
Digitized by Gopgle 




pfffCONVITd 


Per 1 '*^% 

ETICI ECOMOMia . E POLITICI 

DON PIO ROSSI, 

FORTUITA PRIMA | 

XuouAmente correttale ri/tampala j, 
Wubj^met or chi Le^e, S ernie j In^ejna I 
\ Couema, Impera. , ' /, 

A AIX' EMIJVENTIS5. SIGNORE fi 
11/ •JIGKOR CARDIMAl/ .i / 

àJ^APPONl^^ 




Digitizod by Google 


EMINENTISSIMO. 

ET REVERENDISSIMO 


SIGNORE- 

ECONDISSIMA Madre è la Beneficenza, già che concepì 
ella mai fempre , e partorì sì bella, c numeroù prole : Amo- 
re,Riuercnza,Gratitudine. Ma qualìmerauigUe non opera? 
Fà che gli Altari abbondino di vittime , s’adomino di Tauo- 
lette i Tempi], fi fiabilKbhino nel Mondo le Monarchie, fer- 
tninofi fopra le tette le Corone Regali , ttringc con catene i 
cuori de gli^uomini. Hebbero alla medefima infin da primi 
x»Ii gli Aflìrij ,iBabilor?j , gli Egitti], i Greci, e tutu l’Antichità infieme cosi 
(tenti gli occlu,che non folo vollero adorarla nelle prime cagioni benefattiue, 
la ne’ Benefattori itteflì , come ne* terreni Dei . V. Eminenza , c’hà bontàper 
ndar gli Suti f&nnone piena fede le Legationi Apottoliche,& i continui ma- 



etto mìo Conmto , dono in riguardo del vafto merito picciolo , e quali chc_. 
ifinarite i^tiiente.^uide per rifpetto del cuore , che non può eflere nè più 
oto,nè più efficace . Qjjél gloiioroòimpidoglio, che le fingolarmrtù di V. 
in. hanno già fotto la protettione dell’Immortalità fondato, edirizzato al 
[o , e che al prefente di pompa , e di vaghezza adorna il Mondo, la fplendi- 
za aiuti dì cui fà di là anche monti , ne’ remotilfimi Angoli della Terra 
itarc le più acute , e purgate pupille , quello tteflb riempie me medefimo 
tanto di riuerenza , quanto di confidanza ndl’alTegno dell’humilittima of- 
,à fimiglìanza di quella fourana Maettà ( dì cui l’imagine poruno in terra 
indi) che di niente cklnottrohauendobKbgno, fimmpiacetutuuoltadi 
ninutc,epouerc^ermagnanimo accblgini^to4mtteiro,il Nome di V. 
I. il Co^nome,il Grid^tuttì fcintillanti di riuerenza le infiuiranno qualità 
he à imo credere noni» egli , che per eflere benignahiente riguardatoda 
ok>ro,che conferuano i veri fpiriti di geaerolità . Viua V. Eminenza for- 
fTìnui , e feliciflìma per vn fecolo , mentre dal Odo k ne prego Urghifli- 
rttì • e rìuerente me le inchino . 

/■.S,Einincntife &ReucrendiIs. 


’«>«>>• Mtult ftriMé Prima . 
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EMINENTISSIMO. 

ET REVERENDISSIMO 

SIGNORE- feO 

ECONDISSIMA Madre è laBeneficenza, già che concepì 
ella mai fempre , c partorì si bella, c numerola prole : Amo- 
re,Riuerenza, Gratitudine. Ma qualimerauigfie non opera? 
Fà che gli Altari abbondino di vittime , s’adomino diTauo- 
lette i Tempi], fi fiabilHbhino nel Mondo le Monarchie, fer- 
tninnfi fopra le tefte le Corone Regali , ftrin|c con catene i 
cuori de gli.huominL Hebbero alla medefima infin da primi 
fecoli gli Aflìrij ,i Babilop'j , gli Egitti], i Greci,e tuttarAntichità infieme così 
intenti gli occIu,che non folo vollero adorarla nelle prime cagioni benefattiue, 
ma ne’ Benefattori ifielTi, come ne’ terreni Dei. V. Eminenza, c’hàbontàper 
fondar gli Stati C Annone piena fede le Legationi Apoftoliche,& i continui ma< 
ne^i di cofe grandiTublimi, Regie ] come pur l’hà per fignoreggiar à gli huo- 
mini,& à me lopra ogn’altro,niediaiite la grandezza de’ Koiorìje gratie difoen- 
late , non dourà hauer à fchiuo, che io teflimonio di grata diuotione le confegri 
qucfio mip^Coni^o , dono in riguardo del vafto merito picciolo , e quali che_. 
cqnfinantct^iùente , mmcfejpcr rifpetto del cuore , che non può eflere nè più 
diuoto,nè più efficace . Qyél glorittfo^nipidoglio, che le fingolari virtù di V. 
£min. hanno già fotte la protettione dell’Im mortalità fondato , e dirizzato ^ 
Cielo , e che afprefente di pompa , e di vaghezza adorna il Mondo, lafplendi- 
dezza anzi di cui fà di là anche da’ monti , ne’ remotiffimiAngolidclla Terra 
palpiure le più acute , e purgate pupille , quello fteflb riempie me medefimo 
oon tantodiriuerenza , quanto di confidanza nell’alTegnodell’humiliffima of- 
ferta,à fimiglianza di quella fourana Maeftà ( di cui l’imagine portano in terra 
i Grandi ) che di niente cfel noftro hauendo bifogno , fi rampiace tuttauolta di 
cctfe minute, e pouerc.Nermagnanimo accblgi|Rentod«w(lefi[b,il Nome di V. 
Ernia il Cognome,!! Grido,tutti fdntillanti di riuerenza le influiranno qualità 
tali, che à mio credere nonw egli , che per elTere benignahiente riguardato da 
tutticoloro,che conferuano i veri fpiriti di generofità . Viua V. Einincozafor- 
Uiiiatti&pa,< feliciffima per vn fccolo , mentre dal Qelo le ne prceo 

mi effetti, e riucrente me le inchino. ® 

DiV.SÌ.Eiiiinentife &Reuerendife. 

CMMurt AÙTéUt fméTé frms . 




Elogi di diuerfi Scrittori dallo Stampatore raccolti 
à commendazione dell’Autore. 

' El P.D. PioRoin Autore di qucRo Libro, ed vno de’ più colti Scrit- 
tori di quefta noftra Età, hanno diuerfi Letterati, nell’opcre loro, fiu- 
to con molte lodi ricordo, degno del fuo valore , 

Agoftino Barbofa Portughclc Giurcconfitlto coli ne ferine nel pri- 
mo libro de lur.Eccl. cap.4 1 . yita diSi P. Lufi, qui finQijjim't "vixit , i P. 
D. Pio d( RnheisPUctntino>eiufdemCongrtgàt,Matucl»,/itis Erudito, acCtnertUtiumunerij 
ftrfunói» canfcrifta, tjrpit mtndtx* fm . 

T ornalo Demftcro Barone di Murlck, Dottor Scozzelc, ed Eminente Lettore 
di belle Lettere ncll’Vniuerfità di Bologna lib.7. Hift.EccLScot.num.595. txtott 
hoc Hirronymitni MonochiJmifrxJitntU, inflttutiotie,co«firpi*tione *d S- SepHkhrumd*tì f'$r erst. 
ditifjimm Pitti RttétHs PUccntitmi , eiufdom Ptmilit Tttttr, S. Cdrpophori Pritr, in Commmturiji 
in Rei S. HieroHymigefi 4 S,quoi Comi editoi lego,tt^c. 

D. Coftantino Gaetano Abbate dell’ordine Cafinefe, Scrittore di primo nome, 
ed Irtoriografb del Romano Pontefice , in vna fua lettera dal Palazzo Apoftolico 
fiotto li i4d’Agofto 1619 diretta al mcòcCimoKuioxe.LimdndólìaàlmenteUViudet 
P. LupOyche pe- htturmi pitccintodid dito molti (uifoliniont4i«ttpiìtper effere con ingegno ,efiti~ 
ti de fermi di K P. ti Hi 'ceduto tenerne copii . ' 

Claudio Achillini l’ocra fàmofilfimo, Scrittorefingolare,eDottordeIloftudio 
di Bologna , in vna lettera circa il prelènte libro ficritta all’Autore . di Parma li 2.9. 
Nouemore 16} f. Hi 'veduto il libro, e no hi JcorJi poco meno di tutti i Cipitoli ; ed etcone il mio 
fenfo. Li nuteriiè molto cunofiyt d'etile, es' /irò didiletto,e diprofltto idogni forte di Perfine, 
eom’elli ferine nel nobiUfftmo T itolo , . 

Ranuccio Pico Segretario Ducale , Parmigiano Giureconfulto , celcbratillìmo 
Iftoricojm vna lettera diretta al P. Gatti Piacentino, di Parma li f.di Luglio 1654. 
fio riceuuta illibro loerimentepretjofi,e incfiinubtle ,di de V. S- m’bì fitto gritiii E mentre io non 
ifpettiua yfe non di "Vedere li Piti di quel Gloriofo P. Don Lupo, ho nceuutt (è nobile , efngohtre og- 
gi unti de i Fiori delT opre di Sun Girolamo nccolti dii detto Padre con mirabile tndufirii, e che rap- 
frefenti, fi può dire, la midolla, et anima di tutta la Dottrinidi^ueWFminentifiimo Dottore . Ma 
che mirabile diligente , e /iticaì flati quelli tkl M, Reuerendo P. Priore D.Ph Rojfi nelt accrefie- 
re, rmouare, e nfeontrare tutti li detti fieni, e finttnts coni luoghi, if onde fono fati ciuati ; dima- 
pien , che non 10, fi fi debba più flimirefi li fitkofia indnfi ria del P. Lupo, ì quelli del P, Pio, à 
cui ficondo il mio giudicio darei la palma, lo Ho già 'veduto, e tengo toperainfigne dei Commenta, 
rij fioprala-vitadiefioSan Girolamo , compofli eccc Uentemente dal P. D. Pio , anti me pe fin •vai u to 
in certa occafione . E come che la detta opra fi cOttofiere , ^ "vedere li fintare fin erudizione , ce/l 
quefta , che K S. mi hi miadatofà 'vedere (eofi ammirabile) lo (ferito del Padre San Girolamo nel 
fio fìgl. oD. Pio, à cui fi cò^ fifr lo fin filare fi» "valore re fio motto a ffett tonato, e deuuto, cofi ambi- 
fio col meztip di V.Sig.dlefiir diluì, come tale rìconofiìuto, 

Gio; Pietro de’ Crefccnjii Romani Piacentino difTufamente ne tratta con llngo- 
lare honore in diuerfi fiuoi àbri, e Latini, e Volgari ; Maflìme nel primo tomo il- 
la Corona della Nobiltà d*Italia,natTazioncprtma,cap.i7. fol. 1 1 j. Doiicla Vita, 
c l’opre dello fteflo dderiue nella Genealc^ia; della iàmi^ia Roflà di Piacenasa , del 
Conuito Morale là menzione con tal parw . 

1, É i IConuito Morale opra di gnHdtimpieziii,yolume di prezjofijfime Gioie ,Conuito di fiapo- 
1, rite yiuande. Compendio di tuttociì, che i ammira nelt opre de pafiati Eruditi, òModerniPo- 

UUct . 



litici. Egli e coficopit/itti notili {incetti y chtilCichnenhipnegfiupi» greUy FtAfrile , oil „ 
Meggityper le tenere herbettc . AccùppUUhreuitidi Mentito con Ufecendid di Nifiore. yni- „ 
fet tl odore di Ceftre con le di flribiKiont dOrtenfio. Intreccugli Imperi di Crucco con le douioife „ 
diTuUio, Mitigeltgreuitàdi Cotone con U leggiadria di Celio. Comparte qmnciyt qnindi con » 
matfieuoletej^turafintentf, detti facetiycurtojiffimelftorie : nelchejèpurnonvince^areggia ,, 
almeno ipiìi pregiaci Componimenti et Italiano Scrittore . ^ello flìlejche fiorrendo Jipr a altre.^ „ 
T amie fiépero molti, emoltidiqneftaEta , ber mqntfioConuito badi gran lunga fiuperato fi ,, 

fiffo’ » 

Il medefìmo parìmente nell’Opera, I Due fini Monalb'd intitolata, ellampata 
nella mia Stamperia, qualche al vino effigiando dello flelTo Autore 
l'immagine , fà la medefima co’ feguend colori da’ prò* 
pri fogli fpiccarc , coli fcriuendo. 


E L O C I V M. 

TtriUttfhit éc Tètri 

TIO VlaiéCENTINO 

Hitroiyrniédum pùm JH<m4cborHm 
ModtrMori ter-maximt 
SàbinUitat don • éitt m Tètrié Surtt 

In f^caU jptculo ^tltiinms i 

Qìu 

Tktati tributHS pnmts , 

Secundès Mufis , 

TromerHtrimifi fmutl mtxmé taudum 
boftiM pmntnns, 

TnUrnn DoSorum Mutmi mennmnu 
IwUnUtrit tutm^ium mommMtit 
tfi profttfuutia , 

Vmqutm yacnns tmtt nunquam non voenns ùtn» 
Dminam tm, ufimluat inftinita anStot 
InfUnrotit Cmnobiis, tmnpiicotn 
SnpeiUfUu EetùfintHcM 

Vtc dum vónlndttis txctdtju folmt , 

Ttr ommiatdt iàteratnrs ftmànm pe^ 

Sic tpft ceUbrtm» x élqs nmarn, 

Extremos prepi mmenalóatis 
atùpt tmmnesn 
Neiotmm imSki w 

Uftaknm m J(mmm jiUwii Selkndm 
Expertms qmetm , 

IrreqnUtm 

flOI{ES* e FlorUuu ieim 
JmmnnefctbtU (ibi , fm{p pcrtmu • 
smiuB ymntis « 

CorormU Titutt, ' 

Cnmpfiit mfwptr Hpmnmt , ndtticMfs 
Snpiientin Tbe/dnris 
B Conmuàm peiUdift , ctAcifqt 
Bpferiim ddtpéns fiemens 
CUfeentem lìrMiit inuidiam g 
ydmmnJqiK Tttirin Sopbis laktt 


Nttìnno mnàiplteif nuditùms UQt 
ùukoraat , 

Totem fe nobit prnbmt, mAximo fmptr 
Orbtt iMerotorum dtfudoMS commodo, 
yU J^ofiidRuiB > fi rnrfui tnmidarttiir à Btriwis 
t^urfus e tumido reuocgrct Eloquàm i 
Hune fiquidem 

Deeotn Tntrid, yirtutmn fiudin, 
permn rtem/Us, inteiriUi yenuiìatis t 
IntegritMlqì genus ,ieneri{qi prneUrijJim fpccks 
NobiUffimum redduiU • 

Tttrii grippe qui lares » tuitumqi Gttmt ^ 
Secrafq; Titridts 
lUnShi ad Tofierot documento $ 

Tatriét debito, ùiganfi fanlio,pato Cmbtiim $ 
Decorat feriptu , commendat moribus » 
pcrewut fludijt t 

Immortaiitatif , ac fuma pUufibus 
qudm digmjfmus pnermm : 

Vie inter tot, oc tantos ererm BetbUemitkn 
Mnnmot 
Capite tmtemfittf 

5i pancionbus prafixnta anmù dotibtu. 

Ucci enucans omàmernu, 
Em iM ftt, 

Cyrrhea itaque Berbito 
Famtdetur Fama, GratuUtiu 
Ctariùri Itaiis Coreido, 

Ingenuas ùbate Landes Inpmnt 
Eri omnium ntoioHU 
jlUeri Btaeenm 
Ctnut inmSa Firtus 
Vvnme fida deninennr , 

IO: TET^ys CI{ESCENTiys 
K0bi.4Nq^Ln4CENTn 
Terpetman iSUme obfermmiM 
jtn&aramernnm, 

JM iXt^ UKTEBJdlTUTK 
f W /fffiIflrftffft iffftta 
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PREFATIONE 

A Benigni Lettori* 

k E già infino le più Souranc , & faggie Potenze del mondo giudicarono, che con più 
* chiari lumi , o bei colori non (i poteflc rapprefemare la grandezza , e magnificen- 
za lorpropria, che con l'imbandigione di Iplendidiflimo Conuito ( che per ciò 
anche i BaldafTarì, gli Aflueri, i Salomooi, gli Rè dell'Euangelio,& la Sapienza de* 
Prouerbi, per tralafciarc afiài più alti, anzi diurni elempi , intimarono ali'vniuerfat 
piacere i regi] loro conuiti )perfuado à me fiefló , Benigni Lettori, che non fuor di 
propolito in tutto fiaperefierftimato il penfiero, co'l quale pretendendo, lénoq 
conladouutamacfià.conleibrze almeno poflìbilidimollrare l’ampiezza, ema- 
gniiicenzadella Regia Sapienza .della Fdofofia( dico) Morale, ciò fono titolo pur di Conuito babbi 
attentato . {mprela tale .quale ella fi fia, ricondott’hò al fine . L'cfpongo bora alla luce del mondo fo- 

10 per allettare gli ani, ni , ( fe tanto à quello feopo potrò appreflarmi , ) pafccrii ,e profinarli . Vhi in 
quello Conuito il piatto Regio , v"hà l'Economico , v'hà l’Etico il luogo , cialcun nel grado filo di pro- 
portione . Tanto lontano dal vero , che quella communanza pols'altrui derogare , che anzi accrefee- 
re gloria, compiacimento , e commodo . Non è il medefimo del genei c di quelli , ne’ quali già Como, 
fauolololor Dio co’l torchio accefo in mano, inauucduto, cdalfonnolorprclo s'inccnde i’cllrcmità 
del manto . Lungi da quello il fonno , ò fonnolcnza ; nel godimento della viitù vegghiano intenti lem- 
pre i Conuitati . Non li permettono tampoco nel medefimo canti , tuoni , buùbni ,ò altri limili ( impe- 
dimenti più tollo à Tcridiletti ) ma huomini fiiu ij , e perfonaggi grand i, i Icnteiuiofi detti de' qua li han- 
no forza di rallegrare , e d’inllruire . E il canto , e fuono atto à quietare quella parte dell’anima , elio 
non è capace di ragione, echetienedell’irrationale, edellcrino. Coli i Pallori nel radunategli ar- 
menti, e I greggi 1 nell’acquetare i tori, i montoni,che non intendono voce arti, olata vfano filchi,e fiio-_ 
ni di Hauti, di piue,ò di fampogne ; ma la parte rationale, che di qucH’armonìa fol gode, che dalla con- 
cordia delle dilccH'danti tra di Toro parti nella fobricadell’vniuct lo rilutta, e da quello concento a quel- 
l’altto luperiore , foto in le ftclfo perfetto { delle operatiom dico di Dio ) s'innalza , filegna qualunque 
altra armonia . Non è in quello Conuito il corpo, al piacer fempre intento,e non mai latio, libero aro- 
meiro,nès’accommiinanoncirilleirolcvoluttàconle virtù: nèi dilfoluti rifi, i vani diporti, ifauololì 
dil'corli con la inodcllia, con la uiaeltà , con altre cole ferie . Quello in fomma è vn Conuito Morale , 
le viuande del quale fomminillrano quei concenti, e diletti,a' quali è tenuto ciafcqno ad alpirare . Mo. 
(Ira la cognitione delle vere, e generai regole della giullitia, della prudenza, della fortezza, della tem- 
peranza, cditutceraltrevirtùappartcnentiàicollumiiòcgouemi. MoRradipiù, comebcogmtio- 
neUlcira con proportioncaddaccar fi debba a' particolari, dtmdiuidui, nella cui pratica Uà ripollo il 
fiiofine. Alladiuerlitàde’guftififono le materie accommodate. Per quelli, cui gradifconorilolu- 
te, e nllrette, fon’ellcnoprqpollc in Aforifmi : per quelli, à quali piace l’aggiunta di qualche proua,vi 
fono gli elempi, ò le hiftorie.ò le ragioni leggiermente toccate: A chi finaìroente nonguftalabreuità 
fermranno le delcrittioni, & dilcorfi accademici . Fù Platone autor d i coli bella inuentione, di ptopor 
(otto apparenze di viuande , per adefearc maggiormente gli huomini à quella regia Icienza i Onde Ti- 
moteo Capitan Greco, tal’horacommenlale hebbe à dire, che coloro,! quali cenauano con Platone lla- 
liano per hingotcmpo paghi j quell'era la ragione i perche radunalidolì infieme , non à fine di ricnmire 

11 ventre, ma di eicrcitar,e di adomar l'ingegno, e d’imparare gli vni da gli altri, cog fi fotti dilcorfi più 
rellauano le anime loro contente, che di delicati cibi i corpi : Nel Conuito ifldfo, che ne gli ferirti luoi 
egli ordinò, propole , come li può vedere con la folita lua copia , & abbondanza la materia dcll’vltimo 
fine delle attioni fiumane , e del lupremo bene dell’huomo : E framettendo poco dopò , con accommo- 
darfi anche in ciò al luogo/: alle perfone in trattenimento di Comedia,fe comparire per l'vltima porta- 
ta i conditi, & altre confetture de' molti la^i.e curiofi dilcorfi Filofofici .Tali altresì erano i Conuiti di 
Pitagora,di Socraie/li Senocrate, & d'altri huomini infigni, i dotti ragionamenti de’ quali erano il net- 
tare , e Tambrofia di chiunque haueua fortuna di afcoltarli i facendo affatto obliare ogni lulTo di mai». 

- giare, 


I 


giMe,c dthOUCoiiie indegno degli huol^ d'onore^ che fumiice come fodore de* profiiini .Hiaao 
dopò qa^moiti altresì ii^linii ingegni à tempi noftri ne'diivrfi lorcompoaimenti lpatli,altri fenten- 
tìM detti in e<»ia gnnde.morali auuettimentnfoegecti politiciciltri intTomeflj,e trattata à bello (hidio 
la Ragione dilato: altrideIfahne,actifRniecolctutte^dafe fufficientiflinie ad erudir non folo qua- 
lunque ben dirpoilo>& ben qualificato ii^egi)0>ma i £u parimente Vn'intiero,& perfetto huomo mora- 
|e;ma perche sì latte materie qiidi& là dilfaàttefe non à pt^4t con molta fatica,& jindimcnto dteem- 
mo potean leruirediò io le meddfiine non tanto da loro ferini iAelfi>quaaa> da'propriùn graiia de'ftudio. 
n raccoIte,de irattrecciate s!,cbèad vn’occhiata femplice polTono bora feruirc chi fi lia . Quelli,che d’al- 
tra forte di cibìiche di quelli da me propolli ò fono vaghi,ò lo Romaco hanno granato, non potranno al 
Ccuro non haueràfchiuo, in confeguenza non contrapone, e dire: Ch’eglino in buona parte da altri 
Auttori fian tolti ( come ciò feemi lor della natura propria : ò pur gli illcfli biafimatori offenda ) per if- 
chenao coniiien lor dire : Ch’anche Damili raccolfe tune le parole di Apolloaio,& quantunque ftmra 
ciò fofle riprefo,come di cofa Ieggiera,& indegna del fuo ingegno,anzi chiamato cane,pcrche a guila di 
cotal animale hauelfe inlieme accolto rutti i piccioli tritoli, che dalla cauola del fuo Signote cran cad li- 
ti, non perciò ^li curò tal i(grìdo,che più rollo : Voi dite bene lor rifpofe : ma quello è Comiiro dell! 
Delie tutti coloro,che v’alTillono fono parimente DeU buoni miniftriÀ officiali non lafciano di tal fot. 
te di minueeioli andar pur’vno à male.E cofi apunto dourcbb’eirereiperciochc chi hauelfegli apoltem- 
mi,le belle pvoIe,c tutte le fentenze dc’Pcrfonaggi confumati in prudenza ,& efpcrienzadiaurcbbe pa- 
rimente ricchiffimi tefori di perle, di gemme , e di pietre predofe per adornare qualunq uc difeorfo, & 
componimenio.Non efee per ordinario dalle bocche dc'fudetti cofa,che non doudfe cfler raccolta cofi 
curiofamente,come i Iragmemi ^e,dic cadono dalle menfe de gli De». Benedetto per fempre quegli, 
che non meno igdullre, che penpicacc dalle bocche de’ Padri tanti detti ammaliò, quanti furon balle- 
uoli à formar’il conuito delle cole diurne . Preconizaro altietanto colui, che con indullria eguale, com- 
pofe i decretile le canoniche leggi . Lodato finalmente quell’ Angelico Spirito,che con la medefima ar- 
te,di diuerfe fentenze, quali di tanti anelli làbricò fopra à i quattro Euangeli vna catena d’oro ,,Ma fc di 
Paolo Emilio non minorò nelle hillorie Rimata la gÌoria,ch’egli acqulRò per lo conuito, che fece in An- 
.fipoli à gli Ambafciarori dì Grecia, che per la vittoria, e prefa del Rè Pcriéo, alle fatiche, 8t à i fudorì di 
qucRì ; perche non fi douranno palme , e trionfi immortali, immortale altresì continuando per si fanì 
'Componimenti il beneficio loro. Altri lbrfe,quanto allo Rile in riguard o della finezza moderna haureb- 
be nell’Opera IRcflà defiderato vna dicitura tal’hora più cuba, e lumìnofa . Ma chi sà,chc ne’ Conuici.in 
fuggcUatione del penlicroEfopìco diuerfe fono le vluande, faprà anche, che diuerfe deuonocllére le 
conditure . I buoni cuochi preparano à ciafeuno la fua (alfa. MoRra ignorantia la fpcr lenza coloro , che 
per ifpKciarfi in cotal eferciciofingolarìdifpenlànofenzadifcretionczuccaro in abbondanza ; epuc’è 
cofa chiara, ch’cì non conuienc àtucce forti di viuande ; anzi che molte nc gua(la,c là puzzare . Sarebbe 
con ragione alcrìtto à vitio,che l’Economico pretenddfe la lautezza del piatto RegioiSc che l’Etico vo- 
leffe intìngoM «ell’Economìco . L'infcgnare, e dar precetti differenti dal declamare,dal raccontar’hiRo- 
|-ie,dal proporre efempi, altri aiBogieiid, tua! diuerfi, che fi contengono nel volume iReflb ; Equando 
bene ei ricercaffe più purgato inchioRro del mio,coine io pure C 9 afcffb,alito è lo fcriucre due fogli, al- 
tro ducenroie all’hora mallìme,chepiùlàdi mcRicro tener la miràalla foUanza delle cofoJAiie ù 
«lenti del prelicatarle , A chi finalmente non piacerd.ch’io babbi per 1 Opera tralafdato i nomi,e i luog^ 
de i Filofofi, de gli HiRorici, ò d'altri Autori, d’onde oliò tratte le fentenze, le hiRorie , gli efempi, i di- 
icorlì,fappia,chc nel principio, da che mi poli qucRa à fcriucre, ciò con molta efatezza o^eruai -, ma nei 
|torogr^o auucdendomi,che per sì latte allegatìoni oltn modo s’auuanzaua il foglio, per non raflbmigtia. 
pc in ciò gli ferittori di leggi ( per tal ragione tanto ^ b^ringegoi abbornti , appoggiando tutta la lor 
'dottrina all’auttorità,) m’indulS à làr’altnmenti ic cofi nonfolo cancellai le di già fegnatc,ma Ratuij,ncl- 
Tauucnire tralafeiarle al tutto,come effettualmente hò latto. In oltre,che più importa.elfcndo la ftetfi O- 
niiir s’è dctto,da diucrC accoIta,& fpe^ffime volte non le parole,ma i concetti trapportatt,& que- 
bora riRrctii.per non dar’m lungherie inutili : bora amplificati, per leuar molte olcurezzc : hot ' 
■ ! altre parole, e ragioni per dimoRrare maggiormente la forza loro, mi fon perfuafo, che siVC' 


coAimh^ fi appremlcr,& approuar grmfKnamenti,non eli Autori, che pohno fatag-.. ^ 

Etnic/,ò ritrofi.ò forfè dannati dalla Chìclà . QueRo Conuito in lorama, quale fi fia,fe pia 

ife non gli aggradirà,dialo à mc,ch’altra 


gaadb»<t 7 incdcfimi Autori i propri] nomi» fblTi in calcafo per incontrare nu^gior biahmo, ^ 
nc,d*infefc]c 4ico,ò d'altra fìmil taccia,chc fopprimoidoUi douendo à giudicio de’ prudet^t*^ it\ 

effcr lodato, che anzi corrètto, & emendato ; non da rabbiofo dente, ^ 

piaccool lingua, che mi renda accorto. Gl’jnfegnamenti fono i maggiori benefieij , 

mueRaviu. Cede la gloria del mondo conte fomOie come fumo lagrime ella trarrà da . 

ro.cheUfcguono. ConquefloreRatefeii^^. 


cuRera. diane la lode à Dio, Autore d’ogni bencife non gli 

" « .. ' aP* I - • *1 : A 

CObChcdlDOB 

piaccuol lingua 





STAMPATORE. 


, t corretto eccoti ’Benemlo Lettore ne' feguenti fogli II 
Conuito Morale; Tanto appmto per mille ct^teraJomtto, 
cojiàmio prò, come tuo ; dell'autore ; deltOpera tfltfft . yi mio 
prò dico ; perche efendo di già tutte le Copie della primalmpref 
fme facciate , e le ifianz^edegh Studio/ìper réauerne opti gior- 
no via più prejfo S me frequenti, tal' impotenza , di non poter lor 

/òdisfare, àmia troppo, an{icommune dtfgt^ ,edarmoemdentecedeua. jipro 

tuo; perche restando diqueSìo Libro defraudato , che tante fenten\e , eprecetti 
comune , rfU/mte linee ( haSleuoli tutte non filo à ben imprimere qualunejue fifa in ■ 
telletto;) ma in efo anche ben impreco à ri/uegliare innumerabili ( per cèfi dire )Jpe- 
zJe, tutte pellegrine,curiofe,e belle Veniui T u in confeguenz^a di tanti, e tali com- 
modt à refiar priuo A prò delT Autore;perche à giudizio de' primi letterati d It a- 

ha .perauantoio pure,nhòpiù volte vdito ragionare , menta di viuere^ecolt, 
e coniavita del Mondo iflefio; fi mn nella ?er fina, mUOperadtnmjUtjuale 
quando nelle tenebre dell'obliuione fijfi si preflo rimafa ^banàinata , la di Lui al- 

tretanto chiari fimavita, nellamemoriadeglihuommififiaeebbeecclijfata. Apro 

finalmente dell Opera ; perche con lo riSiapipo efie bora ella da quei tanti errori 
purgata, e netta, de' quali da poco Intendente Copila fu quiinVenetia, mentr- 
'^erapTr effernSlampata , tn afenzat del proprio Autore macchiata, eguaSìa ; Il che 
poi a miei Operarq pure occapone diede , finz^ loro colpa , e dell Autore , ( chcj 
tbfgufhreflremonhebbe ) dierrare. Per Cemdeng,a dunque di tanti emollienti , 
rtceuila tu di nuouo volentieri , che in effa auell apparecchio trotterai di viuande , 
chevaie per qud fi fiaappttito: Che à tal effetto parimente nella fpe fa fiono non 
tanto entrato da quella Prima Portata , quanto della Seconda , egualmente ,fi 
non forfè dauuantaggio che la Prima profitteuole,e necefaria ; della quale, perche l 
medefimo Autore A Lettore fcriuci lo qm taccio , per non ifiemar e con poche pa- 
role lampiez^zJidvn Soggetto , che molto più cofi abbraccia di quello ti poffo co 
miei caratteri prefintare . £ Dio ti profiert • 
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ABBANDONARE. 

Ra t Precetti » che Polibiomaodò a Deinc* 
trioper ritirarlo dal pericolodoue la gio- 
iiencù l'hatieua imprudcmcmentc impe- 
gnatoiquclloè notabile : Abbandona tutto 
più tofto>chc te mcdefimo . 
Nonvuolclddio t cbe li abbandoniamo 
tanto nel Aio ai>to>dic tralafciamo «tuelloi 
cheAarpettaalIa prudenza > & alla forza 
Humana 

B meclio abbandonare queUcNche non A può guardarciCfac per • 
derlo nel riguardarlo. Filippo di Macedonia lafciò fpontaneamen- 
te»che iooiai» de* Romani veniflero molte piazze» ^ vn gran fpa- 
ciò di pacle»ch’eglì vedeua non poter difcnderctpiù coAo»che ap* 
parc/Tc haucrio egli perduto contra Aia voglia. Cefi H Romani do» 
pò la baccag^ di Canne ricuCuono di foccorrerc molti decloro 
C^onfedcraci » amando meg'iu di perderli » che haucr il peggio di 
non gli luuer pozutc^ardaic . ^ 

Chi aU)anaomglr«ni(ireniaoccalÌone , non dee pretendere 
premio da coloro»a*quali VJccofta.B era ardini>Corte da Pauia>chc 
diede il CafteUo di Milano a i.odouico duodecimo’ > lafciatogb ui 
guardia da Lodouico Moro , %'cdendoA abbonire An'da mcdcAmi 
lranccA»morì di dtfpiacerc . 

Vo General di elcrcito non deue punto abbandonare il Aio cam* 
po percorrer dictroaAiggicmi.Siritrouò AlefTandroanuttcrmj- 
Bc nell vltima rotta data a Dario; pei ciochc per eflcrA troppo or- 
dcoremcntelafciatotrafporxareafeguiri nemici » mancò poco 
%in vi riman«ne per pegno con tutu la vittorìa.Ciro baueiu fem> 
Ite delle gencideAtnatepcrandardictroafiiggitiui. 

Va tale venne a dire a Pompeo , come per venirlo a trouare» & 
Par abbandonar Cefàre egli haucua larciato U A» cauallo.Rifpofe 
N iapc oi Voi hauete fat io più honorc al voAro cauallo» che a voi 
*T>idifiiiin rnli min ilnfaccurgli ^abbandoaanlcmo»e la Alga. 

; Abbaflarc. j, 

Rl^caIv'offìcio»c cura dt Dio (dice Chilone lacedemonio^' è 
I ovcBadMalraregli humiliiediabbaftire i Aiperbi.LiiRomani 
i Ae(n dkeuiMencr coftinie Jor proprio : Faretre fubitiìts » 
debtlUrt (eftrbos . 

Prìuaco li Principe di poter abbaHàr'i Grandi » &d*ionalzarei 
è vn leoa^ di mano Ip rcettro» S: ridurre la Aia potenza vn 
làacoccio»e Anorzaie il più viuo lume della fuamacAà, 

Non s'aiaa vna parte della bilandaichc non s’abhalfì Faltra La 
Adieuat iooc de’ ncinici c il principio della mopria deprcilìooe . 

E poco Acuro cooAglio accreteer gli nuomini per abbaAàrIi . 
Hiefce lémpre Paccreicerlii nu fpefTc volte A trouadiQìco/t^ 
abballarli . QMAa è Auita fra le più fine poluicbclo la 
^ più torbide. 

Abhàflarc la Nobiltà > come conAgliaua Tarqoinio, cA* i 
Ctttftiro Merait PtrìMé Frima , 


■ capi di papaueri più alti > non hà del magnanimo » nè del Prind* 
pe> ma del Tiraono . fi pericolora tal deprciAooe a gli fiati per in- 
durre i Nobili(quali filniono per teforo al Principe»c come nerui»e 
nùdolla a gli fiati)all’inrcdcltà»dirperatione>e tumulti . 

La poru del Ciclo c bafla>e firetUtfà di mcfiicro abbaflàrfi per 
encrarui . 

Tenendo Iddio la bilancia nella mano della Au ginfiìrìa»per vie» 
che ci fono incognire» rilieua l'vno» & abballa l’altro» Accodo de} 
medeAmo fango, a guila del giudiciofo Valaio»hora vaA dbciMre» 

& bora d’ignominia . 

Le Aammeiche nate>& defiinate in Cielo fono per violenza ri» 
fpinte al baffo > fe la nube dà loro l’impulfo > con grand'impeto la 
fquarcianoiSe la Tcrra.ò qualch’cdificio tcnu richiuderle» lo- 
fio fi vede arfo>& incenemo ; Cofi le fiamme delia Dominatione» 
che è fuoco dell’anifnoifalite vuavoha al Cielo della Superiorità* 
fe A procura di terpio^erle ai boAo d’vna ctuiie egualità » mifera- 
btlmcntc efiioguono <& dà loro il moto . Chi per forza le rcftrin- 
ec dentro i termini del conucncuole » è certo di vederne fubico 
melto da AMidamenci>non che fcofsol’ediAdo della Rcpublica . 

Abhafsa Iddio con le cofe piccioliflìme le grandiflìmc: con l’ho- 
iniltà la fuperbia»acciò chiaro A veda» A nc huomìniicotne oeUe 

Potenze il fiufio » c rifluito nel mondo . Dopò hauet’cgli eletto la 
prima volu il più^amlc» che fbfse in Ifraelle al Rccpoielelsc la 
feconda volu d piu picciolo»Àe fofTe neua cafa diru . L’abòàcù- 
mento nella valle di T erebinto fegurto » moftrò come vn piccioln 
fanciulln refiafie fuperiore ad vno fmifurato Gigante . 

le grandezze eleuate fofwa le altre perdono afiài della riucrem 
za lor dcbitaiquando s’alwfiànoiod accomunano troppOi/t/inafr 
fraftMiafamam . 

Quwto piùalcunoè grande»t.intopiùgIi conuiene d'abbaflar- 
A. Co i Grandi portano più pericolo gli alti»e i Grandi»che i Baffi» 
e > piccioli. Le molte rkebezze confittnferoP.Aateio a darfi mor- 
te La faina del valore militare fece vccidere Ofiorio Scapola . Ut 
rara»& Angolar vittù»c non akro condulTc al macello Tracca. Non 
è perfona , che paAeggiaudo per vo prato » ò diportandoli per vn 
giardino non volga fubito gli occhi a mirar gucll'herba.ò quel fiO' 
rcjchc fopta gli altri &‘auaaza>e non fienda la inaivo per 
O perche è naturale l’odio alla fupabia»in modo»che xe^ ^ 
fopportabile non folo chi I hà , ma anco chi b >^4ppt c fenv nel 

virtù di vna ilquifita imaginatiua » che porgcndonola ^ ’’ ? 

nanza>odi|fonnitànonnelafciafofrrire fenza patir».* 



toopi 

to» e non tremato. Colui» che pavafor^ ' ' ^ 

fupcriorcagliJai»»’abbainuaco>chca'a^ ^5^ 
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3 gU occhi » (c vuol fi^r ta mano > alcrimente produce iimidfa in 
qucDùche di Kaurcbbcad efTtt cgua]i>pcrcheli trappaili jcnnore 
ioguelloicne baurebbe da ciTcrcaiipctiore^pcrciie io pareggia 
N(U*abbaflàre /oggetto, è fu<Ìlito di qualità u1i,che lo rCMooo 
formidabile , come che A^^C4r r<fice Arinocele ) insfUttt vires 
corr»mfeitefha»r noumth dcuc il Principe andar molto le/ìo» 
per oon ingclolirlo, e oon reetcerio in di^taaione . Fi io que/h) 
caToapro^tolaregoh • checoo^gtiauaCiceroue nel Uiciare 
vn*amidmò»i?cchiata:>f»»if/VM/ qi.ì minuf 
d^Mtrt I qkim rcMnt^prdciJrre { o come riuiamentc ricorda* 
ua il medeumo Arinocele ; Siati foicrtiÌA immiutundi» €(t mt>^ 
dùr » 4C ntn vn$fìmttl iit^k emnis 4HftrtndécÌl. 
Di quelle regole ccccHcnùffiino o/Tcraatorc i moftrò Tiberio in 
precipitar Germanico, &; in rouinar Seiano, come ampiamente ne 
ufede Tacito. 

Il Turco la prima cora,chc fà ocU’accuparc i Ke^ni > abbaflà < e 
fpegne la Nobilti : £t il iacrilego Duca Valemmo per fondar bene 
il Principato,c‘haueiM m animo de gli fta» de’Ia C bit /a.aticndciu 
afaTÌtmcdcrimo.^gUotcimi,egìnAt PrÌD«''pi,i quali c/Tcndo io 
terra mbinagine , & oinbra di Dio , hanno a Uudiar pvr haucro 
pre/lb di toro huomini grandi , e di dnicrfi gradi , e qualità , qual 
piiVqaal meno, li come apprcIfoDi diueric fono le fi;hieied'r;o> 
noti, eie Gerarchie de t^It Angeli. NcllamoltitudiDedcI popolo 
( dice Salomone j iirapprvrcntàUgrauvkiaa del Rè,c od manca- 
mentOjC pouerii delta Pfcì>ehvergogna del Principe. Coli può 
dirft ficuramente , caixo tu PrìncipeiicIhattrociTcrmaggimet 
quanto vno più dell'altro a Nobili coimiKla.F.c perche ogni l’rin* 
(ipe può ben fare vn ricco , ò più ricchi a fuo piacere, ma non gii 
a ma polla vn'ancico Nobile, per quello è ucCt-lTario > donc incon- 
tra vn ramo di qiie/lc nahìii piante inoii d*abhairiilo,ò Aictlcrtoana 
d'amiarlodnicglio può ainutgorirc • .icciodie quel nobile albero 
deltuttoftonpctifca: Si come ogni tor/o Comadmoha ncluui 
campi de peri , e di nregi . Odi ogc.t p'cct:Io Barone ha ben de'* 
Contadini , e tabhora de’ Notar ■ ,c degli Spcciidi lem comanda } 
ma non già ad altri , che a principi c dato in rorte ( s’ellì crio/eruar 
fe'l /apranno J di (ìsn' reggiar foueritc a pcr/ocK , che da più alca 
Origirf traggono ifluro nafcimcruo,chc non fjraio cfll medefinri. 
ConofeendoGieremia tra le miferìc del popolo , vn» forli delle 
principali elTcrc la d». fltmtimic de Nobili , non tralafciò nelle la- 

f rimc/c. fuc lamcntationi di computar uela con dire: l otto m’ha il 
ignote di meroitmioiciio tutu ì miei Nobili . Ciro,& altri Im- 
peratori non gli abhairtit.tno,ma gli aggrandmano,c loccorrcuano, 
quando foflcro caduti in poucrta.Augii/lo li t:raua inagcnorTncnre 
^uanP,& effaiiò OrtaJo,nipoie dOrtenlio Oratore a pigliar mo- 
glie » Brxncofoueimc di molta moneta , nedariffiinn fmmìha 
/fcrìue Tacito, ear/»ff?were/;ir . Tiberio fere il medefimo con ab 
nini Senatori aincntatì poucri . Nerone ijlc ffo prima»chc finiflcro 
quei primi cimi ut anmme* quali fi por.ò cf libcncjion volle efjcr 
rriuodt quella lode . Hauendoegfi nelfuoConroIatopcr coUega 
Valerio Me/làla , il cui Bifaun Cottiinos'cratrouatomolCanni 
adietro eflfer llato Collega con AiigLllmBirauolo pure fuo,gli do- 
nò vn’cntrata di molti fetidi per cialcun^' o per foùwcniii: a! gra- 
do della fila coadicione. Ft tfmcdcltmofccc AuregboCutta, & 
Atcrio Antonino, tutte pcrfonenobili i Coi! deUcaio fare tutti i 
Principi, &fc non vogliono farlo, perche quella nobile famiglia 
noDfi iper^a,taccianto almeno, perche col mancanKnto di que^ 
la f/rbpftì gloriate gramierra non ver^a meno . 

Qneliltaie fonò imalrati al grado più 


^eliltdie fonò innairati al grado più vicino de fuoi Principi i 
pon dcuoro clfcre inuidiati da quelli»*, r-c il iroiumo lontani jperche 
quanto più aUrt è dìfcollo d.ti iauori di Oiouc, tanto più è lontano 
^ fuo fulmine II fcrcno raggio della gtatia de mcdefìmi,chc inai* 


M gli himinun , e che li tira fopra le sfere de più fublmii hooor 
con moftra d’hauerb fermati fu'l mer'ggio d’vn'rmmobile, e confi» 
Acme feliciti ,l’iAe(To arKora aH‘impr</Uifo,& per iinpcnfacoacci- 
dente ccebAato , è qiiellò , che precipua li incdclìmi nel più prò- 
foncio abi/To *lellc inifcric esanco pofToi» in alto » Priiicipi foUo- 
uare,tarun vien Ict pennenn d'abbafiàrc» e d'auam aggio . Seiano 
portato da Tiberio alcolmojpcr condire, dc!l'lnipcno,invntT.Tt* 
éo dal mcJelimo vicndepoAo con igiKiimmofa morte . Clito, il 
più caro, che nclfeno riUrcttohauclie AlcA.ndro.dalhiAcrso con 
ifdtfgoojBt impeto c fafìbcatn . L’afcindcmc od fuperbo Ainan , 
cM loecaua le ftcHe > andò a finire fof>ra d’vna forca , elcuata da 
cei^qiaiinunta cubiti. La fortuna di Plautianoprefso di Seuero 
Itcpe^^Mt altro finenòii bebbe , che .dia preferirà dclh Aefso vet 
precipicio daHe fìendAre,pi^bé ùiorco Jofse veduto da nitrii po- 
AluarAdi tutta ìmaltàto Ait&èOioitfvn di Aragona fopra 
jr CoBUtirdi ÙBigttsàMlàfeifi reak,i finalmente per colpo 

S amafiito nfel-tàpo. STiiifle da Adfiaoo fmpcTatore pbr* 

> pel nòff'efMre adé/Mmòiddefoprackeet 
WRifaltt àkttioae li rldubè a vttapHnatar 8f otto- 


Ab 

flirto varanra da’ ntfotij fece nel fuofepolcro intarla: quelle ra- 
rolc.Qnì giace Siintlc, la cui età m dtmolt'annMna tgli nonne vtf. 
fepìù die fettenempo aporto, nelquale riftepriuatanicmc.Come 
d Mucrico podi femurc l'afccndcmc fuo. Vtdi l'nkorf . 

Abbellirli . 

D lrade volte s'vnifcoootniiemc la cutioiiti d'haucr abbelli- 
to il vifo, con quella d'haucr ben rem lacordcirnaa. Vedi 
fiellerz.* . 

Le Dotine aD'hora che più AudianotS fcttnare i difetti del vtJ. 
o,accrcfconoalucfìinaggionniiite la cilpa dLSi'animo. 

Delle Donne altre Aiirundolur cauitJc lavaghirra d’vnvol- 
to , non bea paghe di ciò cbeblKro dal oafehnentn , incolpano la 
Natura di troppo auat a . t dichiaiaam l’Arte più libcr.:lc» benché 
piupoucradctcfori . A'tre per io cootrai io Atuunofacenda d'- 
animi sfaccnditi colorire vn colto, ueloiuleneccflìtoiaintiue ri- 
pofcquakhc colore: c ko'orifcon-v ptti tofto l'arimo, iJquale co- 
me che più fu capace di tutu i L'oluii,prouida3ncncc n‘e fatto pri» 
uod’ogn’mo. 

Abbigliamento. 

C Hi /ari quel fi iccn«»,tiic afterm nafcerc da ioiegrità di roo- 
ftieaaaquildt/idtriodipuitutpti mero ditamiabliiglia- 
menti.chefuBui fempre vn’inccrtiuo alla Mmfinc ? 

Dalla ÀieiiMi de* diliilLti liquori, altro non ti riporiaal ftociche*] 
color del carbone fu’i dcn&t,e leruglvc dell'arfura fii la pelle . 

flellcziafcminiìenonamincttc adornamenti , che Per cotifor- 
dcrfi . Senza fregi ta vedere r>on bautniebifogno , oaucmlogli 
tnoAra iK fupcrargli , abialóuoeternodi quelli., che conmervai- 
cali abbigliamerui cercano di compire vna iiranc ante beUezzu 
per farla più degna di fpcttxoio, quali troppo rigidi iaiori hu- 
man' bipiano di tante ltifi;.!..he, per correre m abbando- 

iTontlle latcmic, e nc n fìano da loro anco di fouucrchio pre- 
eipitofi . 

Chinòmoflra incoAei vnaminimi vniti ? Hauri verità nel 
cuore quella lctnina,chc non I hi nei volto.» Haura verta quel lab- 
bro, che mente fin nei colore f Amerà lapudiutiachiha Lliadul- 
tetij fin nella ch-oma^Nonfolo la qualità mala quantità altresì hà 
mentita coAci.Lcualc i ]àcdiiUlli,(lia re Aa dime7ara.(.'hiudi i fc- 
polcri,coAciiionha piuchionsa. Nonègtairade’iiodruoetitiana 
dibambagia,Sc'lSaiturerwniinbouilcctubvcdifciancata . Và» 
fpaa.che coAci ferui i precetti, che non hi rcroato i rootoriù,che 
le fono Hall prefermi dal luu f attore. 

Mirifi quel Giotranetto, che per cAcrfi addattato vn legomo aU 
la fcaipa» »'c dato a acdeic d’haucr diipplicato il takmc alla ganv 
ba>facto fuperbo d’vna grandczza»da!!a quale egli finctita ogni fe- 
ra. Mirifi quel Vecchio , che condannato dalla caimtczra a penfare 
alla tomba, non fi toAofié tìnto lachioma, che ringalluzzito tor- 
re agli amori, c codendofi della crude Iti di quella ^lU,chc fi ca»« 
dido amante condanna per amatore mtiinpertiuo. fi cfcotdaio, 
che la ferali batbii.ro li lauarà tUI mento la giouuicù . Omticro 
non vedi<hc qutlbgioucmùè vatn'X^haìQ^it * 
cap: lam Atr^m tx xx Afrdéific Clui- 
Ao II può cucilo falfirio.<Iie oenuco deUt vcriu.pcr non vcilerfi 
qual’èfiv^g»gMd'eCcf vedntoqiullttdefiderato iempre d’ar- 
nuar id ^ere . Vedi Aiottào Aluliehrt . 

Abilità. 

E Trqppo difficile il conofccrc l’abilità de’ lòggetti pvraflìcu* 
rarUdcHclciitoiic, i’efpcricnzaii’mganrJ, c la ragione «oó 
vi arTÌua.Ognf fcicuza per cAcr bei» appicfa : Ogni ofiitio per ef- 
fer bcn’aitanimllratoncerca vna paÀ'foIar qualità dicetucIl<HE 
ricomcl’t/fcnicvnotsnincnteinvna feienza è più tulio ficuro 
fegno di debolezza, che di valore ncll’alue, coli l'Iuuci maneggi», 
to eoo wudttiza viu caika , noti argomenta l’iAtflàlelicjta in 
qt>cUe,chc non fono le AeAe . l a Natura quando fa vna fola cofa, 
la fà per vn foto filicine c dclb uedefìma(aiceua il Filurofo.,eoine 
il Fabro Delfico, il co!tclìodc!qtta[eCJgliaua,feuuadoriùa. Mol- 
lidi coloro , che v.mtKMiellclVoutnncfid-inoAtacodiucrfida 
Qutl’oKhc fi fpcraua,o da quello, che fi tam.ua . Alcuni vengono 
foUeiiau dalla grandczzadJlc cofe, & altri auDihti - QijcAo pro- 
cede nou foUmentc per l’acctmwtc qualità del ccrucllo , im anco 
ul volt» ptrfl'iiwguaJità del «ccotio . Vu’liuoniodi gran valore 
impiegatoin vna debole cat ka la difprczM. non la ciu-a, la rrafeu- 
ra :F. quello portato a grandi cirithc fà conofccrc» ch’era umiòre 
delli minori, perche tra maggiwc. Ahn di poca vaglia impiegati 
io negoci deboli > tutti imemi a quelli li lòitJfconofehccJueiitc , 
ma innalzati a miggioci li routnaiio.e fanno coi«fcere* che la feli- 
citi c’hcbbcro ne* minori non procedette da maggior an?a , ma di 
esaliti . ' • 

Abocca- 
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Àbboccamcnto de Principi 

VTE^liabbfvea^riffitV.cccrinìonTtdtffPrincipi , il injggiurcfi 
i\i troia il primo af loogo afT;.-gra^d ?)^rmortrarc .che colui t 
ma|["Mr«,ilquale viene aifcflirftfoiato dal minore . Molti pren- 
dono queda cerimonia pirvn*alrro vcTfojC dicono, ch’appartiene 
al maggiore di non fi tr'-oarc il primo, mi di farfiaipttiarc . 

Dafi’jbboccamentodeihicgran principi non più vedutili è più 
facilcofi , che ne feguom-inasgiori ifiéé»»iui aII'tmu!atioi>t»che 
drftdcrn alla buona anvotia : & che qKpllo Ha più tollo vn focile 
all''nuidia» cb’vn'abbracciamcnto jlmnorc . 

Non fi deuono mai i l'riocipi vedere, tk abboccare infieme.chc 
con eguale ficurcara -Ull’vna bànda,c dall’altra. Filippo Rè di Ma- 
ccd'T.ia non volle f.nonurc in l’erra . ma parlamentò lialfa prora 
delia fua galera con L, Fla:nMio> che fc ne finca la mia, iKjualc 
* hauendo^i adihniandaio di chi egli hauclìt.- paura : Io non lennó 
perfona(rtfpofc Filippo; ftior che li Dei munonaliiiiu non mi fido 
. glàdi tutti toloro>ch'k> vedo con efiò v»n, {I pafljtoènuefiiodel 
prefeme. Infimiglioiac occalìonclù veCifo il Duca Giouannià 
Montcreio Fotyoine, dotte Cuberà venuto i troiate il Delfino, che 
fu poi Carlo Settime per abeoccarfi fopra vn tal tucordo, 

Noubil mancamento d'vn Principe c ilrrattare il fm» fudJito 
al pari d’vn Principe Souraco. Da ahboccamci.ti di tale inegualità 
non nc può nafcerc altro, che difprcxzo al maggiore, c pericolo del 
tutto ceno alhnteriore . 

- Inauuertcìira grande è quella 4K11 Principe, che per abboccarli 
con vn'altro fifoitopoiie volontariamente alle di lui forrc,e parti- 
coUrmcncc > quando guerreggiano infieme , ò poco dinanri ramo 
werreggiato . Tale apiaito m Lodouice Vodecimo Re di Francia, 
nqiijlc per trattar di prefenza con Carlo Duca di Eorgogna cou • 
tra del quale haucua guerra j negotq di pace , fi ridulfe nella di hii 
forte/ia di Petnnne,aoue fatto prigione caricai rifebio della vita . 
E nel vero gran vantaggio hi quel l*rincìpe , che nella fua gioui- 
ncazj le fie molte varietà (hhitforic .nelle quali egli hi potuto lun- 
gamente vedrre quanti inganni , e fpergiari gli Antichi commcitc- 
uano fpefle volte m cotali abboccamci.ct, fàcenJofi gli mi gli altri 
prigionieri,^ vecidendofi fotto la conceduta, giurata fi:^. Non 
cià che tutti habhianociò adoperato , ma l'cfsépiu d'vn folo è pur 
f•/uerchio,nonchc afiàiincr lame molti auuernti,& cauti, fc dar 
lor'occa/ionedi guardatiti percioche il conofee manifclbmentc» 
che ntuna altra cofa è piò facile a render l'huomo in tutte Icim- 
pre.t , & .licioni della fua vita fauio, e prudente, che le pafiàte mC' 
moriedeptcdeccfibrii EiTendoilviuernofirocofibreuc, ch'egli 
j>on bolla ad haucr clpcrienaa di tutte te cofc.Oltrc che i comi no 
Ziri non fono nè cofi robufii,oè di enfi lunga età, come già clìer fo> 
leuano . Simiintcnce la lealtà, e la fc<te dcil’vno verfo l’altro s'c in* 
dcboliu in gran maniera, nc lolapreìdirc, qiulmerol'huoinori 
hauefie i tenere per alTtcuraifi , E; inalfime de’ Grandi , i quali cC- 
/iriido Patroni delle lor voglie non trooom refifienca io porle in.» 
erecutioociCircondati feinprc da perfone>che non hanno altro fine, 
che di compiacerli , & con irquificc Iodi celebrare le operationi 
loro.ò triflc,ò buone, dveUc fi nano.nhQrtando, e calcando chiun- 
que in contrario hauelTc ardire di faucllarc . 

Quelliiche dicono,chc habboccamento de’ Principi è pcricolo- 
fo>non hanno altra ragione, fe non Ij paura,chc le cole, dìe di Icar 
tano parono grandi , tox> vilipefe da vicino : ò che la riputacione 
deil*vnonon iìauanzifopraquelIadcH’altrn; poteodofi dubitare, 
ihf fc'l Principe , die vjfitaepiùb<auodìquello,ch‘èvifitato, il 
popolo, che ammira quello, che rade volte vede » dot difprcari il 
^Prtncipcic non deitderi quello» ch'egli ammua . Niunaamifii 
^mai fi bene con ofiìaj viccndcuofi lbbìlita,come quella, che paf- 
*òtca Enrico di Caibgla.fi; Lodmiico Vrwlecimo, Rè di Francia : 
Stèlio nondimeno , che s'abboccarono infìeme i ^onfini dc’ Regni 
loro ,pcr goderli da v icino l'vn l'altro , come fi fool fra amici cari, 
diuennetouemici implacabili. Carlo di Porgocnaamaua tre Per- 
ibnaggi » cioè Federico Imperatore ,Odouardó d'Inghilterra, t*l 
Conte Pahripo; ma non fi toilo trattò dì prefenra con ciafomo di 
Joro in rarifìbóghi , e tanpi , che diuento di tutti tre acerbi ITÌmo 
aiemico. Ammlrauafi in Ifpagna il detto Rè Luigi Vodecimo, come 
jVincipe.c’haura cofinrito » Tuoi nemici à quictarc.Rcputauafi per 
VnCclareilRcCarlo Otuuo, quando entrando in Italia Vinc, 
V;nfe, e Ritornò vittoriofo ; ma quando fii veduto il primo a San 
Oiotunni di Lus per giudicar le differenze de’Rc di Cafiiglia,^-' 
Aragoru con vna cafacca di panno tanè, & vn capello ooto , guar- 
'’ito dì coochielie,c d’irrugioi, li Spinoli diceuaiK>,ch'era vnpcH^ 
eriooVii S. Giaco*«o . Qfaoào fi vide fuo fietuolo dì vna 

poco cooueniente alla riputatione del fuo vaIore,c cor>n!Ìo > 
«quelli, chegiudicaiwilihdenaodaqiieHodi fuori fe ne e 
quelli, cJi« non lo cooofecuano non li dauano , che huit». ’oy ile 
WuBciooi delli Aiot Ofiiciali. ^ 0^ 
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le princTpàh cagioni delle ahcrarióni,8fnemicìtic> ihc fegoo» 
nonfeghabboccantcnti de' Principi fono quelle. ICoriegiani,egli 
altri ftiTiigliari non pofibnocontcnerfidì non faueHare delle c<^e 
paliate, il cbe,ò qucft,ò quelli lo prendono à male : E non può fa- 
re, che la Cotte dèlFvno non fia più honorcuole, e più pomt»ofiL> 
dell'alt ro, dal cheWeono derifioni, e motteggiamenti, j quali fiior 
di mirura ofiendono chiunque è fchernito.E quando fono differenti 
di natioRc la lingua» & habito, fono fimilmente diuerfi. Se ciò elle 
piate an'vfyHnaA è grado all'altro. Di due Princìpi auuiene friucn- 
tc,che la bdle7Za,c digni ti del volto,& delle maniere ddJ'vno fo- 
no a gli huomini più caredeli’altre, di che infupabito cohfi adot- 
ta volentieri dalle bocche di quefro»e quello le proTiie lodi,Iàqual 
cofa lenza htltràiliiafimoflimafi non poter f^irc.Ne’piimi gior- 
ni delb loro partenza le fopradette calunnie fi dicono pian piano,e 
nell'ocadto.f dipoi per vnc erto coftumefe ne tratta coin*vnquc fi 
fia, infino fra’l vmo.c le viuande nelle tauolc j II tutto finalmente.» 
vien riferito alle partì , come che in quello mondo v’IiabbiJ poche 
cole fcgretcJ^hrà cagione di quello dilbrdine.Ved j rmoityCaU’ 
Ja .c ftrmtX^A diti t StAfi . 

AUioccaihiofi infieme in canqagna Fraucefeo, Rè di Francia, & 
Enrico Rè ttlnuhifcerra , Francefco piantò tende di fontuofilTimo 
Iacoro,e diuerfi padiglioni per vfo»e coinmodità di tutti i Tuoi Ba- 
roni andati feco iu gran numcro.Inghilccrra bauea portato vna ca- 
la fabbr'icau di legiio,in foggia di gran pàlazto con leggiadriflìme» 
e rpaciofiilìmc loggic, e Tale, fatte di legname lauorato, dipinte , t 
iForate con tanto ingegno, che con aitimuie giunture ,'St incalha- 
ture à viti fi poteua fcommetterc,apezzo,a pczzo>e quando fi vo« 
leuaancoragcntilmcntcdaluogoaluogoleuare, portare » difhn* 
gucfc>&: in dmerìe forme piancare.TuRe le attioni de Grandi hao* 
DO qualche cofa di fogolarc . e ne gli abboccamenti in particolare 
fi polToiu) notare di molte cofe, 8c varietà d'accidenti, degni di ef- 
fcr faputi . 

La troppo faciliti d’vn Principe nel vifitar vn'altro , troppo ab 
trefi frema del Ino decoro, c mette in rteceffìtà altrui di vifiur pa- 
rimente lui.Di occafionc di richiede noiofc,& qiuod'alcro non la- 
cefle mette gclofia nc’vicini. 

Abondanza . 


O Vei luoghi, oue fi si, che fiano gran vectoi^ie, gran moni- 
rioni, ò gran icfori»e damri fon volencicr’afl^iii, & affedia- 
ti{ Quei, che Icppcro quelle cofe occultare >nc fentirooo fpeflb co- 
mod: grandi. 

Popoli benpafcìuti, & rallegrati talhora to’ paflàtempi, Hanno 
contentifiimi del goucrno de' loro Principi>nè pcfaoo mai a nouiti 
alcuna . ScriflcAureglianoDnpcratorc al Prefetto dell’annona di 
Roma Che non era cola al mondo più lieta del popolo Romano bè 
fatollo. Neqi»einimfof>nfe RomAno qt/tequa pofffi (ffe Ittius . 

Il Podolo non lluratcliciti alcuna egiule al peterfi riempire il 
ventre. 

L'abondanzaèatcaacondur'vrtoalPrincipaco .ChrifloGiesù , 
Nollro Signore haueodo dato da mangiare a qttlla moltitudine* 
che lo fegiiiua nèl Z>el¥rto V ìmmediatameRte ra da loro occlqinato 
per Profeta,®: vollero inficine gl’illelli promoucrio alla corone 
Nelle Città foDodiK forti de GeRti:Plebe,& Nobiltà. La Plebe 
bifogna tenerla lieta con Wbondanza, S: in timore con la «iufiiria . 

La Nobiltà fi fpìngeatuncì con b fpcrone dcIl*honQre, e u correg- 
ge col freno della vergogna- Se coloro non tcmono,e cofloro non fi 
vergognano : Se colmo parano la farrtCte cofloro non hanno adito 
al lor Principe, và ficuramentc la cola male . 

L'abondanza fouerchia fi gli huotnini viriofi, e inohi per b pO* 
ucrtà Hiuentano cupìdi,tadri,Toorufciti . 

QucnomondoaDondapiùd’ogn'altraeofadinnal contenti, 
pentimenti, di vane fperanze,e fopra’l tutto di falfe promeffe . 

L'abondanza fotto l’Imperio di Traiano fù tale , che fece dire è 
Roma : Che l’Egitto non la poteua paffarc fcnzaRotra,eKoiM^ 
poteua palTarc fenza l’Egitto : pybis Annona tuìs opib^^ 11,4 
rayffqtie iliuc ndundAuii, vtfmulprobarcmr , ^ ... 
,rypfopojfty& nebif carere non poffe , W«l»/ 

DelLImperator Scuero tóne vTrtùftorico, che fò v ^ 

tcinienerprouifiooauIaRepuWìca, che alla v 

nell’annona grano , che badò aboudantcmcnie 

ni— - *• t 
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/MReJ!dveaontuu«tupurtqnpo diie/pifare>nQn 4 Br«noperb 
cof«adecibi,qherth4ueua»onptfbuapureiÌUlil^i. Statt*- 
locflfltro mcfltre camioau^ pct )q deCertoad ogpi mioopo manca* 
d’acqiutc d'altra ccufiinlle mofmotaua dividila l'hauea 
iì vede ogni eioroo ^ £190, che oi/]t>aa coù piiì ccnvno- 
ur»& cfaTpcxa il popolo^cbc la ftrentaia dcl^iaere. 

CXaado habboodanea è lbua;chu è non meno daniwfa i popoli* 
jB focC pnl che la (Irctteaaa . E di qM) è*c^ oeUc facrc lettele e^a 
.vengaac^fata&alecagionidc&rouinadiSodoma. piueagono 
glihuofqiiù ita gh agi ;c&A gii MijiinbeUj *e perdono ogn'no di 
guoraatc penfano alao,d>c à darli piacere . Oh /UTirì »iiu di 
alcMoyalore * quandobeoh^cntraicyiolemorbkieaac va foro» 
xoAo datili à bagni, à coouiti. Se a piaceri , altri peì im vosero , 
fche yencrc, c Macco* i Marte* Se a Mercurio dando a^^odilxm* 
]do 1 MalTili. laA:iacodapaneògn'alcropcnl)eio,& abbaodooatil 
jde) tutto ne ‘halli *nc'Aioiu,ite'(3iKi,uc gii odpri,e oeUe yiuaQde*di* 
^KTtfiero coli tenente molli nella loro ^tienaa^diepoi' ^ eli huo* 
mmi e6cnvna|i paT^d in pn^erbio il dire* cifetan venuti £ Ma (fi* 
li.I Mieppi j volti unti a cibt>a tlan2e,c Arieggiare, a niuna altra co- 
laatteBdettanofeoooaqueilachepìiìddettorècaifle . EaUariper 
jji^cprar;^ da Ixootini cop l'abaidarua • e lulTo enfi ili refe yaghidi 
polare * di cantare > e d' tutte le p>ù leucie vagheeze f che jwi i 
pieofaUro pcafatpito più» che à noue inueiieioni d> iinuglianti co* 
U . E coAoro il difeso li riid);i,'caii ancora refe 

Sli^i^ehtÌBi*chc da Zenone ficjpno a/nmieli^ alTcfetmiK^L^oo 
^Owo*c C'itQ»c Danu* quello cmnippfi 1 pd},con indurli ad at* 
fornente all'arte di uuarnarquclVocófT^pe i Babiloni], 
FoJfargliunpiegar tuttiapiaoeri«cl)e nè quefti*aè quelli ad aluo 
^ acwro,che à fouvoerger/i nelle deliue. 

Aborto, 

^Uno animale procura l'aborto de propri figii. ^he tempio, e 
fjnguinaiiobuonto. 

D.l ('occ ^aloicncc :' 4 >oito a Dti^ che lo punì ccui la pena dei la- 
r!:'^n^!l‘fc(9ilo. 

Và la flotte ccicaiKk) fino nel ventre delle hladrt i fianibiui per 
paft.crelalua ì-.irbanc . 

' S'vn pouetol . Ji>. gbond? dti figliuoli c«nanda Ariftotilc » che 
fi procuri l’aborto oc ! ■ cntre nvatcrno . O eoipia, 0 i: proiàna inttt* 
rutionc . 

Voglumo le IcMi» che dn procura l’aborto, ancordicnon firgua 
f’cflctio debba cllcr punito come homieiJa, Je rt^fre itili itm 
(dtc< Baldo ^ >* 9 iule eoBj'iittHdime. 

Chi pati^ncnie foffe cagione dell’aborto per Recidente* non con 
animo di cauiarlo , come dando alla douna cofe per bocca , per in* 
^rla adamare , ò altro , fi punifec di pena di cCglioper il mal'cf- 
feippio,e cip anche fc buie non feguibe l’aborto. In oltre 1 
jCaoopi » 6 c Concilii v’e la Bolla 0 i iirto V. cbcfcommumca, & 
inanda ncll'efircino di pcrditionc coloro , che danno qual fi voglia 
cofa pff difperdcrc i feti auunati,ò iiunimati,chc fienose li chianu 
pouiicidi volontari). 

Non fole il puzzo d’vna lucerna malamente fpcnta può far abor- 
f ire vna donna, come a.fcruiaoo Anllofile,c Plmioaiu vii falò 
dttliopuo cagioiurc UnKdcfimoeffmo.O)*;:re//óffcrUjc hftcfso 
pluup;iè enixw Itthulit tjl.Che ptù^il Àiucrcbiorifo può aUrcu 
far petdae la creatura alla donna gt^uida » per U gran dolore * die 
pgiaóa neU’ipocoodti d difordinato tifo. Anche lo tbadighare può 
^acnie elione per la molta airrat ione Jeli’ariai pache rcfpiran* 
do la creatura con la rcfpirat ione della madre * la troppo aria por- 
caule coofufimenie può fo&carla . 

Àbufo, 

N On per altro nelle buone ot dinationi fi frapone l'abufo 1 clw 
per la trafcuraggine di queOuche le deuooo iar oìTeruare i ' 
Non i coù» che non paC bonorata* Se Irmtuofaineotetqttando 
l'vfo è puro*c intero ; ma quando è deprauuo da quelli,che lo de* 
po»ooumcn«e,dment4 inutile »e damofo. 

I veri abufi fono le motbpfc qualiu ^’^rpi politici.Mohe co- 
fc nel filo fiato fono buone* che v cedono rifiutate* cUafinuzeper 
)e colpe di chi le abufa . 

La Natura , che mefcola i icaitiuì fra ì buoni * come le piane ve- 
IctwrefralefalubriècjuCtdegirabufi . Sogliono! Medici inalcu* 
? d’wfcrmiUsò fprexzare* o anco oodrirc yo male, che non 
far^ di nKducoofidcractonc per poter più facilmcnw fradicame 
m »«gg»ort . non perche non fià rmeeotionc dì rendere picnameo- 
te fimo il corpo interino j nu ò perche noo polTooo curath inficine 
rimedi dell’vno fiano contrari aU’altro , ò pache yò 
fn^fiarancdiodcll'aluo. L'ifteflbamiiene nelle attieni humaoe 
ÙSupmon,e£ à ^iocipi* perche volendo eOt leuarc vn’abufo, fo- 
no cottrctcì a dd r i mu là m c ya’aluo,ò perche lia impofiibile rime* 
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duuei^toa |bp(v ifidiioareinaggiiv.oialr: ò peaefre «n’^hdo 
caeionerà alfine ^khe buon efiuttoicome 6 4^c per pvouerbio : 
Che va dafordinc racconcia viTordine . Crcnoà ha^vuK p<nnc6 
Uycndcttaàfoldati^'iJkeputiùùeU'bQrribtJe j veaneahb^ure 
l'efercun dalla feHoiita»per d nuencio grande di quetli«chc ;efiaro> 
no inorci*p^uali Vera attaccata coca! pefie ^ fiuóli a^cid^nti pun 
s’hà riguardo a t mefi, ma alfine. 

IncunaiidoUoatuyaonfiraaloulecoQ diacciti lafeia la piegt 
cattiua nc’yfiq. perche <U riefee naf orale il commectaU^e peròlia’ 
bùcarnencefilruccioiauiefli^ b/cbotefcatri’huomodiie tiipoy 
l'vno del fenro*Vakrodenagiatia,:aucUo,che loriraal peccato,^ 
quefio che lo folleuj alla virtùjnonmivtuo il primo con b naytn.a- 
lezza acquifia b tàcilua * Se il fecondo con la lepu^nza r»ofi;a-s 
Perde d yigorc.ftoina uiArutra djKc prauua di Óttooc*c di 
lk>,neUa vicifiìrudioc de tcirpi.bcrKhe fucccdc/Tcro altri huotniui* 
Mutuiio(dko^c.Mai.ceJlo*nonb>ciò; primi a^ . /t/*iJ4«*>*ch 
MétrctÙki ( faiucTaci;o klfmA^tt 
rej .Vedi Cetifuetudme e Mitri 4 . 

Academia, 

E Troppo gran vergogna *chci Mercanti trauagliary) tacci mari 
p^r arricch rfi * c che i giouani non voglianfi Oaitircda piof ri 
focolarìpertcndctcmiglioniloroSpiriti . £iùcbiotiiiuc,d<^ 
Platone iMufco>Mclampo,pudnfio,l.iciirgo,Solaned>tcu,OmctO| 
Pitagora, e Dcinoc; ito huomim in ieicr.za Durabtlifiìuu *ai>darQno 
il) Egitto per imparare. 

Le Acadeoiicairottigliano gl'ingegni , e li fanno p-i) acuiti *e 
yiuati*e coiik non yna idi yocemia molte vnitc uUÌetne )'.^nno bar? 
fnjonu,e non vna lol ape, ma mohe ve t>c vogliono a fomur il mie* 
]c,coit perfar viu doke armonia, & vn foauc miele di virtù fi dor 
ucNKi nelle Academic vnir ^'mgcgitfixUc quali può ciafeuno pai- 
ticipar della virtù altrui, poiché ciaìcuno ,ia quello, che ha A* n- 
ceue qucUotchc non ha.Da per riccucr t ,ei>cciic ^*ci darc.Ini'cgna 
impar ji)do>&r impara mfcgiundn* Se ha pct ddc,.polo in % na cola 

3 ucfio,che myn’aitraliapc; maelkro. Aiiucz7aixt<<n inquefiumor 
01 gioi^ ad opcrarecontcnnini,c regole fcicotifiic, pian pia* 
nodit.cTKonopcrfcti. j né incuoi loro ingegni daaltii ingigoi fi 
poltfcuik^di quclIo,che ) diamaoci con alui Outpanti . 

Efièrviugli (ludi) delle lettere* Se delle hunuiic fcienze di gran 
fatica , c crauoglio all'aniino* al corpo* come oou ou urametw 
diedero ad intendetegli Etnici aitficiii* thiairuoiiob Dea d^up 
ScicnzcMinciiiajpei jtmiouire ildifagio della fpckobt'cne 1 ncir 
U:*e le forze al corP«<,c per af^i^crc udlcmc quefio au u l'aniin^ 
con generate nel iMdciuroiTui^oab*e trifièzza, importa afiaif- 
fimotchc I luoghi douc s’hanno i fondate Aca^ituc fiaito d’ana fa- 
lubrc*e di ficoaUegroivicipi a ^iljm^efom,e bof<hi*aiincdaff at- 
ti fiano au inuagftirc gli fiudfcnti,eniantei'>eili lieti* ccoi'tcnr per 
quelbhoncUa * e ccMCtiencc libertà» che loro s’ha fcinprc a per- 
mettere . Jali craito anticamente Atene , c U.<Hb , douc tiufucuq 
pcreccellcnra le '.lenze. rraiKCkofrui.okèdi l-iaKajacuocl^ 
li Scobri dcll'VDiwcrCta di par'j:giiCb’c(auofi Tuo tcuipo quali to* 
finiti haueflerócòinmodiiauipi.haf alia» edj ricreaifiboociia- 
mente gli afirgnò vn ^aii prato \ iciiv* alb Citta, 8; al fiumr*douc 
fciuaUifiptuo potcficioaint mododipofurfi . lui bceuanoalla 
lottaiiui giocauano alla bttticta»alb paIb*J piUcuic, al maglio, al 
ndto*al coffoiCOQ tanta aUcgrezza>chc dilettpuaiion meno i i iguar* 
dami* chclot medefimi ; fctintamoccHaualoittcpitodcU’aiinc , 
e*I gioco delle caite»e dei dadi Galeazzo Vifconiclù tlprimo.chq 
citte quefiì multi, defidc anduTonunatnente d’illufitarc » di popu- 
Ure Pauia * vietò fottogr^n pene a’fuddici fuoi l'andare ahroue é 
fiudio* ikhchannopoMmic^oalcuninothialtTiri>ncipi« 
qucfii fono mpzi pieni dì diffidcniaAlagrijouni modi di trat teiere 
1 yafialli nei paclè * e di cirarui anco li Itronicri fono i)‘dAt loro c»> 
iDodiU di hmiplei pa^cmpi *c’l mantenerli io abcndaiiza di vic* 
touaglie,e’l confcruar loro i ptiuilcgi»c’l dar loro occafiia^c di (irfi 
honcue ne gli cliefcinj delle icncrc» c'I tener conto de’ bcgl'ipgo* 
^* e'icbhititutriloroprcini), cfopt’aituttoconcUn Dotttùi di 
grafi &na *e fipuucionc* alle cui rcuoIcnonfifdcgnoil'antimU 
gran Pompeo* come gli andò dopò * ch'egli Irebbe v luto tutto l’O* 
riciitcallc fcuòlediRodi. Per più alta cagione S'gnmondo Rèdi 
rolonia vietò* che iiìuno de fuoi Vafialh potelle andar a gli fiudij 
fuori del KegnoiE’I mede fimo ha fatto* il Re (.attolicoicioèa fine* 
non s’mfttuflèro delle hcrefie*chc corrcuaoo al tempo del Rè 
Sigifinondo» c fono in colmo a tempi nollri» c per tutte k Prouui- 
oc Settentrionali . 

L’iniperator Leone a ciù lo configliaua d’impiegarp b fuc en- 
trate oel trattenere genti da gucrraa’ifpofe: pio TO^ta,che al mio 
tanpofucceda > che le paghe de foldati fi confumino ne* Dottori 
delle Scienze 

VengoDO neOe hiftoric celebra:] Carlo Magno per hauer pilo- 


etto le Acukmie di Panggi,e di Pauu : Pietro di Luni OrdiruJe 
quelli À Silimanca : Froncerco Ximcnes pur Cardinale la Com* 
plucerderGiouanoi tetro Re di Portogallo la Coimbriccnfc: Fede* 
rico Imperiture qucHedi Padoua.e di Bologna;Colii>ogran Duca 
dìTofeana la Pi£uu: I Duchi di Brabanra la Loumicnlc* e la Dui* 
cenTe: I Duchi di Sauoia la Taurioele : I Duchi di Feruta la Ferra- 
rcfc}& in vitimo a giorni noftri Ranuccio Fatnere Duca di Piaccn- 
JisC l>anna la Parincgiaru. Tra le molte, e qua/ì infinite vtiliii,dic 
fi cauarvo da gli Audi, che A eActeiuno in qucAc Acadenue vtu è , 
che dalle mcdefime , come dal Caual Troiaiio efeono i Saui) Sena- 
tori, gli accorci Configlieri, i prudemi Gnuernacori, & altri Imo- 
mim.fc Perfonaggi ncceflirii al Principe per Io gouemo dcHi Cuoi 
Stati . L'altra , che gli Audi foglKWo antmoJlJi e gli animi fieri, c li 
rendono più foiTcretwi al fcruitio,c più obcdicnti a'I'iAe/To Princi- 
pe . Giulio Agricola (fcnuc Tacito) Tolendo reoilcre manfuetsgli 
animi cftexati de gli Ingkfi fra l*a>cr’arti>chc vsh lù Prwapum p - 
it9s iihtrdtibiis artibnt er^dirt . 

Accamparfi . 

C > Hi bene s'accampa non e coiiretto da nemici combatterò 
> a polla loto, ma quando gli torna comodo . Cefarc otten- 
ne il p'ù delle lue vittorie per laperfi bene accampare . Vedi Or- 
dtmtnT^ . 

Accidenti. 

G Lì accidenti non perturbano punto l'huomo fauicbchc potlìe- 
dc in TÌpofo U fua confcicnza . 

Non cedere, e non rcftAcrc a gli accidenti per arpri, e pericolo- 
fi, thè limo denotala grandezza dell'animo. Rvmanum ejl 
C” pAtifartiM . 

Vn'efcrcito a tempo fupera tutte le forti di accidentii &a tem- 
po gli accidenti fuperaiio,edinruggonogli cfcrcici. 

Vn Àiuefto accidente fa fpcflb biafimarc , crimproucrare voj 
buon configJio . 

Noiifcnprc ì pareri prudéti fucccdono profpcramentcificoine 
bene Ipeflblt teiuerari) s'imbattono nella buona ventura. Mac me 
glio itKiainparc con la ragione,chc andar fermo, c falde al periglio. 

Lpeudenu grande da gli accidenti pailati faper cauar regole 
per li preUnti ; roiclsc dagli efietn di quelli gii feguiri, fi può an- 
code non daiiollratiua.almcno probabilmente concludere ciò, che 
pofìàfcguire nelle cofe» che s'hanno per le mani . E prtieritis 
txtmpii* ptte rerum futurarum . 

Occorrono accidenti, ancorché iuturali,& ordinar ij,chc non fi 
poHono prcricdcre, &* che ballano a fermare le grandi efecucioni , 
fi come auucnne a i Annibaie , che dfendofu'! ponto di venir'aUu 
mani contra Romani , & che le due annate erano pronte per az- 
ZulTa^fi, caderono tanti folgori, c pioggie , che furono coftretti ad 
abbandonare il campo della battaglia , c di ritirarfi ne’ loro padi- 
glioni, tirandoli Annilulc i capelli, chc*l tanpo impedilTc i fuoi dì* 
IcgniA' che quando volcua non potdlc disiare i Tuoi nemici . 

Accidenti grandi. 

I Grandi , & importanti accidenti , che tengono ttitt'il mondo in 
attcntione oon Aanno lungo tempo celati ; e più collo , che non 
publtcarfi le mura De parlano, le canne s'infnirano di vento , edi 
voce per puhiicarc tl fegrcto di Mtda . Quelli, che ne fogliano fa- 
permanconchannopitiautiifidcglialtri > edaqucflopiocede, 
dbe anche la morte de Principi fra puma tal'hora pubiicaia , elici 
Sne della ior vita. 

Accidenti fmillri. 

A l prudente tornano ad vtilita gh più finillri accidenti, perche 
eiicndofi pre|nraco per tempo i tutti gli smicnimmi,! peu- 
giofi maggiormente lo conlémuno nella conofeenza dcU'iiutalxTi- 
tà , e vasietà delle cofe humanc, c lo inalzano alla contempbtionc 
delle diuine>pet non dcfidcrarc fe non i'unmortalità beo^dcll'aiii- 
ma Tua prop^ Anabgora intendendo noua della morte del figliuo- 
lo dilfc queftofolo : Sapcuo anchho beniflìnw d'haucrio generato 
luorcalc . 

Accidenti caufa de gli acquifti. 

N Oii confiderà gli accidenti Hiuomo poltticoa modo de Filo' 
folantiana apptcllo lui fcax) li mcdelimi effetti, ò di Natura, 
ò di attioni humanc » ò di cclefli mouimenti , ò d'opinioni di cofe 
fiiperiori , c con gh vm, c con gli altri fecortdo l'opportunità con- 
eiotrgendo gli orcificij fuoi, fà che in clfctto più l’aiutjno vittorie > 
honori^e grandezze . Alcuni,che U n fanno, che tanto 
fen<krI’anne,quaneochcfooobendrizzatcconrraD{.,, . lo 
fplcndorc del Sole può leuar l'vfo del vedere i gli lio* 


ncll’hora del ccmbatcerc, vaoao difpqnendo Incnodo l'ordine del- 
la battagIia,Àc poi percuota gli occhi de' nemici, acciochc accie- 
Citi dalla troppa luce habbiano lo fuataggionelcombattere.il Sole 
r'dice Vegetio ^ letta la villa a gli occh»:ir vento fauorifce,c porta i 
dardi contro i nemici,e rimaim i loro i E la pioggia, e la polucrc i 
fronte gh occhi impcdifce,« chiude. Cranco con altT'artc,& .icei- 
dente acquiflò Edefia.Sopraprefo egli in campagna da vna tempe- 
ll.'i,e da vn diluuio d'acqua dal Ciclo, nè vedendo luogo, ouc ripa- 
rar li potelTe.fi diede ero Tuoi compagni a Arguir certe capre, inu- 
gmandolìjcotne cra,chtJlcno coreffero verfo alcun tetto per rico- 
urarfi. Quelle coli paurofamente fuggendo lo condulTtro ad Edef- 
fatcWc^i trouando tutti i Cittadini fottofopra,con arte vsò qttc- 
fto accidente ad impjttooirfi della Città, clic chiamò Fglc, che li- 
gnifica Capre, volendo infci ite, che col lor inezo l'hauea acquifia- 
ta . F. di qui hebbero principio le cofe di Macedonia Imomoagh 
ac ci Jairi de gli effetti tlcHeattiom humanc , fanno gli hiiomini ef- 
pcrt'tchc tanto gioia l'ardire, quanto offende lo fpaucto,& perciò 
inogniaccidcr>tccen(anodi fpocharglt amici di qucllo,e di ricin- 

{ litne i neintei. Lcunida intcndcndo.cne i Perii erano canti,chc con 
e factte ofeurauano il Cielo . Egli fubito fenza dar tempo a fuoi 
compagni dì fpauemarfì con allegro volto tifpofe:AAinquc aridia- 
mo tanto più volcntieriamici,perchccombatteremo all'ombra. Et 
con qutll'arce li ibfpinfe a farproucrfhe fi poflbnoannouerarc fra 
gli humani miracoli. Giulio Celare andàdo contro Se ipione,& feor. 
gendo i fuoi fol lati fpauaitarfi , per hauer fatto concetto , che gli 
Scipioni per difpoiitione del Fato doucficro vincere in Africa, egli 
di ciò riocndofi, fece Capitano vn certo hiicmc,che fi fàceua chia- 
mar $cipionc,cdill'c:F.ccochc vincerrte.poichc per Capìtanoha- 
ut te vno Scipione > clTcndo coli fatale , che eh Scipioni vincano in 
Afe ica:& eoo qu - Ilo tratto ritornò nc'fuoi l’ardire . Carlo fet t imo 
Rè di Francia non fuucndo fpiritoda rincorare i fuoi impatiriti da 
gl'Inglcfi, Ecco comparire Giouanna Locaringi.i, e vantarli ella di 
potei kJcciargl’lMgltfi ; AqurAo parlar accorgendoli ilRè,chei 
fuoi preitJeuanoaimno.fcruitofi di tal i^iilentc fece la rozza fan- 
ciulla Capitana, dcfoTtola feorta della medcfiitia hebbe la vitto- 
r ia.Non lu G:ooanr»a*chc vinfc,fù lafpcranza concetta da’ foldati, 
che difeacciò il timore, dalqual purgati fecero prone fingolori. Chi 
penfa maneggiar’imnrcfecridi,conuicnc habbia giudicio,8c cfpe- 
rienza,a]truneiKeàgUifamanimjIc cade forco la fouerchia fonia. 
Aiutano anàilTtnioli Saui) gli accidenti >che foglion nafccrc da gh 
effetti de itKiuimcnti del Ciclo.Pcricle ftando m procinto di naui- 
gar con l’armata Aieniefc nel Peloponcfojs’ccclilsò ilSole ,c ve- 
dendo il nocchiero con tutti gl’alcri fpauentarfi,e prendere caitiuo 
augiU'io>gcTtò collo il mantello fopra del capo all’iilefTo nocchiero» 
cUiflc: Hai forfciimotcpcrrhequcAotnantclIotiiiafconsle ilca- 
po?Nò,rirpofc il nocchiero, & ei fotó*onfc;E perche temi dunque, 
fe il Sole » dopò i fuoi rururoli gin iu perucnuco i fito , che dalla 
l.una ila copcrtoDa qucAo artificio fatti tutti quanti accorti diuc- 
nero lieti, e fi beffbronodi lor mede (tini, c'haudfcro ciò aferiteo ì 
minaccia del Cielo. Il c;oIombo fù fi accorto,checon l'illeiló arti- 
fido fpauentò i nemici, e'I vaiitaggio.ciic poteua pcrdcre,fccc per- 
de re d loro . Si trouaua nel moMo miouo, e non hauendo forze di 
coflringcregli lubiutori all'obcdtenza.c raccogliédo d;i‘mo«ii>die 
efiì adorauano la Luna, egli fi come mtcndciitc, ch’era dcll’aflrolo- 
gìa, haiitndo conofe luto, cnc ben toflo doutua ecclifiòi fi li minac- 
etó, the fe più gli rcfiflcuano, chc’I Ciclo tanto contro di loros'a- 
dirarcblicichc^i ecclifUrcbbe la Luna. U che fucccdcndo poi,t au- 
ro fù la farza di quello accidente fra quei popoli rozzi, che tutti 
fpaucmati l'obeoìrono.Con fimiglianrc acciocr.tc ricornluflc Dru- 
foalFobcibcnza le Icgitmi di Gennania. Chi ben sa vfar quelle ar- 
ti ha molto vantaggio nelle viitoi ic . Tutuiiia niuiu ve n’è.che di 
efficaci.! trapani quella di generare alcuna opinione di faucr fupe- 
riore . Scrtorio,Anmtalc/»cjpione,SiHa,&aftiidi queipoucrian* 
iichiicot far credere di ccnfigliar fi con alcuna Dciii, che certa 
torta loro promcttefie .che non fecero^ Numa à qucfto tinto s'*P“ 
poggiòfCh’cflcndofu’I facrificarcalcuni diccndo,chc i nemici eta- 
no vicini ad opprimer la Città.&: che conueni ua oot, fe ali 
Arando , che più confidana nella Diuiniri adorata^" viV 
fuafolorirpofcconconfidanzagrandilTìnUi (a* 

crifico. ConquclloparucKlictrcnafTc i ricn>;-:'' 

b confidanza n- " ' ’ ‘t..». . .ire 

far’appaic 

cenfi 0 
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cnoorc uci soie può icwar i viooei veuerca gii Ocri, 1*0* cóbfpada,con rhalta, e co 

dclmedclioio , aroircruaHlomqujl pmc ,Sci« ""me fol dtlDio delle batachc 
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Accordo. 

L 'Accordo con è mai difficile fn persone congùjme di iar^uc . 

<^odo due PrìrKipi di forre poco difugiuh (unno guer- 
ra fra di Jeresfe vno di eflì teme>che Principe maggiore polla con 
qualche preienlione miccailo, l'accordi col primo» c non afpetti» 
che nellcTi/Tc triciWì il terzo . Paruca Vefpenano.ilqualc aipiraoa 
alHmperiod’ifpcttar, che fra Ottone, c VireJlio iìncancheriflè la 

J ;uerra per aptufi alia vittoria Hrada più facile : pei che la pano 
uccumoeme non haucrebbe amato la v incnrice , 

Quando i’Auuerfarioc canto poteme» che non vi c fperanza di 
poccHì difendere» i officio di Sauio PriiKipe il rifcuotcrfi dalia rp- 
Ulna imminentecol minor mal» che fì potrij in tal cafo fi delie 
filmar vtilecvni accordo, c partito»chc fi otterrà cm danari Cofi 
li Fioterìtim f^o fpcflè volte aiuutìi che col pagar buone fonvnc 
d’oro fono vfetti da' traiugii grandi •. Et i Gcnoucit condìccinoue 
mila ducaci fecero cornai'adictrol'cfercitodi Banubò Vifconcufc 
i Venetuni Pippa.Capitano del Rè .Sigi/mondn;C>niV- Siglfmondo 
co’I fargli poi bcr'oro lìqucfatcogli diede cnorTc.Almcddimomo* 
do i Venetiam fi fonofempre aiutati col Turco»prcrentaiKÌo il V>- 
fir i donando largaincnrc alle pii l'onc di conto » prefib del gran SU 
gnore»e prefentaniio riccameme lui me Jcfiino . Di Ferdinando di 
Aragona>Rc di Napoli prudcnciiriino fcritic il Ouicciardini : Ch'- 
egli per difioroare dal luo fiato la tempefia iinininciec della gucr* 
ta» ch'egli conofecua di non poter foficncrc » era dii^pofio di l'op- 
portare ogni incomniodo» c J'in^ìottirc ogni indigniti,e d'hum:- 
gliarfi a l^douico Siorza»oon che a) Rè Cai lo . 

Dcuefemprcvng'ufio, &honcfioaaordo cfTcr pteferitoal- 
Ja continuai ione dcUa guerra . nè fi deuc nu* per gran (icurczza.* > 
chepofiàhaucrfid’vnaviuoriarcfiarfcnzadubio > cterru dell'- 
incertezza delle coi c huiTune . il pro>ic > e valoi ofo Anrùbalc ric- 
chiamato dall’Italia da funi, memre aiKor tcncual'eferciiofuo 
intiero» perche gli foccorrefil ncU'afiedin , nel quale erano firctti 
da Romaoi» prima che Tenue c battaglia con cHÌ. li nehiefe di 
pace , conofccodo , che fenc frdTc refiato pcrdirorcmcttcua la_» 
patria lua in perpcnu ftruitù. Et Torri bota vii’ahio molto mi- 
nore d’efpcrKiua » A: virtù di Im ricufar le boneUt conditiom di 
pace i BsH fi conofee . che gli huomìni » i quali cadono in cofi ina- 
nifcfiocriorc « ònon fappiano por termine alla vanità delle fpe- 
fùnxcloroiò non vedar.o La rotiii;a apparecchiata sprecipitarli. 
E troppo chiaro»chc'l foucrchio difprczzo» che fi fa dei nemico, 
e*lpr>rIoin^eemine di difpcrationcè proprio vn rincorarlo » c 
rcndcrIoaudaccaJl’crccutionc djlepiù difficili » epcricololo 
ImPrcfe. Ladjfpcratione(dific Tubeionc )é l’Tirimast »inala_* 
piu potente. & inumcibile torre » che fi pofu ifpugnare . Oli anti- 
clii Generali de gliEfcrcìti Roituni viàronouj^n'atte per met- 
tere i fbldati in TKcefiìej di comuattcre.procuiando all'incontro di 
leuarlaiinitrud fineoi prr'ncttcr^li la luga . quauJo luiiefTcro 
potuti ricchiuderli . IlKcO>ouannip:rnoahauer voluto riceucre 
rcfcTcitoInglcfe con condaioiic di pace . i.he altro non dmunda- 
lUtche la falute della propriav ta. l'ùprcfoib; condotto prigione 
rnlnghitrerra. &l‘cfcrc'Co fu • di qiurantacinque milUnuomini 
tutto disfatto da dicci miUa.G^lTon de Fois haucndoconfeguito ta 
vittoria di Kauenna. volle fuor di tifogno pcrlcgmure vrvifqua- 
drone di Spagnoli .che fiiggìua.c vi Uciò con gli aLquifii fam in_» 
Italia la vita illcfia. 

Accortezza ^ 

N On fr^ItcnoaiKlar deipari qnctìc due virtù Accortezza » c 
Valore': ttouandofi, ihc cnoli» fon voitmi aroC ^>er entrar ne 
pericoli.nu UCCI già fa^aciperisiugpMlL Vedi Buttti. 

L’AccortczzacvnadcHctrcvimi «Ull'mtcnetio . eheino«ni 
^ nofiro connsliomuabilincnit: s'jJopranu . lUia m qualunque di%- 
colta.ò ptnhcro.ò (oggett o.chc fc ne pari auanti è pronu à ritro- 
nar il mero d’vfcirncionde le s’cFTcnfcc pencolo alcuno, quella fu- 
bito vfeiri con molti meri am a fupu arìce nclprefetitarfcgli vn’- 
anione trouarà fubito il punto delia difficoltà , &: d mezo , ò più 
mezi d'vfcimc. Di quelUtù lodato V^ifTc, Ncfiore.il Rè Lniggi vn- 
decimo di Francta,&altri.Ma perche hactortezzac copiufadt.’mc- 
zi, e nella tuohitudine dt’ineocfinu può aliai iptflo tca.fuAkifii i 
render per dò perfetta l'anione, e necefiaria la fctcnda vtrtù>che 
«UbuondUcorfo, Vedi Di{t9r}«VtriudeU'lt,ifii<uo. 

Accorto. 

A ccorto aooè » chi più volte hauendo vrtato in vno fcoglio » 
nel quale ha facto molti naufragi , dinuouo ruuigainqucì 
contorno. 

Accorto diuiene»chi legge moki Iibri.camna diucrfipacfi.pati- 
fcemolci difaggi.e tratta oegotij m>porunti.Altri dicono il rMde. 
*hno occorrere per vno innamoramento, vna qucfiiooe.Sr vna lite. 
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Accrcfcimento. 

L -’Accrefcimcmo de gli Soti di vn principe bellieofo apporta..# 
gclofia,& ombra à gli altri PriiKtpi . Vfcire de’rctmiiii»cdc' 
A.o4ifìni del fuo Imperìo,c vn mettere in arme tutti i vkmi. 

Deue quel PrincìM foto attendere all’acaefcùnertto del fuo 
Stato»il quale con valore magiunimo è auo à r^eme maggior di 
quello, che pofTicdc Sono gh acoefcimcntì di vai icfpccjc;poiche 
ogni Stato fi può accrcfcerc drntroi confini Tuoi, ò filari . Dentro 
lo Stato altri accrcfccr fi può.ò foprai pollili, òfopra l’am.òfo- 
pra’lpacfe . Sopì a i popoli, ò l'or delitti loro, ò per beneficio del 
Principe »ò per fua Tfurpationc,ò per loro liberalità . Sopra l'arti, 
ò crai imroourlc.òcon accrefccrlc,ò con aggrauacle Sopì ‘al pae- 
felipuòaccrcrccrloSiato col render coltiipacfi incolti » òcol 
render meglio colti i colti Per quctlo»chc appartiene à qucfi'vkt* 
mo capo per H ineito. che dir fi potrebbe, baiti quefio foW clic tì 
fono hoggi de' Principi , che pofFonoaccrcfcerfi dc’nuUioni d'oro 
d’entrata con beneficio pub'icn , c priuato foto con render meglio 
colti alcuni paefi loroicpiuc volendo foloaccrcfrerfi coosranez- 
zc diliruggooohvi) 0 ,& l'altro era pcrJitadc’ fudditiiccon debo- 
lezza dclrTinpeno lorn.p^-i qucilna.he cocca al primo capo,fi pof- 
funo far’accrercimcnci gr.mJi,òcol ridurre à coltura monti imbo 
fchiti»come han fAtto iCailighani m moki paefi noiii^òcol bonifi- 
car valli .come han fatto i due Comcglijl'vn Rfjinano.chc bonificò 
in modo le pal'udi Polline . che le refe habitabili di vinti quattro 
Città ; l'altro il Bcntiuog!io,chc refe cefi feittli le valli di Reggio, 
che pt r qucAo fiabi li alce ricchezze a gli beredi. Gli Egiti; rcKro 
fecondo il lìmo radunato» cpcrmclto fpatio diftefo uelNilo. I 
PniKìpiEfléfifra le valli bonificaie.fcccro nforgerc Fcnara: efia 
le valli.la Citt.i di Conucchio.Gli gran Duchi di Tofeana han faao 
più Kabic.diiii , e più ferali le Mareme . Non femprc s'afeiugano 
luoghi acquofì. Spefib con non miiKit vcihtàs'accrcfconod'acque 
per introdurui in mai^gior abbondanza pefcaggioni. come han fat- 
to gli Efirn/ì in Comacchio, altri in altri luoghi . M'-rabih fono gli 
accrercimcn(i*cht à confini altrui danno le oicne de' fiumi, come fi 
vede in vari luoghi far qiiotid'anaracmc il Pò Oh cfivtti nondi- 
meno del mare eccedono ogni c (Tempio del filane . Cofi nell'Ifolc 
prodotte »ò diuifc.cr tre nJk arene, con le quali hà le Aie r me ac. 
CTcfciutc . Q^ncoall'Ifulc non fotoè Rodi.e Del», e Mcla,c Anafi 
fì fon vedute nafccrc ;ina anche Ira Eemv, e l'klltipnnt» Nca i fra 
Abi*W 1 eoiAttetm :fra le Citladi»c Tcfa,cT(..a/ia,e Hiera,e Tia. 
Ncll'Etolia altresì vn'lfoLi r.acque, & vn'aliia appicfTo Candia, ol- 
tre aqucllitCheapparuencl inai Tofeano: cTi videro comparir le 
Pittacufe n»l mar di Cainp.igna»e Proci di ir.forgtrc nel mar Tirre- 
no. B molte terre quali l'degnaiidodi llar congionte conterrà fer- 
ma fi fono da lei dilLccatc in Ifolc conucriice, come la Sicilia 
dalli Calabria. Cipro dalla Soria, l’Atlaiue dalla Mautitania»ij Bcl- 
tico dalla Ultima. Eulx)a>lana Bcot>a,e Leucunia da Cirenc.Il Nilo 
affadò tutto quel mare.ch'era fra l'Egitto» c'I Farro Dal porto «T- 
AiiliraciaaCirceidiiure s'c allontanato dieci miglia. «LiiPireo 
cinque, einoltopùdall’jìticoportodiSubia . InMcandrohi 
portato le Aie arene »la’ monti dell'Etiopia fopn Menfi. Anuffà s'è 
vnitacon besbo. econnKdfaltte.ibania s'è toognmta all'Italia nel 
mar lonio.Tuttc le predette cefe po(Toi*o cofi col tempo auuenire, 
come per Io pafiato fono auuL-nute . Per ta qual cofa il Ptioopc fi 
come non dee rrafcurarc colà veruna, cofi anco dee ftar pccpaiato 
à valerli d’ogni fauorc.ciie gli efferuA-To tali accidenti - Fuot dello 
fiato poi , per craiaA iar i modi de gli acquifii » che fi fogliono fare 
per ragion ciuite à gli fcrittori loro » qui foJ fi dice » ch’alai fi può 
atcrcicere fopra amici, ò fopra ucinici, &r ciò.ò con valore, coinc- 
gliSpjrtanui Romani, gli Sciti jòcooparcnt3di»comcfidifcoTrea 
proprio luogo : ò con nauigatìoni.coinc i Pcitoghefi.c i Cafii^ha- 
ni.c prima i Cortaginefi:ò con arti di elcttioncrcome i Polacchi: ò 
con bontà comelaChiefa »olÌaquale per quefiarwcKiefola fono 
eorfi i Rè , e gl’lmptratori à fottopoifi : ò con giuilitia , coirse gli 
Achei . Con que(li>& con altre arti>che fi feoptono in quèfin alla 
Diitione -r#c 5 «i/?j fi poflono actrefcerc gli ftatiripra gli amici 
con pacifici niodi.Co i mnici poi fono ncteflaric hanue.per le ra- 
gioni cefi btcuemciiic toccate fi deuòno jodiminuirey'' l^ati . ed 
accrcfcere, òsci Loro efièrc fermate, per agguagliarbllb virtù, ò 
pìcoola.ògrande.òmcdiocrc de' Principi . perciochc quando va 
PrìncipcfignorcggiaravnoStatocgualcalicfucforzc , mcglioil 
poai m^ggiarcA: in cwdcgncnic rendere abcdicnti i popoli, & 
riceuerc quella difciplìna, che puòdfiirmuufira del fuo valore» 
caiiaaognivioleniafitanipra . Vedi Pr»fer/$o/mrii Sfuri 4itì$ 
Prinnpt . 

Accrebbero come i RomaniySc altri? 

A Cere t^ro i Romani il fuo Imperio con l'altrui» prima con 
l’^gregarc à fe i nemici vinti : gli Albani , i Sabini» e l'alrre 

tante 
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tinte gcnd.Neft fA C'>fi(dì«eua Claudio Imperatorc)che mMgiot' 
meotc ro^naflcgli Spaitaoi > c gli Ateniefi » che ributtare da loro 
Stati ivinci>cameftranicri. Non cofiU faggio Fondatore E^omoloi 
cbeiimaggior parte de* popoli bebbe in vn giorno iflcflb ncmicii 
Se Cicaduii.Appreffthcol rouinor le Cini vìcù}Ct& à <juefto mo- 
do mettere i loro habitatori io neccffità Ji rir^arfi in Roma. Oltre 
i do CQinmunicaaano la Cieudioanra Ronuna.Sc io particolare à 
pcrfcineiiinuinerabtli di v JorC; e di oiulità ccccUenci >&in com- 
munc alle Città ineierc . E Scruio Tu^e Sempronio fracco h_t 
coiTunurùcòaocheàgHfchiauimanomdli r perche fegb acquici 
non gioirono nertio>c forzerà che fioe alfaticare’Acheftoe dif^r, 
'4Ìerc>e dUTipare il Dolho^indebolire i fcndainenti de* rmftri Statigli 
fan^e dell'Imperio f llche vediamo cflcrc auucimto al gran T ureo 
nella guerra dt Perfia. Accrebbero anche i Romani colcongiooger 
feco molti popoli, e Ré: altri con titolo de Crnipagni^comci po> 
.poli Latini : altri eoo nome di aaùci, con’-egli Rèdi Egitto, e d*A- 
fìa, i Morfiglien, &r altri : E quello nome di amicoiòdi compagno 
daua il popolo Romano alle Città, &:à i Prmcip!l«>eineriti . Si 
Talcuano anche della protettione ; 0>(ì prefero il pollcflb di Ca- 
poua con la d:leià,cwitra i Sancitile dcMenìacliiCon la difefa con- 
uo GfTooc , &: Cartagtticfì , Quell’arte della orotcttionc altrui c 
aflai nota a Principi de’aoftri tempi, efe ncfcrtii per eccellenza 
enr ico fecondo di Friaicia { perche prefa la prctetticnedelMinpe- 
rio , ccHiiro l'Imperatore Carlo VC li fece aiTolinainemc Signore di 
tré gtodldiine Cuti, Mct2,Tul,& Verdun . I Re di Polonia hanno 
acquiHato nel medclLuomoJo la Ltoonia . Accrebbero anco i Ko- 
maui co i bcochcij, e lauori £uii à Principi, perche Aaalo Re J*A* 
£a,c poi Nicomedc Ré di BrTima,mcin da’la loroamorcuolcrza, e 
de* bcnchcij nccuuti, li lofc orono morendo heredt . liche fecero 
ancora altri Rè : Nel qual modo i Cìcrtcuieli ìiebbero Pera dall’Inv 

f rratorc Michele Paicologo, e FraoccfcoG..4tilulìaM telluio, daU 
[niperatorc Caioiani : flnVcneciini VeggìadiOiouanBano: e 
FiaiHefcoSlorta Sauonada Lodouico vnciecimo per fo<c<»lt doti. 
Federico cerio diede Modoru, e lle^ioaAorfoclaEileperlò 
cortefic da lui riccuuie in Ferrara . Ne' tempi più òalTi i Roiiuni li 
vaJfero de* popoli delle Prouincte fogectte , alle quali in luogo di 
Q. Liuto, altro non tmponeuano, che ouligo di dar gente alia guer- 
ra;e la cofa paf&ò canto auantì,chc Tacito lcri0èqucUc belle paro> 
le : Ch’altro negli efcrciti i>on li crouaui di gagliordo,ò forte,che 
que'loiche loro vemua dogli lltauieruc queU*altre:Colfafleue del* 
le p;oujiKié Cvmconolc Proiiincic. Vedi ^cqMijti .‘'/tJi Mer~ 
tantm . 


Accula. 

I L poco fondamento delle occule s'atgomenea dal pocomerito 
degli accufacori . Non è la master proua,nc la maggior difela, 
che la auoliu de i te Aitnoai),che accuuno.I Corvi augurano il tna> 
k iuta Io fanno. 

Vn grande, che vcj^a accufaco prelTo al fuo Pi incipe è bialima* 
to fe diinmula le calunnie Q^to è più aho il cuore, tanto è mag- 
giore la pcuoceazatielgmltiacarfì. Niciafùdifpremto, perche 
era cofi timido, che a quelli, che Ì*accnfauano daua danari , accio* 
cheloUfciaiTerolbrc.LucioPolhuniofc aehi^ifotto l’ccca£o* 
oc d’vna Ambafcjani.pcr non tronarfi alla comparitione, che Mar- 
co CraiToTribunoglihaucuamciniato dinanzi ai popolo . Come 
al contrario fono iloti lodati quell*, che lì fono gittaci nel melo de’ 
loco nemici per purg^rliicomc Caio Mcncmo ^itaiorc,& Marco 
FoUio fuo ContellaUlc . 

Acculare . 

\ /E^ioè non accufarc t trilli , che acccfoti, che fono vederli 
IVI «npnniti , 

Non c uiHicile il portar accufe contro coloro , che non fono m_« 
iflotodidifcnderit HòoHènutoconmerauiglia,chc l'huanonon 
haUmaggiorncmicodell'huoinn Quando va Cauagbero fi croua 
prigione, foiu Ij grana del l'rmcipe, tutti fi perfuadonodi guada* 
gnar memo col |vocurarc nugj^iormcntc d'opprimcrla 

Accirfatore. 

G Lì animi vili fogliono facilmente accufar aftzi,A: fcaricare fo- 
pra le altrui (palle le piopric colpe •, o perche non ardifeooo 
ditcnocrlc:operchenvn hatu»nauioritàdicoprirlc.Ncllagionuu 
ùaOtKoe, c Vicelliofc|uitaaDcbriaco, clìcndoalPòrotcigli 
Ottoniaoi , fuggì anche cmgli altri Vedrioicgacodi viu legione j 
onde i medeiimi foggit'ui lo ìgridarono maocaiorc,e crodiforciap* 
propriando aJrti* come èproptiodei volgo d difetto, digerì tl clr - 
i&effo 

Vuole Platoiie» che noi accufiamo non folp i pecco,; j -fi ami- 
ó*edomcllici nt>flri,ina<fcTOÌmcdtlùnij acciochèlA*^^ no- 
flte colpe palcfi»nc confeguiamo I< pene, che 
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goftO,e in quello modo diuenbomo fani.Et akroue dieeicoluì cer- 
to degrwi disonore , il quale non fa i ngi uria ad alcuno : Ma chi è 
cagione ,che oc altri ciò ucc ia,dupltcaco honore,anzi moki^iù gli 
fi cnnuicne . E rcpIicatKio aitrouc: Not (dice ) fi inacchiarefiimo,fe 
coiifapcuoli delle atmHfcelcratezzecacelTnno , e fxm prociiralTi* 
mo,clK colui, c noi infieme coIgiuJicin fi puraafiimo.Iimanzi Pla- 
tone Solonc legislatore de gli Atentcli non lolo fece egli quella 
legge , che cialcuno poi elle accufarc qualunque fi folTe (Kll’ingiu- 
ruyC'hauclTe fatt’ad vn'ahro^ dimandalo qual foflè quella Citb: 
doue ficoranKotc , £c con feliciti fi poteflevmere: Rifpofedler 
qùeUa, doue colui, che uon è (beo ofTefo acenfa , e peric^ita l'ol- 
traggio fatto ad rryaltrotcome ricctuxo nella perfona ^opria , Et 
Clu-ifiovaoLegislotore mllitui,& ordinò l’accufi, & per cc nlc* 
gucnzal'Accufaturc j poiclw ad altro fine oon fi muoue , che per 
l’vtilitiiC bcniJicio del peccante. Oltre che r'c anco l‘vtile,e bròe- 
IÌ..ÌO della Citta icllcmk) Dcccibrio per la quiete di cia(ctmo,che fi 
punii'caoo Ji errori, Se che i buoni non fiano rubbaci, oon ofiefi , o 
iDgtutuii dalla rapacicàau]dacu,e fcelcratezza de* maluaggùOuda 
i Remani akrcsi valiamo , che inUicuiroiM nella lot RcpuÙica le 
accufciLt fòchi ferfie : Che quanto le accufe fotro vedi alle Repu* 
bli< he, unto fimo per icolufe le calunnie , Il punto Ili, che eflèndo 
vc'lc l'accufarf; donoofa la Spta,oucro calunoiaaKm fi pennecca«che 
la $p a conparifea nel publico col manteOo deibAccuutore . Vedi 
S^nnt^MlMnmAre^Ctiiinnittore , 

Acqua. 

F V feinpre l’acqua il fcpolcro de gli Icari,e de* Fetonti 

Non vi è acqua alcuiu,la vena della quale lì fccchi più pre* 
floKhc quella iU qual viene da vn dolore profitteuok .{iartdiim 
ldcrym€ATtlcunt lUtc» . 

Chi dell'inondarìone delbacqua, o del terremoto non teme,non 
deue dirli forte (luìue Ariftotilc) tn^ flupido,&: infono: fe gii egli 
noi facclTe per UkOn*h.ibito virtuofo. 

AddimandatovnSauioqualinauifoireropiùficurc , rifpofti.9 
qucllc,chc Ibcuno in fccco,pcrchc in acqiu,& in mare ogm legno 
c pericolofo . 

L'acqua è il vero lincilo di tutti Ifiti, perche la natura Tua la li 
correre femprc all'ingiùn: calure i luoghi più biffi 
L'acqua è virtù teminana d'ogm cofa ; fenu lamedefimanù 
pianta gi'rmiiìarcbbe,nc oiiùnale viuctcMx:. 

Diuora l'acqua U terra , cllingue il fuoco, con le nubi per mezo 
de* vapori fi leua fin'oi Cielo, indi cadendo in pioggit c cagione di 
tutte le cofe dolb terra nafccnti, principio morauigiiofoiKllaviu 
ffvmule dcfi'huomo , c finalmente per riconofeete ianueflidel 
Creatore toma hi tcrro,e feimafi nell'elemento fuo proprio 
L'acque hanno diuerfi fapon: quella agro, quella dolce, &: qodb 
aoiato.iecoodo.the Pofiòno per le vene metalliche, di fetro,di ro- 
mcic d'altro minaale . 

L'acquaKhe*! verno è calda ,e Pelbdc fi-edda,è buona dlt fono. 
Oioua l'acqua chiara,e frefea noe abilmente a gli occhi. Ar illoei* 
le, mentre fù nudlro d’Alefsaiidro gli diede per ricordo , che la_« 
mattKia guardale fpefio ndl'acque chiare , evi fomtncrgcfsegh 
occhi . 

L'acqua del aure nell’acqua dolce la corrópe,c rende pefiifer a\ 
Doue abboodano l’acque manca la faniii . Tur i t luo^ ff efebi 
fono mal funi. 

Tunel'acquemohofogBetteall’Auflro , fono cattiue da bere , 
e in molli bt^hi hannodcTfal niuofo ,e del falfo, il che da altro , 
che dal calore, che le trafmuta nou può cfser cagionato, come an- 
che vedefi auuenirc ncJl'orina Ctrtkm efi f<r HuUtnontm a- 
quAmtrAftlirt tnfM'em vnFilofofo', e quella tien/ì la vera 
cagione della falfedine del Mare, rifcaldato dalle efabtioni, c da i 
vciuiichc l'agitano di continuoie depurato dal Sole di tutta b par- 
te dolce, e fotale . 


L’acquccoircnti doue fi macera Ulino , corrompooo talmente 
quell'cienicncojchc gli animali non voglion berne. 

Imodi di trouar ■ ■ - ‘ 


I . ‘"fcEmti da Vitnioi® 

nel UTZO , daPohbio nel Dono , da Collant inr, r,A fc- 

tondo dtlhagricoltnra , c di CaiTwdoro nel 
di Tcodorico primo Re de gli Olln^oti . i pct XD 4 Itt* 

Ufonraftarca'popoli. e’l»llegsiarncl>a. 

ptoportiooc ujOcmcchc mnfi. p.ndpi.M4V\'lt\ar!llo oA* 

colore.cfonoJbtiefpolli nelblofolnfo,,*- 
elemento, e fuoofbu chiamati in erica, 

Hannn l'acque fimbolo col popolo r Icc'* 
grauifonuiiergooo;tumuluiofe,ittllabìl^''A^'^^ > 
placidezza, difficili nelle Mtbuleoze . 
twiu riparojiia chi le feconda, anco 4 ^ 

Piacque a Nerone l’iiiuewione di ^ 
re Agr.ppitu fua Madre con quella 
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friUtnooT’dfendocoCi più /itile alle muiKìoni <ieliiure . Giom 
l'jutiiroperm^icrmcncc conoCccre dcU'ontic proccUofc ì/kì- 
liHìmi rÙchi NihUtÀmC4fMxf»riuiforHm,qndmpi4re . 

Hi Dio acato l’acqua oon/blo Coinè elemento nccellàrio alla 
perfcaionc della Natura>nu di più conte i»czo opponuftiffùno alr 
la condocu delle lobòe da vn paefe all’akro. Paciochc^volcndo 
/uaDiinna Maeflài che gli huomim fcambicuolincnte Vabbraeda/* 
/ero in(ieme>co!ne inaimi d’rn medclimo CM-po, diui/e in tal nu- 
niaa i Atoi beni, che a niuo pac/e diede ogni co/iii line, che hauen* 
do q^uefti bt/ogoo di quelli , & all'incontro quelli ài qudti , ne na- 
licede communicMJorte j e dalla communicacinuc amore » e dal^a* 
morevoionc. Et per facilitare la commnnicatiooe prodidTc l'ac- 
qua > che per la grolTeaaa è atta a /oAcnere grandiiCiTic /onic * Si 
^ la liquidezza, aiutatada ventilò da rani, facile a condurlo 
ouunque A vuole . Si che per mezo ulc fi cou^ninge il Leuante col 
Poncote,cl Metodi co) Settentziooei e A può due, che qucllo,chc 
nafee in vo lijc^,per la faciJiti thbaueme na/cj da per tutto . Hor 
/enzadubbtoilmareperLi/uagrandczzaqualiimnicrC) » epcrb 
CTolIcaza delPacqua e di m^iorc vtiliti,che i h^hi,ò i Àumi. Ma 
ilMaxe poco gioua^ chi nontu porto capace Acuro.Capace li di- 
ce per grande 2 Za,& per profnoditi ncll'er.trau, nel mezo, e nccli 
cTtroni: Sicuro A dice,ò da tutti,ò da molti vcnti,òabi>eno da più 
tempcAoA ( A tiene ,che fu tutti Borea Aa il più tolerabile, e che') 
mare comii>onb da Greco s’acquctitoifo,chc'l veucoccAà : su gli 
AuArali il turbano, e lo conquailuiio di tal maniera, come nr la m- 
dubitata/ede Ugolfbdi Vcnetia^hc anco dopò, chc'lvencocccf- 
fato ondeggia, & incrudcli/cc lungo cempo.)Hor Acuro farà il por 
eoiò per natura,com'c quel di MefAnaiC di Nlar figlia :ò per atto 
imitatrice della natura > come quello di Gcnoua, c di Palermo . I 
Laghi fono quaA piccioli man , ond'ancoT’cflTj a propottiooc della 
lor^andezza , cdell’abre commoditifonodiOTan gicuaincmo 
perla DopuJationc de’ luoghi ; come A vede ncfunuoiu Spagna, 
dou'c lì lago del MeffiCo di nooanta miglia di giro , atlomo di cin- 
quanta grolfe Terre, tra le quali T*è il gran Tcmillan, metropoli di 
qucU'ampIiirimo regno . I hutni impot cano aiKor eiA^c più quelli, 
che per ifpatiomaugiorei e paefe più ricco , e più ntetcaniilc cor- 
ioi¥>a}uai’è tl Pò -u not in lulu: u Scalda in Fiancha: i! L igcri,e la 
Sonna in Francutil Danisibio^'l Keno in Alanagna.E A come i La- 
ghi/oQo Certe picciole Aiiiigliaiizc <ic Scni,c di golA del mare for- 
nuti dalla Natura;coA i Canali,nc quali decorre l'acqua dc'I^ghi, 
òde* Aumi, fono certe imitatioai , c qtuA adombramenti d'eilì Au> 
mi fatti dill'huomo . Gli antichi Rè dell'Egitto fecero vna fòlla, 
cbcdal Nilo arriuauainAn’aKa Città dej^IiHcroi » ctentaronodi 
tirare vn Canate dal mar rofio al Mcditrranco.per vnire il mar no* 
Aro COI l’Oceano Indico per facilitare la condotta delle robbe , & 
per quella via arricchire il lor Regno Et è cofa nota quante volte 
fi Aa tentato di rompere l’llhno,pcr vnit'il mar Ionio con l’Egeo In 
f ìaodra A vednnoa Gam,& a Burgcs,&; in altri luoghi molti cana- 
li fatti Con artc>& con fpefa iucAimabilc,ma di vtiliti molto mag- 
giore, per l’aggeuoIezza,ch'ciA porgono alla marcantia,& al tralh- 
co delle genti « Et in Lomlurdia molte Cma A hanno prudente- 
mente procurata qucAa ^cuolezza, nta mffuoa più di MiUno,che 
con vn Canale degno della grandezza Romana tira a fc hacqua del 
TeAno, cdcl lago maggiore, & per coca! mezo s^arricchifcc d’inA- 
nitc metcantie . E con vn’altro A prcuale del Aumc Adda per con- 
durre a cala fruiii,& alni beni del copioAflimofuotaTitorio. Et 
s’accomodarcbbc anche piùfcAnettaJrcroiCaDalidiPauia,edi 
lurca^, 

Acquifto. 

A ! AigCerc i Popoli per acquiAar più terra , douendone haAar 
àciafcunotic braccia, uluara ogni più retta ragioocevua 
>aiia parziaipcrnondircrudcltà , 

Fu fempre proprio della Fortuna il macchiare con qualche ino- 
pinato accidente i glorioA acquiAi. 

Niuiucofa in qucAo Mondo più s'anu* chei propriacquifti. 
S’amano , perche fon comodità >perchc fon /udori > ma ciò noiL* 
oAancc il perdali rorcU>efoppotùbile * quando non s’anuAero, 
pache f(vi tcAimoni,&: authenciclic della noAra virtù. 

Gli acqui Ai, che faruiogli huomini conia brauura,e i danni, che 
riccuono dalla viltà, 4 difprczzare qucAa,&r applaudcre a quella, 
mmodotale , chemoltihannochiamati, ibraulperhuoajmldi 
maggior animo, quaA che habbiano maggior anima . 

Le leggi de Romani tutte erano indnazatea gliacquiAi,econ* 
fegucnccmente alla guerrajA che merauiglia non è>fe quella Città, 
^mau che fù alla pace.nou hauendo piu bi/ogno d’acacfccr A,roa 
/olodi cóferuatA A refe inhabile a mantenere la libcrtàiperciocbe 
'Hidriti, & inAiniiti alI'acqUiAarc, non hauendo più oue volurfi. 
Con quelle iAcfie arti acquiAartmo fi^a fe Aeflì l'Imperio. 

I ^mi, che per via di v it tù acquiAauo vna potenza, c<m la me- 
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deAnu la coofeniano . £ fono ghAcAì più dUlgenri de* fuccelToi 1 1 
ritenerla , perche iiuncando in queAi cotal virtù ■ perdono aicreA 
quello, ncU'acquillo del quale non homo durata mica . 

Non ii mouano tahhora i Principi a maggiori acquiAi , ò perche 
non ucdononcccAai iol'acquiAarc>eAcoatencano : ò perche te- 
mono di perdere, e non s*icrifchÌaDOrma fc per cafo la violenza gli 
Ipingc a pigliar l‘ainK<ominciaDeaacdcre,che per moitenaA,c 
per non temere Aa neccAànohacquìAarc » e non le depongonoAo 
che non hanno dilatatoli Dominio, ò xerefeiuta l'auttontà . 

Ancorché molti Principi (parljA de palTari) dopò cflcre airiuxi 
alla Monarchia habbiano hauuto folo mira ccmArruare i loro Stati ; 
è però anche vcro,chc foueme A fono dati ad intendere di non po> 
terli Acuì ameni e confetuare fenzj nuouo acquUlo di qualche luo. 
go , che parcua loto li potd£: turbare ,c mentre qucAo hanno x* 
ouiilato, ne cornine iarcno a «edac va’aliro,che potcua impedire 
i] nuuuo xquiAo.e coA in ìnAnu o,di douc forfè è auuaiuto ,chc> 
cooqucAo tnfcnAlHk;iiigannohanno4tTo<;iedetc > c tal voltadi- 
ucnureauìditj di Dominio il dciìJerio di mantcncrA . (Dell’Im- 
peratore , fcniptcAuguAo , che vide nc‘ Tuoi tempi tranquillo il 
Mondo,pcr mantenerlo in quella tranquilhta,che più, che da ogn’- 
altra cofa poteiucAcr turbata dalhnuidia , e dal timore, hebbo 
pcnAcr<> non di dilacorcmu di tcAniigcre, c forfè inAcme di forti 
Acarc i contini dell'lmpctio « per poterlo OKglio guardare , c più 
quictoincmc godere, col far conofcerc > che l'auiditi di dominare 
KDUcra inAnita, ma ch’era tcrmuutain vn Pi inope ,c*haitcua termi- 
nato I conAm del fuo Imperio . 

(Del che Aklluviro il Graride acquiAò con la virtù» c’J valore,« 
toAo perdcraio > fucceAori per li molti vitij.Non trouando egli in 
vn folo alla fua motte virtù baAcuolc per gnuemarr il MonJooii- 
uifelo fra quattro , nè po/sò guarì , che peruenne alle mani più di 
quaiirocento. 

Antigono gli vecchio prefentoto da vn Soffi Aa di vn libro , che 
trateaua di guiAitia. Tu fei pazzo (dif»’egl:)chc vedendone inqiiie- 
ut con ('orme le Città de gli altri , vieni a deputar meco di giuAi- 
tu . Gli acquiAijche ò per ampliauonc di Stati, ò per dcAdcriodi 
gloria A fanno, non dipendono dalle leggi della giustitta. 

EpiùgiuAo, che vtilcnoiifar'ocquiito; viuetc m pace, che jC- 
crefeendo viuerc m trauoglio . 

il molto ardirc^hr apporta al vincitore la vittotiaonctte rpeiTo 
in pericolo di perdere l'acquiftato I prudenti zucrrieii fanno ben 
non abufar'il fauore della buona fomina,ma ncfpi inapio de triorv- 
A moArono a' popoli fc^giogaa , Se alle mihtie fupcratc feuentà » 
clemenza,e bbetaUti. 

£ più fauio quel l’uncipe * die cerca Aabilir bene il fuo Stato, 
che quelliOiche procura d'ompliarlo. Chi occupa l’almii Stato,tcmc 
del continuo d'cflct inAdiato , & di correr pericolo, che con vio- 
lenza gliAatolula viu. 

Sipuòfar'vnacouiAodiStato, ò di fortezza aU'improuifo , ò 
per cu Aodia di chi li guarda,ò per fecrcta intelligenza» ò per altro 
accidente fenzj incontrar diffcolti; ma acqui Aati che funo,pcr cf* 
fcr /oliti ad etfer più vegliati, megl;opfcAdiati,c nutniti éprù diHi- 
cilc il ricuperarli. 

luttcleSigiuM'icxquiAatc col mezo de foldati liccntioA , ò 
pofl'ooo riccucrc da gli lAcAì foldati crollo,c prcdpitiotò deuono 
cfl'er IbAcrtatc con permetter loro molte sfrenatezze j alinmcntc 
dal difwAo loro hi da temere, cZie nafea bisbiglio, e follcuatiooc , 
Scrifd lioa A; AeAt>;oiiJc quanto fono più lubnei quelli al ntcuari- 
caiFsiantomcnodeue il Signore tenerli vnitii macondenrezzu 
procurare la lorodiAinione,c poi la liimiuutionc, quando però non 
le n'habbia a feruirc contrade temici . Incominciarono i foMatì 
d’ottone a commende molte violenze, per la foucrchu cotiAdan» 
2a,che in lui haucuano : e ben fe n'auuidde l'Imperatore, che A co. 
me la fua licenza hauetu rc/o ardite le inilitic ad xqui Aargli Mm- 
perio, cofi non potcua fubitainente ridurle all'antica grauiti , e 
douuumodcAia. Simnl rtfutAns non poje PrtncipMtMm (ctlt- 
n quifttum fubita modtjhjy <^frifeM$.r4nitMie rehneri . 

DcuccafcuiwcongiuAaindullrta, Se buon gquerno procurare 
quanto puòdiatimcntarcil fuo patrimonio, &4rnuoui xquiAi 
alla fua iamiglia, per vichoncAc.^f dcccntidcruando in ogni dfarc 
il decente altrcA,c'l conqcneualc Due fpccie d’acaui Ai 6 trouanó, 
l‘vnaaaturalc,]’altraartiAcu!c. l.a naturale conAjtc nella paAura* 
&: nutrimento de gli ammali s oelIaùorarc»neIlaCxda»eoctUpc- 
feaggione, eoo li quali A può dife Aer congiunta i'honcAà, & coo- 
uenrcntc vtiUti alU imura , quondovei^ effercitata kgitima- 
mcnec ; Se in qucAa A contiene anco la vendita de i beni, & frutti , 
che da quelli heauano ,à Anele foprauanzanticofe vendute pof- 
fanofarnaucje altronde quelle ,chc mancano. L'arciAcialeconAAc 
oell*<^>erc,arti, mtAicri, traffehi , Se morcande , che A elTercitano 
per guadagno,ÌI Ane della qual paae acquiAtiua deu'efler non fo- 
lo per l'vtilità propria,ma pa la publica ancora,l:t però quel gua- 
dagno. 
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^jgHitKcfabmentcèfec^o/o^al»tilefriuyo> inijucAoCe* 

eeodo ymre i^aoqDi^ < b:afìtn>te:Pcrcio<hc «C 

(taÀox^ priiKìpalmu^e iduoòocco dct nettiti Jic per ao> 

cemioav k pcrronedel Inr viuere» ilvoWloconjiAutia^ci al' 
trOifine* & appTtcarlo all'rt ile Tolo <l‘vti pmicotAcc con oppre^io* 
M I & docrùnenco dd proHìmo > per it cui broe non deue l'hucnu) 
inailo affxtcaril «che per H /u<> profrio^oon è » pam ahruna k>de. 
oolciTna iikclen,fiedr^ di tnòltobiafimo^ 
iorerrogato Archi«uino da vn certo > <)uanro tetrieorìo t Lace* 
denioni po/lc^iuoo > r if^e* quarto pe po^cno con U lancia ac- 
^i^e. ^ 

Acquiflidc Slatidcpiùfortir 

fondar Suri c effetto di due operacioni : primad'acquiftarli» 
poi ^ llabilirii . Qm de Acqui()t, i fuo luogo de gU Stabili' 
pienti. Tre fono i scneri de acquilii.il primo hi fono di fe quel* 
le fpecie^ebe daitw naturale dooìc a j^li ^cì j in modo» che fio che 
^aoopoiì cootinuaflo ne'Succcirot i . Il fecondo focto quelle» 

.che t)on danno nè natura» oènotne aili Stati» ma glielo potrebbero 
peto dare.n terio comprende quelle»i^^ noo|iiclo dai^nè glie- 
lo pod <>00 per alpuo modo dm . U primo gci^rebi fottodi tc. tre 
fpctied'a^uiUi jdoèjdi Succefltoue>diElcttioii<i^ di Soitc .Per 
punteoiosento > bcoonferqauooc della vinu Tpecie pfouedono le 
Leggi sì communi « comepatzkolvi diciafcunoftatoalUfuccef- 
fioue de lejntimi Jiesedi : £t quando qitelk>»chc per dirpofittono 
jtieUc meddìiiie Leggi £a per qualche impedimento «ohabile ai pt^ 
libito gouèrrH>»all‘hora bene hà il Lcgialatorc procedilo di Tuiorii 
gJuratorùe Mvùfhiichc luppbfcono aU'inhabilici del Principc.pcr 
iifccoadafpetieptouedooogii Elettori , i qtui> Pcr debitok>r 
proprio^ coii^dpraodola cotiditione de tempi» & il btfogno delLy 
y. cpuhbca clqg^ono il mijltorc;pe,r il migliore intendendo micUo) 
jcbc fopu MUfic più arto «l goucmo,al q|ule f alìbn^o. per u ferr 
^a e.4nliit0>ta la Sottc»dopò che ( dico) pennefle da ili luiomini ip 
debite diligcriae » intorno alU fcieJta dcQe piùqualìncace *& atte 
pcrfcrKiSc dopò la nota de loro uomi.in certo vafo ripolli»per fin- 
^aa»& fedele clliat ione lì commette l*aibicnoj& giudicio del OO' 
po Principe 4 pio . 

Acquiftidel fccondogenere, 

C ontiene qudiogenete v.aic fpetied'acquilb » ciaicuna delle 
quali pou dà portic»nc natura a gli Stati acquilUcianapcròio 
alcun modo ye la ponebue dve . tacile fpcttc lòuo uedui . la_» 
poma ha il f^o principio luturale »'pLrao^ £ come alcuno per 

y. 1 .1. c ....i k.._o -olila Signor uacquiilata» 

nuore i lucceflbii fuoi dcl- 
jiacqmllp» & Ciò fin unto j 
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flsttkntè lafintkfif .Sefi ordinale in alcun Stato > con flnbonc^ 
acquiAaeo^ dw per ionaa/ifemprc vi fofse Signore coluikche eoo 
iiiieùi^QnuiegiioilmoatoSjgDoceraOiuùgiiafse » nonvcttfhbe 
qudlloSutoàBiueouediquelUnatuiai & quindi pigliare il no> 
meiVcJi Fi 0 titn€Cdt*Ot y1t^uilh.Votutu fpctie previe- 
oc da vtddcre i T*ra»ni«Se alcun flato foffe troppo foretto à 

fiere fouol'boeribil'lmperio de Tiranoi>come^rawiiu» ootrclibo 

auucnircidie qucfl'ordme fi conftttui/lè.Cbe femprc foife Si^tiote 
d'vn tal blato»chr*l 7 irapnorcgoance-vceidcfie ; & eoo qucìVarte 
forfS fpaiieMaódo i Signori»f^chcqueijche focnTiranni, inumili 
Rè li coouenifsero.ycdi T irdnut perche vccifi4-^ nona può ve- 
oiièdalla pcllcgrinatione d’hwomim d*alta qualità tra popoli roi* 
ii^ come in alcuni luoghid'AfTÌca.firegtflrmiotuttc le difiereruc» 
cheaio Ciitadioi auuengono > c poi ne fanno giudice à decidere il 
prencbche iui pcnegrinandnàcafo>ò volootarto giunge. Colt po» 
trebbonolùnigliamicleggctfì per Signore pellegrino di maggior 
“ ' riSuccelsorùVedi fri'/< 


conditione»SC coli continuare i ' 


teìltxriftdt.i<nje , 


i più d’e«n*akH . . 

^Kiicgg-a.c . fiuo I mentre lanaullo ^ra Medi viucua fchùptu» fù 
t atto Re pir gmeo da gli altri fanciulli »io cal'occa5one cafligando 
' «difobcdipici,& perciò r iprel'o da Ad agc MonarUirifpo/e ; fe- 
£ijfe vr kt^tm , Tali fono i Signori per i»aturali difpofiiiòni «an- 
corché prelìtc fchiauijcomc Giulio Cefare dai ONfari. Da quella 
ra^e poi nafeono diuerlì Signori per natura,Come la cacciaè na- 
furale contrq le fiere (rifiuuudo l'obedienza aqucUi>a’ quali fono 
cttate ; cobfuuendbljN4tura(lirpofto«ch’4rrtopcdi- 
CuDo«a^i commuto» 0 pp^no i ribelli coilr ingere con la guer- 
i|, yfe^ìSigtipn^idrt. La feconda fpftied^cquiftic per Iurta» 
Acq«ftato>che fu vn Stato con varie fpctie di for^»come tnfklio- 
fe» violenti » ò virtuofè potrebbe cincona (b quelle fpecte tanto 
piaicieàglfbpoiniaj de^ Stato» {b rnaflimameute qqella»che più 
pca^atiiua fullc»chc al ftuc dclibcralTcrOtche lo Stato femprc tof- 
fe di(ol^,cbe con tale benclattiua forza l'acquifla^e{& in quello 
modoioSuio I iccucrclibctda chi l’acquifblTe i>omc»c natura. Ve- 
di Ftr'^dJ^ ^r^a fpctie è di nierito.Stato acnuUlato per marito» 
coti poa^^r come «lourebbe iutroduite qùelVvfo pe^tuorcbe 
femprc ilpiàinerit^lelatie quello.cheloSignoic^iaire . Vedi 
yf/er«//. La quaru fpctie c di jùrcntcLiipercioche elkr potrebbe» 
che yno Stato pervia dralcun parcutadn acqui0ato>fcmprc hauef- 
fe fucce0ort»cKe di grandeaea di parcmado,p di tale che fofsc più 
moueuoJe allo Statò. Ezclc lo col pigliar mc^licAgriopperihc^ 
n Reame di iyjilia» beléroioptc coifarfi generoelei Rè dilacÙL.- 


La deciiru è di comprare vna tal Siyuoria.Si Potrebbe conflituirei 
che fempre ricada per fuo Signore * chi più oanari al publico oftè> 
rifse . Vedi Cooperar Srdii . L'vndecuna v iene dal DucUo : E Io 
Stato coli per duello acquillato fintò co0itoire di quella unirà » 
che femprc iÌSuccelàorcCon0oiilc banaglia fe l’acquiAi . Vedi 
J^nelh La duodeciin.** hà ilboiacquiftiuall’Vniooe.Sicomechi 
foodaiàe Stato grande « io varijpicuoli Stati diuifo» come fece Te> 
fconci dar elTcte alla grandezza d'AcenciCon 0 potrebbe conllttui> 
re vQ'ordiiietÓu: dlIIo Stato Tempre fucecdcflc chi meglio ad vni- 
fà Io riduccllcjpcrciò anc » fù eletto Tefeo Principe d’ Atene. Veda 
y/ttetee c<gi«irr delti Stdt$. La terudeaiiu f d'v furpatiooc.ood* 
alcuno Statotipotrebbe concedere » i chi con più geixil'artiliciu 
Kfurpatie >0 come al Regno fù alcuna volu eletto il piufottilla- 
dco. Vedi PJnrpdn$ne . Sono quefte le fpetie d’acquiflìtchcrioa^ 
danix> DÒ forma>nèoonic à Scatoalcuno»tiuad vn cerco modo gbe« 
lo pocrebbono darei perche «hpendooo da caufe capaci di riccuer 
tegola d> continuare i Signori negli Stari . 

Acquiftidel terzo genere , 

I L ter zogencrc abbraccia quelle fpepe iTacquiUhcbe i gli Sca^ 
ti non iunno»Dc poffono dar tx)roe»nè naturaie fono quelle. Ac* 
iidi.-nce>Loituna»Occa0cne>Sdcgno»|Gbellionc»CongiuraiFaitio- 
nc»Piiii0one Vnione» Nectllità» Doni, Rcltriooc» Lu0nghe> deal» 
ire. I . Per gli accidenti intende il Politico alcuni clTctt idi Natura» 
ò diatiionThamanc >b decelelli mouimenc*, 6 Hi opinioni di cofe 
fupetiorit econ gli vni» ecoti gli altri» feccndo bopponuniia con 
giungendo gli arcifidj ftioitadopera quell i, che in cÀTctcr più l'aw- 
cano à confeguir viccorie>honori|C grandcrie . pdbora 0 xalfc de 
gli eletti dJla Natura»pcr meco della piocgiaointra de Cananei. 
Annibale del vento contrade Romani Delle attK>m huiraoc Giù* 
lioCelàteapundo nello fmoncai di naue cadendo dilTe i Tuoi» per. 
cW» ìmpanrititTr rene* vf/rfC4»la qtiale foggiogò.Et kpaiuinooda 
dalla Cmiroccalcgli focto»quaodo iliHc coiitrq S^urta . //fc 
prdtii0ea«Hr»la quale parimente acqmftò . l*cncJqfi v4fe dclflic- 
elilTe del Sole contra il Pclopooelb. Agatoclc del niedehmo cooua 
Caicagiue. Col generar opifùone ne Tuoi di fuperioec fauore . Scr* 
torio» Annibale» Scipione, fc altri molti ottennero imptefe fegna- 
jjolfimc.Vcdi j4ccfdemt edtfd defili ^c^uijh.tX» fcrtuna,che 
altro non è»ch'vna voIantà»ò miniera di Dio» dà tal volta gli Stati 
come à lei piace i petibne. che non hanno nè valore» nc giudicio : 
Et ancorché U numero di coHoro 0a grande , ooo occorre ugm- 
uoriie»pcr ncn efitre eglino cofe foggeue alla ragiope>nè ali ai tc» 
ù ùidullru bumatu bolla che ciò auuicne per giudicm di Dio . 
EfaUatal'hora la fortuna aicimodapeikoli « dCnuferic cUtcmci 

e andeue de gli Stati» rane Manfredi condotto al patibolo > & Ii- 
rato dal popolo»al Regno dcll‘vna»e dell'ahra Sicila . Tal'hoca 
elólca perfuiu degna con l’afflucrra di molti fuoi lauori , come A- 
IdCuiOtodol picctol regno di Macedonia alla Monarchia de Per0 


n'ottefinc parte del Regno . Etkgiliopcr Clitenneftra fu Rèdi 
Micene . Vedi PdrenieUe . La qumu»e la feAa è vna fpctie di ac- 
qui^» che riceue il fuo efletto dall‘a0ut ia » dall'irig^o , 

•cqiiàaticonmocUulipocrebbopoellcrdiqueflaajnyra* 
jbnprefiKcedtlTc nelloSutOjchifofseconpiùhnezza.'IiuiOt* * .. - 

loOcpiù fottUe iogaonatart . non <àfehbe<E®i, Sato.Vodi Sd^necdnfd àegh ^ ^3 

po»cheiùiiilniotiofit««eratnhaÌBEgttio,Vcdi^^'^^. Ì4 che louioano gli Suii»e i Ptiodpi foot» ^ 


Alliage rifece Signore de Pcr0. Vedi Ort»,iY jf- 

q*r //».4 LoSdcgooèrpctiedioccafìonc tO* 

uerwono,òdaintereirc.òaaodio .Sicctv,_\''tU\. 
dclrintccelTe»co0 Io fdegno hi pm 
Arabi per elTei llau cluanau Cam d ^ ^ 
racorc cooquaflarooo tl nondo»oDo 
i'mgiurunccuuudaSaonitilidcftuflV;^ 
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M. Il RìMlo n cortetuidi Tfw parte dello eomeCiero^ 
boam>qnanilo acquiftò il Regt» <rirraelle . I Congiuraci conlpir*- 
no cor.tra la v tu del Principe . Vedi RUteUtctityC Ctnftmrw.'j La 
Pattinar difeorda dalU diniftone> perche quella fi può fifomidic- 
Uólmcnte,che quella è Tempre con nemiciqa. La £ittione può ve- 
nire I o per ^c^ualltà delle ragioni* chabbiono alcuni di fuccedere 
X) vno^oro* & quella è tra Poeencan * come nell’Imperio Greco 
tra CantuneniiC Paleolrght {O per incgaalicd* perche akuni lìano 
troppo ficchi > & ikurti troppo poueri , & che qut Ili foucrchino 
quclrtro per nnuUtion* dltorMareiCoine tra nobili. Vedi Fattiwt 
t 4 vfd àexti yicqvtdi.^ La Diuifiont o è vo!omaria*o violente >o 
necdrorta Volonearia fà qdblla de Socceflbri d’AlelTandto Magno* 
ò quella di Noè verfode tre figliuoli > aciafeunode quali allegoò 
vna parte del mwido. Violenta quella,fhc tj ite volte fianito fatto i 
Barbari dcIMmpcrio Romano. Neceffar a quclla>chc fi la per ccf* 
(ore il perìcolo del tutto*& quella per ordmariofi la con l'arme io 
ijuDO.Vedi Piui/Ì 9 ue cagione y/fq«i 7 ?<. 9 .L’VnKX>c fi for- 
ma co i patti dopò vna amichcuole lite» come già Tegui tra Serfe > 
& Artamene figliuoli di Ciroitra Romolo, e Taùo, quando vniro- 
no due Stati in vnfolo*quellodt R<<ma,&rq(idlodcSaliim . Vedi 
J)intfìonrytà\ Fniiut< àf'ìi ìo.Pcr neccifiti ?«- 
quifitnogli Stati * quando per qualche caJatnirà gli huamini per 
(aliurla vita fonoconilrcttioi fit^girc , eluggendns'auuanranu* 
come gli Abdcriti trauagliaci da certi animali * che gli vccideuano 
erano confiretti fuggire, e fii^cit'ios’auuanzarono ^ perche fon- 
dorono vno Stato ne* confini <ji Macedonla.Gh £raclidi parùnctxe 
pcrTeguitJti * flcainmaararì ila nemici lùggentlos’jutuntarono* 
pcrcl)e fecero acquifto d'vno Stato maggiore. & ottennero Tetra- 
poli dagli Atcnicfi.Vedi NtctjJitÀ f/iufa defili udcqmfèi.u.Chi 
acquila Stato per via di dono merita lode , perche e tenuto meri- 
teuo'cjTc non aflolutamcoie, almeno per fcruifù.Et quello vinten- 
dcquand’ildoooè fatto da Ottimo, c gloriofo-priiKipe.chc mea- 
focontrariofattoda vitiofo, èie da corrotto non merita lode* per 
non Kaucr'cgliTaputo eleggere di femitepcrfboa degna * in che 
coofiih la Iwc . Vedi Do/Jér S/mu. i a. Cmi la Religione s'xqui- 
ftanci Stati, perche effe «do ella ìnfWa dalla Natura a gli huommi * 
alla inedefiniatutti naturalmente alrresiconcorrooo . I Romam 
(dice Polibio/i»o hanno .“«uuto cofa madore per ^laure i con- 
fini della i coprla Icc Mnmrchia della Religione j fi tutti quelli, c’- 
hanno voluto acquillar > & fondar Iliaci , narmo per prima pietra 

f iatata la Religione. Vedi RtlinencvriUaxh acqm^r.ì^. Con 
c lafinghc hanno molti dito cominciamentoi gli Stati, cotne Ra- 
dopea al Regno d’Egitto, elei qtule ella per tal via fi fece Regina . 
Childonidc con le inedefime priuò Cleoiiimo del Regno di Sparca* 
& fofiitui Areo.Vcdl Unfìn^ht. 14. Finalmente PeridcTogfflOgò 
Atene con l’eloquenaa . Solonc con la Tapicirra fi fondò M^cooe 
Cittì . Daniele ottenne il comando fopra multe Prouincie di Ba- 
bilonta.Trimegifto li Regno d'Hgitto.Giofcffo il Principato nell’- 
ifteffo Regrw Platone col dar Leggi fignoreggiò i Theoani * & i 
Fq|unfi. 2 oroafiro i Batrrani,! Caronda,& t Zamalfi.I Romani con 
Icl^bcj&potctTìoni acqu’fiarono Stati infiniti. Molti per bontà 
di vTUjaltretanti per Ifcelcraci modi fogo fiati efaltaci. Altri Torto 
graciola fembianza di voler difender la plebe contra la nobiltà, al- 
tri la nobiltà cantra la plebe hanno nccuputi gli Stati * tutti 1 nuah 
modi,6e atti bino infegnato a’Ptcncipì Placone,Scnofóte,8f ahri. 

Aderenza. 

N On vè cofa tanto perniciofa ad'vna Republica quanto l'a- 
derenza de’ parcicoiart Cittadini a* Principi fironicrì . Que* 
Principi,chc s'aflóticano poco in Iriiar dal loro Staro qoefia pietra 
di TcandalononinceniionoaToflicienzaleragioni del Wn gouer- 
rure vna Republica Tali pongono tal’horamano ì misfatti, che Te 
non Tapeffero qual afilo forte j>ci aincurarii itti calheo,viiurrebbo- 
00 iimoccnti.I Principi ifiertì viuoooma! fican delle toro perTone* 
douc 1 Tudditi iiiceiiTano akra granderza^be quetb,che la Natura» 
anzi Iddio preTcrìffe loro per adorabile.In fontina la privata Terui- 
tù de’ Cittadini co' Prinopi Itranieriànartìme co* maggiori del lo- 
ro è Tempre pericoIoTa , 

fi regola <ic’ Grandi di Corte, che fi tirino innanzi i Seriiitori, t 
Parcnti,e eli Amici.per hjucmc moki appoggi,chc foftemiiio ; ma 
forfè non e buona regola >e Tenia forfè non è buon fegno . E trop- 
po labile quella granocz 7 a,che non irta fopra il proprio valore ap- 
poggiata. Vn muro*ch'c ben fondato fi regge dafe ficffo,oè hi bi- 
focno di puntello, fc non minaccia rouina . CofiomtarwnaniKhe 
pin corto atterrano la grande2za»chc la fofiengono, perche non s’- 
appoggiano, che non vrtino . Il cacciatore 10 vano s'affaticarebbe 
di fai caliere Ì'blefanic,fc quella non s’anpoggia/lé all'albero, figli 
fi appoggia per fofierM^,e fquencc caoc, perche s’è appoggiato . 
Eia Àe i Nè meno cali promo'ffi li feruono dì fofiegno ; c egli che 
^t>ro Teme di follano : e tal vtJta tanto fc gli appoggiano* che lo 


Ad 

atterrino S(MoeglinotarRoatdTti,cbenon(bbitai)do(iipeHefè 
quella grande zza, che non hannt>,fperanod*d!ér difefi dj qeel ^ 
uor,chc hanno, ondeauuiene, the'l Principe, fouente mfoAid'to fi 
nwoue i punirli; e trottandoli ^ande in mezn tta coloro,Ef tui,h- 
atterra ancor erto nelhanararn . 

Addobbi.Vedi ìm '^9 . 

Addormcniarfi . 

N OnbMbgeaaddonncncaifi nella dolcezza di Ititgo ripofo , 
per non inuigibrc la fua fxurezza.Vedi StntiQ . 

Daimaya PLtonc la fonnolenza.onde nelle Le?gi feriffe • Nifio- 
no dormieme è degno d’hjuav alcuna cofa , 

Adolcfccnza . 

L 'Adolefccnza , come tc r reno troppo pingue * c pianta non beo 
ferma 1 hor fipiegaal vitto, hor produce in ifeontro de' fiori 
pungaiti fpinc. ladifaplina.colcixa dclhonimo può far feconio 
anco lo ficr>lc,pttò purgare anco l'impuro, & con replicati cdp> 
£ir anco cadere tionco muccchiatodi dtfformi vici; . 

E hAiolciom/a la terza età dLU’huomo * la qual comincia dal 
qutntodccimo anno , c finifccncl vigefimo . Da Latini e detta da 
quello veri» jldoUfco , che lignitka crefeere , perche alHiora 1 
Giouani crefeoao di'cor;>o,c di forza, c di ra^onc, e di vitto, e di 
vinù: &r in quella età fi conofee la natura dell’huomo.&* àcKc in- 
dmi l'imellcttojchc per rnantt noofi potea conofccrc per hmpru- 
denzadell’età.Et perciò affemu Ciccraoe.che gli rtudi,aquaunon 
fi diamo nell*adolefccnza,quafi herbe, Er fiori formati fignificann, 
qua! fiapcr ertire la virtù , & Tuoi frutti nella inaturirà , 8 c qiralc 
ancora la raccolta. E ncccrtàr>o(foggionge ilmcdcfimo)chcgti 
A iolefccnti facciano ctcttionedivoa maniera di vitaallaqiulcy- 
habbiaho a dedicare per tuct’il tempo de* loro giorni >feaaa mai ri. 
tirarfene per alcun loodo ; Anzi coffanthe fermi indrizzare le prc^ 
peie anioni a quello fot fine * come laneuealbianco. Maperche 
lacorruTCìoncdclnollrofecolorKinlafcu vedere > fe noo pochi 
prefacgi, & argomenti di quell'età abbandonata* R qttafi perduta 
in fe iTctra, doliamo dire, ch’ella habbiam^gior bifogro d'eflcc 
gouernata,e d'effer tenuta m freno gagliarilo-.che cuul'^tra j per- 
che l'inclinarc alla volutà, A; abbortirc le fatiche* oifictti tiacuraii 
all’huomoifono in quefi’cti più violenri;&: fenon e di gnmd aiuto 
foccorfa fi volge fcnz'oltroa! viiio. Odia ella quelii,che la foleci. 
tano al bene* &* alla v irtù : diuicn trafoirata, e ncghrtofa nel benr- 
oprare : hi in fallidio quc!)i*chc prùna omaua; non procura (quali 
feaza ragione) nè cerca ciò*chc a'teitipi aiiueairc gu può gi<xiare : 
ni altro penficr tiene, che di compire gli sfrenati deh; . Diffeper 
quello quel buon Imperatore Marco Auieglio a coloro * a qtaii 
raccoinandatu Tuo figliuolo dopò la morte , che auucrtiffero fo- 
pra'l tutto non tafciarlb traboccare nel piacere * perche dìfficiliflì- 
mopoi farebbe flato i! moderar lo*ò fermarlointal età; tanto più 
trouandofiin autorIra.E arditamente da giouani in quella età cer- 
cata > c defìderaca quella licenza di viuere al loro modo , ilqualc 
per mancamemo di giudicio chiamano falfamentc liberti j Ma è 
vna libertà, che It fotiomcttc ad infatiabih cupiditi,& difordinati 
appetiti, peflìmi precetiori.arlìeriffnnit*tannirf!tegli sforzano,® 
tormentano perp<.nuaiuci,tc.AncffTo fcmprcgli antichi con gran 
cura a reprimere l’audacia, che’l più delle volte accompagna que- 
lla età, &aealHgare afpranvaite gli di lei cirori ; di che per el«m 
pio leggiamo > che vno de i figli di Catone fù btoduo ncll'erà di 
quindecj anni per hauerc con fouuerchterìa rotto vn vafo di terra 
in mono d’vna giotune,ch’andaua per prender acqua.Et il figlio di 
Cinna fù altresì bandito per effere cintato in vn giardino , & ha» 
nerui coki alcuni frutti fenza licenza . Soleuanoi Romani, quando 
iloro figliuoli erano gionci a quella età condurli al publico mer» 
cato, vediti d’vna tcIk virilc,facendoIi gettar delle noci qui, e la» 
e poi abbaiidonauanoil&iuocoifigmficandoiche in tal modo lofci^ 
uano le leggierezze della lor età » per abbracciare cofe più graui * 
6 c importanti . L'obligo di qtielli tali (dice Cicerone ) e dì portar 
hooor a lor maggiorile di offeruar gli hBomini da bene>& (li buo» 
na fonia per riportarne configlio,iinparar le virtù, imiiarei COAu» 
ini,8C portar fcmprc aua«i g” occhi Kionore . 

Adottione . 

S pecie di parentado è l'aiiortioue * coletti mezo CiouannaS^ 
condì Rcgmadi Napoli fi fece forte contra i fuoi nemici: B gli 
AfWÌomi,e Aragooefi aóioiilarono trioni fopra quel nobiIiHmio, 
edouitiofiflimo Regiio.Co i VranceC fole, per la legge Salic^ c^- 
efclude tutte le donne deBa Corona di Francia J quedo modo (f- 
aecrefcercichc fi fà per via di parentado txm hi luogo . Vedi P 4 * 
Tentile . 

Moko beneFmdouinò l’ImperatorcNeruanell’adottax Traiano: 
Traiano o^'elcgger Adrìano.Ma p}ù*c me^o fece Adriano adot- 
tando 
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t.tndo Amori no fio.e Mirco Aure gUo j i quJl cinque Imperatori 
hviMxlopò Ì*alir6foronotaJi,€ cefi buoni, che pwue m ^oqodi- 
co » che incAdottcflé terminare laieiiciii de gli Impemori Ro- 

Adulare. 

I Lmondo (dice S. Gteronimo > c tantocorrono t (he chi non sà 
adulare pare > che fìa 'nuidiofo , cucro i riputato fuperbo . E 
egualmente pericoiofo l'adular noppo.e*] rton adular punto . 

Adulationc. 

A Dulatione fina è quella, quaudofiprega vno di qnelloi che li 
si, che ddktcra, jA: ebeue pregare ^^e altri . 

Odono dì buona vogliagli huoUihii Stuellare di quelle riufeite» 
che vengono fpcrate cu loro,quafi che haduUtiunc ohnii loro fcr- 
ua per mnento alla Tperanta^per eomprobationc a‘pcnlicri>8c per 
alememo de^ide^ti loro. A pctu itKonìinciò il vecchio Verpaftano 
ad arpicare all’ImpcrioiChe (pc/Tofopra di dògli vemuonoda fuo) 
Cittì rogionaiiierii . 

Gli animi torti, e generoli noo fi bCciano gonhtfeda foffi|dl 
temia>criemp(reHcapodi vancadiiSatiooi lurdi btioi,ellupidi, 
che lì lafciatw cowJur'oue fi vuoleifi lafciano anche oniore il capo 
di fiori , & in-lorar le coma per entrar negU fpetucoli j ma fe ciò 
occorro co i leoni -inertre haimo coperti gli occhi.(ubitoxhe loro 
6aprooo,ds che la propru ooibra, ó l'acqua k>r moftra,che quell'* 
omainrmo non apparucn punto alla gcncrofiti loro >mncono in^ 
pezzigli auttoTt Jiciò , 

i.*ùiccrellè hi adularci^ mentirc.La pcrfpicaciti de! Grande di» 
fccmc la diuntione dall'AduUtìooetBt per non edere adulato c lì* 
ctirO l'aitcndcr fcitiprc al ben ojrrarc . 

QikIIìi che adulaudui Principi Tengono t loro viti) per virtù i 
approntano qoakhe difegno . 

' L‘adutacio(x;lcualc(cftucber cianciale macchie (opragli ha- 
liti. 

l'adwlatione nafire.c raccrefcc nelle corti de’ Grandi, percho 
ri’iliMioarduce di corregge re i iordiifvtii . £ quella è vna delle di* 
faiicncure d'akuni Principi * il non (apcrmai la verità de' negotiji 
che loro appartengono; pere he li riouano intorno AduUtorìdl cui 
fòl line è di dar iiell'iutfnorc al patronc,c di comendartutto qucUo* 
die loro aggrada. 

Diamonaljt’jJutationchonori , che loro non appartengono 
punto . TettuUiano rimproucra a Pagani lamairogna,e l'oduutù^ 
IH ,(hc ghndoceiu a diciuarar Dei ìuiontinì viuciici . 

L'addlattone imprime nclbntcndwienco de* giouani Principi 
vna cofì huotu opimi me di que Uoich’elTi (ono,ò ifeuo«'cfIcre,ch'* 
ellefì cooucrte ogeuoliiicme in viu pro(ontione>laqualenoQfefifc- 
fifee più nècoofiglioinè gquemo. 

L’acoonunodatc il fuodi(cor(o all’adulattone per piacere è iin- 
nnidentatcaé cenve vna geidUlìma indiferetione per clTer tròppo 
libero, & ordite . Per irchiuare la compiaccozuie l'adulationc bik». 
foa tcnerfi nel tnezo . La conueoeuolcaza viene daSa mcdieKrhà . 

La malattia * allaquole otdinoriaineme fono (oaopofti tutti i 
Orandi, e per ciò vien Im lcuatoUfen(o, & fono guidatial preci* 
pitio* feoza potcrfciic d ilendcre, è l'adulationc, laqualc (otto la.^ 
della niwa amicitiacon arciikio(e kiAnghe corrompe hntel- 
lecto, Àr il gàudnio de gii humnini , pigliando per occafione d‘of- 
f»óa\i l’jiuorc, che ciafeundi c(Ti poru à (e lleifo » pcrciochc ef* 
flpdo cotti deiìderoii di gloria, e di parer perfetti, anancctono f> 
iSlgicnte le parole di coloio , che con (ottil'in^iadno approvano , 6 
•i^cotncdìiafi eflèmpi di virtù, & periate opcraciooi , de* 


M<fcftrc da tutti imitate quillo,che lui piace, ancor che degno 
« Aupcrio , e buTiino , onde per ciò rellano prcH al caoro di coti 
fiMttrenc. 

iit^aeche tatti biafni'-no l’adiilat ione , a tutti nonduocrvo eUa_a 
viàé»imimir*ri 4T^*rt >uÌMlAfYvitittuT . A tutti di- 

letta «Uill^ k (tic lodi, fkè fi 1 1 oeu alcun rant o Zotico , che imii fi 
iafei v0lnÌH gl itiar le orecchie: c però l'adulationc è detuihil- 
ceveiieats Mchccofi touto maggior godimento fi riceve nelle 
orecchicic«nadi fi trafincrte al cuore, qiiaot^b è più letale. Ella 
iti/ommeiirwrlo, che facilmente na/ce nei legni doki,e teneri . 
Siauo nondiono i (udditi cauti . e idoJcJU ncU'adulare , acciò nè 
Conefièttationcalb (coperta ciò cuminettano» che acrmente cmo 
bgra^delIh-iiKÌpefiprocuiariano, che anzi hodio, ficomeC 
concitaronoqttellndi Tiberio i Senatori RomanidlquaJcrKin po* 
tendo toleitire unu uidi|puti, c(cUmaua ogni vo^, che rfeiua^ 
dc&a Curia. O èianrinez édftrMituKm fm-atet . 

P ri U T c r < wcm«>q weoo dfpiutcipi,c de’Sboori è 
ne^dallMitialccon maggior diligenza, & anfietfi fidotufci^o r »• 
guardare «cbcnonlaawdaquciiotchcectQoneot^^ no/h> 
or cìbi> e odfc yiuaudcj pe»swchcqiicaoiiedillnj|g^^^ 
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iJcorpo*maqudio prloc^lmetitc l’animo ;fepci cacone di ciò 
iK viene Urouiiia de gli hoooTÌ,e de Ua vita. 

Vnico riinedio,&- ant.doto ikJl’adulatiooe è ilctw&crii d'efie- 
re huoinojfe perciò iniperfctio; che in ogni noltra attionc po- 
tiamo crTarejOikie dobbiamo lo(ciaie il foucrchio amore verfonoi 
flcfli, & prouederfi de Ixiooi amiti» & fedeli , iqoali pofibuo bbe- 
ramemt dire tutioqucllo ,chce«iofcoiK>cflcr dibawficio . e di 
feruiiio;acciòfi pofij foper quello, thè fide* (tq^gir e»Ar feguftore. 
Cefi quel piOtlcDCifiìmo kc di Perfia defemo vn fuo Cameiicro, 
che («irniente hauefTe >n<^ l;go di entrargli la mattila in.carnera, 
& dirgli : leuatcui sù ó Rè» & arteiyferc à quei negati; , eh* vi hi 
Mifcione ordinati , ilquu! era fuo Configliero , (< come fi può ben 
credete, di prudenza^c di valor raro ; perciotlie harno moiio più 
bifi'gno i Signori in proffirra.e (elifc fonmia d'amici, e di configli, 
che ncll’auuerfa. Ir quella la nefrfiirà ne fà raccogliere m noi fte(- 
Iì,& vfaie tutta la (orza dcllatwiwir.pct non rofta difliutti ; in.* 
quella per ilfouerchi», piacere Jeglihooorì ,c «ielle ptefenti feli- 
cita J’orwmofì diflrolic in varroggetn, edituiti vmtbbcegittL 
metizcgoderei'nmodo.cheiMicbfia, A: gonfia ti'impctuofofaiia^c 
fp*ezza»r««wififcoglidivcTgo2B* . 

Rit:r.no vn giorno Augufto ncH’vkiinifuiTcrchieiza in came- 
ra con fivffiiriiC )^ar.r<,i>Oit cefiàua dichianiareM«cen3ee,& Agrìp. 
pa,chcgiàcianoiTK rr;onde Ja (noi più farmgliahriccrcatodcna 
catjimH .con molto «lol.TfC r'fpofe:ch’(^li era coHretto di chiaawr 
iiklanio li nome diqiici (uot cari atrnei •, perche mentre vifiero per 
gli lotoaniorcuoli,^' (edelì auiicrrimcRti 1* co(e (ue noo hauetuuo 
paino danno , ma clfendo morti erareHacocincod’Adulacori, i 
qc3 [j coprendogli ogn* verità erano lUti cagione , ch’cflb noa Itt- 
uetfe poiutoriinediore'a gli imponaaciflìrai di(orditù della ca(a_* 
fila . Di qiir fi conofee venflVma quella fentenzadi Teopoinpo.pcr 
la quale uicruad Regni.e legranacrze (ìcuzamentecon(etuarfi,col 
kfcui’a gli amici la giuda lìKità di poter parlare. 

Adulationc lecita. 


T Ra itiohr ammacdramcnriichcdi quakh«profitio5>onnocf- 
fcre .il giuiinncuo principe è d lodarlo di qujlch'opera buo* 
n3,cbeiÈti:cia, aocm che picciola, affinebe inalzato il di mi animo, 
per la gloria delle Cole leggtcri*s'acccn(Iaal defiderio dì lodi tnag • 
glori . Praticarono quello zuucrtlmcntoi Senatori «h Rana, quan- 
do con iuloirti cncomij portatotio al Cielo Nerone ;pcrchc giuran- 
do tutti iMagiftraii negli ArcidrlPrincipeiffgliivvi pcrme/Ic,che 
gituaiTc I-. Antillio (uo collega nel ConloIiUo . Etili akra occafio- 
n«,quaiiJoal m^efimo Principe venne voglia di Icuar untele 
beUc<& angherie; perciò dopò hauer li medcfiini Senatori moAra- 
to i danni, c la dilTotutionc dìjl'linperìo ,ehc perciò ne larcbbono 
(cgu’ti , non tiobrcurono inficroe dì lodar con grauvebrmenza la 
gtandezza dell'animo (no . Queflc lodi.ò (c pm vnnlìam chiamar* 
Ir aduiationt, non (ooo cattiuc, perche «oltre che fi anno a buon fi* 
ne, tengono aoco vmc quelle piccole (auille nel peso , che fea po* 


findafatvcin^nclcapo . (^viiCattagVetOBooipià Hr.cofio 
brutta : con che fanno !or venire òi horrorc la lordezza de vici) 
quale (corgeiidofincllcpecfoncvili, (ubuocol rincontro , 8; con 
k coDiparatione , che ne ^no , mentano quelle (cenuenirfi a Ca* 
uaglieri: oixk moki fi guadano da commettere opere /concic» 
per non porre i^bili , e^lebei . Sono alcuni Sufoli , ebe opera- 
no dioeiraincnte; pei che alcuni ir.uitano i Serpi a vfeir daO’acqiu, 
òdoJlcfiepicoImchio, chefàloferpe, il quai’è in amore, &: v(cì- 
to lo preiiilono : & altri hniundo il fifehio dello Sparuicro, fà per 
la paura Icrmarilrordofu’fraino, inguiCi, che l'vccelLtore po* 
tendo i bell'agio tirarlo, l'bà tu pugno . Conuicne a punto di qoe* 
ftomodoculiulolodeUaadulacionekrpreda del rritxipc, non, 
coi timore, &r eoo lo (nwuto, ma con d’inuici aU'amor lieUa ^lo* 
ria » e dcll'honorc . Coi ififprezzalaloac, difprczzapcrlopiula 
vniù.CofidÌceuanoiRoinaui,quandovedeuanoTiberio dirprcS* 
gìatordellagloria. Germanico godcua delta (ama, ch'andauaat* 
torno di lui, quando fentiua le lodi ,chc jlidavjjyj’j fuoì * 

E chi non sà, che chi ama la lode, di necelfit à tcm# il Ivafimn ' 
aimentrefilodainvnPrincipelapietà, ucitai-,v^ 
laCTudcka ? Eia lode fende al toitellodiPa*;»*^*^^ “ 

Quel Iato , c’hà il veleno rufcollo del filcntì^ ^ ) 

JaIl*jltrolatt>ttoninfettodcUalo<ic,è>i\l_ * 

ral'ti . Volendo i Generali di clTcrcit t , 5* • V r' 

fare di qualch*jmprcla,imbracciai»quitft», ' 

tefena Legione ( difie Germanico i lua\ 

tebatMgUe,accrerciuudÌtanctpremìj 

al tuo Capitano ? Et Antonio peno ny * 

J»ua, che dUtuuca folio MAncaoio ^ 
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buIoiK gli Am>«ni< poco imunzi i Sann«ti.Ct ionjan ad Antonio» 
Giulio C<rarc;Sc nimàno mi feguirà (di/Tc egli ) cor la fola decima 
legione io mi afTicurarò d^aitdaruitle <]uali lodi mcttcuano rpeflò i 
fotdad al rUchio della morte.Quefìa è cofa nocabiIc;qua/i non mai 
da i loro Imperatori furono per alcuru colpa riprefi i Toldatt » che 
pon vi foITero mefcolace lodi infinite: NimtA vtfira pietAs ( dille 
Od Olle ) Acri» \t{HÀm (tnfidtrAtiutthi cagionato quelli romo- 
ri . Conchiude finalmenteCiemeiueAlelfòndrino, che lak>de» c'I 
biifiino /odo medicine grandemente necrlTarie a gL huominiipcr- 
che col hiafimo s’ictcrra il vitio» & con b lode s’accrefcc la virtù . 
Egli Hebrei ancora conecce/To dilode chiainauanoi loro Soui| 
Carro d'l/racHc>& Cocchiero fuo» ch'altro non vuoi dire : Chc^ 
gloria» /plendore, goucrno,c guida del Regno loro . 

Adulatore. 

D Amo gli Adulatori aperto fegno di fliiuarc»che coim»cui etfi 
lufingaoo Ila vano » & arrogaiue ; & oltre a ciò tondo » e di 
mdEipafla>&/eniplicesi»£he ageuoJc fu il prenderlo, ed muc- 
fchiario . 

I cacciatori prendono le lepri co i cani , 8c moki altri preodooo 
gli hiiomini holn con le folfc lodi . 

Si come fù Atteone da propri cani lacerato » coTi qucEi da gli 
Adulatori /uoo dillruR!,) quali con loro harr^' focniglurita. 

Gli Adulatori /'dice Plutarco^’ /ono dUpicgLìtoride'poueritvi- 
Dono all'appetito de* t iochi: ridono <U loro fenza cagione; (ono li> 
beri per fortuuivililTimi /eruitoti per clcctiooe . 

Merita lode quel Principe *chc si d>/cerncrc ne /uoi Tcrvicarib 
fincemi dJla oduiationeiperchc b corruteia de tempi toglie a có* 
b purrti:& l'huoino i gafia di vii cuoco pirrgc iecondo il gu- 
fio del Patrone condito Uc:bo»i! qual doiircbòe ; coiik amortuul 
medico ) canonicamente correggere , & biumcntc accomc-darc . 

L'Adubtorcperaircmire» odiflcntircattutoquello, cbelo- 
da » ò biafima il Patrone, viueaUómigliatooll'oinUradelcorpo, 
quale Ce ili in piedi » & ella fìà ; le li mouc quella iikii ha ferma : 
le a /calere» quelb /lede : & in fomma fi feinpre quegli cfictti, che 
fa il corpo. 

Moki a guifadi Proteo, per entrare in gratia di quaich'vno tna- 
litiofamente prendono diuerfe forme, c fi troinucono a tempo »ac- 
comodando/iafuoi hoinnri, perpiù laalmcnre ingoi rurlo,ilchc 
da gli adulatori fonra tfirti viene cfercitoto co i Grandi » cortrata- 
cctido più tolto, cne imrrandohndjiiationciuturaledelPrincipc: 
onde è, che fé qucht , benché di lontano , & fenra fapere » perche 
ti vedono ridere, &d!ì- aridere fi danno t e non foloncHc parole 
fanno coli fatte niofchcracc , nu in tutti i gefii » e fin ne i manca- 
iTKiin» e dillecci nacurakdi quei miferi, chic tolgono ad ingannare . 
A qucAo propofìto dilTe Adi’Acoc » ch'era afiài meglio lUre a de> 
fcmioncde Cotui»che de gli Adulatori, -perche gli vjji ficóccniono 
pafeerfi dclb carne morta,che gli akri lo(crano,e diuorano b viua. 
L‘humiltà,e bpudciuaoonpofeono fopportar gli Adubton. 
NonmangiaracUecofe» Chonoo la coda nera, fù precetto di 
Pitu^ori»chc olhidendD aOa Gazza, dinonri bianca, c di Jieuo ne- 
ra Cinfegnò firnboJicamcntc ^ fuggire gli Adulatori. 

Dimandato Diogeoc Cinico, qual morficocura (oCCc più pcrico- 
iofii ,rifpofe: Qj^oalicbciliefurio£equelUdclmaIdiccme,& 
quanto alle piaceuoli quella den’AdiUjcore . 

ATiAippopregandoDionifiod*vQgran fauove pervnfuoarm- 
co, fi gittò alle ginocchia del roedefimo > abbcacciandolc con paro- 
le iufingheuoli» A; n'ottenne fa gratin . Del qualfjtcobiafimatoA- 
tifiippo ,rifpolc : Chela colpa era diDionifio , il quale molto fi 
compiacela di fimili lufinghc » hauendo bene rpeiTo le orecchio 
nelle ginocchia . 

VoTcuanogli Adubtoc i far credere al grand'Alefiàndro , ch'egli 
folTcfigliuoIdt Ciouc» ma c/Tcndovn giorno ilmedcfimo ferito, 
riguaroando il fongue, che cobua dalla paga ;Beii/' difieàmede- 
fimi ) che vi pare ì Non è quefio vn fonguc vermig!io,& puramen 
Kehumano> Non è gii fimJe i quello , che OuKro fi come dalla 
piajadegliDci. 

n metxfiino efièndo nel Tempio i^Ammone fù nominato dal 
Sacerdote figlio di Giouc . Et egli , Non c da inaratiigliarfi { dif- 
fe J perche naturafrcntc Gioueè padredi tutti, c parheoUr- 
mente de gli Ordini : Modcfii/Tmu interprctatione di cofi empia 

adubttono . 

Nontrouono gli Adulatori materia douc introducano b loro 
forma in coìoro,c‘haaiK> in fé Aefiì virtù, e bontà foinifenti. Le fa- 
uie Vcfgini deU'Euongclio, che di notte a/pettono Io fpofodiauerv 
do per m AclTe t*(^lio della buona fama, e della vera lode, del qua- 
le è fcritto : OUnm effn/um Momeu tutim, non haimo bifogno di 
andate a procaceìarfi da altri hoglio deU'adubciooe : Oleam au- 
rem peecAtcrìs nen i^xngutt CAfut 
Sonoi rriocipi cacone dett'adnbciooe , e ooni fiidditi, che 
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però rateala co^ cloro. Mentre Erede orando al Popolo vie- 
ne dal medefimo adulato, echiaoiata bfua vr>ce I vocediDio, 
fubito vn’ Angelo lo percuote , cniuoreinangiatoda'vcmii . Ma 
che colpa hà Erode » fe'l i*opofo l’applaudc ? F pure egli è pcrcr.f- 
fo,e noti il Popolo . Vuole il Signor Iddio moAi are con quello c/- 
feinpio, che i Principi fono più cagione dell’adulationc , che ccm- 
mettoijo i popoliidi quello,cbc fiono i fuddtd iAefii,iquah mqt’C' 
Ao vino femooo più toAo di Aromento.che di cou/ae/Hcicntc . 

Hermodotohaueua betovn Poema inbonore di Antigono, ixl 
quale egli chiamaualo figlio dctSole:& egh mcótrat)o:<.;{wllo(dif. 
fc)cbc vede b Scranna delle mie neccAìta sa bcne,die non è vero. 

Agefilao R.è di Lacedemonia condannò gli Adulato ri nel mede- 
fimo fuppliciojde gli infidiacori della viu,e dclb rubha akitHipoK 
chequcAi infidbno alU rolùia,& alla viu . 

AÉcAàndrotfjcfimofefrolmperator Romano fece legare vno, 
che Io odubua ad vnpalo ,e fdifocarlo col fumo , AiinarKio qneAa 
condegna pena di tal forte di pcrfonc,noa védéJo altro che lumo^ 

Adulterio . 


L 'Adulterio è quali fc mpr e i na nuterb tragica . 

Chi gode cola pregiata non gode à pieno, fe b fua feliciti 
non c nota . 

Mezane non mancano à doma pronta per peccare » 
Letcnebrc/urgonoinnanzii'hora II Sole li leua tardo. Toctooo 
i coni cuAodi >tan UlriJono le porte. Le torri s’abbair«Do riccnan- 
dogli adulteri. 

Vn'adukcrio commcAb da! Principe contra vn portkoUre è ba- 
Aatite a tnoucre iTniucrfoic. L'adulterio di Lucraa colori bcac- 
ciati di T«rquinio. 

Che l'huoinopcr natura aeato libero, & ioefinato ad ahi per»- 
fiei < , & gencrofe ac tìoni per vna sfrenata libidine s'auuilifca un- 
to, che'! proprìocorpo»e l'anima ei fbttometca albinconAante vo- 
lere d’vnadenna.&chead vn folceiviodi lei fimctu inauucduu- 
mcnte a pericolo di perder bvita, J'honore, & fouentc di fcniir 
fopra m publico palco , d'cAcmpio miferabiliiruno a tutto vn po- 
polo, è ben cofadctcAibiIr sì, ma detcAobile al doppioK)uando a 
tal turorc s'acrcarpagna badulcericipercioche colui ,che cól impie- 
tà commette • lena contro il debito di Natura altrui l'honore, &U 
ripuutione, A: tapi/cc b più pretiobeofa, chibbiada beneuolcD- 
za (dico) della moglie: rompe b pace ^ vna calarla cadere ha- 
Dìma in pcrditicme d'vna dewma , & è cagione thnfinitc dtbuencu- 
rc,che tutto di fi vedono in mille Aram modi accadete . Fra gli An- 
tichi è Aato tonto odiofo qucAo vitiq , che chi lo eommencoa n*- 
etadiJigcntemcitc inquifito»e di grauifiìme pene caAìgato.OiuIio 
Cebre > clcmcnciAìmopcr alcro,Tccc detroncoie vn Tuo Cajùtano 
per haucr dishonorata la Patrona della cab rf>u'era 'alloggiato Ceo» 
za a^tcarc,ch<alcuno l'accufaflè , & fciu'achc'l di lei marito ne 
bccllódoglianaa .Era vna legge fra iLoaefi, formata da 2elcuco, 
che randaniuua tutti quelli, che foAcro conuiuti d’adulterio ad cf- 
fcrgli cauatì gli occhi j ilchc fù tanto bene liopò cfTcruatajcbc ef- 
fendo in ul vitio caduco il fuo proprio figUuoksSc pregando lutt’- 
ifpopoIoperUii, Zeleuco non volle gioiiui permettere, chefofic 
moderata in cofa alcuna b pena ordinata della legge inalcro,mo- 
do,che col fitf cauor'vn occhio a /e>& vnoal figliuolo, per fodisfa- 
re io parte alPimportunici di cAb popolo , & hificmc far, che Ir.* 
dettaleggenonrcAafiedcffautlota, amando meglio di paciPin fia 
hmetà ilelb punitionc, che pcnnctterc, che l'offcb rcAaflc impu- 
nita, & b legge viobta . Auguilo Cefarc rinoiiò la legge Giulia de 
gli Adukerq , nelb quale era dichbraco come fi doueua procedere 
contra quelli, che ii'crono coouinti , ffn'à permettere al Padre am- 
rruzzare la propria ficluiob , con l’AduI tero trouaó in fate i . Ha- 
uendo b moglie di Faoso Fabriiio fatto ammorzare il marito a tra- 
dhnentoyCon fine d’haucr ina^ior liberti d’adulterare, fù con t’a- 
dultero cofi coAo da vnfuo limolo ainmarzaca , ch'egli lù incci 
di f^ierlo, e di poterlo fare, e*! giouane reAò aìhiluto ul Senato • 
limicùmocaAjgo vfatodagli Antichi Egid) contra gli Adulteri, fù 
di tagliar il oafo alb donra,c li genitali ul'huomo . Notabibfiìmo » 
A; pieno di fpauenco è l'cAcmpio, che nelle Scritture Sacre fi 
dell'ira d'iddio, per Padultcrio canmcfso da Dauid , non refUndo 
egli priua pUcatOjChenongii fofte tolto il figbo concetto d'aduJ- 
terio . In fornata fi troDa,chc ùnutte le aacioni,ouel‘honare,eh^ 
cìuiltà hanno hauuto qualche poco di luogo, il vitio dell’ackiltcrio 
è Aoto grauememe odtato,e punito . E memorabile in quello cafo 
b contuenza di quel gran Monarca del mondo Alefsandro ilMa- 
eno,aÌ qual’eliendo ma fera Aata condotta vna donna^e addónao- 
dò , perche fofse venuta cofi tordi, & rifpoftdcndt^li cfsa, pn ha- 
uer'afpcttotoiched fuo marito fofse prima ito a domire,b riman- 
dò fubito indiccrotòe s'aduò molto contra de fuoi» per li qt^i non 
era veouto»ch*egli non haue/se commefiro vo'adukerio. Et in altra 
occafiooe s’aAeone di toccar b coocobina d^rn Aio amico» hoclz 

oAao- 
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eftame» die<fi Wfe6egww!«i>cntt iooamMito. Certo^*ha- 
oria pCTiiuto aftai di riputarone,ejlorja t^uuefsf fono akrjr^ 
ic.ouere luuefse perrt>eC»o i fuoi Cortigiani Io sforzare, o lodur- 
it à dà ]< donne maritaw. Piacefse à Dio^he a*^c fsero a noOri 
tempi cefi fatti riguardi ,nc quali anzi fi vedono injulzati,& hono- 
ratieoloro , chemecliodeglialtri (anno corrompete iedoime. 
Vedi Ubidirti f^(fkri 0 ,yoiunin 

Aere. 

Affabilità. 

I Nfegna ^ 3 ^^abiliti non fempre tacere, nè fempr e pttlare,ma far 

Ni»,&l’a!tromoderauniente.&àfuotenipo. 

1! mantenere la gtau>la,& la dign ta co i fuddjti,è più vtilcrffae 
l’affèttare Vopinione d*cftcr dolce, & affabile . 

Chi fi di a tutti|Miceua Marco Aurelio) tutti fi danno ^Iui,Tar- 
cuinio vltiinn Rè de’ Romani fu innato a fuo Suocero , infame al 
fao fangue, traditore alla Patria,CTii3t le i le fief»o.& adultei o con 
1 uactiaje pure non fòchiamato ingrato, infime, rrudele, tradito- 
rc,adduUero, mafiiperbo . Se fofst Irato aftabilc, con farebbe per 
fadiiltertoftatopriuodelRcgno. Errori più graui pnoudifui, 
c CTauitfoni dopò fari furono commefiì da altri ìir.peratoriutè per- 
ciò mai venne il Popolo à fintile rifoluiionc . 

' . L'an(ferrti,< la nulencoou è biafimaunc«fclo nella vita ciui- 
Je, e nelle compagniehumane , nu neUa ccntemplatiua ancora , e 
nella 61ofofka.Pbcone efortò Senoaaie,ptiùod’afrablltùancoo- 
dgljarfico*(acrifici)le<jratie.eleMuie . Cocififie l'afiàbuiti nel 
ragiooaic>ncl viuere,ncl riacarfi. 

Carlo Quinto era folito d'accarezzare i foUari , & i lor Capi . 
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It bettdie fia TMeued» , & oeeeflario Heflere 'alfebìle ia ogni li»- 

go,certoouggioniientcr>ccoruiene nelle Republiche, conte oe 
danoAiarono^onuni, che per non defraudare alcuno «Ile d«i- 
tc accoglienze , teneuano appreflò di fé i N«nencIatoci , 
deflerolorcontena delle geoti, che ineontrauano , e della con* 
ditione di elfi ,acdoche ciafeuno ne riceuefle t pcoportionati , & 
contenienti falutl. Ma tuttoché quella affàUliti 
tanta dolcezza , non è tuttama , che io giudichi , che debba elTcrc 
fempre feompagoata dalla debita gramti , &del conuroiei«j 
decoroi anzi come la mufica oafee da viia foaue » & giuda corri- 
fpondenza d’acuto, e di grauej cefi l’aflibilici fi deue compor* 
re di piaceuolezza , e di feueriti : o per ineglior dir,dcu'efler po- 
lla, comelodcttolmezotraqucfliduecdremi , t4l^nte,cho 
l’vno non ifjiaucnti ,& l'altro non auuilifca» ma & pie*» di diga^ 
té , e di diletto , fi che ciafcuoo ne felli colmo di merauigUa , e « 
contento . 

Affanno . Vedi TruutgU» , Affittjioat , 
Aimerjìti, 

Affari. 

Hiunqiie hà la pietà, e la giaditia per guida nelle fue attiooi» 
j fi diilriga felicemente dalle tenebre d'<^ forte <h afiàre , 

I grandi affari ricercano potenti foccorfi , c fi terminai» altri* 
mente di quelIo,che s'imagmano coloro,chc li mancgpano. 

Gli aflàr i di Corte non camÌn*oo fempre eoo il pa& ck defideri 


SaJttaua m Sp^doIÌtC faceua lor cortefia coKemo del fuo capo. 
/gj.Ita^unipooeualainanojiòlafpalla. ATedcfvhi U daua» 

{viocurc . Vii Priucipc Italiano, fedditodt Filippo fecoodo Rè di giùdido,efecrctezza.' 

Spagna, giouanettov;uacc,& pieno di Spirito, eflendo andato in * ’• '*•' 

C,.rte,'intro<loctt>alla prefenza diqielLi Cotcnadùda Tua Macflà 
accolto’ fichauctuloil giouanc fupplicato più 

volte la Macdàfua a dargli lamanopcrbaociarglida ,dRènoiL5 
glicUconccdetteroai j parendogli, che eoo vn-ftaglianoilfarciò 


de’ più zelanti. , . 

La diifimìglianza de gli affari de* grandi fi rapprefenta mcnoka 
lìfpetti, e cerimonie , le quah non fono altriircnce confidente fr* 
leperfonepruiate Vogliono i grandi afoiefiiu maneggiati coiu* 


&(!c picciol lauore . Ma vna volta accodacofi il Rè,c polla la mano 
sù la f^la de) g»oua»e,egh con moka grava voltata la cella gliela 
liaciò, & piacque talmente il tuoa qu*. ^ Rè>ch’cflcndo poi (uppli- 
cato tNcahra grada daD’iftdToyiifieilWogna conc«daglierla,^r‘ 
ebe nonoelarubbi. 

Deue la pafona a&bile prìnu con graro afpetto , e con lieto , e 
cortek riceuimentD eccicare,^ inuitai le «nti a parlare, cauaado 
fuori per gfi occhi , & per la Ironie gli efimi fcreni , & beneuoli 
«kl voIctc , talché para fi ragioni anche ucenJo ; Et tirati poi che 
i^bbiano a ragioiuuneflco , fi dcuono afcoliare con ogni piaceuo 
lc2za,e patienza; percioche,chi noe afoolca non fi può chiuur af- 
^Ue,nc può in tendete i btfogni aliTUi,comc hà da fare ti <Kdire> 
ò Supcriore: nc lìmihnence, chi interrompe i ragionamenti , ò cól 
ccKuradiie , ò col voler imkniinaie b correbnone , perche moke 
voke ne va lonrano da quello, che dtfegna irpriinctc colui cou che 
egli tratta {Onde reda ridicolo, & introduce conitifionc con perdi- 
ta di tempo . Oltre ebe hoterrompete i concetti di cbi ragiooa» 
il Don vi dar’acceiftO è coli graude olfcfai quanto c grauc Hmpedi- 
re,ò lo fprczzaie vn pano Jcll’animo , nobH.fiìnu, eprincipalilTi- 
Bia parte di noi . Ali’afTabilità dunque appartiene vlarpaveoza, 
&atcentionc ne inegetif, dandone Cejpwcoiile rifpofte fitte a 
jicopofiio* & con giuditio ,& con gli occhi, & con la pedona an* 
cora« ebe tutto fi modri occupata ad afcolure , & a polfedere la_» 
co£j,che ne viene efpolla . E non folo fi deue vfarpatienzaA' at- 
teutiooe neU’vdircuua tnanfuciudfne nel rifpondere : Icuandole.» 
feuere ,&acerberifpodebcoRlidw»iacobro, die trattaiw di 
pottc parlare, & ^ccudone parer troppo duri, & difliciii ,*douo 
cucTpcrfooaggio , ilqual poilìedequelia fclik-iti d’vdirc, fk di r|- 
»or,^e |rato,par che fi iàcc ia eguale a gli infcriorÌ,&.' che adku* 
ZI l’buoiAo» che come a Compagno , &: ad amico gli poflàapicno 
rfcopnre ogni fuo penficro>c ditegno . b it può dire,cbc tcr^ laj 
chiaue d^aprire i cuori bumani .E. certo importa tanto qudra vir- 
tù, che per efià molti priuati hanno acquifiato feguito di popoli, e 
di Prouiocic - Et C":ro il minore nc riportò di Senofonte gloria iu>- 
OkOicaie: & per quella Pirro Capitano. & Rè grandilliino lodò Ci- 
nea,che eoo la dolce fuaaflùbilicà haucfll acquithto più Ottijche 
tfUiionhaucuafatiocoalcfueartnevalorofe. Lai^e coloro, 
cine di eiià fono llati priui, quantunque grandilfimi, ne hanno rrcì- 
zatoodio, e maleiiolenza eUrema j in tanto che moki vogliono» 
cbedeilepriocipaJira^ai, che t^ndefléro Giulio Ccfircodio- 
fo, bochc per la fua demenza, liberalità , fi: tòrcez^a aito 
bile lòflè , iofiè dico , ifoon voler rifalour'i Snutori uand® 
tcauafioifl Scruto i da che ncnacqi^ la Congiura 
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La cran^zza»e la difficoltà de gn iffmsàte fi prefentano,ìmaai- 
zanoranimoadalcuno,&altrilollordifcon«,8f abbaflano, 
Queiri.che non oonducooo bene le lor faecnde pan:Oìbri,T»oo 
fooog'udicati capab di gouermr le publiche. Vedi Cn» 
redom<ih(he . 

Affermare ^ 

N On può quafi cflcrc, che quello, che cooftantemorte fi aftr» 
ina > non faccia qualche ambiguità , etijnJio uè gli aninù de* 
terminati à credete il contrario . 

Aifettione. 

Olì tollo, che l’affcttiooe del l^incipe prende l^rta, fbaporzy 
V^eviébendclbfatic»àtencrladicootmuu in quel grado cb 
calore . 

E molto diffèrcote l’alTettatione dan’afTctcioae. Se quella ooo ft 
hà,nons'imiti, perche le imirationi foo troppo odiofe nelle fcuolt 
d’amore . 

L’afféttioDealcunaTòftacomaDdalldarconfiglio à dùno^rh* 
manda . Vedi BemneUm^f . 

Subito, che fi feorge dello fuìamento nelPaffcctione , e nel 
dovere d*vafuddito di confidetaeionc, bifognarimediarui , 
prima con dolcezza , che con ngorc . E bene di dargli tempo 
perneooofeerfi» criuederfi. Da fecondi penfiert fono corrati 
il primi . 

I padri dcuono nutrire 1 kr figliooltìaTiia viua , e non fìnta, nè 
coflrcttaafrcttioae vcrfod’effi . Si poflóno fempre far temere 
ma è meglio , che fi face iano amare . Vi fono tante forti de drfiet; 
ti nella vecchiezza , e unte imperfmioni: &elia è cefi prepria - 
&erpqlla al difprezzo , che’l miglior’acquifio , ch^lIa pqBa me è, 
J'affctcione,&' amore de fuoi . I commandamenti , & il timore non 
fono più le fue arme . 

Vn Principe non hytésAx defiderare prone magetori deH’af^ 
fcQiooe del luo popoJo,che quando vede, poterle nidia mancare » 
pur che egfi non manchi 


Affetto , Affettioni , Paffioni . 

A Ffetto, paflione, che impotu defide,i„ x. , onc 

L'affetto fi mod«ra,quando non è vioiénr^ - 

Conuicne,che le aflfettiontfizoo regni {g* 
co la rouinau-endono i Principi odìofiJSe if ' 

Sono gli rfmi.ditcon altro nome 

menti dell'anima fenfitiua,orrginand^U n ». . 

qmfUr il bene,8c à fuggir’il male . 

' - ^ l'rf'rrtn fi a-*nar^ 
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Cf>6 gli affetti . come aacbe i corpi a'inuecchuno > foggiaccH<I<» 
mite le co[c alle wXe deUVetà. 

<^elH affetti del fenro/ooocomeiFilifteid*£gitto : Nonab' 
^acciano^he per iftrangolaici . 

Oliafleuificon/cguircono bene fpeflb anche dopò la morte . 
^itrsndo de Qlcfquinenèndo ncU'aflcdio del jCadcUo di |(an> 
cone in Aueinia morto «reodendo/ì dopò gli alTediari >furoooc<v 
(Iretti a portar le chtaui della forcerza fopca'l Tuo cor po . Bartolop 
meo d*AiUiano}Ocr>crale deS’elIèrclco de‘Venetuni.cirendo mor* 
Co in loro feiukioaUa guerra» e doueodoli porrare il Aio corpo per 
lo Verone Ar,pacfc m ouel tempo nemig^da maggior patte ^iPe/’* 
dercito era di p arere»cnc A dimanda/Te i nuci di Verona Saluocon* 
dotto per lo tranAcu, ma Teodoro Triuuftio in ciò coocradiire , & 
lelelTe più toftopalTar per viua fotzad pericolo di combattcìe > àl- 
leganJofChcnon fcdreconucnienteichc colui,ilv|iule id vita Aia^ 
nonhauclTe mai temuto de funi ormici) cfTcnJo nK>rto daAé le* 
frwdiwiti. (^cfliatti fi pocrebbono trouar lArani) le d’ogni 
teroponpnfofleammeirononloloeftendereilpcnicxo • ch*h^* 
biamo di noi , oltre la noftra vita »ma anco di creder^ i che fpeffe 
volte ifauoh celeAinc accompagmnoalla morte continouino 
vkHc noAre reliquie : Di che per tralaTciar gli antichi elTempi que- 
llo folo può reiuir per molti . Edouardo » primo Rè d'Inghilterra) 
luLuendo prouato nelle lunghe guerre ua lui« e Roberto Rè di 
Scotia » quanto la Tua pre Anzi era auuanpegiolaqe funi alTafi i ri* 
portando fempre vittoria delle imprcTe » chic faceua in perrona_9 > 
moiendoobligòruolìcliuoIoconloJenoegiurainaiCOi ^hc dopò 
la fui mone facclfe tnllire il Av> corpo f pcp fcparare la carne dal* 
bollà » ia quale egli laceAc /cpelire » 6c rilcruatrc l’o/Ct per ripor- 
lare l'eco nel Tuo clArcirO) ogni volta t c^e gli occorreilé hauer 
guerra con gli ScofeeA i jcotne Ic'ICielóhaucOèfiRaLnciuc auac* 
^olavtttoriaaUi Tuoi membri , I primi duenon ti/ciuarono»clie 
pcHa iepoìtufalarifutationeacquillata per le loro anioni po/Ta- 
|e ima volle collui tirarui anco la poflanu d'operare . U fatto del 
|i:apican fiaiardo hebbe per giuda tntlura . ScntcndoA egli ferito a 
inoric d’vnaardiibti^iarAiConAgliato dirkiraiA l'uori ddhi batta- 
glia riTpolc: jCbciohne dcUafua vitaooocomiaciarebbe voltarle 
fpalic al ncniico i &; hausndo combattuto An cVhcbbe forza» fen* 
|cndo/i mancarci & cadere da cau-illo, commandò al fuo Madro dt 
|Ufa)Che doucd'c metterlo al pièd'vn'alberoiin maniera però tale* 
ich'egli monde con la laeoa vogata al nemico » .com'egli fece. 
|.’Anpcrator blaifìiniglianobirauolo di Filippo IL ancor che bellif- 
^o di corpoifù tanto circoTpctto»e vcrecoodoidic An'per vrma- 
ft 6 rubbaua»& lufcoodeua da Camerieri .Non (cppcfic mai a Me* 
rltci^cachi Cifofteìe panitChcÀfoglionotener;\afct>lle Infermo 
airv^e)Or(£rtò>>elccl)fmencocooe(prclIeparole ) chcfeglial- 
^ceialfero i calzoni morto* che foOé luto. 

Affetto defideriofolo.r'<'‘^'/f/</fri9 . 
Afferro Affettione . 'ìtntuoUmf . 
Affinirà, Vcdi/’<rfl»«/4. 

Affliggere. 

M Aggior tomento non A può dar al fuo oc mi co ^ che goucr* 
nacfibeoe. 

La meiì>otia del ben palCuo>S( il danno del mal prefente alBig* 
f oochc perturbano alTai l'huomo . 

Affliggerli. 

A Ffliggetfi di eofe itreccpcrabiìi» è più tolto eflTctto dì fouer? 
chiapazzia>che di molta pitti. 
Epaz/tacfnrcrsaildolcrAdicore pctdute > quando l’hixMno 
può caUegraru di quelle > c he troua hauer fa lue i &r il non comei>- 
tarli di quello, che nc rimane» non è altro» che far la penitenza del* 
l'ii^atitudiiie > chcrouerrciamofopra la foicuna > cnc pur potcua 
le iiarue il timancntc»f iaccndole . 

L'affli^ctAdicofa) della quale altri è priuo» è vn dolcrfìdi 
quello » che non hi alcun'e Acre , c che per ciò non può cadere in^ 
per fona raggia. 

Se l’alfl^l^erA > & J'attriAarfi oltre il dovere delle dilgratieac* 
cadutene tolse fofitcìcmc rimedio a iidorarne»vittù farebbe il far- 
lo .>Ud'ordit\arÌoqucAocordog Itone tende più inetti àproiieclc- 
re i ìbàlogni . E douc noi hauaeflìmo bifogno di maggior animo > 
egli ne reiw puCOanimijC nc fncuia del tutto. 

Azillippo haucTxio perduto m vnlicieio vn Ap> podere » all'amì* 
co»cbc feto fc ne doleua riÌpolie.b pcicM più prellpnon ti rallegri 
di tre alcri)Chc me ne fono nmafti. 

Zenpw .Critico » ch^ |ù vn ttcchilDaKi tnercame « & vn ùpien- 
Itiflìmofilolbfo » bauendo perduto per vari cali le Aie folunce * 
.•ooefséodogbaJRordlatO) c^viuiiaue piena di ricche merci ^ 
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ineeadcndOjCheaDeoquellaglicraaoilauimaleidifse coDaoim» 
rianquillo : Siano lodaci gli fki » che mi hanno al tutto liberato da 
tanti affami .. Non più rm dai anno bora molellia le inAdie de fet* 
uuoii»non de falAanùci. Non mi coouerri più pcofare i fabricare» 
Ar ad ornar piazzi i Non à ville )i>on a caniiii»ncn i vefiimcni i»nè 
ad altre cede per coA dir inoMmcabHi » delle ^tub è al mcto libera 
la pouertà . 

Afflittione, 

L 'Affi inione è d vero cimento dclhamicitia . 

Nuocel‘afl)ittione»lalcuni , e giova ad altri» come vnme- 
dcAmo hiocoiifchtara 1 ’oro*e fumica k paglie . 

l 'afflittione dell’aniino ragior\a bene (^iso il cbnfumamcoco 
del corpo. 

Molte volte il cuore fente tanto aflanoo in f^cjo d’vn'hora_« > 
che gli reffa dia piangere Au che vme* 

Tutto difpiace ad vn'alfl'ao. 

Non v’c aiRiitionc * b quale non croui fempre qualche coTa per 
confolatA . 

Le acque delle afflictioni fono deffiuateà moitdare «nonàfoov 
raergerc, L'hidrie del’ ApocaliAc piene dell'ira dlddiohaw» il 
Ano fupcriore anguflo»pcrche v feir non poflino» che i AiUe^i fUl* 
le»nun correre quali IinpetuoA Rumi. 

Ne gl'udortunì) ii fente raddoppi arA l'arflitt ione «quando hhuo- 
mo A rapprcfenia il cnntrnttMhc i fuoi oennci fono per riceitetDe« 
CefarcH¥prefodaCorfartmAAa> Se cAersdodaeffi tenuto pri» 
gionc^riiiòad akavoce: Oche piacere n'hauiai tu .Crafso»^uap* 

do intenderai lamia prigionia VcdiT rdHUsH^f 

Affllitto, 

J L cuore afflitto commahda a gli occlu»che piai^ano,ftr aUa Ih»* 
pja»che uccia . ■ -t 

l!cuorc.afflittoètalg»eo(e inferno > fbei>qa difcerneuvero 
bene dal male . 

Ix parole fenza rimedio poco confobno l'afflittoeuore . 

Fiatone PC Ibfua Republicacoinmandaiuuehc A da/sc couAgTio 
i quelli » che fi irouauaiio in pfofpcma, perche non fadeftero * e 
rimedio a gli afflitti accio non dtfpcrafscro . 

Va fpirito afflitto non ccfsa di lamcataiA» epona di continuo I| 
jnanosùlakriu . 

Non è pirdoJo argomento, che Iddio ami vna pcrfona(dicc Pia* 
tonc j quando b ritira per taiipo dalle atflitcìoni dv quella vita. 

Affronti, 

G Lì aflVowi.chcfiiiceuono da’ grandi» rsonfoiamente Adeuor 
no porurc con paticnza» ina con vna certa inolierà collante. 
Il moiuioTaroc fetue a iiieute . Moiri di gtauiurc hanno fatto pi»« 
ghcututabili: Ei'peisgfiradoppial'ingimia, c A ricomincia.# 
qm,M ft fi conofecre , che cllac fiata nccuuu , fecoodofiniMr 
551^ di chi Mu bua: ftrefuU insMiA.Ohje^uÌ 9 jmiti- 
f,antvr /nv;>riM. 

Agcuole, Vcdif'",v»ri,4.je*»/rii4. 
Aggrandire. '^tdi\Atcrtfcimento, 
che aggrandir^ conferiur Io Sta»o.ye 4 * Cw/tr* 

•aiùn.. 

Agguerrire. 

I popoli «raggiofi deuono agguctrirC fuori pCTeame. che 
rwnfacciarwturbolcnrcdeopo. Vedi Arme j< dApA^rpA 
frcprijuddi/i. Arihejis>Artt 

Agricoltore, 

'Aericoltore vuole, che la terra proituca queUofCbe non è fu* 
natura di prodiurc»c perche lo produca li fenfee. 

Per yfo dclfa guerra non fi pofsorvo, ne deuono kuar a cooudi* 
Ili Mflfiromemi neccfsari) allMgricoItura , nè meno occupar le per* 
foS loro in tanto , che la campagna refli deferta . Quefta rmmu* 
fflti delle perfonc ,c degl'iflrouieiiti rufticMi e fiata talmente «* 
floditji che cliinzichi ofseruauano il medefimo àconadim del 
paefenemico, edell'iftefsoluogcdoue Aguerrcgglaua, Eta^ 
prefso gl' Indiani, ancorché fi combatta » non per q ucJto fi lafcia 4 
roltiuaioocilc’ campi.Ei gli Avicoli ori ailcorfono à laoorar fciri 
tre gli a-' 

LAMTAtOrt . 
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prefso gl'indiani, 

roltiiuttiooe de' <ampi.Et gli Apicoltori aitcìxiono a uuoiar^^ 
»jmcnte . mcnuc gli aliti sù gh oerh. loto gutircgguno . Ver!) 

Agricoltura, 

I L più gioilo.Upiù lecito,!] più rtìle guadagno, che fipofsa fxrt 
Ù quello della yigricoltuia . 


BcUif. 



i»niffctna profieftone oelhAgric^ura è qiien«(leIKnelbro. 
Conqucftjnuraiiigliafìtrainuuno gli aTbcri rduattct nc'dome* 
fti *i:Ii ikrili Ite' fcTTil>:gl’ifpidi ar'ddic«i:n tardi nelli pnnMtici« 
concfli St trafmitaancoranonlbloimafpecieneU’altra» 

cn {rapportano molte /pccieroprad'vn tronco foto ; mafitrap- 
portano altresì te p'anet de forallirri traaoii e le noAre fi man<u- 
dbatcroue. Più curkfa alchimia può rttrouarfidi quella? 

l'Imperatore Petpnace i chirtduceua paefi Acrili a coltura » e 
oon p'ù lauontt cottcedciu il godimento di quei terreni per diece 
anni ,edauaaiut» per cohiuarli . 

Antonino Pio Aando in campagru dooe haueua moItUfimi beni 
patrhnootali, fi tr-tteneua in vcdcr'egR Aeflb ogni cofa . InaAlaua 
il giardino con le fue mani>c dikttauafi di potare>e fare inelH , 
L'A ’ricoltura cilfondairencodclJapropigaticDe, e chiamali 
AgriccJtura ogni iniuAiia i che fi maneggia intorno al terreno, e lì 
prcuafe in qualunque modo di lui. Nc furono diligencHfimi i primi 
Rè di Roma, maflimc Anco, e Martio . Dionifio Rè di PortogaDo 
chiamauagli Agricoltori ncrui della Republiea. Ifabclia Regina di 
Cartiglia loleua dire: Chcadìache la Spagna abbonJafle d'egri) co- 
fa, bifognata , che fi dalfc tutto a' Padri di San Benedetto , perche 

3 uerti hanno cura marauigliofa de' renimi loro Leone Imperatore 
ice, durarti eflere Coftitutrici, & manteoitrìci della RepubHci • 
hAgricolturapcrnodrirciroldati, &la miLcia per difendere gh 
Agricoltori : l'alne arti elTcr tal’hora fouerc Ine, quelle fempre ne- 
cciTaric . Delie dunque il Principe fauorire , & premouere l'Agri- 
coltura, & mortrarc dì far Conto della cecte , che s'incende di mi- 

E liorarc, c fecondare i terreni, c di quèlli, i cui poderi fono cccel- 
;rccmcnte cohiuaci. Sarà orticio Tuo indrirrarctSc incaminar tut- 
to ciò, ch'appartiene al ben pnWico delpacfe ; fcccar paludi, pian- 
tare, erldurrcacolturaborchi inutili, òfoucrchi : aiDcare,6cfoc- 
correre chi limili opere imprender» . CofiMafimiAàRèd'Alrica 
feccichc la Nu)uidia,e la pane Mediteranea della Barbaria, ch’era 
prima incolta, e deferta, diuentarte con indurtria fertilirtìma d'ogni 
bene . EdiTibcfioCefare,faiueTarito,chccooogni ftudio,non 
rifpa rmiando fpefa, ò fatica , rimediò all'infccoodiii della terra . 
Et perche le caufe della generati onc , c dell'abbondanza foool'bu- 
tnido , e'I c^Jo . tocearà anco al Principe la cura di coodarreper 
aiutar ia natura ,ò fiumi ,ò laghi per lo contado. Nclchenonfi 
può veramente a bartanza lodare la prudcQ/a de gl: A--itichi Stsx>- 
zi di Milano, che con tirare vn canale dal Tefino, & vn'alrto (UO- 
Adda hanno arricchito fopra aedenra quel fcrtiIilTimocoo- 
tado . Fauole^iano i Poeti >che Ercole venuto alle inani co*! fiu- 
me Acheloo gli ruppe vn conio , con che vollero coprire la verità 
<^l*hirtoria: pcrcioche Ercole murò il letto, ediueitìilcorfodi 

a uel fiume, perche dannegeiaua ertremamente > campi, & i Poeti 
Riamano corna le bocchadc fiumi , che con più foci entrano itu* 
mare . Toccarà dunque anco al Principe il proucderc à fimili in- 
conuenienti, e finalmemc tener riue le maniere di fare il Tuo paefe 
abbondante di tutto dòa che'l ermofeeri atto . E fe non fi UMe- 
zanno piante, òfemetue nello fuo Stato farà officio Tuo firWve* 
ntr'aItror>de ; Coli i Romani portarono dall'vltime parti delI'A/ìa 
le cerafe, e le pelche > c le giuggiole d’Africa , e di mano m maoo 
altri fhitri. Et in Portogallo fi è virto far benifiimo ilZenzero 
portato dalModictl'irtcno anco in Pariggi: Erilbambagio, già 
proprio dell'Egitto fi troiw hoggi in Cipro , Malta » Calaìbia : Et 
<joeU che fi dice de gli alberi, ede frutti , s’ntende anco de gli 
ammali. Cofi fono venuti initalia bufali, che atempo diPlinio 
erano tanto ignot i , che non è inarauiglia, s’egli ne fcriue cofe loo- 
caaHlìme dal vero . E non fi deue permettere , che t terreni fiano 
imdiniente impicgaci,ò in Parchi ( de quali è piena l'Inghilternu», 
Coagrandirtimi lamenti de popoli , che ne patifeono perciò rwrtj 
ptoooia carcrtia di fromento } ò in altra cofa ule . Né fi rgomcn- 
d per la fpefàfChe la più parte deU’opere fudette ricercano ,* per- 
che fi pofJooo far d‘inuerm>,ò per mezo de gli fchiauiiò de gli sfur- 
sari delle galere , fe ne tiene > ò fe non ne tiene può impiegare in 
eocaJi opere quei,che per altro meriiarebbono la galera, ò la mor- 
te.’comc ìRomani defiinauano fimili genti a cauar metalli, ò a ta- 
gliar marmi Afe pure mancano di quelli ,non mancarono mai Zin- 
gari, & huomifti vagaboodi, & fenza partito,che nteglio ila impie- 
gare con qualche vtihtàpublica , che lafciar andar mendicando. 
Nella China , Prouincia otrimaniente regolara , non è permcfibil 
neiKficare ; furti fono adoperati, per quanto le toro forte $*eAcn- 
dono . 1.1 cicchi , fe non hanno da fe nìodo di vìuere fono impie- 
gati a volere i (iH^ini amano . Gli rtroppiael per quanto vaglio- 
no a far qualch'altra cofa . A quei folameme è concerto entrare ne 
publici hofpicali, che fono affano inutili, & impotenti • I Romani 
loJeuano far tal’opere per mano de' foMati, quando non haueuano 
altro, che fare, con'c atteUtno le forte Mariane in ProuenzJ) « 
DrufincinGhcIdrla: la viaEmiglia.elaCaflu. Augnilo 
», «Jtndo le foffe ,ptr le <Jujin’«qii«delNib/i per 

CenuitfMorauPortMtét Prima, 
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li CMpt tnrfiK,& picne,le fece nettare, 8e tkaaart dal fuo ded- 
to. Gu Suiimi fi vagliono in fimili bifogoi delle opere de Coma» 
ni, onde impiegando »o ad arginare vn fiume, o ad tfpianare vn 
moote>n èdÉantire vn coneace,o à munire vna Arada,Ie Commu- 
atcàillef&finBompocotempocofegrandi. Oltrei ciò deoeil 
Prìncipe haoer b mira , che’) danaro non efea dal fuo Stato fenza 
necelTità . Hor fe in eÀ> vi fono cofe ncceflàrie , fe ben ricercano 

r ilcbc fpefa,è fpefa,che perciò reAa nel paelé,ò che i lungo an- 
c per via di Daci)>e di gabcle ritorna al fifeo; non cofi,fei dana- 
ro dee V 1 U volta fuòri, perche fi perde, e quello, e*! frutto, che fe 
eccauarcbbc.L1talia da molti anni in qui fi è coUiuata tnpiùluo- 
ghi prima deferti, cotne le paludi Pontine, le quaK non foto occu- 
pauano inutilmente vn gran tratto di paefe, ond'hora fi caua infin»- 
ta vtilicimu in oltre inieteauano >aria di tal maniera, che ne ren- 
deuanoRomamalfana . Grandi anche fono i miglioramenti fani 
da Vcnctiani ncIPolefinedi Rouigo , e dal Dtxa di Ferrara nc&c 
Valli di Cornacchie, onde fi caua fromento fotfictentcper Io man- 
tenimento d'vna grortà Cicei,e fi potrebbe far il meddW) in mot- 
te parti, fe i Principi vi ateendertero, e non forteto tanto amatori 
defl*vtiliti prefeme, che cralairano la futura . ytdt Lamréuart • 
jiccrejcitmnto. 

Aio. 

C Hi prende àgoueroare, eadinfegnarelecreanseifigliuoH 
de* Principi, quando non fi faccia temere>e rtfpettare,non fa- 
rà mai cofa boooa.II timido Caoalcat ore torto cade da canallo. Bi- 
fogiu,ch'habbia pecto,& ardir grande qualunque fi mene à tal àn- 
pr efa Juanifce,e fuapora prerto I'ardor,&ardir giouaniJe } onde^ 
non è da temerfi,anzi bcn’é incont nulo A arriuarc con la maturiti 
i f^eduminar tal leggierexza: è moho più diflìcile f dice Pinone) 
il creanzarei figliuoli, cbe'I generarli . Infine non fi ritenga mai 
l'Aio del Pritxipe da far il debito fuo per terna de gl’efen^.che vi 
fono di tanti Ai) mal trattati poi da Principi alleuari da efu { ò non 
accetti il carico,ò dopò haucrlo accettato tiri innanzi animola- 
mcnte,& ccafidi in Dio,e nel buon propofito deQa fua ineoce. Ve- 
di Edacatisne dei Pnacipe . 

Aiuto . 

N On fi troua più generola anitme di quella , che porge aiuto 
i quelEiChc fi trouano in necertirà. 

I.a grandezza del Principe fi manifella in aiutar tutti , maprio- 
dpabnentc i nobili caduti m poucrti . 

Sempre fi deue aiutar chi poco può>e manco sà. Gloria nuggitv- 
re è trarre vn’huomo di fopra, che focccrarto. 

Chi hi compalfione dcl^a^mJi miferia vC» à fe Aeflb miferieor- 
diatcrtendo Dio ecforiero dc’liberali verfo de’ poiieri . 

Il trar di mano della Fortuna vna perfona nobile, e vircuofà, è 
propriaoperationed'aniino nobile, e generofo.Vedi Socctrfe, 

I pochi refrigerij oemolri patimenti fono mortali, comelo 
|Moggie ertiue à i Tehwii d'Egitto . 

Non è mai lodatoti difeoprir fe llertb per coprir altri . Dice 
Io Spirito fanro per bocca di Ezechiele . Sulf frmamtntt autem 
penna eeritm reffa alierius ad alterum.W chc<omc tocerpreta 
San Gregorio, fignifica l’aiuco , che fi deue dare al proflimo >pegue 
poi: yMumqwdqne dnabntaUt velahat corpus fuumt per- 
dunortrarci , che volendo aiutar gli altri , non bifogna crafeurar <fi 
coprir fe rtertb. 

Chi oon è f^er iore di forze à quello , che in materia di guetra 
glidàaiuto,é in vogranpericolo.FilippoRèdi Macedonia.veden- 
do le Città della Grecia indifcordia, tolfeà foccorrerela parte 
più debole » e dopò hauer fiancata l’vna , e balera . torte le riAi% 
focco il fuo dominio. 

Aiuto Diuino. 

A tl’hora fono gli huomini neU'alee toro imprefe da Dio ala- 
tati, quando eglino fi vanno con tutte le lor forze difponcn- 
doàriceuerlo. 

Tra tutte le cofe, che |xninofar degni d’ertcredaDiocfiDdiri > 

& aiutati , la principale c rimouerc quceHmpeditnenw , che con- 
irapcfano barriuo delle noftre orarioni aTmect&wwi Mccatì ( 
co) & h(Tetto,ò volontà di peccare. ' 

E Iddio medico delle cure difpcrate>aII1)0Ta r • «nari' 
do abbandonati, non habbiaaio akrafperanta 
L'huocno dè fempre fere quel che la ueO 

gli dett. . Del reHo dciK rimnttie Ij cbi» i «1^ 

ra l'aiuto humano>oon lo abbandonarà r 

Albero. 

O Vando l’albero è caduto tutti gli 
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’^friA^o le radici j 8CclKdaa^ed*£moaiÌi;d#Ui^((^^ 
locati i frutti , 

‘ i'aJbero^cbeiaprtedpìoahroiwaiiCltfrnflfclo^idnefto» 
col conpo il capo j i rami sì ilei > .che apportano fpcj^o 
/coM^ra daDoofUTima a chi'l pianto • Oòche Tipu^ (ueilcrp coiu» 
.eoa nano » quando comincia a ipuorate , gettar civhi l’alte rad>- 

f i « dificilavoce R fterpa con due , li rrò)dpe> che oan impedirce 
accrelainenco dell'ambicione» quando eJla.còntiiicaa nafeexo > 
non caia alerò profitto della fiu tolieranza » cbc'I pemimeoeo > ci 
(danno. 

Vn buotfalbeto non produce punto de* cattiui frutt i^ pur fi ve- 
,de> che da buon padre oafeono de* cattHii figliuoti» è prouerbio de 
glifi^ei: l’acetoèfigJio dclyiim. 

^ ArafierilicàdeU’ilbeiofu}^UfcclafoauitàdclfTineo, chealla 
pne dopò luf^ tempo produce . • 

QacU'al^.O) che lù gradito « quando feruì d*ogibc3 per riparar 
dal caldo ^l’EAacCiè qucH'ifirlIo) che riene poi troncato per ri> 
parar; .dal gelodclhinitemo. 1 Principi foueme quell '^ch'hanno ab* 
pr^xlatonel^aloredellaneccfiìtàj fono quelli, che aoncano nel 
^eddo delle gelofic . 

FimcAicrod'vnbuonouinerod'aonipernodtire , Mnalzarc 
!vn*alb|crt) grandciC balla vna breuc bora a fradicarlo . Vancifi Gio^ 
^ de luci ftilintni,Teti delle Are trarrquiUiùiOiuno de Tuoi fcreni, 
che cofi: più di qucAc infiabili non ha nc fuor iceni la Fortuna . 

1 luoghi dominaci da Venti AuArali, peroic?p/kIiml ^i .corpi 
Inmaai, &; in particolare alle tcAc , & a gi'togegni ( pc r gei>craie 
«glinoariacrona) dcuonocfièrfpcnbpunraci d’alberi da quella 
patte ctoocie rengotio , perche quello riparo con ia lup a^czzat & 
ncfiVzzafriMtalmaligniudagli ìAcflì apponara. Olire chcef* 
icndoyna delle cofe prucipaJi, che fi nccuono per la confcrùa- 
^M pe f & fort eua d'v na Citta l'abboudanaa delle legna viene in_* 
ateftomodoad cireme copiofamente proucdi>ta. t fi lono vedu* 
p> pnr'a dì noAri alcuni It^hi , nc quali l’ariadibuona>cb’erac 
cattiua, non per altro , che per haucr fpogluto il paelcj 
^aJbtri,e de legnamiychc Verino pnmai ^ che rirLOcndoiyeiiii , 
& i freddi grandi erano di tanto beneficio all'hora * quant'alpic* 
Ktte i di <unr>o il non ve n’eAcre . uicutitrA jum interna » 
MdjBffUii0ndtim Ofiitr* ecrnm f qui terraj pncoluitt tds , in 
Mftfits Mtrjit fifrus t ACtenuityquMmtUerum t qwìvrvicrwr 
n/èfréifiyMqutttncreft. 

Volendo i Perfi partire dai Mcfrlormu’ttuofo» &arpro>& rt- 
fìnirfi ip piani amci.i,c dclitino^Ciro lor Re lo negò con d<re loro: 
pKc'Ic qualiti de gh huomini non akrtmenti > ebei femi delle 
piana* diucocano Amili al paefeiche U nutr ilice . 

* Era cfortato vn Gcmil’huomo a tagCare yn’albero » che poAo 
Pfl Cortile d'vna Tua Villa gli leuauau villa deU^ Cattar lonon 
Ugliar'il mio , per vedere quel d'altri , rdpolc U GcntU- 


Nel pa (ràggio^ che fc Serie d’A11a,an7Ì con l’Afia in Europa.» 
S*auueiinc dopò liu^a* calda , c pcnofa giomau di lamino ,*in vn 
bclhlTuno Pittarci , <ijli'onibra de! quale per ifporio di dqe giorni, 
nemeo con àbbighamcmi , abbr jccuiqeoii, e Uacci, dichuroAiDe 
nel fuo partire louaghjto. 

PacuiDo fi condoleiu con Ario fuo vicino d*haifare. npl fuo orto 
sfortunato) poiché la pruni fua moglie al mede fimo s'c- 
rtÌtT)piccàia,dipoiUArconda, Arhivltìiiioliccraa. Ariopoco 
taaffie cto alle donne rifpofe : Mi maramgiiot che in tanti l'ucccllj 
ttlubbi trouato lagrime , hauendof taì'aJlicro impiccati cmm 
danai* Pregoti Pacuuio ddl'iAcfib daiineoe alquante mazze per 
fvncdegl’inneAi . 

Alchimia, & Alchimifti . 

G LiauuanzidegliAlciùmAi fono fitmci freddo, fatica, e 
fumo . • ^ 


Accade a gli AlchnniAi come i coloro , che per andare alllfo- 
le fortunate , aedute albergo dcll’anime auuciicarofe , s'inóm* 
erano a forza nel Tcmitf della pouati, poAotrale confina.» 
d’Alcide. 

Cooofeiuta dal Dememio la prò penfiooc humaoa alle ricchezze} 
hiincrodotto nel mondo l’Arte dell'Alchimia, e noooAaote, che 
CQQUmedcfiman*habbia hi AcAo precipitati roolti , e ne precipiti 
o^ponio, non Cmoo gt'mlclici, nè potino da quclUncirarfi « non 
vedendotela l’argento viuo è fugaciAimo, e inftabihflimo, & che 
Mcrcuriohàl’aUa piedi,al capojcal Caduceojpcr voUrlcDe ratto 
^ chi gli corte dieuo . 

Sarebbe Annata opera fanti , che i Principi prohibifferointue* 
to l’arte, e hcfpcrienza dell’Alchimia, ò almeno la prohibiffaoa i 
poueri , perche tal cflèrcitio A si, ch’è di gran prégiudieio, & in* 
^oucrifee quanti Ttfidanno. OhrechenoJti^ queAi cali atri; 


AI 

QaonaiMOAfrrpatticfprcfficolDtaHoIo, écdancwmmiBeòirir 
legit&impictà 

Alcibiade, VediW,/». 

Alcflandro Magno, 

C Hi ben.eoqfidcM Aìcfiàndro ilOraod.- : hcri, nella quafr 
eicominctò le fuetmprefe: ilpiKOLiodo, colqnaleicce 
.vn si gloriofo difegno : l’autcorità, eh; guadagnò nella Au ia"' 
ciullerzai tra'piùgiaodi, Arcfperti Capitaui ddtoondo, da’quali 
'era^uito >uùuureAcaoriÌrurio, col quale la fortuna Ali^.ae* 
Àò.tAi.tc Ajc imprcle, &quaA, ch'io non dico temerarie : qpcAa 
grandezzad'hoitorciiieK'ctad; ircncatrc anm,tiiu;rf3to .Vittorio* 
IO tutta la terra habuabde : d'iuucr fatto naléerc da fuoifuidad 
lami rami rcgiikldciando dopò U morte dmondo diutfo a quattro 
fucccAoridcmptici Capitani ilei Tuo cficroto. de' quali fono dura. 
topt^luncoicmpoid«rccudeati > inantencudo si'grao poAeAot 
tante eccellerli virtù, ch'erano in lui : perche parcuarra i funi cpe 
^uim nou haueralcuna giulianprenAone.chc della collera ; lc;jre 
bellezze , & conditioni biella pèrfona fui fio’miracolofc { per cosi 
dire ) perche tral’altrc erk il fuo rudureproduceua gratiAuno 
Oliere : l’cccclleDZj delia fua icicnza^À; capacità : la «lwau»fie 1^.!* 
graiaiczzadclia fui gloria puia,ncaai cfrnte di tnacchip,e <^>nub 
tiia , conicAcrà , ch’rUi è Ibto fruza controucr Aa aleuta il più cc* 
celiente Capitano.ch'iubbia iiui hauuro la tutta . 

AlclAuidro il grande 1 primo Monarca ik Da prrcia, colmeto 
deU^ fui pruiciua , accomat^ta da paiicnza , ardre , &- tcinpet 
rania, diche lo Audio deuaFiloAfia l'haucua fin^obrmeme ar* 
auto , iiitrapicfe imo folo FicquiAudeU’ltnpcrifì di ' l'crfi , arui ig 
tuuo il meuMu , non haùcndo più> che tTcn;a aul'a fiuomiiù a pie- 
di ,&:quititomilJacaua!li,condanaii • evitcouaghc pci tratte- 
nergli trenu ciorui folamcnie , Ma qucAo , che iraggicrmeote ar^ 
cori accrcftt la nurauigha è che con la ifr/ia vuìO t^vofaccÀ 
£c,epotcffe, chepimioientò « enduAeafincURifwiaadell'- 
vniueifo. Dftpò hauct due volte disfatto Da»^Jo,Motiai fa de' per- 
ii , eoo più d’vufnillione , c ducrmomilla hucmùu , e ìThauet an- 
co fip-ggiugacoquuiilcci diuerfe lutioni , Arpicfe cinque mdaCn* 
ta , melfe in pranci^ ia politia, tanto Aimau da Zenone Stoiim, che 
ili qucAo punto Alio batte: Cnetuttigli buonimi iu generale non 
yiuuno punto dmifi per Otta j popoli, enaùom, &: kpaiau di 
Leggi >c di coìlumi , ma che viccódcuolmeiitc tutti glibuomuii fi 
Uwiimo Compauipti > e pittadiiu : & che non vi 1 m più > che vi^ 
Ì^olAKCcdiv>u,CO(jKnonvièpiù , che sn fui mondo C&fiqup* 
AopruJcnce » evntaoloMunarcadaiCicl mancato Riformato- 
re , c ricoruiglutorc dcll'vniuerìp iinpiegò tutto il fuo pourr , 4 
rinciuilirc 1 Re B^ban , R: i fondare delle Cqu Qrcchc , per vie 
uerc ciuiliiKnu ira le feroci , & leluaggie nanoni , c da pe< cunq 
iofegoò le Leggi, 8C viuere pacifico fino a Popoli rozzi, che noo^ 
hauc^iogii-'iai fencicopailarcòdi pace , ò di guerra. EtqucU 
li, diFqtuu non pece far adunanza conl’euidenza della ragione» 
gUcoArirjie pet forzad'arme ,faccndogii bere tutti (per modo di 
dirc> in vna tnedvfiina coppa d'amlotu, incÀhiando inficine 
Ieyitc>ic9i!uini, iniariuggi, egliyfidelvtucre. Et coArinfe 
tutti ghhuomuà viuci'tì à Annate la terra haliitabilc efiére la.^ 
foto patria , calfcUo , ò batoardo c’I dì lei canm . Tutte le genti 
da bene , parenti ^'viio dell’altro , c ì triAi folo forallicri . VoUp 
dr più, Cile I Greci . e iBaifian nonfolfcro PUfào diAiinipcrla 
dmeiCta de loro babir , ma ooutn , & conolcimo il Greco alla..» 
virtù, & il Barbaro al vino , riputaiidotuttnvirtuoA Greci, e 
tutti I vitiofi Barbali . Che peto coti ragione AriAc Pfiuarco , che 
quelli, che ìuroiio danati , ficioggettatidalui , furequ pioltQ 
piùauuemutaci , che quelli, che (uggirono dalla fu.i potenza.» 1 
paciòfAc qiK Ai ncni hebbero , che u iaccA'c ccAàrc di viuere où- 
leraUl viu , Si gh altri lurono coAuuidal Viucuorc a viuere fe« 
liciflinumcmc , mci.undononmenoil noinc di gran Filofofo % 
che P:tagota , ^ciatc , & altri , che fenza fermerà cofa alcuiia.» » 
fpoolUci coli tàmoApcrJo modo di vmcre , & per quello, che 
haono detto , Uiru , &; infcgiaio . Nelle quali cofe tutte Aleilàii- 
dro feguitan dol) , m queùo gl: hafuperato, ch’cAì hanno infc- 
gnatoadhuoinmidilzuoii’inrcUcito, Greci, comeciri, flcfciiza 
inoItfiiàtica,ctrauag4o; Ma quello Monarca fopppttando infi- 
niti difagi, c jpaivdcnduallcgramcmcdelfuopropriolaiiguc, h^ 
cangiato inmcgbp,&: riformato i coAumi rozzi d'umMOicrabili ne- 
ttuni fchiaggic , c di natura bcAiale , eferigna. Vcdi6'i*Me»/w , 
ImUAU$acy Pitta , yirair tmilttart $ KMtrtn'^ 
v*rj¥ÌiProtcipe, 

Alfabeto, 

Alimenti. Yc^ LuMutori. 

Alle. 
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Allegrezza. 

L e gioie fono figlie del dolore » e*! pianto è fitme del frutto del 
tifo, 

E più facile occultare il dotorc,che l'alle^eiza. 

L’aUegrezza fi gulU maggionnente dopo i trauagli j e'I piacere 
più faporofo fi rcMe dietro al martire . 

E più difficile moderar le paiTioni rtcUa pTofpcra«che ueli’auuer- 
6 Inciuna . 

Si mifura halJegrezM con la grai>dezra del riceauto bene . 
l.'allcgrezza>c^ dolore fono quei due cennini,ouc finifeono tut- 
te le humaite anioni . Chi conunda dalI’TnOtnccellàriameme dee 
finire nell'altro. 

Le fcis^uretc le allegrezze fogliono per lo più tton venire fole . 
Viugrangioia ha femprevnagranmcfbtia ingroppa: cipta- 
ceri all'Wa nc ftt angolano» quando n'abhracciaoo piu fircttameu- 
le.Comc i fiumi dell'equa dolce vanrK> a morire nel inar falTojCofi 
le dc^ezze quella vira terminano in dolori molto amari . Vedi 
Profferirà monAa»e . 

I penficri de gii huomini non fono » che venti » le loro rifolu- 
tioni,chcchtmcrcilclorocontentczzc ,cheillùfioni Fbifeono 
le loro grandi allegrezze m grandi angofeie . Comandò vna volta 
Gioue al piacere (conKfauoIcggiano alcuni ) chefiritirafiein-» 
Cielo » perche vedeua , ch'era unto feguico, e ferurtodagli huo- 
mini , che nno curauano più di lafciar la terra . Per rtfalrrm più 
puro fìfpc^tiòcglidcUifuoi habiit . Il dolore > che tutto iltcm- 
po della dimora» ch’hauca fino in terra» era flato fcac ciato da tut- 
ti » t rouandoli fe ne vefli . Dopò hi fempre ingannato il mondo » 
che focto l'apparenza dell'allegrezza incontra il uauaglio; non cf- 
fendo altro le m^giori allegrezze» che dolore riuellitod'vn poco 
di piacere . 

Ix gioie nafeooo, e crefeooo prefib le crifiezze > come > vioLui 
crefeooo fra mero i cardi feluacici. Vedi Ctmemi humdni. 

RaccontaPlatoncnelTimeo» che l'allegrezza» e'I pianto era- 
no venuti in gran comcrtione ; per lo chccomparfi gl'vni, e gli J- 
tri innanzi Gioue > egli tenninò quella gran lor differenza con vna 
catena» la metà d'oro, e la metd di ferro, i fine che fini ti » che fof- 
fero gli anelli d'oro, ch'erano le allegrezze » feguifTero le tribola* 
cioni » e pianti, ch'erano gli anelli dì ferro , e cufi di mano in mano 
perpetualTc la vicifiitudìnc^oralìii molto prima infegnaca da Sa- 
louMnetinenac dilfe. Exrrcmdgdndy luStuf eccdfat-,& extre- 
•m.t luElutxdttdium. 

Non è più folcnne dtchiaratiooe di allegrezza , che quella , che 
fi fa col fuoco I rapprefentando il fuo lume più d'ogn’aVa cola la 
djuinjià . E dice Platoiic > che Iddio habita vna efienza empirea » 
dallaqtulc nafeono i rufcelli d’egei gioia » cconfolationc. Nien- 
te mofirapiù chiaramente il bene della pace ,cbc’l fuoco, perche 
fi come da lui fono |>rodotre tutte le ctHCi^comc vuole Zoroallro») 
ò che fi può dire mneipio di tutte, fecondo Eraclito,cofi dalla pa- 
ce nafcCTio tutte le felicità: E come fenza Vulcano Minerua non fa- 
ve bbc vfeita dal cerucllo di Gioue, coll le arti»ehc conMono nella 
pratica reflarebbono fenza il fuoco inutili j cofi fenza la pace Ic^ 
odio inuennonircffarcbboRoìnuoltc nelle tenebre» fe diurno 
non lefcopriffe . PcròlcCitU,eìPopoliinJiinileoccafioni per 
legno di allegrezza fanno à conLorrcuza anifictofe machine de 
fuochi . 

Allegrezza Militare . 

I L Gouematnrc d'vna piazza ailcdiata con l’allegra fua fatta de- 
■e coprir tdiffctti di quella , perche iltimoccnonatòatu gli 
anni de foldati . 

Meo è di poco momento vna certa allegTezzadi volto nel Ca- 
piano, con U quale tien i foldati d> buon’animo , che per lo più 
dipaodonodall'afpetto del loro cond'jttiero : E fe non vanno lic- 
ci afiabatcaglia , e fieri, non fararniu cofa degna . Il che auueiuie 
àTedcfchi, condotti dal Maichcfe di Vallo nella giornata di Cc* 
refolc. girono in quella parte eccellenti trai Romani .Papirio » 
e Sci pioDC Africano , pcrciociic fcriuc Liuio » che neo fi v idde mai 
CapitartopiàiUcgro di Papirioin quella memorabile giornata, 
ncllaqualccglÌTinfciSannui. E Scipione in quel fatto d’orme, 
coi quale dewlò Annibale, & i Coriagincfi . Allafodctta allegria 
ccor^iuntavoacertaficurrzzadcilaviciuna , conlaqualefiten- 
sono allegri i foldati. L fi rapprefcnia in varie maniere . Anniba- 
ie odia giornata di Canne fi ritirò poco innanzi il fatto d'arme fo- 
pra vn colle alquanto eleuato per veder l’cfercico Romano. Oi> 
icoike fuo amico , veduta tanta gente ( perche non hauenano i Ro* 
maoi filtro mai fin'alt'hora tanto sforzo ) refrò quafi f'onientato , 
code riuoltofi adAnnibdcdifié : Chc‘1 numero de nemici era.» 
nurauigliofi» : ma tu non comprendi f rifpofe AnnibaJe I 
toaug 2 ioremarauiglia,cheintanconumerod’hurw„, ' nuaottl 


è quel,che tu vedi, & che ti parammirando, non v'è pur vno, che 
fi chiami Gifeonc . Moffero corali parole i orcoflanci a rifo , che 
vcJcodoilkff Gnieralc in tal tempo fauellare, e fate dcll'immi- 
neme battaglia poco conto , aebbero mirabilmente di cuore , e di 
ardimento . 


Allegro. 


On fi deue dar callico quando s’è nato, nè promettere, òlar 


V "T On fi deue dar callico quan 
grada pn ttouarfi allegro . 


AJloggiameno. 

I Siaate rrouandoficon l'cfcrcico in paefe d'amici, & confederati, 
circolò di flcccatt , e di foffidiligcixemcmegltanoqgiaci ,e 
dicendogli vn fiioiDi che habbiamo noi pauraJRtfoofe Cne'I dire: 
lo non l'Iiaurci mai penfato, era il più iriflo, e goffo iiuitt o»che po- 
teffe vfeire di bocca d'vn Capitano Vcili T rincierd. 

Non permefferomai I Romani , che perfona viuente entraCo 
nc* loro alloggwnenó a cauallo ; Onde Tigranc.ilquale andaua per 
renderfi in mano di Pompco»fù da i Littori comandato, che finoo* 
tallè a piedi , dicendo , che non s’era mai veduto alcuno entrare a 
cauallo ne gli alloggiamenti Romani . 

Lapnncipal cagione oiKÌe Annibale fi moueadardopò Alef* 
fandro fi primo luogo fopra tutti gli altri Capitani a Pirro è » per- 
che egli particolarmente inlèenò a far gli aUoggiamenti . E vera- 
mente, che'l fondamento dell’arte mibure Ila nel faper bctiinog* 
giare: pcrcioche.come fcriuc Tacito,la cafa»e la patria de I foldaco 
fono gli alloggiamenti, oueAicollocacoilfuohonore . Furono 
tanto diligenti i Romani in piantar qucAi,che Filippo de metlefinù 
rclbua marauigt ato , confiderando non meno l'apparenza del toc* 
to,che le paiticoLri parti dieffi, enfi per l’ordine de padiglioni » 


come per li fpaó) deUc vie . E Vcgctiodicc.che a fili antichi gli al- 
loggiamenti erano vna Città portatile, iquali piunoi vfanuofia 
tempi fuoi, conclude, Che non hauendo i foldati rie i bifogni loro. 


ouc riciraifi erano tagliati a pezzi,a guifa di bc(lie,nc prima fi met* 
teua fine al morire , ^cal nemico non fofTe rruncau la volontà di 


correr lor dietro. Paolo Emtgiio, oa ma^iorì Capitani di Ro- 
ma ragionando con fuoi foldact , afTuniglia allo^amnici ad vn 
porto , pcrcioche fi come il porto è quello , ond'.drri efee a far le 


fuc naiii^oni,cofi parimente il porto è quello, ou'egli dalle tem- 
pere licTmar battuto fi ricouera . E s'hebbero fempre in tanta fil- 
ma , che de* mede fimi efTenilo fpogliatì da nemici, i padroni, s'm- 
rendciia, che in ogni motio,chc haueffero perduto , quando ben.» 
combattendo foffero nelb battaglia per altro fiati vincitori . Vno, 
che fia rotto incampagnaapcru»nè habbiada ricourarfic ( cerne 
fcriuc Vegeti©) ifpedito. Ma quanti cferciti fi fon ridotti nc gii al- 
leviamenti Ixittucse inalirattaiida nemici, che rihauutifi coi tem- 
po , ò prelb puT'all’hora vn poco di fiato fon tornati a<f vfeire , St 
Kan porto in tetta il Vincitore ? Galb i, Sabino, Cicernnc>Fabio,8c 
altri infiniti aqucftoinodocolfcro la vittoria di tuanoagli mimi- 
ci . Volendo vn Capitano d’cfercito moucrfi.per ondar’ad accam- 
parfi, mondauaalcunide fuoiCcnturionì più pratichi per far gli 
alloggiamenti . Le qualità , che doticua haucrc il luogo a ciò atto, 
erano l’aria buona, l’acqua, le legna .ìlpafcolo vicino : che non 
hauclFe fopr’al capo luogoemincntc: forte difUntc da fiumi per 
non circre allogato , & forte proportinnato al numero de* foldati : 
non troppo ampio , non troppo ai^ufio . Inporta fopra tutte le 
cofe la bontà dell'aria, nella quale chi fièabbattutodèauuettirc 
di non fcrmarfi per lurnjo tempo, perche le immondìric» caro- 
gne , 8c altre brutture , che porta foco il numero grande delle per- 
fonclafàlìcuramentedioentarcartiua. E tanto più ageuolmenie 
auuctri la corrtrtiionc dell’aria» quanto ptùfircttajncntcs’allo^ 
fiiar.i, come fcriuc Cefare elfcrauucnuto a Pompeo , il ctiiei- 
fcrcitopcr alloggiarflrctto, per l'odor cattiuo, & per lamotci- 
tuduic de corpi morti s’era tutto informato, onde fùcoftrerto 
mutar luoco . E di Giulio Cefare fù foritto, che focena tanto ca- 
mino, quanto baftaua alla mutatione de luoghi per conto della fa- 
niti. Della nettczzadeglialloggiamcntiè rcgiflaio nelle faac 
Lcnerc; Hdbebis leiumtxirdcdììra t ad qutm tgredicrrs 
ad requfitanamrdygerens paxiUum w brarhio I (vmqf 

jtdcvtr («dKSftrdrcMitttt & egrSìa hun,o chtriti ^ owrif<- 

uatujts^ VI fìttt cacatua fanffa^ & rrtkiUw, 


na vn colle alquanto eleuato per veder l'cfercito Romano. Gì- do in vna valle , nella quale tirando i 

icone fuo amico, veduta tanta gente f pache non haueiunoiRo- chcattomohaueuanooecupato, fidied^ '' \ • Ai fV 

mani folto mai fin'all'hora tanto sforzo ) rcftò quafifgonicntato, mani forteto per abbandonar illuogoj ^ 
onde riuokofi ad Annibale dirti : Che'l numero de nemici era.» sforzopaò tàccndofiftradapermezo* 
nurauigliofb : numiwn comprendi f rifpofe AnnibaJe ) vita moJ- ‘ medefirai alloggiaincnK^^ ^ k* e 

tonug2Ìoremarauiglia,chcintantonUfnCTod’JujQn,,„; quaotd glìAflàliton, Nicofia non molfant^ ^ i 

Cc/iratoAIoraleFùrtaraPrtma,^^^'^ a 
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e&ndo Cittì di molcD clroiito^e per ridurli lU'rib modenvs fit- 
{(tri vndeci balcirdi reali > m;c perciò biiognouB gran prvfidio} oun 
ari furono mandati più» che tndlc treccoto fanti. Li forripcrlo 
prò comicncuole agli aIloggi.rfncnti è quella deljauidro;Picopcr 
lo piùjperchc molte vol^c per cagione dello hto bifogna accomo- 
darfi a quc!fo>chc fi può, e non a qufHo,thc lì vuole. I Romani ftu* 
diaronofcmprcdifirrouarco«l’artequHquadro % che nonpor- 
geua lor b Natura > fpianando !ue^ > o lìti meguaJi , Pc in quella 
vatir^g'auano cUahri , facendo in vn certo modo » che liiw H fili 
haticf^o ad vSbidir loro, tumcnia i fki, Voriccrarvble foicì6ca- 
piont di quellitfecoodo i Tcmpi»e luoghspcrcioc he ral’hora baflaua 
vnfofToi ta]'horaalfof1ót>i-ognauaa|!giungetpil Bacione, o fia 
trincicraima per che la terra,<me lì caua JaTloiOo veniuaa far da fc 
flclTala triaciera»qutndic,che diauello cauamemo tì fcruiuano in 
due modi: oel pi imo earaudo dalia aofla del tericnoarmiiglbni a 
de grandi mattoni le »>Ile« le quali m ii'contro de falTi, ponendo im 
torneai circuito dcIl'aHojgwmcrto «(aualifaccHtro vnmuro) e 
irtanJobterra minutafra hdue huri dcRe /olle laccherò 

S ipicno, cb'rfaro i muratoli tra b piena, che mua lafòccudi 
e,c qucUa, che mira b faccia di fuora, tpitoph'omauanoag- 
getcrchcpociamonoi dire argine, otrineiera . Nonconteniidi 

r tfla tiincicra , quali il più <kUc volte vfauano aggiungere anco 
(leccato de legtumi,parte pcrtauliA pane latto ui (retta dalle 
vicine léluc» cornelfo in modo, che con predezra» e con foitezra-» 
veniuano aferrarfìeon cito, ferra haut attnicred*akun’imp<to 
4c ocmici.CLrca la brchezraA' ptofonderra del lolTo,& coli pari- 
mente circa l'aliczra della trincierà fi faceua tutto più > o meno , 
fcccodo era più,o meno il bifogtx> . Veget^o non ruole,ch(.’l fofto 
fatto in fretta fu mai tic nouc piedi brgo»& meno di fette profon- 
do , acac/ceado all’pmpiczra di dodcci , &* alb profonditi di no> 
ue > quando coli il tifoso U ticcrcallc . l.cone Imperatore fi b^ 
igrog cinque , o fer piedi, & alta fette >oucrootto, auuer^ai- 
do } che u terra À getti verfolaainciera. Cefarc volendo (wr*- 
abbondare di diligenza , quando s'accampò contro i Belgi lece Ilj 
| r mctcra alca dodco piedi, e’I foiro diec‘otto,w«r quatxio volle mo- 
flrarcfhaucr paura fece b trincierà piùalu di quello ^ che folcua . 
Tutù confciitoi.o,cbc le porte di quelli alloggiamemi erano quat- 
tro I talché facendo vr.a croce in mezu di cHi di egual proportio* 
ne, ciafeuna potta fi veiufse a nouarc nel tinc,douc tcrminaua eia- 
fciinalincad'cfTacroee. Vcgetio la porta volta a minici ('per lo 
più a leuame . chiama frrrcrM : b pelila all‘incomroDec*iM,i> 
f7é $ . TakhctrouaiKÌo altre due porte, nommatul’vca la porta de- 
(Ira principale» l' Jtra bfiiiiiha ]>riiKipaIe, non par , che telli dub- 
bio e(Ter tc medrfime polle ncifìne delle ahrc due liiiee della cro- 
ce . Liuio ohrc le fudettc quattro nomina tal'hora poru Qucflo* 
^laj &* porca StiaordLnaria ; ira quelle (come dice JLeonc Impera- 
tore ) erano porte picciolc > &<egTetc. All'irgrcnbdiqualfivo* 
glia poft.i fi tiouaua vna gran piarza , che ciicoodoua tutto >1 pro- 
cinto ih dentro , libctoibc^miirharazzo» &: quello per più ri- 
fpctti ] f'T’mo. perche veiicndii i nemici a lanciar ruochn o altro ne 
gli aUogg>iniei<ti, non trot'alTcro materia da danneggiare . Secon- 
dotperchf venendo enn prcife de belliami vi (offe luogo per ripor- 
Ji. Terzo «perche voUndoTfeir fuori in VII fubito contra inemici 
da vru,òda più portijò da tutte,] ùddaii iiiquilniodofitrcua/Te- 
rodifpolli, chc'l Capitano hauefie ordinato, chedoueflèrocom- 
battere, come lece bmiglio, ilquale difpofc l’cfcrcito alle quattro 
pone,acckiehe al legno Tuo da tutti i lati s'vfciflc con impeto con- 
tra il nemico . I compartimenti de' padiglioni, delle vie, e in qua- 
li lacchile lemnni, e m quali gliauiti , cucilanti,&oueiCaua- 
gliericzanoanoggiatiivini tutto ciò defimto da I'olibio,tradotto 
dal Greco da Fifippo Strozzi : a quello può ricorrere, chi vuol fa- 
peme adentro . Tale è b foniu de gli aUcggìomenci, fediti a pian- 
tarli «ìaRomani , b quale s'crapprefcniau, tonto per fcAellidc- 
sAt,8c TtUe.cbc fin da lor nemici, cb Ncrui; in particolare^ lor co^ 
ItodaCefareamoueilratifùinmaca .Duolfi Vc^tio,('che mcn’- 
era lotxaoo da Romani J che a tempi Tuoi fbfse dei tutto andata in 
«blìobfcienzadelfaperalloggiarc: Maconpiù ragione dobbia- 
mo dolerli noi > che cfoeujo in gran parte mutato il modo del for- 
tiiìcare per le art^licriepiù terribili > efpauentufcdi quelle de* 
Romani, doucremmo altresì coomaggiorefouifitezza piantare , 
^fortificare i medefinu alloggiaincmi di quello, che ^euano ef- 
it pure pare,che non fc oc curiarao,aiuUlìe trafewiamo affitto. 
lo^Bcpua Giulio (:cfarc in far gli afloggianati bvna delle tre 
pani de' foldaci > & alcpna volta delle quattro le cre,e poltra af> 
faltato da AtiouiAo in quelloKÌ»ea*accampaua,iK>n per queAo tra- 
lafdaua l'opera i ma delle crcfquadre due uè £kcm eooibactere,e 
la terza ancpderealfine dcU’oMra. Heraciò noifailfoldatocoo 
vn certo apparente oiJote» pavé : Di non ebcc Ramo a zamiar 
cetra < clfemefoero da CopeadiooJ ma bco'iccKiibattcìecaaK- 
iniMjChcioAkfodiCQidlCO» oodeqqeA'^^ deglijdlc^a- 
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menti per nrceAki è comtnefu aGuaAatori , de' quali, ò non vo- 
lendoli , jb non potcodoA hrner qtteOa copia, che bif ugna , conuic- 
nc , che cofi nnportancc cara per fcruitio del Priocipe , del Soldo- 
rn , del publico vada in abbandono . Stante dunque le cofe nel mo- 
do, che ilanno ècofaimpoffibilc ,chclipnfsan mai iareallo|gu- 
dur-tibconi, quando bà gli hauefsCTO a fare ì OuaAatori. fitb 
i agione è : fl:he vn'efercitf, di t rema miHa fonti » di fei , curro oc- 
tomilb Caualli , hi bifogiio d'otto miU-' Gualbtori , cioè quattro 
milb per barteglirria , U’ppc Ao , che fiano fefunta pezzi , tra di 
bauctia-edicampagna «ficauoctromilba gliaHocgianiemi : di 
modo, che vn Ptìncipc,il qual hi fatto il fuo conto «rhauera fpen- 
der c c inque > coAo s'auuedr à d'haueme a fpender fet , portando oc- 
toniilbguaAatcri poco meno, chc*l fello dclb fpefa » fopral'wn- 
portanudichefì lafciaiigiudidoadaltn . ScRza,checoiiKcj'e- 
fee h fpefa icrcfce anco b neccAici de viueii , A: b necefbi del- 
l'ampiezza de gii alio^ionientid quah conueneado far capaci fen- 
raicauall. ditrei4'ot(omilbbnci,adifn>di:rli non (iranno più , 
che trenta inilb ; Che per quclloa’è detto di fopra delb fpropor, 
rione mon è di poca confidcratìnne , 

Alterezza'. VcdiOr^ogHo. 

Alto. 

L e cofe alte fono per lo più dirupatc,e(rabocchfi>oli.Chi ruo* 
le i quelle lomiomaie non vi giunga ma> fofo; hi di contiiaio 
aJ fianco l’muidia pei tmu^canijtrittrn ca* 

mti innidhi . 

Amante . 

I L coAume de gli Amarli c cofi ùtto ,chc non nofsooo celare I 
proprio amore, 

counncun© gli amami i parlare , e nel inezo della voce fi ffr- 
mano. 

N ’fiuno meglio de gli anuixi nume ra i giorni. 

Satioto C’hanno gli amanti del tot coi loro Itbidinofi ,aActù, ji 
pentono f fcriue PUtone ) de’ conceflì diletti. 

Gl’atrantt iu,n fole, fi pafeono ^le’ fogni dormendo ,ma di mcn- 
zoene vegliando, Lkiaudo i foliti contenti, per fegukarc le varie 
oomre . 

Ou^o gl’vccclli fonoinamorc» all’hoca fono prefi eoo più 
faciììtà. 

Amore conforme all’yfo de gli Ambbati fi guerra i fuoi catti- 
ui neJl’ombrc. ortnrumente incalzandoli non diWo pure lem- 
podi prender lcna,onde eglioo non so fedtfpcrati di vincere» à 
iTramoC di cedere , in potere di quello s'abbandonano . Qi«i pen- 
lìeri, che crono fcluaui dclb ragione per fate contraAo ad amore fi 
ribc)bno,e congiurando con i (enti,afpiraiK> all'mticroaUiaitunen- 
to dell’animo . D' coiai modo Uragionc, che nel ciclo dcH’animp 
è quali Sole , cedendo ii campo alle tenebre dclb cecità ainotofa » 
cortei tramontare, &ad atiuffarfi in vn*Occano vaAiAiino dì 
penfieri. 

h l’cfircitìo dclb caccia tomo centrar io i gl’amauil,che il buon 
S:lu.'o , quando principiò o<( amare fi ribellò a Diana ,o.rragg>*rr* 
dobatneno in figura, conio fpezzare vn'arco. Scntonfi rmi- 
fert lacerato l’amno , hauendo fiere tanto più (picMte , quJf't® 
piùdotncAichc. Vncuotc, che ritonofteperfua Deita Cupi- 
do »ehe è tutto ardore ,bifc«na,chc bfei Diana, bqualeaneor- 
chetantoiucielovicinaallùoco, portò mai fcmpteil 
geJau . ebatnanti , che di ordinario reAano abbawlonati da lij 
quiete, & fuggiti ^Ifoitpo, poco più cari i Diana crederli pol- 
itico, che inoltra folo d'amare gli Endim?oni dormienti . ^ 

L’amante deutAerfoio, come furono piiaino, eTubc; deu- 
effer adorno» come li Marc'Antoiuo oer Cleopatra : difcrctn^q-- 
me fù Demetrio per lamia : gcccrofo , come Ak AondrojH-r Tar- 
de: bumilc, coinè Dtonifio per blìrra : fedele, come Gigepcf 
Lida: coAante,comeAldlMadepcTTimandfa: pancntc , C‘>me 
Ercole pcrDi«ùea : vittuofo , come AiiÙuileiwtLamwidot 
awiieduto, come pioueper Ltda ; eloquente, come liocrj|^.^ 
perMciwaiùu: poeu, come l'toperrioptrCimhb: guerriero* 
come Pericle per A&afia i amabile » come EndimioBC |>et Du'aa • 
Ma chidi tutte qtielU virtù non può infignorufi, 
feniprc fi fi®*** di Dio , che'l medefimo gli (ori porta , c Arada 4 
ratu quante. 

Amare. 

C Hi ama non faite btica otU adeinpir b volontà dcll;anutO , 
Amare, e fiancarfi fono incompatibili . Q^cUo, che la u vcrò 
ainatcìre fono I‘opre,chc procedonoda circcrucTo cuore. 

Chi non fi jtoaadft«nare coripcrfcciarmote come la cofame- 
iica,òlc£|i>fùaìa,ÒQOQbcof}ofcc. 
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Non InfoCM amilt per odiare>ma fi bene diipone t'odio io na«- 
DÌera talc,cb*ei podb caiwìaifi in voa più ardente amìc^a . 

EiTer dotto » & modefioi & amar cc^ giiidicio tdi>o cofe»che di 
radoVaccorrHjnanoinfitnie . 

Non vino troppo bette infieme ^alnareye'I mettere io pericolo. 
i;ÌhìooQamax{ud£) chet'iunaontefióalmondoèein^- »&dii 
■mIì ncoaofcc e paizo . 

Chi ^ capace di amare ardcneemente^c aoco capace di odiare in 
cftremo» 

Amare chi bi nachìDaco la rouina è cofii dura. Vedi 
Quefia voce Amo per legge d’amore fi guji.iagna la corriipoo' 

jdcnia_5. 

Non sà amare chi non %À trantfrniurC ne* mfii dell'amante . 
Ct^buoiaini da beuc amaao pe gti altri queSe virtù » che pofiè- 
dooo. 

L'huome uco h.1 tanta libertà d'amare giunco ei fi crede ^fe noi 
non amatTuno lidio ropraognicolap^rjfcllnno : F. iénoipù 
amiamo quellitchenuccr' meritano errumo. l’buamoc vi^animal 
racionale,(}caadafipriuadclIaaiufiitjafipnua<ienaragioneicr»> 
mane folamcrae ani.'iuie . Quella amicitia » ebe è fondata fenaa la 
ragione >fi può dire* che nooìia fcnzalibUliue» perche r>on è (eoza 
patCorteaioo è (enza errore . 

Amarfefteflb. 

I Ooenronomaifiatod'opiiiiofìc » ebe l'amarcfenefibpiùde 
gli altri fia iinpcrfcttiones anzi hò creduto miperfetcìoue >1 nou 
amar Te Aefib più de gli altri. Cbi non errafic in queAo nou pecca- 
celibe i perche cbi pecca dilhugacodo Dio* per nuaiico eipuò.di- 
/Iruggc per quanto ei può fé * meotre ciur'1 bene di fe ilelTo 
dipende da qudllo di Dio . 

^ucU'affvtcoycbe porcumo a noi nefiito che doureiTìmopona- 
rci c!a regola di cucci i noArì afict ti . Chi ba crcducoi che l’amico 
ami altri più ili k Acflbfi è ferie ìngannato.E Cc ul volu pctdc la 
Tica>la roubaiC lo Aato per hamicoiiion è perche egli dcAdcti più 
bene altrui* chealcAciTo. ma perche egli cyrneonofee per bau 
altroché quelli della vìuù^e qucAi fi acqu:Aano quando glorioia- 
mente per hamicofipcr dono quelli della fbrtiina.Il vedere laTcia- 
te lericd^zcdo Aato*!a vita per l'amicodià facto credere» che fi 
ami più di fe Ae Ac a co]oro,ch’aroaoo più le rieebeue* lo Suto»U 
vita >che la virtù . 

Amazoni. Vedi P-««o. 

Ambafeiatore , 

B [fogna <h< quellt.chc fono dati ptr le Ambafcierie fappìano 
più degli altri»e che oltre della prudciua» e dcArerzanc' ne- 
goiiiihabb ano grand’intclligerTa nelle lingue . 

YmAinbafcutore , ò altro minillro de'ftiucipi non può haucr 
peggi'or condir ioacfquanto d’clTcre aiiaro . 

L AmbafciatoBc non deue itfugg-rc d'eAèr tenuto importuno 
dal Principe, col qual ncgoiia, quando cofi comporta il fcruitio del 
fuo Signore . 

Si danno i carichi fecondo le ferie , Le fabriche, che non fono 
ben fondate ,o fi rifcn<ono*o cadono . Per feUeuar mat hme è più 
ncceOària la maefiria d’rn foJo Architetto , che le forre di cento 
' «pcrari/. 

L’Ambafdatorc noi> deue defiderare ohre U ftfficienia propria 
dei fuo carico altra qualiti*chc d’e Acr grato al principe, a cui egli 
è mandatOfC fedele a chi k> manda.II primo dipi nde ^ U a forte ^ 
gli afiin,ch‘cgli oegotianl fecondo dalla fua confcienia . 

MandaiegU Ambafeiatori faggi,& accorti fotto diuerfi colori a 
Principi, che fi temono è il vero modo di guardaifi da efC»c di pre- 
aenuc ilotodifegni, ^ 

L’Amhaioatorcdeuedarealdifcorfofuo il tuono dì qnell’ar- 
moDÙuchc più piace a que Ilo .che vuole pcrfuadcre . 

Ltffdine , che prcfcriAe vn Principe ad vn’AtnUfciatore noofi 
puoakerarc , e fe bene rimette molte cofeal corfo della fua pru- 
dcnra*quellc nóiimcno,douc l'ordine è efpteffo ìcoi'altra remif- 
<fione non fipoAono iputarc.c non vogliono fe noe obedicnia . 

Vi vi della religitmc di vn’Ambafciatorc in cootcnerfi dentro a 
i termini del fuo potere, altrimente la pollmza, la prudenza * e l'- 
ai«oma del Principe rcAa oficCi,Per qudìogli Atemefipuairono 
i loro Ambafctatoii , ancorché laloroVgatiooc folt felicemente 
fucce/Ta, non per altra cauià, o colpa* che per haucr eflì nel ior ri- 
torno prefis altra ftrada * che quella * che loro haueuano efprclià- 
zoguc dettata , 

ColuijChe palla a nooco qualche torrente impctuofo, ticn fem- 
pre la tdla io aJcet,e tocchi© fermo alla ripa . NelPifi^o modo I*. 
Aoibafcucerc* che fi vede ^el mezo dcU'onde dVua 
peionetdeue £ir ogni colà per coodurre ij fuo carico gUii rii^^boon 
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giudicando la firacommifiìone per de Aino imihutabile, o Ugge di 
neceilttà,fi che roo vi poAa aggiongere queDovch'è di benehcio*e 
di vtilifi del fuo principe ; eficndoilfuoprincipal debito lii pen» 
fare a rutto»edi ctfoluerfi in tuoc le cofe,accon>odaadQ le fue ve- 
le fecendoii «cmo»c'l tempo per cuitare b rooLru,Iaborrafca*e la 
tcmpcAa,che lo micaccia»uluo pero (einprc il rifpcao della con* 
Aicnza.1 CapUanitC gladiatori mix ano alcuna volta proposto nel- 
la guerra*aà‘lmare*e nell'arena ; Cefi bdògna* che l’Aoihafc latore 
applichi il fuo pocerc a quclìo»(he fi ptefcbtcrauche non è potuto 
elsa prcueduco da gli aiicnci . 

QucAo è TOC de prìmi,& efsentiali punti del debito dWAm- 
bafeiatorctdi congiuagere il tempotcKiamentoallc cofe,chc pa- 
rono più inculcate ; fapcre accoiiiouiné fuc prnpoAc a! ccmpo,aI 


luogo, aRc perfoue, c pigliare accorta! neme l'occafionc Ji dire* o 
fare quello* che importa al progrcfso*c alla perfectione del fuoca* 
ricciEt per qucAo rOrator Greep dice, Che non fi comnicttono il 


gli Anbafoatori lecfpcdiiioni di guerra per nurc * opcr terra 
No» fi obligaiiù dar conto del fucccAo deUe armate» ma ben delle 
parole» de giorni* Jcl!‘bofe* tc dc'mwncnci* di che dcuono render 
conto*c non lafctarne paAat momento inutilmente . 

Si mandano gli An >bafciatori per lo piu perfone acCflrte*T:^aci| 
curiole>artibciofc neii’infinuarfi,blaodc oa dire* dolci nel conucr- 
farc»pr(ideii(i a prcrHlerc partito a!l'iirproiùfo»intrepidi»ouc bifo- 
gna replicare, & rrfiAerc > 6c indcfcAÌ nello fcriuere . Cercano di 
Tapi re gli amui i* gli odi/» il fauore» ^ il disfauotc, le adcrcnic, le 
fattiuni contrai ic»]agtaciai le forze, & idifcgni del Principe, e di 
tutta la corte . Ogni colà ofkemano,iUlle picciolc aperture di pa- 
role»© di facci vaimoconla congettura odorando*© riucdcndoco- 
fe di momeato. Tengono conto di chi loro dà auuifi,e li procura- 
no per qualunque vu..Studtano di far graco»e di gran cAimat ione il 
proprio Principe ahroue : Hanno quello fol fine del fuo feruitio ^ 
Anuno l'cAcr riputati prudenti » & fedeli al Ior Signore, & grati al 
Principctapprdtb al qual refedono . 

Se betx tanto il nobile, quanto l'ignobile, non la fua* ma la per- 
fona di colui rapprefci:ta»da cui è mandato» nondimeno i Piincipi 
graiidi»iquali hauno hocchio, e le fpie per rutto fi fJcgnano, quan- 
do non fono mandati loro huomint grandi. FÙ molte volte a Òtta' 
gioefi daRomou negata la pace , per l'indignità de gli Ambafcijr> 
tori lor manditi; Ma quando man^ooo perfone per notulti>e var 
lore ilIuAri * l’età , e riputacione de quali dice Liuio confiJcrataj 
(percioche erano de principali della Città )aU’hora cominciarono 
tutti adire , che fi trattaua da douero la pace . Giugurra erande« 
tncrac fi ibigonhquaado iute fc,cbe dal popolo Romano gli erano 
Aaci mandaci huotnini graui d'età, oo1m]Ì,& ch*erano Aati cfcrcica« 
ti in offici) grandi.Lodouico Vndecimo Rèdi Francja*vCuon>olto 
a feruirfi II) Ambafcierie dell’opera d’vnÀmCarbiero * chiamato 
MaAro Oiiucro * il mandò do^ la morte dclDucaCarlodiBor- 
gom a trattar'^dcimi ofiàri nella Città di Gant > prdlo la quale 
egi) era nato;Eficudo pi? qucAo à tutti gli huomini del paefe nota 
la fua ignobibti * ancorché hauefic egli titolo di Conte <£ Oneub 
laoo,non foto fu la fua per fona poco grata JU Gzantcfi»niC ottenne 
cofa, che*! fuo R« voJefie* magli haroi» latte delle beffe » e de gli 
jchcmi:e fcriue l’Argentone *cnot’eg li non fuggiua da quel luogo», 
fecon^ gli fù fegrciamcDtt fatt'intcndcrc da vo fuo confidente » 
quegli huoniini haueuano del tutto propoAo di gettarlo in fiu- 
me- A fimili incoDuenienci riguardanuo bluióio Prifco fi pofe a di- 
fputai In Senato con htarcelio* che a Vefpafiano fi doueuano man- 
^ Ambafeiatori eletti, e non tratti à forte . Et in altra occafione 
dubi tondo ghiiledi Romani, che’l loro Confole non fi>fi« in viu tab 
dimai^ per compiacer locotgb mandorono Ambafeiatori deU'or- 
duK Coruolare . Molte volte tal'èl autorità della petfonapriuata 
deii’Ambafciatorc , che qucUo , che i Principi non farebbooo per 
cuionc di col wo*che inandioo*lo fanno per cagion dei mandato. 
AlcRmdro il Grande non volle ticcuere il decreto de gli Ateoie» 
fi*anzi getcollo via*che prefcntatogli poi da Fociocc iJ ciccuè.cor« 
tefanente . 

L’ingiurie toc a gli Ambafeiatori fono (anptt fiate le più 
pareittiiC fpetiofe cagioni deile guerre, che fono feguite tra Prin- 
cipi. DatudnonpoccdiAlinuiarl'iagiuria, che i^ooe Rè de gli 
^omu gb fece, taglia^ le velli fm'alU «intw» 

de fuoi Ambafiiaton.Alefiàfìdrofcce andare imT) oct 

I.di(pap.oclUOBid.Iko,cn.fc^^' 
nua delmare,per vergare U ir^uric 

tori 
mano 

cirel'^i;czaTSbi;i^ e 

Sideuonohonorarfcmpregli Amv^« 
fdegoo contro quelli da chi fonomai^'^\_ 
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più con (Ioni fi rimindamno . Sacro, fic tmùoUto c il lus, nome 

degli Ainbafciotorii anche tra le firaniere gemi . Tale Udtiamò 
Giulio Cefare > c con l'arme ancora il confermò ■ qdaixlo benché 
dement t ffiino tagliò a peni tutto il Senato de* Veicnti , che fé gli 
eia arrenduto, per haoer trattato male gli Ambofciatcri Tuoi 
fine f come egli medefimo fcriuc / i Barbari per hauucnire impa- 
raflero a coDiertare la Ragione delle Genti . Tarteo andarono i 
Romani auueduti nel fimo de gli Ambafriatorì , che quello , 
ch'c forfè vnicoc/Tcmpioinquefiamatcria , hauendo eli Amba- 
feiatori de laiquini) cercato di far ribellione in Roma>diCc Liuio> 
che benché i tutti parefic eglino eHèrfi portaci in modo , che do- 
uefiéro efler tenuti m luogo de nemicisvalfe nondimeno la Ragio* 
ne delle Genti. 

ICorinrij per decreto prohitriuarK) a lofo Ambafeiatori , che 
non pigliaflcroprefenti ; ma ne Tennero riprefi , perche pare, ehe 
iroleiTero unpeairc l'efercitio della liberalità, & che non voleflc- 
roeflerrcnucianch*efiiadonare aquclii » che veniuano mandaci 
loro . 

Ambafcieria. 

E Più Ttik al Principe, o alle Rept^blidie prolungare per lungo 
tempo le AmbafeicricnelJ'illciroroggetto ( Vegli è grato al 
Principe,che fimanda)che mutarle . 

Bifognaiche le Ambafeiexie li facciano a cei)ipo>& a propofito. 
tprimi arriuaCi,e i più diligenti fono i più fauoriti . Oi^cicho 
vet^oQO troppo urdc, non ritornaix) fe non conparolc poco gra- 
te . I Cittadini di Troia mandarono i loro Ambaloatori a Tiberio 
per confolarlo della motte di Drufo fuo figliuolo,morto già mol- 
to tempo innanzi . Dopo hauerli intefo,rilpole loro i incrcfccreli 
aflàiK^hauclTcroperduro nella perfonadi Ettore vn brano, c volo* 
rofo Cittadino . Conobberomnito bene, che fiburlauadiloro,& 
che rìputaua la confolationc d*vn mal ifcordaco,c d'vtu teriu con. 
folidau, Tana, e ridicola . E come è imprudenza il firc va’ Amba- 
fciaca troppo tardi ( pcichc nella urdania la faccia de gli afiari fi 
cainbia)coii può liirfi errore nelbandarui troppo prefio . 

Ambitione . 

L ’Ambitionenonègramaicofiaka , ch'ella non penfi^oru 
montare ; quello , che pare efier la cima, altro non è > che k> 
fcalino . 

L'ambttione fi sforza di dimdere , e di ridurre in pezzi quello > 
ch'ella rwn può rompere,nè pofur via tutto intiero . 

L'ambitione non contrae mai le fuc raditi , fc ixio ne gli animi 
ytgoroliardrti,e dcfiderofi dioouità Quando ella s'iiicontrancil’- 
auuancamodel fangue,odcl lauordel popolo è cola tnalagcuole 
il ritenem . 

L'ambitione di regnare non è ritenuta nè dai rifpctto della pie- 
ri,né da mouimcnti della natura verfo i figliuoli . 

L'ambitione rapprefenta le cofe fecondo, che harabióofo le de- 
fidera,oucr fe le propone: Ella conturba l’imagmationcmon lafcia 
hauer penfieri limitacimè fpcran/e conmifitra . . 

Nilfiina cofa ambita può hauer defiderato fine . 

Gli clementi di t uni ì mali fono l’impoflìbiliti.e l’jmbitionc . 

A chi fegue »I fumo non inancaranao l^ime a gli occhi, & ama- 
ritudioi al cuore. Le grandezze a chi non le conoice fono precipi- 

ci|jchi le conofee le fugge.Lapagbadcll'amhitiofo prefio s'attac- 
ca all'ambra della dignità . La paglia fà più fiano,cne fuoco; litu- 
miie fà più fuoco > fumo . Qui'to più quefio quelle fprczza * 
canto più elle l'apprezzano.Non può non afccndere il fuoco . 

Tutte ic amhitioni fono male , ina quella de’ gradi Ecclefiaftici 
crapaflà tutte Pefitma,& efecrabtle è all'horaife per ottenerli fi ri- 
corre al fiiuore de' Secolari . 

L’ambitione, ch’è compagna del precìpitio, porta il cuore a ri- 
folutioni maggiori della fua lcdclti,e del fuo debito . Il defidcrio 
di fivfiana^gtor di tutti ( che è la pazzia de’ più Grandi ) caufa.» 
quella rouina,che tanto più è irrcparabile,quaoto che infame . 

L'ainbttiooe * elaver»dectafonoicpiÙTÌolcncipal1ìonidegli 
huennini . 

L’ambitione per regnare non conofee la Religione . 
L'ambiciorte confiderà più l'ampiezza del defidcrio j che del 
ghifio. 

L’ambitione i (peffe fiate lorca,ou*è necefiàrìodi veder rhiaro, 
c fi deùa»penfando andare per lo camino più drirto.Elia fà perde- 
re t fuoifeguaci , c £à riufoire i tor difegoi al contrario di quello $ 
che fperauaoo . 

Rtcufar tutti gli honori» che vengono fitti, è inditio di preten- 
detociC d*»nbirm di maggiori . Accettare i picciob,è vna amoro- 
U viotenza, perche glie ne fiano refi de granm > fenza mofirarferve 
anfiofo. 

àfoze fouentt l’buomo ne’ maggiori progreflì delie fue glorie » 
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mencre fi sforza di comperare co! prezzo della fatica le acclama- 
tioni della fama. Doue Io conduce l'ambit»ooe?Per mcrcarc vn’au- 
rj popolare fi guadagnalamoite. 

Rende hambitionc Tempre hiJropici gli appetiti delnofirode- 
fidcf iaE vn inceodic,che all’hora più crefceKhc fi fi nuggiorc la 
fiamma . 

l’ambitione madtedi tutti ivitii > è fempre accompagnata da 
rnuinea: da pzeoptti). Edifitdlc Kfcita da quella firada ;Chi la 
calpcfia è doppiamente mifero,inuidÌ3tD,inuìdùntc.Opprcfla cou 
me hidra moltiplica ifuoi furori :Abhafiàta, come Anteo ripiglia 
forza . 

Peracquifiarfi Ottone con la gratia de’ foldaci l'Imperio vfaua 
tanta humUtà>e adulatione>che pofiana il fegno . A tutti fiendeua 
le mani :adoraua il volgo; lanciauabacci >cfi pottauain tuttcJe 
opcrat ioni da feruitorc. Paté che le affettate Corti hal>bÌano di qui 
prefo lo fiile dell'adubtione, Se i termini dcll’ambicione -, perciò- 
che l’humno ambitiofo per fignoreggiare vn tempo , feruc lunga- 
mente, & s'anuilifce fuori dcT douere, non oficruando, che l'auidi- 
là deldominarcglifà porre inobliuione > A; conculcare la prò 
pria,& finirà riputatione per mendicare I'aliena,& incerta . 

Fra principali punti ,thcfono coatta l'aiceratione delie Repu- 
blidic c l'ambitione: quando f dico ) cofi i Grandi,come i piccioli 
non fi contentano delio fiato>ncl qual fi trouanoima fi bfeiano tra- 
fporcarc a defiderar gradi d'honori più alti di quello ricerca la lor 
cond'iione . Eudofo Fiiofofo Greco porgeua preghiere a Dio per 
otteiinergratiadi vedere d'apprcfibilSole, ecomprendere la fua 
forma ,grandezza,e bellezza, contcntandofi dipoi refiarne abbrug- 
giato,comc faiuonoi Poeti di Fetonte. Horfe tanto può nclWtuo- 
mo altra patitone, l’ambitione, che è U più vehcmcntc, la più for- 
te , e la più difordinata di tutte quelle, che potrà ella ? Quefio Te- 
me è unto efficace , c fecondo , quanto che pullula luniralmenjc 
ne* cuor idi tutti. One vna volta ni facto radice,mai più non può 
fiirparfi . Non lafcia godere il bene, che fi poflìede, ma riempie di 
fallaci fperanze di quello,che fià k>r.tano.lmprr(ne Tempre gli ani> 
mi di noue cofe : e quanti più n’acquifiano,earto più gli finnulaa 
più lordi,: inaluagi Enfiai Acciecal'ambitionc gli huotnini,e fà 
patere , che fia poco eficr deprimi tra vomillimic d'altri .aquili 
comandano , fe non fono anc«i compagni , o fuperìori d'vno , o di 
due,chevcdonotiiaggioridtfc. L'ingordigia di comandare fdice 
Plutarco i è l'or Jinai io vitio de' Principi, e gran Signori, chc'l più 
delle volte per quefio vitio dcU'amlMcìonr prodiicenc'mcdcmni 
viu crudcle,e befiialc naturatnen efieDdofeome dice Fnnio alcu- 
na fede,nc compagnia nc’ Regni. Paffano ancor più oltre gii ambi- 
tiofi, e dicono : Che fe'Idrttco violar fi deue» ciò foldoucrfi fare 
perregnarc . Parole d'ogniimpitii ripiene che faranoo lor 
comprar ben cara la violaciotK di cofa tanto fama * poiché con le 
mcdcfirrie non rifpettano quclIo,chc fi chiama cflcrc il dritto, &; la 
giuftitia iftefla.Si definifee l'ambitione eflferc vn defidcrio d’hono- 
ri,c di Stati ripugnarne aUa ragione ; 8e che in oltre fia il vitio 
porto alla modcitia.chc c parte della temp«aDza;‘pcrciochc colui 
e modello fdice Ariftocilcl che defidera gli hooorii fe non quanto 
deue;nia colui che r>c defigera più,Bc per via incciia,quefio è am- 
bitiofo . Per colpa della mcdcfima.'dice l'iftcflb^fi Icuano le fedi- 
tioni nelle Città, e tw gli Stati iPcrcioche folci più Pariti con- 
tendono de gli honorijC con la bofla plebe . Ma fe vi folTe ('comC-V 
fcriue Platone ) vna Rcpublica d'huoinini da bene, fi vedrebbe tal 
comct«iooe tra erti nel ritufóre i carichi , quale fi vede bora nel 
inerùlicarH . Larìpucatione,e gloria dcli‘huam> datene non con- 
fifte nel pofiedcrc Oificij , e Suri ( fcriue Pluurco a Trailo ) ma 
ne i meriti, che precedono; non godendo cgIi,quamo ad e/fi omcij, 
altro>chc nouo honorejS; quanto alh»’iilc della pcrfona,chc vn fa» 
ticofo carico . Dopò che preflo i Romani pretefe la fraude quel * 
ch'era premiodclU virtù ,feguirtinolctaiitefcditioni, che rileg- 
gono nelle hiftorie,& all’vliiino la rouiiu dcH'illcffo Imperio :L'- 
ampiezza di qifcfto fopra le tre para del mondo non potè 
alPambitiooc di Cefarc.c di Pompco>non potendo l'vno folfnr P- 
c^ale % c nell’altro il fupcriore , non tralafciando cofa alcuna per 
càficareallcfpefe, & rouina del publico la grandezza loro . Et 

Giulio Cefarc in particolare per meglio fondare la fua potenza, & 
appoggiarla ad vna durcuolc coiMìnuatione donò in voa volta à 
Paolo Confolc nooeccnromilla feudi , per dilli acrlo dalJ’oppom 
aflefuc iinprcfc:& à Cur ione Tribuna vnmillione,c mezo.pcrcbc 
tenefle b patte fua . Nè dopo la morte di quelli due Prmcip^ote 
SI gran Siaioria maggiormente comcnerc ilTriumuirato d-Otu- 

uiio>d'Antonjo,ecrLepido,chc noli s'afienncrotnaidairainìc, fin 

che non pofero fc ftcìfi.e L Pairia in rouina , refiando m fir-c tutta 
quella foprema poccfti in vn folo . C'ofi Catiliru.cofi Ottone am- 
bi^/fimi>con danari, con aru,con inganni,contradiiwnticapto- 
rono l’Imperio. Cofi Leofieoe,cofi Dcmoficnc,& moIt’a.tri «ufa- 
tono Whtmo eccidio dcUa Grecia già tanto in aiue*4e lettere fio- 
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fid«* quaMoofD*v««é . Di qiumàinaGtt «Ila Attpstrù cagione 
Alnb'sde , il quale Àdeua dite > die Mmomo gei^rofo doueiia pi> 
glUrìì fatica is qtiefio mondo d’voa £ol colà > cioè «fi fiirfì ^raiMe 
^praifuoi>&d'acquiQar grido &a ^ilb-anì, Ikhe certo far ìalb- 
«o^detto>s egli »i haucfle aggiunto, pergiuAitia>& per »irtù . 
Le futire io oltre di quelle due fi.epublicbe, de 1.3cedernooic6> e 
di Atepielì>gli jpi Sicnoti del mare, gli altri deOa terra, non haoQO 
JLuuroorigiae chetun'ainbipoQeid'oode fioafcnente liironoffncn. 
due dihnitte > Fi queib/ofamaggior rotirnanegli Suti di quello 
poAòno fare tutti li Barbari contia di dS vaici infieme. Ella ritioL 
§e s« bene l'arme,anzi più crudelmente concia le proprie virccre, 
Br propri antidjcke centra de nemici. Richiama ella nella propria 
patria fi fatta forte di genre>cbe loataaa dourebbe teoere jcon Pef- 
lufiooe anco della propr ia vita. Ferma ella finalmente con le fuo 
mani quei cie!i,che per altro col loro giro l'iuiruae condona , Se 
fermata nel meriggio d’vna cófii)eme,fi: foprem} fcliciti<Raccon- 
ca vn ul Ifcriccore , chemohopiùrcnzaF^rangonefoflomirera- 
mente morti , de Romani ip particolare per quella pelle * che per 
hacqpitlo,B^ propagacione dcU’ruiuerlale Monarchia dd moaoo . 
Bauu’rente Tiberio t'opponeua a quello vitto, r>on con altro, che 
fotì parole di piaceuoletra,ptomettendo a tutti fauori,e tenendo* 

r i p^hi con le fperanae.Ma piùiicuroè.che fi cenghino quelli u* 
barn da Principi,^ che 6 diano gli honorimon a chi,o con prcz* 
po,o con fluori procura merca'itu^,ma a qucUi,d>e li ntericano,fe 
fhcfofwattiapotcaHt Con decoro . Per tal via gli offici) faranno 
fcen'ammtnillraii ,e gli amb<dofi,da loro turbolenti penfieri femU' 
{I . Appresogli Atenirfi chiiollc (latoconuintodiambitionepa- 
^am U colpa con la pena del capo . 

Ambitionc indifferente . 

L 'AinbitionccvndefideriodifourallarcagliaJcri , Adopera 
buoni, 6rcattiui efietti, fecondo che dc^'nao vinuofe, ovW 
tiofe perfoaeiprrche come < vittuofi contendono di auipmurfi K 
vn l’alcro»c di aprirli la llrada alla gloria con meri honclli,e lode* 
poli , coli i maiuagi per via della violenza diuenrano maggi^i <ie 
eh altri . Et qudu ambitiooe confonde tutte le leggi hununc , e 
^uioe, 

Ambiuene difprezzata . 

A Ncorchel'Ambitione fialapiù vchemente , Bela più lotte 
pitone di tutte quelle I onde gli animide gli huominifono 
crauagliati , fono rKNidimeiio molti jcfegnalati P*rfonag|gi,cbc 1'* 
hamo dominata in nuido , che bene fpcSo alcuni di efli con loro 
difpiacere,&; per forz^ hanr» accettato carichi, & altri del tut(o 
rifiutari.&'fprctzoti .Pitacol'vnodc Sauij della Cirecia vedendoli 
Collrcnoad iurraprcnder? il c.irico d*»n‘cfrrcno contra fu? voglia 
di(]b alla t^'crcnia di tutti : O quarto è difficil colà cSere hucMHo 
da bene Scipione dopò miHe rloriofi acquilti atta gr «ideata dell'* 
Imperio Romano , vincendo l’auibitionc, die naturalmente Tuoi 
condurre altrui a oooc brame di gloria « pofefinaIine»HcI‘anijno 
fuo io pace, contentandofi dt abbandonar gU adàri di Staro , 8c fi- 
pue pnuatamcutegl’anni fuoì in V<Ha* Tcrquato,& Fabneio aii* 
chfeffi s’allrptarono da Homa.l'vno col rifiutare la Dittar ura,& 1'* 
àhroilCo|ifolatD . Ait^deo Duca d* Sauoia nnonciò volofìtaria- 
uiente il Ducato nelle mani del figliuoJo-làceodofi Ereinita,& aHv 
vltimo eSendo clectD da Scifmaiici Papa, rinonùò parimente a 
quel Ibptptno feggio . Ainitrai di quello nome fecondo,Impcracor 
« Torchi dopò ttifinite vittorie. Se dopò hauer fuperito il Ré d'. 
Ongaha,cJ^c relec^fi nella piq firetu delle latrc.Bc fiiperflitu^ 
feReligìani loro . li GluriofiUìnio Imperatore Carlo V^cordegnò 
Hsperio nelle mani de Principi Elettori , Se fi ritirò io vn Mona* 
fimo di noftra Religione. Augello volle deporre Mitiperio » & i 
Cmsdini non lo confentirono, tanto nel fuo modo di figuoreggia- 
refiteneuano cootenti. Antigono gettò via (quali la fpte traile) la 
corOD^rcalc»accloche’l popolo, a chi più li piaceSc la conceder* 
fe , & tqAo d> comun conl«nt«iiemo fù a lui di nuouo conceduta . 
ScruioTnUodepoTc Mmperio, ma di nuouo fu detto, ftimandofi 
felici fuddipfoTto la Tua Srgixiria . Traiano ottimo vcraincnce Im- 
perar ore/ctinendoa Plurarcotlo porto (dice egiVimggwr* inui- 
dia a Cipeionato , a Scipione Alricaoo, ScaMarcoPortiodcldi' 
fpretto,chcferero de ah Offici], che delie ottenute vittorie ; per* 
óochc if vincere confilie per lo più nella fortima , ^ il difpretto 
w i carichi, e de gli honori nella fola prudenza . L'Iinperatore ab 
tresì Tito al fine if vn cornuto hetamente fitto da lui m da Tuoi ri- 
cercatojperchc hauefiè banutod*vn ragno fopra la tauola, & ha* 
ttefie grandemente fofpiraco,8cei riipoie:Non sòcome contcoer'. 
mi daTfofpirarc,& piangere, quando mi fouuienc, che*! grand'ho. 
-oore che làctu mi viene tutto dipende dal volere deila forturu,cf- 
fendo i miei Stati, come in fequellro» c la vita, come in • 

pilippo Rè di Macedonia cadeudo vn giorno in 
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luogojooe fi efercitaua alla le«a»8c radendo la focma del fuo co€k 
po imprefià nrfa polucre: O Ercolc(diflc) quanto poca terra bafta 
naturalmente ad vD'huoino, e nondimeno uainocofi auidi,che de* 
fideriamodottiiiuze à tutto iijnondo habicabde » 

■' Ambitiofo . 

D oppio è il t orijient 0 delbambit ìofotT etne egli dì non andate 

dopò gli altrirf defidera caminai’auanei tmti. 

L’amiùtiofo è impertinente nel dotnandirc > infelice ocliOfte- 

Vn'anieio ambittoTo non può ftàfrice cofa alcuna più alta dì fc , 
Vn'arobiiiofo tanto vi falicDando , che ùi bene umlu volte prcr 
ci pica, giurie finalmente ouc ifpiraMcon l'alterigia de’ peoficn . 

Qi^ido i grandi fi danno troppo in preda à quelli > ^ amano: 
quando troppo hberameof e mettono la loro poflanza iu loro arbi- 
trio, queÙi, che fi vedono inoaliati per non fmootare,e mantcricr- 
fi, colorano volentieri contra i Promoototi illcflìtSufcitano uiddir 
ti»i apifeooo il tutto di quello, che oc ooffedooo gii vna gran nar* 
te, penfando di nmj haue re più ficura uattu per ^liopgiaru», clic u 
fcpokhro di quelli, che gl’nanno innalzati * 

Ajnicitia . 

I I. principio dell’amicitia è U lode , deU'iaimiciciala detractlqe 

ne,e‘ldifpregio. 

QucUa,che può mancare non fù mai vera amicim . 

Fra difugualidiconditioneaonèmaibuoDaaroicitia . 
foi^foauilfimeamicitie , doueìcolluuii fono limili , gIilTudi> 
conformi , 0c i mcdefimi fini , e doue finalmeote è vn’iAeflb voler 

^ qneJla,che flà coftante,* fempcefinuntTeoe.il 
pane per buooo^hc fia fiammuffifee:!! vino diuenta accto;Le yo- 
fti fi rompono: carni inuecchiano,e gli acmi palCuio . 

l'humana nuluagiri induce la fleriJici deHc fiocere amicitic. . 
Cleoote deliberato di prendere il gouecQO delil R<P**Wica,gi»k 
rò di ranpere i legami di tutte le atniciric . 

Amicitia vera. 

I Lvitionon può Habilireamicitia vera , che non si edificare t 

propri] habiocoli, che fu'l fondamento della virtù . 

A che prezzo può comprarfi vna fede incorrotu ì Di quii mezi 
è da fcruirfi per guadagnare il pofléffod’vn vero amico? Raraèl^ 
fede oc gli huomiin diccua vn Santo Docenrc . Altri rifponik, che 
vn pezzo fa fono alla flcffa (bei decantati i (uncrali.La verità è,chc 
con tirannica violenza fè xfurpata haui dìa il dominio di graiu» 
parte de gli Joiou. 

I Qoctb è vera amicitiaKhe oau da vna reale fimMCU de' colhi- . 
Imi.iinbcuutadarnaconnnuatacoouerfatuoe , elerciutadavna^ 
linfiniti di accidenti , (labilità da vna noovootrariavmfòrmiu de*' 
fecni), (onna di due anime, e di due cuori vofolodcfidetiO} va vo* 

[fere , vn penfieto . 

(faterò fono le cagioni prìncipali^ier le qiuh fi fanno le amici* 
tie.L’viia per la conuerfatione. É'altra per conferire i ptomi peiK 
fieri . La tetza per efiere aiutati nc' bife^m. La quana per Weee^ 
chi del bene ne ìoditc chi del male ne correggo. 

Le amicitie intetefiàte fio tanto durano, quanto il diletto,e l’rtU 
le (limono Caldi . 

lJ|j«ncipalfondameRtodell'amicicuhàdaef!èreI'baneili, la 
vintj^amorec la carità chri(h«u,b quale ama bamko per Fami» 
co,& in ordine al vero,& perfetto bene,ck>è Iddio . 

^Vodc^più chiari fegni,cnc mollri quali noi fioino,fonole amici- 
ttcìchc habbiamo • 

Non è amicitia alcuna, che tenga mdifpcnftt'olcunodaico* 

man damatti Regi] . 

Le amicitie ioudaie fopra Uvirtù,i>on fono migliori di quelle» 
che nascono daUa natura . 

Chi dona, ofierifee l’amicida, e chi riceue, Faccecc^ e fi obliga 
di amare. 

L’omicitiaa che nafee male, &dabcaaode amotofe,ooodur* 
troppo. 

Niuodeue al mondo hauer amicitia canto ftrctu» perU^'**^ 
ponghi in pericolo Impropria fama. ^ 

U C«nmunic2tk)w ^ cofc bruta . ndlt omUtlon è >»»’ '** 
atoconuciurea>eaccordarficofiqualunqu.. c r 
ge adatto ogni amiória 

Bifogna guadagnar per tempo l'WaicltU 

ncmicipctì^giouare.òpuocere. 

Romani ncercarcno i Ptiuet«aii,c 

Coloro , che l'iwiaghtfeono di qu«i i 

rellano offefi io modo , che fi fcocdat\_ 

UO UJU MU«lu» co»™» = 
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TCfcNjic i v«cdM amici Huto da 

Non dcue mai li Saulo dell'akrvi volontà tanto alBdarli , chc^ 
non pcnfi poterli diuenir ficfincimciqocli, cfiepniBag'ilem* 
farauano fìdat illuni amici. Sdfi Medea pre filifi tram/uiiet pa- 
flea erndelirer fieeauit. Elcbeoeficompucaratmo (<ficeCur- 
tio ) i finì » che hanno i Rè > molto pio da gli amidi che da.» 
nemici fitrouaranno di vita colti . E’Igran<^AugttfH> dice ; Chc.^ 
per molti amici, che li medtfimi fi ritrouino, non douerfi mai tao* 
to ptefiar fede , vr cum eis pureycnrifquei & fujpicieniéut va- 
cue (arde connerfettir . 

Che gli arsii AnTequenti deU‘imÌcttia fiaaocon canto rifpctto » 
dolceiza, & amore, quanto il primo» è cofa» che non occorre cefi 
communemence fra tutti . Molti t*anbmigli3no à coliri»chc haucn* 
dorìttouacovnttforo » fecevocodidfH'areogn*annoaltcmpio 
vna pecora d'oro . Per il primo anno ofleniò la parola Nel fecon- 
do ne donò vna (^argento, e per il cerio vna di bronzo . 

Tutti gli huemimò fon moifi ad amare dall'nilc , òfonotiratt 
dal bcMo» od inuiuti daU'honefto* e tanto durano ouefte tre amt- 
cide,qtuKo fi mantiene l'oggetto accractiiM, EMunoue chiaro » 
ched3endol’h< oeftodi piA^iuatatche*) bello, ci'vtile , venga.» 
anco ad efrere di più durata l'amicicia aUectata da quello delral- 
tre » le quali mcnpropriaincMC vengono ad efier dette amicitte» 
come più remote ^ fine , ch'è proport iooaco oggetto dcDa buo 
tu , 8e vera amìcicia . 

Dalle grandi amicidenafeoDo le grandi irimicióe. Chìtoneà 
colui» che fi vancaua di non hauer alcun nemico,difie : Ch’egli pa- 
zimente ckki doueua hauerc alcunfamico . Efempio vnico» & am- 
mirabile di vna veraanudtia . Dioclectano,Et MaflìmHiaoo Impe- 
ratori entrarono infieme nell'Imperio, comandarono infieme, e !'• 
abbandonarono di conuin'arcorao . 

Interrogato Ariftocelc » che cofa lofic amidcia , rifpofe altro 
elière, che vn^anima regeotedue cuori» &r vn cuore habttatue 
due corpi • 

y Hanno I Filofofi polla l'amicicia» pa Io primo, & più eccellente 
di tutti i beni di fortuna : il manco fnggetco a quella < & il più nc- 
Ceìiàrio all huonio . La perfetta amicitia confiitc nelt'amare il fuo 
amico , più per il ben di lui , che per il proprio . C jfi ArìlUde , & 
Omero s'mgaisu ( dice egli) chi cerca vn’amico io Corte,ò lo prò- 
ua in vn comnto. Non può la vera aaiicitia»ai parer di Socratctcficr 
contrattafe uonpet particularaiuto, &gracudruiju>cheirahc il 
fimile, alllmoriiclinofimilc . Et aggiunge. Che deuc elU eflèt 
cw^iunca col legame di canu , dcrilericaàOiOi come a primo 
amico»& fopremo bene; che però c impofiìbtie, ch’ella fi troui tra 
ìczctiui, perche ilando tra loro frefli in difeordiamon poffono con 
altri eflcr d’accordo . Et afierma Cicerone > che tuttofilo, che 
gli huomini fttnuno defidcrabile , nclhauiicitia v i fi troua Uriue- 
renra, la gloria» la quiete dell’animo,il piacere ,& per confegiKiiza 
vna vita {elice, chenonpofibiiocrouarfitravhiofi. L'amicicia.» 
dunque è vna communione di perpetua volontà» & vna conunaiv 
, chefiformapcrhabuopcifettodivabcn'aflailoago 
amore. Rfrendo però da auiurttre» chetral’amore»&amicim 
fia quella difierenra > che l’vno è defidcrio delia cofa amata * & 
principio «hamiotia ; ma quella è amore imieochtaco , nei quale è 
più di piacere , che di defidcrio : Et in fomma amore akronon c, 
fecondo Ocerooe , che vn defidcrio di far bene aU'amacofenza.j 
rpetame ricompenfa , che ahnmentc l’amicitia in vece di cariti 
gnmBta»diuerrebbc puro guadagno,^ merciDCia . Il fine delhami- 
cmaèvoacoi^iunponedidDe anime in vnafobvoloQtà» &via 
fenna»e llabilc per tèmpre conformità di cofiumi»defiderd^àflk>- 
ni»ragionaiTvcnudludi,piKerh&: inclinationi . Quclli»che abbrac- 
ciano molti amici fono in fe fieflì priui » e lontani da quello nome 
di vero amÌco»perchc fe cofi fotte vnione>& eccellente fimpacia,6 
Conformità de Collimi tra due foIj»è rara>& dtfiicile da incontrare* 
liffà bcn’anche del tutto unpodibilc»non die di£eilc>tl coofroncar. 
la con molti £ forza,che nel cominuniar fpeffo l'amicitìa fi dimi- 
nuifea l'afimiooe à quelHaltro» con cui prima «'era congiunto : nè 
fi poono mai ofleruartuttiiptmti del debito dì vero amico nella 
communicacione» conuerfatioiie» foccorfo»& in ahri verfo di tuo» 
qnando in vomedefimo tempo molti ponno hauer bìfogno di lui . 
Okeua in quefto proposto Plutarco . Se u cerdu vtta nolotudine 
di amicijcafchi innauc Jutainente in vna imbofeata de nemici j per- 
che tra due Amia,efleiKlo il nemico dell'vno»aa»ico delhaltro; & 
di più eflendo per la inalitia de huomini impoflSbiJc » che due 
perfone viuano al mondo fenaa nemicijquanco più amici l*vno ha- 
iicr.r,fegue anco in chiara coaf^uenza»che tanti più nemici egli fi 
facciaC^wklu lehilloridrappruentanoeilbmpidi vera amicnia» 
CIÒ Culi» fempee con la memione di due fole perfone » comedi 
Oicnaca, cdl Dauidd’amicitia de quali non potè efiiar turbata dat- 
ura del Padre dell'vno » oc dal faMre * che l'amico fuo douea re- 
gnar fopta ^ taii»ctrera vero berex del Regno. Di Achìlle,e di Pa« 
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«rodo , Nno fiilfificandn il proprio g^iuramento , di non mal conv* 
battere per la morte den’altro.Dì nTenc,e dì Euericerdi Daircsie» 
e Pitia; due de quali efléndo condannaci à morte da Dior.ifio di Si- 
racuCi , filuarono la vita à gli altri due con l’efiTcmpio di tanta vir- 
tù , che non fblo vtnfero la crudeltà del Tiranno » ma fe lo refero' 
ancor paitial amico. Non fi deue però intender quella limitatione 
de gli anMci al numero de’ due foli » ches'habbianodacfchidrre 
gii wi, per i Aendexfi U carità fopra dafeuno, & fin fopra i nemi- 
d»amandoli»e facendoTi benc.Ma che fopra tutti fi debba eleggere 
vn’amicofolo per amarlo» Aceflere dalmedeiWnoperfettairente 
amaMinoncrawciandogUamicheuoliofiidjcon gli altri»pcr loa- 
derfi akreii beneuolo anche ad ogn'vno fe fia pomoile > confonne 
al cenfigtio dato da Polihio à Sopione Africauo; Che non partiflè 
mai dalu piazza feiiz'hauerfi fatto qualche nouo iniico.Ma perche 
hoggidi la malitia de gli luiommi è giunta i tal fegno , che non vi è 
alcuna sì Sanu, c Sagra, che non fia violata, non i perciò me» 
rauigliaffe ogn’vnn imprudentemente abufaqueflo nome d'amico»' 
unto riucrìco da gli aiuichi, & inafiìmc prefloqueUe perfone» che 
fono io prQfpcritàtC grandezze ,pcr trame vtile>e pro(itto.Leggia- 
mo d’Alefiaudro il Grande , e ihAtfonfo Rè d'Ara^a» che haoen- 
do amendue il collo vn poco torto , h vno per natura > Ac l'altro pa 
coilutne » gli adultori > e Cortegiani lorotorccuanofimibncnte il 
collo per contrafare la loro impcrlettione, Se infieme moflrare 1'- 
vnìformità dccollumì . L'huomo da bcne,fedelc,ptudcnte,coftaP‘ 
tc,che fi moue per zelo di virtù all'opcrare, quefto tncritarà d'ef- 
fcr’eletio per amico, & farà buono ^r aiutar, 8c fecondar l'altra» 
in tutte k lodeuoli » & buone anioni , che co£ infcffv Platone » 
Oliando dice : Che l’amicitia c dau dalla Natura per aiutar la vir- 
tù, non per accompa^ar il viiìo . Non s'afpma à far prouadell'- 
anuco al tempo del hifogno, ma con prudenra molto pt ima cita $*- 
hà da picuenirr. acciò riufccndofcnza frutto non fia parimCRte ^ 
danno , ò di pericolo . Afficurato, che s'è l'amico, con ogni Audio 
egli fi dcucconfcrtiarcjptima con !a rcambicuoleopnione,ch’cÌa 
fontana d'ogni aimdtia,A; vna caUmiu de cuori: dipoi conia com 
formìcà de cofrumi,c di volontà,chc chiude il palTo ad ogni rìflà, e 
dtfeordia . Si gode finabnente dcH’atniconenaconuerfationcdi 
quella, non clTcndo nella ainicicia il più foauc»c dolce frutto : in.» 
mancamento <k t quale fi fupplifce eoo lettere frequenti , per mo- 
Arare »che l’vno vige nella memoria dell'altro : Oltrc,cbc u lette- 
ra d*vn*amico ricrea lo fpirito, dilctu gli occhi» appaga hintellet- 
eo. A quefio modo l'amicitia non manca, òfinifceinai» efopur 
mancaic chiaro fegno,ch'ella non fù mai vera amteitia. i^foniàn- 
gutnità può jQnplUrfi » perche Aà nelle ^cne » ma hanuciùa noiu» 
gtamai»perdie è fituata netcuorc . 

Amicida dc’Grandi . 

C icero , che di fomma gli altri auuanzano, non con l'boneA^ 
ò con la virtù, ma con gl’intcreflì mifuraoo le arnicitieic 
tofoJo Aimano gli amici , quanto giudicano di poterfeoe preuale- 
le; e cotne quelli , che fono per Io più tirati dalle proprie palfiooi» 
non è merauiglia fc hoggi fprerzano quello, che hieri apprezzar^ 
no, c fc domani, ò vn'ahro giorno ameranno quello» die hoggi ri- 
fiutano . £ però quelli medcfimiKhe faranno Aari poro anwewt 
al Padre, faranno per auueneitra aflèttionatl al figiio.fecoooOjMe l 
tempo» ò li valoxe della perfona del figlio portarà loroocca fiow » 
c fperanza di poterne hauer bifogno» e feruirfajc . E' Cu» cotm- 
gllo qttelH tali non prouocare i Megno . Antiftenc diceua» rte a i 
Principi, Ac i i Grandi» hhuoino douea appreflàrfi fooct^ 

non molto vicino per non abbrucciarfiioè troppo difeiwo»per non 
patir del freddo. VediCemp^/riadepfàreffffff- 

Amidtia dc’Vccchi . 

A Mìco vecchio fatto inimico nooodiuéta più 

ciuo de gli altrì.Il vino dolce fe diuca aceto diuie fortuisno» 

L'Atnioriade'Vecchigmdiciofièfeniprecotigua^giio» pa- 
che rapendo i Vecchi per la Kmgbezza de gU anni aroJte coft , ha- 
ucndo molto Ietto, molto veduto » Ac molcq vdito^a oieqetimi 

impara bora vna bella hiAoria , horaqualcMCoUpertmentcal 
gouerno publko : bora qualche opportuno ricoido ai viuete ^- 
ticoUre,Ac alla cura famigliare» ò altre cofe tali . Et 
chio letterato , tanto maggiore fati U òde itJtoone, ifeor rendt^ 
bora de gli Audij.hora SPeloqoenra.e delle Itm: bora di qual- 
che bel ^o diffìcile d'alcune graia fcritture : la doue coouctfai^ 
do il giouane folo con i fuoi compagni,« cocw,p«oalixo oc r^ 
porta,che vn piacere fgperlìcialc,che conalia quella fimibtudme 
dell’età. 

Amico. 

N Onv’è rammarico con cui fi pareli ildarno* chefirkeut 
dabiDorte d*va vero amico . 

Faceta 
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FaeciiA Dioiùflo de |U Amici , ^uel che de* fitfchi t Cpctatua i 
▼uoci» e rofpcndeua i pieni . 

Il niKDcro grande (ramici vuole Platone » che iìa iodicio di mol- 
ta bomipC*! mofvamento prooa del cooirario . 

NooÙrogna far giudicio dell’anno dal primo giorno » nè del 
giorno daHapnmiiora: oè delle auiopi dal principio . Bifogna^ 
•rpetcare il fine <^U'anfxi»Ia fera delia giornata , U fine del^opcra « 
Vedoofi il primo sorno dell'anno due Perfonaggi infieme > ebo 
priio# cire^ llniKa > faranno alcrctanto ftparaa di cuore «quanto 
faraivto vaiti di prcfcnta>e di aflettione. 

peJice chi hi molti amici: Infelice chi hibifogpo del fatto loro. 

E di pericolo far proua de fuoi amici córra i Principile le leggi. 

De grandi ^ici fi fanno de grandi uemìci , Ijc ipimippc fegtio- 
• 0 )& accompagnano le amicitie. 

J.C difgratic della fortuna mofirano i veri amici . 

Iveri amici in ogni tempo fono ohiigati à palefare iloro cuori. 

S* nprcodono gli aimci in fegreco»nu fi lodano in publico. 

Ecofi poco honefio il cambiar foucntegli^dy come non ha- 
fteroc alcuno . 

pion fi giudicano gli amici acf conuici. 

Come domi vii'afnico pregar bene id>altroj fe nelcrefcerdi 
firadofcenuià l’amore ^ 

Sono gli amici t veri fccttrì de* Principi . 

Hanno i prùicipt di molti amici iotor ito » come io cucina ancora 
fono molte mofche; »ia leuaco>che fia l’onto fpar ifcooo ben tofto. 

eli amici buoni tono d piìi gran bene di vno Stato . 

Indartvo viuc in quello mondo, chi viuc rcnz*amici . 

Le cafe, c le vifcere tempre dcuono eflcr aperte a i veri amici . 

Colui» che perfettamente ama» perle ttameo(e ferue:doue non i 
perfetto aioorc» i fcruigi fooo interrotti. 

L’amico»che non può fare quello, che deue^ tenuto farequel- 
JotCbc può. N’in potendo rimediarca’lci|eccflUidcll*4inico,dcuc 
compatire a I fuoi danni , 

Con gli amici non fi vj mai con bugia • ma portali fempre il vc« 
rom bocca. F. &‘c cofa»chc polTa ditjvacerc il liirUiè più cl^iedien- 
fe pa(£uIacon filcntio,chc coprirla ccl falfo 

Tra gli amici veri » e come 6 dice canuti » non occorrono molte 
parolcio cerunoaic»cSe beo fpeflb fi^bono eflcre non meno odio» 
fe » die biafimcuoli» ma ricercali vn'inticra oflèruanaa, & vo certo 
fdnigliar rìfpmo > per lo quale il mondo po|Ta conofcerc > che ^ 
loro fogo lontane limili amrciioni , e quei modi di procedere prò» 
pri| più tofto d'accorti adulatori per guadagnare « che de femplici 
amici per gradire . 

Akùoi amando finifurataineot e gh amici » in eccelTo ancora pro- 
caccianodigi uare» e di compiacete ad eài » & pigliarci) qual fi 
Togba ioterefie loro feome dice Pompeo io fiuore di Ccfarc) no«f 
foiameote lo icudp«ma iaficme La fpaga ; dequefio produce difor» 
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ch’altro è ildirc»altro il fare, 

Pauorir v(K> p«T far di fpct io ad va’ahro « è anione ignobile • 8; 
mdegnjicofi per rifpetto dclt*.«inico> come per rifpeeto del nemi- 
cojpcrc^ nèVamico vioipcclefauoiitoaic'locouco per fcAcfio 
ofiefo. 

Il Principal ofiicioi che da gli amici» anco dopò ritorte fi ricerca 
èvihegl'iAcffi non piallano, o cmnpafiiaaino il t>cfooco,iu 4 drlù 
lévolouu > òcommiUioui tengano vHumemotta pcrcfcquirle. 
Cefi difie il moribondo Germanieoa circr^and amici.i;wviùo» 
uè de voleri nalcc bviùfonniti delle opcrartoni»8r bobligo^Iba» 
mKma»che iferza aucQ dopò morte deU’anuco a proteggere tl gu* 
Ibbegl’incetcifidilui. EtcoDl'airioce>eircttndeBavoloiititrella 
la idotioue deU’anucicia»fe bene >1 corpo more. 

Epamiooodaquel grao Capitano ( liqualc non volfe mai hoonio 
ahUmutoi nc vinto ì giudicaua huomo fcclsraco colui» che noio 
prooirauadi (aluar rame» . 

FoooQe Capitano Ateoiefe > edeudo da Am ipacro richiedo 4 
tac «oacofakigiufta Sappi f ri^fc) clic tu noo mi potrai hauere 
pcrammM e per adulatore . 

Noaó al 0100^ cgual damo à quello» che fi riceue quantiche 
i perde akunewebe di cuore oc ami.Muno Filofofo ioleua (life>ehe 
Huomo carne volte inote>quan(c perde i fuoi amiciipcrcbc fi co. 
aw il corpo è compoAo de membri» cefiii cuore ikm può viuere 


Il parte dell’amico mio>che rimafe viiu in me . 

Volendo i Romani figurar Panììco vero » rapprefcneauaoo vif. 
Amore pofto io mero tra Mercurio Dio dcU'eloquetua » & Ercole 
pio della litica { volcudo denotare» che la vera amicitia non foto 
cófifte nelle belle parole»ma che bifcgru fia accópu naca co i £mt. 

laahroruodoiapprcientauanol’attùcovero» figurandolo iil* 
forma di Giouane,ilquaI< luucua fcrìtto» Vra>& Morte, fopra del 
cuQrcLonuno»& d'^preflb . Nell’orlo della vcfte : EAate»& IfK 
uerno. Volendo fignillcaiCiChe quello folle il vero amico, che ama- 
ua in vita, & io morte : n<m tanto d'apprcifo» quanto da Ioncano»e 
finalmente non Iblo oclL profpcra « nuaoco ocli'atiocrfii fortuna . 
Vedi PérttHxjt d'yimtcì . 

Amico finto . 

I Ncnnftanti,e perfidi fono amici coloro»che dal comodo oufura* 
00 l'amicitiaidcl qual vtUe tolta via la fpcraiua fubitofi 
no dall’amicitia . 

L’amicìtia more quel dì, che nafee la caiamiti • 

Giunto Anafigoraall vkiino della decrepiti » &aW)indonato 
da gli aniici,fe ne moriua di fame. V’accorfe Periclepgii fuo fcoiir 
ro per riuoearlo, 8c e» . O Pericle ( difle) fin citai hauuto bifogni» 
della lucerna v’hai melTo dell’oglk) . 

E difetto ordinario in terra il fi^rfi di li d'onde fi parte I&4 
buona fortuna . 

Ilnon eficr buon’amico alhamico fi » che noo contiamo ramico 
ira le profperiti i che ahrìmeote farebbe impolTibtlc, che noi fti« 
mafTimo^fgTatia l'haaer da rimetter qu^hc cofa del noAroper 
colui, che foAc valutato da noi per gemme» 

che fi calcolino Aa te noAre tenute . 

Gli amici del tempo» che noo vanno per altro, che per beuere» 
albbora fe ne tornano, quando i fiafehi fooo vuoti. 

Gli amici finti fono b peggiori, A.' 1 più fiai moAri del mondo | 
hannoiaboccadolce,e'lc4xr’amaro. 

Non fi troua cofa tatuo pericolofa,quanto le parole,! c(Mgli,e 
le oAerte àc gli amici (ìnti.Sot>o eglino come i doni .che nella 
ra Troiana fi fecero fcambieuoimcnre ErcoretA: Auce»co i qua*i N 
vno fe Aefio vccife»l'akro morto fù Arafeinato . 

Prima chela corda fi tiri sù l’iAromento bilbgna batterla più 
volte, acciò tocranJofi poi noo nefea falfa,e non guaAi il cócerto, 
Nclhclettiont de gli amio bifogiu andar col piò del piombo , o 
tentare il rado «li paAo m paAb» per non amfcluare a certo peri» 
colo la perfotu propria. 

$000 gli amici »e fcruitori finti a guifa di bropxo»che ben iuonj»e 
non ben gioua nelle oceorrenre. L‘amtco,e fciiittor fedele è con» 
Ì*nro.cfae poco fuona,e molto ben foccorrc nelle occafionì . Ansi 
Konorce la fede furono da gli Antichi, non p« altro forfè rappre» 
fencaci mutoli, fe uon per acccnnate,chc m«Iio co i fatti, che eoo 
le parole fi fodisfa all*obligo dell’ainicitia,e cella ferottù • 

Ammalato. V edi i njermo . 

Ammirationc . 

E Bene fpeflb hammiiaclone parte deU’adulatione . 

, TAm/hd . 

Ammonitione .VcdiCorrrtf/ow, 
Amore. 

C Hi i fptonao d^miute foirc.cbe cotii U talociB tfctu- 
none i iodiCio dclb grar.ùem dclbaflcno. Alla urdama (n 
gD amanti fiipP^ il defip . Par fenvre £b poco al vero amante . 

Chi ama nulla rkufa.Nclharoorc fi troua iorza»c ptacereda fbr- 
yacoAringe la volontàiU piacere ingarmaiJgiudkio, 

Fa dcmiracaU dcUeu)crauigKc,e delle mcrauiglie demiracoli: 
i’amore ocUe voIooU cgu^KOte fpinte dalla fuaWpnaciooe : oc 
mai è pecfitcto • k 000 c pieno » & viuamcucc cocco «iaH’vna , & 
dall'altra fbrw»a4 come JaLuna'uonc dt puceuole vUhdc noto 
quando i pteoa, 

N.umw£,i piadcyuKO-miore dikJcAIUcolUiaa. 

Solo A™« a .er^d Weero U di di» colà • 
e era dio d. Tee, , che ««none il m 


Chiiooe Filofofo foieuadire, L a.tnctidito e foo*^ l^ta ntSÀ 
c il mio amko» fi che i^deue venire i cercare fe Aefi^Q n>c> 

'io me medefimo jn lui'.T^tMdo firn ( l^gì^ua i] mcdeiàno ) la 
TÌaDelTaisrcò» ocT quale io viueuo, morì con I4 j||i Igpidadi 
mc»c la metidi ku rimafe tùia meco A «he io per mi, -njorti gii 
farei nwno,ma non fùnfi» di morirqiaccioche ocnqjy^ 


ra»e corre alla mone «li cohii,chc lo teBi»r*^ i ndf- 

fenti h Aunoii dell’ira, c dcfi«ierii della 3 ^^ Pocbt U»o 

“l^«diyaoan»t,.cliofidcl>b,, j. 

]’anuco»coine le cofe fue»aDcor che fcv*^V^v 
No» fi poò ra» l-llDOle k 000 ,, 

quitta amore , fe non eoo l’amore»ch^'^ ^ ^ 

■wnj»»iraJJcj|»fiUd'iirae,è 
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L’amore douendo eflér puro,« oon finto» non vnole eflére fpar> 
foin mokiroggecti»ma ritirato io vnofnon diuiro»ma ìncieTO ;tu>n 
a mtAira*nu e<Mmo:noa a tempoima perpetuo: noa che ££cufi»ma 
efaefopportnchenon forMcti>niacherifidi. 

Amar £ deoe (txnk miuira>ma non (enaa fperaua. Chi ama mv 
furatamenrctama poco:£ chi ama ieuxa fperan 2 a»o non cocKifcc il 
fuo (rnc»o lo difimriza . 

L'amore non è mai fenu cognicione » anzi la mHirra del^aoiore 
feguc la mifura ddlaeognitionc.lddioamaTh lidio inAnitamence* 
perche 1Ì conosce in£nicameatc . Oli Angeli » e Jc anime beate io 
conofcoQO finicamentef però l’vn più deu’altf o ) così l'attaoo finì> 
eamcme più l'm dcH’ahro, 

Amore è f4nciuUo;noa si adularccnoosi mentire . 

L'Amore fenaa timore fà cadere in dirpfczro . 

L'Amore laria felicitiìfe non fi perdefle chi i'amaiO pure con 
oggetto amato fe ne dilegoairc la riccwdanza . 

L>gni amore è libidine fuor che quclio>ch‘è fondato foprala ra> 
gionc . 

L'incanto fenza Gregaria per fàrfi amare è amare.Non r’i cuo- 
re coli durofdice vo' Artico) che non volendo dare l'aioore non fia 
coftrcttoarendetloiperchc’l folo prezzo dell’amore è h^mcre. 

Amore incanta l'huomo > e lo rcrtde fopplice alla volami di 
qoel^oggretotchc ama . 

Gli Antichi hanno dipinto Amore tutto nudo» perche rma può 
celare vn fegreto aiboegrao amato . Abraaroo euamico di D>o,e 
per quefio volendo egli abbiflàre Pcntapol>»protclUdi non poter 
tÌR quella laoguioofa» &inluocacaelccucioitet fenza pigliarne il 
parere del fuo amico Abraamo . Chi non ù come la perfi^ Dali- 
da > per la dolce violenza d'amore feopn il fegreto della forza del 
geacrofo Sanfooe » ilcbe lo portò poco dopò al precipitio della.» 
luarouiiu . 

Amorvirtuofo. 

C oloro I che attrtfauifcoiio il nome d'Amore ad vo piacere » il 
quale merita cefi poco quello glonofo titolo » come gli aól> 
mali brutti quello di Kabonali , moìirano a punto d'haucrc il giu* 
dicioofciiroic lofpmtoallai vile. L'amore è anima dcQ’Vniuerfo* 

« anima dell'anntiaiCome ('anima è aninu «lei corpo . Egli è la più 
gcncrofa produtcioiit del noftro fpirìto » che non può dler’altra » 
che fpirituaIc.Le fenfiolità in amore l'otvo fupcrfluitài ^ zizania» 
laqualc fpeflb lolToca il buon prano dt quello . E vn tr< ppo auui- 
lirlojc da Aie dignità abballarlo» il faine ttima ^ queiJ&»cne è co- 
Buse alle bellie»cnon da quello» che l'accompagna coogliAnge- 
fi»e con Dio medefimo l’vnifce . 

Amore non cerca di fapcreb cagione del dilgufto datagli > nò 
fe gli oppone con ragioni j perche ilceruellononèqoeflo» che 
■maiou il cuore . 1 Tuoi entimemi fono gli aficttiji Tuoi afictti fono 
l'amarc Ala nc anche è fenza guilo degli Amanti il difgullo di non 
cflcr'amato . Se fi gode di amar» più fi go«lc quando più s*aflu : & 
an'horachc fi è odiato più fi ama.fe s'una. Chi ama hi per fine di 
arauillai’amore >e permezohi l'amare» A: all’hora più merita d*- 
dier amatojchc hi più amato. Si parla qui del vireuc^o amoreaxxi 
del Venereo. E ben vero» che fono poco diaimili»haoendo amen- 
due la radicenelI'an(ma.Vedì Amori . 

Amor honefto . 

L 'Amore è vna fiamma tanto più vrua»e più chlar3»e per eonfe- 
quenza tanto più perfetta » quanto meno alla materia fi tro- 
ua attaccata . Non è quella fiamma per eflere arde ;te Aimata^an- 
ai per dlererifplendóitc.La candela accefi « più nobile d'vn pca« 
aodi ferro infiiocato. Qudb>hàpiùcalore»maqucllamaggioa 
ifplendore. Vedi Amor vtrtuojo . 

Amor fue opcrationi . 

A More è Auriga»Conferuatore» Gouenmore» Anima» e Mente 
di tutto il moodo . Per amore le celeAi Incelligenze danno il 
moto à tutti i Cieli » &* alle inferiori creature diftribatfcono i lor 
doni.Per amore le retntiUanti ficOe vanno difibndendo per gli cle- 
menti i loro tumii& i lorodiuerfi infiitflì. Per amore il fuoco con- 
cede della Tua natura all'aria» l'aria all’acqua>e l'acqua alla terra, c 
per ordine contrario fole per amore la terra tira a le l’acqua » s l’- 
acqua l’aria» l'aria il fuoco» c’I fuoco i cieli . Per amore ancora gU 
huoinÌQi , c gli animali alletuti da vna amorofa voglia foiko tirati 
alla generaticne de ficliuoU»per laloro coctfcruatione.Afnore ren- 
de l'nuomo caldo nelle fue opCTationi» oafeofio ì gli huonuoi vili» 
fegrctoagli iguorand» forte nelle fue imprefc»viuacenen'attioni» 
fommo'in valore» diletceuole nelle conuerfatiooi» certo nelle pro- 
mclTeiannatocnntroil vitto» inerme a gli amorofi inconai . Con 
ragione in fomma fi può dire » che amore fia nodo per pemo del 
mondo, legame indiflbli Aitc delle file patti» ùiwwbJc foftegno À 
- t 
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quefta vjùueifalBUchinatfermo fcndamemo»8t vera hice delhim' 
ma nollra : guida dcU’mgegnn » ricchezza deHa memoria » vigore 
dd corpo» amico della gmuentù» i ifioro della vecchiezza » coofer- 
uatore delle ricchezze-genitore della virtù»habitatore de gli amo 
refi petti/eggio della ragione» e dclbordioe» fplcndore de*nc men- 
ti»accrcfcimento dclhhumana fiberti» filiolfinio finedegli amao- 
ti ; de i mot i» de i cicli » delle ficlle eterna legge, vero fcnticro * e 
falda forza al ben'oprare » MichcqucAocelcfieainoreaelcuore 
moUipIkatKio la foa virtùdcaccia fuori qualunque vii penfiern» e 
rende quello in tutto cenforme alla vtrTÙiportmdoaD'Wimoho 
note » prìuandolo d'aHanni , & aJlor.tanandolo da i vitti lo feconda 
d’alci penfieri»e nobili voleri. Amore Itnalntcntc tiene le chiaui d*- 
ogni beoeidc io ogni affetsocrahe da hn l’origine . 

Amore verfo il Principe . 

N Iuoo è iHù ficuro in qucftoinonHo dalle iiifidie» chc*I Princi- 
pe, ò altro chi fi fia» che vniuerralmcnte è amato , perché 
amore camina lcnz*artnc» e donne allo feopetto . 

L’amor de fudditi è vn potente corpo di guardia alla porfooa 
del Principe . Vedi RifMiMtiont . 

I Prìxipi non polTooo entrare per «lighor porta nei Reeno»che 
per quella deI^amore>e della bcneuolenza del popolo. Se loro Pa- 
dri morti fono fofpirati»e defiderar»bifogoa aie facciano qualche 
grande anione, ciMadd'.lcifcaitdifpiarae. IPittorìnoodeuono 
niente più rapprefentare i hacaxnendjche i Principi i loro Padtì , 
de' quw fono la vìua imagìne . 

AmorverfolaPatria.Vedi StdUimm. 

te itili Stdti . 

Amor verfo de Padri.Vedi Figliuoli. 
Amor verfo de Figliuoli . 

N lunoamoreèpiùgiufio , jùù ragioneuole » più naturi* 
più neceflRio di quello» che fi porta a figliuoli» che fono! 
Rifioratot idell'huinana caducità . Vedi Po Jrt. 

Fù veduto AgefiUo da vo’Ambafciatore nel melo de* propri 
figli caualcare vna cama» onde fubito lo pregò à non lo dire a «n 
loro»che non haue/iero figliuoli » perche di tenera non l'haucdèro 
aediito debole. 

Amor verfo de’più. 

E 'CoCiaeeuole, che vn*huoiropie'ihiali’amor dimoiti» ciA 
perfuaimdo l’imnottanza del rorfertj^re rtr gli indìuiduì 
mohiplki laficurezza nella fpctic. La Cor.cii)cnza è virtù grande, 
perche rfaituzza te forze anche a gb Aimoli naturali . Il lafoiuo Ai- 
ma fempre» che’ldi Ietto, ch’egli cerca fia io ogn’ahra Donua»che 
inqucUa.clw è in fiu balia. Von ebbe fallire colè note . 

Amore verfo de Patroni Vedi Ser- 

tutori . 

Amor fraterno .Vedi Frettili . 

Amor proprio. 

L 'Amor proprio corrompe il giudicio » ap 
imaginadonidmaDziinmodo » che nelle 
ognMrflosir^uu dolcemente. Infiniti fono coloro»eui pare merw 
tare aliai piu»che non haono:pochìirimi eli altriuquali s’auueddo- 
no d'hauer più che non meritano . Noi diciamo bene d’alcune co- 
fe » perche rìmiriaRio folamente quello» c'iumoo di buono » oon ri- 
guardando il mde»che vi è : e diciamo male d’ale tuie altrci^che 
attardiamo a quello c'hanoo di cattiuo , e rron apriamogli occhi 
aqueÌBo chaimo di buono.VedÌ Amor ft fhffo . 

Amor verfo Dio. 

N Oo è impofiibiie cofa aleuta aU* Anime » ch’amatMDio- 
Amor può tutto Quefìo Amore hi fatto , che*! primo <k 
iTurtiri riceuette come pene le pietre > con le quali fù lapidato: 
Che vQ'altro fiimò rofe i carboni ardenti ppAi focto alla cratinda; 
Ch*Tiu fenice verginella carezzò le befbc furiofe » irritatele.» 
centra per «huoraria . 

Volle Dio egli folo fare la redeotione noAra» commetterb 

ad vn' Arselo » acciò non diuiddfiino l’amore à luroouuto » txab- 
feiando io qucAo l’akre ragioni de’ Teologi . 

Amorfenfuàle. 

N Afcc l’amore d’otio»e di lafciuia . Il negoria»e le honcAe oc- 
cupai ioni gli fono nemici»e lo diftriigeoQO.PalUde non s%>- 
nauaocò D»i jpeiw malalcreaì non iù ociou. 

Ponefi 
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?oncfi hmdt* &t te maUttic maCoconiche > e fra k fpt6t <kt 
fiirore . 

La ruperfhiiri è queUa>che genenbefMxlrìrce l'aoieire» la frfne è 
quella» che l*ammaru« (e non itTemp*;Chc Tene qaefta bafraiil 
Cn>eOro« Coli Grate. 

Chi hi raccofro > e frropptcciato ma lofai in bretie la ftrappai' 
aa>e calpefta . 

Amor va<l>to aguzra l'arme alla gelofij , 

li ve^r fpeffo gli amori pieni di morp > dourebbe £ar morir K 
amoro • 

L'amore nieoic più teme di quelJo»cbr più ama.Anzì amore ai 
cofi ben introditfre la limid.ii oe* citofi; cnerefìli eficmioatiioulla 
più di mofchtle v i li ferba . 

Amore Hà feinpre co l'ali fofpcfr per inlinuarfr ne' cuori huma- 
fii.Fi vuopo di gran forra per rattct^lo 

Autentica Anore le antiche Aie metamorfofì > mentre tutto di 
trasforma il volto de gli Amanti per mero delle lagrime » e de'- 
palJori . 

Quefto affetto mal nato per nome chiamato Amore» non fi con» 
tenta della cornrpo.ndeoia de’ cuori » ma gran pjrte di lui confile 
nel godimento.L 'amare ,e noo curarfi di go«kre l'oggetto, è vq fojf» 
f^rc oftinatamentr gli raeenJjj.cocne Trafonidc . 

Tale è la parila jmorofijche non fi pafee che di bagatclle,e che 
non fi trattiene che apprclTo de'pcnfieri Aiuoli , 

E quali imponìbile d'effer faggio , & amante in vn'ifiefTo tem» 
po . Si come^ombre^eruonoàlJe pitture» cofi le pazzie degli viu 
kruoRoad inalzare bprudcnaa degli altti . 

Amor ( diceua Ouidio j c vn non >0 che: Viene non sù d'onde i 
mandalo non sòchi ; generali non sò come ; contemafinonsù 
«on che : fentefi non sò quando ; ammazza non $ò perche ; fenati 
rompere finalinaice le carni di fuuracauaiirangucdaOeafiiéca» 
te vene. 

Amor grande. 

V N'amor grande palla foiuentc in odio mortale»CDme il vino» 
che quanto è migliore, tanto fi l'acero più acre. 

Amor corrifpondente . 

A Mor non mate l'ali * fcnoniooccafionedicorrìfpondenza. 

S'aliti ama da pcrfcDonriantazO) hi nel rgore vn'Amorioo, 
«he vi carpone, pigolando, c ferpendo, oc può crelcere, ò fptcca- 
re il volo . Vencre'Tcriuw Porfaio)parxfjrì Amore fiincìuJIino leg- 
fiadro , ma non crefceua, (.è metteua le penne , La Madre , e lo 
Gr..rieRutnci fenriiiaoodifocaJ'acc-dchce grannoia . Hebbero 
all'Oracolo di Temide ricorfo . RJfpofc l'Oracolo » ch< Amore 
nafccua ben fole , maonopaòfolocrcfceua . E forza dunque ■ 
che vo'altro figliuolo tu partorifea , cl’mo eoo l'aiuto dell'altro 
crefeera ; Ma fe morrà vno di loro,>alcro non ptjtrà riuere . Nac- 
que il l'ccondo figlili^ nomioKo Ani 0 ece» fubito a^ibe, e mef- 
(c i'ali Cupido , 

Amore fenza incontro . 

L 'Occhio, chcfìeompU^ued'vD'o^gctto, chcllimòfattoa 
fuo pia<. iincicn è lo nello, chegoilc» quando è rubcUe alle 
file veglie di vederlrjfi innanzi crudclmciite lacerato , e sfigurato . 
Bonna>cheami DcnriamatacoodaonarhlKNnoper ingiullo > e pet 
iograto . Ella c folita di effete fa pr^ara; quando prega, e non in- 
cenera in corcefiu, piange rotte non lol le leggi d'Amoce, ma dell'- 
hnanici. All'ingrato non è pena, che non fi debba. L’Amore hi 
fe ap r e i Tuo lato la Speranza ; mentre il diuieto l'efclude, vcctde 
t'Aaorc >e sù'l cadauero di c(Eo volai>o,couie Corbi fimllrid'Iaut- , 
<2u,tOdjo,e U Gelofia . 

Amorintereflato. 

L 'Amore dello interelTe , che e Gigante, troppo faoluicnte ah- 
Mtte tatti gli altri Amori, che fono fanciulli . 


Amorlafciuo. 

T ’|Anore è quel Demonio dcU'Euangelio,ilqualc rientrato ocL 
ia czlà di ooue era fiato cacciato, vi fi tiene più forte, che per 
pafiàto rendendo il poficiTorc più furiofo,che mai. Vedi yimor 

JtM/niti e . 

L.’amore fuol’altcrar il giudicìo , & oWigar la lingua a conofee- 
re , & a parlare diuerCniente dal vero j & molte volte la volontà 
ifieffa dàll'imelieuo afiàlcinato,inganiuca,produce quali mofiro h 
affecco (regolai o,& inde™, Nerone nel celebrar Kccifa eonforte 
Poppcacommendaua io Teli doni della fortuna » come fc fodero 
fiate vere virtù . 

Graod'èlaforZAdell’amorlafciuo , perche eficndo l'oggetto 
Venereo molto proporcionato al fenfo , & ad efib moho ben do> 
Cénuitp A/»rdi( fwéUM frimd , 
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to, perciò gli riefte in modo tale sufiofo, e tfiletteuole, che ecdt- 
tandoiA; itifiammando la concupiicibile ne cagfooa gran ^filone • 
Ma però chi per natura , ò per caniua educacione c fcnfualc » Se 
dilToJuto , quefio fi fcrue^lleriprenfioniahrvìperfomentoal 
vieio: lidouechi inciampa tal'hora prr fragilità, aQa virtù «iella 
correttione fi leua . Quareo più brutte attioni riprendeua A^ip- 
pina in Nerone fuo figliuolo » rarto più dell’amor di Poppea l'ac- 
ccndeua , & all’odio contra h fttfij *fi che a tal termine J'irrcue-, 
renzaegli pafsò ,cheper viuerca fuo modonooprellòildouuto 
oflequio alla Madre . 

Ecofa ordinaria ne eli huomini , che i kro amori fiano le loro 
rouine . Gli affetti dciranima corrotti , come quelli del corpo in- 
fermo fono fcinpredcflruttiui . NèfideuonofrcdcreinoLimentì 
delta Nacura,anzi di quella cofa,che hi aminarzacafa Natura . El- 
la non inchina aquello, die la conooipe , fc prima non è fiata cov- 
rctta;A:s’è fiata enrrotu èinofta;nonè più. 

Chi a primi affalti d* Amore fi refifienza, ritorna poi viocitorc . 
Chi tolera voa volu il giogo del medefimo » tardo farà fetnprea 
(cuoutlo. 

Tra li conuitì,e ì vini Amore più poterne incende . 

Amor del fauorito verfo il Principe. 

C Hi hi figliuoli gli ama, chi eli ama penfa di aggrandirli, colui 
che pelila di aggrandire la fua Cafi » chi 101^6 fiie cofe 
fodisfa al debito del Pjuoriio . L'amore, che fi deue al Principe 
conila di tutti gli affetti buoni . £ vno fplendorc folo,e Io formanq 
infiniti lumi.Vi concorre l'affetto di tcncre7za,che fi porca a figli-. 
Itoli: la riuerenza,che fi deue al Padre : la cordialità»coo che fiam^ 
vn'amico ; lanatuialczza, con cui s'ama fe fieffo . Echi hi altra 
amico, chi hi altro fiulio^hi hi ahro Padre ,e chi non à egli mede- 
fimo trasformato nel fuoSignore , nooèdsgnodihauaeildilu^ 
cuore Chìamafida vn Politico (vera Fenice «ielfecolonofico, le 
cui penne d’oro non Alitino, che gemm^ fauori^priuatOtper^ 
che hi da edere ^iuato della propria voraiqtà , di mal i faot af-. 
fctti.di titcc le fue paflìooi , e trasformato folamente ucl feruitic^ 
di D<o>& in quello del fuo SÌgT)orc.(j^li,che penfano fopra l’au- 
uenire, non amano il Principe, amano fc fiefiì, c non hanno fine di 
feruire il fuo S-gnorc , ò penfano di li dal fine * quando penfariQ 
dopò che quello hauri finito . Sc'l Principe more, eoa lui more >( 
Fauorito, 6 fe non more nel monio>morc al mondo . 

Amore inceftuofo. 

L 'Amore tra quelli del fan™ , 8e che effi chiamano fraterno « 
cugino del maritale »■ oaJe non è OKrauiglia fe talhoia fi coin- 
momeano ì di loro ftcHÌ affetti con fcambicucli e B e tti . 

L'imaginationc inhonidifcencivederedafc fidfia nato vn'af- 
fetto incefiuofo . Parie tfhauerpart«xitovn mofiro più pOTten* 
tofo della Chimera , come detefi^o J;dl’'^lbicUIlaQacBra > dalle 
leggi. 

Diiwauano fili animali per la gran fame * c'hanno ì propri fi- 
gliuoli^ . Effenoo Canfore Marco Aurelio io Roma vnafigDoU^r 
partorì di fuo Padre: Vna madre del proprio figlio : Voarùpocc 
di fuo Zio. 

Vide l’Imperatore Caracalla fua madre nuda , e rimiratola dif- 
ic:Cup<rtm/t hcererMetr frifpofe elL) fi t/ir, fc coli feni'aliro 
pcnfarc vennero all'atto incefiuofo . 

Ili oecafiooc d'amore incefiuofo tratta il Demonio gli buomini , 
come gli huomini uatiano gl'ipocondri«i, infuriati, cdifpcrati . 
H^‘lpoco«<K’aco inhorrorc il viuere ,eper lodefidciio di per- 
dei^ic da chijoci^oiiircc (piato, c inuigi/ato, ne fi pfimute,ch* 
L* I ‘ Ir^ dubbio , che noo s'vccida fc gli leiuno tutte le cofe , 
che lopoffonooffendcrc.Non fc gli Jafeia terrò, n« coruUoucorda, 
cordone « ciuura, ftr inga,agone , ipilla ; perche poca apertura vi 
vuole per far vfeir lo fpirito «lai corpo; Qucfiocofiofifi, fcin 
vn'irtantc con vna punta di puntaiolo . Altro non fe gli Weia, che 
la fafcij i eoo cui hi la iella iouolta j perche non è credibile , che 
Con ctia fi pofla far male: Quando ritoniano Io trouano firangola- 
lo con quella rafcia, chaueua in capo . Quella credeaza Comune» 
^ poli* fegujr . od incontrar male e vn'artilicio , e de più a- 

Non può fire , che hoch eoo lltr, doooj Bechi"’'''*.**'’ tó 
*™^i8«ncMSi)C€fto delle proprie Bjtcco , chc^ 

credenza. Vi jopo anime tanto bent\wB. ' uiRO keiuno diogP* 
^ fatte voluttà cootra natura tyv^ » 
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Amoreuole. Vcdio^««/S. 

Amoreuolezza. 

L ’AmoreuoIezra , c beneuoieiu;! coprono i difetti dcll*inimo » 
co«nc la verte il corpo . 

L’amoreuolewa rifplciide m ogn’vno » ma particoWtncotcnel 
Principe . 

Gli aaimi twbili abbondano Tempre di oflic»/ pieni dlainore» 
Uoleua>c coìtclÌa.Vedi C9rf{fit.^»mAnitÀ.Pia((tioUs.x^ . 

L'huomo deu'crtere anioreUole verfo d'ogn’vno. & ricordarfi» 
che la graria dell'vniucrTaJe per ogni picciolo accidente fi guada- 
gnaicrt perde. 

Androgini. Vedi Pàm. 

Angelo. 

S P bene a Potenti fono da Dio dati gli Angeli cuftodidìSo- 
pcnore Cierarchia » che fanno loro la guardia , èncecflario 
ad <^_i modo -, che la prbdenra rta la fentinena per la loro coofer- 
ifadone. 

Scriuerttche Mosè fu'I >nonte parlò con Dio , e pure è chi djcc , 
die parlarti: con vn'Angelo , Ma fono tal volra figura di Dio con 
coi gli Angeli J)c gli AngeJ» i I auoriti co‘ Principiic di Dio i Pt in- 
cipr co gli huomini . 

Dopò il mifterio della Sacratifilma Iiicarnationc del Verbo 
Eterno gli Angeli mai p:ù non s'hanrw lafciato adorare da gli hno- 
inmi , <^e pràna gnhuominifinputauaftoàgrjtiaparticolafc 
adorar*crti,come appare in Ahran3o,Lot,Giacohbe.&: in altri , Aa- 
Xi^qiundo Giouanr • Euangclirti, volle adorar l’Angdo.chc lo vm- 
daua,cgli no*l coofetm . 

Scruooo gli Angeli non fólo il loro Creatore in Celo, ma fanno 
anche moki offici; in terra per noi , fiacchcrra de' quali è dal 
piedefino a glf irteffi raccomandata. 

Li Santi Angeli Cuftodi riprendono j peccatori « purgano! pc* 
nitcnti, akanoìConTemplatiui, pafeono gli affaniati , deflanol 
foimjchiofi , difendono I g'uftì, illuminano icicchi » ÒRèrifeono le 
nortrcorafionìalSignore, guidanoipelIcgiMi, fc^tcciano ilnc- 
mico, refirtooo a gli empi, riducono gli errancijc portano sii elet- 
ti alia gloria. 

La potenza de gli AngeU c tale , che vn folo di loro co J'impeio 
^ fuo Spirito può vigorof amente combattere conrrovnpoico- 
ttflmoercrcitocHiuorntrtiarTTUciiC vincere: poiché vn’ Angelo 
lo vccl/c vna volu cento cinquanta miJIa Aflirii . 

E cofi degnò vn' Acigelo , che à lai paraiigonate tutte le dignità 
terrene fi pofibno dir nulla . Tutte le dignità terrene fonobreui> 
deboli, piene di pericoli, e di tormenti : quella dclJ'AngcJo, cho 
femptegode l’ct«n;o bene, è Tempre altrciì fcJice,e beati. 

Sono gli Angeli prime Creature della diuina Onnipoceoza , di- 
stinte in noue Ordini . d'AngcIi, d’ArcangcIi , Troni .Dominationi, 
Principati, Poterti,Virtà, Cherubini, &r Serafini F. come li medefi- 
mi, Creature Tono tra tutte l’altre nobilifiìnic.e più vicine a Dio, 
cofi gl'irterti Tono più foni iic gli huoinmi fotti, più veloci di tut- 
ti gli huomini veloci, più Taui; di tutti gli huomini Tauij.non ornati 
eli gemme ,0 d’oro, ou d’immonaliti.c gloria ctCTna: vertid non di 
porpora,ina dì bellezza incon unibile: ricchi di tanti doni, c and 
beni naturali , che nou hanno bìTognu nè di cibo , r>è di caia , nè di 
verte, nè d’aiuto per caminarc, nè di diTcorfo per intendere . nè di 
luce per vedere , nè di l,!acftro per fàpere . La paflìbiliti non gli 
|raua , la mortalità non li corrompe , la mala alVettione non gl’in- 
hamina, l’iituidia non h turba, l’ira non gli altera : Operano toza 
indugio , intendono Tenta difeorTo, contemplano Tenza tedio, fcr- 
uono lenza fatica, gemano ferita errore,s‘adoperanorenz* 4 RAn- 
no» c fon Tempre felici. Tempre beaci . 

Angelo Cuftode .Vedi Gn»M. 

Anello. 

G Lì anelli fc non concaicnano>non incatenano i Chi vuol legar 
le pcrfonc con gli oblighi, li congior^a . * 

Portar anelli induo , deportargli d’oro fùvfitacoda gli Anti- 
chi tra nobili , e liberi . Si cau a ciò da più autiori, ma da Liuio in 
particolare, che nella vittoria portata da Annibale i Canne , ferì- 
w » che tre moggia d’anelli fi raccoiTcro , tratti da diti de giouani 
Romani nwti . GmlioCapitoIino afferma, che non era lecito ha- 
ucr^ più d‘yno,8f quello non per onumento,tna per TigìUare : de 
gli toommtintcndendo/i, non delle donne. Et a quclTc era per- 
mcno portarne due . Volràdo Gracco biafitnar Marco gli oppoTe, 
^ doone.Portauafi l'anello da gli huemini 
nel dito della nano finifka vicino al deto picciolo » faiucodo Ap. 
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pione» che atiiai è vna vena, che derìiu dal cuore . Atteio Ca- 
pitone dke, cne lamano finillra s'adopcia meno, tc perciò in ef!i 
fi porta l’anello. '' 

Anima. 

'Anima non può, nè vuole effer partita in due parti . 

E facil cofa dilo^iate vn’anima dal corpo , ma fargliela ri- 
tornare è Tol’opta diuina . 

Se bene l’anime Tono tutte Tonnare egualmente dell’irterta for- 
ma,& ritengono l'irtertà bontà dcOa loro ertenza, quelle nondime- 
no, c’hanno più di prudenza,e d’erperìenza Tono più riputate . 

L'anima non hi nuegior impedimento deli’acquillo delle vir- 
tù,]» maggior nemico del proprio corpo* nutrito , Si allcuato de- 
litiofamence . 

L’anitnamentrcèin compagnia del corpo hi bifogno d’eflèr 
nutrita di cibo materiale , non per Te fleflà , chefipaTccdicìbo 
Tpiritualeiina per fortentamento dcll'artbciato corpo . Cofi l'huo- 
mo vixTuofo,qnaI viutr ne! moodo, non per Tc rtelTo, ma pa gloria 
di Dio»delIaPacrÌa,del)a famiglia.de Parenti, degli Aouci,e deii*- 
irtclTa virtù i perche ella non para eoo Teemamento della Tua bel- 
lezza nella permna di lui difpreizata , deiidera fe^ d’honoiij 
quantunque il frutto della virtù fia il godinienco della poffcfTiOQe 
della irte/Ta virtù . 

Se Iddio ne aprirti: gli occhi della mence,e da vna parte potcrt»- 
mo firtàr lo l^ariki nella rara bellezza, e nello Tptendore ^l'aii- 
ma nortra (cm tanto piace aU'irtertb, & aiquale col mero della Ot- 
ritàèrtrettamemecongionu ) poeertimodi più vedereconqua- 
li o^hi il medefimo la vagheggi ; q ual luogo le p r ep j tfi : qual'aUe- 
gicrra le prometta , e con qual defiderio l’aipcttmo gii Ang^ 
Santi : poteffimo in oltra vedere dall’altra parte , quanto grande 
fia la bcuirczza di quell'anima » che fi trouatouolta nel peccato» 
quarto pertrino odore Tpiri j come più di qual fi voglia putrefat- 
tocadauero puzzi ; quanto abborrifeano bkiio , cgliSaotiAi^e- 
li di rluolgetlc fopra gli occhi , ancorché m corpo bello , vaga- 
mente ornato , haiierefiìrr o al ficuro sì fattamente in odio il pec- 
cato , e talmente hablx>miiiaiertìmo , che non potreffimo ncUa.^ 
medefitna ToBrircpur viu miiùma nucchia , & ertèfxloucne qual- 
cheduna, con fiumi d’abondantirtìire lagrime fisforzarerthno mbì- 
co di Tcancellarla . 

L’anima ( dice Arirtotik) è l’atto èontirmo del corpo organico» 
che in potenza hà vita . Pitugora la dtfiniTce, che fia vn raunerc^ 
che fi mouc da Te medefimo . Talete Milcfio,vna nanira,chci>«i- 
meme da fe Tempre fi moua . Platonelbiuc , che fu vna Tortanta 
fpirieuate , che da Te pure Tempre fi moue , fe con numero armo- 
nico . Mafiacomefi voglia ellaèsìgrande,ediunia, che difficil- 
mente per via della Ragione fi può comprendere , incomprenfiUi- 
le Poi dei tutto per via de Tenfi efter tori , Di querta dipende tutta 
la feliciti dJI'huocno preTcute^ A: futura, qaùido regeoerato , fc 
refo tranquillo * fc del tinto da ^nimalua^peiturbatiooc fa 
quel tanto, che la natura di hù può accoftarfi alla pcrfcetionc^ ella 
prende il Tuo contento huotano nella fola virtù , & nell>DMtar be- 
ne, & nella anza.fc erpecBttone finirà di vn'altro pm intimo, 
fc perfetto ueila rinouatione df quefìa vita mortale>neu'imniciixa‘ 
lr,fc felkilTìma . Ella col corpo Ioto talmente per natura legni, & 
congnmti infieme,che non vi è altro, che la mcne,diaoratrice del 
cucco ( lacuale per giurta punitione del peccno entrò nel moodo J 
che li polla Teparare . Onde anco, fc* ben prerto tutto quello , che 
noi vediatnodell'huomodiuicnentcncedìnanziagli occhi oortri $ 
ritorrundo il cerrertre nella mafia, da cui è TfcitOfCooforme il det- 
to d*AriA etile, che tutto fi rifolue nella cofa* delJ^^uale è compo- 
rto; & quello, ch'è Tpirituale, & buifibilc Te ne vi alHminortaJiti 
etcTTU. E tal inaine non folo è marauiglioTooeUa Natura, come 
moki filoTofi art^ianojnu contri Natura aocora moftra d'ertere * 
mentre il leggiero è ritenuto dentro li peTante* il calore, & fuoco 
celerte dentro U freddo, e tcrrcno:l*inuifibilc dentro il palpabile: 
lo fpirituale dentro il materiale : Hmmortale dentro il mortale. 
S'accreTce lo rtupore; Poiché tutto il tempo*che dura tal congion- 
tione for za c,<hc fi Come ciò,chc hi morto nel globo dell'Vniuer- 
fo è mantenuto per concordante difcordia , cofi ancota*fiaea*I 
corpo, c l'anima vna tabamKinia»chc dell'aiuto delI’Tno, fi foften- 
ga l'altro: & con il loro contrafio continuo l’vno, & poi l'altrofia 
in fine obedito . 

Animali. 

G li animali piccioli hanno hauuto giufikia Topra l'Aquila . 

Qualuiqucammaicfivoglia teme alla voce dcll'huomo? 
Dei 4 Mippc nennere hemini tTibmtum tJfyVf ad eìm non Mèda 
^feunm^fed etiam ad veeem omnia animamia ttrrtantar . 
Ciò pare, die per ragione accada, fiandoche naturalmente » & 
pcr^erna legge conuenga,^ mr/r«r4,C^ ad imperandam 

S}t 



Aii 

gii Uonu dtttriérìhtfs imptrtwt . 

Se Aliimo non h»ersedi(obcdkodOR irebbe anìmale>che noa 
vbbidi&eaU'huomoiibeoet &rs‘a(UotnefljcalK »coroefi£KiaiI 
cjt)c»&oen*a!troafliina(e più «iofnefttco . 

Sono ;u aohiia!i di diuerfe fpetie . Meri fono pcrfeetì>afm tm- 
perf^ti ; altri qaadntpcdi^cri (enra piediie volatili : altri dome- 
lbci»idct> 6eri: alui forei>altri deboli ; altri quieei>akri fattiofi ; aU 
ffii che corrooo»'altrì< che non fi muooooo : altri it^t^olì , altri 
Cupidi: altri fcm^icialtrìmalictofi: altri recondi,aItri Aerili : ahrì 
cb uu^a vita : altri di breoe « e d^m gioroo folo : altri buoni aUa_« 
gumaMui alla uuola : altri arti alla goardia ; altri rolitari)» akri 
grilli . che Canno merauigUare chi confiderà la loro vaxkti, va- 
ghe2ra>^liena. 

De sii aniittali i altri fonodomioaci dalla Ima , conte de t qoa- 
drtipeS il Lepre t il Coniglio» do t ToiatiJi» il P;^>agano> gli VfcU 
pniolifi Cip)i;de gli acquatici** Granchi,e le Rane . A git Antichi 
piKque alla Luna confecrar la Cerua . Altri fono dominati da 
Metccrio»romc de i quadrupedi le Volpate Scimie* & i Serpenti* 
& ^ i volatili le Api . Altri fono dominati da Venere * come tra 
qtadrupedilc Caprcic tra volitili i F^iant.ie Tortore* le Perni- 
o»e le CoIocnbe:alJ‘iiÌcflàda gli Antichi fù dedicato^ pelce . AU 
cri fon dominati dalSote* come de iquadrupvdi il Leone* de i vo- 
laci il Falcone>l'Aquila*e*I Gallo. Altri fon dominati da Marte*co- 
mede iquailrupetfi il C'me*i Leoni»! Muli*! Porci Cingali »de i 
volatili gh Sparuieri>gli A<ìori.Altri fon dominati da Giooe*comc 
de i quadrupedi gliLlefamiit Damiti CeruitìToriii 6uoi»dei vo- 
latili le Pidiet le Colombe* le Tonori* le Cottumici * le Aquile* i 
Vauoni* 0 e i Falocm . Ahri tinalmcnte da Saturno» come de i qua- 
drup^ i Camelsi Poreij^h Orfi,i Caui»le Tartiruahe* i Sorci» le 
Talpe * gli Scorpioni* gli xarafo«»c tutti gli animaii,cbc vanno di 
notte>de i voUciIi*lc Gnic»gli Scru22i*e i Barbagianni . 

Animo . 

C Hi hà hauuco l'animo alle cofe balTcìdifficilmente fi può tnaU 
cat e alla coofideratione,& al rifpcito delle cqfe alte . 
Quando l’animo comincia a dcprauai fi > ricerca il male * e con- 
ucne il bene in cattiuo ruitrimento . 

Gli animi non fi mutano col mutar lungo . I viaggi noiigioua- 
no i colorotche porta.no feco il iniJe*che non fi guarifce per mu- 
tar aria. 

Vi fiooo de gli animali» che raflembrano i corpi ainmalarì* che fi 
offendono c del caido*c del freddo-Efli non poflono fopportarc>ac 
k profperiti >nè le auuerfiti . ^ 

L’animo non ifii femprcìdou’è Ucorpo»pcrche quella carne m- 
£ince*e graue fe ne lìà*dou’e portata, ma quenocomefpirìtolcg' 
gierorSr inuifibik và*e torna in vn'ifiantc oue gli piace . 

I dolori dell'animo non hanno comparatione con quelli del cor* 
po ancorché giaodifiìini. Per tutti i trauagli del corpo fi è ritroua- 
co rimedio da gli huomim* ma il mifero cuore fe parla non i intc- 
ib:fc piange non è veduto»fu fi lamenu noni creduto . 

Kifplende l’animo nella felicità conie la fiamma nel fuoco. 
L’animo de gli huomini fi conofee diSiciliuentCìnnj quello delle 
Donne non mai. Vedi Currr . 

L'animo humano » come infogna in più luoghi , e fpccialmente 
nelle fuc leggi Platone* hà ranco in fe del diurno» che dopò Iddio 
meriea i pruni hooori . 

Animo grande. 

G li animi grandi fono Tempre intieri in tutto quello* doue s*> 
impiegano . Q^ndo Cacone haucua harrne m mano > pareua 
di ooQ hauer mai fatt'alua cola : quando parlaua delle fcicnae » fi 
farebbe dettojch'egli Mie iempre fiato nelle Academic . 

t’AnimograndediCefarefùcagionedclla fu grandezaa * e 
della rouinadi tuna la Republica Romana. 

Si aperfe Aleftandro magno eoa la grandezza dcll’ammo la ftra- 
da afilodie Orientali . 

Gli animi generofi,e defiderofi dijiouare al moodo*8f i fe me- 
defimi hanno fcopcrtopaefi loncanilfimit dimofirato lenaulgacio* 
ni per andar ari elTi) & ifcopcrti maggiori paci! » che non fonol'* 
Alu*l*Africa*c l'Europa inficine . 

Anno. 

E Rra ^alunque fi crede > che gli anni de primi fecoli non fof* 
fcro lunghi come fon quefii noftri . Molti graui Dottori l’af- 
fermano, & nel tirano i Dotifiuno ; ma nella Oleica dell'Arca cefi 
futa da Noè d’ordine di Dio fi vcdemanifcfiifiìmo;perche in quel- 
la fcrittura fi riconofeono* i giorni* le femmaoe* i mefi * egli anni 
ali’vfodc’nofiri . 

L’anno* che appre/sodc’Ronunierainvntcìnpoditrcccnto 
CioquaDuquatcrogioinijComcapptefsode Greci «(tesi » fùda 
CoMMÌte Morate pgrtdfét PnmM . 
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Giulio Celare ridocio à trecento fefuntacinqac, & fei Kom» con 
alcuni minuti di più » come a! corfo del Sole habbiamo anche al 
prefence*fecoodo lo ftile de gli £giui*de quali fù Celare ofieruan. 
tìÀno . E per meglio accomodai fece il priimannódi quindeci 
mefi*e di quattro in quato'anni il Nfcfio . Ma^rchc cocal acco- 
modvncnto non bafio in procioco di tempo » m da Cattolici rac- 
concio nel Contilio Niceno, &: vldmamente da^regorìo terzode» 
cimo fù ridotto nella forma moderna con nocalùtiflima lode Tua» 
&vtiIedtntculaRoinajuChier4 ; Attione degna d’etère tnui- 
diata ne’ fecoli de* fecoli . Et che l’anno che noi habbiamo boggi » 
iblTc cefi difegnato da Admto>non è punto da dubitarne . 

Anno Climaterico . V edi Climiuemo. 
Anno Santo. 

C Hiamafi l'armo del GiubileoannoSanto» perche nel n^efi- 
mo più che in ogni altro fimokiplieano l’opere faote.Si inon-| 
danole confcienze>fi purgano l'animeifi cangiano propofico*v(ta*e 
cofiumi Più del folico fi fparge il feme delia parola ai Diois’ordi- 
nano le proceinoni:fi fanno communi>c priuateoratÌQnitfi frequeivt 
tano i Sancifiimi Sacramenti : fi vifitano le Chiefe : fi (tendono le 
Indulgen/c:fi danno elemofine.'fi rimettono le ingiurie . 

L’anno Santo fi chiama anno del Giubileo * perche è verameiH 
ce plefM) di allegrezza > di gaudio » di giubilo . Si giubila inCielo » 
perche Anime in grandifiìmo numero » fciolre dalle pene del pur- 
gatorioivedendofigiuntc albimmcnfa gloria de Beati fanno fuleiH 
miTìma fefia . GiubilanogliAngeli » perche vedono rifiairate hs 
loro rouinc, Se faiuati queffijde quali furono protettori . Giubila- 
no i Beati * perche vedono tante altre anime efièrcpeeuenuce al 
confoitio loro « Si giubila in terra * perche I peccatori * fi vedotK» 
riinetcerc tante pene , quante patir deuenoj perche i Giufii ved»- 
notcheficonuermnoi peccatori*c che glorificano Dio. Si eiubtla 
nel Purgatorio * perche tutte queli’animc vedendo d’indi lioerarfi 
tanti loro congiunti in vincolo ai carità > ancorché eglino colà re» 
fiino, godono nondimeno tanto delia loro Cbcrauone* quanto dtki 
la propria loro . 

Chiamafi l’anno Santo Annui gtrmimt> perche mai non zefia- 
di gcrmogliarcinè mai hnifee di produrre noui frutti . 

Chiainaiil’anoodeUjiiùiileoannograndedìDio * perchefi^ 
golarmcnte grande l’ha fatto Iddio . Anno di Dio*percne in efio lì’ 
conofee > s’honora* f efalta* e fi glorifica Dio più die in qual fivo- 
clb altr'annó . Anno di Dio » perche nel mede fimo fi dimofira piv 
oenigao*più mifericoediofo* più liberale* più magnifico* chemat» 
rimettendo più colpe* perdonando più pcncrrilafciando più debi- 
ti*chein qualunque altro . Annodi Dio*veramcnrc grande*per gli 
grandi millcri*che conttcDe*pcf gli gran frum»che produce, per k 
srand’opcre * che fi fanno , per il gran leforo* che fi fpande, per gir 
débiti grandi,che fi condonano* per gli periceligrawii,chefi^- 
gono,per gli contenti grandigie fi guibno . 

Per ueprincipalilTime cagioni ordinarono i Sommi Pontefici» 
che alla mifeeriofa folenniti dell'anno Santo ( folico ad aprsrfi per 
decreto di Bonifacio Occauo ogni cent’anni: ritirato poi per ordi- 
ne di Clemente Scilo ad ogni cinquanta*& vltimamente per con- 
fiitutionccitPaobSecoodo a'viotionqiic ) intcnicDiflrero tutti I 
ebriftiani \ l’vna perche tutti Caccolio di cufeuna Nat ione fepa-i 
rati per la difianza dC paefi fi vnillero » & fi conofi^ffero viu vol- 
ta* &concorreffcro in vna fraterna vnione di tutti i figtiuoli della 
Chiefe. L’altra,accioche nini i ChrilUani fi conducefiero i Roma» 
doue rifiede il Vicario di Chrifto * Capo vniuerfale della fuafania 
Chiefe, & per tale lo riconofeeflero veramenec. La tcrza,perche 
ciafcunChnfiianovenifièàdarfegnodi gratitudine coU'oraiio- 
nii&r Col vifitar le Chiefe de Santi Martiri, e fpccialmence de Glo- 
ztofifiimi Santi Pietro, &; Paolo, col falene de quali è irrigata, & 
fetta fenile tutu la terra dell’ifidfe Chiefe. Lcggefiiche in Roma 
l’Anno Santo*foao Gregorio XIU. che lù de) 1 597. fe Compagnia' 
della Trinici alloggiò ogni di , per tutto quel^tno corrente da 
cinque in fei inìlla pelc^tni per gtomo » cauata la commoditi di 
mcal fpefa non alcroode » m lulie femplici elonofine de deoocì 
Fedeli. 

Antichità. 

"eroi , 

Antiueder^. 
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Niuno pili anttiedcft l'cCto delle cofr humane . 

Il colpo tneuitabilc preueduto radii^pia il cordoglio . 

SicomeèFofadjfauìol'anttuedcreidi/brifinipnma » chena- 
ftano , cefi è da poco aecofto ingegno , haucndc«li antiueduti, U- 
/ fit tfr gli venir fapra con opifliooc di eflerc wanee à fuperar- 
diipcrdoche nel combattere alcuna volta hi piu luogo la fortu- 
na*» che là virtù i douc ocJpituedcxli hi fonpre più luogo la pru-- 
deoM^he la fortuna. 

La ma£»gior pine della fimieiza rtcIIlHioino conlìRe nel poter 
coll'ìoecl&itoantiucdcre lecofe future i perctochc la codione 
delle prcrefict è ageuolinìma i cialcuno . Et AriAotile Poli* 

fica ^hiaiando qual £a fra 'gli altri de^ per natura di doucr 
dominare» aflérma efler colui, che può colftntelletto ataiuedere . 
Con quello o«ihio*&*coo oueAo lunie fi fifehermo alle auueifiti 
future nelle cofe>chc dipendono dall’aihiti io noli ro»ò fi fdùuanoj 
ò fe anello non fi può > almeno con ragiooc fi combattono i Vedi 
frudt/H4.Pr9Hid*M'^ . 

Ape. 

N On leggo» che eopummemente nelle bocche humane fabrU 
caffinrorApi iiinicic» che in quella di rlatonc»di Pindaro» di 
Ambrofioil Santo, Trouobcnc»chc r«Uc medefime di molcilCini 
vàcomponel’humanamaluaguà ilficle. ( 

Colgono le Api » eir^natclli>Ievne»egliaUriilfucodagIi 
IfidTi&ri > e nondimeno ic conucitono Quelle iumicle » quelli m 
veleno . Vaglia U detto per coloro» che aa vtu cofa fanno profit- 
>Cfffi»d'Oodc alai fi pretendono ofTefi • 

XConcadini dopo haucr daJl’Api aaao il micie » & b ceracac- 
tiatw le medefime co'l fitmo»& con il fuoco . 
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tanta forza per mouec gli huommi . 

L’icnpiafh-o del vifo , non può tiingaineme durare > al primo Ni- 
dore fi fiacca dalla faccìj > che n'c inccofiau . Gr^tempononfi 
può mantenere quello, checcoiuiafatto: non hi egli più lunga 
foni Ilenia della ncue al Sole . 

Apparato militare. 

C > Lì apparaci grandi feniono non fole arìbattcre » edilcaccìa- 
I re U gi)erra>ir.a a mouerla,&* a fare . 

Non femprc con apparati grandi fi tani’o grandi acquilli . Le 
cannepiù grolle fanno più pia iota pefeai g'one . 

Le forze » e le proulfioni della guci ra vogliono farfi fempre gi- 
eliardc, egrandi, perche fi vi a più ccru vittoria» &mancou 
ipendciper vfeime più prefio . 

Ogni Stato deue Wier defiderio di pace, e fame con le opCTC» t 
con le parole diinollratifloc , ma con tutto ciò ne gli apparati mifi. 
tati deue mofirarfi bcUicofo » pcrciochc la pace non armata c de- 
bole . Non para conaadtttionc»tra'il voler parc>& armarli : poi- 
ché non efléndo cofa più amica dcU'ctio * e della pace » chela 
fcicnza»e la fpecuiat ione { a gli amichi paruc conucneuole» chel'- 
imagine di rallade» la quale c Dea delle fdicnte» fi figuraffe arma* 
ta.Vedi j4^rrrtr€.Dijnplii*4 miliidre.CutrrM . 

Appaflìonato . 

G Li animi aoppo ^p-llicoati , non confideiandolecofe co- 
me fono in fe ftefie, troppo $*alfliggo«o da fe medefimi » 4' * 
privano del^efBcacì{^«norìInàfio della patienza * efioalmcntefi 
danno in preda alla djfpcratiooe. 

Soaue cofa è il parlar de gli amici i gli addolorati . Vedi jij-- 


Le Api non diueotanomai Vefpe>nè ■ cuori gencrofi aaligpano ' 

n'±*MS««WRcd.u-A,inc.h.«fl.«.^ AppcUationc . 


Volle la Madre Nacura^he'! Rè delI’Api i 
Ttaghammali » che VafibmiclianoaU'huofnonc' enfiami l’Ape 
precede nxci.L'hucmo è aRmui fociale,e cùiilc,uli chiamò anco- 
ra J'ApiAriftotilc nelle hiiloric de gli «limali . L'huomoviueal 
coperto » l’ape viuc al coperto, e m^lio preuede delMuiomo le 
pioggie,4 i uttiut ceiupi . L’Juioino n fabrica aibcrgbid’apc li fa- 
sica aDch’ellatL’huomo fi prouede hefiate per lo verno, c io ficf&o 
fat*apc . GUhuomininclIafocietàlorofoglionoelecgerfivaca- 
po»e va Rèiilmedcfimo là'iQo le api . Gli huommi, c le api poita* 
DO filerà delle lor cafe i corpi morti » e de gli alberghi loro alloo- 
lanano ogni bruttezza più che po{iOhOton^Axi{iotcle.Mti/nitf‘ 
aKimdlyjmlandodell'ì^ . Giihuomini 
fi Canno feruirc da g'i a-'ai huomini t più vili, e da po^i» facendo 
loco le Ipefc» e l’ifidW pur fanno le api, mettendo i fitcKi inetti» i 
quali f fecondo Plinio j le aiutano pofeia i funentare i parti , c la 
noua lucc<flione.Gli huomini per cagione del I^incipe.e delle ca- 
fe, c della robba loro combattono, e nó hanno guerra fe nun fra lo- 
io,c quello pur interuiene alle api, le quali companono aoch'clle 
k fatiche* cgliofiiófCoitKfannogtihuamijìj. Diuidc Ariftotile 
le api , inter rufiUdS , & vrùdMnt , come ancora fi diuidoao gli 
buominifi : aggiougendo, Q^od mAtntine tempere emnet/Uent , 
d»aecvnsj(emiaei ant triplici bornio excttMt omnth & tunc 
imitier/d dèi opus pronoUnt » la quale è vita fembùnza df r^i- 
mentile delle cuAodic militari de gli hoomini Gii lutomini qu»m 
oon pofloDo capii tutti in vna Città , mandano fuora la Oiouentù 
a far Colonie , e a procacciarfi nuoui paefi , il medefimo fanno le 
api , mandando fuora di mano in mano la giouemù . Oh huomirù 
quelli , che mandano fuora li mandano (òtto vn capo , il che pure 
isiitano le api.H come gli huomini nc’ tempi trilli fi llamo ritira- 
ci ne' loro alberghi, viuendo di quello, che ne* buoni fù preparato 
^ loro, coli anco fanno le api. Ne quelle finaÌmence>oè quelli man- 
giano cibi lenza condirli prima . Rifèrifce il medefimo Ariftotile , 
fhe nel Regno di Ponto fi tiouxio api bianche , le quali di due in 
due meli fanno il lor miele. Suioe il Pìgafctta,chc nelHfoIe Mo- 
lucche fi troua vna perfcttilTuna fotte di miele lànojDon dalle api, 
ma da cene mofchctte,mioori delle formiche . 

Apparenza . 

Li atùnù quanto più fono gencrofi,canco meno fi curano dell’. 
\j apparenza »c dello fpkndorc dieUecofe efitriori . 

L’apparenze s'c di cofe buone moue l’animo cefi fiflàmcntc à 
defiderarlcic fe dì cattiue»a temerle, che non lafcia luogo alla con- 
fiderationc del vero, perche non di tempo al conofeimemo . 

che è . Conofcei 


I L Principe non può Icuateàfudditi la via dell’appellaciooe di 
richiefia ciuile , c di rellitupione . Caligola s'accrebbe grande- 
mente l’odio publico, ull'hof a, che diede potcrea tuni i M^ifir^ 
ó di giudicare fenza appciìac ione . 

Appetito fenfitiuo. 

C Hi non s*adira mai , nc anche cortrai malfattori , enoodefi- 
derailpiaccuolv, ò efeemo, ftolido, &r infenfato ,opatifec 
mancameino io quella facokà lrafabilc,& Coocupifeibik . Vedi 

^^sfcomcilfenfono^ro , ch’èpotcìuaconcnpifcibilcncodcfi- 
dcraaltro jche’Ipiactuolc , Bcs'aittifiantl contrario: Cefi l'Ira- 
feibiJe non brama altro, che la confcruatione di quello iflcllb pia- 
cere fenza impedimento alcuno i 4 ' perciò quando nc viene itn- 
pedira quella volLna,thc diletta il fenfo, for^ l’ira per difcDder- 
fi,epcrvtocÌicaifi. .,i-* 

L’anima noftracaflimigliata ad vn Cairo , tirato da due tcroci 
Cauani,che fono l'appeiìco Coocupifcibtle» & Iralcibilc . Il Coc- 
chiero eia Ragione, acuì s’appartiene tencr’i freno, & eoodiM 
per dritto camino quelli defuicrii’dico quelli appctiti^^ fe 
ne di loto natura fono come fiere indomite, fono però atri ad else- 
re difciplinaii,talmcnte,che Jiucncanoobedienti alla RagiofK^a 
vi vuole diligenza , ftudio , c fatica . Non ben frenati, ma lalciw 
correre impeiuofamer.ee ne gli oggetti loro * cagionano granMi- 
mi difordim.Vfari bcnecoutormc alla Ragionc,4: alla 
nz/ono Ttiliflìmi ftromcnti alle opcratiotu hiananc.Vedi Dejide* 
rioimmodtrdto. 

Appetito retto . 

H Auer appetito reao , & haucr aoppo appetito fi contr^- 
conoipcrchc cfKndo il retto cofa modera ta,& il troppo mi- 
moderata non po6ono ccraitnirc inficme. Vedi Defiderto , 

Applaufo popolare- 

N on è cofa da fidarli nel faucrc,& applaufo pcpclarej^it^ 

iguifadi volubilpjla , lacuale cfscodohc'lc al vql^u» 

come che in vn punto folo habfcia la fua quiete , n<^ fi può *®PJ* 
diefsofare certa forte di fendomcnto fodo, cftabilc . Il popolo 
Romano alla prefenza di 0:.lba (quale nella nutiina haueuacon 
ocni adubtionc adorato ' vokiu per metto Ottone ,e pure u mc- 

»I. /•„. A., I..' . ...a- T.n n^r TinCwrat 


ài più b plebe di quello > che pare, che di quello* 
:i>do il Signor Iddio,chc quella fià fob nella appa- 


dcluno nella fera ficfsa adorò,c riconobbe qutfio 
& ammazzò quello» con tenta contrarietà Q: fc medefimo»*”* pa- 
reuavn’alctoaflàuodiuetfo. , . 

E b moltitudine vna bcftiavr lubile ,& inconflsme » bqua e 


enee . e.onoicc[>aoii2>ignorlddio,clK quella Ita loia nella appa- EJamoitmio.nevnaDcinavriiumcainco"''-"»*» «• 

renza IcdicdeSaulpCT Rè di natura fuperiore à gli altri. tanto fi piega ifàuorircalcuno,m quanto vìtroua ilfuomtcrc ^ 

Gli huomini fouentc s’iiuaanaDO,concndond falfo fotte fpe- chiarìtafi , che non rìfpondctxi i fncccflì alle fpetanze, fuwtocua 
ùecfi buono. tokamano»&abbanJonaQUcIJic'hàinalzati. Chi vumv^^ 

E (picilifiimo ilperfuadeiecontral’appacciua * haucndocUa cmofu^ (dice Seneca) a tutto fuo potere gl‘inuefchiat>^n^ 
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fidj del tolgo; petche doue C peiiuri d’httiereifvi egB ntfelidr' 
nn>ohuiato>&pofleduto . Fluori egli quanto mai alcun altroTi- 
berlo Gracco > ilquale per lo mcdefiino altresì s'afatkò } 0e s’ini* 
inicò i nofaìH > t potenti, i Senatori » per accrefcerlo dì rtcchezre > 
e d'autoriti i nondimeno da mero giorno » nel bel metodi Ro- 
ma» sù gli occhi Aioi propri fu aiTalito , &C(Mibafloni in compa- 
gnia di trcnfaltrìaguira dì cane fatto morire, dcAraTctnato in fiu- 
me , fenza eflcr pure dalhftcfso Volgo difcfo, non che TeiKlicato . 
L’iflerso intraucrme a Caio, fratello del medefimo , per la medefì- 
ma pur cagione . Volga in fomma,criuoIga chi fi fiale carte dcl- 
liiinorie, e trouarà »che gli Scipioni» i Ciceroni, gli Ariflidi, i Ci-* 
moni , i Fociont, gli Aki&adi,eeant'ahri dopò vngrand’applaufo 
fono fiati» ò banditi, ò perfeguitatJ, ò mal trattati , ò amnrazzati . 
Vedi f Muar fopaiartJ^clX^' 

Applicatione . 

*Huon)o<fic acofa alCona non é applicato, c come vncadaue- 
rOiÌQ CUI gii s*è inttoilotta fa priuat ione . 

Appoggio fauorc.Vcdi Adeunz/t. 
Aquila . 

S ol l'Aquilafirsagli occhi fcnz'abbagliarfi nel Sole . 

Prefero nella caccia due Falconi vn'Aquila f ciòvedutodal 
I^iocipe, fcccfegli condurre anco alle »c/c auami, Affatto mun- 
ti nentc Tceiderc i due Falconi, dando libertà all’Aqujla.difte: Ani- 
mali, che fi ribeflano al loro Rè,deuonfi punire nella viu . 

Vàccrcando vn'crudiio Scrittore» per qual cagione fiano flati 
farti Re degli altri animali i'AquiU in aria ,& il Leone in terra, c 
troua » che tra quefii due animali , & ì priocipi del mondo è eoa- 
fbmiirà, A' conuenienza grande, A parlando dell'Aquila coli f^cri- 
ue , N<cf9rmof4irucianorayntcefcHÌeMra~f€dcArnÌHor4t, ra~ 
fax,preaMrrixyhelUtrix>!HM$/ii ommèusyemmum peflìs» qué 
tmm plitrimum /tacere p«jjtf yplus tame/t velie , quémpajjìt . 
Ktc^Usnaultii leanit m^ndarum eft rei^aum inter quaarM- 
fedesyqna non nlin l/tllna vel immanianvei pnridiar . 

Damo all’Aquila i Poeti fconciamcntc titolo di diuinadotfe per 
la preda,ch'ella£ece (fi Gauimede. AggiungoiioKh’eUa non tema ì 
raggi del Sole»ne'I folwjre delle facete, c pure dourebbe tcrrser del 
fuoco»chi artfifce ruboore i Ragazzi . 

Potrrfibefi con ragione dubitare , per qua! conto i Romani fi 
pigltafléro per tnfegna miHure l'Aquila^e non pm toflo l’ Auuoho- 
rc, cumf'ulrkrttm anturio conditumfit Romannm Impertu . 

Ponanogl’Impcratori perfegno, A* per imptc/adell’Impetio 
Ì*AquUa di due tc Ile i perche creondofi già in Roma due ConfoJi , 
& portando ciafeuno di cflì in guerra vn’Aquila, venuto poi Cefa- 
re Dittatore» cofi inuentò egli di portarla,per inoflrarc, che nella 
fola E>icut oca $*m «aita la già diuifa autorità confolare . 

Arbitrio autorità. 

E Malviucrclàdoucuiunjcoùcpiù libera , che l'arbitrio di 

chi goucriu . 

Nel feruirfi del proprio arbitrio ne cali anche pcrmefli , 
mcfli<ro al Principe eifere molto guardingo»c circonfpctto.Non c 
l^vbitr io permeilo»© per venir contro le leggi, ò per Jiflnfggerfc, 
mterpret*le»e dichiarar lejpcr diminuire m qualche modo 
“ ma, A ridurreadvna certi equità, in alcuni cafi particolari il 
nori^rc della gmlbtia (^tiei faggi lmpcratori,chc fi valfero 
Ipra dei proprio loro .trbiirio , aggmnfirro Tempre ne* decreti 
ÌdUufoÌj./)«/w»,,i^ff7/i»»rr4«jcrfr tmexeniphtm. 
‘* 0 odaooati dal Principe , 6 dal Giu lice» a beneplacito, ò ad 
oloto » s'intcìuiono » fecon io il parere d’alcuni coihiamaii 
_ jqb vita del Principc,ò l'officio del Giudi ix.Altri tengono, 
& èf^Hicaco in p;ù luoghi, che detto beneplacito. A* arbitrio fia 
perpéoMf pofit à fuacriori, tanto dal Gidaice, quanto (kl Pr in- 
ope; plMciLGiudiCQ, A* il Principe non condannano comcpcr- 
fooe^liofct'* ma come pi'blirhe , che non s'cAuiguono mai come 
taIi;fiCoiMnonfinifccmaitlFoio,nè il Ptincìpatu Vedi yturi9~ 
rirj (irMardinartA . 

Arbitrio volontà. 

E lmpo/ribilc, che'! Iibetoarbitrlofolofenzalagratiafalui 1’- 
huomo : e benché hatbia l’huomomortalc la liMrtà dei pro- 
prio arbitrio, per lo fomento norkiimcno dei peccato da primi 1,’a- 
dri ómmefso è al peccare talmente inclinato , A pronto , che fa- 
rebbe impolTlbiIc a non peccare, fé non fofse l'aiuto,A il foccorfo 
della diulna gratia . Bcofichiaramcnicfì vede, chc'lnofironon 
peccare » e lUcttcarecoQfiflcnclI'arbiirioaiutatodallagraiiadi 
Ihoytiiipaffioni.^ffetnon^rolantÀ. 

Si come tutto quello» che piace non è concefio al Principe» cofi 
Canute» Moralt Panniti Prima , 
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tutto qneOo»ch'j permcfso al popolo non è ifpediente . 

Architettura . 

P Er folleuare, condurre, e piantare machinc»è più neceflària la 
maefiria d'vn folo Architetto, che le forre di cento operali; . 
L'Aichitertura c figlia del difegno , A hi per fine dì giouarc , e 
dilettare all’huomo grandemente » A in qualche parte è anch'- 
ella emula della Natura , fe bene non cofi propriamente come la 
pittura,c la fcoltura fuc forcUc ; perche fi come la Natura hi fatto 
gli antri , le foelonche » le grotte , gfi ft^ni , i bofehi » i laghi, per 
gli animali feluaggi ; cofi l'archìrcttura con diucrfamanicrafa- 
brica altre srotte, altre fpclonche, altri bofehi, fiagni, e laghi arti- 
ficinfi» d^ciofi, c grati per acctcfcetecommoditàail’momo, 
A ìnficme ornare , A'abbcIlircqucflomondoconCitti, Torri, 
Caficlli,Tempij,Rc^ic,PaIar 2 i,Tcatri,CoÌlifeì,Balì!ichc»cBa- 
OTi fontuolì, c grandi , che però meritamente fù chiomata Madre 
delio decora commoditcì . 

Arcocelefte. 

F Ra tutte le imprcflìoni tnctcorolt^iche , quella delHrid<_> 
riempie l'animo degli fpetutoridi inacgior diletto. 

L'arco gii prima ifiromentodi guerra » fu da l^o dopò UDilti- 
uio dato per gieroglifico d'etema pace . 

L'arcocelefic , che fuol'inariaappariredidiuerficolori dopò 
la pioggia, e tal voiu3uantt,c vnanuuola fola, ludda» che piglia i 
colori de i quattro elementi, il rofibdal fuoco, l'azurro dall’aria,il 
giallo dall'acqua, A il verde dalla terra . 

L'arco celere non è foflanza,ma imàgine»A ombra di fi^lanza . 
Nel medefimo parimente non v’c colore , ou fimiglianza folo di 
colorì . 

Fornuft l'Iride nella nuuola carica d'acqua oppofia al Sole,oue- 
ro alta Luna per diacnctro , A fi genera parte per lo rompimento 
della nuuola, A parte per il rificflode raggi: e fe bene molte voke 
n'apparoin due,ò trc,rran fono però più d’vno, ma l'vno c imagi - 
ne dell'altro. 

L’arco celeflc produce vari cfTcni.e varie cofe denota, fecondo 
iluoghi,ne’ quali appare ; perciò che fe fi vedrà verfomezo gior' 
no figoifica gran pioggia ; fe fi mollrarà vcrl'o Ponente pioucrà , e 
tuonerò , ma poco : s’apparirà verfo Leuantenell'imbruoirfi del 
giorno lari buon tempuife apparirà a Tramontana sù'l melodi fi- 
gnifiari Iun^a,e violcota pioggia . 

L'arco ce&lcfe apparirà in tempo fcrcnodenotari pioggia, ò 
venti fe farò multo rofTo: A per lo contrario fe apparita in tempo 
di piog'gia fìenificarà fereno . 

L'arcncclcflefe apparirà con molto vermìglìo,e molto bianco 
denotata abbondanza in quell’anno . 

Ardire. 

L 'Ardire, A il coraggio c feguacc, A indiuifibilc comp.'^no del- 
bainore . 

Chi non si»che Pardiinento retta opprcflb dai vino, poiché non 
nacquero mai le vici fe non dal fangue Je gh abbattuti Gigviti , in 
fcgnoiche altrui poco può rendere vigoroio quel viuo,chedal6ua. 
guc de’ vinti fi generò . 

Ardir che non hà ferza puòriufeir pcricolofo. 

E bene alle volte cercar d'hauer mone 'animo > per procuror d*- 
haucre più gagliarde le forze . 

A moltimancal'animodi cominciar vna cofa , cheloronon.» 
nvuK^erebbono te forze:A quello unpcdifce»chc non s'tmprenda- 
no molte generofe attioni . 

L'audace pernaturaflimalcfuefoize maggiori di quefio , che 
fono, A minori le altrui : A ardirebbe ogni cofa, nu It ritiene per 
non faper trouarlcvic,Ai modi attuti di fòrtr.ale. Pet contrario 
il nuftnofo conofee tutti i modi danitofi»ma perche fempre la ina- 
litìa è accompagnata dalla viltà » non ordifcc nsettcrc in opera 
quanto concfccc defidcra.Onde ben prouidc la Natura nel far,che 
qucili due viti; non conuentttero infieme : altrimcntc il male hau- 
rebbe ageuoJmente fouerchiato il bene : e non farebbe fiata ino- 
{M^cfa cofi perle olofa » la quale non botte riufeita , à chi fotte egual* 
mente maltuofo, A' audace. Vedi ylttdacia . 


Ardire amorofo . 


L 'Ardimento da donna tolerato 

nel cuore de Pe» \ „ * Tr/nC" 

non r,..nunnfcorciifi* che 

liuticwoimovofci ‘ 

jclfdcntiodichi ^ \ 

. i«,itaiinon ^ 
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andauano f eAiti di ròflòvrdi poi adulti depoAtfo#3gni roffore . 

Ardire militar^ , 

I t adirare coragpioramcnte qualcVimprefa è »n fadliurla rm> 
fc«a } perche ncU'arirc den’Aflàhtcje s’iotimidifcc l*A/làl»co i 
fieopìipicciclofr.CpettOt ogni dUc-oneio> cgni terrore di queflo 
pu6 inuieorire la buona fonuiu di quello » ne cui felici progrefli , 
Teda lo£to l'ardire , & commendata Hncrcpi.de/ra , ton la quale 
egli lì iDolfc à cuerra . 

L’ardire nelle guerre aefee , quando i Capitani fono f^e- 

uofi- 

£' iocredibHe il frucro dell’anùnoltcà in »n .Generale di efserei- 
to Annibaie difcorrcndo de i più famofi Capitani, diede il fecon- 
do luogo i Pirro, Rè dell’F piro j perche liimafle egli, che Iwdi re 
fofse (a Principal irirtù dclCapitano , hauendo anco per ciò dato 
aprano luogo ad Alcfwndro Magno, di cui faranjx, Tempre fa^no- 
fe le prodezre, e gli acquifii , dcriuaii la maggior parte da oucfto 
hmte,come ch’fgli fofat fempre il imo a conibatierc, nè lofpa- 
nentalscto i maggiori pencoli. E chi volelTe raccorrai e gli efKtn» 
si, e le vittorie , che eli coraggiofo Aio ardite, fora i-p- 

ceflàtio portare tutta la fi-’a vita, perche dal ircdcfimo , ellalù 
fonprc accompagnata ; onde non fù me tauigti.a,fe trionfò di tutta 
I‘A/ui,deHa maggior patte dell’Europa, e fc penetrò fino negli In- 
<fi,ouc niuno prima di lui era arriuaio ; fe in femira Affcnf^ìnia- 
to dalla fu» anùrofira psrucanii di correte b pr.fia per le i'ro- 
tùnde.cbc di co«rbattctlcrf>(oggiogarle.yedi ra/e*e. 

l.’ardire , e heflempio del Capitano fi diffonde a tutto l'eiTctci- 
to. Di C.MarioIcggefi,c'hancndorcll’cti fiapiùfrcfca fauoco- 
fc èrandr.perchc cntraua nelle imprefe acc«npagnato da ardire, e 
da bramirà, neHavccchic/fapqi marxando col colonici fangue , 
anche yìgor delhanim.© , non fece cofa degna dcll’artira np-tica- 
tiopc >e colie fi vide nella gnerra Sociale . Sdeufo nclK Atma-» 
^attaglia factacol Rè Dcmcrrio,vedco^ i fuor woJ« in fuga fmon 
*ò ii^allo , Bc toglicndofi , per cfxpe conofciuto, l’elnietto di- 
cefh,fi cacciò tra primi,col qual aito rauuiuò la lor virtiì.c vinfe. 
pi Cefàre fi Ic^c,^ egli aHc «ohe cacciatulofi alianti ritenne, e 
fcrtnòl'cì&rci^volto infuga ; fiche piùil’vna voltagli Allieti 
oh lafdaronole ìnfegne in mano . Traf Principi, c Gapitani thr«r 
Stani , di gran lode è dect» Giorgio jLafirioito , che in mille fat- 
tioni coltro i "rurchi fu iwpre il priòio a combariere , e fi flima , 
^ in rari; batt^lie c°Iidifuamwioamoiar/afxda due miUa.» 
Tirchi . Non dico perVcM Generale ( emokomcno j’egli è 
frincipc) dcbbacacciarfi in me/oà pericoli , perdie l’offici'. Aio 
Mn c di combattere con la mano, ma con l’ingegno; d» ordinare,e 
di teggcrcfd’ A ’iraftare a com* attenti} ma déuc pelò femprc nio- 
ftrar‘^imo,t«iorc,c p. or.ic?ra ; cjtti cali di necdtiià fott'entrare i 
peticc.Iijò per fermar b iuga,ò per rinfrancar i foldati, 6 (lai.chi , 
0 lenti,© (mari Iti, ò per altra fimilc nereffità; e deue ciò fare cr-n 
fa m.^ci|'or cautela ,cSc gli faù poffibilc , perche odia vita di Uù 
confile la falutc de'’‘tfiercifo . 

Argumentare . 

D a vn tratto di rmc.i fu tonofeinta hccccncr/a del pennello 
d’Apellt : e dal fole piede delfmiloratoPolifemodiTi- 
maotc lù argomentata la propoiuone dieutuìaSutua , Vedi 

Argutic , 

G iurò AlelTandro Magro , voler far morire il primo, ch’vfcifle 
da vnluc^go assediato da lui , &vfciorK vnpoueto buono 
coll’alino Prefi' l'buonio, &.'d*ori;iuic dclfodcuodouendofi far 
tnoiiiCidomamiò il coucro la cagione, &r fugli dcU3.Bene dunque 
Ri ( replicò egli) fe ^ue morire chi è fiato il primo ad Tfcire dalla 
Terra, «mmazzifi il mio afino,che vfei prima ai me. Bafiò quclPar- 
gutia a faluargli la vita . 

Giouano mirabilmente le argutic , i motti , e le piaccuolezze.» 
ad acquiffar gli animi delle fetfene : c fi ricercano le medefime 
alla fccondia, come ben mcfitaronogli Amichi , ponendo Mercu- 
rio in nie/o delle gracic, qua fi che It Ile bifogno, chc'I nofiro par- 
lare fofic condito con ogni piaceuo!cz/a, ^ dclicate/za . E dun- 
que bene alle volte vfare i motti, c le piaccnoJrz/e ; perche colc^ 
ro > che del coottuuo fi fermano cù gli feabrofi nodi de i feueri 
ncgotiffenzadafalcuncampoa colui , eoo cui fi tratta dì poter 
focto qualche vaghezza alle volte refpìrare , pare che riefeano 
Uoppoduri , «difficili j perche non picgaoòo mai laboccaad 
vm/ionefio rifo>quafi come nemici della tucura fono abborricì,po. 
tendofi ra^ioneuolmcnte fiimarc , ch'cfsa tKin haurebbe prodotti 
gli huotniai rifibdi , quand’eglino non haucfacro potuto , e douu- 
toelxrciiar quella potenza ima quegli altri, poiché a quefii rigi- 
feueri fooooppoAì , & che eoo troppo uigo« & liceatioio 


Ar 

diletto aprono la ftrada ài motti, &aWearjBtie, in luogo dtj 
piaccuoJi , c di fiacri acqi.iftano fama de Buffimi, c de ridicoli, tf>- 
me accade a Cieerore , che irtwrr mando con acuti , e frequerti 
motti volcua porre in difpre gio gli Stoicime lù da Catnoc ( hiao’i» 
toridicolo. n contim o, c troppo ir^renfo parlare afpro, e ftucro 
difdicc . AH’oppofito è Irtico interpe rre come lume vn Ic^jjiadio 
mottO,od vna acconcia piaceuoUz/ancll'ofcurUa de graui ragio- 
namcMtuion li freciucntando però in mcKlo,che feemmo la dipiiu 
della ptffonaA' de iicgoii;;rerciocbc la poca acqua gettata fopra 
vn nan Aioco è eaufa tf incenderlo, fc fan otta l'cAiiigiie,e lo coo- 
à’umma : Cefi hargutic troppo crm ir.taw lenaio ogni deccro, mi 
«■«rrofte, fcfparfc tcitagiciumencieongiudiciolorauiuano, 
e lo rinforzano. Deuerfile piacenolc/zc, dimetti pleure per 
foodimento , e noi per nbo del noAio jarbre , acuochc ni vece 
di eccitare il gufi® ne iiccotircncaufirofaiicu, &'falndios E 

fi l-aono pei da vfar qv d’e , le quali ulmcr tc dili «aro , che mef- 
fe non fi ritreui pai te alcvra odir fa , non notando alcuno di ver^ 
difiVrto, rè di muta CI fa in qual fi veglia modo appartencitrè JU 
perfrna ccncui fi tratta r perche quelli uh ron fole non cccmghar 
no eli animi delle pc : l'rre, n-a li prouocano ad ira , e a fde gì m , 8c 
antirchcrcr nt< prv difli fa , ou-indo fiairo mcttcggiar para.», 
che fi rr.fia rirrordcie , i « iHl rviro più pirdeme , fi mù mode- 
fio ccr.ficlioè il nr-tv/zarc l’accwezra dille altrui parole <en già- 
itefilertioièccnpiactuclrifo, che con mordace dicacità pcidcr 
l’zmieo. SiredTcfovfarcqieimctti, cqucHefacctie, che feco 
reii portano r#c fH-uuta , rè veleno , ma thè con dolce v^herra 
ddettandolcorecchic, celiammidegliafccltanti , Conoauiad 
acquiflarrc grata, &bcPctjolenzj. Fu^nfi quelle arcutie, che 
infc ritenccr.obaflczzaplcbca, c fcruilc. Lungi dalla Uuttea*- 
za, che rafeeda dilorn’c dishoreftà . Ifchunfi quel motteggu- 
re , fh’e pollo j.ù hequiL'Ocaeicnc , sud bilUcchio.cfimio inde- 
'^ncA.’dozinale. Nc fono ben ccncrfic le gtatiofc atgttic, Bc 
^le volte il tifo, mailddcttopcr fi de mai canate dalle diffiatmi- 
ti , ma da quelle cole , che he nclbn cric/i pcflt'fK>dire , Si afeow 

tatti ncdimiruUionnladigniti.otiilrifpcttOi douendo le pec- 

fone accoftuiratc , tnchc ncnc cofe da giuoco , Bc da fchet zo noo 
ifcordarfi'ielileUtodecc-to, con ùnitaie» buoni Pittori , i qua» 
il tuttoché priniipalmertc fiano irte no a lappteicitare ilcoinx* 
netolcileneficnTCjiKMibfcianopeiò. che i fregi, i«nuUricio* 
gcnoiquadnr &: fono per ornamento efirinfcco , baUiianocoo» 
tra l'arce, elifaaia parer rrer dottij Dunque ne* ragionamen- 
ti fi hanno Ir p acti olizze. Si i meni parcameme a comparti* 
re, flècongiudicio» leuandcìoro*^ni aculeo , Se ogni puntu- 
ra: enon li cauJndo da luogo abietto, Af indegnoi ma facen- 
do nella maniera, che fngiioivi i periti arehnirti , che ne gu 
artlficiofiedificij .i.fpongonolc fiocfirc iti modo , che lalrcqueu* 
za non nuoce alla fortezza della fabbrica » nè il Jiffctto di clic alla 
chiarezza i tr^Iicndoil lume di quelle non davie ordinarie , Bt 
puzzolenti , ma da odcrifcri tfc vaghi giardini» R:daariachiaza> 
pc purgata, 

Aria, 

L ’Ai'petto » e laciera tle gh huomini dìinofirano la qualità dd* 
l’aria, . 

Non v’c cofa , che iraggiormcnic polla nuocere oeu’iria » P<»" 
che da quefia è l'huomo tempre circondato , e della mcdefima_» 
coniinuamcnte riccue. 

DaUadiuctfita dell’aria ven«ooo prodotti diuerfi temperamen- 
ti, da’ quali poi nafconodiucrncoAujni ■ 

L’aria è vn fpirito vitale, che mouc,cmpic,c p-lfa opu cofa . E 
come vincolo, c icgaire degli eJinienti . E più, che f 

lavinù» ecoi'llficnzaàiuicclefpeiicdcllecofeftnfibili. 

nelle nuuolc okuro.homido nelle pioggic»rapido nc' venti, lucido 
nc’bmpi,rtcddon«Uegrandini,caldoivc’fc!gori. z-tk. 

In alcune parti del mondo irouafi aria ternpcratiAìma,c .aluber» 
rhiva, come nella Prouinoa detta Pandona, t rcH'Ifola di hkroe , 
Li(dicoi>o akuni auttori.'gli halàtanti viuono belli •Mani fin'ail’- 
ctà di ducenfanni , omcaiiuìencuncodi quei ,chc Ibnno 
fommiti del monte '1111010. Si ride Phiiio di quelle hiftoric, nelle 
ouali fi riferifconocficrc a certi tempi vifiun de gh huomiiu 
treccino , cinquecento, &: fctteccm’anni, c vuole che quegli anni 
fofsrroditfètenti da i nollri,8c btcoilTmù j Ma dell’ificfso Plmio 
poi li burlano j Deliri modei ni ,ehc fcriuonocfxifi ir oliati jJtri , 
che fono vifsuti centeoaia d'anni in quefii fecoli , pc* quali di 
fònodidodecimefi.&ognimefcèLunare , di maniera 
ganno,c l'errore di Plinio t noafiìmo . Acatco Filofofofciiflc*che 
gli habitatoti dell’altra parte de momi Iperborei viuono più lun- 
ga vita d’ogn’alno Jubituorc della terra, confermandolo Pomp<^ 
aio Mcla»& quello non per alu' 0 ,cbe per l’amenità ,& qualità deb 
l’aria. Vcdiy^/àerz. 

Ari- 
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■ Ariftocratia. 

L a «rfcteione de Crtudiot è cagione * Cittì paiCne 

dalia Mceurcbiaall’Atiftocraew. Cofi Arjuotile . Stdcum 
vtflurtsfdriviriHitrtftrirentury non 
ìoltrnrunt Re$,tm-^td commini ^nèdinm qintrent ei 

I^c fooo gli eilremi >che turbano le AriAocratte: i Maffimi^ li 
poccftfi » Cf I Minimi,© li Plebei , Gli rni dalla buona fortnoa fono 
ehiainati a cercare la migliore : Gli altri dallacaRÌua fono fpinti à 
fiiwire U peflima.Fù » quello fine (Ctc^io) lodata da chi ne Icrif- 
fcSr profefiloDe quenaOttirfb’è piena d^oommitnediocn. 

La lecoòda fpcde di Suto pcrlecto è chiamata da Greci Anllo- 
cratia . che in ooflra lingua vuol dire PotcoM d’alcuni virruofi , in 
L^no Opf»»w-«rw,qualI fono Rimati buoni inini.c virtuoCffiini: Et 
ali-bora quella foima nello Sfato s-introdoce, quando pochi appro- 
uatipcrOttiminc'coftumbe nelle virtù collituiti iiimaggioranra 
fopra tutto il popolo danno leggi, che al folo bene . & vi ile pobli- 
co fono ìodriaMte . <>efti Ottimi noi) poflbnocfier molti, perche 
l*eccellcnjadcllatirtùmpochifitroiia , & per ciò fooo pochi . 
Quelli pochi Ottimi fonoindituiti da Ottimi Icgialatori . Ottimi 
feno gli Arcopagiti , che furooo daS >looc legidatore inflituiti 
fai Atene: & in q«w Ghiera può riporli il Scruto de’ Calcedoni) , 
de* Caruginefi,ede gli Achei,dopòSigco,A: indi Ifet . Sopra tut- 
te qucfte,otttina farebbe la Republica di Platone, fe la maLm hu- 
mana non gli toglicfic il metterla in ptaKica.Qucfta fpccjedi Re- 
pubhca tiene per vfo d’eleggere i migJwi dello Suto. In vati) 
Staci vari) huominifonogiudicaùimighorì . La verità è,chc veri 
migliori fono i virtuofi, ma di quella virtù, che più fi llima gioiw- 
Itok i gli Suri. Vedi £ffrn®»f.Ioalciioi Stati lì propone à cucce Te 
rirrù la Sapienza, come nella Republica di piacene. Licurgo fiimò, 
che la viitù,che folle più accotKÌa à giouare à gli Stati fofle la for- 
te2/a»8e i Romolo pure piacquetogli huomini forti.! Calcedoni) 
clelierogli huocnini fauifnclJ'arti della pacc,e gli ^ibc gli Achei.' 
Gb Egitl) bora anurono li fortJ>horali fau:j,fccoiKÌo la varietà de 
pempi:b alcuna volta credendo,che gioualfero gli oceani alla Re* 
publica, &chequefl*accorterza>'acquillanccolgeiitillùrio, al 
^illadroconfiituirono premi) publici>fe^iti in ciò da gli Spar- 
cani.Ma fiano eletti con quclb,ò quella i^ualiùdempre deuono ef- 
l^r ot^i ne gli ofiici) ]oro>fic giuf^crc a quella perfettioncche li 
ceputino beati » dombabbiano cagione di morire per la Patria , & 
Mcilo è il fine de gli Ottimi . 

La fontu dello Sut« Arilloaatico fù ilimata ccccUcncifabu, sì 
per ammettere cocttaiamolutu'hr.e { che luolclfcr cagiooedi 
eoiilùliooe) pochi al goueruoituiti faiu'),prudemi,j'jufti, ^collu- 
mati , sì per operar ai^e quelli con mo.'to più vigore ii beo com- 
munc» il pefo del goucrnu non ad vo folo > ma a tutti uiiìc* 

me egualmatte coin|uniro . «ue a guifa di nuouo Briareo impie- 
gano ccnto«nani,&c a guifa mAtm cento occhi.Contraria a quella 
forma d> Stato e i-Oligarchu , feconda fpecic d> Suto corrotto. 
Vedi ^CitdàdeUc mutationi delle Aniloaauc. Ve- 
di foUtuA Afdt Ct^tom ondi U ArijhcrAne fi 

Anltocratia alterata . 

t Octana forma di Stato non tutto Ottimo, nontuttocorrccco 
chiamafi Arilloc ratta alterata, media tra l’Ariflaaatia pertet- 
Qa l’Oligarchia.Ooefia foriiu aO’hora s’introduce ncUoSuto, 

lo,ò patte de ^i<t>trmificorro4npono,rclUndo alcuni di ef- 

mi,ò tutti inficine piegano alla cacntttionc,non cooperando 
__Kute al cornoume, ina^guardpdo il proprio, con a pi- 

tiiH|h itli TÌoleaaa,ò alle fanioni, o all^irannia, 6 ad altra fimi- 
Je.&€biamafi quella forma alteratai)>crcbe deebuando dall’ottimo 
noofiibìtaniesce prende la lòniiadddcpraujto, ma per qualche 
duracieatiii tempo fivà pian piano dtlpoiiendo, ò diritmoare 
0>ediaoiei|pikhe accidenteallafujprimieraforaudi perfeteio- 
nc,ò dì daitlKfla Contraria al tutto ut corcuteiooe .tn|^uclmodo, 
ch’anche ndkeufe naturali non li vede >1 compollo di lubico par- 
lare da vna forma all’alua , che prima non Ha flato futto le prece- 
denti della fulfequeiuc . 

'Ariftocratia mifla. ' 

D AUc tre /orme perfette di Suto, Monarchia, Anftoaatia, & 
Dcmoo'aeukfArillotiled’olibio, Dionifio AbcarnaHeo, Cice- 
ione>& abitile fotmarooo vn’alcra pvtidpanu di tutte ue i eoo 
dircfcbe cUfeunafj^e di SiatcUlabilita da fe folamcnte, & fcm> 
pliccmcntc ioAo oegeucra nel tì]M profumo , s’ella non è mode- 
rata, fit titouita dall'alcre^E per dò cae gb Suri conllituiti idrrtto 
goueruopcr durar lungamcntedeupnonaucrelevirtù , ekpro- 
feictà deltalcre vnire m clse,a fine mente fia,cbc prenda fpropor- 
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tionato aumento , che lo faccia uaboccarc alla fiu ptoflTnu mali- 
tia*Sr coQfequentcmcnte rouùure.Si proiu quella c^inione in &c- 
t i ver ilTuna j percioebe, fi come gli c icmcnt i , con le qualità parte 
conformi , &parce contrarie cenfcruano l'Vnioerfo , cofi l'amica 
rcpugoania , ch'hanno ira loro gli Stati femplici » quali clementi 
congioiiti Qeil'Arillocratia milla maggiormente gli cooferua. il 
principio di cofi bello Stato >’attribuiice à Licurgo, i! qual veden- 
do la Republica fua bora declinare alla tirannia per la troppa po- 
tcnra.ch'haucuano gli Ré Jiora al!a confufiooc popoiarc,quaii<fu il 
popolo minuto ventua a 1 vfurparfi più del donere, s*imaginò«b 
dare vn contrapcfofalutiferoaJcorpo vniucrfale della Rcpubl^ 
ca.ftabilcodoui vn Senato, che loflc, come vttt forte Trincierà» ^e 
t«KlIc le due ertrem:ta in vgual biIancia,dmdo fermczra.e llalùli- 
u JJo StatOjPcrcjoehe i vent’oit*) Senatori, che faccuano il corw 
del Senato, fi poneuano alcuna volta dalla parte de gli Rè depoiU, 
quatwlo v'era il bifogno,pcr refiilcre alta temetità popolare, & al- 
l'iDTontro fauoriuai.o alcuna volta ilpopqlo contragURc, pei 
ritenergli, che non s'vfurpafreropotenzatiraimica.Romafpccial- 
mcr>ic,olcrc,chc non fù ben milU, hebbe nelle p?rti, onde fu india 
per VII tempo tante pcrfcttioni , ch’ella puòfcruirepcrrcgoladt 
tutte l'altrc Republiche. Acquiflò cUalo Stato mi Ho, quando dopò 
gli Re tuoi, e dopo I Dicci , ramo concefe la Plebe conlaNobUtii 
che per Icuar le fcditiom fi venne i quello : Che l’auttonci fi cri> 
pai tilTe . e tripartaidofi cocitcnclTc gli tre Stati femplici perfetti , 
&’colì di tre Stati fi vuvfic a comporre vno Stato foio.Ne' Confo- 
li luci rapprcfentaca lo llatoRegio,ncl Senato l'ArilloCTatia d*0> 
timi PaviriiC nel popolo vna bcn'ordinata Dcinocracia : c ciafeuno 
diquclli, che^uilanicntcStatifonoinrentedefimi , eficndopoi 
membri in cofi perfetta millura , quello , e qucQo era deUtnato ad 
offii.:) conuenicnti a fe ficlfo , fi; offici) acconci) a giouare al publi- 
co, lenza impedirli l’vn t'altro ; anzi conmirabll'ordmc aiutandoli 
fra loro. A* Confoli s'«pparcefvcuar)o tutti gl'nitcrclTifpetunti a gli 
eficrcitiallagucrra : le fpefe di più per le difefciò vendette dello 
Stato: la radunanza del Setiato,qiundo il ben publico lo rlcercaua , 
l! Scruto era four aliante ali-erario publico : haueua autorità fopr' a 
1 delitti graui : ricoocighaiu, nprcndeiu»aiuuua, cullodiua,oircn- 
deua gl) Re amici, ò nemici, deliberata fopra le cofe di guerra : ri* 
ceucua » e mandaua Ambafciatori , & à medcfiini daua odini > & 
rtfpolie . La Plebe poi haueua pcnficro d-booorare , ò caili^are i 
bL^ilìratioobili : m confermale noue leggi : di proporre negotii 
di pacchi tregue, e di guerre. Coli era diuifa l‘autonti,RU con tal 
antionu , che cialcunobaitcadobirognoikil’altru, tanto più per* 
fetta vni<;ae la milltone rcllni^cu I ConfoTi haucuano Difogno 
del Senato, e della Plebe : de! Senato , perche fcnz-i^ dine Aio non 
mancaujno gli efièrciti : pctche poccua eonfcmurc i Coufolsò ri* 
mouerb: farfegutrkguerreiòddlomark» e concedere loro d 
tnonfoiò oegatfo . Della I^ebc poi, perche loccando à ki di prò* 
porre la grandezza de negoi!) molto poteua nuoccre«ò giouare al- 
le cok ioroiohrc che douetiaiio poi renckr conto àki oclle aoinu^ 
niibaciom. Il Scruto tcocua bilogno de- Confoli,c delia Pkbeide i 
Coofidr, perche haueuaoo foptenu potenza fuora della Città: del- 
la Plebe , pecche k fentenze dclSenatone I defitti atroci ciano di 
niuii valofcifc non erano confirmate dalla Piebete lenza ki noapo- 
tcua il Scruto coftituir leggi , clleiido occciLno, ch'ella k cepfer- 
iiulTcJn vltimo la Plebe haueua l^t^Qodel Senato, e de* Coofoli: 
del Senato , perche le era fottopo^ , ik>o come fuddits , ma come 


inferiore i^rchc poteua il Senato Creare Magillran » ch*crano di 
* o profitto alla mcdefima.*8e pache finalmente a! Senato (ptt. 
ilconfcnn«klegm,dallamedefim4propolle: de-CooloU, 
perche notieflendo Pl^o akupo,che non tondTe qualch'imercfiè 
in cuetra, dotte il Confok haucua regia poceilà* imponauaafiàì ì 
plebei dhaocr la gratia loro J>er k quali cofe, oltre u miUuia delli 
Stati femplici, &; oltre quello^ die coulidera Aiillotik di pqueni , 
di rkchczzc,edi virtù, vIcancbequeft^umoniadiaccioQi, ^offi- 
€Ì,d*autoriu, e d-intcrcllì abbarbicaci hiiieme, che più forcemcQce 
kga, e collrmgc la milhiraólche da lui noa fù cunfidcraco . La ra- 
gione finalmente , perche p« più lungo tempo quello tnifto Stato 
odia fua amica repugnanza fi coofaui è, perche i Cocifoli, hauen- 
do del Regio, 6f potendoli corrompere io Tirannia (che è apunco 
ou^ corrottiooe, in cui fogtiow cadere eh Re •. J U in fc 

Arfor,pprefeou«k>IoS,arodcBliOttTOi , ,£ indiando 
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temi > i Confoli > e li rUbe indietro rìrjiii^cmio i Senatori li fer- 
mano nel grado» e oflicio loro . Et s’auuient» ebe la l’icbe tiop^ 
violenta cofpirando ptefuma d'mttaprendcre quei negoei; più 
graui » che à più faui^huoniini appartef^ono»aU’horaquiui il Sc- 
iato » e quindi i Confoii la reprimono > S( coli le parti dello Stato 
miflO] quali clementi» con amica» & orctmaia repi^nanra flrtn£cn> 
dofìinficmc» fenza confonderli » tengono ciafeuna altraneifuo 
confinCiSìche noncadancH'oppuftoviiio» e di qui nafcelaconfer* 
uatiW cello Stato . 

Ariftocratia Chriftiana . 

L *Ariftocratia ChriHianai Lchiefa Cattolica » ApoMica^» 
Romana » fondata da noftro Signor GiefuChrifto» Signore, e 
Redentore. Chiamafi Arifioaatia, bcnclie/ìadiformaalToluta- 
incnrc Regia»perche ri fplendono nella intddìmaniitc le tre l'orti 
de gli Stati, in fornu non foto più eccellente della loto otdìnaha , 
mainogni altra inanicramolrò più emirtente » c marauigliofa-» . 
Pcrctoche come > chc*l bene nella medefitna Ha comnnuic à tutù i 
Chfiftianì; poucriiC ricchi : oobili»c ignobili Mgnoranti,edott]»& 
del mcdelimo egualmente partccipiiHi tutti , rapprcù nta lo Stato 
Democratico . L’clcttione,cfic nella mede lima li là de migliori, e 
piùpdrfctctjcon ordiiuredegli illelfii patte Vefeoui ,conuinc_9 
parte Prelati , pancconcrearneCauinuli , cKtton del Sommo 
PonteHce,rapprcrenca altresì lo Stato de gli Ottimati, ò Ha Anllo* 
craiÌco,ncl quale hi luogo folamctitc la virtù. Il ridurre lilialmen- 
te ogni cofa alla foprcnu potei) a de 1 fole, c Sommo Potuelice» da 
cui dipendono tutti gli altri ordini, dimoila lo Stato rcgio»& ve- 
ramente Monarchico j di Re dico ) c di Monarca ,non latto da gli 
huomini , ma da Dio j dal che tic fegue» che nel nunvero de Sonani 
Ponufici fi ttouino molto più foggeiti di bontà , fciiza parangooe 
illuflii.che inquahaltrofi voglia ordine dt'Rè, 6 d’imperatofi.dc* 
quali per tutti i fccoli li hi mtmorixNon hi quello romnìo»c Io- 
pi ■ r;o Monarca del Sommo PontcHcc fuperiorc alcuno in iena , 
ma è fupcriore i rutti, e quello ,chca nninoalrro Re è conceduto 
anzi c imponìbile , che a’ fudditi d'altro Re comandi ) comanda 
egli { cofa, ch’eccede ogni mctauigha / infino a gli «llcJli Principi» 
fe voglioooclTcr degni, & veri fetui di Chnllo, c bramano di ben 
reggerete gouernarc i ptopri Stati.ll fine di quella AnAociaiia»dal 
Dittino fondatore pretefo, 8c i noi propolloé il bene di vita eter. 
tia.Ogn‘alcra Rcpublica (fiali perfetu quanto fi voglia^ è coriutti. 
bi]e,pcrchcT>endagli huommi ; quella non può iiuncare in alcun 
cempK) mal, perche viene da Dio:& il Tuo bene non è come di quel- 
la d'Aiilloiuc,partkolarediumano»& finito, ma è vniuerTalctdiui- 
no, immortale, & infinito . E douc nc gli altri Suti, e Rcpubliche,i 
meliti rimangono rpefib fenza premio, o vengou riconofciudcon 
mercedi iurcriori, k fatti minori del valorc»ncUa Rcpublica Chrù 
fi lana la mercede c grafldilliina , &r fenza proportionc alcua fi ri- 
ccucmoltomaggioredi qualunque opera buoru» che fi polla far 
mai.II vcroinezo di conl^uirc la Chrilliana felicità i ripollo nel- 
hontruanzadcllaJegge dèlmcdefimoLcgi&laiore Ctesù Chi ilio , 
ilqualé con infonnarcl'Animaoollradcllalua vera virtù ; hapro- 
potrionaro Hllcfià legge alla natura humaua , &'ageuolata a tutti . 
Tai:to più ai orandone egli con la Tua gratta a fcrurtlo,&r t endcmlo- 
ne il pefo della medefima facile, leggiero, &rfo3ue,all’oppofitodi' 
quell'alCTc Kepublichc»riputacc eccellenti» lequali perconfeguire 
la pretefa lor Iclicta , piomulparciw bene fpcflb leggi canto lèue» 
rc.e'crui'lcli, che gli ituotmni dillero » cllére elleno nate fcritte'col 
faiigiie, Ar-iPrinupi non folo nonrcfcrolc medefime ageudia 
fudJitiiina il più delie volte per la foucrchia afprezza gl'indufiero 
i difpcratiouc: aU'oppofito ( cheo j perche douc hoflemanza della 
nofira legge coràillenclhmitationc del noUro Lcgulatore» ilquale 
è Hlkùa bontà , conutene» che i’oficruaiza altrcai dcil’altre leggi 
fpefib fia tlara»& fia lontana Jall'iiniutionc de loro legislator i, per 
ei!crc eglino flati» & eficHdo in fatti pieni Jitmitcamcnti ,etiaf- 
greffurideUe proprie leggi : alcrìmcnte l'imicattone nel male hi- 
utebbe lofio cagionata, ccagioiiarebbe ladifobedienza, edifirut- 
ùone delle loro Jeggi»e Repiibliche . 

Aritmetica. 

S OcratrncIja Uepublica reputa gl'huomini bcncammadlrati 
hcU'Aritmcnca abiliifiini ad ogni altra Jifcinlina . Pitagora per 
haucrc faggio delhngegno de propri) fedari, Jor ptopoitcua l'arce 
del nnmcrarc. Platone delMuiumo folo afièrma efler propria l’arte 
deioomerare . Et AucnzoarrcBabtlonefe. OmntMfcirg rum ( di* 
ce ) »»HÌr numerare . Per nute le fcienzc i numeri fan la par- 
te loro. Il &i la medicina, che tutù i giorni critici , òdemtori| 
toglie darnumeri; che confidcrationi grandifiìme fi fopra l’amo 
dimaicrico tuctopericòkifopcr lareplicationede’ numeri : che*! 
parto d’otto tncfi» ò rton inaiki di rado decide efier vitale . Il tà la 
inufica»chc cUUa foaue fora dcmuneri fonoriiC delle proportioni 
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dokUlime»dalla lira d^Apotlìne rifuonantì li'prefib Pindaro addor* 
ntcntòhAquilatfi Giouc. Il si l’arte del ben parbrc,chc fatta nu- 
meri in ogni durezza trabocca . Non fi parb della Poetica, ò della 
Ocnmetria ideila Cabala, dcn’Afiionomia, chcnictedanuincn 
riccuono la loro perfetrene . Iddio iilelTo» quando volle creare il 
Ciclo , c gli Elementi , hcbbc nella Tua eterna Idea ì numeri , dice 
Pitagora . Il mondo tutto finalmente non c fe non vn’accozzamen- 
codjniimcri,Jacii*tifultj la pcrfcrt.t armonia, che Io mantiene. 

Ddl’vtiliti del!’ Aritmetica non può dirfene a fiifircicnza. F.IIac 
viu virtù vtile ad ogni fot tedi perlcna » Se vi furono de fatti), che 
difieroiChc colui fapcLu ogni cofa, che fapcua ben uumerarc:il che 
s'inccnelcper l’ordine » clkndo il numero va'infallibileordine ìilj 
ciafcunacofa.PcTche hauendo fatto Dio il tutto ìiintimero,pefo,& 
inifiira, il numero ncndimcno preuale , perche egli contiene la mi- 
fur.i, {;.* il pefo, non cfieiido egli contenuto, nè dalbinifuia, nè dal 
pefo. H pefo fi fcrue della libra ,fi:Ialibiadcllconcie, chcnoiL* 
fonoaltro,che numeri .Il nurrierofolo non fi pelame fi mifura. Chi 
dunque non vuole meannare, né cfTcrc ingannato» impari quella^ 
nohiliflìma facoltà dtll’Arìcmeùca. Vedi /7rrùdr/ Fri- 
martòtT er/tartOy ClimMtricot Numero . 

Armata.' 

'^TOnfipofibiìofìtacicamctnc apparecchiare le armate, che 
non fc nc ferra anche da lontano lo ftrepito , Il Sole forgen- 
tesii l*Onzontc Pcrmoucrc alboinbcc notturne la guerra »fù prtf- 
fo Tcofrafto creduto nafeerc fircpitnfo . Le orecchie di Mida fan- 
no aperùifitna fede , che gli Re fctitono facilmente Io fircpito del- 
l’arme. Vedi Nani^MtioKc. Caftr^no m^ritimo. 

Arme. 

A morte con l’arme in mano è foura ogn’altra belBffima. 

L’vfo dcll’jtmc nuoue » & infolite jpauenta grandemeoto 
ghnimici. 

Lo ftrepito deli’anne non lafcia v dire le voci delle leggi . 

Non fono l’arme mai più degne di lode, che quando peccarfo 
d’otiofiti » & conofcjndofi ree di miDc morti s’airolfifcooocon U 
rughie. 

Chi vi alla guerra fenza le fuc arme» mofira di non haueze alcu- 
na voglia d’auuicinar fi à i colpi . 

£ difficile ad vn principe , che non fi è curato Galero in ftugio* 
ueotùiche di viuere,il poterfi poi infiammare col oefìcro all’arme • 

Ne luoghi dotte l’arme fono di necefliti» deueu far grand’Ubma 
di coloro,che ue fanno profeflìone. 

Vn’cftremaopprcflione ,non è mero legitimo per armarfi eoo- 
tra il Aio Principe . 

Non c lapigritia» ina l’cfrcrcitio dell'arme , che coofenta * e 
manùenc le Monarchie . Quando gli «an Principi non hauefleto 
per foftegiio,& pompa dell’eminenza loro efiferciii arauti» o mcJ^ 
torifchiocorrerianodt tracollare» òpoco fatano filmaci da gli 
altri . 

Non fi dcuono pofar l’arme » fe non con quefte tre coodirioni ; 
ò di vna ficiira pace : ò di viia intiera v ittotia , ò d’vpa mone ho- 
noi ata. 

L’arme fono radice delhardire, e fomento del furor huinano, on- 
de quando fia Principi|”ancorchc riconciliati) rimangono gli cAct- 
citi m piedi , fe ladiltanza no*! prohibifee > deuefi teme^ di noue 
fornire; &: perciò foglionoi Principi con lo fiabUimeuto dclla.3 
pace sbandire le miliiic . 

Chi non hi arme proprie, non vada à combattere con te aierui, 
Patroclo non inconttò la morte fin'à tanto» che non fi velli quelle 
d’AchìDc.Qucfia c dottrina vulgata da'Poliòci»mafi vede tal volta 
falla, Derchc fi trovano fouente de gli huonùni di tanta v^Iia» che 
a guila di Struzzi conucrtono le arme altrui in propria loftatiza. 
Può quello auuenirc.à chi riceuen Jole fenza capo fi farà obedirc » 
c maneggiandole con valore fi farà fiicnare . Se i Generafi»che non 
fono PrirKipi » con fimigliami qualità hanno tal volta tirata i fe la 
cGuoùone de gli elTerciti , &r con quell'arme > che non erano loto fi 
fono fabbricati Regni » perche non hi da poter ciò far vn Principe 
divalorc»con l'arme de funi amici ? 

I Ronuni non haucuano altra maggiore feietira . che qitcUa del- 
l'arme» con le quali hanno fupcrato la potenza deU'Afia» la forza.^ 
dcll'Afnca > b prudenza de’ Greci , la moltitudine de’ Cimbri » ca 
come i Lacedemoni rtportauano tutte le loro leggi all’atte milita- 
re , medrfimamer.tc Mac ometto non hi fondato il fuo Im^no » 
chefopra la forza dell'arme» giudicando» che la dottrina delle fpe- 
cu laiioni, c nitiochc fpctea alle mccanichr,rcnda gli huomini mol- 
li > & infcgni più t(^o à ritirare fa Aia v ita da' pericoli , che d’ap- 
proflìmarceh Ogni loro enérdeio mira alla forza, e vigere del cor- 
po . Gli fiefiì firomemi,che li conducono aOe battaglie» li menano 
parimeme alle ooQe,& i i halli. 


La (p- 
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La terza eaCixhe^pò ! Sacrifici^ &r i Giudìdj foodi gli $cati> 
rono^a^ne>Bcper<Wfe 9 ucll^abnobiIci»cheIelXlalcrà. Per 
Panne s’incendono Ami gli ilromenti bcQici «tancoper Subro > 
ouanco per dlMere . Et Amo neccflaric x gli Suu tre 

punti Per rdiftere alla fomcAcriore de gli inimiciJ? per tenerli 
iu cema.Ptrrqirìmae ì rattiiii fuddiu.Sr eoAringerli ad obedirea 
i M»ftratii&allel^i>cen cITccutionc delle pene iic i condànati. 
Ez/nknente per (fifendere la libertà comimine.L'edèrc]tio>& v(o 
dell'anne > guerre i e bagaglie è flato ordinarianreme commeflb 
dall’amicfciia a i Nobili. AUi mederimi le comneflcro quafl fcinpre 
i Polacehi.i PerAani^ i Francefi^nu perebei Nobili non fànoo per 
ordinario il mefliero a piedi > per quefls ^ione le medcAne na> 
tioni Amo potenti di Caualleria > ma deboli di Fanteria . I Tirami 
perche hanno ftniprc fofpctta la virtù, e'I valore, che per ordinap 
rio regna nella nobità , tUuendoper iftabilirfi in flato fatto mori- 
re, & ^diTo i Nobili, con dar le loro lacohà alla glebe» hanno al- 
cuna volta fidate l’arme alla meddima . Il Turco mette i’arme nel- 
le mani de* Sudditi d'acquiflo * ma ridotti olla naturalezza con l’e. 
ducatione, perche fi fitelta de giouani più ncrbucl , Se più agili » 
che da Tuoi vengono chiamati An nngliani , & tolti dalle cafe , & 
^Ifenodcpziendnellaloroadolcicenra. Ripartici poiperla^ 
Turchìa, & aileuati nelb !egge,e ne rio loro, diuenuno (ént'auue- 
derfene Turchi , nc altro padre riconqfcono, che'J gran Signore , 
alle cui rpefe viuono» né altra pauia» ebe quclb douc eocrc loro il 

foldo,e’l guadagno. 

In molti modi s’acaefee u fona,e*I valore deH’amte; ma princì- 
palincme nclhagguerrìre ì popoli: nel ùr fcielu de rolda(i,con la^ 
qualità delbarme iflctTcìCofl'oidinanzatCon lagiuflioa dellacau/a, 
co’l far ricorfb à Dio,con l’allontanare i fbldtti dalle proprie cafe > 
con la dirc!plina,coi premio, con la pena, con l’etnuJatione» con la 
refelotionc,con b iiecefliti .co*! giurament o, con eh flratagcmmi > 
co*! vaucaggio,co*l preucnir J‘ìoimico,di dafoina delle quali cofé ù 
propri luoghi fi difóoire . 

Se al valor dell’arme giotrno le lettere. Vedi StttiU dtllt 
Utttre . 

“Arme, fe da fidarfi à propri fudditi . 

C Hiadeflta i propri faddici nJl’arinc , a^ehi de’incdcftfnifi 
ferue nelle mihtie» pare, chenoadebba mai eflcr pacifico 
Signore del fun Stato» perchel'vfo dell'anne fi i'huomo altiero» 
brauo » confidente, & che fi prometee della fpada ogni cola % tl ch« 
A feorge effereauuUKKo in Fiandra > & in Francia , doue cflcndofl 
pbr Imghegotrrcaggucciiti ìnfaiiguìruti i popoli , fatta pace 

Con gli flranicr i ti iiolccl’artne (.entro le patrie, contragii 

Rè loro naturali, centra la Relijici:»c concia D;o { Parcdtcocio 
pericolofoam vcraiiKuee non è culli pcrciochc i diiot dinì intorno 
a cib foguiti» Se aliegazichi ben confiderà » tibuari più toflo hauer 
hauuto origine da quelli , chliaucuano foptagli ann.tci Aidditi U 
comnvaado , & fb U oi^efimi goDcrneuano * ch’hanno 

tiafcuratol precettioHI’Ate,èdel(a prudeu/a» cheda fuddui 
iècfli . Ma quand’aoco il fidai l'arme a'fliddiei foflé con qmlcho 
^icolo , non fì potino l'empre nelle cofe hmanc , Se maflaBc nc* 
•uneggi » b gouerni de popoli fchiuar tutti i pericoli . £ vdtcio 
il^KtinM) Principe d’ouuiare i maggiori , 8èp u hnporraoti Tra 
(tsl I mali » a' quali vno Stato può rcilar fog^cto , il più grande è 
Jbl^ieDJere dalle forze altrui : & in tal calo è chi fi ferue» come 
fl^uo principale dcUa mtlitiaforefliera: &coo quello male 
SÉDompagiuno quei dtfordiiu , che A rilèrifcono alerone.- Vedi 
^ÈfW9 , Ma dicali pure, che*! diffidar fi de prcq>ri fuddib, anca 
]Héiolcirad’aniino.c di giudicio,di che colà, più peniinofanon 
jÉHtaaiBrfi nel PriAcipe » cncgliScati. M mattone tUUt 

jtlft iii f il , lor interne . Turti i principi, e Re di valore 
baiÉMDcflóogni pcflibJe (Uidio ncll’cflcrcitar i iudditi ncU'afine . 
SuloflIllMdeiu^ alcuno all’opcrc K tul- 

li »ftfRÌ|àb fece guerrieri, c Capali ( ancor che iofle aflku- 
rato rcik^iutto U tempo di fuavica haucrebbe hauuto pace) al* 
1 iiifliiiltiiiitlljhì popolo Remolo laicaitdo a gli flranieril'altre 
arri » come indegno d’vn’amiiKi ben nato , non accoufentì 

a« Romaoi > altroché l’agi icolctva.c b Militia,nè fi legge pero, che 

J ier io fpado <U ducemo quarant'auui il lolJcuaflcto, nc tumuiruaf' 
ere mai » anzi miliiauanu a lor fprfe , ccn obcdiciua > c con proi> 
tèrza incredibile» perche gli ordini erano buoni, e’Igouctnoio^ 
mmo di chi Pintendeua » e v i atccDdccu . AleJlàndro Magno fece 1 
Macedoni efena da ogni grauezta, flior che daUa miliiia . Gcxone 
KèdiSaraeofa » celcnraiiirvno nelle hiflorieKonune, volatdofl 
iUbilirflel!o$taco>fllibc;oda’folaatiflraiiicn, cooiafciarli da 
fuoiuslìarapc^^'' efezufaeluderuoinclottnò vnvalorofo» 
&fcd&dcrò*o» co*l quale fi mantenne honoraiameoce in lAa- 
tomeukTOtcfaevinc. HaanolaRepublicadi Veoccia, b Duchi di 
Sauoii^ di Tofeana» & altii molti a tempi noflri buone militie , e le 
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ceogono viue » {tela contìnui eflcrcitii , nè però t'ìnteade , che li 
fiamai ribcliau , ò folleuau , ò fottomefTo il p.tcfe > ò aflediaie le 
flradc , ò aflàlitc le terre , ò turbata la pace pubitca, nè facto altro 
male ad alcuna dì effe . NonfonoqueAi diflltri dclbmiiitiano- 
Arana»madclbdifctpbna, cdel couemo. Dunque cnccefrario* 
non che bene» che’l Principe addenri i fuJdìcì fuor ncil‘arme»si che 
le forze proprie flano le foflamìali»e le flrankre le accc/Toric. Ciò 
infegiu LiuiOfOuc raceout.i b rouìna de' due Scipioni,e dice . Che 
i toro cflcmpi deuono per inftrutcione feruìre a i Capitani de gli 
eflcrcio» di non fidar imi canto ncgliflaiucriaimi» che ilota 
propri nonfopf’auaozino i medefimi u’afTai . Per mantenere i fud« 
diti ben agguerriti » fia la difciplioa feuera , e'I pagamento pronto 
per quei «che feruono ; Non mancarono inai accaJicoi d’inipiegar 
gìuflamente l'arme, ò cantra Turchi, ò coatta Herecici, ò contrae 
altri lofcdcU . Intcmlcndo beniflìmogligran Duchi diTofeana^ 
que fla politia > mentre con certe mimeio di galere sù'l mare cor- 
reggiano il medefimo , e fanno sì , che la lor giouemù s'ciTeccita > 
Si quelli, che non fanno ftar 'inpacc guerreggiano comra i veri ne-- 
mici , per talviaancoradiuerccudoglihumotipcccaiuidc corpi 
m al'afTccci . 


Arme fuc qualità. 

S ’accrefce ne’ foidati il valore con la qualità anche deli’anne,co« 
fi (hicnfioc , Come offen/iue I ondeiPoetifauoleggiaoo,chci 
uuci l’tii fonaggi crandi da lorocclcbrati , follerò fabricate l’arme 
«uh Dei; i nuìtri fcrittori de Romanzi fingono feudi, e corazze 

iucantjte» per dimoftrare , chele forze ereUonoconbboncà de 
gl'illramenti ,chc s’adoprano . £ perche tra l’arme fi computa anco 
ilcauallo, attribuifcoaopariinenteaquei loto £toi miracolofide* 
ftrieri . Gioua dunque prima J'annadifcnfiua, perche bifogna pre^ 
fuporre , che il fotdato, che non fi feote guemito , ò coperto, o di 
piaflra » ò ifi miglia, penfarà più al fuggire , che al combattere » il 
che c anche vero ne* Caiuiii, che armati di barde fono più animo- 
fi, che quelli, che fi menano nudi alb guerra . La fanterìa Ro- 
mana , quando l'arte militare fìorìua » foleua combattere tutu ar* 
mata , ma raflentaodofì à poco à poco l'eflèrcito, che con l'vfanza 
quoridiana all^crìua ilpcfo, comincì>rono a parerle troppo 
greuil’jnnì, fi t-nedctnandaronodall’Impexacor Gtatianoliccfi* 
zadilaJci.rpriirulacoraz7a , epoiilmoricne, onde veotiB poi 
alle mam COI Goti tcflarnoo facilmente vinti . Dcuoiio l’arme 
difcnlìuc ^ flcr di buona tempra , perche qnefla afTicu-a meglio j & 
oltre a ciò , iegg’cre , e fpcdite . L^gieri accio non fiaito di gran 
pvfo , c per ciò d’impaccio a foldaci . Racconta Tacito , che nellz 
guerra Sacrouirana i nemici erano armati tanto grcut , che nc re- 
JÌauaiio iniiiiobili; ouJe i Romani adewerarooo le Lcuti, c le acet - 
teper roinperlc , quafi cranc sluuclfcro douuti abbattere vnmtir 
IO . Altri con forcne, c fiinili flromentj getuuaiio à taragli huo* 
mini cofi goffamente annali . Ificratc Capitano di gran fciutojcoa, 
fiderandodi quam'miportaozafiainvn foldato la Icegierczza» c 
l’agilita mutò le loriche di ferro , in loriche di panno lino . ( Oise- 
todà ad AiaceOìlcoloucadellaitiedefima macera ) e ridufiele 
taighe , c i brocchieri a latnor forma . Deuono anco cflcre fpedi- 
le , Se che facìlinenit fi'pofljno ni.incggiare» & voJgae, acciò uoo 
fiano d'iinpedimeneo , come quelle da Saufle oflW te a Dauide . lo 
quella partetcorfalctti Tedcfdùfonodi gran iouga imgliori do 
gl] Italici , e di qui auuiene , che più peelto , & lenza l’aiuto de 
ahri, il Tedefeo s'anni , chel’luUano. Deuono finalmente dTer 
di buona forma, e proporciooaie aUaperrona . Scriuc Liuto, cho 
gli feudi lunghi, ma angufli,iiuUDientepoceuaiK> coprire i corpi 
granili » c groOì de’ Galli , & perciò reflauano efpofli i i colpi ^ 
Kpniaiii . Ma non è noAro prrjpofito qui dcfcriuerc, qual for ma . * 
debba haucrc il morione , e*l Corlaletto , Se bltrc parti dell'amu 
difcnfuu ( balìa accennare » e mettere in confidcratione le qua- 
lità, elicle conuengniio. Tocca aJFtindpe vedere quab fiaio 
quelle tChc'l fuo popolo vfa » e fc Infogna , co'l poier d’huntnmi 
inrcndentimiglioraric adelIecipiodc'Kouiani , che quantuoque 
foflcrod’ariinio, edigiudicio m^olare» non fi recarono pero i 
vergogiu il prenda la torma dell'arme da Sanniti . L’arme in Aan* 
iru ultenflue deuono «flcr di tal Ante , che fi come elle difrndooo 
il foldato, cofi egli poffa difc;uda loro. Le otfenfiue fono tanto 
migliori .quanto fono più fpedite , epiù fine , c quanto piùotfP»* 
dallo da lontano . Deuono ancor eflcr fpedite, jcòò U4ndù«^ 
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fiirflnncichf due imlU per pane ( Onde ùnse Vegetio^che i l^tar* 
eicdurbolt foldati* che Dtodedane » c Maifumano chiamarono 

Gieuiiift: EfCuJei,dje<lero moke glorióre vittorie a g!i Imperato» 
r^ Romani>perchecoi) certi dardi fcriuano gli hoomini>& i caual* 
li prima » ehensit m9^Ì0 tui aJ iO»m ^merif 

wniri . Il medeiUno vantaggio diede molte vittorie i i Parti » 
nella guerra conca i Romani > prima che eflì fi pereflcro preuale- 
rede’più. Oli Ingleli parimente rellarooo de* fnrKcfì gloiiofi 
perlelaette. QueAaaaenenrahiiocrodottoglìarchtbuggieri > 
I quali leiya du^o hanno dato moke vittorie al Rè CatioEco 
fic i paefi balTi , & i Raicri » che port^ a cauallo quattro > 6c fei 
arehibtt^eti per viro» non hanno mai fino futionc d'importanza 
per la bveu ti dei rirodi qua loro otdigni* Aciitiaatocfi fono 
pacoin» & abbattuti da piùlunghiarchibc^i . AnxiFraoctico 
Culla il meiTe in rotta i &inAigaeonIelancie. Ilicrate Aieniere 
/addoppiò à tal effetto la knghcua ddl'halbi e fece le fpade più 
kinghe. 

Armefuoi ornamenti . 

N On hanno i Capitani antichi incorno a gli ornamenti dell’ar- 
me hauKoilmcdeltmorcntitncnto . Scrcoiio>& Cclare>vo> 
leuiDo » che i loro foldati portaffero l'anne meffe à oro t & ad at- 
gemoic lecarachcpompoic.e pcT%'aiieti>epcr vaghena «li colo- 
ri riguardeuoh . Cwl'altro canto Annibale bia&naua ncH'effercito 
«PAntiocolaricchezzadeli'armc» e delle vefti tdimoAraodoeffer 
più atta ad imitare l’auarittaie cupidigia de nemici, che a combat- 
lerli, 8; i f^rli . Et Mitridate hauendo proimo > che gli effciciti 
luoi^con l'arme indorate, 6c adorni erano ftati rotei da Romanii la» 
fdando la pompa > e gh ornamenti induffe la fua mihcia , benchc^ 
tardi all^iaio,& al ferro . Ma dkiamo,che fi dcuono permettere 
a foldati tutte quelle cofciche li rendono animofi,brau>,cpiù fpa» 
uemofi «e più terribili à nemici, frale quali feou dubbio c la bel* 
Iczza,e magntficeniadcIl’annc.Per qucRo fono ferapre fiati m vfo 
i cimieri » e le crefic , e le diuerfe inuentioni da poitare in tefla , e 
d’ageràndire , e retile le perfone maggiori dell’ordinario , coli a 
picm, come a cauallo . £ fe Annibale diccua , che gli adornamen- 
ti, e le ricc^rze dell'arme accendeua l’auaritia de nemici > Celare 
Capitano non minor d’Annibaleilimaua, che la bellezza, c fplendi- 
dezza delle medefime rendeffe i fiioi foldati più tenaci , e «lofi . 
Haueuaegli (dice Suctonio.i i fuoi fotdati eoli ben’adonii,ae con 
^a^ne d'oro,e d'argento rif^endemi non tanto li rcndeua pronti > 
quantoconJalorricchezzamaefiofi . Edipiùancoinciòeicon- 
correna, perche della ricchezza ifiefià innamorati li foldati» hauef* 
fero à far in modo nel combattere, che non refiaffero di quella^ 
dainificati .Et AgefiUopropofe premi) grandi a’ foldaci,ehecam» 
pafifferocon l'anne più adomc»e più sfoggiate . Ma farebbe forfè 
Mne»cbe non (e conredefie l'oro»e l'argento ncQe armature indif- 
ferentemente a tutti » ma roiamentc à i v cterani » 6 à quelli, che fi 
fol&roritrouari in mokcbatcaglic : òfegtulati con qualche fatto 
Diemorabile. Cofileggianio,cheAlcfiàndroÌigrande,nonprU 
laa diede l’arme inargentarci quei fuoi vaiorofiilìffli foldati ,^r- 
cki chiamati Argirafpidi » che wpò haucr vinto i Perfiani , Se do- 
mato l*Oiientc. Quando però il Generale fiallè sùla pompa.» 
coneccefiòperdarelTcmpioaglialcri , &conquefio mettcseì 
Capi, e tutto ^eflèrcilo in fpefa » flcinmifetia, cometaPhorac 
auuenuto io qualche luogo , chenonfinomioa» tnifcootrodilo* 
de» noomcricarebbe altro» chebiafiiuo. DcU’ordicunza . Vedi 
Ord$atui2^ . 

Armeinfcdcli. Wcdiiinfedeli. 
Armcftranicre. Vedi e fercitoftranitro. 
ArmeGentilitie. 

H Ebbero hArme Gencilkic origine /ò dalla virtù delle le^i , 
ò dal foto merito delhArme . Noo fù gii lecito fe non i no» 
bill far ,e portare l'Arme Gencilitie . Cominciarono poi anco gl’I* 
nobili i fpiegarlc»ma con quella di(lintione,che i grlgnobili non 
tollè lecito metterui nè cimiero, nè cela(a>conVcra lecito i Nobili. 
Ix femplici fono da plebei , le altre da Nobili » che ^ non erano 
▼fate,fe uon da Principi . Di fingolar niodcllia vicn {tritamente.» 
lodato Nicola V. che di priuatiffno» ch’era» artiuato al Sommo 
Pontificatomon hauendo arme proprie, non volle cnanco vfurpar» 
fenciina godendo in iicontro fcruirfi delle communi della Chiefa » 
delle dw chiaui dico » riputò à maggior gloria » che ncercaffero i 
Pofieri, perche non hauefiè fpiegato le infcanc » & arme proprie » 
che perchefi folse vfurpato le altrui.Papa Giulio de Monti,afson* 
co anch'egli al Pontificato>mucò le fue anricxrigetido i Monti, che 
prima giaceiuoo» c coronandoli dOliuo» doue prima erato adorni 
di lauro»ò di ino sò ehe'dialuaff onde. 
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Portatunoanticameute ì Nobili Rontani le Lune nelle fcaipe» 
per ridurli con tah mprefa a memotia, che come lo fplendore,che 
hi la l una non c Tuo , ma del Sole , coli lo fplendore della nobilti * 
ch’cfTì haueuano non era loro , ma chcH tracuano dalle vù t ù de gli 
Auoli , con ul mezo ancora per inanimarfi alle attioni illufiri , ac- 
ciòrìtplendcfferovngiomodafcficili . Coli in Giulio Capitoli • 
nol^efi, chela famiglia de* Macrianiportaua per imprefavn’- 
Alcflatro Magno. Eperloftefforìfpctto ìTorquati portauatM 
la Colanna ; e iCincìnnati la Zazzera Celio Rodigino aede » 
che i Romani con qucibmeza Luna volcfféi o ridurfi a memotia.* 
hnfiabinti delle cofe humane ; ma tal’inAalnIiti non hi più, 
che fare con No^li potenti, che con gli Ignobili imraicntt. H 
pur fi legge , che i più Nobili de gli akn erano quei foli » che la.» 
portauano. 

Chic capace dihcrcditatUrobbarpuòaltresìcflercapace i 
fuccedere nel cognome , e nell'arme » tanto più vedendofi » che.» 
vno può far vn'efironco Tuo herede . 

Ihiò la donna riinafia vedoua feruìrfi dcll'annedcl defpnto ma- 
rito, continuando però la viduicà,U cafiiti,e noo alrrimcntc . All**- 
oppofico U marito non può vfar l’arme dopò la morte della mo- 
grie,faIuo s'cgli non haucùe figli v iueoti della medefiina. 

Vogliono i buoni ordini, che non fi leuino le arme afiirsedaluo- 
ghidoueficrouano, per mutationì , che fi facciano di patroni ,Se 
ciòperconferuarelememoiieancichcpiù , chefipuòdc'prede- 
cefsori • 

Mentre due s'abbattono à porto/ le medefime arnie , Si infegne 
della Calata» vno de quali mofitarvchauerhauutele fuedalprin- 
cipc, può prohibire all’altro il starle , che non mofira la medefi- 
Bia concefiiune » Se io dubbio b preferirà ferapre quello à quello • 

Non può vno pigliar l'arme» eleinfegncrfvn’altrofenzaliccn- 
za di quel tale,fc tutti due fono d'vna medefima Città, ò d'vn'iftef- 
fopaefe. Che fe vno in Francia » chakroinlfpognafivoleffeap- 
propriar l'aime della fiuniglia mìa de i Rolli » io non gliene polM 
mouerhee. 

Non c lecito à fondatori de’ Tempi) affiggere ne frondfpici) de 
medcfimi le proprie infegne , douenoo la I r labbrica feruirc non 
jjl^cquifio ttU'humana gloria, maall'cfpiatione delie propne col- 
pe. Vedi 5arrv/crirr/flj/c. 

Armeggiare. 

L 'Aroicg|iare » fotte cui fi mnpi ende non foto il caualcare » il 
far gio^e, tornei, & altri Spettacoli » ma ItHacitat fi anco a 

f iiedi col faltare,corrcreanc^ tare» Se giuocare alla palla è necef- 
àrio, maflimameute al Principe, nobili, Si potenti, non tanto per 
b militar difciplina,qiianto per far, che'lcorpo fia fancs agile» ere» 
fca»e fi confolidi: Ellercìu) tutti quatKi,che mfieme feruooo di ri- 
crcat wne>b quale farà femprc migliorc»fe farà con maggior altrov 
sì profitto . 

Armonia . \tddMufic* concento deuvi. 

C Antaua» efonauaDauidcj quando SauIIe era opprciTo dal 
Demonio » e’I Demonio fi pariiua » non per b mufica » ma 
r b fua bontà . S’^U haueffe corpo farebbe forfè ballcuole.^ 
mufica à difcacciarb » perche non potrebbe Toffrirc b forza 
dclbmeloda. Chi è amico di quefia è inimico del peccato. Pi* 
gliò chi ne fcriff: per fegno morale di predellinaùone il diletto 
delFarmonìa . 11 peccato feompofe tutte le confonanre dell*» 
buomo : difeordò le parti infeiioridallefuperiori : introduffe i 
mali » e finalmente la n^giore , A; vltima delle dilibnanze » che 
è la morre . Sf b Gniti e vn'armonia del temperamento » &: il 
malore vna diffonanza» perche fi diflurbaoo» perchefi metto- 
tio in maggior ctMifufioQc» edifconceitogli humoiicon medica- 
menti» Onon fi riducono più toflo con le confooanze? La Mufi- 
ca farebbe b vera medicina di tutti i nuli » quando vi foffe chi 
conofcefièbloroproporcioae, e vi Gpeffe applicare quelb for- 
te di confonanza I che la corregge ; Se vna mufica acromatica è 
fiata buona à perturbare l’atra^» &imouerb io furore) per» 
ehcbfuaconuarianonhàdacficrcbafieuoleiraffrcnarla t Lu 
natura de* nulife fentifie quella confonanza» che loro bifogna» 
fi cccirarebbc forfi , come u quella corda » che benché innani- 
mata fimouc cbfe fiefià» quando fenteKiùfono perfetto. Elb 
nedifflofira quella verità incolore» che fono tocchi dai morfo 
dclb Tarantola > mentre » che vediamo , che non prima nforge à 
difcacciarc cotal veleno» che venga concreata oamielb confo 
nanza» che con bùia proportione b corregge . (^llo hcilj 
èproprtofolamentcincofifàtiorTulei anzi crcd’io» fifanareb» 
bono quafi tutti » quando fi bpcfscroleconfonanze j Mal’igno 
rvizaiiumana» eia natura fcompnfia dal peccato fa ricorrere al 
medico colui»c'bauicbbe bifogtio del Citaredo . Vedi Mufica po 
firirn . 
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Arrenderfi. 

I«cc piò di te^ogn4.ò viciyetio poi autienire id to Pr In- 
cipe, che arrcndcf n ferwa liifmj e fcnza tenute pe- 

ricolo. CoIorOjchc J'auuilifcono fenza dar colofone pm degni di 
bia/ìnio j e rànprooeTO» che di chi fi mette in oOtìete di refificro 
^rrjggiofarocntc . 

Arricchire. Vedi Accrefiimento , 

Acqui/ii .Meruntia. Ivduftri*, 

Arrifchiare . 

I N certi cafi l'huonjo,chc non arrifchia»non hi fcampo. 

Coluì^c ncp può fu^irc» deue andare ad aflàlirc il nemico, 
c tentar per fua dif'cfa U forraxhcgli vien contri. 

Cona5trononfiTÌncooolecftrcti>cdiflìcolM, faluo , checo'l 
metterfi ad cftrcmi partiti . E vero, che quefte cofe fi fanno con_» 
più fatica, che non U dicono ; tutu volta dipendono daf voler no- 
ftro,e fermato qucfto,ItfegUTlc non è d.Jficilc . E vero ancora, che 
à fare queòe nloiutioni giouacfierc di natura aniinulb ; con tutto 
ciò doue fià la louioacetu, anche i timidi fi rif.duono, & aD’hora 
tanto più fono rifoIutidc&Ualui, quanto più temono j perche 
^«^etto,chc induce maggior tenore, induce inficmc maggior vo- 
lo^ di faluarfi . 

Arroganza. 

I Nlclice quella feficici, che ù l'huomo infoiente, & arrecante i 
non menu ella fdla, ma lagrime . 

L'arroganza de* figliaendc odiofi i Padri. Vedi SuferùÌ4. 

Artamene. "Vedi Frattlà . 

Arte. 

A Nche da picciol vmArtcficc conofee l’altro. Proeoge- 

ne da voa femplicc linea conobbe Apcile . 

Tiene ilvo^opiù conto del veorrciciie dcU’Arti liberali . 

L'arte dicefi iadunc>la Natura edurrc, Udiesprodune . 
L’actenellamateria attuata induce dititorauiala forma fua: la 
Natura la caua di dcatro dalla potenza della maceria. Iddio produ- 
ce ogni cofa,& materia, forma . 

La vinù dell’Arte è minore della Natura , la qualc come fù pri> 
ma,cofi dclhAcd’Arte lù inucncriccic però bene fpelTo fi vede .che 
le cofe naturali fenz'Arte non fono ingrate;anzi piacciono,e dilcc- 
uno,e forfi tal volta pi ù delle arcifidole . 

Che l'Arte fupcrital volta la Natura, fiproua con l'clTcmpio 
delhOrfa, che lambendo il parco , ch’è vn pezzo di carne informe » . 
i poco i poco gli di forma d'animale . '' 

Impedir l’aluui Arte^oncui finito è di viuete andrebbe dal pa- 
ti ,co’l leuar la vita, fc quello mHilafciafTe a queflo luogo di veo- 
diecta,per il danno, che jKrpctuamer.te apnotta . 

Tra le cofe, che danno forma ad ogni DuotiaRcpublica , fono 
^pmprefe le Arti , inconfcquenza gli Arcegianj. Arte è habiio di 

J crare per vera ramone (cofidclmirce AtiAotiIe j ouerofeienza 
certa cofa acquiluta per v fo > crudit ione , ò ragione tendente A 
|É yfi nccefiàrij alla vita humana . Dell’arti alcune confiAono in.» 
^cubtione, Ar altre in attione. La fpeculacione è chiamata.» 
Idonea , ^atTia 1 c Pratica . Dall’Arte c dcriuato l’artefice . La Na* 
f^dopò Dio, è di tutte le cofe più perfetta . Tanto più l’artefi- 
cÉra^roflima aib Natura > quarto è più perfetto , come fi cooo- 
MiUle pitture , ò dalle Aatue , e però l'aneficc altro non è , che 
ù&Kore di Natura . L’ani , che fi dicono mecanichc à di Aerenza 
deliberali, fono di molte fpetie . Per dichiaratione, prefuppo- 
omo , che J’huomo per conferuatione della propria vita ten^< 
bw^Doditre cofe lemporali.dialimento.di cafa,dl vefiito: Da!i- 
iqend percifiorare la conl'ummatione dell’humido radicale, c^io< 
n|ta dai calor oaturalcimcdiaute lliumido nutT>menco,che è i ipa- 
M,il vinoda carne, &r altri aiimciui, fenza i quali non potria l'huo> 
ISO viuere j Et quelli alimenti fono fatti da Operatori, Macellari , 
PeAacori, Ofiid>afiicrieri, Tauemicri, Ac altri Mecanici,che pro- 
iKdono,e femotx) lacommuniti di vinouaglie. Hanno io oltre gli 
hocenini biA>gno di cafa per rKourorfi in elb , ridurre al coperto , 
kpcrfonc jc fiiaiiglic,& i beni, &; quelle fono fabbricate dall’arte 
con l'archjteicura , intorno alla quale s'impiegano Legnaiuoli, 
GeomecTÌ,FcrTari,&.' altri fimtli Le Città hanno ancffellc bifogno, 
cofi per omamenco loro, come per difda,di Muraglie, Torri , Ba- 
bttra^i,R.ipari, Se alt re fonificationi de tempi], luoghi corranuni, e 
dalttidl che non fi può compire fenza fabbricacioiic,8earchitertu- 
ta^Ta terza cofa bifogneooie all’buamo fono i ve Aiti per coprirli , 
à fine di coafcjruar il calor naturale»& riparatfi dal freddo efterio* 
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re . De* veftifflenti fono fabbricatori I Mercanti da feti, da lana, i 
Calzolari»! Sarei fimiIi.Oltre le fodette cofe tien l’huotno bifo- 
gno, à difeù delb fua libertà. Se per maggior commodità d’arme , 
di caaani,perconfcgucnud’Anruruoli4padari, SellariiSperonie- 
riiMarifcakhi, e d'atri fmili . Per coofctvatione finalmente della 
fanicà di Medici, Chirurghi, 6arbieri,e Speciali, il fine delle opera- 
ctoni de’ quali tutti è Ntile>& commodo commune più, che*l par- 
ticolare. Vedi I/tdujhrld. 

Arte vana. 

H Auendo vn ule lodato aflii Ifinenio, che fbflé eccciletree fo 
natore di flauti ;è vcro(rifpofe AntiAenejma nelxcftoc huo> 
mo,che vai niente ; perche ahrimente non farla fiato coli buon fi> 
naiore . Ogn’huomo , che s'applica del tuRo i qualche arte vana * 
produce contra fe fiefib in tefiiinonio i'imiufiria,& cura impiega- 
ta in cofe inutili,per prouarc, ch’egli è fiato aeddìofo neU’tmpara- 
rclehoncfie,&nili, che conducano al proprio bene { allacooo- 
fienza dico della viaù,& verità. Vc<£ Studio ffroportionato . 

Fù Periandro Medico cccellentiffimo in Sparca , ma in con^r- 
re verfi infelicifiìmo A quello ArchidamorChcdifgratia (difie ) ò 
Periandro è la tua, che hauendo credito di famofilTuno Medico 
cerchi il titolo di golfo, e d’ignorante Poeta ? Mentre vn'altro reg- 
gaidofifoprad'vn piede nelJ’altrofi mettea lafcarpa difleadvii 
lacedemone: Tu quello non farai. Lo confefib rifpo&iocooD- 
nence il Lacedemone: Nìenteuimeno ocha non v’è » che non pofla 
far il medefimo . Tali fono l’arti de’ Ciumadori, che non giouaoo 
à cofa alcuna . 

Arte Audio. 

L ’Arte come è il fondamento defi'operare,eofi a guila di fonda- 
mcnco deue aarcorvderfi,c ricoprirli fiotto l’vfo . NcIPhuomo 
accorto lo fiudio par fempre nacuralezza,non aflcttanira . 

Gli Stati, che n maoceogono con arte, pofibno ben durare, ma- 


rara . Il Gallo le fjccfic lur^a dimora doue Aà il Leone, dopò che 
qucAo hauefic hwuto qualche volta terrore del fuo canto lo di- 
uorarebbe. Quando fi vuol far parere quello, che non è,fe fi vuol 
riufeire fclic^mencc bifogna farlo di pafiaggio. Vedi Artificio. 

Arte militare. 

F V già grM difierenza tra l'arte milicare,& il rubbare . Hoggl 
tutto è ridotto àvno. 

Hauendo Fabio recuperato Tarento con quella fiellà arte , eoo 
la quale Annibaie l’hauea prefo : Amibai difie : E Roma pure hi il 
fuo Annibale . 

L'asce della milieia pafià più fiettramente con la feucricà della 
difdplina. 

Vna delle maggiori prudenze nell'arte militare è di non ridurre 
il fuo nemico in difperatione . 

Pcricolofacofaèaflàlurevn’huonKii al quale fifiaknatoegni 
modo di faluarfi,che quello delFatme . La nccclTici c vna violeìua 
macAradi fcuola . CloJotniroRc d’Acquitania , feguitaixlodopò 
la vittoria Oondomaro Rè di Borgogna, che liig^ua vinto. Se fug- 
giciuo lo Aróifc à voltar faccia , de per tal oAinatiooc perde Ciò* 
clomiroil frutto della victoria,refiandoui morto. 

£ verifimilc, che la prima virtù, che fi fia dimoArata fra gli huo- 
mini, &che habbiarefo l’vno auantaggiofo all’aJtro fia Itaca la.» 
militare, per la quale i più.foni,& di maggior cuore hanno hanuco 
il dominio fopra i più Se hanno acquiftaeo grado, & ripu- 

catione particolare . 

L’arce militare confifie oe gli huomini,e nell'arme . Si può tener 
per fermo, che chi hauti miglior huomini, & migliori arme debba 
rellar fuperiore nella guerra, doue la virtù, non il numero preua- 
Iq.Li migliori huomini,e le miglior arme faprà feiegliere il perito, 
B^prat ICO Capitano. Vedi Arme. Sotd4iiJ)tfctpiinM miìitért . 
A/diria annc4 Paci. 

per guerreggiare è necefiarìo haoerc huommiarmarli,ordjrur« 
iitcfrcrcitarli,aU(^iarli,condurli,e finalmente ptefenurli al nemi- 
co. In qucAo confine tutta l'arte Militare . Vedi OrdinànxA^ 
l^,i^iamenhsM4rcidta.BAiniglim . 

rArtcdelUguerras'innpataiKini flaifcne in cali, ItuMg" 
cfcrciti , c„.i ,cJtr U nemico m faccia . aaarfarfi feco , futee . 

[he fo?* 
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Befb dt/ci|^na ffiluarc; bi/<}^^dar*a ptdo j per gradoi & dal- 
primo fcalino ialìrfenc alWItuno , 

Artigiano. Vedi »/frie.I»JufirÌ4 , 

■ Artificio , 

E Co/a molto lu(Tutioia eorr^pcre la natura con Partiàcio. 

L’anificiorende per Io più l'operante foipetio > c gli bix»F 
intni artificiofi S*odiano >e fi sfuggono . Contitene, che oggi noftra 
attionc apparirò naturale, & quanto penfiamo ; òdjctamopara 
eo/hjinejc yfaozaiuta eoo noi mcdefioii.Vc(ii 
diSiM, 

Artifici j di Stato, 

T Vtti gli anrficij , che viono gli huomu)i per vantaggiirfi nev 
Joto peuficii fi contengono fono il gcnerp della Iv nionc . {1 
&gere prouicoe da timore.Varij huDmini varie cofe temono . L'- 
nuotilo di Suto d’altro non ictnc , che ò di eflcrc fupcraro , ò di 
eoo poter Superare . varierà de i gradi del timore, pone ia va- 
rietà de gli artilicij. fjb artifici; bora fi congi ungono co i cofiumi, 
bota eoo ali afictti , horaqiMfigcncrofigpciricri confidaci net 
poprioyatoe» o^’altracompagnu/dcgnano, die qucl4 della 
'ptude^Uydolla quale non fi partono mai. (^ij^ando fi cottfìungoao 
i cofiumi,ciò fanno in uue numcrc . I.’vna confificin procura- 
re d’cficrc filmato degno di quello, die ilcfidtra,comc Ceiare tan- 
to s’auanzò nel credilo dcU’armc.chc pofe inforfe la gloria t^Alef- 
(andrò ^ eiunto a q»cfio,afpiiò alMinpuio . L'altra coofifte in fe- 
rondare le inclinationi altrui . Tiberio Col fiipcr feeon dare i cofiu. 
mi d’Augufto figuadagiK» I Lnpcrio , Oli fiuoinmi maluaggi , che 
nem bauetido merito alcuno non pofibno meetcre in vfola prima 
.mamera d’artiftcìj , Ic^lion molto frruirfi della feconda . Scorg'». 
po , che nella potcnucoofifie fili -noreggiarc , enoofapernHo 
fon vutu cercano d'acquifior fegoaa , coi fi-con.lir il dcfidcno d’- 
fcdcrati.1 Tuanni,cgii Htrcfijrchi cw quelle aiti fiùo. 
no waiidi . filocomctto txouoiiJofi fra genti colide , c perciò !ufu- 
tiofejococoiiccflc molte mogli. Lut-ro, che fi trono fra gemi 
aiuichc di conmii,Degò il digiuno . Q. ai- logli artifici fi cockhuv 
B ono con j>li effetti , ghhuonuniartifivioficorcaiiodicoinrnoue. 
^aqueli'iftctto , che piu filmano lorapropofito . Nelle cofedi 
guerra gioumoaflàiflimoQucfti due effetti, Amore, c Timore 
E’ naturale effepto di ciafcuno ti defiderare l’amore appreffo il 
popolp, il ttmof c prefc gli iniitùci . Scrtorio con l'amore, che eli 
^itauar.o 1 propri loldao ottenne molte vittorie . Il timore, die 
proltc citta hcbbaoifllfpagnaaJl’apparite di Pompeo fece , che 
fe gli dieUttopwf vinte . Siano gli artifici} congiunti.ò co’ cofiu- 
mi, o cui gli etìctii, oucro fcpai Jti gli vni da gh altri, fempre de- 
uononuij..ggiarfi occultamente, c tonfo ch.c'l nemico nonne feor* 
gapur omora Oh accwi nutnei vai»iK<fanpreraccnglicndoda 
gli andamenti, & operationi, th'olleiuano ccn quali artifici i fooi 
nemici guidino le imprefe -, fcopercichcgli hanno oppongono ar- 
tifici; od artifici;.per leuar i) vantaggio, acacquiftarlo a fi. tc cofi 
fi rendono uu^euoli i difcgni da ificguirc . Non cofi tofto dice 
Scncionte) e U operto vnc afpi, ar aU’lmper m, <rie fub- to da i atti 
vniumcmeecoutrafiito. Et di cui è. fhei.Twtnoagliaffaridi 
&aio,coloro,che melano gl: atptici; loiotanzi chefolo non fi ma- 
nifcltano<rcUcr ortihciofi i.:ii^re fi lottopongono à quakhe peri- 
colo . L’eccellcura de gli artifici; jcquilia pctfcttionc i colui,ciie 
gli via , fc giunge a q«fio fegno di t.r credete d’effer lontano da 
ogni artificio . Oltre la fccrctczzadciic l'accorto trouatore de gli 
artifici; nci.'vfarli cangiare con due riguardi , L’vno filmar tomo 
il ncinico.che larprc dubiti, che egli fappta più di lui • l’altro, che 
procuri d'aaopnoreinmodo gli artifici; , CBtfemprcfiaoopfo- 
pociionati . Cfu prei^ic di faperranio , che non polla efière..^ 
ing^iiuto , cade fnefio nelle infiJie . E iiiuno più prefio fdtce 
Vcilcio ) eopptcfsodicolui , dienontcnw . Quelli furono li 
due erroriinioppotub.il d'AnmbaJe: l'vno (fcriue'Uuio ; Il fa- 
pcrviitcere » nw ùperfi poi fcruirc ^lla vittoria ; l’altro il 
icncrfi , e gloriarli accorto . Sif^oportionanopoigliartificii^ 
con adattarli olle peiirwe, allccofc .agli accidenti : auuer tendo 
pero che la pro^ Clone non fia di fraftherie , ma di cofe rile- 
uanii . Alcibiade Aicnlcfe bandito preffo il Rè di Sparta prò- 
poitionò gliartiiici; fuot (èvero^ a gli Spartani , conmangiar 
con occultare ipfcprij viti; con l’onibra 
dclj'cloquenza , manoogli proportionò poi in cofe tileoantt 
d'aflai più , offeodcodo jj Rè ^idc nella moglie , & che fù peg- 

S io , j^eiMoil/ctodalcinaco, chiamarcdalfuonomcAlcibia- 
c,oi»dc a fuoidanui moltiplicò gli errori -, Non fi legge , che_» 

a/cun»propom<KulI,,MiaKjjl.o|!l.aniiicijf>»iillc cole , al. 

^ • * 8 ' accidenti d’Alefutidro il grande , U quale ne gli 

^i]uilu> che fece caato leppe farli amare * che infino da ocmid 
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b fot morte fù pfiota . Per tutti i Re» UKroduffe rki S m«Ror 
religioiie , &r io Qiudea adotò i Sacetooci Hefaret, 8r al modoloro 
fKiWCÒ. Manonhafia cotiofcere Uvaricci de gli areifici|cno> 
forme alla varieti deHc cofe, dcUe p«rrone.c de gu aecideno, 
noofi cona^ce anche il cempo,nc! quale fi deuooo vfare : che afirs- 
nuncenonvlaci in tempo perdono ogni lor valore . TraUfciando 
per bora il tempo mifutato dal cmfo delle eper ottoni, dico ,chc'l 
tempo mifuraco dal corfodel$ole,hi tre fpacihpafiàto, prefence* 
8c futuro . ft fe bene nitri gli artifici; fvfanoin tempo prefent* , 
nel prefente però s'ha riguardo, ò al f>^to,ò al futuro. Al pofiato 
fi riguartia > quaodo effendo gli artifici; incorilo à quakhe imprefa 
già tenuta fcoperci, fi ricoprono eoo nuouoartincio, à fine di 
agfiinl^r il prefente. OfifeceQuirttioCapiunoRomaiM) , cen- 
tra gli Eton ,per l’acquifiode’qi^i , e di tutu b Grecia > effeodo 
con effcrcàco andato , fotpo pretefio di voktli mettere in libertà 
coevcra t Tirami > & (eJitiofi , di mano in mano , ^ egli , con^ 
l’aiutode’loftnedcfimipfendcua le terre, le prcfidiauade'fuoi 
foldari , per fafilitarei propri difegni* mafcoj:«rtol’>ftificio,io 
confequenranonpotcndofi più vanuggiare, effendofi contri <b 
lui per opporre tutta la Grecia , nell’opportuntti <fi certi giuochi, 
mcfi'c tutte le terre in liberta , dando con quello artificio a crede- 
re , dì non hauer nui hauuco alno fine , che la ior liberti* e bene i 
per io che acquillò unta bcncuoicnra, confidanza a Roinani , 
ctT-eflidiiicnoero arbitri Signori della Grecia , Subitamenfe poi 
ancora fi rrouaiao , & vlanogli artifici; , quando nell’atto ifteflo di 
maneggiare quakhe negorio con gli neima v icn da medefimi op- 
pf >fia qualche cofa . & Toppofitione di fubko eoo nuouo artificio 
yien'a.bttauaImedc(Imo ncgocio , Cofi Afdrubale dooiandoDdo 
la pace nei Senato a Romani m nome della fua patria' , Se rit»olgen« 
do in Wcarico di quella con artificio la cagione delle guerre pafla- 
tc (òpra a i fedit ofi, cffcndo^Ii uppofloin col modo da vii Senato» 
re: i»ct quali IXifcrnarcte voi la pace? Per quelli forfè, che 
fante volte hauetcoffcfico’I violarla» Per quelli apunto ( rifpo- 
fe egli ; la fèrinarcmo , che fan’wc‘»iì ben punire i violatori j poi- 
ché perciò Como ftati |»r':u4ti quali della meta JclMmperio , onde 
per non perdere il redo non ardiremo più per l’auuenirc violarla , 
Con quello modo in recedi perdere guadagnò vantaggio, & ot- 
tenne U pace ^ perche l’ariificio propriofeppefubitarowie rico- 
prire. Si vfano finalmeine gli artifici; prctemi per condurli a 
difr"-iifatiiri,bactendoinquelliiunc le operatioui Stato. Di' 
quell ,ch’ha':'ioa'p!nitoa!Ptkicipat'»akuiti vi fono portati, al- 
cuni fi for» allontanati con ignominiofa morte . Libndro pa io» 
tro iurfi ai Regno di S>aru focto la feotta del fuo proprio valore» 
coutimiò gli artifici; luci , e tanto fece, cfw vi giunfc appreffo, ma 
mentre v’era poco lontano, difcoprendo ì propri; artifici;, con di- 
fporregli apparati per lo fuo ingreflb al Regno , rcnexxiofelo ficu^ 
h:o; facendofidritror la ffatua , de legando upeffona , che doocitt 
orare , Se inolt* altri errori cemwncttcndorfouinò miferimerne tut- 
ta b fua fortuna. Ncm cofiRomolo. Fattofi egli apo «^aloidi 
huomini difperfi , folto frmbun/a di voler vendicare u morte del 
aio Numitorc contra Amulio , a poco (poco vbadoh all’obedien- 
aa , a ta no v enne , che de gli amici fi fóce Signore , & poi dì Ro- 
ma ; nè qui fermaixiofi , acciò la Monarchia con b diuilione nofL^ 
rouìnaffe veòfe Remo : con noui artìfid], poi louolando 1« Sabioe, 
per bconttnuacione dell'Imperio ne' figliuoli, finalmente» egli 
vni, egli altri popoli coogiunfc inficmc»couterzonome di (giri- 
ti : c con tali artifici; fi llabili la Monarchia. Mollrano tutte le fo- 
dette cofe b varietà de gh artifici;, e'I modo d*vbrli . Per conchiu- 
fione è da auucrrirc : come non fi «buono mai vbrecongli amici , 
OM folo co i nemici , con quelli dico , che fono conciati; olla leik* 
alla Patria, albenpuUico. Per conofccre eli artificij viituofi da 
eli Inieraci , & fapere come tutti li virtuoii coraprendono fono 
la fimione. Vedi t'tntiontejtitfa 

Artificiofo, 

M Stterfi a fare dell'alt ificiofo , quando non rè ^ù, che valea. 

t’huomo,è grand'errore,pct die f..opeTCa,(.be ua l’arce, pcr«ie 
l’artefice afiàtto iTcredito , & rclla oU’hura deiub l'attc, dalla me- 
de lima arte. 

Alcuni fanno vcilere ì loro artifici; al primo incontro , altri U 
tcngooomohocopcrti , e quiui non iì vede l’inganno fe non dopoé 
che l'huomo è rimafo ingannato. A quello ptopofiiu fi rapporta la 
controuerfia.che fù tra la Volpe,c’l Leopardo per b varietà delle 
lor pelli . Quello li auuanraua di haucrb più bella dì fuori » come 
difiintatc fregiata di diucrfe.c belle macchic:Queffo e nience(dif- 
fcbVoÌpc)bvaghczzadclmiovariamimto c^dencro. 

Artiglieria . 

TLtuooodelle bombarde fa fpcfloi cheAffreafedC ziuolicuttà 
XatMirk^alCieio. 


L'arci- 
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l’artiglierìa è acione I che la guerra fìlaalpreleneeeMptil 

S iiKÌicio , e più confidcratamcntc» che altre voke> «quando le parti 
ehniuano le loro differenze con le batraglie,ciarcuna cerca di gua* 
dagnar tempo , 6c di cacciare la neccflTtci dalla banda del nemico . 
Non li fida alla fornuu quello > che non fi puòcomtnettcrealU.» 
pendenza > fi conducono idifegni con maggior longhczza * efi* 
cimi . 

Hài'artiglteriadichiaracodtboli tutte lefonezre» che giian* 
tìchi teneuai» per inerpugnabili . Non vi è alcuno » che non tema 
quello fulmine, gli efietcitiel quale efiendofoprai’vlb di tutte io 
machine antiche » hi altresì mutatotanclevecchie formedegU 
alfedi},c delle battaglie. La poluered fuochi ai cificiali/uno molti* 
plicati in tante guife , e lonoperucnuti ad vna coli gran perictt io- 
ne, che la guerra, laquaic altre volte non fi faceua>fc non col ferro, 
non fi fi hoegi fc non col ftx>co. 

I Ponopnefi orouarono nel Reame del Pegù de pezzi di artiglia- 
ria, che li Chinefi fi haueuano portato cent*a>'ni auaiwt.E li Chioefi 
attrihuilcono coli latta inuemìoncad vno fpirito maligtìo,chc l‘m. 
Legnò al primo loro Rè nominato Vitet, per difenderli contrai 
Tartarì.più di mille anni auanti il oafeitiicnto del Saluatorc uoAro 
GiefuChrifio. 

L’inucntionc della porbcre , de cannoni , c delhartiglicria , è di 
Bartolomeo il Ncrod^lonaco Aicmano; chi dice l'aimodel Signore 
mille trecento rrcnra,chi hanno mi Ile trecento cinquanta quattro , 
chi l'anno mille trecento ottonu. 

E molto lodata ne’ cannoni , ò bombarde > b forma convnunc , 
non troppo grande , per rifpctto dcH'iinpedimcmo, nè troppo 
picciola per non far effetto . Mediocre, &:advnamifura fotto 
tutti quanti i canoni proueduTi di vna mede lima forma di palle, 
edi vna medefima carica dipoluere, & da medefimi firoiT,cmi 
moiri, condotti vfaci ; Et qiundoogni palla c buona per ogni 
pezzo fi icua la coofufione , che nafee nello fcicghcre : Et quaiìdo 
c guafto vn pc zzo , non fi perde 1 vfo delle Aie palle ; E ne forni- 
menti quello , cheferue ad m pezzo fcruei rum , e tutti fanno il 
medcfimoclTctto. Cenfidcrationi ncgliclTerciti tutte vtdifiune. 

Chi metro vn dado di ferro al luo^odoue fi da il hiocu al pezzo 
(perche nontanto patìfee il faro il fuoco, nuanto fiilbrc»nzo, 
cnem pochi tiri fi confuma) prouede, chc*ifoto non t'allarghi , 
ine •ofegucoza non fuenti , non perda la forza il tiro, e che il pez- 
Sononrtfiiintttile. Nonfircneper buono quel pezzo, che non 
fcTur per cento tiri , ò ahnenn per ottanta in vn giorno E vero , 
che il fotletto dado di ferro non farebbe wfaà propofito per quei 
pezzi ,c*haiiinoa feniireinnurc; pcrcóc ilfairos'arrugTniice fu- 
bito { ma «n terra c vtililTimo , perche eoo pochi pezzi fi pofiboo 
far moire facende , Icrucndo ogni pezzo per molti tiri . 

Non è punto mancato chi halwra hauutopenficro , che delle ar- 
tiglierie non debba colei principalmente far conto, che fià «i la_> 
difela { perche ò l'alfalitor è dentro d'vna terra , ò celi è hiori ac- 


campato dentro^! fteecati. S'egli è dentro ad vna terra , ò que- 
lla terra è picciola , come fono la nuj^gìor pane delle fortezze , 6 
ellaègrandc- Nelprimocafo, chifijifcndc éal tutto perduto, 


perche l’impeto deu’arrislieria è tale , che non trona muro . 
cprchegroHo, che in pochi giorni non abbatta . Nel fecondo cafo, 
chi fi difende f dico ) dentro vna terra grande hi difficoltà nofo 
ordinarie à trafpomr hot qui, hot la le artiglierie : & il ncmko di 
filori hi nuggior comodici d'aizarfi, periagrandezzadellipiaz- 
Sa,chenonha l’ahàlitodidcmro, in modo, che gli può Tempre 
fiar i cauaghcro : & fenza comparationc farannu femprc le arti- 
itetiej >iù vtiii a chi è di fuori , che a chi è di dentro . Nel terzo 
Cifo el^ndo bafialito ne gli alloggiamenti in campagru l’arciglieria 
pnbfituire à niente ,fc l’afiàlitorc gli venga forra A’ habbia vn po- 
tfodi vantaggio del paefe, etrouifipiùaltoui lui : Oncll’arriuo 
Look croui , che non habbia ancor fané le Triociere , c non fi fia 
bencoK rto, in quelli cafi dico nienre gli gioucril'aniglieria, e 
beo eofto eli conucrri divlo^iarc . 

A quero raeioni contraltano euidentemente CMn folo eli elfcm- 
pi degliancìcAi , che per ordinario non diedero mai T’allàltoà 
Città, ò fortezza di confiderac ione fcnz’aztiglierie : Ma contraila 
l’rfo, Sccfpericnzaifienà,detlaquale none chi non relli più-che 
chiaro , Si certo . Era bartijlieria de gli antichi vn’illromcnto ,ò 
machina militare ,cofi da omndere , come da difendere, chiamato 
Ballila , di tal qualità , che non trouaua cofa , che à tiuigo andare 
le refific/Te , auemando faifi di grandifiìmo pefoàguiradi fulmi- 
ne, che foraua cicche incontraua ìE fcbeiK l'anigTieriade nollri 
tempi , & quella de gli antichi è diflfcrenu , in quarno però ad ab- 
bancrlemura, ad vccidcrcglihuomini , &à ^fendere fifaceua- 
noquafiimcdefiniiclfcrri. Corbiilooe non haurebbe in vn gior- 
no prefo Voicano , fe nonhauefic adoperato le artiglierie , auucn- 
tando foochi , e ghiande , quelle , che hoggì chianuno palle (bar- 
^bu^i , c d’artiglierie ; la r^^onc è , perche doue non fipuò 
Conuit9 M^rMt Prtmn . 
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arriuar col braccio , bifogna petnecefittà ricorrere àqueghfim- 
menti , che vagliono più del braccio . Tito Vefpafianoquando vi- 
de , che Gienifalemme non fi porca prendere con batteria da ma- 
no fece ripolare i Tuoi dal combattere, finche for poAi in opra non 
folo tutti quegli iflromerai , che da gli antichi per ifpugnar Città 
eranoAaiitrouati, miquamida rwHii ingegneri gii verutero prò* 
poAi . Antonio primo non voleua > che gli oAinari Tuoi foldaci af- 
falificro le mura di Cremona fcnz'aniglieriaj perche oltre, che 
ordinariamente non era enfi pofiìbilc a farli , e poteua , c doueua 
credere, che i nemici ne haucflèro eglino alcuna prclfo di loro, 
con che grandemente haurebbono potuto danneggiar glulTatiro 
ri , fi come atnienne , hauendoiiceuutodarrnonotabileda vnaba- 
lifia di mirabile grande ua de’ foldati V ttelltani.kt dice Tacito, che 
haurebbe farro AragegrandifTuna, feduefoldati, come Hidanìo 
noi delbinchiodar de ll'artiglicna, non fodero andari à ragliar Io 
funi, con ebe la medefinia fi cancaua . Dunque enfi per offendere > 
coire per difendere furono da gli antichi trouatc le artiglierie; ol- 
tre gli altri infiniti , A: mirabili «tir omenti . A quanto s’oppone nel 
priinocafo, firifponde. Che come iefottezzc fono tremate per 
far quel ma^ ior contr.-tAo al rem ko , che fia pofiìbile , coli le ar- 
tiglierie fono anch'elleno trouatc per faralI’iAcAoalcrctaiitocon- 
tiaAojficomeiMcdicifonorrouati; non per rtmeuere da noi la 
morte , ma perche ne i mali ,cncHe infirm ti delle quali fiamoaf- 
Ialiti, ne diano quelli rimedi , che giudir;um migliori , &più op- 
portuni. Tutte le fortezze dunque, e tutte le artiglierie del fnoi>> ‘ 
do non polTono riparare, che quaudo il nemico, cheallàlc èpiù 
gagliardo icll’afTilito, che in procelTodi tempo non vinca quella 
tortezza, ch’egli s’èpoAoad ifpugnarc j ma per queAo non legue» 
ch'eglino fian inutili; ò che altri fia fubìrn perduto ( come s’oppo- 
nc J PcTciochcolcrc i foccorfifchcl’affalitopuò riccuere f im- 
portando affai lo Aancar ilnemico,edi fargli perder tempo, con- 
fwnarlo de danari , edigente ' ccTtacofae,cl>econQi)cAicon- 
traAi , che fe gli fanno tfouard'hauet ad ifpuOTzr hor vna ,8fhor 
vn’akra fortezza » prinu che penetri il cuore ììcU’alfitliio, c gli le- 
uatio le comoditi di vincere le impiefe , come amienne a’ T orchi , 
i quali perduto il tempo io ifpugnarc il CaUello di SanfErmo , rl- 
ccuuti dalle Aie artiglierie di molti d.:nni , e mottoui Dragut Capi- 
tano di molto valore , Con molti dc’migliori di loro , non potero- 
no firrafiiwitc per quell’indugio, ancorché ifpugnafiero la Ter- 
ra, impatrouirfi della Ciiii . c dcll’jlorc fortezze , ch'era il pert- 
ficro de Turchi . Nelle oppofitioiii del fecondo cafo ( oltre che i'ì- 
fperienza moAra il contrario ) fono d’afcun vigore j perche fc le 
artigltcric fi portano in mare , sù le nani , & galere , c non oAan- 
te l'inAabibti dell'acqua , e de’ verni , fi accomodano , che fcnio- 
no à i bifogni . non vedo perche non fi poffono accommo«lare 
in terra , in Im^hi alti , ò iufiì , come altri vorrà . Nè come il ne- 
mico habbia maggior comodità d'aizarfi, eflendo fuori delhaT- 
falitodi lienero, poiché alla difefa di qucAo fiano trotuti i Ba- 
loardi forti , e gagliardi , cofi à poter regerc ogni groffa artiglie- 
ria , come fabbricati in modo , che ageummentc sù quelli fi pofià 
condurre orni artiglieria : Nè mai le mtira coli bafse fono , ò fot- 
terratene'foiBv.diechiè di Ibori habbiafempteà Aar’i cauai- 
lo. Oltre » che fi come fimutan le cole, cofi cufcunofipti pi- 
gliar partito di ricorrere à quei ripari , che alfuo Infc^gno gìodi- 
cirà opportuni . E chi leggerà gli afulti delle Città tatti a tem- 
pi noAn vedrà chiaramcinc, che di gran lunga è fiato feniprtu 
maggiore il ilaooode gli Afsalitori » che de gUATsaliti. E pur 
hoiigi arche fi vede comra rutta la potenza dd Turco , per bat- 
ti delle fortezze , e delle artiglierie, i>oofolo Malta Aaie in pie- 
di, ma porgere ogni gionjo mille difaggi al nemico , cofa cho 
fcficrouafsefctrttada Auttori antichi farebbe dilficile à crede- 
re. Ali’nppofitionc del terzo cafo fi rifponde, ch'èccfa chiara» 
cbehaucndobafsalitoreauantaggio fopral’afsalito, chefòtrat- 
tifi d’artigliaria * ò d'altro ) Io cofiringeri far à fuo modo . Quan- 
do fi difputa di vna cofa fi Jilputa in cafi pari ; & in talicaC , fo 
chi farà r>e gli Aeccaii haueri farro le difefe , & haucrà le fue ar- 
tìglicrieali’ordiiic , fempre per lo più fari fuperiore i chi è di 
fuori, tutto chearKor egli habbia artiglierie ; perche in ogni 
modo egli hi wcAo vantaggio d’efserc nel fuo alloggiamen- 
to: Htperò delle infinite baitaglie, che fecero i Romani , p®" 
chifsimcfonquellc, cIk fecero coniraglialteiamcmi de flc- 
mici; Efcquclli «lulmcnrc JbibKtcrono. fù perche ctMO f»; 
peno,, Jivalocc. d.nurrKTo, c Wc di Euctt» * 

. con che non folo laurMoo 
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peflo,nèsQdir'4UrO, fe nonché qucfti f»n cafl fintfoUnflifiii » *lc* 
QU4Ìi non ne dttuìencogni giorno t cTopra de<)uaunon a'hidaj» 
f»bncarc vn’.iigomenio contri il giudicio de Òpitani iftcfli. Il 
Principe, che hi di perder molto, non deuc piglur effempiodij 
vna Natione , laquilc trihetido lo follcntimenro della vita dal mi* 
lirare, hor à fcruitio di quefto, bora di qucil’iltro Prtnepe f poco 
altro auuencuri,che li propria pcriona . 

Afcoltare . 

E Specie d'ii^iuria afcoluxc viu maledica lingua » «Mitra di chi 
hi buona ima . 

II Principe dcuevdif tutto, Jjifirarcztade glimpcri|, nonj 
Tfprcztagliaugifibenebe leggieri . Meicuno non puònccucrej 
più grato Tacrihcio della lingua . 

Vi Tono delle cofe , le quali è bene il vederle , e pericoloso li»* 
tenderle,od alcoltarlc. 

Q^llifCbc volentieri afeoluno j maldicenti, fono come le ven- 
fefcjche s’empiono folo «li mai Siugue . 

Quando 11 tratta della falute ddPtti»cipe,e dello Stato, bifogru 
creder tutto, Se afcoltar tutti quelli, che rdcrtrccNKi cofe, che pocv 
no edere. 

Se bene è permeObafcoIt^e quel che lì ragiona de* Principi , 
^nipcrò ragione publicarlo . 

LlKolcarvoicntierMdottiiécagioRe ,chec)ò lacilmente ;>*iii> 
|cr)da,che gli altri con didicoha hanno uouato. 

Si lieue aicolear ngn’vnu > ma non pigliar impiclTKMie , nè ril'olu» 
tiene: QipKC volte l'huo 0 x)laraaltiiinente,(jote volte b crc>uarà 
^ri diìirada . 

Non li può dire quel giudicio giudo, arx orche giudi iHino fofle , 
ilqualcètàrtoconamenduclcorccchtc , ad viuq fola parte coo^ 

Bifo^afcoltai tutte le cofe per trarne prchtco.Valerio Pul4i> 
cola è bdato da Plutarco nella hbcrti , ch'egli daua a cufeuno di 
informarli «h quello, che gli appa^cneua . Pel mctlcfimo, Ifocrate 
cooienda buagora Rè di Cipro.Ma fi di aicllicro vna ^an dtfvrC’ 
{ione in quello, che fi dice pro.& coatra . 

Afino. 

C He fcruiua al poueio Apuleio trasformato, cHauer portato 
il giorno l'imagine della gran Dca,c particinato della publi* 
ca alleereaza del Suo nalTcggio.fc la fera era inanuaio nella più vi- 
kA'^ etta porte dell’hoftcria . 

Altaiilìmi trouanfi io quello iiKndofimili all'jfino di Ludo A- 
puleio, ch'hanno maggior ventura apprclTo alcuni mentre fono 
afini, che mentre foa huumim. 

I eggefi dì Circe , che cooueitiire gh buoniini in hcfiic , ma non 
ch'ella canuercilfc vna di quelle iiihuonimi. MolVra la fauoh_» 

S |uar.to fio focile dar nel bue , ò nrll’afirK) , & quanto dihicilcl'v* 
urne . 

Sanfoncd’vna mafcellad'alìiio fi fcruì di Spada contro de Fili, 
nei , vccidcfldonc gran owltiiihirnc , &' dclL medefiina fi Serui di 
Some.quando da vno de demi della fiefià fcaturcndo acquo fi traS- 
Sc la fete . 

Non fi legge oeJI a Scrittura Sacr a , ch'habbu parlato aùro ani* 
male, che l'anna di Balaam ; nè fi noua fimilmci^, che Profeta, ò 
Santo akuix) caualcalk alerò aunnale,che l'afino , L’hiftoria diA- 
braamof^ù delle prime raccordate nel Sacro icfio , & egli ua vno 
de principali Baroni, che ail'hora fi riirouoficro, e Umedefima hi* 
Ilo( iari£triicc,ch'cgli pooefic ui ordine il fuo ofino.per andare con 
ISaacà Sacrificare. 

£ l'afillo di culi buon rdito.come orccchiiitoj & c animale inol* 
to afirattiuo , e quafi cogitabondo, d'oode il prouerbto ^jinus ad 
liram,\attio di chi Yolcriacn»hc acteixameote alcolu qcalchc co* 
la. Vedi . 

Arriuano glrafini i viucre fin'à trem’anai, ma d'ordinarionon li 
pafiàno. 

GiunioBairohuoHioolcro modo nel dire mordace, era preffoi 
Romani dal vo^odùaniatoafioo bianco. Afinc,pcrchc Stupido; 
bianco.perdic rKCo,& fortunato. Riptiuuano ^i atuiebi kcolc 
bianche cficrcScliciniine • 

Afpettatione, 

T *Afp«trac>onc , che è breue , accicfce il defiderio , il defiderio 
JL./taaioscjmaquclkich'èluo^ftaflcaildefiderio, efàdepoire 
Pamorciocblo dcponc,iKin lonpiglia. E bene lo ftar lontano^ier* 
^ appara il danoodi non cfTcr preSente, ma non bene il dimorai, 
ò diIoagarfi>che vi fi prooeda . L'aSpcrcato in tal cafo,quand'aiKhe 
titenelle il nomcdtvtile ,pcrderebù quello di ncceilàrio. Chi 
vuol dat’i credere, chefntuàluioooppd&fuc* nondvedar 
tempo» che fi l^a. 
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Afpctto, 

f • Aipctro folo d*tf n'huorw da bene hà fempre autnrit à .e forfi. 

1 . b.rll'afpctto del volto difficdincme fi pooconofcereJ'ani- 

n«) dellliHomo . ^ , l i a 

i afpcnedclvoltoèditanucflkacta , die ancorché la virtó , 
c'I V t IO delie petSonr fiano ituemi , e non fi vedano da altri , che 
da Dio, nondimeno fi poffono anche làcilo’etite Scoprire, & cocn* 

prendere dal mooittwiaodegliocchi.e delbpcrfona. Anziehei 

Fifonomici per congicitma ciefi-aut loro in far giudicio delle paf* 
fioni dclFanimo non hanr» fegno |mi certo dclrocchm. Q^id de- 
ttai ( 9 T tuHm ' dice Giob) <T t\naft mari.a cv^ttAin aitemtei 
hai'tiiKMUs ? &Oi*tdio : /ien qfar» difficdtift Crimea non 
fredtrtvultuf « , 

Da! voUo(dicc la Scrittura ) fi conofee riujomcKa: iWiixonno 
della fua ùccia il feono. . , ...... 

Salomone iic Prciiet hi jrfome ne Jl'acnua .'fenue egli A conica 
U V iSo.di chi VI fta fcipT4,cofi «el vifo rifpJcndonoghotcnii aflcia 
de fili iiuommi . Hoi-gi la maUtu hà contrafatto quello indicio , 
pou he molti prendono il volto dAngc lo, e ncD’MiieinoSooo 
moni). Vedi rreJirit.A. 

Aflalure, 

C Hi non atucea coloro, che ferr o diford irati -e cerne in fuga» 
Sarà molto ritenuto contra quclh,che flanno Icrmi . 

Moki, che jtuccano fot» più potenti <h vn folo , ovai fia atuc^ 
catOjmaSe coflìii hà comoditi di tcinporcggia/e , e di SofUncre il 
pr mìo l«i furore,» diuicne Parrooc, e gli altri fi diuidot>o,c fi ro- 

^ e il primo ad aflàltar di notte hà dcII'aOuanta{sio,pcrchc É 

cieik iunprc,ch‘cgU fia il più forte. Vedi Cemferefn.a. 

Aflaltp. 

C Hi yàadaflikarcìl uenuco in cafa fua fcjno è» ehefifeme _ 
gagliardo,-ondc al!*afla!tato contien pigliare tutti gl» auuan* 
tJggi , cne può peiiefiflerc, Acaocovinecrc fe gli vico fatto . £ 
pCTi he i piifi, c lt»ghi diffkùi fono vantaggiofi, iiiiprudenteincn- 
tc fi , chi non fi f«ue di quella occafiont, cercando d'occop^y» c 
difarquiurilpritnocootralF‘>alnaiiico» coiiK cercarwvo di rari 
Greci, quando rut< 4 u> afialt-ti da Serfc in Tcrmipoli . Ghi fi o* 

à guardare i pafTì . ticn princpalmcmc più che può difeofto il ne- 
mico »1 j cala : tenta fe fewa auucnturar'il tutto poce/Tc Spuntare a 
cofa prelpera : fianca il iKinico : fi fcrue del beneficio del tempo > 
fi: fa mMraliri buoni efictti . Il dire , che guardare gl’iftefli là ma- 
le , peiche noo vi fi polla andare per la fìrcuerra loro «m tama>- 
gente > con quanta vi va il nemico è duplicato errore . P» una wt- 
che l'aauai:uggio del fito , per U parte de ì pnehi prepon^ra feiw 
zacomparationcal difam»ama»gio pei lapaiicdicimwti . 
dice Luiio,the nUla guerra de Romani cor.tra Pcrfco,vi etano de* 
luogfii, che con dicci fanti fi poceuann guarilare da ogni giaiw'- 
efcteit'i , che trafeurati diedero jlpafib . e la vittoria ili medefi» 
mi Rom.mi . SccuihIo, perche fe l’afljìitofc vi , fi; paf$a Ptt finn- 
Il luoghi col grofao delle Sue geoci ■ perche non vi può altresì au 
ilare con b molcitudioe haf»JKo,Uqiaale per ricrouarfi nel fuo pae* 
& »<UrSgio«cp«»bhi»er più copia de VinerKheiwm hi l’aliauto* 
re ? iU dire di piè : che mol ti ci sen-Jo i pafli , non tutti fi pofjono 
guardare , fi nfpoode , che la guardia finalmente i*ha ad iiuciwciic 
di quei paiJt , oo-Jc verilimilmu>te**hà da crcdcre,ehc‘I nemifo fia 
pct panare, comegià fecero i fudctti Greci, iquab dopò molte 
conJu!te,lafciato tl pafso di Tcf»gliafi poferoin reiml^di , per 
biK>nc r^oni , argomentando , che quimli il R* di Pcifia doueiis 
pafsarc come léce . Non vale l*cij.cmpio alHncootrai he fi P^ 
tefte addurre de'Roinani , iquah aiKtarono adafpettar Anmbalc 
nel Tefino , c nuniMdlc Alpi | peirioebe non hauendo eglino giw'ri 
dinonc nell'Alpi , non poteuano incontrare U ntmico »o d'al- 

tn; F. fe l’Alpi foùìero ilare loro , ottimamente haurebbero latto 

ad aspettarlo in quei luoghi . F L'Uio pprer.detji^ gli Alpegiani 
ferine : iijiifi 'laiies eecniitorts inftàt^taticdiettf in 
repemew fm'am ffra^emqae cen/jè».* . Aiui-ìj» 

illcfso prima ,cheealaf,c in lul.a, pafsaioci,*jie1t>l'« »! fiume Ibo» 
IO, pofe alla guardia certi pr.polì, polli alle falde Piri.Be» Anno- 
ne , acciocKe quelle gole » che lignoreggiaoo à Spagna emi la Fra^ 
S»a reUaisero irwuo petere . Celare per teiKfa iienoà 
CaoalUna di Pouipti, fortificò gagliardanieurc due Ih 
poteua cfstr danneggiato. Segh Lidi haueiscro txatrercio Ttfcr- 
citode Honiani ai intNiic CoraccpnAo tra OahpohA’ NanF'^wo» 
rerfcogtiardacoilpafsodi Atanu('.ad*l:pirb : Iht>lpcr<» Coloo- 
na guardatoopeilo della Sauoia , non farebbom» lUii burwi, c u>- 
fiexaeopprcm, Puoqucnc gli afsalti è bene guaidarcA alwcutat^ 
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Aflàlto fe da afpcttarfi in cafa , 
òdarfi fuori? 

A rprcflb di tv>i''dic«ndo vu’Argiuojron molti fcpolai dc'IJ- 
ccdemoni. Kiipofe vn Laccdenwne. Certamente, che prelFo 
di noi non re n’è de gli Argtui . Accennò pronuOTcntc con tal it- 
fpofta Che i Lteedemoni haucuano fempre anjltaiigli Argim ne 
adi Stati lofO.n0R gli Argini i Ucedemoni : cinficme ar^iamcnte 
rmoliò ad Ignominia t|Ucl, che Io ftclTo Argiuo penfaua ér'in lode 
della fua imicnc . , ^ r / 

Vedefi chiaramente dalle Infioric , che enfi Crclo cfoitò Ciro , 
jdandaràtrouatTomiri, come Annibale i’ingegnòdi perfuader 
Aiitioco,chc anda/lc adaflàltarc iic'IoroStati i Ronuni, Et Agato- 
cic cWKifcc-ndo non poter difeixlcrlo Statofuo -lalle forze dc'Car- 
tacincfj, prefe paitito d’andar h ad attaccai nel loro, egli nufci fe- 
liccuieme,come pure yenn’aoche fatto à Scipione, non tolodi libe- 
rar la pauu dalle continue guerresche . iceucua da Anmbiic, maj 
anche con hfteffo partito di vincere CarraguK.Stuturono dunque 
qiiefti,che an*i li andafie .» fu ire »l nemico in cafaAu,the s’afpet- 
ti'fTe mila propria. Oppongono altri, cconelìcmpiiiicomrano 
atfernuno . i . Aremefi mentre fecero Li guerra comoda.* 

ftllo (feto loro rdftorono fuperiori,6ccon;c II dijvollarooo,& paf- 
farono con gh eferciù in àicilia pcrderouoU liberti . a. Che An- 
cco Re di Libia fu mfepcrabiìc , mentre coiuef'c con Ercole tgit- 
iio.dcriro i confini del ico Regno, ma come per afiutia d'ei^oic fe 
ne fcollo, perde il Regno,c la »ica i Onde origine traflc la lauola , 
Che A' tcoeflendointaranpigliaiialc forze da fua Madrcndi’cra 
la Terra » A.' che Ercole auueoutofi di quello b leuò in alto, & di- 
fcr.ftnlfoda :erra.;.Che Ecrd:rur>dod’Araeoaa,RédiNjpoL,con- 
lìgl-oAlioiiIo Tuo figliuolo ad afpeitarc il Re di (-rancia dentro il 
fu*» Rc:,no eoli hcl’crcito, e non altumaite »d*andarc ad incontrai - 
lo Ma^ riffH»ndc a qucft».chc Anreo non volontariamente, & per 
propfu cIettionc,in3Pcr inganno fu<da Ercole tratto fuor de con- 
ferì del fuo Regno . Che Fcrdinaniio v leto il prcticnUc ad i^tonfo, 
non per afpcttaic il nemico , ma perdio h-ucua fpcranzad’accor* 
darlsSc per non Àicgiiare magciormcntc il i'ontclice. Che chi vo- 
Icflc bufimar ali Aiuficli per il lot jiailaggio > oltre i propri confi-- 
ni,lufognarcb^ .ch.calfcsi oafimafleiRomant , e tutu gli altri 
Priixipiic popolili quali per noti edere ailàlcati in cafa loro, ma per 
elTcre andati à ritrouar i nemici fono i lor retti hanno con gloria.* 
iejfinitjUuìcfi icoufini dcliorolmpcno . Ma dtfputare congh- 
efenipi, non e ictminai le controuerfic, trmiaiidoJì in tutte le cole 
cflcnip: per I’vnj,Ì* l’altra parte, Vedi.imo dunque quale di quelli 
due Capi habbia migh(>r ragioni , tutto che. l'autorità de Capitani 
coli glandi in cafilknili lubbiaautoritàdi ragxmc. Ctetb perlai - 
der>X< Ciro ad affaltar Toimri,Ii mone con quella ragicne : Che fe 
lode Ciro dato rotto dentro li fuo Regno, i Mellagcci noo li tai cb 
bona cotitemati di quella vittoria, ma gii huuvcbbono tolto il Re- 
gno , come conueniua a lu< Ure , vineoMo i MeOàgeti dentro il lor 
Regno; Chefeguicando la tutoria, iiaiucl>bc con tacilita àcquifla. 
to u Regno di Tomiri. F t come ogn’vn »>pcfllmacora c 4 ouc due 
giuocano, die viiperdcndo polla peiderpoco, &l*alttogiuda- 
cmodo poITa vincer molto. Mollia ancora edirr cofa vcrgognoiàal 
Jighiiolodi Cambife lafciarfi vincere d'ardire da vna Donna in due 
Birciti egualmente dubbiolì, dfendo fempre prelcruaquelladeli- 
■awione, chcpiùTaccuilaall’honoteuole. La ragioncd'Anni- 
HUlidiuctfa dà quella di Crefo, uiat>onmenbiKma,cfortCj & 
i fwlti : che mentre l'Italia fiRauaiiitatca da nemici elicmi , Se 
poMi di fbiJati,e dt rettouaghe valetli cootra de' medci1mi>non 
rra Rè yuc natione ai mondo, che potede contendere ton cf*a lei * 
oodefeooo andana à feccar quello fonte in cala, era vano ogni par- 
cùoiÀbuicìò fi pigliafsc. bt/ì può aggiungcrciChc ehi abalia và 
con n^jEior animo, che ciù afpcrta, lichc fa più confidente i’efcr- 
oro» «Mi foldati per tFouaifi ne’ paefi d'altri fono più collretti 
àcorafaMOCiUqualDcccirKi là virtù. Tacico^chc difende la pat- 
te contrarU*e*n cinque ragioni la proua i. Che afpetundo il ne- 
mico io caTàiciò fcgoc con ai.tai vantaggio;pcrch< fenra difagio al- 
cuno l'Afsalitopuu dare all'Afulicore multi ciauàglidi vettoua- 
g{ie,e d’ogii*altracora,ch'habbia biidgno vn’efetcito ; alla quale fi 
mpomi-.- ( Che chi va ad afsattar altri m cafa fua, ha lacco prima il 
conto, ond'habba ad haucr le vctconaglic : & è più facìlc,ch’cgU 
entrando in quel thaltri fi poisa valere <Jn quelle del paefe nemico , 
che nra l'afwUto gli pofsa impedir le fuc.i L’AfwIito può meglio 
iiimdire i di6cgi>> ddl'Af»aljtorc per la notuu del paefe , ch'ha 
pia Iti lui. Si rifponde . Che l’afsalitore entrando nello Suto, e non 
lafciandofi luògo nemico alle fpaile fi fa pratico del medefimo ; & 
quaodobencincoir.odoàlcuoogli auucmfsepcr non cooofccreil 
f^fe,ciò feguTelibe i fe per dUzraiiRfìMiae rotto ; nel qual cafo il 
naie s'ha ufcbbc da attribuire piu tolloalia vittoria dòQ'afsaltto , 
CcoNita M»f 4 le PértAM PrìmA . 
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che àOa poca notitia dell'alTalitorc. Olttedice: Chi vd adaflalcare 
vn paefe,gli bifogna prmia U cognitionc del mcdcfimo.CoTi fcriue 
Miitarco,che douendo gli Accniefi afialur la Sicilia haueiuno con- 
tinuamente auanti gli occhib forma, e'I fito dell'lfolada futura del 
mar d*atturno,la defcnttione de i porti, de i luoghi,e d'ahri necef. 
farij. 5. L’a/Talito nel pioprio Stato hi fempre le fue forze vnite.&r 
in coofegtJcnza con maggior impeto può incontrar halTalitore, che 
riifcodaiulofi rcllà deb^ , per doucr difunirlc infieine ciiardare il 
proprio Suto . Si rifponderChe non fapcndo l'afiàhco qual par- 
te debba finontarc, ò entrare, l’afsalitore hi necefiiti di ccnerepiù 
luoghi guardati, &.‘pcr viòhi anco minor comoditi di vnir le for- 
ze del mede fimoafsalitore . Oltre che fe la guerra è lunga , l’a/sa- 
liiorericcuefcniprci fupplìmemide'foldati » chedimano inma- 
no gli fono mandati da gli autori della guerra . Lirsalito emen- 
do rotto , può rifarii f.xilmentc > si perche del luocfercitofe ne» 
faliurà afsai , hauendo le ritirate vicine, si perche il fupplirncnto 
nnnhi davenirdifcoIlo.Si rirpondeiCbefiguardivn Principe di 
riccucrc vna rotta dentro il fuo Scaco , che per lo più perderà in- 
die il Regno . In tal propoiho difsc il Duca d'Alua , Duca di 
GutfancIRegoodi Napoli afsalito,& prouocato i giornata; Ch’ei 
non volcua con viu battaglia auuenturar m Regno, t. Che alcuni 
fono {lati , I quali per meglio indebolir t’afulitore , l’hanno labia- 
to entrar adentro del lor Stato, &; prendere moke Tene, acciò 
daliamoUitudincde’prefidqinqucIie lafciati , indebolito più fa- 
cìliiicmc fofse combattuto . Si rifponde : Che l'cfTecto è in contra- 
rio alla ragione , non trouandofi hr^idì Prìncipe , òRepublica, 
che ciò collinnuii fare. Per quelle ragioni fi può vedere quanto 
fiameghognerreggiar sù Io Statodclocmico , che sù'l proprio . 
Ma per maggior chiarezza a^ior^anfi arKor quelle . i. Ch'efsen- 
dobuoiu pancdc'PriiKipi piùo^aci, che amati dafudditi,è vfoy 
che nel proprio Srato cominciano dall'afsaliiore à riccuere il pe^ 
gio , olire a i nemici ellenii, hauranno anco i domcllici, com'ncb- 
beroi RumamdopòU rotta riccuuuà Canne . a. CKchauendo 
ciafeuno in cafa fua oue più fiictlmentc ricourarfi ( cafo, che ven- 
ga rotto ) che lontano ca tal commodo , fari anche mcn refo odi ■ 
aito a dilcnderfi . 5. Che Augullodefidcrandola giornaunaiulfr 
con Marc'Antonio, in Grecia più collo, che in Italia , ou*egli co- 
mandaua, per tal eifetto accelerò la panenza Tua per Brindifi. 4. 
Che Leone 1 npcr«tore de i preparamenti bcHici,d>ce chiaranaen- 
tc, come la guerra, potendo , s’habbia à fare nel paefe nemico , 
danne la ramouc di iopi a adotta : che chi fpcra poterfi faluare, co- 
me fi, chi e in cafa fua, è men valorofo combattitore. 5 Dice Giu- 
ftinoichc Dario fi Jaftiò venir’fopra Alcfsandio Magno, perche fti- 
mò magginr gloria il refpin^cr la guerra per forza , che farlcfi in- 
contro,ma tardo s’auuidoc dell’errore, perche volendolo rcfpir^e'« 
re nonfùpi>imacb:triodi farlo, Notiévenfimile, chesndcbolc 
vada ad afsaln viipiù potente > ediquiaafce vna certa credenza 
ncil’anmio di ciafeuno, che chi vi ad afsalire, fia più potente dell’- 
afsaJito . Dire, che co!ui,ilquaIe è armato dchlw afpcuar il nemico 
in cafa; & chi hi danari lo debba tci.cr difcoUoé fenza fondamen- 
to, perche non fi vide Natione, che più fofie amuta de’ Romani, e 
pur Conofeciido il fallo , ch'hauc»i commefsoi pcrmeiierc ad An- 
nibale il paisodelMtalta , mandarono Scipione adatraccarlo in A- 
lric3,chc fù cagione delia faluczza della Repubhca loro. Dir final- 
mente , cbc’.ccnfialio dato da Annibale ad Amioco fofse appaffio- 
tutofe contro qucilo, che lcriueLiuio,dal quale conila, chela for- 
tuna, buona.ócattiua d’Aniiocoera commune con l’ìfidso Anniba- 
ie : ne loda ptnieo il medefimo Autore Antioco , dal non hauer’cfc- 
gyito il configlio dcli'iftcfso Annibale Vedi Prevenire , & Pre- 
Hentiotìe muìtAre . 

Aflàlto notturno . 

E sortato Alefsamfro da Panncnionc,pcrche di notte aI^impro-■ 
uifoaisalu se hnimico,altrnna«e erano io pericolo grarkle > 
feapcrtanumecorttrarantamoJiittidincs’afrronta/sero ( pofcia- 
chc dallo llrcpito difcollo, comedaromoredi tcinpeflotoniarcj 
conget tutauano efser nimcro quali infinito.^ Kifpolc l’iftc6o:Non 
di la virroria lo ftrepito , od il rotnore : Onde ne vincer volle eoo 
l'aiuto della notte. Vedi AVre imporr una af{( i>att Agite» 

Aflalto nauale . VedìN4»ij«ia«« . 
Affaffmo. 
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trauc , & enonne » &r da caRìgarfi leuernTìinamcntt io ogni flj* 
t<j, & dominio di buon gnuetno > oltre al rcndcrfi pcrpttiipcnic 
inl’aftìc chi lo commette. Tutti i dcJitii*che fi conwiettcjio i 
di guadagno» fono più Craui de gli akti»& più gtauctt.cntc puniti; 
perche C caRigaanco ìldelinauerac» tutto che non lufeguitovcf* 
feittyvm che Rabbia egli pttm dajiai I p'-f ammainar c. 

Afuirmo ancorai chivra chi la affamnar alui,Jando danari per 
ial’c(fctto»&: gh fi fogliono confifear i beni, come gran pene ancora 
fi danooa laato«i»& acccttatori d AfifalTin». Vedi ScdirAic. 

Affediato. 


Af 

Aflediatorc . 

I L Capìtanoichcafsediarà alti: dourifiringer la terra con li fof- 
fi d'intorno per leuai loro le ▼ittou 3 glic>& i foecotfi; &: s'c pof- 
}litilc,Vac(]uaj& le legna. Deu'luucr gran copia di giiafiator; vfati» 
& pratici , perche non è cofamaggiormeme atta à prendere le.» 

Terre >chc le zappcA’ badili . 

Sarà il Capitano afitcdiatorcfolee<»o > viguar.tccon andar la 
notte di continuo i^^of;■.oal^a^'«:dlat 4 tetra, per vifiw le giurdic> 
le fcintinclle»e parimente le artigliere > 6 : benibardieri ; Protu- 
rarà . che quelli di dentro non efeao fuori irubbarc. tàr prigioni , 
abbrtiggiargUalIoggiancDtij ad inclnodarc l’artiglieria . Viari 
ogii'artej&mdm'lriaper irtcndcrc dalle fpic » ò da piigiominche 
ftaro. e eciinine fi iroui la Tcnaaf>cdiata > pei lapcre come fi hai^ 


S Ooo eli aflediati degni di feufa, quando fi rendono dopò fpira- 
to il tempo de! prorocllb foccoifo;ma c viltà l*aiiiicij>ar lo : mi- 

fcrabiicilrcndcrfi. - 

NonpoòalcunCapicanofcnaaerprdTo confcntimenrodcl Gc- bia i gouemarc . , • - / 

ncralc promettere a gli alTcdiati, 6 a qualunque volcllc renderli nè l’Afiedtatorc donnirc.quaw gli a»tri vegliano, « 

prrdoiioitiè fcampo.Cofi Annibale à Àla^balcidopo il Ltio al La- 
go Trafuneoo. 

Fregola militare per gli anediatì, è di non vicir mai , che eoo vn 


Certo* antaggiO) e grande ; perche la perdita di vn fol’luioino im- 
porta più toro»chc diccc à gii aficdiami . 

Il Capitano .che farà aliediato» tmicjc notti ad bore iocctte, c 
diuerfe vifiuri, e ricoitofccia le guardie, le artiglierie, li bombar - 
d'eri i & vfari «ran dili"enra»ciic*lnomcjC‘l courrafcgno>chc dora 

aflifiioi non filala dalli nemici. . 

U Capitano afiediato, quanto piu i tempi faranno ftiant di piog- 
gie.di ccmpcftc.di tuom» di balenìi c di venti, unto più fata vy* 
Untc>ricocdàndoC,chcìa Oronicr ra del tcuijK» c tappa dcHc infidic 
deUe guerre : elfirndc.chc molti mali tempi dau» occafiimc a* ne- 
mici di prcodcteiJi affakarc.di rubbarec di far altre imprcfc,tbe 
non fi ponilo fi ageuolmtntc fare netempi qu;t«,c fcrer.i. 

Il Capitano dcu'cflci ccriorfhc di notte non fi facciano conuen- 
ticolc,congrcgationi,adunanzc conira di lui, clic pc: ck> hi da lia* 
ucre molte l’pic d’huomiiis alluti.ingcgnofi, &; di buongiudicio, & 
che l’vnonon fiippia dell’altro; & anco molte ''pie ò Donne di più 
forti,ma fcgrcte>& che l*v!wp.uimcnicnonfappiadtll’alua. 

Il Capitaoodeue Tempre mandar fuori» & vomuaic le fofpitio- 
nt,?c mali humori , per non hawiti i guardar dlcucro,e fuori ; e de 
dubioC fi potrà valere incofcdi poca importarla , con hauct loro 

gli occhi ^ra. Tenta moftrar uifiidcura di lormcdefimi . 

* V Cipiiauo.th'ni fofpcitoa'cfivr minato, metterà sù h ripari, o 
tufiioni,baciJi, calciare vuote, c ta.iiburi>lopra de quali fiano ùuc,ò 
dadi.pcr lemirc fc li mina, tt fc.iundofi minare, prouederà ccru 
fofli: ,ccn ttmcicre, Éd conuaminc, & con alai opportuni nmedq . 
Et fc fara buio,chc pimioiionC vcdajfara gettare nelle folTc mam- 
poli di paglia acccu. , 

Il Capuano» che dubita, che fi dia l'aflalio alla terra » ou’c aflc- 
diato.fc nelle tòHefaiaUell'acqua farà gettami nel fondo molti af- 
fom. tic tauolooi groifi co.ilicati con ch.odi acut uTuni, c fpcfiì ; ma 
fe le fcdTe faranno fccche,*c tari cauar foao, c le caue fora riempi- 
te di fuochi terminati, clopra loro farà laninarcfpiàic, ciribuU 
puiigcntjflìmi., 

Prouederà il Capitano alTcdiato, che le artiglierie di dcnuojol- 
ne le palle ordinarie haUiiano in cor^ molti dadi di ferro , molti 
chiodi , c molte breccic di nurciòdi fiume, c fari» che gli Archi- 
bucgicii tirino per fianco alla battaria.Karà di più mettere iuordi- 
nc^mbc< pigiuttcdi fuochi arufiuali : e di poluerc,e di calciru 
^iua,c d'oglio bollente . 

Finite , che faranno di fpararc le artiglierie di fuori» haucra d 
Capitano vna banda d’huommi gagli-rdi ,e feroci ,i quali coperti 
da altojc baJfo d'arme biancl>c,t rifplendeini,pcr tcitorc de gii ini- 
inici»conacccitcmìanoàtc,fccuri,niar 2 c,Ilaii 2 tmi ferrati, & con^ 
tre fimili arme graui in mano, fi ptefentino su li npaiì, come Pala- 
dini . F-t fi come le artiglierie .c gli archibuggicri offenderanno per 
fianco, cofi qucfil difenderanno per k frontiere , con nbuture, & 
rinculare gadiardanicmc gli rnim'ci . 

Cofi il valorcicomc i'altre virtù hi i Tuoi termini limitati, ma_» 
però afùi diffkiii a difccrnctc,» ouali fc fi o)trapafiàno,quando non 
fi cooofeono bene, fi trabocca net vitio,m modo, che fi può cadere 
iKti y temcnu,o(hnai)ooc,c pazzia Da quella confideraticmc è na- 
ta la confiictu^ne, che nelle guerre fi t^Tcrua , di punire di moi tt 
coloto>chc fi ofiinano alla difciacfvn luogo, che fecondo k regole 
milicati non può cficie follcnuco. Altii;nence fotto fpcranza d'iin- 
pUDÌtànaavii^ebbe cofi picciola bicocca, che non ir.aaticnefie 
vo'crerdco < All'alfiMiio di Pania douendo il Montinoreufì poffare U 
Tefinoper a&i^iaienelbixgodi Sanc‘Antonio,clfcodo impedito 


re quando gli altri tTauaglia45o,cnc farà di giomo»quaDdo k mfidie 
non fono covi fofpcttc.coroc la notte. 

Il prudcntc,e valor ufo Capitano tcnwà ogni via per ottener U 
Terra più collo pcra&ciijo,ancoirhc gli corra più tcmpo,c fpefa » 
che per fom, perche iiaucndobpcraiscdio.I'haucrà piena, Se in- 
tiera, di.uc prendendola per forza haucri le mure ignude.c feofse . 
Oltre che mette i rifchio ilmcgliodelcampofuo , volendo c^n*- 
vnoin tal cafo far vedere Upreptia virtù, che principalmente 
s'annidane*nobiÌi,vcterani>& principali . Oltreché fc vicnribiK- 
tato ilcampos’auudifcc, Se eglimancadi lipuiaikine, Cc quello di 
dentro prende animo< cuore. 

Alle Terre afscdiate fi deuc far patto, econditior*c .accio* 
non vadifw à nule, c fi lafcicri di dirle il Tacco per Nltìma cola a 
perche ad vru Terra Taccheggiata nc« fi può porre taglia , od aa- 
caria akuna, anzi fi è ooftrt t to à fouuenirla nel Aio, le non fi vuo- 
ktchc vada a male, c rcfH d shabhau . Douendo il buon Marcello 
cfpugnar la Città <b Sirieufa , e ccnfidcrintio l'imnùnccu niiferi» 
di quella, compunto dalla pietà amaramente pianfc , epruua fparfe 
ei le lagnine, che quella li fangue. 

Il Capitano , che vuol dai'il lacco, deucprducccre.the f^a_* 
ilmaicofrule, con iBned-are, chdhooorc delle doijicfiafal- 
uo,inairfinclapudicitiadel'c Vergini , e delle facre Monache, e 
delle donne nobili , che profetino honeftà , con rimediare » che 
k Ònefe , i Mocuftenj, <;liOfpitali, & altri luoghi pij , coofecra- 
iiaDiooòllaiK>tubbati,fKchegei4ti,c violeouti; cooricordarfi» 
che Poenpeo Magno , dopòcbcfpogUò ilgranTeinpiodiGicru- 
falcodiic , mai r>oo hebbe più vittoria , ma mori iniclicifTinweiv 
ic, come altresì tutti quelli, òlamaggiorpareede’foldati, che 
fitrouauanoal ficco di Romafotto CkcMnte Settimo, i quali 
quafi tiKti morirono di morte violcnu di ferro, fuoco, & acqua..»» 
per le inÀcibili violenze»?,.' immanità commcAc io quella. 

Il C.tp.ra'K> quando fi kuari da vn'afscdio farà molto cauto > 
&accurato» accio nel letianì non riccua dannodagli afsedia- 
ti. ttpcraWiomiirincautclaanJarànellaretroguaidia »anc<w- 
chc la battaglia fu U fuo otdmaiio luogo. Vedi Séi<eht£S**~ 

Me/im . 

Affedio . 

T ‘Afsedio lungo confumina molta gente, danari,* oatienr a. 

/ Negli aiseihj delle terre» gli andamenti, che fi fanno dì 


aiseihj u -- - 

fono da lenicrù manco de gli sforzi, che filannodi 


L/ Ncg 
dentro , 

fuori , - L , t 

L’oftinatione» &: il furore d*vna Città afeediata non ha da Icwa- 
rc,e da impedire Li bontà, e ckmenzi del Pimeipe . 

Al tempo dcH'afscdlo ; diceua Teogmdc Megarefe) l’huomo fe- 
dele c migUeve dtll’uco< tleil’ar^ento . 

Non e cofapiù dannofa, né piu pumbik ip vn'abedio , che la_» 
mormoratiooc,cftduionc. 

E cofa cguaimenie pcmiciofa , che molte urte nel tempo deli'- 
afsediocomandmo invita Tcru, ò che Doovifiaalcunopcrco- 
mandarui i ma il più peiicolofo èilmictar fpclso Coucmaiwe » 
perche non conutugono tutti in vo inedclàiK) humorc, o non h^ 
no il medefimo credito aa !c genti da guerra. Gran diticrenra vi e 
dahnomojà huonio . Da gli illelU loIdao,chc feguitauano Pompeo 
fùLucuUo abbandonato : Sietteto obcdicoti folto di quclWotto 
di quello fi amniuiinatooo , & pur tempre tù il medefimo gregge , 
ma non il medefimo Pallore . 

Non è al mondo allegrezza, che pareggi quella, che fentouo co- 
loro, che fi vedono liberati da vn lungo, & laboriofo aisrdio. 

^ ... . Stimarono l’cmprci Romani non c«jiiUcturfiart’a^ir»e’^alor Io- 

eia vna torre in capodd Ponte (1 Jqitdk s'oftinò fin’a fkxJì battere J ro llar gli anni intieri intorno alle Città , &: cercar di vincerle per 
bauuta , & elpugnata >i'i Acìfo , che l'hcbbe , fece impiccare tutu afsedio,c non con l’arme. 


qucili.che Verano deotioalladifcfa.ll medefimo fi legge piaiica- k Vt*A \ T AntA»An-d . 

IO in milk altre, Se mfimu ocufigm. AUctlZa . V COi LontànM ^ . 


Afsuc- 
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AlTuefattione . 

ir» »ru manieri»ò neU^tra igenoil tutte le eo- 
fe diifiali, e dHficuka le facili . 

Lafr»iDÌera<ielviuere, alla ^uale rappiglia ne’ primi anniU 

giooane j qtundo rinuecehia non fi parte oa quella . 

Fi dibifoCTo fopra la gtoucntà d'tna pandiffima diligenza* e di 
«ominciare oaflapiù tenera età .a bcn'allcuarla con la d’Iciplitu d** 
ottime leggi , acciò ù confiietudine ifttlCi della virtù fcrua poi A 
Icgge.e di guida>i paflàrc in habitOjS: in natara . 

L’a^nefatt ione infantile > fe ben pare > che anzi informi il cor» 
po > che inftituifea hanimo > giooa nondimeno aflàiffimo ,* canto 
più , che ri continuando .’e crefeendo nella pucritia. nella quale.» 
poi li fà ma^ìor difpofitiooe per gli maggiori progreflì della ado- 
jcfccnra: È cauuicoe come «tra panno* ilquale con molte* ere- 
plicate tinture bcue maggionneute 11 colore . Confnct$idt‘ 
ne,/f/ou9. 

Attinenza . 

L ’Aftinenrj , il digiuno fono arme eflkaciflìme contro le tcn- 

cationi fcnfiiali, che in noi bene fpeffo riforgono per lo foucr* 
chto mai’giare,df bere. 

L’artincnza , & ildigiuno fono flati ordinati pa fodiafare tnj 
qualche parte alle meritate pene 5 perciochc.fc bene il Chrifliano 
combatte valorofamcnre, illi rpanao da fe i vitif» flf i peccati* noo- 
dimero gli rcrta molto da operare ncU’cflefcitio penale > alquale 
atcerMle>colI'cfcrcitarftaell’aflincnza>eDcIdigiuBO. 

fi il ventre Tempre famelico, & indinato al piacere» e molto più 
di quello ancora*chc ricerca il bifomo . Chi non lo tiene d lreno,e 
non mette ogni sforzo per tenerlo folto» e comandargli, accumula 
d rutte l'hore male fopra male. Clemente AJeffàndrinol'aflbmiglia 
al Toro* Stella cckHe* per altro oon>e detta Acefalo » che vuol dir 
feuza capo , per tener ella il capo tutto nel petto , & ^uafi che na- 
{collo fra le gambe . Cofi il golofo , 5 ; fenfualc fi può dire fenza 

X per non hauer in akro i fhoi pcnfieri*chc nel tiv^»e > che 
re» chetielpsoprio ventre . Ir Toro fi ergerti UiooePCT 
rubbar aLFlcalia la figlia d'Agcnorc * che allegoricamente vuol di* 
Tc,che dal mangiar ioueTChio.& dal bere»iBtefoperil Toroiuede- 
riua poi la IulTuria»Ia dishonefii,iJ ratto : Et de piraiciri dice San.» 
Paolo » che’l lor Dio è il proprio ventre » e b gloria Jc pudende 
iflcfle. Scriuc Giulio Firiiiico.che chi hauti forofeoM nella fefta» 
ò decimaquinta cafa*ò la vtgcfima di cotal fogno » che commonc* 
«lente fara libidinof ,& incnnato al mangiare, & al bcreJ^orremo 
noi qui alcuni efien^pi dell’ AlHncnza, àfine che tanto megliqfi 
fcopra*c confonda bingcrdj voracità (non dico bcftjalc,perchc fo- 
ra troppo fearfo paragone, contentaodofi per loptùle beniedt 
qucKche baAa al lor mantenimci>to)dì quegli huomini»a’ quali pa- 
re non pur vano*ina aneo imponibile il viuere in aflinenza*e parci* 
ti. Marco Catonr»clopò fupcrate le Spagne , 8 c trionfato di fegoala- 
te vÌttorie*già vecchio, A.' ricco afiai»non volle aggiungere cofa al- 
cuna all’antico anfierofun mododi viuere* beuendo folamcnte 
acqua, A: marciando pane, e carne di bue: Nè cefsò in tempo di pa- 
ce di affàticarfì»come qual’alero fuo feruitor fi folTc nc* lauori del a 
terra. Caio Faté>cio,grandiflÌmo Capitano Rontano*fù trouato da 
gii Ambafeiatort de Sannit >> mandati à lui in vna aflai poucra cafa * 
otangundo per fontuofo apparccchiodcib fiia certa delle rapo > 
cotte fotio la cenere . I Sauit dell’Indice della Perfia,e i Sacerdoti 
dritto, ediGiouc,beocnefcruifi(;;oàifalfiOei» s‘alleot»cto 
flonthineno fempre dal mangiar carne, & dal ber vii>o . Nè folo de - 
nono queft] fcruir d’clTcmpio i qiiclli»chc tengono il primo luogo 
i»dlt chiefa; tc che in quella deuonoeffcr’acccfc lampadi j ma an- 
co» 8 c molto più eficr deue lor i cuore l'imitarione de*vcri Scrui di 
DiCHCome Danieic,e deVuoi Conipagnijche dìfpreazando la re- 
gìa merla, d’altro non viueuano, che di pane, herbe, radtei * & ac- 

J iua r di^Giouanmtta(ti(la»cbe palsòbmaggiorpaitcdcilcti 
ua nel deferto » oodrencii/fi di locuÀe , A: miei Icluatico : di quei 
Paolo Eremica.di cut ferine il Patriarca mio Gteronimo » che viiTc 
da federi *fin*afeibnt’anni de frutti delle palme ,&da ifcflintaj 
iiii’alb morte » che fù di cento virticinque d*vn poco di pane por* 
tatogli ootÌ giorno da vii Coruo . Vedi G9J^l^FrHSdt^^fé>7' tmpc~ 
r»KX.éStTtyCt>ni*uo. 

AftroJogia . 

V lcn Dio cAefo oelb temeriti dell’AnroIogia » bquale intra- 
prende fopra la cogiiitiooc dell’auuenirc » che fofo è riferua- 
ca alfcterRi Tua Prouidenza > c che per gli huotnini è meta circon- 
dacadtr>octi*c tenebre impenetrabili ICuriofi vi rimangono gah* 
baci «perche fi dice loro » o di cofe vere » ò di cofe £il/c . Coltoro 
fi rendono tnìferabili nclbefpcttacionc » c nelb lunghezza delle 
pcDfpczici» chenonarriuanomai. MifcrabiliaacQraaell’appren- 
Coniti f 9 Morali fonata Frma , 
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fione delle auuerfità > ch’eiTi temono incefTantemente , e non lo* 
pr'aniungoDo^fe non all’hora» che ptù non vi penfano ,creden* 
dooieflernefeampati. In ogni cafola menzogna inganna la fpe* 
r.inza , Se aumenta il timore . La Chicfa,b quair hi per llclb ver- 
ticale del fuo ftabilimento l’ercriu veriri , che Tempre riguarda il 
Sole di giufiitia * e di Cofianza » non fi fregoUndo come b S.na- 
go« forra l’mcoIhRza della Lima , hi fintamente» eriudameo- 
ce detedaca la pratica dcH’Adrologia gitid'ciaria » bQiiue riempie 
le orccchicdt vanirà * e di curiofirà * eie coufeienze de* cremori . ' 

Alfonfocredendoperlcregnle delU fiu adrologia » cheilmi* 
norede'fuoifigliooliiarcbbeilpiùcapacealrcgnare » ilnominft 
fuofucceflbre al Regno» diche il primogenito hebbe tanto dW 
fpiacere » che fece morire in prigione il Padre » & vcci/e il ira* 
tei lo. 

Diceita Tiberio di rkoii tenere alcrimemcMmperio , checoroe 
▼n lupo per l’orecchie * temendo , che gli vfeiffe di mano , e fcap* 
poto Io mordedè . Egli credendo, che ciafeuno hauede difegno 
pcrlcuargliclofeceftfelanaeiuitida gli Afirologi de’maggìori 
di Romàic fecondo,che gli era fatto fapere, che le delle promette- 
uono ad alcuno di formomare fopra gli altri, ei gli abbanàua»rcle- 
gaua.facea morire . 

Tiene Sar.t’Agodinoncl Salmo fedàgefimo primo, cheque» li- 
bri, che San Luca, ne gli Atti de gli Apodoli fcriue * che furono ab- 
bruccìati in Efel'oda alcuni , che fi conuerthiano alb prcdicatione 
di San Paolo foflcro libri di Negromantia * e di Adrologia mudt- 
ciaria, perche poche voice va l’vna lènza l’altra . Libri dcTtutto 
pernicìofiiTimi . Vedi Prttiittiofti . 

Non v’é b migliore» nè b più cerca Adrologia, |che i’eflhre huo* 
moda bene; perciochefebcode]iarioneèbt»nas'accelera,emi- 
gliora l'cfTetco: s'è tr Ida l’influfib fi mitiga, e fi ritarda . 

Sono Chimere : Vn Ciel propiiio » vna delb benigna , vn'a- 
feradente fortunato » vn Pianeta fanoreuole » quutdo non hab- 
liiamo oro in abbondanza . Conqaedo s'anouibno i Fati» >De- 
dmi; gIiAuguri|, c quanto ma! Teppe fognar b Tuperditiofa-» 
Adrologia «vaga ^ crouar » chi con tiranmco dominio fignor^i 
ghhuumini. 

ISacerdot: Egitìj, eiloroRè» efopratuttii TolomelfwoM 
inqueda profedìonc vcrfirtiUìmi. Impararono JamedefimadRj 
gliAffirij» edaiCal’ici, mapniedìco’ loro dudi) l’accrebbero 
notabilu>ente,equcdocome ferire Cice rone per edere il loro pa*- 
fe Tenta monti , ò co.'lì.ie > n»a cucco fpatiofo , tutto pùno in mo- 
do, che lor fi dimodrano fempre le membrane de* Cicli, e loroca- 
tatteri. Dopò quedi Giulio Cefare hebbe delbilledà feienza tal 
eogniuoflc , che ne fcride vn libro dotrlTunainente , doue ci refe..» 
ragione di moltidìtne delle » e di tnrti i giorni dell’anno gli Scrit- 
tori , che do|iò lui fon dati gli hà punto eontradettn. E però ve- 
ro , che pei queda dottrina ei non badò a vedere il proprio fine di 
fui vita , nè tampoco a fchetmufi . Tre Adronomie erano auami 
lui. LaCaldea,l’Gjn'ttia»elaGrcca. V’aggìoofecgniaquarta, 
che fù b Latina » nella quale ridude tutti gli ami al corfo del Solo . 
Furono gli huouiioi da ^iniipiocofi fciocchi» che vedendo la Lu- 
na > ò’iSolcerclidarfipenfauano» checiò accadede perviad’in* 
cauti , clic fodero lor da Maghi fatti > c nde co’ Tuoni dì vari dio* 
memi , conie di thrtpani , di cimbali , di brorr • di tamburi, ò 
li , alzando le mani al Cielo, prctrndcuano tor porgere aiuto, e li- 
berarli da cotal fafe ino. Il primo » che trouaife la natura dcOa Lu- 
na fù Endiniionc , e ne ferine alcuni verfi, onde poi trad'c l’otigihe 
b buoU , ch'egli dileifode ionamorato . Talete fù parimente il 
primo , che prcdiceflè l’EccltJTc del Sole , e nc lù honorato come 
fegrctariodi Dio . I;^rcoiK>tò il corfo, che per feicento anni à 
venire haueuanoà fare il Sole, cbLuna. Quelli folo finalmen- 
te» che folfero dati dotti iu quella feienra erano dafodcttiEgitqi 
tenuti per Santi , Profeti » e Teologi . 

Vuok la difciplriu militare» cìk-' 1 fuo Generale s’intrnda d'A- 
Arologia, à fine dada eognitione di tal faenza ricaui il frutto ne- 
cefsaro , Dipende moke volte Iffccuiionc d’vn fatto, ò d'vn dra- 
tagemmadaviì punto di tempo» che chi non l’ofscrua attentamen- 
te, ma ò di fouerchio anticipa» ò di troppo rttarda» rompe» & pcf * 
de l'occafioncjlaquale ,con»echeprcdor»»im à tutte le cofe » c*® 
principalmente accade ne gli emergenti di guerra. Qucftoptt**' 
to non fi può ben'ofseniire , da chi non miewlc il moto de* 

&.I corfo deUe «elle . e de' f, { 
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eccUbca ij Luna «'impaurirono di modoi foUati » che comincia' 
tooo ì Crepitare non fenaa forpeito di reditione : Onde cofìrecto 
ilmedellmo fece chiamare i Sauu Egttij per riuctaic fopra di ciò le 
«ere caufe ; e benché non vokfiero cHj diuolgare i mifteri dcU'A- 
flrolc^ia » d feruirono però dell'ccclidé couk per augurio lieto , c 
fecero > che i foldati lafciaiTcro il timore > c ripigliaiiéro il naturai 
valore , Dall'altra parte Sulpitio Gailounalìro di campo Romano r 
eflieodo tmelligcnte«aflicurò l'rfcrcitofuo . Hauendo quedo preue* 
duro , chela none Teguencc, dalle due bore dn'aJJe quattro douci 
ouncar la Luna t congregato di confenfo del Concole tutto l’dcrci> 
to auifotk» I i 6ne da ciò non pr Avdelìe oual«^ dnidta augurio » e 
aueftoauuifo anticipato fù gioite « cnecdcndo^pcrapwto 
l^uicò l'eccidlé^ome hauea predetto» non fì turbò punto»o inti. 
moti heferoto . Cbriftofoio Colombo per fapere Aerologia faluò 
£e ftcdoiC le foe genti . IHcuedcndo il mcdcumojchc douca feguir 
l’eccliné pur delia Luna } e predicendolo ad vno di quei Principi 
Indiani» riecegli credere » che ciò farebbe ftato fegno ^l'ira de ^ 
Dei { perche non voleua egb dargli vcaouagtie » onde con Tuoi po- 
tefle viueiezCod feguico conforme la predut ione l’ccclincjlo per- 
doafe à credere, ch'egli (cSe huomocciede, &: che quella foffe vna 
tniiUKcia del Cielo»e prouide per tal cogmeione all'armata abboo* 
danteacnie. Vedi fredtttiom. t 

Aftrologo , 

C Eremo gli Adrologi pvlare delle cofe future » nuad che non 
fia graitdiflìma occupationc quella di parlare dctlc cofe pre* 
lenii . E cofa da ridere» veder ul’vno far deU'inJouino>cbe non ià 
Ott'eclj labbia il capo nel deliberare defìe cofe prefenti . 

Gu AllroJogi ( mceua Dione ) fono Tcrameotc rh^coli > perche 
pon vedendo! pefei» che nuotano predo le riue dcll'acque » dicono 
veder quelkidw fono in Ciclo, & edendo incerti delie cole prefen* 
0 »>'arrogano temerariaiucnce U feienra delle future. 

Ad vn'Adrologo »che troppo fainighanncnte tagionauadcDo 
Ideile) fò dimandato quancotempo era» che dal Ciao era tornato . 

Se bene non ii deuc cpn molta cur ioliti dar credito i progno- 
Ilici de gli Adrologi, per edere bene fpeUb buggiardi » & baftcuoli 
driòrame da molte buone opcratkKUinon fiilcuonotuttauokatie 
ancodifpreraare oAÌnatatnente,porcndo efli vedere molte difpo- 
ittioni cateiue io noi i ma andare di maniera guardandoli, chc'ldi* 
fprezro non ne odcada , {k la lapienaa viucalamalignitide'mali 
ninaceiatìoi » 

Omnium VMnit4tum faperfUntnem tM jiftroltiglf fìnufrt. 
fiuxtjftiòcez Varrone . Manon parUuadiqucU'Alltologia» CAO 
può giouare ali’ Agricoltura» &aU’artedelIanauigaciooe» & di 
qucHa»ch’è ve ilidana alla mcdicina»& fenu la cui cognitione a pe- 
na può eflère eceelJenee il medico , 

Edendo Tp*Allrologo nella piarra»che dtmodraua alcune delle » 
in vno Mappamorrfio . dicendo a moli i d'mtorno : Quelle fono k 
deUe erratiche jDiogene lo auuertì, che non mcnttlTe: e incomi- 
flemeroegionferQuede certo non fono k delle crrantiima que* 
d>»dip>odxaodo qucHi, che lo circwKlauaoo . Vedi Predttttvni. 

Aftutia- 

E Più toktabtk l'dkre gouernato conadutta, che con par- 
zii-a. 

Meno lincrefce i gli huomiid quando vengono opprcdi con la^ 
forn>cbe quando fono fuperaci con l’adutia. 

L'adutia è vna^and’arma per acquidar grandezze , ma è vero , 
che fouente pcrrk la prima volta ideda ii uglio. 

La maggiore adutia di Stato è quella , che pr aticaua il più adu- 
eo»e più luftcienee Impcrator Romano ; Pucem in frhe, beilnm 
frecnl imbere. 

Con adutia tal volta fi confegue ciò , che cpn |a forza nw d puq 
(onfegujre . ' 

L’adutie»elaprudeoza fooomi^iori»cheia viuaforza» 

Aftutia, & Inganno. 

A Ncorche*tra loto habbiano molta iimìglianza l'aduda» & 
l'inganno , fono tuttauia tra di lor diueru . L'aduóa conÀde 
in vn certo vantaggio , con fonili inuentiocu » c modi procurato ; 
L'inganno fi nafeonde fotte infidiofo trattato. Quella mantiene 
ouaiieo Prooiewc : Qiiedo non oderua oè promediw fede . L'vru 
dandodeiuroiconfinidellagiuditia » c del patto» con prudenza 
takptoceik, ^ottiene quanto deddcrafeuzaviolar alcuna leg- 
ge » fie ciò fuon d'e^m erpettatione : l’altro non hauendo confirk- 
ratione alcuna aUa giuftina , cofpira di tradire amki » c nemici » il* 
chenonèaltroicheconuertire ( come alkrma Cicerone) lara- 
gioittcw^Dio per bene alla dapde, calla malitia. AduiiaÉù 
qudladi Giacobbe, ilquak fatto il patto con Labanodiconien- 
tatfi di tener per le.k pecore .di var j j cokti » lece eoo k verghe 
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Tarie» che k pecore varicaltTc ìRaiceircio» dircqfi fenxavio* 
lar'il patto arricchì . Adutif arimentc i Gabaoniti, t quali in altra 
maniera non Potendo ottener la pace da Giofuè , fi fiiuero Armie- 
ri , & con aicum pattili faluarutio nella vnìacrfalrouiiu de’Ca> 
oanei . Aduti pure Ainafia, &:lJafpe: il ptimocoruurmo in Ido- 
lo vtt vafo vi]e»& fattolo adorare iConqucAa fimiglunaa fece , 
ch’ei fò riucritoalparod'ogn'aitro Rè dT-gitto» ancor ch'ci folle 
di bada natiooe : li fecondo con l’odor della caualla oprando , che 
prima menfse il fuocauallo, fcnia rompere dpatrufileccRcdi 
Perda. L’ir^nnopoi, oucro è contrai nemici in bcncliciodel 
publico>ouero centra gli amici per inurcfll priuato. U primo»co- 
me quello» chei’accompagoaconqurda carità di giouar’alU pa- 
tria tempi e fi lodò . Vta lo^i iiw^nsi fi può annoucrare quello di 
Salone nel prendere Sal^ina. Vedi egli molti ginuanctada^ 
dome , & lotto k vedi armaci, li fece comparire non lunge lia ne- 
mici in atto di danzare : Credendo codoro > che in clTccto foireio 
fanciuJk » corfero per rapnk $ òr in ifeontro d’inuolarc redarono 
prefi, flc vccifi . Quello, che negano le angiiftie del tempo, i fot- 
tiglicrra dell’aduna » e del conlfglio lo dilpenfano . Artabano ha- 
uendo vcdfo Serfe ,aixiaua iuficme eoo fuc arti tramando di kuar 
lavitaadArtaferic.pcrvfurparfi il Regno dr Per fia : nco potcca^ 
egli da Artaferfc co'l rigore della giuduia ordinar lacfser punito » 
pachetroppo »‘eiarcfo)Hjtcncc: Etecco» che Aruferfe (ugge » 
che l’arme proprie non le Aianbenc alla vita a(ConKnodate-& con 
quell'arte induce Arubano à darub l'arme fuc» Sccofiilglooofo 
giriune vendicò la morte del Paivc» dtllratello, &:difcdcfìQ 
dalle infidic con la di lui motte. L’altra forte d'mgannoèabborriu» 
non che viiuperau da tutte k genti. Chi può lodar Su0cdo»ch‘hor 
tradì Albano fua patiia»hox l’ainkoTuUo> Chi non vitupera Mite- 
ne , che tradì la Patria » per darb i Tapino Curicrc con vile fpe> 
ranza di premio»dci quale mcTitamcnce poi fu dctiaudato?Chi rran 
ildegna Euribato.c he per danari feguìCrefo, e poi tradendolo fc- 
gui Ciro ? Chiiarà^’hcnonreputMndcgnodi vita ApoUonionche 
^tto titolo di Gouematore traili i Sami) > vcndendoTi j Filippo Z 
Ch'ingannò gli Etoli forto colore di voleth aiutare : che chiaisrato 
da due fratelli Redi Tracia» per accordar kloro dtikrctize talh- 
vfanza rwii de buoni Giudici » ma de ptd>ltci ladroni. Si ali'vtxi , & 
ali’ahrolcuò il Regno l Ma tra gli Ingannatori quelli tre non fide- 

S '» tralaiciatc, l'vn pifiArato» che non fulo con le frode lufitu 
I alkctò la plebe, ma per coprir gl'<nganni fi Ieri accoda fé 
'altro Cefare Borguich'hebbc per fuapanicnlai nnpreiadi 
tradì ramici ,e itonici . Il terzo Alberko Manltcdi , che vfandodi 
auueknarglianticialledomcAiche tauole» fece rofeere qucAo 
prouerbio in ptopofiio di quelli>che tradiuano gli -mici: Che loro 
dauano i Itutti d’Albcrico. Oioab finalmente inuidiando Abnero» 
perche da Dauide folTc amato, fotto pretcAo d’amicheuole, & ot- 
ficiofo incontro abbracciandoio lo pt iuò di vÌta.Ma qucAi tali f di- 
ce la Saittuza ) nel laccio» che aluu: tefero relUrono intaccati . 

Attilatura . 

I Ncgnieonditìonediperfone, fi come la negligenza ia tenerli 
netto,hà dd ruAico>e del lordo, coli l'atnlatura troppo ifquifi- 
ta hi dcU'cficinhiato . 

Oli huommi d'iiici infcca accortezza » e di profonda imaginatio- 

ne sfuggono l'attilacura, ^*|i danno qaafi che allo fprerzoi e p«c. 

caoopiu coAo nello rgarbatOvCoell'incoUc, che nel pulito : liti'al- 
lofcordarfi alle volte dii^ltarfi l’vn^e. Annibaklùnotatodi 
quella trafeurafigioe ricl vcfnrc , & calzare . Niuno andò peggio 
vcAìtoncIhcfcrcicofuodi Viriaro. Giulio Cefarc lù chiamato il 
Makinio . Quella è vna filofotìa de^na d’c/Tcre bcmifludiata » per 
nons'inpiwtaruclgiudtcio disi latte per fané «come s'mgaiaiò Ci- 
cerone del medcfiino Giulio Cefare . Siila diede molto ben oel le- 
gno »quai>do nel Sauri) dilfe : Caueie 4 pufr» m4lt cinth » par- 
undo ^Ji'iAelTo foggeuo. 

Tutti imouimetKi ben rompoAi , &ordinatidclnonrocorpo 
furono fempre tenuti in molto conto » e pr^io , inlino il cammare 
per la Oradacon certa grana » e vemiAà, Aimrciio gli ant-chi, che 
i'oire indicio dlionella » come per io contrario di vitio lafeonccz- 
za . AldTi Conico diceua.che handarc fen/a ritiino per la Arada.?» 
folTc cofa da fetp* : quali chel'jndare ben'attil.<to Ha argomento 
di animo ben'amnucnraco . Studiarono perciò molri.eStui) gran- 
di di mouetfi con Icggia^ia ne gli cferciti/ ctu'porab . Sociatc.9 
per fcruitiodifanitàiokua danzare vna certa conipolìtinne » n* 
crollata ria Mecfik Fiiofofo . TcoftaAo pofe coli gran cura in uxv 
uerfi regolatamente, che non farebbe mai andato in Linceo, fc non 
prima efercitato : & pcAofi in Sedia à leggere » non lafciatu mo- 
to deila perfoaa , ò gcAo, che alla maceria trtnata non corri- 
fpoodelTe. Et fi racconta di CliAone Tiranno di Scicnc, veden- 
do » che Ipoclide Arcniefe, vno de dru^,che chiedeva fua figtiadn 
baiUqdo exafgazbatojèlk: Coilui s'hà sballato la fptdà»argotDcn- 

tando, 
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tanclo»the tale MC^l’enùno di colui >qaali efuo flati i moitU 

menti del corpo . U Ginnaftica è vm cct u atte . e difciplina aflài 

I ioueuole alla coATernacione» & lalute del corpOt^c in particolare 
1 Pale»dena da noi la Locca,. Vedelafl in piatone qual parte di c(- 
fa connenea efercitare>e da ouale aflcoerii,clIéndotti anco «lù mol- 
ti ■nmacmjrocnti acconci ^a profeflloneddlaicfaeitna;. 

Attioni . 

T Vtte le attioni de gli huommi fi prendono con doe manichi . 

Vno le loda>& vn’^cro le biaGma . 

Iflgegtto/a è la comparatione di coluijctve difterLe attioni de gli 
huomrei cfìer nota di muCcai bora dentro gli rp»i;> e dentro le ri- 
ghe : &: heva in alto, bora a bafto, nè giaoui,ò dirado d dritto Alo 
per vn lungo tratto . 

Nelle alt ioni coraggiofe fU meglio fenpre dire , hò fatto > h6 
vcduto>chcdirc:hò Ictto*hò vdito . 

Con diurric attioni lodcuoli , e virtuore s‘acquifla merito , ina 
quella» che viene dalla coftanaa, e dallagenerolìii èpiìllodeuole . 

Ancorché Ga diflìcile viucre i vfcfo apeno , vogliono però gl’- 
ingenuLche tutte le Tue opcrationì/Ianoeiiidenti . 

Sono biformi come GUio apiinto le opcratimii humane>pcrche 
hanno vnafaccia nel principio, & vit’alrranel fine . All’vna,&:an‘' 
aicrabifbgna > chefcmpietengal'occhiodell'intentioflefUrol’o- 
pcratore»abnnien(e,cbi trafeura^ò fi feorda del principio non ve- 
drà manco come giungere al fine. 

Rende facile ogni cofa per dìliìcile,ctie fia il farla volomiert . 
Haticr giudicio da faper far vna cofa»& da faper giudicar le co- 
fe fané da altri è gran ventura ; perche vi fono di quelli > che non 
fanno fare,& fumo eiudicare.Vedi AV^eriatT empor^i^ire . 

Le attieni erandi hanno bifocoo d’efière aiutate » le non 6 v 
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C Qo lafciar fofTocare in braccio alla melcnfaggine . AHhcraiche 
ocoocepirelamerauiglianafcela riuercrua . Aggrandire le 
Attioni# che fono piccioliflune moue ilnfo, e di nome di vano: 


Aiutar le mediocri conduce alJ’afDmiratiooe, e dà grido ipimoru- 
le. VediC^rrarr. 

Chiunqueàù la pietà, e Ujgiuflitia per guidanellefue attioni, 
fi Arica felicemente dalle tenebre, e da ogni forte d’afi'ati . ^efli 
fono i gtoriofi titoli , c)ie fi acqiiìflò Demetrio i Pio vaiò lipei , 
C luAo verfo de gli huomini . 

Pochi fono quegli huoniint , cheoonfifigtirinolorole attioni 
jraegiori di «^ello , che fono , ò che ahpcno non defiderino farlo 
credere alcnu; onde quando fencooo raecnniarle m altra nuniera, 
ch'cffi credoootò Jcfiticrano, ch'altri creda, pare loro d’efiere bia- 
•finuti,non efsendo à baflanza lodati . 

Le attioni de* Santi dcuono efscrc confidcrate non co' difeorfi 
della Natitraana pei gli effetti delta graiia . 

Sivcdeaocrtameiue , che quando fi là qualche cola , òcon 
troppo preActza,ò con troppo affètto,fcinpre,come dicono li Sa. 
uij.fi fà nule, pecche l'vua non diiempoà f rouar lecofe,chc fi dc- 
iiono confidciarc auanti, che fi ftahiluca,l‘altra occi^a di maniera 
panirqo,che non lucia connfccrc fe non quello, che preme in quel 
punto . Ma s'aggiunge i qiiefleducivn’altra cofa di non lainor ia>- 
poftanza; per cicche fi uouano alcuni,quaTi con tutto, c*habbiano 
«eBipo di fmer confidetarc , & fiano (Spogliati d'affetto, noodùne- 
PO jw vna cexuinflabilità , ò Micetta naiuralc, ò per continua 
negligenza , che vfaix> nelle operationi loro , non fanno inai cola 
buona , Se quefle tre fpctie d'fuioinia'Cquando gli intraprefi loro 
ftttoQi non riefeono bene) fi lamentano, hanno corto ; f^cioche 
bilogoa moflrarfi prnua d'hauer fatto quello, che conuiene , c poi 
fe oofì fuceede fecondo il dcfidcrioJUmcntar fi . Non farà mai te- 
nuto amcrauiglia , fe alcuno mcttendofi à far qualche colà » 6 con 
tiakwAgginc,o Aolidiu,òfouerchia pafnone,ó troppa frena, non . 
gli nefcn>ene. Anzi fàrafpcr enfi dir miracolofojquando fucceda 
cofa UxKia : Et d buon fuccefào fi dee più toAo atoiuere alla prò- 
utdeoza^e Pietà diuina,che à meriti d> lui propri] 

Gli Rè 01 Pcifia priiiia , che faaifichinodifpueanodella refi- 
gMoe : ^ùna che bcuino difputano della Temperanza » & prima , 
chf DWouitK) guerra della fortezza . 

Attioni del Principe. 

T O firopo i chi a'uidr izzano le attieni del Prmeipe fono il bc- 
j^^/ne,€ la falute dei popolo . 

Ix aaioni del Principe conuiene, Chabbiano fempre del grande, 

• € dell’cleuato . 

KooèPariede’fuddiiibefàmioare le amooi del fuo Signore . 
La loro gloria è di ofsequiarle . 

Le attioni de Pi incipi hanno ogn’ahra faccia,che la vera.Il nar- 
rarle come parooo ha dell'Epicoxome fono del Satirico . 

Le attioni del Principe fooo bufioiate da aolti , perche da po- 
^ valgono imefe . 
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te artiotù del Prìncipe dettono imitar gli af^ì del Sotcìilqu^- 
le quanto più s’inoalza, tanto più moflia di mouetfi tardo. AVn ex 
rumereftétiHendum.Hc 

I fatti de Principi viuenti non fi narrano con ficurtna , neC 
afeohano fenza paicolo . Si pofsoao fempre riuerirc,ni fi denono 
ntaigiudicare . 

Nonfolameote per le prime attìoni,ma ancora per le prime pa- 
role del Principexh'entra nello Suto fi Giudica delI’auueniTC . Le 
anioni, «le parole de' Principi fono talntcnte confidcrate 
popoli le giudicano come le ^prendono ; c perciò deuoooellc 
uanpre ritener del gtaode,c fe fi può ilei diuino , _ 

Deuooo fempre 1 Principi cenere i loro popoli io winione»che 
anche non facendo co/a alcuna faciano qualche cofarfSie ta^a del 

erande.Qiieftofli vn Principal auucrtimeirt^cll'Iii^cratore Car. 

lo V. al ^ Filippo fecondo , di efcrcitarfi fempre in alcuna vu^ 
concernente al ^iio d'vn Rè » i fine dì teoer*i.fuddtiÌ cqnrieip- 
fpefi neU'amniiratiooc de fuoi effectti , e di non dar tempo ài loro 
pcnfierldiriempirfid'alCTeafiettioni : Dtcet f dice Senofonte ) 
PrincipemMditii aatnre , fitn vii a defìde-, & Idùtram ex- 
perte-fed toqued rekitt frpuideatJalferefqHe UktnterjfwtAt. 
Quan^ le occafioni della ^rra ceffàno , bifo^darfi a quelle 
Capace, comeàregoIarelagiuAitia» obero la Pohtia del fuo 
Rccno.E fe le cofe fooo in tal ftato.che tutti caminino nella com- 
pofitione, 8f ordine, più tofto che languire fenza far cofa alama. 
hi da inuemarc qualche grande , e giufla iinprefa , per laoittlc li 
conofcaxhe'l Principcé altretantoneccilàrio nella pace, che n^ 
la cuerra,& che mantiene la fuaauwfiti in ootì tempo • Aucufto 
refo il fuo Imperio il più fcllfe, e piu fioctto, ebe i fet^ 
precedeoci, e li pafTari dipoi habbiano veduto , pa non 
nell'orio fi diede i riformare il Calendario , c oi^no , che‘1 fefto 
meferfMfniiawill'honi Sefidc fichumalTe.Auguflodal fuonomc. 
Finalmcntetutte leatiioni dd Principe noo. dcuono teii^rc , che 
al benone falme del li» popoio, f»cr loquaJc egli viuc pJ“*che per 
femedefimo. SicomcifsoIei»Drùiacc»orifcal'^fc 
humtini,e per gli etococi. La prificipoie actinie c mPon crpl^ 
piaifeaz'attiooe. 

Auarìtia. 

A Lia pouertà mancano molte cofe una aH'anarim OiQU 
L’auaritia fi rouuiar la fedele b bontà . 

Tutte le attioni mal*: fono bene fpefso come canti boocooig^ 
ii,che diffìcilmente fi po£»no ii^hionire,ma fc fono tauUiqMi,4 
impiAati coll'oro per groffi,chc fiano non pat'.fcono di£coicà . 

L’auaritia , che viene verfi) il fine della vita non è pimo (cura- 
bilc.A che fcrue fornitfi tante cofe per poco camino, che rc/b ^ 
L'auaricia Oonncfcaè infatiabile.Gioucè cofireitocargiarii m 
>odere b bdlerza <ii Danae . 

[orile la casone, onde gli hiiomini fiano auari # 
^■efla fola afsegna, che efsciMO cglii» huotnim v ili, U perciò >u- 


pioggia d'oroiper godere b bdlerza di Danae . 

Ricercando Arifloi 

i fola afsegna, che efsendo cglii» huotnim v ili, & peri 
I a eli ^uifti,tengQQOCon canu flrettezaa J'a^uìAatc 
aoaritia « vilci fopra tutti i viti), che rende furegiati i Principi . Il 
dtfpreggio c pieno de pencoli, ma l’auaritra hi i furn panicobri « 
Qoal perìcolo corrono gli Scaci in pace per l’auaritialoaidièiA^ 
Atene,e Roma, lo guerra l'auaro Capiuno non può viiKcre. 
cÒkId de* fqldaci vii mcrcaotia non elegge nè il più vaìuio/o;Qè 4 
piùgiufloMuneiaISoldatii‘'clrc peggio^ /ipcndn, clic »! Capita- 
no vincitor cocca b gloriasse che conbiucdelinia ei vuole anthe 
per fe le prede , cruciofi vanno più toAo comra di lui penfaodo » 
come poban fàiuarfi<he à difporfi al combattere : E f^fso ve ne 
fono alcuni de si bizzari, che più toAo amano b morte,die render 
contento il Capicaoocoa la vittoru- Crafso Iodica, che fob per 
queflo concra i Paiti perde fe fleiiod %liuolix l'efercito . Taoao, 
è nemica delle vittorie bauarieb, che anche il valorofo,fe diuenca 
auaro diuicn inhabde al confcguirles & ciò non tanto perche/’ co- 


oongii auaro»ou troppo folecito eweore de* danari, perde canto 
d’amore ^rclso mete b Città, fperiahncnte d'Italia, che fe Ai*' 
tooio in quel punto l’afisaliiM, per terra in parucolare, tutti i Culi) 
huoohni condudonojch'^li liiaureb^ vinto . Se b fooct' 

«*ia daieenunea;cfig«e il proprio hiuat . c<»r«lo,i(i,fcuO* 

qucllo,aKpo6afàronnalelau4t»u . .-iuta' 




«Il 


kcl*'' 








l'®' 


s 


44 Au 

M di tuctc quante le fceleritezze . E coll rabbiofa l’awmìaiche r< 
per Tcrgogiu de! moodo.rvè per timor della morte (i può reprime* 
te ,6 moderare. Tutti i beni del mondo non fooobafteuoli à fcemai 
punto l’auiditi dcll'auaro j ami quanto più oe poflicHe» tanto più 
s'accende il dcfidctiod'haucrne,e doue penfa arricchire» impouc- 
rifee in modo l'ingannaro animo, che non é'è poter humano , che 


tifanar lo poflà . La medicina, ch’egli cerea ( l'oro dÌco>e l'argcDio J 
acaercclafuainfirmui>Come la l’acqua l'hidronifia; nègiamai gli 
diuenta altro bacquiftato,chc nuouo dcfidcrio a’haucre . Egh e vn 


▼ero Tantalo neUTnfemo, ilqualcfra l‘acque,ci C'bi muore di con- 
tinua fete, e fame J,’J 0 aritìa( dice Ariftot'lc> è vn vino <^U*anima, 
per loquace fi defidera haucre da tutte le parti fenaa ragione »& fi 
ritiene ingiufiamente quello, ch’apparncre ad altri. Ella nel dare è 
fcarfi>&r mifcrabilc,c nel prendere Iarghifr,ma.Lun elio la chiama 
cieca ingordigia de’ beni, & ragioncuolmcntc > perche ella offiUca 
in modo ù lume dcU’anuna.che la rende come cieca affatto . Sira- 
tonico fi burlaua dell'antica ruperfluità de Rodij,i quali labricaua- 
TiopaUggi,con>c fe fempre houeflero hauuti à campare : kman- 
giauano ,come fe'l giorno feguentc haucficro altresì hauuti i mo- 
rire. Gli auari fon degni di maggior cotiipaflioor,acquuìano come 
Splendidi i fpcndono tome mecanici j fopportano trauagli f^cll'ac- 
oui(lare»noiihanno alani piaceTcdclfiKlcnjc; Sonocomei midi , 
^e portano fu'I proprio oorfo l’oro, c l'ar^nto , & mangiano del 
fieno : Non godono ripofo>né libcrii,chc («iole piupteuofccofe 
^Imondo,ma vinone fempre inquieti, fchUui, e rprczr^ton delle 
kggi hianancjediuine, & pct dir tutto in vnafol parola è J’auari- 
eia radice di rutti quanti i mali : de gb odij , de i latrocimj , delle 
£uerre,de gli Iwimicidij, ticUa violationc della fede, delle ribclbo- 
ai, del difpreggio di Dio, delle ingiuftitie, deBc opprcflioni de gli 
Innocenti. Par cofaftrana,ehc l’auaropoffatalvoiuanch’ciTcrpto. 
digótcflcndo quelli due vitij Aiuritia, & Prodigalità tanto tra fc 
Contrari . Ma ciò fia chiaro, fc con gl» antichi fi dice ; Chc rauatma 
non (olo fi commette per ftrectezza,© pouerti, & arte vile, omc- 
canica i ma anche per prodigalità, come fanno quell i»cht mgiulla- 
mente congregano per fodiit’arc à loro pazzi ddìderij altre ipc- 
fe inutili . L’opinione communc de gli miomini è , che quelli , che 
non fi feruono delle ricchezze loro , acquifiacc con auari , e ilrctti 
modi , fiano più miferabib di quelli » che dopò haueric mal'acqui- 
ftatefe ne feruono inmalcj pcrciochc da quelli ficaua quak^ 
cmolumcntojco'lp^iciparlccongli altri; madaqueUificauacìò 
(olo, che da piò imjiiooJj animali, che non feruono di cofaakuoa , 
fic non dopo mortcìdc à lov foli heredi. M.i non cofi già auuicnc de 

gli Rè , e Principi ,1'auaricia de* quali congiunta alla prodigalità è 

ancora più pcmiciofa à loro fndditi di quella , ch’è mefehiau d’ar- 
te mccanica, perche fc bene con quella commettono molte rapine, 
Bc ingiuftitie ne’popoliji fine di maggiormente accumulare,& ac- 
ctcfccrc I loro tefori,fono però quelli in cafo d’Jcuna guerrajo al- 
tro ftretto bifogno pronti al rìmcdiarui. Ma l’altra, che fi commet- 
te cou toili mgiufiitie ,non lafciaa* Principi prodighi coCa alcuna 
db porerC aiutare nelle foprauet ncnti nccefiità , onde bene fpelTo 
procede la total foucrfionc de gli Stati , efieouati prima , & aiflitii 
per le tante efationi, che fariano flati i nerui della tortezza loro, fe 
nonfol^o flati al viuofpogliati . Principe prodlgo»&dcfiderofo 
di fuperfluità per molti tcfori,chdubbia fata fempre al bifo{px>>& 
sforzato per mantenerli >ad eficie ncctfiàriamentc nato»& 
ingiullo: ilche auuienc anco i perfonc di mediocre quahtà, quanti 
auari , 8c prodighi infitme rifparmiano le rici.hezzc nelhoprc di 
pietà jarcamentc fpcndcndolc ne* lufli,e nelle voluttà . L’Im|^ra- 
tore Caligola fù talmente dedito all'auaritia , che non vera Ione 
alcunadi guadagno «nèmodofibruttoduaiur ' 
fto, che potefle efsere, che non lo procurafie 


ciò fopra hortoa; fc co’l vendete le robbe delle fotellc mandate da 
lui ii»efiglio,dopòhaucHcviolatc; enotsiliincnolùtamopTodigo» 
che in vn’anno «1 fuo regnare fpeic fefsaiita lette milboni d'oro , 
adunati dal fuo prcdeccllorc . Tiberio Nerone vfando molte cru- 
ddri>Iatrocinij,confifcaiioni contri i fuddrtijdoo© a i Miniftri del- 
b fua tirannide inquindcci armi,ch’cgU regnò il valoiedi cinquan- 
tacìnque niillioni , c più de feudi ; & lece edificare vn palagio do- 
rato, che cingcua gran parte di Ror\ia, ilqualc !ù roumato dopò la 
fua morte per cam citare la iiictiwria di fi crudtl Tiranno . E l'aiu- 
ritia cagioiK di fufciiai le ribclhoni de’ fuddhi cofirro i loro Prin- 
cipi auan, con la total rouina loro, come d’opportuno eflempìo 
può feruirc l'impcrator Mauroio, a cui non fole tù Icuato l'Impe- 
rio, ma gli fù anche tagliato il capo , te latto l’iflelTo à cinque (uoi 
figliuoli, & alla moglie , per giufla maleuolenza ckl popolo, chc_a 
noo porca più lolciare l'auantia Tua, per la quale dinunuiaua le ra- 

5 line, gli homicidij, erì.eneua alle fue genti d’aime il lordouuto 
òldo . L’auaritia, e viba di Lodouico Vndccimo Rè di Plancia ili 
(alcfChc difpiezzata la nobiltà fi fcruiua per Araldo dell’arme d*vn 
Sarto, per AmbaTcìatorc del fuo Barbiere, del Medico per OikcI* 
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liero. Nellepartttedcllcfpcfc.Circontiperlafua pcrfoni.firro» 
uano quelle i E più foldi vinti fono Tpefi in br'vti par di tnantche 
advngiuppone vecchio^ E più danari quindecifpelì in orno per 1 
Amali. Pfrrraua il inct'iefimovn capello fucciditfimo, indegnodi 
qiul lì voglia plebeo . Per altra } arte granò in gulfa 1 popoli funi, 
che Ifuò loro più di tre miilioni all'anno del fohto , Se alienò gran 
pai te del fuo Dominio, cHide lù intaldaifioncicdifprczzo, che i 
Sudditi fe gli ri bclliTwio cowra,con pericolo di perdere il Regno. 
Vedi 

Auaro . 

I L diletto de! goiofoeonfiAtm quello, chepafla, elafclicità 
dell'auaro io quello, che refla nelle mani . 

L'huomo aiuto fi come anteponendo l’oro ad ogn'alna cofa non 
ama alcuno, cofi èeglidamun'amato. 

L'auaio viuc poucrametitc neijictt'po di fua vita , per troutrfi 
ricco alla morte. . „ , - 

L’auaro fi come ingiiiAamente fi fi Signore den-altrui , cofiegh 
giuflamcDte fi fi fchiauo del proprio. 

Chi vuol far venderla d’vn’auato gli deriderà lunga vita . 

Sono le donne auaiiffVnr.però i Romani ordinarono, che quel- 
le di coloro,ch ar. lauaiso a' gouerni dcL’e ProuiDcie timancflrro a 
Roma , acciò conia loroauantianou cAcnuaflcro citta modoi 

^Tarpeta perla ingordìgia dell'oro diede à Sabini la Rocca di 
Campiilogho i tradimento . 

Dr»mcnica di Aheo per haucr certi manigli d’oro , che portaua 
Brenne , Capitano de Galli, tradì a quello la propria patria, ch’era 
ila vn grofiìiTìntoefercitoaflcdiata: Rregli hamitala Città in fuo 
por i.rc,la carico tanto d’oro.chc fotto quello rimafe foflìxau. 

Morto, che fù Pififlrato Tiranno, huomo auanflimo, ^li Atcniefi 
delibcraxooo di pefar il fuocorpo, con il teforo, ch’egli haucua la- 
feiato . 5: trouando , die l'oro, c l’argento |pcfaua fci volte più di 
quello , che faceta il corpo , fecondo il parere ds Lido Kilofafo Io 
teflitturonoà quelli , à quali era flato tolto , & il linunemc diflu- 
buirono a poucri. facendo tuifil contrario di quel!'" • che h 5Ucua_» 
fatto l’auaroTrrannOiilqual s’affaticò i’.mpoucrir ogn’vno .11 cor- 
po poi non hall' r.do coinpnto in vita luogo , ouc t.'lTt t poflo, lo 
diedero ad efier .niani,iato a pb tccelL A- lacerato da' Lupi . 

Audacia. 

Q VanJo la forza entra nel pf : colofcnza occafione hooe fta-»> 
c chiamau con ragione unici tà. _jr 

Gh audaci innanzi al pencolo fono precipitofi , ma quando gli 

fono vicini voltano le fpalle. . 

(^l'audacia paffalamifuradcUe forze . Archidamo Capitano 
de glTAteniefivedcndovnfuofigliUT'locombaKcre nofoutuola- 

mente aliflcglirOaegiungìuì tù della fmza ò depom raudacia. 

Nelle cole pencolofc ( dice Plutarco^i l’audacia con ragmne co- 
minciata dcu*cffcr lodata . perche certan-.ei-ic è fortezza, ma nm- 
peto fciiza ragione itcu’eflei nominato tcmcrità.Vcdi yiratre. 

Audienza . 

L ’Vdìre altri lungamente, dà tcmi'o a penfare quello, che fi dee 
rifponderc : oltre che fi dà ma^ior fotli$faitiooe,con*pi3Cco- 
dofiogii’vnonell’cfrer irtelo. ^ , r li*. 

Il maggior aiuto, & importante ricordo , che polla darli wh ^ 
entrare m audienza, ò in qualunque altro ifr.poitantfCoi^reHo,e 
, che non vera Ione volgcrfi fempre à Dio : inuocarc con qualche oraticne loSpuito 
ar danari, per ji^iu- Sarto A’ procedere in tutte le cofe co! rrner di D»o : ilthc le bene 
, fino co’l porre il da- deuefat ogn'vtio, lopra tutti nondimcroconuicncà 


per l'aliczTa del grado, nel qual fon collocati, sì anche per lo b^» 
c per Io male, che fegue dal buono, ò rral’vfo della krc potclla . 
Etpcrmoflraifiin fooima grati delle grane riccuuic arren- 
derli a’ propri fudditi dcmpio della wmgruta , c delia demenza 

diuiru. “ . . -rt o 

La beile audienza del Principe fi flar à fegno i Minmn:& por- 
ta alle fue c»ccchic moke cofe di rnomcnto,nc tiia ingroliarc » 
iàfciode’negotq. ^ \ 1 

Quando » Principi trafeuraro i lor negoti; , n troiia ^ 

cunoiìhc gl’knbroglia per intraprenderli à lare . Quella dout ebbe 
eflcrc vnafciutiUa ,che negli animi de medcfiim accendersela n. 
folutiooe di efser quelli, che Iddio gli hi fatti nafeerc . E «oja ‘nv- 
poflìbile.die’I Principe faccia tutto : è cola vtrgogi»la,fhc taccia 
tiiciite.H Caincricr maggiore del Re di Pafia nel tirargli b cotti- 
rudal letto folcua dire: Lcuaicui ó Sire, e date ordine a i ncgotij. 
de quali Iddio v'hà dato il carico . Noia giuAamcnic l’hiltona' u 
mattina ) perciò che non c vegghiar’à negotij , quando lardo fi da 
principio ad ifpcdjili. _ 

HaucodolaRcpubLca diSparttrnandatiakTimfuoiAmbafc»? 
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tori à Ligdajno Tiranne jntmre cgl» piene neo meno di enidehii 
che d'ainbitiooe.e induilritiraua in lungo l'aiidjenjajcooifcuùr* 
f , che non fi fcotiua molto bene > gli Ainbal’cùtori giurando per 
gli Dei immortali gli fecero intendere > come eli? aan venuti per 
ragioiure>noo perfwaHe haecia. 

J/audieriradeucfidare fonra fàl)idio> fenra confusone > lénra 
impatici^za-Lagrauità al primo arriiio deudì addolcire con grand' 
atfabUiu * per tiuere^ucfìa ncccruriìintnaalHutomo di Stato . Li 
magnanimi lì apfaganodelle bcHcparoIc ( quali non ifcorticaao 
mai la linguale f ribuitafftoconl’afprcrra.t^cichefidimoftra- 
no difficili »e fallidioli , cche non afeoHano con attcntionc « e pa* 
cirnza,c non rifpondtmo» che in rnUcra dc/lruggonoil lenùtiodel 
Prìncipcich'cobligatoòdi vedere* ò di vdiicpci femedelìmo. ò 
col mero de* Tuoi miniftri j che fono occhi , c !c wecchic fuc . 
rcnfjtc voij^dicc Rodolfo fondatore della potente cafad'Auflfia ) 
ch'io fiaAatoelettoImpcratoreperifìarfonipre ferrato in va.t 
foatoImoJVcdi jljfahihiÀ. 

Non è cola più deliderata , più cara a' popoli clell'audicnra. 
Non vi c minrÀro>che più la pofsadarediquclÌo>che è più giuAo. 
Vi fono alcrri,iquaii, t:cn \ò fo per zelo di giuAitU* 6 per rozerza 
dinatura'afco'tanoccnpocapatienza * e rifpondono con poco 
amore à coloro, che non vogliono cfaudircj&rappuntoqueAi dou- 
rianoefsere afroirart paticncemcnie • & foanemcntecoofolaii . E 
nccefsario moArar amore*à tiKti» rallcgrandoA con que iliache for« 
tifoonoI’intcutoj&acccimpaAjonandocolwojchcfonocfcIuff,^- 
cioche gl'vni aferiuano anche alla voltmtà l'oWigo d’iiaucrcettc- 
outo,&: gl'akn alla folancceAifi U danno di nò funere còfeguito. 

Augurio . 

D a picciolccofo fi raccolgono grandi auguri j.Ncl conclaut te* 
nitro per l’clenionc del nuouo Papa dopò la morte di Paolo 
quarto vna colomba volando*e ripofanoo fopra la cella cfol Cardi* 
LalGiouaii'An^eloMcdici>nominatopoi Pioquanofù prcfalafi* 
curcz »adclla e Ictt inqc ik! medefitno , 

Non può cfser pcMior augurio, che q'uando in meno delle prò. 
Jpcrirà accade qualcne et tifo auuciiimctno . 

1 Romani veranventc ccneuaoo per augurìo,chc fecondo la for* 
ciuu*buona, ò rea di colu i, che prima entraua,Rungiaiu,ò dormi* 
tu nella cafa nuoua, tali douefsero clitere le profpcrica,ò auucHì* 
ci di coIoro>che poi I’habitafi>cro . 

Haucujno gli antichi fra l'aluc loro fuperftitioni comptefo an- 
co l'auguriOi& i ciò parimeiite deAiruri gli Augitrr,co'i quali ne'* 
cciupi dell.’ calaimti loro,c nelle occafiorù d< Tcnur quakn’impre* 
fa,ò di efpugnar qualche Citti confuItattanoÀ eglino prefi gli au- 
gur-j dargli vccelh i mcdclimi promctteuano felici , ò intaimi au* 
ucnm:cmi,chc tutte erano vanici,& inganni del Ounonio . 

Cacone il vecchio piattico nell'arte «i augurare diccua mara- 
uigliatfigrandemetKe, clw l'ArufpJcequandovedef>e vn'altronon 
riiK'se» |>oichc tal arte con fof»c, che vuafraDdcfiQtaalJofciocco 
popolo . 

Augufto . V edi tAmbitione difpret^u,Of- 
jtfi, 1 mitittioae, fitti, S ucujjiri . 
Aufterità. Vedi Rìgort. 

. Autorità. 

G L'accorti miniAri, quanto haonopiùd'auttoriti, nuncone 
fpervlooo,&: modcAameme fanno valerfcne . 

I ftvnolo al juaie vna grande zxKotixiJ n^ens yericulnm t{} m 
hifmMnu fjicert dtlibtrct , qt#r faccrt pùitsi q»£ vo/ucrit . 

Plaarco. 

LiMoriti è vna fpada, in mano d'vo pazzo punge, c taglia . In 
i na o»^v p £^o forue più a djtffcraiche ad ofTcfa . Ncn 6 può co* 
nofoere vai fomina Ciò ihc vaglia , c ciò che voglia , fe noti hai 
tnezi in fiii|aiia,pcr fate pienamente ò il bcne,ò U nule . 

Vna grande autoriti non fi può confcruarc h voa Uj^iooetinu’ 
ella non è ticoaofciuta,nc rifpcctaca . 

Chi vuol'e&erc r^lc a gii alct t d'autorui , fi deue ingegnare 
d'efscrnc fuperiorc di merito . 

Vn’huninorf*hi ficljiotcrcrf dcll’autwità, ò che afpira haucrne 
4'auairra;;gio,ijr>n foftific punto d'eficreve impcdùo,o cótradetto. 

<^undo l’anturiti fourana srincottira in vna donna, hifogna*ch'* 
ella ha foAcntau da grandi ahe virtù di vn generofo cuore, c (U 


n Cuiio goucrno per manieoerfì . 
L'aurorrta,e la ieuer 


I ieuerità deuooo foAenere il difprezzo della vec* 
chieza.LTmpcratore Scuero thuenne gottofop Grandi della Cor* 
te io difpreztaronoi e diedero il titolo d'imperatore i fuo figiiuo- 
Jo.Scuero fi fece portare i palattOye fece tritar la rcAa à quei ftt* 
perizitCbcio difpteazauaao»e come furono à fuoipicdi per ditnan- 
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dar pcrdono:Imparate ( dUse loroj ct.'<;glic li teAa,che comanda, 
non le gambe . 

Nel principio del comandare ogni pocod'auioriti par molta. 
Nel jirogrefso ogni molta par ptKa. Quindi Q’auiuciie,chc gli huo- 
mim ,c Toro penfieri non fi fennirtocoTtempo in quelli oflici) , de* 
quali ucr tempo furono pur troppo ambìtiofi. 

E (emprcbcncàfatfidcgliamici» nè lafoiarfi andare i tutto 
quello.che fi può fare,pcr imitare il Sole, ilquale canto più camma 
lentamente, quanto ch’è più ckitato . 

Oi vna volta hi goduto il comando, non èpiùlniAatodifo* 
ftencr lavitapriuau . 

L'autorità fourana e si delicata , cheperlcggiemiente , cheli 
tocchi là piaga . 

Non vi bifogna altro, che vrt foffio , per aMiatterc vna Potenza , 
che non fi foAienc con le fuc proprie foizc . 

Il freno dell’autorità con alcuni vuobcfser lcrto,c leguleio, eoo 
altri srauc,c continuo . Chi lorraneggia ind:fcrcta.-nctHCrfU*iaii* 
domenica, ma fa refiij i fudditi . 

C^iellijchc ponno affai preflb i Grandi , ò attendano molto à ter 
nerBamorcnoIi con effetti di gtuA itia, e di gcncrofità le perfone, 
ò credono poco alle Iodi, &an’«frequio, che loro vien fattoj per* 
che l'mtercffe può alterare l’apparcnze , & fuolc ingannare il oo* 
Aro concetto . Mutiano con haiicr fcr itto fuperbameme al Senato, 
s’era concitato conira lapublica inuidiaj tutti però nell'cflcrno W 
adulauano. 

Autorità aflbluta . 

N inna cofa tcrvdc maggionnentc infelice il Principe, chc'l fa- 
re tutto quello, che può . 

Non fono difficili le mctamotfofi ciuib ad vna mano, che foAie- 
nc la crauezzad'vnofccttro.Noo fatica ìlRcgio arbin io.più nell'. 
hummarc,che ncA'cfaltitc.Inmano di lui fionfcwio,flcinarUiifco- 
no le fortuite . 

L'autorità venerabile de Grandi può raSrenar le lingue liceiv 
tiofe de fudditi» a quali non tocca findicar'i! lor Principe » quandi», 
anco malamcfwe viua.E fo bcnc,quantoalla virtù dircttiuaegli aiK 
cera è tenuto a prcAar buoo’efcir.pio , fxwidimcno quanto alla, 
coartiiiahàfoloiddio» c'IfooVicarioin terra per fupcriori, (U 
quello haucndoriceuutD l'autorità afibluta . 

Sèlle doglianze di Tiberio col Senato, perche le leggi non foAc* 
roolfcnsate, furono qucAc parole da Tacito regi Ar«e: Af^fius 
Mh^ -ìdy & exctUtntius , cxctIpMsve ÀVrìuciptpofinlarHr % 
quali accennar voleflc : Ch'egfi nwi era Confolc , oucr Pretore , 
perche con foliti modi doueffe à difobcdìcotimcttcrc il frerroiina 
chefegHcnnueniuapiùalcaautorità > con laqualedcuono tutti ( 
Principi tal volta, o premiarcjO punirc,affinchc fi conofoa,chc fo*. 
pra bordinaria refiede l'aAbluu potenza loro . 

Ma non fempre fi dè por la mano allo foettro dcll'aAoluta auto- 
r iti , quando vhà da cforciiar la bilaocia della retta gì uAi ci a ; per* 
ciochefi coviequeAa ricette dalle Ic^i fo fpiritodel bnon goocr- 
no , coti quella mefohiau fra Parme fomimaiAraocufione di ti- 
rannide, o forpitionc almeno ne’popoli . 

Autorità cadente. 

S I crouano Popoli coli miferedenti , e cofi perfidi, che adunane . 
tnalcdittioni cor-tra il Sole, mentre all'Ocalò tramonta . 

Autorità breuc. 

E Infopportabilc d’ordinario bardite , eia potenza di coloro > 

/ che fanno d'hjucr à durar poco nella lor felicità j perche co- 
me hccntlofiiTìmi, e sfrenatinìmi vogNono in quella bieuc durata 
cauatfì di molte voglie, e fcapricciarficomrademolti . 

Autorità Imperiale. Vedi/»>/w«e. 
Autorità Monarchica . 

I PrirKipi,<be dcGderano effercitar autorità monarchica, noe dfr- 
uow rimettere tutte le delibetationi al Senato . Viene la Aima 
loro,c potere troppo iccouto» quando dipendono da MagiAraù • 

L'vmu della Sig^u non dcucrelWmttiilau » nu coouali<ia** 

ncllalmuconfigliotdc opera . 

Ncrooc unto più qn totostione .Jf tuùi' 
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Autorità proportionata . Vedi Dimim- 

tione. 

Autorità plenària . 

V Afcrfi delia plenitudine della poterti » ò della pfenipoienj-a 
in prcgiudicio > c danno de Tudditi non f\i mai lecito ad aU 
cun I»rincipc . 

Autorità ftraordinaria. 

E Improprio artcrmaic « che iPrinapihabbianovnapotenaa 
rtraordinaria per operare: & è lalfo il crederei c*hahbiano tal 
volta l'arbitrio libero ^roiudkare . Sono ben irnedeliinilciohi 
da Quegli ordini , c quelle leggi , che hanno cofluuitc < nu non da 
quella rationalitiichc clihi cortiniiti.inoroatlmrioimundonon 
c latto ne ccrtano dalla legge rcrittarc fatto dalla naiuta^Da quc> 
Ila non è meno libero Iddio-c tal vuluft opera cole fopranatura* 
liiopera fopra la natura nortia>che hi creaioinon l'opra della rtia, 
che è increata. Cotale importlbilita,chcè imperfeiiionc ncll’huo- 
ino c peifctiionc in Diurli rt come querti ne meno può operate in 
coi'.trario de Ua Tua natura ; col: ne quelli dcue»le non vuol’crratc . 
Vedi yìrtiiri», ahiotua . 

Auuantaggio. Vedi Vinuggio . 

AuUant^.V edi VanurfifiUtUntf . 
Auucduto. V edi Accorto, Accertezsif , 

Auuelenare. V edi yelew . 

Auuenimento. 

V NavoItafoljparlalddjof' diceOiob^i c più non torna à rc< 
plicate. la faittura facra è qirel libro,ou'egli hi parlatojChi 
vuol lapere le cagioni de gli auucmmcnti buoni » orci la cerchi * 
che chiaramente per noi lurono ferine. Vedi ^hrenire . 

Chi pcrifcioglterc ihfìciauuenimcmiaidduvc Dio f>err:q>ionc 
è poco hlofofo : & chi non l’ad»lucc per ifciouliniemode pditki 
è poco C hrirtiano . Quand'egli vuole^chc quel fuoco>ch*vna volu 
ifcaldò, l'altra raftedtii > bifogna • che ricona alfonnipotcnza dc’- 
iniracoli > ma può bene fenra miracoli larcure> che queli'attiouc > 
«he vna volufaluò il Principcil’altralofommcrga • 

Auuenire . 

D 'Ordinario è più facile prouederc alle cofe future , che rime- 
djarc>ò correggere le partale . 

le confemjcn/e cJel ftmiro>chc fi credono fono fallac i.perche U 
più deile vmtc gli antecedenti > che fi prcfuppongcitofuoo fallì. 
Chi coflofccrtc i cortumi di tutti gli huomini come fono , e nelle 
occa/iofl) fi vcrt:rte di quelli per indouinaie ciò che farà • non hau* 
rebbe Infogno di ricorrere alle vaniti dcll'Arttologia . 

Non ftmprc fiorifrm» i gigli . Molti lodano 1’Aurc.ra del di na- 
fcemc.chc odiano il meriggio, c dctellano il Vt fpto . 

Ridicola prefortKMic c l’artkurarfi di quello, che dipende dall'* 
inconrtanza delta fortuna : Cefarc fi l'-uilaua de' Capitani di Pom* 
peo, iquali parlauaou più com’erti vùtebbonobvitcotia.chedcl 
inodojcol qualcfi combattelfcroiAVr qmltus rariomktts JnprrA. 
ri i>offtntyjtà qutmoiàmedH vitforìA vii dtf>trcnt co^itavAm. 

I.odouico VndecimoRcdi Francia nella guerra, che faccuacon. 
tra Carlo Duca di Borgogna, hauen. io mandato vn fuo certo Am* 
bafciacurc i Federico Imperatore per inuitarloi far il medefimo, 
cont'atlettamenTOiepronicrtadicompaitirepoi tradì loro le fpo- 
gììc,egliihiii delmctiefimo.qucrti rifpofccon quello bclioKi pia* 
ccuolc apologorAndando tre Cacciatori per prendere vn*Orfo,J. 
qual facea dclmale nel paefe > haiieuano hcuuco $ù la parola , & i 
credenra in vna caucrna fopra l’opmione del guadagno, ch’elli ca* 
ucTcbbono nel vendere la pelle, e l'hortc fece lor credenza di vno 
Scotto . Auicinandofi coll oro aQa caucrna.dct>e penfauano di fot* 
prendere rOrfo , quello venendo loro iiKontro gli fpauentò iti 
guifa tale, che vno montò fopt'vn’^dlxto, l'altro tcncìuggi verfo 
uTcrra , il terzo manco goliardo fi getto a piedi ddl'Orfo > fin- 
gendo d'erter mono , perche haueua vdiio dire, che quertabeiiù 
perdona a'morti,cofi come il Leone a colorojchc fi humihano. L’- 
Orfo accollò ilmufoal nafo , & all’orecchia del giacente per giu- 
dicare, Vtgli forte morto, e credendolo taic.pcroochc egli ht«ie- 
ua U fiatoTo lafciò rtarc . ColuiKh'era aù l'aibcro,Jx c'haucua con- 
fiderar o tutto quello, aJdinundb a> fuo compagno cìò,chc l'ori o 
di haueua detto nfcil’orecchia:Eg)i nvha detto{nfpofc)chc non bi- 
logna mercantar la pelle dcL’Orl'o, prima , ch'egli non fiainotto. 
Con che volle l'Im^rator dar'ad inrendere a queU'Ambafcutore, 
che bifognauapnmj prendere il Duca • c poi patiate di ccmpatti* 
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re le fiief>>ogliereche non vi èpruJenradaqualcfitenga ferma, e 
faMa, quando bifogna deliberare $ù l'auucnìrc. Chi tira cofi lonta- 
no, non di gtamai nel legno . Si portbno ben ptcucdcrc diuerfi ac- 
i idetitiana la loro varietà è cofi grande, che uue,ò tre fi prcftnta- 
raitnu cofi poco preucJiitikhe cangieranno tutte le rifolutioni . 

La crolli ione del futuro è orc/mdata di tenebre impenetrabili 
all'liumanoehiJicioL 

CtrcareOifapcrcilfuturoperviaikl Diauoloe wardc erro- 
re; cercarlo per via di flellc è maggior arroganra: Col mezo delle 
f-clie fi pretende haueme fcienza-Col mero del Diauo!o,riuelatio- 
oe . L'vna potiamo pur anche cotiofccrc djla volmtà penniilìua 
di DiOiMa l'altra fidifpicca dalix>llro mtellcteo,pcr mezodel qua- 
le .chi prt fumé faperne il futuTOjprcfume d'erte! Dioj perclic Dio 
foto è quello, che concdce tl futuro, fenza che gli fia ciuciato . .^U 
forfi qiierte profertloni di Magu , e di Allrologia non fono per al- 
tro differenti, fe non perche ncU'vna li ricorre al Demonio volon- 
tariamente, nell’altra igtioranrcmcntc. Chi si , che quelle figure 
Artrologiche.non fiaro come i circoli de N^romamitequeì le- 
gni , c quelle rtelle non habbiano proportione co i loro carareeri , 
pct mczode’quali fi conduca il D'auolotal volta ad auuifarne il 
futuro, c fanprcad ingam ainc.l fc per cafo il Demonio c quello, 
che per mero di coli fatte arti nc lo nuda, perche fi cerca per 

cauarnemalc , è gran pazzia; fc per caiiarne bene è troppo feem- 
piaggine il credere , chc'lDiauolovogliacrtcraiinillrodibcQe. 
Vedi Prcdittioni . 

Auuenturato. Vedif«/«f( . 

Auucrfità . 


L e Api ,chc fi ripofano fopra l'amanflìmotjmo, trooanoanco 
materia di formarne il miele . 

I peni! Vifid quando vedono più violenti i fintomi ne gli ec- 
ccmòcllafebrc , tanto maggior fperanzapreiidonodellalàlute 
deli’iiifcnno. 

Come le rtdte del Cielp non fono mai tanto chiare , come 
quarnlo le notti fono molto ofiure , e non mai unto dlititc come 
quaudo nfpicnde il Sole. Coli Io ffdcndore delle virtù ne gli huo- 
jiiini , mentre durano I< profpcrità è come nelle tenebre inuedto j 
ina Itale cenebre delle auucrfità riluce in ogni patte , c la notte Io 
rende illurtrc,comc in chiarirtìnK) gioruo. 

La ruota della diuinaprouidcrua non cempifee il giro di 
calamitofo accidente, che apparir non faccia nelle feliciti mblum 
oò,clic veder fece nelle mifene dcprcifo . 

l c auuctfiià hinniliano, & addolcifcono i Grandi, cwnc la febee 
quat tana rompe la furia del Leone . 

Gh huommi di gran cuore fanno forza centra la fortuna , e pi- 
gliano le aunerfita per cfcrciiio della lor virtù>douc gli altri ver- 
gono incontanenicroucfciaci . 

Sono le auucnrfiti infopportabsli i coloro , c’hanno Tempre gu- 
rtati la profpcriti.Vcdi 7 . 

llgciicroi'o cuore all'hora prende ntaggior forza,quando fi tro* 
ua nc’ maggiori perigli , in quella guifa, che fincudine martellato 
pius'indma;Et il mare rlpercoffo da venti ma^ionnétc k'iimalza. 

hiinportilnledillarcalmondufcnzaauuctlici ; inaimpoita, 
per qual cagione , Per qual fpcranu , & a qual fcgpo l'hiHjmo le 
foiièfifcc ; perche le non gli Atcccdono innoccntoncntc»la pattcìi- 
za c dtlficilc,c le confolactotii fupcrfiue . 

Gli Spiriti fi raflìnano nel mero delie Auucrfità, & i Principi.c’- 
hanno efercitat i i loro fra gh oltraggi della fortuna, c delia nef cf* 
fita, fono riufeiti meglio de gb altri, a’ quali le Corone fono arn- 
lute lenza trmiglio,e le Citta dormendo . 

Nelle auucrfc cofe » c pcrigliofc diuentano gli liuomin: p:u pru- 
denti . 

Altrctauto pernreiofa cofaè la co.ttinua profperità , che nc to- 
glie l’occafionc di feoprire la prudenza, c gcncroficà, quanto l'au- 
uerfiti ecccrtiiUichc n'ìr.ccrroinpc U «^fo della vita felice . 

La grandezza de* Romani, ferme Lìmo, fii fempre più ammira- 
bile nelle auuerfici, che nelle profperità. 

Dalle tenebre non nafee il lume, nc dall'amaro il dolce, e pur fà 
nafccn: Iddio dalle imfcrie la feliciti , e dalle infamie gii henori. 
Quando i diletti Tuoi parono fpcnti , all'hora fi ramuono gloriofi : 
Sorgono più grandi, quando paiono più piccioli ; fanno prone 
maggioriiqiundo fono ilimatimofti.LapaIla,c<Hi3eépiù percof- 
fa,c l'jpcrcortà in ccrra,più balza in 2 ria;Il luoco^comc c più rtuci- 
cato,più alte manda tc nairmie: Il grano della ftnapc,coni‘c meglio 
portato , meglio fà femir la fua fortezza : il grano di fromcnto fe 
non èmortifotoioterianonrcixle frutto alcuno : il Sole non co- 
mincia mai alzai lìjfe non poi^frè uamoutaco : L'oro non s’affina, 
fenoli nella toruace.La virtù non fiinanifertaifcnon ctrauagliata: 
Dc mai Tiene ?o gran fcrcno, fenondopólepioggte. Cofi dalle 
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fpioe mfcon le rofe»e Jopò il pianto ▼iene l'aflegretn . 

Pochi fon quelti » che neiie rratugliofe ko&c della fortuna hab* 
bUno il cuore i KiPanza fermo per imiure > & far qiteHo , ch'cffi 
poco prWna fltmauarvn» c Indatuno ; ouero per fuggir quello, ch*>n 
altri l^afiinauanOiC riprcndeuano.Ma molti fon ben quelli -che non 
meno per I‘rfo,c*hanr>o di viucre i loi comodo, che per de- 

bolcm di cuore fi ahbandonaro , e perdr-no nel mero deJI'ro^u- 
/lieifcordandofi affano t frinii loro difcorfi.A oueAo volte allu^- 
re Terentio q^uando dille : Che mentre fiamo uni n'i afìai facile J 
dar quei configli a gli ammalati, de quali ruMifappiamonoì noi va> 
lerfine’b'fogni . L’huomotuttauiadalIeaffliniouiabbatturodiK 
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Auuilirc . 

C H> hi pofta fa mira ad vna dignìM > fe s'auuififce per confc' 
guirla,s*auuilifce per quandoi'hatirà confeguita. 

Perduta la fpcranradindurrecongtiopportun/artiiìct^gl'Irw 
fcdcliacquiflatìanacugnitioincdcnavrriia , &:all'alftttioncde] 
Dominio, i fù>cnonricmpianolliiKdcflmo di contrarietà , edt 
turbolenze gioua per auuilirgli, il priuarli di tutto dò,ih'accrelice 
lo fpirito, e l'ardire, conVc io fplendore della nchifcà, c la prcro* 
gatiuadelfingue , el'vfadccauaiii vietato fcucramctttc a Chri. 
fttani focto U Turco, la n»!kia,e gl: cfcrcit ii armigeri, intcrdccii da 


lenticrigli auuertiinmtidegli hucinini da btnc: Eia’egli hi qual* TeodoticoRèdcGotiUgh Italiani: Non fiafor lecito MagiJlrato 


che picciolfeme di virtù , aì!*hora prmdcaccrefcimeneo ir. lui , 
oue per la feficvià fi faria potuto faeilmeTre fofibcare . Il fauio af- 
flitto , ècomehjpc, dir dal cimo hetba ainarifiMnaindufliiofa* 
mente caua iimigliore.e più feccomiefe. Come il godimento del, 
U buona fortuna e pieno di dolceara . altietarao la sraue fofièren- 
ra de gli iofortunij.c fempre accoinp.ignata «ia granai honori . An- 
che i cuori vili quando fon polli in alto grado d'honot e , o «l'altra 
tVlicitdtfi tnofiranoral'hor magnantmi,(e bene ne fono affatto lon* 
cani:Ma il filofofo fi fi conofcerepcrniagnaniino nelle afflinioni, 
perche non trabocca in quelle punto , come nè anche nelle prò» 
fpenri . CrefoRede'l.iJi eflendo prmatodcl fuoStato,e flaiido 
prigione nelle mani di C»r ,inoflrò maggior virtù,e ^crnfità di 
cuore . che nonhaucamai Um> nei godimento delle Tue Zander* 
jre . Condono sù I Palco per effcrc abbruggiato fi ricordo in cefi 
gtanbifc^no della dottrina hauoca dazione , io propefito della 
poca ficurerza della felicita inowiinaific cotne Hiuomonon polla 
gìonui dirfi feJice.fuor che ncH'hora della morte, onde rifoHito di 
fU'-rir coiiantCìC allegramente, in riconofeùr^ato, & gratitudine 
di quel ^uio huotno, pieno di C(mtenco,e gioia, altaaxenre per tr« 
volte chiamò il nome di Salone, fenra più dir'vcruna cola ; Sopra 
di chedimaiviacodaC^rogli rcplicòiincdcfimi difcotfi , iquah 
eoecarono talmente il cuore di.quci Moiurca,che cangiamio limai 
talcnttbc'hauca conira di Crcfo»lo riipcfic m piena libata ndge^ 
dimemo del Tuo Regno , e lo tcruie per vr.o dc'priiicipali tuoi 
Configlieli . 1 Romani {'come firiuc l'olibio,i non obcdironomai 
più llrettamcnteailc loro ]c^i>iK fecero più fcuiramcntc ofier* 
tiare la difciplNiamiIttareiiié lanipoco furoopmai tanto auucduti; 
ccofiàti, come dopò, che iCatugincfihcbbcrofr^ia di fili la ter- 
TA vittoria della giornau dt Canne , Et .ill’opp*>fito i Cartaginefi 
nel niedefimo tempo altro non haueuano Ira di loro , che partiali* 
ti,cfatcionirEt le Ircgi loro non erano in alcun tempo fi poco Itaic 
apprezzacc,nc iM .,;iitTatimatK'o«)lKditi^c icolhan: più corrot- 
ti d‘a)l'hora:&: cofi dal più alto grido deÒa feliciti cadettcro po- 
co dipoi inialroutna: Romani all'i(Koi.nar!0,i>4Tietioilw>ro 

Stato, imitarono in magg-ur gloria di piicna. bavmit dunque fù 
Tempre come la palma . pei vioche quanto più vien‘op{>fc(b ,cUa 
tatuo più s'inafra , & nv’llra l’imiincibil fuii forra , fopra la quale 
non ha la fortuna pofiànra . Che fe le auuctfità in qualche modo 
ttauaglianol'huoino virtuofo , die non puoiio però ablullàr caie 
auuilire la magnanimità dell’animo tuo , che anzi fi rende più ^r- 
ntOfC collante, sa valerli di tutte le cefe per cfcrricio della pro- 
pria virtù Jaquale fenz) auueruta perde il fuo vigore . Socrate m 
tutta fa fua vita nioOrn Icmprc vn mede limo volto, fcnza dtuenir 
mai nè più it iiio^tc più giornale per cof^ alcuna, buona, o rea, che 
gli auuon'Uc, di che fece ottima Ptoua , nel fcntir’mtimarfi la feti- 
tenza (feila propria m>^rtc , &DcIbcrcilvclciK>» chcgli fùdato* 
perpochenon patine pcri'vnamè per l'alrto vn mimmo pallore, 
tic alcetatione , bctKncauuan7,jfichetiiiifcixant'anni . Qtiiiico 
Marcello, fopraiioiiiinatn Numidico, per haiicr foggiogaio quella 
fiaiioae, eflendo cacciato ui efiglio per cena fàtnooe, &: fedir ione 
popolate fermando in Afia.oue flando a riguai «Jare i giuochi ricc- 
lic lettere dal Senato , per Icquali di comxhune confenfo veniua ti* 
chianuto:c pafsò qudta allegrezza con tanca modcllia*con quan- 
(j foficrenza colerò il harxio.Kon vfei dal teatro fin finiti i g'uoch:; 
nè moilròad vnopur defuoi amici le lettere, prima, c'haueffc ben 
(^oi)fultato à cafa,&: deliberato il fuo ritorno . jutee te cofe final- 
mente della |>tefcotc vita non lianoo in fc ilcflc più di male , o di 
|}cncdiqutlto,chepteiidouoi]dtinc , HnofirodcbitoiJrenctfi 
mezanamentc collanti , (Seguali in ogmfone di conditionc , o 
profferito auucifj,che fiajnon itoppo innaliarfi in alcuna fclKìra, 
nò olcxc mifura abbaflàrfi nelle auuerfità . Vedi f'ertunsf fr/fci~ 
tàtT" rtbulAtione . 

Auuertimento. V edi R/V «ra!» . 
Auuertire.Vedi Confi ghtrt. 
Auuezzarfi.Vcdi 


, alcuno : Non portar tubico, chal4>>a del grautic, ò «ici magnifico , 
- ma più tollo dell'abietto, c del mìfero, perche non è colà, che più 

• autiilifca ordinariamente gli huomimKhe'l vcflir mefehinamente . 

. 0l> Ottomani per quello concedono a Chrdlianl il turbante bian- 

• co.I Saraceni tolfcroa Perfiani fin'il ncmcuccioclie con eflò depo- 

• nefitroarco lamcmoriadell'anticovalare. Egberto domata, c’- 
I bebbe la Hrctagna , chiamò lei Anglia, e i popoli Angli dal nome 

• deiVtncitore. Guhelmo Duca di Normandia haucmwacquiflato 
) il rrg^o d'Inghilterra, per auuilirc quelle genti mutò tutti gli Otfi- 

• ciali,ediedeaghln-,;lcfinoue !eggi,m lingua Noniuixia, aflìrKhe 
I fi cooofecfsero per fudditi d’altra nationc : e con la nouità delle 
i leggi, e della liugnatnutafsefo anche animotcpcnficro .Ilincdcfi- 

gio Guglielmo per auuihr quei popoli , ordirùò , ch’igni Padredi 
i famiglia etto bore dopò mero di coprilìe il fuoco , c n’andafse a 
Ietto,a vn certo Tuono di campana, che fi di per ogni contrada an- 
cor hoqgi : Sarà anco di momento ailàticar tal gencc,€onie gii Fa- 
raone I O'Uilei, ò dcflinargli i offici; vili* come i Giudei i Gabao* 

: ni{i, SciRumaiù tCalabrcficoiinpiegargliìncfercitqmccanicin* 
1 quali fono l'agricoltura, 9c ani manuali, perche l'agricoltura inna- 
t mora l’huomo della villa» e de’ rcrrcni,fi che non innalza più pcn- 
I ficrojonde Cimonc concedeta iàcilmente a gli altri Greci l’imniu- 
I efoitionc della mihtta,~ccicKhe attendt nUo alla coltura de 

• podcr i loro.fc n’inuagliiiiurro,e coli no» fi oirofstro molto del go- 
i ucniOfò del Oon«imo { nelquale c^li mei^ con perpetuo efercitio 
i del|’arme< per marc,c per terra ifuoi CirraJini.L'arti mecaniche 

! ioi feg.U'o l'huomo alla bottega, dallaqualc dipende ogni Tuo emo- 
umeiito.c foflc gno . E perche il bene de gli artefici confific nello 
fpaccHi dcil’opere , c de’ bniori loro , fono neccfsariamcnte amici 
della pace, per lo cui beneficio le mcrcantic fiotifcono, & i traflv 
■ chi h^o il Jor corfo. Oiidc vediamo, che le Città, che fono piene 
d’amfici,c di mercanti amano fopra jutto la pace. Con quefte ar- 
ci Ciro Rè de Pctfi auuili fooiuuinentc i Cidi, popoli dianzi fero- 
■ Cifllmi,c potenti . Auguflo Cefarc per rompere la fortezza «le Ro* 

’ mani , e pct^rtdurJi dàll’ainoc dell’arme alla dolcezza dcll’otio, fa* 
uori gramlcmcnte la Scena, e gli fpcttacoli (come fi dice aUroue , ) 
Gfiantichi Tiranni agciungciuno alle cofe fcritte vnaeffeminau 
cducaiioncdc’fànciuni , come raccunraDionifin Alicarnafieo di 
AtillodciimiTiraiinodiCum^. Coilui i fi)ic,che i figliuoli di quei, 
ch'egli hauciu ammazzato non alzaffrro mai il capo , inafoBcto 
affatto vifi, ti faccuafin'al ventefimoanno allcuarcfcminifmeciMi 
VcftiuaRD ioniche larghe ,c lirnehc fin’a i picdiipoiiauano i capeC 
fi longhiiC rizzi>e le tefle inghiiiandatc de fioriic le facck dipinte 
per ;wcre più vaghi, c morbidi di quello,ch'erano nativalmentc . 
C.Njttucifiiuano poi indiflércntcmcote con le donne, onde ogni loro 
afi‘.tio,c coll urne iuueua del dcooefco,e del molle. Con quella trv 
ucniionc ,ccm>c già Circe mutaua gli huammi m beflie ,cofi quel 
Tiranno fiutfiaua sii trasformar ì gìouani in tante donzelle , ma ciò 
pazzamente j perthe «ioue gli huomini fi trasfigurano in donne, i 
ioi za, che le donne facct.'mogli oflìeij de gli huomini , c lafciand* 
anelli l'ago, e lacànocchia. effe menano mano all'arme, c faccia- 
tn le lao vendette contro de’ Tiranni , come auuenne ad At'fio- 
dcino iflcfib,chcfùamnu;ratodavnafcmina. Lamuficaaticora 
delicata c molle rende gli huomini effeminatile tilij Onde perche 
gli Arc.-.di per l'afprezza dclfitodcl lor paefe erano di cofiumi 
quj^ fc!iH^,e fieri, j loro maggiori pcradomefticarli, & inteoe- 
rirli mtroduflcro U muficaiC le canzoni,tra le quali le più mollirf 
delicate fono quelle del qumto,&dcl fettimo tuono, molto vfaie 
am.camente prcllo de Lidi, e de Ioni, gci\t‘, dcditifTimc all’Olio ,3c 
(u»Repub).a ptohibilce fi- 

Auuifarela. . , . 
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fpcfTo acquila opinionci a chi /cnie»ò <ìi dier poco coaitdc rarefò 
(il portar poca riucretiia . 

Chi dice il vero incontra rpefldncIlamataopinjonci& chi toc- 
ca douc duole oflende . 

Vn giorno fa lune all’a]tro>c la verità 6 manifefla col tempo . 

Auuifo . V 

V N giudicio molto ben chiaro , e bcn'ineicro è neceflàrio per 
cottofcerc con qual intcntionc fono datigli auuiiS > iqnaii ri- 
guardano fa fedeltà di vnaperfota di credito > perche fono quefti 
bei>e fpenò artificijde' nemici , per renderla fufpctu • & inutile . 
Quandoillhrincipepreftd'ombradc'buonj feTuitori > rimanealla 
ducrectione degli alni . 

Fà di mcnicTo,che fiano conmaturo giudicio ruminati gtiauuHì 
datispcr lo pcricoIo«chc porta fece il crederui ò tioni^oi ò poco • 
ò niente, te regole interno i gli auuifi da ofTeruarfi fono . Vdirti 
cuctiiTenerli fegreti tutt>:& efaminarli tutti>con le conditioni,che 
fi conuengonoàOa perfona > che auuifa , alla cofà» che fi auuifa y al 
modo con che fi auuifa i &r alti metri > per gli quali fi auuifa . Don 
Ferrame Contea nel gouemo dello Stato di Milano quefic non 
Vernando mcllc più vna volta il medeTemo in pericolo eflretno. 

E neccflariojche coloro, che fono nc'gran maneggi non ilmez* 
2 ÌOO cofa alcuna; & ancor che loro fi contino l>cne fpcfib delle fa* 
uoIe,fempre feappa quakhe vcriti.Efiì fanno d’oeni cofa profitto: 
fifooo ben pagati gli auuifi,quando diccneo>che mro fono dati, ve 
nefiavnTcpo. 

Non foooinolranni , che vn Principe fcapitò afiai di riputario* 
ne,c di credito , non per altro , che per hauer mandato ad vn'ahro 
Principcvncertoauuifopervero , che poi poco aj>prcflbriufci 
falfo. Guardinfigli Ambafeiatotiin particolare da quelli errori in 
due mauicrc : l^iina con non dmolgar cofe per vere , delle qu^li 
non fiano più che ficuritr. poi con non cofrere i dar per cofa nuo- 
uajchegu fifappia per altra via; altrimcrtcdifrcputanir.no affai, 
& fai anno chumati AmbaJC iacori delle bugtcjc delie piazze. Vedi 
A'iiwc/Zz. 


Auuocato . 

L ’Amore al figlio di Crefo fè ron-rcre i lacci della mirtoleua ; 

ne gli Auuocati l’auaritia fa fpeflo rompere i legami della Co- 
feienta-Vedi Liree,I)etiere. 

Non è poflihile di regolare , ò dilUnire ad vna certa cenfura la 
fatica d'vn Auuocato : né la feienza delle leggi fi può inifurarc i 
prezzo d’argcmo.Bifocna fare milhopere graiuite.che non hanno 
rkompenfa. Infinite bore fi perdono inutilmente, che non fono 
confidcrate.Egli fole può giudicar delle fatiche, chehiprcfo, non 
in litigando , ò fcriuendo fedamente » ma in raccomandare il Tuo 
preciso alti Giudici , &indar loroauuenimePtofopr’auucrti- 
mentoindiucrfcocccwiizc , per lui non hi fempre il Cliente da 
metter mano alla borfa . Noti vanno quelle ricompcnfeàmifura 
deJl'alcre profènkmi , e particolarmente in quelle Città , dotte la 
perfema non è impiegata, fc non ben tardi :e dopòdiece,òdodcci 
annidi patienzajfenzaguadjgnarcaltracofa.chel'a/coltaic ;In 
che fihauretbe da defidcrarc » fc non K ti, almeno la giouemù de 
gliElcfanti, chenoncominciafenondifefiam'anni: pcrchetale 
alihora hi del pane ,chc non hi più denti ; e dopò l'hauer confu* 

matoifuoi Più begli anni in quella forre digita tantopenofa , e 

fàticofarelurà ancora oóofo,fe queUi^he troppo fono carichi di 
eaufe, c di proceflt non fc gli affertionano, c nonne farmo lor par- 
te.Gli Imperatori Claudio,Nerone,e Traiano, giudicarooo conuc- 
niente , che fi donafte alhAuuocaio in fine della cauta dieci fcfter- 
eij .che importaiuno cento feudi . Vipiano dice, che Hmpcrator 
voleua , che fi confidcrafse in quello principahr>ente hìmportanza 
del foggetto; l'vfanza delpaefc ; la dignità del fuo luogo t e l*clo- 
quenra dell’Auuocaco : e che mai la quantità non eccedcfse il gia- 
llo prezzo defiaricompenfa » limitando quella quant irà à cento 
feudi per ciafcunacaufa Doucua ancor aggiungergli la dilrrcnza,e 
la confideratiooe del tempo , emendo iooeuolc , che colui che 
a’impicgj quindeci cionii in quello, che vn’altro non vi metter eb* 
bc.fe non quindcci bore , fiariconofciutoconquelrìfguardoda 
quelli , (he gìudiuno , che non fi pofsa fare cria alcuìa pronta- 
mente ,e prudcntcmcrtcie che non vogliono punto, chcH tempo, nè 
Il danaro fia rifpa tmiato nel progrefso de i loro afian.Come li fia, 
non fi potrebbe ricompenfare vn’Auuocato,che fia vaIcnt'hQomo,c 
fopra’l tutto, quando c f'edelci'e che le part i pofTcno confidare in- 
tieramente le loro fortune, l'honorc, c alcma volta la propria vi- 
ta alla Tua confcienia j perche è vru efircnu djfauue mura il fidarli 
ad vn preuaricatore, come ne fa fede colui * che fi ammazzò in ca* 
fa del fuo Auuocato , hauendo faputo , che fi era lafciato corrom- 
pere . Platone troua Arano , che fi diano danari ad vn Timcniero 
ufedek* cherompctàiiValldJo : àvn Medico fenaelpezien* 
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za > che ftroppiari * ò ammazzari l'ammalato ; Ma lamarauigfia è 
più grande, che fi paghino gli Amiocaci ignoranti, che rouiiiarto le 
fcoiiglie. 

BACIARE. 

l. bacio a guifa di vipera ferpe volentieri tra i fiori 
d'vn bel volto, &alhhora, chefeoppiapartorifa 
la diihcocftà . 

Bacio portato alla più altapartedeicorpopreci- 
pita al pm profondo delie mtfene . 

Ilbacio, che fidi cwiibrmcali'vfodc'pacfiàgli 
hofpiti, per non morire cefi fubitorà la fronte, a’èicmuH>ora 

animato con lo fpii ito d'vn fofpiro . 

K bacio (dice Seneca) hi fembianza diala, che di Tua natura ve- 
loce hà nemiciftimc le dimore . E fc bah non volano,fe uen a corpi 
congiunte , Pali del bacio volando uor. hanno per auucntucaakro 
corpotche Io fpiriro di chi bacia . 

Fù l'vfanza del bado fanti (Ttma nc* fccoh m^liori , ma la mali* 
tiahununa , che Tempre più ringionenifee nella vecclùerza de** 
tempi , feppe nell'offirruar le leggi de' complimend rompere le 
più importanti dcHhonefià . Non lanno le ooflre voghe rafrenar* 
fi in tal guifa , che vn bacio douuto al Nume delia Coocordia« 
non fi confagri all'Idolo pt ofàno d* Amore , à modo di quelle taz* 
ze > die da^i Antichi à più Dei infiertK nelle lor cene u eonfiigra- 
uano. Labofìtenooéhiogoaliarudicìtsauccmfagratoi diedi 
vn bacio lafciuo non fia capace : E vna Arada , che dalle orme d** 
Amore continuamente imprefià viene : pcrcioche Tempre iotcì^ 
to à legare, & a ferire, ccureodo hoca alle flette de* fgnardi , bo- 
ra ai lacci de* capelli vi fà continuo ipalTaggio : nè è gran cofa, che 
batteQ<fo tale lirada , inuoU per le flefib qucUo , dw vien'ofeto 
ad altro Nume. 

Pifiilrjto (ù vno de* Tìraonl d* Atene. A cofiui fiu in publico ba« 
cara la figliuola da! fuo Amante . La mxirc inllaua, che*l giociaoe 
fipunific.AU'oppofitc(dtlTe Ptfiflrato)afiotual:,& amili .(^jeAoc 
vn cafn da filoTofarui l'opta. Voce di tanu humanità vfirir di bocca 
d*vnTiramio hà del mi Aruofo . Ma bifognarebbc pcnetrarci'cUa 
fù virtùiartificio ò altro fmile. 

Io non hò nai vfato quello tei nune ( coli fcriuc ilNauarm) di 
baciale il pi< Jt,ò 'u v<rc,ò in ifccitturaluorìiche al Sommo Pon- 
tefice, al quale fole fprtuiocjl ofsequio j non fi ti tuando, che gU 
antichi l'vfyfsrrc mirrimi nte. Etceivjildirt ad vn Principe fuco* 
larepcrfopicmo fbr fi.. . vibacioUpiede , évo derogare alla_t 
MatilàdcIV.carM òiCli'ifio. Et (e vi fooodeelt Ucrctici ,chc 
negano, ancorché r piaimr.ie,dcuerfital iiumiliaiicueal Ponte- 
fice , bil* gna pci u i.,c|:«i"i 2 i aedeic , che traggiormcnti; lo uè* 
ghinoalLpLttl'adc'Prit.- pilcciLiri A^iungeumedcljmoKhe 
gli Re di liai.v a, c di Portogailonor li wn.inmai baciar le mani 
da Saccrd(jti,il che era toleuto .Ittc vcitc dal Ré di Cafi gha. L'- 
Imperatore M.il1iminor^ con portòinai , c.cgl* ft>ft<ic baciaci 
ipiedis anziid-.idiciòlofupplicauairifpo/e: 

$t.v<»uornm pcd’rf «r; mera tjcMla Ji^dt . 

Baccio. Vedi BiuUre . 

Bacco. Vedi ^/TO. 

Bagaglio. V edi Munìtu . 

Bagno . 

T I Bagm fono l'arttbtura dell'amore, e della voluttà . 

1 ^ Nonhannoi bagni àchcfarcconbcaftità , oecon lavec- 
chiezza.Si fanno caminate nel medcfinio ordine. Bdlnta/O f'tt/d» 
Vtnns . 

Sono 5 bagni vn grande incemiuo al male . Le Terme di Roma 
cagionarono di brutte cofc.Ma l'allegoria, che può trarli del veder 
AtteonccoruerritomCeruo , folo^rhaucrvcdutoDunaàla- 
oarfi,può ainiifarnc alTai bene ,ma molto meglio può farlo heffcm- 
pio delHnfelicc Re Dauid, fatto adultero, &* homicida>neo per al- 
no<bc per hauer veduto Bei fabea bognarfi . 

Le dclitie,c le voluttà non fi producano mai del tutto Tonnate . 
Elleno faaruio la lor Hafc>a,i} loro accrcfcimcnto< la loro durau , 
AqucJIa, che fi prende nc bagni è interutnuio il medefimo . Da 
principio in Roma l'huomo non fi lauaua fc non le braccia dopò 
la fatica , egli cflcrchi;più laboriofi, per non lafciore le membra 
incrofiatc, e i pori fioppati di grafib . Si lauaua tiittil corpo nelle 
Nundim: Etilfincdclbagnotralafanicà, come di cofa lltmaca 
generalmente faluteuolc . Dipoi la fanicà degenerò in voluttà > e 
vi s'aggiunfc della vaniti,c della pompa inutile . I marmi più cc- 
celJcRti ({'Africa , e d*Alefiàn(hia furono ricercati per le Icrmc. 
Gli più induilriofi Scultori , & Archicecci impiegati , come per i'-* 
edificio de* Tempi). 

Olire 
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Oltre t bagni tf' Agrippina, di Nerone» c di Vefpafìano, e Tito , 
Kotna c Hau jbbeUita di quelli di Domìtìo, d'Aldtandro,di Gor- 
diano, di Seuciojdi Antcglian&e di CoOome . M. Agrippa p«r ac- 
qtiiflarfi la grafia del poj^u fece fabticare in Roma cento fet» 

m^a bagni, afiirKhe ciaiciu) Q^tiero hauelTe il Tuo Antonino fù 
ilprimo, ilqualcordinafl'c , chclbuntnofibagnaireperoiente^ 
perche auaoti di lui li daiu il quarto dwn'A/Te. Tito con piegiudi- 
(io della fuaMacDà andando a bagni /I lauaua mliemc mefcolata- 
nKiste col popolo . 

Balia. 

D a! latte, che fucciiiarto i Cuciulli dipende la lafuce di tutta b 
lorvira. 

Non è mcn pericolofo à bnciuUi inuure il latte, che a veccht il 
variar de cibi . 

La balia, c’hautàparwttOTnmarchìo,'haurà miglior btte di 
quclb,c'haurà partorita rna femina . 

Non deuc la Balia, ^fecondo l'opinione de'migIioriautori)Utu- 
re più d‘rn‘amOi& niezo,imafchi, nè di due le femine > perche il 
lattarli meno rende i faaciulii infcnni,&: U btcaigli più, ecncfi, & 
auucizi alledelicie. 

LabuonaBaliasicome maneggiare il fanciullo pernonofiefl- 
dcrlo in alcun membro , che poi rertdeflè diRbrmiià , odaJtro 
impedimento alle operadoni humane , Bcchiili. Si in oltre, co- 
me I icof reggere i dHrecci del corpo , quando ve ne fcorgclTo » 
mentre le inùntili membra fondile per la loro teoerezza come 
cera molle . 

Vegghia Tempre b Balia Topra la acatora, acciò reAi Scura da 
gl] acc idemi,che nooM fpelTo auuenire,conie di fuoco, di caduca , 
d’animali, d’altri braiUipotche Sno delie gatte domcfttdie li legge, 
ò c^hanno tratto gli occhi dal capo , c mangiadfcli di creature ab- 
bandonate nclb culb , 


Si mcrauigUa vn graue Aurore di quelle donne , che fenza giu- 
jlacagioocnonvoglionoallcuarcipropri fieli , enon.Mvc<fcrc 
per qual conto vna madre neghi di date iibcte a quella creatu- 
ra , à cui diede il proprio fanguc . Ragiona di ciò a pieno Fauorb 
noAtorofooellcnocciActichcdiAuloGeliio , chiamando tal'ac- 
tiotie contro natura j poi che tra cutei gli animali le fenùnc allcua- 
tìo i propri figli/in le Tigri, e le Pantere . La madre btiando il fuo 
figlio non folo lo nutrifee, come può fare ogn’animale > ma può 
trasfbndcrencnacreatura'*"-’'‘‘-'*‘"“’-- 
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lie delicìc^c i per foduncrarto moiro gradina le popobri , & fané . 
Dopò, che a tali le haueua fidate, non pemtcttcua, cheacafafìii- 
nienafsero . Più mi Aanca (Tolcua ei dir burlando) il comentat le_» 
Bjlie,che maritar le figlie . Seri oc Omero,ch*efscndo morto Arte- 
mio Re de gii Ar^ui lenta fieltuolo here^, b Balìa, che lo hauea 
nodrico chiefe con mesca inltanzaìlRegno per vn Tuo figliuolo, 
fratello dì btte de) Re mono , allegando , che poi rhc ainec^uc 
haueuano d’vn medclimo me poppato > ^e araendue alcrcti ha> 
ucuano da hereditarc m Regno. 

Balilla. Vedi 

Ballare . 

P Latooc non loda ponto l’ane del baibre.Lucuno in lode della 
medefima fcrilàe particobr Trattato . TraChrìilùnsèeila 
TpeTso efsercicata con poca honcAi . 

Interrogato vno Scita, le nel fuo paefe fi ionaua , &' bzlbua, ri- 
fpofe.Chc non Vhaueuano viti. 

L'cfserciTÌodclbaJloeraamtcamcruemeAicrodaliltionc , Io 
dice Ouid>o:&: Orario noo lo bda . Omero in conuario affermali 
che quattro Sano le cofe dolcifllmc ; il Aiono, il canto, il ballo, l’- 
amore, delle 0 uali alcuna fi può dire, ch’apporci diletto, non ^ chi 
b fà,ma a chi u vede . 

Del ballare unto nc dee fapere il Cauagliero, auanco che baiU 
a poter comparire tra gli altri nelle fcAe di paùzzo afarvua.» 
danza : e per vale più toAo s'hi il medefimo a dilettar del ballo * 
che per piacere : perciodK con cAò fi feiogtie b perfoua , c,s*a- 
uanza nelb leggierezza,e difpofitiooe di rucu b vita . 

BaUo. 

il ballo vna fcnfualiti de’ piedi . S'eccka eoi fuooo , c fi $fo- 
^eaconUAanchczza . La Natura , ch’è princiwo di moto 
non hi voluto arricchir bteAa tanto di fenfo , chc’l piede ne u- 




mjngipriuo. Anthe^Oiiiluffiifegg'Jrealuo tempo; oc v'- 
hi prurito , chemaggtormentcfollecitilalirirutia , che’lballo: 
Egli con vna auuentuiata pazzia sa tra le inAnbiliti de* fuoi mo- 
ti conicnnare gli amori : c con tnifuradi bicuidtAanzc vuirc le_> 
volontà. 

Quando Roma fiorì d’huominìgraui , c di Senatori prudenti 
f/aiuc Macobio) Doa vsò U ballo, anz i HteUx per cofa indegna » 
trasfondere nefla creatura qualche Qualità ptópriidi lcÌ,gioucuo- e Yerg(^oofa.Scfiio rinfacciò a Sempronia il cardare, c ballare piu 
le alla buona indole del figlio i perone di mente d’Ari Aoiile, c d*- di qucllo^hc Aaflè bene a donna honcAa. M. Catone rimproucrò 
altri ancora U btte porta Teco le qualità proprie della donna , ch‘- a L Murena per vmo hhaucr faltaio, e balbto in Afia: Se Cicero- 
albtta . Forfè perciò dilfero alcuni, che i Romani erano rapaci, & nc, chc’l Aflféfe nondifie» ch’egli hauefle ben fatto , ma negò aùo- 
inoobtori di quello d’altri » perche diTccndeuono da Romolo , nu- Iutamcntcc',hauef$e bainaio . Et Dione afl'crma>chc Tiberio Cefi»- 
eruodavnatupa.E Virgilion»olioaccor»ciamcmcfà,chcDido- refcacciòdiRomaiBalbrini , come pcrniciolìallaRcpublia. 
nc argomenti bcrudclcà d’Enca, dalla crudeltà, cli’cgli medefimo Emilio Probo nella vita di Epaminonda fenue, clic b muficar&: il 

„ p . . C-.n .A...... ........t.* 


fuccbiò dalle nutr ici,diccndo . 

Nec re tJìu/r p4irfntf^e/7erts,nec Dardanus duihor 
Perfid 0 ,jeti diuisg,tttuii te CAuftihtt herttm 
CnncAjuiiHirc*nti\MeaàmorHmt/ber* "TK^ret , 

E chi non&à, che col btte fi bcuonodc’ liuoni ,e dc’cattiui co- 
muni i Và anco Plutarco nel libro dcll'cducationcdc figliuoli 
cfcaandoqueAocoAumebarbaro , A; moAra , chc'l latte dclb 
proprbmadreaumcnTaquelMndoIede'progenitori , che è co- 
nK proprio nurcodellc famiglie . PailadioucAa iAcTTa mate- 
ru anco Macrobio ne’ fuoi Saturnali . Cella dunque qui ogni 
■ìertuiglia , fc fi vedono degenerar tanto da’ Padri i figli . Pre- 
cato Tn Grande da fua Mathc à far certa grada ad vn tale , glie 
fa negò } pregato poi del medefimo dalla fua Baha, glie la conc ef- 
fe . San Gregorio primo il Magno hebbe per Balia vna tale Eiife- 
hia, bquale amò,& honorò fo[runamente,c chìa/nautla Tempro . 
DemiHMmfuMm . 

E cob ordinaria in molti lacchi di vedere le confacene , quan- 
do non poQbno allcuarc i lorofigliuori con le proprie mammeUc , 
pigliar le capre in foccorfoloro . Molti fi fon veduti > che non 
popperò mai latte di donna . C^Ac capre fono iacontanemeàr- 
fiiefatte à venire per dar la mammella a piccioli figliuoli , &: rico- 
nofconobroceloro, qtiandogridano , Bevi corrono: c Teglie 
n*c prcfcnratovn’aJtrolorifiutano, & il figliuolo fi il medef^o 
<l*vn’aJrra capta . 

Balia del Principe. 

L e Balie , ò lactacrici de* Principi deuono eAer belle : vn poco 
più to Ao bruncichc bianche, ^che fanno miglior latte * co- 
fhimate,fauicicaAe,ranc,ben complcAìonate, belle parbtrici,c di 
buona pronuncia, e non habbiano gran poppe . 

Non volle mai l'Imperatore Marco Aurelio acconfemiro » 
che aJatna delle Tue figlie fofse nodriu dentro la Città , nc che 
poppafsc petto di donna delicata . Spiaceuanli olirà modo k fia- 
Cpnuir» Mirale PtrutA Phm4 , 


. ballo Airono alieni da Romxii coAumiiif ciò eoo ragione j p utchc 
per parere di GiuAiuo le danze >e i baUinoii fot; 'alno , chcAtq^ 
menti di luflurb,ondc Ouidio . 

EHtrmaat Mttimns cithArà>c*»t»hue ijrd^ttt 

F.tveXì&nerMiséf acbtAmorAjniJ * 

EtTc . ^ff^cMfelUaelite fedtitre i •*. 

Ne (erte ìa V9S hircus incfrrrM . 

Alfonfo Re d’Ar^^ona , vedendo vnanobilcOiouane affai va- 
ga del balbre, mentre bidiauadiffe : Aroettiamo anco vn poco» 
che queAa Sibilb ^rà horacolo » crattandob da pazza j perche le 
Sibille non datano le lorrtfpoAe» le non quando erano infurbte 
beo bene. 

Dicono altri , che’l ballo fùtitrouatodalDbuolo , perdi- 
fpreggiare Lidio , all’hora, chc'l popolo d'iAacle fabricatou il Vi- 
te llooei deferto , & adoratolo fi diede a maogure, c bere> & poi 
a ballare . 

Banchetto, VediCi)»«»'M. ; 

Bandito . 

On danno tanto frutto gl'alberi doue nafeono, quanto dooe 
i.\[ fi trappiantmo . 

Bandito 4ulb Pania. , non fi bfei mai venir tetuatìonc tiuc- 
dnb, acciò non corra rifchtodiponùbviia , òmettaiop^^* 
colo eli au„ti, cipiicmi , ònooÌf6coUipoC«npieUei,W 
della Tiuocaiionc. 

® Storno pii facile 
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gnn lece Tare vna qtulc penneneua j cuti i Baodki di ii> 

tornare ciafruAo ncJ Tuo pacic > ccceitQ i TdMini , e perciò £ucij> 
rrtidadunu > dicAlenànJroaonhaueuad’atrritijnotc» diedc'^ 
Tcbani , 

Capodefuotufrìnpuòvnoeflcrcgitdlamente > qiuodotuiii 
£ueili> cheConrpcoyrngonoing'ult.'iineiiupcxrcBUicacii enon 
fanno danno, nue non comiiene ;& il fine della loro voioncéildì' 
femlcrc fc fteflì fcnz'oflfcnderiltii . 

icerpidf banditi ftwrtt non poirooofepollii fi nc’luc^i d’on- 
de esano banditi . 

Quando Sanc'Aiaraiio fù bandito daHlirprutore 6iuliano, 
egli dilli: a fpoi aniici ; Che ciò oon {bia,eh’vna piccola mtuolada- 
qualc al pHitio fole 6 farebbe dilemata incontinente . 

Difgratia pan colare de! noftro fecnlo potuHx ^fia ef- 
ferlbiv4ndc'baiului,òfuonifciri «s’el'a > quali anche nc'priitù 
fccoli d«lÌ'hifictìelìproRuic > cooieracTcncnlìconofcefiècfier 
03t3coniniutie . I Romani ifiefii nè con la petcrva, nècolbuon 
eoueno Imo lì fcppcro fen^rrc reggere inguiC» » thenoaftef- 
feto per aleuntrmpofottnpoOi allùnedefimimali • ondeindi- 
ucfC tempi futonocoflitm npaf.M?ic.»i Piihiij , Valrrij, Pubb- 
Colt iCoiC Fuhiì) ,M. Aquiline Uutiq.Piilchr iPubJi), Valenj $ 
Q^Ari^coiC. Ì^ituli>C. Colli), G MaoI^hM. CralTnP.Sciuih). 
Gft-Pofppei, Con altri irfin'tit «he lungo Carebòcaiinouérar- 
fi unti . Si come i corpi humam generano vetnùi c le caie topi > c 
dole itnnionditie diucrk Torti d’aiiimaiucd > colino 

•U Stati >c ne gb imperi, ptccioL, mediocri, ògrandi, che iì,«ao , 
forbè ; che tanto f ò quanto fi >rdanofor{:ci tiHiora di quelli 
niofiri, fecondo più, ò nvrno fi porgono ocratìuai, che lìanoani a 
produrli . AL'a guem de’ Coi fan diede gra«:d’jImiettto la guer- 
ra tra i Romani ^ e’I Re Mitridate . Nacque la gaetra^ 
mefcobta di ferut , e di Banditi dla<le fedir 'ont Tnbimiotdc*- 
Romani . Tacfannatz portorbó^c feorfe tutta l'Africa per la di- 
flanra de’ Romani . l'iPtflniuwiinc di 7roÉobofc,capodc'ia- 
drooi per tuttala C>lira . Icocealìoiiiinoflri tempi di auelli 
mali poono dlcr molte » maljpineipaieèl'otio, pctcìocncgli 
hiicmini occupati , meno peccano de i non occupati : code chi 
▼olefi'e hauer poco numcru difimiglia^liHlluofarfe > (areb- 
bei h-cerniita » nclnicdcficiio non ite/rcrohucminioticfi. 
l’oro fa due forte dlmnitimi $mcndici,c Ladrom . lldebilc,cpu> 
finaikii&ofi mcttciqtielb mcTdimiti^tncndicaic : >J gagliar- 
do , c robullo^r leggier'ciccalioQC làlta io campagna . Per !<nur 
oucfl’ocio padre de incndier , c ladri > gioriofe fono fempre Iute 
itiinarequeHeattiont de’ Principi , con le quali hanno intraptefì 
ferpubitchelìradcpcrpiaoiicmoati ; ficcar paludi: fahricar mu- 
raghe granji,profme,o facre : Oue (eoo partii fait ioni, iui con- 
itiene > che feguano del continuo brighe, òchoutteidij. Cquaiv 
doiPiincìpìnonviprendonogaghardi , c preili nmeoi , voJen- 
do poi nparatui • più non fono a tempo . CagionedelFuorufa- 
coKmolcfontJircdeifSrn ) come fono folte ichie, afprìmonti, 
luoghi fcofcciì*e dirupati . llnicdelìmoaiiuicne tnpaefe dicoio- 
fini ; perche ptfiàndofcainbicuoimente VII bandito di qui , l’al- 
tro di li , pi dio Tkn q^ucl di mero i riempirfi di trilli > rquali pri- 
uati dc'lMobeni, tono fi mettono a vhierc di quel d'altri . Sei 
fti^^ preponendo ài ioroìmercflìiunordeua giullitia pro- 
cadaflm » chernftoro , ouunquefi loflèTO pagalo làpciiu 
dclfMo > fenia dubbio , c)w’lV.iiHimett)raret>bedigranltBi»a 
bf iertqre.Ma quehoèftatoafcricto,if«ioncdiStato. Chcvi^ 
Pikcipe fauorifca thttHmid’vri’altro ftoKipc : Arte tenuta da 
i pecchi Arjgonefi contro la Chiefa , che lece finaltneme lor 
aialpTÒ . Cagione in fomma de fuotulcmpuò eflcrelagranfa- 
«le, alJaqtialeìhtmfiiPriiKipicercanodiripaiarepcrcarità t j 

prudenti per laconfetuaik/iic delIoStaeo : i defiderofi d'hono. 
re per gloria : I mah*, ioiì , & auar i , per oon perdere i Irua i , che 
ptouengoDo dalla vitadcgiihuotnioi . Tra i molti alci rimedi 
tiouati da Sommi Pontefici Popra gli Stati loro contro fuorufù- 
ti , morafi praticauano : Che le grafeie fi riduceuaro tut- 
te nc luoghimurati: iKMifi pctmettcua > che in campagna fi cuo- 
cere Mn..: oon fi \-cndeua poI(?ete,nè pìo»nbo>non vi cratK) Coi- 
ioni,ò marefcalchi : fi Jeuauano i remi, le vele tlallc barche: fi tot- 
rcuJaJI’annealfDonodellecampanc : erano alTegiute le taglie à 
* '• perdono a lor medefitni , le reinune- 

ftttort , Tcddendo l kro compa^ ( di che più vtile riiivcdio non 
« J «a intobleaUpractica con c<fi , & molti altri riguardi belliflì- 
nu nuueumo . Btfogoa finalmente , che t partiti , che fi plgliimo 
Comra de banditi Mn fiano unguenti da rogna , i qual» quando 
n carpo nop ò Purgato A dentro, la leuano ben via , ma torna fu- 
^ko. LH^Edom buoR||p4to è d'ordinar m |nodo,d)‘cIla più non 
ptxaa^^tdiZJilù, 
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Barba. 

DMfidk dar parole a chi ili la barba bianca . 
it, Ekfic Fihppo,padrc ihAkUandro Ugrarderfielntmero de- 
Giud<ei vn'.cmico d’Antipotro, e (apen Jo poi, che fi tingea b bar- 
ba. &.'C-ipelh lopiiuò dell’officio, dicendo ; Chea chi non «rane 
funi peli fedele «parcitagli nó fi<iuu;iTcprcllar fede uell'aUrecorc. 

Rffeo io in ordine Altfljiidto per far giornata col nemico , rft- 
mandato da Tuoi fc «ndinafre aItro;Nìcnic rifpnfc fc non che fi ra- 
dino le barbe a Macedoni. Paimeiiioocfnfpcfwionpennrando il 
fent imeneo, Alefiandro foggiunfei c non fai >chc nella battaglia non 
è la miglior prefa la barba . 

Fù u barba (dice An.lotilc^' data all'hucmo per vn certo orna - 
mentudibeilerraiiuichile, come i aim al Icone , e ciò anche i 
paure del Vakriono. Cnn cnttociò altri dicono,che gli folle da- 
ta fegno più rollo di dtlformita< per fci,'no di fieTci'ia,che di 
licllcrra . E vogliooo, che la Njnira,eoir,e feconda c^ioned’hab- 
biacrcata* ptr far parere tanto più belle le donne , econfcruar 
con tal meroVamor de gb huomini rerfo lor Adfe per la n«cf- 
fitidelbfpecic , cdcllagencrat'one . Che fe la Natura haueffe 
mancatodi qndtomcfo , c non vn frdic dmanodt l<lle77a tra roa- 
fch’O • e femfna •Hìsmum, eomcanmiathiiuriofo fi farebbe fenr*- 
akra difimiioae auuertaio nel primo og^tco , che fcgli tofle 
prefriTtato . Diogene dm-.andacoi perche li tiodrifee la barba, non 
per 3 )trorifpofe,chepCTraofirar<rdfcrchuofno. IRocnanifita- 
(ieuano la bsba , sì perche à gli btajmini oniitari, che viuono alia 
caiiipagna meglio rteice il trouar fi ferua cale impedimento» come 
ancoperleiiarqucUaprcfa • cqaeleantaKio al nemico. Phnio 
nondinirraa , c Vairone teftificano > che gl’iucffi Romani per ifpa- 
ciocHqaattroremocinqitanuquattr'anotdalU fondatione di R<^ 
ma fi nódriuaivo lebail'e . Ariftof.lc rifei ifce, che certe Profeteffe 
djla Caria haucuano la barba: e veramerne la barbi ocUe doni» 
par cofa i punto da fpiriiata > ò da Arega , come per lo cootrar io 
ne gli huomini l’cficrre fenra ha dcUT.unuco , a cui mancano i tre 
quarti della viriliti . Nel Perù » einalrrcProutncicdcIl'Iodiayi 
iono huomini feora barba.ina imbelli, e pufillainini in giufa,Fhc le 
donne oofìre vaglicelo più di loro , 

Barbaro. 

R lmprorcrato Anscaifi , che fofie Barbaro . Anacarfi ( rifpos** 
'cgli)ì Barbaro preflò gli Atentdìimj gli Atcniefi fono altre* 
si Boriai i jircfiò de gli Sciti . 

Barbaro è tutto qiielloj ch’è peregrino, c inufitato . Solcuano i 
Greci , perche appo di loro tìoriuano le difriplire liberali, e leggi 
Ciuilidiiamercòniitr'Io di Barbarotetre J'alirc Natiqni . Ma_» 
non trcuandofi bora cofa più Barbara dcll’ìAcflà Gieòa c Pifia- 
to tal’ctFctto nc gli Italiani, i quali hanno per Barbare tutte J’altre 
Nationi. 

Barbiere. 

A Rchelao di difilla ticeicat»' dal fon BjrWcre ( ilqualeeraal 
folito dell’aite imdio loquace) in qual modo volcifc, che gli 
faceflè la barba; TotcìHlo.rifpofc . 

Gli Stvlàroli|Adi Barbieri fi'noamicit)imtdìrrntrre,«dar del- 
le noue« come ociofi, che fono, tfe pieni di cuiiofiià, di cui ordina- 
rimiewen'ifiei^ccIagafrohM. ^ ... 

.filetetro 1 Romtnì quattro cento cioqiiam’annifenra irlo de 
Backierì Poi Polibin Ticcnio Mena li cocKUiflédi Sicilia in Roma , 
Scipione fi facciLiradcrc giorr.o,&r Augufto fpeflìfrunc>.Alcf' 

Condro Magno ficea iImcHcfitno . 

PotcndofidalBarhi^criceucrcil mcJcfimo kruitiocolme- 
*o delle forbici, che col rafoio. illroii.enw cefi pericolofo,par co- 
fa «legni di confiilerationc , perche più i qucAo gli huonuni s’ac- 
comodano, che 4 quelle . Martialc fopra quello fatto fcheraando, 
chiama il Becco amma) lauifiTimo , che per non fi far radere porta 
la barba lunga , 

VnBarbicrpratticofiguardei intoJtobciic • di non commet- 
tere enon , &quefilduenw(rmamciite, quaoJofetuiri perfo- 
nadiAiuia. Ilprinxiè, cheno-^glimctteraìeinaniattoriio, fe 
prù» non le lifc<icTÌ ben lattate a occhi vedeiui di <jccl tale » X- 
ciòfeodoiaffcdicofa, chc<hfpùcc(kaÌnafodiqucltalc , non 
bifognafic dirgli : Vi, lauaii, ej'ouoma , & intanto mandar 
pervn’jkro. iJi^r.doc, tbcntofiadtcofamabcrcanra, che 
tengalawftacitìpcrta mentre la tiene fcoptrtapcrfonadi pregio» 
cdreimt» { AetietidcperqiicAo traiicatuf r.to aimni diclfipcr- 
ducodfgian'e^ure., QnrllodcU>arb}erecvn’cficrcicio , che 
no'ldourvbbcfàre p«rf<cMu,chc non Icfic attilata, pulita di aeanra, 

Btf gello. Vedi J^;>n . 

Barro. 
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Barro. 

C loeitorì 1 e Barri fono tenim dille per peggiori de la- 

dri . Si punifeono i medefuni feuerameme come quelli > che 
meritano la pena del furto.e del fairo.NelhAdla g^a fi comPQt^ 
noi2mgaritCheaiKh’dlironladrìvagaboodi>ewboni« eiofiin 
ogni buon goueXDO.Vedi Zìnxéri. 

Badardo . 

I BaAardi toccano il più delle volte de gli eftremi » 6 del valore » 
ò della dappocaggmc.Sc occorre»chc concrahino glifpiriii de*- 
genitori , a guifa dc'difperati s'iocaminano per iapiùaual 
monte della gWia * rcmprcpetccdi dalle pimttire della maahia 
originaria « contiotio rimproueto * epcrpccuoftimoJoadiaoi- 
mi generolì ; Ma Te per io contrario s’addormcncaoo nella pro- 
pria loro viitii e miferia » e non fi mouono limolaci dalle acuti iTi- 
mcpancuredcll’hcinore » ooo ione degni d'diére anoouerati fra 
gli nuominì . 

Sogliono i Badardi e/lcr buomini di valore , perche foco nati 
d’Amore . 

Il prirtw dueilillaj che fi legge nelle metnorie della feriteura la- 
Cra»iu vo Baftardo gigante . 

Baftone, ò baftonate . 

B RratcUTima » &vclgognoIa arma è quella del hailone» non 
meno per chiunque viene eoo efib o8cro>che per chiunque t '• 
«dopra. 

L^rffeTa del bailon è riputata tanto graue> che feguendo le leg- 
gi delt’booor mondano parc,ch‘cUa non fi pofia corre^ere, fe non 
con l'arcobuggio>& con la morte del perculTore. Cagiona sì fatta 
ofle(à,& ingiuria oemicitie imttK)TTali>& intelUne>& dà occafioue 
d*ioquiecarc gh Scati*& Hegni intieri . 

Battaglia . 

C HI si ben dare voa haec^tia rilcua la Tua riputatione , s’ella 
è abtocota : fi rimette in piedi > s’c rouinato : Scufa tutti gli 
nancamenti > che egli poteflc ruucr fatto in gueaa ; perdio voa 
battaglia gi»dagnau cancella ogni difgratia > e rimprouero dcU’- 
altreattiani precedenti . 

Se l’auuanca^o non è piùichc apparerncye manifello>[van bifo* 
gnaarrifchiaieu batcaglia>nella quale fi vedono grandi» e terrìÙli 
cflTeni per gii accidenti molto le^ieri>eooQpreueduti . 

Di rado fi coou il vero numero de morti in vna battaglia. I vin- 
citori il fanno maggiore » & i vinti minore | E molti per adulare il 
Principe per virvcctfo ne contano cento . 

U cott^lio di Stato tiene » che non fi hà mai da venire àbatta- 
grujfe non conmaniitfii vantaggi ,ò efirema» & incuicabtlc nccef- 
fnà.Annibale hauendoguad^iato la battaglia di Canneifccc cre- 
mar tutta Mtdia: e quando fu rotto da Scipione perde in vn gior- 
no tutto queIIo>c’hauca guadagnato tu diciofanni, e vidde cadérli 
dalle mani>Ie Spagne>claSiciba. 

Mccellonoucomhaccènui con altro più fieramente Scrtorio» 
che col fchiuar la battaglia . Tagliaua al medefimo la fira^ delle 
vittuaclie da ogni banda ; gli Jcuaua l'acque : ghmpediua il poter 
|mfcoure:quaudop<fifauamardarc li Iacea fermare:alÌ<Kgiato I'- 
locornmodaua in tanre guife » che'! cooftrif^eua i disl^giare : 
qoandofi metreua aU*alfedio dì qualche piazzategli medemw vi fi 
trouaua afièdiaioper laneccffità de viueri . 

Celare per acctcfccrc ^aoimo defuoi alla batt^liavfaua voa 
maniera fingolare > e mirabile : perche egli non folatnenre non di- 
Kónuiua la WTU delle forze oemiche» male aumcneaua alpoflibi- 
k . Inzendendotche la noua della venuta del Rè Giuba con grolTo 
c&rcico era di gran terrore àfoldad» egli fotcUi conuocare difie 
Jorordi foper del certotcbcl Rè ne veniua alla volu loro con cen- 
to milla caiialli»e trecento filefami» & con numero grandifiìmo di 
gente i Diedi ; il che diceua>afiocbe difponendofi i ^ à noo fgo- 
mentar/iihnu tanta moltitudine di nemici » difprezzaflcro poi il 
vero numero fenza comparariooe inferiore . Non accade parlare 
de i coi^deOe crombe»dc‘tamburi*e d’altri tali ^ometui>trouaci 
per eccitare i foldati alla bacagiùbde i caualli ancora, perche thia. 
riffime Tene vedono le pr otte » egliefcmpi . Alefiàndro Magno 
vde^ Antigenida trombetti ero eccellente» fi femina commoue- 
te di tal maniera 3lbarme>che non erano ficuri i circoftanti . In va 
modo fi fitto la Zarabanda » che fi fuona da gli Spagnooli sù Ia_s 
chitcara.defta gli afcoltanti i ballare . I Muri nell’India attaccano 
^canelamtnetteal manico della fpada , col cui Tuono fi fcKono 
ùmanimire alla guerra : E per combattere finua timor di morte» 
fiungiaoo vnc ceruherba » che ke coglie il fenno . IGetmani 
( come faine Tacito^ fi eccitauaoo col cantare le prodezze di £r. 
cole »fiin)ato da loro Principe de gli fauoctùnivaltorofi. VlàuaDoì 
C9niÙtéM9T4ÌtFméU4prÌW$M. 
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mCdefimì >1 'I Barrito; c l’vfauano anco i R«nani»c P. 

tGbso hoggidi i Turchi . I Lacedemoni, per mettere l’arme in pre- 
gio» e per muagbime il popolo dipingeuano cutti li Dei » e le Dee 
loro armate . I Opitanì Romani concìonauano a* foldati auan- 
ti la battaglia « e li «.onferuuano efiicacemente à portarli bene . 

I Giudei combatceuaoodruifi in Tribù» e famiglie i acheiGer- 
nuni^angeiianoletnoeli» & i ^lìuoli apprelTo . iMaccdo- 
ni efléiw refiati vinti in battagliati popoli vicini » nerefiaro- 
no poi vincitori , pomndofeco alla guerra U Rè fanciullo (che 
fù Filippo primo ) nella culla . I popoli di Tungia nel mondo nuo- 
uo portano aUa guerra i eadauerid’huominifamafi : ilchegioua 
fiperlamemtma » epcrl'cfieinpioloro» come per fa vergogna 
d'abbandonarlj . I popoli di Lombardia collegati infieme contra 
Federico Imperarore , conducedano per obfigarfi àfiarlaldiil 
enrocuo . Era quefio vn carro alto quali crtbimaie > attorniato 
difedie» &adon)o di fìniCfimi panni» e delle infegne delia lega. 

II faceuanotiurdabuoi » lenDliiini aniinafi , acciò niunopeu- 
falTcdi poterlo faluare con fuggire » ma col mofirar il vifo a ne- 
mici . Si fi ^che animo a’foid^ con adeguare ilperìcolo i i que- 
llo modo Giulio Cefare volendo azzuflarfi cogli Suizzeri , feccj 
ritirardabandaicaualli » e prima di tutti U foo . Qioitaaciòil 
gettare le infegne in melode nemici . Gioua il mettere innanzi a 
foldati paura maggiore » che de’ nemirì . Cofi Filippo ^rec^- 
AleflandroconuncfléafuoiCauaglieri, epiù fidati» checagbaf- 
fero a pezzi quelli» chevoltaflero lefpalle. In Francia »^ RÒ 
hwno conferuato nella Chtefa di San Dionifio vno ftendardo an- 
tico» con incredibile veneraiione» chiamato » perche egli è mef- 
foaoro» & fiamme Anriflan : quefiièintantaripttcatiOfletra_r 
Francefi » che per vn gran tempo fi fono accurati della vittoria» 
ogni volta , che s'ifpicgaua contrai nemici » & per mantenerlo 
in quefio credito non Phanno cacato fe noo in grondilTìme necef- 
fiù » e pericoli del Regno . IlcauòilRèRonrrranclhimprcfii 
di Borgogna » Carlo Crafib concia Enrico Imperatore , Filippo 
fecondo contra Ottone Imperatore > Filippo fefio conira grin- 
glefi , Carlo nono contra gli Vgonoti . IfoLiitidjBoIdrinoPa-. 
nicaglia , fotte il qual prefe i primi rudimenti della iniJjtia Fran^ 
cefeo sforza » tcneuano il medefimo Boldrino in tanta veneracio* 
ne, che anche dopò morte fi tegeuanopcr lui, come fofo& fia- 
to viuo . PortauaiìO il fuo corpo imbalfamato attorno , c gD pian- 
tauwo il padiglione , come quando era viuo , e con certe Ioni » 
che gttuuano fi tegeuanopcr li configli di lui . Maniera molto 
notabile thnfondere ardue » edcfidcriod’faooorcnegiianimidc 
fuoi fù qjiella d Ifabdia Regina di Caftiglia.^ftei hauendo nell’- 
imprefa di Granata menato io campo le più vaghe, e più gratio- 
fe giouani di ^agna » fùcagitmc» che quei Cauaglieri» perac- 
quillarfi honelbmcntc l amore delle loro Dame , vinceflbo quafi 
le ftelH in far operar ioni honoratc . Ma non è cofa, che gioui più» 
che l’Opinióne deU'afiirtetiza diulna, procuratadaScipionc , col 
trateenerfi nella cella di Giouc: da Sertorio con la cerna : da Mario 
coovntiodouina : ma fopra tutti da Carlo il fouio Rè di Francia 
con la donzella di Lorena . 

Battaglia naualc. Vedi Ntuigttione . 
Battaglia notturna .Vedi Notte importa. 

medie bàtttglie. 

Battefimo . 

L Onde immacolate dei fonte Batclfmole cancellano dell’ani- 
ma le bruttezze conciane , ò dal Patfie primo» ò in altra guì- 
fa dal peccatore . 

L'huomodeue tener conto » e memoria del giorno del Battefi- 
mo tcome di fuo vero natale ,cdeue celebrar tal gforoocon ren- 
dere le domite gratie d Dio di tanto beneficio , 

E il Battefimo la porta de gli altri Saaapcnti. Ch^nonèba^ 
tezrato , oon è d quelli obligao » nè tampoco d precem Euangeli- 
ci » nè della Chiefa . 

Beffe. Vedi 5 »rA<. 


Bellezza. 
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qiuU con <ltAcoitj puÀ ftaifi adente . 

Labeliezzaè vn ikchi/Bmo fregiaprr jnanp dcUi Natura 
Aito>&; lauoraco>(ia filofofì pollo tra più prctio^ beni del corpo . 

La loia beici hi quella fortuna > d*ci1'ere fopta tutte l'altrc cole 
pifplcndcmeiC amabile Ella più vaJc>chc tutte ic lettere di racco- 
nundatione . 

beUeaza lì troua fenja qualche di/Tctto.Noo deue ella dui 
efler giudicata di notte . 

Gratiilima cola a gli occhi è il riguardare yna beila perfooayfna 
foccarIa>e maneggiai, perfcolofa . 

Solo il fuoco d'appredò albruggla>ma i bei volti benché rimoti 
infiammano. 

La beUeaza delle donne dcu‘elTer la pudicirìj) l'honcilài la cocv 
tinenza.la grauiia>e ft'pra tutto la religione . 

La verccondu nel tifo delle donne è la rocca delle lor bcl- 
Jczrcj» . 

la bellezza èqualvcrniccfchc fi di aQc pi (ture per aimiuarlci 
ma reprima non vi fono i bei colon delle virtù> non può dar alcun 
fpleitdore>e compiineQto . 

Bellezze fourane fono da mirarlìcometraggidcl Sole in linea 
obl^uzt &conammitacioue* pache Ogu'aitiofguardo farebbe 
pericolofo . 

Accrefcelamaelli al Principe la bellezza del voltcs e tira a fe, 
e B coocilia l'anfmote'l aiure de’ riguardanti , 

,Oh bellezze marcali»pcmir ioiólìjiii deli Jer i; della nollra mente 
ìnlana : voi non feruite a chi >ri potlicde» fe non per fare» che fìano 
defiderati da chi oonli polTiede : Fr^d>nimc, e cadenti vanita del 
corpo, con le quali B deturpano le fempitanc bellezze dcH'aiuma: 
P b pecca eoa voi»ò 6 td peccare con voi . 

La bellezza veramente c dono di pio, ma egli la di fprlTo atreo 
aperfooccatciue>acciò non lìa troppo apprezzata dalli buoni . 

Petfona, ch’c Hata amata per cflcr bella, l'ara ukJco abborrita , 
quando fari brutta . 

La bellezza fecondo i riattici è qucil’vnica cofa » che l'anima 
ricooofee di di nino in terra . 

La bellezza dice Luciano è >1 prezzo di tutte le cofe, che tanto 
fono pretìofeiOQanto bche.Anzi Ifocrate v’aggiur^ e . Che la fVcf* 
(i virtù è più ftimabile dell altre cofe , perche ella c più dcli'altic 
|;ofe bella . 

La bellezza è chiamata da Biance benché non è noAro>tna di chi 
Io gode. 

Melanconico dÌce,cb’ogDÌ cofas'inuidia,cccetto che la bellezza» 
(hes'adota . Mille volte u fono crouati i Dcmonijacccfi » & innj> 
morati della ^Ita de gli più ben fatti corpi . Q^ei Demonij »che 
ferro fpir iti, e fpiriti, c'hanno veduto Dioafacciaaiaccia,t:oiano 
^bc godere nelu bellezza d’vn volto mortale. 

La bellezzae co/a, di cui tutto ri rtrando parla, che ogu’vno am> 
pma,&: cirtononconofeo . 

N cl giardino d’Ainof efilqualc hor ifee nel volto di bella donna) 
uon folo le refe delie guancie , ma i gigli ancora delle più candide 
frorxi hanno le /pine per tralliggere . 

La bellezza è come il Sole , chcnonpuòc/TfrmirataftnzaJa- 
gnmc. 

Bellezza tiranneggiala da gli anni c vo fiore ,che fi fccca,vn bale- 
no» che fugge.vrcaura, che vola,vn Sole, che ttairxmt a . 

Non è amante quello , che ama folameoce con gli occhi . 1 poco 
faggi s'iniumotano di profpetuueXe vere bellezze hanno refiden- 
uuell’animo. 

Bellezza perfeguitata non truoua , che troppo compafiiocc nel 
mondo. 

PalladejVenere. c Giunone vinte da infame defidcrio di bcltez- 
aa ticorfeio alla fentenza di vilpafinre , & ignu^ ^ccro alli Tuoi 
occhi vru fupeibinsna Scena delle loro vergogoc . 

Ah cieca mente dc'Mortali. Dou‘aItrivicn|limatofelìcc,U 
prende origine la propria infelicità . Era cteduta beata Lucrctia , 
perche a gu altrui fguardi fembtaua bclla,c da quello fulo hebbe- 
rotruoiprioeipiflefueimfciie . Che cofa é quella bellezza, fe 
non Tn’efca di tutti i mali! vn’altezza d'onde precipita la riputacio- 
ne»c l’honore . Vna felicità inifcrabilcvn dono fugace, bteutfog* 
eetto t moffi del tempo, alle ingiurie delle infermità . Vna foimna 
ptUezza fù fempre intaufia alle rrouirKÌc,a i Rrcni. Sono Cooic- 
ce»cbc pon fanno prediteche, male . Dicalo l’Au,c la Grccu,che 
pomrooo in Eleru la perditione . 

LabelleatacorporaleèquciroIopriuilegiodellaNacura, òol 
la donna fopr’auaaza rhuomo, pertioche in tutte l^trc do- 
ti dell'Arte , e della Natura gli cede , haucndole tutte l'iMiomo io 
maggiore pefettiorte di lei . MaellaconlabclJezzadelcofpoil 
fignoreggiain nvanicra , ibe fatto fuo fchiaun lartucrifce , equafi 
IdoUcrando hadoia . AriftocilcIàgrificòadErpillidefuaiiinamo- 
l|Ui»coinc ad voaDea,SaIofBovper feminil bellezza delirò. Dio* 
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gene rolettachiamarlebcIlcdoancRrine » poiché come calicò- 
maitdaitOjC fono oUedite . Socrate anch’egli dkcua,chc la bellezza 
tWl corpo era vna Iwcttc tirannide , 

C agiona innoi lr^icrczzaà'upeibia.arrogan7a,poca honclli la 
bcllezzadel corpo»& quello per lo più . 

D:ceuaTc<^rafiovchc iabcniZ7aerarntacitoiogannc,pcfche 
fenza parole pcrfiucicua . Bellezza 1 iranno per poco ternpo»poir 
chea guifa fiore toilo rcolora,e innarrìdifee. Cameade la cKia- 
ma Regno fenza guardia.ò sbtrre r iaq>erchc ciò cumarKÌi,chc gli p 
m puccrc fenza adoperar forza,ò violenza . 

La bellezza del corpo è vna qiialtca , che abhcllifee l'altre dell'- 
animo^che fono ncccfùric al principe . Scura l’atrre è vana, & Ai 
meglio ad vna femìnaje non fcrue adaltro,che a piacer loro, Maf- 
fiinmo figliuolo delMmpcratorMaBuniiio era con belli , che le le> 
mine «Icfiderauano cficr'amate da lui,Ar ch'tgh le faccfi'e madri . 

Non fbtoè cadiKOjC momentaneo il fiore delta beUezu, ma^> 
giona in alcuni difgufli amariiTìmi . Purina > perche vcdeuala fu4 
vcnutlà » e heliezza non foto lodata da tutti , ma da molcunala- 
mente vagheggiata fi trinciò volontaria il vifo » c deturpofiì » 
fauopoi più lìlullre > e più bello, quanto più procurò di rertderfi 
diffimne . 

la bellezza è vna bcHiiB na confonanza, clrcfcc dalla fimetria , 
c dalla proportione delle prime qualità . Ferifce l’occhio perche 
è bella : attrae ta volontà, perche è buona : n>o«e l’intclletio, per- 
che è vera. I Poeti nella vanità delle lor LMiolehamoforlctoc- 
fato me gbo la verità > dichiarando la bellezza con nome di Sole, di 
Stelle , di Cielo ■ Ella per certo è vn pezzo di quelharmoflia, che 
fanno i moti, c cb afperti de’Cieli, «lei Sole, c delle Sulle : Se hi 
in fc AcfF^vnuIraggiodi luce, che, fenza faperfi perche, le non 
sforza gli animab. al certo giaDdanentcgl’inclina. Laprouideiv- 
7» irtenarrabile di Dio rade volte ha intarmato il più bel corpo 
delta più bell’anima , a fine , che gli huomim non habbiaooacr*- 
dcrctchedallanenaamioniadeltcmperamenio , òdcBc Scelle, 
dalle quali procede la bellezza deINno , proceda anche quella-» 
dell'altra . Auuìfa Iddio Samucleanonguardarenellacoo/ecra- 
lione del nuouo Rè all'alrezza della flatttra , ouercrallabeJlezz^ 
della faccia -, perche egli non eiudica come gli huomins dal volto , 
madal cuore. Ecco additata la vaniti della Mecopofcopia,c della 
pifonomia . 

Bellezza pcricolofa . 

Vanto la bellezza più d'o^u'alcta cola ha dd cclefte , tanto 
più irgracameme abufaniwnc dementa . 

Ch’altro c mai labcQczzad’vn volto, di’vna pcnncllau di Na- 
turajvnahifingadcl tempo; vn bene lùgaio,c lugacc : vn lampo » 
che precipita in Occidente , fempre trauagliofo, del ctsumuo m- 
fidiato, ci« troppa foggettioaeo^Uato, con foucrchic nnprcc»> 
tioni adorato t 

1 iauendo Timante làtto'vn ritratto bcHifiìmo di Vcncce>gt> 
perle il capo con vn velo , non già come oc fiNrano i volgari giu- 
dici; , perche non gh balla/Tc ii cuore di coiidurU alla pci kttiO' 
ne piu perche'! laggu» conobbe, che quella era vna bt liczza eccel- 
lente , che ridotta apcrfeuioncp<.tcuaportafj..utìiper}colo 
all'amiirt» chèdidiIcuoaUcftfo. Onde ne diede con tibnjfcjn*. 
incntoa diucdcrcichc di akzctaiiu ^^tlcrua era i! copritd la uU 
Iczza, quanto il (cpitc vn’inccndio : die pur H.Ccmtio tomuntofa. 
t'u la bellezza chiamata da AklTai'dio J Grande, Jl'ihcraicbe ta:u 
caitiua la moglie di Daiio,daKc hgliu^-te.c da cento ben alci e nul- 
le bellezze citcondato, htbbe adir lofpirufu : le bcìkzae ci Perita 
fono gli ardori de gli occhi . 

Abb«.mioò Luciano la bcUczzatchiamarKlolaRCinicadclla Natu- 
ra , diUaqualce^tmio tlato latto l'huooio libuo, e magnar, mio , 
eracondoctaqua/ìviiiifimni'chuiioa vn diletto d> fcrmr cou più 
guùoacoIe'tcb'cHagli cofiitoillc per Idolo, chea cwanaoclate a 
quanto il mondo gli poiefic mullrar j-cr i iguardcuole . 

InfegnauaFidiacunqucI fuo fcolpirclà Venere de gli Elei fo- 
pra vna t diurne ,cbc U bellezza era da tcncifi rifiletta fu le do- 
mcfiicive pareti . 

D<Hie fei tu poucro Orfeo, pompa, c decoro del tuo fccolo,an>- 
ma del numero , e figlio dell'armonia t c chi deila cu- Ina nc jniua 
^ai, ebe bellezza > cheall’LàcrnohàconJnuot-nt: fpintigco- 
tilifChe Uafterebbono per nlorma:c,& ingemmare va Ciclo. Veda 

Bellezza prefente efficace . 

L A bellezza fe non ittouc ad amare , moucra.a compatire, e’I 
Giudice, che hàcompa/Couc.ècco pafiìcnc. Nouèreuofc 
dediDa,e lempre dcclina,chi compatifcc.o ehi ama: é'O'ctfe volte 
chi ron^atUcc ama. La cópalTtooc cui volta formata dalla quali- 
ti del dfottal Yolu dalla qualità della per fona: quella c prodotti 

dal 



Be 

dal timorCiqti^i daD'amore:L‘*na hi PM e^èttò il futuro*che fi 
tcm«:L'aitra il prercotc>chc fi ama . E benclM il timore fia più ai- 
tìuodclhomore » moue nondimenotnaggiQrcompainonebper> 
fioca, che*/ cafio,peKhe quclloichc hi maggior forza di queUo>che 
può cfière . 

Coloro ■ che credono * che la donna non fia formata contri Ho' 
centi one della Nanira^he non fia vn’crrorerfhe non fia vn moftro, 
bifogna che affcrmano,ch’cHa è fatta per iageoerationcje fe è fat- 
u a quefio fine, come veramente c tatTa,ò necefiario, che fia dou< 
ca di parti, che mouino a quello fine . Di qui auuiene,chc fubito » 
che fi rappre lenta a noi, quando non fia prima formato vnliabito, 
ò non fi formi afi’hora vna gran refifienza > fi corre per natura à 
contemplarla net quel fine, per lo qual'hi fattala Natura . La lon- 
tananza è migiior>iparo dclHtabito , piùficurodellarefifienza. 
l.’huomo può feniprc rcfificrc , ma non fiempre refifte : e le occa* 
fioni ftraordimr ie,chc fono rare, non producono di quegli habiti , 
che ricercano de gfi atti frequeratij anzi il fomite non gli anima- 
te, per che cflo è naturale, inleparabiJc dalla Natura deprauata.L'- 
huotno lo può liiperare,non lo può fepararc . 

BcUo . 

I L troppo Audio dì parer bello , mal fi conoicne a chi hi fifio il 
penfiero m parer buono . 

Se'l beilo non è Dio , è adorato almeno pct'Dio . CofiìPiu- 
gorici . 

Gli Indiani nelle elenioni de’ loro Rè ancepoDeoano femore 
dii di fatture, e di bcHcrzc auuanraua gli altri. L’ificnroancr>rUn- 
no gli Etiopi . Dopò hauer Tacito afiegruto a Ncroncjiigliuolo di 
Oermanico molte belle parti va^unge^cme per Aigcllo di tutte: 
^dfrafque meàeftiM » & iortna Principi viro dif^riA . 

Ricercato Annotile ,otide rufcefie,che Iut^amentc,e volentie- 
ri ragìonafiimo coi belli ; Kifpofe,che hinterrogatione era da eie- 
co>perche quello non fcntc l' allettamento dcUatellezzamon altri- 
menteKhe la vaghezza de colori . 

Chi è bello rinenci;ii Signore , perche la bellezza è dono di 
Dio, perfenìonc m Natura, fiegno di buon cemperamenco» & me- 
lo molto acconcio a concicliarfi gli animi . Et per Io più tra gli 
huomini fi li argennento dal corpo oll'anuno; & quefia proua non 
farebbe forfè coli rpefib fidlace » com'è » fie dalla mala cducatione 
priiKipalmenie non venifie impedita . 

Omero dipinge bcDifTimi Ettore, & Achille» per denotare kHc 
la vera , 0c eroica bellezza vi concatenau » & voica con la bontà 
delle prodczre,e delle virtuofic attieni . 

Bcllicofo. Vedi Ferocità. Feroce . ■ 

Bene, 

V N bene grande n«n può mai arriuar troppo tardi . 

I partiti buoni di rado fi pigliano intieri In tutte le colè fi 
tronano f^ricoli j c per afTicurarfi dal male , non fi fa bene fipcfib , 
che la metà del bene ; Ma none buona lanictàdi quel bene» che 
coofificndoncl tutto,non ammette diuifionc.Vedi fiuono . 

Bene, & male. 

L a prudenza è il binrro , e la diferatione è ilmiele ^chefadi- 
ftinguere il bene d^ male . 

U Mondo c voa lira, dicono Eraclito , & Euripide, ma la lira hi 
la fua confonanza nellvnionc dell'acuto , e del ^ue , e il mondo 
MBamercolanzadelbene,edctnulc . Nel raradifio lAeffo tcrre- 
Arefrahiltre felici piante , Irondeggiaua l'albero della ficienza del 
bene< del nule. 

U bene è vn foloùlmale è diuifixVruIa fanitiioioke le malatie: 
VflaPaimoiiÌa,fnoltelcdiironan 2 c . 
la memoria del ben paflato raddoppia U mal prefente . 

Non pofl^no gli huomini bene alcuno > cnenoofiamil|qdi 
dualc^ male: e quanto è maggiore il bene, tasto ataesi maggiorì 
fono i maliche haccompagnano . 

Il bene fi eomparte nelrhooefto»nel d^letteuolerf»cl^vtiIe . An- 
co il male fi diuidc in mal di coipaùn mal di pena, in mal di damo. 
Al bene delHumefio fi oppone il della colpa < al bem diletu- 

bile il mal della pena r albcndell'TtileilQwdcldaQDO . Vedi 

WcàlProJ^ità mondane. 

Bene della Gttà. 

Q I Tede civaroydze la prmdpal ioceittiooe.c'hà hauuto la Natu- 
^ ra nel formar Hiuomo è ftata l’anima > Srche per Au cagiono 
kiipoi creato U corpo, e le colè di fuoti,che fi chiamano ben? del- 
Ui^tuoa. Però nelie OteiJe quali amano d’efseie bene ocdiiote 
CMuiti Morule Forìsts FniM . 
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conuiene, che fi tenga il medcfiino ordine, e fi ftimioo le predette 
cofe, fecondo ch'ella le hi filmate : alt i imente quando ciò non 
ofTerui , & innuggiorpregtofianoprelTode cittadini t beni della 
fortuna, edel corpo, che quelli dell’animo, niente fi opererà di 
retto, nc di ciuile j Anzi tì vedranno fpe/Tifljme mutationi , c tutte 
piene d‘indigniii,e di danno. Vedi Ctrtndino Ottimo . 

Bene del Principe. 

T Vtto il bene del Principe confitftc m faper elegger e 11 meglio 
nelle profiperità, c’I più ficuro nelle auucrfità, & in faper di- 
ui Jerc il premio fra i bt:ofìi,confideraodo più a i rcruiiìj de buoni, 
che alle importUDità de gli ornici . . 

Bene particolare. 

N On fi trouano fiempre de gli animi di sì gran bontà , che non 
prefcrificonoU bene particolare al publico . Gii huomini di 
coli fatta eccellenza hanno in ogni fiagione di grandi borrafebe. 

Il numero di quelli , che fono veraci in porto per fame de gli al- 
tri c fiato molto picciolo. Nafeono cofioro come la Fenice in_s 
fpario di cinqueccnt 'anni . Fin che Roma fù bco’ordinaxa, la pro- 
felTione imliure feruì io tempo di pace per cfcrcitio , & in tempo 
di guerra per necefiìtà , e per gloria. Ciaficunoriiomauaa’fiuoi 
affar i, hauendo rcndut o conto delle fiue arme ; teflificando fiempre 
mai, che le poruua iKm per Tuo profitto, ma per la fua patria . Le 
guerre ciuili non perturbarono coli fatt'ordine j perciò fidice» che 
te fare , cPompcofiaonofiimatimiglioriCapitani , chebuoni 
Cittadioi: enu^iorì in valore, che in bontà. La Francia è fia- 
u fiempre poco feconda d’animi , c'habbiano fatto volentieri la,» 
guerra per hauer la pace , e non habbiano perturbata la pace per 
hauer la guerra. VtàxJmenjfe. 

Bene in natura . 

Q Vello è bene in Natura , chà conditionc di fine . 

E il l^nc centro , oggetto , ficopo del volere » c dell’opera- 
tione , nel medefimo auentando ogni veglia gli fiuoi Arali . Il fine ò 
quello oue mira » c doue ripofia i'Òperame : mira pcralTeguirlo,l'- 
aflcguifice per driettaafi , pacìochc il dilettoè nel fieno, o Aima > 
che lia di quegli oggetti , per liquali l’anima anhclante , mendica.3 
fcmprc.e tal bora m errore vi in traccia . Dal fine fi genera hope- 
rare t pcrciochc ficomc lenza fine non vi è Operante ffipiccandofi 
di 'qua ^l'impulfi ,pcr cui l’animo è alle opctatiooi promofib, per 
cui il volere bramofio da fic medefimo trabalza ) cofi ènecefiàrio di 
riconofccrc per genitore delle attieni effo fine . 

Bene di quefto mondo . 

N luna cola è manco nofira>du’l bene di quefio moixlo . 

. I beni di quefio mondo fono la nofira infelicità , perche 
non hauendone non fi gode : Hjuendouc bifogna necefiaiiamcnte 
ò laficiarliiò perdali j perche ò noi prima k n'andiamo di loro ; ò 
elTi , che fieno pur fragili come noi fie ne vanno innanzi, e tutto c 
afiliirio(ic»e mifieria . Cohii fiolaincmc non è infrlicc, che nongfi 
fiuna, ò non più di quello, che maiu la fragilità huirana,e fimui- 
tudine , che hà eoo loro la nofira conditone . Vedi ProfptruÀ 
mondane . 

Auuenca, che quefii beni eficrìori del corpo , e della fortuna 
non accrcfcano quali dell’animo, è paò vero , che Hiuomocomc 
huomo de' medefimi tien bifogno per poter bcn'opcrare . Dicca 
Solone. Che l’huomo era felice , cheviueua virtuofainente, 8c 
che de beni dì fortuna era mediocremente dottato . Platone con- 
fefià , che la virtù hà bifom de* beni del corpo , e della fortwu : 
come d'hauerc ì fenfi pafati , i membri fpediti , b fanizi , eflèr 
ben coinpIelBoruco , gagliardo , ricco competentemente , hauer 
de gli amici, efier nato in buona Patria, eficre di far^oe nobile, Se 
altre finzili . Mancando egli dunque dì quefii , c del vitto in pani- 
cobre,cdeI vcftiio,e della habitatione, come potrà ben opaare» 
clfer eranquiUo , efier felice , efier beato > come dicean li Stoici ? 
Vedi /(tcchezjie . 

Beni ftabiILVedi rnr<.Vedi vtgncoUiir*. 
BeniEcclefiaflid. 

Q VtUi,che Kogono beni di chiet, yfurpati. riCcordiCnoiChe 
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non vsiw, che per morire il'jnmunon hi<flere>xheper rtocre uj 
frxTO pc^giore>(he'l ooii eir<re . 

Beneficare. V edi Gioum. 

Beneficenza, 

I Lrwin beneficar alcuno è f<orre/5j.Ek.nctk.ar rutriè imprudenra: 

in ogni genere è fciochcm . (JrMtiéjvirxì*^ci(r9rta*«ctt t 
chp retila difcernmrentodjpcffortt le. l./pc5ilj.Dni»ocrito 

La bencficerraprc/To gli ingrati è /imi !c alia i«(a j mai non fi 
fiima grande^re non quando è piena . 

, Deila bencficcnraduc/bnoifonti di/Tc q;c) Rfitnano . f'otm 
he»<(ia btntuoìtnuA Vaici io Meftìmo. 

I primi, che futonofiutì Reda i popoli ( due Poliltìoy furono 
Auipexefier fiati bcncficiailinìede/iirt : mal'miV l(rzadc^uc- 
ce&ori ridufse gl’ific/Ti popoli a tornar a far eirttmi i Regni, qua- 
li s’erano contencati,cU tofsero hcrcdirari) . Vedi AituitnhtA « 
Ltttrélitd . 

Beneficio . 

I Benefici j, che prcuengono le darande di coloro , che fi trovano 
in bifogno fanno di ^andi cfiitii , c raJVf»‘bratK»quei Icfgitri 
runedi,che dati a propofiio/olleuano molto ammalati . 

Le nature delle pcrforic ben iute fi ohligiiH; agcuolmcnte co j 
henefici) » c filmano quefii tante «tene, e manette , che legano, e 
cattiuano le loro affcttioui . 

1 benefici) non morooo, e non inurcchianogixnai dentro] gè- 
peroficuoii; glialtri fidimcntìcanodel bene, c fi ricordano del 
nule. 

Voler che'l beneficio ritorni in dìfgratia , Se m infamia di chi'l 
ticcuc troppo è mgiuftitia . Hoc tiìiutàiumbtKtficidyir- 
ductre . 

' Facendo beneficio ad altri {''diesa Fabride^ non mi pare di dare, 
ma di riccucf e . 

Non è bcDcficioiil dar à chi non hi bifogno . 

I benefici) fM5:cioli facilmente fi Scordano ; ì grwdi ordinaria- 
mente aggraair» . Alcuni non pomo rendere il bnieficio, alcuni 
jio’l fanno . Degli ingrati^altti trafcurano,alrri il detefiano. F ri- 
dotto a tale ij beneficare, che Ve fatto pcricoloA? . hfon volendo 1*. 
ingrato Tcr.dtxe i! beneficio, non vorrebbe tampoco, che fcfié co- 
lui,a cut fi couofce debitore . 

Nooècofaoien’irulcgna l'cflerfupwato da' benefici) de gli a- 
piH.ÌKhc l'eficrc da’ nemici con ingiurie foucrchiato . 

Chi beneficai trifii è fimile a quello, che dà maogiarcacani d’- 
altri, che cofi a lui aU>aiano,coinc a gii altrÌKh’ioccmtrat>o. Fanno 
i maluagi ingiuria , c danno cofi prefioa quelli , che porgono loro 
. aiuto, come aquclh, che r.uoconoioro. ilpiugraiitcforoillfar 
bene a’virtuofi,e rcndetfcgli «lligati . 

Il beneficio , che per la grandezza Tua non può rimuocrarfi c tal 
volta negletto, c computato tra le offefe . 

Qundo il benefic i o è gr ande»d;c ncn può e/Ter gai Jerdooa- 
eojcon la federata moneta dcK’in^ratitwiinc c pagato 

Seminar benefici) , racccglierc lugraciuiJmc , è lugubre c/Ter- 
cirio . j 

Non far bene ad alcunu è auaiitia ; Lnpedu va’altroicbe non lo 
faccia c crudeltà . 

Il beneficio è padre cblI’amorc,r della gratitudine . 

I gran benefici) fono ^lU i‘ati:ra de’ gran carichi , che corrom- 
pono le pctfonc. 

DHtn tmpiirant boni juntiffd id vbi peaes ftft hdbtnt 
£x boniiftffimi^ò'frjrndnlcnnlfuni funi. PUt$r. 
CoJut.che fi e adoperato a riedificar vna cafa , merita molto 
prclTo al inoprieuriri ma quando vi attacca U fuoco tutta la me- 
moria del bct>e , che hi fatto fi difpcrdc . Chi vuol difiruggere 
quello c'hà fabbricacojdella fabbrica ifiefià fi rende propriamente 
mimico. La memoria de buoru (eniui) muore nell*ingiutu,cbc fi è 
voluto fare. Vcdi<»r4rw»rd/«f . 

Far beneficioftenutamenpe, mal volondai , & con bruttami- 
•'lera è vn difp^ar'il pane di Pietra a i bifo^ofi : mandar io /up- 
plicante dai ininifitic vngua/(arc il fatto , c perdere tutto il inc- 
lito . S’huiniliaii ben al Prmeipe q^IIa tal per/ona, c le confiderà 
le fuemiferie, fperaodonc ccanpamorte, c /occorfo,cbe non vorrà 
jpalcfarle ad vn /irò cgualc,t emendone vergogna ,c beffe. Il trattar 
co i minifiri porta troppo lunghezza di tempo , oodc |fi come è 
Crudeltà il prorogar la pena ad vnmoricncc » e fpecie di 
pittà hxcorciarlaicofi acaefee la graiia, c rende maggior il bràe> 
ficioicliì con pre/Ìczza,c proncczza lo fa . Sta bene aTl'rincipe r>* 
mettere a i miniAri la cognitiooe delle cofe odioie;ma la dificibu- 
tionc delle gratic deue farla da (c . Degno veramente di biafimo 
hlmpecatore Tiberio , che volendo beneficar i fupplicaati di quah 
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file fuflMw , ordine, , ch’cglioo prùna dmic/fèrofarrenlUre 
al,J^r.atodcllaIoropcu<fta , eque/ioaluo noncra • cheva.» 
.veniiere piùcaroilbeceficioadvn'animooobilc , fchcpiùr' /bo 
rmzuebbcdi fàme,che mofirarc le fuc vergogne) di quello, che 
vakua. 

Nocm.tnc3nodt quelli-chc vognono,che»hi: riceua in benefi- 
nr.,noh ilgiciuai loro, ma il non nuocer loro , fir non render loro 
nu'e per bei*.In propofito tcno è l’apoiogo del l-i!po,chc dando 
Ìna' 4 ouij per vn’o/To , «trauer/rofecli in ^U» pregò lagrue,chc 
glielo caJiafiejpromettrrdole di nftmanieiauio’co bene : e la ;.:rue 
gli tra/Te f’oflb di gola, 6 : chiedendo al Lupo il premio prone /To , 
oi/lc il 1 upo : Ti par poco prcimo non haucrt' io fchiacciaeo il ca- 
pf>,».cr.tte me l'haucui ingoia ì 

Vna delle piò faggiciit honorate manlcrerfhc poffa tenere rn*- 
otinnorrincipeperafTK.urai/idapeTfonatJif'cmiocrwe , dicui 
per bcneuoletiza» & appliufo di fokiatÌ,& per lo fcgwito, fc amo- 
re del popolo;per le parcniflc,& intcrtffi delia nobilu'ò per pr c- 
tenfimie di fuacflìonc- ò per gloria acquifiara ; o per farti hcroici 
po/Taragioncuolmcrtctemcrc , che non conrento della fiw pro- 
pria lortunalia per terxare qualche nmiità , ò fufciiar tumulti , è 
(dico i Iviiligatfeloccnrilcfianii iKiHtìcij.legarftk) coohooori, c 
carichi er»idj , e fti ingcr/docon diiuolìrat j«-i di tincero amore ; 
perche gli aniin^i, anche itrationali per fien,chc liano,fimtono la 
qtttlit à tkl bmeficioX c/i appunto lece Tibcrio,il quale ,tutxo che 
con molta gclofia ndi’Iinpei io viue/Te fopra la per fona ^ Germa- 
nico.cmincitte per tutti i rifpmi,e confidcraoorunondimwo me- 
glio perque/ìa via del bencacio , che per altra fi Zìa amò di a/TiCO- 
rarfi,c di ùrfclo partia’c, procurandogli (8e qiie/lo a/Ibnto, che /ik 
fubtto allimpcrio) non tanto il ^ado del Procófolato, quanto in- 
fieme honorandolo con An.ba/cicr ufrpra gli offici) di comloglian, 
za per la mot le, & perdita del PredcceflVite Augufio,E ffcurala via 
del beneficio per arriuare in pono,3c i.nfieme acquillar il dominio 
e gli animi di coloro, de quali fi può leirere . 

Beneficio publico. 

L Oilaa/ì mollo Tcmiftocle , & Ari Aide, perche c/Tendo amen- 
due di compagnia mandati dallaRcpuU»cad’AtwcaJvn_» 
goucrro, dcpccclTero nc confini de! domini© le loto prhnicre ga- 
re, & otiniciiie,cwi animo dt ripigliarle (quando folfc fiato bd<^ 
goo)nelritorno. fax </?i'dicc Tacito) prtuMts odi* pubticii tri- 
hfdCjbnf remirterr . Di quello ifieffo, come di molt’akre virtù , 
churifiiino clTarpio rilu/le m Quinto Fabio, ilqualetronandofi io 
quel tempo Confolc,& fuori di Rotnaxiel quale doucua il popo- 
lo eleggere il nouo Dittatore , pregato per mero d'Ambafcutorc 
in nome della paci ia,acciò col ino fo/Iragio nominafse L. Papirio, 
fuo manifcftonemico, eifenz*altro lare, ò dire «collo Dittatore : 
Con tal rifoludonc mofirando, che tiopò rame vittorie de nemici 
Tipotutc , Teppe anche trionfar dì feftcJso . T ibcrio^acco pure 
trouandefi Tiibimo ^lla PJcbendUcaufa centra Scipione Afri- 
cano, c toccando i lui a fementiarc, afpcttauano tutti vnafcucrif- 
fìnia ftntcnra , per efiere fuo nemico } Ma egli io tauor del media- 
mo prcuiu!vandoildccreto,giuro,chf ciò non ofliixe, l’ioecndc- 
ua , che quello» che tra di loro prima padana 'leocmicitic dkoj 
rimanderò in piedi. Era nemilli grande tra Claudio NcroM, & 
linioSalinatore, nnndimeno <on.in:mo , e cordìglio concorifeuoh 
goucrnorono la Republtca Che feglintett/Tipiiuati C pnipon- 
rimo alli communi per amor della patria * quando ella è regolata 
a Republica ,ìi a«defimo ,s'hà bene arche a fare per lo Principe 
propric(viucndòfi a fiato RcgiOi)e non folo condonar le ir^iunc , 
maincnere anco laviu» lanpratinoc- eie cofe ptucarc PJt |» 
falutc del capo, eoi quale fia eongìnnto il bene del Regno , e della 
Patria. Vedi Pdirid. Zepio tra fe fie/socol penCcto difcoirendo. 
come hauefte potuto far cadute innuim di Dario, fuo Rè , Barn- 
!onia,dalmedcfqTw>ahedMWi,df conibattwa.tagltoffiilnafojcl’- 
orccchie, Se cuaftefii tutto il vrdto di ferite : Con tale aftutiapal'- 
fatùioda quelli d Babilonia, eda medi.fimÌriccuuto ,comcs’egU 
dal fuo Re fofse in ul guifa fiato jccoocio, ottenne gradi nella im- 
licialoto , pezoccafionc dcquali vedt-ndofi finakweittc iTtonpo 
opportuno apetfc la Città a Dar io,e lo fife Signore.!. 'jniore del- 
la patria» tale,dicciia LLcniuloa i fuo» foldaij.che tanto col vi- 
tuperio, quantoconiamortcìllcfia, fccrdìiìbifoguo ricerca, 
conuienc coulciuarla in cafo di benefico publìconou ha l’huo- 
ino ad tfser gelofo in modo iklla propria fama, che cofi bifogii»>- 
rio non habbia a t olerarc cno fortezza d’arimo , per qualche tem- 
po la perdita della raedefima , Neri può vn Cap-tano coii»n>ct- 
terc mafigtor cttore , che per tciradir»on,./«:rrcnuiocodar- 
do cornKtrere » quaiido non deue , éc perdere vpj giomari. 
Anzi dè fofiric voicmicti » Beftadiofamcncc fingere molte voi- 
rctimorepertirazcilnemicoaJl’intento. Quefta paiicnza , par- 
te «iella fortezza mrxauigftofii apparue piu voke in Giulio Ce- 
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U benignili Jf Principi riiicnc m ul pn«re,elì< non (olimen- 




tt,qujnd‘efli fono pr<f.mÌ 4 Ti 4 anch^inJoroaflcnri ehen toi^ni» 
Lfciano x’na cefi viua fcintilbaccefane' cuori delle perfonc di ri- 


fare , refe gloriofo Quirco Fibio , 8f altri molò , de* quali parlano 
^taramcfite le hiftonc ■ 

Benefico . fpettar ti»e ò’amarlijClk: i tacedcmoni.trc armi tiepò baiw cacca- 

I Nhumanit i troppo grande è quella di coloro , che haoendo ìhj m ,| br Rè C Icomcncawn volfero mai uxendere di ex carne vn’il* 

fuo potere di folleiur le cerei, fe ne rclbnoò per malignità, o tro,chciK.nfoflcroa<ceit«idcHafuamr>rte. 

per ignoranza, iafaaodolc irremunerate de’ fuoi tnemi.oucroop- Udolccrra^c la benignità del Principe deu^par-re 


prcITc.&fepoUencUenecelTitàiem.' bifogni. NonccfTjuaTuo.ot- 
Tino Iinpcratore,tfi dolerfi qua) bora gl» l^lTc tralcorlo giorno fen- 
la haucr beneficato alcuno , encilputaua rutu quella ciwuia_a 
per Juu,ar p«l*ncnte fpufa Pallierò eerainentc degno d’Impera- 
toie ; poiché io alno non fiamo più ùmili à Dio, che in quefta »ir- 
cuofa, &* inagiunima Ivneficcnza . 

ComeiJgenerofo Cauallo , a cui fra molhacala via dd pallio, 
fenra che . oc cou tocc , oc con ifprocu tii follecitato » 


lifpollc . La facile entratura fi vna patte dcÙa bemgniti,e d?l do* 
uerc del ittedefimo. Vedi AÌ4rtfuctMéine. 

Benignità del Principe. 

V 'T Olì è ben chiaro qual cofa fia peggiore nel Principe , l’cfle» 
iVi troppo benigno , ò troppo feucro . La benigniti fola s’ama • 
tuttauialafouerchunone nuerita. Lafeuemà li teme, ruttauta 
non s'amando può nuocere . Nc! Principe chi lodaqucAa qualtti, 


Diente fe oe corre anfiofo . perche niunolo trapaffarà à Icuargli d chi qucUa.Alcn dice,iion meno efier vcrgwnofi i hcquciwi fu^w 
propofto pregio j enfi comnene in beneficio altrui ellèr prcAo , e cij^rìic nel Medico gli fpcfTì funerali. Altri de i l»rmcipi cOci c fol'- 
vclocc, tOTiendo tuttaina, ch'aJtn prima di nounoo voglia^ghare rtili quclluche àfuoi fono feuerue ric»di,à li Amici. f^»ali,& in* 


qtwil'hooorato li»o;o di glot u.chc ne da lama unmottàle.di corte- 
2-Beneficatori de g1i hu!>ininiinè certo t'flicio alcuno maggiormen- 
te comiicnea* Grandi. che'Igut.ficarc i buofu : clfcndo eletti da_» 
Dio per difpenlatoti delle focgenii,c de fuoi beni . 

Beneplacito .Vedi Arintrh . 

Bencuolenza. 

L a bencuolenea popolate non e aluo, che vn dolce veleno , & 
è più incooAantc del vento 


dulgcrei. Chi ragiona in fauorc <fi quc& adduce; Nt ijìa 
rutìfl , C mtferit oràiJt siti in mtferUm vtrtMnr , & aggiunfe 


l'clTempio di Cefarc, e d’AuguAo, quello tutto benigno, e facile al 

f ici'donare fu vtcifo'queAo eoo la feucriti fi confcrttò felice. Nel* 
eficreletccrcaiKuraSalomonerigido cafiigMore non videnui 


ribellioni , douc Dauulc clemente verfo Amafi vidcfi incontanente 
cibc]la[cf^niei;cribcllo(reglijnir Aifalone per comportare coo^ 
troppa benignità i fuoi fàuion modi. Il inedefiino hauendo perdio 
natoà feguact del ribelle figliuolo, nuouealtrcfi ribellioni prou6 
di Siba pi IITU.& indi a uon molto di Adoofa . Apportano coloro , 


LabvncuoleozadelPrincipcèdaquelIiacquiAaia, ches’acco* la benigniti faunriU'ofìo gliauuenimentidi Perrinace, edi 
modano alle Tue inclicutinni. Mam nco,c di molt'altri fimiii,che per la loro fcuetità furono vcci- 

La tòrJJ» & il timore, c la moltitudine delle guardie non aifiai- (ì . E la feucriti di Licurgo non fù f«i« pericolo,e quella d’Agidc 
xano tanto lo Suto d'vii Principe » e la fua per foiu , qnaino fanno ff, calltgau di morte. In quefta diuerfita dhopimont fcxiuciìdo fa* 
l'amore, c la bencuolenza dc’fudditi Quelli folameutc'dicc .Mareo jìjq . ^‘gg AutfActiitss AnUoriiAttm, AuffienertrAf .imf- 

Auieglio J fanno il Miodopcrcoofcruarc lungamcMc vn Rcaino rtm dif»t»taf,p3r^he dctcrmini»che nel Principe debhaiwefler 
fcozapericolorfbc&i propri figli ioAituifk-oan oe buoni colìumi, congiunte la bauguìti,Ar il rigore.ScnofootejA: Seneea nonnega» 
Se i propri fudditi>oon tanto nel i imofc della potenza loro, quanto creigiuntionc . Quello vuole .che doue fi tratta di pena,ò di 

py] reciproco amore delle loro virtù : d'wcndofi fempre per fo- corrcctiones'eiTerciti la K’ueriti;douc de prcmij.e d'honori la be- 
fpctti haucr Coloro, che fc^uonosfurtatamente, non quelli, cho nigniti.t^cAu conchiudr, che quando al Principe conuenga calli* 
obedifeono per ragione, c puccuolezza.Q^tli fanti precetti furo- ga<c altrui, a aò ben vcnga.sìana come sforzato, con tormoRo : 
Bo coli ben praticati da quello buono Imperatore, ch’egli fi fece in onde c.iurofi vede > che r ifoluono ; cKe'i i*rmcipc non debba mai 
guifi facUcymgrcffo a tutti i fuoi fuddi{i,ch*eflcndo coll gran Mo- vfart la (èu.rìutche colVeitOila benignità foucntc.lfe con pronto 
■urea, non ^tciò tenne giamai guardia, nè pur vn portici i>,a.ì’<;n< ^nim '.Inoltri ùigcgm'dKcilmcdcfi<n(,Seneca)fo{>oaguiradino* 
trar dclluopalazzo.il Re Numaanch’cffocafsò i trecaRo Arcie- bilulclhicntmcgiio firegotio colpiaceiK>le,checoiil'afpro freno . 
ri, che Romolo folca tciKrc per fua guardia : con dire, clfegli non Et San Temalo vuole.che U benigni del Principe, non fi feompa- 
' vo.'ea diffidare d’vn popolo, che s’era fidato di lui. ElTcndo 0-onifio gnj dui dJLi riueroiza. 
circondato da molti ioUlaii della fiMguardia,diilc di fubito Piato- 
oc: ChièqueAo Dionifio.EriuoJiaroall'iAenb.foggiunfc . Hai tu 
forfè fatto tanto male , che ti fiabifogno della guardia di tauct ful- 
clati armati ?Non v'c duUo alcunoichc dall’amore del rupccioic na. 
fcc i'obcJicnza del fuddic r;comc anche djli'obedienza del fudduo 
crel^cc l amorc del lùpcrioic . Maperche lanulitudcgli huootini 
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L Afouerchiainiruradclbcrc Iena all’huomod dominio della 
mente, c della lingua: gli fi dir Cpfc lu-uttc^ lo>nucncuoh,0c 
d’huomo lo fi dìucntar fanciullo- . 

. . w ConofcooogiiOrcficil'oto,el’jrgcnroalfiioco,ma’tvinoma* 

boggidì c fi gtaiuJe; Che fe vn PntKipe li molira troppo pwceùule nifelb la mente dclHìuomo ancor che prudente . 
oc VICO fpreauto, è ncccdirio, ch’ci mollri qualche giauita, &r fe* Ne'i-oouiti fi di nc’brioilili a tutto iranfitod-'allegrezza del bere 
ucrità : & conforoìc a i iuoghi 4 eaq>i>occafioai,e pcrluuc molili la è fpffio il CnoriB’o.che introduce nel pr imo atto mreti arguti: nel 
potenza , e maellàdr fuoi cominaiwaincneì , reftando feuipec im- fecondo lalciui : nel terzo olccni : nel quatto baci : nelNliuno ab* 
mutabile, dimodocheinnaterudiSiatofipoflàtenecdiccrtocl- bracciamenti . 

fere egli principe dello Stato .ch’è patrone delle forze : Etcofila GhvcccHi di becco adunco hauendo al cibo loro fempre coit- 
ptaceuolczza fua fu temperata con fa feuentà j la bontà col rigore, giunto l’hamido,orditutwmeTRe non bcono,ef5cndo la fete appo* 

& la faciliti con l'auficntijco'qiuli meli diuerta poffeditoic d'v- mo di humido: e non fi bw peraltro , che per aiutare il coefo del 
na afmonicagiuAitia,che comparte il tutto i timi fecondo t meri - cibo.c he afeiugaodofi nello Aomaco genera fecc.Scrsie Agatarchi- 
ti»e demeriti. Vedi ^mert.ÀiMrcM$lt:.i^. de,riicxitoda Focio,che gli Itiof^hi popoli, c’habitano ne’defcrti 

Mcoandxo Rè di BatriannifùtantoanucodafuoiperlagiuOi* dcH'Alrica»allidodclinare Oceano,pcicbc vùiono dì folopefce » 
tÌM vutù fua/Jìc dopò morto» le otti furono in gran contrailo di t»» bcuuno mai . 

chi doocua efier l'booore della fepoltura: Talché per pacificarli fù Apprefib i Greci ikI principio del palio s'vfaiiano bicchieri 
nccefizho ordinare, che gheoe folfe fatta vna da ciafcuna . (ù cale picciuli,e di mano in mano fi aefceuano . Biafimò Anacharfi Sciu 
laboaùdiTMi^hnpcratnre , che Plinio doMhauerlo nel fuo ulcolhiroc<diffi:,chebeueodofipeTcrarriÌafctc:yfà/»ri^Km^^ 
rantfirico inalzato fin'al Cielo, conclude, chc’lm^iar brocche y</ fum plus biktrt-Auntn tum fitisfeHatd tfjet . Vifaltro dice » 
potfÌTcauueiurealI'lmpciioera,che gliDeiprcndèfieroefiempio che la fete non fi dee ur morire di mone fubicanea , ma lenta» Se 
dalia vita di Traiano. Agefil^ s’acquifiò m modo il cuore»e l’amo* adagio.Poco & Ipcfio dicono altri . 

re de’ fuoi, che per foipctto di qualche oouici nella Kepublica fù btibido ^vfo loucrchio del vino cagione di pemidofi efiettiiCO- 

condj™to<UgliEiror.Jl-cfigl.o «biftannmnfiMòbirfi^^ 

Tre fono Iccofcf^dKeua il Re Altonfo) chcconcigliaoo beneuo- fciocchczza di coloro » che per non Mrere lociuiu * mataccoft'*' 
lenza, e nc Émno degli amici aliai: Vna botte di vino afi aimo.vna mati mettono in periCDio bene 1-» •' cb* 

beretta,nucz capelli vnarifima di carta:il vino per dar da bere rellar di bere iurte le volte , che 

quando oevengooo in cafa: labercttapeirifalutarglifpcIlb,Scla a0 

liSitapa iifpoDdei k>r<w)iuo(io rciiuoiw. t»Elao»rL««i . W«\lo 

Benignità . 

B EUaàpuotoèlabcmgaiti» in quanto però doq trabocchi,^ ^ 

s-iuuicinilldifpreao. 
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(rnci > che ne* éMuitì of^ia^no a òaTeun lor Dio vo bicchìe/odì 
Tino: dipoi « paflÌKo in adulatiooe de gli Rè . 

Anacharfi diccua; Chela prima Tolta fi beue/Te per la feteila fé* 
conda per lo nummento • la tcr/a per U voluttà > la quarta per lo 
furore. Pitagora molto piò religiofo in quella materia chffcrchc la 
Tigna facca ere grafpi> ilprimo moderato, il feeon<^ trauagliato,iI 
terzo totalmente frenetico . 

Gli Rè disgitco non beueano vino, che à certi tempi, c di raro,e 
con mifura : ma in ouel fortunato, R' auueaturato tempo fi pianta» 
uano le Tigne, &co)tiiuuano più tolto per valcrfi del vino a i bifo- 
gmdenemalattie,cheperdiluuiarlo nella fanici . Nonfi Tcndcua 
allliora il Tino per IeTaueme,ma nelle hotteghc de gli Speciali, & 
fpomaneamente reltringeuano illor bete, non tanto alla mifurx.v , 
quanto alla qualità. Dieeua Palamede, quel SranJlndouinodelU 
Grecia , che quelli in alto mare nauigauano felicemente , che d'vn 
bicchier di vino.con l'aggiunta dell’acqua, n'hanelTem fatto qua?* 
ero . Ateneo Tuole > che Bacco fia figliuolo delle Ninfe fopraltami 
alJi fonti, inoltrando, chc*l Tino vuoPeflere adacquato, ciòctmfer- 
mando il prouerbìo:Pi^r quinqut,<*r duox cioè, che ad ogni duo 
parti (ti Tino » doueiuno infondcrfcnecinque d'acqua . Confiderà 
Gregorio NilTeno,che al popolo d*f frocllc peregrinando per lo de* 
ferto,non Tolie mai Dio darle vino per alTetatiiche folferotmoltrò 
ben loro doiteci fonti d'acqua , & fece featut tre acqua pura da vna 
pietra, it quel gran rafpo d'vua lo moitiò loro finita la peregrina- 
Cione,& peruenuri alla terra di promilTione . Lot per il troppo be- 
re, verme a commettere con le proprie figlie vno de più graui pec- 
caci, che poflà vfciredallacame. Ciro Rè di Perii interrelato da 
Allùde fuoAuolo, perche non beuclfe vii>o;aec]od>errifporc egli) 
alcun non m'auuclcmduuendo hicri,che celebraci tu i! giorno del 
lufcimento tuo aouertituiche per la gadiardezza del Tino bcuuro, 
non fù pur vno de conuiuti , che fi JcuaOc da tauola coi fenno a Tuo 
luogo, tna pareua.chc'I vino folTe mefchiato col tofìco . Aifonfo Re 
d'Aragona,e di Sicilia dimandato da alcuni de'fuoi Principi «perche 
non benenè vino,dilTej perche iafapienza>&; la prudcnza,chc fole 
ponno rendere il ^ degno del iKme, che porca , reftanopcr U vi- 
ooil'viu impediu,' l'altra ofcurata.Vedi ^wo.CoU. 

Ber freddo. 

N On curarono ghanticht d'accrefeere la frefchcm del^xqua 
col rìeorc de’ ghiacci . La bcuerono ancorché cocca da caldi 
raggi del Sole > facendoli ellciripio de* loro propri Dei , i quali non 
rifiutarono vn tempo di guftar la beuanda, bcnciK recatale dal Co» 
pierò Vulcanocredmou fuoco. 

La gob delprefente fecolo hi inTcgruco agli huomini dì fepel- 
lire fra le neui quel Nume, che nacque tra ic fùmne: & ad onta del 
■omc di Domatore , che egli ha , ^ moltniio di faperlo domare i 
vergogna maggiore con Ì'acquc,non giàcorrcnti,c liquideRna c*n 
P'gre, e gelate . 

Bernardo Cabrerà. VediC«rf<. 
Beftemmiatori. 

O Valunque è ardito a bcltcmmiare Iddio , faràancoarditoa 
commettere om fccleracezza contra gli huomini . 

Non è punto da fidatfi de bcltcmnuacori.Infelici chi conucrla,ò 
contratta con loroid’ordiiurio li troueri fempre fpergturi. 

Il giuAo San Lodouico Rè di Francia fece vna lc^e,coa b qua- 
le erano inemilTibilmcate con vn ferru caldo fegiuci in fronte lut • 
ti li beltemmiatorise di più anco filtri morire gl'mcorrigibili.Cari- 
lao Etnico, & Pipano riccrcato»pcrche le Aatuede gli Deidi Lace- 
demonia fòlTcro annate, rifpofe, a fine, che gli hoomini cemelTero 
d i maledirete beltemmiarli,fapendo , che haueuano arme per vai- 
dicaifi. 

Bcftialità ferocia. 

G Lì hucunirù beftiali non hanno riguardo ad alcun pericolo i 
apri oontctnendol’iflenà motte incontrano ogni occalìonc. 
Q^lti fono quegli huomini,t quali ancorché fiano in illato priua- 
coMuonoelfer temuti da tutti . HebbcPotr^nio timore di Tuo 
^nlio;£/ quad h^d miaus timendum erdr ( dice Liuioj /lofi- 
4eJtT»ce»tvinhti$ futi ctrnertr. Vedi FtrcciiÀ . 

Bianchi fottoferitd, 

E <^cut£naria a Principi nello fpedire» che fannoglìAmba- 
fciaiori a i Generali d’eflérciti , per gliacadcmiimpenbu , 
che ponno occorrere, ne’ quali non è tempo di afpetcare fc rifolu- 
tiooi dalla CcWKbr loro alcuni fogli bianchi fotcoferitti da elfi, 
de quali fi fcrtwoo alle occafiooi improuife , che nafeooo , e 
Iwbre ilPriiwpedicofaiioocoqf^ . Coli Germanico ve- 
dendo vcQaoio folle uno i coi con^lio anche de più faui^ , dio 
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prelTo di fe haueua fcrilTe , & efibi vna lettera a nome di Tiberio » 
nonfenzarwtabil gtouamcnto. (^ando nondimeno a Mìni Ari oc- 
correrà il valer fate >deuono auuifar di fubtto H Principeanche con 
AafTctte ifpcdice , acciò relli informato , & con nuouc lettere con- 
fermi l’anione del miniftro.B pcrchcdc cefi fatti fogli fi fanno i fc» 
grctarij far :n iferitto le riccuute, deue anco il mimltio f fcniiro «li 
vno, che fi fia.'procurarne in iferitto pure b quietanza per j»oter al 
fine del filo carco darne buon conto:c di efit non haurà da remir fi > 
che isforzato dalla nccefiità con molta prudenza •. Rr coJcotifiglio 
delle perfone preffo di fe «quando ve n'hahb art- 1 al Pr meipe altre- 
tanto cormcrri effer moho drcofpctto nel dar di queftì bianchi 
f ittofcritti, per le fraudi importantifTime, che co* medelì»ii fi pof- 
fono cotnmettcrc.Don Ferrante Gonzaga,miniftro di Carlo V.cor- 
fc borrafea nell’honotc ( fc ben poi li gmitificò ,* per vn foglio tale 
fottofaitto di fua mtno«dcl quale li feruì a fiio danno vn di^lealc,C 
Duluagio mtnifiro : e però è necefsaria b gdofia de' medefimi , • 
per U parte del Principe ,c per b parte del miniltro . 

Bianco colore. 

L a fafeia candida era già ii fegno Regale i Piagato Pompeo ht 
voa gambi, & fafciatf'Ia con tafe la bianca Faiiorio inconcMeo» 
ic difie; Non importa io qual pane «ici corpo fia il dtadema^on tal 
motto volendo alludere all'ainbitiooc , fc potenza del incdcfirno « 
con le quali afpiraua tirannicamente al Principato. 

Bìafimo. 

A Chi c per far vn’aeto indegno dourebbe bafrare a diAomarlo 
il biaJImo,ch’è per venirgucnc; fi come all'incontro b fpcia- 
ta gloria doureUx incitare ogn’vno a far cofe lodeuoli . 

AiKorchcilmaicnonfipofsadirfcnonmale» non vengonoin 
quello conto i IHincipi dcu'opere cattine , de quali habbiamo ben 
licenza di giudicar col cuore>nu no gii di bialìmarlecon b lir^ua , 
L’haurrc chi nc biafima può efscrc fxcafione di fame enKixla» 
rcfl’haucre chi oc loda, occalìonc di fame diuentar peggiori . Tibe- 
rio molte volte s'aficnnc dii far le cofc,per lo fido timore, c'hauca 
del biafimo. che gli potrà fuccedcrc . 

S’ingarouno quei grandi,che pagano taJ'vno perche fcriua b lor 
vita.&: c.hc piocuraiio d’cfscr Icwan iiiomrc vluono. Bifogna vede- 
re quello, che diranno !c Iuigue,& che frtiucraono le pcnnc,quan- 
dononvitieranncjcnonvdirannopiù . «.^^dotuunohautapaura 
delle profit inioni : ill'hora fi fentirà il vcro,&: faiucrà qucilo,che 
fi faprà,non q;.cllo,che era fano dire , 

Se non è bcrx cfscc lodato da vn mito , non farà nè anche male 
efrer hufimato da vnu>bUfimaro altresì ^ tutti. 

Bialìmare. 

I L bialònare gli Emuli, ò è fogno di gran bontà, ò di gran debo- 
lezza . Per lopiùiquando noo procede da zelo, procede da mui- 
du«ei‘imiidia inrauionedi fua efsenza dice inferiorità . Chili co» 
nofee fuperior e a gn alta , loda gli emuli per a^andirli , per ag- 
grandir» «e quanto più li fi grandiitantopiù fi famaggiorc . Non é 
grande quello, che c fopra a i piccioli, ma quel ch’è lo^j a ì malTi- 
mi . La comparatiooe pefiona dmiinuifce il l)ia6no,ma non forma 
b lode : L'ottima l'accrefce . Va Tiranoo,che non delidcrò mai al- 
tro» che cFaumlire i fudditi,fiTcrgognò quando li conobbe auuiti- 
ti, perche conobbe, che lì era auiiiTito . 

Bigatti. Vedi yefiimenti. 

Biglietti. VediyMetti. 

Binario. 

H a gran forza il numero binario alla dillrtitcioiK delle cofe.» 

politiche . Vna Città>ehe fia diuifa in ducyfenza mero camina 
di lungo alla rouitu. Noo per aluo Ariltocile loda come migliore 
queUa Città , ch^è piena <rauomini mezant , fe non perche vi è il 
trè,doè ricchi, poueri,e rnezaniie douc non fooo>moltra il niedefi- 
mo,che fia imponibile conferuarc lo Stato. Lucifero per diuidere» 
cdiltruggcreiaMorurchia diuiiu, tentò dalKao ricondutb al 
due»partcndofi Jalb circonferenza foodau fopra il centro diutno,e 
formando vn'altro circolo fopra al certtro di fc itKdcrimo . Il che» 
non potendo durare, fù prccjpiuco ncU'Infemo . Infino, che Itette 
in piedi il ternario folto Cral^Ccfare,e Pompeo non fi venne al» 
la Tiramia, ma non coli tolto mori CralTo , che venuto il tre ai due 
ne nacque b difeenfiono tra Ccfareie Pompeo, e filialmente ecfo- 
re s'impadroaì dell’Imperio. Medcfimamentc nel Triiunuiiate non 
bebbe Augulto ardire di muoucrfi,nu vfcito,chc fù lapido dal irò 
nc nacque fubìto b difeoedia era Marc’Anconio,&; Augulto, e rima- 
fe l'vno con b morte delbaJcro Signore . Gli Hcbrei conofccndo 
bcnilfimoqnclUArianetka,e veden^ che il Giudicato haucada 
date nel due,fouo i figliuoli di Samueleidimandaroiio il Re, cfsen» 

do non 
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fio noft meoo U due figiìoolo de! DiJuolo,elie il tre>& mo ( raflìee 
dell’indo tre j fieliuolo di Dio . Da quefìo fi pu^argotnentarcla 
' jcaeioncper la quaTe Iddio non benedi >1 fecondo |iorno: Epcrche 
oena creatione Io Spirito Santo per bocca di Mose fà mcntione di 
tre cofe, Cielo, Terra , df Acqua : per dière f dko^ il tre, e Npo 
Tiùone: c'Idne, e*Jquaiiroaifuniooc. VeaiCerrr//ieirrdr //4 
Faitione . 


Birri. Vedi^iw- 

Bifogno, 

I L bifogno U corre, ouc babbonJanaa Hnuita , 

Colui, che fa videnra per bifogno e/lremo.l’hi egli prwnaj 
riceuuta dalla neccfTità illefù.E quella vna legge Upiù odiofadcl* 
le leggi: vna g'ufliiia la più ngorofa delle giulliiic . 

Il Difogno /a trottar la vecchia. 

Il bifogno,& la necefTu à^inaiTime per cagione dcUa fame, e del- 
lafcte, che vanno al dcftruggiinenjo del corpoaltiui , rendeoo 
l'huomoameratiiglia induftriofo,aciito, diljgetttc,c perfcucrantc . 
e chiamato il bifogno . 

ICacconta Plutarco, che « corui d'Afnca, paefe caldo, & arficcio, 
per poter bere l’ingcgnano d'aitar l’acqua con gettarli dentro 
delle pieue.Vedi jV«cr^/ 4 . 

Biiib. Ytàxyepimenti. 

Bocca, 

P Arla voleotierì la bocca di ciò<he abbonda il cuore . 

la bocca è il condito di tutte le conuerfationi , la Rckiij 
del Rifo, il teforo delle Gratic, Panerò delle perle , il fonte dcllaj 
pCTfuafione,delladoIccz2a,Ciccro«c dille,che laiiocca d’Anflotile 
era vn fiume d'oro , 

Bombarda, YtS.ArtiglierU. 
Bombice. 

I LBotnbìce vi coduoi vortùri fc medcfimo anguftiando . Stanco 
finalmente di po/arc nel ftpokro proprio in tanto abborrhnen- 
eo lo prende, che per fuggirlo s'addatta l’ali, lafciando il me Jerimo 
vuoto all'auaritiade gli huomini , che rubba le faiebe veAimeou 
|ìn da fepolcri. V^di reflimentì. 

Bonaccia . 

N On vi fu mai bonaccia , che non haucfTc la fiw tempcfla . In 
vn momento il osare fi con uccia : cd i VafccHiiou'hanno tri. 
pudiato molte volte fi fommergono . 

Bontà, 


L a bontà non deuc efTer portata nelle labbrajna nel cuore . 

La bontà porta fece maclU jjon fuperbia.E a punto come U 
J^ilotchc folofia luui ifiumi non partorifce vento . 

XcrandiharuKifcmpre vantaggio nella ft'ma dell'cfTer buoni , 
quau che l'opinione de gli buomini tema di inifurar l’altezza della 
loro fortuna con altra regola , che con quella Jclb bontà . 

La bontà dipende dalrclcttionc, non dalla loru . Niuno può ef- 
fer buot^o per volontà d'alc| i^iuper lafua . 

La bontà è la madèna de gli Suti j fenza quefia tutte l’akre v ìi tù 
fon nulle. Vedi Aderiti 4 tl rr inope. 

La bontà è vna feienza, dubita nella virtù della Natura , 
•c al metitOjChc la fà tale danno luogo tutti gli altri honorì. 

L’opinione della bontà gioua mirab ilmentc, fir aiuta gli buomi> 
ni à < preeefi fini ; perche non fù mai alcpno tanto cactiuo , nè per 
educatione tanto fcoihiinatr) , che foppr»ncf& del tutto il defide- 
liotC'hà dato b Natura à ciafcivK) delle cole buone . Di qui nafee, 
che i buotùfooo honoraci infino da cattiui ; Ma perche b bortu hà 
varie rari) , quelle più aiutano, che più fono communicaiiue, & i 
beneficio de gli hiiomini come fono la bcneficeoaa , l’alTabiliti , (a 
«uAiiu,& haltrc di fimil afl'are . E cofa veramente convnendabile 
refier parco, continente, c Muuer altre v irt ù, che cooccmono fo> 
lamcntc bMofdTione panie olir dcIl’Kuomo : mafopra tutti anu> 
bili , c dcfiderabili fono quelli , che danno fperanza di partici* 
pare il proprio bene, cb propria fortuna con molti. Vem 
rr/». 

Bontà contrattata. 

O VcIlìj che vogliono raccorre le refe, e'I miele, dcuooo rifol* 
uetfi alle punture delle fpine*ò delI’Api, Non v*è aicim Mosq 
(enumormoratione | niuna efiufione de' proftuniichei Giu^ non 
j/parlino;alcuno Dauide fenza SauQc,die lo perfcguiti;oiuDo Abel* 
Je Ccoxi Caino, Sole foua unbra . 
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Bontà del Principe. 

E TefHtnofùanzagrandcdelIabontà invn Principe , quando' 
fudditi fi rallegrano del nafcimenco dc'fuoi fi2liuoli,& quan* 
do la tteriiità viene annoueratafrale difgraiic dcUa Kepublica. 

La bontà del Principe obliga ulmeme ì cuori , che anche dopò 
b fua mone dimofirano proue ^Ib loroaffcttiooc verfo i loro fi- 
eliaoÌi,ct>me chequefii fiaoo cattUii.Camlufc fu anutopcr amore 
di Ciro fuo Padre, & Comodo per rifpiuio di Marco AuregIto.Ve» 
di Mtriti dtl principe . 

Bordello. 

I Vkuperi; TonoalNIfiino folo^pJcfitialb famiglia, chervè 
infetta. Vedi Mcreirici. [.f>(furi4. 

L’hooe Ai Ai bene axKhe ip Bidello , orouerlno commuoe per 
dimoAtar lodcuolc nelle donne iAcflè disnoncAe l'honeAà. 

Scnue Aulo Gelio,chc fri i R omani era y letaco ad c^ni giouaoe 
l’entrare in cafadi donna publica fenza ferver b faccia coperta : E 
s’era, che ofalTe vfdmc feopcrto ne veninacofi caAigato » corno 
s'hauefTc commcAo qualche sforzato adulterio . 

Nel fuggirfiScratgnicod'£raclea;Non vimarauigliace (ififsej fé 
mi vò guardando attorno, che mi vergono d’eAer veduto vfck dq 
qucAo Bordello . llmcdcfimo ditte Ariltippo: Che Don era tanto 
vergogna entraruuquaoto il non faperne vfare. 

In vili parte aAai remota di Roma Aauano alcuni ro«i edifici;» 
rimafiui oalle ofTefe del teinpo,de’cerrcmori,ede' folgoriioode di* 
rupatc le parte fuperiori erano reAatc in piedi ineice officine tutte 
in volta , che da miraglio attai anguAoriceucuano vnmcAoatùu» 
giumento pieno di lafciua horridezza. Giùdauaoo iui anguAi calti, 
quofi auuolgimcr.tidi labetinco . Erano detti Lupanari>perche iui 
le infuni donne .a guifadiLupe accorrcuarvopcTiatoHarele bramo 
ingordc.Sopra ciafetna di que Ae caue Uaua fcritto li nome dell'iu, 
hooetta , chea prezzo di lutto, òdi moneta trafficaua le proprie.» 
carni, fenza freno foggetundofi à vo^bondi.ConcoiTeuanoakresi 
di noae,& fcgrctamcuec della più aputata Nobiltà varie femuic 
alle quali le proA]cute,òprefUuano > ò nollc^iauanoi propri ri- 
cetti. Il prurito condoccua anche molte pulccttc delle più ardite, 
f mencurtoditc. Alì'apparìrdc’crepufculimatutinif mngujrdo 
di qucAe fegKie ) foleua l'Archiruttìano dar vn tal fc^o,perchc_* 
ciaUurvc fi Icuaf^ dal poAo , e non fotte iui feoperta dal Sole , che 
aMconaiiadi leuatu, e cio a fir>c,chcd>fcorrcndo ormai per Roma 
le genti non vemAcioa conofeere le indegne, che volcuano pubi», 
camcnce pur cAer riputate hoocAc . Mcilàlina, moglie di Claudio 
Imperatore, fetiue Giuuenale,fù nclnumcto di qucAe anUve com* 
prefa^. 

Boflòlanautia, Ycàicdmit*. 
Bottino. 

I Nfintte fono le vittorie,che b viniperofa ingordigia del preda* 
re ha tolto di mano a'y bicitort. Lkurgo nelle fuc leggi prohibé 
a'foldaci Spartani il predai gl’inimici . 

Ale riandrò nella battaglia d'Arbebavclla quale centra niUla mi* 
gliaia d'huomini doucuaf}.icrinicntarc la fortuna>& an ikhute del 
tutto, auuifato ,chc i foldaci congiurauano ir.fienvc di non contri* 
buire cofa alcuna della preda ^padiglione Rcale.pofcfi j lidere » 
edittcìTiù felice nouadì queAanon poAoriccucrc; puiclicdlA^ 
mih tratuti fcorgo gli animi interni a! vincere, non al fuggire . 

Nelb diuifioiic del bottino colui, che cunanda deue confiderà* 
Te,che v’é niente per lui . TemiAocIe vedendo vna gran quantità 
di coDanc,c di catene d'oro dc’nemici io terra,diflc a chi l'accom* 
Mgnaua: Piglutenc , perche voi non fece già TeouAocIe , Veda 
treoM . 


Brauuate . 

S Qnn rinrefi gli Accniefi, perche faceAero b guerra concra Eilip'« 
po con lettere, e con buuuace, con le quali folo erano valenti » 
ma oon <^i fatti.Del (Dcdefimo gemo fù Democrito,ilquaIe aTho 
Quiutio, che gli dimandaua di vedere U decreto , col quale haue* 
uanogliEtolidicfaiaraiodichiamar Antioco, rifpc^e arregance- 
pvente , che glielo haurebbe dimoAraio in Italia »quaoòo gli EtoU 
iui£foflcio«canjpjti; ? pur l'inftUct fii giooco . e o^IMlo <i‘’ 

v'n<;.toii.qmidalù fj«o prigione a 

‘■“Perfeo,’! 
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nhnitit per vi^e delUqnafetioi] ftiriiroaonjì. nonnràaaccivoH 
no, non 6 promisero di lor ftefli merauigUe,ma fi rireruarono a di> 
mofhar pià tofto in fatti.che in paròjcfd6 che poteum fare. St^> 
cero chctci alla bramiata de' Todctti Amb^atori, nè gli mmaccia- 
ronoona con buoni termint,& hochi doni gli rimandarono . S^c- 
chinfi gli huomini faui/ , t Capitani , e P^ncipi grandi in.» 

Scipione, il quale non oftance la confidanza delle prof^ie vinù> nel 
rifpondere mpra le turhulenc« delia Spagna a gli Amt»arciaeori,rTai 
non fi vide > ó a'vdì rrafcoiTere in rt« parola di fdcgno, ò di ake- 
raboociina fonpre apparuc,e nel dirt,e fare niaefi^o,e fedele:^^ 
rntUumfercx Vfrkum ea^ciWrrrr,dice Tacito . Vedi Aiùtxccic . 

Brauura . 

I L raccontare le proprie brauure è ul volta vaniti , talvolta-» 
neccifità. DauidenondiccualcfuealRèSauIlc, permo^lrare 
d*hauer corfo pericoli grandi > ma per correrne de’ maggiori , non 
per dfer commendato, ma per eifae contro il fiero Gigante coni* 
mandato . 

La Brauura è vna cofa nell’hoomo » ch'egli non sì d'hauere , fin 
dieterperienzanonglihi fatto conofeere, che Huucua . Vi fono 
mokitCM Tu'] fatto rtefeono iiuggiori della loro opinionc;& molti 
inferiori i qucJJo,chc credeuzt>o , Oli huomini prooocaci temono 
aflii il pericolo . perche allài lo confidcrano, ma quando vi fi ci> 
mentano non hauendo più . che confidcrare, non hannopiù ,che rc> 
mere . Per Io concrario,col<n’o,c'hannu poco giudiòo, imaginando 
ogni cofapari,qnando fi rapprefenta loro il utto diuerfo da quel- 
lo, che credeuano, dtuen^Do molte volte ancor eflìdiuerfida-» 
qnellotche figiudicauano . 

Labrauuraéma^oredoue ilcuorec minore. Ognipuocodi 
luoco rifcalda vn picciolo fpacioidouc vn grande per molt o i pena 
t'inteptdifceiCofi i rilofofi. Ma io non mi allìcurodi coli fatta opi* 
niooc; e ttù artirchiareì quafi d'afiennarc' ( quando noodubitafil di 
incorrere io nota di troppo ardito J che la brauura non confido 
nelcucm ,«ome viene aeduto non foUmaitc dal volgo ìgnor4nte> 
ma anche da gli huomini fapud . Chìsà , ch'ella più non fia parto 
di quella imaginatiuafChe produce anche il timotcrQuanti hnomi- 
ni in Cmità viitflìmi fono ne deliri) diuentat i temerari) , c pure non 
^ hi refi tali altro, che’l calore del ceruello , che fe procedefle da 
quello del cuore, farebbono Tempre i febricitanti più degli altri 

corraggiofi ?B qual cola fi brauifììmit' difperati.forfi U cuore, ch« 

dmenta minore,ò che fi rifcaldi maggionnente,ò pure l‘inicUetto» 
ibcfomraimftra loro, non v’eflerc altra fitada per fuggir la mone, 
che l’incontrarla ? Che occorrerebbe parlare a codardi per inani- 
marli ) Le ragioni poflbno ben mutarci cerueUoana nori gii rifcal- 
dare il cuore . Chi non $à,che’l non conofeere i pericoli fi gli huo- 
tnitù arditi ( onde auuicnc, che quelli, che fono pi ìk faui) ixm fono 
femprc i più cotragglofi? ; La brauura è quafi vna fpccic di pazzia 
^ e me ne rimeno a più doni) confillendo forfè in vnrifcalaamcn- 
todi ceruello, che non lafciadifcorrere fopra il pericolo delia 
morte . Chi ricI combattere penfa di douer morire, non pub com- 
battere con ardimento . Etbenche’Ifortefiadi®nitoda*Filofofi 

R er coIui,ciie conofeendo i pericoli ,gli%iad incontrare pefgiu* 
o,e per l’anello ; crederei oondimeno,chc quello fi doueffe in- 
cendere innanzi,ch’entri nel pericolo: perche le in quel pnnto,che 
è entrato lo eooofcefl‘e,diuentarebbe vile . Penaò vn fauio,chc gli 
fchennitort foflero più vili de gli akrìj perche conofeono i peri- 
coli più alucsì ^ gli altri. Adunque ,nòn è il cuore,è il ceruello;& 
fe il cuore, e in tanto , in quanto e principio di txKce le operationì 
dell’anima. Vedi Fcr^ifé. 

Breuità . 

L a breuiti è compagna della fapienza , e fire(ta alfine .del fi* 
lentie . 

A QueUuc^vfano poche parole non bifognano molte legai . 

La breuiti è nuda, e fetnplicc in modo, che per efiere inraa non 
hi bifogno di lunghezza di parole, ò di fèritture . 

Non fi meftiero di parole iocofa,che paria da fe fiefià. 

Gii huammi di (fifcrcto giudidonoa pefano le cofe con la bi* 
lancia della qttantità,ma della qualiti. 

L*indufirioro pittore hauendo in picciol campp à formar gigan- 
te,^ cotollb, ar^ifiiaro dal luogo io piiige in ifeurzio , con sf beil’- 
aite,che (hiunque lo mira vi feorge tutte le membra proportiena- 
te al vino. 

Co^CEandofiilpopoIod'Atenepercolepubliche, Fociono 
ad vn che dilTeiTu mi pari ò Focionc molto penfofo, rifpofo : 
Apwto » di il vero, perche confiderò , s’io potelfi cofa alcuna ri- 
fecare di queilo^he ton'hora per dire a gli Atcniefi . 

Volendo DemoAene ](xiar Riippo, Padre d’Alcflàodro Magno , 
aon Teppe altro che Àrc> che ; Sufficit tt ftUnmyiU- 

tcMtHÌrmm , 
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NeH’efequie di BfcflìofleamatifTìmod'AleflàndmMagno, ha>- 
uendoper fette giorni continui infualode oraio fette eloquenti 
Oratori, ncU’oitauogiomol’vitimoOratorefopracunicIoqneri- 
tiffmio, racchiidle tutti i eccoti rettotici, li fabiani concetti io qu^ 
ftc fole parole: De diltS» minquum futit . 

Ftdimiis ctuitattm Rc%um% dtlTero gli Ambafciacori de* Parti 
al loro Rè, volendo nel lor ritomoi picoo fpiegare le grandezze • 
c la gloria della Città di Roma. 

Tutte le cole per grandi Khe fiano,rontolerabtb,quaadochc fo- 
no brcui . 

Si come l*oro ( dice Plutarco ! fono picciola quantità contiene 
aliai prezzo,e valore;Cofi le parole 4>enche poche deuono racemo- 
dere mola fofianza,& inftructìonctTale lù il parlate de gli amichi 
.Greci, come tefiificanoi lavo detti: Cooofciteficl^: NicntC-9 
troppo ; Niente più,cheab3Aanzi. Et alni, breui tucci,e pieni di 
gran domina , e d'vtile , ontfe venutocomc in prouerbio : Detto 
Laconico, che è come i dire, breue, & fententiofo,&cheraflbmi- 
glia va fiume corrente per hiogo Areno, doue l’acqua correcoo 
tanta velocità, che leua à riguardanti il potenii mirar dentro : Cefi 
il parlar breue molto è chtficile da efière inaefo fenza gran iAndio * 
cITcikìo U fon^ del Icnfo , &’ l’intelligenza delle parole piene di 
grat:ità,e fentenze. C^ndo lor parimente coaueniuari pondere i 
chi fi folfe » valcndofidi qualche argutia bene accomodata al pro- 
pofitodichecrattauonoficuardauono da ogni foperfiuici di par- 
Ja;e,ccrcaDdo le parole piu argute^ breui, c*haueAero iofieine,& 
eratia , & grauità { come quaixlo Filippo Rè di Macedonia loco 
fcrilfe : Che s’egti eixraua nella Licaonui^ faaurebbe eAerminad 
dalla cima al A>iido,elfi referiAero qucAa M parola : Sì: Et vn'altra 
volu Demenio , Nno de i fucceAbri Tuoi > fdegnatofi delI'Amba- 
fc latore, che gli haueuano mandato i LacedemonioI medefimo dif- 
fciS’eglifoloauanti lui era venuto da parte della Tua RepubUca'^: è 
che non alno rifpofe,che:Vno acanti vno . Pittato foleua dire; che 
Infognaua abbeuerar le orecchie allècate con ragionamenti , che.» 
foriero buoni a bere;& che non vi era altro, che la fola parola fon- 
data in ragione, che potefse contentar l’vdito . Non fi dee tuttaii la 
traUfeiar di congiungere s’è pofllbilc con U Kauita della dottrina 
il parlar dolccgratiofo, & eloquente di quache piacere, gtatia,c 
teggiadriaona neno da ogni diuotutioRe;perdoche,came mee Eu • 
ripide, non è b più bella compaia al mondo dì quella delle Gra- 
de, con le Mufe il gìuAo > eia ragione fono inoiitcìbili. quando 

Hutomo le si ben dire: & l’anima perciò anche è più facilmente.» 
indotta ì credere le buone ragioniichtlla fentc per ladilcetjtione 
conciunu . Nè meno giouanogli efen^i raccontati à propofito,& 
con buona gratia, perche con la forza de 1 fuo perfuadere>ch*c nella 
natura dcll’efsempio,v’è anche b vinù del dilettare. Ma fopra tut- 
to è da fi^gtre ogni afiettacione di parbre , ogni ^iorumento 

Aipcrbo,fuperfiuo, & innUc,acciò non poAa alcuno i buona ceca* 
fionerimproucrarequeilo, cheFocionc difseiLcoAene , chefi 
sforzaua dì perfuader faeoerra i gli Atenicfi con parlar gonfio , & 
elegantcìle tue parole (difs*cEh.) il mio giouaoc ralfimigliano pro- 
priamente à i Ciprefit , i quali iono grandi , & alti , ma non lanno 
mnti,che vagUono.Vedi pMraU.Scrtutr Ittrcrt. 

Buffoni. 

T Rouano 1 Bufibni le porte de' Grandi apene,che (buente fUn 
chiufea'virtuofi. 

GiuAa feneenza di Dio, che di quetlojche gli huomini prendo- 
no vano piacere,per quelH Aciso vengano addolorad . 

Qwlii, che iwn hanno difccmimcnto nelle operationì femprc.» 

btifibneggiao^ • pct i’habiro in ciò btto»parc, che aocor volendo 
non polwK) nelle cofe graui portarli in modo,tbe da tutti non fiv 
no tuleggiati. 

Marco Aurelio Imperatore à Lambeno , Gouematore dcU’Ifola 
deli'Elefporvofcriucndorloti mandai ('dice egh^trenaui carici^ 
de Bufibnt, Se dc'maAri pazzi di Roma ; nè te gli mando tutti, 
perche farcii Aatoocccfsario popolar Roma di iiuoua brigata. 
SifonocofiaddeAraticoceAi macuri in infegnar b pazzia, &u 
gioventù Romana fatt a unto capace in apprcnòerb.clw fc efli ca- 
ptfeono tre barche , i difcepoli non capirebbono tre milb C^ruc- 
chc . Io non sòiche mi dire di qucAe cofe naturali . Ve^o i vena 
rouinar i palamiti totremi porrarfene ì ponii.lc brine gelar le vi- 
gne»! folgori ttorri»enontrouo cofa baAeooleadiAirp^i matti. 

Tutte le cofe mi parc,che manchino a qucAa inifera Orli, eccetto 
i pazzi, che gli auuanzano Ochcfcruitiobrefiiinigl' che 
vriliti àRoma , fc per tre barche de’ matti ne manUalTt da 
vnadeSaui. Pare cofa da Grande rlceuerein piopnacafafirnil 
forte di gence,&à me pare, che più fia pazzo colui,chc li mande- 

ne, che » pazzi Hlcfii, perche il pazzo accoAandofi al wu^ , 
fegno^fauio, & il lauiomoma feguo di pazzo accoAaodofi al 
pazzo .Tonoto Scipione dalb guata d'Afiica,4f per Rowwgua*. 
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Trilli intinnifi co' Bufiat'i fu da fn f ilorofo eoit tìfrefo. Ue^ 
ò Sci^«|A»ii«iera il morire in A6ka> cbe'l vioere ritornato 
>n Rotaa eri lonuoo le tue imprelc il mondo: iior 

pr«rc(tfetfewlét^etee fcaodalizaso tuiri.CoU vÓMcfii pode- 
^otfriróKipj: (.^ivimofUii Uifcmioiied'ìndil^ fiumani . Ma 
^ 1pcic» ^ non portò canto pc ricolo la viu coaalMiorafrà 
I* cornc bo|^ la p^a la tua fama fra parsi > Non poieto ìilj 
— o itmi I Salii refiftere al valor tuo » 6e quelI’vQQ p enfa 
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maluagbeh'vfaoo ancli‘e(lì le iìntiooiinoin hanno per fondamento la 
detu verità > ma foto la falliti , che {>aò bi^tardi pit\ ceffo cca_> 
proprio nomeft deuouo chtamare> che fìnti . AìtndAcium ( dice 
piatone^ neir/ò/òm Diìt-,fcdeti4m hontiuihus est odin fum : & 
dichiarando come comraipublicì r^emid C poBìoo adoperatele 
accotteazcie àmloni.roggiange:/yc0et .tmem ojfindtrt iufitttfii 
ittm ptrfrìi^tJ dtc.ffrt . £i pili cfpTtllàinentc panie olatizan- 
do if cafo^etiflc Filone; Sh^Uks mtf:dAa6fétUit htiin^ro^ttr 


fericfra tane» pani ? Nell’anno dueeoto feded della /r/«r r w fué fotrid. Cranio >o fomma 11 fif^e»ò’I Aiuliic non 
tondarinnediaoaafòoclijmedefinia, & io tucu Italia voacru- accrefccUvirtòif^precv>eìoro,cdiforme, 
detiSìma p^e* e ffandofi il popolo oloamodo afflitto^fiiron con- BUgisrdO 

N Oo può molto durare le profpeiicà d‘varhtrorrM> buciardo . 

L’hdomo boiardo è il nv^ior nemirojcliabbia u verità» 
c confe^ertemente Iddkbch'è hlcrllà Verria.Iddio è fomina ve' 
riti. &r e&Jcle nelle promdlè Aie* onde ama i veraci > & abbomi • 
nai bugiardi. 

Si tiene per maggior verità qualunque parola profetica dall’ 
huomo veridico,^ vna MafTima detta dall womo uogiardo. 

la vei iti è vo coli preci ofoornamento delhaoinu j che quando 
ella oe vico fpusluta dou fi rieonofee più . Auuienc d’vn’huocBO 
ircntitoieiqvclio > che occorre d’vna gioia falfa : ella fi vuole per 
niente. Poiche!aliiigna,hàvuavoluprefbvosifàcto tetminedi 
mentirete di dirjftv la fuaccnfciciLiaiCiJiabgeiioI cofa 11 ritirarla. 

Coluto , (bc veglione parvroahr'buotnini di quelli i che rcal* 
menre forH>>pcr cauth e circofpetti>cbe fianoooo ponnofuggirc.» 
vtu certa irrcfoletiooe; & p^plefiìci Del parlare* cheèpcnacotw 
uemcnte«&: ordii ar ia a tutti quclhi ch( tenendo vnacofa nel eoo- 

set effcrpaaai > eeme altri per efiet faggi . Cefi Marco Aurelio a) rr.nc portano vn’altra nella lingua la ragione èiper^fbnpre 
JudeiTotareberto. . 'mc>n«'difcoprirfi>ò'conasdirfi>incìarm>andoconlalirifiua>oin; 
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cefCperrallegeailoalquancoiteacti> &riMnel1ìiBuflboì. Durò 
quella pd)« foJamentc due anni > &edurato il learde’ Buflboi 
quattrocento . VolefTcro gli Deij che ou< lìi , che relraroim da quel 
conea«Ì 0 MTcro anzi moi c 1 1 utti>che lalòar l’vfo di st abbomiue- 
uo$t eofiAmi . KauriìdoìCchibrri guena cu' Cad'uni * efiendo 
Jar mancato >1 danaro » duefioSi^ni v« tiferò per due anni profe- 
euirU rocdefiina a proprie fpefe. hcc( 0 >>i l.e per due parai furo- 
no debèlln» motcT fauì . Qvaodo le Aourom fi^notcggiausiio l’A- 
listracc«ncaA.eheedtikafrfctoti Tempio <h Diana.coo rhauere>che 
tollero ad vn BulTene . I! Kc Cadmo rcHa foudatione di Tebe oon 
hebbe tantoda tutti i fuoi VafiaUnquaLto da due BufTooi . Neiia_a 
reifauraxMMedellesiuradiRainapiùcoDregui >1 buotiAuguAoda 
^e Bt JooifChe fi amicgironn in fiume» che diÌj' Frrario»e dal Po- 
polo tutto* Vidi io !n Corinto il fcpolcrodel pnnto Rè di quella_s 
CttcàiChedi^eoaMahricfièr llaiu hoffe, altri gu:ocasore>altri) c 
giuecogfieto» ò fia fk-fibue . Hor vedi come vanirò le c<^e 
de(n£iNcunaf pofebccofialcuiii diucegono ul'hoia mouorabJi 


. Volendo Demofteneperfudece a glrAtenicfi > che filip^ioera 
4*ìAÌmo baffo» c vile » io mo Arò cm) dire» ch’egli irateeoeua nella..» 
Iba Corte BuÀHti»huoniini ofcenbdi cactiui eoAumi>&: bciicuimia- 
too } dalla Auliti «fi coAoro prou andò la Natura > & i coiluui del 
ncdtfimo.^eflotCh'è di pregiudicio ttdjùiito aUa buona cduciiio' 
ne'dcTriiicipTaororiennelli CtchocruoiTcono eglino prima sifat. 
4S forfBid’buoftiini » che ieperfone le creiate > Cc di buoni co Alani 


cando < li memoria :fii come i zoppi per eguale aarefcimcnto»che 
fipro<iiraiH>alt)partepiùcorta* ò per altro foAcrtamento ron 
pÓAbiujtraitantoopcrare » chrraimnatidoooiidifmpranoillor 
difcUo»eofi qucAi nel proceder loro» nooponno andaic unto mi- 
furati » che i qualche eitcrior fegno non mofhino lo Aroppio » &: 
manCsnmcolórointeriOK. Viro di quclU fù Tiberio» dv‘iqualc_9 
fhiuc Tacit 0 , che altroue non pativa mai raidità di lingua , fe ncnt 


Alcflhndro.^ero i i iodaufiuno»per haucr^uto purgata la Cor- all’hora ouarido era per ragionare ocl Senat^' : Nnf^uttm cunSa' 
tea |*cnu»qual hoggiaitroua ricetto» &r dù ^u»dnj,/. ifi tmm ii/ St/>atn ìó/jmreiHr. Chi vuoi edèr libero da 


cc»elaea(« fuadasi fatta ^ 
k4i il paoede’poucrtioiMlci luoghi 

Bugia . 

L e fabriche fondate &ù > faili»onn fono di inolia vita. 

Nacque la bugia dopò » cbe’iEio della verità hébbe eccito 
i* Vnicerfo. Il filo (tenitore fu ilfierpcnte Infcirulc. Se da paiìmo 
padre fuolgcnerarfi permeiofo partu»certola bt^u fari iLiinofa . 

Dal cuore ( fcriuc Plinio ) fc palfar la Natura vtia vena alla lui- 
gua » affinché fi coUegaAcro quelle due mctubraini^tob: ^l)a ve- 
ri ri. L’intercflc Chirutgo^ti Aa nei Moudo bhi deli'- 
oro troncata rniferanicntc. 

Non écofariùgrDffa della vetiil» jachecfoda: Nonècofa 
più lottile della b<^Ìa.pereliCT.OD ha»che dcll‘appar<aaa:& ail’ap- 
parir delia luce tofu> ruauifcc. 

La bugia tu bocca d'vn giouane»nco è più che bugia ; in tocca,» 
d’vo vecchio è beAemmia. 

, Lsbugiaèvjtiofcruile iudigDÌfijmodiCcntil’luiomo,cdiqua- 
hmquc.OMo iògcauamcDte. 

Ite fideùe giainai m via Aia, nè per nuocere alHnÌnuco»nèper 
per fodiafare alle preghiere di chi fi ùa, ne per 
mto toro del OK>ndo»ò fuui honoti lafciarfi co^urre à 

VlteF k fttgihtd»ciie commetre vnliuomo può cAfeme feuTa- 
co^daqpe^ ib te difeufar la bugiaiperche a gir altri viti; n’inuita 
bNatttf«òLcarne»òi'iAc(rahuinaniiàjn)aà mentire nonnemo- 
uc fc oonkpropr « oaljtia:Dctto di Pertinace Imperatore. 

Vnabt^Kr poco ccmpihch'elU fia cxeduu»gioua al mentito- 
re : e ieiite poetate per perfooe manco fofpetce di inenzogoa»fo- 
TO piùtrt hlffite riceuutc»ù' almeno elle fofpeudooo per vn poco 

klikflb fono tri di loro molto diAérctRt »perchelibu- 
(uha/énpteb(Hbmlainencoiafiilfiità:ela fintitsietaPhora b ve- 
fiH2 bd Zittite bumana ha qucAa verità per Maffiou ; Che fia 
otite coù peouirare il ben publìco » come fWebbe liberar la pa- 
crkiò altruteibrccmrfieote il ben publico^ perche qscAa ve- 
rsi bene /(••b itec cAcace» fe non s’adoprano gii attinch» per li 
qiiifl^yl6fcAP>«owe» 8«s ofee y . AiiAoule » & altri diederojop- 


timcic , par h , &’orerifinreranKntc,chec&fincohauràpenadi 
pfffarc le parole , & di aggiuAar'i concetti, o di Aare perplelto r>c’ 
tuoi rj~iunamcnci Siaa:i acorc dwlb vcriti»che non fara odiDfo,uè 
fciIin»,uaro 

Ncncpoflìbilc fi acconciamente deipaoni iklla verità vcAhv 
lalHigia.cixric>r]fida i diuederCiChe quegli habitr ò panni nrn fo- 
no futf a fuo drdlb . Tibcno fempre ràlfo, c fentp la fimo» che pro- 
fefsò di iKMi oui dire la ver ità»h.urendo nel Seivto ramponalo >ù dì 
Albico conofci'jubmoliruofiu del Tuo ragionaincntu » onde feri- 
tre Tióto-.Plks in •YA'itne di<:.nititttU({U 4 nt fi tifi rrrt/.E qucAo 
fù'l praniodcila fu-UclloiHa» ilnoiicrouar fede alle proprie paro- 
le. Coiìc^malerofiinile 4 lui/;#c/«r>4rwr f dice AriÀocile )vt 
efiAtH ( nm 4/tra àtxttu «»« ertÀmur , 

Buono , 

C '' Oiuì , che è butmo fi Jeue iogegrure dì diuentar miglioro » 
> perche dou’egli nell comincia a diuemr miglile , quiui egli 
6r.;fcc d'cficr buono . 

li più glocioi'o titolo d’vn Prrncìpeè quello di Buono. 

Il far bene in cenrpo » quando le virtù recano ♦ e le genti <b be- 
ne>ccofaconavuae,fi:agcuole ; ma il non lafciarfi «AfranpcraiO 
dentiolccorruttioniddfccolo: volere il bene » 6: ofare d’trura- 
prenderlo, k d'cfTenuarlo m cateiua Anione, è b vezamara d'a- 
nimo gcnerofo . 

Chi (à quel che bifi^na farete non lo b,ò è triAo,b è da poco , 
Chi c Ikiodo per i< folamcnce è mezo buono : Chi è buono per fc , 
e pcramijè buono aftàtto . 

Chi e iocipieate deue iaiciar il malc,&applicarfi al beoe:Chi è 
probeiMe Ha da ctefeere » & diueout fniglìore : Chi è in fiato di 
Mifettione guai difi di non cadere » perche niuiK> dello fato fuo h 
ficuro iu qucAo oiondo . 

1» foto" 




rato 

ri»c 


quilMBMbirnttOAO»teotece.Atiikufc,8caJtrid^ bt^dt 

po«(»anuTiacfbamteriial’etfectosfihitttninì»ftIteDefauii^ vi "'/"dMf- 
tegigpfaidclle Fiowooi » ten eS^ w ta coma il KèPorfemu: 

Ac'SlMti. rMm* mmm Ai.,», *. . 


de'Medi. Dieoe cootra Diooifbx Aioce 

bftWiirfconriié StfatftBc Ciudic conca OJofezae. Gli hunmì"ì 



6o 


Bu 


Br 


opera iiiite.l>unquei'hiuntoàtefler<«itoddKfiinKMi«buom l«FUi>MdÌMeetIopedì,cfàaiittrK]oT«!lc>5(^co^ 

<ie’ n>ftri nemlcuqiuneo à teiiwe della lode de ii ifti. fua marni da Jui ^atmrirat cUo. Vtìle,c ramoauuifo à dii haacA 


uqiuiieo 

Burla. 

E stremo punto dt maliugiti.'itilcggiare colorctclie tu hd>bt af- 
flittile roumati. 

Non bilbgna grattar la coda alla Cicala, chi non ruoie, cfi’elb.^ 
canti . Haucndo Alclfaiulro prefo Z^cmctrìo famofll^iiHi CotCaxo , 

S ii addimandò per oual cagione aodaÌTc iafenaodo il mare ; A cui 
Corfato : Per foflcMarmi la vita , nonhauuidomiinio Padre la* 
fcìato altro , che vna ftifla , ma tu Che fei rimaflohcicdc di sì gran 
R^egno , perche vaicodc/erciti rubbondo le Città» eie Prouincic 


fuamaeui daJui chiatmrhatcUo. Vtìle,e rattioauuifoàdii haocA 
fe diletto «Mandar altrui nwiteggiandofarcbbcirpogliarfiaflàtcodi 
quella profcflkiocf^rdie non « da lame gran capitale. t^Itì poi, 
che per caccino habtto da queflo paHìno a gli fchecni » Sr aUe oef*- 
fc.fi cfpongono i p^icolo mcdcomaggioceanaflimc ie l'vfaoe cen- 
tra boomtni miheari » <h che refero cónto i Crononefì » i quali ha - 
uendo ùttodefle burle à i foldaii deQa ceraad^nalegione»inen> 
ire iui erano flati laTciati per l'aiWiteatro» gU fd^narooo in guila , 
che ^ occaflooc di veodicarfi fi Mfero i lacco , c à fuoco la lor 
Cirri . L‘ifttflboccorlcamohidcnaplebcRonvuiadqualiTfeiti 
incontra all’lj " - “ *■ - ■ • •• > • - 


KegrK),wrcncvaicoo«JcrortrubbandoJeCma,cieW^ incontra an-Imperator Vitcliio, &face«lo delle biirle ai 

imicre^rrrcw^ffxwirTt^rioadvr.v.lrtTm» dati,conleuarlorolecor«sie<kilefpade,ctlimaodandop<)i<fi 

Acrnfst UifMseUtr , re lettdtlìe icifur, att«m$ao fu LtUrì n r— .i-T j; iilT ..t. * 


jdf.rif.fafti(fMSfJlirttff^eud*jjefciturtqu9m0à9 fu Cifarì 
Tacito. 

Diipiacciono d'ordinario le burle »i inoai» c le facciic i chi non 
è folico di dirne»ò di farne . 
fi 


fi ncrìcoiofo burlarli del Tuo Pr ine ipe » che fé bene teiera c co* 
eiILcone, cheadvntiatcodiidella7ampa»òdeldcr.ce, iclii 
penfa hauerlo adomeflicato. 

Il builarfid'ahti»gciKra <Ucgno> e glihuoinini Sdegnaci oon (Un- 
no ne* termini. 

NV commerci hamani è difiìcilc, imporre coli fltette Tcggi»die 
tal'hora rKm feappì qualche parola non pelata. 

None mendifpiaceuole ilfrntirfi riootro alla burla de Tuoi fer- 


r/iuuefseto fatto , lìfentironocofi ccnqtcflatidicorteUace» c*ha» 
urebbono di tal giuoco voluto efser dignnì . Non foflconcro Ic-.» 
befle ( dice TacicoJ git animi nonauocrri ad eùere ifcheruiti . 
rnerau glìÀ ciafeuno , perche K rbricio Maramalcfe contea l*rfo rm- 
litarehaueficallaluaineicnaafattoainniarzare il Fenicciofauo 
prigione in guerra;e fc bene è chi dicc»ciò hauer fatto» perefw cA 
fendo flato morto in quella zuffa il Principe di Orange , non cra_v 
conuenlencc» che fi lalciafsc viuo vn Capiuno inferiore , dalle cut 
genti era egli flato tolto di vita» la verità nondimeno c»che Fabti^ 
ciò ncii'alsalto di Volterra era flato fchemito da fuh^ti del Fe* 
rucio , i quali alludendo alla voce del Morramaù.f'pcrchc cofi voi- 

fooocautoJJa.fp.cg- c^ai|iarcfi^ 

gto^^^mirerudviuba^conduione. . . uocamaggicnncrKciIiKtRicoadira»&ravendctur^’ifalaco^ 

^ni burla» c^ titenga dcUa veri ta picu»& oflcnde»aocor eh s'alBlaiitagUo della fcMtcru • c ouefta dae efser t^ al nemi- 

elUfidcrtadalfupenrye . Qa^r«o 9 l.ammifonopidnleuat.,e co»e non oflcru . Leggefi in Tito Li^o, die ixm mai furono 
grwdi , tantomancole apportano . e tanto mfl fe ne ricordano più afpri,c fieri wroi Veienti»che b vna eu*rra«Ua «wJl 

Julio Lif^ccrtno^afolitodj beffeggi liberto cw fac«e » la graocinemc erano da loro flati vOIancMiati. E^onmolto doc*^ 

rotndoiJo,cJcfimo»«orcdimo«rJ^tKu;ft 

pj it‘pn!nj^ iLcc..LLLtjL IL U...I -,.4 »r» ®'^t'^f®hiato»dieedc!Veient«: ChccfsciKloinimicopiùiiWKir-. 

t»±^co,‘ifo.&u?.srd?pcCri^^^ 

r,,.n.d.fidcMlu«cjja.„ichifoircK^^^ 

l."goiilncu,,c,.qu.ojosW^.cnffiSic.?ciS 

'5*li •*' ' «"“»■«“ ^ ™ recipe .to de- dcai modi Luca 

“* "Tu' J ^ ^"«pc. poiché dcg.umcotc è riprefo ilgade.toFiJip- 
podiM«cdom'a.'a,uJ'l«^q,dtodird.FM«P.mc 

coadrnKetMilburbrfid^aJtrj.cheff^ ehEtohiCh«.rn«i«^uvmeer*..h«h«(J,d.sm;»li«f 5 .C.,WMJ!!;^ 

Dalla burla fi looo alcuni fatti feaU alle cofe Iene . Si Iccgcpchi 
NInos*- = - * L»?. 


^ gliEtol«Checontieuiuavinccrc>òobciicamÌgliofi»fubitamcnte 

aii^c^e rifpofe: Oh qucfto il vedrebbe vn cicco, volevo burUrfi di Fa- 
I«comoro Mlmcote J Scomaniuic . eh eracouubma d>o di rata ».fla:oodc foegiouge fAutote : £i era. J.Va- 

md.ctea:h'cllaatd.uad.ch.cderghograco£i,S:cgl..Moar.h. 


mdW «raa..ra qu.m F.re ci»difd.ce»iynPràci- 

pe. molto Jnoglificonuio.eayenuc i parole più aoi, comt» 
fi TcnDerohynoc<xuml-altroOttooe,eVitcIlio,Lproutrandofi 

te. 8. federe nel uoro reale , & cornarle, «etlfci oMitaerae ftandùeuolmeate i loto «uptdStalue fcelentelM Cofa più (uo- 
d^imif P" r^“ ri dcJla eaufa nno li può diSeS doue fhi a erabauere cm £t- 

oLd ra T ®^i 5 ■“«''“?»> eomerKfcte con le parole , in efeeraoonc di che, or- 

dinoPAreVs". ehenelle dtóelir;mcueftei.gliairetti, co- 
hfl me.flrouKnt.’Wdellaeaufa. 0« guerreggi durìpre ra duej 

afconecrrfeper burlajrtiuopoiatoinandate, thè foflc piefoil Principi tòl'ynl’aleto li fcriua; 6 per ‘ ^ 

Kc»& poi unpricionaco» ^appreffo mono . U che fattn»hebbe Se. ,i . à m mt9i»»na»ii- ..Ua^ 
tniranude comoditi di fennarfi da vero » one ella s*era polla da_t 
leherzo»&; vi vifle»&TÌinQri Regina. 


mtzod^Ambafctatorifitrat* 
in qualunque altro imacinario modo vn Principe Con vn’altro 
akur.’a/far comiminichi, fia ÌLx loro lontana opi€ 0 ncuniclia>ccime 

t .u-iT > l V aj’- mdegnadiPnncipc, iJiiualdoocndoconftdareodlagiuflitjadcJf^ 

U$bcfiarcKibwIare(diceTcohafto)evniiK>rmorar«^ fuacaufj, c feilir Io fJegiio ,cU collera dcimcr»t5dcIUbatta^ 

8li.n^molmdc„-au.Wrfd-^^ 


l'huomo i dilett^ di dir male d’altri apertamenre, & con bi^ia . 

£ benché quella impcrfetticme di burlorfi» fkuccarfiKn l'aJtro 
fia c^a bruna, & eiW in huomo di tifpetto , quanto qtul’akro fi 
fiavicio, lo vediamo nmdimeno albi famiglure tradì noi: onde 
unto maggior penfiero c da pottc io guardarfene, quanto fi vede > 
ch’altri piuradiraii nel vederli bcflàto,che nel riccuece vn'ingiu* 
ri^roccdeniio quella per ordinario da impeto di coler decorerà la 
flefla volontà di colui, che la dieej Ma l'altra fi prende più a cuore 
per qi^flojCh’cUa nalce dapctffata volontà» &: deliberatiooe rPol* 
eraggiarc volootariamencc,& fenia alcuna forre di occefliu . Che 
fc pur ciò tal’hora vogliamo nc gli fcberzi»c giDochi>pur che’l tem. pitc&ra . 

pq}tlluogo>elcperfoneil iich>eggjno»ciolax fideeco’debitita- Efortata Socrate !j gioncntù a contemplali! nello fpecchio, 
nuuii&fOTZ’oflendcrc alcuno. accioche i brutti prouedcfi!ero alla loro cLfluxtniià» equelh»che 

De* primi pr^ni»ch’cranodat i ad vq foldaiogiouanctvno era, eran belli atmidcflero a non diflbrmarf» crrnle fordidciac del vifo, 
che quando c^i lirauavii colpo facefleinguifa» che noareflaflc Fòchi fliinòr«inpre la bruteeaza per vno imporcaiithrimo do- 
Icopet to,takhe in vece <U dame,«c riceuelfe.Chi motteggia alci»- do del Ciclo, c per vn'aròficio profondìinmo della Diurni ta : Ri* 


iprenfofCjO Topraflame di parole id afcuoo. 

Brindili inulto. 

L ’Allegrezza de* brindifi rallenta l’aniino ifeopre molte de* 

bolezzc»i.be miportarebN:ieflaflcrooccuhc.Vcdi Xlrrc, 

Bruttezza . 

L a bruttezza del volto n’auuifa ad emendar il difetto con J’<^ 
cetienio deh'anàna . 

le cokichc più fono brutte , hanno più d’ari e, c di piar ere oella 



J 


■ Goo-^lt 



Ca Ca 

che ne i upore di anelloiche Tofle flato volgarctc che at Cito per ceftimonlo di Senofonte nella partenza fua i per la 

mouefTe à defìderio di ciòyC'M^gi mai folTeiefococnniune t guerra contra il &è d’Armenia* diflèiAioifoldati «chetate ifpedi* 
Che le bclle/ac foc nel cuore più > cheoelvokoifpcttacolod none al^o non era* che vna delle Caccie « nelle mtali lì folciiano 
gir occhi delL Ragione! canto più grato > 6e amabile * quanto meo con eHb lui fouetite eferdtare : Et ricorrùua i qu^i > che maoda- 
tucaco>& abbigiiaco. ua nelle imbofeate fopr^i i moatt>cbe non li dimencica&ro il tem- 

NonèUviitùdiiivilprertOichenonbalHperfarltamarey e pò* &;tiiDdo> che oc teocuano quando andauano à tender le reti 
riucrire in qualunque lungo. Non fi il prezzo alle gioie la qualità l'opra le picdole coDine . Etàquelli» ch'andauano ad attaccar la 
del rcrigoOfche le contiene. fcaramuccia* diceua» ch'erano come quelli» ch’andauarto i far 

01impiamogliediFiiippoilMacedooe>advnAioCottigiano» vfeire* &Ieuarle fiere dalle tane auuìlupparle nelle reti» 
che s‘cra fv^efopcr moglie vna ^Uiirima>ma poco pudica fetnineb generofo Rè nioUrò non^effingli fiato inutile heferdtio 

!adiire.Noafipigltanòlcmo^ipcrg!iocchi:GiumcòtIinagnani. d^Caccia,mafenc fcniì,< ' 


mo cuore di cofiei>che nonfb%: fiimabile quella forma*che cono* 
fceua tutte le Tue ricchezze dalla bellezza. 

Ellèndo Amore convmmcmente difinito per vn dclidcrìo di bel* 
lerza» par cola Arana « che s’amino da alcuni le donne brutte non 
folo di corpo »iru d'animo ancora . la ragione c quella : cheef- 
fendo deche le paflìoni del fenfo , l'amore come pu\ cieco di tut» 
ce haltrc «molte volte non si difiinguerc il bello wl'appareotC) ò 
dal brutto; li che l'amante hauendo bendato gli occhi ^l’alTetco 
del cuore I òimaginondo» che fiatp altra parte quello» che non 


ìtcome di ver*imagine per la guerra . 

2enooe figliuolo di Polemone > Rè di Ponto » mirabilmente ac> 
quifiòlagratiadi quellidi ArmernaiPerche rrahattr^coTe imiun* 
^ i loro cofiuni»moJto li dilettaua uella caccia . Artabano Kè de’ 
Parti non folo fù Caccutor e m tempo per diporto > ma dopò an- 
co per necefiitàiperchc fcacciato da Tuoi Baroni del Regno lì prò* 
cacciò il viuere w medefimo clTercido . Al valorofo giouanc Bar* 
danc. Rè della meddimanatiooc piacque la Caccia in modo > che 
chi infidiatia alla fua vita malageuolmente in altro modo» che cac* 
ciando Miaurebbe colto. Adriano Imperatore fà gran Cacciatore» 


Tede nel volto , e ne gli atti efieriori » con falla opinione Elìderà e tali i punto firroDoancoi Rè Macedoniic gli Rè di Perfiaib altri 
la bruttezza , ò la fi finge bellezza «nella guifa, che vediamo il pai' molti>che per breuità li traUfeiano aoMti i PerllRcnde foiodifiÌT 
lido > e’I bruno elTcr da gli più , tenuti per colori difibrmi »e non* colti » perche della medefima > artefa la nobiltii & eccellenza fua» 
dimenoadaJcunipiaccionopiù» che*! vermiglio» e*! bianco. La non lì JilettalTeroi Romani Chi oflerua t loro collumi»Cofi de’ no* 
conmiune opinione biallma i corpi piccioli > e fi troua i chi pare » bili à tempo della I^epubliea»eocne de' Principi» venata che Ai la^ 
che i grandi non habbiano gratia . Euui chi chiama gofiézaa la mo* potefià in vn folo per vn gran tempo , non fi troueri giamai efierfi 
defila» e la fimpliciti: e non vi mancano di quelli » cheammola datiaHaCacciarAnaiSaliufiioannoueralamedelnucragUefei’ci- 
ufacciatagginefottopraefiodi viuacicitcdipromezza . Alcune ti) viIi:Et èmerauigliajcbe Augufio pefcalTeul’horaconl’h 2 mo.B- 
Tolte et iaodio la nobiltà fola è incitamento d’amore: Coli di Tibe* fe di Pompeo fi legge > che n^’Africa alenni giorni attcndefiè alia 
ffioferiue Tacito: NtcfcrmMUntttm >& decaréctrfcra ,fed caccia come fcriue Plutarco ^perche ancolc fiere Africane.» 
ìnhismodcjìampuerìtUm, in MUft imA^iatsMniorumìn- prcuaficruMniperiotclafortunaRomana. Certaeofaèf'dice^ 
cUAmtntacHpidinis hnhtbAt . In firre anco U voce fola , ilcaa. Suctooio>cheTibcrionotòd‘infamiamCj|Mtanod’vnalegionc^ 


aoilafacouduic la gratia de' mouirnemi è bafieuole i innamorare 

CABALA. 

I Abaia altro non è » che vna feienza » nc faitta» nè 
imparausù i libri , ina infegnauper traditiono. 



perche nundò certi pochi foldati alla Caccia . Ma à quefiè oppo* 
licioni in più maniere fi rifponde . Prima > perche eflendo à mele» 
miglia intorno fabbricata Roma > 9c habicata di Ville, horti, &a1* 
tre deliti e » conueniua 4 chi hatiefiè voluto attendere alle fiere al* 
lootanarfi le giornate intiere per coul piacere, ilche elTeodo d’in- 
RkcM la rtefla MosèdaDio, qual riuelau pal'sò commodograndifiìmo» fi tnetteua perciò in abbandono . Dipm« 
poi di mano in mano a’ porteri . Chiamano la ruede* perehe quando s’auutciaaua l'età d’andare alla caccia» lagioucntù 
fitra gli Hebtei /cioiradc* lecreti» e pretendono Romana cofi nobile» comeigoobile bifogruua» ch’andafle allyf 
fin’al di dileggi hcrcd taila fuccefiiuameme ^vao dall’altro . Ef- guerra, ch’era sùidktfect’jnni,& guerre à Romani noomaticare- 
dra.prcfcttodelIaSinagogtjvedeodoifaailibridifperduti, or* nomai Terzo .Eranotutti ìgiuo<hi.eglifpettacofipubIlci»chcl? 
dinò, che conuocati i Sauij del fuo tempo , riue laflc ciafeuno faceuanodentrolaCittà di Roma, diR^>prefentationi,di Come* 

2 uei mifteri della Icme , che teneua 4 iirtinoria , e cofi con l’opra die»di Gladiatori,di Paflàffiieri sù’l canape, di fpettxoli * fiere.» 

c’Notarij regifiToIn tutti in fetunta volumi . Qj^o tra eli’ ftrancjchepocoakropc^erofarebbelorvenuiod'andaraltrooe 
antichiHcbreifidKcuaqualchecofamifteriofa, Bcfenc chiede- àriccrcarli. Etfilcggc,chcCeiaredicdepaÌraiempobclhflBnodr 
ua la ragione, eflìnfpondeuano. Dixtrnnt fAfitntej . caccie per cinque giorni continui EtchcparimcnteAugufio fece 

Caccia . vedere i Cocchieri nella guida delle lor Carrette vecidére fc fiere 

^ , I I .. » » , «I Circo: Il qual bhperatorc fu poi imitato da fucceflbri. Si ast 

'^Ellacaccialavocepococloquentc d’vn coreo perfuadc laj gionge. ChcWnJoi Romani diuerfi efcrcit.i militari in cafT^ 
X ^ fUMal-c fiere piu generofe. non bifognaualor ricorrere alle caccie per rnipararti. Onde fi ptA 

Non fi può più oobilmen« applicare vn fangue bolUntc , e gè* coachiuderc , che si nobili . come cMmperatori , per cfi detti n- 
nerofcchc aU'occupationc delia caccu , la quale in pace è l’ima* fpati pm lofio iralafciaffcro U Caccia , che perche cà non forc 
giMvmented^ guerra. ....... efetcitiodegnodiPrincipe.EtindifcfadelIamcdcfimafcriuéSc*- 

Scandofi le fiere come ree imprigionate nc* parchi , fentonfi fui- nofonte,che cùun’arte.od dercitio fi troua, c'habWa più fanigUan- 
reiTO la cor^i^ooe co’I tuono <hn corno, e fiefpoi^onoi aaconJaguerradclUmcdffima.ElIaauuczzafilihnonimUfeuar*- 
fieri mafiini , come a Carnefici efecuiori della femenza . Non fi per teoipoii foftcncre il freddo, e*! caldo- ad eflcrcitarfi nc viac* 
Tiètnbunalc, chcacectti l'appcllationc di tal condaniu, Oiuo gT,cneIcorfoàferi:eanÌmalicon£ietie,econfpieai,adinfiaimiÌ. 
quei del tuTwrc , ilqualc lor fottofcnuc la fupplica di vna Erga . Le fi A à commoueriì d'anÌmo,rc s'inconna con feroce animale.Spef- 
fiere , che fi femono gu condannate higgono i^le lor cafe.che fo- fo auuicne.cbc per vagbcaza di cacciare fi lafri il dbo,e doueodofi 
nogliaotTi»perqondreruifoprapfcfc: e fi eleggcrebbono l'efi- mangiar due volte » fc ne mangi viu, talché ciò potendo feetiirc ir», 
glio pawomoiw j ma per quanto comno nm Poflì^pafiàre ì guerra,noo pare poi ftrano fofiencr la fame, e la Vele . Parl^do di 
confini A xa p^fe retto chiufq di mura , le quali doue le ripazaiia* Ciro faiue Pedia : Che la caccia afTuefl il corpo d i difacci, e alle 
rodagfiafUuforcftierj, dadorneftiamtaJpiifnoBoalcikf^ farkhe: mofttala natura defili ; fi cooofeerc come siwlzanoi 
lOOT^. nwimrcome imboccaiK) le valli: come fi diftendoooi piani: infegr» 

Si eferatanogb aniTO gcncrofi centra gli animi feroci, doueac* Uconditionc de fiumi, edeUc paludi, ilche (dice eeli jdoppio c«n- 
coftumafi il cofM i foftener difaggi.I'aiuino a non pauemare i pe- modo apporta al PrirKipe : Vede tl fito del proprio paS A come 
Wc di^vccf^ ' acMtnte prede» fono trote, alzati al va- ^ difillo : & eoo Wo efen^k) viSco^itioK d’altri 


E h «ccù , 0 , guerra . & unto più dcltakre conueneuolt», cTrc?™»: 

quanto e piu naturale il doimmo fopta fcfiere. che fopiagh per pigliar auuantacgi, &per altri 
hu^ni. NooédiccUDlea’Pctfoaiggi grandi quella delle timi- tnnpi di bifogni apportar moke 

j I- *ik I c- ■ 1 -j* pithmqucèfctsprcJacaedavtile . 

Ul^eadro Gemtl'hwn» UCaccia. è. n dichiararlo huo- «poffit dir loro, quello, ch-Anti^‘'«;t)micKWlle ; ' 

balli mano. Fuor. d. qncKo egbpuoouHam tempo di & capitato iucaùifrn Contadi^ ‘kSwib&tmatWw 

Nonpoooo i PriKipin«glk. impiega ilt^po. nèmù.ril- ta4o R^^cht 

inentc»cheDegIieferati;dellacaccu, I quailportanofeinprc.» • ~ * che i 

qualche im^ne di firatagemmi » e trauiene gfi anioù cora'’g’oli 
inqucAaniedìtatione. * 

Cffntif* Mwélt forum Prìmn , 



èi. Ca 

rmra di c]udlo preuiem s perciodie riguardando la legge Chri- 
Alani più à ben*inAituir l'atuino > ehe’l corpo i & fapeock> quanto 
l'animo fi perturbi tra’l rotnore>e le gridlfA: i) fegutar delle fiere, 
hreiando queAo feroce, e robuÀo diletto Àdla Ciccia^voleoticri fi 
riuoli‘ealp:aceuole,&r quieto delia percaggicne.Olcre,che rappre* 
ferKandon, e nalcoodendofi fotto quefto pià occuit i miAerij cojl* 
piU ahe ragioni prouò ia caaia de pelei. 

Cacciatore . 

I L Cacciatore vi mendicando i guAi dalla cnidclci di Tpargere 
il fai^goe delle inoocenci belue. Vedi di (opra CdCfU, 

E creduto impolfibìle * che vn Cacciatore Ichvui vna dì queAe 
Ire cofe: ò non impouerirca; ò oon s'iidcnnì: ò non perda l'aaiou. 
Ad aicurù ancora poflbno autaenire tuter queAe tre difgratie. 

Lodauavnol'clercitiodellacaccia, perche gli pareua fimilc à 
Mello deila guerratinai i me pare (rirpoTe vn'aUro^ che hefercitio 
de* Cacciatori fia ^ile i quello de gli aÀaffim;pCTchc per ptendc' 
rtviulepccrolavifivécoocamicani, ecoci tanto auuancaggio, 
che è ma vergopu . 

GiuAo giudìcio di Dio» che i quel Gemilhoomo* che (olito era 
lardarfpdno la MelLine' giorni (cAiui, per attendere alia caccia.» 
fufcdTero pidfigfi col muCo dicane» e con orecchie di bracco» 
grandf»Ìar^c»& pendole. 

Cadere . 

C Hi cade per honore, rUorge per glocia*e Duna . 

Si abbatte piaceuolmente la morceìla: fidepooe agiata» 
meute Tua colonna»e queAa»e quella fenza oflcCa; nuaoo fi eden* 
de ai piano ecceUb pmo Ccoaa bearlo } oè gran corre fi atterra.) 
fenaarouinarla. 

Ad vn cuore mal'lubituMO non baAa cadere (e non precipita. 
H coCa naturale» chc’l cieco cada. 

£ ounco iDald*!^ fdrucciolare co'piedi»che cou la lingua. Co- 
#Zeaooe. 

Xn tutte le cofe peggiore c la ricaduta»che'I primo male . 

Alle pandi Ialite non manca ,chc’l prectp tm . Lifegua la Natu» 
ra,cbe le colecominciaoo àdccadcreiperuc(<u(e,che ioncaUonw 
mo» due fatto l^ce»non può andar pmiunanti .EoeccUariOiche 
Àproueda dt poiueJio per la caduta.iiaia feoza pcrtcolo»chi prufi 


ft^lia del pcfo»che boppi 
iTcadere dallo Aaioiic li 


o «ielle cole fpirituali, è peggiore» che’l cade» 
le dalle tnnporaii . Et è peggiore U caduca da «u gra^^di canti» 
che da vn gracSo di grandezza. Di qui é»cht.‘l Demonio cetco di far 
cadere Chnfio dalia tri Uuuaiò iacciau del Tempio. 

Come c vlanza del Dememo cforur l'huouic a cadere » cefi per 
locoitcrano è coti unte di Diopcrruadere >1 medefirao i riforgece* 
& à Icuarfi iù.Caimo Vedi Al»n*rchimyRtgAUm. 

Calamita pietra. 

N Oo fi ferma la caìainita>fe non quando troia la Tramoocaoa. 

Non fùi’vfo della fioÀbla fumica, o delia calamita, ò dei- 
pago calamitato » conofciutodagliAntìchi» perche Phmo » cofi 
euuofo ,come fù della medefiim calamiudcnueodo le vane pte^ 
pereti Don dice cofa alcuna di qucAa , di voltate , c drizzare U icr- 
to i Sctteoitiooe . X’iAcAa proprietà £i altteai iocognio ad Ari- 
Aotile»e i TeoffaAo.£ Sam’Agoaioo di queAa pietra racconuudo 
oellaÓccà di Diomerauiglie grandi , come anche SaoGicrooimo 
ÌpSaQMaaeo,cacaonoqueA'vnarola,CDOoneiiuioonK>ao. Lu- 
«etio medefimameatc facendo inenciooe de cltArotoeoti nauti- 
ci » della calamita oon dice cofa alcuiu , ou che foio nel ruuigaic i 
popoli ddl'Afiaafleruafio le AcUe . Inauigaoti ^IHfola Tapto- 
bana delia hoggi Samatra » perchciion vedono iiSccientriaoo* 
cooduceuanoicco certi vcc^u’ quali dauaoo di quando in quan- 
do il volo , & quelli feguiuuano per riduriì i terra » legno , che è 
loro parimente non era palcfecc^ vfo della caUóiiu. Oonfer* 
pufi, chetaliAromeocofiacofaiHMua, & modenu iouemiooe » 
poiché non è voce Laeiiu » né Greca » rrèHebrea» chefigorfichila 
l»lIbla»òl'agucchudaoauigarc. Tengo» perfuie dotte della.^ 
profeflìone : Che gli aoticln oon oauigaroco inai (enza remi , ma 
che co* medefimi battendo l'acqua » fcinprc Aafleio vicini à ter- 
ra. Uchcvieo’anchemoAiato nella Scrittura Sacra nella rrauiga- 
tiooe di Giooa . Noè fù'l primo, che labbrtcaAè naui ; 6( fio'al lun 
cqnpo fi può rfire » che^l mare foAe ionauigabilc . Vedi 

Calamità miferìa. 

Calamità miferia. VediiM«yò-iV. 
Calamitofo. YtàìMifndiU , 


Ca 

Calunnia. 

L EmofchedcIUcaliinoianoii poono pioduirealcufucocruc- 
tiooe io Tti Corpo animato della vita JcU'honnre , c delia vir- 
tù , fi come producono vermi ne i corpi motti , &; vlicrati di qual- 
che ileaUa . 

Ottima cofa e lo fomatfi dalle calunnie de gli huomini » ancor- 
ché fiano falfc,perche la maggior parte de gli hnomini noncooo» 
fccndo la verità fi gouema per opioior.e. 

La caUiojóa non fi fvoua né con rcfiunoni],r-c con altri mcti: Ma 
le accuic hanno bifogno di nl'conm veri » c di cu..utlanzc, che di- 
moArano la verità delI'accuTa . 

11 fine della calunniaè accettarla per auuenimerio,e coraierttr- 
la Ili proprio beneficio a confiifione del Caluntùatoi r . 

E cofi fonile la calunou , che penetra nel mero delle più inno- 
centi aniooi . 

La caluoou è zoppa , &fà più vergognai quelli , che ne fono 
aunortmontre vi di pafiu m {ÓAu zoppicando, chedaooo i qucl- 
li»conira quali è iuuemau . 

La calunou armata di facella accefaabbruccia,e turge il l’rinti- 
pe*ou'egli oon tura almeno vn’crecdua al calunniatore i'du-u vru» . 
pache a chi dice iiul d'alt ri,conu:eu fcrr.^c tutte due ) 

^ Calunou e come la Seppia , che fpatgcilnero liquore nelle 
più hmpid'acque della verità »& hi la p«iu cagliente conte rafoio. 

Calunniatore . 

N Oo mancacaoM mai calutmiatoti , mentre fi trouarannorfi 
quelli,che fc ne diletùoo. 

I caluniùacori fooo razza d'Anàfiìni, perche fanno e(Ti nelle Cor- 
ti, S: in alai luoghi publici,quello,chc quelli oprano ne i bofchi,Sc 
in aitri luoghi mirati. Anzi peggio fono i Calunniatori, che gli Af- 
fafiiitupcraie dcMcodo e gli vni>c gli altri relliruire il malamemc-a 
tolto»é più difiicUe rcAituue la riputazione ,clie la lobba. 

Da tin<i quelliiC 112000 tt attico di. ila pcnadouinaaJIe falfeac. 
cul'aiioni è approuau quefiadiAmiione, ch'vn Delatore è indotto 
ad accular c,ò pe r caiunma,c maligniu : ouero per imprudenza, Se 
feoza malitu.Otan di&renza v'è traKno,8c l'altro, & per qneAo 
hatuK) diuerfi di'ctti . L’rou vi alla feufa , l'altro a condaoftatione 
e» tigoreil'voo al ciuiled'aitroal auninale^pctche quando vi 
nolamalitia, eUcaiurMOiperlalcggediuinaera punito ilCalui>- 
niaioic con Upcnatncdefimaiptfffa iaHa/hjìSc per l’ificflc catur>- 
nie Doocapttau , il calunniatore io Roma era bollato con vn ferro 
infocaco,che gli W^ciaua io pronto vn carattere fopra la froute per 
fcgno,e ceAiuMioio perpetuo della fua caluonia £ Macrino Impera* 
toro caAigaua di morte gli Acculatoti, che macKauaao di pr oua.» . 
Parlando Plinio di cofi tana gente, la ^iama vittime abbomiocuo- 
lùche dourebbono cAer ^ificate alla publica quiete.E da Traia- 
no ilbuonoeranoi Caiunniatorìdìmodouleabboiriti » chc^ 
ptmiciooelifaceuamcnereiOTiuoauefeiuavele, e fatte inaico 
maxe,perche foikro cfpoAi alla difaetiooe di quello fpictato de- 
mento , che non loro la perdonarebbe , fi come cAì medefimi non 
i'h^uaoo perdoiau à mob pouai imiocemi . Ma quando non fi 
troua la caJic»ia»c «he fi tratu d'imprudenza fenza mah tia, in vc- 
I o.cbe'1 rigore i»n vi deu’cAcr cofi granJci u»a lutuuia ri vuole,» 
qualche puuitioiK . Fiofero i Poeti » chelaDcaCcrcrcfitnany^ 
TU fp.lla di PiJopcjn. flilt Munti «il Tintilo: Aaotgcodofi «ju*. 
Aa Dea iHauer errato» ancorché iunauocduuinentc, fi coodamò 
da fc Aeflà alla poA'ibile refattiooc del danno>e rimeffe,ò rappicò à 
PelopcvoarpaUK^auorio. EfleodoApelleaccufiitodaiuotiaTo- 
kròeoRc d‘£gitto>fece vn'imagine della caloonia»pingajdola eoo 
vnaface in mano, e lenemb neU'altra vogiouane i^udo, eh cila.t 
piefentaua ad vo Giudict»fra due dooiw a i fianchi; Tviu l'ignuiau- 
a , Palerà la bdpiciooe , che gli par laua m fecreto all'ixecchu.» . 

yil» cdiionta Aaui Plnutdia : dopò Hogapoo , c HmpoAu- 
ra : e dietro queAe >1 Pentimento . Vedi CtudUi* eùtHàuìj, 

M*. 

Caminare. 

I L camioar per la via eoo cena gratia,e leggiadria fù da gli ai^ 
ehi PoAo m con» di moka honcAi ; Se alroppofitu iii «.ooto d» 
vttiola fcDirìpofitioQe. Vedi yìittiéutir*. 

Caminar’indietro. 

I L non andaPaiuat i, oc* Rehgicfi priucipaimente, è vo caminare 
in«iictro. . 

Diogene cainiuando vna volta alPindiecro nell'Acadcmia de gli 
. Stoici , vide, che ogn’vno fc ne ridcua i ma egli (opra ciò fogg’on- 

gcniiol'auuifor Voi (diffe ) cxnvivcrgognatecucanùnarcoU'a- 

luinoail'iadietroi&aaicafcrwczeivtcìon paflèggiatuicolcoc- 



Ca 

Campagna. VeóìLmuratrt. 

Campo Alloggiamento . 

N Onv'èaIirorìcouereileiofno<icliabatt;^lu»diei Cam^ 
perche chi Hbbandona hà perduio . Msttrtr nt^rt c^rs 
OT«n/V4f diceua Paol*Einilio ) f^rtum ad tmntt €^^*ts extreitmt 
dncebAttt i^iVttdt Md cxtrem,(^9 in^Mti 

fxzitttrtteftum b^btrtm. Céffr/ifmnf KtUtri reftftACuium , 
fi tono Tcduti alcuni vincile cacciati dentro gli 
alk^giamenci , chefra|KKOvrcmdiUlÌie{croTTiKnon . 

CampiEliiì. Vedi Pérodiji, 

Cane. 

T Roppo tetkeramente s*inn^ifcono , c guafi che pocamente 
fi fwdono le donne nelle delicie»e trafhilli de C^nnoUoi . 
Hanno i cani bene fpcflb fitto ragogoa à gli huoninì nel nun> 
tenimento delb fede»^a vigilanaa,e flUIa gracicndine . 

Maffìni6à per guardia* e cuftodia deUa fui perfooa * fece fdelu 
aon d’huaoiinitina de* cani . 

I cani dacaceta/i afluefiumoadvbtHdire con le caretzetmille di 
tenperata feueritd. 

I cani mafiini cuftotfi delle greggi» fono i Tcri lìmboG delle (pbt, 
QueU'VJilTe* che per teftimonio di Pluearcp» mitène il ciglio a- 
iaut coatte bgrime della moglìc*piife la mocre d’Tn fiio tagliuolo. 
Il eaneiche famelico fà feluipafciuio fpeflb morde 
Fù Maometco (tifo Profeta» molto wctale de' cani * potdie fra 
Paltre inettie ancor guefta inferì nel uio Alcorano , comandando , 
^caiinoriualafciaSèperelemo^daalimencaretaaiicaoi > e 
tanti gatti . 

Non mancò mai la benigna madre Natura de’ hioi bifogni all’- 
haonw. QMlla » che al medefina per folleuameneo nelle làtkhe 
^rottidde det cauallo » all’idettb ella pure per guardia» per coenpa* 
py a*e per folauo prouidde altresì del cane . E certamente mira* 
colofa pare la natura di quelli animali, poiché per l'buomocom> 
tecconoiinconcraoogualimque forte d'arnie» di pericolile la tnorce 
ifte(1à:Maiimllaper tirtù de’cani tra nemici fù faloo» e Tiiidtore . 
Viifle dopò viAncinque anni dalia guerra Troiana riconuto à ca(!à» 
Ili Albico eoo gran feih riconofciixto» te rìceuuro da quel cane»cbe 
«gli medehino partendo hauea lafciato ad Emeno pallore. I Colo* 
l’^oi ne gli eferciti» e nelle bateaslie dauano la Vanguardia a ì cani » 
da loro illelfì alla guerra ammaettrati» &dalloro impeto»e valore 
i^trennero fpefhflìmc volte fmalace vittorie . Scriuooo gli An* 
ckhi» che elièndoGaramantofcacciato daiRegnoloracquiftallè 
mediante te forre di duccnio cani . Netta riccorìa* e'hebbe Caio 
Mano de’ Cimbri h trouarono nel loro efirrito de’ cani » parte 

Miialwftiir.liiiinn; .J.. 1 ■ i »_ _< f ti. 


Ca 

Cannocchiale. Vedis'pf«tó>. 
Canutezza. 

L A ciaide non Ai ne* capetti» né meno ne gli annì»iRaDepeii> 
Aerìiche iSano candidi . 

Atta tetta bianca rifpoode la vita netta. Vedi yteehÌex.Xf • 
Nell’inuemo detta vecchieiza mal coo^ifee fu’l capo con 1» 
ncpe de* capelli il colmo della pazzia . 

La elione dell'ioeamRice de* Vecchi è gnett*hm>ore eferemeo- 
t1ccìo,cne prodnee i peli» ilguate leccndo» che t’oli vi aefoendo » 
dopò vn tal légno a poco i poco raffreddandoli gli fì diueoir 
bianchi. Gli bueminicattrati incanutiftoooprimadc gli ahri;per» 
che mancano piò di calore»e quella mieeru pituicofi prò per tem . 
po in ioroiche ne gli ahri fnol rafieddarfiArLttocile oe affida vn*> 
altra cagtone»e dice.Jl^ad cdMities/ìtPtured» gM4d^>gM4pi* 
ftifp oftriuntur ahrirns CMne/cafiuftmttis enim fHtredi- 
fiem prohibit/^" pptriwKXtum JUtnr im^dirt fpift , Tra tutti 
gli animalUdice il medelimod'liuomo folo tneanuiifce . V'a^uiige 
Plinio il Cauallo. Che M^hora anche gli vccettì s'Ìmbiaachìno,ciò 
non procede da vecchiezza» ibi da qualche ecceffìuo freddo di tta* 
gionciò dell'acque del paefe«Si legge del hume Cliounoivicino i 
Beuagtuiche per la fre^ezza delTacquc fue Tuoi clonare il pelo 
bianco i gli animali > che ne beuonodicontùmo . Eanùcameoteà 
tori bianchi » che t'a^paauano nc* facrificij fi nodrmano d’ineor» 

DO atte foe rine.1 Fanciulli d’Albania ( dice i’illefib Plinto J incami- 
tifeoaoinpueritia . FociopercettimoniudiCtcrufcriucd’alcuai 
popoli bioiaoi»cbe nafeono canuti, & che di treofanni comisciaDO 
loro ad anoerire i capelli . LeGfuequaBtopiòintteccliiaoo»taato 
piò annerano le piuine . 

Capelli. 

A Ccrefeono I capelli i belli gratia»fi à brutti terrore . 

Addimandaco Carillo Re <£ Lacedemoni » perche 1 luoi 
fuddrtì porcaflèro le chiome» difléj perche quettoc di minor fpofa 
d’akun'ilcro ornamento . 

Zazzere immoderate » òcaptgKaiuredaFoorulciti» difilicooo 
oltra modo i Cai^lieri . * 

Icapelli ricciuti fonoindicioditimidid» e di peilùni coftnniK 
Coli Poicmone Ateniefcdt cui fono quelle le parole, exfitlt 
muitucrifpof hébent timidi JuHty& reftrìtsmr dà v^tbttpds. 
Non il Sardo > che nè in Grecia » nè in Ifpagna > nè m Germania 
alcun ferun ponaoa la chioma Juoga.1 RomanTncdcilinaiìKiite fc* 
cero fempre andare i loro Schiaui con la tetta raÌJ,cocne di prcicn* 
tc fi coftuma sò le galere per piò nettezza di qudl.a |!e:-cr» che vr> 
uc in continue loriwre.I Iiberi»e ioobill portauaito t caj'dli 
d meza orecchia fenz'ahro in capo. Nicomede Rir di BUìiùavc- 
nendo à Rocna»e chiamaodofi per adulatk>ne*e pc r cteennere il fuo 
Intento Liberto del popolo Romanoifi fece tagliare i capelli. An* 
che mF^ancia*Prouìnciadc'Roinani > i capelli lunghi fono fem* 
pre ibti argomento di nobiltà > e libmi . Scriue il Bodioo» che ef- 
fendo in quel Regno aniicameme fiato |vohifaiia à chinooerana’ 
to nobile il portare i capelli Iw^hi » dorattc tal prohiUtioDe finrid 
tempo (fi Pietro Lombardo Vefcouo di Pariggi , ira che vaicndofi 
egli delI*autonti » che aU'hora haueuano t Vefcoui co' Principi , c 
con eh Re » per la vita kinocente »che ceoeuano » impetrane > eh*» 
ella fotte leuata » acciò che tutti gerkcralmeote in quél Re^o gO" 
deffèro di coli fitto f^no di libenà » e di nobiltà * come tut^ 

ti godono. All'oppofuoipopoli Ariofii» fecondo il teftimooio 
di Plioio» cofi femioe > come mafehi tutù haoenao per ìgnoBùiiiA 
il portarci capelli lur^hi. ' 

Capitano. 

On btfogna due mire impiegare vn Generale » xonofcìuto 
IN per poco auuenturato nelle lue knptefc.Chi vna volta haue* 
ua fitto naufragio pattando da Salamina > era cacciato dal porto» e 
ninno fi fidaua piò netta (ua condotta . 

Il primo officio d'va buon Capiuoo è fiperc attogeure le Aie 
gene». Vedi yf//or^i4jwrff/r. 

Vedi ^ ® £“'<1' P>4 fl«Jk,che «tiuaiò . 

E atto di Capitano nc gfi accl(i.-. . , .k» 

ordine proniojfir opportuno. 

Terriere di perdere le fue p- 


Tauiglia è » wie ad ogni tant’hore fi fcaiuui^iMno Tifcvnacuojincncc 
atta cuOodia dette fodette cofe .Morto»che fiì Lifinuco,&p^o il 
fuo corpo tosò la pirriiil fuo cane non mai volle abbandonjrlo,nu 
dopò molti vrli» e tamemi» feto finalmente volle dTere abbrueda* 
to.Hcane di Giafooe dopò la fua motte fc ne moti di fitne Liftef- 
ib tee la cagna d’firigona » figha (hlcaro » hquale per guida dell’* 
iflettaCagna» ritrouato il cancro del Padre >&r^)ptccatafi per 
difretationc ad ytfalberoiella pure feco volle morir di lime. Hao- 
■01 cam DiemorU sande dette carezze »e dette ti^urie*che loro fi 
»oo^iteodono a ccnni»cooo(c(no alla voce le paffioni talHion 
deU’zsiaMde'pjdr<mi»enelficacciaronDpr(>mtffnni. IMolottìaJ 
tenM di Pirro» figlio di Achille» hebbero nome d’eÀ»e i migUori 
cm a<accia,che fi trouattéro . II fecondo luogo fò de gli Sparti* 
w»lodati anco <ti Virgilio per la velocità.!! terzo hit^^bMto I 
Saumani , che furono cenati f.ttaciflìmi per fir la guardia . Quel- 
li di Malta Doo fcruiuano > che ii giuochi » eallcuelitie . icbf* 
pi s’alleuau^ alla fola fierezza , e crudeltà , affàleao^ etti > e di* 
vorando ^ huoininf . Gl'lodiaiitmeiuiianoleloro cagne»quan<lb 
erano calde nette felue» c qui l^atc vele lafdauano fini unto» 

<*hauettcrocoacetto dai Tini» onde o’haueuaoD parti crodelittì* 
pU . I FraiKefi tanno hifietto» ma co* Lupi» e quefti cani per tal 
via generati chiamano Licìfehi » e fono mirabili per la guarm de i 
befiiamì. ^ ® 

Vogliono alcuni» che per curare il morfo del cane arrabbiato» 

^■mo rimedio fu inenereàtiAri’huofno nel tnare redoueiKMt 

è mare incendere »&abbrucciar lapf^acon vnfetro infuocato . <e>^edtpcrdcreieiueg^^. 

Canto. VeàxMufittcmKiato .Cmmta.Ab^ 

bindml^ . 


Cptmitt Mtréi* fértéttd Trimd , 




it? 






<?4 Ca 

religione nel Cai^teno fò tre GeotsTt aneoe^ Aimaia ^ pri- 
ma eof'ditiooe per acquìlUr gran nome , 


Al Capitano non è cnù)Chc mco conuenga>che la temerità. 
llCap'U^ vince fenza honorc > quando la littoria c di/og] 
^,die u può lortomcicielenripencoio 


I Capitani auariinon /ono buoni>chc per gli nemici . 

II Capitano per qual li voglia fauore> ciubt^ dal Generale» & 
per quai 0 voglia ficurer u » ch^li prometta 4 l^ua virTi) > deuo 
guardarli di pon fi rendere neceilario. 

' li primo penliero dvn Capitano è ferrar bene gli aAcdiad t & 
|mpcdire«ehe oonentri.ò elea aleuu cofi fenra fua faputa . 

il Capiamo nel eooflitto deu'dTcìc terribile » ma d^ l'aoqiù- 
/lata vitcorta benignoieIeinente,pto , 

La fedeltà d'vn Capitano non 4eu‘elTer foggetta all’oro t ancoTr 
che debba ra/Tonugli^fi all'oro . Ellanondcueirrugmirlìdinuel- 
lo^efKcia l'oro: ecome l’orOiancorcbeAiafri ì più corrf»nui,e 
peienofi medica^pentl > non fi corrompe punto t medeflmàmento 
dene recate inuincibile fra tutte le perfualioni.A: impre/Gooi deL 
l'at^tia» e dcU’ambitionc . Ma non baAafI Capitano eaitar*il 
puleibifognatcbe faccia fempre bene,A^ eòe non ne perda mai l'of- 
fafiono. 

e gran capitale d'vnoStato,hauer grm Capitani. E non vi i for- 
^ra>cbe aggu;^lia la fonare la nputationcrche procede dal loro 
puorct Manonyièpcriocootranocofaianto diij[iciledana(te> 
palli perche d^>ò che giudicano di hauer'obligan la patria e che 

J |uaneo ella fi verfo di raro Ila minore della fua obligatione > fono 
aali à difguftarfi; e corpe Pau^ia>e Teuùftocle praticano le con- 
fcdeiatioeù» Sramicitie dernemici, fenon fono ricompenfart conte 
pelideraao,e lino al colmo della loro ambitionc , 

Il Capitano deu’haDcr pratica,& cfpatcpaa grMdc« >ì io difen: 
ikici & confpryare» copie in eombaciere , & ifpugnar le Temo > 
finto quelle pi ptanoiquanto quelle di monte . Per difendale de- 
pc Bfua cognitiooe dctipari»de’ baAioni»delle foAc»dellc trincie* 
fc de’ fianchi, delle bomboie> de i fìjocht terminati» cd*ahrc funìii 
flifcfc.Per cfpugnaile dcp’bauanotitia di batterie, di mine^’ca- 
pi,e de' caualfierif di condurre, di piamare, e fucticre le artiglierie, 
fic nullìine per Wuat le d'/efe, Se i fiancai , i quali importano affai . 
pene hauae intelligenza de'ponci,dì fcalc>e d’altre fim'li, tieccfli- 
r4 atbefpugnare, delle quali a fuoi luoghi , yedi 
4i0t*re, 

AuuaJorarf > fl^d^ i > confine in gran parte relb prudenza , e nel 
goucrno del Opitano. Colui, che fa buoo’habito intorno aU’clctu- 
MT cofe di gòerra.dicefi prudente Capitano. £ f pnxuunc opinione 
pflcr ptol^o meglio yn t>uon Capiti con vo debole eferciro , che 
vnboon'cfercitojcon vn att mo ppiupo. V» buon Capitano pu^ 
poche far buono vcv caitiuo cfacico con Ja difcipiina,c con altri me* 
giima vn buon’pfercito non può raidere acco*to,e valoroso vn Ca- 
pitano priuodi giùdicio, ed’cTpcricnza . Dific Omero, che molto 
pteglio era vn'eiercitode Cerui, guidati da vn Leone, che vn'eicr- 
ci(0 de Vepni guidati da > u Ccruo. Alefiàndro Magno hauendo in- 
Cefo.^ quaranta mille perfone s'eraoo fortificare io vn monte in- 
•ecefiibi)e,e di fico ine(pugnabile,ma che’l (gitano era codardo, fi 
afilcurp della vittoria; perche il copfidò , chela dappocagine del 
Capo doueffe (come auuenne ) aprirgli )a ilrada,ela port^ . I Nu- 
mantini fuueuano mche volte melTo ui rotta i Romani, guidati di 
diuerfi capila dopoi,che qucll’imprefa fù data à Publio Sdpione, 
auucnne il ccmtrario: opde cfléndo gl’ifteflì Numantini adotman- 
dati da loro vecchi, pome fi ibnero in vn fubìto capto auuiliti»che 
▼qita&ro le fpalle a quei , ch’dft haueuano tante volte mefiì in fu- 
|l,fifpoferp. Che le ^core erano le medcfime,ma che’l pailoro 
eramucato . 1 Giulio Celare, andando alla guarà di Spagna, e vo- 
lendo xcemure la certezza dcUi v ittoria.che tcneua.diffe.-Ch’egli 
Andava cotnra Tn’eferctto^che non baueua Capirano.Et certamen* 
fc , che molte imprefe fi fono vedute condotte à fine: molte djfii- 
coki fuperate: moire guerre finite : moke vittorie arquilUte, più 
' ’ ' ....... oPt ' ■ 


a 

laH Capitano con l’irtfe^,non con la mioo. $ilga il miroczVMw 
fpndoaxMi combactenao.Chi altrui configlia alPimicatione^ee pcì. 
ma Ccriuere l’arte . con cui a’iiniia,e mollare quale deb^ c&re U 
difpofitiepedi chi ha da imiure, acciò ben bene prima jnifori le_n 
fiyze proprie .DsfpoHoà qucf)oècolui,cheha vigore d’corpoip 
di anijijo da poter riufeire qgafi indefcflbnelhmprcfc. vL- 

gore oon fi può acquìflare ne gli agi, e nelle morbadezzeT^Uerfii 
molto è Patte di Ganimede.da qucHad< Marte.Fmjcro coftui cfltf 
nodrko nelle felue iPOtri fri lccaccie,fri le lotte, efià glieferci- 
cif. AchiHe in fimi gli ante vita fù nodriio dà! fuoClurono.Qn^ ^ 
riputato pio : QucAo venne icalc,chc tùmuidiatodaAlcAantho 
|lagiv>-Non fi trova Capitano>che pareggi Mosè,e queAo rìceuov 
do ì primi alimenti da vn fiume > di nuoo in mano fwi Ira Aenfv^ 
difiggi crefeendo il popolo da Varaone Romolo fondatore diRÌa* 
ma quali che corfe la medefima fottuna,difference da Mose io que- 
Ao, (h’edi dalla figlia di faraone fù allÀiato , Romolo da vna Lu» 
pp.Te lem Rè di Mifia fù nodrico da vna Cerua,Gioue adorato per 
Dio da vna Capra , Cironormade PrincipidavaaCagnaae'M- 
fcht, Il ÌCTone Rè di Sicilia, dall’Ani, Abido Re di Spagna da’ cao>,c 
da’ porci. Vedi Dflitir. Che* fe alcuno oppone,che huamini anche 


pati in delipe fono diucrn,ici &andi.e valer oli m armeiEc nati pa- 
rimente in afpra vita fono riufem vili:Si rifpondc,chd la virtù noQ 
perde chi irà ledelitic sà vivere patcameme.Agefitaofii le drUtip 


Tebe , Santi ppe,cbe co’I fuo accorgimento rinfiancò > Cartagine fi, 
pncc volte da Romani tagPiap i pc^zi: Fabio Malfimoconl;^ fua_» 
fardanza alCcurò RanU}& aItn.-Óude Tacito loda i Oti,po^i di 
f Ser t p a ni a, perche facevano più Akna del Capitano, che dcfi'eferT 
pite . Akuai fenza cercare le aicofe arti di guerra.cooofcipte fola* 
meotedtf Cipttanì , efiauno l’cficre, non chc’l nome, per formare 
voCzplpead^rfr^hamopropoAa l’imitadóncdjqoalchf gltn 
riofo antico . Può gioiiar qucAo; non fi aiceai fi dee f|re c<w U 
debita regola j e U regola e queAa,d'tinirarii nelle parettioni>ooa 
‘°®V?***^*^ ’ A^C”***dro ègloriofo ; ma non è deltutto 
imitabile . U che i’ioiitaffe in queAo di falir primiero U 

Rjuf 0 pmcojurifempre fdocco,ò taDcnrio,CgiptKtt' 


feppe dar fobrio. Se fd'I mugior Rè, & Capitano, che foffe 
mai . Il riucre in o^re in altezza di viu può rendae gli humnì 
tobuAi,maqucAarobuAczuèdazappa!(oce, fenonec^iont» 
con ahre qualità . Le qualtti atte à tendere gloriofodù è nato 19 
afprczradi Vita,hà due principi): l’vnq della ^tura: l’akro deil'R* 
ducanone ;I'tnp,e l’altro di qucAi due principi) fon oecefiarl),nA 
non baAano , fcoonfono^ccompagnaridallavirtù Cumiaa» 
Gli Spai tani di 1 obuAezza d'arme » c d’arte non ccdatcro alU Rq^ 
mani, e pur furopo da’ mcdcCmi fupaati, perche qucAi eoo l’arme» 
arti,eforre,congivnfcroIa dena virtù QwAa fola nonbaAa i vin- 
eae, perche fenza l'akre,è come vn’artchcc fenza bracc»e,Gli Ab^ 
non cederonodi vittù ad Ah Aàndro,ma meonuandofi eoo lui, che 
haueaAromenti]for7e,arTi,e virtù/ubitolivinfe . E quandopenc 
due siinconuino di forze, di Aromeiititedì virtù eguali, vinoriorQ 
peto reAttà quello fempre , che tutte le predette tre cofe vmrà iti 
più pafettaarmonia . Chi bene sà accordare qudi’irnioiiij eoa 
ppcni, vince moltinìmt. Akfurvdrocoo tTcr.ucinqin; mila tanti, & 
cinque tnilJa caualli vinfe non fole Dario . che tra cavalli , p f|ocà 

r ianauaquatRO cento milla,maakri Piìncipitchenhaucuano iptiù 
loni.f ompeo eoo pochi fuoi vinfe qua«fOCento milla Parti:Ccfa» 
recon minor numao fè Araggc di {rcccntomiIU ^cA*ar» 

mon'a confiAc foloueJl’rnirc eoo tal propottioiie i pochi , che 
rifuli i virtù n-aggiore , che neo è quella de molti , *.he non hama 
qucAaproponionc . Innumcrodjottoconrrafcttecentoindufsc 
quella Af fva proporr ione . ullo centra T igrane.e cefi cop ott» 

miIJj Romani, vinfe fcttccentomiiJa Armeni. Quefacomem po- 
chi s’inducefse volendo infegnate Scrtorio, oifioio macArodi 
guerra ordinò ad ve gagliardo gimiane , che in vn traoo Aapafae 
t urte le fctolc della coda d’vn cavallo deboletA: all’incontro ad vn*. 
akrohuano dc^lexh’eAìrpafse ad yna ad vna le fetoje della co(U 
pure d’rn cauallo fctoce:nè hauendo il primo eoa quante forze pò- 
te/fc adoperare fitto cofaalcuiia, il fecondo adempifo ilcomaodo» 
Se tratta afiàuo la coda del cavallo ferocè , con|al*efjmipio di«o» 
Arp al tuon Capiiar.o , che pon tanfo confiAc 1* Yif>ccrc 

in vniie tutte le ptopi ie forze , in modo , che viu foU diuMtino , 
quanto in difunir le forze altrui.Viacc ferepteichi si l’atf c del v io- 

cete. lÌvincerefinakncote4tr®00«Ù,cneYfld>fimixe incmici, 

Cefare centra gli Sueuì è inferiore di mimero,e di forze : S; poco» 
che Toendo le forze fMC,e difitoeado le OOTÌche eoo «u prop«- 
fionei vjnc«efi»bito^i*i*Ke ♦ Al Capitano cocca ben'accotdac 
que A'annonia.lfk accordaodola fcjnpte rcA«à gloripfo . Vedi Gt* 
ntrél d»c/rrofe.Vedi jifftdùucrt. 

Capitano gioiunc , 

E DI moka ennfidcratione nella guerrahauerc il CapìtoMp^ 
U»ne, la virtù, & il valore di cui fiano infienve crcfciuti con 1| 
(fi.Si dice, che i buoni vini fono migliori nclNkipu IUgionc,qu^ 
do il tempo hi cauatoqueUa focofità,Sc addolcito il rigocci ma bi- 
sogna juoaiire, che non fi volti . La vecchiezza Q di Araiic meta- 
morfofi in noi. Ella ne attacca di brutte n^hc ncll’anìtna,e fempre 
yi è qualche cofa>che (ente dell'acerbo, Se rancido,! vecchi de^ 


S iouétù, madre depe wauc niomtioni e eninto m loro, -troppo c**- 
0 loro faifogDa,oc mai vanno à letto fenza fooco. Vedi C'4pt>tf»e, 

Capitano eloquente . Vedi 


Cfi, 
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Capitano riputato. VediRjpiitiUìm. 
Capitano maritìmo . 

I L Capitano marithno«e nauale déue Cipcr beo nooeare , fe non 
con altrarmcfalmeno eoo U Tpada.e con Io feudo. Deue haucr*- 
iatel/igenza>c pntka della eatta detnauigarcie della Bo^ola^iò 
tenia raiutode' Mariiuri, fappia ou‘andare>& per qual vento . Et 
oltre la Cofinoeralia per la pratica > & via della carta > dea*hauere 
voi piti partlc4^ar corninone dell! feni del mare» de i potti»de IN 
Ifole»degli feogH, delle fccche» & di limili altre core>Ìequattiti> 
tendendo gli faranno honore» & vtiJe aliai nelle fortune iC ne* peri- 
coli del mare. Vedi Ndnij^étti«nt.Arm*t4» 

Capitolare. 

C O'I Principe non deue mai il fuddito capitolare. 

Quando nafee occafìone a qualche Principe diftringerlt 
eoo altro Principe»conrideri molto bene non tanto gl’mterein tuoi» 
quanto di quello»col quale fi vuol colleggare>perchediutunnn]en- 
tCifì £qtiisC9ndttÌ9ni6nsfeiierai/teuntur . La difuguagliania>ò 
Peccclio da vna parte, ò dall'altra è quello * che collo di^ifee » e 
difordina U tutto . li non conliderarWne le propolle , e le confe- 
gueniedie(re,indacecroppogranpcfieimertto,epena. ICartagi- 
ueli dopò la rotta data da Scipione ad Aanibale,venuu alla pace co 
i Romani,fra gli altri capicob accettarono quello, che ; Rofirétiu 
(dice Liuio>4AtM tr4titreni»eUphAMtfqut hdhcrent dù- 
rmtoSi ntque domurtnt £Ìi«s heliumue, ne imulfii Reputi Re» 
9H4MÌ xererene :che<ehaudIeroben penfatorfiòcnevoleuadire 
il difarmarfbnoo làrcbbooo loro feguuc le rouine,chc à quella an- 
darono apprellbjperchc poco dopò foco fpccie.c'hjneirero appa- 
rccchiata armata, dccTerciro contrai Numidi, 8e che infcAalTcro lo 
flato di MaHinillà, i Roouni tnoUffo la mioua guerra, 8; trattatali 
troooapace lìcapitoIòiCheconfegnaUcrn pur*anche i Cartaginelì ì 
i Rotnani l‘armau,Uquale fiì abtoifciata sù gli occhi della Città > 
ettcoiMndatoa i pnjKipali,chc fe volcfrcroelTcr falui fgomljraf- 
derodatcoDhnidclloScato f come che voleuano i Romani aflìcu- 
jatfi della gdofta, c ’haueuano di Cartagine . ) Di più abborrcndb 
di parer tanto empi , che volcflcrodiftruggcrc vruCitti tanto &- 
mofa,e potente, fecero 5i, chc'l Scruto decretò » che la lor Città fi 
trarpotialTe tanto»ò Quanto dal luogo,oue li trouaua fabbricata: al- 
che non hancodo vofiico i Carttónell acconlWitire » ma rifoluti in 
ogni modo di ribeibrfi, non per la fpcr anu, chauelfoo della falu- 
**;®^^rcheftxnjafléro minor malc,che la cara loro Patria folIc> 
piu tolto dalle nuni de nemici fpiantata, e fradicata,chc dalle prò* 
i>nc Ioro,nefcgui poi la rouma,& eflermimo,che tutti fanno , 

Capo . 

C lalbin corre don'2 il c^m> . 

Ciafcun I>rincipedeuchauerduetelle : Wna tome mem- 
bro dello Statod'alcra come capo delia Republica . In quella bafta 
¥na virtù per fuo fwoorio goucrno > ma in quclb tutte Fanno bifo* 
gno per viàrie fecondo le occorrerne. 

Rouinofa è femore la plurabti de capi . Ciofeuno hàlc fue ra* 
giooÌ«& r Tuoi conngIi,che vuole far valere. Per difpetto gli vni de 
gli altri faimo»e disùnno. Vedi y»ieutfermej.x^ de^ti Stuti. 

I Capi delle fedirioni lapenlìno ben prima di metterli all'im* 
prdà* ^rche andarono lèmpre per eli ferri , & furooo fempte ai- 
cresi punici da Cefarc»da Scipione, £ Ottone, dal Senatovda Dru- 
ib»dcValenie,{Vc. 

Le discordie de i principali nelle Cttà diuidono il popolo, e fc- 
Colo fti a fc iiiano.Leuati i Capila plebe fU quieta. OiiPrincipe_e 
d^&nede£mi capi teiter quieti: òlcuar loro il credito predo 
l*ifieibpopolo,ooo permettcìKlo lor maneggi»od altra autorità co* 
qtiififettc^tino, &cominuinoma^ionnef7ceiltftcdcliinopo- 
mIo à diamfooi . Tuttodeucinmodoordinarc, chcognicoulr' 
iperi , e d ric^ dalla fua mano , Cucilo è vn modo di alficuratlì 
lenza violenza , & in tutto contrario à qudlo , infegnaco da Pe- 
Ziarxlro a Trafibolo , che Superuefiìentei fyicas dtetrferer. 
L'vno hi del pendente, l'altro hi del barbaro, e del Tiranno . Vedi 
Abhajfiire . 

Non è mai finita quelb guerra , & maflime de’ Ribelli, il capo 
tlcDa quale non è rimafto cAinto.Mentre egli viue è come il fuoco 
focto b cenere,conferuaco per gli bifogoi.M ogni occafione rifor- 
geri lempre à dar noni traudii . 

Fuggau di diuentar membro in qu»Ii afTari, ne quali l'huotno c 
capote non fi faaiapartc,douc può c&i giudice. 

Capo, cioè Principale tra molti. Vedi 

Ornttri. 

Ctimiit ^trdlt rtrtéiM Prim» . 


Ca 

Capo di cala, YediP<>j(pJtoriti.C*/iSiffu. 

rile.Pétterntle, 

Capo dcli’Imperio . 

E Cofa ageuole il chiuder la porta ad vr>o,che è fuoridna è ben 
oudageuole il cacciar luot'vno,clrè dentro . Fù olfcruata per 
nuinma,e fùregiftrata da Scrittore auDcdtiio . Cfieper qualulU 
cofa non s'abbandoni mai il Capo dell'Imperio . 

Capo parte del corpo . 

A Ncorcheb teda lia ben ferma , & ben compofla , ella final- 
mente languifce» fe non è fcruita, e (bllenuu da i membri, à 
quaG elb cornai . 

La teda vi in voka,e gli occhi s’abbacliano nc'luoghi eminenti, 
l! RèMaffinilia fin aU’eftremo dcUa fua vecchiezza non potC3 
effcT’lndotto ad andare con b telU copcna^r frcddo,iempcfta , 

Se pioemia, che facefie . Saiue Suetonio,che Cefare caminaua di- 
nanzi àlTe fue genti il più dellé volte i piedi, .Von la teda feoperta, 
si per ì! ScAc^ome per b pioggia . Altrctamo li dice di Annibale. 

La Natura non hebbe mai uitentione • che Huiomo fi coprilTe il 
capo.come fi haUrcìnembra,cbe perciò elb lo fortificò, &gaanii 
di peli fopra qualunque altra parte del corpo.Non fi Iegse,che arw 
ticamente fi portafi'e coperto, eccetto che da popoli tnmcidelieio* 
fi, come Lidi,Frifii,e Soriani, /ieme ( dice Andoule^ Animatikm 
maxime emniumfiUfe cufitt r/f, cuius rri i»r^M tum Ad nt^ 
(tffstattm , rum Ad prAfìdtj rAtientm referiAdm e(l . I Romani 
come fi le'*'*e » e dalle antiche datuc fi vede andauano tutti feoza.» 
capello 5 lolo i Liberti Kfauano. Rifcrifce Suetooio, che Giulio 
Cefare non riccuè dal popolo Romano hooorc con maggior go- 
do • Qnéim ius Uureà C 9 r«ru,ftrfttut gefìandA ud textndMm 
eAÌH^ deformitAitm , che fe codumaa fi foflc di portar U bc- 
retta.ò'I capello, non gli occorreua b corooad'alloro . 

Del capo, dice Lattaneio concra Galeno, che è il pr uno membro, 
il quale fi for.na ncll'huomo,& hà il primato fopra gli aItri,oode fi 
dice . Cafut l'idcdb , che Principium . Chiamafi upo, perche c 
principio della viti hum.via. In elio hanno principiojc viuono tutti 
I fcnlìA'cgli vftJe.odc,odora,c gudaoon folo per le,ma per torto 
ilcorpo:pcr vtilità dico di tutte le mcmbra,e parti del corpo, 

Sctiue Palemone nel libro de fegni della Natura, che fAulems» 
ius mtdtotri cuput (erdAti,vtritÌStAC ingenui tndìcmm.l^ ra- 
gione è, ^chc il cenietlo è quella parte di noU che dà iiluoro, e 
gii dromenri da operare all'anuna imellettiua, onde quanto è egli 
in maggior quantità , tanto pi ù capaci luoghi , e dromcnti megho 
difpo/[i è da credere, che gli dia ^ quanto il capo k più grvdc, 
tantomaggior quantità diccrucUo^òcontencrc j che però non 
dee parerne cofa drana/c qucIli,c1unno >1 capo grande anuaniano 
d'ingegno quelli, che Alunno pkciolo -, iocendenJo però feniprc di 
queda patK , che contiene il ceruello , «on di rutta la mafia delb 
teda . Quando il capo pafsafie in cccefio, quanto alb proponio* 
ne del corpo. in tal ^o foggrui^e il meddimo raI«snone..ffe//Vf/, 

& indectlis hemints ur^umentum àtxeris ; e b ragione è, per- 
che laNaturapot non hà tanto vigore , chepofsaxiempircUcer- 
uello tutto quel vacuo . 

Capello copereWo del capo . VediC«/» 
féerie deturpo . 

Cardinali. 

C Ardkali fon detti dal Cardinejopra del quak g ira b portai 
pcrcioche fopra b vigilanza di quedi gira tutn Udirmiooc 
del feruitio diurno . 

Hanno i Cardinali quel luogo apprefso il Sommo roaceficc,cha 
gli Re apprefso l’Imperatore . 

Le prime cafe delb ChrilUaoità fi reputano molto hoeorate » 
quando i loro figliuoli pofsono accommunuci carelli rodi copie 
forane lor Corone . 

Vna delle ragioni , che mofse Papa Innocemìo Quarto à dare i 
Oi^i U capello roiio , tì ptr obligirliiJ siu perpetua aie- 
miele Tolre.chc'l feruitìo à 

Papa AlcliiDdro Quarto hauend^ 
akuoo Cardinale i c pere al ternp^ ■’rwota a»r«io 

traimi, o'»*' 
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ChriAo. Di qucfti Tei ne fono Vcrooui deUe .Città ddfjCftnp»- 
gna di Kotiu.De' piedeiìmi quatfor Jed poHr^io ciTcr Diaconi. Gli 
olCci j di puggior mooictuotchc fono rra Cardinali fono quatt ro.U 
firiino è di Sommo Pcnitcncicro. Il fecondo di Vicario del Soui.no 
pooto6co,Htttzodi Vicecanceglicro: Canccglieronon s'adiman- 
da alcuno > ò ^rche fi tenga il medelimo Sommo Pontefice , come 
Canttgiioro di ChdAo: ò nerche coli ricerciii Ja huerenaa di San 
^oreo^ó>al()uale fi attribuiice^titoloje dignità. li qiuxtoè il Ca* 
merleng^ . 

Dapoiiche la Chida con la fua patienia hebbe fuperacoia pcr- 
fecuuone de cl’Imperatori » ec’hebhecalcacoCMifuoi piedi gl’. 
Idoli, & innalaato fopra a'fetcc colli ^Imperio fpiritualc oe* Chri. 
iliani,6 vide parimente moItipUearc il numero deaiioiAri fuoirde 
iquali accoAuoimoAi femore il m^'ore, &*pivelcua;to per itSc* 
nato •&rconficiiode[laChicfa ) ^l’h<'raficoniiiKìaroiK>adiA;u* 
gucre le Chic/e>elu<^hj principali di Roma , da gli altri di imrmr 
^onfideracionc, chiamandogli più infigni Cardiruii, e qucllì,che li 
geuernauano Preci , e Diaconi Cardinali . In quei tempi i Vefcoui 
prccedcuatK) i Preti, e Diaconi i Cardinali , & il Cardiiubmera.» 
fraglione per fajire al Vefcoiuto , come fi vede nella viudi Gre- 
gorio molti Preti Cardinali fatti Vcfcoui.btcomc vi eia ynagran 
dtfiiniioiM Dell'Ordine , cofi nto erano egualmente trattaci nella.» 
correitione.VibifognauanofettantadueteUimonq.per conuìnte- 
re il Vefcouo : e quaranr a ouattro erano afiàt contra il Prete Car* 
dioale, e Finufette centra J Diacono. Vanno le cofe come il tem* 
pojthe apportamutationipcr tutto in vn gran viaggio gli vhi- 
mi^pafii mo rifpondono à i primi.Le dignità Imo fiate coiuideiate 
fnù per il nome » che per la coti , l Cardinali hanno dipoi precc> 
duro t Vefcoui, e la dignità Epifcopale èflatavo grado allaCar* 
dìnalitiar ci Cardinali fono polli nel luogo de* Vefcoui , che haue* 
limo awegeiato gli al&rì della Chiefa più di ottocent’anni . La^ 
flilataiione odia poflàtiza del Sommo porrtefìce, e’I grand'pare* 
iiamemo temporale causò quella macatiooc , e fece lOJccre t urto 
jn vn colpo de’ grandi affari , che non potcndofi rimcncrc al gior- 
iw dopò > di m apdaua pronte ,efubite rifoiucimu,er>onl'afpctu- 
tiuidd Concilio de* Vefcoui, che nonpctcuaadunarfi in manco 
tqrQpodidae,òditreatuii} perchedalrhoralaChielà fchentj 
uiiKÌpio raflimìgliaua la Sacrau Galera di Salam’na de gli Atenie* 
li t i quali ooofjccuano vela >lèponper cofcfAntc^fi vide inuol- 
ta per haccTefcimemodcPe fue ricchcric à diuerfi pcnficri >fopra 
|a conferuacione delle cofe tcmporalj. Fù giudicato per oueflo 
tteccllàrio dillabilite vn Con^fio, &vnScna^o predbpelPa» 
pa , e compoflcrlo de' Preti , c Diaconi Cardinali » à fine egli ha* 
uelTc ad o^hora perfone capaci per confukare , e rifoluerc ^li af* 
fati , fenaa che i Vefcoui foflèro diucrtiti dalpenficro dcl.% lor 
Chiefe 1 uè che’lpopolofi rifeotifièdcU'aficnza de' loropafiori. 
Altre volte non fi tcncuadi loro maggior conto .che de' Diaconi , 
« d'Archidiaconi delle Chieft CcHcggiatc , innfpctto di Prela- 
ti 1 perche non haueuaoo più d’jurtorità iH ÌlaiIeuior.e del Vclco. 
uo , chclrefiodelClero ,e delpef r.!o. f.itggaanfi altrcvclic 
i Cardinali delle particolari Chiefe di Rrnia. jkm dal nt-mcro cc.^ 
Vefcoui d'Italia : ciìnalmeniein curila g).oHl’Aniplitudir.e del- 
la Chiefa Romana fifono canati dail'altre rrcuiitcic della Chri- 
fiiaoiu, eflèndoragioneuolc, come diceLaSanbetrardo, che 
quelli , che giudicano il mondio fiano detti di tutte le pani del 
mondo . 

Careftia . 

^TElttmpodicarellia, e di gran fame fcacciar d!al paefe i prò* 
1.NI prl paefani, & iodegniffe Mn'alcttni loommetioiio , cnoodi 
meno communemeote temna per attionc harhara.e fiera. 

In^iouifcoQo l'abbondanza, & introducono la carefiia le trK- 
te, che fi vendono, Ar le eftrattiuni, cheficonccdonodclle vecco- 
u^ie . Beuono quelle il fanguedeUapoonageotetraChriftiani, 
die non lo bevono tra barbarici però fm^tanem ( diraflì à 
tali operatori vo giorno^ fangutrtm hiffii, ^ 

Le evefiie por lo più le fanno buoinioie non il tempo,e Io 

(bguvu: Etquapdofidicecarefi>a,nfins'iinp)demancamcBtodi 
vettouaglia.ma pi ezzo intolerabiJe . Mentre in Roma erano circa 
cinque millioni d'animefche pur viueuano)oQn fi leggcKbe vi fof- 
fero le firauagaozc , che fono hoggi nelle Città di vndeci milla , ò 
poche più perfone. 

Mentre non fi riferifee la co/à al miracolo , non fi trotiarà mai » 
che careftia fia proceduta da cagioni naturali, non fi legeeodo,che‘l 
taocofto fia per tempo alcuno fiato tanto poco,che foifacierve non 
fia fiato i nutrire il popolo , le non cooabboodaiua» almeno per 
quanto baftaua alla necefiità. 

V olendo voo Saittore mofirare la gran cardila, che aiiuenoo 
Tua volta nemeferatodi Cefare » dice » cbel moggio del grano fi 
7cndeua cinquanta fdleitij piccioli, che vengano w eflcre cinque 
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feudi per moggio . Tanto hoggi > A* per Io più 6 paga io tempo 4» 
pace. A' d’abbondanza . 

C 'audio Imperatore artorRìatoinmezo la piazza dalla turba.» 
famelica , non folo fù okraggiato con parole > ma in lundoinal’act- 
coirfiio nella perfona da to/zi d: pane auucntatiglj contra, chebbe 
fatica à t iduili nel paWro faluo . L fapetido l'.'mpaùciiza dcll'hu- 
maiu tragilità ('che quafiiuipofilbìl.r.cnte alla fàtue può trotur ri* 
paro ) non volle prenderne vendeeu alcuu,anzi impiegò ogni 
ftudioiperchc fofi'c condotto in Roma dd granojproponcndO ccr* 
ti,c (ìcuii guadagni i mercanti ; e di più obTigandofi a i danni, 
fonéroauuenutipertempcfladiirare . 

£ cofa chiara, che chi fi^ìa lungamente nò fi può mantenere nel 
Prliicipatoconlilungaakrcsicarefiia . Prometeo Kè de gli Sdgi 
non potendo tenere m abbondanza il po]icdo , per cfil-rci cain^ 
fuoi innondati da vn fiimic chiamato Aquila, fù pofto da loiopcir 
ctooe.'Er perche Erede voltando quel fiume nel mare, rendè ferti- 
fc il paefcjkebbc orteinc. la faiiola,die l'Aquila diuorafic >1 levatoi 
Promcteo,A Fecole liltcralTe . 

Da molte cagioni può auuenire la car eftu . Prima dafito p^ (f 
ftcfioftcriJe «comcauuerrficigliEbrcincldeferto. Sccondopcf 
mancanza d'huoouni,chc lauorino que' tc Treni,che pci f< ficifi b^- 
fterebbono , anzi fopr'auuonzoriano a> Infogno . Terzo per graa.» 
tnokituJine di jence,e mancanza di pacfe,come ne gli antichi icm* 
pi à Kcana fpeflo farebbe accaduto , fé non fofiè fiata Sfiora dl^, 
l’Egitto, edelia Sicilia. Qt^oper l'mfcrtiljti «Ti Unione, e 
d'annata . (^nto per occaìtòne dt euet ra, ò per ak: i td^ii,che 
auuennero à Roma rxwi uokodop^'cftintione de'Tarquioq, ooa 
haucfido ( conae racconta ^iuio ) la plebe per feditìoni haUuie fiyl 
Scruto , lauorari i fuoi campi . di maniera , che non (urooo molto 
Joiitani à morirfi di fame . Sello, A vitimo, ò per aficdio , comc_» 
m Gierulalenimc , doue le madri mangiarono i propri figli : ò per 
incivfione de' nemici , comeauuemicinAtfne, durante U guerra 
fucialq . 

Nel primo cafo non occorre mofirare il modo d'oiniiare ca> 

refiia , perche priuo di cerucllo affatto farebbe fiimacocohii, che 
in fitodel cacto lletilc fibbricalTeCitcà . E benché ciò accadellè a 
gli bbrti,craiio nondimeno furto li Tabemaco1i,per panà«gio,noQ 
per haiiiutiooe. Nel fecondo fi prouede con incitare quplii, che »} 
fono à matrimonj),come léce Licurgo>dando efentioni à qucUijChe 
generauano figliuoli: ò con allettarui i forefiieri à venirui ad fiabU 
tare come fece Antioco, il quale per tal riftsetco léce venire due 
mila famiglie de’Giudeì ad habitat e ne' patii dì MefiHmtarni a, e dt 
BaUlonia, dando loro terreni da co! tiuare. & grani per yiuere, ffg 
per feminare,con clctttooe per diece anni. Nel terzo cafo fi reme- 
dia eoo tnan^ fuori Colonie. Cofi Pericle volendo piouedereat- 
bfarac di Atene. Plutarco configba, cheinquellaCntàfidebbA 
prouedere^on fate, che l'arti fumo in presio,e che gli ociofi fiano 
putii ti . Ma miglior modo di tutti fari, fe’Iprtacipe condurrà fiiK 
mento d’onde fc ne raccoglie afsai . Cefi mille volte Tiberio,KK* 
rotte, A altri tic n guardando àfpcfa alcuna. Al quarto fi propede 
colproajrarneparimeotedaakiipaeri. Alquinto, jAfcDocafo 
li;nr.o cttipiamentc rimediate le Rcpubhchc de gii Suizzcrì » eoe) 
i fior ptoueduti ne* luoghi fotterranci per più anni delle ioCf fpec- 
t Oliti al vitto, c allatti . 

Fataooe Re dell Egittoper mero della careftia fù fatto Signore 
da Giofefìb di tutto iU<tnéo.£mif i^^t/ur hj'efh 
v‘’Egyftt , vendcntitits fingulif {fttnttjuai pr< 

dine iamis,Jutiecitqut tém Pbéraeni^ lunUof pOfnUs nW» 
rt nouiffimtf tim*ihis vfqne 04Ì fxtremotjintf 

La qu^compranon fù con ^fgufiodc’popolijxnzirimaferooMù 
ga wTimi al KèaliceodouS'i»/«t noflrx in mMtmtnA eft : JÌefphÌM 
r.n irnmitm Dominus n»sitri<^ iteli [ernttmus Rt%i . hrodc.^ 
Marno icficndo il più odiato priacipc,cnè mai fia fiato dal fuo po- 
po£>fdo perche lo fouuenoc <b fromcnto in vna careftia fe loren» 

de amoreuolembligatO)& J<uò fc ftefiò da mille pericoli . 

Rimedi; ortinii per la careftia fono la cctcM delle vcttoiiagw 
doue fi fiaito per tempo. Ala difiributione*cuc fcefe ónpoctapiù 
dclrefio: cflcndofivedutoinpiùd'Fntungo, chelacarcftiauoo 
mancò , fc bene era venuto del grano, Afùnne cagione la dì* 
Aribut ione, che ne fece, perche depò eflctfi moke inigliarad'ftoo* 
inuutnori]difanie,ilgtanofitiouòauuaazato . 

HàgiouatoancciraintaJtempodiuldcrel'hollcric, doue fivà 
per deliciamon per neccfÙti.Prohibir l’amUr a ciafeuno albbofte- 
riaxhì hi cafàiA fctlo permetterlo à VianJaoci. Vietve U f<v Uw- 
cbetci,ciambcl!e,pafiicci,amito,A’ limili. 

S’e tenuto in oitto per ottimo rimedio mutar il pefo alle vetto» 
uaglie,ma noo il prczzotAuefo che’l popolo (alla quiete del quale 
li deuc attei^rc ) non fencrrà tanto dilpiaccre, locmre pagaté vo 
pancùnpiccit^toquell’ulenbptezzo, chclop^aua, quand’ert 
più gtoftójfefitqpdoG p:r ordinario grandino difpiaoerc dclhau* 

ONStO 
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«eato più rollo del pt«Ko , che dello feenumtilto delle rotbe. a)Reliaiirieinù>porculubhupooKoiionrolmeilce<piulc>nu 
Miio<iiie(toèbeneregoljriiaDcheili»difpolitiooedcl looBo.e Idnomettere. 

deaeperfooe.yedifewe.^WMd^t». Carità dcl PrìnCÌpC- 

Carezze , T prindpi ( in tiuno de’/juali aon*pcr altr<> ha rimeflo Idiiio 

C Hisiacearemr le ptrfooe, con picciolo capiuk Cègroffo X f 

^ * mobile alla yiua , c fpuawe poteflero haucr riee rio ) ic con Topre 

Ri^B?honore.8f riceiterc carei^ciion ètutt'vno j pcxche $ o/nate di cariti non cercano d imiurlo, non fdoda alcuno (ocra 
può honorar »no per riipetto del ^ado , che hi , & fargli poche agramente biafimati,ma r»cl*'offcfa,& odio di Siu WaeAà uicorrcH 

<arei«>pcrjJoneffciemQltocr^oàchiloriceues Ett^ueftosè no meritamente 

veduto ne* Mini/lri de'^>rincipi,ri£cuuti da altri J»rmcipi;Con ap OuitltO. Vcdi dfl Principe *RÌ^ 

parenti bonoa»nu con pochccareare. •* 

La legge dellOfpi.talUi vuole , che mentre il foraljwo W »n n»nc$d . 

3Ccare2UrIo.Ma nou fi dè ritenere contra Carlo Ottano, Vedi 

CaricJiioflidj,ò dignità. Carnale Lufliiriofo- 

I Carichi s’hjooo a ^efider^e , rton.cocnt bcrediiarij » mi conte c >HuomoiC|male a’imracrgt talmente nel fenfn , ehc inv 
trapreftaci. i > mondo animafe non troua altro piacere t che ftar» ncUuUQ 

I carichi <ieuoHo efièr ceenparciei fra molti ; perche mnalajuido ^ella delctutione iiitpura . - j n * 

taluohairoppo»no>fiflema^iadabbaflàrlo.VediyWd<}rjfriir», Auu; ere ite gli huom^ carnali , cocnedc’canide'inacceiun* 

J^mt/^r»J>if’mriiOffi(Ì9j^*nori . xhcllannoieeati forò acuardarfccamije nonne p«ui©mangi*- 

Sidinooicàrkhi.recondoleforze: .elefibnche» r^nonfos i percheTDemoniolaaqucliguardarcmillebcliiiog^ti» ® 
beo foncUte firifentooo^ cadono . poi li riduce a facia^ di poco ùngile putrido > ò di qualche ben 

- ’ ^mdo tofulzari men comoa- fft^riAoe-ìinvns . 

... piacere haUcgrexi* 

della buona cofàcox^ Vedi • 


ScM^alcuni* che maggiormente eflendo innalzati men cornea- ijraccida carogna. 

«ifeooo. & altri . ^he per parer qual^ cofa non vogliono eStr Prrdel'huoinocarnalepervn breuifiino 
pofii in luogo cofi cofpicuo )-pcrcAe i carichi « & inegotj difeo- p^r femprc in quella vita della buona cofdci 
prmiglihiaomùù. Jale gh hi >ehe quando non ghhaucficnc fa* . 

1 carichit che^no eleuati fopra gli altri deuono eflcr curti »af- CflTnC Lulluri3 .» , 

fttcheefli non diuenghinoinfopportabih,& infoienti. Qwclliichc -T AdelemtiooecarnaleilTotbifccdimodoitMiomo» cnepiu 


L ^ non lo laìfia iniulrai*il penCeroacofadi fp'xito. 

iNiiiodelIa carne, quando comincia ad e/Tcr vinto, diucnta.^, 
Tempre più debol«,e perde quali JH cuttolc Aie forze . 

Jl vitto delia carne ha iprincipii dolci: J’cr.naia taoje , ufine 
amato, l>vfcita dilficiliffima. Egli e U foffj piofonda, c*! pozzodi 
bocca (Wetij,defcritto dal SJUio.Lauaflè de pefeatori, figurata m 
aJtri> nella quale, ehi entra non troua il modo d*yfcirc : e quando 
bene per sratù fpecialc di Dio lo troui,ctò nop accade fenza mdt- 


Ibno A tempo ricengoou nel lor douer coloro ^ che li pofleduno : i 
perpetui nella Icooofccrua. Vedi VtrbtmitÀ . 

^jngaiviano quelli , che fi prriuadono non poterfi mouere , nè 
(toltare la ruota , quando fi trouano in vna grande , e fernupro- 
/pfftf »,p<»f leuat queft'inganno cofiumarorm ^i arpichi di mette- 
re ndU parte dì dietro dai caryol'huoino, clic crionfaua , 

/entiiEeUvoce,chel)afi!anienteg!idiccia:B.iguardatiindietro,& . , 
ricordati,€hefcihuomo. SihamodaaccetiarcfenzaìnroicDzai bene per grata fpecialc 

carichi grai^ » aedeodo,che molte fi ofièrifconopcrfinooarlv cibile faiica,e.fiidore; per cofi dir)di faiigue. • tf 

^omo'defiderofo d'hooore i nonaltrimtntediquali»chc£anno L’ardiwe »leHa carne abbruccù , ellMiioaf'^ratutuque *,» 

«erri vccellctti > che yolaóo alle llauzc dflle formi^ie perdi- che l’hanno .efpewicoiato,arKhp lecitamente nel Santo Congiun- 

uozarle. gimento. • a 

^ • V,* ^ jialebatcagTic delChrifiianolepiùdifl^ili *• 

\.aàriCni ijll AUCZZC^ lunnocon Ucame,pcrchc elleno fooocontiiui.c,c la vittoria ®ta- 

'TCarichÌ>che|oleranoi popoli per graui, (he fiano, fono chiama- ra:e mentre ci «iuc, fanpre alle raedefime Ili foggetto » &alle 

X ti fanti,& riputati giufti,(eniprequai)4ofcx^<ll<^^^^>^'^'^ àfieflèpera'diiuriofàminorrcfiAònza, 

pocomelevelcaiyatTellùcbefemoiMqKiperA^fitfC^nu^t lIvitio^|]acai}»eè vnode’Piùcanjmuoi icfcroci viti), che» 

^curare. yedi/wp^r«e^idjr/uiy{^/ grouìno>pcrc^DonpcrdonaàIuogo^<tàiallato,acanpo. 

- è Tta«*ti»p«c<«ìqttelk)delIacan»epafe,chefircputiilmio^ 

V*^**^»^ ^ fe^ooodKneno&^aaofeegraodiifiiuo, mcntrcfiiiiollra.padred*'- 

-«r A cariti è l’anima dì tutte le virtù . ;ihri molti pecc^ichc fi commettono nelle pr^aratiooi.nc' pen- 

■ ^ L^car:tiè vndiinm>amore,donatonedar^o,perloquale ^i^4cfid«;i},nell’opetaific(r2,ne'qualici>fecuctevien‘jiifini- 
t^liainanoiAnoiainumoluiAttrtelc creature per lui, tr volte o^efo Iddio « Oltre che oonfi può lo ftcfibmettcre i« 

tac*->ticómjnciaprtmadarcftcflàlacoirrcttionc,dipoiaglj opera fenz^ fcandalo , cpregiudicio di molte perfonc» chccom- 


.Ithrlfiende l’ammoniciodc . 

; . qteo de' buoni frani della carità è pi ima fare,dìpoi ir^cgnarc . 

. Óceofaccariti ^ RifpondcvnSpno Padre, Ellaè^ddio. E 
Giurilo priuilegio proprio delia foUcariti,d'^ere non foloia vp> 

^■MW ÌD efleno ancora Id Jio:pcreioche,fe bene ogni vircùc dono 

^ Dìo lOiuna di quelle nondimeno fuor, che quelta hi tal prerp- ^ 

ytHìI-’tr^rf.h’amar^ pio.Non è e&li chiaaa,U(zhumiÌù,paci^- znedefiniolefotae; nwrtificala beilezza, priua della buona difp^ 
Ba»^«oaaltrofimile nome di yiitù «'m col nome folo di carità , fkione , (à dAQOoaUafaimi ,prodDcefjPorchc,ebruttcmalattie^ 
wt^rfa afa eri fola è il dooo,e U donatore ♦ DUpenfaloftclTol ponlafciagodae ilfiu^dciiagiou«ocu(4<^celera lavecchiezi#* 
doaùc|1,jM eratie,anehe a quelli, che reproba, ma della carità, oAiica l’ìracgp» , ingrofià fa fottigIieaadc}l’int*llcciOa iOUnUhi 

2 u«fi chi di fe quelli fplainepce vricefiifee , (he ama» fiepi- fama , fì gliacdmali hrurci > fcpara da tuai gfi booeraù wt» 

iruo^elorU, dì,fommefgeneTiiuired'atcoficatipia^i,ÙP3zeiigiouinì:al>- 

ICbrì&aoinonfonodilTerendda gentili ( eccetto ilbattefi- fx^ii^euolii vecchi: aè*l^oviriofiritroua,cbeportiiecoP>h 


muoeniente v’intetuengono . 

Seneca folcua dire ; che fc bene folle flato ficuro , che ali Dei 
gli haucitcrp perdonato quello peccato delia carne, e che gli huo- 
nùni non {‘hapefiferofaputo , Jie ad ogni modo non l’haurebbe^ 
Commcno>haucod9/oilo riguardo alla viltà fua . 

I moli cagionati dal yitio della carne fono infiniti Jndeboliffe il 


ino) chepcllacarità vniperfok, canto dì chi loro fà bene, quanto puzzolente iofainiadel iricdefiino. Vedi Lthidsm. iMff», Ltip*" 
di Ài loro £àmale>& anche quelli, co* quali non s’hàfimpatia;per- rU.ylÌÌtMt»'{H,C»nai^{ctnxjt 4 

che anche Ipentili amano quellt, che (oro fanno bene, 

coi quali hanno Apatia j nud ChrifiUoodenaauivuittiynl- 

qgrùijnientef 

' LeoperedìpdtàfiMocuttelame,ebuone)maqDeIUdelinari. 
eat le Verg^ pubiC,checorroi>o pericolo di padtrfi,èlaiKil£inay 

jyra<!i»i eVt ,fftmaallaTrÌp e i] ^i ^|ieadr^, 

ffincie» Scquelle Citta, che Ì*anne,&ag 


Carcere. VediPr»^»®», . 
Carnefice. Vedi^^rri, 
Carro>7, 

pErvoPri«ipy, in pv^. t 
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Xaccoma Wmo Maitei s come Emico quarto Rè di Francia fil 
diTft Matematico auuifato» che Tarebbe egli morto di morte vio- 
lenta io vna carozza ; E hiftcAb Rè in diuerfc occ^oni de ‘pcriccK 
lijche corto haucua fìando in Carorza» a Tuoi Baroni il pronoUico 
iAeflb folcua più vofce riferire { Ma del tncdcffnio effendofi fenv 
pce burlato , oè hauendo voluto atniertire a cafi fuoì, la veriti è » 
che fù alli quatorded di Maggio in Carotra pure ammazzato con- 
forme al detto del Matematico . 

Marco Cacon^ clTeodo Cenfore ordini, che gli ornamenti doiv 
nefehi > elorocarozze nonpairaneroilprezzodiqtrìndecimilla 
denari di rame >fonopenadenacanfìfca(ione dclHfteflécofc»ogni 
vokayCh'eccedelTero la ^eferirta fomma. Narra Soetonio>che Ca- 
ligola per meglio adagiare la fua pigritia adoperò cartorzt da 
etto ruote, dette Ottofere . Gml>o Capitolino nfcrHce» che per 
editto di Marco Anton io Pio fu vietato , che niuno andafle per la 
Cini i)è a caualiomòin Cocchio. La prima carezza di quattro Ca- 
tulli accopiati inficmefù veduta in Atene , e fimne inuenioco 
Rritonio. 

Scriuefi d*vntal Carrozzieto , che in vna lunga carriera fpinge- 
va auanti , & indietroiCauaJlifempre ni gnrtefllvenigi della 
Carrozza , fenz-a vn filo pur vfeire della calcata prima cartiera , ò 
«rmaralizo vefiigio. 

Carta. 

L a c^a permette Ogni cofa : Etquantopiùfoooprohibitcle 
SatirCiCantDpiù vengono ricercate . 

Prima , che folle inocntata la carta fi faiuena in varie , e diuerfe 
maniere , & materie . Vfoflì particolarmente di fcrmerc incerte 
tauolctce incerate con fottilhlTiroifiecchi, chiamati flili; quindi 
Tenne poi a dirli haoer vn bello , & buono lille , colui ilquale feri- 
uciia,e detuua eofe belle, & buone, denominando la fcrittura da!- 
Io liilcjche ri’era lo fttoo^ento. L’vfo di quefle lauoJcnc fi Icirec io 
OoKTo^auanti laguerradi Troia» 

Cafa. 

I N ca£t d’altri li loda ogni cofa ; li fanno carezze a tutti, Si infioo 
de' cagnuoli fi moftra godimento . 

In caia d'ahri haoimo lacilmcnte cede alla prudenza, nc cofili- 
bcramentc fi parla, come io cafa fua . 

Colm.chc fi è adoperato a reedificare vna cafa, merita lodc,ina 
•cccndendoiii il fuoco, tutta la memoria del paflito perde . 

Vna ufa con la fua famiglia è vnapicciola Città , c la Città è 

Tna cala grande . 

Fece ilfecoodoRè de' Lacedemoni nella cornice della fua por- 
ta mragliare qi^fto motto . Quella è la ala.dooc ^hoomo fi qud 
che ptà,&: la lorruDaqueIlo,che vuole. 

Per ben «itc^cre la inater ia , che concerne l'Economta , ouero 
^>''S^'*’^®nuiece cercare diftintadichuratione di 
quella cala.che non confille in molte pietre materiali, & «n bmghi 
mui di legno, artificuifamcmc incatenali, Si orinati inficine, ma 
IO vmc pictcc,paniopanti di ragione» tendenti al,fioe del bene, & 
Ttile dome dico. Anacarfi,I’vno de Ctuif della Grecia diflc,cl>c non 
bifognaua chiamar buona vna cafa , per cfler ben'edificata, Se con 
«Monefiote , Bccamare j machedi eflàdoueitafi giudicare per 
qwllo , che r'è dentro di domeftico , come fono i fi^iuoli* la mo- 
^ic,&i fcruitorìtiquali eflèndo bcnquaKficati, crxnmunicando il 
Padre di làmblia, &: facaii^ lor parte di queUo,che hà,fe ben fof- 
fc nel fondo d'voa cauema,ouero fopra lacuna (Pvn’albero» fi può 
dire , c'habicinc in vna buona , & fortunata cafa { Nè lari bene di 
poco rÌglieuo,nè piaioia felicità per quelli, che faranno chiamati 
algouemod'vnatamiglia, che fi veda foggia, & ben regolata in 
tutte le fuc parti.Ma fi eonw dal capo forgono,e deriuano i oerm, 
Arocnenti de! fenttmentOyC moto, per gli oi^i manda gli fpiri- 

ti vitali a tutte le parti ^ corpo bumaoo>& lóiza i quali non po- 
trebbe eferdtare ai cn »** iacolGl tucorale, nèdi fenfo» nc di moto » 
coli prendono dal Padre £ fomiglia , come da loro capo le partì 
delia cala oidinailainetite le qualità de i cofiimi, e delle conoicio- 
ni»&priocìpalmcrTtc quando efiendofouìo, & prudente, 
piega ogni oira*^igcnza,8: indulfria.!! buon'Economico dunque 
deucdelbuongoiiemodenafua cafadarprincipio in femedcA- 
mo, facendoli cooofeere da fuoi pr udente, gtufio,fobr»o, pacifico , 

8c fopra tutro amatore , & timorato di Dio , ditlnbuendo abbon- 
dantemente io quello Diodo gli eflcttidcU’oUieo Tuo a tutti quel- 
lijche tiene in cùfiodia:PerCM fi come l'adirarli, e”! minacciare d*- 
Tn capo di fiuniglia fpauciiia i figliuoli, e t feruitori, coli le buone 
opere fuc fono lor’occafiooc di operar bene. Hor perdie le diuer- 
fttà delle cafe fono mete * ficladi&reQza di quelle cbnfillc nei 
piùtc meno delle facete moodane , delle quali è chi abooda, e chi 
P^fee mancanieteH ptoiKtogono qnìQi vna cafo mediocre , conv 
io tutu le fuc parò,& come fi dtccrftè pouera^ hcca«daÌU- 
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quale nondimeno coli le nandt , come le pidciole pómo CauS* 
qualch'iftruttione per il Jor gouemo . 

h la cafaf' dice Arifiotilc) vna eompagnia, 9c cnoumnionc di vi- 
ta del maritOtC della moglie, del Panooc, e del fcruitore per quo- 
tidiana vtiliià . Efiodo pone il Bue in luogo del fcruitore , in che 
conuien'anchc col inedefimo Ariftotilc,diccndo egli afuouc che*! 
Bue, proprio a Uuorarc tiene il loogo del feruo in cafa de pouerì, 
lafodettacafhdaArifiotilc definita all’hora mag^iormenre farà 
compita,& perfcrta,quandocoirprcncleràanchc iheliuoii . Que- 
fla cafa affoluu , &: compita al commun parere de fiforofi fi dìuidc 
in quattro parii.CÓngiugale : Pacernale; Sigtwr>Ic,S:PolTciroria . 
la Crngiugalc conticr>cinafiio,& moglie . Vedi Marito . Mo^ 
jffrV.La Paternale, padre, maJre,e figliuoluVcdi PaternnÌe.Li Si- 
OTOfiIc,Patrooijfcrue,8f fcruitori.Vedt St<iHoriU . La PoQcfiori* 
boni rr»obUi,immobUì,&;fen>oacnti.Vcdi Pojftjforia . 

Cafo. 

L e cofe fotte a cafo riefeooo di rado con lode.Vedi jlccìdete. 

In vano a’accufanoii Cafo ,od il DelUoo per autori delle 
nofire infelìdrà, ^che le feiagure naicooo da i demeriti, e fo for- 
tutu dipende dalle nofirc mani . 

Caftcllano. 

S Arebbe bene per gli Principi , che cintii CaficUani delle Am 
F crtezze fcficro del fot^uc; pur che ad efiìoon Tcnefic la lue- 
cefiionc dello fiato ab intcltato . 

Il Gouematore (fTua pazza alTcdiau con hallegra fua faccia de- 
lie coprire i difietti di quella , per cbc’l timore non abbaio gC ani- 
mi de* foldaci . 

Chi comanda in vna fortezza non deue vfeire fe non da huo- 
mo da bene . Il fonguc de fuoi figliuoli, fparfo d'auanti i Tuoi ocelli 
no’l deue moucre . Scianne Cafiiglia, Iratelio di Sancio Rè di Ci^ 
fiigtìaaficdiandoTanlfafeccdircad Alfcmfo Padre di Gaifman » 
Goueriutore della fortezza , ches’cgli nont’airctidclTetircbbc 
rrofire ilfuo figliuolo viuo,ilqualc egli tencua prigione . Alfónfo 
rifpofe: Per cento figliuoli, lononinancarcialmiodouerc ; Et fe 
voi haucte taiira vo^ia del fai^ucd>nmio,eccoui la mia fpada s 
ferutuuci.c . Poco ap/rerTb eflendo egli a tauola con fua moglie * 
femi vr gran rom'-rc j crttkndo loDscro i nemici , fe nc va dimto 
alld mur <glu»gli veo detto, ch’era fiato veduto efiere vccifo fpo 
figliuolo; w penfauo | difs’cgli, che i nemici fofitto dentro la ter- 
ra > felle ritornò fcnz’alcunfcgnoditurbatione, nèdi fiordi- 
OK'. t’ Mcrau'ghofacofianza 

Noov’è drlittn pm horribile , nè più dctcfiabilc , che rendere 
vna p-az£alortc>ùrua efiremif1Ìma,& euidcnrìHìma violenza. S< 
m.u<aikuufeagtiallediaci , mancano a gHfieffl infirme tutte 1'- 
ahre cofe . None eofo, che vna rifolunoue determiuaca a fotfrìre , 
ecrauagliarcnoncorfeguifca. Inognieafo, meglio è mot ir vir- 
tuofaincnte,che viucre vna vita vergognofa e milcrabiledonòi’- 
elTer vna volta fiato efpollo al difprezzo de’ fuoi ivanici . Gli ani* 
mi geoerofi , è quelli, che vt^liono più tofio, che la tcna h copra 
Con vna honorcuol morte, che vedere ,ch’cUa li nutrifea in vna vi- 
ta opprobriofa , dcfidcrano l’incontro di quelle occafioni per af- 
fngarfi nei fonguc de nemici.! foldati di Iopateal!èdiati,dopòch» 
l'Imperatore hebbe pollo gli tubi canti a taglia, e la Città in ccrve- 
rc , fi rìfolfcro d’ammazzarfi l’va l’altro , e di violai le leggi della 
Natura»cbc’non defidera tanto cofaaIcuna,chc di coofcruarc l'cf- 
fcre,e foftcocr fempre il defiderio della vita fin all’vkimo fofpiw^ 
piùtofio, che Mandar viui nelle mani de nemici, &honorare il 
trionfo ddl'loiperatore a fpefe dei loro honore. B temerità 
narfi m vna piazza,cJie non fi può tenere, è vero ; ma è bene efire- 
ina Codardia, il non difeoderfim quella, ch'è riputata per force. 
Q^ndo vn Principe dà vha Pteu da guardardare a qualch'vno , 
e^i gliela di come ia^pofinMQ^Uo,ch'c de pofitario di qualche 
cofa , non deue penfare ad aitro7i!e non a conferuaf quello , chc'l 
Principe gli hi fidato , fcitt'iufbrmai fi d’altio , cioè di fepcUirui^ 
dentro con glociofo morte . 

Molte cote allteomo, beo che nobile. Se intrepido rielcono fc- 
cctcper foluar.k vita > le qiuli fu<» di quefia occafiòne gli appqr- 
tareobono b>aitcno,&; infamia . Può vn Capitano pa non morire 
fafiÙiatoj dalla foii>c : ò per non cflcrc miferamintc vccifo ren- 
w la piazza all'iuimico , le ben congiuramentodi tede promefio 
al Aio Principe di difender la, nè però deue piT timor di perder la 
robba for l’ilWo. Anzi quando cotiofcooo i foldaci prefidian;,che 
la foluezsa della vita loro può efiè re ai lor Signore di vtdici niag- 
giore , che la conforuatiooc di q lulche funezza , fono obiigaci a 
preferiUTfi,& il lecito diuenu necefTita . Conofciuca,c'hebbc Ci- 
uilc,capo de Banatù la loro mala voloiTcà coatra di lui, fi rifulfc di 
prcucnirli con gran fpcranzadi faluarlaviia , bqiiale anche ad 
dio eia cara, tutto che d'aiuino intrepido , e gcncrofo mofirato f 
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foSe . Btùimfffvità I fk£flfrtaB^>itfiug^4MÌm«tc*M» 
fhfigit , 

j,4ub«to^OoBcrnatore<fi^iuklK forteiu cosMI'«Uufio-- 
»cdicc£ edere Tiu Pelle d’Aliao, permoAure* efaetjujndo^iil 
Pr^pc vier^i b ftefl^dau » giurile, egli hi di deferte tutte 
lecerimcnie» & v&r poche corufie acoloro» che cercane d^cra- 
re; noahaueDdoilhuenCifieUaooirurvdd’edaucciainper 
irui poco cortefe . 

Caftigare. 

S E gli huomini fanno gli prteri} fi <buono giAigv gfi hioaiin^e 
oon le tignici • 

U r^ioo vuole* che s'adoprìoole A»bid*accà^ ^’hoj: fi vedi 
4 elk m^te b materia Taha * 

Caligar (^x*amore i atto più tofb dì yetKletta*ò di crudelei* 
di dbxeau di cuore • lomaiudalcaAigohuinafiOt emolfopiù 
dal eoAume ChiiAiano*chc di yeragraAitia . OcciJet& mtndu- 
(diflé Iddio a San Pietro) non s'amnum per perdere > e buttar 

^ i cani l’anin>ale»ma per mai^arfelo , 

^aùyoleffccaAtgàre gli errori de gli »oiwtfaiì » À premiarci 
OKriti * come fi £ai^ guei de* particolari * in «aa parte dìArtJge- 
rebbe il mondo , e neO'akra vocatebbe gli erari) > e perciò fi ixme 
M* craodi errori delle moliinidiiù fi ofiéiua la propwtìonede^ 
cupU*cofi ne grandi benefici) è forfè maggiore.pi qui Ciche i par* 
«icolarifonopiufacilidelleniolcitudiniadoperar bene * e più 
difficile ad operar male > perche remooor e piaggìQf ì > u> 
Ibghirf i prennj.Vedi Punire , 

Cahigo. 

JppCDgioujiducafiigoai cattiuil4 dotte r»n fbiM prenùarì.i 

^ifogna eoa alcuni vfar la yfrga per l’iuciampo pafiàto * con al- 
|t| il caueiioneper I*auueoire . 

fi printp errore cotnmecce chi lo £ì ; ilfecoodochibàtolera- 
poi! primo . Tu(ci quaari li commette il principe » fk qon li 
ga tutti. 

Son alle Tol(e alcuni difor dìnì * che è errore non caligarli con 
aìgocefir In ^cufli cafi la pietà è tmpictà . Moi»è recidere fù |U> 
fitato ptetofotAcah perdonando fù riputato empio . 

hon è maggior incit«iieoto alb colpa» che b ceitcrza 'deU’im- 
puniti J)i 1^ detto»qon efler mai fiato il miglior fuddico* 

nè il peggior ^nore» perche afibuto all’lmpctioi che fù» non heb- 
be poi tema di caft^aiaioo . 

(.’httomo da bene cafiìga con ghoccht | quando i grapdl OOp fan 
^ftigar con b fpada . 

|1 cafilgo fù introdotto da tcgislatori per rimedio de’ mali . 

K caftìgo fopra i M'iiifiri arguifee iinprudctua in chi li marùbj 
AddU ei^it h^ttpejimnm « ^ued tUgenti %iÌ4Ì*ttir rarpre- 
guitti iam , 

A primi tempi tronca l'agrìcoltor col^fèirole braccia alb vite » 
^ ella piange » forfè per dar le lagrime in capane del bogoc > che 
dalle iaceee pigne d*rua fpatgrrà nell’Aotunno » iovtìle diebì la 
pota . E cercofche alPabbon^aa del pianto corrifpopde l’abboiv 
danaa^lvino t Et elU da quel ferro riceaeteefawtc » chcaHri 
osal’accortohaurebbe creduto darle morte . Tamo auuieoe nel 
bona gouemo , A^’more fi propone b pentiou con diuetfo fine , 
Infuna fibtonc nel Tuo prougora > che vn furio Piiocipe» ò Giu- 
dee pon dee punir alcuno per gli errori commefiì » perebe ciò fa* 
icbbevop«cuoccre Tenta profitto tua befiia» non potradofi di- 
domare ciò»ch'è fatto ; Ma il prudente Giudice hi l'occbio'^l'au- 
uenire* & adopc ra b perù per corrertione del delinquente» fe n*è 
cap«ce,ò per terrore de gli altri , In fonvna dee Etr coqofhete «co- 
pie dice SaQt’^uftinojW Peccntit ienfeitHr^neH ^teMtuiìnts, 
ChclagiufiitiadelOclocireicitical’hora il cafiigo fopra gl*- 
innoCeoòiùteDtTc il Reo afircur api dclb pr^iacolp3»altra puoi- 
t ione non feme» che gli fiimoli delb cofetenza » b cecìU de* oofiti 
giudicri uoo,|iiÒ ciò contemplate, Non hà b ooftra mente ale per 
follcuarfiacognitioni fifubhini . NonhàinteOigeozaperquelb 
profonda intemgenza*iotefa fobmente da ic ftefb.Le noftre anime 
immerre io vai ofeura caligine d errori non podbno mirar gh 
fplendori efi enfi fatta veriii. Tutto quello però>che alb debolea- 
la defla nofira natura > ò alb delicacetia de’ noftri /enfi hi fern- 
hianxa di male» è ccrufiimo* che di b sù è beoe» oue èb radic(»e’l 
fonte di tutti i beni. 

Il cafiigo de i delitti è fiato daOe le^ Intrr^tto per rimedio 
de i ma&» que(K*cfae dtHa Natura* cóme di^ Oceronc* 

don fcflo ritenuti dentro i confini del loro officio * fiaoc colti dalla 
gnodeia , e fbraa delb pena : olire che quando noo (i trooafiè la 

pouj'aflettimctxoal peccato trom|rani«mhaurebbe. Epe* 
fò T90 4 che da chi goueroa deue il cafiigo eoo molta 
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KJ eflère vCmo : Perche fi come leuano il credito le motti di molti 
ìpferaaial medico * da kii curati, cofi non portarà mai buona bina 
quel principe ■ e fari fempee odiato * che troppo feucronel calti- 
gar*mofiraridi pr errare pocubviia,e'l fanguede fuoivaffalli: e 
tanto fari lontano da confeguire il fine » thefifonopropofiole 
Je^ nel caligo » che i n vece di fradiure il male l'accrefceri più 
l^eKjntemytJituis rtmtdtfs deiilìm acecndei. Dicea Tibcrioie 
in rece di far ranni i fudditi.gli confumara nel male, c gli ridurrà 
aibdifpcratione , perche inenrte fi vede boggibature vnatef^ 
domani va'alira : hoggi vn’impiccato «donuui vn fatto in pezzi» 
tioo y*è cotanto fciocco,ó fpenfieraro,cbc tioo entri iutimore,che 
pofia à lui anche occorrete il medefimof^ eficndo il amore padre 
dell'odio : e l’odio fi inxilo delb vendetta» quindi oafee il pericolo 
dì chi comanda . Onde fàggio cpnfiglio è quel di Tacito: Che’l fa« 
uio Principe deue : Pnrms feetatu venìnm » mdgnisfentritd* 
ttm edmmtddrtinet fana femper»Jed fàfinspcrnittmid een» 
ttmtm effe . Vedi Penn . 

Vno de maggiori crrori,che fi commecca hoggi ne* giudieij è il 
procrafiinar ifeafiigo a i delinquenti ; perche fi^ loro tempo di 
trottare mille cauillationi, e diuerticoli per euitarc il merìtatoca- 
fiigo » e quando non alcrotfi dà loro conenodici di ft^gire dalle 
carcerue di far peggio dopò b fiiga»cbe non Itaueuano fatto nantt 
b prefa , c di perturoarc , e d’inquietar gli Stati : di craugliare i 
buoni;C di dar anfa i i trifiì » come fi prona in fatto ogni giorno » 
mafTune in quegli Stati , che abbondano di banditi . Hbfibrm» 
fiaccidire entro le carceri TnconDoto*econofciutoreodelfup- - 
pofio deiirto ; il far*aImeder':noconftanare culto il patrimoiuo 
eoo rane fperante , douendo alla fine eficrcoadamiato » è»o> 
mento ò di (rufcuragine»ò d'aoaritb de Magifiratid quali non fi ri» 
foluofw alla fentenza, fio tanto, che uon haimo a guiu di fimguì fu- 
ghe beguto quanto fai^ue hanno qtiri miferi . $opa dò deuono t 
principi cercar non falò buoni , e timorati minifin , ma inccruenir 
anche ul volta ne* Tribunali pcrifpauencarcconblorprefcniai 
giudici tnaluagi,e per innanimiri buoni. Coli fece Giulio Cefarr* 
tofi Augufio*cofi Tiberio»ccfi Cbudio,coiI Vcfpafuno»TraianO| 
fe altri moki buoni Imperatori.Vedì pitnìre . 

Cafiigo diuino . 

I DdW) fi è feruìto del braccio de gli Otttanani per cafitgare l 
Chrifiiani. 

Iddio (.onduce l’Ai^elo defiruttore per punir gllhuamim > e 
corregecre cui gli diempi dclb fila collera > uon mouendofi pun- 
to per la Aia parepza*c bontà . 

Iddio come padre ne cafiìga per ooftro bnie io qucAo mondo » 
per darne maggior or^io in paradifo per b nofira fbfierefira . 

Molte volte commeia Iddio a cafiigare quei peccaci » dequab 
gii huouiini fi fono feordati . 

l^ffiinub Iddio moki peccati commeffi per i^oraoza > rea ca» 
fiiga feueramepte le colpe comme fiè per nulitia . 

Iddio per ordinario non oe manda gran cafiigo » feprfina.aoa 
fono preceduti moki pacati . 

Noo mitìM l'ira di Dio colpi * che confcntc tenere preflb di/fe 
b cagione ddl'ificlb ira . 

. Pcue fempre J'huomo temete dell’ira di Iddio^ma noo difpcrar 
mai dclb fua gratìa.Vedi F Ugelli dinini . 

Nelb dilatioDc dcleafiigo fi Iddio aguifa di colui * che dà d6’- 
piq^ni: quanto più tkabuUDO a dietro» tanto più graueinemo 
percuote . 

Il cafiigo di Dio no» è akco, cheynqreie, che ritiene le gran 
cacciaggi,oDide*oofiridelÌderì). E nulla quello , che Iddio in noi 
punifce*rifpetcoaqucllo, che oe perdona . Più beni donaanoiin 
ya gionioiche noi a lui fcruigt io ceotomib qnni . U maggior male 
di mano di Dio èmegbo di q^hioque bene , che ne polu venire 
dagli huoroini , Nei tribunali del mondo fi di b pena poblia,c fi 
manifefia b co^iq fegreu « Oso la peaq fi ferìfce,coci b colpa s’in- 
fama. Altramente b clemepza diuina;aocwche db b pena non ap- 
palefa b colpa . Q fc Iddio fncctcfie io chiaro nelle piazze tutte le 
toc dure,cbe commettiamo ne* luoghi (egreti* a CDolù ei di b vita > 
che gli buomtni gbeb lcuarri)booo . 

In forema è vero*che dìfficihncnte fi duole vn cuoce d'baKt et" 
Tato«qeaodo noo fi dùole il cor|M> d’efler puiùto par«*die vnttìO" 

moooapoail»wrcUcogni,Kwtól,„o»^ .fecll* 


e tribtdationi. Anci 


ibpiiM 
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che vide Daniele» nella qiuV con qad «tlpn» che le recife l'ali» at- 
terrato l'orgoglio, di cui fi psuoneniaua altiera» trasformata ap- 
pirue con hianana fembianta . (^1 colpo tfauuerfiti • che troo. 
caodo haii <fc*<lcfkicrij ilcprìme inafto,& humilia l’alterigia d*eo 
peroerfo» cagiona quw tnecamorfort » nella quale di bnno fi cai^ 
gii inhuoiBo, 

Caftità. 

N Oij pub la cafiiti efler viola ta/e la mence i cuAodtra . 

La oeceflìtà è infedele cufiodia della cafiità deBe donne . 
Tra tutte le battaglie de Chriftiani le più dure fooo le brighe 
della caftità » dooc è alfidua guerra, e rara victoria . Vedi Pndi^ 
tina . 

EeancortiJelaeaftnàall’acquifto» econferuaeiooede'DoinJ- 
rij.cbc ciarcimof'aocorche di mala Datura, e di pcflìma inteutiooc) 
cfe a Principato grande afpira procararà, fe non dliair re la cafti- 
ti,(f occultare almeno il vitio della iufiiiria, fin che fia peruciwto, 
c fermato nel>Imperio . Antichrifto ifteftb per arriuare alllmpc- 
rio fi fingerà callo . La caftità c quella, che la riuertre il Pnnei ^ , 
Don folo da propr i fuddJti»ma da gl’initnicj ancora . E quella paro- 
la, che nel greco lignifica maeftà.e grauiti, fignifica anche cà^ti . 
Sopra heminenaa finalmente del monte , non vide San Giouami 
ncli'ApocaBfle , che i Vergini , per dar a diuedere, come tra tutte 
Jc forte di perfone , fia più aggeuole a s afti arriuare a fuÙimi 
gradi. 

Cafto . 

I C^i , e eeotinexKt fono d ingegno più fuegliato , e fpiritofo , e 
più atti a gli ftudi delle lettere; alle giudicature»& a i gouemi , 
& a tutte le cole»dotie £à bifogno d‘ineelletto»e di prudenra: e tì- 
uooo più {^ul^,e più lungamente . 

AleflilKiroMigMdiniiin'allrofaiioacquIftò più glorioùfj. 
nu*c più fonerò grido» che deliicoittinciizi, che oioPrò» Bersò 
con prigioniere regine.di grjtìj,e di beiti fingoliriflime. 

Catone Vticenfe. Vedi Fdrpd . 
Caiopromantia. Vedi 
Cattiuità . 

L Acattiuitàèrn'mcomincumentoaila liberti dello foiriton 
per liberarli dalla tirannia del corpo. ^ 

Cattino ribaldo. 

C Auare dal male vn cattiuo è coC litóJe , come poi difficile U 
trattenerlo nel bene . Vi vuole quali vna perpetua aflìfteiw 
zardubitopcbe fi lafcia,ritama d’oode era partito . 

La rouiiu de* buoni procede dalla quantità de' catthii, non che 
lolaineDee fono cattioimu che anche ii fii^ooo buoni. Vedi SctU» 
rstt^mluiuentt. Mutigli» . 

Huomo alcurx) non diucuta cattiuo , fe dì lunga mano non fi è a 
ciò difpofto,& hahituato . 

Vna perfora, cb'èftata io opinione dì eflier buona, nonfifiin 
vn’iftantecattiua. 

Non è aJirimcote bene il tener per catttui io wpareoza tutti 

Coloro,che fono cali in efienza . 

** ^ ordinario è più cdpollo do* catriui , die de buoni. 

RidiieRo dal compratore colui, che vendeua i Lupi a dargliene 
vnbuono.Rifpofc:DiaooIofihabbiaiitnigliore . 

' huomini non fiano del tutto cattiui,c del tutto buonÌ,nb 

e f«fe, perche non fapp»ano,ma pache non polTono eflere . E più 
tolto forza della Natuu • che della volontà . S*ella non hi bfcìM 

luogo alla noftra fiacchezza di arriuare alltftremo del bene, pa. 

che vogliamo oedere, che l’habbia lafciato alla malitia d’arriuare 
vl’eftremo del male ì II male che è, è non ente . Dunque non pub 
aoflìflcrc fatta l'appoggio di quel b e n e jch f è f"tf . ^ ^ 

Cauaglìero. 

T j*onqrato Cauaglìero congiuiae al femo,al Tah>re,S; 

X alla cortefia la fcde,Ia fpcraoza,&* la cariti . ^ 

Agnato di Croce dee licordarfi Tempre de gli 

ihlimi. hq ..... -i « _ . 


vi.,r L® . T ^ %-rotc occ ricorozrn tempre de gli 
©wghi, ch’egli hi adollbqier l'hahito, che porca,pa le promiflìo^ 
***vf i voci fan i,& focisiarc a tutti compitamene e. 
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ghiftitial il ftiomen il valore, foj}encato»8c Indtitiato dalle àirci 
t(iò ncorfiarie. 

LeReligioni , egliOniiaide’Prinnpì tnftTtnìridìCainllaia 
fonc,ò per legare con più ftretco vincolo di tftiedìcnia i principa- 
li de "li Stati Ìoro,-b per haner occafione di otìigarfi moH.Àe non 
fono loro fudditì ; ò per hauer commodità di gratificarli quznneé 
di perfone benemerite lenza ^wndere ; Pcrciochc chi è latto Ca- 
uaglicro è in certo modo oblilo a feniùe quel Principe »dal qual 
ha riceuuto tal honorc, 8c dalinedefimo è quali fi iinolato ad ope- 
rare Tirruofamente . rnolaeficomc i Romani hononuanoem 
ftatuc, collane, corone, b ciuichc, ò olTidionali, b murali, ò Talla- 
ti quei fotdati, che laceuanoftraordinarie prodezze : coli quelli 
con le Croci, con i Collari, con le Comcnde » e con altri priuilegi 
riconofeono qoellijchc ftruono.F. come Augufto quali d-honor di- 
nino honorando tutti gli Eroi ancecelTori fuoi ,con drizzar loro le 
ftatuc in habitotrionfaIe,A: con intagliar loro a piedi le rniprcfe de 
loro fatti r ordinando di più con le medefime i due portici del foo 
forca efiempio coli fuo,come de fucceffbri Principi jCofi quelli 
co! far tena memoria dc^ù gloriofiCaui^Iieri, mettono anche 
quafi in neceffità i fucceflori di non degenerare da qucHi , elw- 
hanoo illuftrato l'Ordine , flcaccrefcioto con fatti egregi ilfiio 
fpicndore.ConmoIca prudenza Tfanoglifieffiprincipi di regiftra- 
rc fe rtelli » ì loro figliuoli, e più propmqni in queftì Otdini , per- 
che coli gli accrefeooo dignità, e riputationc. loon folo portano 
l'habìto con Croce, b con altra iolegna ; ma vi fi fanno capi, con ti- 
tolo di gran Maeftro, da quello deriuandone due beni . Voo,che 
mantengono le cofe in afeno , & pa negligenza i»n lafciano in- 
trodur abufì . L'ahro, che fi fanno patroni delle proprietà , e Co> 
mende , fe vene fono , e ne difpongono a loro beneplacito ; onde 
fenza metta nono all^ario hanno commodità di gratificar molti. 
CofivediamoilRcd'InghihcrraCapodellaGaiticra : qoellodi 
Franca di San Michicie,c dello Spirito Santo: la caù d'Auhria,co- 
ITK hereditarta di quella di Borgogna del Tofone : il RèCattolieo 
di Spagna di San Giacomo di CaJatraua,Ji Ahcanrara,c di Montc-- 
ya ; ei Duca di Sauoia dcll’Annonciata, ede Santi Mauritio , e La- 
zaro . Ugran Duca di Tofeana di San Stefano : il Duca di Mantoua 
del falene di Chrifto . MaficDmcfiironeconmnlta prudenza, e 
pietà quelli ordini dafuoi fondatori mftituitt : coli deuooo Tem- 
pre da' fuc-ecfibri cfler guarditi , acciò con l’ammtfiìone di Pcrfo- 
ne indegne non vengono auuiJriirMolio più»che’i premio delia Co- 
menda, douuto Iblo a Benemeriti non venga diftratto nC vitiofi,c 
indegni. 

Erigere* e Ipegnae Ordini , eMiltticdc Cauaglierl rpenad 
Sommo l’oocence » come di fatto è anuemito, delle quali il (bpre- 
moiBc Principal capo è elfo . Coli fcrilTt Pio V. ad vn Re di que* 
fto mondo. 

Cauallcria. 

N EicomhattimentilaCaualleriaPa il fuo effiettopiùprorv- 
camence della fanteria , Peperò fi trocu al ptano, fitoale» 
ifteflà più proporriooito . 

QuaodoIaCauanaiadàdentroaQaprirna » dia là perder la 
vittoria , ritornando ftieftò indietro ad vrtarc nelle genti da pie- 
di, otiero a^tottaudo loro fpaucato, ouero» perche do^ efTcnie 
cooceputa via grande opinione, ficcfierfcnc hdatoda giud^narn 
la hutaglia , il più delle volte vengono tutti in vn colpo ad eflère 
ii^anoau : E perche larotu dalla caualieria c fonpre di sbìgocci- i 

meato. Vedi fdmeriM . 

Cauallo. 

TLCanafioigeneroro,&fupecbo:fe ne vàaltiaocolcoUoele* 
i uato : alza, e sbullà le chiome : con le vdghie zappa la terra : rà 
mffiaodo con le nari: ha la bocca fpumofa ; gli occni orgogliofi : fi 
diletta delle battaglie fanguino&:gode al Tuono de tamburri:a pe- 
na fi pub col freno riteoa quando Teme la tromba , c lofiitpito 
dell'arme,e par che dica,al1a guerra,alla guerra . 

Vo Cauald'Alefiuidroaafcmprefol^d’jnnitrire, quand*!! 
vedeua i ilche fece altresì nel veoae il ritratto del mede^o fat- 
to de Apelle, tanto fiiniic, e canto arriliciofo, che anche quell*àai- 
• ’ • ■ • • Ufi 


nule tenne la copia pa originale , & il ritratto , per il Aio na- 
turale. 

, .—...—w E fcioccheaaagrande dire >ò aedac, che vi fiano delie Regio- 

.In *?i* daU’obligo delia booti, pache *>1» dooc le CauaJlc concepifeono al folo folRo del vento , come « 

qudfaed’dreozaallaCaualìeria ; allaqi^ mancando farà ben Capadocia A m PottogalJo, e pur Io riferifeono PUnÌo»& Solioo . 
vou^iao, b di fangue,© d’babito,ò di jwiuilegio, ma nongiamai Ma Giuftino martire dice e&r ftaio detto ciò» perche nel tempo , 
^ '"Ab. che (pira Eauonio , aft’hora piùfacilmeaccs'iograuklaaolegiii* 

mente.che in altra ftagione . 

TeneuaSalomone per vfo»& feruitiofuoquotidianonelle Hal- 
le quaranta milla Cauaili , & mille quattrocento triCarrozaci 
&Carri- ^ 

poueiv 


6 di fangue,ò d’babito,ò di ) 

f"— kuiwtie . 

Afpira il Cauaglìero a quegli hooori Adi * oue la f<da virtù ri- 
lendc. 


fplendc , 

Incf udelifc Be’ vinti è cootta al debito del Cauaglìero . 
ài debito del CanglìctocoofiftcocII’horKireTu foo fine ila 




'lyiiiz <;u uy V.1V 



Ca 

DoneodoU caoaD«rt»ft.om 2 na co* MA tei vcBtrt generai b«e> 
tacUa leuauaa cauilli le non per aItro»chc perche Hmpe* 

toloro fWTe ouggioie fopra i nemici iAeflì . 

Peribea «niente non eoerh mai a caoallo ne gli aOt^iamemi 
K.oraani , Tigrane Rè anJatoiene a rendere obemenea in mano di 
Pompeo. amiatDagliaUogsiamefltifùdaLitienfuterocoinao* 
dato a hnootare. 

SoloilcaoaDod’AlefljndroM^o non «oOe da altri eflcica- 
ualcaco%che dal fuo Signore . 

Sono i caualh come gli huomini « trouandofi dì quelli > c*harato 
«rincifeuedend.vtntiottOtvinciDoiie.rrcDU : Ari/iodle vuole.che'l 
Cauallo n'habbia quaranta ; & funi! trouaci di quelli, che ifhanno 
quarana due>cÌoi vinti di fopra A' vìntidue di Ìncco.PaflàtÌ i fett** 
ami non 6 può più giudicar da denti l'età del cauallo ; fi conefee 
bene la loro età dalle cnfpc del labro di fopra « che canee fooo > 
quante fonogli anni . 

Icauallt buoni da guerra fono molti $ prtncipalmenteigeniti 
di Spagna . perche fom caualli dclbi . aaneiigicuoii . pollènci > 8c 
-corraggìofi . 

I cauaUi del Regno di Naptdl * ArfnaiTttneiCaJabrcfi > iqtta* 
li per eiTcre di inout^ne afpre > e falTofe fono di buona Iena , e di 
buon piede . 

) £ buono anche il aoalloSiciliaoo>fe bene non ccofianimofo. 

-come quello del Regno. 

II Frifone è buono per vnincootro di lancia per eflèremoho 
ponènte, c gagliardo , ma nella banaglia non tieice per efsere d’- 
animo vile: epcrogni mioima feriuiepoco di fangue fi perde, e 
a’abbcndena. 

II Quul Turco, pur ohe fu fchtecto. e fiocero, (che di queAi io 
Italia nanfe oc trouino fe non pochi jfono i migliori di tutci;per- 
che è di grandiflVna btiàb e Iena ; di maaiera.CM quando gli altri 
caualli incominciano a lencare» ilTirco incomincia a coirere , e 
duraaftai . mtiEtne il leardo fchietto > ò mofichaco di inofcbe^ 
rofftccie. 

1 Soriani fono più vaghi, più delicati , prù gentili, e dì piùma- 
neggio.nonmokograoai,mafuriofiafrii . 

I Cori fono forti,e g^iardMna non di molta vita, 

II Todelco è fconcio>grauc,ioettu.c d| poco maneggio.^ è più 
da valigia, & da carretta, che da guerra . 

I caualli Oogari, CiouatJ, Boemi, e Polacchi fono più deftri ,e 
)eggieri>d)e i Toddchi,e perù fono più atti alla guerra . 

I caualli Inglefi,eSco 2 efi fonocutticbmcc.ccauaJh penanti , 
belli, ma piccioli, epiù tofto da Corte giaci, che daCauaglieri da 
guerra. 

Più efficace mero per roninarevnCiuallo lum fi croua . che 
predarlo a quclh>,e quello . 

Per eflcr wono il cauallo vuole hauer gli occhi . c le gionture 
delBue:i piedi, e la forza dei Muto: le vnghie.e le cefeie dJll’Afiiio: 
la gola , e'I colio del laipo : or cedue, coda di Volpe ; petto, &: 
chiome di Donnarla i'crocicà,c l’ardiiedcl Leone: la vifla,&igiri 
del Serpente: la fierctza,&: andare della gana: la velocita, & agi- 
rci della Lepre . 

U cauallo d'ordinario non pafla cremacinque anni* fe bene aleu> 
ni pochifDnoarTiuaciacìnouaotaAafcfianta. NeiRegnodiNa- 
p9k*tc io Ifpagna quelli, cm fbpralbnao alle razzciper hauer'oc- 
timi Caualli vlaiio Vigenza grande, per aocouipagnar bene il ma- 
(dùot Sclafcinina: nedarcbboooadc^igiurhenailmedefimo 
fUiooe:nu giudicano qual fiabuoDO per quefiecaualie, 8f quale 
per quelle : & daqodlu diligente accompagnamenco oafeono poi 
allieui della bellezza, e della boi)Ci,che vediamo,e fappiamo. 

Cailfe. 

Li efictti de* gran difi^i appanfeono fouence prima, che oe 
6aoe Icoperte le cagioni . 

Come i Principi habbiano molte mofche per tutto» tiondimeoo 
IN» fanno iecon^ocioni< i trattati imporraoci.Sooo eglino deo- 
tro,encn di fbpra il mondo per vedere tutto qQeIIo.che fi fa. Bi- 
fogna efrereleiuto fopra i Cieli per conofeere gli ccelifii per (t 
mede&ni » faua difccndere a bafib , per vederne sii efimi . Vedi 
Ef<trri iéllt e»ft . 

Le anioni humane ihni fi giudicano, che dalle loro caufe.& ori- 
gioi . fi cane la rutuza »& qualità delhacqaaoon fi conofee bene . 
che al fuo fonte . 

Cagione è qucU%che ènell’ieceUetto:pr>manell’intcnàfliie.Tl- 
cima in eflieasione . Principio qucQo,permezo del quale fi mette 
in edèaieione queilo>cb‘era ndl'intcUccto: Thimo nell'ir.teRCiooe. 
primo aeU’efiecupofle , Cdufà amniffui t» rthut fnméffw ^ 
fvimipimvtrt vlt$mA e^*tfsnim.£^fiidemit4 exi(lim*pff"- 
càts dici pnmM ommitim xììmw tm rtintt, ^ m r«di^rj,«c 
Mihtrmé ftmt : C^ftu 
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qatrpi'arrdmvr.PoIib.La cagione, c'I principio di tadaauuengonp 
in vnifiefaD tempo. lacasione. perche Celate mutò lo Stato in 
Roma fil vna impatienza <nnecua£tà, die nata con efio lui, venne 
ad accelerarli per le minaccie^’fua nemici , t quali voleuano 


chedepofio ilCoofolaco rendefié conto di qoello.che fatto hauc- 


ua , cou difficiliiruna nelle Republiche . come fi vede nel cafo di 
Sdpiooe,di Furio Camillo, e d’altri . rrincipio poi fù l’hauer egH 

{ >a^to il fiume Rubicooc. Coli medelùnamentc U mutationc,aie 
èce il popolo Ebreo al tempo di Sainuelle da Giudici ne* Ré,heb> 
be <huerfo principiodaila cagione , cfTemiovn tempo innanei ne** 
petti di coloro per impatienza d> liberti ( come tengono gli Scr ic- 
tutali) il defiderio di Re i onde prefero poi per principio le iogeth 
Ihtie de* figliuori di SomutUe . 

Calda giufta in materia di guerra . 

Q’Auuiuonograndenicme la forra . e*!valore nelle guene con U 
OgiufiitiadelbcauCi; perche colui, c*hi r^inne e fempre ac- 
compagnato da buona fpcranritche gli rinforza l'animoipcrche : 
SptJ additxfufcttAt ir MS . e Pira è fomite della fbreerza . Chi è 
accompagnatodanagiiifiitiaprofegue la fua caufaanimoCunen- 
ic,e IT efpooc conpm ficurerza a t pcricoli.I ludditi ancora feruo- 
no prontamente il Principe, e'J foccorrono de* loro beni , Aggiun* 
gcii,che eoo auggì or ifdcgno, c vehetoenra fi m- uc colui, che ri- 
butta l'if^iuru«coe chi la la. All'incontro chi fi moue ingiuAamen- 
ce, non può (e non tener per certoi^haiiet Iddio contrari . e que- 
lla fola opinione balla a ineruare, & a ^iuar d'animo, e' di forze i 
folditi. Faccia dunque sì il Principe,& il Capita no, che i fuoi tcn- 
ghioo la guerra per giufta ; U che lì confegutrà * domandando per 
V ìa d' Ambafctatori(ilche vfauano foUmente i Ronuni;Cofe giufie 
da Dcmidiò ricufando le ii^iufie ; duanuiido pio, di non entrare 
ing'jcrra,nè per Icgciererzaaiè per ambitioneaiè per abufare del- 
la vtca>c del langueocfuoi icnpertinentancntcima 5 >crditcradel- 
La Religione, per mantenimento dello Stato, per honot fuo j II* 
che oAcruò egregiamente Cel^ nelle guerre ciuilupcrche in mc- 
zodellollrcpirodclf'armeooaialcìò mai le pratiche della pace: 
maodòdiuctfi Anibafciatori;prupofc varij partiti: vkòlùialmcnte 
ogn’arte per dwioftrarlì , fc bene era dcfidcroft) 4» guerra, amato- 
redi pace , acciò ch'cfTcr>do|rtfiutato da Pompeo » cdaglialtti 
ogni accotdo acfccfic ne' foLiati fuoi Iq fdcgoo,e’I defideno del- 
la vendetta . 

Caufe delle mutationi de gli Stati . V e- 

dì MHttUioHC , 

Cedere , 

E Difficile qualche volta cedere il dritcco . (he l'htKMno hà per 
Natura a quello della lryrutia,e della dignità. 

Cedere al tempo. 

I L dar luogo al tempo, 8c obedire alla necrlTua fù fnnprcollicio 
di prrfooa prudente . 

VnaRcpublica hi maggior vita » che vn Principe , perche ella 
puòmeglioaccnimnodafnalladifict/kidc’rempi . iqualifimu- 
tano:c chi sa più fecondarli la là nicE^iio : Douc vn Principe folito 
a viucrc a fuo modo non laprà levarcene : ma per clfere nella Re- 
pul^lica vari) huomini . & diuerfi cittadini , tempre fi trooano di 
quelli, che fapranno accomodarli a temporali corrrnn ; & con va- 
riar modi, atti alla diuerfitàde' tempi fi perpetuar anno più hmga- 
mcnte|, & hauranno miglior fortuna . EcTno.ch*èfofitoafcnur 
giouamcnco da vn fuo certo modo di pcocedere , non può darli a 
credere . che motnado qocimodogli vemfiè ad ^er piu vtile »ri- 
chiedcodo il tempo : onfle à quello non s'accomodano , mentre fi 
vana ,cgIis'inganDa,nonvanaadoancb'efi'o. Dunque mentre b 
fortuna varia in vo'huomo,bifogiu. che ancifegh van),fe vuolaf- 
fere fortunato. 

li fauio conofix il tempo, & si.che altre cofe fi fanno dt Verpu» 
& altre dì EAace, come dice Teocrito. Enoomerrubiaiinio.chi 
fecondo il tempo mantier>c,c muta il parere . 

Cedere alla necefiità cprudenza : fortezza a fofliire Ogni Con- 
raiKU.Cofi bei titoli nw rhint» i pj, pofo.Chi ìaco"- 

'“i * tal 1«K, che debba de*de' 

Celare. 


Cenf^^. 




V 
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Francia > non è hab(l« a dar giudido Copra le nuttrìe di fiuto. 
Cuardi£ in caCo , chei'ardimenrononircuopraiimkleadvDode^ 
carriaggi de gli Ambarciatot i » die Cocco Yoa fignorile coperta Cep> 
bano le caCse vuote»e colte a pigione . 

Cofilu/ìnehiero è il puaicorc di farli giudice de gli altrui 
Cerini » che gli huomini Cenza punto curare i‘akri concepirci odio 
centra di loro » e M meodo tutto deile loro inutildTimc fackhe li 
rida^ad ogni modo Cakano coole ceoìure in canv^rut Or<«piaoo 
con le fecretilTime correttioni i libri migliori t logorano di moka 
carta in ridicole oueliiorn i che non montano vo frullo : biafimano 
chiunque hebbe didcrente opinione dalla loro : prouerbiano per* 
Conati donilTtini : Iranuolgono le colie humane^ e le diuine* c con 
petuj^zaiauditaconiCchcrni , e con ingiurie diuiCanodc' Padri 
Santi»e Sagri libri , 

E vero>che noi habbtamo leggi >per le quali il ladroni micidiale» 
il filatore Tergono poiurit ma non habfaiamo già legge» che calli* 
ghi i poaipo6|i urciui|& altri sì fatti vrtiolìti quali nocendo altrui 
con l'crempio»e uullaa fe llelll giGuandopartorifeorro a lungoan* 
dare colhani forcHdi , vili, danrtofi, e da non tolerare in vna wona 
Jlcpublica. Gli antichi Rotnani,futto che fapcireroelTcrgraodif* 
fcrenta dal ladro ai pompofo , non per quello (limarono » che del 
tutto douelTe andar il pompofo impunito} ma inqiielmodo»cheal 
bdrOfCome ad huoino maluaggio impofero pene di corpo» coli al 
pompofo come a vano , & leggiero impofero pena di vergogna , 
Et G come quello dal Pretore» ò da altri oGkiali veniua caligato ; 
coli colKii haueua per correttore delle Aie colpe ilCefifore «, 
Qmmdo quello in Roma folte introdotto; quanto il Tuo oflìcio du> 
taireicome folTc andato crefccndot di quame>e quali cofe egli fof- 
fe cooofcitorci^aal frer>o gli foflc poi rnipoGo per moderare tan- 
ca pt^za» qui non fi a propolito ricercare : balla accennare dì 
qwi cofe » appartinenti a i coftumi egli trataua : per moftrar an- 
che» che noi» cnc Game Clirìfliani , quanto in qucGo da loro Gamo 
dilltreniitc per vedere fe aicim Principe»eceiuto da quelli effem- 
pt ToJefle metter mano a rafircnar la l<^a > e fcofhittuta vita, che 
tengono moki de ooftri rempiuhneno con la vergogna. Da Clau- 
dio Imperatore» come da Cenfore fù ri prefa la luauru de gli fpet- 
latori dr giuochi teatrali, c dall’ifteffo lù rannata la crotfcita de* 
creditori, vietando lorodi preGar danari a Ggliuoli di fàmigtia.pcr 
ricuperarli poi alla morte de’ padri. Ftl ripuuto da Ceniori per 
opcravituperofàilcoltiuarmaleifuoipodui : e caGigauanodi 
pena di vergogna color o»<he più fcopauanofper coG du^ la terra, 
che l’arauatK). Liuio Drufo Capitano, il quale haueua trionfato, fù 
notato da cGl per haucr poGcduto vali d’argento , al valore di cin- 
qnanta feudi , al qual propoGto dìGe Valerio ; che gioua l’cGrr di 
<uori valoTofo, fe in cafa malamente G viue ? I.Antonioiù rimoGb 
dalnumerodc’Scnatori pcrhaucrripudiatalamoglie , la quale 
hauea lolu fanciulla » umrhauerlocoufultatocon alcuno^gli 
amici fimi . Il mcdcGmo fece Pontio Catone a L. Flaminio,pcrcte 
haueodo a punire vn mal fattore nella iella , attefe vn ul tempo » 
in gratta d*vna fuadonna»a cui venne voglia di vedere come irei 

andaiiano alla giuftitia.M.Anconio,acI.F)accononfur 000 pietoG 

con Duroni») per i peccati dcll^ola . Saiue Liuio , che nel cafti- 
gare i vinj nati iwUa guerra feltro accurati Gimi , G come anche di 
CIÒ di molti effempi. Ma nò che U'atti,e hopre brutie,theic paro- 
le inGcmemcnconneneuoli furono da n>edcGmi caligate E Ve- 
IpaGano Imperatore, c Cenfore con mal vifo difle ad vn giouaiie » 
che auanti tutto profumato fe gli craprefcntatoperrmeratiarlo 
della prefettura rlceuuta : Qi^to più grato a me farebbe flato » 
che tu fpirato hauefli odore d’agho : E riuocò la patente , che gli 
Itaucua fatta Tiberio pure anch’egli dopohauerlouenotoalbi^' 
gno^alcum poueri trobili innocenti, moki pr iuò del Senato, per- 
chencranoawicchitidelorobaueri . ManotoonfolamentcDoa 
punico ! dtliipaiori de’ loro beni, comeghiocatori, piflegpato- 
n , c fimiJi, ma ouel ch’c peggio, fe ne vanno impunit i gli a^ltcri, 
M vfurari , &akri operatori di fcelerauzzc , onde nondano co- 
ftrctti a confeuare, che in molte opere morali i Gentili ne metto- 
ooauantnl piede. 

Cenfura . 

I L trouar»che dire ne gli ferirti altrui non è giainaì difikileregli è 
wn G fot^tc il farne de’ migliori . A!l’hora,cbc fi fparfe la no- 
^b.che Fdj&po ha oca fpianato OlintoiNon gli farcbbcfdifle fu- 
bno vn Filofoio^oG facile farne vna Gmilc . 

® “fa nel mondo tanto accuratamente fcutta (toltooc i Ca- 
Cn Iihnxhe non habbia medierò di ccnfura»e lima . 

Stimano po^ gli fludioG Scrittori i trauagli , che nello fcriuer 
fonrono , ma ben iorpefa haucr mille inuidiofi attorno, che del 
continuo mormorino . 

Socrate fù riprefo da Platone t Platone da Ariftoiilc ; Ari Aotite 
da AucrrociAuetroe da S«n Ton*fo:CeciJio da VoIpieio:Ulio da 


Cc 

Varrone : Marino ^ Tolomeo; Emio da Horatio; Seneca da Aùlc» 
Geliio; Archifiene,8c StiGppo da Galeno: Ermagora da Cicerone : 
Cicerone da ^luflio : Origene da San Gerolamo : San GetolajKk 
da Ruffino : RuJGoo da Donato: Donato da Profpero : Profpero 
da Lupo. 

E diflìdle fapere , che opinione s'hal^a il mondo de* fatti no- 
flri»mcoire Gam viut, perche f^rérnm vt juimirMùyStM 

di^cilis cenjitrét prouerbio edmune ctDamelo morto. 

Incredibile confolatione è il ritrouai perfona grande, e di lictK 
ro gì udicio, alla quale G poiTmo conimettere i propri ferini ; per- 
che fc li ricrouaoo buoni non temono gli altri, fe non gli approti^ 
1)0 G piocura di far m^tio . Io hò Tempre bramato l'vnpiò ^e 1'- 
ahiO}pcrciodiclaprobationeèbcngraca , maèpiù vtilebcor- 
rcttione. 

E m^giorfelicititGctbiaGmato da vircuoG » che Iodato <Sx 
eli ignoranti. E il lodar d^ gli ignoranti crudele .perche non cono- 
feendo fpelTe volte lodano chi n’c indegno, e budìcnano chi merita 
lode.E ilbiaGmar de’ viriuoGpictofoipcrche fanno, che prima d', 
infegnare èduopo errate. 

Centauro. Vedi Pino . 

Centurioni. 

T Vtte le feditioni (come da efempi G legge io Tacito^ han- 
no principiato col fawue ac* Centurioni, perche toccando a 
mede fimi tener in oAdo i loldati : procurare, che bceflero le fun- 
tieni militari : inuigilare,che foflcro ben fatte,e quando trouaaano 
mancamento cali tgarc chi mancaua, cofe tutte Quante odiofe , non 
poceuanoperciòifcJdatinon odiate i medeuni come autori di 
CoG fatta violenza, onde in tutte le loro querele feropre reclama- 
uano comra la crudeltà de gl’iflefTì, e della medcGina dcGderaua^ 
nodi vendicarG S’aggiungeua materia agli fdegni per l’anarici^ 
lorflclTa > poiché per arricchire prcndeuano da 2ol«mi più £ko|^ 
toGvnafpeciedi tributo , che pagauauolor per eflcrlibeti dalie 
funtioni militari > & da altre grauezze : e doucodo pm portare le 
fteGcerauezzeifoidatipiùpoucri» in minor numero, veniuan® 
ad eflcr più grauati.endc nafceua Io fdegno, qua£ che per l’auari- 
trad'elfiCcnciiriom , che faccuanoeflenti molti , rtdollàflc loa 
nugginr pefo . Qucfto G vede chiaro ncll’ifteffo Tacito , mentre 
nelfWootionc d‘l>tonc alMmperio , fra l’aJtrepetitiooi fittegli 
da' foldati,fcriue>chefopraquefla fi fece inflanzaniaggiore,act»A 
fi troualTe temperamento fopralc licenze fol;te adarfida’Ccn- 
turioni « & fopra l'annuo tributo amedefimi folito piir pacarfi 
foldati . Di maniera, che nrn folo laqualiii del carico, mai'auari- 
tia ancora era cagione delhodio » che qujfi vniuerfalmente era lo- 
ro ponato.I Generali dunque de gli cflcrciti»che vogliono i folda- 
ri quieti diano occulati acc ò non fiano i poueri,per lodisfaieall*- 
ingordigiadc’minoriininirtn più agnauari di quello , chepoct* 
il doucre, & che non fiano lor vlate eftorfioni : perche maUmeoie 
fopportanogli animi gcneroG la violenza . 

Cercmonic. 

L Rccremonie Gfannoòpcr vtile. òpct vanità, òperdclrico. 

Le prime fono bugie, & lufinghc falfe.Le fecoode fe non ouo- 
cono fi poGòno paGàre . Levittme non fideuonolafciarper al. 
cuo conto.'pcrciochc^hi le lafcia non ro]odifpiace,ma fi ingioia. 
Quefte vogliono vfarfi liberalmcote s perche quello»ch*altri fa per 
defilo, à riceuuto per pagamento, & pocogrado fi hà a colui, che 
)ofà,-machi vi alquanto piùoItre,cbc egli étcnutOipareche do- 
oi del fcMific è amato, e tenuto per magniGco . 

Non fenzagron ragioneè molto confiderata nelle Corti l'ap- 
parenza delle cereoKNiie : perci»Khe le dimoflrationi cfliinfcche, 
che vGamo con le perfone i indicio deO’animo , che teniamo Ver- 
fodi loro ; onde anche fegue,che coloro, a’quali non diamo le de- 
bite»& coctueneuoli accosHenae; flimano da noi efier tenuti in po- 
co conto , fic che nel Colpetto del mondo cogliamo loro del pro- 
prio honorc . Moke voke per piccioli acddenti,ò di non chirar U 
cefla,ò di pigliare vn più bunorato luogo : ouero dimetteiGiom- 
ai a gli altri oc nafeono difguili acrrbi^ù » & elioni dì grauiflì- 
me inimicitie. Et quando pure ogni finiOra dimoflratiooc»& pro- 
cedere non foGc tolto in mala parte» fi caderebbe tuttauia in opi- 
nione di huomo inconfiderasot & pieno d’iofolita , & btafimeuole 
trafeuraggine. Quefl’oneruanzadiccremonie, fi deue con ogtu 
efata diligenza viare con gli eguali prindpakxicste»proccdendo in 
niodo»che para fi tcoghi>Ki.&: iflJmino per fupcr iori:cedcndo loro, 
e non moArando fegno alcuno per minimo, c^ Ga di volctfi vak- 
re dell’autorità » che G bà ; perche ogni Aipcriorità prdfo di tut- 
ti àodiofa , ma principalmente ptcGbeli eguali : moAiasdo 
defidetio » & volontà di feruirli , coG nelk cole appaienti , come 
nelle cofe foflastiali, Doolafciando pur vnpifhlo a dietro, òdi 

comj;ia- 
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OMflptfnarlsòdìflAttAfli&dirìfaliRtrn. CtesKiifèrierlmì-* 

tneoten dette tracun talmente» che moJtri de/ìderie di veoerCn 


r iri»8fche fi reputine debiti di efCikatione» non cogli code da eA 
tutto l'honere , che vo^ìiotm dare» eoo non eotnponar mai» che 
parlino fcopeitiie non li sciando Tenire»nè partire»ck non fiaoo 


oanotdi Verginifdi eòntinentl.di marieattittiett graeì»tuttì dilette^ 
uolijtutti Tanti. Procede da total varteti vnamerauìgltoTavniooe» 
8e formali vn corpo fpirituale cofi ordiaato>& fi:)ite»che Ipauenca 


Con tenero faluco accoki»& licencùtl . 

Fi metter fhidio nel rifiretto» Ar l.aconico genere di parlare of> 
ficiolb » ò di far ceremonie» crederei» che non foto fofic ano a dar 
fìggtn del proprio irwegno»del modeiìoar<firri della prudetiaa» e 

E aùiti, ma anche fom ientc talliora ad aprire U ria alla gracu*& 
neuolenra di coloro, co i <]uali fi couipliTce . 

Vocliono t concetti, e cenniot di ccremonia, dooendo anmare» 
8( tmuare ^ao)mo di coloro » co* quali li vfaiso, non/olo efler pro- 


se formali vn corpo fpirituale cofi ordinato>8e foite»che bauent a 
hmfemo } coli Ief|iadro>c bello, chSniumora IMo»tuico il Paradw 
fo:capo del medeiuno è Cl^iltn in Ciclo» e*l fuo Vicario io Mira . 


Chidà Romana. 


S E fi allega hoMidi la ChieCi» non balia direCaRolica» Se Apt^ 
fiolka, ma tniogna aggiuogcrui Romana , a confufione de mo- 
derni herccki, che protcluoo «fi confeflàr ia Chiela Cattolica» Se 


nunc'ad con modi efprcffiui d’alfetto , di honore > e di obli^ n 
fatti parimente probabili con la ragione . E bene per ciò nelcom- 
plite accennare con breuici parole le caufe » che ne ioducono ad 


Apofiolica»& negar la Romana.Q^ tutti i moderai fcriaoii vv 
aggiungono cale a Jdittionc . 

Pò Tempre la Chieia Romana Madre di tuue le Chiefe , Mae* 
fh-a della vera dottrina » apo della religione . Il cooctlio Nifcno 
mandòpcrriucrcoaaaRoou, accio^eil Pontefice happrouallè. 
Atlanti il tncdelìmo concilio folco l'Imperatore Aureliano U Con- 
cilio Amiochetio fu parimente confinnato dal Pontefice Roma- 


arringo dei complimento,e di ceremonie ringegno non trafeorra i 
& la^i à dietro il giudicio : ma Tempre l'vno » 8r l’altro camini 
del pari : Di modo , che hinteUeno inuaghito dal defidcrio di vin- 
cere la pugna nel protNjncur piiii bei concetti di quello » che par* 
lafeeo , non traicorra alla vaniti di mokiplicat'in repliche io* 
conuenienti, Sr tolte troppo dì lontano . Sono altresì da euitar le 
hierboli» le amplifica^oni, Se alfectacioni»eroppo arwcbcic dome* 
inchea tabi e quali. 

Ceremonie (dice San Tonulb) quali Cereri/ rnu/tU » doni (fi 
Cerere fafia Dea de Pagani , perche da principio fi cominciarono 
ndoflcruare nelle oblationi delle biade > delle quali il GenciliTmo 
faceua inueatricc Cerere. Ouero ceranonte fiiròn dette da Cere* 
tOfCalleUo della campagna di Roma , doue reftarono illcfiìrici 
della GcntiIici»quando Roma iiì prefa da FrancelìAti perche an- 
che la aoftra vera Religione non è lenta ceremooie , abbracciare* 
mo quelle » e lafcìaremo quelle, li come eJlà hà ritenuto U nome » 
mamighoraco hvfo . In propofico delhalcre ceremonie * che fi co- 
fiianano odia duile conucrfat>one»fcriue San Paolo . OmnU fio- 


I. San Gerolamodunaodò giudico dclb Aia fede da Papa Dama- 
foiAnfdmo da Vrbaoo.l Veicoui dOricuteda Fabiano»! Franccli, 
e gli Spagnuoli da Lucio , quei di Sicilia da Eotichìano, gh Alrica- 
ni da Bomfacio » i Germani nel Concilio di Cofiaiua da Maitio 
quinto . 

Vna è la Chiefa dì Dìo» perche i fenza diuifione, ò feìfina : Vna 
perche quella d’Alefiàndtia » d*Efefo, di Gierafalenime» d’ Africa» 
d'Egitto , e diqual’alnofiTogllaangoIodclinondoaonhanno» 
che vna confefliooe»che vna Teriti»vnadoccrina. Vna»& Romana» 
non per rifpeno delle mura della uedtfima Oed » ma per vn fe* 

? io di nominatione » e dìmofiratione , che in quella San Pietro »« 
opò San Cleinentcìfic aliti loro fucrefiori efprelTero>ccu haueio 


iui predicata , Se annenciata la parola di Dio, Se tefa telHmotiiao- 
ta delia vera dottrina Chrìftiana:& tnold altri Martiri con la pro- 
ua del lor proprio làogoe » che rpaefero frauc amente per il uoine 


di Dio.L'vnionc di quella Chiefa è cofi foncache non fi può rom- 
pere, nè fiiperareicflrado fondata sù la ferma CHetra,che è Noftro 
Signore, di modo che coarta cHa le potte delJ'Inferno non hamo» 
nè mai hauraono potere alcuno . 

E vnfacroprooigio » &vnmiracolofopnrteffloacQnuìncere 


feeMaJnm »rdintmSéiHt in na^ù. Hoggìdì le ceremo- 
nie vface tra gli huominì,non lon aldo per lo piò»e tra più che bu- 
gie. Vedi C«mfUmtnti . 

CerucUo . Vedi • 

Celare . Vcch ivyir» . 

Chidà Tempio . 


fiHncrcduli dèi pritnaco della Chiefa Rcmana , il faperfi » Se ve- 
oerfi, che tutte le Oiiefc Patriarcali fono mancate, daquelladi 
Roma in poti ScpurSanGucofflotennelaGierofobiniuna» & 
San Marco l’Ade flandrina . 

PeruerTa,& perfida opniooe di coloro» ch'afièrmano, non com ' 
uenire alla Chiefa Signor ia, c nwi vedono , chc’l Signoi’Iddio non 
diede altri Signori al popolo Tuo» che i Sacerdoti . Etchemofir^ 
molto fdegno , che domandaflero Rè ; ancor che i figliuoli di Sa- 
muele»chc all’boraregnauanofbllèro diuenutiingiufti iondedSfic 
il me^fimo a Samuele : Nenttffrenrrnni^edme . Motìilnat* 


L EChiefe frno lue^i di fi-ancb^a , ma cileno non damo 
punto di ficoretaa» fe non a gl'inooeenci, &a coloco>che fono 


perléguhatì a torto . 

lTempì|deg)iantìchieranoPafiloditrelibnidiperfime : di 
OÌininaIÌ»Schiaui,& Debitori , 

Perche Dio deu'e&r temuto , Se adorato per tutto , ciò die 
appartiene al fuo feruitto » delie efière relìgicdiKnente rifpettito 


mente Saube dopò hauer re^oato molc'aimi » Topra de monti Gct- 
oeQa fornata commelu centra Filillci,e coi Rè mori la mag- 
gior parte di quel popolo» c*hatteua domandato il Rè . 

Chioma. Vedi c<ipeUi. 

Cibo . 

I Cibi nuoiri alterano lofiomaco » e cagionano de cattmetodi- 
fpofitioni . 

.Cibo mangiato in collera »òcontralloouce,oonè alimento» 
ma veneno . 

li dbo per rozzo, chefia» athaSàmatoparepiàgratodelnet- 


l^tuttoiparticolarmcme fra gK efièreiti . ' 

Senofonte dice , che /^elitao non permeteeta in alcun mo<b, 
chefitoccaireroiTenipijMuatiaelleTerreneimcbe . Cofafira- 
Buda vedere le ChiefeinpericolofiraChrifiiani » le impieti de** 


Alali lì leggoiK' tali , che le tilt ioni piòhorbaren'hinnohofrore ; 
h9DCodoreii'(.dcfimcfemprerirpc^riiluoghilanti. Mavì fono 
de* fecoli cofi ciufti»e con conoitì» che iì aouaoo de glihuomirù 
ftAPafliaia>& wlle anime fenaa religione . 


Il paclic douc non fono i Tempij ben honorati» Se i trìAi caAtga* 
tiydenepià lofio chiamarfi('dicea Mnìperator Settimio fauio)grot- 
la de laoriiche Regno d'huotnini ciuilt . 

Chidà congregatione de Fedeli . 

L a chiefa di Dìo ha per Ifpofo lo fteflò Dìo, e per capo in ter- 
ra il Papa filo Vicario . 

La Chiefa di Dìo v ifibìle in terra, inuifibìle in Cielo è vna fola » 


carRj. 

La varìeti de' cibi abbreuia la vita a molti . 


U cibo ben coodito fpiace allo Aomaco ìndieeAo . 

Cìboeatcioo » e di mal nutrimento è il grwud'ogoì animale, 
ma caniuilfimo quello delpefce . NelLeuiticoeraqueAo^iro- 
hibico . 

Del cibo canto dcDCcenerfi conto» quanto egli è conferaacHio 
detlavìu. 


perdie non fa alcuna diAlniione di perfone»di NationÌ»di qnaliti » 
di oofìditìone»difeffo. 

Fluttuò Tempre la Nanicella di Pietro > non fi focunetié però 
mai.nè fi fommeraeti . 

La Chiefa ChriÌtiaoa,qoamunqae fia abbattuta da fiere procel- 
le » combattuta da arme nemiche » c crauagliacada falfe dottrine» 
aguifàoooJiineiiodipalaafcinprepiùs*iiinaIza : ecometorcia 
acecla nel melo deD< tenebre maggiormente dimoAra il fuo 
fplendorc. 

Due fono le fchiere della Chiefa , vna chiamata nùfitante » l'al- 
tra trionfante ; la militante comprende gli buomini morcàlì , la 
V^ionfante i Beati . 

La Chiefa M fieantc è belb per gli diuerfi Stati , che iq fi tro- 

CMnf/0 Mtritit Ftnsin Fnms, 


Il cibo ben maAicato è (fi in^tore , e dì più lungo gallo , pro- 
(face ottima» non che buona digcAìone, 9e e certa apatia di duo* 


na finiti . 

ftrfc errore il Cardano , qu^o affohKnneme CetHfc «6 

s'oAeruano an ch e hoggidi . Piatoti^* 
zò 'ledendo, che ti finiaogìaua du^ 

tiert'efler. h:.'.»An. oerchevi fì at. . im 




r 
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iMtchia, & moki non nangianano fenoli fa Ten; PtcheGaleoo 
prrfcoccafìonediiiirputare > fé fia meglio nuogUfearfUt òduc 
volte il gioroo : Efcbcnein molti autori trouànfacunicntione 
del IeKacok>>edellafnerenda)eiòperò(i dè intendere de tancnil* 
li folo. Clemcnu Alcflandrinoxlj^eodc I*vfo <li mangiare quattro 
volte il giorno negli aduljii ; e di ciA Aulo Gelilo riprefe^e biafimò 
il voraciiTtmo Vitcllio tinperatorof * 

Vago ohramodofcotTciJ detto» chenclmpgiar de cibi» ò d'- 
altro I non è la qualiti» che nuoce» ma ta quantica : Che edere 
dei tutto fair* ( ifenoabene ftameauuertito . qualità fono 
qOeHe»rhe fooo eagione delle óperationi»non la quaocna.fi ehi le- 
luffe aliocn:) le prime qualità come caldo » freddo, huloido» fecco» 
al Àcuro non vedrebbe óperatione alcuna» come le moflra Ariilo- 
ble nel priniD del Cielo » e nel fecondo dell'anima. La ragione è . 
Le quanti folio ne* primi clementi » quegli podi infìeme fanno! 
temperatrrnti , fie qucAi compongono i membri» e ghAromeuti» i 
MaltConlc fa£oltà»e con gli fpiriei producono le actioni. I>^ue 
fe qtialirà fono come fonti delle anioni | cCepvrl» quantità ope- 
ra» 00*1 fi come quantità, die nido AriAotilc : Che la quantità co- 
lpe tale, non hi altro , ^ la diuilìbilità, ma opera per le qualità » 
ebe fono in olia . Dunque xrev qnMjHUMtfed qtmhtéts nattt . La 


cagione poi , perchc'I inangtare» e bere troppo nuoce, non è per la 
quantica nuda » ma perche nella moka quantità fi troua moha 
quaJità.che è queUa,cnc nuoccj^fide AnAocilc tir msiart qn^fr^ 


X*(ch«e)m4J9r tfiqtufhus, 6i (t baie tua grande ,& groAà quao- 
thi di cibo «icii’a nuocere » ella no’l fàfoio per qfrcrcquaau»ma 
lofìperUmoIe» e grauern della fua corporeità » &petlafua 
grauiea,S: p«fb»che lW> qualità ancli'cAè. Sta dum^ue fernw>»che 
ogni cofàicne opera^ipera per le Aie qualiii pi ime, o fccoode>che 
Alno A a queAe fi dà d vanto fecondo i propri gradi.Qumunquc 
fi poAaancne dire, che la quantità» e la quaIità4>petH'4>,nu la qua- 
Irci pct fe Aefià»e la quantità pei U qualità • 

Cicala. 

On i gran fatto, che la Cicab quaJdhe voka Aaaca fi ripofi . 
JJ\ Vedi . 

Cieco, Vediocchi. 

Ciclo. 

I L Ciclo hi più tuoni per fpauentare» che felgoci per ferire . 

I figliuoli de’ grandi per diuentore lìgliupli di Dio fooòteflU- 
ft di bere come ì picciob dentro il calice delle afBictioui.Ucammo 
del Ciclo è tutte foniiuto di fpme . La fpaJa Aon-Jiicggiance fi fi 
velkrcall'mrrata deir «rad fu . La tetra pronicflaal-cdchcab- 
bondéiuc in Lii'.iA; mr it-K di Ltiecpimufangcci il miele vic- 
ini fioriainarijlc refe cr :.''C'oio tra le fpine . 

•E cofi v^o» e diJettufo le fpettacolo, ciré co’l finifliino intaglio 
delie coAcuattori » c de Agni n’apre la fecna del Ciclo » che tion 
ad altro fine voleuano gli Stoici cflcrc Huiomo da Dio locato nel 
Mondo , rhr per diligcntiincrrc comcinpiiitc quelle meraugliofc 


S^tturCideUe quali dpalaggtp dcUlìcciiataa'aviccfaifcc bec 
Latantio) c più bello u Ciclo uigcmniato di See!i<»che ai 
lunquc btioro Acllcg^'uco dì gciontc . fi il C^clo pauitncntool f(^ 


gito dellaD utoìcà.Le Set Ile fono dùodi d’eroiche lo cecino vai- 
co . Ma fc cofi ricco è il paunnento roucfcio* che fori il ufit icato, 
cntttoAtimancPtc » che fcruca«i* lo più booor abile dcll'Habi- 
tanteiSe opera alcuna del Fabro Eterno tulhocchìo dc‘n>oruÌi»cbè 
poAà rapir t’anuno cella contemplaricoe diurna» qucAì fen/a dut>* 
Dio è li Cielo,e le fue Stelle . Plutarco afTcmia,che la fetta Sttùca 
trafic la prima cognitione di Dio dalla vifiiùle belWna del Ciclo. 

Interrogato Aiuf^a»a che fioc foAc fiato uca^o I'huomo./A 
ffÌ4itf*0 c*ÌMm(ti(f!oCe cf,lij carhq»e dfird tMiiierriMr . fitcofi 
c» perche Iddio» non curuocomc le teAic » iiu coligli occhi» e la 
faccia eleuata credilo » perche guardaAc in alto , e non fiftiffi! gb 
occhi io terra Non che turto Fo&cio dcll*huopio fia poAo nc gli 
occhi, che la Lince I’9uuan7arcbbc>néchefineden'liuon>ofia mi- 
rale il Sole » che haquila lo vede me°liO} ma perche con gli occhi 
mirando sì mertuìgbofa vaglie wa , Ischio mortale a guua d'am- 
bra »che Aicau fi fcalda» e piendc viitù di trarre a fc le paglie, i*. 
accenda » e fi (oOeui a contemplate il Creatore del Sole , e delle 
Stelle, ddCieJo» dicendo tra feAcfib: Sc’Ì Ciclo fìgiiorcggiaU 
Ì^etra,c mI Aio mocrbc lume le dà vita»&l‘cActe»quale«cquanto 
fora eolui,da Oli il meiefimo i Aato crcato^Non putta dir meglio 
AoafagoracQiBeFilofofo. fi uotobrlta,&macArcuolcl'opcra 
del Ciclo» che toolci non hauno prtuto penfarc ,chc vi foAc altro 
OiOiCbc’l Sole da Luna»c le Stelle. Non è il Cielo caldo»nQo c Aed- 
rlotoon graitc»i>oa kggicro»é d'ogm pcHcgriiu tnìptefltonc bbeto 
a^tto : di graixlenauiMmpaiabile , di virtù mcrauigliofa » d*»- 
6u0b eAcacc , i/pi hne per uò tra tutti i corpi fimboli la uiacAà di 
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Do . Tutti i Sain»e Greci, e I ctii i, e Barbari liandcttoiche Idd»* 
Ai in CiclojComc luogo, che tra tutt' gli altri è fonimamentc diui- 
Do.lnfiii hiHeAn Iddio J’hàdetm.Co’ mthtjtdtt tfi . 

C^»toalnuiiero,tiecAere i Ckli apertamente S.Paoloiquan- 
dodtce:^4prKr t0 aditrfium Co'-iim.ll primo è il Firmamento» 
che nella Scrittura Saaafiinettepervnfoloconiutti i Pianeti, 
perche ciafeuno di eflì denaro v'habbi la fua sfera » diceodo Mose : 
paCntt I)<ns SoUm Sftìiétin FirmMntnt*. Il 

fecondo è il Liei'' chnAalImo» di fnpta tutti i Cieli de' Puncti,&: 
fopraal Citi AelÌato:8rèqucAo,dcI qual dice Dauidc . Etttquà 
ùmnes^ que fuper cofUt [mhìi Moiè . Pimfit ìtqtét^té flint 
fnprn Firmanifnrum ^ nqnts » qudwnt fmE tinmnmitntù. 
Non è queAo acqua elementare , è rorpo cclede , quima eAcncia » 
crame il Finromeiun, ma fi addimonda acqiia,ft: et iAallo>pf tche n 
efiem non è nè AeHato^ic lucidaoru dialauofolo» cooie l'acqua » 
clcrifLùIo.K ler/oè l‘F,inpirco, luogo di Dio,ede*Beaii . 

Ciclo potenza fourahumana . 

L 'Ruomo pc ofa.il CicI difprrfa. Lhitoino domina l'vniuctA^ 
caufe deli'vniucrfo fignoicggiaix) l'buomo. 

Cifra. 

L a fcrimira Sacra c v*a rhaue , ch'apre tutte le Ohe » che fi 
«bfpaccionodal ParaJifo 

La Cifra è cofa da vlai fi da Prneipi per fcrititiolrìr proprio: 
DellcperfooeprtuatetMirièiidi lei «fo vrAucrfalnicnte lodatDt 
fi come fenia alcun dubio uubmente fiadoprano i Cotteciani » & 
chiuotpic AaaU'altrui fcruitio , per lo fofpctto , cbepuodaredi 
faiuercofe ,(hc non vorrebbe, che fodero lifaputc JalPiiuape: 
& male per chi entra io tal conccno . 

E la Cifra vna maniera di ferriere efeuro » da non edere uite- 
fo» fe oca da colui » cuochi li ccouueuuto, òche habbia il coi>- 
txafegno, che fi chiama contracUta Si fàuidiuerfiuiodi , gcol 
variare» e wafptn^ le lettcìedcll'alfahetto, òccocumen. 4 
coofluotiicarattcri » fecondoche l'intcilcctoléiucnclfomnimi- 
Aratciniienticoi. . 

E fKile boggi lo fetiuere io Cifiaonaffime quando la Cina è di 
ficoiplicl IctteW, ò d'elementi, nu ben drfficile all’hora èda inteo- 
dern,quaniioè di parole, e di fenfi perfetti» figoifican per vo fem- 
plice : come per efempio, fe con qwAo fegno X folo loteo- 
dcfTì ( Ipedir corrieri a poAà^ ò con qiicmZ (le lettere Afono iiv 
tcrcttte»^'c cofi con altri Amili difeorrendo . 

Fannomentioneimodcmid'vnantioua forte di C'Aà » (fa elfi 
chiamata parlante,prrcbe coogli olTeoti porla per rigore > c viitù 
della caLmiu Dicono.che fi piglu vo buoopctzodi calani<ta»8e 
fi dniide,Fc per ciafeun de pern li fabrica vn’alfaU to»chc Alo. laU 
minte in blico » ehe fi moua all’approlTitiatione i^IIa calamita -, & 
dand'tfi vno de i detti pera ad vuo pei cfetnpioiolfpagiu» nie- 
ncndc'fì l’Jiro da vno » che fia in R orna » potranuo quelli ad 
dì parlar inlieinc. lImodu,&Nloètale. BilbgnaCor.uei.irdcl 
tempo inficnie» e dcll’hota i covu- dire : ogni fcraaJ tramoour dd 
Sole»& quel di Spagna,& quei di Roma slioonoa trouar con le lo- 
roealMmte iomano»& vlostlola notar in carta ogni demen^» che 
vedrà muouerfi^A: cauairc poi il luo fenfo . J ’aitificio fc rielcc è 
merauigbofi}»bcn che io l'ha uhi per AiperAitiofo . 

Gglio. 

T L fopraciglìo à vo pìcciol membro del corpo, nondimeno turfo- 
XtoofTufcatuttalaperfoiu. VcdiOcc4rì« 

Circolo . 

L AcIrcolatiooedi qucAo Mondo nonconAa, che d’afcciideTe, 
edidifeendere; ^ello, ch'e fioc ddl'alcendercc principio 
dd dilcendcre . , , . __r 

Interrogato Euclide della figura sferica , tra tutu I altre peria- 
te » e per aò fimbolo di Dio , difle , che all'hma» e non prima ella 
foctiAcla fua pcr{etcione> quando la linea ddla circomcrenaa eia 
a termioc tale,che^I pi imo punto fi congiui^eua col vltimo»aiui »l 
primo diueneaua vitimo. ... , , 

Oallavirtùdelcentronafce ilcircolo : & il circolo auro non 
c»che’] centro ifpiega( 0 ,e fuolto . Il ccntroè io radice» & m emi- 
nenaa il circolo »moJtopiù,che nooèilfcincralbeio»& iliooda- 
mento la cslà»&‘ J cuore t'animale . 

Ciro . Vedi imitiùmt.offtf * . 

Città . 

I N vano l'huomo fe ne Aà vigilante per la ficureara delti Città » 
fe'lfoldatofe nc Aà dormendo alle porte, 
la guardia delle Città fi dcucConnncttere fc iron à coloro , la 
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leahide'quaKimoltobenfiaira . Nonbifogna dar le porte ad 

huomini infedeli. 

Conuudb Platone > che le Città fi diuidenéroìndodcci parti 
per li dodeci fegni del Zodiaco, le quali adorar fi douafTero come 
numi diuioi;empicti afiàtio indestu dell’alto fuo fapere . 

Il primo penficro di coloro , c'hanno piantato Città, c (lato fo' 
pra la commoditi de viuen.L'ingegnofo Democraee cfTortò Alcf- 
jandro Magno di edificare vna Cinà fopra il monte Athos : Alcf* 
ùndro lodò quel difegno j ma d’onde (hlTe egli) haueranno da ri* 
ucre gli hahitatoriJDemocrate ne refiò tutto confufo Aleflartdro 
txirlandofi dclhArchìtetto edificò Alcflàndria in paefe fentic , vi- 
cino al Marc>& al Nilo . 

te Citta grandi non fi mantergnno in obedicnia,c nel loro do 
iierc,rc non c<m modi, che fi <fafmo al popolo di guadagnare . 

P' polare vna Cirri di antichi fudditi, e cacciarne gli habitato- 
ri naturali, è vn modo di affai curarfenc, ma molto itJii.mano . Fi) 
vna gran compafiìonc U veder delle poucre genti cariche de loro 
ficl-i*o!i fopra le fpalle vfeire per comandairenco di Filippo R.è 
di Macedonia dalle cerremaritime, dou'erar.o nate , per andar in 
Emathia.e lafdare le lorocafe,e le loro poffcfiìooi aTraci. 

Senaaiialmentegli animali tcrrefhi , acquatici, aetei > volati- 
c^omeffici, c feluatici, cercane» per viucre le campagne > Se adn* 
ranae delle loro fpecie . ridocendofi chi nelle felue , quali io man- 
dra, quali in acqua, alcuni in fciami , & altri in ni li » none da 
n>erauii;Iurfi , che gli huomini fingolarmer.rr ornati d’anima 
tnortjlè, dueligione, edi loquela, &:pertant'altreprcrogati- 
tie * più coomvnicainri di tutti gli altri * come nati ad adorar 
Dio, s’aininol'vn l’altro, viuono in policia con leggi. Principi, 

Giudici > hauendo fnlo il fentimenio del bene , &dclmalei 
delgiuffo, edelPingiuAo ; ^ conofeendo ì principi) , decaufe 
delle cofe : iprngreffi , ifini , & confeguenze- , fimiiitudini, 
Sr repugnanze viuano più cominodameotc . Se felicemente infie- 
mc , facendo con equità quello , che gli altri animali fanno per 
àffinto naturale folamente , potenifoaiuheefler certi (conieaf- 
ferma Cicerone J che non vi fiacofa alcuna p:ù grata a Dio, che 
Eouerna il tutto « quanto le congrczationi , & adunanze de gli 
hunmini voici per cmiltà , per le quali fi riempioiao diuerfe terret 
& Città . 

Città fi chiama vtumoItirudttKdhuomìni , difftinili incendi* 
^onci come riccbj,pooeri: Jiberiderui: oobilh^nobili*. dotti^igiM^ 
ranti:artcgunijauoratori:obed>enci,cotninandaati,& fimilid qua- 
li commuoicanoìnvn luogo , gli vni con gli altri le loro arti , a 
fine di meglio viuere , Se con maggior commoditi : ttitti iofieme 
obedifi:onoaiMaginraii,leggì >6r configlio fupremo. Trecofe 
confiituifeono vna Città ; Principato , Legge, Se Popolo . npriiw 
ciparo , che da gfi antichi era chiamato hfagiffratoò vna voca- 
zione Tanta » & Icgitima dinanzi a Dio ; & fi come il fìtte della lee- 
^èlagiuftitia , & la legge del Principe , cosi il Principe è P- 
UTM^ne di Dio, che regK, e gouerruiltutcoyaromiglianzadel 
quale eideueconformarlìccd mero delle virtù . La legge à nelle 
Citta, come Palito nel corpo ; poiché, fi come quefio verrebbe in- 
f^ibibieote a putrefarfi , 0c corromperfi fenza l'alito, coli le Cit- 
tà , e le RepuUiche lenza le le^i caderiano di beue in perditio- 
OC; & però chiama Cicerone le leggi anime delle Rcpubliche : Se 
fi come l'aninta guida il corpo , e gìi dà virt ù di operare , cofi la 
legge è la regola, & conferuacione dello Staco$& per efft il Princi- 
pe vien'obeditOi&ifudditi tenuti in pace. Non fanno le fudettc 
tre cofe, più d’rn fol corpo politico, del quale capo è il Principe, 
anima la legge , membri il popolo di dafeuna delie quali . Vem a 
fuoi luoghi PrinapatoyLeiextiPopoh . 

Gli huomini fi riducono inficme mofiì , ò dall’autoriti , ò dalla 
neceffitàiò dal piacerciò dalla vtUicà,che ne procede . Ormo fù’I 
primo, che con l'autorità Tua , acquifiatacolmezodella benefi- 
cenza verfo de gli huomini fondò Enochia Città , e li medefimi 
induffeadhabicarla. Wit^Mcn^rekiafiia origine. IPoeti.fc- 
^iei da Cicerone fauol^iano , chebe'frcoliamichiglihuo- 
mini, fparfiqai, &li per ilmonte, e per il piaito , tncnafìero vna 
vita poco dilTerente dalle beffie , fenza legge, fenzaconfntmiti 
decoftumì, e maniera ciuile di conucrfationc. Si trouarooo poi 
alcuni perfonaggi , i quali hauendofi con l'eloquenza , Se accorgi- 
mento acquiftazo autorità^ ripucatione fra gh altri>din>oftrartmo 
alla rozza mokitudme, quale, e quanta vtiiità foffeto per godere, 
fé ritiraodofi in vn luogo s'vnifiéroinvncorpopcrlarcatnbie- 
Dole commuaicationc m ognicofa * che ne legurrebbe . E per 
que^ via fondarono prima Ville , e poi Terre , c poi Città . On- 
de i medefimi Poeti finfem Orfeo , Se Aofiorte hauerfi tirato 
dietro le beff ie » le felue , Se i faffi , volendo fotte qucfto tnuo- 
gtio fignificare la groffezza de gl'meegni » e ^afp^ezzade*CQ. 
Anni a quelle genti . Ma fuori delle fauole Berofo tra le PrU 
BK Cini nomina Babilonia , Se affermai , che clUfoffeP^i^'». 

. C»nmt9 Mtraie PtrtMdPrtms, 
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zi da Neinbrotto » dopò hauer ^noreggiato il mondo . Etia 
fcrictura fiera tefiifica » che nel predcccotempoquattroCitci 
foffero edificate ( Gen.io.j fi dopò in okre nelle nlfforie Gre- 
che fi I^e di Te feo, chepfrfo, cVegGhebbeilgouemodegtt 
Atenie^radunaAe in vna Città tutfiTpopolo , CM prima io più 
Ville era difpoAo.Vnaftnilcofafipratica hoggidì nel Brafil . Ha- 
bitarm quei popoli feparat i quà,& li nelle f|xnnche>ò capanne » 
compone di rami » e m fo^e di palme : e perche cjuefia maniera 
di viuere cofi afprafi , m quelle genti teftino in quella lorCal- 
uatichezza d’animo, edi cof^i, c poru feco difhcoità gramfi 
aUat'rcdicatiofiedellEuBtgelio » &algouernociuile , ì Porto» 
ghefi > e Rcligiofi fanuo ogni poflibile , perche infieme fi riduchi^ 
no, epcrciòviuinociuirneote, & con maggior agcuofezza rd- 
ftino nella fede addottrinati . Sono i Greci, & T Fenici flati autori 
d’rnfinitc Città » BcAlcffandro Magno, fitaltriRèdimoltiffime: 

D che fanno fede le Aleffaiidrie , k Toloiuidi , le Antiochie , le 
Lifimachie, le Filippopoli, le Demctriade, C^ree, AuguAe , S^ 
bafiie , Affippine, Manferdotite» & vlttmamenre Cofìnopoli, e la 
Città del Sole . Ma niuno è d^no di più lode in quella maceria 
dopò Aleffandro Magno, del Rè Seleuco , che oltre le altre moke 
edificò tre Città, dette Apainee ad honore di fua moglie» e cinque 
Laodiccc.in memoria di fua inadre , Se ad hooor fno proprio cin- 
que Seleucicc in tutto piùdi trenu. 

Pernceefntà fi radunano gli huominhquando qualche pericolo 
imminerKc. luafTimc, ò di guerra,ò di ellermìnio,p vaflita irrepa-, 
rabile ve li conduce, ò per mettae io fienro la vita,ò le facoltà lo- 
ro:£t tal ficurezza fi troua ò in luoghi montuolS , ò paludofi, ò Ub- 
lati>ò d'altre forti cali,che non fia &Uc accoflaruifi . A monti fi ri- 
tirarono gli huomini dopò il Diluuto , per if timore di nuoua fon^ 
merfione . Alle paludi i popoli della Gallia Tra^adana, oue edifi- 
carono Crema, quando entrarono in Italia i Longobardi . NcIHA»- 
le Caprarie i popoli ddl’Iflria alb venuta de gh Schiaui, e fondo- 
rono Giuflirwpoli.Vedi NectjfttÀ Céufd de gii dcqui/fi . 

Terzo fi congiungono infieme gli haomini per il diletto , eci^ 
cere , che lor porge il fito, ò Karte . Il fico per la fivfchezza cslP- 
aria.per l’amentti delle Talli,per l'opacità oclle frhie» per la com- 
modica delle cacete, per l'ablmndanza dell'acqua , de’ quali beni ò 
docatiffima Antiochia di Sorta, e non menoBurfiaih Bitinia : Cor- 
doua,e Siuiglia in Ifpa^tAr altre altroue . AD'arte appartengono 
le flra^ dritcetgli edifici j per arce, e per maceria Magmficbi,! Tea- 
tri, gii Aiificeatri,Portici, Cerchi), Kippodromi, Fonti, Scacni, Pit- 
ture, e fimili altre cote eccellenti : tutto ciò fiiulmente, che p^ce 
l'occhio,e che diletta il fenfo, & che dà Trattenhoento alla cuiiofi- 
cà t tutto dò ohà del nuouo, e dcU’infolico , deU’anifidofb , e def 
miirabile appartiene a quello propofito . 

L'vtifiti finalmente è di canto potereper vnir gli huomini in 
vn luogo, che fenza lei, nè la oeceffità, nè’I piacere Po ffono tenere 
lungamente inficine itnedefìmi , quando Knefofl^vniri . La 
ragione è , perche la natura noflra è tanto amica e dcfidcrofa 
deilefuc commoditi, che'nonèpoffibile, che s'acquifti » e fi con- 
ttncidelnecefiàriofoUmetitc . Si come le piante , fe bene fono 
fiffe fermamente in terra , non poffono durare fenza fauoc del Cie- 
lo, e fenza beneficio deUapioggia,cofi la communanza de gli huo- 
mini , cominciata con la mera neceflìci > non fi inancierie lungo* 
tempo, fc non vi foggiungorK) commoditi . Molto mervo poi vub 
U piacere, e‘l diletto, perche t’huomoc nato per operare , clà 
piu parte de gli huomini attende a i negcti) , c gli ociofi fono po- 
chi, da poco : e l’otio loro fi fonda sù l'opera , c sù l’indufiria ae’*- 
negoti) : c*l piacere non può Ilare fenza la commoditi, della quaffi 
egli è quali mitto. 

Mapcrchel’vtilità èdi più forti : Diciamo, che per ftr grande 
vnaOttigiouaailàilacommodità del fito : la feconditi «I tci^ 
rcnoyc la facilita della condotta . Sito commodo è quello, ilqualè 
è in tal pollo , che moki popoli o*hanno bifogno per il trafico , e 
per mandar fuori beni , che gli auanzano , ò riceuer quelli , de 
quali fono pcmiriofi . Eficndoquello fico tra gli vni, égli altri» 
partieipacomeniezo , cfiarrichifceconglieflreml Etfidi^ 
participarc de gli efiremi , perche alcTÙncntc nonpotrebbec^^ 
gioiur sandezza di Città , perche ò rcflatebbe deferte , ò fcrul- 
rebbe folo , che di palfo , come Dcrbcnte , terra pofia nelle porte 
Cafpic per andar éPerfia in Tarmla . L'ifolacfi San Giacomo» 
e la Palma, e la Terzera per le nauigatiooi delVlftdia, e dclBi^ ‘ 
Alhncontro Genoua,e Vcnetia fono PrWi Città «,rrc- 

tìpano de gli ellremi , e fetuono non St TA a; 

topiù di Maeazino.edi fou^co-.e 

akre.Vedi f gbricdrCiuÀ . 

Intoriiòallafecondacaglooojì - 

^ ' •miSf 
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«nerca,ntÌA «ù i carrii conila nuili : c gti tuMmìnt ffmù i toc 
« picdi »2 ca'jallo>ò in rarroxia . Dafl’xqua t>c vieit ronitniiùftr au 
s’pl!acnaotgabilc: evale feruacmparaticnc piiìlacommoditii 
che porgel‘acQta«che<]ttcfll>che cuh tena > e per la facilitai e 
per la preftexii; perciò che in cnanco tempo fenza proportionci e 
con nuoce fpcla « efaeicjHccrvducaooaalontaiiìfnfmpae/ìcarv 
chi maggiori per acqi:j*chcper ceira, Hor l'acqiu nauigabik ò 
c di mare > 6 tìi /itane > è di lago, che fono nuzi naturali : ò deca* 
nali » ò anche Ibgni Scoine fù il Mireo in Bgicto» che giraua quac> 
troccmo cipquat^i miglij ) latti con aiti£cj<ev & coirTatica hunu* 
ra. Vedi . h4bri(*rCittÀ. 

Città in qual fitofabricarfi, VcdiF<iw- 
tàx Cittì • 

Gttà libera. 

EMc Cttti libere le lingue non deuooo eflere felùaoe . 

XNI Non vi ò coCt più conueneoote in raa Coti libera > cbel 
pcn/t«To,e halfetticne ddhtquixate della giulUiia . 

Cittadella.Vcdifwrt^X)» . 
Cittadinanza , 

A ccettò Ale/Tandro Ma^o 1<* Ciitaditunca oflértagli da Co* 
fincij, perche da Ercole non era punto Aau nhuura . Oli 
pili gran l^indpi d’Europa hanno cercato « c dclidcxatoI'iilciTo 
conlcleghe de gli Suiazcriall'horaChaoDO veduto , che gli Rè 
di Franciane fanno (OMO . f.odouico vndeciiuo non difdcgnaua 
chia9VirliCiRadino5uìzzcxo, c<unc Amigono , c Demetrio Rèd’- 
/Ui^*£ii^oraRc di Cipi)Q» ePionìfio di Siracida tchcuaooadho- 
^ei’ellcr Ci;radoii d'Atenc ^ 

Cittadino, 

£ Atto più regio eonfcruare,che perdere vn Cittadino . 

< Tra'! gran numero de Cittadini è Tempre qualche ìeiAe di 
ordia;Ma qucftoconuicn pm toAo loffocarc,chc nutrire . 

. Ellènilo in Te flcHì cLlTcrcrci i Citudini lecondo la diuerfiti 
^cllc RepuUiche « de'medcllmi non lì può parlare aiivo'illeiìb 
modo ila Otti <fi Roma hebbe io fé diua/ì Cittadini, perche nel 
mr>>po de' primi R.è il popolo eia tt^almeote efclufo dai carichi 
publici: Madapoi, nome Regio fù cangiato aelgouerno di 
certo numero J’huotnini « eletti per Aiffi-aggi, e voci communi, il 
pi^Iofù ric:uutone‘MagiAriti,en<lm«neggìodc gli afEÌri,af' 
f iltcndo a i Corniti; , che fono come a dire Adunanza publica , che 
fi faccua nel campo Martio>diftribuitl per Tribù, Cune, CUflì, 2^ 
Centurie, per delibaai dello Stato commune, crear MagiUrati , e 
r nuoue leggi; oue veramente era r ipuuto Cittadino chiun- 
que era libero, &* iiaueua domicilio, & tribù, eoa /acolta «li pcruc- 
fiire a gh hnnon, godendo dì molte prerogaiiue . Ma occupau la 
fii^bona dalli linpi i ztort , iiRooo li Coniti; coniinuai i folainente 
fcttoGiuIioCefare, &:OttJLiìano» poi atmuOati da Tiberio, fi 
quale li trarieri al Scruto , &aIlapotcnzaalTolutaddPtuicipe, 
Icuando l'autoriti al popolo d'intrmncrterJi nc gli affari puoi»* 
c.A Venctia parendo vi liano altri Cittadini, che Signori, &rNo- 
t)ih , che folieodonoiU’Magiflrati , &rp>.noo entrare nel gran 
Conlìglio, cflcndngiiaKìall'ctadìvioticinqucanni , noniotco' 
/ncttendofi il popolo incoraalcunaconccrnentc il gouerno. Ne* 
gouemi Dcmoiratici , ò popolari , nc quali luuì i Citudini fono 
rguali , & tutti hanno facolci d’entrare nelle adunante , &; dire il 
proprio parere, & il Cinadino è quello , tlqiutchi preminenza 
(ii giudicare odia Ala Città .A: vncedelibctatiuaocICooriglio 
gcoetalciò ccauttune di quella . Alcuni in r iguardo de gli altri go- 
perni hanno di finito per Cirudiiio colui, il ouale folTe nato di Pa- 
dre, e Madre Cittadini, oucro,ehc folle fuJnito IraocoA c’houef- 
|e f^raaltri maggioranza; aggiungctidoniquefia parola franco, 
pd ifltreiiia dclli lorallicn,e Ichiaiii , Ma generalmente paviani, 
CitudìQo è quello , al quale è aperta la porta al gouerno della 
vini , che e tutta la conipapiia di coloro , cheviuonofottolc 
rnedefiffie leggi, 0c folto hi Aeflb Principe, nd quaì fenfo due forti 
A Ottadini li trouai», nobili, c popolari; gc i nobili ii diftinguono 
ài fecoIari,& Ecfldiafiici . Quefta eeneral diftintione è ofiauata 
duali per tutta Europa . Ohrequeifa generai diu:fione venefooo 
de piu particolari in molte Rcpulrliche A Venciia fono 1 GcntìI*- 
huomini , Cittadini ,& popolari . A I-ioreurancltaupodellalua 
Uberiid Grandi, i Popolar,' Ja Plebe . In Egitto i PrctiTgU Huotni* 
|ii d’atrn'c, gli Artegìani . In/ìn Platone , lì sforzò di fare {Ulti 

!” Rtpuy Ica eguali m dignità , &: prcrocatUic , eli 

ha diujfiir tre lUu, grandi, foJdaù, &: laooratori . Da Ae fi caiu, 
die nofl c inai fiata R epuWica , nè poli» cfierc , nella quale tutti l i 
Cittadini fiano eguali in dignità , 
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fn cffifeawfiMotre fotti di pcrfcioc,Opu!eeti,Mezam,8t Mi-* 
feri * gli efiremidi quelli fono d iTìcilì da gouemare . I Potenti • 
perche per le cofntDodità>chc le ticchezzc apportano feoo, difiicil- 
mente s*aAengono dal male. I iniferi»pcr le necefiitimdic quali fi 
trouamufogliono altresì eficre molto viciofi; omk Salomone pre* 
gaua Dio, che non glide/Tc ricchezze mandi* oè permettere ,^e 
egli cadclTe in pouertà efirenu . (^iKlri in oltrcKhc abbotulano di 
xicchezze,e£orifcono di rwbilt à,^ parentadiuic fanno fiarc foc- 
to d'altri , per la deli care zza della loro educatione, né vi vogliono 
fiare per haitcrezza dell'animo . All'incontro ì mueri fono appa- 
recchiati ad obedire nelle cofedishonefie non meno , cheiieUtf 
honefie. Qwlli danno nel violento, e fi dilettano delle fouerebie- 
zie. Qi^iti dtuencanotnaJ^ni,erraudoletiti : Quelli offendono il 
proflunoanafcoperu;quefiimaciunanodinafvofio. I rKchi non 
fi fanno reggere per la /clidti ; I mifcrinoD po/Tono viiiere fotto 
le leggi > perche la nccclfiii » nella quale fi uouano . non conofea 
leggi . Ma i mezani hanno unto*che non fi trouano luuer neceffi- 
ta delle cofeappaninentiaHo fiato loro, e non fono cofi potenti* 
che pofià lor dare J cuore di fardilcgni , e di tentare imprefe 
grandi .Sono per ordinar io amici della pjce.e ficoaier.canodcll'- 
dret loro.Swpofto adunque, che iroezam fiano da fe quictiicome 
gli efiremis'Kabbianoa goucrnare mmodo,«.hc nonprocompoM 
in <lÌfQzdini,ò tumulti.VcdiGViCnar.Vedi Hetttri. 

Cittadino ottimo. 

C Heonalche diScrcora fia tri l'cflcrc buon Cittadino , & cf- 
fcre nuomo da bene può concederfi f ma che Of/timiu quiC- 
qiuvtrfiiftfftmmtcitiisi come empiamente lù chi fcrifTe, noti 
può^à llarc,altrimcncc fcguitebbe,ehc alla Repoblica,& alPotù* 
mo luto de' Cittadini la virtù foflc di danno,8e nocumento . 

Gran tempo fi ricerca a far va'ottimo Cirtadmo ; onde non 
può meritar quello nome, chi non hi prima dicnofirato gli eSctu 
conucnicoci. 

Due fon le virtù ddi’ottimo Citeadioo , l'vna conueriente alla 
raitia,haJtra a fe ftcflb. Non è dubbtoalóioo, che para^nanifvfi 
il virtuofo d'Atcne, col virtuolo di Sparca , non fi lodi più quello 
d’Atene>che quefio di Sparta, c più alcitn'alcro di pm Mrfetca pa- 
tria, che di vn'alcra manco perfena . Quefio nc dà ad intendere » 
che nell'ellcre dcll'homane cofe fi iroua vna perfettione fouraga > 
alla quale Quella Città , che più fi aucicina produce niigliore Cit* 
tadino,che l'ihre : eoe feopre parimeuccKQeia peitectiooc dell'- 
huomoconfifte io ofienur le leggi di perfetta patria; ikhc Tempre 
accade all'ottimo huomo{pcr>.iod)c Oouc s'accorge.cbe la Tua pa- 
tria da quefUperdctticncs'aìlotuana, egli t’ingegna di tare, che 
fegliauuicini, eflendo certo , cnc quella eccede tutte le felicità 
terrene Quello lù infegnato da due giao Maefiri di Stato; daAri- 
fiotile, quandodifiè : Che peroecefiìta doucuanoìMagifirati a 
tutto lor potere , di ottiuc rendere migliori 1« Città. Et da Fla- 
cone quando fcrific , chethoomo otriino fi sfoirauidircndae 
buoni i Cictadinì . Clodouco,c Cofiantino,qucUo diede Icgci mi- 
gliori alla Francia «Con incrodurui la legge ChrUiiaiu : quefio al- 
la Religione ificfià appoggiò tutto Mmpcrio . Filij^ fecondo d'- 
Auftria , acciò, che'l^ Regno non fi difibrirafie con rehgipni 
diuerCc » coftrinfeM i ori a feguir la vera fede . Filippo terzo co- 
nofccndo, che la fedo fi per iuadc, non fi aforra, c che gl'ifiefii Mo- 
ricolfingerc la verafede mfcondcuanoaeicuori federati peti- 
fieri , li diAacciò fuori de' Tuoi Regni . Balla , tutti i Frinciptnoo 

folo fcguironogJiaminacfiramentidiqueifowani Filofnfi , 
di Zenone ancora , che diccua : douerfi le Republichc ademare 
nond'abbeUimcntipreiiofi , ma di virtuofihabitatori . llfem- 
plicc Cittadino , chenonhaul'autorici » deue con tutte quelle 
arti , che gli conuertgono procurare di rendere perfetu la patria * 
Se quando s'auuede di faticar tn vano , deue fu^ire la patria d'oc- 
timohuonto indcgru;Fuggaf dico) perche infimi! patria è (Ira- 
DÌero; &fuggcr^o elegga patria, oueviuendopoMConslial' 
pri eflere octuno; ilche auucrrà, quando cimerà patria d'o^i- 
tue leggi . La perfettione delle leggi fi coaoicc dalla loro hone- 
fii . Doue c fine più hooefio , iui epiùjperfetu virtù , enella 
virtù fommamente perlctta confifie la forma delle ottime Re- 
publiche , La carità è quella,chcdà hcflcre all’honefii , e la carità 
ficooofcedafleopcracioAidi legisbion, ch'amano più la patria • 
che fefiefli. Licurgo pe^Dchcio della patria fi elefle dalia me- 
defima vn perpetuo cfigliccCodra vna volontaria motte. Dunque 
infommaeccellcazararà laRcpubUcaChrifiiana, ìiLegialacorc 
delia quale eflendo eterno» eglotiofo in fua beatitudine, fi d^èk 
pct la lalute della medefit^a fottoporfi a fcherni,nwtiriii & ooal- 
mcnte ad acerbiflima morte , 

L'altra virtù eonueniente al Cittadino ifieflb, tutta confile, e flà 
nella egualici, Nonhauervdo bifognolavirTÙdiricchczze,diRc- 
ga^'arincxdi forze,4i fanità,d'tirerdti,di mdiUi,4ÌeÌk vita iild(n 

pofso- 



p^flbnb * ed<uoiiotwtiibu<niiCtnjdiniiitoenidi/iigua!foftu> 
naelTereeguali . Inqocft» egualità di virtù tra rrtctiCiccadtm 
conlìAc la feliciti dello Stato . Et acciò qtii r>on s'abbagli akimo 
con forpctrare > ebetat’eguaJicinapiùtoltoperdifordjnarevn'- 
tftaro>chc per felicìtarloi (undo bncgualicà de gli ofltcit, non coO- 
ocnienti alregualità de* meriti è da auucrtirfi » che ddordine non 
pnò fuceedere invn ben difpofto Stato . Lavinòde’Cictadint 
deu'etTere eguale I maconmododirugualc« & perciò a Cittadini 
vinuoficonmododift^iale £ dcuono diftribuir gli otGcij tutti 
eguali alla virtù di cialcuoo» dando a chi bà virtù da foldato offi- 
cio di guerra: al prudente «otRcio tifpondente alla Tua pnider»u> e 
co£ a tutti! Cittadini , compartire offici] eguali alla lor virtù » 
che co£ nelle Città non può fuceedere difordine alcuno . Il Cner- 
riero hab^a virtù da eucrriero : Il Senatore fappia ben con£glia- 
re:e hArtehce bene alT’vno^fic all’altro £a eguale di virtù ; ma cue> 
tauia dentro il confine dell'arte Tua inoftri quella egualità : eie 
donne , ne* loro feminili offici] poflono eguagliare la virtù di qua- 
lunque huomo i drin eiiTcuiu eguaglianra l'impre farà difuguale 
il modo . Il modo è> che ciafeuno £ fermi nell’officio fuo,& in lui 
la virtù de gli altri eguali . A quelle cofe tutte hauendorigtiardo 
ifermacon delle Rcpnbliche « om’vnola fuarn vari] ordini di- 
fitnfe > accioche a ciafeuno e£én^ il fuo termine di virtù conili. 
tuico>neI termine deU’altmi officio non traualicalTc . Da quelloaU 
cuni Legislatori difpofero le cole inmodo>chei figlio heredicaHe 
l'dcrcitiodel Padre> come fi vede oflcruaso nella Chinai & oell’- 
Alemagna . Ma da quella dìfpofitiooe poonofeguire errori rile> 
oantillmi > vedendoli bene fpelTo conforme al detto di Plutarco , 
da fapientiffimi padri dcriture fidi ftohdiffimi» egenerofi da vili , 
e co<Mrdi. Grame >che fi fece Re ^ndia fù figliuolo d*vn barbiero; 
Giullrno Imperatore fu porcarotliciniofù Villano di Dacia. Alt’- 
iuconerario > <lopò lì due Scipioni venne il terso » che s’ingenoc- 
chiò al ncmicoi contra la virtù Romana . Non c ctMiucnieme,che 
chi hàifemi di vìnù nell'animo s’impieghi nt! vile efercicio del 
Padrciclvalcro genio non haucua» che di zappar la terra, ò d’altro 
fitmle . DcueconofcereilPrincipcladìfpoiltiooede’fuolCitca- 
dini 1 & chi è atto ad opcrationi gcncrofe > & chi a vili , dcllinare 
ciafeuno al proprio offido:che pci tal v>a.opc4andociafcunocon- 
ferme la propria natura * &neccffità della Kepublica guiderà le 
cofe ad vno fiato fclidirimo . 

Cittadino ottimo.& effetti di fua virtù- 

E Sfondo la virtù per tc fiellà bella,& amabile , fegue in corife- 
guenza. che tn quella Città» ò in quello fiato, nc quali £ tro- 
uano gli habitatori virnio£ , come fopra £ è toccato, luno eglino 
aJtrcsi belli, & amabili ; & in efiétto, come tali viccndeuolmentc 
s*amicw;Duiiquc £ come l’amore>cbe viene dalla virtù eccede tut- 
ti gli amori della Natura C perche la cagione ouggiorc , madori 
effetti produce, e la virtù tra tutte le Ullcaze terrene c la prima) 
cofi i virtuofi amjnci amati » Aipcrchiano di felicità tutti gJialcri 
iuiomini: poiché qui giù in tetranon fi tioua altra fclicitàiche ag- 
guagli quefiaaloue tanto fi è ainato,quanto fi ama . Non pofibno i 
Principi, &iCitudiui, trouandofiintantafclicieàpacirdifàfiro 
alcuno, perche in fe fieffi fono ficurì,foor di fé fieffi inuici. Pocen- 
tiffimi erano i Romani , ma infino, che gli Achei fiettero vniti,in 
virtù del lor vittuofo amore non valfe punto contra di effi la pò* 
cenza loro . 11 vincere confifie in dtfunir il nemico . Non fi pofibno 
difunire i Citcadini,legaei inficme con virtuofo amore : & per ciò 
BOnfi pofibno vìncere, &quandobcnc reilaficro ne i corpi vinti , 
odia virtù , e fortezza dell'animo , feinpre reilaranno vÌKorioft, e 
Crion&ntì . Si reputano beati i virtuofi Cittadini nel morir per la 
patria, &co£iTKinìancorafannovincereiacmicÌifieflt, come 
viofero Pompeo,e Pirro,l*vno Cefare, l'aJtro Antigono, quan- 

do con le morti loro fiefic Jicofinnfcroa piangete. Tali fonogli 
cfteti della Tircù,aetla quale Hanno la felicità degli Stati >e lo tìti- 
bi limcnco de’ medefim i . Dalla virt ù(conie habbiam dctto)nafce 1‘- 
miore.iUIl'amore l'vntonc: l>unque £ come di quefia vnione,non 
c cofa migliore a gli Stati, cofi niente più offende i medefimi, che 
la difuoiooe . Qusfiofcorgendo Pica^ra difièiChe per regnar fi- 
ciiro,altr'am>c non occorrcuano,che quelle dell'Amore . 

Come nelle Donne altresì £a virtù conueniente alla patria , & 
à loro ilefic Vedi Donne lodate . 

Claufura Regolare . 

L a claufura è l’antemurale, che confenia tutte ^altre mura,& 
t’elemcnto, fuori del quale, fc del tut eoi Monaci non perU 
fcono,a vifia d’occhio peggiorano . 

Qemenza. 

L a demenza è l'ornamento dei Regno» edegb'Rè » cime, 
defimi Rèiiinalza ìnfin’al Cielo. Dourebbowgli Jl^écoinì^^ 
Conuito Morali Portata Prima, 
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ciare i Regnare da tdbuNonam Jmftrmm oetufantthut vtilit 
Hemeaiufama. 

La clemenza del Principe detclh la brutta fete del fangue , e 
imita il Cido,c1iàptù tuoni per ifpaucoczre , che folgori per pu> 
nir gli huomlni . 

la clemenza non rifplende mai tanto , conte nel condonar le of* 
fefe,che toccano la propria perfona . 

laclemenz;bche ce^ alla gtufiieia è Tempre male - 

La vera demenza è perdonare a quelli , Àe non la meritano : e 
qiuntoèpiù grande Io giufio fdcgno,cantoè più todeoole . 

Con la clemenza fi fà acquifio del cuor ede gli huomini . 

E ma^'or gloria il perdonare quando fi psò ammazzare , che 
ammazzare quando fi può perdonare . 

la fortezza di chi vince è cofa humana, ma la demenza di chi 
perdona è cofa dìuina . 

Non v’ècofa , che inouamaggioiinentci cuori anche de più 
perfidi,quanco la clemenza. 

l! perdono di occafione di rìuederfi de gli errori . 

Bifogna , che la nuefii del Principe , ch'è pollo in terra a fimi« 
glianradi Do fe gli rafièmbrt col rimettere ndla fua grada colo- 
ro^hc fi pentono . 

Non è cofa , che guadagni più I cuori de gli huomini della de. 
menta. Qoefta(diffc J’Imperatore Antonino a fua mogbe^ quella» 
che hà p^o Giulio Cefare nel numero degli Dei:c*hd conflato 
Augufforc'hà dato il titolo di Do a fuo Padre . 

Sta lontano il ferro dalle mani del Principe : fi violenza a'cuo- 
liilpertiocxi, non la crudeltà . Quefia adoperata contra vn foto 
partorifee l'odio di oùIIe.Qtwllanons'efercita fenz'i^giunade*» 
iiuoui amici. 

GiudicaattopmdegooIadcmenzadclRèUconfeniare , ^ 
perdere vn Cirradìno . Anche ne i maggiori efiempi della feuerità 
fi dcuono fraporre effetti della dolcezza . EiJRèlaviuaìmagìne 
del Dio viuentc ; onde ei deue confiderare, che l’acquc del dilanio 
hauendo annegate tutte le ptartc,& alberi della terra, NBuo folo 
refiò nella fua verdura , per niofirarc , che la (nifiiicorJia viuera 
eternamente 

Tutto che laclemenza , comcvinùccccnentiflìmade’Prin' 
cipi dourebbe da loro cficrcitaifi fnnprc fenza danno della g<u- 
fiitià : mofiranonondimeno dihifioricì , da quelli fepra rutti 
doucifiprocurareilnoine , elacredcnzad’efiertali, iquahfcK 
no primi a mettete il piede fopra la foglia del nuouo Imperio. 
Scriuc Tiro Liuto , che Annibale per agcuolare lepremeditate 
imprefe , foflcdemaitiffimo . Scipione parimente fi mofirò ta> 
leneU'arriuar, che fece in Ifpagna : Antioco; in Ifcocullà,per giur- 
da^r con più facilità gli animi di quei dì Lari flà : Filippo eoo 
gli Atamani per cirarfi afe » e rpiccarli da Amioco . Ma quel 
Principi , cheCznno quello non per lor buooanatura , nèper 
eleuione di virtù , ma pcnieceffiti ritornano prefio a i loro co. 
fiumi , come fecero Vangionc ,& Sidone » dìfeacciato, c’hebbero 
dal regno de Sucui Vaimio loro Zio . ScPrincipe alcunoèfiato 
nel inoodo , à cui rncritamcnce fi fia potuto dar nome , ò titolo dà 
clemente, quefiofù Giulio Cefare, cheauuifacodcliamortedi 
Catone, di Pompeo, &d’aItrimoltifuoi nemici, pianfeamara. 
mente, per cifcrgli per tal via ancora Icuara l'occafionc dì cflèrci. 
taroel principio delHrr.perio fuo gli atti prctefi quefia pro> 
pTÌ|ffima fna virtù.Vcdi ManfnctudiiteSerdetiare. vendetta . 
Patien'^.lngiitrte.Offifa . 

Clima. 

I Cofiumi feguooo la compleffionc,e la eomplcffìone il clìma,e la 
qualità del paefe. Aggiunge Cicerone, che il clima hà anche 
forza oc gli ingegni . acanora ^dic’cgli) funi iageaiai& ad 
inttUi^endum apnora corami qat terrat mcolunt eatitn qui- 
bus aerfìt parus,ac tenui f , quam iilorumtqui vtantur erajjo 
ealotatque concreio.Vedi Sito. 

Climaterico. 

G li anni climaterici per oficniatione di molte hifiorìepom* 
no fpefib morti d’infigni perfonagri , c diuerfe rouunoni di 
Statia; Regni . 

PlnoiK o&rma , cht II nwntro feneimìoopcri jflii «Jc m»- 

mancano efiempi in tutte le fpetie^^^ , E noh^ 

poflbn vedere in If 4 Ìa,Gereroia,t>^. »dl {t 

mo, nella M«ur:hia di Cain , «4 
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gtre i attefo» f he 'dopo fette Rè venpe aRa hhertà . Moo intendo 
pcrh, che i numeri polfanosforaarei ma fi bene inclinare, come 
ftroraenti «h qucU'OnRÌpocente » CK^mmMf»[uinnm$mtr9} 
menfurA 

Climaterico fignificapcricolofo , &èrna vocetolca da Cai* 
dediche duaRututyojtimYi.tetM i pericoli deila vita» c dclUrnbba . 
Ma perche l'anno 6 %. dell'età deii'huomo^ più pcncolofb de gli 
alcri, procede dalla mwationci che fi fà in efià di (cu'annif in firrt*- 
aorù Sf»:imns quiCqut mhhuj a/ 4 /) nttam mvprrjvw/.-dinc Sc- 
occa. All) fette niefi il fanòuilo mette 1 dcmi^alli fetCaoni li ir>uu> 
f corninctaadircoTTere > alli^uatordicififijnoallageoetatio- 
ne » aJliviotÌufK>nooereléepiijd'jlte2ta,ani v»ntiottoèr>elenl- 
mo delle forze , all) trcnracinquc nel inezo della virilità > e dcR’- 
età Gli antichi Atleti, che fino a quello fegno ncwi tuueuanoac- 
quiftato vittoria alcana non combatteuano più . Ahi quarantadue 
phaoox» è nel fior del fermo, alli quarantanoue comincia mancare 
jlvigorc , aUicioquantareil’etàgiàprecipiti} ealh fenancarte 
manca, c s'eftin^e, fe noo è piiil che buoua la compldl'ione» onde 
pochi paflàno tal fenno . 

Nelle donne queìia del fetietmario è resola tàllace , mancando 
cileno più per tempo , come queiL, che alti fei angti cooùociano a 
difcorrere : All) dodeci pofUmo generare : All> diecictio iilcijoo 
di crefeere, ecofi vannotiifei in lei . Per qucftoiifpttto piatone 
Bel numero mittiale attribuì il pari alle femine , eildifpari a'n)a- 
fchi . Et Arillne ile pcr^ ìleila rag ione ne' problemi fù d'cpifìiooe, 
che le dontic campailcromeno dcglihuotnini , Futonogliao- 
pchi tnolcooflcruaruidiqoefle cofc.E hlinpcraturc Augufiu,fcri- 
Oeodo a Caio Cefarc Tuo nipote 7 fi rallegrò feto d'bauc r pallàto 
felicemente i'aniio fciTagcilnHDtcìzo . Ma d vero ChniUano * 
per cootmue prooc sà, che i giouani noe fono ficun delù vita , & 
che i vecchi itopponno tirare auanti , fiinwlto più folccito della 
futura trita, non mii^^ata da gli anni, che della prefente fottoMfia 
p mille ,e quafi infiniti acddenii,laceiau da ogni mocoentOidu^S* 
fiata da tutte le cofe.Vedi A'/d dtll'hmtmt . 

Codardìa. V edi r 
Codardo , 

I Canicodardi^e vili mordono ben la pelle den,a beftia felua^u, 
quando fi froua in cafa , ma non la coccmo già quando la nota- 
no tn cvnpagna . 

iL’Iinperatore de gli Sciti condannò tutto il fuo clTcrcrtoado- 
ner andar fempre in iubitodoooefco in pena della joro codardia . 
paol.Em, 

"Oloriò Redi Tracia non feppe eoo che maegiortnente moflra- 
pe|a viltà de’Daci che cu’l condannar liarerulrtemine.Gìuflioo, 

Cognitione faenza , 

D Alla poca o gnit: .ne nafee Hy-uaii/ a, J-U')gnoranza l’eiro- 
re,t dall'errmci't-pinionepeTuerfa . 
LaccgnitiuocdiMarcc,ed) Mercurio non è mai rcn2*inganuo * 
ycdiS(f<f:t.a. 

Cognitione delle perfonc . 

TL voler eflcr conofeiuto da tutti è legiiodi gloria: il voler efler 
J[ tumorato da tutti argomento di mera pazzi J . 

Non è cola da mtti H conofccrc le differenze de gli h«omini , 
Come a gli imperiti della luuficaporu maggior piacete vnaVil* 
lancia > che vnMadrisaIs i e coloro j che noo s'mtemJonu della 
pittura fonopiù prcii davoa bozza impiafirata di colori > che 
d*vn dono cartone di carbone , ò lapi5 , cofi molti tanno giudiC'Q 
«le gli huomint dalla pompa apparente { E s'iuucranno per auucnr 
curarenticoIodarcaKunoper nuomogrande ■ abhaccendofi poi 
a vederlo , òbrutto delia perfora , òmalaccoocio dc'paiui, 
non lo per ulc t poi che milurano il valore con lo fiato 
della beUezaa * e'I pefano con la libra dell’oro , e della fortuna . 
Q^efio apunto auucone a'Sirxufani , i quali vedendo Gilippo 
con vn mantello logoro » Se (on vna c^igliatura fcani]inau_Vf 
non fi poterò contenere > che no’Ì burlane rp , il che poi non fece- 
ro , quandol'hebbcr<j cooofciutopcrquclgran Capitano > che 
era . Nò Agefilao daua molto bella inofira ai fc , ò del fuo valo- 
re, efhmdo di fianco fcuncato > ed'habitononmeglioalltordìnc 
<h ^llo fi foffe Gì lippe : hà del veTÌfinùle,cbe molto più fi ri- 

denero di luì: Satrapi Perfiani , auuczzi alla pompa , aghodo* 
ri, all^motbiiiczze, caUamaefiàdc'Princìpiloro. Soooalcu- 
BÌ , benché di valorf i/>efiimabile di cofiumi canto huinani , e un» 
(olontamdaclibaoorì » e grandezze dei mondo * che molti da 
ciò giudicandoli huomimdiMfTo cuore > petppco, che per in- 
«legni li reputano de* grandi honori . l’eiTempio n’appare nella 
perdona di Giulio Blefo » hoomo vaiorofo » & nobilifTimo di 
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/angue , diuatoragentiliirimo , di feJe inoorrotto « vetfi»^- 
(boi Principi , ma in guiù da bene , tranquillo d'aiumo} c ieexano 
daquoJunouehiCKKtrr , cdeIpf'mi}>atoiltc<ro> chcTacitoalfcr— 
ma, chep^nmooca/Tcaiionefiemctipntacodfgno. ktitAgr^ 
cola » dice t'ifieflb autore , che multi » i quali ruucuaoo m cor- 
(hnne di giudicar di hucunioi dalS’ambitKiri^ , riguatdarvlod me*- 
defimo Agricola (Tmcrauigluuauo , chedilui ia<’tafa>iuanda(^ 
feartomo . HContcdtFicfco f ilqualca>cie<i.ròcomrai)Priiw 
cipe Ao-reaDoria , & vcrifeGiannetino > naueua quello dono 
dalpcl^* che era impc nobile vederlo » e non amai lo , cederà 
nel vohobenisno , cdimanicrc conrfi , e nonni meno ccrt«_» 
cofaè, cbce^cfafupcrb-trtmfì > &auato . Dunque quanto ài 
dolici le penetrar i fcgrcti cofiumi, e nature de gli huoinutki une» 
chi fi fia , ma maggiormente d P| loctpc ha da cercai <ii ccnofcct U 
benctdc'medcfimi doucrxi&fi fermre come di firomcnti ■ i*inui(t- 
bile potenza di Pio ficonofee pet le eofv, c.nc egh hi tatto vilìbtii» 
e la natura del Principe lu mima aUracofi meglio 9 inarvfcfia , 
chcncUa/cieka, ^-elcnionedefuoiferuitori. AugufUfauiyfrt* 
n>o pnneipe, non foto haueapcrienacugnizione delle quitti de*- 
Ciztadìriì Romani > ma come tanno coll io, i quali rroi'oodaim io 
alcuna dottrina, veiiiua alle minutedifiuaìom , & vlume difi'crcfH 
zede’cafiloro . Antigono haucndiic>ficru«tolaviiucita di Pg^ 
ro , di(Tc , ches'egiiinuccchiarebbct<ufcircbbc«ngTtuuid£n>o 
bunmo Siila fqiumò Ccfarc da fanauilo : Ne Cefarc iin^unQ 
punto del giuditio , che fece di Bruto, c di Cafiìo : quando dife • 
che non di quei graffi die colozitiima di quei pali idi, c ntaciicnii4‘* 
haurua d*hauer cura.E fe ben pire,ÙM; le enf,; di quelli caiipi pof* 
fino in diro modo,& che va principe nooMibaa teiiMre>dqu^ 
le fi iroui per lui^a fuccefiione hercdi; gtihuommi nondimeno • 
che difcorrono , t raggonogli arguaieiHt tla fimtli : Se bauuta eoa* 
fidcraticiK a Inolia tempi, a gh Scali, alla Rciigionca'cnAiKni f 
& a tutto ciò > c&c degno tfclfci ponderate, con prudenza accor- 
dano le cofe antiche con le moderne ; e da gli amichi auucnunen- 
p» ancorché Jiuctfi , cooCnnOkonfi^hc trouantipofo Jiccoie 
prefemi . Che fc per inaocanicmo d'uigcgm,, d'acaortezzz, c giu v 
dicio non poiefiealciaiopeiHtfarc ne npciftifcgrjij altrui . non 
inancano med; a Principi di penetrar negli occulti fentuncntì 
ddlcpcrkicic,re vorTouioi attendete àll'ciflicio loro; poiché fi 1^- 
ge edere fiati di quelli »i quali dacan la corda col vino , tra le pia- 
ceuoiezze deUe viuandc, e del bere, vencnde-fi molto a feoprtro 
dclPocculza natura de’ coouitati . E tale è fiato, ilquale ha deteo » 
non meno del v ino cfiefil giuoco attiflinio a paiefar gli affetti de- 
gli animi altrui . Ma tenendo v ia manco afiuta, e più ina^aiiima, 
Eaucrà U Principe quella fallita di conofcere le qualità de’ fuc^ 
diti fpoi» chel’Otcncc inoifccmerc lo feudo bpono dal fallo, per- 
cioche,cotne l'Orefice ciò (a col ricotfo alla pietra del paragone • 
cofi puQìi Principe farlo ricorrendo al MagUlratOj oc tu gran la- 
tte |i,trouat)dolo catiiuo rimouerlo : ò atto,c fojficicnie feruirfene 
con glena fua,e beneficio de’ fudditi . Non meno ha finalmente il 
Ihincjpc a pcKurarc di conofeerei fudditi, e fcTuiioti»<hc i pr«i- 
cipi pari fuoi , potendogli quella cooofetnza per molte cofe im- 
portanti «cefi in tempo di giicrra.cc BJe di pace granare afTaifTuno. 
Hannoaquefio , più che ogni altra rutranei VcnctunitroiMca 
fprdita la via , haiiendoeli Ambafciatcn » che efiì mandano 1 Po- 
tentati quefi’cJjligo di riferire in Senato , cornati , che fono dalle 
loro Anìbafciciie ciò » c’hanno potuto cauare de i coftureideà 
Principc,dt 1 Sito, delle ricchezze, fcrt»l'ti> Se d’altre qualha de i 
luoghi, e de gli huombi, ouc fono maniljti, il che fàmo eoe taou 
facuità , che fi vede U più delle volte quelle cofe elTcr loro pià 
maiufefie , che non forra agli hu«vnini dulparfe iftefio . Nafee de 
quella peritia * che come la grandezza del Principe liappocoDoo 
Kà da metter paura ad vn'altro , cofi dalla dedinatione del Princb 
pc viloroforfioq hi l’ahro da pigliar animo,petcbc quello da peri- 
colitoftofilibcra,eri/ort»c, che quello fcpolto Delle dehtie, 0 
oxirbidczze pi ù non fi follcua . 

Cognitione di fe ftclTo . 

I L conofeerei propri difictti giouafoloa rran commettere ij 
male, ma la cognitione della propria eccellenza gioia a fw ope- 
rar vinunlamcntedk ad afliniigli^fij ptr quanto fi può al Creato- 
rc,alqual fine fù detto, Afl^cc /cip/ “w • 

Non è al parer di Platone l'hwomo altro , che la propria anima 
fua.Chi conofeefle le tre quaTiti di quella ; Potenze,Afrctti»Habi- 
ti > potrete duramente aire di conofccrc l'amma huqiana , c per 
cofifcqucntc fc fieffo . 

llpriiKipìod’ognivcrofilofofatoreèilconolcerefeficfrq . 
Non può hhuomo non amar fc ficfTo,e’l proprio anrarc c quel- 
lo, che in lui nafcoodcmolp peccati, nèaltpedcfimoglilaicia^ 
fono/cere . 

LliuoiBoi va breue compendio di tutte le cofe creatcj chi co- 

oofee 
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HqCcc (eftdCli • i»«n$oa)Airìo hAurcbbe b cognittooe di cucce b 
feicDic^euìa |TAi>deb m>(Ìra,£he po^c ntio eoo poca faiicacono' 
feere deocro noi ócfC tutte le coTetcercbiamocoa difpeiKiijtc peri- 
co}!, conoTcerle fuor di ooi ftelTi . 

Ldiuomo^cbe non coiKifce fé Oc£ò« ooo può amar fé ftefloi per- 
che l’iviore non è mni fitota cognkione : aiui b taìAtfa deli’amore 
fegue ì» mifura deUa cc^oit ione. 

La cognitione di fc flclTo è vna fcicnea , che non concia , ma ab* 
baibii poHeObrete gli ferpe di buon (òndameneo airedificio fptri* 
fuaic; pcrcioeheHwocnotCheconofcefebdiò^oonolcendojch'c 
formato dì cetra, & che ben to0o hi da tonuc tu tcrra^non può cf- 
<ierci chenoosiiumiiijt & huauUandoii oc» acquiAib grattai 
pio,che gb fcrue di feaU alla gloria . 

Filippo di Macedooia , Padre d'Akfbndo , haneodo fu- 
^enco gli Acevefi io Cheronia , Ifola deUa Morea • quanomoue fi 
I cooofceflèpertalyicfortatnfuperbicotfirguendoiiMMimeoolara* 
gione * non fece atto iofolenie eooira i popoli vinti eoufiderando 
timauia U forza ddb felieici inottdana , è: b malKcuoIeua di 
ra&&Mt il compiacimento deUa fuperba vittoria ,* Ibmò necefla* 
rio comoKttere ad vn fuo paggio » che ogni mattiua gli ricordafiè 
^uefte parole:Filippo cu lei buono. Vedi /barene . 

Cognitione di Dio , c di fe fteffo , 

C Onofee merau^iobmeoce U Cteacrve^chi conofee fe Ifeflb. 

Aiifsktlisf4a4 tU4 tx mr » dice il Verbo di* 
uirMi. 

La eoerùcione di Dio , e U cr^iciooe propria fono le due ali i 
che incMJzmo b noèta graucara f^ra dc^ielialcro merotron v‘ò. 
Chi non conofee Dio non Pama*e fenaa huxtr dt Dio è b biute di- 
fpcrata Chi non conofee fe nefib non può huniiliariì, ( perche uoq 
ct>oofce i propri peccati ) chi non s’humilia non può acquiftar 
gratia di Dio, e fciua U gratta <Ù^i0cfl*o non s'ottiene la gloria . 

Cognitione del futuro , V . 
Coito , 

I L coito aRcicipaco non foto oficndei corpi di quclb^chegeoeraT 
Do>ma anche tb quelli .che nafeono , 

Chiamaco AlclUiulrodaalcurùco'lcitoIodi Dio. R.ifpcfe,che 
per due cofe fi conoAeua efler mortale , per il coito , e per il fon* 
PO. li fonno ^ imagioe deI4»>ort<; iicpito è voalpetie dimal 
caduco . 

Scnuuoo i natufali > che’t topo fii io m coìto quafi perpetuo , 

Coito illecito. 

V Na feniina sbuiau fi gode > ina non fi ama . Tanto dura l*af 
feito, quanto il diletto, ch'èfugxiflimo . L'huomo le fi ac* 
cofia per dtpor t e il foucr(iuo,co«ne fi accolla pa occcllaa à luo- 
ghi iinpuibe fetenti . 

Collera . 

G > Li animi volgari fi bfeiano dominar dallacoJlera , cofi ne* 
> jpicciolifcume ne* grani accidenti, 
limo tanto , chc'l giudieio è ofibfcato dalb collera » b crudeki 
gji fi prendere di Ihane rifolucioni . 
^Oivnaimptcbnune^ucacoocòncrai fion occorre fpersnae 
buona riufeiu. 

Negli aflàri dì confeguenra , non fi rifpon^ a fangue caldo , Sì 
bfeianpobr l'acqua intorbidata, afiùxhe fi riichiari . La coUerai < 
b precì^ucionc fono ncmicidel configlio. 

Vngmdicio combattuto da collera, raifi»nbra vn vafeefio fenaa 
patrone»c fenza tiinoiic; ouerovoacabjd’ondegli habitatoti fono 
fretti di vfeire per lo fuoco,& per lofun>o»cb: v'c dentro. 

Il fine di tutto qMcIlo,che fi b io coUera.è il comincumcnco del 

penti rfei^. 

I primi moti de’ Principi nelblor collera, paflàoo prontamente 
jn r iiolutioiK di vendetu , quando s'abbattono in perfooe , che ve 
|i difponi^Oi & attizzino . 

Incollerà de' Piiocipi ^u’efièr’apetu, e di pafiàggio .Sonpoco 
geuerofi quelli,ehe vi totoano fopra, vili quelli, che la cooucrcooo 
uodio. 

La collera fà fempre parer le cofe maggiori di quello,che fono . 
La collera fupera hamorcsc vicoe ammorzata dai timore . 

La collera rtteouu , b fempre b caduu più afpra > c più pre- 
eipitQfw . 

Non bifogna mettere molte legna sù’I fuoco , quando U cimi no 
^ picciolo, altrmente fari del fumo afiai . Gli hiiomini di flanira '« 
pKciob faclmcnrc s'acceodooo, e vanno io collera > tnà non bifo* 
goa dar loro molta carica . 

Voa grande ìnfiaoiroAiooe di fangue c fuficieace i br dar volta 
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UcerueDo netb perfona,catpe auucrne in Gmeurta.ilqnalc ancnr-i 
che fofie Principe dì gran cuore, c d*viu fonigliczza, & afiutu in* 
credibile^vedendofi prigiooec menato in uionfo. impazzi . 

Hi ftimolo più acuto d’ogo'akro afietio il defideno di vendei* 
ta» anche tfi quello d’amore, petchc è più at tiuo il fangue delle ar* 
ierie,che quello delle vene . Non hà commercio b collera cop 
prudetaa.F.Ua è couipagna delUaudacia:ippiana t precip ti]:fd di* 
uenir valli i monti . Non teme il collerico, perche rimira l'ogcetto 
in quanto io può ofieodcre > non in quanto può egli refiar'tTrcfo* 
Hà gli occhi al termine fenza veder il mero, & U più delle volto 
precipiea,pcrche non conofee di poter precipitare. Tutti gl> fpxici 
concorrono per aiutarlo, fjcaxk/gli credere di poter più di quello 
non pubtfic impedendoli mfieme* può fpefie fiate meno di ouello * 
che luole . Non penfa ad altroiche ad efiinguere il fuoco, cne l’ar* 
de, nè troua altracquepcr efiu^ucrlo, che quelle della verviena. 
Corte per rimedio a colui, che l'accefe, percnr ^ammorzi col fon* 
guc t ma non tutti i fuochi s’opprunonocon le rouine, ò fi amoior* 
zano co! fai^ue . 

Ragionando Diogene delb collera , « n giouane gli fputò nel vi* 
fi>,& ei fog^ioflfe «il (libito : Io non fono m collera, ma Ilo » dub* 
bio>fc mi ci debba mettere . 

Molti per collera fi fierpzno ì capelliiE Serfe dafi’Ulcfsa oppref- 
fo sferzava il mare . 

Si come durante U febre non fi poo mano X i imedìf , (ofi non (I 
ha dammere ad efictto coofiglio alcuno mentre dura b collera . 

Le parole fon fempre femuK , e gii dfetti dell'animo fono ma- 
fehi.L^collera,& il difpcctosendoiui capaci di dire,e<i far tutto; 
ma la ragione non permette R»ai > clic fi bccia cofa alcuna » che non 
menti femplicemcoce d'efser (lctta,ma k>dau : con fatta foUmcn- 
te, ma imitata. 

Certiflì.no legno dì erudel penfiero è oell'hpomoaiìratol’oC'* 
cpltar la collaa. L'impeiatur Claudio intendendo >c grandi (cele* 
rarezze d'vn*accufacodi bacio vn coltello nel vil^a à pieno Senato, 

Colui,ch’è incollerà iodirei, c’hauelse perduto adatto l’Intel* 
Ìetto:lo crederci impazzito,fe non fofscichc gh è rimafio folaincu* 
te tanto difeorfo, quanto è ballaixe à reo«iCK t'opcre fuc degne di 
cafiigo. LacoHira t forrenonm*ingaimoyè vuabreuc effimera . 
S’elb fefsc cofi nc gli hianori , com'c negli fputti faiclbc pazzia t 
in ocni modo vi è tanto viciua, the quando b breuttà fua non la la* 
fciaScconolccrc,non vjfarcbbc forfè occhio c«)fi Linceo, che Udì* 
fcctocfsc . Quel poco «h difeorfo, c'ha U colletico, fe lo difiingue 
dal parzodo la anche peggiore, pecche Iq fi non fobmeotc ctrare, 
ma anche peccare. Vedi S^ex^ff. Ira. 

Collerico . 

I L collerico è impcruofo nelle fise anioni, & cirpido di honore « 
Apprende velocemente pet la fùttigltcrza,e calidità dcIJ’humoc 
cullerico: mangia abai,perche è h) lui gran calore.potenie a dige- 
rire:crcfce ft; peruiene prctlaineuic all’aumento per forza del me- 
defuno naturai calorcicagiooame l’accrefcicncnco : è magnammo» 
impaticncc alJ’uigiurie: e irfuto,e piolo per la caldezaa Satanici 
pori,& urouente la materia «te* peli alla cotica: s'adira ageuuJmeo- 
te:é audace>illuto,& magro per b liceità «ielb compiente ; c di 
color citrino per il predominio della collera . 

Gli huoomu adirati cercano vn (oggetto onde sfogare bloro 
pafiiooe . Se non trotiano quelli, che gli hanno oÀefi, vrtfliofwi fo* 
uentc, che quello, che ricrouano fia quello, che gh tu omfi . Anzi 
tal volta , anche quando non fi là lor’auanti altro foretto , onde.» 
sfogarli , percuotono il pauimento co’ pedi, e ì muri co' pt^ii ; e 
qu^aoon è balordaaine, comecredoivo moli lana vtififtiocodn* 
tato dalla Natura , c^fentendofofibcare il cuore dalla quanti^ 
degfi fpiriti iiifiiocad, cerca d’aUeggeritfi col diuertime porte, oc- 
cupandofi nelf'tfcrcicio di quell’attiooe. 

Sono icoUcrìò d’vru natura dokeifacile>unabifi»liberì,di chia- 
ro gìudkio^d'ìUullii concetti, di finscdarmcmoria,bcnefici, afcbi* 
li,bbcrali,giulli,retti,magnaiùou,c nuccri ; e come in vn fiibttQi fo- 
no facili ad accendeifi» cofi in vn fobico , à gmb di fijoco di pagfia 
s’edii^uono . 

Val^niano era crudele , perche era coUerico : quaadofegli 
diceua vna parob accrauerib , iawianceiieine U collera lo mettem 
fuor di fe fiefso . Elb il coodufse à morte . Futooo trottate tutte le 
fuc lu^riora fecche,& abfarucciace . 

Colloquio. 

C AilcUo,ò fortez2a»che dia orecchia fi vuol rendere* S quafi 
femprcbuoreuolepecqueUidifimriil colloquio, cheani* 
mettono quelli di dentro . 

Si coRegranpcricoìndi ribcUjone , e d’altre dannofeìntelli* 
genze, quando i foldaù delNia patte ragionaoo con quelli dell’al* 
ua. 

Colo- 
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Colonie . 

P .Ropagareno i Romim p«r aneto delle Coloi^ il prozio Im- 
perio con buonifllma r^igtonej perche li copie le punte molci- 
plÌMiK) fuori de viuai» doue nirono feminate , più che fé li tafeiaf* 
ftro fetnpre dentro } e li come le api moltiplicano con la cauata.* 
dalli feiami fuor dccopiIti«che fe ti reHalTeromorircbbonOfòdi 
difagiojù di cofnagiooe>coli moltt>che rimaiKndo nella patria per 
mancamento di aiuto, e di pcrircUwno ò per poucrti>ò 

per altro rifpetconon s'accafareobooo » nc lafciarehbooo proio » 
mandati poi nelle ColoniCj& iui dlubitationite de terreni proue- 
duti fanno l'vno, & l’altro . Cefi Alba mandò fuori di fe quali no 
più parti trenta Colonie>che fi chiamarono Latine . I Romani nc_t 
dethilTeroÌnfintte,con le cui forze rofteiincrograuilTimc guerre . I 
PoTtogheli > & i Casigliani feguendo hcfcmpto loro, hanno ancor 
efii fondaco diuerfe Colonie: quelli nella Madera, IV: à Capouerde. 
alle Terzercialllfole di San Tomafo^nel BrafiliC iKll'lndia : QueAi 
nctl'Ifole del mondo nuouo, nella nuoua Spagna . nel Perù, &vIch 
inamente nelle Filippi ne.E vero, che gli vni,e gli altri hanno fegui- 
CD in qucAa imprela.più toAo la necetfici delle imprefcichc la ra- 
gione , e i’efcmpio de Romani ; Pere iò che le Colonie foco poco 
vtili alla patria] fe fi deducorw in paefi molto remoti, «da' quali 
non fi può afpcttare vino, nè foccorfo d’importanza r epcruòi 
Romani rrondeduAeroalcunaColonia fuori d'Ital;a per lo fpacio 
di feicent'anni : Oltre à ciò non mandauano nelle Colonie, fe non 
gente ba£Tiiruna»e Tilinima]8c ch’era qiufi d'auuanzo,e di grauezza 
alla Città ; ma i Portoghefi,e gli Spasoli non hanno mandjto.nè 
mandano hiori quello , ch’auuanza loro , ina qucDo, che farebbe di 
giouamcQto,e forfè di necelTitirc tolgono Ioro.non il fangue fouer 
cliioiò corrottoana parte dclpiù faoo,e più fincero j onde le Pro* 
uinde fi (heriuncsc s’indebolifcorx) alTai.Pocrcbbono imitar i Ro- 
mani col valerli delle Colonie , non folamcDCc della nationc Spa- 

f noia, ma de fudditi d’acquiAo ancora»r»dotti a na(ura]ez2a,pcrcbe 
Romani, olrre le Colonie Romoce. deduceuvw anche le Latine » 
ne’Iuoghi meno importanti. Che fe Portogalio,e CaAi^ia haucflc- 
ro continuato fin’al prefente i maDdat’ogn'anno itiicbaia di perf<^ 
ne fuori , fenza rimettete per altra via, al Acuto » cne fi fard)boao 
fpopolate, c lor farebbe incontrato , come i quei Banchi , c’hanoo 
^and’vfcita.e nmna,ò poca entrata . 

Colonie fe prcuagliono alle 
Fortezze ? 

S I può tneritamente ricercare , qual fia di maggior ficnrczia la 
Colonia , ò la Fortezza ,* Ma è fenza dubbio migliore la Coli> 
flla,peTClKqucAa include la fortctza>nonairincontrjrio. Ethuo- 
mini intendcncifTimi della Ragione di Statoli vaifero molto più 
dellcColonie, che delle fortezze ; mane tempi noAri fono piu in 
vfo le fortezze, che le Colonie» perche fono pm facili i farfi>& di 
wlità più prefente . Le Colonie ricercano moha cnduAria,e pru- 
denza in fondarIe»& in orinarle : e’I bene, che ne procede,perche 
non fi matura lenza tempouion fi coglie coli preflo t Ma fi vede pe- 
rò, che le Colonie fono molto ficta-e, & di vttiiià quafi perpetua , 
come tc Aificano Scpta,& Tinger «piazze hnpctftant i de'Portoghefi 
nella coAa della Mauritania, che ridotte à forma di Colonie fi fono 
mantenute francamente centra l’impeto, c le forze del Scr^, c de* 
Sarbvi.E Calia Celoma de el’lngleficondoctiui daOdouardo ter- 
zo nell’anno della falutcmille trecento quaranta fette è Aata l’vtci- 
ma piazza >chc quella gente h^ia perduto in terra feniu . Non fi 
^uooo però far Colonie lungi dallo Stato propriojperche in quel 
cafo.non eflèndo facile il foceorTerlc>efic ò reAano preda de nenù* 
dyò accomniodaDdofi alle occafiooi , & à tempi fi gouemano fenza 
cifpctTo della loro origine . Coli fcgui di tante Colonie fabbricale 
da Greci, e da Fenici, quafi per tutto il paefe bagnato dal mar Me- 
diteraneo . Ikbe confiderando giudiciofamente t Romani conduf- 
fero più Colonie in Italia^he in tutto il rcAo delhlmperio loro. B 
fuor d’Italia non ne condu/Tero fe non dopò il fecentcfiino anno 
della fondatìone di RcoivE le prime furono Cartagine in Afrìuie 
Narbona in Francia. Non è qui da tralafciaifi quello fcnucTacito» 
"de i difordini tratti nella deoutione delle Colonie.Mancando gran- 
demente d’habitatori b Città di Taranto, c di Anzo, Nerone man- 
dò coli i foldaei veterani >iquali però poco aiuto apportarono alb 
iolicutfine di quei luoghi» perche b più parte fene ritornò nello 
Prouincicdouc haucumo finito il tempo dclb loro militiaj perche 
con cAcodovfi nè alle leggi di vngiuAomacrtmonio » ncalcaiico 
deil'educacione d4r’figliumi,lalciarono le loro cafe fenza poActiià . 
Quello narceua,perch<rnon fi deduceuano come anticamente» 
lèlcgioni intiere coni Tribuni» e con li Centurioni, e coi foldaei, 
ciafeuno nel fuo ordinejaccioche con b concordia,e carità,foodaf- 
fero, coianteseActolcRcpubltche. Mahuocnioi, cheoonfico- 
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nofceuatio t’vn l’altro, dt diuet fe compagnie , fenza capo fSt fenaz 
vicendeuole bencuotenzj .raccolte fuÙtoìnvn hjogoyfaceuanopiù 
prcAonuirterojche Colonia . 

Colore. 

I L più bel colore, che fi troui è quello , che nafee daUa vergogna 
nc gli animi ingenui. Vedi 

G)Ìpa . 

C Redonfi fiKìJmeme le colpe.difiìcilmcnte i metiti . 

Chi c incolpato a tono, druc pazbre arditamente . 

Non è maggior iocitamento aUa colpa , che la certezza dell'iim 
puniti . 

Ne gli errori commeiri da fudditi per fragilità , ò inauuertenra 
conctaleicggi de principi , fi deue lentamente procederei calèi- 
gbi, perche auui fato il colpeuole, pre Ao fi etneuda, & rcAaalU be- 
nigniti del fuo Signore niaggionnaite diuoco : Ma gli eccelli, che 
procedono da dilprczzo, ò da mab volontà verfo il Principe fiauo 
con veloce rigarofitàpuuiti,per intunidirc tutti quelli ,c'haueflèro 
compisciti , oucro che poccllcro con l'efcfnpio de i pruni indtsli 
alle medcfime»&r ad altri fimili colpe . 

Vengono le colpe dc’Pnocipi Tcr.dicatc tal'hora da Dio ne’fud- 
diti loro . Circofaiueiido Tacito ¥11*2000 dclhimperio di Nerone, 
fcriucjchc con tempcAc, mfenniti, & morbi grauifiiim furono dal 
Ctel punite nel popolo le sfrenate lordure dcTmcdefiuio . L^gia- 
dromoiciuoa’PriiKipi, per far che fi raccordino » d’haucr'iddio 
per Superiore , e giudice , defla cui ìncontjnùnabile giuAitia^ 
dcuono femore temere ; perche fe non fempc e nella perfora prò 
pria » in quelbdc’ fudditi fogliooo dall’irreparabile fua forza cQicr 
toccati . 

Colpcuoli. 

N On s’apprefentuK) i colpcuoli nel colmp de’ romoti;AiprttU 
n<j più toAo, che’l tempo li fopifca» c II pada nelPoWio . GR 
innocenti tal’hora tra gl’impeti eie’ mede funi noo fono mai Aaci fi • 
curi. Saggio configlio dato da Domi rio à Pifone»acciò non andaflc 
fubitamente i Roma, dopò b morte di Germanico, imputata à ve- 
leni di loi»e di piantina lua conforte.Dd medefimo hanno bifogno 
quei tutti , iquali dopò hauer eommeflb graui eccedi, unto fidano 
nelb nobiltàjO negli adherenti» che prefumono prefentarfi baldan- 
zofi alla giuAitia,&: andarne felicemente impuniti, ilchc però ooo 
riufeì à Pifone . Cauoiì da queAo luogo»chc fi come le colpe de rei 
accendono lo fdegno de' Giudici, cofi il tempo le ammorza . 

Il reato » c b underefi deUa cofdcnza caufano oell’huomq il ti> 
more t onde fi come ^lnnocenct non pauenta punttione , coli il reo 
dubita Tempre de’ caA ighi; & come quello anche vicino à i ruppli- 
0/ confidato nella propria fincerità fpcra fuggirli ; coli qucAo bea 
lontano dalle pene» atterrito dal^ interno rrmorfo, teme incontrar- 
Ic.QMitdo Tito Appio Flauianofùper cflfct’amnuzzaw da’foldati 
foneuati»il timore, > finghiozai, & rhumilcàdi lui, acccndeu^Ia 
militia à maggior fdegno, quafi chi dalla (ua troppo cunidità s*ar- 
gomentafTe la colpa, cbc gl’hnpuuuano. 

Doue fono molti colpeuoJ : è bene taHmra non andarti cercando 
ad vno ad vno . Morco,chc fù Ai^Ao,fù fubito fatto morite nell’- 
IfobPianofiiroAumoAgrippa » doue per b fua ferocità rr» dato 
dall’auolo confinato . Clemente fervo dei medefimo, dopò alcw\_* 
tempo fotcratte le ceneri dcii'ìAcAo fi linfe Agnppa , per rafloml- 
gbarfeglimolto,e con tal fama hauendocommolFo mo]tt.già fic^ 
minciauano à far radunanze»cofì fuori, come dentro di Roma, non 
fenzafofpetto di qualche grannooiiB.perclTerc il già ACTìppadel 
fangue di AuguAo . Pensò Tiberio per non dar credito al roinore» 
bfcioxlo da le fuanire 3 ma per lo progreAb dubitando dì maggior 
pericolo > proc uro finalmente per via d'inganoo d'haucr Clemente 
nelle tnanijfie fattolo fegretamemenel foo palazzo ArangoUrc.» » 
efpofe poi al publico il corpo del medefima Seppe Tiber 10 ( huo- 
moaudeleicome ogn'vn si)che moki delb cab fua«cofi Cauaglie* 
ri,conie Senatori, & con danari HoucUano fouucnuto»& con confi- 
gli aiutato» nondimeno twn come benigno, ma come fagace non 
volle t che fi facclTc altra inquifitionc » nè che fi fortnaAcro pro- 
ceflì , per non Auccicarc ( tome per pioucrbio fi dice ) il vefpa- 
io. Intempo di Nerone aflài più crudele di Tiberio, pefdtfle- 
renze nate in Porzuolo tra Nobili » & la Plebe fi era fiifcitata gtan 
folleuatione » e fi minacciata di ferro , e di fuoco grandememe_r » 
l’iinpcratore mandatoui vna Coorte della fua guardia, eh due.» 
Senatori Sctibooij fratelli, con U morte d’alcuoi pochi rappaci- 
fico I folicoati . QucAo fù vii dimoArar demenza , oue altro noo 
cra,eheaAutia, &conragionc, perche minori d’alTaimalina- 
feooofempre dall’vfarmodcratìoneiiellecofc, che dalnonvfar- 
b. NeU’iAciTo modo fi portò Valente contra i Battaui» 8 c zkri 
molti, che à bdb Audio fi trabTdaoo . Mà molto maggionnefficj 
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éoursnno fare i Principi Chriftuni > che per tutti ! rifpettl 
SK> tenuti alle leggi di preti» ò per prudenn,ò per dcmetixa . 

Colpo percoflà. 

C Hi artende i riparar vn colpo cadente fopra U proprio capo» 
maloiMOte può riparare quello d‘vn*aItro . 

Vo colpo dotoalla drÌKa>rifponde alla limftra . 

I coIp>« che procedoiK) dalia mano dd Prmcipe » rhanoo i ricc> 
vere con patienraA humilci. 

I colpi non fcmpce fi danoocon la forza del bracdo »nucol va 
lore de (cuore. 

li colpo ancorché lonuno è meglto fchiuarlo* che afpcrtarlo} e 
ftonccnemc conto. 

Colpo percofla. 

L e gran pcrcofic vogliono (are P loro firepico.U non fenùrlc è 
da pauo» ò almeno da fiupido . 

Comandare . 

C Hi vuol comandare a molti « c-nccelliirio » che combatta eoo 
moki. 

Da corrundaineoti diuerfi» hm poono feguire efecutìooi fimili . 
Vedi Oi><d$rt. 0 ^eài<nx,é . 

La perpetuità d'vn gran carico i perkolofa . Coloro » c’haono 
lungo tempo comandato fi preodooo io dtfpiaceri’obedire . Vedi 
yrrffftKéi. 

Per eficTC beo obedito,c neceflàrìa b feienra di ben conundare . 
<jli huomini fono naturalmente inclinati à Comandare più tofto 
con faticale traiiaglioiche à fcruire con ripofoie concento . 

Lontano daogni pruderuaèperdereUCieloi per comandate 
jte ura men t e in certa . 

fifee trappodal cucurale qoel goucmoiod quale chi cornac da^ 
Aon sà più de gh akti « 

Dukromodo fi comanda a! zappatore» ò guardiano de’ boui » e 
d*ak ro al cauto»e prudente . 

Bifognarebbe comandare in modo • che fi potefie in ogni tempo 
obedire eoo ficurezza . Il vero modo di reggere è di coloro» che fi 
preparanoallo fiato priuato . Queg1i,cuil'4icczraabbagtiala villa 
•ìiche 000 v^ga l’equità» e l'volTu dc'iuddit’i non è lungi dal prc* 
^pitiojfe non quanto il vacilbmentodalb caduta. 

Nooconundigeaeraciooealcunapiùarrt^aatemente diqueb 
tarfhe fi tf ooa hauer più v Je.gc abbiettaiHentc feruito . Nulli 
taicMndéS aIìùs yardtitres , quam ctatumeltdifiUtre mc~ 
tipieudo diÀuerunr.Scncc^ 

Alcuni popoli alle v'Jtc, come Aflìri, rai.i»iren'»ScitÌj Inglefi» c 
Germani (ono fiati fignoreggiati da Re|inc vaiorofiifime: e le co* 
fefatte daTomiriidaScmiramideiC da^cuobia faranno feinprc il* 
luftri; ma generalmente parlando » apprefib tutte le oaciomdel 
cnoniiu , per vfo unroctnorobile Tempre gli huommj hanno coman- 
^to» e comandano . k le leggi ciuili ptoliibifcono alle donne 
officio di gtudicaie»e di comaì^re in giudicio» t>oa folo per man* 
cimento <11 prudenza f poiché c<xik dille Marciano » fra tutte l r_y 
Dee»PaUadcfob noo^uca madre, per mofirare,che la prudenza. c 
la fapienra non viene dalle dorme > imarKhe per l'imbecilliti di 
quel fe^o fragile» «d infermo di Tua natura cantra tutte le paflroui 
gagiiattle. 

Gimandamento. 

N On arriua eoo tanta forza la voce coinaodance all’vniuerfale > 
come quella, che colpifce vn’mdiuidoo Ellafi compane per 
troppo orecchie » & in tutte compartite refia kiciafcbcdunadi* 
fnnuita. 

Quando due Capi fi rincontrano in vna annata ibifogna» cho 
peno dia luogo all'altro > non pocendofi mai comportar due infie* 
mejfi come ne due Dei in vn Tcmpio»conK rUpofero i Sacrificuli i 
MarceUo,chevoieua edificare vn tempio alla virtù, & ali'honore . 
La diuerfità de’ cocnanrlamcnti non produce eficcutìoni fimih » 
Quando alcuno vede» che quello» ch’egli hi coofigliaro» ò coman* 
4Ìato tx>n è acccttato»larcia lcorrere»e ^^na volta unpcdifcc,chc i 
comandamenci dell’altro > ancorché fiano migliori» c faluTari non fi 
cfeguifcooo.I carnai euenci piacciono i cokaiche non gU hi confi* 
gUati » e dice Tempre » che larcbbono fiati felki > fe gli fofie fiato 
creduto. Lecofenoofofìouìaimcgltoefcguice» chepermezodì 
quelli»che le hanno coofigllate.Vem Camm:jftoni. 

Comandamento del Principe . 

C Ome i Raffinatori dicooo» che è iinpofiìbile d’atùnare l’oro i 
vintiquattro carani » fe non vi è qualch’alcro poco di nict^* 
k>) cofiul’hora è imMfTibik il condurre iccMnandamenci del Tuo 
Principe à pcrfetiaelccutiooc » ie rkcU’aoùcitia boa fi frameuo 
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qpakhe fincione,CDdU prudenza qualche inganno . Non è fempre 
ncc«flàrio»che b lingua parli conforme al cuore. Noe vi è perfona» 
che non fia obligata al feruiiio del Rè, e della Tua Patria, che alhu» 
propria falute»e i quella de fuoi figliuoJi.Trouandofi vn Genrlhno- 
moalbtauob del Cnntefiabitedi Francia » e parlandofi della re* 
tcntionc del Conte tPOucrnia» alhhora feguita diflè . Quando, Si* 
gnore, il Rè mi cocnandafle di bruì prigione, io lo fare>,ancor che 
IO fij voftro humilifiimo feruitore, e che voi fiate de’più Grandi <U 
qucfto Regno > e che l’arme toKc dipendano da vojlri comanda* 
mentLIo credo f rifpofe Li Conte fubitoj c voi farefie male à far*- 
alirimentcifcrchc il Re è vofiro Rc>& mto.Io fono vofiro amico. 
Nè vi è amicit;a,nè atfet tiene» che tci^a per diTpeiifare alcuno da i 
comandamenti del Rè . ' 

Comando nouo. 

F Annofi degni dell’odio poblico quelli » iquali tirati di falcoal 
comando» malamente potendo digerire b gran fotcuna>tenca]]0 
pericolofenouità » mentre innalzati dalb Iom degli Adulatoti. 
SttÀmmA^noSy qudm Mudiunt credunr : ditraxtrtfuperua» 
cu 4 t& in diferimint rcrum omnium juptruttukrd ùtlfd. Seo. 
Vedi Mutnnoni fuhitt. 

I cofiumi di coloro, che di fiefCo vengono alle grandezze» fono 
ìofoppofuidh.^fporiut uthil humuitcnm [uriitin nltum . 

Comedia. 

P Vrga b Cemedia con b parte del ridicolo l'himore melane», 
lico de 'mah auuencurofi. 

Le Comedie moderne lontane dalle fpetie antiche» fooodì 
molto gì ouamento. 

Finita b Comedia ritornano i Perfonaggi alb prima lor forma . 
Imita b Comedia , erapprclentaleattionidiperfoncpriuate 
fra buone, e cattiae negli errori humaiù, per qualche fctocchezza» 
ò fcempietà.Comincia la medefima da crauagn»fiairce in allegrcz* 
za in va giorno naturale. 

La Comedia deue rapprefentare non atroci cafi, ma 
e cofe lcggieri,Sc il tutto con clocutioni cenuc»fc humili. 

La Comedia deue concitare il rifo » contra di qucQi fobmente « 
ch’cfiendo metani tra buoni» e cattiwi, non fono in molto odo» oè 
io molta mifename in molta confidcratiooc. Vedi Ttmtro, 

La parte r^acctiole » e ridicola dclb Comedb non hi da pafivc 
ì termini delrvrbanicijC creanza cjuile.Vedi Tri^èi^W.Vea Paf- 
fdiempo pubiico . 

Comedianti. 

I Comedianti trattengono il popolo»e (onodrUcononelI’otiofiti. 

Furono introdotti i Comedix-tti per dar fpafib » e rallegrare il 
popolo , acciochc attendemlo egli à quefie forti di ticreationi » da 
l<KO lapprcfcntate fi ammollifiero gli animi fieri di quelle genti» e 
cofiàpoco à poco bfciaOctoquelIa ferocità, che li tiraua aU'arme» 
bquale fuol’eficcc ingtara à chi li regge»9radefati da quelli fpaf* 
fi II anUefaceirero alb quicte,&r all’otio . Ma perche d’ordinario il 
Volgo non pefea molto i fondo, Se atccrxle più al prefente, che al 
fiitUTO^onz'accorgc i che fine tcmlooo quefii fpet(jcoli»machU* 
ma II medcfiini effetti dell'humanitàdel Principc.eflendo per veri* 
ti,più tofioeffettiiScatci di feruitù fopra l’illcfib: Che però de i 
Romani, i quali nelle Città da lorodeocHacc incroduceuanoi tea* 
rr>»i giu<Khj loro,dific Tiz'mj-.f^oluytdtibMs plus nduerfus fnhi(- 
Ùo tqudm drmìs vdlut> unt . Stimando Augufionecefiàrio alla 
confcruationedcl fuo Imperio rendere il popolo imbelle » non 
trouò più acconcia maniera per confeguir l'intento , che fauotire i 
Coinediantì» onde fece vmEdiito» ch'cni non poteflero da Giudici 
efier condannati alb iiufia . DÌFÌùhaucodoilmcdefimoimpofio 
certa gabelb da rifeuoterfi da i Patricq , per la quale fi eiano i me* 
definii perturbati molto » con pericolo di qualche follcuaiionciuo» 
feppevouarc altra firada pcracqueurli » che : Ptldatmhjìrio- 
ntm ('comefcriucDioneJ ptrid^iontsixl'rbtprojit^dtumrt- 
ductrtitx eo tnim omnii indtf^ndtio eudnuit , Et imparòdipià 
da lui quei memorabil configlio.fxprifiV tibi (» Cdfdr)popuÌMm 
nobtnnttNtumttmpMscohfumert . Ricercato Tiberio per Ja^ 
nulluà ilei fudetto decreto , à fauore de’medefimi Comedianti riy 
fpofe : NequefdsTibfrio hifrtngtre dìSfd riHr»parbodo d'Aijv 
^fio : & quefio non per altro » fe non perch’egli ancora caminaua 
aU’ifidTo fcopoicbc’l medefimo Augufio. Vedi PdjJdttmpopubU' 
co^pettécoli.T edtro.Hifirtom. 

Comete. 

S ciocchezza, e viltà grande c temer quel^o»che di rado efiende > 
Se che non può euitarfi. Vedi Prtdttttcni . 

Nclhapparir delie C<NQctciò d'altri fegniprodigiofi,perottiaù 
timedigiouattoic oraiion}»Je preghiere a Diode elcnottnc. 

Vaa 
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Vcu Comcu» f efche è !oce nuotiti che i (e eli dèeU 

ài tutti r tndic di qucUi»a'qiuii «Ha mÌo»cf ia, Vedi Jmfre(Ji»nif$'^ 
fnictUfii. 

La Comeu ( dice Arrftccile ) altro neo è»che vna eialaciono > 
Coitdenr«ta> Se accefa nella sfera dd iuoco> ò nella ùiprem^ regio* 
OC deli'aria . 

Le Comete d'ogni colore atereiroffci di color d*arceDto> di (tt^ 
ro : criniteibarbjtr.codaccitrauaccibtforcatei&^uelleich’apparo- 
no bora in forma di drago volance , Se bora in vn modo* & Mra in 
vi/altro,cutte fi generano nella terza regione dell’aria. 

Sono le Coirecci fecondo l'opinione de gli AOrologt , mmtie di 
cmiui accidcutlicomedi famedi guerra>di morte. Le crnite«che 
fono de raggi incoronate , dicono dinotar morte di gran Fritteipe » 
befeaute «Ti gran Signore . I-e barbate * che da vn canto fpiccaao 
dritto lungo il raggio, aifenTiano prefagire faiwiiinofa guerra . 2^ 
codate» che d'ogni incorno crinite difterxiooou volato lungi» ma 
inarcata firifciiipredicono Ugrimcuole»e miferabii fimcXe traua* 
le » che fi fpiccano con lunga» rrucgualfirifcia reificano defcla- 
tionc di Ottà»enìutattonc di Suto . Le biforcatc»che fhifcianoal 
lungo bipartito raggio, predicono borribtlc tcrremoco»e fpauento- 
fa pelle . Le fanguinoTe, Se infianimate fono mefiàggicre di Regio 
Ipettacolo . L e {'allid cicliuidc fono annwciacrict dicottta^tofo 
poi temo. L?T35W?t««irfdT''irdiTerró» è rugindIèTdJTOfonwdi 
Bl^C*prod>gt . QuandoconiaJoroArirciaguardanoverfoBorea 
fanno piangere b Gcrmania.QuanJo col raggio piccano verfo Au. 

fanno gurrreg 2 .ur‘Africa. Quando dtizxano il raggio verfo 
Oneme t m breut fpacio di tempo fuccede qualche merauigliofo 
calo . Le Comete.cne fi vedono neli‘Ocadet)te>piii tarde fono rw' 
loroportcotofi effetti . 

Cominciare. 

N Onbaftadardi manoà quakh'imprefa cooiertdabile:il pon- 
to batte nel perfeuerare » al quale pochi artiuano , come al* 
cretamomolci fono quelli>cbe cominciano. Non darà in qmfto irv 
Conuenicnce,chi non imprenderà cofa, che non gli Àia beoe»e che 
alle proprie forze non rifponda . 

Cominciamento . V edi Princìpio . 
Commare. Y edi Leuatnce de parti. 
Commercio . 

V Anamente fi fintno prohiUtioni feucre del eonvnercio centra 
l'oidvnc»che Iddio hàpoAo ne inegoti) del mondo j perche 
^ole»che gh huomini communichino gli voi con gli altri. Et quan- 
do la carità» fic humaniti de gli vni ricufadi foccorrere »e folleiiar 
le ncceirità de gli altri>fi fcnie deO'auaritiaìe cupidigia de gli huo- 
cnim»che concra tutu i pericoli dc’viaggi.e capitali interdetti van- 
no ne’ paefiftranicri . SifatebbonopiQ toftola Aradapcr di fono 
terra come Talpe» ò vnlarcbbono piu toAo peri’ari) » che perdere 
l’occafione del guadagno. Vedi A}<rcn»/Ì4, 

Commiflìoni . 

S Otto pCT Io più canto diuerfi gli accidenti da 1 proponitnenci » 
ch'altri fà tra fe flelfo » che le colui» il&jualehal’auttoritidel 
comarKlare non fi rimette nella prudcnxa » e diferctione di colui à 
cui cotnanda»rpenb li potrebbe trouar di hauer’crraco» come errò 
Nerone * comandando à i Capitani della fua annata » che ad vn ul 
giorno deteraiiiuio , fenz’haucr riguardo alla difgrat ta del mare fi 
ritrouafrero in terra di I^auoro; pernoebe per nbcdirc à comanda- 
menti dell’Imperatoreidi leuarfi da Fonnia»rlléndo fortuna in ma- 
re » nel voler pallàr il capo di Mifeno furono la maggior parte dif- 
fatti > &afrcgati:^douei>onimpoitaua cofa alcuna. elTcìtdoin^ 
tempo di pace il giungere due giorni prima » òdopò; s’hebbero 
fenza propofrto à pareggiar le gran rotte > che fi riceuonoà tempi 
di guerra . Non cù ccm Tiberio»ilquaIe hauendo inrefo la folleua- 
tioCiede foldacioOngaria » deliberato di tfundaraiDrufofuo fi* 
gliuolo» con buona compagnia d’huomini da guerra » e da coniiglio 
ve Io fpedì fenz’ordine partieolarcifolo che egH deliberafTeifecon* 
do» chc’l bifogno hauelfe ricercato . L’ifiefib fu fatto al tempo di 
Claudio, nel quale efiéndoin Armenia , per colpa de* Minifiri loc* 
ceduti alcmi difordini,vi fu con vna legione legato Eluidio Prifeo» 
con cointniirtone di pigliar partito, fecondo li tempo. Aozifùfpe- 
cialcoAume delia Repubhca»ne’maggiori fuoi rifeni darhaguifale 
cwmiffiqoi libere a Opi tani »chc rimcttcndofi del tutto alvalor, 
C dilcreniooc Ioro»fola diccuanotebe guardal^o,che la Republi- 
«anon rkeuefle danno alcuno-Dimoftra quefto hcrrore>che fanno 
mentre nelle conifniflioni,che damio i lor Ca- 
pitani fi rifcruano inlino il deliberare, comc,& doue s’habbia à pia. 
tare vn‘artiglicttt»noo s’accorgeodo della buona»e gagliirda r^io* 
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nCjcMndiicciu gtì antichi i far ì) concrarioipereioche.eom’è mag- 
gior la lodByC*! biafimo,che dalle libere noAreattionì dipende, rv-.o 
co Arcete toè regolate altrui { coli inauior fi dee credercic’hib- 

bia da edere da: canto noAro ta fatica in leguire,ò in fuggir ouc Ilo, 
In che altri » che noi non hà ad hauer parte . Stolta cola c darli ad 
intendere» che meno habbia i veder colui, Uqiiale fi troiu sù’I fat- 
to»di quello ne Ai lomano . Noni tampoco verìlimile» che meoo 
prema vn fatto àcohdiilqual col farlo male vi può metter la vira » 
che a quello, llquak otiofo , Se moke volte mofifoda ambttione, ò 
da imtidia difputa per lo più delle eofe » delle quali è ignorante^ . 
Senza che quando i Principi fono lontani fpeflb amiìcnc, che i con- 
figli an iuino dopò le cefe . E perciò bene rùnetterfene à Capita- 
ni . Ma chi bciiqne Aocoiifidera,oon dar le ccrnmillloni libere,noa 
è proceduto da ahro , che ferucodofi le RcpuMichc mioue Ji tr:ili- 
tia forafiicr J> non hanno potuto haucre quella confidanza hhcrxjt 
ne i loro Capitani foraAieri » c’haueuano i Romani ne’ loro Citra* 
dini . Otxlc chi hi mal fondato, tutto ciò che fi fopra*! cactiuo fon* 
dainencofà male;cofi coAoro fopTvn’crrorehan tatto vn’atuo er- 
rore» come iotcrucrrà à tutti cowo» i quali vna volta cominciano 
àcrauiare»che quanto più ca.minano» pia s'allontanano da quella.» 
Anda»pcr laquale doucuanocaminare. Vedi Rimeirerne^orij. 

Commottioni. 

B lfogna dar tempo alle commoctioni grandi , per farle inuec* 
chiare, fuanirc, e fua potare» quando non vi è modo di fatui rc- 
fiAenza. L’Innocenza medefima fi aoua molto bcn'hnpacaaca » 
quando ella è forprefa . 

Commutatiua ^uflitia . 

I L giiiAo commucat iuo»ò correttioo c queUo,cbe aggu^Iia tut- 
ti gli cirori» che accadono nel traffico » 8c commercio homano • 
i quaJi errorijfc nafeono con l’incezuento dd confenfo inutato''co- 
m*c U comprarciil vendere ,& altri J cagionano le difierciizeciiiili; 
& fé procederlo da occuka fraude» ccm’è il furto, ò aperta violen- 
za, com’è l'homicidio.&fimili.formanoIemateriecriminaJi . Per 
poterfi far giuAamente l'ccguaghanza di quefii errori bifogiu»che 
vi concorianofluait tocole»ch« fono:la qualità della leggerle par- 
ti del Gmdiccri] tcmpcramencoden’equJcà:b natura del l’rindpe. 
Le qualità della legge fono tre: ch'ella fia proportionata alla natu- 
ra de* fu^iti»comna medicina alt‘infenno»& coofonne alla natu- 
ra de' tcmpijche vada cooiporteodo egualmente^ porti feco pro- 
portione aritmetica; Etcbe teoga quanto più fia poffitùte fienaco 
TarÙtiiodcil’efccutcìrc . Le parti del giudice fono trc:Intendere iJ 
giuAo : Volerlo » & Efcquirlo . Vedi Le^e . (ìittdsei . 

[fedita . 

Commodità . 

L e commodità fanno fruente vfeirt dalla buona via. Noi fiamo 
tanto ftimolati da! fcnfo<he i>on hauendole i prò delle notlre 
sfrenate libidini le andiamopcr ogni via tracciando.Onde pwico* 
lofiflìmo tra tutti è lo Aito (fi coloro, che potino ciò che vogliono » 
e non hanno di che temere . 

Le CQcnmodiiiiche fi prefentano non rhanno à dlfprezzare . 
Ilfoldatod’Antigono»mctitre era pouero, debole, & mal fano» 
era vn Marte; fatto poi curare, & datogli da viuere riufeì vo folen- 
pe poItronciRichieAo della canfa di cocalmutatiooe>rifpofe: Che 
rincrefcendogliprimalavnaperlemiferic, chepatiua , che vo- 
lentieri la Acil'a auuenturaua j ma che poi hauendo cotnmodità <fi 
godcrc»c di f'ruazrarc,con ogni Audio la rifparmiaita ^ 

E fempre ^ricolufo Icuare a’ popoli gli agi, e le cùmociità do- 


heth/iimaicnaiiiiehataadtirUrM vertere. 

La commoJìu de’magiori Principi non fideue confidcrare/c 
flon po’! loro contentamento . Eglino non hanno fc non troppo»par 
che credono d'hauer aflai . 

Dimandato Seleuco quanto haudrecPemracairifpofcj Quanto 
jnc ne fó bifogno . 

Compagnia. 

B AAa vn cattino à corrompere vna Città intera . Serfint v/- 
tidt& infroximHm qaemque trMttJilinntt<^ ccttiaiìti n*- 
crnr.Seo. ^ ^ 

La cornetta nel male, pare che faccia» ò più fcuubile»o meno 
punibile il male à giudicio di chi pecca. 

Chi vuol far vn male cerca fempre compagno: Chi vuol far 
ne vi foto, e fégreto . ^ ^ 

Lapiùpemiciofa» e dannofa cofa alhhuotno « la mala cooipa- 
Mìa . Come la pece s’attacca faalinentc»& imbeacu chi la tocca» 

e< fi il 
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•ofi il peccato fi attacca ati'animo per lo commercio de gli hoo> 
miai vitiofi. 

Moki » che non conucrrebberomii inficme à far vna co(^buo> 
ni» eonueogoaoàfarocvoacactiua. Erode» e Tilato prima ne> 
mici» s’accordano ÌQfieoieàcrucifij^ere l‘Inr>oceate i per loro 
meglio fora fiato » che d'amici fi t'olTero fatti inimici per non ero* 
cifigerlo. 

Chi può far da fe fieflb » & foto ra*imprefa » non fi curi d'hauer 
compagni» perche ogni ptcciola compagnia dùninuifccia lode del 
principale . 

Non è ben’intefo » che'l Principe vada inalcuniuogodifcfie » 
òid’aJtToconnittii figli inficme: nè per viaggio par iincncc ; Sei 
coauitomeno. 

Compagnia de trilli . 

Roppo è potente b pratica dc’Cattiui. O l’od'arJi»ò l’imitaf 
X ^ c necemrio.L’rno è dannofo»l‘altro pericolilo. 

1 fruni deUa coemerfasiooe co i trifii alno non fono » che vicu* 

r :rio»&: ignotninb.BifognaacccimpagRaificooqucn ,co i qua* 
l'eficr veduto non muti il colore . Cofilppocrattdaàquelgio> 
uioato» ches’arroTcìf percficredall’tfieHofiatovedutoconvn 
tal dishooefio»8c mal viuente . 

tUprefo Aocifiene ^chetal’horaconuetfauacotrifii . Rilpofe » 
ch'anche i Medici praticauaDo Co gli iafinroi » nè s’ammabuano . 
VcdiCtmpagnyi . 

Compagnia de’ più potenti . 

B lfognaapprofiimaifia'GraQili ^ come al fuoco : non troppo 
lontano per non fentir'il freddo » nc troppo vicino per non.» 
abbrucciare . 

Non è ^apoIogo ingrato per eoloro»che incainameiiee s’accom- 
pagaano co*più Potenti» c »aiidi di loro fiefii . Conuenneio inlìe* 
me vna Vacca>vru Capra,Sviu Pecora»pLr andar'a caccia»c s’ac- 
compagnarono con vr> Leone > e dopò liaucr pcrbuoiu fortuna.» 
prefo vn grafie Ceruo»il Leone Io dtuife, e fattene tre pani dific : 
Iaprimatoccaàme»pcrche foti'J Leone : La feconda pur torca 
à Q>c»pciche fon più potente : Et anche U tetra è aua«pcrchL cefi 
mipiaM . Akri aicooo>chc’lLeonc faceflclaquarcaparceiquai 
pofia in melo i Tuoi compagni dific : Pigliala eh: la vuole , ma chi 
U pigUarà (apri per quanco.Vcdi Di/p^trtià . 

Comparatione . 

E Biafimeuole il parago..^,ouc non è propoitionc . 

Chi hi in tutti eccitata la meraui£lta»non può nelb prolef* 
fioo fila eflermcffb in paragone conaltru; perche non cofifacil- 
meote s’iunalzano gli buomini i coofeguirc tanta eminenza . 

CompalCone. 

A More non entra mai per porta tanto larga nell'aniina » quan- 
to è quella «ielb compaffionc . Vedi ftejeitte ef- 

ficdcc>C«mp^iire . 

Compafllone,& Inuidia . 

L Acompafiionc (oiJcua » nonopprime lacraiipafiìoDenon 
può che miBliwar lo fiato » douel’iauidu certa fempre di 
BÌDOtarlo. Quella intende b foUeuaticne » quella i precipiti): E 
vero > che chi è compafiionato c inferiore i ota è chi s’augura più 
toAo via inferiorità efente da pericoli » che vno Stato afiedìato da 
aiknc) Le vele grandi fono più tiranneggiate da venti. La gran- 
dine fouza i tetti più fuperbi efezeita 2 luoi furori . I terronod 
ntm eflcndoncbcbe le gran Regie . 

Compatire. 

T Anto lontano <bl vero » che l'oihocofnpafiìoni le altrui dif- 
grazie « che più tofio et goda maggiormeme » quanto più 
s’acerefeono . 

Quando fi cofnwUce alle akroi miferie s'vfa mifericordiaj 
à (e medefimo » exTendo Iddio Teforicro dc'liberali verio i poueri 
afllitci»& angufiìari . 

In vn foiiuno pencolo il timore non dà luogo alla mifcricor* 
dia . 

La pieci d’vn'animosenerofo non può più degnamente impie- 
gariiiChe io compatire afte fiienturc altrui . 

Compatriota. Vedi Ptitnota . 
Comperare. 

L e cofe cattiue compcrinfiaqualfivoglia prezzo» femprefi 
p^ano più che non vagì fono . Le buone non fono mai care • 
Nel buon mercato fià mfcMtoPinganao . 
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Comperar Stati. 

S E bene chi fi fia»c’habUa danari può comperar Stari, gli efem* 
pi però dimofi rano » che tali c nirazii habbiac bifc^no di mot- 
to auocdimeuco . Se Amari» e Didcvic ^o non liaueficru hauuto» 
ehe*I prezzo : quello nel comprare il monte Marcone . e quefia il 
laiuofo terreno d* Africa , colui non haurcbbeedifica^ Samaria» 
nè coftei Carugine . Voo Stato » che par niente foUcuafpeiTo il 
compratore à gran fortunuj &r vn’altro»cne par grande precipita il 
ruficfiiirc in inifcrabili muine . Nel crefccrc delle granJcxze di 
Cartagine»fi>rgendo altresì à fronte bgic ria della Città di Roma, 
tutti i pkciolt Stati furono efiinti , perche quefia aT’lmpcno fuo 
tutto rottomefTe » io coofegiicnra mù non fi trattò Ji vendere » ò 
comprare Stati: Ma caduto>che fù i'ificfib ln>pcrio,fi tornarono à 
ripigliare imc'dt. fimi ccmracti de gli Stati »che dellcmcTcamic, e 
gl’Impcratnri itKlcbulitì vemlercim la liberti i chi bvolki come 
Rodolfo à EioremiiiitSanefi>eLuchcfi;Cooie Carlo àGcnouc fi, £c 
i Pifani . Ctciceodopoiimuuùneuti io ['alia , Lucca fù venduta 
hor à riorentmt , hora i Ghirardino Spinola , hor’a Rodi : e Fifa» 
bora à Gaiìibacorti ,hor i Vifconei . Euord'Icaha gli Stati corre- 
uaoo b incdcfiina fortuna » perciochc il Duca dt B'it gogna bebbe 
il Ducato di Penetri daSigifinondo d Aufiria per cento iniUa feu- 
di . Et per fitnii prezzo fù venduto Cipro hor à Lu/ìgnano » hor A 
Cauagtieri Templari. E CarKÌia,e'I Oelfinato»& ZzTa,& Aui^Moe 
venduti à Vcnetiani»alRèdi Francia,&al Papa.camiruronocun 
b fiefb regob . chi pi ocede in quefic compre alla cicca, quando 
gli Stati fono ificcrxi, e pieni d'alceratione>perdc fpeffb col 
roStarOiflc b vita ifidM . Molti riguardi in cofi fatti acquifii con- 
uien hauere,c due principalmente L’vno»chc’l compiaroremifuri 
le file fòrze > fc fon’atte à difend 'r fi dalle violenze » infin’à tanto , 
c*haÙ>ia lo Stato afiìcurato dalc akerationi , io tal cafo può com- 
prare, perche lo Stato Ificflo vaierà per cento voke più del wez- 
zo . L'altro è antiuederr» come con vari) artifici) fi* tante akem- 
cioni fi pofTa mettere in fiairezza . Tanta è b forra dclb prudet^ 
za» che doue elb è gli Stati non curanob viclaiza dc’.-nouuncoò • 
Daoc non fono altcTatioui , l'huomo di Stato fi può anc'auuanaare» 
fe confiderà prima b necelfiià, ò bifogni de’Potcmi, c tutti gli ao- 
dJcotitchc ghponouoafi ir bilrada a farfì Grande, prcueoeado» 
che fi come tra poccccitrmi Imperi; non fi può far quello acquifto 
di cempra» perche l’afictto dc'Gratwi non ammette deboli vicini > 
che però '’Afia,e l'Afrka r.on hanno di quelle compre ; cefi che io 
Italia, ch’è regirne fopeamodo diuib fitnpte vi puon’elfere ocea* 
fieni di Vendere » e^oucnonfiaoofipocnofarnalcereperviadi 
pegno . Vedi ■ Quello fatto con ^.crti patti» ouc fian rotti» 
fpclTo ilcomrvatore libcraiocntc acqui Ila. Sotto colìgiufio titolo 
il gran Diica pofiiede Siena » &:iV'enetiani molte Città in terrn 
ferma: &qiiefii acquifii fono giufii» perche pafbto il tempo pat- 
tuitoquefiaritvaneperftrtacompra . One il buio huomo veda 
ùnpedirfi quefia via . Oficiui gIi Stati corrottile fecondandoli n>- 
gegnifidi tnlleuarna Tuoi penneri . I>iio»huomo di poco valore, 
tiuauucduto , vcdrrdolemil’iicPtcìorianehauct’vrurpatal'e- 
lerttonc dell'Imperio » e fapci>do » ch'eramMiuari , Teppe valerti di 
quefia lor corroteionè in modo » che con danari fi fece eleggerò 
Imperatore . Hoggi i Giannizzeri fono nella corrottioneiftcflàs^ 
chi hauefle danariic giudicio pouebbe'faifi htiperator de Turchi . 
Se rcpugnaile il non efsere del fangue Ottomano, a fuperar ouefta 
ditiicnka noo mancano arti. Ter tutto arriua l’ingegno .Simu arte 
Tsò Licurgo per re^rare in Ifparta» ma con ottimo line . Lilandro 
J’vsò altresì , uu eoo fine contrario »e perciò n'hcbbc efiètto con- 
trario . Pirromai dando danari àKcmani io tempo, eh’ erano otti» 
mi per acquifiarfi il lor buore furono ributtati; mandandone Gh^ 
gtuta in tempo» dferano con orci »iuroa graditi, & per gli mede^ 
mi occenoe il KegoodcNumidi . Cori^ri parimente hhuocno 
accorto» fevi fianopaefi lontani da veixlcrfi» peraccrcfccrfipoì 
col pcrmiturli co’ vicini { Se polsa oaefi deferii rendere haÙesM- 
li : tlcriji farli fccoodii& accrefcerii con quelhani^hc fi dcuorto : 
Et quando tutte q uclb cole haurà btto , Se adoperato tutte batti 
potiibili » reputi ai fe ficfibhauer fatto mente , fe non fapcà vfar ^ 
ratte di tutte Parti , bqiulc confifie in quello» di comprare i cuo- 
ri . Chi s'iacainuiacon auamu, & arti ai gua<bgn. .e al Principa- 
to, fappia, che cadcrà indifpregio»& che per tutte le leggi duimc, 
& huinanc farà eoo b Tua fchiatta ellerminato ; non pennetteudo 
Iddio»che1e fuc cofe { che fono gli Suti;da cefi fordida gente fiw 
man^iatcdteendoegli medefiino,Fer ivr res^dm . 

Competenza. 

Vando fi hi doue ricevere per qualche feub , lì tolera la.» 
maggioranza . Moki ceder iano il Ju^o,fc uouafscro prete- 
Aodi cederlo : e fpefse fiate fi cootrafta piu per vcrgogiu»che per 
(uperóia . Pazza cofa è cooteodere ioficiw» qu.4ndo tutti d’accor- 
do dob- 
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6o dobbtammotlre.Vedi Prec€4Ìen‘(4.Gdr4.RìJfe, 

Qwnd’alcun Priscipe è aefciuio , c fatte grande > Tci!irsimo i 
•IMn feriore noe mar fece » perche bramente rouiruri i afB c t' 
*«ndf> quel male » <lal quJiIe il beneficio del tempo i & altri diuerfì 
acadeod lo pofsono librare : Tanto più > chefri gli altri quei 
Principi » cncronopcruemitiifomnugrandcaulaicianovoWn* 
cìcri dar in pace gli inferiori . Hgiàftsi,che Auguliolafciòper 

r tccRo» che non ratrendefse ad accrefee r l'impcrvo . Et i Crandi 
reputai» à grandSogiurìa» quando fono otìzfi da minori . Acciò 
alcun di qucftì non cau in tal’crrore i miglior rimedio non v'c , 
che’l por» auaoti la potenza di colui » con cui pretende vrtare > e 
crouandofi etla<come difse CeriaJe deHomani» crefeiutaper la fé- 
liotà » e per la difdplina d’ottocenc’anniydicafhrfi da efu i per che 
è cofa impofsibile ( quand'clla pur cadefie ) che non vi rouinafse 
altresì fotto l’vrtatore.Quand’io Ic^o gli errori iche fopra quefto 
fecero i Tarentinii i Sanniti co i Romani : ì Rodiani con PerieotSc 
con ghflcfsi Romani : Et che finalmente gli Etoli» & i Treueri r>on 
conocbcrp con chi hebbero i fuc, dubito forca r>enceiche ne*n]e- 
defimi errori non fiaper cadere à tempi nnftri»oa'ftjturi qualun- 
que altro Principe» ilqualoon fappia mifurar le forze fue> &quet- 
ledcll'Auuerfario . Nclhiggujgliare la potenza di vn Principe ad 
'vn'altTOi (e non fi viene i parricoUri» come fàciafeumbuocno pru- 
denteiquande mette inano al pareggiar delle c^e>c quali impoflt- 
bilc non prcf>dcre errore . E dunque ncceffariononfolo computar 
i*entrace(ma efaminar bene la difcipliruiC la differenza dalb gerite 
del!'vno>à quella dell’altro^qual di efià i più alTettionaca al ìuo Si- 
gnore; qual è nxgliOtO pcggioannatatquali amìcitle fi tira dietro 
WooiO l’altra de'compÀitcn: cerne fta fortificato il paefe per na- 
turalo per arte ; che copia s’habbia d’aniglieria: come il paefr pa> 
tifea dificKo > o habbia abbondanza dì viuerii & altre molte cefe • 
le quali famo riputare vn Prìocine più debolci o più potL-rce dcl- 
l’ihro . Di più liegiM è di coofiderationct fc’l tieinicoi ihc fi vi ad 
Trtare^fia più potente>o meno potette>m marciO in terra : in cafa* 
o fuori t haueodo Annibale configliato Anciocoi come conucnifTc 
vrtare i Romani in ca(a>e ikki fuori . E ben parimente vedere, di 
che qualirà lia Io Stato , che fi vi ad attaccare i pcrciochc poflo , 
che aueftati fianod’egual fbrzaiaogni cofa , ma vno fia Rcpubli- 
caJ’ahro Priucipatoiio terrei Tempre opinione, che fofTc piu duro 
▼rtare con la Republica > che co'l Pnncifato . Et cefi parimente » 
chi viemio Italia ad vrtar con la ChicTa«o con altro PrirKìpr; per- 
cicche qnaadofr.fTc più gagliardo della Chiefaei fai ebbe niente » 
vedendofiper lun^ptoud» the l’vttar con ella , non hi mai melTo 
corto ad altun Principe Oaifiiarr^i*’ per rufcrilìo guidicio di Dio»' 
che la pro;cgge;o pci la riputaiicnc,cn'clla ha prclo»A: per lo bi» 
fimo, eh.' fi tira dietroichi cerca o'oficndet U:o perche ^quando 
oc fi fjKgncltc il Papaaxm fi Invilirebbe il Papato : Onde è lìp> 
coofiglio >non entrar mai in alcun tempo feco in competoiaa . Se 
refpecciuamcnte non vhà eoo tali Principi à competere » afl'olut^ 
mente twn anderà quclloi competere con quel Principe, che per 
numero di Regni, di gente»di danari gli farà fupcr ore. Et s’alcuno 
epporriìche Alellan^o il Grande col picciolo regno di Macedo- 
nu vinfe iPerfi:& i Romani con vra folcita ilnvondo . Rifpon- 
do > che in quanto à i R umani » eglir» ciò fecero con lunghezza di 
carrK>»cofl felicitale con dtlci^ina . Et AlcOandrocou la medefi- 
ma felicità » e ddciplina, o almeno pari à quella de’Rotnam, ma in 
vece della lun^zza del tempo, con la fiaccbei7a,c debolezza de’ 
nemici . Chi ^D'elaininari qncfti capi , ftcuramcntc non pigliari 
errore. E quando ben preueda,ch*alin cfTendopiù pecencc rii lui 
fui per opprimerlo » ikmi è perciò bene , c’habbu pet fuggir lai’in- 
cootro à Procurarfi la morte » come foleuano i Centilt , ciò falfa- 
ineme aicriuctHlo ad atto di magnanimità . Ne mmor riguardo 
donràilpìù Patente haucr dal Iato fuo , potendo per vari^cci- 
detui dar principio aibAucaduu . Es‘»linonhainfei^|Tom- 
Dtt virtù per riiTiediarc all'inuidia , die li concia della Tua potcn- 
ti , fogguce i non minori pericoli » che fi fqggiaccia il debole . 
UchemoflèAuguftoà comandare » che non fi procurafie dilatar 
maggiormente l'Imperio . fic deue effer cagionc,chc'l gran Turco 
rx» con freta » ma con indugio attenda i fare i Tuoi acquici . Ve- 

Lacompetenu»chenaeqaetraProfpcroColonna,e’l Marchefe 
di Pefeara tolfe loro l’occafiooe d’entrare io piacenza » e di recu- 
perate lo Staro di Milano. TemUlodci à cui molto più premeua 
ilfcnutiopublico» che J'ambitlooe prtuaa » prefencendo mentre 
erano io procinto di far giornata eo’Pcrfi , chc’l Capitano dc’La- 
• ^****^*®“f«lerativwua la precedenza , come pur fogliono 
ftaiqi^,c*hannopocavogliamcocnbattcre> gli cedette lubico 
* • ^lul'cl^ieiua dì quel gionwhamebbe dichiarato i 
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Compiacenza . 

P Arlareat gufto d’alcun Grande : acconfentire i totro dò,ch’ct 
dice : ammirar quanto fi : approuar quanto vede, fono 1 prio- 
cipaH modi della compiacenza. Vedi yidulétUint . 

Compleflìone. 

L a complefrione buona de gli huoininì è fpefié volte la loro 
mone . perche mqueilacemdatitmprendooodifordinicofi 
grafldi»che gli atterraoo.Vedi T empcrAmenta . 

Complici. 

E parte di fupplicio al ReoJ’iuucr comp]ìci»ò conlàpeuoli del 
misfatto . il connenco» che r»neli di la cofcìcnza co’l rìofac- 
ciargliclodialio dal penfare,chc poflano i confeij precipitarlo . 

Noi non vediamo troppo volentieri cOloro,chc fono (lati mfai- 
flri.e compiici delle noflre coIpe.l.a Sdmia rtmirandofi,e vedendo 
la Tua bruttezca»ie fuegrinze,e b fiu figura cefi difformeirompe k> 
fpecchio,che le b rapprefenta Vedi Ctlptmtii, 

Compleflioni , e coftumi diuerfi . Vedi 
sito. 

Complimenti . 

L e hipetholì.le amplificauoni, e le afTettationi Iettano ogni de- 
coro i i complimenct.c gli fcreditano afiacto . 
GuardifichifinadinonpalTar compKmenti con quegli Ambai- 
fdatnrijche vengono dal fi» naturai IVincipe mandati dà* n’altro# 
ò nemico, ò poco ben’airetio. Veti» (.>»/ . 

Complimenti del Principe . 

V NPrincipc deue hcnware , Sr ratificare l'altro nelf 'cciTer- 
lo.S: honorarlo, poiché le cofe dc’compliiTieini confiilono io 
mera gratu,e non in gtuftitia : Quefìo però intcnicC d’vn Piinci- 
pe nato a'e,r.c>n di vnc^c’hal b'a la diruti da vn’alno.pcrciic que- 
ilodeue fempre b dignità datagli conferuare inatta conognirt- 
pacatone di chi gliel’f.a data j rt rclic fi può del proprio eflcr pro- 
digo, ina non di quel!o,ch'c d’altri . 

Componimento. 

C Hi fcriue con vtiliti»e vaghczza,otticnc il vanto dì perfetto 
Oratwe . 

t’ordine.b graotrà,b chiarezza nello fentenze, oc i concetti, 
pello ftile tendone ammirabile ogni componimento . 

.* 1 componimenti afléttaci,fono libidini del genio, non partì del* 
ringegno.Vedi Scmtrrf.Cfimpffrrt. 

Nonfi feonuieoe ne’componrmepti agg'iwgere tal'hora qual- 
che fregio , perche b fieflà Palbde , Nume tutelare delle feienae 
non ricusò ncJb Sicilb fregiarfi di quc’mcdcCml fiori, che Diana » 
e Venere raccogJieiuno . 

L’animo dcH’hucmo virtpofonon può riortpirfì di più four'- 
abcndantc ccnfubtior/c,che della fpcranza di propalare il foo no- 
me, fecondo il inerito, e di lafciarc al Mondo dopò fe eofa,che noa 
polTa racchilidci fi nelle arguftie d’vua tomba . 

Ne’ ccmpcnunei'O graufiima èbcongiutiiionedclhainkhiti, 
e della nouiTà.Dtil’antichità,per la maturità delle fertenre; Delb 
nouitaper b vaghezza de>l'imjencioot : Dell’antichità ■peri fnit- 
. ti de! vecchio Autunno ; Delia nouiti pergiiodetati fiori della 
giouane Primaiiera. 

IlpaibreiefcriucrctScra irioli’ornamcto nelle cofe doce fi trat- 
ta di fapuDza,è tanto lomar» da poter fi biafimare, ch’onzi merita 
molta lode ; pokhe chi è che non biafimi viu hoiiefia vergine, che 
rtnanelli i crini, e s*kiibellcti fa facciafVcdi Si rifter I^nerr. 

li Pauone , che Ilmperaiotc A-JManoccnfecròneltempiotfi 
Giunone in Negropomc,sò giudicato cofa eccedente, non perche 
foflé tutto d’<jro>nu perche turco amccbitodi vatiegioie.Tuttt i 
componimenti fono eompoiiiincnti , come tutti i fiumi fono fiu- 
miiina ve n*è voo più vtilc dell’altro . Il Niloè piaccuolc aDa vifta 
non per l’aboodanza delle Tue acque,cht'l Danubio ne hà altrctao- 
tCjtna perche bfua acqua fende tcrtric tutto l’f.gitto . 

Chi troppo ftiracchutamentc abbcliifee ì tuoi componimenti è 
fintile al Tintore, che colorendo troppo U paino babbórugiaiC rei>' 
detoucile. 

Raccóaoo i Poeti » che PigmaTione hauendo fabricato vna Sta- 
tna di Donna, talméte fi perdeffe nel forfenato amor di quella, che 
bifognò , che in fauore delb fua rabbb gli Dei la rendevo viltà • 

Compofitore . 

V NCofnpoficorcacquifiagraod^hottorerirpooikndo Albico» 
&impro(ó(atnesce. 

le qua- 
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q^itl oc’ Com|>6j?tori rcor^onlì af vìuo ne* loro propri 
Con'poiitm€nti.non meno, che neterfi fpccchi le wiaeini loro. Effi 
locdefimr fon quelti,chc fi dipingono . Vedonfi cofi «ne in quelli» 
la conditiooc,ringc^'Tw>, gli hun>ori, l'ceccrierzj, la beilézra, i dif- 
fciUilc impcrfctiioiii lofo,comein quelli le forme naturali . 

, l ’OratoTcpc^acqiiiftarfinomcdiccccUcntenella facolti non 
ncqrettOTÌca , che politica, vcHìri la Àjaconipofittoncdi tutti 
quei colori, & artifieij, che rendono iflultrc, numcrofa, e perfetta 
l'oraiionc; come de!l'oj>portuniti de gli csépì,dcne vaghe?;: del- 
le metafore »d<0o fplcndore delle Àniilitutlini > della torta de gli 
ygomtnti, della punta dJlo flUe , della iVHiiti de* concetti «deHa 
eCgniti delle fcntVn/e delle piopt itti delle parole, dcHe gradati©, 
ni delle repliche delle intcrrogationi, delle efclainationi, del dif- 
giunti, de intieri, de gli epiteti, c di tutu quelli omanaeno ,che 

fi conutngono non à vQjgafc,ma adenjmcntifftmo Oratore . 

Compofitione della porfona . Vedi 

I Gtflimouimenti. 

Cooperare. 

I N damo G chiamano gli aiuti dal Ciclo, fe fi contraila a gli aiu- 
ti del Cteio . L’inuocaiiomolti,e l'iinpcdifcono. Chiedono al- 
tro i foccorfo,&; «bbandoiuno fe (lein:e contrariando Co i tatti aK 
le parcderfuoAraoo di non Je£dctare quello»c ‘hanno pregato ^ e di 
Kauer pregato per non elTcre c/judlti. Vedi 0ptr4re . 

Compromettere. Vedi Pace priuata. 

CornunìnzA.VcdiMu/tca.Polìtscti.f'nioM, 
0)mmunicarc.Vedi Cffn/rr/w, 

I L bene non è degno di quello attributo di bene , fe non li conv 
manica. Chegiouano^ aequiUi delle ricclK;?e>incncrc mar>- 
ti*BO amici da parcifiparne ilpoiredo ? Che vale ^^ouo^e delle 
vittorie, fe non H tr^ vn cuore, che fc nc rallegri fenza inuidia ì 
Mancando Pamicuia* di conuuunicacc , manca al conteuto la 
gioc parte delie Aie dolcezze . 

Concedere. 

E Pntdenaaeoocederetal’hora quello « che non fipuò negare 
fenza pericolo. Vedi Doaart . 

ConcelSonl V edi PriuiU^ij’éciSti . 
Concetto penfiero.Vedi.yo««««w«. 
Concettionc. VcdÌG<wrr4riim« . 

Concordia. ^ 

L a concordia, e pace delle fairai^e compongono quella del* 
lo Stato : de ou‘c concordia Jitmu mi il docmiuo, fi mamieoe, 
ecrefee. 

Nc* luoghi dou’c concordia , non folo d'opinione in certe cofe, 
ma in tutto quello aiKora , che riguarda l'vtiliti coovminc , il ne- 
mico Araniero proua trauagli grandi in Cit piogrcHl di confide- 
mioneiperche tutti cofpirano centra di lui. Vedi f^nhne. Mff* 
€4. Ftiitied . 

Concordia de’cattiui . 

E Etnidnfiirenaa'biionièlacotKordiade'cattiui . C^lbcon 
ogniihadio potiamo ficuiameote refeinderc, imitando la pni- 
iiade'medici, {quali i membri corrotti dtuidono, e i farti man* 
tengono miti . Tra quelli ìfiefilprotcAòChriAod'efrcr venutoa 
portar la fpada,noa la ^cf.QuÌ4 vsdtiicetf dice S.Giouan Chri- 
Ibftomo ) pr4ctfK4t p4x fune pr4ft4tuTi qu4nd9 

mmod t4^9 ^wf4me e»rrnpiHm tfi aèfctndttur . QMstfdofd- 
ClÌ9f4,& ivipTvétf p4rt repellirnruint émnino drjiruitnr. Sic 
certe caeUs ierrAC9aum%i p9ttfi . Cefi fece ilSiguor rddio nella 
Torre di BabcOeiponendoui confufiooe . Coli fece San Paolo eoo 
qtielli,che comra di lui cofpirauano . 

ójncorrente.Vedi Emulo. 

Concupifeenza . 

A Ncorebe tolta fia la legna al Aioco , e fi linorzino (e bragie , 
rdUfempre ardente lapietra . CaAigatapure fia la carne 
dalle irdiermitd, inaridita da trauagli, confumaca dal tempo, rieicn 
Icmpre la concupUcenta ndJ'olIà : Nelle cofe volontarie può 
ciafeuno efier viituofo,nelicnatt»ali farà feroprc fragile. Primafr 
nirà noftra buona vita*€be ooftta mala carne . Vedi C4rne»LHjfn- 
TÌA-,j4ppttÌt9 fenfuAle . 

La tcocarione carnale c quel borrafeofo Aquilooe,che lòffia dal- 
* C9nHÙ9 JlÌ9r Aie Perì AtA PrimA. 
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le caDcme dell'Inferoo,e che fucile nel gtartfioo di Dio gli piò al- 
ci cedri,c piò fublimi ciprelTi . La fortezaa^ i Saofonì,la Sancicè 
de i Danidi, la fapienza de i Salomom . 

Gindannati à morte. Vedi Giufiititù. 
Conditione. 

I L cambio della conditione tKm è fempre hooorcuole , è meglio 
ellcr tcAa di mofca>che coda di Leone . 

Domcllicandofi Lutggi Vndedmocn iMereanti, ch'andauano» 
e veniuano da Prouincie lontane , peifaperetuttelecofe, eca> 
uarne butto , li faccua tal volta mangiare afia fua tauola . Le ca- 
rezze de’ Princìpi» aggiunte al luogo. Stalla buona ciera» dauaoo 
la corda a piò vitcouti . Vedendofi vno di quefH fpclTo in evfi fat- 
to honorc , fdegnò il vederfi chiamar Ser Gianni , efijppIicòU 
Rè a farlo fcudicro ; il Re gli diede lettere di nobilitamento , dcH 
pò le quali il mercante fi cmfe la r^pa^ , &' s'adomò d'vn’habito 
conuencuole: EcofifiprefentauaalRè, credendofi per si Ikto 
nuouohonored'cflcre eleuato fopra l’F.pidcIo di Marte « edi 
andare dd pari co* principali SipMiideya C^e . L’afiop vico ri- 
ccuuto al fuon di boilonate , Se il cane l^arbone à riceuutó alla a- 
uola,& accarezzato. Ma 11 Re non li degna pur di guardarksche’L 
Jafeia fempre ftar’m piedi : QucAo n>crcar>te haurebbe volontieri* 
date via le fuc lettere per ritornarfenc nel fuo primo grado : c 
non potendo cofi fatto cambio coinpoaare>fe ne lamentò col Rè, 
ilqual gli dific: Qund’io vi faccuo ledere alla mia cauola,fo vi te- 
neuo come il primo della voAra conditione, $e non faceuo torto a 
Gcntjlhnomiiii d'honoraruì per tale 1 bora, che voi haucte voluto' 
cffitfe Gentilhuomoj&chemsi fatta qualità ,&r ordirte fete prece- 
duto da molti , che KharBX) acquìAato con la fpacia de’ loro Ante- 
tuti,e con loro propri meriti , Io farei lor tortonel farui U mede- 
fimo fauore.Andacc Signoi Gcntilbuomo . 

Condoglianza . 

J Buoni Cittadini alle uoue del mal publtco s*attrìAano.Cofi Ta- 
cito. Ovtimus qttifqMc ReipubticccuTA meMebatHr . Et è 
liaro quello coutrafegno per diicemcrc dal mal^afietto Citadi- 
no. Il vero, & ingenuo Patricìo; perche douendòquelH anteporre 
ad ogni Tuo pcnlicro il publtco «nefìcio » deue parimente del pu- 
blico danno fencime priuato fpiadmcnco , 
Lecocxloolianzcòinvoce , òin ifrtitco col Prìncipe a coi fia 
motto il Paure dcuono paflarfi leggiermente ; ma con ilhidio poi 
il contento del nuoud aniuo fubV thicdpato . Chi moftra piò 
fhmar-f la perdita del morto, che l’acquifio del viuocoinmette er- 
ror oociffiiK.In fimil cafo piò piace fantìre parlar de* vìuìjche de • 
morti . Nelle orationifunebrifidipiòparcealdcfontonnaqurui 
ancora non fi nega la Aia al viuo . 

Condotta. Vedi .licfiM . 

tConfólerati . 

D Imenticarfide’Confedcratinc’ttattati , e ne gli accordi è 
vruìngiurta-aotirra la buona fede, c la legge deil’amicicia . 

Chi piglia mofti Confederati fi mette in grandi obiighi . 

Confederatìone . 

L a cominufle confenutione c0er (ie ue il foto fine delle cotw 
federarìoni . 

Quelli , checonfiglbooamaorènereleconfiKierationicoogfi 
amici dcuono efier temuti,^ credati . 

La legge della confederatione, che è quella deI^amìcitia«vtlole» 
che gli Amici, & ì Confederati fi rifeotono, & inteteffino nel mal» 
e oerbenc.che Jor fopr’aggionge . Le obligatiooi,e gHnterefiì lo- 
rodeuonoefièr communi, come imbarcati nel medefimovafleUo 
^Ua R epublica* Iqquale oen peniictie punto, che l'hucmo fi fatui 
indifparte : nè che coloro, ìquali Aarmo nella poppa non fi com- 
mouano per l'acqua, ch’entra per la proua . 

Non è mai bene feruirfi d'vn potente confederato per aequi- 
Aare > c poi mandarlo mal contento . 1 Lacedemonefi fe nc pcn. 
tirono , efifeodofi feruiii delle forze de gli Ateniefi comra i Mefie- 
ni) . Scruono le confedetationi, non per mouer guerraallc formi- 
che, come vna volta feccrogli Ateniefi iAeffi ; nètampocoper 
vna ceru ripucatione, ò fumo , come quella de i Campaneficonli 
Sedie ini efi , ma per occafiooc di foccot io , e di afiìAcnza io cafo di 
necefiui. 

Sappi^ beoiflimo ì Principi , eoo qual legame di feudo"» 6 
d'amicitta , ò di raccomandigia , ò con qual altro nome , ò titolo 
fi pofià imaginare , fono cot^'untì contini Prìncipi , cnonlo 
pòi^aoo in oblio , maffime ie fono Principi di gran lunga mag- 
gioci, perche 000 mene coawU fare fpefiè routationi. Saiue rito 
H Liuio > 
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Umo > chef ìlif^ Itè dì Macedooia C\ faccua leggete due volte 
ij giorno le eonuenponi Tane co ì |<.omanì . QueftavdlilfimacoQ» 
Aktudinc jKriW» da Ondino nobile Macedone a Perfeo Rè , 
Filippo» lÙ cagione» 

patzarefloperdtflèilRegnojlaiìberù» ecbemifcramemeino- 
rifle Quelche^diced^piceieiiprindptverrode'Xàrandiy hi 
drhauer «irbe iuoeo ne* prandi ver(b de' piccioli. Chefejiwno 
efli acQuidato qpòlchc fitti » ò R«no con alarne forti di p«tl » 
^ coQc^iofii > non dcuoDo altenre i Toro priuìtegt , pej mofttut 
Il più intieri Signori ; peacìQChe * ohrc che mettono ]^i mano a 
^Oo » ckfi non deuoqp f neo pc|Tono ne acche (tenderli ìnn^nai 
^rifpiKio di molto tonpo ne ^ Staci» eneUavica» come prò* 
uÀinfelteflòilPucad'Areoe '» quando Signor (ftueonp di Fio* 
rMia . Di conttat io fentimeneofò bene a quello il buon Germa- 
nico» che per honorar Atene cenCrdcrata» nonpiù »checon«p 
iitrore fi fece vedere» andando per la Cuti : f. FilippoP edi Ma- 
cedonia per Argo fole > Bi alla Cittadinelca eolie del pari con gli 
^krt caminare len za diademate fenza porpora . ^ 

Conferire communicar’i penfieri . 

G ià gran dolori vogliono fuaporare » altrimente ritenuti rpnro 
più in{^oiLDO»quanto più sfottati . 

Si Mne tu» può il Chirut^ me(hrar la ferita , che feglicien 
Micofia > cofi non pollóoo ^ amici » e feruitorì óc’ Principi pre* 
|lax limedio a' loro infortunìj, fc loro noo vengono palefati . pe- 
uooD i gr^i nelle ^fgratie congregar fubirc j e fedeli confufre » 
perche non lù glioai tanto feuera la fortuna > che con arte » con 
patieoaa , con gtudicio , con parliti non fi poufTc placate . Arri- 
tuto al mifero Vite Ilio Hnfauuoaimifo della rotta hatiota a Cre- 
mona,o^Itò (cioccamctitc la nouclfa, forfe per rcn inrimoiire 11 
MpolodlRoma ; Contuttociò shaueffè conferito il riftiii'ia 
dai»o>& confuicato il rimedio baurebbe hauntofpcranajA' {cr- 
ac da rcfìficre a VefpafiaUo . 

Per la commimicanone de* fuot penfieri » e negorij , con quan- 
te, e quali wrfooc debba il Princi^ fari.» Ufogna rr cr-dc i e t fen»- 
pio da *^ofiioSignorc,mcntreconUiriòiMrnra,VLaIt malcuni 
colloqui),* atucoi n iraco’ofe ccmr..imtc6 fc ficlTo a tutto il po- 
polo, * m ai^w altee ilouroeroTr.:u*:rfa:c dei Dii- epolt : In al- 
ile a gl; Apo..oJ: ftl'-.Ar in alcune più alte, c mi{:uwfc, agli tre» 
R'^vohaadvnfoly . Ot^ a Pietro fole diede l'infonrationc 
«folla cura dj fuo ciiife, & à San Giotunni la riudatione de gh al- 
tifitminuileti) JcJb ruadiuiMgcueraticNie. Udire difiifitamente 
quali San ie fole jchc’l Principe hi dacon’:nuiiicareainolri,oue- 
toapochi,ò a pochiflìmt, oad vn fole* fecondo l’clcmpio to>in da 
^ftro Signore jicyi e faafo»nc necefTariO, perche fo cofe ifiefic N' 
infcgnaraii» , noiidirr.fnoèpiiÌfiairo»inaQ»me nelUgiouenrù, e 
o« i principi) dcll’ammrriifirat ione taccile ancora quelle cofe , che 
fi potrebbe no dirc>c he per vaghecza di £ir parte d(fe.dfr quelle, 
che fi doiji I bbono tace:«.Gli auuifi .ii cofe remore,* altre occor- 
rente quei idiancnoapettinenn ^gouerso fi poflbno dir con tui- 
p.VeSCém/ii/4re. 

G)nfeffarc affermare, 

I L CAnfefrir liberaincnre vn’errore hi gran fona per forloperT 
donare. Latag>onei,perdKiMcifipiiòCDnjk(]àreToJootaria- 
preme vii*arme»cbp Bdl'ifiefib tempo non fi lodi colui wd quale fi 
confegi ; peremehe alcuno non vin.lurrebbe a fimi haito , fc non 
l^ctaffe » che gh fof$e perdonato herroer , eeontafo fperanra 
vien'a moflnr confideiua»e dar lode al Principe d« cfooienie: Co.. 

(c><’hannogranfonaperindurrealcruia perdonare* Onde noti 

^naamtficro quel verbo Cti^utr nelle facrc lettere fignifia 
non folo conforTare » ma anche lodare, poiché coofefiiio^li loda 
Vedi Pfrti^ntimaudstp. 

ConfefTìonc affermatione , 

qùeifalli , che non hanno hatiuto altri 
fiimoni» d» cofe inanimate Laprudenraimpiegatuttalà 
fuaauueduceauin^condcreipublicicrrori , non iu propalare 1 
fegreti . 

Confeffionc facramentale , 


L a verg<^»cfae twlie il Demonio al Mccacore nei comcnec- 
tetc iIpeccaco,glieu rende dipoi»<iie rhà cominefib, fi che» 

ooniocMi&n:^-/»nC.rFina„ur.-.tn 



Co 

Ccllj li dÌDin alligo dliorb che dalb Saftianule conleie» 
0C è prevenuto. 

E^ndo l'hpomo infcntso; N$» fMt4fur fnrxttur 

4mnv«i^ice piatone nel dialogo dìTcìge . 

Jjpenitenaa» ch*èvniù» fwmence fi rafibnuglia al medica- 
fsemo fcoifficc t oi? quella,ch*è virtù » e Sacramencn rafieme vien 
paranccmvaalTnedicamencoprepaiato, firconpofto; Compì» 
(lofi dico ) delta penitenza virtù, che può dirfi contritionc , è di 
due ahri ingredienti , che fono Canfeflione , * Sodiifmione, tre 
parti int^and il Sacramento » Uqual riceue poi la fua perfram- 
ne dall’anolpcione dei Sacerdote. Sono come monete : Ciafeoaa 
vale a(bi,aoche da per fe^na per comprarne il CicIo;trifogiu, che 
fianp tutte tre ùdieinp , 

Confeflbrc . 

D ote i ConTefiòri faranno thnttcri cofiumi , e di boona dot- 
trina , e non hauranno paura dir'il vero , & fapramo ripren- 
dere, Se apche pon afibluere, chi pana Inr , che'l merici, ivi meno 
crefeeranno gli ahufi,e ghocnoveoipnei . 

Il confefTare non è anione dp tutti . L'ignoranza de* Coofcflbri 
c cavia ifigrauiflimi errori,q^>fordinÌ . 

(2onfelTore del Principe. 

L Ofiidod’ogniConfcflbTe è importante, epenodifwkefis 
ma quello di Ccmfcllar Principi » e perfonc Potenti è impor- 
tannfitmo.* petionlofifiìnio . 

VnCotifoflore* chcvng'iafardaveroildebtt‘7» fari cagane 
della falute del Principe,* fva di giouamenso a fuddiii . 

san Lodouico, glor ioififlimo Rè di Francia ne* ricordi , che die- 
de al Figlio fù aumo de 'primi : Che dafiè liberti,* ficenza al fot» 
Confe^e di mrgli dò, che pareiugli bene, & il^cdieite . Si nU 
IrgrauaTeodofio Impe r atore pylantlodiSam'Ambfofio : 
r.t.-ctminiiemt{rifdti/m4^g//frMm.Bt vnTaltro gran Politico 
Hkc ; à SMcerJsti^ks f de- 
ne C9rrìfÌ0ntnr ah i/fc, qui etrt^t $»fnr4~ 
re.gs.'i nt-^erfffnntum frinctfum t\qmiqiuterrihh$t{ì ffftr 

pmtus Htj!eittTr4. » 

Drtimc (_f nfil5afC<leIPrTi»dffcèflueIlo»che riceue pochi do- 
ni da luì,* < he Ì:à per finb dì far graone H Pr inope» non efier Ik- 
fo grande da lui. 

Confidanza . 

S I &rrìfchia dì TOmitar*ogiu gun fcUo»chi confida di deuer*cfiè- 
re perdonato . 

la Confidanza è il filtro d*Tnafcd^àbeo’efperifr.cntata i d’- 
eoa bontà fcnzaeccetrioDciO d'vaa vita fcnea ingiufiitia . 

II cfedìto»e la confidinra , che fi hi in vD*huomo di comando, è 
il Principal appello della (Vu autorità : perche quindi nafce P- 
amiciria, r labcneuolenza del popolo» che a buoni è vno feudo 
ponila gl'iruidiofi, e maluagi . 

pri iccloO cofa è il fidarli d'vno già olfèfoda noi» non ofiance » 
che gli h.ibbiamo poi fattr* *cruitio d; ubù<i- 

I.a troppo confidanr* fi fpeflo perKobr gli huomini . 

L'F.mpiccà nulamc nte fi può accompagnate con la fiducia » 
Afofsaruiro il Grande bauendoacoinmctrcre il fattnd'atme^ 
Granico, volle la ferqpuanti , che i funi mettefsero tutte le vite» 
uaglie in connininc > *chc ccnafseroabnndanretTiente , prom^ 
tendo loro nel giorno fcg«icotc il rinfiefeo delia prouìfionc pro- 
pria de* nemici . Talcrùl'animopienodi confidanB,c*hcbbe ao* 
che del molto duUiip . 

Confidanza negletta , 

C Hi fi fia all'hora fi chiude »ò caia gl] occhi, quandoinconfi- 
{foraumcntefipriuad'vo'amico, ò altra perfona» acuì ha 
confidato i foci fegrcti . 

Confidanza verfo il Principe. 

V Oloncictidcueciafcunrimcrtcrfìncifomanufoi fuo Princi- 
pe, c norj pattuir mai con efso hii: perche le Tiberio non po- 
tè quefio patir da Tacfarinate,* limpeiatorc Cario C^i<ico,hcb- 
be caro , chc*l Duca di Milano rtconofcefsc il faluo conscio , che 
gli haucua fcRo»rimcttcndofi tono nclJ'arbiciio fuo» che douri Ca- 
re vn privato fcruiiorc,6 fcmplicefudtliio * 

Confidanza verfo Dio . 

L a confidanza in Dk>»può far mobile vn n)ome»quaado che io 
fcfttfcanonvacilit. 

" Chi è armato delia confidanza verfo Dio » nonpt'òmai reilaf 
abbattuto» ò morto. Se accade, che rimaniamo ing.'nr jti, accado 
perche prima iogaaniair» noi fielTi , confidando io quelle cofe » 

che 
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ne comncne » èooncooiidaadoqaantoAeMnuieae . B 
difficilifrimo calure Tn'Mto vero di confidanza . Vivuolcgrand'- 
aiurodìDtoa fare «che confidiamo vcramenfe>c foIaiDcncenelI’- 
aiino fuo . Si vedxiofx» forfè mcn radi i miracoli > quando vi foflè 


Co 

Conformità. 


*7 


L F. cofe t che luflàno dalhvtu rnoU all'alcra > bifogna « c'hab* 
hiaooconuemenza « cooiòrmità » accordo . Vedi Semi- 


chi fermarle più fieouemi qucfti ani . Quelli, die n*infegnaoo,che gliimzj» . 

non olUncc la confidanza in Dio,dobbiamo fare quanto potìamo« Dourebbooofempre i PrincipTmoftrarfi fimili a i popoli per 
^trmmte io vece di co«ifidenti diueiuiomo temerari i « vogliono iiinanimirgli alla rolcranra de’ crauacli«che uHior a occorrono. In» 

fiorfedirc : Che fareflìmo temerarij nel credere d'kairr cauaco ^ — n<-i i-. -• 

To’atto vero di confidanza j ma non già nei credere fermamente « 
che Iddio dalla fiu parte foflc per aiutarne » quando ooi dalla no- 
ftra Mutteflìmo couaco . 


fegnò quei^iMaiTuna il Signor Iddio del Teflamenco vecchio « il. 
quale quan«io’gliHebrei erano nel DefcTTO « & a guifa di Pallori 


Confidare . 

che fi confida a molti > oon può ilar luogamentc.» 


Q Vello. 

Celato. 

Per troppo fidorfi fi cade io grandi imbrogli » eficodo la perfi* 

dia vn male, civ paictra, e fi dillilla coli fcgrctanientc , che fe uc iftcflà dotrrina aU'hora ofiTefe Auguiìo, quando' morendo il popolo 
^ chefeoe vcda,opreuedailcolpo« perle llradedi fame, fece vnfontuofiuinio conuito , douc foarra 

Suetonio)ì conuiiati fedeuano in fornu di Dei, e di Dee, ed egli in 

r j.» II; 1 ! li I tr. 


habicauano ne’ taberoacofi.'Fgli pure volle lùbitare Torto i tober* 
nacoli . I^ando poi mutando arte» cominciarono a guen^gure» 
con la guida de’ Giudici > e de gli Rè volle altresì dimorare ne’ pa- 
diglioni>caine llaua l'efcreitoiEdelIderando Dauide di edificargli 
vn Tempio, non lo permellè fini tanto , che folto Salomone arri* 
uondo cialcunoalla pace «potè habicare nella propria cafatcoufeiw 
tendo aU'hora « che gli folTe labricato vn Tempio . Centra quella 


ch’ella dà. 

Chi troppo ccnofida diuenca trafeuraro 
duto. 


chi teme Hi proue- 


Confinanti . 

P Rjneìpe prudente asgrauari Tempre meno i popoli Tuoi limi. 

rati, & confinanti, che quelli del centro > & del cuore del pro- 
prio Stato . Ve ne Tuno fiati di qucili«cJic non hatmonui impollo 
grauezza alcuna a* popoli de’ lor confini . 

Confine . 

T Vtto il mondo s’anna iovicendeuolicontrafiiperdilaearct 
confini. 

tatelhi^inedencroalTuo guTdo Ili licurìfiìaM ; volendoli 
cal’hora illcndere corre nel pericolo . 

E fienile il Principe all’aragno nel meco della Tua tela « cho 
toccato anche da tua ponu d'ago ocU'efiremità di cilà « fiibito fi 
rilemc.». 4 

Richiefto Traian^dal Rè de’ Parti di trottar bene , che’Ifiu- 
me Eufrate Teruillé di confini tra gli lordomimj « rifpoTe > che 
Don i fiumi, ma la gìnfiicui mrttcua i ooofin i all'imperio Romano . 
Che i Regni fcncagiulUeia oon etano altro , chevn iiÀ>aod‘> 
AfiTalTtni . 

Sappia il Principe con chi confina : qttdi firn qnelli , iquali di 
cllb pofUn temere , ò fiano da ellcr temuti . Non diatMìa a colo- 
ro , da chi può trar più damo • che veile . Gli Re di Napoli , oon 
confiderondo «checon lolhattar’i Prencipi confinanti più fi per- 
dc«che non s’acquilla, ail'hora fe o’accocTcro, uu in vano» quando 
perderono il R^no . 

Si vedciche la 


forma d'ÀpoIline . Che però con ragione il popolo mo^oaTde- 
goo grande oc mormorò . ^uxù cafierumeremfumtmttiinc 
%n CtHttdte^nHria>acfamet i d((UmdtumqMe ejt , 
frumeni$tm tmaes Deoj ccmeMJfe . 

Congiettura. 

G ii huomini pratichi « & unendenti delle coTe del mondo, da 
ben picclolecongiccture , raccolte dalle parole di chi ragMv 
oa , deducono Tpefib gran confegucoze , & pigliano lune di coTe 
molto Tegrete . 

Glibuominidipocaconditione, A; deboli di cuore, peroon 
hauefoccolionc d'inuidia , nè d’emulottone > non fi cTcrcitano ne i 
difcorfi,ne anche nelle congictture«& lafciano«come fi dice«chc l'- 
acqua corra alla china . 

La cof^icctura c quell'Ulrumento » dd quale fi Tenie grande- 
mente la cadenza huinana « bquoJe riguardando al futuro nc giu- 
dica con la difcuilkioe , & notula delle coTcantccedcod. 
buon minUlrodeecfièrc ben proucdutodiquellc neccllarlc « e 
gtoucuoli malTaiicciei ma guardili dal prouollicare,&: non fi inet- 
taa fare, &dettarcdircoifidicoreco[iiingcntii Molto meno ad 
obligarfi a «Urie in ìTaitto . 


Congiura. 

O Gni congiura ritiene della crudeltà . In <flà il fangae è fiato 
prefo per lo lìgi Ilo , & per Io giuramento » che oUiga i con- 
giurati . SoJullio dice, che Cacilina mefcolò del Tanguc col vino in 
vnacofm, e lo preTcntò a fuoi compagni nella congiura : Inde 
. (•ff"p^txtcrMÌoaem9mmidtgMfiaffeni,fictitittfolemmu-‘ 

Si vcMiChe la maggiorpartc delle brighe, & anche delleguer- tibtttfdcrtt fieri confueuit dfernit confilium fuum . 
che feguooo» nafeono da quella pietra di Tcandalo de’ confini , La punicione/opra’l capo a'vna congiura ofiende pochi , c ri- 
; il fparmia molti. 


quando nulftme non Tono ben difiinti.ò ben afiicurati. Et per par- 
lare di colè moderne > vediamo tra i Duchi di Sauoia , e oeJ Mon- 
ferrato TpcTlc liti, perche lo Stato deli'vno entra nell‘alcro,c non vi 
è fiume concinuotche li diuida . Cefi tra lo Stato di Milano,equel- 
lodi VeneciaTemprenaTcequalchcdiTgufio , ourper gli confini 
<leUa Chiara d'Aoda . Il piu faggio configlio farebbe dalle radici 
ilrrpare o^i occafione di difgullo coi permutare ; come Tegui al- 
cum anni fono fopra la BreTcia ceduta a Franoa , ie Topra Saluzzo 
ceduto a Sauoia . Troppo importa, che ciafeuno hobbia Terrato,& 
circondato il filo giardino: che polla doni)irc,aRdare,e venire con 
ogni ficurezza icMnonhabbiafpina mortai nd piede, c Te ve ihi 
caiurU.Qi^do non fi troui modo d’aiTicurarc.ò di diftmguet be- 
ne i confini ,6 con fiumi, ò con monti, ò con mari, fiima bene Ari- 
fiorile il fondare in luoghi opportuni Cittadelle , ò Fortezze, che 
ferrino i f4llì, gc impcmlchinol’eiitrauanemici;gechc alltcuri- 
no i foddiii dalle inuafioni , efifeodo quello carico priaci^deJ 
Principe . N»n oforta igjmrsrevbi ^refidU firn etlUcdndd , 
•VtfìmMerdfiHt dMgtdntur > fi vere juperHdeua lèllMitur 
cmdintid" tecd offertund cnfiedidutMr . Ncll'oficruonza delle 
quali cofe, lode grandiflìma Topra tutti meritò Augufio , hauendo 
slCcurato Mmperio Romano, fe Tuoi confini con ledenti forze, 
cofi teircfiri , conienwitime, oodcaochc godè la maggior pace j 
c^bbia mai goduto MonaKa del mondo . 

Difnuundofi tra gli Argini, e Lacedemoni di vn certo paefe» Se 
parendo, che gli Argiui aliegafièro maggiori ragioni «Li^dro ti- 
zau focri la fpada difiè: Chi può più con qucfia,Coiui con più ra* 
gigm diTpuu de* confini. 


I tradimenti , e le Congiure oc! toro nafeimento fono cornei 
piccioli Terpeoci , de’ quali lenza fatica fi può eftingucre il princi- 
pio, ma efleodo fatti grandifirendoooTpauentofi, &hombilia 
quelli, che da principio nonne teneuano conto > 

E egualmente capiulc nelle congiure contra qualche Stato , e 
Principe l'eflèr accufato>& efier congiurato. Nonvièalttadife- 
Ta, cheKmpoUlbiliti . Non cofi tofio fi ve^eUpoOibilìti delle 
corcare, che fi crede fiano fiate . L’apparenza , s’è di cofe buone 
moue cofi gagliardamente a dcfideraiJc , &$’è di cofe cattine a 
temerle , cheoonlaTcialuogoaUaconfideratione del vero, per- 
che iK»dà tempo al conoTcìmento . lohorridifee la congiura il 
cuore « fiuptdifee le membra . Chi la Teme ice più tofio : Io non 
hhoucei citdirca,che io non la credo . In ogn'oltro caTo fi può Tpe- 
lar'atuto da gli adhercmi : In qucfto il difeDdcr'altri,è vi^oflcruler 
fc fteflb . Il nfofirarfi amico fa creder comphee . Non fi può retta- 
mente giudicare , fe deue moore l’accufato , fo) che non è morto » 
pc^he non fi fwò conofeeze u vero delle congiure % fin che Q«» è 
palato il pericolo, 

Trouardì delitti , de’qualinonbifognaaDuederfi, Tenondo- 
pò , che Tono commeffi , ma inmaieriade’tradimcnti bifogna 
tuonare, &folguzare in vn-ifteffo tratto. Et c meglio fchiuared 
colpo di lontano , che afpettarlo »e non tenerne cooro j non vi ef- 
fondo cofacantopcnoTa 1 chediviucpc Tcraprcin timore di co^ 
Tpiratìooi, le quali quanto più Tono dUUmulate, piu fi raddoppiai 
no,e fi rinforzano . 

Non ^Togaa credere niente di leggiero • 


— . perche la calunnia c 

Conformarfial tempo . VediCr-i;r4/, 

tempo , Quinto CurtioJiK» dcuono c&tt r,ccu,K . Dcuonficnucrtitc 
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nelle co<c indifferenti non nuoce fé non ; ma negH 

intereffì di ft<aco non credere» H auiunza la rouina» fi fauorilcc 
lacongiura.Non e iocrcdulitàjna infedeli a creder niente . Cia* 
fcunone'fuoiintcrcnidcncmanrenerclaruacrcdcnta ferma » < 
non lafciaril trapportarc da opinioni vane , n^a quando vi vi del* 
U fallite del Principe >e dello Stato bifosna ctedtr tutto; & afcol- 
tar Quegl) fldTipcbc vlrifcrirconocofc»che paroco rane . Ipropo* 
fili di vnfc^uitorc centra il Aio Patrone ; dclboblfgatocontraN 
dioico : del fuddiio concra il ruperiore » fono odioA ncQ*aiire col* 
pe, nelle quali bifogna più to Ao credere a gli occhi .elle alle orec- 
chie ; e tagliar più tofto> che fauorire» nè afcolrarc queAe funere 
relationi ; ma in colpa di Lc&MaeAi il figliuolo può accpfare il 
Padrc»il Padre non è fcufato>re non accufa u Aglio . 

Il delitto di Lcfa Macftà ècofidctcAabilc , che fa volontà per 
Iontjoa»che Ila dall’atto è punita, e riputata per effetto . Il penti* 
memo, che foprauicne dopo può ben feruire per la colpa, ma non 
gii pumo alla pena . Il Gencii'huomo d> Normandia, c'hcbbe vna 
volta nell'animo pcnActo d’ammazrare il Kè Franccfco primo , & 
che dopò difcacciaca da fc quella mala volonri Tene pentì, clTcn* 
do Aato accufaco da voo, atqualc glicl'haucuariuelata,fù mandato 
ad efler proce/Tato al paxlamenio di Partggi , & ne condannato 
a morte anche giujlit iato, non oilaRtc,chc del fu© pentimento 
in <^ni miglior mò^attertaflc il Confcflbrc . Come ilrifpetto 
del' imagine di DiOiimprelTo nella Maelli ^ gli Rè gli efema dal- 
le leggi llabiiite da gli nuomini » coA la dignità delle loro perfone 
li guarda da tutte le initaprefc,c congiure delMiumatu malrtia,Ia* 
quale non ardifee fenra jxiu di penfare a gli clTctti contra le fta- 
tue, quanto poi meno conta le loro perfone ì La pena d'vna fem* 
plicc volontà , ancorché non fia Rata nè rifoluta, ix determinata » 
non và mai lenza la fua pena , che molte volte palla alle cofe ma* 
nìmate, alle cafe, alle Aatuc, alle imacini, aUc ceneri della memo- 
eìa.^efto delitto inquieta il ripofo de’ motti tienta, ò quarant'- 
auni , dopò la Irto fepdtura , perche non s'abolifce morendo : Et 
che più importa, Se che ncn pnnto di fenfo comitiune, ò di huma* 
pitinatutale , A punifee il Agliuolo, lamoglie, la famiglia per il 
delitto del Padre , clTeodo vna Icpra cootagiofa , Si hereditarta i 
tutta la razza l! Padrenonptiòkufar fuo Aglio . Et llScnatorFul- 
liiu fù loilato diuucr latcomoruc Aio Agliuulo, per hauer hacruco 
parte nella coreuta di Catilina . Tra i Macedoni era vna legge , 
che A facelTcro morite cinque di più proffimi parenti di quelh,che 
foAefOCOiTuiniidhauercoogiuratocomra illor Principe . Che'l 
cofpitatote non (ubbia Aitto male , balla , c'iubbia voluto farlo , 
Le leggi non fon^ fatte folamcntc per gli cattmi effetti, ma an:o* 
raperéliconAglijclciifolution^ La volomi comincia il delitto, 
poccauoixlohoirce, fe'lRcononcpreHcnuio . Nonbifogn ^ ^ 
afptttare » chcgli animali velcnoAhabbiauomorAcatopcram* 
mazzarli poÌ,nè che le volonri de’ Traditori fiano <fegu-t«,nc che 
A Aa tiaJito innanzi, che A Aa feopetto il tia,|imciuo . Qiundo A 
arrua a uixAc punto , non A tratta più di g Utlicare del delitto , 
inadidfiferAdclh'mp;ijJ< nza : N«hi A dimanda più J’a-uto delle 
JeggijA corre a quello dcil’jrxc ; Niw è più tanpo d'accufare.c di 
jHjnire,ma di piangere -e di fuggirc.Chi afpcttaffc,cht’lddinqaci> 
tc haueffe efeguito i funi dif^gni ,non A parlarcbbe p;ù nè di giu- 
ftiria.nè di Stato . Non bifogna afptttare, che l'cdiAcio »ada inro- 
tiina» bifogna pontclUtlo, r ripararle j^ima . F. vna gran difgrat ia 
{ d»ceuaDomtiiannlii\pcratorcJ quando non A crede la congiui 
racontra i Principi , fc non quando fono flati moni dai Conuiu* 
rati. Vedi Leftt ione . 

Oaicmo , che fcoprc le C'mgiure cootta la perfona facran del 
Prtwipc,e Uio Stato, dcu’eflcrc ricompenfato dal publico , £ co- 
A fu fatto a VinvAcio da'Ruinani . InAno le Òche , che feopctfetò 
leinAdicdc’FrjnccA, ferme Plutarco | chefolTerodagiiamithi 
bcnrcnute,Sc honoiarc . Amano i I'riìicipipervnpocoqucÌli,c’* 
hanno tanoqualchegtjnfccleraggiucptr loro fcruitio , poi in 
vn fobico la bcixuoluiza A ctinucrtc in odio implacabile » ne pof- 
fono patire di vederli , rinfacciando loro la prefenza l'ingiuria 
della cofeienza ; Ma quelli non lon Amili al R iuclaeorc , che fenz’- 
effer praticato dal Pnnope ^ fpinio da folo debito manitefla ij co- 
fpiratione, e vuol più coflo mancare neil’olRciodcll’aaiico, che 
nell'oUigodi fedelfiiddito . 


Congiure douerfi nudare . 

§ ^mohi , cbcctedono di noacAcreobligan a dirò quello i 
cné fumo, pur che non facciano quello, che non dcuono ; ma 
no quello , ebenondeuono, quando non dicono quello, che 
capitaleoeOecongiareiJtacere, dclcongiu- 
^"‘toooi'impedifcono. Chinonvis*jngcrifce,eloS»e 
<!• "«are . Ma oùaT fede s-hi da of. 
vlUfhi V* chi nw l'oflènu ? i chitema farinfedele ? Sto per dire, 
a uu u jang aifedeie quandt» hi tìenoco . Che amico è colui,cbc 


inuiuvn’altro in vna congiura» èinimico, tocca la rìputatione, 
irtuira all'infaniia . (^xllo non è vti concetto, è vna venti > c pu- 
re gli hoomini fouente vi t’insannano correndo nel falfo . (cm 
fpCcic del buono . Cagir4ie<ri cant'rtrore fonoflati i Tiranni, che 
per mero delle fcehrrà^zgiiii iianiio refa infatua diriuclarc le eco- 
giure > gloriai! (bravarle . Vi kaimaiìchi. forfè cooperato! Priih 
cipi» pcraietter>dn, di'cfcano alle flainpe fregiate d’eocomq , ino- 
ftrando , che'l congiurare c buono , fe'll'tiocipenonèboofio, 
Quamofarebbefiatomei'lioilreiidctloartattodeteflabjle , che 
UÌafeiare nel petto delle paffiom de gii huotmni , il giudicare pri- 
ma del Principe,e poi delle congiure . La noflra Rcjigione vhà io 
parte proueduto Coloro» clunno contrariato all’aucorità'ici 
Sommo ponte Ace, non volendo , che Aa nelle fuc maru il dichiara- 
re i Tiranni, ò hannodcfaMcriod' dmemarc, ò vorriano l'arbitrio 
di poter diuentare,ò fono diuentati . Non fanno al certo, che coli 
Aa Ragion di Stato, laqiiaie (nuindononlimoueffc laReligiooe , 
che gli hà da inouere ) non folamentc haurebbe a fare , ch'^ cre- 
deffero quella verità tnfaIIilMle»inaaiKhc,d>e la (aceflero credete 
a'fuddici, a Alle, che doue tanti fono i tribunali , che giudicano ilei 
Principe , e checonfomie à quel giudtoo fanno lecito , ò illecito 
il congiurare , quanti fono i luddiu A riducefle ad vn fola , e giu- 
ftiffìmoTribuo^c , cheèquelio del Vicario di Chriflo . Vedi 
CpftSÌHrm . 

Conofeerefe ftclTo, 

I L primo precetto , ò piùtoflofomroario di tutte le inflrunioni 
del goucrno della propria vita» altro ixm c , che ben conofeere 
fclldiì'. 

E cofa difficile conofeere fc fleflb per conio de gli affetti , c 
delle proprie palTioni , che nc velano il giudicio; nucpoi facilif- 
Amo,(pogliati,chc Aamo de’ detti impcdin>encÌM; (nudati di quet- 
Fan'crc.tne porta ciaicuno afe fleflb jpirciochele cofe vicine A 
conofeono meno, clx le lontane ; e ic rioflte più agcuolmcnce>che 
le alimi. Vedi Cognittcnt at /tfitjfo . 

Conofeeré . 

E Difficile , che vn ladro A occulti a vo ladro , e che vti FHofofo 
nel ditctxfu non ifeopra il Filofofo. 

A gli huommi da bene , e virtuoA è faJuamcneo l’elSire cono- 
Iciutt . Oaorfe a Btcee nauigarc con certi trilli , c vttando oc gli 
Aflaffini diflcro i compagiinNoi fumo rouinati,fe r>on Aamo cono- 
fciutiiEe io(d:flc Bionc/lcoonfoncoiiofctutu . 

Tra tutti i FilofoA dclmonHo non s*é uuuaco alcuno mai , che 
fapefle ogni colà . Q^o dcu'ciTcr flimaco lauK>,a cui poche c ole 
fono ine colite . 

Dconofccrc ’e cofe per efpetienza , fi animo ^ande in tutte le 
oneratinni.Vcdi f.(petie/iX* . 

Confanguinità.Vcdi PtnnteU. 
Conlapeuole.VcdiCo/»;)//» . 

Cofeienza. 

Q Valido la cofeienza nmi è fodiblaiia , tutto quello, che pax 
buonoè cattiito.é^ftn c il priwdeg'O d'vii’hutanoda bene, 
ai viuerc m tranquilltta Ji cofeienza . 

Ncllcattioni > che i'hiiCNnopciifa farepiii fegrctamente , ^5è 
fempre vn tcl'tujionio irninjitoucrabilv la propria cotcìenra . 

Chifaccndoqualtbeiiifloattnpenfa di potcrlocclare » an- 
corché non venga in cognitiooc de gli altri » ha «oiidiii.cno fein- 
prcrimorfoncllapropriacoi'cienza, allaqualc, òcaDioicmpte 
è palefc . 

Lac< feienra è freno al peccate »c dopò il peccato è sferza , e 
flagello . 

La buona cofcknza nei mezn delle auuerAti ne fà flai contenti « 
La cactiux nel colmo de beni ne atfìtggc, e tormenta 

Vnarofcivnzaaggiiatadainmotib delle lue crudeltà > patifee 
terribili fuppiicq lenza morire . fcrodc era ogni i;oit«fpaucntaio 
d.ii Ainolatri di coloro, cb'iflihaueiu (atro morire, & hauca fem- 
pre ilamenti,dciA}fpiri loro alle oiccckie . 

Più imenfamente J'hoomo 6 rallct-ra della buona cofeienza fra 
le tnolefliciche fra le dclrcie della cattiua . 

L'huomo catriiio itmio lato dalla cofeenza paiifcc maggior toe-, 
mentOtChe non fencono coloro,chc fono ronneman nel corpo . 

La cofeienza èqucUa,dcoi teflin)onioneaccufa,enc luifa ;ne 
libera,enccondanru:ne(à buoni,crci. Dicano di noi qucUo»che 
vogitono le genti: Lodii>o»dciraggano a modi lorotaduiiootcalun- 
bino, Tr^anoipm^ano, mordano. iuAnghino,fcJa enfeenza nolira 
ficonlbrmacon le parole loro và bene , fe*l mocidu dice vna cola, 
Be ella vn'altra , allacoiciciizabilogiiacrcdetc, petebe c Ua fola 
fcMic per mille tefUmooi/ . 

Addi» 
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A^rmmdato ftiiAte » che coàinqocftaviufoflèlootJNuda 
egnitimore:La buona cofdeniajtifporeegli . 

Rkeruto Diogene auat tofle quell'huomo , che manco temef' 
fe>e più anitnoro foflcoc gli aJ(ri:rirpofe:ChiDonhà macchiatala 
coCcieoza di quakhe male . 

L’huomo' ( dice Plutarco } n^n deue inuidiare , chi abbonda di 
rtccherzciiTU li bene à chi manca di peccati, & à chi hi la coifocn- 
tacMtu. 

Lacofcienaa , che non abbandona mai Itn'all'Tltimo , opera_f 
ne' cuori i fuoi limorlt , frutcuoli a chi tuoI fcnritli : mutili a gli 
«Ainati . 

La purità della co/cicnza contenta il poflcllóre , ma non dUin- 
fanna l’opinione de ^li ahri . 

Come colui , che’1 mare rende infermo non hi , che fare di paf» 
Are dalla naue nello fchiAb ; e quello, c*hà ia febee nelle vene can* 
già inutilmente il letto i Colila nula edeienza porta fcco per 
tutto il terrore , e la paura la feguita , c ladiffidanza , come l’om- 
fera il corpo. Gli Rei poflono bra'cArre in tuttodì Hcurezza(dìce 
TTiSauio J ma non in licurezza , perche vedonofempre ilcoJtello 
della diaina vendetta, &humanaappcfo, & volc^iante fopra 
le loro tefte. Il lorofoono è intorbidato da mille vilìooi fpaucote* 
uoli , comes'hauelTcrobeuutoilfucodeJI’herbachiamauOfiufa. 
Il loro proprio fpirito , loro/eruediCamcBce, più tormentaci 
daUijorrore del fupplido , c deil'cfpetcaiiooe , che rx>n farebbauo 
d’vn'dTctto pa^ggicro . , 

Interrogato PeTtaQdro,in che conlìAciTe la vera liberti . NeU*- 
luocr/'rìf^e egli^lacc^denaa netta da ogni male . 

Il più ampio, e degno teatro non può troturiì alla virtù della 
baona cofeienza . EqucAoinnoi&bricacodal>io,ncpocefuadcI 
mondo > 6 forza lunnana può fpiantaijo . Paffi^ia pa lo inedefi* 
aio fkuro , chi paireggiarnotipoònelcoTpettodcglihucmmi. 
Citato Sdptooe dal Tribuno a render corno delle fpoglie d’Antio- 
€o> come fe haueAe defraudato l’erario , fapendo Pifte^ in ciò di 
■00 eSa& imbrattato le inani , oon fi curò ai fcoipanli , ma ballan- 
dogli pei miDe teflimonij la buona cofeienza , in vece di rifpon- 
dere aUe accttfetMi racc(»do(difre egli) Padri di hauer in ul gior- 
no de* Ciedifir d'Aimbale occenuto fegnalarifiìma vittoria : mmo 
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fion mancano ì loro ftippKdj, tanto infiori di quelli de* priuatù 
quanto fono meno Tifibili , e quanto traendo ì loro faOi da più aH 
te cagioni principio con più acuce punture trafiggono , ò con più 
vr^ie fquarciano il miOmo lor cuore>& animo . Che fcriuetò io 
( mUeTiberiofcriueDdoalSenatoJ voi Padri Coofcrittijòinche 
■nodo, ò qual colà cralafcicrò di dirui in quelli tempi ì Gli Dei, e 
kDeedcrcicloapeggiorllraciomiconducono, di quello , nel 
quakeuteauiamitrouo. EPlacooeafermJjCbechipc^ficpenc- 
«ardentrooe'piùripoilìrr^etitiianttsi de’maluagi Priodpiv 
li vedrebbe non mai contenti oc gu appetiti loro , aozi da perpe- 
tuo timore sbigottiti, e da cootinni aSànni coementati . .Certo è 
( fcriue il Guiriardini) che Alfonfo fecondo Rè dì Napoli tonnen- 
uto dalla eofeieoza j^opria, non trottando oè nocce,nè giorno re- 
quie nell’animo , & rapprefentaodofegli nel Tonno le ombre de t 
Baroni daini ingiullairicnte morti , e'i popolo concitato Per pi- 
gliar di lui vendetta, conferito qticllo,c'hauea deliberato foìamen- 
tc con la KefiinafuaMadtegna, nèvolutoaprieghi fioicorraiìU- 
nicarlonc Col IVatcIlo, nè col figliuolo, nè ritardare per due, ò tre 
giorni foli per finir l'anno ìmiero del fuo Regno, li parti conquat- 
tro galere fottili * cariche di molte robbe pteciofe , dimoArando 
nel pantre canto fpauento , chepar^ iofCtpi circondato da 
FraDcel! , & voltandofi paorofameme ad ogni lucpito , come te- 
mendo , chc’l Cielo anche , e gli clementi gli foiMro congiurati 
conoa,lì fuggì à Mazar ì terra in Sicilia , fiatagli prima donata da 
Ferdinando Rè di Spagiu . Coli il Guiciardmo . Et Oiofcfib delie 
antichità de' Giudei faine di Erode, che dopò hauer facto morire 
Martaonefua moglie , rauuedutofidafeniedefimodelmi)fai'to, 
nontrouauamaivnahoradì lipofo j & che diuenuto rabbiolb 
chiamaua la morta Marianne ; <ul qual tormento afOitto , tra don- 
Ulti ancora , c tra feAe vedendoli fenza la moglie , maggiormen- 
te ptaneeua , e fofpiraua . In fine come di ceiueJlo vlcito^fTcoiio 
lainenuapp:ìrcccmatai comandauaa'ininiftri» ch’andafiero per 
la Regina, laquale non venendola mattina, tomaua a comandar 
loro , che in ogni modo facelTero opera , che veoiO^ la fera : e di 
queAomodoIorceleratoafpeciando, cheritornafièquelb, c’- 
hauea tolto dal mondo ituttel’horecormcnuua . Non vadano 


m w uicuffx u MuuMc ui^iwiegiwnttana vrctona : Rimo per ciò alteri i Principi maìuagi di quefta loro impunità in que- 
* alC^pìd^Uo Jbviuinénoitampocoamede^iqucftaliccnzainuidiamo.per- 


ai s>ampiaoguo rtaviUine noi tampoco a medefii 
^t renderne a di le ^twte grane. Alleai parole, feguitaio che quanto nel di &wi i piaceri, 

da tutto il popolo, fall il Campidoglicse eooAife il Tribuno, che fù no cedere auuentiirati , e felici, 


lafciato foJo co* Tuoi mìnìAri.Tama forza heb^ la buona cofeieo- 
2a , che feoza perturbatiooe, anzi con ferma, & ficura tranquillici 
«hinimo coouinfe l’inimico. 

Sappiamo , cbe*I peccato li cifliga non folamemc per la legge 
humana, dalla quale (come dice Anacarfi ; i più potenti pa^o 
efemi, come le mofebe aoflè per le tele d'aragni , ma la pena an- 
«ora lo fegue « d appreffo , ch'ella vi è eguale di età, e di tempo 1 
Mrchc nell’illanteichc la colpa fi commette, fi fàbbrica di fe Aef. 
lo infiemc il fuo tormento j 6f comincia a foAcnci la pena del ma- 
Jelìcio , ptrilrimorfo del verme della cofeienza , che lo rode 
Cunc(Duaniente,e riempie di confiiHooc, fpauento, perturbati , 
Mole/lie , & fino ne' fogni lo prma di quella quiete, e ripofo, oe*- 
^ntlì Ai U feliciti bumana . Interrogato voo de Settanta Incer- 
ati del Re Tolomeo , come dormendo fi fbflc potuto riirouare 
faripofo : Habbi f rifpos*egIi;Ja pietà per fine di tutto qucllojchc 


le grandezze, e la potenza li fan- 
tanto nel di dentro Hofpecii,i ti- 


mori , la mala compagnia , che fi loco del,coficiflUO ia cofdaui 
de* propri peccati li rende infclicifiìim . 

Confenfo . 

N inna cofa più difficilmente fi compone , che'I patere «fi 
molti . 

Tanto è Mrkolofo il confentire ad vna mofeitudine folleuaca 
urto ciòicne chiedie,qtiat» il negarglielo afiòlutaincnte, /mpr«- 
00/ Muli» vmqn 4 im offici» fitlìintr . 

Sono il ripofo , e la pace fopra modo amabili, non però per go> 
derli s*hi a confentire a cofa Tndegna.PoJìb. 

Chi per timore s’induce a confmire vna cofa , entra in pof- 
feflb d*acconreniime dell’alcre,ò dì rouinare . In vece di cedere è 
bene cal'bora amiarfi.Cofi Manlio prefiò buio : Oftendiu modo 
Mhim, pdcem holfthitis . Francefeo Sforza, per non acaefccre 
il fofpcao a Cario V. al quale era fiato accufuoKonfegnò al Mar- 
chefe di Pefeara , che gli aficrmaua di non dimandargli altro, al- 


«a arai » o wai , che all’nora, ò dormendo > o vegliando hauraì il il fofpctto a Carlo V. al quale era flato accuf^OKonfegnò al Mar- 
MonMfo. Non tenie mai cofa akwal’aotnu (fi co!ui,chefdolta chefe ^ Pefeara , che gli aflcrmaua di non dimandargli altro , al- 
^l**^f?"®** t ^ Cile drizza ogni coofi- rune fortezze , le quah hauute » il Maiidiefc gli dimandò d’entrar 

gy «Ibeiie. Swiio (dKcOiuiiiaoruartirc^dopòllmufàttola armato io Milano ^ &efiendogltquefioancorpermeiTo,pafsòfi- 
*®*!?*?*^®"™**** per teftimonij , nalmenteilMarchcfe a dimaudargli UCafiello , e la Rocca di 

per Gmibce, e per carnefice, queil’iftcffo, che n*mfegna la Sctit- ^ '■ ' ’ - ’ *' 

«ora» quando dice : Che gli empi creinaranno alla caduu d’voa fo- 
gliad’albero , & che faramocomefclalorvitafoflcappdàad 
vn filo . Nc per altro qwfia violenza della cofeienza hwnana pri 
«ededaDtoionoiflcm , die per fame prcfcntircl’hotrored 


5 pcf fàroc prcfcntircl’hotroredcl 
ngorofiflìmo fuo giudicio . Ma quando bene fopra di quello a noi 
«uncaiTeogni tciUmonianza diurna , habbiamo il tcfhmonio di 
natura si ben fegnato , & impreflb nel cuore , chi collrcrto fin'i 
Ccntilì , & Poeti amichi a ritrouare , & fùnere Furie vendica- 
trici de’ noflri misfaeti , ch’altro non fono , che i tormenti dello 
macchiate cofeienze: Quel verme ( dice Ifaia^‘ che mai non moi^ 
«larodeeontiouamente . Caligola crudeliCunoImpcracore non 
haueoa giamaì l’animo quieto , tranquillo , anzi pieno d’àflTanni , e 
di timori fi rifDegbaua fpefib auciaco horribili impreflìoni . 
Nerone dopò haaer ammazzata fuaMadre,cofifdtò, che dxmnen- 
do era tormentato per lei daOe Furie , chehabbrucciauaoocon fa- 
celle infocate . 

E vero » che i Principi pofibno bet quel , che vogliono fenz’cf- 


Cremona, ch’era l’imènco principi, & perche gli furono nega- 
te, loferrò con crinciere nel CafieUo, di maniera , che ciò , a che 
quello IHincipeacconfcncì per fuggire la guerra , ad altro oon 
icruì, che ad accelerargli la rouina . E nondimeno vero, che a fl«r 
ofiinatobifogna prkna hauer bilaociaeole qualità , e forze di chi 
afiàlta,e le proprie, che vengono afiàlitc. 

Confcruatione. 

N OnèmaicofapiÙDaturaleaglianimaii , che hippedcodi 
conferuarfeftcm. 

La Natura è ranco conferuatticc di fe fiefià, che fe tal volta pe- 
rifcehndiuiduo , ad ogni modo innanzi la di lui coaottionc hi 
preparato il feinc per inaracnimento della fpctic . 

L’amore naturale de’ Padri verfo de* lor figliuoli , da alao noo 
wiua , che perche il figUuoto è l’imagiee patema , e lo confcrua 
in vita anche dopò morte . 

Ogn’voo denderofo dì conferuar fe fieflb nella memoria de 
gli buo^i , attende con ogni diligenza , ò alla procreaeitne de*- 


coc vogiior» icnzei- gnhuornioi, attende con ogni diligenza, òaUaprocTeatieoc de*- 
f«punui.^cktfcmofciohidiUtte.W Bgliooli , è JI'ofoeTitniifc.cficndoWM, 

dacoioroiopra capo alcuno j adefii uondineno operando mafe d^ pa ca ti . 


Cmhùo MotaIo Fonata Prima, 
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Kpiù<iM(Qlcreii£icom|iaraciooe conTeruardamtfiariperìcD' 
chcnmaocachi hi cominciato a «iccJiiure j che none I 
chi sfot zaoloft di eoafemar U dimoici , grado ^ l'olge fu- 
bito ('fcniacUrfegoo alcoQodiyoier cedere J contraa chi ceca 
d’opfrìmei'lo . Enccc/tirio|6dirprezzaraniinolatncmeJcprìine 

dnaande « òamicneendek proporti MU’animod'heuenic e 

^tir tTMk'akrc. 

ConferuaUone de gli Stati , 

T Vtci gh Sud denopo attendete alla eonrcnttdooe > ma fopra 
QKtj quelh^he non fono di gran forza . 

Sc^uoe il maggiore temendo il Cancegliero nel ptibtko là- 
crifido porgere a'iiKp Dei prtf hierc» perc& hauc^ro eifi apr^ 
^race>& ad accrefeere ìf cole delia Republici.s'oppolèi condi- 
ie:ARzi IO prego elt peixbeÌacool«raiAooetIagrandczza*eAaco 
prdcntc ; Parend^i, che tal felicità fo^: a bdUnza grande» ogni 
«dcarcheocn Iceinafle dall'acquìAato. 

Vdeodo Celare Augujfo raccontare ad akzHTi » che il magpn 
Aleflàndroi haucndonell'cciditrent'aoniiàtciliitioiacepiiftit ti 
yamcnaricaua per non f^erc oò>c^ douctielare da iodi innanzi ; 
dilTeincrauigliartiaflai > che quel »an Principcdicalmodpragio- 
naflic > colqualctjualìmotiraoa c&r dimÌDor mometno > illaper 
ben r^eere»& ordinaiv» tir cooleniare rn grande Imperio» che l’> 
aquilano: non etietido cola più diftdletfól ben regnare: ètor- 
nandol m^ior cleriad'va Principe il goucrnare > tieordinar 
prudentanet^c il ino Stato, (he Vintignorttti . ti: occupar quel 
galeri . 

Senza dubbio» che maggior opera I ilconlertur yno Stato » che 
/Iggrandirio i-petche Je cole hjimane ▼ anoo quali nataralmentc ho- 
pamaciodo »hora creCrendo »a galla deOabuni » a cui fono fog- 
fette : onde il ceneric fierme > e quando fono crefciuce fofteiierlc 
Simanieraule» cheaon(ttiiiino,dprecipaioo»èKnprclàdjrn 
waloce fingolare » tic quati foirhtnruQo : e ne eli acquifti hi gran 

J iartel'ocótione» tictdirordini de’ nemici t&T'opera altrui; ma 
I rajKefaere l’acquilUto efiétto d'yn’eccelleme valore . 5i ac- 
finftaconfKzaihcon&naconfapieoza* la forzai communci 
inolcida fapiaiza c di pochi . pi più chi acquitia»e enfee il domi- 
pio » OOP trauaglia » die cootra le caufe cfteme delle rouine dt^ 
fiuti t ma chi coofi^aa hi da fare coatta l'ctiernc , e intcrneitilie- 
pK . I Lacedanoni volendo dimoflrare > che maggior colà folle il 
^onferiiarf U |bo ; che hacquiftar Paltrui» ppniuan) quelli»c*liauef- 
/ero perduto nella batuglia non la fpada» ma lo feudo: BtiRo> 
tnani chiamotooo Fabio Ma/funo feudo » tic M.MarccDD flocco 
akila Republica » c non è dubbio > che mr^ior conto faccuano di 
f abio » che di Maredln ; onde à lui , non aHtrvUo Ri da medei- 
iniRoinaaidoaatalaghulandadjgram^na» honore» cheàcio- 
jdidodiPlmteataianzòogn’altro » che mai fiofle fatto a Camper 
akitaq . Pi quello parere fù anche Atiftotiie, il quale nella Poh- 
fKudice ; la prindwl opera del tegialatorc » non eljrre il colli- 
fuire » ò il fiannar u Cini > pia il prooedere » che ù polla lunga- 
fTìcntc Confcruar falua . Teopompo Rè di Spartaduuendo aggiUn- 
ro ella porcllà regia il Senato de gii Eflbri > alla moglie > che lo 
tiprendeaad'haifcrdinùauhoMmpero; Anzi (rifptMepgli) lari 
cwco maggiore «quanto è pi^ ftabile»e fermo Ma onde anuienefdi- 
fi alcuno^' che lunonolco più ftimati quelli » cheacquiflano>che 
quelli, che conicriiaoo t Perche gli efiétii «b ehi aggrauidifcc l'Im- 
perio fono più nruifetli, e più popolari : fanno più ftrrpito,e più 
(onioce: hanno più d’apparenza , e nouiU > della quale e l'boomo 
pierà modo an»ico»e cuciofo ; On^ auuMoe»che le iinprcfe miiica* 
ri fughino auggior diletto, e meraoiglia» che l’artiaeUa confet> 
«cìooe , e della pace, laquale quantoha meno del tumukuofo , c 
delaouo,canco argudee i^gior giudicio,e lènno di chi la mancia 
come»fe bene i fiumi fono dj gran lunga più nobili de i tor- 
renn > nondimenomoliepiùperfonctifeTmarinrwarimirarovn 
rouioolb tozrcacCfChc vn craaqiiillo fiume ; Coli è più ammirato 
ch i acquifla,chc chi conferua. Ma verameote come afona Floro, 
più dimeUe è afiài ilconfetitarc gli Staci , che acquiflarli . Con le 
ibrae s'acoui|lai»o,coH ler^ionfli mamengonoiE cohk feriuc U- 
nie » a gli ec^enci ingegni manca più collo l’arte di reggere i 
Cittadini, che di vincerete debellare i nemici . 

Ginlèruanfi quali Stati più lun- 
gamente. 

g Cofa cctcade gli Sud «quelli fiano più atciacooferoartiiche 
tra i grandi , e ipiccitdi fonomezaoi. I piccioli per la debo- 
làdinónte efpolH alle forze » tic alle ingiurie do 
Ora^ , vccelU di rapina li pofeono di piccioli , tic 

} pem gronde’ pefcioliai) lideuoraan, ea’uiaalzanoconla lor 
fouaa. Coti Roma y^randi con l’cAciQÙoìo delle Ciaà tkìoc: 


Co 

t Filippo C.Ò di Macedonia eoo hopprelTione delle Repoldkho 
dclb Grecia . Gli Staci grandi mettono Wi gelofia » tir in fofpectn 
ì vicini , ikhe fpelTe volte gWnduce a coUegarfi intieme , c molò 
voói fanno quello , che non può far rn fola ; ma foao anche pi| 
{oggetti zUc caufe imrinfcchc delie rouine j perchccunlagrarw 
^zza ccefeooo le ricchezze, e con qaeHo il vitto, H loflb* la pot»> 
pa»Ulibidioc4^i^pa»radiced’ognimale,Sci Regni,cbe la fruga- 
liti hi condotto al colmo, fono flati opprelTi dall’oppulenza Ol- 
tre di ciò la gràodczxa porta fece conhdaoza delle foe forze , e la 
confidanza negligcnzatocio» efirprcuo de’ fuddtti, e da' ormici, f 
cIk limili Sun ti inam ergono IpcITc volte , più per la riputai inne 
^lle colie p^te, che per valore» ò fandaménto prefente : c li co- 
I 1 K l’akhiinia pare oro all’occhio ; ma perde il credito al parafi 
ne,colico(CaIi)inqKrijhannogranlama,cpocooenio. Ilchcmo 
Arato è dall'cfpctiaaa . Sparta » mentre m dentro i ecimm pro- 
ferirti da Licurgo fi oiamenne, fiorì lopra tucre le Citta delia Qie- 
cia , tir in valore > 9c «n liputacione ; ma dopò che allargo himpe- 
ri« , tic foggiogò le CictàdeUa Creda , tir i Regni dclhAtia diede 
indietro» pa modo (he ella , che innanzi Agetilaonon haueua <aa< 
veduto il fumo , non che l'arme de* nemid dopò bauetdebeflaco 
eli Atenicfi,c dato il guaAo all' Afra vidde fuggire t fimi Cittadini 
dtnanriaiTebaDigeotevilifltfni . I Romani hanoido domato t 
Canagiivti hanno paura de Nomacìni per lo fpacio di quttorde- 
«i anni, haueodo vinti tanti Rè» fottocneflb ilhlmpeno tante Pro- 
uincie, fono tagliati a pezzi per quattorded ano: da Virato 
Ifpagna , cdaScrtoriofùorufcieoiuLuticania, e da Spnrcaco iq 
Iutia,tiC atiedoti per CKtco»tir afiànoti da Coriàn.11 valore apre 


la ftrada per mero delle difikolca alla mndrzza< nuei wxmebe vi 
à »reAa incoiitinejKe tnuilopparo dalle ricchezze , iKruatodatte 
delitie, mortificato dalle vowti.MnncanoaJl'hora i gcocrofi pesv 


fieri , tic ogni primiera virtù , flC in ifctuicro fiicoedono fuperbia » 
lu/Turia, Mifolcnza di ttmlm Udine» tic altri infiniti difonliai, che do 
fondamenti li romnano a tetra . 1 mediocri poi fono più dnreuoli» 
pcrchenèpermoIcadeboiezzafouocolìeItmfiiallaTioleitta* «è 
per ^andenaall'innidia altrui . fipercbcKncchezze,elapoeciH 
za e moderata » te palTtani anche fopo meno vehemeotì > e ramili- 
none non ha tanto appoggio» nè la libidine tanto fomeeco»qaanco 
nc* grandi , c*l fofpctto de’ vicini b tiene a freno , e le pur gli ho- 
mon fi mouono,ri craoquillann anche facilmente, come ne ta fede 
Roma» nella quale» mentre fù di mediocre fiato , poco le rhtoltà 
durniano , ticalromoie delie guetrcfiraniereVacquietauatx»; 
nudapoi , chclaerandczzadcltlinperioaptiÌafiraila4ll*atnbs> 
clone, e le frtt ioni ifradicarofio : dopò che i nemici mancarono» e 
le guerre »e le fpoglic de* Cuiibri a Mario; della Grecta,edi Mitri- 
a Sdia : della Gallia i Celare , acquifiarooo leguico, c rifiuta' 
tiooe , e triodo di mantenerla , albbora non ti guerreoiò piu co*- 
gli Scabclli,:onie nelle fedictom paflate» ma fi « enne al ferro, tic al 
fuoco, c non fi finirono le guerre , fé non cou la rovina d'vna ddlc 
parti, edc!Mmpcrìoille&. Coli lì vede efier duraac molto più 
alcune potenze mediocri, che grandiflime j di che famo fe<ie_a 
Cartagine>Sparta;nufopratutte Veneiia,^a quale non fu uigf 
domu)iodaiic Umediocriti hauefiè luogo pm llanile » c più fer- 
mo . Ha fc bene b mediocrità è più atta alla ennferuationc di 
VDO Stato » che gli eccedi di efiì» durano nooàmieno poco gli Sta- 
ti mediocri • pcidie i Principi non le ne oomeorano, ma di medio- 
cri «iq-liono liioemar grandi , aiui grandiAnn , onde viccndo /ìzìk 
ri de termini della mediocrità , cfro«x> anche fiion de icon^ 
dielb fienrezza . ab fe'l Principe ooooiccitt i tenDXU della mcdio- 
(licà, e fe ne comentafie ■ il fuo Imperio farebbe draeuolilTiino, 
Teoposnpo Rè di Sparta per far la poiclla regu più durcuole» 
b fece di grande mediocre. Come per akre ragioai»che per la toc- 
dioani gu Stati fi cooferuiiio . Vedi Prcfftrti »m€^Sf*àthment*f 
ptmimuttont . 

Conferuanfi gli Stati come ? 

L A conferuacKìoe di vno Stato confille nella quiete , e pace 
de’Suddxi ; c quella è di due forti » come anrhe ildifhirbo»e 
laguciraj perciocheòrict) loStatodifiurbacoda'proprij , òda 
gii fttaqirti • Da propri) può cticr trauagUaro ui due nuoicrc,pcx- 
che òcombittono l'ra cootra l'ahro»e a chiama guerra ouilc. Ve* 
di fétrii*/fe:ò coetra il PriDCipe>c ti dice folleuaineoroWi ribc Uio- 
ne. Vedi JiÌiòr//iwrr,Cwjt<«rx.Hor hvno»tic l'altro toconuenicnce 
fifciuuacoaqucll'arci >le quali acqutllanoal pnnupeamure > tic 
riputatiocaapfccffodc’iddditi ; perche ti come le cole oatumli 
ficoflferuanocon quei raczi , con i qsah fifone generate , coti k 
caule della confeavzcinoe , e della topdatiaoerogh Stati fono le 
illef^ . Mora in quei primi fccoli non è dubbio alcuno , che imo a 
chi ti fia gli huotnini ti molTcro a dar dificlicfrul Priucipato» 
ma folamentei quelli, che perle iìi^olariloTevùtù, evalore, 
ti: bcaelicaaaiii particolare amar 0EM> » ticifiùnarouo : o»d^ 

bifogna 
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dire . titche ue cofr «BÓre> 

ttngago m >bcdienii. Ve<Ìi 

Configlio, 

^*^K»ederk*fcroicoBfiglionc‘hilbgniècoftiiS*»no : <Ìu!oi 
chi fo chiede è oAcio dimoino da bene: & 6 pocrebbe 
«eo feddci » e fiocerni dar cooiglio i Salomooe > quando K Aclio 
fe rtcercaff; . |)ar configiio non eflcndo ric«caio»i M »n cornitene . 

Jl dimandar configiio è ▼n’bonorar quello , i cu t fi dimanda» 
pero fi decratalia libertà.chc fi hi di operar i Tuo mo<^ . Vero è» 
che fi dcuc attendere U qiuditi delle perfione , poche il dimandar 

nofiglio ad vn Maggiore tè vn’obligarfi ad eseguirlo . 

ft maggior bene > che pefTa da w cflèr do^co i gli baomini è 
la lidkitayc^qnefti il buon coniglio . 

IxoafigU quami> fot» kintaot ar riuaoo dopò gli effètti . 

Pvteapaoo féntpee i coofigH di quelle paÀQoi,daUe quali fooo 
Retaci di aoiinà . 

bion c inalageikde dar configiio » oue non c diAcoItà > nè pe- 
ncolo » copKOooèdifialcoimurrevBenauefetuacootiafto, o 

€o] verno fauomiolc . 

I Principi crf tefnri fi difendono * col coofblio fi mantengono. 

Ne* fimi infidià all'horafi loda il buon conitelo» quando è paf> 
ii tempo di mecterlo io ellècutioue . 

J] g onfidio alNiora farà octìmo» quando rùnirer i il pacato con 
^cfiaapioi d prefeim con queQe*chc fi vedcj 0c preuedetà il futu- 
-wpcaa la pmdcctfidi chi concila . 

ff ooo^^to ècofa diihnaie facraife m lui concorrono i requifiti; 
Aèdonodellofiplciio.fanioi & èdigrangiouameoco all'huonio» 
i|uaDd*è coMiuncoccnU carici «e con la fede . 

IconfiehratercfiCitiMciiaQOiJpiàdelle voIk iadannodcl prò* 
ytiocoomlieco» 

Al conl^fio fonocootrarie hviie la prefteaza . 

li pid de gli humnini fono acconci i giudicar daU'eucotOj e oop 
^^aHaragMOelaquabcidel coofiglio, 

fi'ooKo fvil fieoroteoerfi i quefta MafitmaiChe le potenze^^ co- 
inè dice Tacito ) faaM» meglio lofienuce per mero de’configU fred- 
eiÌ»eaj&aKati,chc pergli vioIemi»e f^icolofi. 

Gli anuifi , che fiduano la r>u ad vn R.è » ooo fi poflbno rkoav 
penCareLotena ; .fi come non v’èfe non Dio » clic pofla pagare i 
biooi configktche fono alla faluce «fi tutto voo Suro . 

Le cenipefte bombili efpcrinxoutioi buoni Piloti > eicran- 
<£ nfiàri gl’intelletti eleuati i ita! pare à punto in queDc occahooì i 
Belle aktctantopuicolofiDèdarcoofiglio i quaucoèdri* 
cuCarm darlo. 

SoptaghnttrelTidiqueUi » cbetoecaooipropricongiuntidel 

fgaguct iPtincipideiiberanoefij >nè altri rkercanodiconfiglioi 
ebe la natura ificfia.LlHiofno di Stato deue fapcrc (opra di che » e 
•ante bifogna dar'il configlio . In certe cofe è debolcua il tacere , 
io corahre il parlare è tnneriti ,* ma alcuna oou ve iCè , che per- 
ptecu tJ dar configli prima»che fi fu riccfcaio . 

9ifogaa comidcrarc il coofiglio à parte * gc chi lo di parimen- 
te i parte, 

I configli d’ Amore fono configli da cieco , 

I Principi fhiiano il più delle vu'ce>per oon credere al configlio : 
jlpri l'u^anoano per creder troppo . 

Tocti hanno bifo^o di configlio • ò fiano dotti « ò fianoigno- 
tanci» con mjcfbunfbnciooe però > cbeidottinecauanopiuco- 
jfiniao > e n’aanno oteo bifugpo : gt'igooraoù ohaiiuo oeccffiti » e 
ne meno fc ne profittano . 

Fmfero eli antichi Porti» che Gioue pigliafiè per moglie ilcon- 
firto » volendoci dimofirare »<he a* Principi è neceflario il confi- 
guarfi-Fiagooo poi,cb*cficndo gravida Tua moglie t'inghiotilica>fr 
egli rimanga grauido nella tcfij.&aJ Aio tempo rartortfea Palta- 
de> che è la fjpienza>per dimofiiare» che*l configiio vuo^€f^er t u * 
minato neUaaicntc » Bc chc*l Principe non dee permettete • che i 
Configlieripartorircanoefil > na deue inghtotteodcili lai dìucoir 
proprio quel partmcb'era altrui . 

Pte vero I e finirò » che foUè non haurebbono i Romani gianuì 
accettato configlioiche fo^e fiato dato loif» da nemici^nan ofiance 
qoal fi voglia velo» ò pietefio dMtmcitia» pache Celare dice ; Et 
«piai colà Urebbe PIÙ leggiera , & più vergogooTa» che prenda 
configiio de' gran» afiàritcflendooe auttoce il nemico ? 

II l>rincipe»che ricerca il configlio»volendo»che fia libaOjguar- 
^xhe'l con^bno oon arriui à cooofeae» qual fu la volontà » ò 
dcfidertofiio t perche aoeflo rifpecto potrebbe piegarlo à dire » 
non qoelioicho foflè piu mefiosod vtUetma queÌio»w iaag|por- 
metite piaceflèfò dilenafie . 

« lcoQfigli>c*haoooaK>kodd^oaile>edel^acucononfideoooo 
gmiKo fbmare»pacbe per h più oon riefeono. Qumo è maogid- 
fc la loro ibtt i^eaxa i canto per appunto foctilc oifogoa i . cGtfia 
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kflèeQttnne, IldheèdifieiledaincoaMie ;^ parch«(e mpre^ 
rrrandì ricercano nella loro amminifif atinoe molti meri > & per 
confegoenaa rkcuono moiri cjfi impenfati . E fi cooie vn'horolo- 
gin quanto c più atX'firioCamcKc compoftq ^ e «ongcgn«o » tanto 
più faciimente fifconcerta » cofi i difegni fónda»! (opra vnj minu- 
ta fortiglkrra , ricfcpno per Io più vani . Onde i Veneti^ om 
che m^o focili d'ingegno , riefeono m^lio* che i ftoreocioi nd- 
ledcliberationi , carne gU i Lacedemoni, che gli Ai«iefi . Non fi 
deuono ne anche molto appreiearc qneUi»d»imo del srandcK del 
inignìfico , anzi che del facile»c del uevro i perche fi fogliano per 
hordiiurio predar vergogivue danno . Tale fù’l difegno d* Anot'O' 
co i! grande, quando egli fece fepcUirc con molta honorcuolerra, 

epompaiMaccdoiiimortineflabattagliatra'lRc Filippo , ^^1;, 

pltfunio , col qual'acto egli non j'acqulfiò ponto la gratta di flo«i 

•opoli»efùeglicaglooc,ches'alietufièOR;èafraao{ Dove dice 
Liuio, che per la natura , e vanità lorogfiRèfoghoooOfdiniti^ 

mente alibracdare i configli di molta apparenza» ma dipoca 

fiantialuà » Cmili ioeiò al yolgo , acuì fogliooo piacer p*o i cwifi- 
gli fpeciofi . che i maturi , & hi fpeffo per roac^mi gii wc^ 
deraii . Moltomcno fi deuono ammettere i codili vaftì » Se f h^ 
abbtacciiooo cole quali mmenfe , alle quali non può fuppfn c oc il 
danaro, nè la vita, nè le forze nofirc» &cherioc>canocanci loc- 
ai, ebeinoinonfi poflóoo mettere iafieme . TiIifiirunoeMdi- 
narlamcnte i penfieri di Maflimidiano primo InipeTJeore , c di 
Leon Decin» . Sono anche per iccJofi i difcgm di graod'arJirf ipr r* 

t he fe bene hanno nel principio non !tò che di animofo, e di buo- 
no . troutfio nel progreOb delle diAìcohi,ede' trattagli afiat • c fi- 
nifcono innufieria, e difperaeiooe » perche è vaifllino . Ctn/um 

jìiAefe. Si deuono dunque in luogo loro feguirooiifi^li fondati» 

matui >» Se foqgetti il manco che fi può a gli accidenti i il che quan- 
tunque fi dcbhafemprt oficniare j nondimeno doge fi tracu di ae« 
quiiWe , « di fai imprefè fopta nemici fi può alle vohe arrrichia- 
«Qualche orfa ( perche chi non rifica non guadagna j emgarwt 
ardke , perche l'ardinieeRocoouiene mafivne achi aJUIsa* nodo» 
uefiirattadiconfctuariiruo, edi mantenere l'àcqui fiato, ttiuna 
cofamaoeoeonuicnealRèfauio, cheirificare, prrchei damo ò 
maggiore dclhvcile. leonfieh lenti conuengonoa’ Principi giMlr 
di, perche deuonopiùprefioaitendere aconfcroare, chendaC» 
quifiare.tpronci,cgli fpcdittpiùa quelli , cbcaccendooo.anu 
ad acerefeere » che conlenure ; A^end» ♦ rti Roméns 

ertuit . Ma ne'cafi vrgeid^ precipitofi niuna cofa è peggiore»che 
1 cotifigli-e i partiti mezani j onde di Fabio Valente ferine Ta^o . 
Q^d tmter AncifitU dttrrrimum ri? , d^m medi4 /eqa/.nr , 
n«e Atifus r/? féut , nte frpuidtf ? irnuUi cHntÌAnprtf Attndi , 
trmfp'rA cpmfiittAndf cautela fi ricerca neUe deli. 

beracionifC ^ardire nelle cfecni(oni,e nel fatto . E perche la co^ 
rione della bontà d'vn configiio non dipendcineno datbpraniea'» 
che dalla fpeculatione , ooo fi deuono meno ftimare i configli d*^ 
huominijM-arici» che di petf o ne di gnmd’inwjoo ; perche fVoine 
dice Arìftorile^ Ugiudicàotiottèmm<N’eoe8$cfiffcicaà,chene' 
dotti. Onde ooo fi deue final» »ot» predar fede nmwe joueraio- 
ni,fc l'efper lenza non le hà prima aatonzatc . far conto dingo- 
gneri» che non hanno veduto guetra. LaSainura parlando dei 
Coofiglieriiche rouinarono R^amo, dice, ch'eraaog'ouani feco 
aUeuati nelle morbidezze. 

Configiio prima bafe, fopra la quale fi fonda U Regno è di duo 
forti: intemo,d; efierno.Coofiglio interno è wd Jtanc^ebe mofira 
al Prinape gl'ifiromenri del regnare, i oaaK (ooo : hnceiligeoca di 
penetrare b natura de* fuddiii : la pruwnra di dar le leggi coanp- 
nientiiOli ordini di fondar le mtlicie; batte Hi aramioilim la guo • 
raitindufiriadi manceoer b pace: la diligenza di voghare fopra {^i 
accidenti : la fbnna cbamplur l'Imptfio ; ii giudicio di biiaociai ^ 
Suri:UdcÌMIua(fi temporemreneghincrmttcaienu: lamMuri' 
cà di delibaarctlaceleticà den'cflégùtre: la cofianza nelle enfedd- 
liberatr.la fortezza oelle fioiftreUa moderatiooc nelle profpcsr.i« 
cogDtrione delle cole rhumeccficetta* eheuooloreDdàlafapM- 
ftitionc timido » la licenza ptecipùqfo . ijueflo oa^Iioinfoto- 
roa cquello » cheoafee nel ptoptio aetio-^la irxeli^enta, c gtii- 
dicio. Configiio efiepio è queUo,crie gli vien dato da quelle peo- 
feocfche per opinim prt^o^fima deputaci aU’cdficiodi con- 
fisliarlo . Et è gmdiato cOB&mM^e da le aa ripoccarfi al cooÌ- 
gfio del Sauio . 

Porta info ftefloUcQofidio tardità, perche fonHaadofi oeRi 
prurieoza , pfOpriaquahtadeOaquakèuratnnKmonael&oM'O 
paflite, Udtiiperteleprefomi, eiintincdcrele foque,talìat- 
tiooi non fi poAmo farefMiicuneote » ma eoo molto pesùmoiMKi. 
Quella lardicàè virtù , & è &uau tra ghdoe eftreoù , oagfiga» 
za,&preòpi»tOidc«ieiiIaR>ede&m tniAirataooofolodaTKmpo 
formalo dal Cielo» ma dalle attieni ohcow «iforaw d aHn pio 

deoza, 




9t G) 

, ondéTacito. confili^ mcrM v*tifcvnt . 

RiCor^ d configli^ dìi tre feaci : dalli Naturiydali’cducacìooeHS 

dall'erperien£i . 


U 


Confìglio di donna. 

E fetnine >qaindo perfuadono il nule) Tono dofneftid demo- 
|nij,nu Angeli proiettori^^iundo nc conTigliino a! bene.Cer> 


toAdanrK>bcbbe torco di credere alla moglie» che male locoon* 
gliaua : ecolì PilotOicheaUafuanon voile preftar fede» che*! bene 
gli ricotdaua.Dauide fece ptoiìcto del configlio dìMicolid’Abtgail» 
t della Tecuice: AlTucro di quello delUYaggia Efter . 


G)nfiglio Senato. 

S I vi cercando fe‘l conltglio della guerra deu’efler tutto di per- 
fone militari>e di foUaciJ^ìcooo alcuni chc&i. AltTÌ>& meglio» 
chetraeiTiècctimO)d>ev'iinéruen^aoo atKbe de' non guerrieri » 
ma Rienciati»& prattici delie cofe «1 mondo . In fomma (fhuomi- 
ni tali»che tra tucd (appiano d'<^i cofa» purché non (iono adulato* 
ri»nè petlbnc di propria pa(none,ò di priuato imerefle. 

Sempre piò volentieri fi banano i fudiliti del condglio del Prin- 
cipe» aie del Principe ifle/To» ò perche più l'inuidiano» ò percho 
meno lo temono»come manco potente. Hi propuftiooe quello ca- 
fo con U (brtunai che nel mondo non opera mai» & è fempre male- 
detta per hauer operato male. 

L’ofiidodciconfiglioconliftecuttoinCornoal configliar» qual 
delle cole propofie Ut l’eligihilc . 

Io non mi raccordo > ch'aodalTc mai attrauerfo Principe akuno 
per hauer lanciata autorità al configlio ; ma fi bene per hauerU Ie- 
llata. EcommuneopimoncjcfaeRomolofofieiittoainmaaaareda 
Seoatoripcr haoerli fpocliaci dell*autorÌci. 

Qi^lSenato è dureuole » che fi conteno di eseguire » & fé co- 
inao^>comao(la come minifiro»non|coine Signore. 

Niunacofaè piàoecefiùria nelle deliberationi ardue » niunrj 
pericoloCa, che*! dimandar configlio. E egualmente pericolo- 
fo il far ratto di Tua ceda > c'I non fiu- cola alcuna » che con quella 
d’altri « 

Naov’èhiogodoueladiinmulaiiofle deue hauer manco credi* 
COtcfae nel coniglio del Principe . Non vi è fiacchezza* nè balfczza 
di cuore più odiofajche di colui>chc dice altramente di qucUoichc 
ci penfaie ai. Deue femf^c il configlio del Principeicner libero, le 
opinioni hbercja verità !ibcra.QucIJi»chc accomodano ì loro con- 
figli più cofio aU'humorctche al bene ^ colui»chc vuol’elTer coofi- 
^atofoQO pcrnicÌofi(fimi.Coine in moke queAioni è imprudenza 
dire tutto quello>cbe fi sà»cofi in quellciche rifguardàoo il fcruitio 
.dei Principc»il bene dello Aato>il rìpo/o della UirÌAianità:è fcclc’ 
jatezza il celare cofaalcunaie impieti il concedere più alla propria 
paÀione,cbe alla ragiooe» la quale non eccettua pcifoiu nel giudi- 
ciò delle opinioni. 

Occorre facilmcote > che vn configlio compoAo di varie » e di- 
ueifc nationi fi troua diuerfo ne fuoipareri » cofi bene > come nc* 
Tuoi tempcramemi»ma non fi troua diuerfici più dannofa dì quella» 
che nafee dalla varietà delle particolari palTtORi » che corrompcoo 
fempre l 'origine »douc proeett il configlio delle cofe pubiiche. 

NecefiarijlTima colà è al Principe hamr buon numero di perfo- 
ne nel Aio configlio, pcrcioche fpcflb errano i più incer)denti » & i 
più fauij , ò per efier appaAìotuti rntomo al fc^getto di cui fi trac. 
Or ò commo^ da afiett ioi>e: ò fpinti da odio:ò per volerli op por- 
rà all'omriooc de’compagnire tal’hora peMo dirpoficiooe»& altera- 
booco^ propria loro vita» non douemlofirif^tai buon configlio 
.queUo»che fi £à fubito dopò l’haijer definato.Ma fé fi dicefièicotali 
huomìni non doncre efserc àmmelfi alle confukatiooi de’ Principi» 
rifponderei » che fiamo noi mortali in gran parte prodotti con de- 
bohlTimo intelletto : & chinoque volcAe haopgli tanto iàgaci, & 
pc udenti nel ngiooare > che non foficro tocchi ^emendane paf- 
fioni»& che vna volta più deii'akra non fi moArafsero nelle attioni 
loro difpoAiie regolati» farebbe meAicr di ricercar cefi fatte crea- 
4ute li sù od Gtelotc fi6s in terra: nondimeno ve ne fono di qudii 
ancora» che fiui))irinumeate parlando» & adii medio» che non fo* 
leuaoo di fare molte voice» con gli ottimi configli Imo» emeodaoo 
Je fallarne di quei primi . 

Teopompo Re di Sparu dUTealla moglie«che Io riprendeua_» * 
ptrch'haueffe introdotti gli efforioel Muemooon gli Rè, lafciado 
per ciò a figliuoli l^otenza minore £ Quella» c’haucua egli haini- 
co da fuoi predecedorLAnai maggiore <r ifpofe egli ) pcrcioche fa- 
rà piò Aabile. L’InperacoreAureJiodiÀeiltnedcfin^aUahlarke» 
che volle ripcender£>» perche daua liberamente audienza a ciafeu- 
no . In oltre»fi come vediamo»chejia rnato pericolo d'acque»ò di 
iboco accefo in danno del publico» non u rifiuta il fcruitio > & foc* 
^fo di perfona alcuna per di ba^ Qualità fi fia j cofi non può e£> 
fetelettoavcUeailoSMMa quando le gU|aùxkacciaro^»otcoui* 
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na^l rieeuer configlio da cuctt» che v'hannó interefràtpòhéndo pi4 
coAoìn bilanciale opinionitchc le pcrfone>da' quali f^ocedooo. la 
ciò maggiormente fi conofee la MaeAà foprema d'vn Principe^ , 
quanto egli può» & vale » fapendo pefare » & giudicare t pareri di 
quelli, che lo configHano, & conclùdere fecondo la miglior parteu 
& non fecoodo la maggiore . 

Non fi trouò mai Stato , Republica > ò Monarchia, che per man* 
teoerfi,&conferuarfiiuoeamenteiionricercafsel‘aiueo, e foAe* 
gno d’hiiomini faui, e pruÙ^tmi . QwAi da noi fono chiamati Con- 
figlieri: da Romani, e da Cartaginefi Senatori . Sorto eglino k 
at^hore delle Città , per le quali vengono effe fermate,e Aatàlice» 
in quella guifa, che nell ‘acqua le naui. la fchieta di queAì (dice 
pbtooe ) tiene il luogo nella Republica , che tiene il capo » c l’ani- 
ma ne gli animali . Perche lintelleno è kifufo Dell'anima , &nel 
capo fono poAi il vedere , c l*vdìrò : Onde l’intelletto » e > due si 
bei fenfi congiunti » e ridotti in vne hanno fiicoltà di conferuaro 
ciafeuna cofa . ConfiAono le Republiche in oueAe due cofe , giu* 
dicio» & configlio: Conforme al bene , ò a! male » che vengono 
configliate, & rette, bene ancora , firmale vanitole cofe dello Sta- 
to dipendente da elte . E il Configlio di Suro vna leoicima radu- 
nanza dì Configlieri di elTo Stato , col mero della quale danno pa- 
rere a quelli , C’hanno foprema potenza nel medefimo Stato . Pcf 
legitinu Radunanza s’incende queU’autorrcà *di radunarli in teirt- 
po , fi: luogo ordinato , fir determinato dal l^incipe . Configlieri 
di Stato fi dicono qucAi a ^fietenza de gli altri, che fp^o vergo- 
no chianuiti per dar potere a i medefimi Principi , d’akri afiàn par- 
ticolari , i quali hanno nome di Configlieri cAraordinari; . Da que* 
Ao Configlio di Stato dipende tutto il rcAo del publtcogouemo • 
fir per lo medefimo fooo vnice tutte le parti della Remica per 
il gouerno concernente tutte le cofe » come di giuAìcia» d’arme , di 
elattioni , di leggi, di magiAraci > di religione » di coAumi , fir ptf 
queAoviene^Cicerooechiamatoi’aninu, laragione, l’mtelli-* 
genza della Repubhca , volendo inferire , che non poAà elb me- 
glio nUDtcnerfi fenza confidilo »di quello , che faccia il com feo» 
la l’anima, ò l’huonto fenza la ramone . Non fi tralafcia qià di ram- 
memorare quello , del quale fcJcua fpeffo Dioclet iano Imperato- 
re lamentarli » quando troppo injèlice , e miferabilc , anzi perico- 
iofa chiamaua b conditionc de' Principi , pc^que Ao , che 
no b maggior parte ineannaii da coloro» ne' quali più fi confida- 
no, Aandoefli quali ftmpre ferrati ne’ palazzi Tenta incenderei 
lofoafTari» fe non quanto vienlor lignificato da’ fuoi mipìAri» i 
quali fpeflo velano» fif adombrano in mille nxxìi b qualità del fac- 
to» rarorefcntandoJoropoi fetcodiuerfi colori » quali del tutto 
lontani <lal v ero ; onde clTcndo nccclCirio al Princ ipe hauer come 
fi dice per fuoi occhi , fir orecchici Configlieri» fir come di cali 
fcruirn , egli nondimeno deue de’ fuoi affari vedere per quanto 
può egli medefimo il tutto flt/all’intimo , effendo il parbre » il ve- 
dere > c Ndir folo per le orecchie , pa gli occhi , e per b bocca 
altrui , cofa propria da muti, du cicchi , c da Tordi : Ma molto piu 
in quelle cofe, nellequali cobliMtoper l’iotcreffc publico vdire 
^altrui configlio , deue vfar prudenza per conoi'cere gli a<hilatori » 
fir adombratoti delle materie, che mirano folo alhntenflcloro 
particolare, <b quelli, che fi muouono per zelo del ben cooiniune» 
e delViAcfsa fua perfona » e di qucAi fobmente deue fi. ruir fi . 
perche fono Ilari, fir fonotuttauia tradiucrfc nstioni,ciuerfe foto 
digouerni, edipolilie, ficrouano altresì d filrcnze nclilabUi* 
molto de’ Configli di quelle» fir moltcmutatiomncH’ordme , 
facoltà di cH'mkxi Tara Juor di propofico toccar leggiermente do 
principali. ^ ^ 

Configlio de Greci . 

— — Ebbero gli amichi Gieci olire il configlio di 

RcpuUuchc vn’altro configifo » facro da lor’chiamaio , de ga 
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eli Stati di tutu la Grecia , er n laccua oue voice • 

nelb Primaucra, e nell’Autunno nel tempio d'Apolline • 
torità sì grande» che tutti gli di lui ocdini,e decreti inuiolaWmc»- 
te s’oAcruauano . 

Configlio de’ Lacedemoni . 

I Lacedemoni , fir i Mifscm s’abboccauano inficine a certi giorni 
dell’anno nel tempio di Diana ne’ confini della Licaonia > 
dopò hauer faaificaco » cotifuJcauano le cofe de lor maggior afoi » 
fi^ cofi cflì » come altri popoli dclb Grecia haueoanq certi eoo- 

figli geoerali per lo bifogoo dello Stato , okrc alcuni altri parti- 
colàri feconoo le occorrenze quotidiane . Era il confielio di tren- 
ta Configlieri , Aabilito da Licurgo nelb Riforma dclloScacq* 
fic hebbe dipoi foprema autorità , fif di Senatori fi fecero Si- 
gnori. 

Coff- 



frate 

tutti 
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Configlio de gli Atcniefi . 

S Olone ordinò agli AMniefi oltre al Senato di quattrocento, 
''chefimotauaogn'anrw ) vn configli© prillato, & perpetuo 
d'Areopagiti > comporto de i piò Taggi» c collumati» c’haueuano il 
maoeggio ^ gli aflFari più Segreti . 

ConfigUo Romano , 

R OmoIo primo fondatore de* Romani compofe ilSenatodi 
cento de > più notabili Cittadini , e dopò hauerui tolto i Sa- 
bini in protettionci & vuìti que fti due popoli inficme»raddoppiò 
y numero de Senatori » che i'ù poi accrcfcioco da altri , comoda 
Bmto.Continuando il goucrno in Republica ,i Confolif ancorché 
prefeotaflero nella dignità laperfooa Reale ) non haucuano altra 
autoritiiche dì condur gli eflercìti,radu.iarc il Scnato;riceuere,& 
frefenurlettere di Capitanile di Confederaci: dai'audicnza agli 
Ambafeiatori in preferua del popolo, ò del Scnato:radunargli Su- 
fi » & dinundare il parere al popolo fopra la creatone de ^li orti- 
cialiiòpoblicatiooe delle leggi. Ma il Senato deliberauadell'en> 
dell'Imperio , e delle ^efe communi : daua Luogotenenti a 
i Goucxnator» ^lie Prouincic : ordiniua i Trionfi : difpone- 
_a Religicoe : riceucua, e licenttaua gli Ambafeiatori de gli 
ftè, & popoli» & eieggeua quelli»che fi doueuano lor mandar^ : 
cartigaua tutti i misfatti, che fi coirmcttcuanoncll'lulia ; foccor- 
rena , faceua gracie » riprendeua chi n’era degno ; fé perfona par- 
ekol^e, ò qualche Otti hauefie polle fuppliche al pc^o, li ca- 
Hi^uacoa pena di Lc/a Macrti ; la fi^riorità però di confirrma- 
re , ò dì annullate i decreti del mcdelimo e ra Tempre nel popolo . 
Papoi , fecondo le diuerfe muutioni dei loro Staro, & goucrno» 
il coniglio prefe altra forma» & AugurtoneflabUiyno dipociu 
Senatori » nu de i più faggi : £ dopò'querto vn'alcro più rirtreno 
di Mecenate » e d'Agrippa » co i quali Jccidcua i fatti più impor- 
tami. 

Configlio de’ Turchi . 

I N Turchia il configlio fi fi quattro giorni della fettimana da i 
Bafsà n^e danze del Principe in tempo di pace , ma in quello 
di guerra nel Tuo proprio padiglione. In quello configlio chiamato 
piuan » le cui porte ftanno fempre aperte a ciafeuno , coiifultano 
fopra It Ambafcicrc, & intorno alle rifpofte,chc fi deuono dare : 
fopra le materie di Stato,e di fupcrioriti ; fopr’al modo di moue. 
derc alle Prouincic fcandalofc : fopra gli homkidi/, & condanna* 
(ioni: & ifuppHcanti,ò quellische fi dolgono parlano fenza auuo- 
caci , & (onoartretti a fodisfarc prontameme all'obietcioac della 
■arte auuerfa , s’c Prcfentc > ò procurare con tcrtimoni/ le fuc ra- 
£ioni,e fopra quello, che all'hora pare, fi fi fobico ragione defini- 
tiua inappeliabilmence . Finito il coofiglìo il primo lUfu fi la re* 
lattone del trattato al Principe , & far cU>emoi tale il mentire.^, 
dando , ò tlfendo in arbitrio d'uitcruenireal medeCmo Pnnape 
éà vna fencrtrctia fegrcu a fentire quanto fi dice. Vdito il Princù 
ce i dccreti»ò li coufcrma»ò li modera» dopò che fono rcgirtrati . 
fole entrate non s'impedifcono i Baisi , nu i Tcloncri generali, 
Jvno di Romania, l'altro di Natòlia . 1 due Cadilelceri gouenuno 
fotta la ciuftitiajfi: -{fiftono al Oiuano co i Bafsi»nè alcun'altro fe 
i»'impe<fiÀe,iaIuo,che i dodeci Bcglitrbei,Cf i figliuoli del l*rinci* 
pc ti precedono in afienza del padre H Muftì è capo della religio* 
0 C,c fià fopra gli atfari della cole enra . 

Configlio de’ Venetiani . 

A Venetìa l'vniucrfai radunanza de’Siguon,& Gemil'huomini 
chiamata gran Configtio hi la foprema potenza dello Suto; 
A: da que&a pende l'autorità di tutu iinagillrati . Oltre il gran.» 
Coofigbo v’c il Configlio di Dieci , & il Senato , che è comporto 
di Nobili d’efpcricnza » età, & valore, che chiamano Prcgadi, nel 
quale fi trattano le maggiori delibcracioni , Et i Configli de Qua- 
ranta» due con autorità Ciuile:& vn Criminaic. 

Configlio di Ragufa . 

A R agufi creano c^i mefe vn PrcCdcnce » c'habinnel Palaz- 
zo, & hà dodici Consiglieri, l’adunanza de’ quali fi chiama.» 
Confidilo picciolo : poi ve n’hanno vn*aItro detto anch'cflb de’ 
Pregadi,oue potino entrar fin'à cento de'più vecchi Cictadini:& in 
oltre V’hanno il gran Configlio, nel qual’entraoo umi i nobili da.» 
vinci aniù insù. 

Configlio di Gcnoua . 

A Genoua tuttala Republicaè amminirtrau da qoelfi»che fono 
nati da vinti otto tamigliejSr ad altriiche non fono di quella 
aduoanza,che chiamano aggregatione, non vicn dato carico alcu- 
PO J)i quelli fono prefi i quattrocento,de’ quali è coflicuito il gran 
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Coofiefio , che tiene tutta la potenza » & autociià dello Stato > 8c 
fono eletti anche per inno,& creano il Duce» c gli otto Coucrna- 
tori delta RepublicaiChe fi rìnouano ogni due anni . 

" Configlio de gli Suizueri, e de gli 
Alemani. 

VTElpaefcdegriSuizzcriogniCaotooehàdueConfigli , vn 
picciolo , & vn grande ; ma fopraucncndo qualche bifogno 
cominune»à tutte le Leghe fanno il lor Configlio generale • detto 
Giornea, ò Dieta, come anchefi vfa in Alcmagna,ouc i’Impcrato- 
tcDon puòotdinarecofaalvuoa , concernente il ben publko, ò 
l'autorità à confcruatione dell’Imperio fenza il parcrc»&r rtnfcn» 
fo di tutti gli Stjcii&r particoUrmencc de’ fette Elettori. Ne meno 
gli è lecito intraprendere guerra alcuna à fua volontà ; impor ta- 
glie; artbldar huomini da guerra della natio»c»nè chiamarne de fo* 
taftieri. Hznno anche il Configlio ordinario in Ifpira»chc chiam.i- 
no Camera Imperi Jc r ficè comevn parlamento d’Alcinani per 
^mminirtrargiurticia tra erti . 

Configlio di Polonia . 

I N Polonia l'adunanza de gli Stati fi fi ogn’annopriiKipalmcf^ 
le per quefte due c^ufe, l’vna per ainmimllrar giuftitia, allolu- 
ta ricatiendo iui le appcllaiioni di tutti i Giudici del paefe : l’alcra 
per proueder alia difefa consmune contea i nemici vicini » comc.9 

centra i Turchi , die Tpclfoinfellano quel pacfc con diuerfw* lu- 

curfioni ,non potendo alcuno entrar fra elfi, che non fia Pauupo* 
Vefeouo, Cartellano, Capitano, oucro c’babbia hauuto canea 
d'Ambafcicria. 

Configlio di Spagna. 

I NlfpagtufooofaR Configli .oltre il fcri'c'o. e lì fonilo fem- 
prt appicITo del Rè . io Iltjntc feparJtc ; ma però rotto in vn 
medeCmo pala, tO) i fine . che andando il Rè da vna in vn‘alua fia 

meglio infiimiato de gli affaii.Et fono i Configli .Quello di Spa* 
gnaiQpcIlo dcll’Indic:Qpellod'Italia:Quellotlc pacli banuQucl- 

lo della guerraiQueUo dell’Ordine di San GiouanniiiS: quello dii. 
l’Inquifitione . 

Configlio di Francia . 

9 Vattro confidi fi fanno nella FraiKÌa: Il fecrcto: i^riuato: il 
gran Confi ’fio,&: la Corte.lJ primo, che ftà prefio la pcn'o- 
lRè,dic è^retn, &fichiama de eli affari, fi là la mattina 
fubitOich'è leuato da lctto;v*entrano quclli,che piace al Rè de più 
faui],cfperimencati,& fedeli.Si discorre nel medefimo de’ più im- 
portanti affali, per rimetter poi la dclibcratione al Coofiglìo pri- 
llato J1 fecondo, ch'è detto Configlitì priuato è comporto ancli'ef- 
fo de principali,di nobiltà ,di rapienza,d'cfperienza> e nel medefi- 
mu fi cfamiiiano , & deliberano tutti gli anari di Stato, & d'ordi- 
nario vi affirte la perfona del Rè . Il terzo chiainato gran Confi- 
glio, fu inrtituito da Carlo otuuo di diccifette ConfiuTieri fopta a 
1 negocij di Stato . Fù accrefciuco da Lodouico Duodecimo al nu- 
mero de viuiiaokre al Caneeglier‘',& Prendente. Hora nel mede- 
fimo vi fi riconofeono folameute le cauTc crtraordinarie per via di 
ccinmirtione,nundategli dal Configlio priuato. Il qi:arto,detio la 
Corte del Parlamento era amicamente il Scuato di Francia . Fù 
ereccadaLuigi il Giouanc , de dodcci Pari , per configliar la fiu 
perfona, &tutuuia ellaancma rerta.Ma Filippo il Beilo i’crcrte in 
corte ordin aria,& gli attribui giurifdittk>oc,f^ (eggio in l’ariggi» 
leuandogli la cogmdone de ghinerefO di Scato.Oltre finalmente i 
fudetti,ve n'hanno fempre vn'altro > Principi de duc,oltre de’ più 
intimi Coofiglierì,ncl quale rifoluonoi pareri , eie deliberationi 
de ^li altri Configli;Ai>zi il più delle volte de'maggiori artati del- 
lo t^to, prima, ch’erti n’haobiano deliberato, benché gli Rè hab* 
biano olferuato querto collume antico, di tenere gb Stati generai} 
del Regno folo nelle occorrenze di btfogoo. 

Capo de' Configlieri . 

V No, che fia Capo dc ConfigUvri » non è per querto obligato 
i farfi Capo de* ConfigU. Chi hà acquirtato gran pofto,noa 
hhà da auucinurare fopra l'incettczza d’vn'efito. Non fono eguali 
in lui il pericolo, e'I guadagno. Dourebbe proporre i negotif fem- 
prc per modo di dutòicare, fenza lafciar cafo,che non dirtin^ef* 
fe» oodo,che non palefaffe, fcioglnneoto, che non propcoc&,ac- 
cioche non fi polb pigliar parerc»che non fia formato da eli argot 
ittenci»e difefo dalle fohitioRi,che hà pcopofto U fuo inteiketo: & 
in querto cafo» feriefeonobene iWiauràcglt hooore, perche furo- 
no prefi per le ragioni , ch'egli baucua addotte : ferlefcooo nudo 
non ne fenttrà vergogna, perche hauerà incoofnto n quella 
difficolti » ch'egli iuuetu preuedute . B fe per cafo hi defideria 

qual- 
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«ujichc volta d'applkarfi piò ad vna rtfolueionc » che ad nf altra 
<xe fvocurare> che ne faccia Capo qualche fuo con6iente . B ben 
veroiche vn Soggetto di gran valorejche non fia cocx)fciuto»e che 
non (ia in gran poHo, do^ hauer pefato efquiiicaincnte le ragio* 
niiper vna volta può farli Capo di vn parere;perche in lui è dub- 
biofo,rc polla eller maggiore la nenltta del guada^. £ neccfli* 
rio il iegnalarll « à chi h vuol rendere fcgnalato > e rauucoturarfi i 
chi H vuol fegnalare.Vcdi Se/ttimento. 

Configliero. ' 

I Coidiglt eri faui; fono come tante Mmerue amute» vfeite dalia 
telh Oi Gioue per combattere >& abbatter’! moftri . 

Non è punto conueniente > che perfone giouani palfioo di pri- 
mo balzo dalla fcuola al cooiiglio del Principc>e prima d*haucr fa- 
puto i che cofa iìa li cigate» h vedano caricati di vn’oificio i che di 
(or luogo il) tutti i TriDUnali . 

L’honorc di confìgliar i Principi del mondo > che fottoinettono 
\ i loro voletialconltglio delie perfone a ciò elcttej come è la piò 
diuina cofa fra le humanc * quando ella c depilata da palUoni am- 
bi tiofe>da paffìoni violenti) da pregiuditij ollinat i> coli non hanno 
i medefìmi da pretermettere cofa>che p«^ riguardare U ccm tento 
delle loro buone imentioni ; non dubitando punco> che Iddio, che 
hi cura Pinicolare de gli Rè « c de i Regni non legga dentro alle 
loro coicienze) coinè in vn libro aperto : e chc'l fuo occhiO)Che^ 
tutto vede, e che tutto rtfplende di gìuHìtiOanon porti il lume del 
fuoSpirito dentro al più profoododc’loropcnlieri: c gli minac- 
ci inche della feuerita della fua giuAitia j fe noo indrizzano tutte 
le loro volontà al bene della fua gloria > e della Republica Chri* 
^ ftiana . 

Parlando Cicerone de* Senatori , i quali fono come molti Prin- 
cipi in vna Republica* ferine > che al Senatore conuienc di (apere 
quanti foldati fa la Republicajch’encrate ella hitquali fono i com, 
pagnitgli amtcitgli ftipcndiari;,& con qua! legge, condìtionc>& le- 
ga ciaKun le fu c<mgiunto . Le quali parole fono U medellnie,che 
rcpIicòTacitO)qiiandofcrifle : Eft SenMt$rÌKc<eJJartum nofce 
KempHblic*m-,idqHe late patet : auid haitat mtlitum : quid 
valeat arano : quosfocios Rtjfuhlica habtat , quas amicai > 
e^uos (HpendiarioSìO qMaquijquefit le^et condttienejfoedere 
tunfìus: Et con ragioneipoiwc come potrà vn Senatore diicorrc- 
re * fe Jihi à moutfre vna guerra co i vicoli : 6 à tare vna pace ^ 
nemico, s’cgli non hauerà notitia de’ foldati, che la fua Republica 
potrà mettere inltcme ? Et come del nimicro de’ foldati potrà ra- 
gionare, fc non hauerà cognicione , quali fono le rendite , con 
. e dì foldati s’habbiano a mantenere ? £ non caderà egli tutto dì in 

mille errori, fe gli fari incognito, quali fono gli obligm, che la fua 
Republica habbia con altri Principi , òKcpublicfae, ò che altri 
rrincipi^òRcpublicbehabbianoconlafiu? Augudo, ilqualeera 
Aato ^natof Romano, & non Senator folo,& Confole^na diuen- 
tò Trine ipe,& Monarca adblutodella Au Republica,conofcetuk) 
molto bene il pefo delMmperio,&: J’obl>go,c’hauca di foOeacrIo f 
non volendo Ilare alla diferetìonc de’ Senatori, ò d’altri , fcrilfe di 
propria mano vn libro , nel quale 6 contcocuano tutti i cefori del 
popolb Romanotrutti i foldati, coli de‘cicudmi)Cotne dc’compa* 
gnt : l’armace,! Regni, le Prouincic, i tributi, oucr gabelle, & fpefe 
nccelTarie,& i prelcnti.QMfto libro dopò b motte fui fò prefen- 
tato da Tiberio inSenaco,& fertii per nomu,non canto a Senato- 
ri, quanto à Princtpi,poichc con b cognitione,& inftruttiooe del 
fneoclìmo goocrnalfe hfleflb felici dìmainente. 

Auuertiua Solonc i Coodglieri ordinari; de’Principi arac- 
cordarfi fpeflb, che là nell’aula non fodero chiamaci per compia* 
ccrc,& a^adtrc,ma per dire b verità , & condgliare per b lalu- 
te piibiica : & che douedero portar feco per deuro, & fermo fon- 
daincncodell’ititerpodcione dcglialTari dello Stacob buona in- 
temione,dcttata dalla ragione, noq dalle padtoni, ò dalb cupidità 
di vanagloria, d’auariua , d'emubtione , ò d’altra imperfèccione , 
^ che li tira alJ’incercde priuaco.Che ncll’entrar nel condgliod fpo- 
gliadero coli del fauor vetfo de gli vni,come dell'odio verfo de gli 
altri, e dcll’ainbitione cle’ior medclìmi:nè hauedero altro fine, che 
Kbonor di Dio,& b falute delb Republica,Ji cui d feruicio ricer- 
ca fcienza,giuditia,Iealtà . Quanto alla feienza ancorché fi richie- 
da oc i Coniielieri di Scaco,ma(nmameatequelb delle leggi, delld 
hidorie,e dello Stato delle Republiche; tuttauia il buon giudtcio, 
l'interóci,e b prudeza fono molto piò necedàrie. Non intrapren- 
da Copra tutto cofa akma d’altri Principi, ò Sìgik>rie,oode re* 
ftìDo o^gaci al lor feruicio; ancorché il riceucrc dipo idio (bai- 
ami di editai prefente da cofa tantoordinarb, quantopemitìo 
n^aytnafTimes'èpadacainvfo. Agefibo non veleni ne an- 
lettere , cheglifcnticuaiiRèdiPerfia, diflè al fuo 
AmM(ciatote ,che fe*! fuo Rè era amko de’ Lacedemoni, non ha- 
uca otfogoo di fcrhier particobnnencc à lui,pcrcioche egUaixor 
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eranelmimerode'LacedefflOni, &che come eli altri medefiod 
gli haurebbe corrifpodo in amicttia: Ma che fe toffe dato oeimco 
nonhaucua, che far cofa alcuna con cdb lui. Imparino i Coolì« 
elieri di Stato da Plutarco : Ch’cnccedario eder liberi da tutte 
lep;^ioni) pcrchenclÌ’aRodidarconfiglio,bouebvoIofxàè 
piu inclinata ranimo ha piò vigore ; Che non temano ne’ perico* 
li : nè minaccie K didolgaoo dal lor douere : ma che codant^ 
mente propongano, c fottenghino quello, che giiulicaranno buiv 
BOr& ville . Fecero i Telefi; vna legge, che chi hauede mai peria- 
to di far pace con gli Atenied , contra de* quali faceuaoo guerra » 
douede invuntincnte eder fimo morire : Vn tal CictaJ^Te- 
dendopcrtalleggcpericobreilbenpublico, noo redò perciò 
di proclamare fopra l'anQuOaciooe delb mededma , dimarMomo» 
glio d’adai Dcrir'cgli , che b proprb patria ; Ma fò egli con b pa* 
tria idedà uluato per brcuocatione delb medefima. Quando 
nelSenato Romano non andauano piò i Senatori , vedeiMonel 
mede fimo far Giulio Cefare tuitoni fatto, che gli pareua» Coud>* 
dio Senatore libero da ogni timore non redò gianui d’andarui; 
Anzi dimandato da Cefare come egli folo ofaua di contradirgli: 
perche b mia vecchiezza { rifpofe egli J mi Icua oj^i timore , ÒC 
redandomi poco da viuere , poco anche mi curo di guardarmi. 
Solimano Re de Turchi fece impiccar vn cran Baf&à fuo parence ■ 
haucndolo coofigliato à far morire iogiim^eote vn'alcro priocì» 
pale.». 

Scupcndofi vna volu Condandoo il grandc,percbe Aledaodro 
Scucro hauelfc regnato canto felicemente, dopò eder venuto aO** 
Imperio giouaucic dranicro ; percioche egli era di Siria, gli ha ri- 
fpodo , che Manica fua Madre era data co^glbu ib perfooag^ 
di grande ef;>cricnza« c bontà, da Vulpiano, da Giulio Paolo,)la.j 
Fabio Sabino,& da Pomponio . Atene chiamò Aridide b feliciti 
delb Grecia per b purità de’fuoi configli . 

Configliero cattiuo . 

I Configlicri cauiui fono finùli alle vefpe , che non fanno nè ce- 
ra, nè imclc>ma gridano piò dcll'api . Qucdioooamano,chc b 
d:uifiooc,nc hanno ripofo,clic nelle lurbcJciize . 

Due fimo i Coofìgliciidcgli ignorami »b dcien3tionc,ebma« 
litia:quedi due làcmo lor roinpcrc il coli) lenza riparo . 

Confolare. 

C Hi potendo rimediare eoo facci>adopera femplici fole par«i 
le per confolare, hà più todo dcll*aduUtore,chc d Ji’amico , 
Chilone, ad vuo,chc fi rammaricaua feco dc’fuoi mali duic : Se 
tu ccofiderarai bene quelli de gli altri fcutiiai manco dilpb,::r 
•de’ tuoi . 

Pittacodiceua,che officio d'huomo prudéte era il faperfi fclxr. 
mire del male , ma di huonio forte il lolcrarlo moderatamente • 
Il più vtilc ricoido di tutti per confolatfi nelle auucifita ò rm- 
granare Dio , che ne fi degni di poter patire qualche cofa à imi- 
utjonedcli'idcdbfuofigliuolo, di Icuarnc hoccafìonc di com- 
metter molti pcccati,cd’aprirne b drada alOclo,con alleggerir- 
ne da queicontrapefi , ò fciome da quegli inucchi , che fogliono 
granarne l’aniina.Spcrar ioohre,e confidar nel n;edtfinio:Dii rian- 
dar U fuo aiuto, ficuri , che non vi a perire cl»i hi l iiiclfo feco , il 
quidefcmprecconnoi nelle tribobtioni. Vedi ^HHerjtta.T" ri^ 

èolatiom.Trauii-^ti. hicenfiani.a atUciojf’ I»fiabtliia dilli 
grandezj^ humanc. 

Confuetudine . 

D imettere TnacoofnciudiDC già butterata hi dcKlifficilej 
& ben che piacciano le nouità per lo più, non c paùche 
l’inuodurle non fia attiene piena di pencolo. 

Chi vuol Icuar voa confuetudine inucccluata , lontcmìfi prima 
di moderarb . 

La confuetudine è vna potcntiffima legge , c dclbmc Jcfiina e 
il popolo grandemente partcgiano.Vcdi f]o. 

Confuetudine cattiua, 

L a Confuetudine tal volta è vna violente , c traditrice mae- 
dra. fclb dabilifce in noi a poco à poco con doIcc»& humile 
principiot^feoza che fe n’auuediamo,il piede dclhautoriu fua, ma 
piantato con l’aiuto del tempo, che l’ha,fcoprencincoiuanemo 
vQ'afpetto furiofo , & tirannico , contra del quale non habbianro 
più liberti d'alzar pur gb occhi,ancorchc in noi defii aforzi,c per- 
ueica le leggi natura. Di queflo ne fono infbrmatiflimi i Mc- 
dici,che fpedb cedono le ragioni dell’arte loro all’autorità 
quel Rè parimente,cbecol mero delb medefima accomodò il fuo 
dèmaco a oodrìrfi di veneno ; & b figlia ancora, rifetifee AU 
bertoiche fi afiùefcce a viuae d’aragni . Non è cofa,ch’clb douj 
faccia, 6 000 podi. Pindaro bchiauuKegma>&lmpeiatri^ 

del 
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pvdc pei^cort€re>& rigwwe de eli ordioi fuoi>perche al prt> 
ino ingreuo oofiroA què0» vita focto Pafpetco loro ie ne prefinu 
ili mondo > perche per lo^e deneftrì padri oa/ciaoKKORCoadi* 
tione di feguitar le coopnuQi ìnaginanDoi > che ù ritrottiamo all** 
intomo»& che oc vengopo{per cofi di r)infufe nell*amii>o me- 
se del làucichc rucchumo^Ha propria naciuitii perche in (ónv 
nane parooo tali orÀnigenerali>S: naturali . Ma fé tnse0iga<Tì* 
n>o Tempre hot igine loro > coli miferabili , e de^U gli crouaretfi- 
motebeneverTebboooànoiat&àTadidio. Dariodimandaaaad 
alcuni Greci>per Quanto e/Ti vorrebbono l’rTo de gl'Indiidi 
leiarc i pM( j loro mortVche taPeralafraruIortf viuere»fti* 


0 non poter lor dare più de^ Tepolcura > che nel corpo de 
ior medefimi ) eTTi eli ri^lèro>coe per coTa del moodb poo lo£i> 
rebbono.Ma eflenttafi anche preuatodi perTuadere a eModtani di 
lafciar tal conTuetudiife » & plfMr quella de* Greci >cn*era di ab* 
bravure i corpi de i lor paon fece ancor maggior borrore • 

^iaicuno fi il me3bfimo»perchcfé coofuetudini ne coU 
gooo il vero afpeno delle cofe, 

Qiuiido fi uoua eflbe in alcuna Città vnacacciaa vfanza , ella 
S*adìicimeAica in modo edme Ila nata con elTa , che i OKadinì rton 
s’accorguno> ch'ella fta cattiua j e pur Te Te n’accorgooo»b per ri* 
cordo d’altri , ò perche fiarimafo loro canto (fatmeoimenco » che 
per ie ftefii Io podifano cooftdétare» i^cflàrio è* che durino cllre- 
Ria £uica per doucrla vincere; perdoche non hanno a combatte- 
re fece Te uefiì roIamcthe>ma con tuiri gli httominb^ eoo rutta le 
code*ehe fi trouano eficre della medefima vfanza. Onde vincendo 
hanno da partùfi^ da fe me<iefiini»e da tuct’U moodo«non douen* 
do efiere quegl’illcfiìjch'erano prima . I Cretenfi non fecero co- 
me render ma^orteiìrmoniO) quanto l’vfocattiuo folle fpauen- 
cofo ) che con l'hauer pollò ne* lor ordini , che voleitano ftr’eire- 
«ratio ne a lor nemici > impiegafiero nella Citta > e ne* popoli 1 ro 
ena tttiiua vfanza * il che altro r.oo voLeuadar ad intenderle noq 
c*haoefiero vDmaÌc>il quale Tempre fofié eoa Ioro>& à guifa di fe- 
hre Etilica no’i fencÙTero fin’a tanto , che non gli hauefse coofu- 
mati . Et quello»ch*efecrauano i Creceofi per rouùu de’lor nemi- 
ci , Serfe lo pofe in vfo , quando fdegnato con quelli di Babilonia > 
dcre l’hauerli (opemì con l’arme » per dar lor eftremo calligo 
non li fece nè ferui , nè morire > rpa colfc loro > & l’arme» e tutti 
sii altri e^crci&jdoueandalle fatica honoraca» & quali folTero 
mei vinti per efier menati alle nozze > ordinò» cheacteodefieroa 
ballare»& a caocare»& diede fiKohà loro di praticare con cucte le 
donne » & fod)s£ud d’ocni forte di piacere » & diletto » che folTe 
lor venuto veglia» il che pafto per rendere quella Città già tanto 
chiara» & (atnoU a poM fpapo di tempo eném inata » & inutile } 

& pafi&ndo da i p«^ né* figliuoli la m^fima vlanza > trafle feco 
larouinafiooneglivliimi difccudeoti. Là doae fe folTcro loro 
Hate date le peoc folitc a darli a* uemici » benché* fblTcro Hate at- 
crecitfimc fióiaaooinvnactà>nà veaiuanoadefl^ perpetue » co- 
me quelle . 

Voone educato oe'colhimi Romani» Gttochefù Rède’Partì» 
volle vCtre con loro in accc^icrli » & vdirli quella humaniti * & 
cortefia, ch’egli haueuaimparatoaRoma »& eflTendo quello co- 
lane ouquo a quei popoli » doue gli Rè foleuano ccwi fi^rbia 
procedere»fù prefa l’humanicà per £ppoccagglne»& fù tolro pri- 
uato del Regno . Vedi Akuje. 

Confulta. 

N Onfimettamaiinconfulta cofa» che polla apportar ooui- 
là > fir alceracione allo Stato» parche l’ainmetrcrla meooful* 
ia>& in negoao*è vn mettetia m acdito»&r in i filma . Le rouine in 
Francia» & in Fiandra cominciarono con due memoriali» de^ 
quali l*vnofià letto da Gafparo di Colltgny i Ftaocefeo Secoodo'; 
l'altro fò picfeouco da Mopfigoor di Brodero4‘i Madama cìi 
Panna. 

Confultarc . 

N e gli accidenti» & ailari htimani fi confuluno folainertte lo 
cofe dubbiofe » Br il dubbio nafee ìnconio a quello » che è in 
potere della forte»non della prudenza . 

Sono migliori i configli» & le deliberatìoni di quattro (ciocchi % 
di qual fi voglia ingegno»che delibera foto . 

Del ncgocio » wiamo ccnfultato » la buona tiufetea è tutta 
^oria nofira Mofdice > e ahresà feufa nofira \ hauendo operato a 
modo d’altri . quella » per la quale la coocupifeenza > Br il defiderio è gouemato 

Mandato popilìo dal Scosto Romano al Rè AntlocoiPerche le* con^IioiBè ragio^Clemenza è quefia»per la quale gli animi 

o^edaU’figtttol*eflercÌcocontraToÌoineO}lettc»c*hepbeIelec- temer a riameotc fpimi ncU'ocio coocra quakh'vno conorfidrrio 
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MachhifeilRè»dtft.Standoqajdencrocpefulta»erifpoodi. An- 
gulliato io tal modo Antioco, rifpofe»c*hauiebbecfeguito ciò» che 
iofse fiato in piacere de’ Romatri, E (idrico fu da PopUio fahitato» 
& abbracciato. 

Confultore . 

Ì L faggio Confolcore riguarda non folo queOo» che in fu hi del- 
hoccimo » ma qneDo parimente» che fecondo la ragionciiol di- 
ofitione de* rempi fi può clTeguirc» 8r octerrere . Al^ne inrprefe 
Ibho honefie, Br magnifiche» cne> ò non fi ponno mandar’a fine» ò 
cnaruUndemifi ciò ftgue con danno notabilifitmo del publico . 
Coofighatta per ciò Chilone:Moo efier mai quelle cofe da tentar • 
finche nnn fi potetiano far prudentemente » 

Contadino , V edi Agricelme . Lutoraon. 
Contemplatone , 

L a contemplarionc debilita il cbrucllo,e l’opcratione Io forti- 
fica. 

Le cofe contemplate»fano maggiori delie vedute. 

La fpirituale contempbtione « che tutta è propria alle perfone 
di Chiefa, vien fempre turbata» IV alterata «li’ penficn mondani » 
coma il facrifido (TAbrasmo impedito dall’ttnportuuiii dcllc-? 
piofche« 

Contendere. 

C ome non coouienc fcriuere comra quelli , che ponno prq- 

fcrmerCiCofi non bifogna difputace con quelli che poono di- 
firuggere» 

Si come pertcolofo è il pigliarla col Tuo eguale » coli hi ^ iù- 
riofo eotrare in querela col Aipeiiore»Bc anos (eco del pati. Vedi 
Cfmpetenzjt » 

Contentezza. 

C HI non può contentare tutto ilmoodo»deue sfisrzarfi di con- 
tentare fe me<icfimo\ Coloro* che noo fi contentano di ciò 
che par be;:e , fi mettono in trauaglio di cercar meglio , 

Contentezze mondane . 

G Lì più dolci caitcnti fooodiftctnperaei con grandi aoiarìtu- 
dini» c fpefsc volte fi fi rara fu i dado . Ved < • 

PrefperttdmcndAne. 

Il contenro^e la doglia non fono cofi lontani, che non fi trottino 
in vn medefimo luogo . Il Toro cele(lc,ehc lietamente fi r idere il- 
mondo di Primancra» hà ncHa fronte le Picidi, che fanno piangere 
il cielo con larghe pioggie . 

Continenza . 

C ontinenza è Indire la voluttà del corpo . 

Non s’adornano le cafe di uuolaa ò di fritture * ma di con- 
tioeoza»e di btioUt cofiumi . 

In due modi fi può prender la commenza» ò ampiamente per 
qualunque habito * cnc inuigorifee la volontà contragli a(ì.ilti di 
qual fi n» pafiìooe » che alla ragione fia ribellante : ò pur r ifiretu- 
mente per buona difpfifitione» che afibda b volontà • Perche den- 
tro a’ termiot del ragioneiiole fi ripati>e fi afiicuri daiu forza del- 
la coocupifeenza iChe lo trae al pixer proprio del tatto»e fpecial- 
tneote Venereo.Cofi San Tootsfo. 

Tra’I continente » c temperato pone Arifiocile quella dilTeren- 
tx : cbe*l contiuente s*ailiene dal piacere» ma con dolore, & coil 3 
noia»’ & il temperato fcnzalafciarfimouere punto dalb dilerta- 
eione fe n*a(liene fenza fencir dolorcyò £i(lidio.Di qui è»che fia più 
fàcile trouar de* Continenti jche de* Temperati, attefo» che quelli 
operano virtuofameiKe,cen dilettoiC piacer grande» &r quem pa- 
rimence operano cotaJ’atto vimiofo» macon repiKnanza > fc per 
altro rifpetto» cheperqueilodenavtrTÙj peraocne fi può dire • 
che vno fia continente non per boon*habico di contincnza»che fia 
in lui { tra per difetto dell’età>ò per impedimeoto de ghftromcn- 
tì.che fecondo quel Comico ancnc gli Eunuchi : A^earnes ms- 
lierum fttnt nihil pojj'unt . A me pare»che fi pofu 

dire» che chi dice oontinerte » dica vna perfooa ornata di voa fola 
qualità.Chi U chiama temperata b fupponc ornata di mohci per- 
cicche b temperanza contiene tutte le pani principali delle quat. 
tro virtù ; continenza: clemenza: modefiia: ordine . Continenza è 


cere il Rè, dal medefimo Popitio prefeotate, rifpofe, che fi (àreb- 
be configliatOjBe che hauereobe rifpoAo . All'hora Popilio tiraiv 
do eoo b hacchecu»c*haueua in nuno vn cerchio» dentro il quale 
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(holTcnderlo » fooorìtenun per brrrigntrà . La modefiia è quelb » 
per b quale hhanellà» bvergogna» & il podore può acquilUre 
vna buofUsBc ben meritata fama.L’<^ne e b difpofitiooe di lut- 
ee le 



te le cofe nel torlu^. Hoc tutte le qialità <H ^(le vtttù Inéu' 
bU 2 Umcncc fono congiunte con b Temperanza » coH nelle ateio- 
ni ) come ne i difcPrfi dcll'intellecto . Ciafeuna «ielle rirtù ( dice 
Giamhiico ) (prezza tutto quello» ch’c frale, & cadticoj ina più di 
tutte l’altrc la Temperanza . Vedi T emftrAnl^d, 

A Scipione dopò l'efpqgnanooe cbCartagena» CittidiSpa* 
gna>mentrc riconofceua i prigioni»^ fece auantì vna matronijpre^ 
gandolo) ebe voledfe commandare ; che di fe>e lU due fue nipùe It 
nauelie cura>accioche non fofTe lor fatta ingiuria alcuna ; a che ri* 
(pofe generoiamcnte>che farebbooo fenz'dtro (lacecuAoditeiCO* 
me fe fodero Hate madri » ò mogli de' fuoi cittadini » il che per 
appunto ofTeruò . A pena finito di raccomandar qiicAe gli fù pre* 
fenuta da foldaci prefa Toagiouane bella ui modo » CKtapiua.» 
chiunque l’haucfTc riguardata. Ricercò Scipione da lei il uome»Ia 
f4cria,e la parcntcla>& incendendo» die era maritata in vn giocai 
netto Principe dc‘Cc1tiberi,chiainato Lucio»afc fatti fubito ?cni- 
re,& i parenti, c lofpofo gliela relliruì cortefenitncc intatta. Al* 
llrorai] giouanePrincipedicocalatcovircuofoattonito .re/iijft 
Dfjs/imtltmum mutìicm, •vinientcm^mniAcumArmisjnm 
itntfmtdtetó' èenefictfs . 

Senocrace hebbe si gran dono dì continenza, c'haucado intefo 
Trine heiltiTtma, & eccellente corcigiaru cfTcrfì vantata , & haucr 
fatta fconunella con alcuoi giouani , che s'clla fi folTe carierà con 
lui haurebbe rotu la durezza Tua , egli per fcruir d'dTcmpiò alla.» 
sfrenata gioueiit ù acconfenti di riceuerla nei proprio letto, & per 
ano.che le faceife antoroo non io mofTe gitmai, ondaci la tuttafde- 
gnofa difle à coloro , che la rkercauano del pc^ ; non edèrfial* 
trimence gucduca con vn*huamo , ma p«ù toAo con vn tronco di 
legno . 

Aleflàndro il Grande fù di tal domìnenza, che vittoriofo non^ 
volea vedere quelle bellezze chc’l poteuano vincere. E Ciro fi 
guardò di veder colei, della quale egli fi credeua poter elTer obli* 
gato a vifitarla più d'vna volta . 

Conti (ignori di Contee. 

O Vefta voce di Conce* ebe in Latino fi dice Comes» altro non 
figniHca,che conipagno del I^incipcd«]un hebbe ella ot’gme 
altronde, che da quei valorofigiouaiii antichi , che i Principi delia 
Germania s'eicggeuano per Compagiù. Cofi Cornelio Tacito. 
Aminiano Marcellino fàmentionc d'alcttoi mini Ari delilmpcra* 
core CoAanzo , che co'l medefitno nome de* Conci odia Cotte di 
Conflantinopoli etano chiamaci . Ma non v'è gii memoria»chc tal 
voce fignifìcafle in Italia titolo , 6 dignità prima della venutadi 
Carlo Magno . Onde è da credcre,cbe vfanaofi la roedefima in tal 
lignificato nella Corte Imperiale folamente , Carlo foffe il pruiKb 
che di qua da i monti , e oJ Mare dilataffe per fauorire la nobiltà 
dicalia,cd amicarfeia con mezo tale.Può anch*dTcrc,che i Trance. 
iiiCcnt» leuark) dalia Cotte di CrMiCtantioopoli iracflCTO quello^ 
colo di Germania , d'onde è horigioc loro * e che fofscro altresì i 
primi ad ingrandirlo con Vaflalag^i, e Feudi, ac cloche i compt^ 
dei PrirKipe loro foflcro tanto piu riguar«kuoIi,ed honorac>.Car* 
lo Sigorno concede 3uch‘cgh,clK i nomi di Marchefe»e Conte fof* 
fero introdotti in Italia dopò la venuta dì Carlo Magno, & chcj 
fofsero titoli di gouemo,e non di Signoria; ma che mancando po* 
fda il oeruo,e la forza a gl'imperatori Alentaoi»di Gouernacori di 
Città, e difenfori di frontiere» fcriue, ch'eglino fi facelscro Sìoto* 
ri afsoUiti ; il che concorda con quello , che fcriue Pietro Calcfa- 
cotuue afTcmUjChc gli ihefiì Marchcfi*e Conti s’vfurpafscto i pti* 
mi Feu«ii , 


fl^tado vna Scefi» svùm fopra t^r boote iqiJiplU, chp Io 
poAa fi nafcontde . 

I Qiar^icrt hanno (W^nione di fiu-le rofe * e fe viole più odo*' 
rifittc^èminaudoic prer<ogIiagli,clc cipolle.* 

Qmtradire. 

C On lo fpefso contradirc,& opporfi à ciafomo in tutte le co^ 
fc fi pcr<k qocll'autorità , che riferoata con più riguardo 
potrebbe cfsae di gran giouamento a fe Acfso*R; ad altri m affati 
importanti . 

Vnluiomo d’autoriti, & in dignità non vuole cfser concradet* 
to.Tuttc le redini dt Ila patienza fi rompono.Ritrouandofì Craùo 
nella radunanza, che fi tencua per compartire i gouemi delle Pro.'* 
uincie, vcdendofi contradetto da vn'aitro , gli dicded'vn pugnò 
fu’i vifo,& fc Io ieuò d'attorno tutto fanguiuofo. 

Contraftare. 

E Ncccfs.rio alle volte , benché nella borafea, contriA.ire co 
vento fe fi feorge di vicino il porto ; ma fcgli è lontano • è 
meglio volger le fpallc,e cedere, che naufragare. 

1 grandi , c’hanxio qualche cola da difiricar fra loro , fi detaono 
rimettere al lor Confidilo, per ìfchiuar i'amarezza,el'ardore,che 
può portare il concralto . 

ContriBf' ione. VediTriiut».- 
Conuenticole . Vedi • 

L a troppo libertà alle conuehticole, abbatte 3 rifpetto dono* 
to alle Macfti. Vertculum efi/ì certa, & C9n/Ìiu»,&J'eerf 
ras {. oìijHltAtioties eUeJifsAS. Liu. 

Conuerfatione. 

A conuerfatione manricoe l*amicitia , e folo quel tenipofi 
^ può chiamar vitale,ncl quale con gli amici fi conuerfa . 

Minor noia apporta il rofinre la puzza d'vo’aniinal pwrefàiM a 
chc'l cor.ucrfarc con vn'huctno ne*cofhnni corrotto . 

NoD c cola, che più dimoftri hincentiooc dcU'huomojCbe'I par- 
lare,c'Icorucrfare. 

Lafamigharitàcon l*huon>o catriuo, rende fofpetu la vita da 
colofo,chc col medefimo praticano. 

Si delie conuerfarc fempre co i buoni , & de* buom eleggere i 
più vecchi, e de' vecchi i più faggi, e de* più fa|xi i più paticmi.e 
de’ pat icnti .quelli c*hai«o graml'efpcriciwa de) mondo. 

Come al Sole fi diuicn nero, e fra gli «dori fi proftuna fenza b- 
tica , cofi il giudicio di coloro fi fa buooo , che coDuerÉino con gli 

huomìni di grandi aftri. Vedi 

Ogni forte di gente volentieri s’accommodi con gHhnomìoì 
piaceuoIi,i^farnj 2 harJ:apciia iferuitori pofsooofoppoitare l’or* 

* I.: J, .1 à /«mnr» )> mnHMtsrÌAfv dì 
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Conto calcolo. 

N On v’è maggior efea di ribellionc,che’l mottiuo di rìuedere 
i conti a certa qualità di minilhi. Pericle ( fecondo riferifee 
Plutarco^ dubitando di quello , auoìluppò ilpopolod’Ateneinsì 
&rta guerra,che rouinò molte Republtcne,e mutò affatto Io Stato 
di oRci i PriiKìpi della Grccia,ancordie egli a giudicio de’ nemici 
proprii fofse tenuto per huomo retto. La medefima gelofia fpinfe 
Giulio Cefare a mantenerfi con l’arme m Maciflrato , e non tanto 
per la cupidigia del dominio» quanto per lo dubbio » che ten^no 
gU hoomini grandi di hauerc a fonoporre le acuoni loro all’aJirut 
giudiciotouifiine oue ne vada la viu,e l'boaorc . 


ceuoIi,i^farnj2liarJ:apciia iferuitori polsoooioppoitare l’or* 
fioclio altiero dt’lor padroni : è grata fempre la conuafatione di 
co^rojcl.e non fono qucrulofi,rozl,tàflidioC,nè in ogi.f propofica 
coutcntiofi. ... n ^ f 

L’cfscrgraDc nelle cofe leggieri, «f leggiero nenegrauiecofa 
fuor di fiagionc:c tutto ciò che c fuor di Hagione < falbdiofo . 

Quclliiche vanamente fi petfuadono di faper tutto, & d’elicee 
pertoC dire tante Intelligenze, nell'abboccarfi.c ttaita« con per. 
ione di fonò, &fodo giudicio, riirouanofinaljiKmc , ch'altro nmi 
fono le loro fo«igliczzc,chc fpioc de pefcuche caprica i loro 
fcorfi:cbf apparenze I loro artifici). .... , . 

Non fciaprc fi trouaoo delle grandi occafiom per cfsercitar 
l’intelJctto,nc de’ grairdi intcUciti per trattar leoccafiooi . I elici 
fon quelli, C’hannoT’adito facile, c la conuerfitiow famigliare eoo 
quei grand'huomim , che inalzati sù le più alte sfere de gouemi, 
vedono prima de gli altri le iempc(lc,e’I fercno. 

Conuerfatione famigliare. VediP^/^- 
tempo . 

N On hà l’huoroo mancamento sì aperto , che con la buona 
conucrraiione non lo cuopra;nè macchia fi occulta,che eoo 
Ucattiuanonhappalcfi. Vedi Compa^ttfd. 


Contrarij . 


Conuerfatione del Principe . 

E Imponibile, chc’l Rè fia amato da'popoJidc Umaconnerfa» 
rione è con huommi maluaggi . 

DcucilPtioclpeconucrfarecon huotnini virtuofi » cfauij» t 

di quelli deuc tener prcfso di fe per fuoi Configlicri ,& AfliAeo* 

Le cofe meglio apparifeono per la prefenza de i loro contrari, ti; perche qual fari la compacnia, c'hauri per Io fi» cicalio , 
pall’amarczza della guerra fi proua la dolcezza delia pace. Dal e per b fua Corte , tal far.ì la rama » che confeguira fuori de) fuo 

rai*<-nnrn.4.iu —ir tr„ . t — ; pocfc , c nel fuo Stato , potendo cffcT ccito , chc dalb ^tìtà de 

ghalCllentl , dalla prudenza de* CoiifigLieri , dalb giuftrtia fua.» 

propria» 


D e* due contrari) quando l'vno c buono, l’akro è cattiuo . 

Tuta i concrari) fooo uell’iftcfso genere, come il bianco , 
fi nero fotte il colore . 


numoddle mifctie pa&tcjvcngooo colmati i ptefenri corneo* 
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propria * e dal baon ordine della foa Coite dipende tutto il bene 
delAioSrato. 

Enrico quarto cHnghilcerra afTunto > che fti alla Corona fi riti- 
ri dalla conuer/acionc Ji tutti quelli , co* quali hauea pa/làca la 
fua^iouentù > etnveceloroimmefreanafuafamisliaritaperro- 
negrauij edi Talore >co'icui miniflerioi &auuiÌoeglipotcf!se 
regere il pefo del Regno» e la fomctudei negoci;»cofidipace>co> 
me di roerra : Con che egli riufei Principe chiarifTimo» e di fom* 
ma lode . La quotidiana copia di (c ilerso» minut vtrtndos mà~ 
fnos homints spfM Utietatefdcit ; à ceni tempi poi>& in grandi 
occafioni accrefee il decoro . 

Conuertire ritrarre dal male al bene. 

I L più hciniodo di ridurre gli huoanini alla buona ftrada è il fin* 
gerii Imuli à loco.Cofi San Paolo. Fd^us fum tufirmus snfìr’ 
mis> vi injjrims iucrifacerem . Coli apunto hanno vfato molti 
Medici > i quali hauendo alle volte qualche infermo patita lefiooe 
perhumormclanconiconclccruello » per mero della quale fi fo* 
no dati ad intendere d’efsere*vail di tcrta>anch’efli fi fono finti ta- 
li» acrioche mangiando » co'! loro cftempio non fi lafdafsc l'infer- 
: tno morire di laoie » con quella opinione» chei vali di terra non 

mangiafscro ; c con qucfiogli hanno molte volte condotti alla fa- 
nitaichc fingendoli effi pazziiharmo guarriti gli altri dalla pazzia . 
Coli li metkfimoSanPaoIocon non diffimilc ariilkio ctrconcife 
Timoteo per Jcuarc la circonafione . yide epus ( dice San Giouan 
Chrifofiomo) ciraimcìdiiy vt ureumeifìonem rolUret . FinaU 
* fiìcnce il Signor Iddio approua quello ìllctM artificio > mentre di- 
* te.Cum perder fo peruerierìs. Col cattiuof dico^ti fingerai cat- 

tiuo»pcr ridurlo al beoc . 

Conuito . 

t T Edelicredegli Afiatici Conuici erano tali» che vantauano di 
I j tranguggiar m vn boccone la valuta d'vn Regno . 

>’ Nei licentiofi conuici con maggior lode tacevo letterato} che 

fc parla. Vedi Choc e . 

t Tra gli altri degni ifiicuiri hebbe quello Licurgo fii^olare » che 

oe* publici comiiu » entraci di fubito ùi cafai conuicaci , moIVraiu 
i loro le pottc»e diceua . PerhMsnulltiie,^redierMrferM9,volai- 

<loìi con cai parole efpreflàmente auuifarc > che non ridiccITcro 
fuori quello>che liberamentef come è folico ne’ conuici^ fi fuilè di- 
t feorfo Ira muri . 

Difficilmente ne’ comiitì fi può ofieruare la ucicurniti II cibo» 
il vino I l’allegrezza » & la conuerfacione fanno traboccare anche ì 
più auci»& fauij lujomini del mondo . Chi a quellijò dalla nccef- 
fità» ò dall'vrbanità è tirato, guardili da mohoWre -, perche fi co- 
me carico di vino non può lo llomaco trattenere il cìIm > coli nel 
■nedefimo ondeggiando il cuore ei getta quanto v’hà dentro, ò de' 
fecrcti propri) » ò de gli altrui . Nc farebbe gtao cofa » che nelN 
I iftefTo tempo fi feopr mero anche le pafilont, & che l'inutto fofle 
&cto a fludio di dar la corda. Molti ( dice Sant’AmbrofioX^ feruo- 
i no del vino>cooie dello flimolu. E non luucado potuto con l'atro- 
cità de* tormenti cauar la verità } l'hannocauaucolvinoincfio. 

I RaccootaPlatonenel Goigia , che quando in Grecia fi faceua 
1 ■kunconuito>iMuricicanuuanovnacanzone»ncIIaq^ualedjccua- 
s DO ; Che di tutte le cofe la migliore era la faniti, nel lecondo luo- 
I co rìpofieuano la bellezza, nclcerzo le ricchezze ; aggiungendo di 

Seneacquillato. 

Saiuc il CartariOjChe’i Dio de' BaJKhecti)Chtaauto Como fi di- 
pinge addormentato , con vna torcia accefa in mano , che gli al>- 
brucciala velie da bafib , per denotare , che del nule , che licom- 
inette nel baixhettarc non vanno nuncoefifencUpropri) padro- 
ni. E Bacco ancora noo per altro c cognominato Libero,fe non pet^ 
che con liberei grande fàfcuoprircr>e'medcfimiaglivbriachii 
fegreti,edirequdio<h'è,&chenonè. La frugalità in quelli de’- 
Oreci } Se de’ Ronuiù fopra tutte l'jlcrc tucioni fù fii^olare , Ma 
iingolariffinu quella de gli antichi Pilofofiacciò la caltità» la pru- 
denza, c tutte ^aIt^e virtù rrfialTero a fuoi luoghi . Gli Egitti) con 

F ran giudìcio cofiouuuaoo di portare nel mezo de i banchetti loro 
Anotomiafecca di va corpo mono > accioche per l’horrore di 
ejuella fi cofitenriTcro nella modefiia del mangiate: Se Enrico terzo 
Imperatore di quello nome bandi dalle fuc nozze tutte le pompe» 
^vaniti ,fcacciandone i buffoni, facendo chiamar inior vece gran 
oumerodipqueri. Oflcruauanoi iacedemoni, mentre viueuano 
fono le leggi di Licurgo' » che nei partir di notte da' conuiti al- 
cun fcGO non portaflc torchio» ò lumiere accefe» accioche hauefle 
nuggioT’occafionc di guardaci dal foucrchio bere , edall'vbria- 
Carli , per non rcAar* in vergogna di non luucr faputo ri crollar la 
cafa propria • Inote Rè deil'inaìaoè voleua per lui , oepermet- 
teua per altrijchc fi faffie maggior eonuico» cntt d’vna fob caedag- 
gioiie . Socrate venendo riprefo da certi , che nel conuitar molti 
Conmtp Portata Pnma . 
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fuoì amÌd»haoefic 6cto poM apparecchio di vioaode, rifjMfcKhe 
fé i conuiutì fofléro fiati virtuofi vi farìano fiati cibi a bafianza,8e 
fé nò, ve oc fariano fiati pur troppo . Scipiooe Emigliano viuendo 
in temM» che le delttiea’erano introdotte in Roma » iouitao^ t^ 
hora gli amici fuoi teneua aliai honoratatauola x maegli^riti- 
rtfidofi da parte altro non mafl^ua,chepane.AleflàDdio ifgran<fe 
rifiutò,e rimandò i cuochi* e ijpafiicciert mandatigli da Ada Regi- 
tu di Caria , alla quale reftrtfie bau cene de* migliori , cioè : per U 
pranfo il leuarfi la mattina aliai per tempo » & camirure vn f^zzo 
a piedi:8( per la cena il poco ddfinare.Epaminooda il maggior Ca- 
pitano,& Filofofo del fuo tempo iuuttato da vn fuo amico à cena» 
quando vidde l’apparecchio fontuofo , fe ne partì molto fdegnato 
oieendo>cbe mentre penlàua <feficr fiato inutcato p& facrificare» 
& Ilare infieme con honefia allegrezza , n'haneua riceuuco it^iu- 
ria,& olcraggio,venendo trattato da golofo.Vedi 7* àMola,Pa^‘tt* 
tempo, jdieuertimento aU’operaprejente . 

Cooperare. Vedi operare . 

Coraggio . 

M Entre il pericolo è lontano tuui gli huomìni fon coraggio- 
fi, ma quando fi viene all'atto» non rifponde rel&cutionc al 
coraggio. 

Quellaè la rouinade’ gtouani, la maggior pane de* quali crede» 
che la veraibnezza Ita l'efler còraggiofo , e non s'accorgofoo , che 
mentre cercano il titolo di forte , acquillano quello di temerario . 
Et che non hi maggior feiagura vn’huomo » che l'haucr cuore > e 
non hauer cerucHo . 

Vn cor^gio heroico , e generofo per qui fi Ila accidente noo 
può foffrirc cofa, che hoflenda. Parla egli liberamente, mafenza 
acerhiti ,c maledicenza.L’aduUt ione è fegnak di feruicùXa male- 
dicenza v furpa facilmente quello della bwtd . 

L'eccellenza del corallo è quando l’animo fi porta fopra l'euU 
denzitC le aprenfionide* pericoli. Vien quefio non d’alcroode»chc 
dall'huomo,ancor che’l cauallo vi faccia qualche cofa . 

L’impetuofiti del coraggio è pcricolofa nel punto del combat- 
tere, percioche ella offiifc^ chiarezza del giufficio, e facilmente 
il cangia nei turbamento della ragione, Se c quella Pemirbatiooe > 
die i Filofofi chiamano mouimentotrragioneuole dell’animo. 

Chi non hi hauuco nc nemici» nè auuerfità » non può Ut fonda- 
mento della fivza del fuo coraggio . 

Corona Regale. 

I L dire, che i diadenfi fiano tefluti di faine fono penfieri d’otiofi 
Filofofùpercbe i rubini» Se i dia m a nt i foro non hanno mai ponto 
alcuno . 

£ÌLCficpna,che tengono fopra la tefia gli Rè a guifa <^vna Cìt^ 
tà circondata di Torei,c bafiioni,pcr dunollrare»che'l capo del Rè 
IbUenta il pefo di tutte le Città del Regno .Suh Deo eumantnr 
(dice Giofa^^i portant orbem . 

HageodO <«iulio Cefare comportato » che vn tal adulatore met- 
teflé la coroiB regia fopra la fua fiatua » infofpettitafaDeoce il Se- 
ruto»che d'indi a poco fù colto di vita . 

q^rronn bene fpefib pericolo le corone d’e/Ter trapportatt 
dal^cmpie dell’vno fu'l capo dell’altro. In Embolo di ciò da Ca« 
ligola furono vfate in ferma di llelle erranti . Le Mufe parimente» 
quando pianarono con le Sirene , hebbero la cotona di penne » e 
gii Rè * quali tutto dì pugnano con le Sirene dì perfidi adulatori » 
^nno ancor elfi le corone fette di piuma, che però la fperienza K 
hi mofire feciliffime al volo . 

La corona Regale , quanto più inuecchìa » tanto fi fi pefanee » 
efiimdo proprio del diadetna de’ Prindpi > tanto più a^rauarfi » 
quanto più vien portato ocll'eti declinante . Berecìntia antichiifi- 
ma fra gli Dei porcaua in fembìaoza di Toire Ilrpefàntiffinufua .3 
corona. Vedi Regnare jue difficoltà . 

Corpo . 

M Entre il corpo è fai>o , Se gagliardo , noo fente punto de gfi 
humori putridi» ecorroui, fparfi io diuerfe membra» ma 
non coli collo viene ofTefa vna parte»^e tuui s'aduoano inficine, e 
vi corrorro. 

I corpi , che fono facili a purgare , fono parimente cali a giurì- 
regina quando l'hutnor refifie alla nicdicina»il giouamienco è molto 
difficile • 

Il corpo fpefie volte con ragione fi duole dell'animo » òdcQo 
fpirico gli trauagUjche gli di . 

Correttione. 

L 'Huomo generofo procura di correggere i difietti propri , ceà 
rimirare le altrui virtuofe opaacioni . 

I Gli 



Cu babicutti nelmilejdtfiicilmente fi pcWlòtio coneg^c • 

La correttione de* viti) è in mano de gli huomtfii>&^^>npo in 
)pano di Dio . 

DQPenonè.correftioncdt.co{lnmi,non/ipub godere heDc6cio 
di Jpggo alcuna.Cori la /ettima uuoh della legge Romana • 

NooronodiicipIiiubiliglihuomiQiper vna regtdafoJa : nèi 
Caoaibriazi rendono obedienci con l'idc^omortb i Caualli . 

Chi niega d*vdire le pa; olp de gh huotnim« quar>do i pcroerro» 
iblecita l£iio a parlar co* fulmini . 

1 rhij non Pianano con lelulìr^he, Anche i Medicii^dicenaAii' 
tìftene)lono feueri verfo gl’infermi . 

' ApprdSd de* Grandi (i deue temperare la liberti dcll’ammooi- 
re con piàccuoliflime parole. Chi no’l può fare s'a^enga da praci- 
ear con loro . 

I Giou^» che fallano» fecondo Licurgo» d dcuono leggicrmen' 
tepimi;e > e grauemente ammonire» perchepeccano per igno> 
ranu* I vecchi poi» che parimciut fallano/i dcuonolcggìcnncn- 
te ammonire , e graucmentc punire , perche peccano per inaliiia . 
Ma fecondo Solonc » ilgiouane , che pecca lìdeuc leggiermen- 
te ammonire» egrauetnente punire» per cflVr gagliardo : Cfil 
vecchio , che erra»lieuemente punire, & grauemente ammonirò 
per effer frolle . 

II correggere wrfonc grandi, ò Religiofeèipipr<fa,che hi bi- 
f<^no di gran cautela i perche molte cofe fono vtili di lor natura» 
^e*l tentarle è pericolofoidoue manchi I‘vfo della delireaza . 

Fù fempre alla libertà del parlare » $<: alla puriti del yiucf c vi» 
cino il pettcoJo dcli'odio»e della pcrfecutione de* maluagi; poiché 
artuendo quelli brmumct^tc immerfi nelle fuc (celeratcrze , toic- 
rar non poflòno , che haltrui corrcttione » Bc candidezza ferua per 
paggioimennte conuincere te colpe loro: hi quella guifa apimto » 
ch'odiai il lume colui » che per cflfcttuar il luodifegno ricercai) 
buio,, perche vedeua Nerone fra la gloria di Trafea» ediScuec| 
ipericolar la fua Scurezza, eflendoamendue de’ vitij fuoiinnocen- 
p rìprenforiitncoininciò a n>al cractarli»fì che col buon nome loro» 
^ebbero irirchi delle vite loro. 

Girrettione priuata , 

A d m’huomo corrigibilc baAan poche parole: ma con gli oAi- 
nati fi gettano via tutte . 

^e ci^rationi fatte a gli opinati fono più oppoitme p lor furo- 
pi»chcapentimcmi, 

L'vngucnco»chc non purga>oon rifana . 

Dc^r ilTimo modo di correggere eli hunmini beftiali. Lodare in 
quella virtù, che direttamente e contraria al vitio,& all’crro- 
ft dicni fi corregge»fenM pungere, ò imnacciare alcuno. 

Si deuon far le correttioni fecrete » & Con amor paterno i poi 
che molto più sforzano , & conimouono gli animi di qualunque 
afpra riprenfionc . ht certo fopra rutto lodeuole, e regia maniera 
cb correggere gl'huomini di qualche qualità^ qùÓMa » che con la 
riprenfionc cotiticnc parte di lodejcome fogli<no vfare gli accorti 
Capitani » che vedendo i funi foldatirafiteddarfincllc battaglie» 
non con acerbe , e villane parole , ma con ricordarle qualche lor 
fatto egregio li rincorano, e accendono ad in.itar,efuperarfe ftef* 
fi;perciochc la riprenfionc vicn ccpcrra dallSnafpcttata lodeiflC U 
memoria delie vimiofc attieni palfate » ne punge il cuore di gene- 
veisogna déìl’errot pr cfentc,& n< ir.fuunina a dar faggio con 
pootia ptoua dei proprio valore . 

Correggere , & eflcr corretto /'diflc Seneca ) è il proprio della 
venamiticU i Et o^vno al pateredi Cicerone dcucdirpcrare 
della falute di coluiylc orecchie del quale fono chiufe alU verità » 
-^BMppOfViofopportarebriprenfiotie . AgefilaoEè di Sparufi 
cottencaua di élTer Iodato » purché folTc anche biafimato » ri- 
prefoieozariguarcla,quandoera il bifogno.Mthoggi in quello fe- 
coksiìdeprsuatoècofamoltopreciofavn'amico faggio » eprU” 
daice, il quale fappia vlóre la npreiifione, (ome di medicina pre^ 
feniatìua dau a tempo,a propoiico»& fecondo l'ojccafioiie : oucro» 
che imiti il dotto inufico ; che per accortile il fdo (Iromemo tira 
ricuae corde » & akre ne rillenu . Qoaodc) ^orna bene di riprcfi^ 
dere^|mkofdiceCiceroi)ejbìfo^ac<^n 0 todare al jrìfo alquan- 
to & alle parole la yenenentir^ li cfiktt » noe però 

la Dxxlo» che fi trabocchi affatto da! pra^nple* ò f dianelhìzKon- 
do . SifìlarìprenfioQeconUlitjgua» noe col dente . ISeiieaur 
ttcrTnà» od aùlitcionì dà momento »geafd)fihamico da* tennmi, 
cnm pmle mofdaci, & afp^» per o& m^ipxc ( come auuertl i| 
^lócdMiio^ui^a ) cpfl^puna de^ff^illiiopo . Limo- 
ino di fpritoinlìnùliufo , èpalopiùfoffi^o » ondej^i^ei^ 
anche » e prudonr rìce^di ipMO (ouente^ueD’dfetto in lui » 
miele b» cjie dolce , aj^icaco aDc rfecre , che ad ogni mo- 
do di tormenèo e dolore . premetXafiprinucongracb&inar 
pimlacoidblatiooe , Meibper edìi ftamfpollalaragioocall’- 


ebecKre . Nooi meno prudert^a 'dice Talete) olcrag^*ato>odi:ilfi^ 
fo» ch’càfrc/col’amicmmportiirurloalpcrdonarrodefa; per* 
che nel colmo dello fdcoio non hà Tuo luogo la ragione : che ars- 
che /opra di queAo Plutarco configltò TraiatroadefiTcrfral’aU 
tre cole patierKc co i furiofi ; non cllendo minore il numero delle 
Cofcmoaeratedal^empo » che dalla ragione aneliate . Lavcbcr 
menta all’hara sì » che è nccciTaria , quando pen-lente Uà qualche 
precipi.tofo pafib » B: fozzocficrto: all’hora si l'amico con ogni 
sforzo» anche con l'altcrarfi dee m.v)cgg?arfi,cane fe in tal rouioa 
cadefie fopra di lui medcfimo , & cfcianurc con Focione , <ij nrn 
»olcr permaicr mai, che l’amico fi perda: Ar che f mancando ogu*- 
altro fine ) per quello folo» di rum lafci^rlo pericolare e diuentapo 
fuoamico. Sono ì diffetti, &i viti; negli animi medefim», che 
pe’ corpi le vergognofe piaghe , che non deuon feoprirfi ad altri » 
che a coloro» che Te hanno a medicare » che per ciò la correc t iotve 
dee farli fegrctamente . Socrate quereUndofi vn giorno oltre H 
confijctoaiTa prcfenzadimolticon vnodc'fuoi fetni » fùauuer- 
cito da /alatone , che far^^ (lato meglio il far ciò a parte > & in 
prillato ; onde Socrate rinfacciandògh il incdefiino errore : N<vi 
farebbe flato meglio f dt/lc ) ^hc ju ancora m’haucffi di ciò in fe- 
grexo > c non publkamcntc auucnito ? Ma di più , fi come vedia- 
mo gli occhi uortri rifplcnder dentro le luci di qucHi del nollio 
prolfimo , coli neUa vita dcgHakrineconuienrapprefentarla 
nrilra netta, e purgata da viti] » acciò biafimaodo noi gli ahrt , 
non venga a iv>i meifcfimi picordato il bifogno , c’habbrait lO ddl*- 
illefla rifrrma . rUtone non correggcuaconaltroSj^utippo, 
checonh^^fieirpiodcllavitafua . Senocrate fiflaiido gli cacchi iq 
P ulcmcne , elicerà entrato nella fuafcuolalnbabitodifiò'uto, 
coplafob villa il corpefie . Socrate con prua dellrczza fi fcn>t<> 
ua della corrcttione , che nc! riprendere , A-’ infcgnarc ^ giouapri , 
confcfiàua, che aKh’ctli non era netto dall'ignoranza » in^che 

infierrx con eflihauea bifogno d’clfrreinflrutto della vinù , fe 
conofctnra della verità . Non è cofa m fomina, die jnaggionnctv 
te fia nccclTaria al beoviucrc » quantol’clTcre biafimato . Nel 
biafimo llipomo intende » c ccnofie il defletto , A’ fuabnrttezzj » 
concfcciidolofivctgona » c tinge diroflòrc , vergognandofi fi 
corregge , & emenda I Lacedemoni conofcendoqiufiancccfli- 
ti prfcruauano inuiolabilracnie di punire della nicdcfima pc- 
nacolui , che non riprtirdeia l’altrui lalfo in pre ferra fiucoerv 
picflb » quanto qudio , chelofaceua; & pimHunoafpiamente 
colui , che faci uartfificnza , òs’aciiaua aqaripKnficncdslK 
aiviico.Tratano fi'pta tutti òc^ no tVcficrc :m’i-to da' Grandi, fc»if- 
fc qudlc parole a P'utarcoiloti faccio auuifato, che da qua in pt»j 
non rnclio , chemi frrui in altro, che di configlio , auucrtcndi'mj 
de gli errori» ne’ quali potrei incorrere ; perche fe Roma tiene rr>« 
per difenforc della fua Rrpublica.icngoiotcpcroffero.iiorc, fic 
correttore della vita ima . fife giudicarai, che tal volta moftridi- 
fpucerc delle libere r'prcnlmni , ti prego» che ciò non prendi in 
mala parte; perche il mio dolci c farà non per l’.»iniiiorTtionc,ch€ 
n-/hJtrai fatto,ma per !a vergt' 2 na»c'hauTÒ d’hautt ctwto. Deme- 
trio Rè di Macedonia in pul^ica Adiaanza haucruioprcnie^ 
gran quamiti di grano a gli Aien'cfi, che lo prcgaiui'o j;er Ufie 
n\f I che patiuano » effindo trafeotfo in talocti^licnc uvuiiediua» 
mente in parola di fcpnuercuclcrza » A* cflcodrii altre li di fulnc* 
Iellato vno di quelli m predi a correggerlo, proiuinóando aitarne»* 
tc la parola del modo^he fiaueua ad efler detta ; Sofgiunfe ; Uio 

percoli fatta corrcctiooc vi dopo di più del già proniiflo » 
cinquemillaminc di frcimcnto . 

Gorrettiotic de’ goucrni, c de gli Stati , 

C Onfillelido Io flabiiiniinto de gli Suti nelU pcrfi tia vmooc 
di tutti i yoleri de’Ci|tadmi m vn fole , c non j>oti tuio(i uN 
y wiiÀ cpBWiiife lenijl vn’atmoniofooodo di virtù »v iene io confc- 
quehza qt^flà virtù ad eflcrc neceffaria allo flabilmiuito. Per im 
trodurre cofi fitta virtù due cofe fono ntcenat ic ; t>i a dj.jmnt o 
flato ìpiperfcitò^a virtù ( ilperfuionon hà bilognodi ftabdi- 
meow>; «ltt«ffc che nelbeo difpoflo ertri la virtù acconcia a lo 
flabilimento. Uptimaft fi con correggere i vit»),ilic li op|K>iKjo- 
noalUyifTà. La feconda con operare , che nello Stato ciafcunq 
habbii tanta virtùjq«W«o gli ^ncceflaria. Stati tmfcikxy.^ pcio 
tuttlbifognofidrcorrcttìone foniuttiquJh » incuì li fogliono 
C(tf rompere glitfcjscrlcuitdi Rcgnotdi poch- Odimi; e di Po]*»- 
^6 come gOefli Scati»io vari) impcrrctti Stati fogbon cad< re»per 
ordìlttrioaindimeno fono naturalmci tc iuchintuoli a cotrom- 
perfi in quelle irttipfe forme dì Stato, che lor fono piu vicine . Al 
KCffiOjèvicrnakTìTaniiìa, tanto più, chc’lTira^ fi vdtedel 
titwp^Rè » & U Rè taMsora procede a mododi Tiranno . A 
pochi ottimi è Ticino lo Stato de' pochi I*o*enii « chiamatocoo 
altro nome Oflgafchia . Allo flato popolare è t^inoloftato 
delia tùctK» chiamato Ocloaatia» che fot» nome di popolo regj 
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ge con modo violento lo Suto.Coiì gli tre Stati perfetti comoh 
pendcdì paUnno ciafcimo nella vtriola forma, che lor’è vicina . Se 
bene i Cittadini concorrono àqucOacorruttione , quelli nondi* 
inenOfChc reggono vi concorrono con pi incipal cagione; poiché 
quando ben quelli li corrompeflero * & che quefti nelTero nella-» 
loro perfeteione , pneo di mal fegnirebbe » 8c quello facile làreb* 
beacorre^erlìconlalegge) òconl’eiTempio ; macorrompen* 
doli quelli > li corrompono anche tutt'i Cittadini , e lo Stato illef- 
fo.Lacorrettionc di chi regge conliOe in difporloallc virtù pri* 
miere . Con la correttionc di quelli lì riducono gli Stati alla pcr- 
fettione;ma perche l’impcrfettione repugna di Aia natura alla per* 
fettione , quali dclìricro > che refugge eifcr ainmacArato > à poco 
à poco , perciò A deuono correggere gh Staci > & con amoreuon 
modiridnrredaUavitiofa foriraalia più vicina vircuola , acciò 
eon minor contrailo vi A conducano . Tutta la corrcttiooc de gli 
Stali conAHe in chi li regge . Quelli fono, ò MagiUrati, ò Signori 
de gli Stati . In mano de’ MagiUrati Aanno i gouerni : In nuno de’ 
Signori de gli Stati c l’Imperio : Della correttionc de gli vnijC de 
gli altri A foggiimgc . 

Correttionc del goucrno. 

S I come la mutatone del goucrno prouicne ( come a Tuo luoco 
A dice J da quattro cagioDÌ}<iue conAderatcncUc pcrfonc^che 
lo reggono > c due nella forma , cofì tolte vìa quelle cagioni il go- 
'tierno vico’ad cAcr corretto. Nelle perfone A deuono nmouere le 
conditioniK; le qualiià>che non m-oportionano gli odici), ò magi- 
flraci à cui fono elette . Nella wma A dee vietar, che i>on A vari) 
l’ordine, che s’alteri l’autorità . Intorno alla conditione delle pcr« 
fone in due cofe fole conAAc la di lei correttionc. L’vna è»che non 
s’eleggano pcrfoitc nè troppo alte > nè troppo balTc , ma che lun 
par I à gli oAicij : l'altra, che nel magi Arato non coiifcnca il Princi- 
pe >c he mutino conditione co*! troppo alzarA, ò co! troppo abbaf- 
<arA. S’alzanoi MagìArati col tirar a fé te ricchezze, feguaci, far 
parentele, ò con alti i modi : S'abbalTano, e diuenuno negletti con 
i modi contrari). A queAiA prouedccon correggerli rigorolà- 
mente, ò con deporli violentemente. A quelli con prudenza afpet- 
tando l*occaAone,e l'opportunità. Elette le perfone di qualità ri- 
fpondcRti i gli oÀicij>tre cofe A deuono fare, aaiò feinpre gioui- 
no al publico,e non mai l’olTendano . Prima A dciiono fermar ikIU 
propria virtù,accìò ncNi diue'nghino inferiori,ò Aiperiori i gli ol' 
fici) . Secondo, quando dalla detta virtù A foflero allontanati, alla 
medeAma deuono elTcr ritornaci . Terzo, auuenendo, che qucAo 
non poAà farA , ò non Aa ifpedientc , dcuonA introdur virtù nuo- 
ue, che allo Stato ma^iormente A confacciano . In qtwit o al pri > 
mo, fe Roma A foITe icrmaca nelle virtù di quei Aioi Citcadìni,chc 
amarono più la liberti , che la gloria , & piu aueAa > che le ric- 
chezze, ma fempre più la Patria, che fe medenmi , non farebbo 
venuta in arbìtrio de’ pochi Potenti , che la fecero cadere fotto le 
ferzo Aie AeATe . Il medeAmo A può dir di Cartaginc,di ^rta,& 
di canc'altre Monarchie . Ma perche variata , ò perduta la virtù , 
ÙKCcdmo i vitil,e A perdono tutte le cofe>per quefto A corrupe- 
lo ,& mutarono alfatto . FermaA la virtù ne gh OAicialicoocre 
maniere. Prima per iionlafctarli traboccar nella potenza, bre- 
uiarloro il tempo delle amminiArationi. Secondo con farli ren- 
dere Arecto conto delie actioni . Terzo col coAicuìr premi j > che 
allcnino»e pene, che fpauencino con leggi oncruabili.ln quanto al 
fecondo, chi vuol ritornar i MagiAracì alle prime , c proprie loro 
virtù, dalle quali A fono hoegi con vna licenza , domani qon vn’al- 
na io procinto di tempo aii^tanaci , bifogna Icuarc la radice del 
vitto. La radice d’ogni male è bfeiar corrompere il 5enato,la qua- 
le A Aictle, fc A eleggono folaincncc i più virtuoA ad eifcr Senato- 
ri, & per queAo lo Stato farà due acqui Ai . L'vno, che per cAcre 
degliclenìAiforzarà d’cAer virtuofo . L’altro, che cle^cndofra 
virtuoA i più virtuofi , qucAi faranno virmoAlTimi, & come tali, 
nemici di violar l’honeAa: & Aniu,c’hauranno la loro ammini Ara- 
tione dcporrannol’auttoritài &coA ogni Teme di potenza s'cAin- 
gueri.fn tal modo A poceua riformar Cartaginc;ma prima, che del 
tutto A corrompere ; perdio Aato corrotto allatto non è capace 
di correttionc,maappecifcenuouafornu. In quanto al terzo, fe 
bene nelle Repubhchc corrotte , ò in cAremo pericolo poAe non 
v'è conAglio : Tuttauia U correttionc non è difperata , pur che A 
rroui viio di alto ingegno, e d’ardire, che forgeaJo proponga con 
giudicio, & à tempo alcun bene dcAdcrabite . Roma amkta dalle 
Otta Latine, era in tanto per icoIo,edirpcrationc,chc non fapendo 
far akro,ToIcua abbandonar il Ato natiuo, & andare ad habitat in 
Veio;Sorge vo Cittadino, c col dir fo!o:Sc gli Equi.c i Volfci ver- 
ranno poi qui ad habitare, potrete ( ò Romani j foArirejCh’eirt A 
chiamino Romani, & voi Veicnii ì Con quelle fole parole fermò 
egli i Cittadini corrotti, & ricomoHi in modo , che loggiogarono 
poi i nemici . EAcndo corrotta affatto Atene, & in difpcratione di 
CcaruiVe MotmU Portata Prima, 
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falutCì riforfe con Aniiezza Solone fole ,*e dÌ0e dì voler fare 

che à tutti piaceAè , con queAo non foto acquetò le tur- 
bolènze , ma ordinò di modo la Republica , che di tutte le virtù , 
di pace, e di pjerra fù maeAra dei mondo . La conclufione di que- 
Ao oegocio batte; Che chi vuol introdur nuoue virtù in voo 
Stato, cqnofcabenei diSècti di quello , &da lontano mirando 
qual virtù più gli comienga , qudia introduca , che verri ad ajOl- 
ciuarlo . 

Intorno all’altra parte , che A deue conferuare dalla comittio- 
ne, òefTeiido corrotta A dee corrodere intorno alla forma ( di- 
co > del gouemo , queAa da MiniAri può cfser giiaAa con l’alterar 
l'autorita ,ò col variar l’ordine . S’alterano i MiniAri nella pro- 
pria autorità , ò con vfurparfene troppo , ò contrafe orarla alfat- 
to,&r abbandonarla in mano del Cafo . L’vno, 8f l’altro accidente 
s’impedifce con promoucrc perfone eguali di virtù a glioflìidj, 
come s’c detto . A medcAmi accideùti, in fatto prefcnci, in que- 
Ao niqdo A prouede . Li tralcurati A caAigano , ò A Icuano da gli 
oAìci) : Gli vfurpatoriclfendodebolì, col rigor deUaleggeApu- 
nifeono : eflendo potcnti,ó fono armati, ò dilannati : fc difirma- 
ti,A caAigano auanti habbian tempo di prender l’amie : Se arma- 
ti,ò è facil cofa il dcbcllarli,ò pcricololaife faciIe,con la violenza 
toAo s’opprimono ; fc pcricolofa,ò A può procedere con la legge 
dell’OArocifino, come vfauanogli Spartani, e A dette prouedere : 
O non A può prouedere per la molta potenza acquiAata , & m.» 
qucAocjfoAdeucprou^reconladinimulatione, tc confem- 
bianzadifaràimcoeAmihonore, non prillare ciìl della Città, 
ma la Città di loro > & aAeguar à gl’i Aedi nc’ conAiii dello Stato 
qualche gouerno,o donar qimcbc ^to lontano, per tcnerfcli dal 
cuor lontani. 

S’altera di più la forma del gouemo col variar l’ordine , quando 
vnminiAro non contento del proprio oAìcio entra in quello del- 
l’altro.Acciò que Ao non intrauenga ( pcrchc’l gouemo A confen* 
(kret:d>e ) deue chi rrgse fouraintendere al miiùllerio de gli OAì- 
ciali, & quelli , che vede in eccellenza foprauanzarc i loro ofBci; , 
impiegare, e trasicrirc à maggiori, perche per tal via occuparà in 
modo gl'ingegni , che non potranno pur volgere ilpenAeroagl) 
oAicij ^trui. bt queAo per la corrcttione de’ gooeriii . 

Corrctuonedd Tiranno . 

L a virtù operante il male tanto è peggìorcK^uanto più è vnt- 
ta. Il Tiranno è Dcr ciò pcAìmofopra tuttigliSrati impcr- 
fetti,perche è vno nel regttncnto, A come il Rè è vnoOctuno tra 
tutti gli Stati pafetti. Stato infermo di Tirannia non A può ridur- 
re i miglior lalute,che alla forma del Rcpno, all’hcra il TìraoDo A 
conuerte io Rè , che s’adoma delie virtù magnaniine . A tanta 
perfeteione non A può ridurre in vn Albico, ma c prima oecelbrio 
difporlo alla virtù, e poi renderlo virtuofo . La maggior'arte, che 
in queAo A poAa adoperare è di rendere II Tiranno timorofo, o di 
perdere,odi non confeguirc quelto,che dcAdera.DcAderano i Ti> 
tanni fopral’alcTC cofe qucAe quattro. Vìu, honore, ricchezze , 
piaceri . Quantoallavitadubitanodiperderla.'ditutdfogliono 
temere,ma principalmente de' Saui),de‘GiuAi,e de' FbrtJ.De* pri- 
mi, perche fanno ordire congiure : de' fecondi «perche dal popolo 
podbo0>flér eletti al regeimento : de gli vlcimi,perche come tali 
ponno intraprendere qualche violenza . Q^to più temerà, tan- 
to più ageuolmcncc A lottoporri alla corrcttione . Il tentar d’ani- 
nuzzarl^non farebbe vn corres<^tlo. Chi vuole bora faÌuarIo,& 
correggerlo deue aAtcurarlo delFlmpcrio . In due modi A può af- 
Aontaie il Tiranno ; o con vfar arti da Tiranno , ocon vfar arti da 
Rè . L'orti da Tiranno fra l’aJtre qucAe aÀégna AriAocile , leuar la 
conAdinza tra Cittadini col meco delle Spie: indebolir i fud^h- 
ci:diutdcrcìmedeAmi,& la^ egli capo d’vna parte ; Ecafficu- 
rarA co(] l'arme Araniere dall’odio de’ uidditi . Ma eAendo que- 
A’artiàcommungiudicio incerte , &iuprouabenefpeAb falla- 
ci, douri chi vuole il medcAmo faluare impiegar l’arti da Rè, che 
farannoAcuriAime. L’arti di Rè conAAono in hauer virtùcali, 
che Io rendino amabile . Chi è amato non hi bifogno di Aqxro 
quello , che i Sudditi trattano, perche i loro penAeri non fono ri- 
uolciad altro, che ad efaltailo, Noa hàbiiogno d'ìndcbolicli, 
o d’auuiiirli : perche con più potenti , o virtu^i faranno meglio» 
lo guir^-ranno . NonhiLifognodi difunirli , perche vniti me» 
elio difenderanno la patria . Non hi Analmeneebi fogno di foldatt 
Aranieri , perche i propri Cittadini amandolo Io proteggeranno 
fempre. L’ainore in fomma della virtù è quello , che conuerte 
il Tiranno in Rè . Principe virtuofo non folonoa è ioAdiaco nella 
vira , mapec la di lui faluce efpongono la propria loro nini i Cit- 
Udini . bcglidaqucAihonorato, perche è amato . Quelfo 
lo honora , che per volontà fà altrui bonore , nè per altro in ciò 
A mouc la volontà , che per l’amore,che porta all’honorato . L’a- 
more, che mouc ad hooorareoafee dalla virtù » che fola merita 
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lionorc . Amato in oltre t fano ricco^fwrcl^ /lia padrone dello 
foloDtà:i*gnorcggia alt rciì M^uant o mai da que Ile di pende . Final- 
mente |>cr i’amór gode tutti i piaceri,non trouaudofi fenra quefto 
ptace/e alcuno.Sono tutti i piaceri rcnx'amore atto(&caci)|Hcni di 
timore>di pericoli ..Cucilo della LufTuria è /empre at^oepp^naco 
da ficura touina . Vcm l.uffkriM. Spogiiatq^h’è il TìranDo de' yi- 
ciit ornato di virtù» fubito come bclloi é amato; come amato i 
pD^ico.piace la virtù del Principe s'cllac accompagnata con be- 
oignCfC care maniere . ManimeoiC Pertinace furono alTai virtuosi 
ma per la troppo leueriti furono odiati>À: vccifi . Piace la mede- 
/ttna t quando attefa la qualità de' meritilo de' demeriti>a'iuoi di- 
ipenfa;0 li douufihonori>ok meritate pene.Con>odo;cheadAn- 
cero>a Partennio» &' a CleandrO)huomini indegni >conceire forrmi 
nonori>hcbbe infelice fine . Piace la mcdcfkxà quwdo è benciìca 
verfn tutti Cefarc > Aleflàndroi Scaltri» non prima ottennero la 
Monarthia« c^haucHero donato quanto haueuano , Non .conile la 
potenza de’ Pi incipi nelle ricchezze , ma nell’amore dé'fudditi . 
Hebbero più lefori » che gli altri pano » c £.refo » e co* mrde/inù 
ooo fi potino confetoar l’In^rio . E quando il Tiranno come cor- 
rotto ne* vitijtDon pufiicon Aibicamencemofirarfi virtuofo, delie 
almeno fame fembiaora » non per incannare » ma per conferuar fe 
Acflb inferuitio publico. Tiberio viiiofo per celare i propri viti); 
e per goder Mnipcrtopiù ficuramente firitir^> equafi nafeofe in 
Capri . Lo ftudiio d‘vnaco«inoa apparenza di virtù ; può con- 
uertirfi in habito di virtù . La fembianza di {iute leyirtùpnò gio* 
uarc, ma q^uclla della clcnienza» è di perdonar le ofTcfe fopra.tut- 
.te.e quella incatena propt lamcnte eli huomini . Pittaco of?efo da 
Alceo ncK’honore : Arbace olkfo da Beloco in Babilonia di libel- 
lione:M.BibuIo nella vita da’propi i ficli»più fi fermarono ncll’lm- 
pCTÌo colperilonarejchecol vendicarn . PifiArato in Atene fi con- 
^e^ nella Tirannia con iapiaceuolczza trentaquattr’anni : Dio- 
iùfioilprirnotnSiracu£ifc 0 anca>etre . Finalmente con la virtù» 
daÌTi{annofiIeua ogn'empieti > efitzasfotma ti^Veflb nella bel- 
leaza»c inaeAi;eale. yiuftrrHhtgir/em de 0ì^em0i& egredie- 
f$tr fttriffìmum . ^ufer tmpùfatem de vnliu /,^ firm*^. 

^UUT iu^tié thrùnus eius . 

Correttione dell'Oligarchia . 

C Hi defideta corregeere i pochi huommi Putenti > che fola- 
ntenj^e con ragione di poteoza reggono » deuono ^on ogni 
^udio ^<rcarc di conofeere i loro difetti QueAi Pocenci;fi come 
^anoo anioiati troppo fieramente centra la’^be,^ con due dif- 
fimi focone oAenderla: l'voo yienedall’eircrfbuerchtodacoa 
i piacefi } per gli (gitali diuetitando troppo teneri > non hanno po- 
scia vigore d’ainminiArar le cofe publiche > e la plebe ne viene.» 
grauata, & offe fa : l’altro detl’efser troppo vaghi di pecunia» on- 
de la plebe altrui vicii’adcfler opprcAa . I rimedi; co* quali me- 
dicar fi poAono » ò fono comn'.uai coJ Tiranno » (alquaJe ciaicuno 
di efiì nella pìcctclezza s’aficniiglia^’ ò fono pai cicoWi . I com- 
muni s'vlano nel medemo njcdo > che s’è notato di fopra ne) cor- 
r^kjcre il Tiranno. Il nmedic pariiccfaic , cuntra i fouerchi 
piaceri»ConfiAc in far crnoicerc il pericolo» nel quale ghiAefli po- 
chi potenti perciofi trouanoj tonorciutoironfoIoclaqucHo fi Je- 
uaiannc > ma ^abbo^lal•eo . Chi dcfidcra fignoreggiar altroyde- 
uefai’amda$ignorc»nondatcruo: ucue ncccAàriamcnte fituer 
prudenza» ^ardire «accompagnato con viiione: Macofièiche 
qUcAe virtù non s'actjuiAano , che con l'crpcricDra » & con con- 
|iDUi eAcrcitij à ciò nfpondenti ; dunque i fouerchì piaceri » che 
reodoDol’intellettogroflb» &ottufi 9 auuilifcofv>ilcuore» fher- 
nano le forze» Scintuttopritunoglibuoininidi quelle qualid » 
che fono atte al Signoreggiare > t>oo fono conucnicmi t pochi Po- 
tenti » anzi in tutto cont7axi»Scdi euidentilljnio perìcolo . Di più 
ieàmedefimifiprefencarà: che la plebe, lor naturale nemica» 
per necefiiti più fobria , c nelle fatiebe più eferciiata » in confe- 
gueme più f^ce » più ardita < più potente » può cootra dì loro 
Inetuati » e deboli per gli nuli trattamenti ieuarfi > & vcndicarfi » 
( cofi appunto potundoiJ^orfo di natura, chei più Potenti po- 
mandHR)»Don obedifcano a i deboli ) verifirnilmente fi crede non 
fiano ptr eflèr tanto fciocchi, che breuc piacere fi habbiano a 
fermare Bc]^evideaza di unti pericoli . Il rimedio particolari 
coocra l’itìgordigia, c rapacità de gli medefimi batte in qucAo, di 
far loro comprendere qucAa verità. Che niuru cofaminacciapiù 
* Signori di ^ueAa»cbe l'eAère dalla Plebe imiidiari ; ne in 
MIO efiere piu iuuidiati poAbno , che ne' guadagni, che prouetw 
gno <U magiArati ( le ricchezze hcreditarie non torvo inuidiatei 
® 5^*"®** * inuidia paicolofa J dunque peccimedio più bella 
«mnatione di qucAa non potrà fàrfi : Che dalle publiche anwi- 
^i^e alcuno» ò almeno fia tale, che à fuddici 
8f»«*2a.Due beni nella Republia, tutti defidcrabUi 

p 9 “<*«uprodurrartt»o:J.'fno,chei Cittadini manco per l’awic- 
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nrre ìnuidiaranno» cfTendu folleuati dal pefo delle grauene 1 1 ’aU 
tro,che manco gli Odici ali s'irnupcrt iranno . Se i Patrìci),cofi ìr^ 
Ronu ordir.auano fempre» riniaiicuano Sijinori dcIlTmperio» fcu- 
za cAcr gù mai infcAati dalia Plcbe.QucAa non pretcìc nui OfE- 
cqànfin^cho ncns'accorfc»chc da Icro veniuanodiuerfi vtili . Il 
perdere l'Xmperio, per vna vti!>tà> che tanto pvoco rilieua, nonfù 
lauiocopfiglio . Tali fono irinicdijchcfogltono vfarfi vcrfotlV • 
centi, il torno alle ofiefe, che fanno fi volentieri alia plebe . RcAa 
per tcr^oauucrtìn>rnco » e rimedio difporrt' i tnedefinù alia prò- 
teitione della Plel>c per acqutAatfcIabcncuola.Si può ciò perfua- 
dcre con fin il‘irgnir.cnto. Ì)i.c cefe fonone ilo Staco,l'viu è l'Im- 
perio, l’altra è la lug^cttioiie : All’Imperio il foggetto deue l’oÌ-«- 
idienza;Chi impera al foggette deue la protcnione: Sc'l Signoto 
vuoll’obedienza,c poi nega la protcnione al fuddito,tnzi invece 
di prpieBgerloJ'cpprimcpcrcontemaregli appetiti fuoi ( ilche 
ixx) c » cnc protegger fe mcdefioio , e con voler tutte due le cote 
per fe ) prouoca cofi i fudditi i negar à lui l'obcdicnza » com'egli 
nega la protcttionc loro. Veduto qucAo pericoJodaAriAocilcla 
per faluezza de* Potenti dice : Che nel gouemo de* pochi s'hi 
intraprender la cura de' pouetì fùddici:c bcrKhe fia vero>chc tutri 
i Potenti ovliano la Plcbc»quantola Plebe odia loro» ènondimcivo 
f foggiungc il medefimo Jnecefiano fingere il conti ario.Chi vuo- 
le ifpiù>conce^la il meno . Il Pcfcacore,che vuole pefee getta l’e- 
fica. Chi vuole il tutto, fpefib rcAa con niente. Deuono finalmeite 
que Ai petenti i Acr’oncnc fani acconi>foprà le dilcordie.che paf- 
fimo tra di loro. Due cagioni fipetialmcRte fon quulle,che li tanno 
dificordi: f’vnaiche per haucr alcuni maggior parte d’imperio vor- 
rebbooo rcilringere il reggimento in numero minore de' Sincri ; 
l’altra, che alcuni fubornaci per vtil particolar vorrebbooo afiargap 
ilnuincro dc'Sìgnori.v^anto alla Ciminuticne»purchc rcAaActo i 
migliori, fi potrebbe acconfcmitc,perchc Io Stato più s’auuicina.- 
rcbbeagli Ottimi . Ql^oal^accrefcìmenco fi migliorai ebbe le» 
St tojfc 11 c'eggcAtio, come dice Ari Aotile»i migliori ; ma incifa 
contrario fi deue far’info^erc la plebe per ghmerefli fuoi. Dalle 
dircurdie, che panarono fra lei. Se i Pauicif»nacquc la petfeetionc 
dcHaRcpubi'-ca di Roma . 

Correttione deU’Odocratia. 

P Efiiino è qucAo Stato . Comandar>do la Plcbcfidicc £rodoto)jr 
d^ ucceffiti clic (punti la malitia J^ou'c la nulieia»prindpio di 
tatti i mali»>ui cotifc^uonogli cBetti . Quello, che rende peggiore 
qucAo Stato c la maiagcuolezza di ccrreggerlo . Non bene h può 
intendere (fcriue Liuio) quclIo,ch’ci vuclciò che non vuoJe.Chi è 
yaiioncj] li può conofeere , chìnonconofceil male , non può fi^ 
per qual fia la mcd'cina falctarc,tvttauia ccn varie aiti fi può cor- 
reggete l’ir.Aabilita di qucAo Stato:horplacJt>dolo, Se adilokcn- 
dolo;hor ponAt iOgcndolo,e mmacciandolo^bor preAo del ine^lefi- 
mo adopc landò perlcna d'ahoafiorc conautorità,& Ioq>crtoJ>or 
con artifici;, c ragicpi cenfighandofo : Et tutto qucAo, fecoulo U 
yarirtà de gli accidenti . Lon lufinghe fideue placare qu4i<d’l.i 
qualche apparente ragione di fdcgno.In tal modo eoo atti Ivrùgui 
frullio difpofe la plebe à deporre lo fdegno ,c l'arme . VaLrtoy 
& Appio Clapdiocor.ua qucAo precetto rvellamcdelnna occa- 
fionc procedendo rupcrb.iire>>tc dauanp pi inuipx* a crudchnìm^ 
fattioiic»le non era il medefimo Scxuiho . Si comcildomatoit def 
Caualli ptiina gli accarezza per aA'ucfat li a! fieno ,c efi ferine l‘Al| 
ciato,Ia Plebe fi dee fermare coti la pbceuolczza AH l'ora fi pulf 
; deue la medefima co Aringcrc, minacciale »&attcttirc , quatta 
do cAcndo l>ene infrenata recalcitra : in ul cafo tolicuandofi le ki 
può dardciiofperone,c trattarla Collie fi vuole . Coti Re di l't** 
eia trouar#dc.fi in vno Stato ulefaucocchc fe lomcritaAc^fi moArò 
tanto terribile , che elTcndo fopra dò vna volta auuctrito, nlpo- 
(c: Che altro, che vnt-lfurorcpotcatcncr ìafieAoi propri (ii^ 
diti . Nonkiouando le arti piaccuoli,c le minacele, od i caliighi»A 
deue vfàr raucorità,e l’Imperio . Era in arme, &r in furore LÌ Vie- 
te di Rema contra i Confoli : Fal»o faccndefi eco l’autcrità 
nel trczo,e dicendo : Che i Tribuni erano fatti (do per difendere 
la plebe, non per correggere i Ccr.foli f ccnAffifi perluadtu*- 
no J con quelle Iole parole, Se fuaprcfcnra ogni cofa acquetò* 
Scipione ntcneua nei fcp,btantc vna graiia di tanta vi ncraticne , 
che induceuaciafeuno »chc’lmirauaa riucrepra ; < r.dccol riuol- 
gerefolodegiioahigencrcfi > cAìnfc il tuinultu concitato da 
Azzio , & da Alboi . Vogliono poi anche al furor della Plebe eal*- 
bor le ragioni, ma fopra tutte l’altre cofe» cARKifiìmi fempre 
fotw gli artifici; . (piando Seruiiio Ala vedfe Spurio Mclio » ope- 
rò appreAo il popom l’automà del Dittatore »ì»ma fe que Aa non 
era congiunta con pronti Aline ragioni , fi vedeuapo atròciUime.» 
Tragedie. Quando da* Confoli Micili; fi trattò ia diuifioucòe' 
Arreni , cut|o il popolo dt Ronu ili riempì ^ tumulti , nè prelfo il 
UKdcfimo valcfìoo autorità , ragione , ò al^o« il Figlio di Clau- 
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dio > vno de* Dc^emuìri riuolc'^fi a gl’artì&cì/ > & Con li medefioì 
opcrandotche alcun: Patrìci/ guadagnadcro alcuni Trìboii>fi co- 
me li guads^rooo, cengiunr co' Nobili s'oppofcro all'al- 
tra pajrf già refa debole, per !a perduta protectionc de* Tribuni • 
con tal’aitr egli preualfci e la Plebe più non ardì à tumultuarci . 
G'oua di più rartilìcio di qualche propofta emulatione . Era la^ 
Città d’R^ma molto afflitta da Veientini ; in canta necci Iti la 
plebe fdefoata volcua contra di quelli armarli > ma mentre mohi 
nobili s'orfcrfcro di voler fer elfi qoclMmprefa, à confufìonc del- 
l*iftcfla Plebe ) emaciò à pena intefo emula della nobiltà >cdi fua 

5 Ioria>s'armò con tant’ardirc,e valore, c'hebbe la vittoria. Al me- 
clìmo fà l'artificio di rapprefentar qualche pericoloefteroo,per- 
<hc il timor coniinunc ^comc fcriuc Ariftotile i voifcequcllifche 
pima cran dilgiunti . Finalmente la fperanra di ouald.'vcUe può 
guadagnar l’imcrcllàto popolo . Gracco con quello artifìcioa*era 
fatta rcgu.tce la Plebe . Drufo, che di ciò s'auuiddc, con fperanza 
dvtilc maggiore i fc l'iUcllà rirò:Coli con l’arte vinfe l'arte. 

Correttione della Fattione . 

C Raue per ceno imprefa i >1 corriere tutti gli Staci imper- 
fetti » ma ooodimeno il fraporifcotro due parti adirato > 
chabbiano arme, e potenninoa è meno graue>che pericolofa. Per 
tutto c iò fi PUÒ anche fperare, che quello mifero , e crudele Suto 
riceua miglior forma con la correccu3oe.QMfte Faióooi fogliooo 
fufd tarfiiò fra CicuditH Ocrimi,o tra Potenti . Se fra gli Occùni > 
come gù in Roma ^ tepido, e Fuluio ; fra Camillo>e Scauro: fra 
Scipione, e Fabio: come in Atene fra Ariftide,e Temifiocle : come 
in Tebe fra Pelopida , &: Epaminonda » non folonoo fi deuono 
c(Hnguerc,ma quefbe fomeutaodo fafacame di nuouc* perche 
Roto non fono autori di fedkioni,madi pace, e fologuerre^iai- 
nopdfqueAagloriad'e/lerciafcunom^ior dcU'akroin beoefi- 
cio della patria . hia fc le fattioni fono tra Pocettti nate , quelle ò 
/onopcrcagiaoedlpaRicolarihonori , òfono per defideriodì 
cotidurfi alnmperto . Nel primo calo, ò diuidono akuu membro 
(ik&o Stato ,ò lo dìuidano tutto. Leprimefatetoni fi deuono con 
ogni arte fomentare , perche la diuinone de* popoli non nuoce à 
Principi, che padò anche quelli non fi curano dt elUnguer le, ma 
le lafciano continuare in Bologna, Kauenna, Brcfcia* Se altre Cit- 
tà ■ Le feconde prefro lì deuono Icuarc , & impedire , perche fo- 
co caufa di molti pericoli . Rimedio di ellin^erle è , che ellcndo 
propriamente le Fattioni tra due, fi faccia fufóttr,e leoar per ter- 
so qualchedun’alcro, oueroia Plebe , il capo de' quali tiri i fe la 
terza altresì parte dello Stato ; La dtuifione dello Stato io tre non 
parmifee mal’eArtto , perche la difpatità del numero non iafeia 
venir le pani i battaglia . Della fattione in tre iroa pane > che fi 
mouaitchàconcrodue. Della fattione in cinque jvnadutfimo- 
ua ne hà contro quattro , onde niuno fi móue per non cadere io 
quello fuancaggio . Intanto che le Fattiotù de* Carcagioefi fivemo 
^uife in tre » Se che Annone céncua per i Romani , Annibale pa 
Itainnilla, CartaloDe per il popolo, non venne alcuno mai di elfi > 
cè potè venire alla hatuglia . llfrinofo Tnonuimo patimence 
ooQ vcoDc i molla alcuua , fin che Lepido non rellò priuo d'auto- 
fkà , ali'hora la fattione tra doe refinde » Ottauìaoo venuto à 
hERt%liadellruireAmooÌo. IIcinqQeaIcrcsìinmimero,noàfolo 
non iT pQQ diUfdere , ma ne anche mire per mouere , ò trattar co* 
ie nuoue nello Stato : Per tal cauCt eoa grandìfiìiaa prudenza i 
jfrMotfiuifo lo Stato di Napoli in cinque Segm. Nel fecondo ca- 
lò» nel quale i capi delle fate ioni afpiranoaQ’Imperìo > òchea- 
mmdue fono nelcencro dello Stato: ò che hvno è fuoti , e l'altro 
dtkmro , ò che entrambi fono in campagna armati . Se oeÒo 
Staio, acciò ffluDohauefle ardire di fufeiure, ò fomentare fedi- 
tiooi • per goder poi efib come neutrale il frutto del fangUe , 
della ifilcne alrnit , ordinò con Aie le^i Solooe per eAirwe co- 
frpéxteoldh adice, che in cafo di faccione ciafeuno, òall’voa,ò 
S U'afrra partt raccoftafTe , focto pena del bando della perfooa , Se 
della coofifeacione de' beni. Arillotileall'oppt^co, per impedir 
afratto le medelime fattioni, comanda, che niuno s’accom dh- 
vittiòall'altni parte. Tacitodice,cheguerraeflemanuifiàcoo- 
tra Città diuife » efringue di Albico le fattioni . La ragione è ( fòs^ 
giunge Liuio ) perche'l timore de gli ihanicri c vn legameltfcn- 
nno dì concorata . Quella verità H vede in fruì ncl^ Reptàbfi- 
die Greche > Romaoe,& altre, che aflàlute da nemici in tempo, 
c nel colmo delle iéifitioni. Albico s*vnìFono,e ceflàronole difeor* 
Àt . CefTato il timore , che i Romani haueuano de* C^ttapodl* 
per la loro deftrucciooecomiociaroootra di loro le fatti<xn,e ben 
collo feguiroao le rouine. Sentilo Stato vno fi croua»e bdoo filo- 
ni ,non fi deue armar quello di dentro, ma fi deue placar quello di 
fuori . Non feppero quello i Romani , perche anuoiKÌo Peepeo 
Centra di Celare , l’vno, ò l’altro diefiì , duoefle v inco la patria 
jjouetiaperderela libacà, come in tetti perde. Fatto poomee 
Cmuif MorMe Portau Prma» 
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Pompeonoo fù più Cfua£oo.‘*& i ie^1&^«ehtefooo Kno# 
e Pafeoift campagli àtfiiati,cdfiK!pFechnià in Farte^ U mi- 
glior rlme<fio na pròbocargK quanto prima aHa batcagna , perclm 
con la h«^a dimora In limili turbolenze lì politi' dentro lo Sta- 
to fufdtarhCMiae dìtiifiom , o riforgere qualche riSeSìone , onero 
leuarfi arme firaniere, che opprimano l'viia, e l'dtra jnrce,& oc- 
cupino lo Suto , come auuenne più volte allTmperio Romano, 
mentre tra dì loro erano in difeordia cMmperatori . L*voo,o FaU 
tro, che vinca , ò il Viocieore ridurrà lo Stato alla forma di prima» 
come Siila , Se ali’hora loSutonon hauerà perduto colà atenna : 
o l'occupcrà come Celare , & in quello cafo con la perdita della 
Iibenà , quefto oltneoo fi guadagnari , che k> Stato illefio fi con- 
durrà alla Monarchia, che può rìceuere la Correttione, che fi vide 
in AuguHo.Ma fe fi giudicalTe,che non fofle bene venir’allà batea- 
glia,ppcr timore d'alcun Potente vicino, che alTaiuodo hindebo- 
IitOTincitoreponeircioStatoiumaggior pericolo: intalcafofi 
deue procurar dì faramicodellaRcpublica il più debole, e poi di- 
farmar di forre il più potente. Il debole per non perdere il Aio 
priuato, fi congiiiiigei à coJpqpolo , e quelli confiituiranno voa_» 
forra più atta a rclfhcre . Si difarma il più potcnte,ìnimicandogU 
aròfieiofamente i funi fielfi feguaci.Clodio qucA’arte vfando con- 
cra Locullo, gli alienò in modo i propri foldati, che eflendofi van- 
tato clTcrSignor di Ponto , fitrouò non clTcrmanco Stgnnrdel 
proprio elercico . Celare nella fattione cominciata tra CralTo, e 
Pompeo>accioche la fattione non zndaflc più oltre, indebolì Craf- 
fo,cooaliourgli LuculIo.Q^elli Amo i rimedi delle fattioni . Ma il 
più ficuro di tutti è impedirc.che negli Sutt non entri coli pelli- 
fero malorc.Qual non entrando per auro, che per l'inegualità, co- 
me infegna A^otile , fi tenera loacanocon incroilurre l’egualità- 
Vedi 

Corriero. 

A ’ Corrieri, & à coloro, che portano buone nuoue, da pane dì 
altri» dcuefieflct’amoreuolcner l’officiò bcn’cfeguìtoda lo- 
ro , Se malTlme fc hauranno vfata llraordinaria diligenra . Molto 
più ciò s’hi da fare verfo de’ medefimi per rifpceto dt dù li man- 
da . AmoreuolilTimo pol,& gratifiimo eller fi deue à quelli, cho 
non mao^ti da ahri , ma fpontancamente vaniKi d lallegrarfi. Se à 
portar auutfi pien i di contento . 

L’vfo de* Cwticriiò Portalettere è antichillìmo. Plinio celebra 
vn cerco Filippìde , che in due corfe cerno quarantacinque 

miglia apiem da Atene à Lacedemooe:& efalta per miracolo Aik 
cifre, e Filonide, Corrieri di Aleflàndro M:^o , che in vn giorno 
coiìero da Sctone a Elide,che Verano cento cinquanta migiiadì di 
più narra, ch’eflefido Confole Fonteio, c Vifpanio,vn fanciullo dì 
iiou’anni code da meco dì à ferafdTantacinque miglia. Alefràudro 
d'AlcHandro dice di Ciò afiài ne* fiioi di geniali. Saflon Grannratà- 
co racconta, che vn certo Araldo correua al pallio co’ Cauan>>c H 
vir>ceua.6t vno armato di corazzayiice Curtia,corfe dietro al Aio 
Rè perducencofradi| . 

Corfo il correre . Vedi Piedi, 

Corte lodata. 

TN vano quegli fi duole di noohaiiere dal campo deOa Coite 
X oè vcile,nc hooor raccolco,cbe pria non fparfe i fcoii dell'amof 
re, della fcde,del]a patienza . 

Nelle Corti i’efempio de efi akrt, lo dimoio delHKinore , Il 
fogno ifrefso, e la necelfità fa gli huomini indullriofi, e foledà ,* e 
tali, che in cafa propria fariano frati abietti , e di ntim valore, rie* 
feono nelle Corri haooùoi fegnaUci,e ài gnmd’booore alia patria, 
Sfalle famiglie loro. 

Sono le Corti tanti femìnarl;, ecancefcuòIe,douelirannogÌi 
huomini valorofi in tutte le prmeflionirper la pacc:pcr la guerra: 
per le Città : per gli annefllluoghi rper gli maneggi, e negori; 4t 
Stato : per gli configli : per gli gouetDÌ,tanto pigici, quantoeco- 
nomici,e per molc’aIcreDiioM,e lodeuoli occanooi. 

Nelle Corti deuono i Principi allenare d'ognt forte d’huomini 
necefsarij per la Città, per lo Stato,& per auto il Resno : perdei 
che niuno nafcendomaeftro,vi vuole aifci|MÌna,& efercirio foprt 
ciò. NfaU’boraconuicnepenfareaprouederealuoghì, fitagK 
Offid), che*l punto del bifogno porta, perche dò feguefempre 
con dìfauma^i%e pericolo. Ma ènecefsario hauertedognt ten^ 
po foggecri maniera preparati, per pocerfeue fcroire^noo.» 

altrimeote,dierarwikede'proprilhoinemi. < 

E la Conc il vero paragone de* Valorofi . Non vi c luogo donò 

r iù fi conofeano i viti; , e dooe più fi rimunerino le virai . Ella 
vrf lon te,che veder dUMemiol dentro al cuore : €c è viia co^ 
pella chiarifiinu per dìionguere boro delle vene , da quello del* 
hAlchimia. Clu hi taleorignodiXQica a quella. Li fi fendono 

I 3 glo- 
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>gIoriq(weDt<»< alte di color«>i taicaei da* 
far gr;^iche non gli hamo prof|Mrati. Sp fi efarmoaran' 
trc^afi} ror/exChe,ooQ erano lo^rtaiiei eoi conio della 
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fpeoderechi^i {KdTe^a: ò perc^ b, 
pili di qua^>^t valeiunó. 

(Corte biafipwta, 

I N porte bi(i^u Tempre luiicr Rocchio kfto»e jroh» la tefU i 
cimo ciè fi mone. 

la Corte è ytfCqripo» le cui onde in yn momenro hanno miT- 
To^nliufld. 

Nelle Corti non vi fi flà nw Tenz*efier Inoidiato f oè feoaa bat- 
timento dì cu<m. 

' Nelle Coni c^jdtro.nou fi y luei che ,del fumo ^U'ambiciooe. 
E la Corte.vn mofizó di duecuòri^di due lingue, e di due fiicde* 
Par cofa ^uafi Ditale > che Varia della Corte lb£j ifyeùo dell** 

aodàcione. ’ ' * . 




$e vn’hofieria di v^abondi . Alcuni'in efia yendono ctancie» altri 
compra bupe.Molù iiù iUredito*^tri la i^a»a]^ila robb^fti 
U viu>& tutti ynitaòiente perdono il tempo . 


Unacuralóro» ma da gU huòmini amtùùofijche cererò per ogni 
ilmdadi.Tovr^are ajli^trt. ‘ . j- 

La pone può rau^ìgliarfi ad vna Scena t che chi la mira di 
ftioi i^ n^'yeoe alvo» che metauìgITe» e Ipténdorì di gemme* e di 
prò, di luoiitdì grindeazei^ anifi^o, di umetria, e <h miU’alcro 
y j^zae i ma chi la mira di dentro non vi troua altro,cÌ)c angi^ 
pie/cóntcnti, oTcuri;à>^tia>ni» afie tronche* legni feflì>ponteTli , 
tcìf ^aragni , immoóditie > e mìlhakce mefehifutà » che gli amdi 
fpettatdn non vedono nel teatro . 

loCortt quando fi cade dal cidode^ {attori de^^incipi»poo fi 

litroua pii^ pofàr*iJ piede in terra. 

Mofumeimo Dio oelW Corti » e molti lo trooaoo nella folitt^ 
dine4.a verità è»che ;mn fi può c^e in' vn*i Aefib tempo in B^i- 
|ooia»Bc in GierpTàlciiie.Chi fi^ riccoua io quella dee Tempre hauer 
aperiò come Daiiicfie vna feoeilra dell'anitna,che riguarcu queA^ 
' ^ellé Coni non è coTa tato pericoloTa>quatito la sépiùe yeri> 
cS Jaquale,Te pure v’emra»fiiue»ò per te feneArc* ò furtiuaméte. 
*^Eco&tM^|euplefabr|carfifiirtu^^ uelleCòfti^ iiu^ria 
crandéy^he vili metta»Te vo potente Ricreò quali^ ^ao Terui- 


ghiuili . CerclùanmibrtUDa figlùtoli . Ncoy *c più ficatezp nella 
CortejgrnK> UlLèpermiaitnpnidenaahàconQTciuto ha^> 
diiosòpul di lui. il fecondo c di^aiì Comoz,ilpiò gran ma^ro 


jCqrloQuinco fco^qoale^igntquM»^ in spettando «na carta 
iiiiorciìokAaucuagiuratopervindelhlmperatriccTgiuraznemo 
lauialabile in Kpigiu ) cli« gujidjgnari^ il giuoco .fandb u»- 
tencndo.ccffaow, ctewofthefo&i^uiodiCislielopatee 
iconcl'ióiiniccdcndo, che l'^mpciatou: hfucua loopcmii 
giuoco, pofe a momc le catte > ch'eiaDojn:g|:<ai , dandoli vinto. 


Q!ielU.coe gii ltauanoiofifaieceroquareneKgpo..t isqrwigiia. 
^Sficandoimmaieii», A di%ratla,qndlo,ch’eiii pru^za.e <£- 
faetióne .l'tmperatote fe n-iccórfe* quando il giuoco W fimto» 
lo tirò da patte jKt lapecoc la ver ita > la quale iiiiclà, gli prohi|>ì 
fottopeoa della liu difgratij di parlarne . QmDo traaoeli piac- 
ònéiantn,cbe all'hora siudteò Riii Gomora ptopoGto |£r iftaiV 

iH-n-i: t- -I ut..!);— c. a-. 


apprvuv^wrx'rr^ •.V’' r~- 

cf<^ie|u qualiti coQuememe à vpbuoo feruuore » cot^ 


crande*^he vi li metta»le vo potente tM}ore,o quaioie^an lerui- 
|io non vi getc^jpyima i foodameoci . Andanti^ tàr(W*à diTgra- 
tijfit^ce. (^ao tèmpo vi yuoleper imparareà^gare ghnui- 

^ppi.' Vigi]ieTeòaa^oe,petarri^aralrlpoToiNonfico^fe^no 

honori fèoaa tnoki àfiroctti: Si Tofp^^o iDiUepdunnie,per Tot- 
crarfi alVìAindia^oUe coTe aTpre»e fidbdioTe t> sincootrviq che 
lqpatieitta»e con l^aifiteTattioae s'ammoUiTcoiM la princi|^ 
fo no|fi aónicotamenco de gli hmnori Tuoi prbpri»Chi ^a- 

cmferuaiv intiera li pnipria Tua vokiqtà non, può £ir prò- 

jnefib grande. Ella è voa prtoooe>all'ein''Ari deUa ouale è di me- 
dierò «penex httme dea 9 ubertà>laca 


honoraodoUnpwatiooe del 
prìl. L’eccedere in Toouna dii 

iAcAo riputato oificlà . Si cerne iFrmppi loop iprmtoi potenza 
nello Stato, cefi non polTono Tofirire > (ph'ahri li rendi fitcondi > Se 
inferiori in quei meriti,!ehe conuengonoà Priocipi J>auide fò per? 
ciòodiaco.da^ulle j e forTe Ferrando CooTahio diCordoua^ 
poco caro fi Tuoi Rè . ^r l'akczta de* Tuoi tncriii P^eniooe ^ 
Miato Alefiandro Magno,e al fine ypeìTo . Sono tanto nemici ^ 
principi di quello » che nelle atiiooi ancorai <dienifmtt niellano p 
non vogliono efine Aimàti inTeriori . pam^ non prendo cari- 
car l’arCo mandatogli à donare dal Rè di Etiopia » quando yidg^ 
Sroerigide caricarlo l'vcciTe,peTaon reAargli inferiore , 

Non fi troua vira più piaceuole , che yiacre à fe Aefio » e Tire 1 
fatti Tuoi ^ Ma bìTogna vna volta in vita £p qualche p roua di 
injBdelimò»UMginaiidofi,che]au.inquilliuoon può eficr ben fe^ 
tita*e guAau» le non da quella , c'hanno vn poco tranariiato . Chp 

hi cono per qualche tempo vo poco di fortuna , ppòn<’ur-’-i»tntig. 
all'ancioo attaccar hannCvE aergogna i giudicio de'i; i!n;.l'iocanHi^ 
rire alla Corte» tniieccbiarfi oe’ tiùnnlti, c oicrirc nell 
Molti effcn^ caduti io difgrai* a del Ppr-cip'.non jonnUatiul^ 
uari,c|M per ricadere poi pi ù da ah c , Que Ao fi è ofouato in tot«' 
cele Corti de* Preocipi Per tutto fi contano di fimili Trage<^. ^ 
perche più fociimeme t'ii^ìmono i preeetei con gh 
con la ragione *e che gli eflempi foraAicri pùccioro più à quelli^ 
che damo riputatione aAe cc^c per lontananaa»B: ipteruallo» che t* 
dome AiciJ’dTempto di Bérnardo Cabrerà à de|pio cheAcr r < krìt^. 
per jettiooe^ quelli» c'hanno àpaTsarei golfi» egliTcoglidr''''^ 
r'M’r» ! Pr incisi eUnnn airtma volta de* traiiaelì d fioro IcfUlt 
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nrimeDtt*& eoo ^importunità tucim fi con£^iùTce . 

Quelfi, C'Hanno volontà ài fàWiaat » ò dip^ttiociare la loto 
iortuna io Corte» non bilo^’mri» ch'enptooìo compararione di 
yalorc,nèd*tntelUnocol{M Principe: noqdUpurioocnaidelTuo 
ptrcre:DOp ebotradicano mai rila Tiù'opinuioe: noo s'afiettimino 
di patere più accorto» più giudicioTo » nè più ca|«fe . Moki han> 
oo Tatto naufragio in qubAofcctflio: vóJefiegdie mode* 

yato coAtùuumeixe hauefiéro il Ipr giudlpo»e tenum la loro Tof- 
frdenza coperta, dtt Tarebbooo fteuramebee (cof& per que Ao ma* 
fcdellaCorte. TUaidlnlfipa^queAoauberttmmtogCoaie w 
Oel venuto : E qui be rifiw^tre efempì» i quali ancor che 
nodi diuerTe actioni» e Topradifièreori Tog^tti* fi poflbno applir 
care a tuttt le occafioin (cccetruato quel ConTiglio» om nm è al* 
era regolateti quella deua veritd»oè altro rifpctco»cbe qudlo dd* 
UTriute del Prificipe, e del Tuo Stato )BcMU primo. piTcorr^ 
do A Rè EenamjeBo di l^rtugallo eoo Don lui^ di Siiuero , To- 
pcaqueilo» che dooeùariTpoodert ad foBreoedcl Sommo P«m* 

cefice > comandò » che ne formaOè vna rìTpoAa », U 
Xfbbe vn*altra ^ Tua mano, per eltfger poi la migliòfe » ò dello 
due fame voa^ ocrcioche queAo era imputato eloqu^f 

oòcedcuafiMBrienttadaKÙmmbcnmre» ooopiùcheiobeiM 
fare . Dcn Li^gi glorioTo <fi fiv correre bt fba penna oetla me<^ 

finu luaa, che qu^ <kl Rè* mette ogni peofiero a fiur queAa ri* 


r lot beneyelirimcttoooiogratia ppr tormaie 
nifi ri tuo dalla Corte del Rè Don pieu o drAi 


tendo più viuerc tra gli ipuidiofi ddUfiuv'rtù* e gclofi della Ti 
frxcuna.La Tua ritirata fù in yninonaAerioper fiuere vtilmtt«e 
fe m^fiino » haucndoaf&i vifiiico per gB ritti > refiringendot^B 
«uicAo luogo, come in viTafilo,neo canto cafiVOialla yece^ipjp * 
e alla pouenà, ( che fono k do* piò giaiadi petTecutiool della vi* 
ta»quanto congiunte attaccano la periona^qwipw pet aUuntai^l» 
fidall’infidic della Corte » contraalla qualp, fi coow 
|)cAenon v'è miriior prcTcruauuo » che la ritirata . e ÌaloRtJOaii*i 
sa . Il Rè veden^ » che per queAa airenraeranole foe ordinsup- 
inùtili» non cef^foche nion J'hebbc cauato da que^ fimtudmef 
per innalzarlo à più eminiaite grado nel mancalo qc-* Tuoi amui • 

che non era pèr'J'inMnaì , dandogli autorità amoluia » eTenzaak 
cuna rifetuafopra^ firn Stato . None vento » che faccia fi Arano 
feofie nelle vifecre della tetra » quanto binuidia in yna Cp>K : los 
ilidia * che attacca i più viituofi , che perleguim i meriti > 

• hombrail lume .1 nemici di Cabrerà arrabbiati, tlie’l TutKoddul 


hombrail lume .1 nemici di Cabrerà arrabbiati, clic’) TuiKoddhi 
loro iouidia haudfe operato pqco Copra queAo gran foggetto » Io 
caricar»» fi fioioCuwtc <» laalcmcfnze , e ai calunnie , 

Tuaiooocenza fùrxkirai Cotto il lor giudicio, eia TuateiaTev 
bttaudribuib)» per kfBOwdel Carnefice. Il Rènop moeiw*^ 
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fiero » e DOS voQe moArare queilaiC'haueua fitto. Slkietopoao* 
fctnds U(ii9 cnwc Stima ) fc cniatKio oclU lo> ctlÌM <Uc« r fi- 


paroktxlb viaBernardoCabreta Tuo Vaurilo fedele » fedeli i 
coa%lÌ, i lupi feruitii » ingiuAa la morte : tngiuAì ì Tuoi 

Sti2ci*d»Miatteiiaf»oraipau»efecerefidere tutti ìfiaoibem 
èlombriò.Q^h » che cercar» k vi Aeeininenti» non gt^c^ 

fcaofilMelloa cheèeieitacoa fooocoafideraio* ^ 


l 
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^Qa pii^nm ercfcooo^ loro eommodo > /«nn eflìet battot) ^la 
-tempófta : che i vemi > c ì folgori fcrifcono Tempre le jiìà aift et* 
me:che bifo^ in Coac>comc in pacrede’nemiciiuuer l'occhio 
per tutco:T<»ur U tclla a tutto quetlotchelinaouc: e che n>al non 
irì f\ Oifenza battimento di cuore . Nonblfocrvimaifargiudicio 
de^dt dalla mattina : rè dalla feitcicà d>n‘huomo per te belle 
giornate della *va tua. Quefh profpcricà non è altro>ché hngref- 
(o de^U inforcuni|»che finalmente l'opprimono « 

Corte fua natura. 

L ACone.ahroncnè > che vna radunanza numerosa al fQrui> 
ciò dcUa perfona»c della ^aelU del Graude,. 

Coite è TH perpetuo vomito : vn'Occano> chi i fuoi e 

refluflt continui ic Tue elcuacioni.e cadute : Mare di retro crafpa> 
xencei ma fragile» te altreeanco proflùno alla fua frattura > quanto 
jbriiiad'auuamaggìo. 

Corte Ecdefiallica, 

L Arìa delle lettere nette Corti Bcclcfiatbche ferue affiùflime 
ai profitearfr ; l’intelligenza in particolare de /acri Caoom» e 
.ddla (aera Teologia 

Le Corti EcdettaAtche nella propria natura loro » fono come 
inugioi deMooa6erì»percheiui li riue fotto l*obedicnza d’vn$i- 
gnorcie Capo>rotto hfreflb tetto,e per Io più alla medoAiìameU' 
fa . CiafauM hà il fuo officio, & hi campo d’e/ercrtarfi nel fuo ta- 
’ lento. 6ooocotneìcuoiecleHagentt!ezza»ddl’airab(Htà>ed’ogat 

‘ |)UoiiaereaQza:{bno;icettid’huominÌTÌrtttol5.Qms’afhnanoigtu- 

^ieij ; <)Ut fono preparati i premi atta virtù » aU^atiehe : e di q^iii 
I .efeono ditempo in tempo nuomtni già prouatt , atti ad andare in 
i varie parti per beneficio publico , fratti a gouemare il mondo 
>1 tucto:Prelati»CardiiiaIi»Soinmi Pontefici»quaIipr^i dcriuano daàr 

h Corceicome ri.uo dal fonte. 

j CwteRomana, 

L a Corte Romana è vn conueoto dicutteIeNationiCliri> 
(Hai\e»pama commune»netta quale ogo'rno hà parte»& addi* 
j ^o:può fperare>& afpirare a tutte le dignititche in efla fi trottano, 
i per grandi, che fiano» anche foprema , L’autorità de* Principi f di 

k ptomei^o, per comode’ quali hà infe voloncàtafTetti, indinaticvd 

I ^iuafe\» &perque0acommuneparticipacìonehàfom»adiRe*' 

k pubica, ma Hà del Regio per lafoprema * te allbiuta autorità del 
Sooamopontcjfice.Può inellàrefpntiuaniemelawirtij Ja nobile^ 
i Principi , il danaro > te akri mezi ; La pacienza fopra tutto è fo< 
/Icncàca dalle fperanre,coI vincolo della quale .ella e mantentica» c 
^onferuau . Le fpcranze fono tenaci,pcrcbe delnfe vua volu non 
inancatkodi rinouvfi eoo le fpefife int«aciOBi,.8c con le varie ioclU 
Bàtkonidi coloro, che io eflà preua^ooo.E cqfUnte inquefto»cbe 
ffaccommoda alla fr>nuna.E pioudi ^udidoiidUapereMBC d frp«* 
m fupera il potere . E ricca d^oflìcìj,m benefici|,Àeeiifi, di nego* 
f ptocioini»& hi grande fpiendore.La Au conferuaóooc è caria tut* 

^ > anche a gli e Aernì » non però infetti di herefia . Abborriliec le 
9M3Te,ma fpetialmente in fe,& verfo fé . Ama le murationi» lUc 
iqRlli è foccopofta la potenza; & Paucorità varia in ttitci^iè è può* 
puftabile . Le fattieoi non (tanno làide, pretto fi frnno,& pretto fi 
àftjSbluooo»& come in golfo, nel eguale foAano diuerfi venti»fi mU' 
liiloocfo ^1 nanigare. Veri iui non n>oÌti amici . E cotcefetLarga 
octte promefle,& pronta att’aiutare » ma ancora al tener indietro : 
al dittruggere»accorta all'infinuarfi.Bilbgna m etti tener 
cóaó d’ògn’vnotpcr le dette mutatioDi.& perche molti feniitori 
fio» da lot Padroni temiti in autorità»^ amati«come congiunti <fi 
Cviguc . MuutaI‘hora»& in qualche parte alcuni cofiuni» modi di 
procedexe»fecondo le diuerfe qualità del P/inclpeana per lo più» 
iùtXk Myinf parte è frmpre lamedcfioia. Ealiafinecuriola,^ 
fhidiofadSeeodcre, e di fapcre quello» che fi fr , & qtietto» ch’oc* 
corre per peto U mondo . E fagice iu antiuederc le cofe Hiture » 
oelpeofiero , e nelle confideratiooitdelc quali ttàfempre eoa! 
funi dife^ii foipela . 

Cortigiana. Vedi Meretrice . 

Cortegiano . 

D b£iuprico,ò vecchio Cortegiano è come fdice l-ipfio^ qoei 
vecchi Vattelli»chq (eruono più a ipcnte nelle Dar^ . 

I Corc^ianx ordinariamente non cantano canzoni con altr’aria» 
che con quella»cbe più piace al Padrone • 

Il buon Cortegiw non coniociainai il fuo ^Ucorfo dalla colà, 
fhe dimanda . . 

Gli ìmpapemi » e p'oppofenfitiui , c fouerchijRDeace ooUerid 
pttl pofifonoduiatla nella Corte . 
ia grada » ti U parltf foaue nelle Corti gioca più al Corte- 


Co IO} 

|iano,ehe m^ta fidenttbbqnale non fi (oppia far conofeere . 

TraCortegianifignoreggia più l4fdmina»che la vìrtù> 

Trecofe fanno ttàr ma! contento il Corcegianotpoeer poco:ha- 
uer pqco;faper . 

Saggiamente de* Coàcegiani parlò quel f ilofofb » che li nominh 
zeri i perchexoine quett$va formano molte migliaia, hor aiiche 
moHiplicaci in fefite^ jpon fono , che nulle t cofi quelli bora io fu- 
blime fiato d’yna elouata dign^à pompofi fi vedono : horaquafi 
niente » e vilipefi . Al fol’u^iungerfi» ò feenurfi ndl^ratia del 
Prioeipecotaota.v|riecàfivede . PQttboogHtteltjrailofQigliarfi 
allo fpecchio . All’horacettànodirimprefencare l'imagine della 
felicità in fe ttelG , ^uaodofdegnato il Grande della lor prefenza 
fifottrae. 

Coctegiano di tutto punto è quello riputato, che è fenza adula* 
tione»renz‘ambttione»c fenza moonorationc . Anzi che tra i mor- 
moracorivvfa il filctiiio: aragli ambitiofi4’humiIti>etragn adula- 
tori veridico^ molherà . 

Niunopuò obedirea due Signori piùhifogna obedire a Dio, 
^he a eli buomioi . Qtundo il Principe comandafle cofa contraria 
a queua » checomanda Iddio , all’hora è tempo d’imitar quedi m* 
uhiHcroi , iqitàli feniiuano gli Rèpagaoi con fomnu fedeltà» 
mentre l’booor di Pio, elapropriafalucenonfiottenJeua j ma 
quando da medefimi erano folecitaci a ribcUarit da Dio Se a con- 
crauenire aUafua bg^e , non pifi li r Iconofccuano per Signori , nè 
per Benefatcori,n3a mfprezzauano i fauori^i fpogiiauano delle di- 
gnità , fdegnauanole ricchezze, e fc cofi faceuamettiero, fparge- 
unogenerofamente il fanguc , c la vita propria per gloria del Si» 
gnore.Vedi Gr^titid^ Princifi.F Muore . 

Cortefia. 

L a cortefia è vn*arte, & vn craffico,neI quale fi dura poo fati- 
ca, & attài fi guadagna . 

La maggior vergogiu,che potta patire,chi fi (la beo natOjè il la* 
fdarfi vincere dicortcfi^dal fuo inferiore « 

La virtù della cortefia, che riguarda le cerimonie, infirgma 
finire la feortefia ; accettar di buon’occhio le conueneuoTi ac- 
eo^ienze } dar altrui quelle, che fi ricercano : fuggire l’afTenatio- 
ne : non v(àr fouerchie , nè infolitc cerimonie in hooorarc altrui , 
e non ammetterle da altri verfo noi. Vedi Amoreuoltx^ . Af- 
fébilirÀ . 

Nella cortefia hanno il fuo propm luogo la liberalità , la mo* 
dettia, i bei co(Himi ( che datt’annckia» & affabilità, te leggiadria 
nafcono^'gli offe^uij, gli atti ioterìormeme» te etteri ormence bea 
^oinpottì .Chiodi fi fcorgee(Ter lontani dal verocoloro,chefidan* 
poadinten^re » chenegliactiettcmifolamcnie» òdicauarla 
beretta,ò di ceder la firada, ò il luogo fuperiore confitta la corte- 
fia : te cofi con mendicati modi fi donotttaoo inferiori a gli altri , 
^ apparire più cerimoniofi»che cortefi . 

Nella cortefia fimoAra il fiore di tutte quelle virtù, che riguai-’ 
dono ad altri : te hà fondaco le fue radici in quelhamicitìa ,me di 
metile di Arittotile fi ripone tra le morali vhrùtper laquale t’huo> 
pio è difpofio verfo l’altro amkabilmenre.Onde come il donare è 
proprio della liberalità,8r il fouucnirc a chi fi deue, il difendere » 
flu^o fi dece proprio della clemenza , della fortezza » della giu- 
Ricia: cofi il farlo con ittraordinaria prontezza: il mottrar gioia 
pett’efeguirlo : il compatire nelle altrui calamità i come nelle prò- 
prie»è o(Scio,fic debito della cortefia . 

Cortefe.Vedi ofidofi . 
Corruttionc.V^i Mutatio/te. ’ 

Cofe . 

L e cofe del mondo oon hanno altro di cottante , die l’incoo- 
ttanza loro . 

f.e cofe,che parofto generano facilmente credenza • 
palle cofe picciole n Oinno le grandi . ^ 

te cofe balle) e per fe frette neglette, riguardate cahhora con l’- 
occhio del gulfo del Principe , ve^unfimvn'ittaiitelàrfi molto 
preciofe,e care . 

Concordano tutte le Scuole»cofiPlatatiica» Scoica»e peripateti- 
ci, come TeoIogica»che delle cofe, fittine cattiùe fi deb^o chia- 
inirc > altre buone» & che ahre fenza nome rimanendo » datt’vfo ^ 
buono,ò reo prcndifiolaqualttà.Cactnie fono quelle fihccMarc* 
Tullio ) per opioionc di Platone » che femprc flfpernhentanQ no- 
ceuoli » come la pcr^rbatione del giùdìcio , (a prhaiiwe dèlHn- 
eelletto,il corrompifDenco della voiofici. Buone finomano le con- 
trarie di quefie . Melane le cofe»ehe nè al bene di lor natura>nc af 
mal piegar fi vedono, come il caminare, il ledere, tteibarfi» ò cotte 
tali. La quii domipa come che con termini di(frrenti»coI medefin 
(DO (tguificaco però da Teologi vico dichurita; pcr^ tntrinfeca- 
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mente buone chiamanfì quelle cofc.chc per nhwa tirCoftania pqf- 
fooo <ÌalIa bontd tralignare > come la cogniiionc , c l'ainor «li Dio ; 
Intrinfecjmcnte ree quelle » che in nlufi modo alla bonti » & alla 
cofiformicà della ragione li poflboo ridurre » come l'odio di Dio . 
Indifferenti quelle» che in mano della libera volontà de gli hiiomi* 
ni fono ripolte>a quali s’afpctta qualificarle . Di quella mci^fitna 
diuilione parcitatnepte difeorrono Lacrtio»ApuIeio,8c Ouwlio . 

Cofe preciofe. 

L e cofe preciofe » quantunque da alcuni fiano poco ftimate » il 
tempo Doodimcno le fi coiK>fccre»& apprezzare . 
Lecnfepreciofenonconofciucedadiilepoiliede > lIrendoDO 
limili alle vili. 

Le cofe preciofe foho Hate dalla Natura ripoffe in luoghi oc- 
culti>acciò fofleromaróormcntc apprezzate . 

il feno della terra»iriondodclmare fono glifcrigni della nacu* 
ratdentro de* quali nafeonde gli più ricchi tefori . 

Tanto più fono le cofe apprczzate,quanto che fono rare . 

Non fi trouano il) vn luogo foto tutte le cofe preciofe > mali 
Natura le hi a diuerfi luogiii compartite . 

Alcune cofe io certi paefi non vengono apprcmte»che in alcu- 
ni altri fono filmate prcciofcìMa Tace taro di Cantabria>i profumi 
deIl'Afia>l‘oro di SpagnaJ'argento di Bretagna, la feu di Damafeo» 
la porpora di Aritia» il balfamo ^Egitto, le perle Orientali , fono 
o fe oc* loro paefi»conie altroue trafpoitate fiimatCtC tenute da 
utttprcàolé. 

Cofcfacre. 

V Anno velate le cofe fiicre per dtfiar ri uerenza . 

Gl'lmpcratorì^'fcriue Valerio M2&7>o)s’incbtnatoiio fem- 
pre e feruirono alle cofe facre» fiimando tfhauei'a«l ottener 
pcr/o delie cofe hununc» quando haueflcro beneiSc cofiamanen- 
tefezuitoaliediuine. 

Cofpiratione. 

L a Cofpiratione è matif e del tradimenio,kCoi:giura delle in- 
fidi e. I.'vna.c l'altra offende la Macfià del Principe . Quello la 
priua dello Srato>quefia gli toglie la vita . 

Le Cofpiutioni fono come » carboni accefi , che al^ombfa fono 
ardenti» mafubito»chc'l Sol li mira fi rifoluono da loro in cenere . 

Ema^ma > chcinmatcriadicofpiracionenonfipoogaalcbna 
cofa in catta. 

Nelle cofpirarionì , che fi vogliono feoprire non fi fi cofa alcu- 
aafenufiotionejnè fcnz’inganno.Vedi C0/;gt»r4. 

Cofpiratori . 

C Ofpiratorifeopeni » ancorché btionapartetTi loro fianoin 
liberti, non fono più in tempo di operare . 

Coftantino magno. V edi ojfe/k . 
Coftanza d’animo . 

N luna cofa può auveoire ad vn’animo cofianre » che mala fia» 
perche tutte le pcrturbationi ei piglia per cfercitio della 
fua vittù,^ualc lenza la contefa delle molefiie fpefic fiate fi fopi- 
fcc oell'otio . 

Chi hi gettato la pietra della cofianza ne* fondamenti «kdle 
ftie virtù, può fiar ficurodi non rouinare,ò di crollare. 

La cofianza, c*I coraggio non fi prouano mii meglio » che nelle 
Città alIédUte. ^ . 

La cofianza è come l’incudine : quanto più è battuta» tanto più 
s’indura.Vcdi Per/'euerttn"^A.Fortez,z.4.Sefutt0r€ . 

Sembra la cofianza nel felTofcminile cofa mofiruofa $ che per 
ciò Ercole vedendo le Amazoni in abborrire U commercio de eli 
fauomini sì cofiaQti»le filmò oon femine» numofih,e perciò voUc 
domarle. 

Coftume natura . Vedi Natura meliti*, 
tione , 

Coftume vlànza. 

I L cofiume è vn'vfo di viuere panicolarc di Natione, di Città , 
& luogo approuato da gU halncaoti di quello per buono,& veite 
a gU affari RaI^oM»£conomici »Ciuifi, t d’altri Attiui, di qua- 
fone. A quefio cofiume paittcolare cedono la maggioran- 
Ba*tutte l’altre leggi» & ordini humani : fic acquifia tanto credito» 
che pare vo'aJua Nauua . Pintlaro renne a dire»chc'J cofiume era 
Il c de eh huomini ^ 

C^utne ancora fintendefi dei buono ) alno non è » che in tutte 
K cofc»chc fi dicono fauarc vna ceiumodciba» & honefii : & in 
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q|UeDc.che fi fanno, vn certo ordine» ftvnittcotnodo conuenien» 
te : nelle quali cofe riluce quella dignità »&que! decoro, che non 
gli occhi, egli animi de* prudenti» ma gli ùnprudeoD ancora dilet* 
ca»e moue a merauiglia . 

Coftume maniera. 

M olte linee vanno ad vn punto > molte firade ad vm luogo « 
Chi non può andar per la faticofa» vada per b beik » che fe 
non arriuarà con tanca lode»vl arriuarà fenza biafimo . 

Deinofiene vfaua di dire » che le belle parole non hanno tanta 
fòrza di perfuadere»cuanto hanno i buoni cofiumì . 

La diueriicà de’ cornimi rende odiofo»& è mal volentieri cole* 
rau.Vnone Rè de*Pmlù fu per ciò ignominiofamence difcaccia* 
toda’fooi dal Regno. 

Coftumi tirannici infegnano di fiar lontano . Il Cuculo diman- 
dando a minori vccelli, perche cofi lo fuggifiero, rifpoferotperche 
fofpectiamo.che vna volta tu non diuenii Falcone . 

Molropiù a gli huomini s’attaccano icofiumi » coiqualifirv). 
drifconodafanciulli, che non fanno le inclmatiooi , con lé quali 
nascono. Vedi EAucattone . 

Che gli huomini non fiano del rutto catttui, nè «lei tutto buoni , 
4100 è forfè perche non fapp'ano » ma perche non pofiooo eflerh . 
Epiùtofio forza deUa Natura» che dcUa volontà . Svila non hi 
lafciatohioeoalbnofirafiacchczzadiarriuareall’efirano bene • 
perche voghamu credere » che hhabbàa lalciaco alboialicb diar- 
riuare all’efiremo male ? 

E inuecchiata ofièruatione > ebe la varietà , òmuucionedelfe 
Religioni Inol’apportar nouità dimperìo ; onde anche b diuerfi* 
tà «ir’ coftumi , non è da fiinilrifchio affatto lontana. NeQ’efitca 
defciut'one dclb forte»e ben munita Città di Gierofoliitu,alIalt- 
ta da Tito auuene Cornelio Tacito : Che le tante prou«fioni,c ri<- 

E vi di cfb furono pofii da’ fondatori della medefima» perche daK 
1 varieu de’ coftumi de gli habitacori prcuidcro le guerre futu- 
K.PrtHÌ(ierant ffcriuc cgli^ C9nUttor€S ex diuer/iidU nwum 
crehrn hild . 

Non a rutti fono le medefime cofe honorcuoli.Eflcndo imputai- 
to à Tiberio d’haucr fem ito con poco cordoglio b morte di Ger- 
manico parlando in quefio cafo da Imperatore, come egli ci 
pò alcune altre parole fauiamente a quefio propoficofoggiunfìe : 
Che le medefime cofe non erano hoooreuoli a gli huomini nati 
Principila vA'tmpcratore:al popolo: allepicciolc cafe; oueroalla 
Città.) *ificfio volle Arìftotile, quando fcriffe:che lo fiar chetoap- 
portaoa alle donne boixiranza , ma non gii agli huomini . Se co- 
loro» i quali formontano al Principato, conofccflcro quanto#- 
ucrfamentedonrcbbonopcrvigore dì quefiaregob camioirc» 
di quelchc prima cammauano eff cndo priuati » manco errori forfè 
cornmetterebbono di quelli , chcco«nmertono . Accortiffimoin 
quefio Luiggi duodecimo Re di Francia » ilqual efortaro da* Aiot 
a vendicarn delle ing)urie,c’haueua riceumemiemrc era fiato D»> 
ca di Orliens , rifpofe : Non comiiene al Rè <R Fraocia far le rem 
dette del Duca di Orlìcns. Dal oual propofito ne molto s'allonop' 
lu il detta d’Alcilàndxo . Et io farei(difte a Pai»cnione)b tal 
faisiob ni Parmcnìone . Manrmfoload vn Prìncipe non è iiono» 


VftelliojComepratichifiimodcPimcipi.Che gMmperatori erlM 
alcune volte Iodati * quando fi pqruuano p<^bm.emc , appbo- 
dendo nel tcatroiò nd circolo a i romori delI’ifiefiqponoIo,c0Me 
appunto con vnincrfal lode faccua Augufio, ncfchiandqfi co i A- 
Ictii coinmtim » cride hauend*anch*egli cominciato a far il me<l^ 
mo dice Tacito » che doue Augufio nc riportò honore per b chia- 
rcziadellefuevirtù » ch'egli nefùriprefo per la metrorii «iella 
inala pallàta vita. Non conuengono a i vrtiou le ct^c A’ virtuofi : 
nèa piccioli fianno bene Iccofegrandi.Non pqflbno i priuadfcu- 
brfi con l’eficmpio de' Princìpi : b difparità dello fiato nooi^ 
mette parandone . Fù temerarb b feufa di quel Corfaro» qua nd o 
dtflé ad AlcfUofto Magno : Ch’egli era chianuto Pirata, & Udrò» 
perche facea il mcfikro con poche fufte » docr 11 medefimq Ale^ 
fandroerafiùnatovngranPrincipe * perche rubbaua almi» coiu 
molte Galere armate . E fempte dunque vcrorChe nona tutti ftao 
bene le medefime cc^e . 

Crapula . V edi CoU . Aftinenz^ . Lujf ma. 
Vino. 

Credenza aflaggio . 

I L coftume di far la credenn afta me^ fu portato dalla.. 

Corte del Rè di Periia in quelh de gU Imperatori , dopò 
Augufto . 

Ciedc- 
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Credere . 

N tudMàcilmeme crede quello^che non può efler creduto feR« 
Il dolore . 

fili hnomini s’inducono a credere quel>che vorriano . 

Lti minaturacredenza> coinè è madre di^’borrore» coC è madri- 
gna delcoonglio . 

E bene non credere a (c Reffo » ma feruirli dejconiiglio di per- 
fooc cfpcrimcntate . & coOumate ; perche eflendo /^nore ^»o- 
l^gtato cieco > & ni una cola nu^tormeuce anundo gli huommi » 
cheie Ae^jquindi n’auuienc,chc/e ftefli ii^nnino grandemente> 
& ^tfmeme . 

Emi|liorregolaiIdaraedieoachihÌTedueo aHaì , &Ietto 
poco, che per lo contrario credere a chi hà veduto poco, fc letto 
afiàifiìmo. 

Predano il più delle volte gli huomiiii maggior fede all*au- 
cortti della perfoiu» che cou^iglia. che alia qualità della cofa con- 
£gliau. 

Delle cofe importanti maneggiace>& trattate tra princìpi.quel- 
le s’hanno a crc^ meno > che parooo più credigli « e delle quali 
più fi fparge la voce . 

Quafi luturalinenre ogn’mo dalla vehemeora d|necoTc bra- 
mate^ fpinto ad offerirete promettere cofe grandi, che poi a fan- 
gue freddo non ne altro. t’auuedimento fopra ciò nel predar fe- 
cie.cautela l’huomo di non e/Tere co fi di leggiero ingannato • 

E CTan difètto ne' Grandi ilaedere ie^iermeoceq^uelJo . che 
loro h rapprefema dalla tàciliti d’vn bello , & vago difegno j An- 
cor che gH più ritenuti > e moderati fi|jio foggetti a lafaarii traf- 
pottare a si fatte fpeciofe perfuafioni . 

In molte colè fadl’è hinganno , ma faciliffimo nel fidarfi troppo 
della viude gli buomiai.e della fortuna . 

Non fi hà ^ credere a tutti.perche chi è prefto a correcp.pre- 
Ho altresì inciampa, 

IHiocffete. diequelIo,c)iefidicefiaveroy &puòanch’effe* 
re» che U giunta» che fi lufconde fia maggiore delia carne venduu 
iapuMico.La giiuxa è Tempre la peggior pane»ò almeno la man- 
co buona. 

Creder poco. V edi So/picioae loian . 
Credulo. 

N ei Principe ò tanto neceffaria U buona fama.quaitto è gran- 
de il debito di ben'operare; E però fono i Grandi non meno 
«lofi della riputatione loro»che facili al credere qual fi voglia co- 
la » che da perfona confidente venga affermato vociferarli concra 
«fi elTì I di qui prende occafione il maligno d'imientare a danno ai- 
cmi quelle caIunoie»cbe nella verità de' lor priuati delitti habbia- 
iM) tenace apparenza . 

L’httomo troppo facilmente crede quello » che affai ardente- 
BMBte brama» & la perfona feioperata inclina alla fubita credenza 
de gli auuifi:onde fi tengono per huomini da poco tutti qucUitChe 
ancK a fufuni lontani dalla vcrifimiglianza donano fede , 

Credibile . 

N On T*è cqfa più diffeile > quanto il render credibile quello « 
che non piace . 

Credito buona opinione . 

I L credito de’ buoni 000 confille fra Plebei » mafraSaui : non 
framohiiiDa fia pochi^onfra quanti»nia fra quali. Vedi //a/ra- 
Ttifétmé . 

Critica . 

E La Oitica vnaptirte della Grammatica % anzi il fior della j 
medefima » che prefupponendoinaliruiipriinifbftdamaiti 
dell’arte » in atto di Giudicarne pofiafi fu'l tribunale » chianu ad 
efame rigof ufo le fcritture » e libri ; e fonilando U fuo proceffo sù 
due impc^a^.tilTuni punti » riconofee primieramente quali fiano 
gliAiKori» che veramente gli hanno compolli » cancellandone i 
nomi adulterati j efuppolli : All'emcndatiooepofciadell'opcra 
con fopracigliograuiìÉmo fi riuo^e» ciò corr^endo» che le vic- 
peingrado. CqfiVarroneprcffoDioinede: SifioEtnpÌrico»& 
Qflimiiiano . D> che Orario parimente in pochi vtrfi ne forma co-, 
pie vn’fdea . 

ytr hnusi& frudint vtrfut rtpr^tndtt intrtt$ : 
Culf^bìt dur 9 i\incomptis m/liner dtrttm 
T ranfntrf» CdU9i«fì^nHmidmOttiofM recitiet 
Ornam 4 ttrd:pétrMm darts lncem ddrfc^xtf": 

^rxu<f ambigue dtStum'.mMtdftdd notdbif . 
fitt ^riJiarcHS» CTc. 
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Croce , 

L ACrocediChiiffoèillibro » doite tutti i Santi hanno (lu- 
diata la bontà (b Pio » & hanno imparato la dottrina del per- 
fetto amore.. 

La ^ura della Croce altre volte ignomìniofa è il più predofo 
ornamento di diademe.e di corone , 

Già fù patibolo la Croce de* Rei » hory è carrotrìonfale del Rè 
del biondo. Già fù fupplido de* miferi»hora è ffendardo di felici- 
ti.Gìà fu Ludibrio a gli empÌ»boraè mlfferìo a’pi;. Con lo flipicc 
fiffo in terra efpugnab Croce Haferno: co i rami fieli al Cielo de- 
bella le Podeflà aeree : Col braccio defiro eira la Sinagoga» col fi- 
oifiro inuiu la Gentilità aHa fede Con la lunghezza fi fieode daU'- 
Qt icore albOccidence:Call’aItezza và fin’al CieloiCon la larghez- 
za abbraccia il Mezo|iorna.e l'AquiloneiCon la profondità pene- 
tra il Regno dcIt'AbiRò. Tolgali la Croce dal Mondo, non vi è più 
fpcranza di Giure ■: è perduta la fede>nè vi è fe non fpauento, e di- 
fperatione per gli peccaci.La Oocc c la fiatcra»oue fono pefart i 
nofiri peccati,& s'è toccacocoomant>»c'hàimo traboccate le pene 
di Chrifio»conK l'arena del mare. 

Crudele. 

Leoni famelici fono più crudeli . 

Quando vn Principe imiccchiando incrudelìfcc , è feria con, 
feiTarctò ch'egli non fofle mai buoi)o> ò che i fuoi fudditi fiano di- 
uentaci trilli . 

Tutto quelIo,ch’è audeie»& inhumano,dcu*eflcrc io borro;^e al 
principe. Ad vn Principe crudele niente c di sì poco rifpetto»coine 
il fangue del fuo popolo . 

R vna feiaeura efircnu per vn principe, quando fi vede aftretto 
d’eflcr crudcK comra il fuo proprio fangue, per aflìcurare il ripo- 
fo delio Stato. 

De’ crudch.e prccipitofi fatti il pentimento c certo . C a r a c alU 
hauendo fatto morire Geta fuo fratello » non fe nc ricordaua » nè 
vedeua mai la di lui fiatua » che non piangeffe . Fece imprigionar 
Lcto»che l’haueua configliaio a quel parricidio . Rendè ogni forte 
di booore alia di lui fcpo’tura. 

Crudeltà . 

L a crudeltà c vn’vlccra dell'animo » procedente dalla fua de- 
bolczza.e viltà .pi ella titoli a Principi di Ciclopi .di Bufiri , 
di Falari. di Ti foni, e d'altri limili . Maflìmino fù diffamato per la 
fua crudeltà» e per mettere in màfiinia: Nifi andeliféuc Impe- 
riurn rettntri , 

E altretanta crudeltà a perdonare a tutto il mondo » che’lnon 
perdonare ad aleuta perfona . 

Vna cofcicnia agitata dal rimorfo delle fue crudeltà » & inhu- 
manici,patifce terribili fupplict) fenza morire • 

La crudeltà fi vendica non folo contra le perfonc » nu comra le 
pìetre.le fabriche.Ie fiacue,Ie pitture . * 

Offende fopra modo la crudeltà il Principe, che la commerte:&’ 
& è ella canto pecore delle minaccie » q^uantocheqticfie non fi 
temono fenza il timor di quella La crudeltà Tempre fi p:oiia,e tnrv- 
fira effetto di viltà»ma aU*hora piùiquando contra deùjli ella pro- 
rompe» & ciò per opporli maggiormcRce alla magnanimità . £9 
magnanipio fimiJ’al Leone » che perdona al nemico a terrafiefo: 
Etcì conati ioni gloriofe facendofi amare da gli amici , ertuerire 
da’ nemici»da quelli è difcfo»da quelli temuto. Ma il crudele affli- 
gendo gli amici » e Tpauentando 1 nemici , hà Tempre in cafa qual - 
che congiura » ò ribellione » e fuori acerbifiìme guerre , che lo di- 
firuggooo.AAiage,Cambjfe>Oco»Rrco»Falari»Nabidaifiufirì»ceT>- 
toic mille Tiranniiò mofiri ^otefiimoniocon le lor rouiiie .quan- 
to fia perkolofi la crudeltà. Imparino quefii vili huomini da Alef- 
fandro il Gratxle » ilquale hauendo honorato le Doooc di Dario 
dopò.cbe I*hcbbe debcllato,difié apertamente . Che nelle guerro 
iVo egli non incendeua»che di combattere comra le iòrze ^ ne- 
mici» non coocra le miferie loro. Tutto l'oppofico fan Tempre gli 
huomini vili ; pcrcioche ne i deboli» e ne i vinti » fc coutra chi non 
fià>uò difendere più volentieri incrudelifeono.Chi vuole più cer- 
toargomentodeìlaviitide’ctudeli» volgali alle attioni loro» de 
vedrà » che nìun ctudcle fece mai cofa degna di lode >anzi Tempre 
viltà vinipcrofe . Nerone»che di audelca s’vftirpail ptimo luogo» 
fu canto vile , che fi reputò ad hooore dTmperatore u faefi Canto- 
re» fie hifirionc . AimiMÌe aJl'hora cominciò a declinare dalle gio- 
rìofe fue iinprefen^uando concitò i figli»& i Padrtjacti prigioni io 
baccaglia a combattere Fvn cantra l' Jtro con inaudita cruiidcà»c 
ciò perche non vollero i Romani rifcactarli . 

Se b fonezza fi. fondaffi; sù la audcltà ( come alcuni empia- 
mente hanno pcnfaco,e fcritto)gli Scitiich’vccideuano t radn»e li 
dauauo a cani» e gli Antropofagi» de i Canibali» e gli Eilèudonn c i 

radi » 
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Pad'r,c i TiorofcititiI-icij.eTnci,e iDru(Ìi»ciicli C»frifi<iuanOifa* 
rcMwoftati l'opra tutti ghbooitiini foni , poKhedi crudclwlj 
fupcrauano : c J*iftcflbaou«nuto farebbe de* popoli dcUanuoua 
- * I j J. _l: rmiiart • 
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meglio akrcue lìpuògii|rard'drcrlIHttOiilt 6 inTrtmondoni!o- 
uo»che sù le tauolc noOrc . Chi fperò mai d'hauerli a cibare Ji.'- 
caftclli.boloar Ji*di ^erc corredate, di montagne popolate, c M- 
SruCTa del Perù , del Meiflico , e de gli Jtri nuóoamentc trouati j m>iunn,cofe anche niperbobee alI’mjgegno,iw clw incolte al»'- 
MTCìè che altri facrificauano , altri animali • altri huomini, & altri appctito?Chi fù colui, clic fpcr^c giamai d'hauerli a nodnre,non 
bianpiano, & quelli, &r quelli , e pur è vero , che niuno de* pa/Tati dirò folo dcU'huroore , nu del flcllod’vn fonte reale ^ 


popoli fù forte , anzi ogni guerriero furono femprccooic vili 
opprcfli.e vinti. AriftotiJc fauio macftro de’ più fani huomini coti- 
chiufo» che hi, che con si hortibiJ viti© di crudeltà ftar non polla 
la virtù della fortezza, e dato, che hi l'cfcmpio di quegli aiochij , 
che ftauaoo in Ponto , che pur huoraini facrificauano» fo^iut^e : 

4id operA tAmen heltica mhìl vaUm . E chi volcflc , die la fw- 
tczzahauclTe la fua radice della crudeltà , chifarebbe ftacopiù 
forte di Tcrodama , che nodriua Leoni di carne huniaiu ?Chi hau* 
rebbe d» fortezza agguagliato Aftiage » che ad Arpago fece man- 
giare i propri figliuoli ? Chi fora llato più fòrte di Mamerte > che 
Tccife tanti NipoiirDi Aptcra,ch*vccife i tìglirDi Spendto,chc da 
uagli huomini alle fiere dadiuorarc ?Di Crcontc,che non perdo- 
nò a’iiiofti?Di Odio, che fepelì viiia laforcHarDi Pafari,diBu/ìri, 
di unfaltri Tiraiwi, ch’eran peggiori, che Draghile pur txMi fola- 
mente oon furono forti, ma trapiu vili,vilnrimt . Mai ( dice Ariflo* 
t«lc;ò ne gli animali>ò nc* crudeli non v ediamo fortezza. La ragio- 
ne di qiieRo è,chc la fortezzac vircù,la fierezza è viti© , ccofe 
tanto contrarie non ponno trouarfi iiifieme : oltre , c he ft^iungc 
Hrteflbj nelle battaglie fempre fi prcfcrifcc alia fierezza l’hweftà, 
onde vediamo quella virtù più volentieri accompagnarli con pia- 
ceuoli,c manfucti collumi . In guerra, fc centra al Principe crudele 
fi follcua alcun Potente» c'habbiatitolodipietofo, ad altro non 
penfano i fudd:ti,che ad elTcìc a collui foccopoRl . Gli Imperato- 
ri Greci erano diucniiti troppo afpri vetfoi popoli loro. Ecco fo- 
prauengooo i Turchi > che ui cambio d'inaudclire centra l’efpu- 
giuta Gerufalemnie perdonarono a i vinti, honorarono i tcmpi/.c 
con varie clcinolinc loccorfcro i Sacerdoti . Hor quando fi fparfe 
quella voce, che nelle vittorie erano cefi pietof?,incominciandoad 
inchinare a Turchi, quando da loro furono aflàiiti , non fi difefero 
col folico valore , & con quell'arte i Turchi fi refero facile l'ao 
quiRo di quell’imperio. Quando fecero i nofiri il primo pallàggio 
in Oriente, uimollrandofì tutti pietofi,con gloriofc vittorie fece- 
ro grandi acquifli; Fatt i poi crudeli,© da fe lfcfli,c dal nome Chri- 
(banotrnppo diucrfi,& mcomrandofi nd valore del Saladino, che 
apprello l'altrc magnanime Aie virtù non pafecua d’altro il gcne- 
rolo cuore, che d’atti di pietà verfo i vtnti,coRo furono difcacciati 
da rutta l’Afia. 

Chi dalla crudeltà è trapporuto di fua natura poco vede . Filo- 
feno figurò Dìonifio,Tiranno crudelifiimo fono il nome di Polife- 
ino,acciecaco per mano del faggio VlilTc . 

Cucina. YtàìCuoco. 

Cuoco . 

V N buon Cuoco condì fcc a ciafeuno la fua falfa fecondo il gu- 
fio di lui. Vedi Efercitic fAttca . 

Già l’arte del cucinare era in canta riputacione falica , che in 
Atene non pure fi noniinaua la Tribù de* Cuochi, ma eglino de’pu- 
blicihonori erano decretati capaci . Profcflàuano,chcnood’hiio- 
rnomezanamentcÌDtrodottofolTel’cferciiiodel ben condire. Vo- 
leiuno , che chi afpiraua alla fouraniià nel mefliero , prima nella 
pittura, pofeia nella Geometria, indi nella Medicina, e nell’Allrolo- 
cia s’addoctrinafTc . Erano prefidenti alle nozze, ed a i fagrrfici : E 
douc prefib Omero l’iflefTo Agamennone , & il figlio di NeAore > 
preifo i Romani il Cenfore le vittime percoceuano , in Atene cofi 
nobile ininiflero a Cuochi , come a perfone riguardeuoli fi coin- 
metreua . Che più^Sc da tutte le fcuole della Grecia,fette foli fu- 
rono per titolo dì fauiezza famofi : La fetta de’ Cuochi alcrecanci 
famofi Ile traflc dalle Cucine , inomide’qualiinfiemecwicenco 
altre lodi di quella piaccuolifTima nationc n leggono in Ateneo . 

Chic colui, à cui la naturai viuandadi radice,ò d'herbctta caui 
la famciò foflenti la vita } La ghtarMÌa»che fù coronata dalla Natu- 
ra per Regina di quel Mondo » ch'ella fi abbondantemente alimqp- 
uua,è riixicu infelice pafcolodc' più Tozzi animali, che foflenti la 

tcrra.Queflcnaturahviuande,chertellafitnplidtàdclIaloronatu- ...... . . 

ta confcruano l’cfier proprio » fimo diuentatenodrimentidabe- mcrauiglia ftarà à confidcrarc quel nwto fenra moto » & conia 
ftic.I cibi nofiri fon’hora tutti adulterati, e mentifeono. Non capi- briglia della ragione frenando le fleffo , ncmtrafgrcdirà più i ter* 


nettare } Và, guarda sù le tauole nofirc, c vedrai nell’archittiichc 
flrutture de i zuccari quel , che fappia fingere vna mano, che si 
mentire più di quello, che può comprendere l imelletto . O pouc- 
ri noi . Bada vua picciola fcloaall’abbondantc nodrimento di beo 
cemoElcfanti , &àvnpafticcio folo d’vn’huomo concorrono N 
aria con gli vccelli, l’acqua co* pefei, la terra con le fiere . Si con- 
fondonoTOricnte , c l’Occidente . Non vi è mare sì pcricolofo . 
Ifola SI remota, Clima si fcruido,ò sì gelato, che per m folo piat- 
to d’vn’huomo non habbia dageixxaTe>da namgarc, da filofofarc • 
da pericolare . 

Pf efentando Ada Regina di Caria ad Alcflandro Magno , men- 
tre fi trouaua ncll'Afia minore Cuochi eccellenti , Si viuande con 
ogni ìfquificezza preparate , li rinfandò con dire , ch’egli haueua 
prclTo di fc due Viuandicri migliori;percbe il nociuroo camino gli 
preparaua il pranfo,& il prifo leggiero la caayedUjtJftXjofA. 

Cuore . 

I L Cuore è come vitamina, che fcocca con maggior rouiiu» e 
firepito, quanto più ella è ferrata, e firecta . 

Vn oran cuore non può riccucre,nè ritener cofe,ch*iznpedifcano 
illibcro fofiio delle fuc impreffioni . 

Vn gran cuore non fi cimenta , che ne’ pericoli grandi , Se per 
mezo delle grandi difficoltà . 

Vn cuore oltraggiato da qucllo,ch’egli ama, non fi può contcn - 
tare, che con vn gran tefiimonio di dolore,ò di vendetta . 

I! cuore c fempre l’Oracolo delle buone,ò cattine vctmne . 

I astri de’ Principi, cerne difficilmente fi penetrano, cofi le ca- 
gioni delle Arane profpctiti . 

Da cuori gonfi di difpetco , c di vendetta fi calia tal volta eoo* 
cordia, c pace. Vedi . . r ji 
l! macgioririonfo, che fi riporti al mondo, è trionfar del prò- 
priocuore. 

I cuori pufillanimi hanno poco ardire per rcfiftcrc , e meno per 

offendere. ..... * it i 

Il cuore afflitto comanda a gh occhi , che piangar» , cc aua lin- 
gua, che taccia, . , J M. 

Per tutti itrauagli del corpo s’è ritrouato rimedio dagli nuo- 
mini,ma il mifero cuore, fc parla non c intefo, fe piange, non c vc- 
dutOjfc fi lamenta non è creduto. ^ ... ... 

Il cuore è il fonte dclI'anima,douc ella hà il fuo principio . V.gU 
è il primo membro» che fi genera nel ventre della madre , e hà l’a- 
ninu prima,chc g!» -itti fiano ridotti a cranica oud’clla co- 
mincia da lu\:CQrfìAttmom»itfmpA>tÌMm(d\cc Arifloti|e/pW- 
m»T» fChjifttns faf‘7mno!efìTUfH tft . Alotus tttrm lAÙttA^AC 
trifiitu^cmmkmquc itKi'uum hinctriri ytUtmatiK deftrert 

vidcmur. Ferire ifcuorc.da cui l’anima fi fpaiide, e li difoiide per 

tutto il corpo , è come ellingucre vna lucerna » ehc illumini molte 
flanze , ò turar l’vfcitad’vn fonte » dacuifidiramìnomoltin»- 

^'quando il cuore c picciolo * gcncrafi la timidità ncll’huwj 
quando è grande l’ardire. L’ogct ito terribile» che s’apprcfew a/ 
cuore è come l'acqua, che fi prefenta al fuoco: Sc’l hioco e debok, 
l'acqua fubiro l eftingueàna fc l’acqua è debole, d fuoco vigoroio, 
tanto più s’auualora . Ariftomcnc Meffenio quel giorno, che ^ri 
in Imaglia vecifedi fua mano trecento Lacedemoni . Gl'inimici 
per merauiglia aperto il fuo corpo gli trooarono il cuorpclofo, 

che da altro non potè deriuarc, che dall’ecceffo del calore di quel 
membro. . , ^ , 

Il nollro cuore abbonda d’vn’infimta di pcnficri , ne c pofTihile, 
che mai fi fermi, perche di lui non trouaficofa più mobilc.Le sfe- 
re cclefii non f. no più veloci . Contende con quei beati Spiriti, 
che volano fopra le penne de’ venti. All’hora folo quieterà .quando 
vedrà quella fapienra infinita, di cui dice la fcrittura,ch’c più mo- 
bile di tutti j mobili : perche conofecndo , che non gli può tener 
dietro fi fermarà , abbaffari l’ali , & in fe medefimo raccolto per 


tono in lauola per efiinguer la fame, ma per irritarIa.E plebeo quel 
ptauo>nel quale i I pefee è pefce»e l’vccello è vccello . La fcelera- 
ttzza , & erudita mano del nollro Filofofo di Cucina hi trouato 
modo di condannare le opere di Dio.Chi non conofce,fe condan- 
ni l'opcrc di vno colui , che pretende di riformarle , cd’emeo- 
darle»di migliorarle^! pelei di cofiui non han più fpine ; gli vccelli 
non più oda . Sono trafofiaatiatc d’vna in vo’altra le matetic : nè 


mini fuoi,e fiarafit immobile col grand’iddio . 

Non hà ragione, chi ardtfee di riprei«fcrc la Natura, c Dio» per 
nonhaucrfattofcncftratoilpettodcll’huomoda poter vederK 
intimo del fuo cuore, & il fccrcto dell'aniino fuo j perche non vna 
fola fcneftra, ma ve n’hi fatto tre da conofeere molto bene le paf- 
fioni de)I'animo,e molti affetti, c feereic qualità del fuo cuore . La 
prima delle quali è quella del oiotfo del vefiire » del quale faiuc 




nero»*, 
antichi Fibroo 

. , . g — _ . — ’cUa 

xoniinciTc nelfamoderationci&r mediocrità) & chccaruo> ò qiua* 
cOjC'hauentmo traligiucófarcflìmo miferamente traboccati ncJ vi- 
tio.Sot^temoko bene di queih> auuertitOfadditnancbto vna voi* 
ea>che corafo(re ii mondoirì('p<iic:che dopoitch’cgli haueua hauu- 
jo giudiciO) s'era pollo i cercare di ic ftelTo per Iko conoTccriì , il 
rhe non haueua ancora coofeguito,& quaodo pure egli vi fo/Iè ai* 
riiuto» an'horacercarebbei‘altre cofe) chealuiieruirebbonodi 
pocojò nulla . Ma quanto poi quella curìolìtà flatrafcorla auanci $ 
pur troppo milcrabilitelHmonMnae a eli inlelici noftri {è^li reO' 
dono le contrarietà , & incertea/e delle opinioni > che di coloro 


principe f ch’è Medico dello &aco dee afiaticarài di conl*ci'uare 

quella parte dì efTo , che è come il cuore nd corpo > c non deue di 
l^ero abbandonarla per appeticodigloria : P)ùs'illima lalo- 
jnniayche i'apparenza'p>ù la fìcurerzaichc PapplauTo . 

Cupidigia, 

'T\.Op^,«he a Conquiftatori.e Corridori del mondo ètnancata 
X J la<crra»e che l’Oriente»?; Occ idcrae non ha potuto latiarli, 

£ fono mel!C à cercare, e trarcotxere i mari , 

‘ • • * . a volu , c hanooprctcfi dal Cicl fapirc 1 fecrto nafcofli 1 

di trouar’altro principio del tutto»che Dio; di doue nato è il prò* 
uerbio: Tre FiCci,vn’Atcilla . Ma lafapicnaa ininica,che opprime 
^‘o^^bo di tali , in quelle cole illclTe , rrel.'e quali elTi penfauono 
d’clTcr ammirabili, fi funoall’vltiino trouati confiilt . AriHotilc(co* 
me fcriue ilmoralGiuHino J cheperJ’iiitclligcnaadeiruo/’apcTe 
nella Fillca ,fù chiamato caiuolti il pemonio della rerra , lù lal- 
pienteaccefodi curinfità > nella tnrclligcnra delle cofenaturali , 
che non potendo conorcefe la natura , e caufa del fluffo , e ritluflb 
del mare, nè potendone rendere ragione /ufficiente, di vergogru » 
duolo,efaftiiiiofene paTsòdi vita. thiHO parimentc»c*hi Taitco 
fchiftoriciuturali tu fuflbcato dalle fiammp » e vapori di MongU 
bello, volendo ricercar la caufa di quello,?; d^onde ioflè procc.i^ 


Cupido amore, 

B En ^intefcehi ditrciCupido elTcrwtostl’Imerjggiinvn giar- 
dino da Paniate Poro; pcrciochc il giardino è il voltodi bcUa 
Donna , in cui fouente non mcpo , che nc’ giardini reali veggon/ì i 
fiori difpoftj ad arte , luì è fempre il meriggi di quei raggi, cJ.e vi 
«dono a piombo dadue pupille. lui hi madre la poucra Pania d*- 
vna faccia, canto inend«ca , che è dcHinata a girfenc Tempre ignu- 
da Hi per padre il ricco Poro d’vn’aurco crine, che quali an^ce 
fuifccrato di qoeAa nuda Pania cojrctebbe auidifllmo fempre od 
^bbracciarla,le trattenuto non folte da tanti tullri . Vedi ^m^re 

Cure domeniche . 

G. 

in loroiinprelii , 

eelTaric commodirà vci;gono cancellate . Non è ruggine più dan- 
rcuoleagliintcndimencielcuati, dt'pcnficti economici . Vedi 

Curiofità , 

L a O^iofiti è oflcfpatrice di tutte le cote , 

Molti Scriuori per lo Curtofo incendono il Mago » e’iNc- 
gronunte . 

Non cercar (himendere da’ Principi quello , ch’clfi non voglio- 
no dire, perthetccos’adircranno , come Tiberio contraAhmo 
Callo, & Lucio Aruotio.E nccelfario alcuna volta, quand'cglino da 
loro S’allargano» tar villa di non intendere . 

Noqèdtgnadi lode Iacuriolità,a’é dedicata al di letto de’ feo- 
We a quello dell’intelletto merita fcufa.Noo li fconipagua giamai 
dal bia(ìcno»fe li accompagna col pericolo . f doue v t n’c mVace 
douc ve o’p troppo, è cgiial fegno di debolezza . 

Si cpme l’ottima riuteira delle coic non hi nemico maggiore 
dcjUlopga afpetratioMc , coli le ncuicà importanci non tengono 


nd mare.&altre fulfocace nelle ccireri di quelle . Ma ufeinfi que- 
lli curiolì rpiritt Due altre foetie dicoriouti fitrouano.chcguaf'* 
danolanoOra lì[oro/ìamoraie|<iailequali tuttala corrottiooc de*-» 
buoni coftiHiii e vfeita : Nna concernente noi fleflì > l’alua i Con« 
cittadini . La prima produce i mali effetti fuoi in molte maniere » 
ne’viaggipanicolarracntcafhjnicrenationi: nella cura, cheli 
prende della nutritura,vcftito.& ornamento del corpo.c delle ca« 
fe , ch’eccedono tutte le fiipcrfìuità . quando gli antichi parlano 
della fclicìtà,ch’ac<ompagnò Heii dell’oro, tralodeuoli coftuoù , 
che notarono in quella fanta , e prima lìmplicità » non oUiaroro 
giamai , che gli huomlm habirauano , &r addobbauano le loro caie 
acllccorcpro|»ie, fenzacuraind’andaicavederequcllo, cheli 
ùfcuano gli Ulani : Coli bIì huomini rpret;jta,c*hanno la propria 
Rchgionè,pcr vna curiofità infjtiabile»di appropriarCle htichc, 
e f beni altrui con la crudc!ti,e TÌolen/a,f lequali hanno fatto Hra- 
da a gli efccrandi loro diregni)oat corroRione de’ buoni cnilumi* 
R- vfq ^ gli nram n'è feguit*. Vedi L'altra fpttic dì eu- 

nofitì c queiJa,chePJutareodiffis, efière rndefidrrio di faperegli 
c^ri , Se impcrfcttioni altrui , ritio per ordinario congiunto con 


dtlbbuinana curiofità più fireita compagnia. - ’i i . -r- -Tf- — 

LaCpiiofiti apporta que fio danno a' luci amatori , che auanto makdicenza. Cercano i curiofi per vna incredibife fn- 

‘ con 'ncozadtfcopnrclepmfcgmccofcdc’iorvicim.pcrbiafi- 

.nunociccn,, mar ,• Dublidrle. nrkirrnr/n n,r tril vi. 1 . _ 


piòplE intendono di’ bili de gli altri, unto più dnenuno c 
& i^KWaoti nc* loro propii; . 

U»p per dlcifi Iioppo auuicinato alla sfera folate, vide con Io 
Inugiinetito dell'ali cercate la rouina di fc medefinio. 

IfmttidiDiofonoiiierauigliolì ; Chiliiiaul icjnda"liare fi 
^^^^oppccffo dalla gtand« 4 aa , c dalla inaelU drcolui , 

^•*ciinofiti quando limolilo vi cctcandoeofe , chefonofo- 
p« tacila fua , ò elle toccano a fuoi nuggioti , 6 proilimi, ò 
aiciflf«wiiapcriiiuntitolo5*apparicngoooalui , Icquali àlui 
ttrot pencolo d'inquictudioc , ò d*- 

jbueqdo trouato G ulio Cefare ne gli ferigni di Pompeo alcu- 
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giiiljfpiaccflc , odafsc occafiontd'haucre a incrudelire contri 
sue. Il, che per feguii Pompeo gli fofseto fiati coniratii . E di ciò 
ìicne hfiefsu iodato afsaifiimo . 

Dia te troppo à vnlorcfiieto il voler bpet per minuto i fo. 
pen di yoo Stato . VoTribuno fu Qocififlb a Roma per haucr di. 


malie, & publicarle, nodrcndopet tal via Kntempc tanta della lor 
pfppria lingua . E fi etmt il ferpe venenofo cerca luoghi infettila 
puazolentìiCofi la Curiofità fi diletta feàodi eofecattiue,c fprcz- 
la le buooe.Non riguardano i Curiofi.ne confiderano la vita loro, 
(i per cflcre vno fpiacenolilTimo fpettacolo diogni lordura , come 
per pon hauere a dimoftrar di fuori quel dolote,che dentro li coo- 
fijiila fempic , Con la curiofità vanno malignamente trauiando il 
PCTfiero fopra le altrui milenc, per mitigar le proprie . Vedendo 
piogene in piana publica vo fuo difcepolo parlar con'vn*altro 
gwoine di limile materiafiece ben l'vnoic (‘altro sfettate nelt-Anfi. 
icatto,fl HI, ado eeual la pena taocodi quellorfhe la raccoma.quaa- 
tedi quello, che l'afcoka. Chi defederà dì uertire l’ai’dorcdl que- 
fia vitiofa pafilonCili couuerri tal’bora allenerfi dalrkercar le co- 
le, che fono lecite; come per cftingwere l'auaritia,fi Jafeia di pigliar 
^cuna volta quelJo,che gìuflamerife fi può pf endcrc.Alcflani^ò il 

GfawjefufingoIarencIdifprMaodioucftovitio . Vedco(k><g|i 
Tnmdfo correre verfo di lui con Iretta, ridente gli dUfc , {bna 
^nto mofirarfi defiJerofo di fancre quello , c’nauetMadiccli • 
Qtw buo(u nuoua ( diflè ) potreiti tu portarmi , fe non vcnifii a4 
auuilamn,che Omero foflc rifufeitàto . Cofi haueua egli gran rav 


mandato , qiuhcra ilDio TutcUrcdiVueìa città ^Et in^ìnehiU fatti non poteflè aggiungere altra grtn- 

iota ffl imputato a delitto ad vo Cittadino liiiforinaifi defluc- 

«efibic alla Regina Elifabctu , 9® ti di quel dotto Spuico , Lodeuoleall'mconuo è quella curio^rà » 

Hà h curiofità veraincn;e qualche parte ncU’imDarare mi hi m ^ a honcftc.cofi del Ciekvo- 

f quello I 



io8 Da 

<)ue1lo> che può aiutarne al bene , & i feliameittc viuere . Tutt‘ìl 
refio ò inuttkie fouerchio . 

DANARI. 

a On v'è cofa unto Tacra» chcl danaro non contamini : 
niente cofigagliardojÀc non isfotà . 

Non vi è autoriti di comandameneo» nè perfuafio- 
1 ne dì eUxjuenaaiChe agguagli il potere del danaro fo» 
praglianimijlevoloma.tiefortcaic. Senza quello 
lì fi niente . Se Annibaie nonhauelTe hauuto danaci> 
non haurebbe trouau la ilra^ di palTar l'Alpt . 

Si come non v’è Aeente»che nonopu i per qualche nne>coli non 
Ve attionciche non ubbia il Ak> particoJar niezo>od iftromenco: 
il folo danaro contiene eminentemente la pcrfcttionc di tutti i 
meri naturali * & retuc anche per fine > 8c oggetto delle mondai 
operationi j percioche per queilo> & con quello ogni dillicohà fi 
fpiana» & ogni cola s'octiene> & fenra di clTo perdono il pregio le 
lcienze,il fregio le Monarchie : & al conquifto di quello i rudori>e 
gli andamenti humani fono indrizzati . B dunque vero : Sublétit 
RudtorMm prttiji etiam {indin peritura » tanquam minus dt^ 
cord . Che pwderianof dico^gli fludij i loro progrelWc perJef- 
fero i letterati le lormercedi . 

Grate Filofofo diceuajche i danari de’ ricchi prodighi erano li- 
mili a i fichi nelle rupi>eoe i monti piantati» da’ quali gli huomiiù 
nulla ue ptendeuano»ma folo gli vcccUi.Cofi ancora i danari di co. 
fioro da niun’altro>faluo che di RufEaai»da mcretrici»& da adula- 
tori fono goduti.Vedi Oro.RUchexjL.tJi4eneta . 

Ne’goucrni di Suto fi hi per cofi fitrma,e faldapropoficione: 
Che i lunari fiano il ncruo della guerra » come prello i Maccmaii- 
drche'J tutto fia maggior della parte. Haueodo Mutiano meflb in- 
ficfiK naui>foldati» & arme»andaua fempre inculcando b prouifio- 
ne di danari » ne altro haueua in bocca : Che i danari fono i nerui 
^Ue guerre ciui li . Ma asgiungafi non fedo delle ciuib»ina di <ma- 
lunqtie altra eJb fi fiiiColTpiù volte afTcrma Cicerone: A rr«i %€l- 
li pteunia . E Liuto per bocca d*AfdrubaIc dice»che Aniùbale>noa 
folo con danari comprò alcuni palli» c condulTc gli aiuti Francefi > 
ma che fenza danari egli pure non farebbe arriuato infin’ali’Alpi » 
non che paflatlc-Tucidide narra di Pericle, chc’l primo foodamen- 
co»ch’eg!i free in efortai gli Atenicfia foftencr gli incòmodi delb 

S ucrra tù » ch’eflt haueuano il modo di poterlo fare > abbondando 
i vettouagIie»c di daoarì.E quelIo»ch'aiiri oppODC;che iti teforo 
baftalTc a vincere » che Dario haurebbe vinto Aleltuidro» non of- 
fende punto ; percioche il dire > che i Danari fono il netuo delb 
guerTa»a’tiiteode,c^ b guerra habbia l’aitrc fue circofianze;fi co- 
me il corpo humano»noo folo è cofiuito di ncrubma d’olbipolpCi 
fangue . Ma fi come vn braccio»l>enche d’ofla»di carne »e di (angue 
compo(Ìo>mabmente potrebbe fare il fuo officio» fe glifofle riti- 
rato alcun ncruo, percioche non fi potrebbe djft«nderc,nè pipa- 
re } Cofi vn’efercito benché d’huomini fluerricri»che fono d’oca,® 
d’arme fomico»che fono le carni, CarebM inutile» e firoppiato» nè 
più io vna parce»chc io vn’aitra fi potrebbe mouere,fe gli roancaf- 
fcro danari»che fono i nerui, a che doucrono hauer riguardo i pri- 
mi autori di cotal nalfima. Vedi T tftre militare . 

Danno. 

D Oue il danno è commune»e paipabile,fono empi coloro» che 
non vi poogooo tutte le forze per euitarlo . 

Lo Iplendore del fuoco»che abbrucciai vicini ii^^annal’occhta 
Par bello perche luce: ptfbuooo perche illumina. Noofifezueil 
nuledin cne non fi tocca U danno . 

Deuonfi tato ftimar*i dioi piccioli per ìnterróperli fubÌto»qufi- 
to i glandi infortunil per rimediar loro ck^.Molte volte b pode- 
Tofa naue pa b pigritta del oocdiìero fi (onunerge in poc’acqua * 
ch'altre volte vna men potete fi blua in gra peb^ perbdili^za. 

Dappoco,& Dappocaggine . Vedi 
trottt^ Poltraneri* . 

Dare. 

D At tutto qucDoithe lì dinufxU ì è da hoomini > thè non fono 

punto in ccnieUo. Moho dimanda il patto, nupattoèchi 
glielo concede. 

E bene dar queUoiche vien dimandaco a coluiiche può icuare»e 
cogliere queDo»che vuole ,e quando gli piace . 

DauicLVedi Pietà.lmiutiime . 

Debito, & bonetto . 

N On vi è cofatdoue U donere fia più dU^fiofoiChe in tu af- 
fctùooe ordùuca alHtibie aU’ioterefie . 
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Non vi è punto alcuno in tutta la filofofil motaln, thè don mag- 
gior ragione fia trattato di quello dei Debito , ò fia denofficio ; 
percioche non fi troui nui tempo , per breuilliino anche , cb'egU 
fedal quale l'huomo nella ptefente »ita,ò ne’pnblici a«àti.ò ne' 
prinarii in’qual'altra fi roglia attiooe venga faohp, odaflbiuto . 
dando io eflb, ò tutta la lode, quando è pollo in vfo, oueio l’infa- 
inia,quandoè ptetermeffo . Ha latnaffiiot patte de'Filofofi anti- 
chicomptefo il DeNto fonola vittd.lliinando la virtù, e1 Debi- 
to vna cofa iftelTa : Tuttauolra Citttone par b dillingua , e dica , 
chc'l Debito fia il fine.c la virtù quella, ch'ai medefimo tende, non 

hautndo quella ad altro rifguarJo in tutte le noftreattioni , che 
ail'illelfo . Ma fia come fi voglia, hanno tal congiuntioneinficm* 
quelle tre voci Virtù, Debito, Jr Hooello,chc hvna non è lenta K 
altra,anzi la perfeitiooe fi chiude in tutte tre infieme . Il Debito e 
quello, che obliga l'huomo a rendete volomariamenre a ciaftuno 
quellorfhe gli appaniene,ò foccorfo,ò honote,o tiucrenta, b tri- 
buto.Quello Debito è diuifo in due fpetie gcneralid'Tua è quella, 
che conce me il petfeuo.& fuptemo bcne-.l'altta la conferuatione» 
& falute dcli‘huinanocomiDcrcio,& confiile ne i precetti moral’, 
per gli quali può in tutti i modi l'vfo della vita effer tegolato . 
Quamo alla prima non è dubbio alcuno , che gii huomini tu tti fo- 
m obligati a Dio del loto effere , & della confetuatiooe . Sf dcll'- 
abboninzadc' beni aquella vita neceffatìj,ch'egli fpande libeta.- 
Bffimaniente, & fopfa i buoni, & fopta à i catriui ; effendo molto 
più iChrifiiani tenuti per la cera fpcrana della fallite lor ptvi- 
meffa dali'vnico filo figliuolo . Per tal obligatione altro il medefi- 
mo Iddio da gli illeffi non cerca , ò vuole , che l'amore . St buona 
volontà , autenticaa dall'honore. & riuerenza. e dal fetuitio, c he 
ciafeun gli ptclla, conforme à i doni,c alle gratie,che ticeue: peci 
o"ni ta^one conueneodo, che à cuipiù oe faranno (late difpcnfa- 
tc*»maggiof conto ancor ne fia per efler ricercato. L’altra parte del 
debito» che riguarda il proflimo» tutto fti nell’amore, ramo incul- 
cato nelle facre lcttere,coine ncccflàrijffiiriiq alla falute j quef^ 
amore , cofi s’eftendc verfo de’ ooAri fimili » come di noi medefi- 
mi . Quetto c quel Debito, per cui fiamo obligari di non ur cou 
alaina conua le leggi , conira ilgiufio , c centra hvtiliti publica ; 
per cui fiamo obligati di noi; fgomentarfi per alcun dantx>»nc f®*^ 
qual fi vogUa pretcfto , né atKhc per b morte itteflai Anzi d’cflCT 
fempre cottanti ncU*attionc,& vfo perfetto della virtù, nette cofe 
honefte » c buone» per amore di ette , volonuria » c oon sforzata- 
mcmcipcrchefcome dice Cicerone.^' Non fiamo oo»^ W^cn- 
tc per noì»ma per la patna.parenti,c amici. a’ quali dal tufcimen- 

tonoftrodobbiamoportacvtilcjpcrciòchctutroqucIJt^ch’efo- 

pra la terra tutto è fiato creato per gli huomini , cglihuommt 
per lor medefimi I i fine gli vni aiutino gli altri > Se conforme lu 
corfo di natura impieghbmo per l’vtilità commune, & comcrua- 
tìooc della domcfiichczza huinana i beni , b fatka , rindufiria , c 
quanto è in lor potere : anzi quetti viuono bcmfilmo » che manco 
viuoooalormedcfimi. All’oppofito» vioetidodifOTdmatainente 
quelli ,chc per lor medefimi v mono» nè peofano ad altro »cne al 

proprio cofwnodo . Quefio dunque è quel dcbtto,chc^ Polo n*. 
obliga alle fudette cofe , ma che di più non conofee altro vtile, d 
cufio, che non fia parimente honcfto, efleodo talmente quefie ut 
cofe congiootc infteme.Vtile» Giulio, Honcfto, che non poflonogò 
dcuono fra loro elfcr fcparatc prù,che dafla ncuc b bianchezza. e1 
ffeddoie’I calore, & la luce dal fuoco . Chi acdc.o fi in contrte» 
fcìoglic affatto quello, che di ragione diurna, Se Humana W ordin^ 
to. Daqucfto fonte finalmente del Debito, c delI'Honefto fcatwf 
fcono quattro nifcclli chiamati virtù morali . La Pruilenza, come 
Euida « gli altt»,che sa quello, che è >tile a fc,ad al^, & alla 
pubIjca:LaTempcraDza,fnaefira dclbModcfib,Caftita»Sobncta» 
Vifiibnza, & d*ogn*ordine rcgobta in tutte le cofe : La Fortezza » 
che fa l'huomo eSftante , paticrne, & ardito, difponendok) a cofe 
grandi, ahe,vtili, e fante : Et b G»uftitia,chc c il legarne,» 
uatione delb focieti Humana , che a cufeuno rende quel , che gR 

appartiene . Sor» gli antichi fiati ichmiffimifopraPoffcruinza 
del debito, e di tutti i fuoi pumi,Ciaificando pm lofio le lor vite , 
che defraudandolo io modo alcuno . Hanno gli touci,® Pagaimm- 
molati aUegrameme à loro fallì Dei infino i propr i figli,con>c leg- 
giamo ile’ Cartaeioefi . CabnoGinnofohfta Indiano dopò haiser 
facrificato a gli Dei alb prefenza di Aleffandro Magno, con mcra- 
uieliofacoftanzad'animofopra l’acccfa ftruedi legna > faenfiro 
anche fc fteffo in vittima , dalla magnanimiu del qi^c d medeli- 
mo Aleflandro fi confelsò vinto . Scrioc Giofeffo > che gU Hcbrci 
mù tofto I che ammettere b fiatua di Caio Imperatore nel Tcm- 
pìo , in pregiudicio delb lor legge , prefentarooo prontamente le 
loro ccniio a* carnefici. Maii^tone Imperatore douendonpr- 
eliar lagucna centra fuoi Cinadin»,nellaquale ò vJOccn^,ò ^ 

rendoegualedoucuaeflerc il danno detta patria , 090 jndtcibi|c 

coftjwia d’animo facritìcòb propria vita , dandoli morte c»u 

(pana 
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fpaxU nel petto»pcr la pace.e concorciu de* Tuoi Citudint. Marco 
Curtio. Caualier Romano» che guadagnò vna giornau notabile.^ 
Concra i Cimbri «eflendo Confole fi prec ipitò a cauaUo dentro vna 
folla , fatta nel mero di Roma per il tremore della terra, per pia* 
care gli Dei fdegnaii correrà delia fua patria. Cofa non hanno tat- 
to i Codri,Rè de gli Ateniefi,i Licur^i de* Lacedemoni. i Catoni 
Vciccnfì » i Metem per lo defiderio ot rendere >1 debito del lor ef> 
fere agli Dei,agliamiciialla pacrìa^Ma il propofìto di non allar- 
nell’opera prdfentc, qui ferma la penna . 

• Debito obligo de’ danari. 

M Pntre non G paga chi hi da hauetc,il pofTcduto da noi è più 
de'crcdicofi>che noilro. 

PelTima natura , e perniciofa alla Republica è quella dicolorot 
ebe potendo pagare i debiti non pagano , ò almeno con grau diU* 
none>pcrche nrotfoano» che non forebbono feniido del uio» lucn- 
tre tron pagano quello, ch’ad altri deuono . 

Chi tiene adotto debiti , poche rolce riforge . E manco malc_9 
rclbre fenza Oabili»che polTederli con debito, Se pagare iocerdli t- 
perche quelli dillruggooo anche le facoltà grandi. 

L’entrare fìoirti a qucflo,e quello foon di quei Caft>ne’quali la 
carità ne oblìga, c n'clorta , è vno di quei peccai i, c*]!! fempee la 
penitenra allefpaUe. 

Racconta Erodoto, che appreso i Permani era di grandiffimo 
blalTmo dir bugia y & haucr debito ; giudicando impotTibilceflèr 
l’vno fenza l'altro . San Ballilo diceua .che’l far debito è vn princi- 
pio di nientire,vn'occafioae di diuentare iogratotde Tn’auueazarlt 
i fpergiarare,&: à nuncar di tede. 

Tra modi di pagar ì debiti fenza folTocare i debitori fù quello 
di Cefareyilquafe accordò in quello modo ; Che i debitori pagaf- 
Tero ogn*anno a loro aedrtori due terzi de loro proucnci. 

Mettendoli in Rr>nu all’incanto alcuni mobili d’voo. che già 
TÌucndorcllaua oppreflo da grauilltma fomma di debiti per pa- 
gare i creditori,impofc Attuilo a fuoi mmiftriyche tra quelle rob- 
Se C0fflpra6ero la coltrice , di che incrouigiiandolì egùno > diife il 
medefìmo : Mi bifognauahauctia per ogni modo» per farmi venir 
fonno; poiché il Caualiero^grauato da tanto debito potè fopradi 
quella si liberamente dormire . Stana Auguro gran parte aella_a 
notte ifuegbato per le grandilTìine occupatioaì»nè porca pigltar’il 
fonno . 

Debitore . 

T Ra difordini delie guerre òuili, v’è quello anche comprefo > 
non lì fi differenza dal debitore al creditore: e cauto de- 
uc quello à quello,quanto quello à quello . 

Ogni buon padre non potendo far altrimente hi da lafcìaci 
figliuoli anzi poWri, che debitori: e prima ignudi >chc obligati . 
Nonntrouaalmondoil peggior iliaco d’vn'indebitato . Nonò 
padrone pur del pane ■ che mai^ia : Non vede frutto alcuno 
dePe fuc encrate,impegiute>ediuoratepti<ni)Che maiurino:Non 
puòrimediaread vndifordine fenza va’altn>ma^iore . All'vlttnio 
và a precipitarli in vD*ignocniniofo fallimento . 

Afflile il pouero debitore iincoatrare iaeditorÌ.L‘inuecchia 
Vandar concinoainéte penfando com’habbia a fare per vfdr di de- 
bito : Lo crucia il tìmorcyche non gli fu fpogliaca la cafa»e quali il 
fàmòrirequel continuo fofpetto di non ^r’all'improuifo nelle 
mani della Corte . In fomma, vegliydonnaymangiybeuayò faccia aJ- 
uoychc li voglia è fempre in anfietà» & afHictionc di fpirico . 

Non poceuano in Atene per legge di Soiooceirere iiKarceratt 
i debitori y Scciò a fine » die coTteinpo la pubtica liberti non li 
canguflè io priuaca fcruitù verfo de gli Vfurari . 

Non è coiayche maggiormente faccia debitor ^hùomo del pec- 
cato . fà debitore il medelìmo alla propria cofeienzat che 

concinuameqce lo inofella i Io fà debitore ai proprio Sacerdote» a 
cuideue remere i conti> e clic gli hà da riueoere tutte le partite. 
Lo fi debitore al proprio Angcln,per non houer voluto feguir gli 
auuififuoi: e lofi debitore a Dio» peiche hà concratattoa’fuoi 
conuodamenti . S’aggiunge» che quelli non tono debiti di danari » 
d’huoore» di feruiiio» e d'altre cole eftenori ; ma fono debiti » che 
più importa di pene perfonali. 

Decrepità. 

L ’V/tima età dell'btiouio » chiamauper proprio i^ne Z>ecre- 
più, hi i’ingrclfo fuonel principio dell'anno fcctuagelìmo 
primo » e hnilcc nel noaagclimo octauo . PochUTtmi fono quelli» 
Choggidi lo trafeorrono» & quelli» che pure vi s’incominano pon- 
oo dire co'l Rvo GieronimoSanto. Habbiomo noi per gratta dei 
Signore hautRiinollri giorni» & con l'aiuto del medefìmo liamo 
torli quanto liabbiaino potuto: bora ne li deue il ripofOiC’l corfo 
altruiyi ùciijt te viicotie a noi bilia lodare . Di quella età prùtcù 
Ce/vMi/o MoìaU Portar a Prima , 
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pahwnte li detie incendere il detto di Platone » <!he i giouani mo- 
rono preHO}& che i voo^nenponno andar molto auanti.GhvL 
timi anni non cagionano quella ctà»f>oo più che l’vlttmo bicchiero 
l*vbbriaccheaza : il loogo corfo d0Ìa vita » Be il contìnuo defiderìo 
di bereeaufanol*TDo» Se l'altro . Gli vlcimi fallidij , ch'abbattono 
l‘ajiimo»oonabbattor>oilcorpo,fooo iprimi:Ficiifcooo folameoce 
la rouina dell'edilido» del qu»e le cure» & afflittioni paUàce hauo* 
uano confummato il fondàmenM»e la maceria . L*vltimo fofpiro A 
caua da vn’i Aedo luogo»per dioue noi habbiamo reloirato per tut- 
to i I tempo di noAra vita . E più merautgliofa d’allaì la durata dì 
queAi Decrepititchenonèlaeaduta» eHiradcgli iAcAìcomecanti 
alberi lecchi» che ad altro non fcruono più, che a riceuere la neue 
del verno . Non morono mai queAi»che noo habbiano viuuto piè 
di quello A credeua.B come non fono mai medeftmi in coli eAret 
ma età) che non s’aAìcurino d’hauere anche vn giorno buono £ 
vita»e non lo tengano più caro de i primi» cofi non v’cperfonua» 
che nongiudichiyche la dilicionc di quello giorno non ua, che per 
colmo della mifura.Non può alcuno dolcrn dd venco»quaodo egli 
loffia nelb candela, c’hà al>bruCcÌ3to»& fatto lume An’al lìne.Duù^ 
quefehaurcmopallàcoi noAri giorni a bcncAcio dimoici ,fcchn 
ru-emo giunti a queAa età » non nd dourà riocrefeerc lafciar*i ma- 
neggi di qualunque affare per attcndeze foloal ^ocinto dìqpel 
viaticoyche dalla niortaliù di quella vita doctrà mtiodurnc ad fot 
nuoua»ed immortalc;Tedi Erà Àeli%HomA.- 

Decrepito . 

N On è huomo tanto deaepico » che ooo pcnA d’baunr'aqch^ 
vn'annodi vita. • 

Eifendo Velpaluno Confole » c Cenfore» nel far l’vJcimo ceofq 
di quelli » che h chiamaron lu Ari , io vna foi parte d'Italia » chqAù 
dalrAppennìno lio’at Pò > fi aoaoronocioquancaquaarohtnùtiiiA 
di età ai ccnt'anni:cinquaotafccce altri di cento diecid>oe di cen- 
to vintlcinqucydue altri di ccnco trenulefte:di cento quaranta fe 
ne crouoronorre } Dimodo»cbe non c merai^fia, fe Shncon&ip 9 ^ 
rencc del Signoredo quei tempi hauca cento venti azniyquauiio fè 
crocifitro»& altri» che videro ChriAo>fopraiiilleró fin'al 
TraianoyC di Adriano . — 

Decreto. 

Decoro. ;; 

I L decoro At bene m t^ni qualità di perfooejnu a Grandi è oc^ 
ce Aàrio>a Aoe»che la troppo dotile Aichciza non nuoca»e pano- 
rlfcadifprezzoÀ ioloknza. 

La grauità,& il decoro A conferua non foJo con l'integrità del- 
la vttaona eoo la parliinonia anche «jielie parole ; perche non len>- 
pre c interpretato» ò riferito quello» che sincende con quella po- 
riti»che noi il diciamo ; onde nc nafee fpcAìe volte pregiudido in 
le» fcandalo in altri • 

Dedicare Offerire . i 

G Lì animi generoA gradifeooo non meno qucUo»che vien loro 
offerto > e dedicato » di quello , ebe gradi uano gU Dei de gli 
aonchi . Chi ooohaueua dellaice daualoro dell’acqua: chirxio.» 
trouaua del vind»toro offeriua del Iatte:delfale in vece deli’inceiv 
lo: delle foglic,c de’ Suri in cambio, de’ frutti : e de* frutti io luogo 
d’animali . Non tutte le Sutue»lequali erano dedicate ad ApoUine 
io Crecadn Rodión Cipro crauodi mano di 2 euA»ouero di Fidia. 
Nè il vino, che fi offeriua a Gioue ne i CacriAcij era della coppa, ò 
delia vignaich'egli delkleraua; meritauano nondimeoo tutte que- 
Ae cofe d ior fauore»e delle inedcftmc A prendeuano piacereXhi 
dà quellOfChe può>e fà qucUo»che sà>noi) è tenuto d’auuaztaggio. 
Vem Donare . 

Dedicare intitolare . 

D EdicarelefucOpere a’ Principi» &a perfone qnaliAcate è 
cola aacichiffmia aa gli Etnici . Fù de* primi Ari(locile»chc_» 
le dedicò ad Alcflàndro Magno . Tra Cattolici il Maffuno Dottor 
Gietooiinoyche nc dedicò a Papa Dauufo . bon anche Aati, chc_z 
n’hanno dedicato a Dio*& alli Santi. 

Poco manco di giudicio vi vuole a dedicar bene vo'Opera»che 
d'insegoo à farla . Sono Hate perfone al n>ondo»c 'hanno Icuaco il 
credito a’ loro faicci » co'l dedicarli a certe perfone » chefoloii 
fencirle nominare gli fuergt^narono dei tutto . Valerio lyiaAlmo'i 
Saiicore eccellente vicn commuoe&icnte tacciato » per hauer de- 
dicato coA degn’opera, com'c la fuaaTibcrioCcÀue»ilquaJe per 
difprezzo» c giuoco fù chiamato da tucu fiiberio Mcroòc , per 
elTer'egli iLto vtuoleotifllmo . 

Ciò che A dedica A prefenta, ma non all'iaconcrario . La dedi- 
catione A fà d’opere d’ingegno, per hooorare»8c cAere hooorato » 

K che’i 
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prefcacc yellrode k! o^’alna iofa li 

Non fi racrifkono più a gli Dei gli Ecatombi t ma nt poco d'io> 
/ecnCo^vn poco di fùuio:rono per dire rn p^o é Diente . |1 cuore* 
ch'è dello pùrcidc parò delHutoeio, c poiiiattggior dono ^ che 0 
hecu al medcfimo . In poca cda^ò perfetto di tmola fi acculi 
Je^ttt dainftcflb nccuuic, & affiggoiwa’ Tenipif. non per mo- 
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woìl . 

: li doue il moto naturale aG:^ 


Adenpimenlo Ioro;Q>nie am>umo il (poto violente/i1 cui prlncU 
pìoèpiù ve!oce>che nonèiTfu>e :li t 


Jb > quando il mobile a'auuicinaallafua sfera ipipeto malore, 
Laddiberaciortenellecorepubliche» òdi Stato dipcndeaflb- 
lutamente daqueUo*c'hi foprema autoriti.Ec perche s'araooun* 
taret^ dcboIezza>dou’eJla fi mutafle* per quella qualui iua prò* 


ftrWd’t p«arle,rna di coiiofcerJc.pon perche egli habbiabifor prudeu'eflère ben ptunanuiuraupcr bauemeAabiliti. Vedi 
gno, che enfia raccordato d'hauerlcfattCj ma perche altri veda* SfdMhÀ» 

»o,chellroooricaiutc,ifinediperiìttderloioatenerareqitfl* DcUcatCZZC. W^COiOelifie • Luffo, Aopofh' 


la Deità femprc beneficante . 

Dedicatione, 

L A dcdicaiiooed'm libro fi dee preferire Òl’ereitione d'vn* 

Statua, thè fli.cnoo parUidf « libri aolance ptrttoo Augufto 
éradetioi tc era in e^to padre, Benefactore*& fiutorc de* kt- 
ccrati. All'hora i Principi Tgoza notadi aduUtiooc erano cfauinaò 
buoni padri .Coa>b chiamò Lmiocenforme aldettodiSenofoo- 
Fr/wfi>er i hrtis pMrf/trtkits niidtfftrrf. Bella Anti- 
Arofc,b vicendeuolezza ('tome aogliam dire ) farebbe quella, fe 
fViencre i J-euerpti honoraoo co i loro liidori i Potemt* eflt giauaf- 
Ino loro con bautoriti, & eoa la beneficenza . 

Defonti , V ed j Hom , 

Dei de’ Gentili. 

G li Eghij adorajJniD tanti pei , quami frutti prodoceua foro 
h tern . Gli Affiri>>tanti>quance Città efift haueuano.I Peifi* 
canct,quante SccHc>ò quanti fuochi vedeuano.1 Gred,tapti,quaa> 
ce feotane haueuano . 

peletto , Vedi Sfidati, 

Deliberare, 

T? Scioccherra il ddifrerare (opra le cofe non ;mora auueoute. 




Delitic, 


C Li eKetu delle dditie ne* giouam fono ii]ol>edieaza,infetuii* 
cà,caRiui cofiumi. 

Tutti i ahij hanno ricetto in quel corpo, in cui fi trouaoo libcT'^ 
ràigktuentùydditie. 

L*«iima noftra non hi il maggior nemico, nè il maggior impe- 
dimento alb;^quifro della virtù , chc’l proprio corpo , alleuato, e 
oodrico delixiofamence. 

Pìegaooal vitio tutti quelli , a' quali manca U coafiglm, & fou- 
rabbondanoleddipe. « 

Le grandi attieni non caminano con le ^litie.Non c cola fi poco 
generofa,quanco la fenfitalità. Aoc*hoggidi altri fi merauigtia>chc 
gli Ateniefi,popoJoddicato, e pieno di vanto guadagnaflc la bat* 
taglia di Maratona. Mai Principe delicato fece lunga fatica . Il foU 
dato s*iodura al trauagliod’vn capo>chc duri»e fopporti vitaften* 
uta . La fiaccherra non hi fcufa,quando il Gencr al vi auanti,c <U 
e/fianpio a queili>che lo fecuono . Cofi Artaferfe cairunaua il pri- 
mo a piedi , haoctvdo il Carcaflb per banda fopra le fpallc , e’J fuo 
feudo fopt*al braccio, attrauerfo alle montai afpre,e fcaheofe . 
Cofi Akllandro fù'l primo a metter piede in terra, per rompere il 
guccio,c la neue, ch'impedì ua il cam.oo alla fua arnuea.Cofi Càìtfe 

... ^ ^ woCdàreaccommodò per tempo la tefta all’ardore del Sole t e 

Chi tira cofi di lootaptsnon da giamai od bianco. Si pofiboo alle indirpoficioni ddi’aria. Cofi Adtiaio Operatore faceua v ioo 
euederedàueifiaccidcnti»nu la loto varietà è cofi grande, leghe a piedi atnuto. Vedi5r«/«»^CDy«idir4. 


preuedere diueifi accidenti 
che due>ò tre fi prefeutaranoo, cofi poco preueduti,chc cangiooo 
picce le rifolutioni . t 

Nelle grandi deJiberationi Nòie vi auanti alMionefio . Den^ 
pio figliuolo di Ricuce cficDdo fiato dato p«r oft^io.,e nodrito 
fanciullo in Roma, pregò i Romani di rimetterlo nel fuoRe- 
^niH il quale tra pollcdmo da' figliuoli d* Antioco, e per moucr^ 
« pèeùk chiamaua Roma fua patria , e foa nutrice , ijSenacori funi 


Delitto, 

Himque è preuenuto dal delitto , non deue piu penfare ad 
\_y altro.^che j morire .ouero a difcndcifi « 

Bifogna punire i delitti, quando fono fitti , & impedire le con- 
giure , quando fi voglion fare. . 

Delitto cfccrabilc c l’attentare contra il fuo PruKipc . 


Padri, ì loro figliuoli fuoi fratelli ; ma con nteto ciò il Senato fi at- Ne i delitti di leG Macfià non vi è auuocaco : le amicitìc Iona 
yenneal/a piAnctira,Br « cik.Soccorfc i figliuoli di Ancioco>deboli} congiurale incerccfiioni delitti . 


c piccioli j hauendo per molto fofpetca la grandezza dcli'auimo,e 
del cuore, 8c il fiore delVcti di Demenìo . 

Dclibcratione, 

N Ell’huofnovièfeqtprodcU’huomo, nella femina della fe- 
mioa . 

Nonfipofi^ono nelle ddiheratìoni fchiuare tutti ghooonu^ 


Ne i delitti di Icfa Maefta la proua d’vna fcmplicc v^à, 

C orche non fu fiata,nè rifolMU,nè determinau non va fenaa U fua 

^**^1 defitto in ogni Iqogo ^ defitto . La licenza enorme del fccolo 
non aificora a bah anzi . 

Il primo delitto apre la porta a tutti gli altri * 

Gli delitti grandi non dooriano Buicademel penfi«o, mz 

1 .»,-^-irir>fchanHiri*tÌafutCO . 


nienti; Mrche fi come è imponibile, che in oueflo mondo fi gcnen quando cominciano a p«nctrarui,è ncccfiàriosbandirgfi aflàtto . 
dafenzacorrottioned’vn’alcra , cofi ad ogni buoivordine Ne’delitti,cl.c fi punifcooo, n o n tan t o s’hà da riguardate al paf- 




d congiunto quakliedifordine : étliquidfx imquapm- 

nt mAfm um extmfittm , cpntrt vahtdie 
fM rtptttÀnur , 

Perche l’huomo co'l ItiMo penfare ir.toroo alle pericolofe de- 
libcrattooiviconofceodokdifticoltà, elràquellcficoi^ba, & 
auailifcc.pciò tali rifolucioni non ricercano lungo configlio. 

Sodo nemiche le precipitofe rifolutioni della rnatutità. 

Chi non hi bene ^abilita la fua vita à certo fine, è impofitbile, 
che dispongale regoli le attieni proprie. Achecfktcofarproui- 
fioiù di colori iquando non fisa quel)o,cbes’hà à dipingere ? L'ar- 
Cierodè faper ^'ma dou’è il berfaglio, poi accomuiudarui la ma* 
no,baito,iacorda,lafrecciaiffr imouimcnti . Errano i noftri pcn- 
fieri, quando non hanno fcopo.ò mira aJcutu . Non è alcun ventQ 
propidoià chi noo hi porto desinato . 

Le importanti deliberirioni incontrando molte difficoltà nella 
loro cfecutione, ritardano , ò intricano, e rpeffe fiate rendono im* 


fatOK^uanto all’auucnire 

Non è delitto più horribiIe,che rendere vnapueM toete,^DU 
Hlreina>& eutdente neceiliti . ^ ir • 

Vn delittoiclie la difperatione propone è mccUo efiegoito , 
Trouanfi dcliiti,dc'quali nonbife^a 3 uuedcrb,che dopo cotti* 
meflt . Vedi vVi (f€rntt^x.e.AfiifMio.Mtrtiiìt 

Demeriti , Vedi Meriti. 

Democratia. 

I popoli di Fiandra, c'hanoofempre viuuti fono alla fupcrioria 
(bvnfolo, s’imaginano di poter viuerelmra liberi in forgili 
Rcpublica.comc gli Suizzcri;è molto pcticolofo il TOuernarfi con 

liciknmi de gli altri ,fc non vi coocorropolcroedcfime ragioni , 

medefma prudenza, e fortuna. 




Dopò la morte di Antipatro , fendo ritornali gli Atcmefi al go- 
ucrnp popolare , fù per generai configUo condannato a inerte Fo 
per meglio ap- cionc , il più giufto, che mal hautfie Arene con altri fuoi amici , i 

uali tutti piangendo» crapoal Inppli^'un'cnati . Solo FdcioiK_z 


poffibile Fadempimento ; dal che ne nafce,che’l machinatore rub* 
ua del Tonno il tempo, 0c coglie l'hore della quiete permeglio ap- 
plicai la mente à i Tuoi peufieri . quali tutti pijngcnao,cr»«»aiiuFj'"'-’ 

Come che i Senatori, e’I popolo R ornano impettiofameme, & femadolerfiucitofen*aodauajtnapoi 
àcafo deliberarono di fòfrentar Vitello , cofi a poco à poco fi traudolofllifpurònelvoko,riuqltofia’MagiHratidiile:blonpro 
rafireddarono,abbatK)onafido}ociafcun,>>cquafi laiciandolofolo . pederà akpno di voi > che coAui »’aftenga dalle cofe 
Mjm^^KìI j: r r. I- »J __ r: / -U_ i 


c non conuc' 

Notabil firnfo di fruttuofa Politica, la q'jalc ne fàconofeere , che nienti a . . , ,l 

le rifolutioai impenfate >jSc imprudenti nel principio dclbclfiKu- Vn popolo vfo a viocre forco vn Principe, fepcr qualche acci- 
tiene riefcMogagliardcrfna nel fine deboli: Et le premeditate, & dente diuenta libero»con difficoltà mantiene la Idieita. 
buone fono tanto più vigorofe, quanto più s'aeeoAano al fine , & E difikile rhrouar cotìcolbmc , ò eguale , ò bap (oofidcraca 
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lT4 molte celle ,che?iueaoDemocr4tie«nertc. 

M tem fpecie di Stato perfetto è ìa 0emocratia»]4 quale all'- 
hora&'imroduce,quan<}o]c leggi,che le danno ferirà vengono lU 
quali tutti infieme lo reggono>e gouenui>o,indrÌ72atido le 
medefime a) beneficio publicoj &fi chiama gouemo popolare; 
perche di mito il popolo s'eleggono molti atgouerno » della qual 
forte è quello ne i Cantoni de i Suitzeri» 6c della Lega Grifai& di 
molte Città franchenelI'Aleuiagna . Quedo Stato popolare ama 
foJoWtile.&tamopiù>quanopiù ficorrompc . Nellafiiamag* 
gior perfetttone fi afibiniglia in parte à gli Ottimi dell’Ariftocra- 
cia : Et dico folo in partCì perche tanta virtù non fi può vedere in 
vn pigolo intiero> & perciò qucfioSuco cade agcuulmcmc nel- 
la luiflura di varie quaìicà.Tutri nDodimeno gli huominì di quedo 
Stato fono parchi nell'amminìdratione delle proprie coTejnu per. 
che tutti gli huomioi hanno vna fpecie d'honure • à cueda hono- 
reuoleaaa inchinano ipopoli d'eder magnifici nelle fabriche pu- 
blichci& con queda natura procedendo >non hanno altro finCfCbe 
la conferuadone della libena.Tra tutti gli altri quedo orato è me- 
no ficuro > & più facile alla eorrottione > perche ruiuralmente la 

S lebehà in odio la nobiltà >e la nobiltà la pche. Contraria i que- 
a forma di Stato ò l*Oclocrada. Vedi Ociocratia. 

Democratia alterata . 

L a nona fpecie di Stacooè in tutto corrotto » nè in cotto per^ 
fetto^ma che fi difpone alla eorrottione tchiamo Democratia 
atccrata>perche ancor ^ vada il gouemo Democraticoi ò popo- 
lare concir>onando>fi vanno curtauiaoodrendo tra la plebC)& i no. 
bili le difeordie , sii odi| » e le fanioni > per effetto delie quali non 
s’hà Tempre l’occmo cefo al ben commune;ma ul’bora fi coirmtec- 
cooo> ò n coltrano per intcrefTì priuati delle ingiuditi e * finic gli 
altri difordin!) fin canto» che dallo Suro alterato fidia> ò nel cor- 
rotto affàcto»ò neUaperfetta Tua forma. 

Demoniato. 

Icefi»che gMndemoniati pattfeono maggiormente quando la 
Luna è piena»e pu^ ciò auuenirc per due cagioni . La prima 
per fame empiamente aedere > che la Luna» che è opcraiione» & 
uteuradi Dio ne offendatc da noi perciò fia nuledeteatat ripuu- 
ucorama!uagia>&maluagioDio>chc H)à fatta cale. La feconda» 
perche in tal tempo il cerucllo è più dilpodo i femire in fe llefio 
laeoaunotioQedeglihuinorì» raediamel'huuidicà della medefi- 
nuLuoa. 

Demonio. 

L 'Arte del Demonio è dire la verità in perdicione di quelU»còe 
fi fidano delle fue bugie . 

1! Demonio comincia bene.nia fioifee male. 

11 fine del Demonio è col meao de^ Negromanti, Incantatori, e 
Maghi d'ingannare, c di perdere bonitna inficme col corpo di tutti 
colorotche fé eh amicano, e famigliarizano. 

De’ Demoni;, nelle facce lettere fe ne nominano con particola- 
ri,e fperial nome fette folamence . Lucifero, che tenta pnocipaL 
fDaue di Superbia; Afmodeo di Lufiiiria: Satanafib tbimpatienri : 
heelfégor di ColarBeelxcbtib d’inutdia: Beemoedi Accidu: Mam- 
mona di Auaricia. 

B Demonio è fpirìto Angelico» e non può chiuderfi, ò legatc»ò 
coftringere in anelli, ampmle,ò in altri vafi»eome molti fcmplici 
ctedono:Tutco egli ben finge ,ma per ingannare, & rouioare»chi fe 
ne fidi . 

Il Demonio fi dice Incubo, e Sucubo dai fare» ò dal patire l'atto 
carnale, del quale bora egli fenie di donna > bora di liuon>o, uv 

non fintroiu,nè fi legge in autore alcuno,ch’egli habbia mai copv 
mefib l’atto innotninaco ; chianflivio argomento , ch'egli fia tanto 
per fe fieflo euDcme , che a) medefimo fia io horrore , & fpauentc 
notabilifijmo . 

Depofitario . 

I L depofitaiio di vna cofa deuc quella confemare con la^ 
vita. 

Defiderare. 

Alageuoli da guadare fon tutte quelle cole , che molti de- 

Q(kÌ folo fi ^ue defiderare > che fenaa vergognafi può dìmao- 
dare. 

E cofa da poco fauio defiderare l’impofiibìle . 

Non può chi fi fia defiderar maggior ceforo » che vn*aroico let- 
teratoic ^ bene . La virtù,e la booti fooo i legami, che coofenu- 
00 incorrotu bamicitia. 

QiBtcro fono le cofe,che fi defidera bhuomo : Scienia perfet- 
Conum Mtralt Portata Prima . 
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ta ' Hobba à fofficiéoza : B.ipofo d'animo : Allegrerà continua . 

Non c più dura cofa» che’ldcfidcraic Tempre , e non poter mai 
ottenere . 

Tre cofe.dtcea Pitagora, douerfi fpecialmence defiderare da gli 
Dci»famià,bclle 2 za,ricchezze. 

Ad vno, ilquale efaggeraua vn grandillimo bene, il pocer'otce- 
nerciòcheriaefideM,nfpofeMcnedemo : Anzichemoltonug- 
gior bene farebbe, Qon defiderare,fe non quel che bifi^na. 

La natura hi creato huomiai , che pofTono defiderare ogni 
cofa» inancnconreguir’ogolcofaj di modo che efiendo fetnpre 
maggior il defidcrio , che la potenza dell'acquifiaie , nerifulta 
la mala contentezza , e L poa fodisfàttione di quello , che fi pof- 
fiede . 

Dcfidcrio. 

P Rima finiffe la noftra vica,chc'l nofiro defiderio . 

Fi il defiderio fperare»che fi polLi fortire tutto quelloich'è 
poflìbi le . Fa il timore dubitare,chc pofià accadere tutto quello i 
che non è imponìbile . 

I deftdcri noftri fono di curta vifia:vedono poco di lontano : Ee 
è gran cofa, che qu^’iliefib huoino, che hà vn’animo cofi grande 
^ non coneencara delle mamiori del mondo , l'habbia poi coft 
picciolo nel credere d'hauem a contentare anche delle minori . 
Forfè l'v no procede dalla baffezza della materia , l’altro dalbemi* 
nenza della forma . 

Sonolcdoone frali ne* lorodefiderì » ma la fagacìcà ne) ccbrli 
leuakoccafionedi cooofcerli. Sono capricci i loro>ix)oaffettioni g 
huniorì, non amori. , 

L'humana condttione è dì ul coftume , che fe perde vna volta 
la virginità nel defiderare»diuien fobico meretrice ne* defideri. 

It defiderio di vendetta ancor che morda boffefo efirema* 
memc,non l’hi però da crafportar fuori de* termini della ragi<^. 

Il dcfidcrio alle volte è più potente della ragione ; Ac più la 
fortuna»che'l mento vien icguitata . 

U defiderio d*hauere è più potente , chela paura di perdere 
quello, che fi hà. ^ 

il defiderio della liberti è cieco, rap^^fentando i danni mino- 
ri:e la cupidità rende le difEìco!t.i leggieri . 

I defideri; maligni, le parole di ma) prefaggio,fcappace contri 
le atnoni del Prmeipe, fono punibili . 

E più defideraca vna cofa » quanto più è di^le da ottenerfì . 
Tutti bramano quelio,che pochi hanno . Tutti haisko^llo, che 
pochi branuno.Le virtù, non ì difletti fi defideranoXa folicitudine 
e quella,che fà trouare t niezt per conf^ire il fine. 

Ne i defideri; anche la celerità fi dice effer tardifiima. 

LeCofe defiderote dilettano più di quelle , cheli poflèdono 
continuamente . La ricuperata finità più diletta coloro, che fono 
vfeiti d’vna ^ande tnfennità , che à coloro , die noo hanno mai 
pronato inauttie . 

Defiderio immoderato . 

L a gioventù sfrenata non guarda oracoli , che s’oppongono fi 
fuoi defiri.Pera il Mondo, e s’adempifeano . 

Corrono feruidamenie i Grandi al fine delle lor voglie . Giove 
correndoà Danae non fi contentò di cadere iu pioggia commune» 
maineocciedoro; perche hauendo quello' per fuaptttia le vifee* 
re della terra, forcbbefi(come più lontano da qudlc)piùfortcinciv 
te precipitato . 

Trovandoli Fulvio Torquato Confole nella guerra de' Vokci » 
fùllida alcuni Caiiaglieci Mauxiuni prcfcntaco vn Monocolo. 
Menato quello à Ruma» la nmglie del medefimo, che gravida era» 
defidcrando vedere il inollro > oc volendo per honeila affacciarfi 
alla lenefira,pcr non elTcre li marito nella Città»di gran voglia di- 
fconciata del parto fe ne mori : c fù la fua morte tanto pianta > 
quanto lodata la vita . 

La credenza c figliuola dcldefiderio. Creilo folopartorìfce 
fouente de’ mofiri , perche fi copula con chimere . Vn gran 
defiderio è fottopoùo à vn grand inganno : Anzi fi può quan in- 
gannare con ficurezza,chi defidera con vehemenza.Crede polIibN 
le quel che appetirce.Si forma argomenti per credeiIo;& à quello 
lliina>che fu arrivato all’hora l'intcUetto di colui» che lo inganna . 
Vi corrono anchemoitefiateipiùfaui; perche l’oggetto d’vmLa 

g an paflìone Albico prefencac.) hi forza di calaoiiu . Il fcnfo,cbe 
vede > non crede nauer bifogno della ragione , perche lo giudi- 
chilo piglia, e poi lo difcorre,e rpeffo non li accorge, che fia vele- 
no,fin che non comiocia ad operar oel ventre . Vedi Prete» fieni 
hnmane . 

U fouerchio defiderio fifpdlò riufeir vane le fperaitte . 
Guardtfi chi fi fia da chi troppo aidcmcmene dclidcra vna o 
fa.Vedi Cufidigia,aiffetito. « 

K » De- 
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Defiderio (ignorile, 

T I. de/ì Jerio di dominare c H primo^nico de afTcW . 

X desiderio di regnare niente per empio ^ niente per /ce* 
Icraco . 

il dclidcriodidomìnare èrn/>occoneeroppo dcliraro . Per af- 
raggiante molti R fono Cotfo i piedi me(n il nipeuo,U dcbicoi/‘bo 
|iore>& 4 co/cienaa . 

Elanolhaincntevntieionefpmante : apprc/Taio al fuoco fu- 
})icn ^‘accende : acc^ vna volta non a'eftii^ue mai pitf • Prinu fi 
perde t'c/lcixia^chc u quaUeà.Prmia fi diJlruggc 4 foAanza«4)e Iv 
^cidentc . 

Ildefidcriodire^pareèvn’hedera i che nutre le Tue fperanze 
dentro le rouine dwvecchio tronco, ò rwro . Non fpera egli al- 
tro lume.ciiid procedale dail’ecdilfe del Sole. E che può dc/ido 
;are vo figliuolo di P è>fc non di regnarc/C>$DÌ oggeuo minoic d'- 
vnaCcn'Of) è indegno de) fuo oaicimemo. Ma i Jcfiderij fopra 
efrettMiignifli fooocoixra naturale mo/lruofi , ^liJcrar la nx>rte 
per regnar^- a colui, dal (jualirfi Iti 'tira, oh che ingratitudine^Qh 
che impteti . 

L’appeticodeldomùure > e dclfapere fono radicati naturai- 
inentemnoi ; Etperchel’ingrgnodciiadotuunoo^pcrordjna- 
fio cefi atto all’impjrare , ritprcto al temperamento di quella , 
che è &eddo>&’ humido, fi come ncH'huomo è calliope fccco,refia 
in lei ntkia la cunofiei , & la volontà è i<ià arderne di fignoreggia- 
re,chc non è nell’huomo , Ennia pi ctc(a da Maaonc era ambiuo- 
fifTnna di figi)oreggiare,&: per ciò haurcltbc accettato ogni parti- 
lo pex otteper l'intento . 

Si come quello funofodcfideripdi dominare intorbida tutte le 
Confidera^ni dalla natyra, dcH’amiut la , e deli'obligatione , cofi 
per puoitio non s’hà da confiderarc rifpctto di fanguc,non memo- 
ja qi /etuiòofooo a^ctto di am>C)tta.L*oBcra intorno a ciò c trop- 
po grande » e tua dietro afe Hcira, &:iu fcftclfa di molte confc- 
giienze perdiOìmularla.Chi nonpunifee il inaicelo permette. 

Infila martaitimt f9fcntt4CUi>tdo efi.S^Tnxt: Tac>to,gli effet- 
ti piouano (juclla verità, mcntrp ogni gimno fi vede» che chi ixm 
Kà poccneala fi procaccia . ^'hi l'hi non afpetta altro , chetem- 
pn . Chi regna non è ficuro da alcuno . Mille vccifcioì hatclli . 
perfio oltre il fratello vccife anche la moglie . Beffo non fi vergo- 
gno d'vccidefc il fao Signore . Affiage fece afportar Ciro fuo ni- 
prtt . Oro non perdonò al ^ioAftiage. Peno non perdonò a'- 
figliiKili . l^amaco traJì il padre Mitridate . ArtafciÌTe ycelfe vn 
fuo Zto>vn fratelloi&: yn Hgliuolo.Chi ptmia dir tutte le cofe de’- 
qroIoiTici » s'altri incrudelì centra t nipoti , akri centra i l^liuoli > 
pkri centra padri ? E che diremo fe per regnar le donne han fatto 
cofe ,che non fi polTono fcnuerefciu'hotrorc ?Tiililafìi crudele 
contri il padre . Cleopatra vceife vniigligolo : Euridice due > c 
Laodice cinque . Chi fari /kuro interra » fe non c ficuro il Si- 
gnore dalle perfone beneficate , che doucHan guardarlo per gra- 
titudine a! pari de gli occhi loro } Se non fi puffono li mcdtfimi 
fidarede' fratelli, nè de’ padri? Se fono vccfioei proprio feuo del- 
le madri i figliuoli? Anche la gente vile nell’iiitclice lua fortuna s*- 
aggrandifee di cuore, c sa innalzarfi co i penfiert . Grame, che fi 
cofi potente in India fri figlio d’vn Barbiere . Treflerioe tra Lufi- 
tanifàcondouierdicam : Hiei'one nacquedavnpooerofrrur- 
toee : Agatocle da vq vafaio , c pure l’voo , e l'altro fi grande in 
Sicilia . Spartaco , che feppecondurcfferclti , criporurglo- 
tìofe vittorie contrai Romani fi vile gladiatore : Probo figliuolo 
d'vniicrbarolo , Gallinano guardiano Sarmenti » Bonofofigliuolo 
d'vM pcdante,Mantmiglianocontadino, Galleno pecor aro, Valeri- 
CÌniaoofornaro, Giuli ino porcaro, Licmio villano di paccia,ofar 
tutti di afpirar'all'lmpcrio,& adornarfi del titolo d’Angufio . Si è 
veduto finaimcnur Nonio di tintore farfi Signor di Gaioua > Mi- 
chel Latidt pcrtmaro di lana pigliar cofi onto , e fcalroilConfa- 
lone^e farli grande in Fiorenza . Gilippoabictinimoi& quali gi- 
liocoiatorc , ò feimia feguito poco aiiami eoo rifo per eraffuìio 
qui, Scià fin da fanciulli, afpiraie al Regno d> Sicilia . (^effefon 
cofe da far frmprc temere chi regna. Ma uoDofiaote tanti pcrico- 
lijic'I Principe fapri bene fiabilire lo Stato fuo vigcrà ficuriifimo . 
Vedi S'ahitimeni9. 

Defiderio gioiianile. 

G Li appetiti ne’ gtouam fono efimerc . Vn giorivo medefimo 
canu i natali, c gh celebra i funerali . I loro'arJori hoo quei 
delie roinetc,che in breve per fc llcflc luanifcono. Il bollore del 
fangue gli rende impatienti nel confeguire, iuconfianti nel poffef- 
fojVAiM nell’appetenza di diuerfi oggctti.S’afsomigliano a gli ipfer- 
mi » che ncUa in^Rior violeoza di male fprezzano quel cibo , che 
poco prima con aìSheti cezcauauo . 
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Defpoto. 

P AreiChc*! Defpoto fia tutt*% pò» bora col Tiraor>o«hoca£ol Rè- 
•Simile alTirannocinquefio , che ascor egli tira ogni cofaa 
fc,& quifi priva di li berrà i fudditi monche d’bauere.Ma in oueffo 
è di0ìniile>cJie non efee fuori di qu^a guifiitia,ehe troua llabilità 
nello fuo Stato ; oue il Tvawo i niuna legge vuole flar oblilo . 
Simile ancora c il Defpoto ^ R è nel far offeruar le leggi dello SUf^ 
to,pcr ul conuenicnte noodimcpo,chc'l Defpoco le cfccuìfrx con 
più rigore, c'J Rè Tempre procede con piu clemenza : e dove il Rè 
commanda huomini hbcrivc gli aTTÌchu'cc>c eoo honori efaha , 
M Defpoto commanda ad rtp^pecie di ferui , che non hanno irai 
fperanza di miglior fortuna : Juttauia In quello c pur fimile a! Rè, 
che pei antica fu:ccfiìone,e per confentimaito de* popoli c ancor 
egli Icgitimo Signore col fuo modo, che c'alTomiclia a Rè Barbari . 
llTurco, il Molcouita, emolti altri Signori infedeli fono ùi quello 
della mcdcfimi Tua natura, Il fine del De/poto è di feruìrfi de' Aid' 
dici fuoòconiè fà il Rè de gli animali . 

Deftrezza. 

L Adcnrezzas’accommodaado^icondkiofiediviu , Cai* 
PubJicio foleua dire , che Publio Memniio era huomo da ogni 
tempo . NelinedefimofenfoeraAfimopolioncchiamatohiioino 
da tutte l'hore . F. Tiberio Cefarehauendo due cari famigliariidi- 
ccuagii amici d'e^'hora . 

Ciò che fia ladcllrezza vicnmanifcnocoofiderando, che prò» 
priamente dcftn fon detti coloro , i quali hauendo le membra di- 
fciolte f ^ facili ad ogni oiouiincnto vanno rarcoIci,e lepgicti, tal 
(he connenendolor varcare paffo diffìcile , òfcbiuareiiociuoiiv 
concTO.j con acconcio fallo , ò con facile piegatura di vita fc ne 
portone fenza offefa alcuna . A quella fimiglianza dunque dellrcz- 
zu è chiamata nelle faccrJc quella potenza, ò quella virtù» per 
la quale feliccmcmc fi trattano i negoti; , porgendo altrui le cofe 
difficili in si graciofa maniera » che parono facili > fic quafi dilcttt- 
uoii , & inficme riccucndole , e pigliandole «quando ne verr'ons 
prefentate in modo , cheli leva loroo^ni fide > &amariiui1me, 
pcrcioche fi trovano huomini tanto feioc chi, c inetti «che fai irle 
cofe picooic grandi»&r le facili diffìcili, &r le acerbe cAifpcratio^ 
ìncruJclifcoQO,ne polfyno prefentarnegotio, che eoo iff0i>O7o,& 
finiffto garbo non fia da cffi (Iroppiato , & fatto impctTtbiie . La 
gofferia di coftoro fi può aHomigliare all’igoor loza ghinpeno 
Chirurghi, che in vece di fonare infifloJilcono le piaghe , c dot.ci> 
doic cucire le (Iracciano con fpafimo dell'itifcrmo : il curcrano^ 
che fanno i giudiciofì , e gl’intcndcnri , che con dolci lenitmi mm- 
ano il male>& con mirai' de maellria tagliando fanano prima» che 
II, fermo hahbia fentito il dolore; à foimghanza de* quali gli huo* 
mini delli i rapprefeutano alle perfone le cofe fallidiofc » c uicle- 
ile ( porgendole con occulta, e delicata maniera J per modo , che 
lènza violenza, né fafiidiodichiafcoltiapocoàpoco Icnajtidz* 
no a quelIo,che defidcraoo , 

Cou la niedefima goffezza procedono anche coloro , ì qtuli ó 
per afpM , ò diffìcile natura : ò per qualche paffìone , & intcrenè 
andando a uegotiare fi mofirano inioppqrcabili , Tfandoparciè 
piirnc d'alterezza, che pare vogliano inzi sfidare a battaglia , c be 
trature amichcuolmcnte: anzi quafi adirati, c impctuofi Tori af' 
faltare per irueutrarc,cbe perperfuaderc, od impetrare . Ma pun- 
irà coiloro le perfone delire u faluano f come agili Schcrmitodi 
con piegare il ragionamenco altrove : ò paffando con leggicr fallo 
i piu piaccuolc materia, non foto fenza punto alterarfi.tna con ar- 
tinciofa modeffia loro inficmcmcntc rifucgitando fopra il proprio 
TTTorc l’uitcllctto . Ne quefro,comc altri /orfe può ftimarc è atro 
d'znano fcruilc,ò baffo i ^terche non fù mai» chc’I non alter arfi, ò’I 
non lafciarli dalle paffìoni ttapportarc cola non foflc da Tem- 
perato» e da Prudente : Equcliopureinconfcgucnzamoltoè 
conueiiiente à quei Signori » che cofi nel Signoreggiare ad altri » 
come nel Signoreggiare a* propri affetti , dcfidcianod'tfl’erch- 
guardcuoli,cdamtutrabili ; pcrcioche il lafciarcil fieno alle pro- 
prie paffìoni , e'I darli loroiii preda» nontolcrandomai gli altrui 
difl'ctti.nonè fegnodi vera Grandezza, eflendo l’ira» cdogn'aUio 
fregolato affetto commqjie > non pure co' più Baffi, e più Plebei , 
ma iiifino con le fitte : Il fare vimiofa refiftenza all’Ira , a gli Sde- 
gni , a gli sfrenati moti dell’animo , quello c quello, che porta gb 
huomim fopra lo flato humano : che h dichiara veramente Signori 
di meliti , c di foituna ; che gl’innalza à vita Eroica , c quali ciw 
Diuina.Dunquc in quella diftrcz/a dobbiamo noi haucre il riguar. 
do, che fogltoro hauerei periti giuocatori della p^l^> iqualipet 
non (omimttet fallo nel giuoco , non foto Hanno attenti man- 

darla con molto artificio al compagno , maconegvalauucrti- 
mento cercano di ripigliarla da lui , accommodandola perfona , 
c portandola douc fi ptnfano meglio colpire ; cofi dico nella de- 
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iherza del trattare hauer dobbiamo la medefima intentione ; mi- 
rando feinpre di dod commetter fallo nel ncgocio> & xcomodan- 
dole noilre parole, & accettando quelle del compagno, come rae- 
llo il foggetto ricerca : perciochc con quell'arte , bora potremo 
oneflamente dilTimulare di non intendere * ò non fapere qualche 
«ola» ft: bora potremo pigliar tempo i rifpoodere » pernoncfTcr 
coki alHmprouiforhora cèderemo,fc ben fapremo di poter vince» 
re : &bor interpretando le parole altruÌ,quando follerò dubbie io 
buon fenfo ) fc bora le noftre » come fece con Filippo , Padre di 
Aleffandro colui.dquale nel difender la fua caula» conofceijdo,chc 
bfeiìtenaagli aodauacontra , &chc Filippo monrandoiHtauer 
(bnnonortaccendeuaalle Tue ragioni gridò * ebe dalla fentenaa It 
appellaiia : Onde il R.è ardito ftibitamentc dilTe : Et a chi appelli ^ 
A tc (lelTo ( rifpofe J ò Rè quando Tarai Aicgliato, con laquale ac- 
corta rifpolla ottenne la grarta^che defideraua . 

Detrattione. 

N On fi deuono da Grandi afcoltare le detrattiom > tnaflime 
quando lemcdclìine riguardano coloro j che non fi poflboo 
punirr* Teura mollrarfi Teonofeentr de’ grandi ferutgi i c'hanno ri- 
fCUUV.Vcdì Afu'.edictftza. 

Detrattori . Vedi MaJeJUenz* . Mal- 

dicenti . 

Q Vèlli » che procurano mettere in difeapito le fatiche d'al- 
tri, portano apanti la face della inaIigniti»allumedelUqua- 
iclunueflifcopeniperucrn , prima che quelli fi fcorganobiafi- 
meuoli. 

Delùde Principi. 

D Amife raccolfe curiofamentc tutte le parole d'ApoIIomo^on- 
de riprefo>c'haucHe fatto come i cani, chcamnùflàno tutti » 
fùcciob tritoli, che cadono dafla tauola de'loro Patroni, rifpofe ; 
Voi (btc bene,nia quefio è vn banchetto de gli Dei : c tutti coloro, 
ebe vi aflillono fono parimente Dei . I buoni miniflri , & oAcìali 
non Lfeiano perdere vn mioimo fragmenco.Noa efee dalle bocche 
di tali, coda che non douelTe elTcr raccolta cofi curiofameute , co- 
ae 1 minncciolifChe udono dalia uuola de gh Dei . 

Dialetùca . 

L a Dialettica è ifirooientodelle feieme, che afl’intcHec to lèi* 
ue per regolare, e mifurare le operacioni di lui . 
ha Dialettica , mentre l’animo pende dubbiofo nell'elcctiooe 
della firada migilocc,fiIlogizando infegna fchiuar gli errori, e i la- 
fairinci.Cofi quel veltro dt Crìfippo feguendo la traccia d’vna fiera 
fiiggrtiua,giuaco in vn luogo,doue fa vu in tre fentieri fi diuideu.i, 
fiatati, che ivhebbe due i’incamìno per lo tcrzO}traaido dalle pro< 
nrfie la confeguenra per forza della Dialettica naturale . 

Scriuc Giainblicojchc hauendo Mercurio infegnaco a gli huomi- 
ci la Dialeccica , d’efia ne portafic il fiuibolo nc’ due fcrpcnci , che 
vkendeuolmcnte fi guardauano . 

Di Crìfippo fi dille : Che fogli Dei liauefiero voluto viare la 
t>UIctuca,oon haurebbono altra vfaca»chc quella di Oifippo . 

Diamante. 

N ElDiamance , ilquaic nelle pcrcofic pare più s'induri vien 
figurato il vero amore , che ne’ colpi delle perfecueioai più 
s'alfeda . 

IDlaotancifipoIilcoQoconli Diamanti >egl’ingegni>congHn- 
geg». 

Diadema. V edi corw* RegtU . 
DiaUolo.VedÌ Demanio . 

Difenderli. 

C lafcuoo per minimo , che fia , tiene dalla Natura il modo di 
pocerfi difenderete tal’hon dulie non pare, che fia forza» iui 
fi troua*c maggior di quclIo,che fi aede . 

la legge della i ifolutiotx: » e della coilanzaoon prohibifee, che 
•oioon^bbiatnoripararfiquancopiùpoCiamodaimali » &ia- 
Cc:iuenicott,chc oc ini;iaccio,K>: nc che non dubitiaino,chc ne fia- 
Su per cogliere aU’unprouifo . Anzi all'oppofito»o^ni modohone- 
fioUiprouedcrcainuIicikOiifoIopermcfib, maTodato: dinu- 
mera . che non vi c deprezza di corpo , nè inopimeocu con l’arme 
ir. maro, che pofià cfierc biafimato ; quando icrue a fchiuare i col- 
pi, che Dc iono tirati . $crue la coflanza , e fiabiìita a portar eoo 
pt:enza quegli inconuenieoti , a quali non fi può ruiiediare , ma 
fion lu quciu,a quali fi aoua fchcrmo/Hier riparo. 

Quando buoj^u ditcnderfinon fi mette piu in quefiiux di pea. 
C MoTdU r«rtaftéi P rimai • 


Di II? 

fare alb giaflitla . 11 pericolo certo, & ineuitabile ghiftifica le ar- 
me . 1 Romani cene ua no alcuni giorni per infelici nelle imprefe | 
ma quando la necefihi efi sforzaua ^arrenderfi, non haueuaoo ri- 
guarao à cofa alcuna . uitt certost & cniubitts o^truéhunt » 
CMm inftrtMdMtn h»lfej Mrm4»ncn pr9pulj4»daforent . 

Difda naturale. 

H Aoeodo Brafida i fané prefo vn topo » tra fichi fecclu » dal 
medefimo efieodo morficaco lo lafim fuggire ; dapoì volto 
a*circoftantidiflè:Niuno animale è camo piocwloicbe non fi falus» 
purché egK aidilcz difitoderfi da chi hafiaJe . 

Difefà protetùonc. 

E Neceffaria la tutela de* principi per fofieuar gHt^egni i co- 
fe grandi. 

Lo fpirito, e la forza delle penne de gli ferìteori fU nel paeroò- 
rao»c Delie lodi de* Perforici grandi . 

T e duccjvel l9t*is 4rma canam . 

Crefeett & ingtniumfkb tu4 iajfd mettm . Propatio 
di Mecenate parlando . 

E vciliflimo il difendere > e proteggere gli amici , i mantenere > 
& ad accrefeere le Monarchie. Chi non sà maneggiar quefPartc 
non sà dominare . Le maggiori potenze del mo^ fi fono fatte 

f randi con la medefima . Anzi è cofi vagoquello colore , che at^ 
aglìa gh occhi de’ popoli ; e gfifiancheapplauderefoueotea 
Val vno , che fono fpetic di difei^re i fuot amKÌ , non folamente 
s'introduce ne gli Stati altrui, ma fc vi rìtroua gran refillenia , ve- 
dendo dì non potere offender quelh-che voleua opprìinae»oppri- 
me quelli,che douea difendere . 

Ildifcndereifudditt degli alcrièrn toccar* la piùfinacorda 
della dominacìone. Se il lor Signore fi duole • pare molto ingra- 
to: Setaceèpocoficuro. Nonhannoadeflcrdifcfiifuddiiilàl- 
uo-chc dal fuo Prineìpe.QMllo è il fuo ofiìcio.Chi fé lo arroga,fe 
non è, vuol diueotar Signore. Q^le Republic h c,che furono fapu- 
te , non furono ignoranti dell’efTenza di queflo punto, mollran- 
do di conofccrio per import amifiimo : quando ne meno pennef- 
fero , che i fudditi illcin fi difendefTero da lormcecfiini • Vedi 
Prautttane. 

Difefcgiudiciali. 

E Cofa barbara , & contraria ad <^i legge Humana » e diurna 
il procedae centra alcuno , fenza fentir prima le Aie dtfool- 
pc . Dieefi per prouerbio , che ne anche al Diauolo fi deuono ne- 
gare le difefe . Iddio ìflcfrotchc fapeua molto bene, e doue fi cro- 
uaua AdaiiKbe ciò c’haueua fatto, gli adJimandò nondimeno : 
esf Se Qkij indic4M$t tibi qmcd nadas effet ? £ la Sapienza iti- 
fegna» che alla riprenfione, ò cafbgo deue precedere la cognitio- 
DC i perche , fc ben fofiè più, che chiaroil delitto» Tempre deuonfi 
dare le difefe . Et qual delitto poceua efièr più chiaro di quello di 
MefiiJina , modic di Claudio , che publicamente haueua con tutte 
Jearimooie folire, prefo viuendo egli viValtro marito^ Noodìme- 
no inflato Claudiofchc in quello fatto tanto era ingiuriato )da Vi- 
bidia VeAale»a concedere prima delia condanna le difefe alla mo- 
glie iflefia»prooeatneutc le le permefié. Alefiìutdro Magno mentre 
in audienza afcolcaua le querele contra alcuno , fi tutaua vn’orec* 
chia per moArare con tal fatto,che voleua riferuare la fpafiìonata 
alle aifefe del querelato . E tra le leggi delk dodici tauoJe, ve n’- 
era vna»chc mohibiua: Che il giudice non potefie far caufa alaina 
fenza la prefcnza»od imerueiiio de)l’vna,e l’altra parte . Delle co* 
fe , che refero odiofoCalbaf l’vna fù hauer facto OtuAitiare Cìiw 
gonio Varrone,& Petronio Turpiliano»che non fentiti,& iodifefi > 
morirono innocenti Cofi anche fù mal foQtica la morte di Clòlio 
Macco , e di Fonteo Capitone» e fe ben tson feguita di fuo ordine » 
difiiiiHiIaca almeno da lui, Se approdata . B fra balere caufeper le 
quali contea dì lui congiurarono ì foldati, quefia forfè fù la princi- 
Jwc.Tibaio in quello degno (beffere imitato non denegò le difefe 
a Pifooe > che fu fofpetco thbaucr fatto morire di vencno Germa- 
nico fuo nipote, à fine > ò efiendo egli inooceme fòfTe feolpato , e 
foccodb:oucro iniquo»e matuagìo Gerinamco (che l’hauea quere- 
laco)comc cale cooofchico,e riprefo . 

Diffetto. 

I DifiFciii communi parono più tolto difiètti della fpaìe » che 
dell’iodiaiduu . Dc'medcfiint incolpa ooi colui»chc non gli ha- 
uendo egli ne d^fcoipa U natura . 

Non fi croua pefee looza fcaglia» oè buomo » ò dcona , ò bdHa 
fenza il fuo diffecio. 

Sono gli huomim più inclinati a biafimare i d filtti abrui-ebe i 
lottare le virtù;fi couie ikmi fi cc>atcinpla d'ci iiuatso il Scie,** Jci 
medefimo fi cagiona»fe non quando è cci.hilaio . 
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Non pu^Aolee.Tolte l'huomojre^^t i propri £0(»ó»pcr tfià 
troppo a fc ftcflb coogiunco . 

Non Umilino con troppo bUQR’QCchio.coioro , .che Ibop fiati 
fegreti cofiimooij > ò de* nofiii difictti «ouerodc^e oofire ioiper' 
fmtoiH . 

Non cifnuggior difetto di quello » ch« l’Iwooio hi dalla Na- 
euriuj. 

7 uRi ftsnodiprepriacoodittooeauttezaia] difetto » che ne 
anche libido rigtiardiamoienon all'horAcl^ è difettose forfè 
la mduafliu de’ nooctaii fianca di tio^ Oieode fra noi > fi fcaltri- 
fceinirt^arcifianecìpiùnofaàli > e.concal'arxefi fiudiadifar 
.mcn chiare le proprie tenebre> accotnuiyrodoie alla luce del Sole . 
Hi il nofiro /ecolo più de altri in quefia porte ir^enioroxitro* 
nate alcune macchie nnprue » À alammo oppofie afta faccia del 
Sole. Dunque ch> potrà doIerfi>che ìlla candidezza de’ Aiei hono> 
mi coftumi fla dall’altrui liuorc impofianaccbi^eive none fi* 
^ro il Sole nella fua ruota > 


Difficile , 

L e unprefegrandijionoratc^eiliufiri eunri/QDo.diflkili . 

A gbhuomini da bene par facile t e leggiero per aiuor di 
pio rutto qudIo>che fi giudica difiicile in feraitioproprio . 

Difficile è ridurre a r^QOc yoa moltitudine compofia di fé* 
dicioni . 

Nelle colè grandi , e dìftcili fi loda la rolomà » e’Idefideriodì 
.«hi le tenta : E fé tene non fi pttòcalhora arriuare li oue fi brama 
per mancamemo di forte«è nondimeno riputato d’hauere affai fat* 
pD colui»cbe fece quanto pumè. Vedi Dtffrotff . 

Molte cofe s'^peofeono fin.che parono facihjche poi f abbor» 
nfconoquando n feorgooo dificiliaò pexicolofe . 

DimaodacoTalctc Milefio cpial cou/ofTe d:fikilif&m;wrifpofe : 
jConofccre fe fiefib . Tacere il regrctOydiffeChilonc. (^ella difi- 
^old nafee per l'wcontinenza della liiigua » più d’ogo^cracofa 
..Tolubiletcbc per altro non pare cofa più facile del Jaceze . 

Difficoltà, 

E rcoprio delle difficolti >«odzire il dubbio . 

Hi la virtù il fuo foseiorno fra le difficolti . 

Vn «ao cuore oooèconfidcrabileik non fi cimema negli gran 
pericwiye pex mero delle più inuiocibilidifikolu. L’huotno ifief» 
^ k poca.cofa»fe non fi Icua più al to del di feorfo fiumano , 
è^i per bau ere il remo ^ocitrarìonooJafaaopd'eoirareio 
porgo ^ 

te diffìcohi hanno da feruir perprezao alla gloriainon pi r ter 
^ore al cuore di colui, civè geoerofa Quanto più vuftfuònciho* 
contro dei difficili «canto più nobili fono gli atti della virtù. 

Crefee nell*huomo a proporcione della difficolta dellcimprcfe 
l’ardmKnto di condurle all'effetto» onde pare * che la durezza de i 
pegotij /en^ di cQte»a cui l'huinano defiderio s'aguzza . 

Lamal^oiolezzad’viucolablacrefec^di ripucatfone > edi 
prcfiio . L’ingegno htinano nonpuò d’ordinarie victorieappsu 
garff»nè piace qiidla coronale in aperto giardino fi coglie . Gli 
prnmigetwofiyoglKmcornprarfiaforza di fudori le pwne » e 
honort . Ercole fiooella CBAaconinci^aguerreggiare co' fcr- 
penti. 

Diffidenza, 

*1 7 N’animo generofo non entra di leggero io difCdeoza . 

V Oue cotntocM la diffidenza finifee l’amicitia. 

In certi cafi» e ccrtizempi la diffidenaa può effez cautela molto 
gioueunle:i2irao£apeifenc valere al bifogno aaoceràjcotne noc- 
qnc atiAleflaodro Rè della Siria » ilo^le pafiàto nella CÙieia per 
t ifpecto di cme ribeiliooi^lafciò ordine» che veocodo nel ibo Su- 
io d Rè d’Egitto fuo fuocero fofse accolto » come la perfona fua 
propria Quefio coodoitouifì,& lafciatofi centare»& vincere daU*. 
aoibicione» vedeodofi aprire ntee le porte delie Città libetamen- 
te»io tutte egli lafciauaptefioq d’huomioi di fede»e di valore»or>de 
giuotofin’almarefidicniarònernicodi Aieffandro ; &tolc;^ila 
moglie^ folto pretto» che i’hauefle voluuanunaizare» bdiede a 
De^rio» doueilpouero, ffeiacaotoAlefiiodrofùcoArcttoa 
combatta* e reffò feonfitto , e per tradimento vi lafciò la tefla . 
In materia di Stato la buona creanza alle volte riefee pemiciofa:!! 
fidarti è bcne»ma il non fidn-fi è meglio . 

Efendo proprio «come del legno il urlo » coti de’ Ci tudini le 
**r^ le diffidenae j non p inale»die’l Prìocipe non fi curi di leuat-- 
k aftacio>mari feruadt queUpper confeniarfi egli maggiormente 
fi^Oipcròoche mentre Wn Cittadino non fida delh:utro,ln con- 
Kgoeoza tta di laro non s’accordano » nè machinano conrra la Aia 
P***^"* F®**t*a lo Stato. Anche U perito Medico io alcuni corpi 
flupìài ufua contiiaurlafebrci che ioaltricono^ fhidio cerca 
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.d» kiur al tutco$ perche dò giudica più ifpedienreper MnfemMv, 
piceiu EracIko:chc’l cootrano gioua«& aie da differcoci cote na- 
fccua l'vniuerfai concento : ffc che per UdiicorduxmteJe cofe fi 
fàceuano. Catone procutaua fciimre di uuntenere qualche difgu- 
fiofir^fuoifeiultori . fit all’iflcffo riguardando Saicca ificetuuche 
l'huinan>fociecierafimile ail'arco^olto dcSlf cafa»ilquale io tao* 
aofi fofteDt^ quanto contr affano tra di loro i mattoni, per que* 
ffaiReffàcaufaeverifiimlc > cheinitittc leRepubbchc fi fieno 
Tempre qaqtenutc alcune gare > e diifideiize tra CictadliH . N<Ua 
R,epubliaaKoinanalaPlcMera contraria alla Nobilcià Tribpai a 
i Confoli.Io Ifparta gli Eferi a gli Rè.NcIia Cactaginefe i Barebi- 
ni agli j^nnoni.Nelt’Au*ni.cfc ìDiarei a : PcdiTiffci I Parali). Nella 
Genouefe,e Veneta la famiglie amiche alle mione. Nella Fiorend- 
na la plebe ^ nobiltà . Deue peto il medefimn IViocipe auucrti* 
XCjche qucAe diffidenze, ,ò gai e non acfchino in oukIo « che fi <fi- 
Zìida in factuini il popolo»ndla maniera, clic fcgtù nelpop<^oR.o* 
mano » nel quale d’yru.Citci fr ne trcao due ; perche queffoooa 
irebbe zm’adicurar fé ffeffb» e lo Sutn»nu mctterc-tutco io intrù»^ 
ficffiflitno pericolo j perdoche dalle fiuioni fi viene alle guerre 
duili» gc daqutffe aUa rouitia, & eff iraicaie d’vna deìlc parò » dat 
che ol^re il danno,che fème lo Suro« e f'Iftcfib Riindpe della par- 
te aDnichilaca.proua anclic l'infolenzadclla parte vincitrice . Oo^ 
de non doari egli matpcnnettcrc»c.hek diffidenze de’ fudditi ax- 
ziuuio a tal fegno , che^>fiàno partorire di quelle ffragi > che da i 
Mari), da i Siili, da i Cclari, da gli Ottaui) » da i Marc’Artonì), da i 
^ cpidi,& da zitti fittiofi Cittadini fi leggono fatte. Vedi Dijeor^ 
iiij concorda. 

Diffidente , 

E Megliofcoprirfi.dr(Gdemc»che per troppe confidenza cadpfc 
in ^uaidie fiin/ho xddeate . 

Difformità, 

L a dlffarmità del corpo nno ai^ifce d'ordinario la bructrzaa 
dell'aniino . S'H.gannano m qà^ogli huomini»perche fegucj^ 
do nact'ralinciue la guida dell'occhio » partialc fcmpie alle cofe 
pifiliel'ciedilctttruolijdali'cffcriore giucL cario hicteriorerifertirh 
to a Dio.Ved» PmrmJ^éi . 

Tutte !c diffotm.tà, & ìnipcifctroiii fono coti laide »c brutte « 
e/Tendo vediicc nude» che come coloic,c*hanno mozze le braccia, 
e leg.imbefcne tanno bre di ferro ; òdf lec:>o,co(i£oltro,chp 
IrTTiKi de' cait m di legni li riuefiono di qiu^c bel preuffo , 

Digiuno. V edi Aftinenz ^ . 

A digiuno. V edi M^gurt . 

Dignità , 

C HI vuolpafffar'ilfcNnmo (x-npuòtche tornar a calare. 
peAiltatione de' triffi èia caJaniit a de* buoni . 

£ vna gran confolarione dì chi afccodc il veder fi giudicato <|e* 
gno della /Granirà; ma è vn gran tormemo l'haucr per appcndàop 
lacenfiiradc gli huoniini»c'lrnnptoucrodclk iHigue. 

L’clcuacione d’altro non fcnie a molti» di quello, che bccia pila 
caruruca, b quale daJI*Aqujb è fcdleuata per efferc prccipicaca»p 
fianca io mille pezzi frmra de' fafiì^ 

La pazienza è b baie de i troni. Vna moderata afeefa non fi dà» 
che per il mezod'vna regolata toleranza : Chi per fakogHj^jpv 
cerca a qucff'ahezza.alla quale afpita, inconcra in prectpni;. ■ 

V n’huonioabi.etto non afccnde»che non diueng^ altiero . 
Prudentemente vn tale » che tentato hauetn il fupremo grado 
preffb l’Imperatore di(1c:Pcr vna lUada di molti pericoli fun fioaU 
meme giimtoal maggior di tutti . 

Chi ìp qualunque dignità coff ituiro fi prunaie de* triff i ne l oe- 
goti),fittrafempre adoflb il Hafimodelmale«che faranno. 

Ledignità, clerjcchczzeocdihinmiDinuouicagionanenon 
sò»chedrinciuile>e d*arrogante>riQ>etto a ooloro» che fono ouucz- 
zi à tenerle di lunga mano . 

Ceoie dal mattino yargementa il giorno» dalb radice il fiovc»e 
dal priiKìpio delle cofe il mezo,c'i fincKofi dal n>odo,col quale al- 
tri Ottiene le digmrà»fi deue congictturaTe il maneggio di cflé.c I’- 
.cfko ancora . AVma vm^kam ìiifptrimm fié^mò quifìmm fi*- 
nis drn/ms txtrcuit , 

Ledignità.chefiorrengonoconvotidimolci » e le Signorìe 
elettoran, anzi l’iffeffò Lnperio acquifbto con arme» ò non fe oc* 
terrà facilmente, ò nubgeuoLneatc fi follentcrà fenza l’app<^gio 
de’ fedeli amici . L'hauer fiucvii amici c vn tener in mano l’iUro* 
tnente più ficuro per ottener gli honori , /Vh//m|w mmtushkni 
Jmptrt) inlfmmentttm*qyam smici . 

Non fi ponno leuare»ò diminuire le grandi dignità»che con ver- 
gogoa . Quelli, ebe oc fono proueduti» dcuooo con l’cffVmpio de' 

Prede- 
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#re<Ìeeeflori gujrdarit da quegli fcogli * i.quali più ù TchiuaBOCoI 
dar fendo^cbcco] ardue ioiuoil:Non vii preecAo,chc noorenda 
la 1or«dtpofiàone .vergognosa «lenone per la morte naturale « ^ 
per noncQoScntireaqualcbe cola iugiulla>come fece il Canceliie* 
ro di'B«rgogna« che-voUc più collo riauaciaie i £giili>che paiTatè 
^ÙjgiuHittad'vn comandamento del Duca . 

.<^andoia Scena è iinita viene tolto di folto il.roccoloaquel 
tale » che Sopra di altri era ionalzato» e fpogtiaio iimedeilnìo de 
gli habtti di qucTperSQnagstOydfcgli rapK&ocaua»>iu»«a nella 
primicca Son^a .Si viene ^horaa conoicere «che nno f, deueiu 
ciudicio dcRa llatua per la baSc»chc la SoilieQe*nè deli'huomo per 
U/ua drgn^,ò per U Sua focoma . 

MarKameqco ostdinacio dicoloro» che fono cleuati alle ^ao di- 
gnità i non efier prudenrì^e non dopò lUolpo: & hauenoo cunt- 
iDodiù dì fce«deie>a bell’agio aspettano d'eUcr fatti Saltar la feab . 

iQuandola iortunaf le pure f lecito Sotto quello nome tuteode* 
re ^urdinaaiooe «buina Jinnalza gli boomioi da infinito ad eminen- 
te Aaco»eaDaoeneadone degni per virtù« quanto nò«noii^ altro. 
qucUi > che nelle grandeaae fi portano viilaoamcntc » male vfando 
l'aotoriti lorofi biafiouuio >e fi liacibuo : & all’incontro oueili j 
che Se nc SeruonomodeAameneeiiportanogl«>rtolafania «eoe per 
dare a concScere a tutti* che l'honore,lagundezu«la gloria oon 
.confiUono nelle dignità «nefie quali imedefinu lono coltituiti*nia 
ncllavirtùtoe iineriti>oeHe operar ioni virtuofe. Tamcrlano>che 
nacque d’vn villanojatcogurifio* & altero dcH’acquifiata morur- 
cbiamoi) fcppeyche vSare barbara feuericà centra Baiare t Impera- 
corde* Turchi f poiché fattolo prigioiK rcàle > che fofle condotto 
dentro v oagabhia per ogni kiogo doue aadaua , oodrcndolo Solo 
dc*fragntei»i > checadcuano tbila Suacauola « & Scruendofi di lui 
come di Scanoo «quando moacaua a cauallo , L’illcflb fece Sapore 
Rè de' Terfi contra di Valerlano Imperai otc« dal quale fù viaro,e. 
preio in vn confitto . .Ma non già cofi il Magno Pompeo « quando 
dopò haue.r vinto* & fatto pi igione Tigtane Rè d’Anneoia* elcfi: 
più tofioiimccterlo nel Suo Kegno»& collcgarto co i Konunia:be 
xmmctccic alcuno d'immaDÌù*ò villania contra di lui . Vedi 
Hérfrt digmtSf GrdHÀcj^zji eminenzMÀi^tdfo^Cr*n4tx.- 

Dignitànuoua. YcÒxCommdonnouo . 
Dignità fproportionata. 

A Scim>;i quanto più fale in alto > tanto più foiopre le vefjgo- 
^ gncrciaouc rifo. 

DelK)l puntalo fotzo gran machina aiuta piùtofioacadere* 
che a l'odcncrfi . Le gramJezze»e gli hoooji non fono da cialcuno , 
Tatti non hanno lo fiomacOs atto adigerire vnamedefima fortu- 
na, Quei pcSo*che innalra v:u piantaine opprime vn'ahra . 0 zoc- 
colo>che innalza viio>fi rompere il collo ad vn'alcro . 

Dignità negata. Vedi Wonor . 
Dilationc.Vedi . 

Diletto . 

, T) Er inouer te huoune volontà non v'è machina del diletto niu 

A potente. Qiunooe al quarto decimo dell'Iliade volendo cipu- 
gpare la culhuiia di òiouciScafuot difegni tirar Io»vedcndofi mal'* 
abik alh riolenza«e conoiccndo la facondia poco c fiicacc» tutta fi 
couuiQQc « tu abbeilìfeeper moucrloco’l piacere > che poteua vn 
hen lalchKsiSc ornato volto pcrmerccrle* c prega Venere» fua ne- 
per altro « a prclUrle il gran cinto tutto compoAo «h vezzi »* 
di fchuziyc di grazie . Anzi hauendo mcllicro dì addonnentarlo > 
fupptiuiisoono dell'opra Sua i epachefimollrauarellio» co*l 
prumettergli Pafiica lo petfua.^ . lutentlmo i Grandi » a’ quali il 
gouemo de* popoli s‘apparticne»chc iwu hanno coSa>da cui debba- 
DniuagHormcnee temere d'efier vinti» che dal piacere» la cui po^ 
unzaa^ueliacoÀanzadicoloco ^ch'anche a colpi di lancia d*- 
oroeraDoimpcDctrabiti.Vedi PUcert. 

, OiiiMnd4oTaletc»quaipol4fo0ìpdilecteuoliiritDa: Ottenere 

I (hipoSc^l- cofe (kfiderate * 

; Diligenza . 

L a diligenia non hi forza, che la par^i . 

N.unacofacfatuconcanudJigcoza » chefodisfarpofTa 
’ al defidetio di chi l'afpctca : Nè vi è cofa » che fc oe veda il conv 
u pinento. 

j La diligen^ è Padenmimento de* nofirì deficicrij . 

^ Ojni «niiget^e cura mpera qualunque difficolri . Si drizzano le 

K*ueii piegacc;c'l calore dillrndegh obliqui iraui . 

^ , Hkiacratariodi]igcntcnegli:^i»che bencIpdrodiinandaQa 

^ a fuuitori»a’egiihaueua mangiato. ArchìnedefucofiiotcntO|& 
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affiduo a8'Azronedc4»che alle volte meotSe era lauatn, & ptelù« 
macoconpredofi vngucntidaSuuitori , fi tiraua nuoue linee nel 
proprio c<vpo»e ficingeua.. 

La diligenaadel minillro vuol ellèr grande • & ifquifiu in tutto 
quellojcbe tocca al con^tmcnco dcUuooiScio;mab>fognaauuer^ 
tir molto bene > -chccotal diligenza in alcuni a£iri nonappaiìfca 
talc»cbefacdaapparlre indiligcnte,c trafeurato il {Principe iilef- 
So , perche ve ne Sono di tanto ddicacì , che anche le cole , cho 
tal’lwrgiouano » per qualche acddctice difpiacion loro . Molto 
ÌRipreSe Sooo riuSdtcmale per negligenza» & akxepcrzroppo di- 
Jigcnza. 

Dimanda . 

XJT £‘cratrati»che fi Sanno da pari a pari»le dtmande impeztfoe»' 
tifidillTuggooocc» fiinigliamidimande. 

Si come fi prona difpiacerc nel pregar gli dranieri » cofi òdi- 
SlMaceremolto fimfibilc Pellcr dentata alcuna coSa da Suoi . 

La Souerthia imporr unità per ottenere » mollra voler la coSaa^ 
dispetto del concedente » £c fi credere » che quello ifiefib fij fog- 
getto molto debole, & inferiore aibimport uno.Si contenraua Giu- 
jioCcfare d'haucr piùtolìo ripulfa di qudlo»che nclSenato chic- 
deuifdie ottenerlo coQcra Icr voglia. 

Vi Sodo delle cofc»lc.quaÌi biSogoa far auami» che fi dimandi» fe 
fi debbano fiirc .Qm llae la rifpona«cbc foce Pompeo elTendo in 
•vnanauc con Antonio » quandovn>Ceruurionegli venne àdire» 
che all'bora era l'occafionc di vendlearfi di rfiu:& che s'egli vole- 
ua»vi mtucrebbe caf’ordioe*ci^non nc farebbe vScico . 

Granconttafegoodi bomidi smoè »qu«ir>1o alcuno non prefu- 
me di tentarlo di coSa non diceuole ; perche qualunque ardifee ri- 
chiedet'altruidi cofaoonbuona » mollra di certo non cct>cr per 
buooo colui,a1qualc egli la chiede . 

A chi liberamente dimanda ruttoqueTIo » che viene in animo, 
TtOQ è diSdiccuoIcdarc fpello la oegatiua ; perche chi chiede aOài 
ruHifi ricorda d'ognicoSa.chc c|ucdo;&r il tempo fioafcereoc- 
caficaie,con la quale egli hog^ Icua la voglia di quello» che piace- 
ua hierìjìt ini()imiu!i*ofici.ucmeoo4icl negar molte cofe»aciù ne 
chiede inoZcc»chc p«xhc,i chi oc prega poche . 

Quclii , che vogliono iiMpcuar^i..tie da' Principi deuonoco- 
minciare da cofcIeggicri»ne curarli di voler in vnfuhito ottener 
tucto»pcrchecoficorrono rifchipd'oncnet niente. Et fe bene noia 
yièhuc<no»chc fimcttaa fcruirpriLKipe (enza fpt. ronza di acqui- 
flarc»non è però bene il moUrarfi autdo ; Anzi molte fauie perlooe 
co! fingerfi difintcrefiat: oeila feruiiù , c col non chiedere mal 
gratie, fifonolatti ricchi» dcpoccnti» & hanno ottenuto piu di 
quellovoleuano. 

Non è bene il in^tiplicar )e dtmaode « perche i Principi <ii leg- 
giero ft fallidifcono, c fe beo danno » rvftaiio nondimeno llomacari 
dell’ingordigia di chi ziccue . Poli) morire Miceua Alfonfo d’Ara- 
gona d^vn cauagliero > che gli haueua dimandato molte eracie in 
vn fiato ) t'to non hò dubitato» che quello cauagliero mi «^cdellè 
anche la moglie. 

Guardili chi fi ludi non moilrarc di far poca lltma delle mer- 
cedi rìceuote» con prodigarle fubito» ò nel- giuoco , ò in altra ma- 
niera, fe non vuole riportare»quando lo dira occafione farà nuoua 
dimanda» la rHpolla, che HIÌcITo Alfonfo Rè diede ad vn filo > che 
bucuua quanto gli donaua : Certameoce» che s*io continouaiò nel 
datti ciò che dimandi » cheriufdtòiopiùtoflopoueto» cheta 
ricco. 

Gli Ambafeiatori * ouero agenti de' Prencipi» non fi lafcino mai 
nei principio imeodere dì tutto quello » che fono per dónaDdare » 
perche c^ facendo bauranoo due vantaggi : il primo, che tratta- 
ranno inegotij con maggior riputaùooc loro , perche non corre- 
ranno rifehio d’haticr la negatiua di tutto»mcnire che propoaen«lo 
vna cola di molta confideratione»e vedendo chtiPrimM non pro- 
ncntnntf come dice Tacito)ieoeranno dentro lor (IclTt il reftante» 
che penfauano di proporre » &afpetcando tempo più opportuno 
al iiefidcrio, ò fpnnceranno all'intento» ò almeno non hauianco la 
ripulfa con fua vergogna . Ufecoodo vanuggioriguarderàilJor 
PritKipe»percbe non parerà impertincote oeUe Sue dunande Senza 
fiuno, e più fàcilmmte onenneri quello, chvuldimanda « Perche 
mentre il Principe , con cui fi iratuzà tutto ciò » che fe gli hi da 
chiedcre»lì prepara alia rìSpolla con mille diuerticoii»c m>Ue Scu- 
' Se» fir inuenta mille coloraci pretefli per deludere la dimanda coq 
« iolcezza» per negate eoo tnaoicra quello » che in lómma UQD 
vuol conccdeteiMa quando è colto ail'inipiouifoic che non si dò 
che Se gli porta, Sarà più fàcile» ò per natura» ò per timore di noo 
ofiènderc il Principe, che dinianda»ò perche non Saprà addurre ra- 
sloui io contrario a ooodeSceodcrc alle propofleiTonw per òò a 
dire, che c bene oflcruare , come rieScooo le prime mofié » auaoti 
che fi tentino cofe maggiori . 

Siano 
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Siano anche mofco auuertiti » e cauti > medefimi Princìpi aHc_9 
dtmande > che loro fono fatte ; perche non tanto fi di ineftiero il 
considerare qucUo^che fi coocede, quanto Ieconfequenze»chc dal 
concefTo ponno rifuharc ; perche rhaucrc per effempio concefTo 
gli Re di Fraiicia libertà di cofeienza aUi rudditi loro, hi poi par- 
torito la ribellione di quei popoli , la rouina di quel Regno , e le 
]>raggi,( he fi fon Tcdutc . 

Impofe Alc/laudro al ruoTefotìero» che canto doDafife ad Ana- 
farco, quanto gli hauclTe chieAo. Dimandò il Filofofo cento talen- 
ti : Et ad AlelTandro haiiendo il medefimo ceforìcro riferita tal 
eforbitanza.Hà detiobenefdifie il magnanimo Principe^ fapendo 
egli d'haucr TR’amico>che tanto può,& vuole dare . 

Dimenticanza .Vedi oUtumc . 
Diminutione de gli Stati . 

N On fé mprc fi deuono gl’imperi; accrefccre , ò fermare nel 
lor’cfltrc , conforme all’eccedente , ò confacenolc valore di 
chi li regge, ma tal’horanccclTario anche è diminuirgli , acciò ef- 
fendo quelli grandi , e la virtù di quelli picciola , per finegualiti 
non vengano ad ogni cflcma violenzajper minima, che fia a refiar’ 
oppreffi . Perciochc due cofe fono, che mfieme congiuntc.& bci»’- 
accordatcafiìcurano "Il Statidalle ifteflè violenze ; ilvalorcdcl 
Prmeipe, & la difcipiina de* fudditi : ma non poteodofi quella in- 
trodurre, quando tra J’vno,& l*aliro:tra’lPrincipc(dicoj c lo (lato 
è difuguaqlianza , è perciò neceflario con la diminutione ( quando 
il ufo cofi potta)propcriionarIi.Vcdi yioUttlA . Il Chine fc gii 
il fuo Imperio , iffins molc<^rMuaretttri fcriue Maf- 
feo . Da quella diminutione glicn’c quello poi atruer»rco,chc’l fuo 
Statoc dipiù durcuolìRcgni ,chenfappU fra tutti i temporali. 
Quella medefima diminutione deue hauere due cooditioni ; l*vna> 
che fia fatta quanto balli: l'altra, che fia con debita ragione . Serfe, 
c Dario fi rcaricarono>cofrui di Saino, Colui di quanto è fra i mon- 
ti Olimpo , Rr Emo , ma non feemando il pefo del loro Imperio i 
fnfficicnza, rouinarono iiRegno loro , & s’affrettarono la morte . 
In quello errore cadettero quegli Re . Nell'altro errore iocorfero 
i Cartaginefi , quando abbanaonando lanauigationedclmondo 
nuotio , del quale efiì furono i Trouatori , le ricchezze , che indi 
traeuano gli potcuano ingagliardire centra il nemico Romano , c 
fendergli atti a rcfiftcrc alle vittorie . Se tcmcuano,clie la Repu- 
biica s’indcbolrfTc di gente , per quello , che molti allettaci dalle 
cofe pTcciofc di quei paefi più non tornalTeroi poieuano a qucfto 
ptoucdcrc con v jrq rimedi, c fra gli altri eoo due . L’voo ordinar» 
che fol penti inutili andaficro in quelle partÌ,checofi non tornan- 
do non haurcbhecofa alcuna perduta la Rcpublica » anzi guada- 
gnatoqueiloichc di genti inutili fcaricau fi farebbe. L’akro rime- 
dio nottua clTcr quello, di non confentir , che gtaniai perfona di 
profitto alla Repualica colà oauigalTe > che non haucllè m^lic , e 
figli» c cofioro tener in Cartagine , come inOftaggi ; cofifaccn^ 
potcuano di forze auuanzarfi tanto » che confcruandofi rullio 
centra il valor dc'nemici potcilero fperar qualche miglior effetto 
di fortuna . I Romani con più giudicio abbandonarono vna volta 
le cofe marittme . Vedendoli inferiori in c*ìò molto s Carti^nclì» 
& che le loro naui,ò non feruhuno»ò non ballauano,e che in coo- 
feguenza fi confumauano , fenza fpcranza alcuna di bene, toglien- 
doli quefte fpefe di nauigationt d'attomo,& afpettando il benefi- 
cio dei ceinpo»col tornar poi con maggiore opportunità a nauiga- 
re fecero vedere, che U npofar rvon era vn’impigrir oell’otio, ma 
TP prender lena per far poi sforzomagciorc.Tcopompo prefume- 
rà a’efler fiato in fimile operattone di icemar l'Imperio non meno 
fauio , che i Romani } perciocl.c vedendo egli quante mal^euo- 
Iczzc foflcro nel reggere vno folo Mmpcrio di Sparta » per^uar 
quelle, che fpelTo fono pcricolofe accommunò la Aia autorità con 
gli Efibri,& elfendo r iprefo dalla moglie in quello, che lafciafie l’- 
Imperio diminuito agli heredi:Non per cerco^rifpo'e egli) ina fi 
bene loro lo lafciò piu dureuole , col qual moao di ragionare fen- 
centìò, che fofle piti faggio configlio di condmiare felicemente vn 
lidperiocotdiminuirlo , che col volerlo fermare , odaccrefcerc 
fopporlo amillepericoH . Molte altre diminutioni fi firceroda gli 
antichi Principi, & Repid)hchc, come fi dice altrouc » (Vedi 
ftare ) c fempre , che quello lì mandò ad effetto con giudicio » fu 
beneficio de gli Stati , che han potuto diminuitfi : dico , cium po- 
tuto diminuirli ; perche qitei Regui , che per potenti ragioni di- 
minuir non fi poflbno » in tali cali hanno bifogno di quei rime- ' 
dij,cbc fi faluono altrouc . Vedi RitiMncid di qutllhchefm tt- 
fiuti à rcnunciar€. 

Dimora . Vedi Turdttmji . Tmpartg. 
gUre. 
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Dimoftratione moftra . 

L e più viue dimofirationi d'affetto, quando non fiaoo vna par- 
fetta imagincjfono almeno vna feinplice bozza del cuore . 

Le foglie verdi di friori dimofirano non efièrfeco inalbero di 
dentro. 

Dio . 

G li Eloeti; adorauano il Sole , col detto aUaboeca. Chi non 
brama di fraudar le Iodi diuine»Ie houori col liiencio. Di Dio 
ne sà più la fede ,chc la feienza . 

Lungi color o»che penfarooo di difinire Iddio con dire: Che egli 
era vna prima Mente, vn primo Intelletto, vna prima fofianza«vQa 
prima caula,Tn primo elfcre . Iddio non c mente «non è incellcttok 
mn è fofianza, non è caulà, non è clTcre ; £ fopra meme, fopra iiv 
cellette, fopra caufa,fopra cflerc ; dinanzi l*eirere,dinanzi la caufa, 
dinanzi l’iutciletro , dinanzi la fodanza , dinanzi la mence . Menta 
d'ogri mente, intelletto d’ogni intelletto, follanzad’ogni foftiza» 
caufa d'ogni caufa, elferc dogni efiere. Non fi può fapere,che cofj 
è Iddio, fc non da lui medefimo. Tofuit ttmbrés Itttibulum fui . 
La vera ìmagine di Dio è la Tua parola . 

Iddio è Monarcha dell’vnuierfo,non crrconfcritto da kiogo>non 
inifurato da tempo , non alterato da moto , nondidùarato da lin- 
guajnon comprefo da ingegno . 

Iddir.c fotnm .1 bontà autore <^<^ibef»e.La vita, la robba,la 

fanità, l'indegno, le forze, e tutto quello, che noi fivno, e periamo 
di bene nel corpo, nell* anima tutto è dono di Dio . 

Iddio è onmpotencc , perche con hlmperio della fua parola hi 
creato di niente qncfiagranmachina del mondo , c tante beiti 
creature, che vediamo, & .nltie mohopiù belle, che non vediamo » 
che fono le fofianze Angeliche . 

Iddio è fapicntiflimo, perche con ordine ineffabile gonema tut- 
te le creature . 

Iddio è buonifiimo, perche efiendo in fe fiefib beacifiìmo, e non 
hauendo bifr^no dì niente , hi voluto per loia Tua boati commu- 
nicarfi alle fuc creature, tra le quali non folo hà creato, ma hà vo 
luto ricomprare col fuo proprio fangue dalla feruitù del Demo- 
nio l’huomo caduto, gouernando, fiefolleocando ilinedefimo coo- 
tinuaroeme,có madarc il fo!e,le pioggie,e far germogliar b terra; 
fenza il cui aiuto vana farebbe l'indulfria, e coltura del medefimo. 

Idiho molte volte mofiratn^ormeutebfua potenza , doge 
piùfidifiìdaladebolezzahuniana . 

Iddio hà creato tutte le cofe , perche feniaDo alla creacora h» 
manaiSvCfbaeatura al Creatore. Vedi ProuUttizAdiuviM^Cé* 
flij^odiuìite.GrMtiadiuif/M. 

Iddio dà la prudenza , Cl buon gouemo a quelli , ch'ali vuole 
fofiencre. 

Iddio fi è feruiio di potenze infedeli per cafiigare il fuo popo- 
Io,c fono diuerfi modi hà dato loro potere di trauagliarlo 
Vn Principe Chrifiiano dee riferire tutte le cofe , non alb for- 
tuna, ma alb Prouidenza di Dio , bquale è b fola caufa di vuttcle 
caufe, che gouema tticte le cofe conforme alb fua volontà r i mo- 
bili per gli mouentide immobili per la loro fermezza : le volocwa* 
rìeperbior libertà, le raiionab per la lor volontà . r 

Volendo Iddio così non è wrinelTodi difpucàre, nè abelio fio* 
dio,nè a foma di difeorfo delb fua volontà . jùi 

F.ufebioFilofofo folca afièrmare;Che era cofa difficili iTimaci^ 
nofcerc Dio ; e dir non potiamo in che modo egli fi poflà com- 
prendere, perche col corpo non fiamo Ibfficienti ifpriincre vna co- 
fa incorporea , vna cofa perfetta da vna imperfetta non può cflcf 
coroprefa: &vnaetemaconvnatemporaleDonhiprop<>rtione. 
La vita breue dclHniomo vob, & Iddio è fempitemo : ilquale è b 
verità>& hhuomo è adombrato d'anaginacione . Vn debole da va 
folte : Vn picciolo da vn grandiflìino, iwo meno difièrentì»che vn 
mortale , u vno immonde . Penfo dmque , che quello fia Dio, il 
quale con lingua Humana non può efier dichiarato . Latuntio Icri- 
ue , che Iddio non è da noi conofciuto > 6luo che nelle cofe auuer- 
fe,e di cabmità.Antificnc. CheH uicdefimo oon è à cofa alcuna fi- 
miIc,percioche è impoflìbile a conofcerlo . 

Dipendenza . 

E Principalilllino fondamento de gli Stati , che di Officiali , 
eMagUlracinondipendinoiinaiediatainencedaakri , che dal 
Principe. 

Diporto . Vedi 

Dire . 

E lJttort nMMtM dice U Prouerbio. Oga'vno da fiar fu’l lido là 
bre del nocchiero. 


Chimi- 



Chnnt^nprej^aidire^ueJio» (he et vuole* fideiieparW 
«fierte dirpoere ad intco<iereciò»ch’ei non vorrebbe . 

E dappoc^^ine dire il ttitto>co4l come è nuluagirà il noe dir U 
foTit come ella fi penTa. E balTezza di cuore # quando la parola £à 
nencire U penfiero,Vcdi Parola . 

Difauuentura.VedirMiM|A.O/}2r«/»>. 
Difciplina militare . 

T A difciplina militare confifte irrtre punti ; Continenra.Mode* 
Xv Aflinenza.Per il primo fi fchiuano le voliitt i.che fner- 

nai)o»c rilafiano i coraggi , Per io fccmido fi formano al valorc»& 
i quelli tre punti; Feile>f'ercri,(^ Ohdtre . Per lo tciio fi com 
temano di Guello,ch*èpcTmcflb._ 

I foldati (parli viuono fenaa difciplina . 

La difciplina de’ pt^li non è mai fcnia valor di chi li regge » 
& per ciò hi tanu pol^za*che può gli Stati piccioli rendere fu- 
periori aggrandì . Roma fu*l primiero fuo nafeimento era piccìo- 
it^ino Stato } cHendo nondimeno tutte le gemi fucdifcjpKnate » 
vinfe tutte le Città Latine » che coll ituirono Stato tanto grande * 
rhaueuano genti per vinti Rome . La Grecia da prima non elfcn- 
oodifciplinata fù mmolte parti per molti fcco(i afflitu da* Perii ; 
acquiftata wi la difciplina fece iWage dcTerfi con le mani di Leo- 
DÌ da,di Melciade» d’Agefilao, e di tant'altri fuoi valorofi liuoinirti, 

infinochedaFiiippodiMaccdoniafùininacciata , &:daAlenan- 

dro foctoMfia.Ecco Quanto polla il valor della difciplina. E ella ti 
ncruo defla militiate rarre di ùr buono il foldatOi& buono folda- 
to è coIui,chc obedifee con valore . Il Ibldato Romano giuraua al 

fuoCapicanodihauer*adobedirefecoòdolefue^re . Leforre 

fi mantengono , o uando fi Icuano le occafioni , c gli alimenti delia 
eorrottiooe,c del loflb.I.e corruttioai fono il viiw.i bagntJc don* 
oe,il forno, le delitic,e le fouerchiecoinmodttà»^uali cofe feo* 
me fa ine Liuio) foeiuarono à Capotta l'elTcrcito d’Annihaici c I*- 
hauer tenuto Iwercito in Città coli ddiciofa fù fiimaco maggior 
errore , che non l'haucr condotto di lunga via a Roma, dopò la 
>htor'4 hauoua Canoe . Corrottiont fono gli vtcnfiJi preciofi,& 
j m^>bili delicati . I^fcomio Negro,auuedutofi,che alcuni de* fyoi 
foldati beueuano in argento , fece toAo leuar dai campo ogni for< 
te di limili V afi.Corrottioni fono le beftie da fomma ad vlo parti- 
colve de' foldati ,pcr ciò Scipione il minore nell'imprefa di Car- 
tagine volle, che i loldari le vendeflcro tutte, accioche dalle tante 
loro baeaglie fi sbrigafiero, oucro ne fentiffero cfl» iìpefo . E M©. 
cello nefJa guerra cootra Giugurta commandò, che chi non hauef- 
ic carico neU'cfsercftonon potefse hauer nc fcruo , nè cauallo per 
tCHidar cofa alcuna . Bandì ancora dal campo tutti quelli Viuier; , 
ch'altro vcodeuano,<hc cibi necclisari). Velpcfuno,cfscndogli ve- 
nato auantif per rinuratiarlo d'vna Prefettura ottenuta; vn gioua- 
ocprohimato,guardollodi nul*occhto,c diprù;Haurei ('di(se)an- 
ci voluto,cbc tu mi haueffi puzaato d*agIio;c riuocò la patente. A 
Cartaginefi era vietato il ber vino mentre mihrauano . Le dclica- 
tc«e de* foldati Romani erano lardo, cafcio,accto, del qual eglino 
faceuano la lor bcuanda, & ciafeun di loro làceua il foo panefe lo 
cuoceua sù le bragie, ò fono le ceneri, coli alla grofsa, ò mangiaua 
il formento in miiKrfira . Corrottionc è la licenza di predare, e di 
fermale nelle cafe degli amtci.Aureliano fopra quello fù fctierif- 
fimo . Fece qucAo da due alberi a forza congiunti sbranare vn fuo 
wruiwrc per efser con la moglie dcll'ofpiie fiato rittouato.Scrif- 
le li ^detono ad vn Tribuno, che fc haiieua cara la vita fcrmafsc 
1 foldati dalle rapine , doucudofi quelli far ricchi delle prede de’ 
«nud. Don delle lagrime de gli amici . Macofa^rniciofafopia 
tutte c fono, perche fe r foldati non hanno dt-far altro li arnmutù 
«Éwno del nule afsai, conte in Ifpagoa fecero ifoldjù di 
Sopionc. dopò finita la guerra centra i Cartaginefi , Bilogna per 
ciòreqeHi inefsetcitio:condurlida vn luogo ad vn'altrot farli ca* 
tur tnrKÌere,c fofscicorriuar fiùrni:& far fimili altre fatiche. Mar • 
w Emilio per JeuarB dall’otìo fece lafiricar da* medefimi la ftrada 
da Piacenza i Rimiiii.Caio Flaminioda Bologna ad Arezzo . Giu. 
ho Vettrr tentò di congiungcrc con vn fofso la Smina con la Ma- 
fc»a,imprefaheroica,<hc fu impedita da Elio Gracile , Nel mede- 
fimo rempo Paolmo fini l’opera comiodata da Drufn centra Hm- 
P«o< l'moodaiioiic del Reno , E Corbulooe vna fofsa di vintiirc 
m^«a tta UMofa,e‘l mcdelimo Reno, Adriano per tener cfscrcita- 
ti ifiwi foldati caiuinaua armato a piedi fin’a vinti mi^ia ilgior- 
no, e fi cootcntaua di quel poco ripi»fo, e mangiaua il mcdelimo , 
che 1 priuati. Probo Imperatore valendofi dell’opera de* foci edi- 
fico molti péti, portici, tcmpij,& altre fabrichc publiche d’impor- 

Sellerò per difiingucrc i Romani da i Britanni foce dall’cf- 
wcito fuo fabricar vn muro da vn mare all’altro , In quel luogo , 
oo«c bora il fiume Tuedo , e’I monte Chcuioia diuidooo Miighil- 
iwa dalla Scotia . Ma perche la natura con !a fatica vuol coi^iuo^ 
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(bit diletto , Valerio per ciò CoruinoPaptrioCutfore , & Pom- 
peo eflércitauaao con palTatempoi loro foliiti, ali agili al corfo, 
gli allegri al falto,i gagliardi al palio di fciro.L'iffclTo inmili’altre 
guifefaceua Aurclianoognidìconfuoi foldaò . Giouari fopra 
tutto l’elTercitatti fpeflo m varie forme, c fembianze di battaglie » 
di efpugnationi,edifcle dì ponti,di portc,di guadi,c di riuc di fiu- 
mr,di llrettczze diJuoghi,dl sbarre, di foflì, di trincicre, in feara- 
inuccic , incombaitimencifingoIari,fpurchcfÌanofcnzapcricoIi 
di morte; ò di più foldati a piedi, ò a cauallo ; in guazzar fiumi, in 
correr Uncic,ingìuocardi IpaJa, in tirar d'archiwgio: incoiidur 
da vn luogo ad vn’altro, alhalco, al baffo, al piano, ai monte l’arti- 
glieiia. Non accade poi dire quanto ila profitteue^ il farli prati- 
chi a feguir le infegneu volger (a fronte a man delira, ò fwitfira, c 
dcuunquc l'ocCafione , c’I b*fogno potrà richiedere fcnzadifordi- 
narfiu dare,& a riccucre viu carteaù rcfiringcrfi,ii: a hrgarfi fen- 
za difordmera formar varie forine di batt.igna,q*iavlrc Junehe,too- 
dc,c «fogni fortc:& ad alt re limili occon’cn7c,con le quaCifolJa- 
tifiaddeftraiannofchcrzando, per le làuioni , ficcali veri dcll^ 
guerra ; fic crefeeranno di valor d'animo per l’ardire , e di corpo 
per l'agilità, che fi acouificranrio; F.t quefto è quello, del quale au- 
uifa Vegerio, che nelle guerre più d’aflài gioua l’vfo, e la pratica 
de* foldaci,che le lor proprie forze. Oltre che per ciò fi manteran- 
no i incdclinii fani,allegr i,fic quieti.Nel Regno di Siam(Staio fog- 
giogaco non molto è da Pcguiiii ; tutte le felle , e i giuochi erano 
indrizzati alla guerra,traquJi giuochi vnofcncfacciualIaCitté 
di Vdia nelfiumedi Meran , nclquaic s’azzuflaoano inficmeirc 
inilla vaficiii piccioli da guerra. Vedi Militi^ Mutica.Pacc . 

Difeordia . 

L a difeordia nuota nel pianto, fpiega a i fofpiri le vele, e naui- 
ga nei fanguc de’ fuoi icguaci . 

Viuc folamcntc la difeordia de’ furti:fi nutre de’ propri intcrefiì; 
fipafee de* vencni^di rabbia, dì carne, delle vifeere dc’inoriali . 

E fempre la difeordia oue fono più di diuerfe nationi:. Trouan* 
doli RcbiKca grauida d'Ifaac,haucndo nel ventre Giac(^,ed Ffan, 
fentiua vn grandifiìmo contrafio di quelli due figliuoli cm molto 
fuo dolore» dì che lamentandoli cnnDipgli rifpofe . Du£>;tmts 
funt invierò rao , (T ùhq ex venire tuo atuidentur , 
quali che voltflc dire;Non ti mcrauigliate fe cootrafiatx) inficine» 
perche hai due popoli diuetfi nel corpo . 

La difeordia è vn’horrendo tnofiro dell’inferno : madre de' vi- 
tifinemica delle virtù:nodrice de’maluagi:pcrfecucricc de’ bumi; 
rifugio de’ trilli; fcpoltura Hc’viui:daimationedc’mortiiLarua,chc 
femina zizaoia, miete fcandali,ordifcc odi/, AifcitarilTcteflccoo- 
ciurciattcTra cafcifpiana ciiti:rouina S:ati:anuichila gl'Impcripdi- ' 
Juugge il mondo. 

Difeordia Concordia. 

E Vui anche vn’altra difcordja,Ia quale difordinaodo nelle par- 
ti , concorda nel tutto . Creila non dillrui?ge le cofe > ma le 
Conferua.Dclla medefima vedefi Teflempio ne i Cicli.iquali andan- 
do eoo vniaouimento da Oriente in Occidente,fic con vn’altro 
Occidente in Oriente, concordano nella cor feiuationc del tuno , 

A tal’effcito l’Eterno Facitore collocò i Pianeti ''per l’influenza de* 
quali goueroa le cofe tcrrcne)nc gli Orbi cclcfii,di maniera,* con 
ul'ordine,chc’Icomrariofiafic vicino al fuo contrario, accioche 
con armoniofa difeordia concordemente influifietoalNiile dclN 
vnfuerfo.Di qui auuitnc,che Gìouefi tioua vicino a Saturno, per- 
che eflendo quello freddo, c fecco, pianeta infortunato, era ncccf- 
fariofblTe mitigato dalla benigniti di Gioue , il quale co’I caldo * 
tìc humido mirabiJincnic fc gli opppooc , Col? Marte infortunio , 
viene cootempcraioda Venere tonuru(per vfarc i termini de gli 
Aftrologi ) la quale placa la malignità d; Marte . Medefiuiamcmc 
per vciur più a baffo: Se gli elementi non follerò difeordi infiecne» 
non nafccrcbbc I’aItcraiiooe,nc coofegucnteinente la gcncratlone, 

5^ ^ proceduta , Coli fe le parti della mufica non fofscio 

tnfieme difeordi, non (ariano concordi . Sono dunque difeordi le 
parti ìnfieme, fono difeordi i cieli, fono contrari i pianeti per con- 
feruorcl’Vniucrfo , Da ciuefia difeordia delle partì conofeerà il 
Inion Politico , come ancne dal contrailo delle parti mvru città 
{ parlo fempre come mi fon dichiarato al titolo delle dirtecenze ) 
fia per nafccrc laconfcruaiionc del tutto . Vedi Dikifione dt- 
[cordili . 

Difeordia ciuile. 

E La difeordia ciuiJc vn veneno dato a tempo a gli Stati , eòe li 
confuma a poco a poco,ccHnc la febre gli Etici . 

Ladifcordiaciuilc trasfcrifce.c cangia gli Staci.La Spagna fotto 
jl regno A Ilenia due Re li è feparau in tanti pczzi,quanti fono 
gli Ke>ch’ella hà hauuti,Ia Frauda hà cangiato tre volte faccia.l 

|nghil- 
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{nghiiteria è flaca domimta d) gli Angli, da* Dani>da' Salfon^in fi* 
ne da' Nonnandi . i'Imperio c pafljtod'Otjttitc in Ocrsdt;ntc. 
Napoli c fiato fo«o la potenza de' Francefi, de gli Alemanni, dc_> 
gli Ar3go«c/j,e poi ck’Cartigliani . 

Chiaro vedendofi, che le gVc, e le cornere ciurli . non altronde 
per lo piu Cufcitatio.cheperconto delle dignità A' honori di que- 
fio tiMudo , quindi è, che i Priacipi , e tutti cotoro , c'hanno Suri 
grandi debbano fommameme temere, A: per coofcqnenra procn- 
fare>che fimili partialicà,ediuilÌopi noncrefeano le caTc Ioro;pcr- 
fhequefie difcorrcndo da per tutto infcttagoounicofj mortal- 
mente. Cofifiriuonomolti . Ma IO (ferine l'Ar^cmnnc fooodi 
penficro, che ciò nonfeguafenon per fpccialcdiuina difpofttio- 
be ; pcroochc dopò , che t Principi » • gli Rè hanno di molte ric- 
chezze, Ce profpcr iti lungamente godute, ne volendo ricorofccre 
tfonde (ìano tante gracie procedute, Iddio gli fufcita centra da 
tutte le bande , Ct hiori d'ogni efpetutione nemici poccntilfuni . 
Quefti effetti oltre che a gcuolracntc fi conofeono da gli Rè nelle 
Ùcre fcritturc nominaci, fi vedono ancora efier auuenuci non mol- 
t*anni fono ad altri Regni > Stati , e Cafe , de' quali fielca è U inc> 
pioria. 

Da quefia velènofa vipera della difeordia ciuile , atl'hora catta- 
no i Principi la thei iaca, quando con folecica prouifionc, e prefio 
cafiigo de’ tumultuanti, preferuano fe ftcflì dal pericolo delle fol- 
leuationi^perche nelle difeordìe ciuih uiuna cofa è più fiepra della 
prefiezza,ond'era mefiicro più lofio operare, che dire. 

Come di minirta làuilla s'accende grandiffimo fuoco, & le gran 
pìoggie,c tempefie vengono caufatc da efalationi , &: vapori io- 
/en&iii,cofi le rediiinni, 9 difcocdic ciudi hanno Ìl più delle volte 
orìgine da caute !cggicri,dalle quali non fi farebbe giomai cal'efito 
planato. Dunque prouedafi per tcn^ ad ogni male per piccio- 
lOfChe fia,Ce in particolare alle difienfioni, che nafeono tra grandi 
pelle corti,lequali per lo più fono piene di leghe, e panialicà.Teo- 
ganfi loDcani gli autori delle tnedefime, fiando che i cauillofi,& fi* 
tnil forte di per fone durino poco al feruìtio de’ Principi, & per ef- 
i! perdano quefii in tal tempo altri buoni fcruitori. Kt quando pu- 
TcgHftcflì Principi per degni rifpetti non voghanfi priuare de' 
pìcdefimi , procurino, per quanto giufiamemefipuò,cbc quelli, 
f 'hanno caufa di qucrcJarfidiabbianocooueneuolc fodisiattione . 
Auucrta in ciò nondimeno il Principe di non farli parcegiano tra 
)e difienfioni de' Tuoi fuddiei , felacaufanonè fon^ai^racofe 
d< Scaco; alcrimeote in luogo di conferuarfi Giudice fupremo,egU 
diuetri capo di parte, & metterà Jo Suro fuo,& la pctfona prt>- 
priain gran pericolo. 

Le hiiioric ne infegtuno, che i Romani pernennero a si grand** 
Imperio più per ledifcordic ,ch« fcininauanotrai lor vieuu ,che 
per lafoitcrza dcll’amre loro. Percioche dupò hauer accefo il 
luoco io vna natiope , fofientauano per qMkW tempo vna delle 
parti, fin che veniua lor fatto di foctopor/i oppcircunanicntc l'vna, 
e l’altra.All’ificfib modo caderooo i Carraginefi,gli Afiat ici,! Gal* 
b,e la Grecia : la fola Inghilterra non fù inai ibggiogaca,perchc_9 
feoperfe a pieno gli lor artifici j : &fe pur haucui qualche dome* 
ftico fdegno, lo sfogala tutto cootra i nemici, alMìora prin<: 'pai* 
inente,quando fi pericolo era commur>c . Finalmente acciò l'huo- 
ino non fi glorij, o vanti limeamente della fua afiutia per gl’aUfi; 
mezi di dircoi-diecÌuili,cheTmederimoImpet^ Ronuno haucua 
per tant'anni faputo fra gli altri nodrirc » volte Iddio, cK'eJi pui 
inedefimo cadefiè { & tanto più mifcrabilmcntc , quanto che più 
rabbiofamente fimil forte di pefie fe gl'mtcmò nel cuore, Vedi .^e- 
duione.Difjcnftent. AifJ'e. 

Celare con tutto il fuo valore, e con tutta l'cfpericnaa delle fue 
legioni non haurebbe si iàciimente , né in si poco tempo fupcraco 
i fuimcrofi,e bclhcofi pc^li de* Galli,de' Gernunidc non folfcro 
Ira di loro fiate le fattioni, i’ambaionc, tHl defiJerio ardeutifiìmo 
di Sigooreggiarc . 

Difeordia domcftica , 

I Piccioli difgulli vche occorrur» ogni giorno fra domcfticì, in- 
cogniti a quei di fuora , & che fanno a poco a poco ogni piaga 
incurabile, Con feparare gli vni da gli altri, fi pofibno afibmigliare 
alle febri, che fi generano da caufe occulte, lequali s'aduiuno per 
lunghezza di cempo,& da Medici fono aliai più temute, di quelle • 
che prouengono da caufe chiarc.Se da principio>& bene per tem- 
po alti iiKdcfimi non fi ugliano le radici , con leuarc qualunque.» 
occafionc, rendei! l'odio inccllino}&: implacabile . Gorgia Oratore 
^cellcnte.Iodato in molti luoghi da Ciccronc,cfortaua già i Greci 
allapace, &coocordiaconvnaorat)onedi mirabile artificio, la 
quale finiu fi leuò alla prefenza di tutti vno chiamato Mclanto di- 
cendo : ignori vedete Gorgia, che con la fua eloquente orarìone 
cerca d’indur noi a concordu, che fiamo vn numero quafi infinito 
d’huomini, & egli non $à bene grarc,che pofla viuexe in pace con 


1, nella qiulcnon feno 
altrt,^h‘cglinc) tre . Parrri,chc fia gran temerità la ua ncU'cfortx 
noi alla concordia , nonpoccndoeglihancrlancKapnuaufuafa* 
miglia . Certamente, che ap preflb il tormento indicibilc,èaufato 
da i difparcri.che fono in vna famiglia,è vergognofo fcandalo,c he 
vengano conofeiuti da quelli di fuora.Qli ancicJii haueuano vn fin- 
to, & fauolofo Dio priuato , e domefiico , che chiainaiiano il Do 
Lar, chenoi potreiTunodire tnoofiraltnguaDiodel Focolare, il 
qual era tenuto in tal venerationc,chc Ce vcuno fi ritiraua al Txo 
lire,& a cafa del fuo capitai nemiccsnon zrdiua di fargli alcun di- 
fpiaccre,rnenire, ch'egli vi fiaua;eficndogli quello Focolare quafi 
luogo di franchigia» &: d’in,murità , come leggiamo, che foflc quel- 
lo , che faluò la vita a Temiftoclc , il quale bandito da Atene , fip 
peifeguiiato da alcuno per offèndcr!o,fuggi al Focolare dclnertfi. 
co fuo cheiKin ardì per ul caufa ferirlo, né pur ingiuriarlo . Que* 
fio Focolare era dedicato alla Dea Vefic>& il Tuo luogo era là oup 
fi faceua il principal fuxo della cafa. Hor s'era prohibito,e tenu- 
to per cofa ingiufia il querelare, Hngìuriare, od effeodere i nemici 
propri), che fi ricourairero alloro Fxolore i anzi in quel )ninco 
cefiàua preflb di tutti ogni difgufio , & mala volontà > come non 
diremo, che quefii antichi tennero per cc-fa indegna della natuta 
dell'huomo , li non hauer pace con quelli, ch'erano del medefimo 
Fxolare>ouero il far loro ingiuria, oltraggio, od altra oflefa? Hoe- 
cidì pur anche oiferuiamo di non offendei e in modo alaino quel- 
li , cne ne vengono a vifiiare , &: s’habb>amo qualche occafione di 
dolerli di effìiCiò non faremo fin canto,che fiaranno in cafa oofha» 
fe non vogliamo acquifiar titolo d'inciuili, e d*imprudeQti , & per 
qual cagione non douremo noi vfarl'ificiTo con quelli, che fono 1 
della propria nofirafiamiglU del fangue , ^ coi quali dobbiamo 
viuere, & morire . I 

Difeordia de Parenti . 

I Parenti dopò qualche sfe^amento de* più caldi fde^, fi com- 
pongoooÀ amuucfiraii dalMficfib nemico delT’arti tFciflendei 
re, fi rendono più occuUti,c meglio prouifii per rcfifiergli. 

Non è per 10 più fano configho quello del far capitale delle ó> 
fc ordie ira due parenti.Lafpcricnza ni ammaefirato tutti i feco- 
li, che malamente può entrarli fra carne, & vgna I fratelli fon fcin- 
prefratellì,e*lfai^ueftmpre cffcrcita le fue forze. La Natura ab> 
DQrrifce , c quafi fi vergogna di conferuar lungo teuipo difooioni 
fra coloro, che ella tanto accurata, e firettameote eoo cateoe an- 
che di fancue collegò . 

La diuiGone, che fi caccia fra pcrfonc, Te quali fono dalla legge 
di Natura tenute congiunte, porge occafione a nemici loro <fica» 
uarne profitto . Eficndo Pifillrato in difeordia co’ Tuoi ^fii|oJi,ri- 
conobbe, che i fuoi nemici iic godcuano, c fatto radunare il confi- 
glio»parlo di quefia maniera. Io ho dcfidcrato di ridurre i inict fi- 
gliuoli allaragìoiiCiR'al Joucrclnro;hora ch'io vcdo,che voglio- 
no far niente , e che fono ofiioati , io perdono loro $ c farò tutto 
quello, ch'cffi vogliono . 

Difeordia donnefea. V edi Si//f donntfihu 
Difeorfij ragionamento . 

D Opò il danaro non è cofa più potente d'vo beldifcoffa, 
vfeendo inaiTìme da vna bocca di autorità, e di riputazione, 
che fappia mcfcolare l'vtilc coi piaceuole . 

Vn bcidifcorfo akuna volta per fua abbondanza, ò foo effetto 
turba in modo l'auditorc,cbc non sa»che partito pigbare. 

Idifeorff per belli, Sceli uaci, che fiano, nondamiorfiè tosone 
la paura,fc non quoinio Ve la difpofitione . 

Non v’è difeorfo più difficile di quello d*vn foggctto>dal quale 
uen li può generare ne fede, nè perfuofiooe a coIui,che I*ofcolta . 

Ne* difeorfi due cofcùiperfluc è imprudenza , c difetto crala- 
feiar le nccefiòrie . 

Molti ponno parlare, pochi fanno dire,8c per dir bene bifugna, 
chc'i difeorfo fia accommcdato,&r a propofico. 

Tutti i ragionamenti, e difcorfinofin ioi>odi due forti » ò pubfi- 
citòpriuaii. Publici fono qucIUjChe fitannoa' popoli,6c aquelii, , 
che reggono i popoli.prtuati quegli altri, che fi nanoocoo prìuau 
perfone . Sono tutti itlifcorfiragionamciici di tre fpecie» ficome | 
fonoancoratutcclccofc «fopralequalifidifcorrei pcrciuchc,6 , 
fono prefenrijO pafiate,ò frirurc.Le preferiti cou^cndono le vrr- 
tù,lequalifilodano, 5 f ivitd»chcaU’incontiarionbiafimACio . Le 
paffate come gli homiddìj, rapine, e tutti i delitti^ diffcrenxe,che 
fi portano in giudicio, nel che coufifie l’accufare, & il difendere . 
Le auuenire fono poi quelle, nelle quali habbiamo bifognodcl 
conffglio,e poi dell'elcttione. La prima fpecie fi dunanda diqao* 
ftratjua, la feconda giudiciale,la terza dclibcratiuai che tutte iofie* 
me , quantunque prmcipalmeote ril^otdino le peifope pubUchc , 

noo* 


la mocdie » k fua cnncrìcra in cafa propri 


Dinili./OJ l:y tìooj^lc 
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«oadimciM iDO»f>ei' ordinsrlo ù eflètciiino tri le priuite*le ^uti- 
li fpeflb vòlte ( consigliano tra di ]oro,(i accufano, Sì diSendonoi d 
Ìodaoo,e d ripreodooo , L'altte forti di ragionameat i , cotne fono 
nUegrard,dolerd^uerclard»e tutti gli altri d riducono fotte deU 
lefudrttetre fpccie > & hanno pathnente per lordne il f>crfuade- 
r<» il quale 6 acqiùAa hora con ragioni probabiU » ò apparenti . & 
Ju>ra col mouere de gli aflctti t che prinCipalmenic fonodatì dalla 
naturale dipoi regolaci dall’arte>coii quel tnirabihordine, ch'é fia- 
fo dimodrato da Aridotilei& da altri an;ichi«e moderni fencturi . 

Difeorfo, virtù deirintelletto . 

I Ldifcorfo vuole gli fpiriti quieti, ordicutHridrettì . 

11 buon difcor(o,feconda virtù d<n‘intellectO)upera intorno ì 
ì mezzi appar&chìati dal^accotcczz^ìa3>ddoin elli ciò, che può 
nuocerà n«o foto per quel tempo > ma per altri i &ciò che più «ò 
meno {i crooa di gioo^fole io vari j meui» ridutando, r iprouando} 
dubitando: poneodoauantigliocchÌTari)accidentì» &;auueni> 
menti di cofe: accoftandod bora alle caufc,hora a gli edecci vari) : 
bora fi^a Auerfi intere/fi > coftumi » e propenfioni d’animo fon- 
dandosi . A quello diScorfo la terza virtù ncceSIària al txion 
(ondglio per ifUbilitlo beoe«& è il Giudido. Vedi GÌM4$no vir- 
tù iUU'inttlUttp . 

Diferetionc . 

C Ran diferetìone Sì deue vfar per tutto « e volle di queftoau- 
uertirne Iddio>comandando i» tutti i/aenfici) il faic . 

• B oegotio di gran ncccflicà l'andar mediocreoicme pronto t 
fobriamente mirato nel conceder^ > & negare a’ Aiadtti lo 
loro fodtafattioni ; perche la foue^ia agrezza in fauorirli 
può cotonare poca ooedienza > &debole affetto in loro : Aria 
troppo facilità io compiacer loro fuoleeSTcr apportatrice di re- 
laSuuiooe, 

Difegnare delineare . 

E Vede nen’arte del difegnare faperconofccre il garbo ^elle 
perfoite . Serue all'architetcura.& alla pittura: Qioua alla co- 
gnitione della fcolturaidc’ getpiC de' coixi antichi . Accompagna- 
ula makfimaconleniashctDaciche > fa faper Icittr bene la puma 
# vn SitOidY 09 muragliaie d'altri Simili . 

Difegno lineamento. 
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giUgiaoid fdtnarfìj>ereaovno»per qualuMueocAiione fc ne »• 
conttiii’ella non folle ^vnancccnici iiiuincloile . La diuerSione al 
padiglione di Alanfone diede all'arme » c rìfuegliò coloro ^ che fa- 
reboono flati forprelì. * 

PetbeoHnirevndifcgnoQwibifcgDacominciarne molti . Ve 
differenza tra il 6tr molte imprefeie tra il Sàr molte cofe . 

Chiunque si » che lariufciu del fuo difegno gli prepara grandi 
effetti dì honore, e di vtiliii» Si che la permta non gli può appor- 
tar louinc eguali alle fuefperanze • non fi lafci a coll di leggiero 
difTuadere djl fuo propotivnenco . 

Q^do fi penfino , e fi difegnano le cofe» elle lunno vn colore 
tutto diuerfo da quello > ch’esfe ritengono « quando fi vedono in 
faccia. 

SpefTe volte vn cattiuo<£fcgno incominciato non fi cotnpifce, 
quando coluitchc l'opera crede di e/Tcrne flato difeoperto . 

De' difegnìteroeTarilì può predire la riufeita infelice : e lo 
Speranze, c’haóno de' fondamenti logiuili, non poffbno durar lun- 
go tempo . 

Gli effetti de'grandifegniapparifconofouente prima » chcr»c 
fianofeoperte le cagioni , I Principi vigilanti li fcruooocontra 
de' medefìmi della preuentionc,e della diuerfionc . 

Difeguaglianza. Vedi . 
Dil^atia difauentura . 

A U'Jiora fc n'aprono gli occhi per conofcerc le difècatietS 
quefta vìm, quando è tempo di fararlù per entrare nella fc* 
poltura. 

Quando vna volta la di fgratia vuol'airiuar nuaIch'vr>ofdiceTa 
graue Autore ) pare, che la fua prudenza fia in^octita , òrti 
fuo giudido acciecato , per non vedere i prccipipj , dotte vien-t 
traportaco . 

Glt infortuni) vengono da quella parte 1 dalla quale fono meno 
preucduci,& afpettati . 

Ledifgracìe, che fopragiur^ono per debolezza di cuore ,fooo 
più infopportabilì ,che quelle , che vcogono dopò , che ft è fatto 
tuttoquello,chcfipuò di grandezza d’animo per impedirle. ; 

Iddio pennette, che la lìifgratia incrauenga a colui, che hi cre- 
duto douefle intraucoire,non già per autorizare l’inganno, ma per 
punir la leggìerezza di chi afcolta l’ingannatore . 

E dif^atia grande fotto^ft all'altrui diferetìone . 


Ifcgpaoo beocjcolorifcono male coloro,che, ò per neglìgen- Non e fempre bene pubiicar le di fgrat ie accadute» i danni ricc- 

za, ò per ioaititodine, ò per altro rifpetio Àroppiano» c ro- unti, & quelle none , cne pomo fpouentare il popolo, perche ag- 
cinano le elTecutÌMÌ delle cofe da loro ben configtiarc . grandeortofi la perdio con la fama, & magnifióndofi il dantw,c^t 

rifeUiQi 


cinano le elTecutioni delle cofe da loro ben configtiarc . 

Difegno è quella imeli'genza di lineare , che coinrauncmente fi 
dice difegno, dal quale l'arte della pittura ha piincipaimcntc ori - 
gine,& appreffo Ji Li molt’altrc . 

Difegno altro non c, che fpirito , gratta , proponionc , e forma 
circonfcrittacon regole di inifurc ,con b quale 1 Pneori , &; altri 
Artefici , come Seoltori, & Archiccui • e fimili fiudsano d'imitare 
CDBc ie cofeo3rurali,& at cificiali con gli accidenti loro . 

Udifégnoèdi due forti , l’vQofcnipIjccmencc lineato, ilqualò 
purodifegooi l'altro niiflodichiaii, efcuri,ilqua!ccuntopiù 
perfetto , quanto che con tali aiddemi, e fpctic particolari di pic- 
iuca,viefic auuiuato di fpirito, c cwpo . 

QjjeUìKh'attcndono a difegnare, & colorire, deuono procurare 
didatanima,fpirito,ccorpoa iloiodifegnì coloriti .11 corpocla 
forma clleriorc , a quello fi deue dar propot tionc di regola , c 
mifura ,coo procurare d’acquìfiare la buoia cognìtione delle par- 
ti, efimctria del corpo fiumano, c di elfo corpo fcìcuticrc le parti 
pù belle, & più gratiufe , per formarne viu figura <fi tutta iccel- 
Icnzaii ioùutione puic della Natura nelle fuc più belle, e perite* 
ce opere , procurando di mettere ogni fludio nel far la faccia , co- 
me parte piàfiogolarc dcU'huoiuo . Lo fpirito è quella viuezza,e 
fierezza di moto , che dette hauer la figura cello fguardo , e gefli 
per far bene l'oAcio fuo fecondo i foggetti . L'anima poi è lagta- 
tiada leggi4dria»& facilità del difegnare, & colonrcdonza llcuto, 
òr aficttationCfVedi Pittura . 

Difegno intentione . 

C Li gran dàfegni de' Principi.quaoto fono maggiori, tanto men 
lungatnentc p(^o fiat celati . L'occafionc,od cfcguirii,ò di 
deporb u d’intproutfo icoppiarli . 

I difi^ di ambitionc frcgolata , non pomo hauere auBcnturo* 
follile. 

Spelte volte i cattiui difegni profperaao più,che i buoai>dÌpcu- 
dono i fuccefli dalla cecità della S'ortuna . 

Non vi c difegno pi ù pcricolofo di quello , che foodafi fopra I’- 
afietciooe del popolo. 

Per bene efeguire vn difegno,che richieda dirigenza» non bifo- 


grandeoctoli la perdio c 
Ronfolo fi fpaoenta, &auuilifce alla dìfeu, quando bifognaflc, ma 
viene anche a perdere quel rifpato, & qu^la riuerenza verfo il 
Principe,(vedendo,ò clic non sà,ò non puòiò nó vale a prcSctunr* 
lo dalle rouinctC da*daniii^heè il freno» che lo ritiene «n oficioi 
E però è ^ue, ò tacerle, ò diuolgandole moSlrare coSUnaa d'ani- 
mo , come fece Tiberio in occafione delle pefiìme noue portate i 
Roma della ribellione d'alnme Città della FranàarpoicM quanto 
più il popolofi mofiraua paurofo cgli aU*incontro eoo tanu mag* 
gior generofiti d’animo mollraua di non temere , come che il fat- 
to , e la verità iflelfa folle fenza paragone inferiore alla fama : Se 
come che le cofe folTero pet ficuro accommodatc.Vcdì Ftrmtnt, 
Tr4ua^li§, 

Difgratia indignatione. 

N iente fpingc canto auanti la difgratia d*vn Principe , quanto 
il non voler credere all’altrui corfigliOjC prefumer di fapcr- 
nepiùdi tutti . 

Noo c cofa di canto tcrrorc,quanto la difgratia del fuo Rq.Caf- 
Sandro cemeua Alefiàndro MMoo»benche morto»perche vna volta 
folal'houea vedutoconrradi Rii accefod'ira . E ciò non ofiaote » 
che egli dopò la morte d'Altfiàndro fofie ailùnto al crono dell'- 
Imperio di MacedoiuaifpalTeggiando per la Città di Delfo, & ha- 
uendo veduto vna llatua del medefiuioAlefTandro , già fatto ce- 
nere, gli venne tanto tremore , che i capelli Scgli amcciaronoÌA 
capoiuon valfero per follentarlo le ginocchia : il pallore del vi(i> 
fu tefliraonio de) cuore, e del gagliardo aflà}co,che la memoria gli 
haueua cagionato. 

Quando il Principe comanda qualche cofa fono pena della.» 
fua indignatione , ò diferatta , fenza efprimere , ò aggiungere.» 
altra pena, importa talTomia , e modo di dire , quanto fc dicef- 
fedapunirfiadarbitnonofiro , ilquale poòinral cafoarriuare 
fino alla pena della morte in atto . E vcrameme pare , chedi- 
fptezzi il Principe colui , checootrauknean’ordine, incuìla.» 
Mna è Jell'indignatkme > edifgratiadicffoPnncipc . Ncliadi- 
ibbedienza di cofe leggieri , &miakne» eneUeommiflìue^ù 
toSlo » che oelle comminile, baSh la pena della ripreofione» e ^1- 

lacor- 
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bcm,cmonc.&n»ffi«,ceoop«fon.di,«Uh,coneda»ié«; 

à inchinalo alhmiiattone; & i Ciitaàni tanto piu vtJcntieri wi- 
taoo i loro Principi , quanto che credono » f 


debba loro feruire per couiandamemo. Sc’I Principe e diflWuto, 
elTi mafi 2 iomìcmc dtuengoiw diffolomperche pirefch'ci caft»g» 
to atónon pofli i ftioi mcdefimi difm. . Pw lo comandamcn» 
del mcdefimo dioengooo ancora i Diedefimi dtffoluti. non fob col 
comandar loro cofe contrarie alladifpofitionc ddle cofr prefen- 
che (onliono fpelTo cadere i Pcmòpwhe da lontano molto 
non vedono; ) ma ancora col corromperli volontariamente m viti) 
diunfircome i Lidi.i BabilonipefLeontini. 

Difobedienza militare . 

F Vrono i Capitani de gli Eferciti contrai difoteifieno pi ri 

r ^ «acr Virine Ic Ic^tooi mcieic» cl^crano di fei itniia ratici > off 
£cTntihu:^bi& • Nonuonandm-arrtorerh,^ 
mislatto 


oTcorfrancmo d, nitri ùccuaoo decimate gli efetein in- 

I Capitani ifteffi quando conOTCttettano qualche ramerà 

contia le Iccei militari, etano dai loro Prora pe, 6 dalle Iqc 
Remìbiiche nunda^ nudi con i complici a ^inimici il elli , accio 
LJffcro le vendette del loto lingue fporfo . e de.lo fpcrgiut» 


eteri 

mento 


&qtuliti . 

Difgufti. Vedi T" nudgli . 

Difoneftà. 

C Ki hi faprificati i roflbrì alla dishonefVài non hi timore , che 
la modeflia gli rimproueri i mancamenti . 

Difonore. 

S Orto i dolori delhinfamìa , & i rimproueri del difonore fem> 
pre "cmc l'addolorato cuore . 

Si ifdifonor vcaircon piedi anchcdeglihuomiiU piit hooo- 
ratijC il vitnperio correre sù per l'onne de* Grandi . 

lofegoaua Parmenide a' funi difcepoli % che ninna cofa era fpa> 
urtiteuolc jH'hucino magnaninv» > fe non il difonore j & che foia* 
mence i faociullii&lcfeinine.ouerogli huomini«c*hamiocuore di 
fìnnioa temono il dolorc.ll Belio di Marco Emilio Scauro>hauendo 
abbandonata la guardia » S: difefa del paefe di Trento > commeflb 
allafua oiftodia, fene vci^ognò inguifa>chc volle più tofto mo- 
rire t che tornare auantifuo padre con sì fatto diiooore . Vedi 

Difobedienza. 

I Nuentar arti per non r>bedtre,c vn rtirouat mezzi, fc non gli hai 
per cfìér caùigato . Palla ribatuta,ad altri è CiUfa di permtajad 
altridi viit'''ria . 

Se'l caualljrizzo pone vn freno afpro al caualloj che non fi vuol 
Jifciar reggere} non Vc chi lo biafinù, perche fia feucroi fi biafima 
ilcauallo» perche è iodomiro Cefi crudele ikjji dee chiainarfi il 
Piiocipc>ò Supcriore, che vuol frenare il contumace ; ma'I contu- 
mace ifteffoicne non %-uoÌ obedire . 

Le eagioniionde sì vulerrticrì i Cittadini difobedìfcoiio altrui» a 
due fi rcllringono,8: fcnoqucfic:Natiira,&r Accidente. Per natu- 
fa ogni huomo è difobcdicnte in due modi . LSto è » che ciTcodo 
nato a fignoreggiare > di mala voglia fopporta d'cflcf figmreggia- 
to . Infino gli animali» fcriuc Cicerone} che per diporto teniamo 
prefibdi noi rinchiiifi > ancor che fistio più lautammce pafciuci 
ftanno ncr.dijncnoma! volcntieiifoggetti , L’altro modo>oode 
huomo difobedifee alla legge » quello è chc’l fenfo di fua naturi 
r.io'te cofe appctifcc>& quafi tutto qucnoiche*! fenfo feompagna- 
to dalla ragione appetifee vico prohibito dalla legge .& perciò fc 
non è haktuato aH'obcdicnza,fcnipre rtà pronto a violarla . L’ac- _ 

cidcDtcpoi per Io quale fi fanno difobcdierK» Glihuomini nafccda oiùadicoOoro non c coinpaguK » ^ 

tre cofetò daJlo Staterò da gli firar.icrt:ò dal Frmcipe . Dallo Su- fnimicitia . Chi vuol godere le figure ~nje auuicjm i» 

tO’poiTono prendere mala qualiei i Cittadini » quando per cflem' 
pio i troppo deliciofo » & che la Republica è intentai qualche 
impela di wrra . In quefiocafo i Cittadini da gli agi refi troppo 
teneri » c delicati » (come gii i fofdati d'Annibalc in Capoua» c l’i* 
fteÀo Annibale inPuglia^'fàranno difobedieoti» fc dalla Republica 
faranno comandati ou'anne . La Sibilla Cumana per ragione di 
Stato vedendo Roma fignoreggiare ilinondocon auioni guer- 
riere* prorvoflicò} che alJ'hora perirebbe» che in lei le morbidezze 
di Egitto trapaflaiTcro; perche s’allontanarcbbe da’ fuoi pricKipi}: 

Zc i Romani conofeendo qucRe cagioni efler vere , condannarnoo 
Cabino* pcrchemoflegucrracor.tragliRgiiti); pcrciochc dalla 
vittoriacontradiloro <^oi male s'afpctcaua r ilche è auucnutoa 
punto, cr>mc ella pur diffc, & come cflfì dubitarono» onde ranima- 
rlcandnfenc Floro efcIamò.Che gli agi»e le ricchezze erano quel- 
le jcduucuaoo corrotti i coftomt del popolo. Da gli Stranieri fono 
parimente ì Cittadini corrotti , perche da quelli apprendono co- 
Ihvni firani , e difdiceuoli dalla patria loro . Non è llrarticro fola- 
mente coluùchc viene da lontane contrade »anzì auche qucIlo*cbe 


faccficro 

conualorcommcflo . 

Difordine. 

T L difordine qumdo regna p« tutto . è fuor di propofito pari». 

Chi Tuti^rer difordinar in fua veechiena , 
gio^ntù. Ctó meno la si,n|anerra 

r-nrfi di difotdini. fc nniecchia, inutccUlapiù fano. 8: p^ au nota 
dura' delle fatiche far bielle cofe, che paiono da giouaoc . 

li Pi incipe delie più ÒiirimuUr’vn difordme inuccchiato > 

St^hr^lifugurro . chui,.e.rerempetieolobfuaauror.ea_. 
VcdiC)r<fi>ie . T. 

Difparìtà. 


E sortato AlelTandro da Hhi>po flit) Patte P««!* 

i correte nel giuoco de gli Spettacoli Olimpici .nfpolc . ^ 
nt."i Lei , «,..d>ctcLffi?'haue.-a cor»l»ete co gh Re . 
'"coloro, che fora ‘di grin lunga fupctioti a noi, S 
più lontani, che fi può , è almeno lafci^i «e fono : 
hon effete loro neroico,ma non cetcar.che &no 
onia di colloto non è compagnia, elctuitù, fepetònoqdi^ 
fnimieiiìa . Chi vuol godete le figure grandi, ran 

occhioXa loro veduuricercalontanania. Anche nella inlda^a 

°«c , quando anche fia migliote . difcotKerra l’atmooia ifi molte 

buone,5’èmaggiote.Vcdi CnoparitM ili- fwptrtmi. 

Difperatione . 

L Adifperaiionecfigliauelfooerchiotimoee . Colui , 

dilperato della vita , non può temer lamottc . perche fi tim 
già motto ; & il futuro è folamentc capate di timore . vea 

^ Ldranio , ch'io ogni ttaoaglio yanuilifce per difperati w . p- 

tendigli iinpoffibilc fibetarf: <U tal (aagma , farebbe meglio , ue 
iarcialfeinfietiiL' col timor h vita . 

Difperatione , efperanza. 

N Iega il dilpcrato fcirccamenic tc empiamente gli 

buri. e perfettioni in Dio ; Potenza : Sapienza: Bontai perm 
tiene , chel medefimo non poffa, non fzppia, non voglia aimati^ 
per qucfto tra tuni ì peccatoti delimmdoe|h e^metimi^ 


quefl) 

patri)» c tutiui cofiuml» onde non bene paffonoefcrciiargli offici) 
della Città V 'c quefio altresì di peggio, che non potendo le genti 
Rranierc DemtnMtttm aifirié fan^utnem c crwoq.f rr»femprc per 
affetto proprio » dioerfo dalla Città » ò per inlligat mne de’nemici 
vanno fpjrgendo fcmipcricolofi , e fpcflb tirano a fei Cittadini . 
Conofouto quello da gli Aceniefi* bandirono dal lor commercio i 
Cittadini diMcgara:e gli Spartani non furono molto ai mei di con- 
uerfac congh ftranieri.H "li Hebteihcl>bc.Toftrettiffimo precetto 
da Dio di non coniierfar co i Cananei , che poteu-ino corrctnpcrc 
gli lor cofitMiii . Hoggi il Chiiiefc feiua l’ideflo llilc . Il Rè di Spa- 
gna nbuirando ciafeun ftranicro»chc nouèCbriftiano,afKhe chi 
non c OmiliAtvo bandifee d.tlle Ale Città » che mezzo vn mondo 
co^*''’<^'llfnmmo Pontefice fà HllelTojma però vfaogn*arie» ac- 
ciò che ogn'rno fia ChriAiano« Dal Principe finalmente fi fanno 


»a coniujimic i»o« wou« * zv*»»-» --- i — - 

gcrc il migliore , cefi reftando egli priuo di quahinqnc bcocbcio 

luiiiralc viene mifcramcntc à perire . Adriano Impcratotc co • 

dotto iodifpcfatioue.iltront^icdionoocerc^hctrouv chi r • 

cidefle . Gli Atcniefi all’oppofito fpogliati dì tutte le ricchcaze»c 
cofe infino del termorio natiuo fperano» c cqlconfigfio»e col 
lorc ritornano alla patria » &: a nuggior feliciti . I 
Capouaiii difnerando non fanno prendere altro confici©, che to« 
vccidcre>ccloro daScipiooe» colloro da Fttluio, Taccianoi^ucUb 
che vogliono » che dalla difperatione dcriui alcuno buooo dreno » 
fondandofi fu*! detto di Virgilio,/ Va/à/KZ rrlhs 
re/ze/ti/ew, Virgilio difit bene/nal'itiicrpreóitomale.Vuoic egh 
mofirarc » Àe quegli huomim fiano maggiori di fc mcdcAni » che 
perdono ogni fpcraoza di falute > fc non vna * che all’hora tutte le 
fperanze rcftringcndofi a qucfta»pcrchc U virtù vniu hi piti lor * 


Di 

f*,5*efl»p^o di cefi T^ToroTo ardire>che o^rna per ▼ "ttej che 6i 
tì mersuiglìe di forterra, 8f in operattoni di pace Je fa maggiori. 
tnpacevaglial'efempiofoIodiFdoQe hebreo . Nella Tua Amba- 
fcieria a Caio » quando fi rede abbandonato da lui » e da tutti gli 
boomini y tutte le fperanre r’ftringendo in quella fola di confidare 
ìoDiofnlo I quello lo riempì d: canta Certezza di doucr’eflero 
aiutato da luìr poiché tutti gii altri aiuti gli mancauano ) che pie- 
no d*allegre7za»diire . yiuxHìHm Dfi propf tfl . In guerra gn ef- 
fcmpi fono innumcrabili . Pt i faui Capitani per rendere piu ani- 
mofi i fuoì, li Icuano cgn’aftm fpcrarra, rh« quella di poterli fal- 
care con la TÌtt<*ru,conje fece Ai\uibaIc,Agacocle, &r altri . Il Rè 
Carlo reiwoa llrctro d'alErdioMclTiPay Ludouico di Fiandra Gai>- 
te. I Cittadini JeII'vna>e dell'altra Citti non potendo più bram> 
Dod'arrenderfi con a’cuii' onefti patti. Propoiìgcnoquci Principi 
patti cotanto afpri,chc gli aflèdiati difpcrando tuitele cofe, (tj 
non quetìa , di |>otcr ricirc dalla necclTtti , in che cran polli fblo 
co'l combattcrcy e vincere» efeonoarmari, e gli vni,e eli altri 
chijvincruo cferciti potcrtilTinii : Et coli la neceilìtà li JimoRra.» 
più forte di tutte quante f'arti , quando gli huomini rellringono 
tutte quante le fperanre ad vna fola : E quello volle intendere 
Virgilio. Per conclufione deue il Sauio fapere, quali fono le perfo- 
ne, che fono più atre a fperare.che a diiptrarli, &• qualipiùadi- 
fpcrarfi» che a fperarcy accioche in ogni flato poflTa deliberare ydC 
efeguirc qucIlo,chc è più ifpedicntc . Si difpcraoo nelle nccellld 
loro quegli huomini. che fono d'ottufo intellcrto, e di vii cuore » 
perche fourafatti daJhjcctbiti del male , non fapendo trouar ftra- 
da (Kfcirreyfi danno in preda alla difperationcj econfufi non fan- 
no far ah rotche affrertarfi la motte . Onde il faui© huomojChe tiri 
coli fatta forte d’huomini in ulneccllitàhi vinto ogni imprefa; 
Ma chi è d'alto intcllcctOje di magnanimo va!ore> & chi si trouar 
le vied'vfcire d'ogni calamrti> & hi ardire di tcntarlcyfuole nelle 
jnifcricauuanzar«»& far vedere a Tuoi nemici, ch'egli cpiù> che 
huomo. Et perciò il Sauio fi guarderà di porlo in necefitci >per 
non fottoporre fc ftelTo a maggiore . (Quando Foca arfe le ruui al 
Re d’Egitto fuo nemico, che higgiua, è perciò riprefo da Ettarco » 
che dice. 

Non sà.'chc deue far, chi brama alloro 
Al ncmic^hc fugga il ponte d'oro. 

DMperatione,& Ambitione. 

D Ve cole fra l’altrc grandi effetti oprano centra lo Staro : 
l'ambitione.e la difperatione . Alfai nondimeno peggiore è 
la feconda, che b pr imajpereioche l'ambitione può afpeitare l’oc- 
cafioncyina la difperatione nò,eome quella, alb quale non èlTendo 
conceduto il tempo,no*l può.c no’l ja concederà altri. 

Difperatione miUure. 

C OrbuIonc Mjftro Ji guerra, quando s’inuiò conl'tferctto 
centra Tigranc.fi portò in modo, che al medefimo non a1ra- 
ntfle a leuar la fpcranaa del pcrdono.quando Me reftato congt- 
P rAntooio Primo chiamati i luoi a parlamento diffe loto: Che le 
fotte di VitcIIio erano dubbic.A: g mctteuano sù’I deliberare, ma 
geit. e terribili, fe foBcto gate concitrte dalla difperatione . [n 
cuegopropoéto.ottimo è ftimaio il congglm,chc diede Euribia- 
òeaGreciTChenondouetrero,'' dico) tagliar*! ponti deli'Elefpon- 
to. onde Serie hauena a ritocrure in Perira.potendn la neceUiti di 
ripifliate la battaglia f quando pure in quella folTc ftato timegò j 
cflti la touiiia di tutta la (jrecia . Dunque la nccelTìta'di combal- 
we.tiooghà mai da mettere nc'ncmiti , aiiaidj Icuàrc agàtto , 
*nendoa* PritKipi , &:a Republiche prudenti balfarcil vincete- 
O: quando óò lor non balla,il più delle volte perdono con le vit- 
torie guadagrute la vita iadti.Abnct hebr co fuggendo diuanti ad 

Afacl, «f permcrec pregandolo, che'l lafciaflc fcampare, ni 

volendo ciò concedete , egli trattogli VII colpo con Hiafta à ro- 

òetfcio . 8r nell-anjuinaia leritolo, iui fe'l fece cader motto a ter- 

ta . Era colhimc de- Romani in certi frangenti di gridate per tut- 
ela battaglia al vinti . Chepofaireroi'arnic, infegno,' chc_j 
foto dnnauano la vita . I Macedoni, che non hebiero quello 
auuertimcnto , diedero vna voltaggera caricaa i Romani, che 
gririrauano alle nani fuggendo, cIk tirati daUa difperationtj 
alla rclifrenta , fecero de' meiicgnù molta lirage , oltre i molti 
pr^ioni , ch’anche acquiltarono : e Liuio dice , che niun'altru 
cofaaciòlitifofpmfc, chelaiiccelEti . Vedi Or/pteatr./te , c 

Jfertneji. 

Difperato . 

Vlla temono i difpctait,c tutto ardifeono. 
jl.\ Si come l’animo rifoluio non ammette alcuna ragìone,chc 
*od]Hiada,cofì l’l;iioinodifpecato non vuol DHxieracionc>cbclo 
Ct/iUiio AIorMt Fortiua Prima . 
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conforti. Q^noollinatamente efeguifee , quello llrabocche^ 
uoimeiit^ec^ra . Coli patio a circoHantì Ottone prima > che 
s’vccidclìe . L'huomo auuezzo a piaceri del fenfo nelle auucrfirè , 
facilmente s'auuililce > nuche b fortezza delhaniino è compagna 
delb temperanza ; 2: chi di quella è prìuo , perde il beneficio 
quella.» . 

Difpiacere,noia. NtAìTràunglìo. 
Difpiacere, non piacere . 

D ye cofe difpiacciono fopra l*altre> U ridere fouenceje’l par- 
lar fuperbo. 

A tutti oifpiacdono coloroyche*! tutto difprezzano . 

Difprezzo. 

I L dtfpreizo è ir^iiffia ififopporubiie alle perfone di gran 
cuore. 

Il difprezzo fi cura conb feienn « con lagrauhà , e con Hate- 
grità . L’odio con Hnnocenza«con hhimilcà . L*ionidia con b ma- 
gnificenza, & con b liberaliti . 

I1difprezzodelIeleggièmaggiorci|iqudii> che gouernano» 
che ne gli altri . 

Il dimezzo delb vita è tahhorab più grande > e generolàat* 
rione ) che fia . 

Il difprezzo « e lo fchemo tnfiamjnano gli huomini a rifolutionì 
diuerfe da quelle, che tal'hor s’afpcttano . Cabade Capit^ di 
Perlia aHediando Amida, e vedendo, che l'alTedio farebbe lungo>e 
difficile, fi difpofe andarfcne,& abbandonarlo : Gli habicacori per- 
ciò fatti otgogliofi fi prefeotaroflo fopra le muraglie, gridando al 
Poltrone, e fchittniuaDo quella ritirata : Cabade fe ne piccò iogui- 
fa tale, cIk ritornando li coArinfe nuouamente , gli s^rzò » e làc- 
cheggiò . 

E proprio delb Natura humana fentice con minor parichza il 
difprezzoyche’l danno •, perche le ferite, e i rubbamenti toccano il 
corpo, e b robba , doue l’offefe del difprezzo penetrano nclhani- 
ma, doue è collocato l’onore . Quando ì Germani furono rotti 
Germanico non prefero tanto fdegno » nè tanto dolore per conto 
delle ferite, delle morti, e delle fctagurc loromndiffime , quanto 
per effere a guibd’vn trofeo (late drizzate blor arme fopra ad 
vn monte coole infcritrioni de i nomi dcHe Natiooi vnite . £ Giu- 
lio Cefare non per ahroauuenturò l’Imperio, e b vita propria» 
che per non hauer facto quelle accoglienze a’Seoacoriicltt conue- 
ni uano a gradi loro. * ; 

Dal difprezzo ( dice ArUlotìIe ) infinite nafeono le fouuerfioni . 
Serfe ritornato a tifa dalla guerra, c’haueua mo(b a Greci, rotto, 
perche cominciò a cadere in difprezzo a fuor,Artabano fuo Cap]^ 
tanoprefe animo d’ammazzarlo, come in effètto l’ammazzò : dtfi'- 
dente quotiMc Regii maiefhaf e . L'iAeflbfece Arbaceverfodi 
Sardanapalo , hauendoglì concitato centra i fuddiri per l’infamia 
delle fue libidini . 

Colui, il quale difprezza il nemico rtoncontraAa con tutte le 
forze, & adorandone fobmence vna parte , & qoelb con poca 
atccntione, fi rende alle volte inferiore a chi, benché picciolo 
ve le oppone tutte, & con accuratezza. Voo de’ ma^iori errori» 
che fi fia cooofeiuto nelle potenze dt* Grandi è ftato uvederc,co- 
me elleno nelhapplicare le forze alle intraprefe , hanno più tofto 
mifurato l’inimico, che fe fteflì , encrandout fobmence con quella 
quantità, c’hanno congieteurata eflcrc verifimiimcnte pari a quel- 
la faccnda, e doue con vno sforzo maggiore briano indubitata- 
mente rimafti vincitori, con vn'cguale, o hanno perduto, ò per lo 
meno allut^ate le guerre, con d’huomini, e di tefori E 

troppo difficile il mifurar le cofe de’ Tuoi principi). Iveftimenti 
de* fanciulli , bifogna farli maggiori , che non fon'cffi . a fine che 
predo non diuentino minori ot* medefimi ,• Bada , che vn piccio- 
lo refifìa nel principio ad vn Grande per fare, che acqu’fti riputa- 
tìonc , e che per mezzo di quella fi faccia de di adh«cnti , ic de* 
protettori . ^ 

Ildifprczzoè vna potente caufaad eccitar feditionc in voo 
Stato,pcr due cofe principalmente . La prima quando alcuni fono 
difprczzaci,& efclufidagli offici), & dignità publiche,mcrirate da 
effi , & vedute del tutto nclb potenza , 2.’ arbitrio d’alcioni parti- 
cobri , da che tanto gli vni , quanto gli ahri fono fpirti alla fedr- 
ri^c:il dirprez/ato Per voglia, & defidcriodi vendetta:Et quelli, 
e’hanno i carichi nelle mani, per b poca ftima,che £mno de gli ah 
trj , cercando fetnpre ributtarli , Se cacciarli ogn’hora più da tutti 
gli onori pubhci . L’altropunto, nel quale è pcrniciofiftìmo il 
fprezzo,è quando gl’inferiori oltraggiono i fupericri . Ordinaria- 
mente fi fprezrano quelli, che non hanno virtù, animo, nc ferra.» , 

& che non porno giouar*a loro tìetìì, nc adalui, che fci.o 
mancati dHogcgcio, d’indullria, &vluona(penfier 4 tidel tutto; 

L It 
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.fic doue lìi il éiCpttizo HAn ^uiitroiur£ obcdieoUr^efK> ri 
de il figlio difohediente al Padrcjia moglie al mariiOj iidifcep 
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al prccénorctil rcruitore al parroné.^’ airri ad jltr i fimili..X'opU 
nione di giuftìtia>prudcQaa> colUnaa> fcienu* bon^i modcftta, & 
den*aUrcvirtìiiConferua.)'obcdicn2a dc’ruiiiti vcrfo i loro Pria* 
cipi^' le cofe contrarie li prouocano i ribt llarfi.Sl come dimque 
le Politic profptrano/c vengono goiicrnatc dahuomini delle fu* 
dette (]uanrà,co(ì tono ellcnb crauagliate da fcditioni per l'impili* 
denta, vilci>iriceinperanza di chi le regge: niKro ouendo fi dome* 
dicono uQppo con gl’inferiori: oticro>chc .fiano di bafibftato/ubi* 
tamemeairati ad emineoei gradi: ouero troppo Tocchi : oucto 
troppo giouani,ò poueri>ò mal fortunati, le quali cofe tutte cau- 
fano difprezzo . .E da tener per regola da coofettur gli Sut i, chcl 
Principe fi faccia amar da tutti fenza difprezzn » e procuri per 
quanto può di non eflere odiato da alcuno; per confeguimento di 
rac IMO v*è mezzo migliore « e più opportuno della dillribucione 
de* wemijie de gli officij . I Principi, & Signori di Francia, vederi- 
don difprezzab dalReLodouico Vndecimo,che ttneuafolo pref* 
fin di fe»& fauoriua fe non gente ir^ia,& di bada conditioneJ’af* 
falirooo bo(lilmente,e fecero fece battaglia net luogo di Monihlc- 
n/ di cui ancota fi feAa il nome della giornata^con gran perìcolo 
dello Stato, & della viu del medefimuRè, fe egli con prudenza , 
Bt difljtnulatiane non haueffe acquetato il furote,e hindignatione 
de i detti Principi, & Signori. 

Difprezzo delle grandezze, 

N oni lode minore dtf prezzar à tempo gli onori * di quello « 
che fia acquiftailì > pcrctochc l’acqnillo è tal voka Konipa* 
gutodalaKtieo'i ma il difprezzo » che fi fi con ragione non può 
edere fenza virtù.c valore. Vedi dt/prexjLMid* 

Difprezzo del mondo . 

M Aggi or magni ficenzaèdifprczzartal'hor le cofe grandiiche 
dmiarle . 

Ariftide per fopranooie il gìofio interrogato , che cofa folle la 
gtuftitiajifpofe : Il non dcfidcrar t’akrui : Colui paflà d termine» 
«he lodifprezza di vantaggio . 

'ColocOfChe da doucro difprezzaao il mondo, Hanno confolatif- 
fimi al tempo della morte ; perche non lafciano qui cofc,cbe loro 
^oaefea d'eflerue priut, e fanno» che fono per andar coU doue lor 
fono preparati veri godimeoti,A: fenZa fine. Vedi Mw<U. 

Difputarc. yedic«jf<W<T(r. 
Diffimiglianza. 

N On.fqoo per alcuna maniera compatibili i liifiìmili . H Cini* 
co dub;caua di nonhauvr firapailaio , òcommefibaltro 
maacaipcutonotabile , fententiofi appl-Uticrc dal popolo moho 
ymamenre . Vedi 

E bd;Ifimig!tauzafpcfib cagione di mutZC’oric nelle Rcpubli- 
^ •> quand'< glihabitaori di vn luogon</>.fonodi vn medefimo 
pei<erc:Coaic quando oli Vitimamertc riC- uuo in viu C’ui couo* 
K‘codr>fi p.ù numeroii » &: gagliardi <lc gl> altri , oc difcacciano i 
Cittadini naturali ; di che Arifiotile .àllega mr>lti cte ipi delle 
Città Greche . A Siena, a Gcn<xu , à Zuric , & C'doma cflciido i 
foralberi moltiplicati afiàì • 8r vedeudofi troppo trauag'iad > & 
itt^l tr.uriii,fciu’haiicr patte negli Stati,nc caccrarono i Signori , 
j|cc,idcu>doacla ma^or parte Et quelli di Iir.dauu< d«>pòhauci'* 
anck’dfi vccifi » Sig::ori cangiarono l'AnUocratia in Dcmocratia » 
Come auebe fecero gli habitaiori di Strausbnurc, clic indilpctto 
dc’Kobili non permettono , thealcui.o polfi wucrc i Magiftraù 
grandi»& carichi pqblici» s’eglì non jiufiiHca fuoauolo cfi'er flato 
vtllano:Quefli efeinpi fanno,che gli mbiuc<ei naturali fi moucoo 
^idload al^afiàrc i forafiicri , quando li vedono moltiplicar 
troppo ita efiì : come potiamo in prona di ciò notate della Città 
di Gcneura , fentina d'erefie , oue eficndofi ritrouati molti fora* 
flicri per viuere nella liberti della carne^ &• ereticamente non 
fooo Slamai flati ben veduti, & voluti da i nauirali Cittadini . an* 
cora apportaflero grand’vt ile alla lor Città , faceixlola di po- 
ueca f & pocoabitau, ch'ella era prima , ricca» & popolata; 
anzi hanno fufeitate moke colpiracioni contra di elfi per jfcac* 
ciarli, od ammazzar li: ficquella malTimaincrueicheniachinò vn 
certo Pieirino l'anno mille'cinqiiecerttocinquaatafci . Il medefi- 
jDotimore fece » che Faraone vedendo gli Hebréiniolttplicar'in 
^aniMunero&afuói, ordinò» che pernnnanzì ic Corntnari do* 
tteflcro vccidcre i figli mafcl}i nelle natiuiti . Deuefi dunque nel- 
u rccettione de’ Fortflicri iiaber buon’occhio , che'l riumeio non 
na troppo grande, nè l'autorità fmifurata; perche il bene del 
commercio, 8e per molte publiche vtilicà cneccflyio , che gii 
^viu,fiàt)oriceuuti dagli altri . Moit’altre fpede di afifimiiitudioi 
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fi trobano nelle Republiche , come di parenceLa fri t nobili , Se ì 
plebei td'huoiniuiiecoljri, e d'Ecdefiaflici ; di profcinone fri 
<Gnrrifli>Sc^dici, di Teologi, di Fikifi fi : d'artefici, tra foriiari, 

Se macellari ; marzari,&: farci rirurifcalciu, &r drappieri» fenza le 
quali difljntilaudini non può flarc alcuna kcpubhca : onde fc 
■fono in modo alcuno da leuorc > fi deue uondimervo prouederc al 
difordincche puònafccte da efic, & rùiurte a debita coouvuicii* 
za, co*! modo, c'honno le parti diuci fc, che fi ciouano nella confli, 
tutjonedelinoodo,edcll’hunmo . 

Diflìmulare. 

E •Trudenza il dliTimularc le ingiurie , quando lOfiendìcore è 
, più potente dcll'oftcfo 

5i diflimulano , e fingono di non faper . quelle ofiefe ,chc non^ 
vogliono punire . IntalioccafiomèattoUi giudicioilmoflrarc» 
che la pcifona non le conofee . 

Nel principio del gquetno molte cofe fi poflbno diflìmulare, 

.che ben verri tempo poi di far fapcTC»chc fi fon fapute . 

Diflimula Iddio i peccati de gli haomi:h per dar loro tempo da 
poterfi pcinirc. 

Tibeno dopò la morte di Augufto fece più volte fctnbiantedi 
Toiernel pefo dell'Imperio compagno . Se ciò noofaceua per al- 
tro, che per vedere come j Senatori l'u.tendcuano, acciò quaiid** 
eflt fi fnflcro dichiarati , egli megho haiicflè potuto prouedere a 
cafi fuoi . I Senatori dall'alno «anco quali crono palcfl gli artifi- 
ci), c l’afliitia, uiura cofatemeuann mag^icrmcntc, che «li cadere | 
inopinione,chc dell’arti di Tiberio fifc ircroacconì,^: per queflo 
con molte lagrime , & preghiere il fupplicaujoo a non volete ab- 
hand'aiarc iliegimerìiodcflaRcpuuica . Agrippina accortafi, che 
il figliuolo Nicr nc l’hauca velluta Icuar di viu, r»n feppe ricor- 
rere ap'ùopportunofimedio »chc far vifladi non cfìcrfcre juuc- 
duca. Il fimi! fece ma non gii per timorcìCcrbulunc con Tiri dote. 
Archelan Rè di CappaJt na lì fcrut dcU’iflcfl'c aiti . Getii antco 
s'accorge, chcTit^iindchian'aaRomaal C'cnfrlatoper iirpe- 
dirgli b gloria ,a cui s’incammaua nella Germania , con iurte ciò 
obedi v'iìando a i comai-abmtrti de! rrmeine » f '«nc pur fece De- 
metrio , il quale ben coinprcndcndo , perche Filipp'» I’adrc_J 
feco m.'I mcnafle fu'J monte trno , c i>onJjmcoo finge rdo di nca 
eflerfene auiieduto , obcdi prontamcnic . Sau! fcmtn»io , che i 6- 
<dkio1i di Belli! monnoraiuno de! fuo poco valore, fece viflatfi 
non fentìre . Ma , che parlo io de’ Capitai , c di cofe feucrc di 
Staio } Dimandata linil » moglie d’Augufto , in efie modo s*haucf- 
fe ella giu-iagiiatol'anunockd marito, df pò alcune altre lagintn 
fcggtunfe : CcJ non andar fpiar>do i fatti fuoi ; He co’linoflrorcdi 
ima accorgerli delle fnc pradebe anrorofe ; Bella pcr/t c q«t- 
fl'arrc , potendo fcruiu a molte etife ; ma molto più albi l’mtcr* 
pre tare con aftuiia vt.acofa diucriameine da qm Ilo > che itr fatto 
c . Co’Ifar villa à- non vedere , fi fcanfa il pcncob, rhe feprafli 
dal vedete; ma co*! larvi dadi redi te in altro trodo di queIU)>fhe 
c, fi cottfcguifce qn.ìmcj fi pretende . f-p» --du M. , cne 

L.Bantio C-^ualiei Hobnn haU'‘a l'aM; .o pa;:i.. vcrir» Anni- 
bile » e flatulofofpcfo , ic’ldcucus Caf'v.;are . ò guadagrarfclo 
con qualche benefici'» ptelc la v a .'u a p'.aceuoiczzj, S.’ chiama- 
tolo a fc, e moftratoglibnuidia 5 tr Cdofadt! Ilio valore gJ 
era da gl» alni fuoi Hi*tam poru^ Crminendaiogli di più pergfi 
fuoi fatti»inpatticobrc per quello nella loiu di Cani ■coKlla qua- 
le non tefsò mai di combattere, fin che gh reflò quifi Lingue ocBe 
.vene, in riguardt» di ciò comandò a fuoi Pwtien, che ogni Yoka , 
rh't^Ii foflc i lui andato fi lafciaflc cntrau; Se okrc le moke pto^ 
ipcrìc,fecegli altresì de’ uveiti onoreuoHdom . Con qucfl'arci fc*l 
refe in «uifa beueuolo, che di niuno del popolo Romano fu l'ope- 
ra più hdilctò più fnittuofaalURcpublica . Datarne, Capitano 
dc’Krfi .accortoli fCh'vna parte della fuaCaualIcriafuggiua da 
lui, fi pofe co'I rimanente a tenerle dietro, & fopra^umtab ,lo» 
do fopranvodo b loro diligenza,^ con cfikaci parole gli cfuitó , 
acciò eoo quel vigore , co’I quale s’erano partiti dafleroadoffo 
alnemico. Fglinofacen iocorgicitura » che Datarne della loto 
.perfidia non fi folfc accorto ,fi pentirono «icU'crror coimticiro, & 
mutato pcnficro * perfeucrarono nella fede del lor Capicelo . Ma 
perche alcuno non prenda in fc fcandalo , che di quelle» mndofi 
diano inlcgnomenti del diflìmulare , ballerà ìot dire • che di Dio 
iftefloe fentto: Ch’egli diflìmubi peccati de gli liuomiiii , per- 
che fi peni ano . Non oliarne dò, che s’é detto, vi funo anche del- 
le diflìmubtioni biocche , come quelle di VitcHio, dqualemo- 
Arando nelle maggiori ncccflìti di nonhauer bifogix)) era cagio- 
ne , che i Legati , c le Prouineve andaflero tarde nel fcruirlo : Lt il 
vicrarciChe in Roma fi parUflé di Vcfpafiano , altro non era , che 
deU'ifleflo accrcfccre la fama. Scolta infieme diflìmulatione.^ 
chiamaTacitoqucll'aluadcll'iflcflb ViccUio » quando delle co- 
lie fuccedute male i Cremona faceua occultare i MefZaggìeci , 

poi- 
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poiché quello i che in pme fi fapeua elTer vero , per tal via ma^' 
gionnemeaggrandiua>edìuulgaua . Non è vtilela dilTimulatione 
net manifedi Talli de* foldact ( ancorché rion poflano per ail’hora 
punire ) perche entrando eglino in maggior timore di maggior ira 
i tempo oppoftuno>ponaomachinare contrai! Capitano : wper 
ciò eoa prudenza valente» benché non li punifse » noi) lafciò d*ac- 
cu/ame»e riprenderne alcuni: Ne diffimulans fuffeSiiorforet. U 
far fede nelle Città Re Ji, per dilTiniularc gl'iofelid auuenimenti 
loncanitcome vfano a dì noftri i PriiKÌpi Turchi»& già vsò Nero- 
Ile, con far gettar nel Teucre molto grano, fc non apporta danno , 
non sò per me ychc dignità polli haucrc ; polche fcoperta,cne da 
l'arte, gli amici, & mimici fe nc ridono. Peggio di tutti fece Tibe- 
rio, Quando per non haucrc ad eleggere pertona, che d p'gliaflo 
penliero de' trauagli , e itiiini, che l'I.npcrin riceucua nella Frida, 
tunodiifimulaua Da quedo, che 5’c detto puòciafeun vedere , 
uanto deliramente coouci^acaminarc in quello fatto della dif* 
mulationc. Vedi Simnì^ttone . Mdlìtid .Fingere . Fin- 
tione . 

DiUunulatione . 

N On è lut^, ouc la dilCmulatione debba hauer manco credi- 
tOichc ne* condgli . 

La diHimulationc non conuiene fnpra quel, che d tane . 

Più facilmente s’.iiTtcura vn principe ai alcun trattato conia 
dilTininIatione<hc publicarla.Vcdicomr ippra. 

Diflblutione, licenza sfrenata. 

D AlladilToIutìouc de* Cirandi viene quella de* pkciolì.Datl’> 
indifpofitlonc del capo s’infetcano tutti) membri. Sonoi 
Superiori come vn teatro, doue i Sudditi getuno l'occhio . Sono 
eglino vn fuoco,che trasforma nella Tua natura tutti coloro, che vi 
s'accodano. Nonfolos’imiiano, mas’jpprouano le attionide’ 
Grandi,& fecondo i loro humori il piacere >l’irrcligione)]asfreaa- 
cezza encraix) in aedito . Vedi FJfenipic, 

Diftingucre . 

S Onoui molte cofe tanto dmi!i alla virtù , che vi vuoi molto 
buoti’occhio inoli pigliar per virtù il vitio. La vcra,& ifquid- 
tacogoitioncdivnacofacondtle ncifaperla didinguere da vn*- 
alcra,chcaletdradìmigIia.Molci per mancameotodi ciò prendo- 
no errore, onde fiì de tto . Decipimnr fprde reili. 

Diftributione . Vedi officìj, commutaciM 

giuJlltU . 

Diftruggere . 

C Hì diUruggc quello, c*hà conicruato , ft rende aO'illeilo toi- 
mico . Vedi Rouina. 

Diuerfione militare . 

E Differente la diiicrdooc dalla preueniione in quello, chela 
preuentionc d fà prima , che l'mmitco da venuto ad adaltar* 
BC : ùdiuerlTone d via dopò, ch’egli n*ha alTaltato, co’l portar la^ 
guerra in cafa Aia , acciochc egli lafcì la nollra , d come nella pre- 
ucntionc d porta la guerra In cafa del nemicu.ImportanrtlTimadi- 
uerdone fù quella di Agatocle , quando elTcndo aircdiato in Sira- 
cufa drctcifllmaincntc da' Cartagincd,e non potendo mantcnerd 
più,egli imbarcata parte de* folckti pafsò ncl)*AlrÌca,c diede can- 
to daf&e a nentici, che furono sforzaci a richiamar le genti, c'ha- 
ueuano io ^ilia . E non meno importante > & ardita tÙ quella di 
Bonifacio Cónte di Cordca , Dell’anno di falutc ottocento vimi- 
ooue,ptrchc hauendo » Saraceni alfalita la Sicilia, & lui mettendo 
ogni cofa ,&afcrro> &a fuoco , il rudetio Conte pafsò con vna 
buonaannarainAfrica, &: affrontatoli co inaiiicinc reflòfem- 
prc vitcoTiofo:Ondc i Saratcoi per lo pericolo delle cofe loro 5u- 
rono Co/lftftti a lafciare in pace la Sicilia.Ferdmando per liberare 
affatto la Spagna da i Mori , pensò d’alCiltaregagliardHrrmameiKC 
l'Africa.A: a quello effetto mciTc vna groifa armata in cllcrc.inj la 
morte s'mterpofe. Alfonfo Secondo Re di Napoli diceua*che con 
le preuentioni ,c di ucriìoni lì v inctuano le guerre . 

Diuerlità. 

N On v*c diuerlità più pencolofa in vno Stato di quella , che 
diuide l’animc dal feruiciodi Dio . 

Diuifionc difeordia . 

D Oue non ò fperanza , che Fvnion gioui , prouilì, fc può gio- 
iiar la diuilionc tra gli ammutiaati. Il Capitano, che non 
può fallar tutto, falui vna parte « percioche aederà il nemico 
a'hauerbattutocuttoj ò sfogato il iùrore in vna parte , non cu» 
Cenutf Morale Fort aia Prtma . 
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reri l’altra: ò mentre lari battuta quelli , hauri l'altra tempo a 
faloarli . 

L’humanafocieti è limile all'arco volto della cali. lorantoei 
fi foftema, in quanto contrallaoo i mattoni tra di loro : onde diflc 
colui. Diniae» C^i>(‘per4imacomc,od, inchemodo. Vedi 
DìffidenXe . , . > 

Come munì cofa può rendere piùanimofi i trilli dell’vnìone 
col) non c U più ifpedica maniera per acquìAarli , che'l diuiderli * 
Non volle mai Augullo , che fblTero in Roma per guardia della Aia 
perfona più di tre cohorti > & quelle non Ufciaua, che habitaffero 
inlicme vnitejna fparfe per tutu la Città, acciò i foldati non fi 
ceficro con l'vnionc infoienti . Il refto poi delle giurdie>che arri- 
uaua a dieci mila huotnini , teneua pur diuifo per gli vicini Ca- 
ftelli,conofcendo egli benilltmo quanto importalTe il cenere tanta 
moltitudine vnita. 

E alcretanto bene il porre difeordie fra cattiuì , quanto il con- 
ferturc l'vnionc fra buoni .In ceAimonio di ciò Abramo fagrifican- 
dodiuife la capra » e l’ariete, non diuldendo la tortora , nè la co- 
lomba . Sopra di che Sant’AgolHno auucrte , che Io Spirito fanco 
volle figniffearei che gli huomini carnali fi debbano diuidere, còn- 
fcruanJo però Tempre « giufti , c gli fpirituali in vnità , de' quali 
parlando Ifaia dopò hauer detto : Et fuenr Ad enm omnet ten- 
titi foggiunge : AVr exercehuntur vhrA Ad prélinm,<\uift vo- 
glia dire, che fra buoni fari Tempre pace. E però la Colomba tor- 
nando all’arca portò in bocca vn ramo d*oIiuo, mollrar>dofi,che la 
pace fra buoni è perpetua in quella guifa , che fono le TmIìc dcll’- 
oliuo, che inai non u fcccano , ò pur come l'oglio , che dal tempo 
anzi maggior purità riceuc,che imperfettìone . Vedi Dtfeordid . 
Concordi A . 

Diuifionc cagione de gli Acquifti . 

D e* mali, che vengono fopra gli Stati della diuìfione , il ma|- 
giorccladebolczza. Ancor che quefrofia cooofeiutoda 
precenfort de’ Regni; cuttauìa vuole eiafeuno più toHo per fe vn» 
debii pane, che cófentire,ch’altri habbia il tutto pocente.Cra for» 
te il Regno de* Numidi, ma Giu 2 urta, Aderbale, & Icmpfale con- 
tendendo eiafeuno, non potendo hauer*H tutto afptraua ad ma 
parte . Dalle preetnfioni , & ambitìoni nafeono le diuifioni de gli 
Staci, & ò fono vanesi foffanttali.Vane diuifioni fono quelle, oue fi 
diuidono le pani d’vno Scato,auaDti,chc fia acquifiato.Quefia dt- 
uifiooe fi fà da vn folo,ò da molti. Da molci,come quando afialea- 
no da più bande vno Stato, hauendo prima fatta tra loro la diuifio- 
DC,con afiègno ad ogn*vno della foap^e.E quelle fono vante>pcr- 
che fpeflb auuenendo, che l'alTalico vincagli alTalitori, par vaniti 
diuiocrequcUo,cheDonfihi. Da va folofifi diuìfione, come fece • 
Antonio,conce^ndo a Cleopatra Cipro, e l’Egitto infino a Cire- 
ne:ad Ale^andro Tuo figlio l’Armenia, la Media, e b Perfia:aToIo- 
tneo b Fenicia, b Cilicia , b Sona , le quali diuifioni non hebbero 
efifetco . Dooeua eglìprìma confeguir fa vittoria, e poi far’actiont 
da vinci core. La diuìfione follancìalc è di tre forti : Vk>lenu>Vo- 
lootaria,& Necelfaria . Violaita fù b dÌuifione,che unte barbare 
natiooi fecero dell’Imperio Romano , dal/aquale poi nacquero 
cento, e cento Staci . DellTmpcrio d’Aleflàndro non appare ben.» 
chiaro,fe b diuìfione fofle necel1ària,vioIcnca,o volontaria Vo- 
lontaria pare , perche di volontà commune fù quelb Monarchia 
diuifa in gouemi . Necellària pare, perche al reggimemo d'vn can. 
to Imperio non bacando Anadeo,era nccelTario diuiderlo in go- 
uerni: Ma pure fù violenta in quello, che i Capitani folto titolo di 
Gouematori s^'furparono l’autorità di Rè , ancorché'! titolo non 

{ ircDdenéro infiiio,chc non fù eHineo il fangue d’Alcffàndro . Vo- 
oniatia diuìfione fù quella , ch'vna volta li fece delb Spagna, do- 
pò b morte di Sancio , di cui toccò à Garzia b Nauarra , à Ferdi- 
nando la Calliglia,&:à Ramiro l’Aragona. La Francia molte volte 
volontariamente fi Jiutfe . Dopò b morte di Clodoueo fi diede à 
Childcrico Parigi , à ClottorioSuilToneià Clodomiro Orliens, i 
Teodorico il rimanente . Dopò b morte di Clottario in altre di- 
uerfe parti fi diuile à Chribcno,Sig’sbeito, Teodorico, Childcri- 
cu , & à Genciano . La iiecciraria diuifionc delle parti fi fi per lo 
più con l'arme in mano per cellàre affatto ogni pericolo. Tale fù b 
diuifionc del Triumuirato, nelb quale à Lepido toccò l'Africa* ad 
Antonio l'Afia, & ad Ottauiano l’Europa . L’vna, e l’altra diuifiò- 
ne è uannofa allo Stato , nondimeno b volontar ia è meno danno- 
fa di tutte l’jltre . Quella fola fi può far da perforu , c'habbia_v 
fornma autorità > come la diuifionc ,che fece Noè i Corno , a Se-' 
mo, & à Giafetto fuòì figliuoli, i quali diede le tre paro del mon- 
do,vtu per cìafchcduno. Di quella natura fù parinicnte la diuifìo-' 
ne, che fecero Lodouico Fio, Carlo Quinto, & AlcAóndroSe- 
Ao. Il primo diede à Caluo la Francia , à Lodouico b Germa- 
nia, & à Lotario Istalla. Il feconooriiuuKiò al fratello l'Impe- 
rio ,& al figliuolo i Regni cceditari). llterzu dichiarò, clic foA 

L a fede* 
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{e dc’CaftigJiJni auMto c Jall’Er.uìnoitìo aJI*Aritco, e de' Poito- 
ghefì>qiui)to e djIi;£quìt)ottio alI'A'>t 4 Kico polo . Dille i!ìuifì:^t 
nafeono unti Stati, quante fooo le parti fucA* qtK'llotion bal^an* 
doj^CatoJlareHngordidadìciafcuno , oltre il uul effetto della 
^depole^ 7 -a,auuiene an<nc,(iic narcano emularoni, inuidie>e da 
, quelle guerre Ipaueotofe, come nel Regno d'Alcfl'andio. Perla 
qual cola deue chi regge ogni Stato, sforaar/t dì tenerlo voito,per 
oonfoctoporio a pericoli. Si può tener vnitovno Stato» òpcr 
, amichcuol lice, ò per accordo delle parti contrarie, ò pcrainrote . 
Per amicheuol lite, come fecero Artaincnc, e Serfefiatcnifjìgliuo- 
li di Dai;io,che pretendendo l’vno, & l'altro l'Imperio, di.eoii^iiun 
conTenfoximcirero il gìudicioad Artabaoo lor 2 io, dal quale fen- 
tencìato a favore di Serfe, gareggiarono fempre detti fratelli >d< 
vero amore, e contR2.Vcdt fràieilù Con aceordo,ò paui a'vnt- 
foooin/icmc Romolo, e Jatio. Si ernie culi faualitc non lì fi fen- 
zaecceflo d’amore, coli a patti, gli huopiini lì muouono per inte* 
relTu Romolo le quella vnione per accrcfccre In Sutocon J’vnio* 
nede'Sabini:Tacios';rnì con lui, perche giudicò meglioconfcruar> 
^ con l'vDione* che pertctdarc con la diluzione. Pertimorfinal- 
ipeptc sVnifconoeli Stati , quando i pretenfori lì Hanno in modo 
pari armati, chervno non può dell’altro C\ ageuolmentcrcHar 
ViiKÌtore,come il Triumuirato: Quertr,comc quando due afpctta- 
no vn terzo nemico • La plebe, cla^philtiinRomamillcvoIte 
fono Haci difuniti» ma nel maggior tiirore, fc centra loro lì inoue- 
narra gli Equi,i VuolH, ì Veicnct, &r altre nacioni Hraniere, fubuo 
i’Tiu,e l’altra s’vniuano. 


Diuotione, 

T A diuotione è coli chiara, e netta, che non li può intorbidare, 
li mefcolarà più lofio l’acqua con l’oglio , che la pietà eoo 
l’hipocrifta. 

La diuotione de glìRò ooù ^egiudioaui alla Maefiiloro. 
•Vedi Piet4»£elixi9n'e. 

Tu^leyirtjH dluengono nella diuotione più rilucenti, come 
larugstadadell’lride>cne riempie anche di nuifchio le fpine meno 
«dolere . 

I4 diuotione è la ruota principale di tutte le anioni grandi . 

La diuotione non è altra cofa , che la chiara fiamnu, claviua 
icutezaa de! fùocodcldiuinoamorc : £ cornei] fuoco fecondo, 
che vi a’accrefee materia s’a^andilce , coll quello dc4a caliti 
Sggiongcndou ili alimento . 

Ladmo(ioueèdidueforti,]’vnaètutta fpirituale » e ragione - 
tioIc,noii rileuata ounro dalia carne ,ò dal iaiiguc : l'altra fci^ibilc» 
cheappli^le p;ùfk>ni a! bene: quando qut lU viene in coiif<qti> 
2 adi queVa, cllac tuona, e lodata da tutti gli fpiritual>>haua.<vola 
ilSaluaroreifieiroilperimcrtata, aIl’Lra,ch’eifolpitò , geme, 
piamo, ncmèic fudò fin il Ctngue . 

Che cof.* vogl-onodìre le verzoft metafore , checonipuigono 
t farri Ca':t'ci, tirato da p*a ire,frutiitdor:, odor^'^pon, g*..rO)ui, 
ruiVelli.'ioniane rnicifi, le nonché ù coire l'ape v<‘:r pctK. rlmide 
d( tutte Ir forti de* Hor, cefi la diuotione fi può raccorte uà qtc.- 
fie cofouaCLiiah. 

Poco è qudWhe può produrre vn*aniitu,U qual non c alrtara 
nel camino della vica^ Cgìi cguodtmei.te dilfciJt jigiungete in 
ILigeSfdi vincere unofm , che fi Carico incontro del can. ino, sii 
fchifarel’imb'ifcatedb'Demoni , di r<poitare |nrfiaod«lic umi- 
ncpromclTe, fatte a quelli, i quali hauiaiioo ItguimamuttcLom- 
bactuto , e di ritornai iene fono alla paurnu cala, cerne g.à ìccc il 
gioiuoc Tobia» lenza la condoti* d’vi.’Ango’o . Il fcrtiero deliaca 
via fpirituale è difitcìlc fenza ccodcttiero. Chiìotrouaringia* 
tijpio. 

Doglianze . 

L E dcglianxc producono Tempre de' mali effetti : rouinàooi 
difegni,& almttono gli amici,VedÌ Lamcntétrf. 

Dolerli. 


E Pazzia U dolerli fciua rimedio . 

Chi nel diluuio delle pubiiche calamità fi duole delle prò* 
prie, di fcOTod'aottno contumace. 

R granoe alleuiamento di dolore il dolerli nelle proprie difgra- 
tie. Anchela Natura volle mettere qualche folazzottcllclagri- 
trve,eneifofpitidegiihuo(niai, quando follèro fiati affilici , e 
ttauagliati . 

Dmerfi più del grullo evo cooàtar cootra noiiDedefimipcg> 
giorc fiato . 

Chi non vuol’bauer’occaficce di dolerfi io quello moodb , ri- 
uolgt I2 Tua mente a Dio. 

E cofa ordinaria, che gli malcontemi 000 fi dolgaoudelPiùici- 
pcrfiude' Mioifiri» Vedi 
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Dolore. 

B Ifogna dar cempo^A' aria a! dr lare per euaporzrJo : in qu^Ui, 
che fono ellrcmi,è poi;ce del nule i’vdirc del|c coufoUcioni . 
.Vedi Carferirr. 

Il dolore d’alcurra fc fihà d’alleggejirc , mofirifi dì partici* 
pame . 

Il doloee porta fpe/foJe velli del piacere per ciò inganna il 
mondo,& lotto apparenza d'allcgrcz^aàncontra crauaebo . 

li dolore efiremo cooturha m modo l'animo^ che ^’itnpedilce 
la-lilvrtà delle Tur attioni. ' 

1 dolori leggieri fi fanno intendere, gli ccceffiui fono muti, 
il dolore trauaulia cefi liene le ic/lc coroime, come q«elle,che 
fono nude. Le atfli;tioni,clc noiefimefehianopiù volentieri fra 
gli onori»eIegrandczzc,chcfragli huoiiiioi di mezzana, ò balTa_s 
coiiditiraic . 

Vn dolor grande non lafciafentirc iirauagli, e dolori piccioli . 
Nonfian comparatiooeidoLwi del corpo pergr^idi, dicfiano, 

co’l più picciolo, c he afflicgc io(puìto.Wcdi yjUe^rez,z^. 

Il fuoco r'nchiufn opera con inaggiiur forza. E letale quel mor- 
bo»chc non da qualche fegno nel corpo . 

Le ime non fono furiicicrrfc caiaucre di dolore. E tropp’or* 

.dinario quel dolore, che sa far piangete. 

Dolor grande. 

V NdoIormediocrefilafcia'Iprjinercjmaeftremo «fiupofa- I 
ccndo lo fpiritOiformoora la pc ttnza dell’efprefiiua. 
li dolore »chc fi pirà d.reuran mci :ca nome di dolore . J piccioli 
difpiaccri lifciano luogo a’ Jamcmiii mezzani li polfotra fofpirarcj 
ma i graivdi opprimono, &r alforbifccnolo fpirito . Stimarono gL 
Antichi , che i'infcni^'iliti , & ri filcntio foficTO i foli colevi , che 
potcU'cro ifptimerc il vino vna giufia, Oc iiicomparahìlc affiictio* 
oc. Vedi Dolori. 

Come le pietre prcciofe pigliano colore , òpiùviuo, ò più 
fmotto, fecondo la foglia, sù la quale fono polle, cefi il dolore le* 
condola virtù delle pcrfo«ic,òmaggioreiò ininorc pare nelle nie- 
defime,6 più micnfo ò piùtcn'.p«raio:7*rfZ7Z*»r ào'fttvM f di- 
ce Sant’AgofiiiK)).jM4Z/rfiiw doìortins liinjeyutruni.^n lanciuL 
lo Lacedemone hauendo rubbato vna Volpe , &' haucndola nafeo» 

Ila fotta iln-anrcHo , tolcrò più tofio , cuc gh maugiatU La carne 
del ventre, che difcoptirfi.Vn’aWro ilando i’nccnloin vn iaerihcio, 
rlTcndogli tniutovn carbone viuo nella manica, fibfciò abbruc 
ciarc la carne fin*aH'oflb, per non tu-barr H imiuHerio . l e cofe 10 
fc fieffe rHifi l'oro tarno doIorcife,ò dirficili-quanio ljdcbolczia,o 
dap|H>caggi»enofira le rende tali . Per giud'Cjrelecofc grandi, & 
alte, vi bifogna ,iipfp 4 ÌtodLlÌamcdcl.mafurre : aUrn.er.tc noi 
gliartribuiinoii vitio , che per lo piu c nofiro . Vnremodfitio 
par#', che lìa curi» r#ell'4Cqua. Non importa lolamciitcschc fi veda 
vi.acura,tr'bcnccmel!veda. L'opinione in fooi,uairauaglia l>c- 
nc fpcirupiù gli huoiuir.>,chc la cofa ifieflà. 

J ggtfi» che Plao- 4 iKHÌio Rè d'Egitto cfltndo fiato rotti* * & 
pref . iU Cambile Rèdi Perlìa, vedendoli pafiàr iiauauufuatìq;lia 
pi ìgior.itra,veftita da feriia,ch’cra mardata a pigUat'acqna, p:ai> 
Ceiidi.K dolci doftnc tutti gli amici fuoijC’haucuaah’iMorno egli 1 
ìicttc iinn<obtlc>ò>. muto con gli occhi fifiia terra ; & indi ai^hci 
pocovrsIcndococduncfuofigliuoJoamoric.cg’i fi inanttnoeuc/ 
medcfii.a^^*to;machc vedendo poi vnr>dc’iuoi dort4;fiì€i efier 
f ar di ttotr.t ipn ,'o«i ,Com'nviòa cruci laifi , & mo.Hrare vo’f. 
flj»: Mislolore ; Ricercato Piammemio di ciò da Ciri.bile per 

j difo ) cagicoc, iraoclicndo.i igl»ciamr.oflball':uloituiuo 

dc'hfal ..oli, purulfe coll impatieme.ncntc quel d'vii amico: Ciò 
( rifpolei Jj y jtpttclicqiiefi'vltuiradjfpiacacfipuòfolodimo- 
ftrare conic iagrinK , idue primi chrapalfar.oogn’aliro modo 
dipoteifiifpriincrc. viene à propolito hiiuaitione di quel 
P;tt‘>tc aurico, licual^ucndo rapprcfcncarc nel facr ificic 
genia il drdocc de gli a.fianii', fecondo ilj^rado dcll'iitcrcnc » che 
eufcuirafintiua per la inortc oi quella Bgiu n uocente , haueiulo 
vfato ogni sforzo dcll'attvfua, qu 4 pdo lùal Padre dcIL^ioua- 
iK'lodipinreco’lvifocopcico, ccmicche niun'aiM potefle rap* 
jprcfct.tart Io fiato di tal dolore. Ecco^cheperchciPoceifin- 
corrala miferabii madre di Niobe convnutata in Saffo, tuemre per 
recccnìua carica delle prùiationii prima di fette figliuoli , e dopò 
d’ahrctantcficliuolcdcll'ilUfia cantano: Dtrt^uijj'emMltj , per 
tnofirare quella fioha, tnuta» & forda fiupidici , che neciafig* 
ge , quando gli accidenti n'abbattono, ecccdendolanofiraforza . 

Et per m piu chiaro tefiimonio della debolczzaruniralc ,è Aato 
rrautodagli Ancichi,cbe DtodoroDialeticomorì di fubico^ afla- 
litoda vna efircinapafEoac di vergogna «per noopoterfi fuilup- 
pare da yn’argoiucnto, chctopublKoocÒafu^fcuolagUera flato 
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It primo > che in Italia patiffi; di dolM eolico» {ùTìbcrioCe* 
fare.». 

Dominare. Vedi Dtfi derio figmrile,Signo- 
rtggixre > 

Dominio. 

N On dcuono inai iPriocipi hauet’archiuocofaalcuna>ciieac* 
cr «reato che mantenga ia doininatione, purch'clia non vcfv 
ga concra la le^ge di Dio. Vn Princtpcichc hi vno Snto grandoj 
non perde mai u riputationetre non perde lo Stato . U fno Stato è 
la fua riputatione.Vcdi St^f/iorid. Dtfiàtrio fitntriU , 

Inclinano molto più voleocieri i Sudditi all'obedicDZa d’vn_f 
gran PriiKÌpetChe (^vn‘ 0 ^drnario { perche la Tola riputaàooe d'rn 
potente Monarca tiene gli amici in oflìciot & t nemici in paura: 
che vn Principe minore biibgna t che Tempre Aia alla dilaetiooc 
del più Pocenretcome la Pernice folto l'vccello , 

I domìni; fono di varie forti. Vedi j^cauifH. AionMrchU.T*- 
htU. Stato.Dc' dominij altri fono piecio 1 i>altri grandi»aliri mez- 
zani) e tali non fono adoliitamente» ma io comparatiooe t è per ri- 
fpctcodc' confinanti . Sì che pkciolo dominio è quelloychcnonfi 
può mantenere da fci ma hi bifogno della protettione)» e dcll'ap 
poggio almiitcom’c la Rcpublica di Ragufi»e di Lucca . Medioac 
eouello»che hi forze» & .'iucoritifufitcienti per manrenerfitfeoza 
biiogiio dcll^altrui foccorfo,com'è il dominio^e'Ver>ecia(u>il Re- 
gno di Boemia>Ìl Ducato di Milano>& la Contea di Fiandra.Gran- 
di poi fono quegli Stati» che hanno notabile vantalo fopr*i rvi> 
cinijcom’c Hmperio del Turco»c Jcl Rè Cattolico . Oltre di ciò » 
de’^minij altri fono vnitiialttì difuntcì • Vniti fono qucglìtgli cui 
membri hanno conneffione tra di loFOtefitoccanoKohaitro :di- 
funiti quegli > gH cui membri non fannocorpo continuo » e d‘m 
pezzo» convè fiato l'Imperio de’ Genooefi iQuand’erano Patroni di 
FainagolVa.di Tolomatdcydi Fagliruecchàe>m Pera» e di Ca& . fit 
qudde’ Portrgbcfi) p^r gli Stari» c'hanno in Etiopia » io Aiahia» in 
lndia>e nel BrafihE quel del Rè Cattolico. 

Donare. 

F Vggono molti così ardentemente ^occafiooedi dootte» come 
procacciano quella di riceuere . 

Chi dona fetiza fperanza di riceuere altra ricompenfa» ebe^a- 
ric»raddoppia l'obligo di chi riceuc . 

Chi hi cofa » che piaccia al fno Prìncipe » non afpetci » che gli 
Cu cbiefia ; perche Valerio Afiacico morì per la bellezza » & ma- 
gnificenza de gli borri Tuoi » de' quali era venuta voglia a Meflali. 
iu;e'i pouero Nabot per non dat la fua vigna fù lapido . 

Il Principe non deue donar tutto in vn tratto.Coiiuieae»ch‘egU 
fàccia filare la fua Itberaliti. 

Lo fperare qualche frutto di quelIo»che fi dona è vn craAcarei 
Emettere il fuo danaro ad vfura . Quefio è penfare di titeuere 
in lafciando andarc»e di riceuere in donando . 

A chi merita tuuo»non fi può donar troppo. 

Donar Stati. 

C Hi acquifia alcuno Stato per via di dono > ordinariamente 
dò nò gli auuieoe feoza fua Iode»perche m lui fi prefuppone 
qualche merito» fe noo aiTolucamente > almeno di feniitù > riie ac- 
quifia titolo de’ ineriti»quando è fatta a Principi di fornaio men- 
to \ poiché quel ferukore fi riputa degno» che fulo habbia faputo 
eleggere «fi feruìr perfona ^gna. AU*oPpofito coofeguir i medefi- 
bì uPrincspe»che fia cosi auuilito nelle legeierczzc» che folo do- 
ni ad bìftrioni»e buffoni:ò fia corrono nclicnufiùrie)Chc folo dona 
a fimili a fe fienb»uon è d^no d*onore»(na di biafiino . L’imprefa 
didifporre il Prinapc a donare Staci > che fono le più caiecofe» 
che fi nouano al mondo è maiagcuole j luttauia cotigh opportuni 
vrifici) fi può ridurre a fine . Si come tutti gli altri ara&C) fi loo- 
dano fopra quefii quattro punti. Primo.Nel Oil^eziareyò rifiutare 
i'dont.Secondo. Nell'addartarfi rila perfonj»che può donare. Ter- 
toJ^lcl mofirarfi degno del dono.Qi^o.Ncl render capace il dt^ 
narorCiche'Jdooarcglifiadigran vantaggio, C^^toalprimqfi 
può difnezzare vna cofa per confcguirla » ò rifiutarla per meglio 
ottenerla. Per cagione di qucfi’vlnma pai te «quefio artificio vsò 
Tiberio» che per ottener Minperio con più vantaggio» pretto a 
renderne la poficfiìonc dai Senato » Pandò per alcune volte ri- 
utando. Dicofifiut’artìficioimieDCorefùilbuoa Numa; poo- 
dimeno Tiberio Pa^efe da Augufto. Per ragione della prima ^ 
J’vsòSocrateeo’lmnandaziodietroidonifattigli: & eflendori- 
ptefo dalla moglie Saniippcila fine accorta eoo rifpondere : 
tutte le cofe noi accettafilmo, che nevci^ooo date» alficuro» 
che per Pauuenire » quand’anche pregafiòno > che oc fofié donato 
•onriceuerefitfnocaaalcuna. Co’uifiiiear cal'hora più fi pio* 
Ccmu$$ MnéU Pmaia PriuM • 
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uocano gK amici a donare» e più da oiedefimì fi riceue» quando la 
perfonaTi moflra loocana dall’interefle . All'incontro a coloro»che 
troppo auidi fi mofirano del dono » ninno dona volentieri : Paio- 
no i inedefimi tanti ladri » che co'Ì bramar'! doni vogliono fpo 
glìar le genti . Lontani fopra tutti da quelli quelli» & reggono 
gli Stati) perche l'auaricia a fe medefima concita vn’odio commu- 
ne» ofliifca«e ìodebolifce tutte quante le virtù» e volta bene fpef- 
rofottofopragMiQperiìDcieri. Quanto alPad^ttarfi alle qualità 
aItruÌ»bifotw conofccrle prima. Ciliocrimt Principi»cocne mmifiri 
dì pio non nanoo altro firicjChe ad alfimigliarfi a Oio.Se £à alcuno 
il rimrario» elee dall’ofiicio fuo» & viene ad efièr pedino . Tra le 
primiere qualità » onde pi^ooo gli huomini afibmigIiarfiaDk>» 
Pictagoraf>oneuaquefiadi£irbeneatutii i (fella niedefinu opi- 
nione Artafetfe dìflc : Ch’opra da Rè piè folle il donare»che'J rì- 
ceuere : £ Tito non haucfxio vn giorno beneficato alcuno fi ram- 
maricò con gli aoiici dicendo » c’hauefle tal eiomo perduto . Col 
dqns dunqM eoo debita mifura de* meriti (felle peribne s’afibmi- 
glìa il Principe a Dio » & co’l beneficar fignoreggia ^ci » ic ioi- 
midt quelli già acquifiati» per tal via trattenendoli) quelHcon 
la medefiuu conciliandofi^lj . Facendo il contrario » & con ma- 
no rapatt amando più di riceuere» che ^ dare fi viene à fottopor- 
rc amai ; E forfe quefio volle inferire Agclìlao quando diffr» Che 
la feliciti del Rè confifieuanel non lafciarfi oui viiKcre nel bene- 
ficare . Tali fono eli Ottimi Principi.! contrari fi cooefeono dalle 
attionì loro»che alle predette fono concrarie.L’addattarfi a’ Prin* 
cipi»per confegmr da loro varii doni è ciò foaue rapina delle loro 
faJfe io^;periuocbe fono a guila di vermi»! quali entrati nel erano 
non priaiàefeoooiche noo l’habbiano del catto pafeiutoye reto vai» 
cuo .Maquefiononriufdritche coi Princìpi uxlcrari»evUi:CoQ 
gli fcelerari>pcrche fenteodo lodar'! viti; loro»coo men vergogna 
tra lor s’iounergono. Co t vilì)perche non hauendo io fe fiefli on- 
de con verità fiaoo lodati» fi compiacciono di falfe loiii . I magna- 
niimfde^ooiodifimtli. Afefiaodroelalutoinvncertolifaroda 
Arìfiob(M con lodi falfe>miaacciò grauemence il mcdefinKHe’l li- 
bro gettò nel fiume Idalpe . Co’l melo dell’imitatione altri prc- 
fume d’addattarfi ri Principe fuo»comc Chrifio li lingeuaalquato 
zoppo»& fiorecua gli occhi per imitar Filippo» che in vna gamba» 
& in vifocchio era alquanto offefo.Ma qu^’aite hi giocato poco 
a fuoi prqfefibri. Per via di fimilitudine altri fi fono auuan2att»c>> 
me T ibeno» che n’hebbe l’impet io da Aueufio , &* come Sciano » 
che fù elàluco da Tiberio»non per akro, che per la fimiglianza de* 
cofiiTO . Bella fopra tutte Parti è l'EmuUciooe co i ma^anuni 
principi i Ma’] gtudicìo di chi fia maggiore non deoe i’cmuUtiont 
afpecuredalmoodo» madalPeinulato ; altrimeote non s’auuan- 
zarebbe» ma correrebbe pericolo. Parmenione emulando Afef- 
fandrO}& afpettato»che'l mondo fententiafie,chi folle di lor m^ 
eiore» appena vdì proferire quelle parole : Hi Parmenione cor>- 
ootcoa fine durifltme bipreie fenz’Aleflàndro» ma Afeflandro 
niunafena Parmenione «chefùvecìfo. Onfi, centra del quale 
combatteua il inedefimo Afefiàodro » e mnferw fe fedi luigenerofi- 
U> f^K arrefe ikIIc mani,e d^ r Siittferiwr tt à npkisutcc^ 
ktn^cittm,fiH^t$ferÌ0ri mHt ktnffMcit 9 % non Celo non fù 
fo ne gli Stati » o nelfe perfona » ma ni eh più accrefeiuto i naoui 
Suri»& trattato ODOreuoliflifnanieote . Renderli per il terzo arti- 
ficio degno del donoiconfifte nella virtù:e quanto che quella farà 
grande» tanto più lo renderà del medeCmo » & d'o- 
gn'axrooooreMrfefielTaikgno, Ma perche chi dona noo fem- 
premette In viola debita mifura»oonuìcn con alcune attionì obli- 
gario^er meglio difporlo Non fi può ob/igare più fircteamcnce 
vn PrincipC)Chc co'Ì feruiilo Chi delìdera grarie grandi>anche in 
feruigi grandi ioduferuire. Sieoorì innumerabili fi fon molto ac- 
crefciuti wl ferait io de gli Rè <11 Spagna Aufiriaci. La regola noo- 
duD^io di feruirc in cofe grandi» ancorché fia buonainon è ficura . 
Ripiene (lopò hzucr ben feruico i Romani fù machinato d^Òèr 
fàtto prigione . Cofa al mondo piùprefto non inuccciiiatfel be- 
neficio . Il Conte di Varuico»e’J Conte di San Poloùeruf con gran 
valore» l'vno il Rè dtnghiIterra»raltro il Duca di Borgogna»e por 
teooo ambi così niri trattati. Prindp* fcelzratooon fi dee mai 
leruire • Drife Arifiocrarie fi può fjperare ogni premio»ogDÌ ono- 
re . Dalle Democratie , quando^ ben lennce , &cbefopr^< 
jlomo fianbcngiufiilìcatefefpde f fcr noo incorretene! ca- 
*® ?‘Scjmone, premio altre» fi può Iperaae. priircipi «hmiaio 
BiifiTOlfonofcruirecmimifuraùle» che non fi memi molto» 
ò^fipraeoda poco. PrtticipipsagDaaiai > ma per accidenti 
ndora io iirettezza malamente fi pofibno fcniire » perche per 
gru merito non potendo dar gran prenùn vengooo a fUonufl 
qbiigacjalniericenoic. Dubbitanodi piùtfe^temiti ingrari» 
da' quali afiànni per libeiarfi odiioo ilBenefattore . Francefeo 
Rè di Francia noo potendo toJerard’eficr tanto obliato a Gèo- 
uan Giacomo Tzàuukio» oso poceoa fofirire di v£kzl» 1 L^ 
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ArmignKco o>rre U medeAnaforniiu piir con Francia » &K- 
braìm BaCu con Soliinaoo.Fmalmeni e il lauto amacor lie' (iotii de- 
lie feniire i Principi dioerrameme» (ecoodo ledioerfc quolm lo- 
fO> per coftUeciir doni» & onori » e non cole concile / con far il 
eeii|rario.l.v1timo artificio eonfific nell’nncrellirc i Prindpi.che 
iDdicbiootche'] donare fia loroprofittcuoJe.Gl'Miterdfi hurnani 
riducono a iretall'rtilewin'oocireial ddetto . Tendufio per Htilc 
d’-obligarfi git ficuli » lor donò il Piemonte» &jlKè Vert^noa 
gli Angli il Promontorio Cantio. Filippo fecondo d'Aufirù dono 
|d Alberto »& ad libila la Fiandra» perche giudicò rtil cola ac- 
atslUr quei popoli » coi dar loro vn proprio prìncipe . Per onof 
deaò AJefiàndrOipcr funcrar inai glihuommi del mondo in libcv 
ralità. Per diletto Telcmi Regina delle AinaaonìMrfuafeilme- 
defimo Alelfandro a donarle » cqi fargli oficna di fe medeiiBoa.^. 
Non fono dunque i Principi auari. Donino . U dono competa non 
foloii cuore di chi rkeue»madi chi fperaJ>ooÌBonoadiipeoocoQ 
mMnra » che chi riceue pofTii lonpre fperare maggiori acciefd> 
«enti . Chi riceue tanfo» che più non pollàfperar doni» fpcfibfi 
TdgealK£iirpaciaoc»&acofepe^ori. La natura hrinana non (ì 
coacenumatJSuigtootteaotoiamojC'hebbe da Bamba»RèdiSpa* 
an f che più non pecca fperare » afpirò di fpogliare del Re^ il 
3onaccve>e l’otcenoe. La (hifura»che fi dee tencrc>éque/U:»unon 
farmaialoonotaneoOrandc» chearriuiafoucrchiapoceoza. Il 
Potema» che fi amare» c piu potente» che*! Principe UlclTo. 
ilfuddito» c|ie giunge a queifo è più capace ^Imperio» che di 
fogetrìooe.Qml che fi dice nel donare ad vno»niokopiùs'ioten- 
cienel dooarlouerchioa mohi» ò compoccarcyche cooakima am^ 
iiùntfiracione troppo arrkchifcbix^Si poiTono ordir Laghe>Coo- 
giure»Ribeliionì»& altra cole arouina de* medefimi principL Chi 
riceue abborrìfea quei dooiiCheTeiuooo da (Baqofcelefaui per* 
die co i medefimi vica tentato d'd^ finto minilo peggior di 
chi lì porge . 
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Biem»maiDrì(fietmdichìI'operaJtcbe dgai-virniafiBri^iecto 
afe può operare cofe grardi . I duepouerì foIdAti»che prefenO' 
rooo l'acqua» l’vno at^. Alc/Iàndro > l’altro ad Oirocaro Rè di Aoe> 
infa» furono non meno liberali, di qotUo »clic pntcffcro efl* regh 
più ricchi Rè de’ Lidi con l’oro di £rino,e di l'attolo . Ai ta <. rie» 
che la gran virtù vide nel dor>o fattogli dalpoucro Concadioo 
d'vn poco d'acqua»con liecìinma fruiuc lo gradì, ciò per aggua* 
gliar con la propria T>ttù la virtù lei donatore; aBodrcndo * co* 
me ferine Plutarco ^ minor corte fia il gradir pouni doni» ihc do* 
Darne de’ rìcchi;blchino vedendo, che moki dooauano vane cofe 
a lìocrace per onorario» egli, che pouerìflfwno era » non fi fpaoeinè 
per quello di non poter eguagliare col niente il rmdtode* tuo Iti a 
'volto a Socrate conraagiuaima libaalità»nonha«cndo altro, difiè: 
mcfpfnm ùhitrudù. Scorta Socrate nella poocra fortuna l*a)ra 
viltà d*Bfchine, per moHrare ,rhequetla piu gradina» cficianc* 
chnaa de* demi 3luui»a lui folo rmolto rifpofe: Aim amimAdurr-. 
titquÀm mMxmutmthidat . Si che >1 virtuoso (empee fifa 
eguale altrui in difegual anche lòrtuna . La virtù è cola o:uitu»ne 
hi hifognodi cofe terrene ; Nndt Ornine ctnitnfM efi «dice Se* 
ncca. Cne ptù?AÌeflandro»chc donò unto oro»Kegni»<oÌe»aU'ho- 
ra»chc gecrà via l'acqua donata» ne volle nflorazfi ( aiKorwhc Itrt- 
bondo)mencre»che*lcampodi fete lar^iuadù più iiberal««ciie m 
quakinqac altro dono mai fi«ce(Tcaltrui.Chi va anche diicr^rcndo 
pertuuelcaltre virtù, tofios’accorgc(4»chepuccofic : C,hcla.j 
virtù bafiaafellelL . 

Dono. 

E Proprio della generofità d’vn’anioio Regio di riceoer le co- 
fe picciolc con l’ilicfia ilarità, che dona le grandi . 

I prefeniide g)'immicifooofcuiprefofpccti.Tutcoquello,che 
viene da loro è giudicato per nemico . La mano non è manco ite- 
mica del cuore dcihoimico . Bcrorre»3t Aiace riceuerono mai fier* 


Donare, come debba il Principe , 

E Vna Stella benefica il prìncipe gcnerofia : uifiulTo è vq 

ceforo . , 

E difivcil cofa il Caper donare » 

1 doni piccioli» ma replicaci riefeono cari . Chi fi riceue viue iq 
eoDunua fperanza d*haoerne de' maggiori. 

Non è cofa più necellària al Priocipejche*] regolamento de'do 
ni» i quali aoQ fi deuono fare fe non q geme di merito» &: con mo- 
deratone i perche fc fi fanno feuza merito precedent e»fi fogna no 
quei» che roeiiuno» ikhe hi roefib foctofcpia qualche regno della 
Chnllìaoità »* e fe iKms’vfa modcra(ionc»fi lecca prdloii foocc^ 
delia beneficenza. Onde il Principe pafià fpclTc volte dalla profu- 
fionc albeflorfioncdlteforo f dicea Tiberio) fe da vaoa»e hcuo 
.a:ul>i|i«uicreftaràclaullq « per fcelcratezze dourafiì tornare a 
licmpite. NcroueinuuaRordeciaini , che regnò fece doni per 
ciiiqujiitamillionidil^iKii. Galbafuofuccellbtcfece vn'fidittoi 
pel !u quale riuocò tutti i doni Gip da luitootilafciaudoa quelli » 
chegli luueuaoo riccuuti fe i>ou la decima pane» L Nerone ha- 
uctidu dato tanta fomina d’qr u » c d'argento » e maocaudo materia 
alia iua prodigalità ,fi voltòagliafiallinaincmitc’l medefiowfcce 
Caligtv’a. Tautoc pouerochi buuaqucUo,chcha»quaricoquel» 
(he IMO ha ■ Bafilio Impciatote riuoco tutte le dónattoni fatte da 
Ukbicic tuo ptcdcccirorc. Domiuano hauendo per vanita acae- 
fciuula paga a foidaiì, volle poi per diminuir la fpefa , (ccmar U 
numero ui cfTitina lo r itenoe la paura de' Barbari. 

Donare, & riceuere . Vedi RiceutTe,edo~, 

nAtem 

Donarcproprìodel Virtuofo , 

N pn hauendo la virtù per dioioflrare perfetumeote le fuq 
operationi bìfogoi) di molti arnefi » anzi per fe lleira baUan • 
do fenza veruno aiuto » convicn quiui atfeemare » che e Fabrìcio > 
PublicoGtC Focione» & Epaminonda» & altri ai f^ì hupmìai po- 
lari nella ioroppuenà habbiano di magaìficeoia eguj^hati gli 
più gloriofi Rè I non che gli più ricchi C>tcadim , e Chicani del 
inoodo. Magnifico fù Himato Sefoilre»pocaiDUìfno Kcana (c Me- 
nelao nella lua minor fortuna fi incflrò càremamentc m^niheo » 
perche in difegual fortuna noodourà di virtù chiamarli eguale a 
anRèìSidirà» chela vHtùdicofhiifoflepiùefpolu. La 
vnqnoQ coqlUle nelle apparenze» anzi folaroente neU'hoocOi 
dqfiMpetatione . Si podono donar Regni, Iinpcriic Mpodi fenza 
hhcraiiià aleuti^ Caligola douo più che Cdare»e noodì- 
(ofiui Yirtuofo»vitiofocolui , Si dirà» che ma- 
gnificò ^ chifi gUMfi» éc chi non può far cofe grandi» po- 

'o®cfpoQdetò»«hc la gcandezza della operatiouc s'iotcn- 
dcotLhooeUà: òfetatoqwtfrìiiciò nqo li confiderà fempheo» 


uitio de i loro fcatnbieuoli prefeoci. 

Non fi dcHirebbe andafinnanzi a i Principi fama iÌoni»Dc pana- 
fi da loro fenza ringratiamenu . 

Il Signore detl'Vniuerfo non rifiuta i piccioli doni : gradi fee n 
poco d'uKtfifo»vn poco d» fumo: fon per dir niente . Il cuorc»di': 
delle picciolc parti dcJl'huoiao,è poi il maggior dono, che fi L»cc» 
a Dio. 

Qualunque afpttta*che vti morto gli parli»può anche afpcctare» 

ch’vu’auaro gli doni 

NonpuÒHuìl’ioferìore rìcufareildono del fupcriore » ma fi 
bene U fuperiorc quello dcll'inferioi e , 

le 'parole legano banimo di chi fe afcolta , ma i dom Gdbo 
febiaua la libertà di chi li nceuc , 
li donatiuo è cAccto di liberalità,c di amore 14oo ama chi no» 
dona.Il JonatiuoctcftunoniodcU'oiMrciChefircnde . 

Vn picciol dono c vna manifella confefiiooe di vn gran debito. 
Se'ldono valcfle tanto, quaiiiu richiede il debito» il dono non M- 
rebbe dono, od arra ii’olkiuanza,ouex d‘ainore»ma paga . 

Veramente, chc*Ì dono è iriftcomenco da far del bene , c del 
ma[*allài . 

Mattidonar\opcrif^eranzar altri, edeldonofiferuono » quaf 
che d'efea pa rapirli a fe. ì*cr tal rifpetto chi accetu i donitiioa 
anzi vende fe fleflb per bafiìlDmo prezzo . 

Quel»che fi dona ad vn'huomo da bene neo è mai troppo . Clù 
merit&tiicto,non può ric^rtroppo. 

Oli animi nobili, e gencrofi a guife de* Falconi finodrifcoi» 
molto più Je’cuoruche d'akt'efea . 

A Gli animi liberali i poueri dom» come più fmccri > fon*aocora 
^ù grati. 

I doni fi danno fenza ocafione » i premi alla fola vinù . Qtiefii 
la Acfià conferuan»»& auraentano,quelli la conompono. 

Chi riceoe doni grofiì » vende fe ftcfib al Donatore » fc non gi< 
hà prima meritatiiondefiano più oierccde,che grada. L’oro è va 
fulimne,ch'abbattc la hberuM può fpezzare il rocchio d'ogni più 
faldocuore , 

S'inchinano i Grandi non folo co’ riuerendoflequi » maconlc 
rkche ofifcrte.il comparir con la lingua piena di diuct fe efprcfl'io- i 
ni>è vn qiofirarn ignoraote delle coodicioni di quella grarùiezza^. 

U quale feco vuole , ch'anche fi parli con l'aprir della mano . Vra 
volofKi ancorché afiettuoG per l'intemperie dc’fccoli hà vna rote , 
rauca , con U quale uonpuò farli vdire appreflb U fiiblimità d'va . 
feggio. Pergiungerui*fadime(berifotcoporfiperbafevnacon- | 
gene di douitiofe oficrte . Anche le oreociife d'vn’Auuocaco.fem- | 
e forde all'inAjnza d'vn nouero Cliente » fi rifuegliarono al be- | 
r d'vn Capretto»cb*eglt feco portò ; perche la fpcraoza aiùmaa 
il) quelle giidà Guorifee i propri interefit . ' 

Haniio forza i doni di corrompere infioo eli httomint pnadeo- 
it » egiuài • Cofi il %nor Iddio : iyirn «copia 

muMt* 
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ntfcgfrtf. ttiém $x€«teant frudtmei » & pAutrfttnt vtr^ 

kd iff/f»r«w • San Giouanni odrApocaliflc li chiama con nome di 
pia^U>doue parlando di Roma Totto 6gura di Babilonia dice: QHÌd 
mertsttrts tui ersm frinci^s ttrrd f quid idvtnefictfs tuit 
trrddfrmrfm»9t qentfs { pcKhe Roma per merco de* doni > 
^6 con malie craiiè la più gran parte de gli huomini del m^do 
all’adoratione de gli Idoli . 

1 Prìncipi con u fola oblacionede'doniponooonccelTitarei 
popoli a fauir loro» ii come le perfone ordinarie con i doni cfFct« 
óui difpoogono » e non sforrduò . llùuioiuddittosi prcueniril 
€omanoo>Ìl* obcdtr^a’ cenni del Tuo Siunore.Ncrone diuenuto hi- 
ftrìoneeorr«ppecondoiutiuinioltinóbiIiRomaDÌ * e gliindul> 
fe a feruirlo in Sceoamè potcìunoauelli ricufore per la forza della 
mcrce^ de! Prineipe > Mtnts db totani tttbtre^dttjl vim nt^ 

et^tfdtu hdbtt . 

ArttferfoRùde'Pcrfinonirpreiaò l'acqua» che mpoocrola- 
uoratore incedendolo paflare gli corfe a portare con ternani da 
vn fiume»ma la ricetiè con lieu»e riderne faccia»4mforando l'ofierca 
non dalla pteciolezza del valor Tuo» ma dalia buona volontà di co- 
lirì»che gliene foce prefence : Coli moilrando, ebe non iolTe ininar 
atto di magnanimità. & bontà reale ti peenderiin grado i piccii>> 
li prerenrìidel dooaxe i grandi • 

Donna. 

I L vero ornamento delle donnC|‘'dtcc Arinoti lc)ò il nicniio»e<laJ 
veroomameoto nafee la CTatia»l'amore»e la buona fama . 

Le donne fooo fatte per lAar'in cala » non per andar vagando^ 
f torogulUharmoademreqoellide'lorohuoiiUni* parrìdpati» 
nó propri/. Il condurle alle fede tnuoue tal’hora chi le vcdc»fo fo* 
no brutte a dHprezzo»fo belle aJU Irbàdine Qi^ì amici a^oilla- 
aw effo>taarì taifmei accrefoono alti Aioi . IncafopoAbnoaiirtaret 
. foorì non pedono fo non impedire . Non dàlaloroconuecfacio* 
neguftoachi Htrcua > che'l più delle volte non da in di%ufto di 
j chi vefoconduoe.QuandononperdanoeiTeneldedderare.ptfdo* 
no neD^flèrc dcdderace.Sc fi fugge la conoerfaDone di chi vi bra> 
ina hifobci » perche fi cerca quella di chi vi defidera impudiche ? 
I ElkòvnavamtàpiùdeglthiKunint » die delle donne. Penfano 
I quelli fard imitdiare > e fi fumo tnfidtare ; Et aUa fine in vece dell'* 
inuidia>rtmane la compaffiooe . E vercsche a moki il bene par po- 

I co>fo^mo(w fumo» che fi poflcggarinaè manco» fe per farlo 

per fi perde . L*onefiù è vn color delicato » che teme l’aria » & è 
vn cridailo lucidìfTuno > cbefiappaonaperlofguardomipurodi 
cokiro > che hanno agitata la inentedaHelafomie. Deuonfifem- 
m fuggire le occafiooi de’ pericoli » doucUpatcoloefcn^ 
dcH'Oflore . 

Fù la donna da Dio filmata delHiuomo » acciò l’origine del ge» 
nere h urna no non fdfTe dalla donna» ma dalHiuomo» & cefi le don» 
ne non Itrìgafiero del primato con gli buommi * ma cooofceflrro 
d*dTcf inferkirì . 

I Tartari per tre gtomi continui obedifoeno in ogni cofa alle 
Jor nìOgli^Et niuna donzella tra medefimi fi nurita»che non habbia 
di propria maoo vccifo vnode* lornemici.C^Ui di Lkiaheoora* 
no|^ledoaoe»chedi huomini. pigliano i cognomi della madre» 
e non del padrere bfeiano le figliuole >e non ì nufchi eredi . 1 Po* 
poli Aulentfci deUa Libia giudicano delle figliuole loro octàue 
qwDe» che JuKameotecoDferuaAO la virgioiti, Vedi^eg/ie« 
Ì^Mrimdmé.ftiUXJ^ • 

Donna bella. 


Orna amata per efier bella» fariiooJtopiùabborrìudiue* 
lanuta brutta. 

Donna bella fu fonente vana» & ledane vt^liono (pendere in 
piacer la viu. 

Le proprie figlie t dieta Faufbna a Marco Aurelio di partorirle 
ella medefima ; efser poi le (fofse maritate da gli Dei» per efser da 
quelli dotate di ammirabile bellezza . 

La beltà delle donne è vn ladrodc’vagabondi : vnfueglia* 
toio de* l^gicri . A gran pena fi cuÀodifcc quello» che da molti fi 
defidera. 

La bellezza delle donne ne gli Urani mone il defklerio» ne* pro- 
pri/ il rofjpecto»ne*maggiori la forza»ne’mmarì l‘muidia*in fe fief- 
io perìcolo. Vedi BtUex.xA.Btih . 

Donna lodata. 

E Grand'errore dellhutefiecto credere » che la donna fia er* 
rorc della Natura. £Uaèpeefotca»peicheefsendo fatta per 
la gciieratione è fatta per hoperaptù perfetta.tn quanto alia for- 
ma, è eguale a ooi.ln quanto alla itaaceru è ptùfper cefi dir) noM 
di noi. 

Le beile doonedooo vn rar» doaedi Natura : lucido fpec- 


Dò 1 17 

ehto d’ogni bellezza ; benigno influflb delle ztrcrnfefhrilc: vera 
gloria (fi quello mondo ; (folce vita dell'alme : ficca pompa de! 
Ciclo , 

Sono le genti MTtmc donne alla virtù vero fentiem: a gli aman- 
ti dolci amiche : alle altrui querèle più che pietofe: alle altrui do- 
glie compafTioncuoli : achilefprezzahiimiti: a chi le aiuaforue 
gratiofo . 

La raggia doma (dice Salomone ^ è corona del marito» e gloria 
dedafiiacafa, 

Chi wooa buona doma ineontra bene.fic allcgrezta. Chi la me- 
defima fcacrìa * da fc altresì fcaccia ogni contemo » c bene . Vedi 
Ptrftddere . 

Le dome ki alcune occafiooi haimofonritodifiromentoper 
machinar gran cofe . Le mogli» e le figbuole de' Grandi imbeimte 
de gli fptritide' Padri » e de t cnariti »'hanno imriprcfo negoti; di 
confeguettze imponaatifiime . 

Non hà del difdiceuole» che a Donna» che non fia come le Nìa- 
fo»alieuata»e nodrita nelle foiiie d* Arcadia» fidiano inficine col no- 
bile nafcimeitto nobili altresì »ficclcuati penfieri »&: ingegno fo- 
pra la condttionc donnefea auuanraggiofo » poiché gli efeinpi d’- 
vna Regna de' Painnreni » diAfpjifia, e Diotima ptefio Piatone 
efeono in chiara prpiu di ciò . ^ 

Le donne Sparcane erano di gli huomini Imo anticamente ono- 
rate inntaiiiera .che Icchiamauano Padrone, eSignore. Rtchie- 
fia vna diefledavn‘.nltTi forefliera della cagione, rifpofo t Perche 
noi fra ^altTe generiamo Cauaglieri. efoldati. I Romani aocb'- 
^mo hebbero vn tempo le ■mcdclìmc HjgruKtifnma veneratione: 
E gh antichi Germani(come ferme Taciroytielf'clertionc de-» Prin- 
cipi le fmmetteuano inttòferentemente a i fidfragi . Anzi datano 
lortal vokaì Generalati de gli efercki : E quelle» ch'eran Fatidi* 
rhe» ò Spiritate le adorauano per Dee . Da Artflotile nel fecondo 
della Pofirìca cauafi. che pro|vio è dc’gueirterì» e dc*foIJaci bra- 
ui l’efièr foggetto alle donne : Che forfè non per ahro gli Antidù 
finfero Marte innamoralo di Venere . GliSpognuoli atempi no- 
ilri, gente goerricraic vatorofa fanno alle medefime ogni forre d’- 
offoquio » ecome gfiSpartani Jechiamanoaltresì loroSignore . 
Elio Vero deditoalTelafcuiefoleuadireafuamoglie: Parne^ 
meftrdlidi extreere Tufidines mtdj . Fxtr emm dtgnitdttt 
Vtmen e^Atn vinfidtit . 

Eflendo le donne comprefe nelNniuerfil corpo deUaRepu- 
blica.come i membri deÌl‘ifteflb»rMin è fiordi propofito (^uì delle 
medefime far naenrìone.Anooueranfi pur elle ancora foa Cmadini, 
étantoquefia, quanto quella per la fehchi del ben commane del- 
ia patria deue egoaghtre la virtù di rìafhmo dì quelli . Non tutte 
deuono hauer’offici/ eguili. Diuerfo vinù haucodo.deuooo andte 
efcrcitar diuerfi offici/.Ad alcune è aCù l'ago»iJ fùfo»e l’arcolai.ò'l 
rufpo . Alcitneafpiranodifuperarenlihuoinininelleattionipiù 
graiKli t ma fi come e quefieiC quelle deuotro ne’ loro difeguali of- 
fici/ hiuere eguali virtù.cofie l’vnc.e Haltrecoolor (fiuerfi modi 
deuono pareggiar la virtù dejlt huomini. Alcune fono cefi eccel- 
fe , che non eguagliar i medefimi pofi^ » nu fuperarli di clorìa . 
Non voglio entrare nelle facrehiftoric , e da quefìcpr(xÌurne_* 
maefinfa fchtera » e raccontare le gloriofeattloni di Sira » dì DeL 
bora.di Eficr» di Giudiice, <b Graelle, e di tant*aicrc. preconizate 
tutte con mille encomi/, e chiamate Padri» ò MKiri delle loro pa- 
trie nelle ifielTe hifiotie.Non merita con l'autorità di quelle dfor 
coouinto U Gentile Ariflocile.che cofi foueramente rif^efo la Re* 
publica (fi Sparta » fic quella di Platone» per hauer Kru alte dorme 
troppo conccfTo : l'altra per haucr coufeorìco»che le iflefse donne 
s'elerciufscru corneali huomini nella palcAva . Le profimefolo 
danno a fulficienza el&empi al^racontrario*Panfila diede le leggi a 
platra.& è pur vero»che in ogni aatooe alcuna virtù è necefsarit > 
mi al legislatore fon nceefsarie tutte, Se in fommo grado . Corne- 
glia fu SI magnanima , che Teppe (fifprezzar i Regni » a quali eoo 
tanta fua gloria era chiamata . Le Corìolaue fole foppcTomirìgaZ 
Porgogliodi quelharmc» ch'erano per diilruggereialorCirti di' 
Ronu. Manica ^emòMmpcrìoye Liuia fù sivaloiofaiche m'ert-* 
tò titolo di Madre della patria. Ermodica Frìgia trouò col fuo ac- 
corgimento l'arte del battere dtnarì . Le Spartane goderono deH» 
morte de* figli in dtfofa delta lor patria,- La magnifkensa di Cko^ 
parrà, e di Semiranùde.nAfiù punto infoi iorea quella di Sefoflre» 
e di Menelao . Zenobia»e Tornir! coocorforo eoo la gloria de* Ro- 
nuni»e di Oro , Le Vedoue Scile foodarono il Regno delle Ama^ 
zoni.Oofah quello de'Lidi:Valaica finita dalle Aie (fonzeUe fi fe- 
ce R raioa di Boemia . Chi vuol lettere in donne fi volga ad Afpa- 
fìa 1 che non foto fù publica maefha di Rettorìea » main Filofofia 
fùsi foblttiK»chePerìcfo<onfofiibhauerda lei imparato più>che 
da tutti i Sani/ ddU Grecia . Iparca lefse in AfoffiuvdrUi filofo&u» 
fcrifle libri d'Aflroloeia . Diotima fù maeftra di Soctate , e poi di 
piatone. Arete conia wo fapàenaa fi fece Prìncipeffa dclb fetta So* 

aati- 
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MAtìu in Cirene tntefe 4bU t miAerì occulti dì PirafoniC 
li dichiarò.Mofci viofe tutti gli huonuui del recoio.paoli finalme* 
ce>& EtiftochUyinsckeye figlia Romane» Monache dell'ordine mio 
appre/éroicomela natiua Iif^ueiOreca»LatinaiHebrea»& Ara- 
ba* & buAochia Zeppe caute Ibenrc » che fu chiomata Aupore del 
mondo . Qiwfle>& óltre infinite fanno bene con miratMl virtù vin« 
cere la naturai deUcate 2 za»e cai^iar't fiifi in irecttride cantMicchie 
io irpade;& io vece di naftri ^dotoar il crioe d’eloio»e (hvsbefgo il 
pett Oj& non tanto arrefiar lanciere maneggiai cauallt»quanto reg- 
gere efercki » c tra'l (angue » e le morti per gloriofi fini trionfare . 
Amauano quei grandi Legùlacori licu^»e Platone»chc le donne 
fbfsero feroci»e grandi» & atte à hx figiutóli guenieri» non pigie > 
|raui*e vilitina a\c li partorissero finiti i à lor Aef&e» Cinque altro 
fwn manca alla perfeccione loro» che l’cfiKre cofi ordinate alle vir- 
tù* come yi fono difpofie» accioche iniìeme congli huomini cofli- 
cuifeano quell'armonica coouenienza * che inciafeuno Cittadino 
opera» cne la ragione con reale imperio figuoreggi f^a gli afiec- 
t»> 8f obedi feono tutti propordonacamcnce alle perfette leggi» & 
alMagiftratOiiion come fchiaui»fiio come ottimi Cittadini»ciie all'- 
bora n produrrà quell'eletto cofi defidcfabile della felicità pobti. 
<a.Vc(ii CittgdiM Qtiimc.Vtài EduemiM* diUtfemint , 

Donna biafunata. 

L a donna è curiofaper natura ; non lafciabuco oue non appli- 
chi l'orecchio » oue non afiiiri l'occhio > purché creda vdi^ b 
vedete cofe»che piacciano a fe»o pofsano difpiacete in altrui . 

. La femina calla è vno fcoglio:hnipu(ficaè voa fozzuraila brut- 
ta c vn tediorla bella c vn’incendio . Se tu l*aroi,elia èfuperba: Se 
la difprczzi c vna vipcra:Gii afietti fuoi fooofurori.Nou sna fen- 
za interelfe;noiT parla fenza fintionemon ride fenza inganno, fic K 
ìacoftaoza hi corpo » lafenimaèvu'incofianza. Ha il cuore co- 
me il voIto»mentito,c variato . Allectacome vn'Angelo: Auueletia 
come V n bafililco. Ella è vn’enore della Naiura»vo tormento de*- 
forÌennati.Le fue qualità fono Per lo più malcfiche»e nocencl . • 

I donnefehi inancamenti»la ckbolcua»laurdicà» la viltà» la te- 
netezza di cuore feruono a gli hoomini per materia di confiifione. 
Il tener le (emine lontane dt gli eferciti e faniflìmo partìto»pciche 
la loco impeifcctione è atta ad impedire » ouero a feemare » & an- 
che a corrompere la perfeteione oc gli heroi.Loro difeordie. Vedi 

EiJftdfintttjcJft. 

I Giudici»! Gucrricrì»i Principile tutti qucllir che dalle donne fi 
lafóanofignor^giare» condcfccodono fpcfiè volte a loro vezzi» e 
tlrannia:aé pofionogli huomini feofati moAcatc della foro virilità 
più nobil iegnoycfae? non pennettere alle femìoe di non mefehiar- 
ft oc' ocgotijidi giuAicìaie di Suto.V edi Gouern» di Donne. 

Donna biafimata,e feuiàta. 

T Ragli antichi l^ilofofi non fono mancati di quelli » dianno 
dctioiche hauendo la Natura dato il fuo contrario a tutti gli 
animali*I'habbi altresì djtoalI'huomo,a cui tutte le cole fono fo^ 
gette* dandogli la dóna»b maliùa della quale è mortai nemica del- 
u ragione hvmana . AddimandaroSeccNido» che cofa folTe la us(h 
glie : Concrarietàf rlfpofe^dei marito . Altri hanno aficrrnata la^ 
dorma efler di tal natura» che dimorando anche trent'antti col ma- 
tiro » ella gli haurebbe trouato ogni di nuoue fantafie» e diflcrcnù 
OMidi di viucre . D* più: che la Natura mofirauad'eiTcr fiata peg- 
giore niadrcgnaa gli huomini» che a gli animali irrationali» poiché 
eglino hanno iftinto di higgire i loto cootrari»e l'hooino all’inoon- 
tro naturalmente è indotto ad anure il fuo nemico » & à cercarlo. 
Et che fa miferia dcH'iliefib folle anche in quefio molto ben gr^ 
de» che fino la carne > canto debole » & mone folle fufiiciente a io* 
durre vn cuor libero al fuo male» & ad eleggere quello»onde vicQ 
difprez 2 aco»e febernito . Pitugora chiamò li donna vn cauktto* 
^ a^unfe » che Quando l’huomo faccompagnam con la medefi« 
ma»^’cgli fi fepelliua nel medefimot & io voa tomba : ouero, ch'- 
egli s'auuolgeua nel lenzuolo per cominciare ad eocrarc nella fitt 
(cpoltura.Non fi può trouar(dice Plutarcojcofa più lederà della 
lingua d'vna donna sfrenaUipìù puqgence fuoi ohr^i»più te- 
fnei aria della fua audacia » più erecrabile della fua malignità , più 

perfeoiofa del fuo furore . Per la donna finalmente via 

al pcccato»& alla morte: l'ingrefio alle ptiferie; Sanfooe tradito da 
Oaiida : alfàfcinato dalle concubine Salamooe: Rouinato Acab pu 
lezabellc: morto»& vccifo Marc'Aotonio per CJeppatra: Troia di- 
ftrutu per Elena . Iila tutti quefii»ciuDno biafimato.le donne fono 
fiati Etnici» ìquali acciecaii nella loro vana famenzaiò per dir ipe* 
gito» follia non hanno hauuto conofcenzadeuaverità»Chabbiainp 
do: per diuùu gracia*Dc tampoco penetrato il vero,e fdproDO be- 
ne deU'huomo . Che quanto a gli ipganni fatti a gli buominì pcx le 
donneila colpa deu'eilcre più lofio imputata ad efii» che è quelle j 
pciciochegùhuoiQiiùfecoi^Qlapet^ttKmddlarorcfib» don- 
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rebbono eflér più faggi delle donne » lequali di nanna^pv 
mutabili in volere »& più facili in configlio» ancorché ciò non b 
però intuite. Ma le hanno delle Impcitettioni» elle non deuooo 
effere fororìnfaccuce* ma più tofiofeufate nd lor leflb» 6t t\\n Hi, 
ehe loro le rioi'acciano mofirano*chc fono fuori del fenticro dira- 
gioociptiui di giudicio* & indcgni»che gii habbiano concetti, p» 
torit i al mondo» allattaci» Se nodrit i . 


Donzella . Vedi Ferj^ine. 

Doppio finto. 

C Li huomini doppii non s'addomefiicanomaL Vedi D^im- 
Ure.Di(JimnUtÌ9ne.MnUrin,Finti«m. 

Troppo crudele è quella lingua»che non fettie al fuo cuore .Mi 
troppo credulo c qua cuore, che fi vuoiconfonaatc allafiu)> 
gua . La Natura » che amò i’Amicicra della lingua col cuore» e àt 

J icrò fece quella interprete di ouefio* ad ogni uiodo accettò pa 
ua virtù la cautela . Bifogoarebbe fidarli afiu» ma doue foflei^ 
fede.Hoc quai’angolodclrVniuerfo c fehàcato di quefio teloro* 
Forfè doue non regDano]'inuidia»ò l'ambiciooe^Ma doue noQ hci' 
DO eglino allignati quefii mofiri ì 

Dormire. V edi Soìmo^ddtmeourfi . 
Dote . 

P Efo |»ù grane non fi trcua all’huotno defia ausile > c*ha pa 
dote. 

Chi aeoa iocafà vna moglie ricca , tira fopra<Sfeo^ur> 


La moglie» dui gran dote, feco anche conduce gran ()wf^ b 
tierchia pompa . C^iaAoègrande il mare,tanto e grai^ la t» 
pc^. Bene fpefsoaccad^cne non potcodofi fupplire à F 

fe»vengooo in breue tempo a rouioar le cafe. E quandoiChe 1'» 
DIO voglia moderaile a]quanto,s'odono contiouc querclc/egMO 
àotefiine difconite»prouaofi i tomenti delMnfemo. • 

Nicofiracodà per conf^glio , à chi vuol prendet moglie , cJi^ 
pìgli con pcca dnte»ma rkea di buoni cofiumi . Et Horatio Ieri* 
Frotnfnqut fnuinrem fine dote quàro, - ». . 

Ricercato Alc&ndro da Penilo per le doù delle Aie figlioli 
gli fece l'afsegno di cinquanta talenti • A che rifpoodendo Peri^ 
che baftauano dieci,RipJgliò egli : Che a lui tanto ballaua fico»- 
re,nonaluiiliÌariie. ,, 

Miuna colà è più dannola alla Rcpublica » che rureoedigu cede 
doti» le quali impouerifcooo le cafe» & quel che forfè è 
fuiciulle non pcccndofì maritare fooo ridotte a monacarli?» 
per forza bene fpelfo»che per volontà. Dourebbono i Princ^ ptf 
modo moderar fc medefimc»& ridili le à più difcretaf&ni^ 
poiché certa cofa cjcIk delle amiche tiobili Romane le doti tone- 
rò fcarfilTrtne . Volendo r. Scipione tornar di Spagna per manur 

vna figlia» Chatieua,Ia Republka,che in quei tempi hauea b!«« \ 

di sì gran Càpitano» non volle acconfeotìTe » ma prefe ella la cw 
di maritarla, c dotolla quattrocento feudi d'oro . Cofi intetpic» 

no coloro , che a quefiamataia delle monete hai pollo nuj 
quello» che i Latini difTeroquaiamamila./^crir £ Valerio 
mo io quello propoCto, noto per cofa degra ù tflcr'auumitaA 
Taciatogliuola di Cefo fofse molto fiata nimata .pecche nanefiU 
portata vna gran dote in cafa del marito» quale artiuò alla 
di eeneo ducaa d'ero. Megalìa per efferfì maritaacoo cinque o» 
fcu^»acquiftò fra i Romani ilaognome di dotau,Coo la mutar»- 
ne deTempi fooo merauigliofamente le Diedelrme doti andate cr^ 
fcendo»inadatrecent’anni in qui con tal*eccclso »chc fe Danto 
rìlufcitafse gli parerebbe modeftia »; e parfimooia fii^olare qucB 
dell'età fua»contra della quale fi fde^ dicendo . 

Non fkcua oalcendo ancor paura 
La Figlia al Padre»cbe*l tempo»c la dote 
Non ^gian quindie quindi la nùfun . 

Dotto, 

Q Velli fono ftimati dotti»& faper più de gfr alcrì»che fi rtp*** 
tanofaperpoco. a I 

L'eirer dotto oon confifte nel lapcr la Filofofia iPArifiotile * ” I 
la Ragionefia ciuilc»ò canonica, ma nel faper à fuo luogOi« k®" | 

^MoEo più fono i dottiiche i virtuofi,-perche più cfilBcile è ahrf- 
si l’acquifio virtù»che della fdenaa . Per imparare 
l’intelkteofolo,3^bafiavnmaefiro»cbe (appiaioregoafcid®* 
per diuencar vìitiiofo vi bifogna l*intelleoo,e la voloiwi, hapf*®* 
tth& vn tale eferckiojcol qual fi venga a generar llialHCO 
che è l'vfo della vera virtù: & bifogna»che la parte ratiooale wg* 

geoi l’àra^walc.chc non occorre ocfi'appr cafione cklk 
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jt icìhi^ i perche mò Aste U nulitia eoo la rcien7a>e ecn I*artri 
ma noo giamai eco la virtùidicut ella ècapitaliflìma nemica. Alla 
feieoUtAr all'arce elU può dar vn poco di noia il falfo folamcnte » 
alqoale fì rimedia con laiuppoficione de'buVni,& veri principi] , 
& con la buona diTciplina dell'erudienceitna ali’acqui AodclU vir* 
tà fanno concraftooltre il faffo mill’alrrc iUufionit erutti i fenfì« e 
tutte le paflienijAe i moti tutti repugnano . 

Dimandato Anciilcne dcll'vtile » che tratto hauefle da’ propri 
fludirCh’io pofTa meco parlare(diflc)^mcco viucrc.l! dotto anco- 
ra t che fia folo» noo fente il tedio della foUtudine ; ma nell'animo 
Aio riuolge molte cofe ikgne»e quafi feco parla . 

Dottore. 

E ' ta/cienaaneìDoitoriiltalentodirpenTatodaDio, P^nc- 
gociarlo conforme all’inccociooe fua>a gloria ( dico) d^’iHef- 
fo,& a benefic io del proAìmo . 

1 tuoi Dottorile magtnrati(dice Iddio a Gierufalemme)rooo in* 
fedeli, compagni de' ladri ^amatori de*prcfenci>inreoti al folo gua- 
dagno: non fanno giu Aitia al popolojc non afcoJtano le caule del- 
le yedoue. 

I Santi Dottori tre cofe Ìnfi^nano>!a bontà, che s'hi da efegui- 
re : la correttione>che s’hi da accettare: c UcogniciooC) che può 
flluminatne . 

IeiiTfe:’ne,& lauree del doctoraco, e delle magiftrali funtiooì A 
. danno da' Prelati Ecclefìaflici > perche anticamente tutti t MieAri 
xAfcuola, & quelli, cheleggeuanoeranoSacerdoii. Vedi^dM- 
t M9CMro . 

Il Dottore# che fa^à leggi ciuili folamente» fetura Capere ò O- 
noni,o TcologiaTCorQfnettctà fenza dubio errore nel foro ioterio- 
ì re,& cAeriore . Il Canonica fenza Teologia errerà nel foro della 
c cofeienza , &ilTeologo(cnzaCanonierreriperlopÌùoclforo 
•I fori . 

« Maggior Tempre l'onoreuoicrra di coloro y che meritarono 
b burea del Dotrorato,che «li quelli, che l’ottennero . 

VÌI AuguAo il primo , che a Anc maggiore foAe rautorìià de 
I Giurifeoofuiti > «uactò » chivo!eire<brrii'poAe>oconfulrarei 
Clienti 1 lo bcelTe per aucoricà dell'Imperatore concclla » elTcndo 
I ciò di già perl’addictro inlibera potcAi dichi foflc Aaio in lal’- 
{ arte efdxitaco . CreaoA hoggidi in virtù di ciò i Dottori delle 
t feienze. 

Dottrina . 

L a Dottrina per vera, & lauta, ch’altri la perAiada , non opera 
coA rtheacemente » quando farà predicata ^ chi non t'à quel- 
loichc dice . 

La Dottrina, non il Dottore s’hi da cotiAderare, pigliandola 
predica , non il Predicatore . 

Non meno la fanita è conCenutione del corpo , che la Dottrina 
dell'anima . 

La vera,8c certa Dottrina difpreggia il giudkio delle turbe . 
LaD'ntrinaall’horadiitenupermciofa » ch’entra in virammo 
ron otto da triAi oAtui . Quanto ella e più Santa, t^uoAlàpc- 
ftifcra 

L’ingegno fenza Donrina, e la Dottrina fenza ingegno con può 
far alcuno perfetto artcAce.Vedi Scic//^ . 

Dubitare. Vedi Sojpiàmt lodu* . 

Duello. 

Ì L folo emme del dMcIln è in orrore à tutti ì Chri Alani , elTeodo 
feinpcc mai Aato punito, Aefeunamente incu detto dalle fante 
Sii’- 

lU’bbeU duello origine ila vn Spurio, inimicodi Dio : &egli, 
che lu d prouocance fu anche il perdente . 

Furono oe i libri de’ F è fcelti dodeci combattenti per patte t 
dodeci ibn'e/ercito di Abner , c dodeci deil’efcrcito di Gioab > à 
combattere # ma contbateendo reAaronomorti tutti vintiquat- 
tro , perche lagiuAitiadiDionoa volIeapprouarel’ingtuAicia.^ 
dd duello. Et fe bene Abner, che tu il primo alb disiìda non rcAo 
perdente oel couAuto mtliure , vi rcAò però nelb batt^hai ha- 
uendn egli anche il torto dal fuo cantv# * come General d’Ubofct « 
JcuatoA centra DauidingmAamenre . 

Non farà mai veroychc’lprincipe habbia vnafouranaautoriti» 
ò poteAà >a‘db non baAaad accooimodar le priuate differenze in 
materia d’onore fenza venire al duello > ògiudidodcUafpada, 
che c vn giudkio priuaro , vn fòro fenza iegitiuu cogoiiiocie , & 
vn tribuni violciito , dirittameckte piantato cootra il fuo pro- 
prio . 

Il duelloècMttfafradiie , come dichiara il medcAmo nome . 
Qt^ due fooo#ò due hucmùiiiò due parti. Le parti de’ duellanti 
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in que Ap fono digerenti dalla fatiione >che doue qucAa c fra due 
capijchc nuafi Principi comandano a’ feguaci, ma con Iicuc impc- 
rio:in quelle nell'atto del dueAase ciafeuno c pari:Sr oue i duelli A 
fondano fopra ecru ouerela,& hanno luoeo,tempo, l^i, &ar> 
me eguali, le fattioni dipendono affatto dalla volontà di chi li reg- 
ge . QwAo duello nafee, ò per difAnire dilTcrenze donore, tante 
d*huomini/)uanto di nationi;ò per terminar dnierfe preienAoni di 
Stati . Si come queAa forteti duello non hà numero prcAAb di 
genti, coA altri viene à qucAi, ò per fe,t> per la patrìa,ò per alcun 
rriiKÌpCyChe l’efcgga .lWllaroDoIolan,& Anco per lo Regno di 
Micctx>& per Io Regno d> Tebe Eteocle,e PoAijice,A: l‘vno,& l’- 
altro da folo a folo . Simili a qucAi A trattò di coAituir ducilo tra 
Renatole Carlo d’Angiò, rhesAdarono Alfonfo colui, coAui Pie- 
tro d’Aracona. il primo da folo a folo#iJ fecondo a cento per ban- 
da>per le differenzc,c'haueuano fopra la Siciha.Pcr la patria duel- 
larono gli Horati), & ì CuriatiidelI’Imperio, foAeoendo quelli la 
parte de’ Rumaoi, quelli de gli Albani . Et in feruìgio della patria 
duellaiono gli Spartani,e gli Argiui, per le pretenhoni,che le loro 
RcpublichcluueuanofopraTua. I primi furono tre per parte, i 
fecondi trecento. Per gli Rè loro duelbroooda foto a folo h!arti- 
noGonzale > & Roderi(o.Biauaro, per terminar la guerramoAà 
fopra la Città di Calogora , pretefa c da Ramiro d’Aragona > e da 
Ferdinando di CaAiglia . Si come in qualche modo par tollerabile 

3 ueAa forma di ducilo ntrooato per fchiuar ma^ior fpargìmemo 
i fingue » coA è Aata cofa Tanta , & pia proibire i ducili fondati 
in querele d'onore. Gli vni,cgli altri, Tdice Seneca jAinuno non 
meno vergognofo il piegare, ò cedere, che l'cAtr fuperatì, ò vinti. 
Macofforo, che per pnuauambitione combattono tanto oAina- 
tamcnie , che lu. anche morendo vogliono perdonare aU’vccifore , 
tKMi sò,nè trouoychc TperanzapoAono hauere della lor falutc. Ma 
coloro, che offeriTcono b vita f^r caufa publica meritano lodc;e fe 
Aanno anch'elli olliiuti,aoo peccano, perche b quereb è publica, 
e non le poAono, òdeuono pregiudicare . Dalla vittoria di que Ai 
duellanti nafcc poi l’aequiAo dclloStato preteTo ; c non può ne- 
garlo il vinto fenza vituperio .Chi perde vna volta bfcde,non hi 
per l'auuenire altroché perdere^' dice Seneca^' e farebbe viobto il 
patto, & (^ni ctuAitia^ c canto piùTefoUe giuracoycomc A fuotc,e 
deuc fare. Vedi ^tcidcnft,Ftnti»itt. 

Due . Vedi3(»<ir(». 

Duolo . YzÒxDoUrt. 

Duratione. 

L Adiiratioocfdice AciAocilc ncH’Ecicajnoa accrefee bontà ; e 
però vn bianco , per durar più dclha Ino, non viene ad cAere 
piò bianco. Anzi le cofe in quejlo mondo,che fono inigliorÌKome 
difficili da trouarA , coA trouatc bcilmente A corrompono , come 
atceAa Galeno de' corpi» che Tonoarriuati a! fommo dclb falubri- 
ci :e Tacito ìAcAo parlando de gli Staci. Ondenon èmerauiglta,fe 
durò più b Monarchia de gli AfAri; , che noo hi fatto Republica 
alcuru» cAèndo auuenuto per b proportiooe, che tenetia b Tiran- 
nia cooquelle genti, douendole pcrTooe'imperfetcecffcrnecef- 
fariaincnce rette ibi Mon«rca,e noo da gli Ottimati . 

Ebrei.VediH^^m. 

Ebrietà.Vedi yhriachn^ . 

ECCELLENZA. 

VeAo nome di eccellenza non è fempregloriofo. 
Colui , che mendicò il nome dalHncendio di quel 
Tempio famofo , Audiò male sù ilibri della gloria . 
B'fogpa hauer eccellenza oel bene,e nelb virtù, non 

nelle fceieraggini. 

Ecclefiaftici. 

O Principi non ìTpc^liacc gli EcclcAaAici.Le vcAi de’Sacetdo- 
ti Aono /acroTance nel cnfpctio de* voAri occhi . Colui,che 
fpr^Iia i ReligioA non è Principe, ma Tiranno ; non è facn»>ma fa- 
crilefo:perde il fuo bel nomeyfe non perde lo Sato4*arcì da Saltile 
Iddio, vuole pan ire anche SaniueUc. Gli prende Saulle l'cAremitA 
della ve Ae per ranenerlo, e la rompe ; Così diAaccheraffì da te il 
Rc^o d'IfraeUcifoggionfe l’iAefln SainucUe.Non fono animate le 
veAi de’Sacerdocirfua fon ben ripiene dell'anima loro. Gli ^rid» 
che quelli condnuameote efabno da’oropri corpi >fooo quelli, che 
le medeAme rendono parte di lor rnewAioi » echcccneffìbvni- 
feono . Vedi Ritigiafo . 

Ecceflb misfatto, 

G li cc ceffi fon come tc annella delle cateoe . L’voo tira dietro 
l'astio . E da guar darli dal primokpcr non precipitarli nell'vl- 

cimo 
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^eìmo.Non fi pofTonocondur afinc i mis{itcitcbe<M\mU£ittt,Ve(li 
Misfatto . 

Glijnimi col tempo s'addomefticanoaqncifìccccflt > cheda 
jKìiiu li fecero tremar folo a penfar l!>»on che a commetterli . 

Eocliffe. 

G Lì ecclHTt h del Sole t ò della Lunafono (empre meflag^erì 
di cofemioue. F. febene in Gieremia è/cricto.'Non vogliate 
geniere > fegni del SoiciCome foglitmo temere gli Idobtrì> perche 
Je voci degli huomini fono vane » gl'iaterprcii nondimeno ciò 
efpongono del timor fimcrAit>ofo( per effetto del quale credono 
di douer'c/Ter sforzati da i corpi celcftì» & loroinflufli) non delti» 
ntor ragionciioleicactonato dalla prudenza . Hanno i corpi ccIcAi 
virtù di mutargli clementi > elecofecompoAcdilornadiuerfe 
qualitiiperle quali ieorpi humani lì dirpongonoavarieiiifirmita. 
iecoodo la qualità de'inedclìmi fegni ccUffi ; horqueffifegi:i> & 
queffe coAelbtioni temere, per prepararli a ìchiuarc i minacciati 
^ìcoli , è prudenza : temerli per altro rifpetto, è fuperAitione . 
Erktttfi^HM w SolttLuna»& SttUissnon peraltro fu predetto, 
e predicato da ChtiAo.NoAro Signore , che perche gli huomini 
douefl*ero temere tali fegni, c temendo preparar^ per l'imminente 
GiudicioVniuerfale. 

Gli eccliffi Lunari iaffuifeono Tempre cattiui effetti. Se b Luna 
s'ecclifferi nella prima dcciiu de' gradi di qual fi voglia fegno ce* 
leAe, predirà incendi} ,e ficeità . Se nella feconda decina, pcAc . Se 
nella terza fconciamcnti di partì,& Amili . 

Gli ccdUl't del Sole producono Tempre cattluiffimi effetti . Se 
apparita egli ecclifato nelb prima decina di qual A vogiu Tegno 
ccIeActprcdira guerra, c Acri liti . Se nella TccorKia decma,prigio> 
iiia,c morte di Rè,i P'^cncaco.Sc nella terza,morta!icà ne gli ani* 
nialiyC pericolo nelle donne grauidc . Sc’iSolc s'cccrilferà ne'fe* 
goi aquei, predirà ii>nondacioDi,e nebbie . Se ne i Tcgni infuocaci, 
caldo grandc:Se ne i Tegni aerei>venci impctu'.n.Se r.c i Tcgni ter* 
rei, freddo grandc.S<. oc i Tcgm hununi>n>orta]iti negli huotniniJE 
fc qucAi Tcgni A ti^ .«aranno con i pianeti nel quadrante Orientale 
patiranno gran danno i giouani dclb pr'ma età An a*vinticinque 
aQni , e ipccialmente qucllii c haut iTern qualche conueoienza coi 
fegno dtJ Tauro» e del Gemini « perche di qucAi ne potrebbono 
morir affai . E Te A t-ccliffara nc i A gni de gli animalùpredira mor* 
caliti ne’ mede Ami, &• carcAia h frutti , 

-Quattro nvf tcoli grilkli ntll’inafpettatoEccIiffé , che fegni al 
tempo di T l'<rio Li }>cratore, & che durò tre horc di continuo A 
ciouarono coiuptcA.Tl pMnio,che b Luna all'hnra era in quintadc* 
cima , perche cfi, b Pafqua de’ Giudei, che Tempre A celebra alla 
qumiadccimadkilal.uoa . b l’eccliTsenaruTale del Sole non A fà 
mai nrlI'oppoAtionc.ma Tempre nella cor^iuntionc dcil’vno,c del* 
l'altro II A condo miracolo tù , che all'hora di Se Aa fu veduta la 
Lutu inAcme col Sole nel mezzo del Cielo:a VcTpro pjrue nei Tuo 
luogo naturaledo Oriente.pcr diametro oppoAa al Solc«ilche non 
potè cAcrc per naturami per virtù dium.<,che Topra naturalmen* 
te lucra del tempo debito IjcongiunTeeoiSolea Scila ,■ E Topra* 
naturalmente allontanandola dal Sole rcftitui' al proprio luogo . U 
terzo tù , che naturalmente il Soie , quando s'cccliTsa comincia ad 
oTcurarA la parte Occ i Jentale,e b cagione è» che la Luiudccondo 
ilfuoproptiomoto da Occidente in Oritnte cpiù veloce , che'l 
Solc,c Io pafsa mouendoA Kcrio Oriente, e coA l'oTcura, perche è 
di natura opaca: ma qui U Luna haucua già palTaro il Sole , 8c era 
lungi da lui vetTo Oriente, quaA per Umctid’vncircolo in oppa- 
AtiÒne . B fognò dunque, che retrogradaTse da Oriente per venire 
ai SoIc,& oTcurarlo c coA fccc.om^ oTcurò prima la parte Oricn* 
tale, e poi A AeTe all’Ocddentalc . II quarto miracolo fù, che nelK 
Ecclifse naturale da quella parte comincia il Sole a rìfchiarirA , e 
dimoArarA prima, dalla quale cominciò ad oTcuraiAtdallOcciden* 
cc dico; perche la Lunaflubintrando il Sole da Oriente ,e paTsontlo 
di lungo verTo Occidente col Tuo nvoto proprio^ bfeia prima quel- 
la parte Solare, che prima haucua occupataima qui la Luna mira* 
coiofamence retrogradaodo da Oriente verTo Occidente, 8c oTcu* 
raodo il Sole con que A'ordine,che s’è detto, non vcone poi di luo- 
go indietro, lafcìando prima la parte Orientale , che prima occu- 
pata haucua; ma con vn'altio miracolo, poic^ hebbe occupato 
tutto il corpo del Sole, Te ne tornò verTo Oriente al luogo Tuo : E 
coA quella parte Tolare, ih’vhimamente s*oTcuro, cioè lOccìdeo- 
cole, prima cominciò ad iUuminarA:e l’OrieixaIc,chc prima s'oTcu- 
lo fùl’vltmuadifcoprirA . CnA il granDionìAo teAimoniodi vi- 
lla a Policarpo : Circ4 horamjexiam vtàtmus LuMamfimui 
cttm Sole tn medio Caii . Rurfui tpfam sii bora nona vfquo 
éid f^tfperasfuyernatHralittrjeopponthat , ad dìametrum 
Sohs'.EcljpJtm (tiam ex OrieMte vidimus ìmhoatam$& vf- 
que ad/oìarem terminum venientem.Pofìea re^redìentem^ 
non ex eadem Solit parte d^tQum» 0" furitiftonem^fed cm^ 
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uerif» 'e'uttdttm dìametrum faitetm . Nè è Aata gran ròfa, de 
di tal mancamento del Sole non ne habbiano commuoememe ^ 
AArologi, ò Scrittori di quei tenipi,Greo,ò Laciniiò B-rboitnc'- 
loro Tcnttt fatta particolor mcntìone j perche fàpendo tutti ,c.< 
non ne era all’hnra tempo , Io riduffero veiiffmiWnce a qualcnc 
mutationc,& palTìone d’aria. Tucuuoka Ficgonc hhà fcrittood» | 
le Aie Cronici^, e'I medcAino D<onifio,Apollofaoe,e )orocoirp> 
gni , teAimooi di viAa , ad eterna incnMru deibpoAerita I‘luQ30 
regìAraio . , 

Echo. 

N E il ScttironwHnè qual’altro luogoiò naturate, ò artificiale, 
ch'abbnndaffe rai di mok'Echirfion hebbe a gran pcirotan. 
ti 4 ^uantin*ha bC rte . Parli qualunque viAt^acooU bocu | 
Aretta.e guardili Tempre d‘at tomo, perche quella continua loqv> 
cita hà it'fcgDito di parlare Alio alle colonne , ^*te muraglie, aCe 
tapez7«rte. , , . ^ 

le Tette toni di CoAartinopcli ncordateoa Dione » con ara», 
nirfa cortiTpòodenza incoritauaoo la voce dclb puma * tia 
(ifonauj . 

Ecceflb preminenza . 

L ’EcccAo d’autorità »di pi terra, di ricchezze, &d‘amkn:cap 
porta molti pericoli a tutte le forti di Pclitia ; però è daao- 
ucrtirc , che alcun non venga troppo grande oltra mifura, perire 

olihuommiAcorrnmpooo , c non ponno tutti Tqpporiarcqi:» Hi 
profpcrità , chccoi ducegli vnla voler cangiar le RcpubKbe» 

Monarchie, e cl» afrti vTurpafc i Rr.ni,c grimpcti) . Que fia ^ 

gionc fece ioùodurre à gli AtemcA l'Oifrociimo, ch’ci a 
accpo.pcr loquate retegauono quclii,che lor pareua,ch..ccc»iiiu- 
rotroppoin grandezza,come raccnota Plutarcoefler fcguii- 
traTeiniAocTc » Ari Aide , altri eccellenti huomini pertun'a: 

che cor.I’autoriti»credito,&: bcncooIcnzaacquiAauda. tOì^acjK' 
Aaffeto altresì potenza di Monarchi, fi: fuAcrod* mutanone al Ir 
Éoucfflopopobrc . Molti Rc,& Principi, per ha^r fatto trop^ 
grandi alcuno dc’loro amie .& feruitorik) eflì.ò i loro figiiuoli>> 
no Aati rouioati,& de Aiutti . Tiberio hauciido fatto SuaDo trcf 

po potentc:Cómodc Pcrciluo:ThcodoAofecondoEutropw: G» 

Ainiano BelifariotScrfc Ai tabano, furono tutti in pericolo de i w 
Siati Ft l’auiorità iinmcr.ladc’MacAridcl pabzio,&Co«efU‘ 

bi!i,fece trafcotrcrc b corona di Francia dalla Atrpe di Clodoao 
in quella di Carlo Martello , & per l iftcffa ragione fù poi leuafJi 
oucAo Icgnaggio.e aasferita in vn’aJtro . A queA’ecceffo fe 
ctunec vn’altio, che A chiama ccceffo di Tpropmt»on«»quando'i’‘ 
?ovna parte dUcorpo portico ( ilquale dcu'cffer compoAoih 
partipro}ortionateafincAconferuìIaSimctna ) Afinuge^ort 

della dcbitaconucmcrzatefopr’auuarzamoAruofantmc le ^c. [ 

Sin tanto, che in Roma gli caJ.t a de* tre St-ti» Patmij, CaualKri , 

& plebei furono biI-iK ali pr portionatamcnu.bloropolitiaa» 

dò fiorendo, nu dt pò, die l'vnci A pofe per ii uidia. amb»tiore, K , 
anaritia a coi tendere con h-liro, le diuifioni, & pamalita cvr-iJ- 
careno a pullulare , &: crefeere , & A guaAp la (immcti la polnK» 

per PaccrcTcìmer.to Iproprrtioiato , che lece 'naparte , o^m 

membrocootra dell’altro . Moki ov-r quelV/ rwr.'.t .iaoo TcguJi» 
chiamandola madre, e nutrice òclb putì.» &: dtl a btneuoltnraM i 
fudditi,& per cooirarir,l’ii.tgiialiu tTÌ4,iiie di tutte k minile^ | 
fattioni.odij & partialità. Mac» nucutndo adogm Une A,‘b'’® 
Repubhca la differenza delle dignità , e delle ptttogatiuc di^ 
cun grado di perfone » l’egnaliti A cenTcrucra ogni volta , cje H 
prouedetà con diligenza,cbe vno Stato. ordiiM;,c conditiotK jcK 
medcfimc Policie ikmi Toprauaozi l'altro , anela b loro difpow» 
nc,& capacità . 

Ecceflb di potenza . 

L ’Eceeflb di pocenia,che forge tal hora tra Principi, Bf co’l q«* 
y le Nno può diuentar tanto grande, die opprima l’aln«, 
fi» Tempre Aimato pericoloiei,Ofldc al medefimo con racione 
pofero gli altri per impedirlo . Cofi racconta Liuio , che gl» 
mandaTsero ArubaTciatori ad Antioco per aiuto di danari, e di 
te, a fine non Telo cgtno TaluaTscroil proprio Stato dalb 
de’ Rf-num , ma perciò anche prouede Aerr> alla Taluczza de! 
gno Tuo lAcTsOjficurodi doucr re Air oppreflb, ogni volcActe I®: 
fero erti frati debcUati,c vinti . Demetrio Rè de gli Illiri} TcctH 
medcAmo có Filippo Rè di Macedonia, inoArandogli,chc Te > 1^^ 
mani non haucuaoo voluto lui per vicino all'Italia, che molionK* 

DO haurebbono comportato lui pure , di cui il Regnoquarcocr 

più vicino , e più nobile, tanto haurebbe prouato più fieri 
imedcAini. Perfeo figliuolo del detto Filippo, comchcredc^ 
Regno , coA dell'odio, e delb oemiAà co i Romani, effendofì 
ìmprtKteiuaeoodopoiDcnùcaifijmeddiini, fiiaccoman^j^ 
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meno ^ AmbaTdifori «Ili Rodiani » pregaodoli a metterà di 
mezeo} perche /eguHTe la pace tra di loro ; e fé ciò non potc^^ro 
euenere» io quello al fixvc fi punufie . che del ritto non peruenifiè 
l'imperio in vn fol popolo . Micriiatc Rèdi Ponto con la ire* 
defima arte tentò promouere Arface Rè de* Parti alla Aia di> 
hù t centra pur de* Romani > rjftrefentanJogliDonnieooa'di 
lui propri pericoli » che fecero gitoli ad Antioco . Demetrio a 
Pilippoi Se Perfeo à Rodiant . libìfogno è vn grandóraiorci nè è 
chi fappia meglio tcouar luoghi da mouere altrui di quello • che fi 
fiiccia la oeccmti . Non è fiata punto incc^oita quefi'arte à tempi 

E iù bafit » mofirando i fuccefiì delle cofe naturalmente a'Princtpi i 
>r poicoli.Condifcefero per quefio volentieri gl'imperatori Co- 
fiantinopolitani a cooperare»che la Sicilia fi finembrane dalRegnp 
di Napoli >&tolua’-Ftancefifida/reagli Aragonefi* conòfeendo 
Michele Paleolc^o» quanto per lagrantjeaza del R è Carlo fi faccf* 
fcogn'hor ina^iore il pencolo d: lui . Mar>caia>che lù la linea de* 
Vifconti «Duchi di MiUno,Co(mo de' Medici «Principe alI'horadeU 
la Rcpubiica di Fiorenza , ad altro non artefe » quanto > che quello 
Stato non anUafie a Venetiani : Confideraodoi che fenza il Ducato 
di Milano a pena ù poteuino contencre»che non arpiraffero all’Im- 
perio d’Iialia>molto più facilmente haurebbero ciò tentato «quan- 
doallatorpotenzahaueficrocoogiuniofioobile Principato . Di- 
uencacot^lmeJefiinocbefij patrone Francefeo Sforza>aitttaco in 
.ogfò miglior mododa'hrcntinijCofi CofinojCome i fucceflbri Tuoi 
hclibero per hcreditario q^uefto penfiero $ che tal’Ifiaio fi ceder- 
uaficnc' fuccefiori di ftaj>ccrcaEt]'erperien7amofiròquanco im> 
portaua«a chi haucua Stato in Ita!ia«chel’vnpiuchc l’altro» ò altri 
con l'aiuto di loro non crefccTse.quandomoreo Lorenzo dcMedi- 
Oinipote di Cofmo ( il quale era fiato fempre moderatore de' di- 
(pcrati della cafa d'Aragoiu» c della Sforzrfca j l’ambitioiie di Lo* 
douico Sforza fece calare i iTanccfiin Italia » con l'aiuto de' quali 
baucndbe^lidanoificatononmcnoi Fiorentini» chclNapnlicaoi» 
^refiòcgli hnalinentc rouinatoaA'atto»c non molt'anni do^ fpian- 
tata la caù fua«& l'Italia tttta foimcrtìta . Alle tute feiagure per 
rimediare Papa Leone figliuolo di Loccnzo»&:Papa Clemente tna- 
^cu d’vo Fracel di Lorenzofecaoogni poflibtlc^''aircorche in vanoj 
. acciò che'Imcdefimo Ducato di MilanoficonferuaiiK» ò nc' figli- 
uoli di Loilouicoiòqualunqucaltro particolarcnefofic Principe » 
purché non andarscncllcmani de’FranfdìjO SpagiiuoIi;U potenza 
di ciafcunode i quali cf»endo per le llefu>nfpcttua'piccioIi Scad 
(i'iialia grandfiliiiuiiarcbbe fiata co tal accrefeimento pericolofif- 
Ama a qualunque Priucipe Italiano. Maè peruenuto il Ducato di 
MiUiio» &r oltre al nieddìmo ricongiunti i Regni di Sicilia» e Na- 
poli nella Corona di Spagna. L’Italia non ha fin’hor Tentilo qucll*- 
opprcnìofìc diche cemeua » quefio è più prouenuto dalla Proui* 
denza di Dio > c dalla bontà di quei Rè > che perche la regola del 
non lafciar crcfcerc mmodo vn Principe » che pofsa opprimer gli 
altri non fia vera. E'vero»ch‘dsendoolcrco^m fiinudiocntau po- 
tè: nfittna Li caTadegli Otto)iUiti,è vcile alla Chnfitaniti»chr ior> 
gaja quella parte Tu'ahro Principe > d'egual potenza, per poter 
Ccrtrafiare alle tren itìdclorze loro . Kttc gli Spagnoli laramio 
ramo prudenti , quanto furono i Romani t che comciitaiKlofi della 
mzggioranza bTcìarcoo dall’altro canto a molti Re godere i Regni 
. U>ro,!af anno ( s'io non in*uiganuo; il loro Imperio uoii che fiontif* 
fimo,e fiuirojina anche amabile>e reperendo . 

Economica. 

** J N perfetto Economu MI vna cafa pfiuataifari buco Politico 
;V IO vna Republica . 

Le tnaicric grandi fi uattauo bene da chi fù prima vfoneIIc_it 
picciule. 

L'Imperatore Altflandro Severo vifitando il5<JMto, inuefii- 
gaua > come i Senatori ifieflì goucroaffero le loro tamiglie > & di- 
ccua, ch'ara Holtitia grande tonrmctiere il gouen»o della Kepuhli* 
ca a dii non bpeua reggere la propria cafa. Fra li Ooucrnatori ii< 
Jufiri iù Catone Romano preferito ad Anilide Greco » perche 
douc quello lù pakh e d i toiuiglu » quefio fu in ciò notato ^ 
rtur<an cnto.i^LÌiont.'c)uamò il Re Padre di famiglia. E Scootòo- 
teOl(Ic;^k/^M/ tnHcc^f nihjl dtjftrt Àl>*nvfAire . 

Tft o.k principali fi rtccfcatioallj liuoiu Economica. L’vuio- 
oe tra'l mùntu,e la mt^lic . L'vmone tra’J padre» c'lfigIio,& l'ir- 
mone iia’l patrone» t'iicruiturc . 

Non e lenza apparei jra d> ragione » che mcin Filofofi fofienga* 
oolalcicnza EconouncMbc è rórte di ben reggere vna famiglia* 
fia vna delle pcuKipali parti della fxditici» che è l'arce di laper 
goucc uarc vua gran iiMfit itud:ne d'buomint ; percioche vna Città 
a'iio iroii CiChc v(i4 rad. KUizadi molte famiglie» &caTe inficine» 
recto goucrno delle quali l'ara dM^ilct anzi impolTibl- 
Ica coloi.jiquaJc non aa porre •rdincnecdiàrio alla TuafamigUa» 
zcggeodtda con giufia ragiouc>& eoo vera prudeuaa.Et cofi quan* 
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dolcf..miglierafannobengouemate-nonha 4 ri punto di dubbiix« 
che laRcpublica non camini anch’cfirabene : efifendoafiai chiaro» 
clic quando ogni membro fi>! fuo particoUr dovere , tutto U cot* 
pofli bcne>& fi conferua infjniti.Vcdi Cm/m Po^'ejj'ortA.Sfgnr 
nle-pMierfiéile. 

Economica del Principe . 

L F. prime attioni, che danno al PriiKipe riputadooe» e fama di 
ptudeoce nelle cofe cinili fono due . li gouemo»cbe ftabilifce 
iKlla Tua cafa particolare» ^me prima è giunco alla fucerfliooe. Se 
helcttioneichc fà de'mìnifiri. Gli ordini della fua cafa particolari, 
fono gli efiam>Lai , d'onfic ifuddrticopiancIeforn>cdel viver 
loro«o >n efTendo cofa, che più prefio, Se efficacemente palli in ef- 
Tempio, che i colhimi della Corte» da i quali nafee in buona parte 
ò il regolato, ò il corrotto viucrc dello Stato : la quiete»ò'I difiur- 
bo de' popolnla fama»ò l'infàmia del Principe, il quale non c mai sì 
ricco, che non habbia di continuo gran bifo 2 no>& neceffita d’huo- 
miifi.QMfii non potrà hauere>nc poni fai n,fc con gli ordini delia 
fua cafa ^rà il primo à corromperli. Et perche non fi di feouuiene 
al Priricipe confidcrare le conditioni delle cofe humane con quel- 
le imperfettioni , che ordinariamente portano foco » Tara fomma* 
mente necdfario , che da gli ordini venga anche regolato il mo- 
do di viurrc, c’hanno da tenere le Tue donocK^ì per hefiempio vni* 
uerfalc di quel Tcdoicoine per la fua r iputatione, & contento par* 
cicolare . Celare Augufio quando parcua»c*hauefsediuifol‘Impe- 
rìo del mondo con Dio fra tonti terrori , che portaua Teco tanu 
potenza» uoo potè fiigg'i c lo fchemo della fortuiu , pa b qualità 
della Vita » che menarono le Tue donne . L’vibdi fcruire publica- 
mente alle donne di Cotte » fi comerende quclbpiù allegra , Se 
piena di trattenimento , cofi non può negarfi.che non fia vn peri- 
coloTo maneggiar di vetrì;anzi vn darga^iardi occalioni à bmoTe 
Tragedie. Augufioparime»tciche fù|fiin\atofpccchiodi prudenza» 
e che fù dopò AbnànÌro,cCefarc per il terzo ammirato, & accla- 
mato illil>erale,prr quefioir-en degno è refo di lode, e d’imrcitio* 
ne»che folTc sì mal cdiKatnre di propri figli,ondc per gli loro difct. 
ci conucniu: cffiiar^i • c farfi herede vn figliuolo d’vn Tuo nemico . 
Doucua Ai-auilo mofirar al mondo , ch’ci bpcua molto ben rego- 
lar la cafa propria » p^r farli infieme conofeere eguale di virtù all’'- 
Imper-o del mondo . B’fogna in Touuna » che gli ordini particolari 
deiu CJ' 3 dei Principe fiano di modo temperaci , che non fi mao- 
chi punto al dccwo , 6Talbgrandezzadiqùello, 5zfianocomc 
fonte della buona eiiucatiuiie, & del butmgoiiemo voiuerfale , b* 
quale all'bconoinicavien fubordiiuta.^ 

Edificare. V edi f . 

Editto . 

On occorre far nuoui editti ouc le leggi han proueduto. 

B difficile l’ofseruinza de gU ordini io vru moltitudine 
cotnpoTla di diuerfe nationi . 

Vn Principe, che nrefaiuc vn'ordine, ima deuefi 4zcrare . 

Il primo legno, cÌk fi può hauere delb perdita di vno Stato fi è 
quando fi vede vna licenza sfi'caata,^’ molta faciliti nel difpcnTa- 
fe le buone ordinatiooi, facendone ogni giorno delle nuoue ; non 
efsenclo di manco crauaglio ad vno Statola moltitudine de gli or- 
dini fopra gli ordini, che ad vn fiomaco infermo la moltiplicità de 
i medicuncnci.Vedefi per molte htfiorie,che quanto piu gli cdic- 
ct»& ordioationi fono flati accrefcÌuci,canto più le Tirannie han- 
oo pigliato forza . Il inonilruoTo Caligola con propofito, ò Tenza 
iaceua molti cdttti,& gli faceua Tcriucrc <:on lettere tanto minute» 
che ooQ fi poccuano Ieggere»a fiite di trapolare gl'igrsoranti . Il fuo 
/ttcceisor Cbudio ne fece vn giorno vinci , & non furono gianui 
is altri tempi Tirannie sì cruacli,nc gli bucini sì trifli,come ali'- 
hora.Vedi Les^e. 

Educatione . 

C Oloro»thcvo^ionobeu‘4(mnacflrareiCauaJli , inTegoane 
loro ditaucreMona bocca, & d’obedirc bene al morfoi cofi 
coloro , clic vogliono ben inflruii'i fanciu!li,lìdeuano render pie- 
gbcuoli»& obedieml alla ragione, infegnando loro ad vdir molto»e 
parbrpoco . VicnloibcoÈpaminonOaperloprtmofo^ettodel 
fuo Tecolo,poiche fapéiopiu di tutri,inanco di tutti eguparlafTe. 

L’cdvcatione huu^u fi può confìderare in due incdi,coine pri- 
uata,& come p.ublica . La privata è ordinata alb pubhca, e b pu- 
blica conduce a perfettiooe la priuata; E come t padri dì famiglia 
feeo ncUe cafe loro a guifa di Magiflraii particobri i .cofi i Supc. 
riori nelle Città Tono come padri.coinmwii. 

Non fole tra l’educatione priqata,& publica, ma tra U morale» 
Se Chtifliana deue eflcrc congiuncione grandiflima » perche ogni 
Audio dcIHeducatiuoc morale ncTcc dctolc, Se. impcrKRo»ùnoo 

firidu- 


riduce all'eduejtiAueChriAiitu, come più Jcjb & eccellentf» e 
come finetcpcrfcccioncd'ogni altra . 

L'huotno > dice Piatone nel rcAodcHelcggi^è ilpiù ^roce> & 
indomito animale* c'habbia Iateira>/M U^cu fen/icokora i mo 
con I*aioco della dottrina, non pur diuien crattabije»& uuDfucco ; 
maTcom'c&lt faueIla)Jiuiniirtino . 

Vna belli indole , ma fenza virtù è conte vn campo , che fecon- 
do > ma fenza coltura » non potendo reAringere dentro alle zolle il 
vigore>to fpioee fuora in bróchi,ìn lappo)e»tn crrtiche^flr io iflerpi. 

Il CauaÙo ckamato da Alc/Tandro Magno o'ainmooilce » come 
molti ingegni ben nati perifeono per vitto di quelli, che gU alleua- 
noà quali quafi ooo fanno gouemare >■ fe jii pezfetiiflinii Caualli , 
oonelihalioianofatctdiuencar Afìni. ^ 

Fu legge fra Rodiani » che*! Padre non s’imptegalfe neli'edocar 
le figiicjnc la madre i figli.Fù la legge con tal rigore o0cruata»che 
dimorando cucci io vru medcAma cafa»pareua«dK i padri non ha- 
uelTero Hglie,nè le madri mafehi . 

liprirKtpal/ondainciKodellavitafeliceè Hnftrtrctìooe hauu* 
ca nella giouentù.Efel’infantiaè ben nutrica (dice Platone) il re- 
Ao dcIl'mAruttione della vitanonpotràedèr fe non bcono . E 
chiamata queOa inAitutionc dalmcdcfimo Platone difciplina > Se 
il fuo fine è di condurre i figliuoli nella Arada di feguir quel lok> > 
che la legge comanda,& inolh-a cAcr bene. Più d'ogtfalcra colà fù 
ella a Padri raccomandata da gli antichi: La Monarchia de i Perii» 
& la Republica di Sparta» & dopò quella de’ Romani haucuairo 
alcune leggi >che ailrmgcuar>oi Padri a tar tnllru:re i lorofì^liuoJi» 
non cAcnuo lor penmilo di Lalciarli perdere » Ac corrempere u) 
detrimento del publico . E tra Paltre leggi, vita ve niuuruanotcbe 
A chiainaua Falcidia>PcrIaq4ule5*ordirvua»chcper >1 primo delit- 
to A liprendcAe il ligiiuolo»pcr lo fecondo foAe caAigato>& p r lo 
tetro appefo» Se il Padre bandito » come fc per haucr mancato di 
ben Dutrire > & di ben inAruire il figliuolo h ueAc parrà ipaco dei 
delictodi eflb. Traiano Iinperac<Hc>e dopò lui Adriano faccuarra 
allcuare oc Ile virtù delle lettere, e dellVruie cinquemila hgliuo-^ 
li nobili de* Romani delle loro entrate .Oi- Rèdi Francia per tal'* 
effenodrizzaronoper illor regnotnrItiAtiiit Collegi] : Hcggi- 
dìfipuodàeconilfilofofoCrate » che fanbbe molto necella- 
rio di faine fepra il più eminente morte » & gridare ad alca voce : 
Oh huoraini » oue andate mai à precipitar voi AcAi , che pereto 
<^nì induAria per cumulare beni » e telori corruttibili » & in tan- 
to perdete aftàteo la memoria de’ propri voAri Agli, laiciaiidoli 
crelcere, & inuecchiare ncli':gnoranza> che li maoda h perditàoe 
a confùAonc ,& rouiua vo Ara,& della patria voftra . Non pi-ufate 
('dice Platone)che gli enormi viti; procedono folan>cntcdall^ na- 
ture vili>nia vengono anche dalle generolc, quando non fono U-oe 
alleuate, anzi qucAc Aal’altrc coriotce d:ucntano pi Amie . Ha d 
incdclimo filatone A efarcimcntc ricercata la buona nucritura d«.’- 
Agliuoli >romc la più ncceAaria cofa , che Aa nella vita dell'huo- 
ino , ch’egli è andato a prenderla non dal ventre della madre, anzi 
a perlcrutarla prima della gcucrarione loro.Prima cooiaiida«che'l 
marito, e la uioglie» quando dcAdcianod’haucr Agl'uoli A guardi- 
no d’alcerarA » òfdcgnarAnellctto» perche qucAocagioiia molti 
vici; ne’ AgliuoIi:Che le donne grauide A cfercitinoA chc-ooii vi* 
nano in troppa lautezza » ò parAmonia : Che Aiai>o con l’animo 
tranquillo » Aante che i Agliuoh nel ventre delle madri , ncn nK- 
no prendano del bene »òaclmalc , che i itutcì dalia icrra . Drjpò 
nati comanda » che le medcAme con diligenza atccndaiio alla.» 
nutntura» fe non oAa legitimo impedimento > & occaAone di far* 
li alle uare ad altri . Facciano ( foggiungc il medi Amo ) If; nutrici 
ipcAu caminarc i Agliuoh Ano all’cta ditreannipctl'vtilicàdi 
quel moto. Non li iafcino mo'co pungere » pcrpreferuarli dall*- 
nabitualc malior ernia. Dopò i tre anni li sferzino»c caAighino mo- 
deratamente, ie commettono qualche errore . Lungi in qucAo 
tempo le delitie, c’J troppo ngorc, ò Aretee zza » pei non renderli 
con quelle fpiaccuoii< fàcili alla collcra>con quelli crudeli» puAI- 
lanimi»fordidi,c pazzi. Nella età di fett’aiviii vuole ilmedcnmo, 
che 6 feparino dalle Aglie , che cominciano ad imparare a caualca» 
re»& tirar d'arco»& ad vfare ogni force d*arme>unco dalla Ani Ara» 
quanto dalla dcAra nuno » & far ogn'altro cAercitio di moderata 
ntica^ooD peròsforzatamente, maquaA per giuoco»accrò cAendo 
liberi non ifnpartno»ò facciano cofa alcuna feruilmente» perche le 
feieoze in tal modo imparate non fono Aabiii. Vuole»che imparino 
la muAca uon tanto per cantar gli binili a gloria di Dio»quaiiio per 
ziacacione de gli animi . Che liano vigilaiit<iperche il irwlco dar- 
mire non è buono ne per gli corpi » ne per gli animi . Et perche 
il fanciullo (come Umedeniuo aAcima) c indomito più thogn’altra 
beAia» Tempre gli deue aAifìcre il prudente » &vircuofoprccet- 
Wc . Nc' diccanni comaiuia,che imparino le lettere An’alit qum- 
deci . Nei quaitor deci l’Aritmetica » necclIàri;OìinaalMiuoo>o, 
foA di guerra , cume al Alofofio . Poi la ^locnciria* & lapattcj 
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den'AArononiia,che ^arttene alla Cofm^afii. Che la gii»» 
zù AeAcrcitiaAacaccia » percAcreila il fimolacro della $acm 
Se vn*cAercitio deponente alle fatiche . A qucAo modo conuev'i 
il dùiino piatone s’inAruifca la giouencù . Et colui ben forili- 
baciato , e di natura peruerfa^ che con ul dil^cnzi inArutto,r/; 
diueniAe vircuofo , &: huorro da bene . AriAotilc a qucÀo pv 
poAto dice,eAerui due eci»nclle quali è neceflàrio diuidcrc hrf-> 
cucione delle difeipline , che noi vogliamo far apprendere a*l ;• 
uoA: Cinè»chc dopò i fcu'anni Ano a i qtiattordeci>cb’egli du«n 
età di pubertà » e da qucAa Ano al vintmno dobbiamo nelhorcs 
deibinArutt ione ciouaniJe riguardare due ponti . L'vno in ckc!» 
fogni inAruire i figlniolr j baierò come debbano eflère ioAnur 
perche le medcAme feienze » od arti nonconuenganoitinfn: 
tutti, Aando la varietà delle >nelinationi,pcr lequali pongonoib 
ro Ani in diueife cofe: chi all’vcilicà, chi a i coAumi» chi uhiKcf 
genra»chì alla contrtnpUcione . Egli dunque feguendo il coSits- 
vfàto per tutta la Cirecia ordina quattro cofe douerA infegnarc:. 
Agliuoli;la Grammatica, la Girmafnca, la MuAca» & la Pittura. 
pCTchc l’vno,& l’altro di qucAi due AiofoA nell’inAmitione dc’f 
gliuolthanix) riguardato a quello » cheerapiùconucneuc.'cob 
forma della Republica da loro Aabilrta,& a quello, ch’era kiA 
rioperbenconfcruarb . Noi in quattro parole ap^ìcarerro A- 
vfoooAroquelIo , che più c conforme » lafcìandoaPo^ 

«à delbarti » ò delle feienze da far à medeAmi Agliuoli inrcfrur 
alle quali più A conofeeranno inclinare . Primo a AgUuolifo» 
Arerà adorar Dio fopra tutte le cofe : al medcAmo ritc rire tutui 
attioni, &r iniemioni ; com’egli non permetta alcun male wipc 
to,nè alcun bene ùremunerato : comefenza lafua gracvanni' 
poAà fai e , ò penfare cofa alcuna : Se come bifogni icuocario | 
prc.6c obcdirlo ne*fuoi fanti precetti. Secondo. A mede Anui’.i»| 

? ;nara a non gloriarA punto de’ beni terreni , che più tolkjC' 
prezzarli , Se à riuolger l’amor del corpo , Se de* beni amai 
quelli ik lbanima.che foto fono propri; dcH’huomo . Terzo. Ca: 
oebbao fugirc tutto quello, che vedono e Aci perniciofo ad ah- 
ioobcdienzailebugiej'infc^itàilamaluagita, i giuochi licerci 
bcbrictaila prodigalità,botio»c Iccattiuc compagrìie : Cvmx> 
ban feguirc la nwdcAia, i buoni coAmm, le attioni vinuoà-''. 
quarto precetto : Che non Aano delicati > nè fupcrAui : rrorm' 
nella lù^iumoo vani,afcieri»ofcuriana aAabiIi» veridici» pats>: 
nelle mani netti da ogni bruttezza,&r raptna.Qumto A proprrrv 
loro alianti eli e Aenipi ,coA de i buoni, come de i tri Ai»accio po à 
premio de’ Buoni vengano rrouocaci olla virtù , per Io caA|< ^ 
tratti dai vitij.Per lo A Ao,^i cffcrcitaranno nc’ trau gli-c nt*®' 
tiche , perche r^on A diano albotio, c non s’abbandonino rn qoit* 
disonefta voluttà. Per k> Attimo , &vltimo» fi atamoorr-»^ 
(pcAodel lor debito, dell’oneAi , delle vutù : correndo 
premi s’alletrarannoiricroA A minacciaranno: ouc lcniiracnc!i* 
nauran fòrza>s’aggiungeranno i caAighi,pcrò con difcrctiooe . b 
fpcronza del pr t mio ( dk t Plutarco ; S( U timor della pena 
due elcfnenti &’ fondamenti della virtù. Vedi Péttmiue. 
ntt^ eàucMitonf . 

Educationc delle femine . 

P Oca differenza fi Platone dalla foprafcntia nutriiura,&.^' 
cutione de* mafeni» da quella delle femme ,nonritutu^* 
medefime Halle ainminiOrauoni,fi; aiiefii publici.tcceuoidt’^ ' 
vuole ,c he Aano impiegate nelle cofc,T>eIlc quali A riclnc.lai»^ 
feica ♦ &ch'c(le noncrmiiKtanoad itnp^rgarAne* publ'^^ 
innanzi aJl’ttadi quarani**nuiia!Jegando cOèiA inoUc volte tro*'’ 
to delle donne piu ecccUcnii di tutti gli hucmini ikll* lor 
6r trouarfene ogni giorno j perche bauendo elleno ariiiar'^ 
noi,& ingegno coA vino, A: bene fpeflo più (di che tendono n- 
inonioqucuc » che A fono ioiicratrcntc dediate à quali he 
elle non fono Aate inferiori , ina più toflo fupcrion a moli' 
Hiini.-Et che farebbe troppo grande errore, & follia ne gl' 1*“*^ 
ahle hauendo il foinmo Iddio creato huomioi,e donne coni 
fo animo, voiefserotagliarA per coA dir le propf ic forze , rir 
uarlene della metà » ftruendoAdi vna folparte. Mafcbcne^ 
qucAe ragioni del gran Platone di aiolca cooAderatiooc, nflor**^ 
^o,chc cofi per fa politia diuin3,eoinc humana,gli huoon"’’^' 
donne non habbianu i loro offici; reparari, e diAinti . 
che io non approuo l'opinione di molti, che dicono»le don*^* 
non douer fapere» che Alare, cufeire, c tefscrc, accoAar>doA^_ 
alla fcntcDza di quell'imperatore , che voleua la donna 
hauer pumopiù ingegno di quello, che le bifognaoa per 
re la camifeia dal giuppone di fuo marno^perche fot» tali of»^ 
dì proprie a gli iguorant i»&r di cerueUo ottufio,poiche non j 

fere fe non bene » e gioueuole alla donna il fapet render , 
fiue , dclhcffer fuo , tanto per la conofeenza defle fcniture*^ 
qiuqto per gli precetti del bc« viucrcrC’habtNamo da gl) 
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H che dctfeflcre infesto alle figliuole <ia*pa<lrì> 8; dalle madri)a 
fine per amore della virtiì , elle fi ritirano da o^i an>or vano , 6c 
fiinodefideroTed’oncnd » edi pudicicta) &:Jiucnuce poi madri 
per via di ramo matrin>onio > fiano anche la prìncipal caufa della 
buona educationcde'figliuoli ; come intendiamo dalle Ifiorie > 
molte buer loro feruico di precettore in bellifiìnie feieme. Arete 
Wfeg^ la Filofofia ad ArìHippo fi» figliuolo . Zenobia R eginadi 
Palmira dottiflìma in lettere Grechcyligittie>& Latine>le inregnò 
a due fiwi figliuoli , hauendo anche /cricco vn'Epiconie delle Ifto- 
rie Orientali . Cornelia inTcgnò i ì due Gracchi ruoi figliuoli I- 
cfoquenia latina. Vedi Dwna lodata. Fcmtn< . 

Educationc del Principe . 

OnènellaCorcedc’Grandtmalorcda cflcre più cernuto, 
che’l licenciare le orecchie del /aitciullo PriiKipe a' veneno- 
fi firchi de* rerpemi, che giteano i peccati nell'animo, prima, che fi 
fiano aperti per ircorgcrli. 

La buona educationc altro non è, che vna buona»e diligente col- 
tura dell’animo, con la quale fi da il lune alHntc Hetto,imperio tU 
la ragione,tcrmini alla volontà, frc:K> a gli affetti ,regoIa alle atiio- 
n>,& gagliardeara al corpo:Frurti><he oon fi vcitdono mai maturi, 
fe non in qitccH animi , nc’ quali fono flati fatti ghnrt^iafuoi 
tempi . Querta buona educatioi;e che a tutte le qualiti de gli huo- 
tnint tanto fi richiede per il ben viucre, quanto l’anima per il vjue. 
re, è nondimeno tanto nece/Taria al Principe,che fenra quella può 
cenerfi per fcrmo>che in quello Stato /brgerà»in vece di vn Padre, 
e di vn paflore,vna puWica calam»tà,epeflc vniucrfalc . La buona 
educationc di quelli, c'hanno a reggere , è fonte, & origine d’ogni 
bcne,fondafnencopnncÌMlifiìnio o’ogni felicità huniana . 

Oli hunmim fono molto diligenti nel prouederr alle ripe , & a 
gli argini,che riceuono daitro ^ loro quantità grande d*acque,ac- 
cicche ella per qualche rottura non innonifi attorno , & apporci 
qualcl^ irreparabildanno;ma viapiùdiligemcmente fora hifogno 
il nuvire •» & fortificar ^animo del Principe giouanc di potenti ra- 
gioni , di graui fencenze, &r di dotti precetti di fapienza per tener 
nel fenciero della virtù la gramiczra della vita fua , c ^abboodal>< 
23 delle ricchezze, perche non fiano miniflrc della Influria, e delle 
dclitic, Se premio delle adulationiunafcheratc di fedehà>che quali 
grolTi, & iinpetiiofi torrenti, da fcofccfi monti cadenti innondano» 
& (onxncrgono i femi delle naturali virtù nel Principe . 

Gli RcKhc crafeurano l’cducationc di quei, che deuono fot fuc- 
Cedere , non fi curanodclioSrato, la falutc del quale dipende dal- 
ia buonaeducationedelPrìncipe. Le guerrcnoticagionano tante 
rouinc , quanto vna frcgolata inflitutione ; perche quelle non du- 
rano fc oon per qualche tempo , nia il dìfordine , che procede da 
qucfla,dura quanto il Regno . Da'lrutci di giuflitia,c ai pietà, che 
qucfl’albero TOrta,/i là giudicio,ch’egli è flato ben coltìuato. 

Quanto più i Principi fono .iltan>c»te cdcKati , tanto più affret- 
tano l'cflcrcitio della prudenza , &precorronoconclianni Sde- 
bito dell'età, non foio per l’afiìflenza più infigne de gfi Angeli j ma 
per l’adherenza virtuofa de’ nucftrì.c dc'configlieri . Gneo Pom- 
pcò,fù atto .dia guerra di dtriotto anni; & t'cJare Otuuio d’anni 
dccinouc.i qual» lecer© n>olte lodatulìmc imnrefe . 

GliEghtq nonpermcttcuano , che i figliuoli de' loro Re ha- 
uelfcro attorno perfone malamente nate , &poco gcnerole . Era- 
iw fcmprc feruiti,& fcguitjii da figliuoli ile* loro Sacerdoti, vcfti- 
ó d’habiti conuencuoli alla loro profeffìone , di gran modeflia , & 
«fi piu di vint’anni;affinchc venendo ogn'hora illuminati da*- 
wiinìftri loro Dei , foi&ro ritenuti dentro i termini della mae* 
Ita ,0 della virtù. 

Se non è Fcducationc de’ figliuoli de’ Pr incipi , commeflà a per- 
Ione conofeiute, Se cqcncndate , non tanto per fauiezza, c borni , 
ouanto,che per aflutia, Se fotrigliezza, e che ben veglino fopra di 
loro » a^or che habbìano il lutural buono, fdrocciolaoo noudime- 
poco fi diflornano . Molte cattiue Inclinatio- 
nifopr’aggiungonoa gl’ingegni humani , h natura de’quali non 
brfogna più acctifve , che fi accufarebbe la vite , quando il vino 
diuienc aceto , & il ferro quando irrugintfec , Per buono , che fia 
il nacur^e fi corrompe » e fi guafla, fc non c trattenuto . L’educa- 
cioiie fi fempre mai diuentar gli huomini dcllafuaconditione» 
Mr qualunque impedimento, che la natura v’apporti . Alell^dfo 
J Grande C>omator del mondo, neicofluini, e nei portamenti 
nlinq della vita, e dell’andare, non potè non apprendere i vici) di 
.eonide fuo pedante, dal quale, teoero non aiKor fanciullo fù per 
lofi dire imprelTo . 

Principi, chcpernaiurahannoafuccedereoegliStati ,non fo- 
iogenerati da' padri per Idoroaffenioni particolari» ma per lo 
•encficio communc della Republica. Il far lizzar coloffi, l'edificar 
>aUzai , lo flabilire buone ,& fante ordioaciooi, non può ialiciar 
eflimonio » «è più eccellente, nè più verodeilc ptoptie virtù» di 
C ottMuo Al9rmlt Ptrtam Pnma . 
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qtieIIo,che tafda la buona educationc de' figliuofi.Deue hclettione 
per tal’cffètto eflere d*huomlni virtnofi, finccri, e graui » non folo 
dotti per fetenze, ma aiKhc per ifperìeiiza,a quali apporti l'età ri- 
ucrenza: la Itontà dc'coflianiautcritàilapuceuolezzadell'opera- 
re,amore;a fine l’animo del Principe ancor tenero , non refli dalla 
ruuidezza de’ precettori offefo , Se non cantini dì primo tracco a 
prendere la virtù in odio auanti laconofca.Habbiaf dice Seneca)il 
precettore del Prìncipe quelle dueparti,biafinK> fenza far vergo- 
^,lode fenza aduljtionc . R ncccllaria La proua prima delle per- 
Ione» donne, fanciulli>ò altri, channo a ftarli appreflo per feroirlo, 
goucmarlo, & fargli compagnia, acciò eflendo gli animi liunwit , 
arKhc ben nati tncliimi al male , non fia nella cuUa rìeinpicodt fal- 
lì, &r goffi penfierijtra le femine dì vanità,^; leggierezze ; tra don- 
zelle di lafciule > e tra figliuoli d'inctuiltà , e ruuidezza . Chi farà 
chiamato a sì importanTc,Si:diffici)ccarico,benfarà conuenicncet 
che tenga volontà degna di quello.Guardi fempr'eglì>non quello, 
che può cornargn a commodo , ma con qual mezzo fia per poter 
dar*alla fua patria,c*hà fidato tutte le fuc fperanze in lui, vn Prin- 
cipe virtuoio . Quelli fanno bene a tutto vn popolo, che rendono 
huomini da bene quelli , fenza quali non può flar’il popolo . All'- 
oppofitoquelli, cne guaflano , & corrompono il Principe, 8: Rè, 
dcuono eucrc in abominacione di tutti, 8c putiirì, come quelli, che 
gettano vn mortai vencno , non in vna coppa, ma in vna fontana , 
che corre per ogni luogo » Se della quale ben fttmo» che tutto ii 
mondo hi a bcerne.Vedi yiio . 

Effeminato delicato debole. 

G Rand’incentiuo è il pregio ddi’arme in amore . Le donne 
come prìue di qnefla eccellenza » non conforme il loro co- 
llumc l'imiidiano , ma l’ammirano ne gli huomini . Odianotan- 
to b debolezza feminile , che oon ponno amar quellliuomo , 
che fi moflra effeminato . Opur douendo flarfoggecteall'huo- 
mo , non fenza vergogna ponno foffnr l'imperio m colui , che 
non fisi moflrarepiujchc donna . Vedi Dclitic . Lujfo . j4Hon~ 
daf/z.a . 

Effeminato lafciuo. Vedil<^/«i'«<. i«/. 

/ùritij . ì 

Effetti. 

T Vttii buoni , òcattiuicITettìdelleimprefe firifeiifconoai 
Capi . 

S^ono cal*hora effetti buoni da elioni mahuggie . 

Si dourebbe veramente attendere a gli dfotti, non alle dhno- 
flrationi , ò fuperficie delle cofe . E tuctauia incredibile quanta.» 
grada, e fauore coocilìjno appreflb gli huamini le carezze , Se 
humanità di parole . La r^ionecredo,che fia j perche ogn’vno fi 
ftima, Se a lui pare di meritare più, che non vale, e però fi fdegna 
quando vede, che non fi tiene di lui quel conto , che llima con- 
ucnirfc&li. 

Perilfumolìconofceilfuoco , e dafla zampa fi cooofee la..^ 
beffi aj. 

Effetti della virtù ne iQttadini .Vedi 

C ittatiim Ottime . 

Effigie. V edi Ritmto Imugine , 

Eguale. 

E Felicità ne’ Prìncipi eflcr feruìti da (oggetti eguali a i negori)*. 

Se fonofiiperìpn,li crafcurano;fe infctioriJirouinano.B però 
forcum rincontrami dentro per appunto j non vi eflendo inllro- 
mento>che mifuri i gradì del valore, nè pcrfooa,che fappia quanti 
ne bifogtiano a ciafcun’officio . 

Egualità. 

C Hi fuperiore a gli altri lì contenta dell'egiulìcà,dà fegno»ch** 
egli è amatore della giuflicia»iKm per mancamento di pofffan- 
za,ma per bonta>e mddelfia . 

L'egualità de’oiodi c dannofa,doue è l'inegualità delle perfone. 

Egualità dulie. 

T *EguaIproportione, & mifura di tutte le p;mi del colpo po- 
litico , diflribuiu fecondo i gradi , & meriti delle perfone , è 
necellàriaalla conferuatiooe delie Repubfiche , accìoche eoo 
taicguaiità , e propoitione tutti t gradi habbiano il luogo loro. 
Che fc bene il Teologo , Se il Giurìfla , il Capittuo , il Senatore » 
&' il Feudatario fono difTerenci di Stato fla elfi , dcuono tutt> 
uta con certa conuemeazaeffère eguali , non ne gliomi) , che 
tengono , che ciò non può effere m modo alcuno , ma oeila prò- 
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iwrtìorutaiimigliiiva lorn^ di inodo> che ctaicuno &etia <*o£Rcio 
ruo> fenra impedir gii altri . Et pt rciò dilTc Placooe « che io Staro 
pubItcocbuQiK» I s'ecli è inllicuiro fccoDdoJaprtiponione i^co- 
jnetrica:& ogni bene>cbe.Ti H ia dipende da elTa . Se’iHè concede 
I‘Of|ìc>o dì CaocelJicro ad .vn'hucuno/aggiOj dotto * amatore delia 
ehinitìaie dcl^ quiete publìca; qtiello^I Conieilabiie a .Capiu* 
^i buoni , ^ erperUncutati ne gJi aflfar i di Stato : il gouemo del le 
^hiefe a Teologi di buona t-ica>e coAuini, ^ inceliigetKi della po- 
litia EcclcAaAiica : la giudicatura ai giurali >buomim da bene i c 
di retta cofeicrua : c co)l ciafcunoicnga il luogo > & carico Aio» e 
ioefrerciti Tenza impedirà oegli aitrui i acciochc la couuenienra 

Ì iublica non Tcnghi guaAata > queA'ord^vn'armonicaccua* 

iti tra dilTtmilj. Doue qui occorre aflegoarc due Stati d^eguanti; 
l’vna di quantici >l'altra dì proportionc. Ecualiii di quantui fi ri* 
.cerca nera giufiit ia cpmmutatiuaiacciò au>no tanto fi dia* quaxw 
to fé gli deue » Se fi comenci . Egualità di proportionc fi richiede 
nella giuftitiadiAributiua» afine>chcaltrcuHionorej chefidi 
tilpanda al merito i Et qucAaegualiti^dice Platone» è qucila> che 
.diltribuifce a i più eccellenti in virtù.edifiiplina i maggiori ono> 
ri » agl’inferiori i minori > compartendo a gli vni » & a gli altri 
quello» che ragioneuolmente lor conuiene . Vedi «m* 

mo.JntgMMiifìi . 

Egualità Monarchica , 

E Buona la mifiione del m^^ore > c dclminore > ina è ben cat* 
tiua quella dell’eguale » uqualc ò non fi troiu in natura » ò fe 
pur fi croua* poco dura in quefto mondo » ilqualc per faldezza del- 
la foa perpetuili » aVo non ri^ooofee , che le coocinue mutatio> 
ai. Erano eguali Roinola>e Remo>&* oltre k communi eguagtian* 
ae de’frattlli » particolarizauano anche ncU’cAère egualmente 
concetti > & alla We nel medefimo tempo venuti : e pure la veri- 
del fatto moAiò»che quell’cguaglianra non fù buona»i)c durabi- 
le . L'inegu^tti»quamo più s'auuicioaall'egualiti » tanto pip co- 
mincia i renderfi mfoppottabilc.Pcrò c ripiefo nella mufica I’> ni- 
Ibnp per eflere infhittuofo * per non far attione $ e non produi re 
armonia . Il maggiore» & il minore coir ifpondono all’Kuto» & al 
naue : da quelli riceue la fotma il da quelli ncooofee Tua 
pokezza la ifielodia » ^ ambe frm ono danno <ul contrario s’c dif- 
rcaaoK>vtik s*è armork>fo.Vedi Rf^i^no d'vnjoh» 

Elcmofina. 

L ’Elwofiiu è vna confidanza grande nel colpetto di Dio»a co- 
loroiche la £mno . 

L'elemofioa è quell* vnguento»che s’applica a tutu le ferite del* 
^'aóiira. 

ì.e rl^herze fono dooi di Dio » Bccomecofe dìDiofideuoco 
|>olTedcrc»e difp^rare agimiafua .EgUmedefimo è teforierode t 
liberali verfo i poueri . 

Prefia ad vfura a Dio » chi hi ptirericordia » & fouitiene al po* 
peto. 

Sono due altre cicmofine gratifiìme ^ Dto.La prima non p^lie* 
rel'aÌtrui;La fi. comla rendere ilfuoa chi s’c tdto . 

Nonv’ècofa , die più tolcrabile renda la difeguaglianzade*- 
beiji temporali tra Chnftianì , che l’vfo Tanto deli’elemrfina , con 
Iaqi''l<i ricchi fouensoGO a pnueri > fr l’vfo al^csì fant lTìmode 
gli orpicali.fic d'altri UMghi pi|»ne' quali fono foccorfiiSe cicoura- 
ciimcndici. 

Ar notile efieodo rìprefo d'hauer dato l’ekmrifina ad vn trtlloi 
che glie l'haucua dimandata > rifpofe : Io non l’hòdata ^’huomo 
criflo>maalI’vmanìti . 

Elemofina del Principe . 

T A mano benefica del Prìncipe verfo de* poucri affolda vnq 
i V eflercito formidabile d* Amanti » pronto mai fempre alla dit 
Siifua. 

I pouerelli fono i cani da caeda da rafeerfi appreflb i Po- 
tentati della terra » per far con efiì preda del Cielo » che paùfco 
violenza . 

Il focccrrere i pouerì c vn'imitarDio » di cui il Regnante è vna 
vera imag'ir»e . 

Quante bocche chiude il Prìncipe de' mendici coni cibi della 
propria menfa»tame ne apre a lode della fila pietà . 


E1 

Il gran Maefho della diuina politica > che difeefe dal Cicleh 
terra a confoodcre l'yinana fjpienra > lafciòa’fuoiFedelioi:z- 
tordeci ^rffcriihii > fpcttSMiail'opcredcHamifcrtccrdu . iliot- 
correre eoo l’rlcu)olÌi.ai peneri c viiode’ principali . Aaric<m 
rgli è vn compendio di tutti i diuini prcccui » cITrndo atteò» 
nta > ordipaco a pio » A-'all’huomo» cofièI’epilogoddbhK« 
Ragione di Stato . !l Principe »chc per la potenza temporale èfo- 
bolo della perfona d’^lai jc » è tenuto a fuficotai folo il pelo de 
iKKicri fopra dife . -deuc egli tolciAretche alcuno de’ Ctsadi 

loUcui la miferia de’ fuddiii conia liberalità . Riefccpregiuka- 
k al Regnante » che la ^ebe» Bc i racndtei fi dicbiartno piu ohli|s 
ti ad vn priuaco, che alla di lui Perfona . L'applaufb communc iv 
doodanteaglona d'vp particolar Vaflallo » « punto priocipilti 
della geiof^ di Scoro . Lodouico Ottono Redi Fraociatei» 
femprefecu per tutto l’anno cento vcr.ti poucri » accrefccndùi! 
numero di centoquaranta ncUempodi C^:arcfima » e nudrcndo: 
della ^nopria meola . Lo profpero Iddio di nouc figliuoli I^thb 
per confcruorionc del Regno > cfofiennefclicancnte lof^m 
quaranta quattro anni . Fu amato da gli amici^emuto da' ocuifc, 
adorato da' |H>poIÌ . 

Elcmofina d’impictà . 

On mancano heguidì Saulii » che fjcnficanoapioviti* 


N 


^ d’impicci .Que^ ori accumulaci aU’ai:aritia»cbc raficovz» 
notai volta uiuare»dctur pano gli altari di D:o: ornano folaintu 
l’humana ambiciooe . Chi crede conquJIidipIacarefuailMMi 
Madia il’irrica. Per quanto ci può con cfccrandabdlcmniialjò 
chiara fcclcratifiìnia>ela fi partccipedc’fuot inisfacti»quafi dnì 
lafiaperacquaatfi » (olvcnitca parte ne gli acqumi dellcia 
fcclcratezze. 

Elcttione . 

L ’Elettionc»che fi fi da Principi d*huomini per nmlzarri aor. 

chi grandi »nonèfogg etti alla cenfurad'akunc)» fe beate 
che fede cattiua» ma fi meftiero approvarla per nc30 pficiMk;i 
fui ripiicatione . 

L'eletttoneiche fi Q con ordine»Iibetci»e cognitiooe de'iB(rt< 
^ più VDÌe»che qucUa»che fi fi con l’automa de’ Pr irKipi . 

Ne i bifogni ngend » & tempi calamiiofi hanno per cofiuoxt 
Republiche d'ekggerc a gli ulEci) • &' carichi gli più acci femfn; 
ma in tempo di quiete » c di tranquilliti » i gradi per ordiur«f 
(danno! chi ò più foleciwin procurarli . 

Tra k cofe fipiih in apparenza» e diffimili nell’efler lorown»: 
reak»conuiene nell’ekttionc efier mdito awieduto, perdk:^> 
iifiimobabbagliatfi. 

La fauiezra humana fi bene fpefib l’iogegnoCi»! fdeglicre ni- 

le fuc clcttioni il peggio partito . 

Toma fcii.pre bene nelle clcttioni Ecdcfiafiiche» chc'lcafH'e 
vna Chtefa fia pigliato dal <^rpo»e che comandi alla fua voka>>r> 

pò haucr •uncaii'foieohedit' . 

I fauori o'olliiitviopiùfiiciliteneecrnocatiinperfonfdti» 
fbtme natura > perrhe la fimpatu naturale la quale, fi feorgru* 
nelle piante, ne* faflì» « nc gli animali bruti» vcicndofi la Cjlatf 
allure il ferro * hambra la pagba » la vite l’olmo » & cefi veddià- 
ftorreodo di molti altri compofli J trouafi anche ne gli huocnu^ 
Mentre Galba era per adouarfi vn fucccifutc» la Cotte di N«(« 
era irvdinata ad Ottone » petchc egli era di coAumi vnifofOBca 
morto kr Signore . 

La vcAc »chc molti hi da coprire » a crmtemamento de ghp* 
s*hadaugliare . Non tutto qucilo»che piace in ptazza»c tagliali 

odia propria cala. 

La r^one della profiìmiti hi gran forza nelle eketiofli ; /ff 
frehtnUti vir (rMtrrmfuutn eiemefi$atm futrris jmu & 
vciJiWCZirvut/rV'; r/? . Pnnctfs no(Ì€rt(l« . Doue San Torw 

auuerce » che ciaifcuno procura di far Re quel > che gli è piùjrit> 
no »nooquelip» che è migliore. Dauìde eletto» che fuRèitù» 
continente > feuTaltromczzofecuitodalla Tribù di Giuda »di(H 
celierà . SoIm M urtm d*mus Ikdajequthttur Dmnid . Cfl* 
Ji^iirclcchfùriceuuco più volentieri > che i figliuoli di Roboi 
pKsdiccndo egli . Sirunl conftd<rdtt quod os v^rmm-&f^ 
vtflrM fum da che modi tutti concordeuolmeme feguirooottf 
dirc:f r4i’rr wo/?rr . I Milancfioondubitarotx) 
k pericoli» per efierc più coAo dominati da vno de gli Slbrxiitk 


Vfuardo Rèdi Frit^interrogato,|comefelicemcntepotefle , p 

coofertore il fuo Regno iGik forze aetniche;tifpofe: Conie mani da’ Rè di francia»e di Spagna : I Faentini volkro prhna vnba^ 
4c' pouereUi»cbe Io crinderituno . dodi Manliredi*chc venir lotto la Chìelà.FinalnìenteIcidtqTQi^ 

Cofmo de’Medicì tutto intento all’opere di pietà verfo de’hio* 


> ripiefo, perche troppo all’ii^ròflb fminuìAè l’erediti a’fi* 

S Ii,ri(pofc»ch’eì non haueua mai potuto fpender canto in feruitio 
ì pioiche l’hauelTe'trouato debitore oe* fiioi libr frm. 

^tms in rikus diuùtis SMfitn$t viro eJf{Ìuoro.FUut. 


do dare il dominio Recak ail'huomo fopra k donne» perche 
tolcratocon maggior Ioauiti» fece U AeAà d’vna coAa thAdasie 
EnelDeuteroaomìococnaadòal popolo , cbeoooptgUaficK^ 
foraAieto. 

Nooècola, cbefacciapiùcooofcereMuimore (EvoPnocipei 

cheb 


cheb^dfxKti^ di qdelfi«che Io reraò«o.L*elmionede*eerneUi 
è akrewto pili difiìcile » quanto che U diftrenza è grande » e la 
eognitìooe im>Ito olcura; perche fi crouano di qiielli»che fono ca- 
Quah gli altri Y<^ltoooeflèroe infirut* 
r.Alm fw s'infltuifcono ne per natura, nè per artificio . Quando 
fi yede,qie*I Principe fi fcruc di perfooe fiHiÌe,non fi può dettare 
tella ma |niMenra:& i Aidditì non (àprianod^decar cofa^che più 
Il conieruiiche*! buon configiio de'Ioro Prìncipi . 

^ d’goiti Confolaie in Roma era, come dtceua Valerio a Iboi 
loidati . Pr£tn.ium^irttftfjt non fan^ninìs^ andaua a rrouare 
li vinuofo in qualunque cafa.fi: in qualunque età egli fi foflè . 

pouendofiàirempodiTibcriodifirìbuirediofiiici;, fi: carichi 

del gouemq, volle celi prìma, chefi nublicafiero i natali, i eofiu* 
qwcUi.che vo)euaeleggcre,acciò tutti co- 
noiceflcro, che non fi n^oueua a darglnnconfidcratameme , fi: a 
_ f^rione fenza meriti . Efebeneècomefacrilcgio(rrriueiJTolo> 
fano) dubitare fopra colui , che dal Principe vicn propofto , fc fia 
degnojod atto, nondimeno quefio farebbe come vna gìuAificatio> 

I ne delia fila clcttionc, & anche come vnfienoa fe flefió, permet* 
rerfiincertaneceflitàdifarlaconognimaturirà , ecoleonfcglio 
anche de gli più faui/. Perche fi come gli fteflì ApoÀoIiKhe erano 
retri dallo Spirito Santo non fi fidauano nelle cofe graui del parer 

• 'f* quelle, cheapprirtcneuano al goucrno vniueifaie 

r Chicfj,ma ehiamauano li I>i/ccpoIì,e la moltittidine cre- 

i ^ivi, come fecero, quand'elefièroMatriaoeil'ApoAolaco in luo- 
‘ 8® Giuda , fi: in altre occafionl , cqfi non dourebbe mai qual fi 

• 7 * ”'fttcrfi ad imprefa grande»fe prima non hauefle prefo 

ì I PyeredcgnpiùSaiitj,tantopiùiIPrincipe,chetieofe«ipTCiJ 
i cooligijoprdrodife. ^ 

Elcttione del Principe. 

T *E*ettionehipiùd*ooorc,lafuceeflionepiùdificurczM. 

' ^ ^ J-’cIeggcre Ili pofto ili Doftrt mano , il fticcedere in inano 
X della fomioa . 

n W tanti Imperatori , cbebhe Roma s*akimo è Jbto buono , fi> 
no fiati loto queUi , che furono eletti . Se ci voltiamo alle Ifto- 
; riefacre, ooocofitoftoartiuòilGiudicatoanafuccefliooe, che 
fini «‘ibUuohdi Samuele . LapcteniaRegia fubito,chcdiedo 
i nel fucceflorediuentò Tirannide , cominciando fotto Salomone, 

I & augumenondofi in ftoboam , i quali non furono eletti , corno 
j Soiihe Dauide . \ 

I 5/®^* nelle elettioni non faccedano taPhora del- 
' Zr L®™® • è ttnpofljbile,chcI’clctTÌone fiadipcr- 

Ira buona : c fe fori di buona perfona, per elitre (lata oHòTi dal- 
MmetadcgbElettori , potiondoodioad eflì , molainaite potrà 
reggere. come Rè. ™ 

«orto fiato eletto Impera, 
wre dal &nato , che da Augufto , perche conobbe . abel meVefi- 
moAuguftofuTiranoo , nonveroRè . All'oppufitoSabinofic, 
tenendo al Regno , meglio amò (dice Glofero) cfceSùpc^ 
che egli era (lato chiomato dal pa*c per fucceffore , che <kl pò- 

Cooofeendo il Signor Iddio la difficolti d’eleggere la primoj 
tolta in PriiKipenipaefanonellaleggeantica , occioche ali E- 

bfei,veBMuJd\ Iata BAotia Wi i> a — — — i i. .n. * » 
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ttieftì .anelli , daIutlnedefimooe^^eftrefnHèfofienuuc<M 

vn fol dito ; fi: volendo tutti gli altri Dei tirare a proua bmede»' 
inaal bafao,egIi folo preuaffe, perche con la fiefsa tnfaeg^ al eie- 
lo,erìmefiiegli nelle proprie fedi : Simbolo chiaro del perfetto 
Oratore. Vedi Of^tore . 

Filippo Rè di Macedonia col fuo turbato femhìante fece am- 
imair Demoficne*fi: con la ferenità del fuofiefso volto fonuninH 
firò coocecci d’eloq oenza ad E fchino . 

CciM , ^intuctelecofehe)oque0zavag!ia36aifiitiio» cofi 
contri i nemici ifieflì dhnofira I^iauitto fuo v^ore • LorenzodeV 
Media , trouaodofi per la guerra fflofsadaSifio quarto » 8: da 
Ferrame Rè di Napoli alla Republtca Fiorencinfl in giandiflìnlo 
trw^Iio ,e pericolo, fitrasferl da Ftorenra a Napoli , ficabboo- 
caton col Rè , tanto Ceppe ben dire » fi: con tanta cflicacia , che lo 
diAolfedalia)cga,eloriconciliòcoiFioremini . Con la mede- 
fima arte Galeazzo Vifcontc fece ritornare indietro Filippo dì 
Valois , che con grofio esercito j'era auuicinaco a Milano . Al* 
fenfo d'Aragona efsendo in guerra eon Renato d'Angiò per le 
prctoifioni , che Pvno, fi: l’altro haueuafu’l Regno di Na;^i» 
fu dalle gemi di Filippo Maria Vifconci , che daua afl’hora aiu- 
to a Renato fatto prigionea Gaeta, e menato a Milano. Qmfi> 
ce celi con Nlo^enza quello , che non haureUie foderano 
eoo Parme ; perche dimofirando a quel Prioòpc quanto folle pev 
ricolqfoalloStatodiMilano , cbciFrancefi acquifiaflèro il Re- 
gno , ò diuentaficro potenti in Italia , il tirò dalla fua , e n’octen* 
ne aiuto , c fauor tale, che finahneme vìnto Renato rcftò patrone 
di Napoli . E dì più la medefima eloquenza atto infirumenco ad 
acquifiarfbrza a chi Padopera , ficafcemarèaalnemico: adimo- 
firare a gli altri Principi , che*l proprio tor perìcolo fiacommii- 
nc , fi: che la grandezza de' nemici fia loro non meno pericolofa » 
che a fe fiefiaCofi della medefima fi valfero i Romani nella guei^ 
n Macedonica percongiungere feooiDlegagliEtoIineIP£tolica 
per vnir feto gli Achei : enelPAfiatica percollcgarficonditierfi 
Pctodpt,e popoli . 

Eloquenza. 

Molto più Iodata quella eloquenza , che con poche parole 
X!L/ comprende molte cofe , che quella, che comprende- le poche 


brei,TtiiCTdo loro voglia di Rè.per non cedere l-.no all’altro® non 

> fcw’Mlegge, cbenoiu, 
presero eleg^ ofed R e^he del loto popolo .A?» ptierit al- 
qxoili'nritfratir 
!■ |”‘^‘'''’‘”®*g"o«<'I>«i«.r'l«ntiJnodara» 
r ™ . prefe 

ì""' <ì«tm Orari» w Orar 

mtaw frairH»,tumrmm.t. quando finalmente .en- 
ne au eiegcetc .accio meno foffe inuidioco. adoperò quel modo , 
cne e pt^titiodi meno inuidia,per forte dico ,• cofi^ quella 
p inaeiettio«coiim«:iòad ondare per fuccelliono inOwde. 
penile era celiata tal difficolti. Vedi EUiiitat . 

Eloquente. 

^ li huomini eloquenti . & fauij podi il gouenio della Repo- 
™’^8*fi’antiuedere,c.dimoftrarc i pericoli machioatfrìa oe- 
iJ E»»'*!»® >!> grcggUi & che vedendo 

ncnuw ‘°®**“® Alunno, & donno fogno a pallori del vegnente 

i'9ni$iroM9réfiePm4téiPrÌM4. 


eonmolte. 

L’doqueiiza più ctògn-alcra colò foRibneoK fiitha le opt. 
mora. ' 

Pocieoanoi Greci c^nilorgforìaaell’eloqueDza » cornei Ro- 
mani nella lancia . 

Che Don fi l’eloquenza nella bocca d’vn'huomo da bene ? poi- 
ché vfceodq da vno fpirito turbolento , e fedittofo, eib produce^. 
co«p*ndÌ effetti . Vna fola parola d’vn’huomo degno dì fede 
può diftomareglibuomim dalle CMtiueimprefe , &mdutlialle 
^Moe . L’eloquenza in ynbuomo catti uo è vn veleno in coppa ^ 
moro » 

I difcoi^ per belli , fi: eleuarì, che fiano non danno, oè tolgono 
la paura, fc non quanto quelli, che gli afeokano v’hanno la difpo 
fiiiotie . La grand’oratione di Serfe a i perii non forti Hfiefib 
effetto , che quella di Temifioclc verfb i Greci . Quegli erauo in- 
fwfw a gli fiimoli dell’onore , Quefiihauendoi cuori prepara- 
ci a fare quello , che diceua Temifibcle , fi tcouarooo con 
ai^t i dalle fqe parole , che come vn darij; ò vn tratto di fuoco 
fi laociacoDo di tal furia fopra i oeuiid, che due mila nt diAf^KO 
centomila. 

Ugiufta , c fancaeloqaenzaèquelIa,cb’èffatafeaipiecoQla 
giofiitieddlacaura. 

Ji nella bocu del franco Alcide bebbe fembianza 

™ * legarcncBe faggie perfooe feniepecfcioglierei 

nodi piu auuiluppati delle feienze . Aiorto diedero gli aotìcfai a 
Mercuno>pio tutelare della eloquenzadtifficio di condurre ali'm. 
fcmo le anime coodaniute , perche aU*eloquente parlare in bocca 
«’ fuetti, gli animi fi fentono folleuare al cielo , 
L’cl<Mue^aèvndqnodiI^otale, e sì grande, che Moiré noo 
vouo altra feufa per rìcufar quella fegnalata Arobafcieria , che 1’- 
afpromonodelteparqleproprie , come fe la prima colà dell’aia 
parecchio occefiàrio di colui , che l’applicaafimiliatnooiltam 
gratta di dir bene 

S*(<>w vcd«idi grai>dipcribruggiaimpanidirf , firofiufcarc 
le piu belle qualità , c'haueuano per quello folo mancamento , 
Tali! è tfouato in vn publico leggio , ò alla prefenza d’va Princi- 
pe > che «*0 refo ridicolo, fi: shi veduto nafeere io feccia vna vcr- 
gi^na rubiconda, Se in quella di coloro, che fi vergogoauano delia 
fua confufione . Eraclito quel gran Sofifia s’aminuci daiunti Seuc- 
ro. Talcibio, fi: Euribate dauamìAgameoncne. Teohafte nell’- 
Areopago , Erode FAteiiìife dauanu Marc'Antooio . Oii vi i 
ìnnru^liaiio nel principio del difcurfo ; gli alui perderò < 4 ^ ^ 
ìt Ma cadci*- 






/adtaia io meno U baTlot e moho f>eggio.ffni Tc^ao di qucUo»ch( 
Ranno cominciato . Ec.ciò che auiucne aoucMi • ehcTi trouano m 
aodb f^a èt che non hao.perroea • che /uWncri io loro luogo, & 
A*cdono ^idoRì a far ma drlK d^e cofe : o di eacerc.vergngno- 
iimcme : ò di prendere i)urtuopa(tieo,&* vagare ìoceicamtnce, e 
pià tofto far corto alla ragione » che alla h*^ua> come Bartolomeo 
.Sónciuoauanti PapaAlrflitndroSefto : cFraocelcoBaibaroaUa 
^refenza de) Doca di Milano . Si (odano colceo»cbe pigltanoaein- 
po dipreparaili , e fi ammirano qu^ti altri > che lenta vq ul van- 
.u^io parlano bene.Vedi PfrfnM^tre . 

Tori ^tnffc piti harte dcìl’elooiienu ne gli Stiri goucroiti 
^le Repnblicbe » che neIle.Monarcme { perche la facilita > ^ lì 
croua neiie.Coiimnjoicà • rende le piedemnefoggdRe^ cpri dolce 
du<m ih quelP^rmoniap)! eflér menaK ationto. & per le.oreechicj 
non meno » che vn bcancolo di pecore ad . vn femphcefilìdiio , Bc 
eihpcr^n, venire eUenod'ordinanoaconofccrc , Br conlidera- 
re la verna delle ^e con la forza della ragione^che nella Monaz- 
,ehia* &gouerood’vnfoloqueAo(nancaro<ntonofttroitt£i po- 
tendoli p^ù agcttolnicnte vnfoIo<o'limprqirKjned'vphuoncoo> 
égho guardarhic difendere dagl'inganni di tal’arte . Come l’arte 
medica s’nnpiega ne'corpt mal uctti » cofi l’clcx^uenza oc gh Sta- 
ti mal compodi , doue ilpopclo , &ch]liriahaim>crapotclìa» 
^ome quelli d'Acme i di jtekij > di kouia . £t quando le cofe fono 
Rate ili maggior tenipcAa » Bc fortuna >all’horanuggiorc altresì è 
diati copta doratori . Et pochi huoitiini A fono hcQe dette Ke- 
piiMiche veduti entrare tn creditofenza il foccorfodcOaniede- 
ftma eloquenza . rocnpeC}Ccrare»CraAb,Luct:!io»Let 5 :uloiMe- 
tcHo ^noo dalli AclU prefojnaggior vigore pa afeend^ al col* 
modelle lor giartdczzci & autonUi che dall’arme proprie . Non 
fi è giamù vedute vfar di Macedoma t jie di Perfia alcuo’Otaco- 
re> 6a Amo di nome . 

Vd Rettore de’zanpì pafiàti diceua» chc’I fuojneAiero era da 
^arporere grandi le coMpicck>4e » ioIfpatufatebbccoAui Aato 
punico^ per far profe/Ttone d'vn’artc ingannatrice « ebugiarda. 
QucUi; che fanno aufcarcj S: imbellettano Je dorme, commettono 
iiìSko male «perche è di poca perdita il non vederle nel loro nato» 
doue che que Ai fanno ptofe Alone d'ingannare non folo ino- 

occhitina il noAro giudiooipcnicrtire di pid»e corrompere 1*- 
^fienzadelle cole . La Kepublica fudetta di Spartamemre fi con- 
^crup ^ iliaco rcgolacOjC di buona poiitia>non hcbhe mai io buo- 
p» Alma <^ucAi xab . 

Chi paragonò l'eloquenza a9a calamita ^ moArò dinctndeco 
piolco bene la natura fua > c b fua lotza j pcrcioche fi comeque Aa 
con qcculta virtù, & energia «òfia d’amore! òdifimpacia» òdi 

J jualanquc altra, che ancora nwaèdcctl'alacoQtroucrAajtrraé 
cUferro, cofipttòiinguasl’eioquaisadocata, tirare eoo moka 
Tchtrncnaaóclluo parere gli ammi » c levidotuà ifiquei » che 
«fcoluno . Eccome nafire que Aoaìfttio nella pietra da occui^ 
cauta, cofi il diletto ncl!*afcoiunce, che non fe rf accorge : E come 
reAa tlfciroqualiaAàfocu^ daiion ^onofciiita viitù , cofiAu- 
pilce l’Aiidicore , prcAato , c'babbia vna volta ilconfenfo alierà- 
ciani di chi paria nonaa più ritrattarli , e non può non far leac a 
le Ac^ dall’altrui volóoii : Onde non è inerauigliaKhe fiiig^rro 
gli anbchl «che Orfeo difcclo aU’lnferno con b t or za del cane» > e 
ddl'eloqucnaa rervdcAe Au^di i moAri infetnali , Ae ch’celi eoa la 
picdclìnu forza tiraAè ìsAd lepictrc,e fabricaflc inficmcTc fupcr- 
be mura di Tebe . Se bene i p<ù laui) credano » che Cotto l*uiuo- 
filio delle fauide> volcile la prudente Amichiti non iiKcndcre de i 
mAi materiali» made huòmmi forfenrutnehe i quel tempo fiu- 

pidi più de I falHviiieuano come animali priui sragione folio- 
^t,& crraim fenza leggeifenia poliraiò gouenio : & ch'egli fof- 
le il pnmo^ehe eoa ^ lorza dclb tua mirabile eloquenza, afiolura 
Jleguu de gli affinzi , e de gli aniau bumant, i inet^funi voJgcAe , 
girà0e«e fermaAe a guOo Aio; Uchefi vide oeUa R^.blica Ronu- 
oa« neUa quale dopò hefpulfione de t Tarquinij « cAcndofi rabbio- 
làmente diuifa Uplebc ^Senato, e fanoquafi di vna due Città, 
fù dalla mirabile eloquenza ^ Valerio t iimita . L’iAelfo fi vide io 
Marc'Antonio , contradelqualemandacìifoldatiperleuar^U 
capo , dalb forza di que Aa medefima eioqucnz;i iacantate le toc*- 
prme , furono coArctti > fenzahauerlo punto ol^o riconiar in 
diecroAf a che,PifiArato«t Pericle con l’energia dell’iiicoayiarabi- 
le loro eloquenza non ottennero IlmperiorTAtene t C Pirro noo 
fi valeua ocUe guerre * per confeguit vittoria akretanto dcQ*clo- 
qunua di jCìnèa»cbe den*annc>e delle fuvzc de’ foldati ? E Demo- 
Itene pulàodo noo léce far pace a tutta b Grecùwpreoder l’a^^* 
deporre , Azit^crle^ co eh Rè » icmperle «,com^iù ^ piac- 
que^ Aggii^afi. clfeJbpuòl^parerbeui^auiAvmeEtticbe, 
l^czzare cuidentiAìmi petKoU, c fa motte lAefsa . Si confobre 
gli afBiccìifoQcuare imulài»fooucnireagli opprcAi»caA^afe ì tzi- 
« p,difaidere gli innoceai. Ma egli è però vcrUfCbc fi come èpeo- 
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prio nellccofc i||tnrali« chede più buone > fc fono adoperate fr*> 
ponionatameiicc > bc eoo dtfnxtioqegiouanoinirabilmeaieai 
corpi humani ( e che akrczt fe non fono , ò per cattiua condkicat 
di chi le ricette , ,ò per niaU qualità di chi le mini Ara applicate » 
lito^o< i tempo oppocctmo»quai.co fono inieliorÌ,caoco p■ìfc^ 
oìciofi cAeuLproducono,<cdÌ aupfico/cguedell'cloqueozajjq^ 
efié^donacaconcehadaOioail'huomoquafifida» &anDaud^ 
nìfìxa dcUa fua^alute, perche gli feruapv landa « per fpa^ «p# 
if^o,qDd‘cgli poò.con elsa fopire gli aAècti» efpugnarc i om, 
conciliar gli animi, acquiA^ gl'imperi, epiacarc i tumuhi«Api 
chi b ricctie « ò per abuciuiafuagio delHaniaK) coi roteo , ò per A 
tto diabolico iiicrrcfKife ne vorrà fcriiireJnfnale,nonhà doblMt 
ch'el^ cagionerà di quei mali, c che produrrà di quei moAri ,ck 
fouente Arapprefemano nclleiAorie ; difeordie, feduioohtibA 
jioni,guecrc,fouuerfiQai,c toume diStaci^dt Regni, d’tmpcrii. fu 
.queAa cagione volendo gli aiuichiEgttti} lignificare bratnta* 
^1 eloquenti /ormatouodgierogl'fico delle Sirene ;pcrciodu( 
come que^e co! canto loro toaue addunuenuuano i inariniri • c 
li fonmergeuanopcHper diuorarlucofi quegli huomàni,diedcI^- 
eloquenzafi fctiiono iutnale,a guifadiSircne mqucAovaAonv 
re dcU'Jmuuna \ ita atidormcncano prhnacol lufinghctiole , c W 
canto del lor parlar ghocauit , c li precipitano poi nc gli feo^à» 
iru parabdi toume . Chidi fimi! forre di perloiic hi oel Aio 
ò gli fcaccicoinc pelle abbomineuolc > ò trattenendoli» tcfigifih 
modoctMKenti<fodisfatti»chepors4vaicrfi del loro calctKoah» 
prò ,&ail viilki del pubico, pcrfopirc i nafeenn incerufiiddr ' 
icdiciofìi , tc per acquetare gli anuni perturbati de* cumulnui^ 
Vedi Bnwitn , \ 

Eloquenza del Capitano, | 

N LI Capitano più vale l’eloquenza»rhe l’autoriti . 

L’cioquenzaètaigonecefsariariclCapitano , ch^lili 
queibnon vaTrTHioucrc i foMatt alle dìAkiliimprcfe . 

Soleua Cenale , qualifpreztmdoreloquenzadirea'foUR 

Ch’egli non haueta mai cAcrciuto baite dei beo dire , 

fempre Aato di patere, che U virtù del popolo Romano coaH^ 
/cnelI'aiTne . ttVolìmiuo al collega iuo Appio rimprcoerm 
che meghofora per lui fiato , cfiaticAc impalato quello, theàv 

ueuafarc,chequeUo»chcdoaeadire. Ma quella dtccTaciWv* 

viforte , ch’vfaoomoWe »oke le perfo,ie,per acquiAai fi cred» 
di fchietto , e feoza fuco : nvoArar di non curare quegli ogua^ 
ti, chenoobanoo. 1 buoni ammac tiramenti non $cauaouw 
akrm difetti» nè da raedefimi dcuono eOci regobii . Coodu» 

U medefimo Tacito , che rutti i p-Aati Cebn , fuor: cheNuwti 
foooAaii eloquenti ; nè Nerone per tutto ciò tùfeiualen^ 
Cefarefdice egli. 'gareggiò co i primi or«ori . Augufiohefòe » 
qucnraprooca, e valore qual conueniua aPtincipe . Tibe no^ 
peaiKOT egli l’artcdifpendcrbclic parole : nc’ concetti Wglir 
do»eafoinmoAuJ:odubiofo. Ne’lurdotiige^ «CbcbbeC» 

Cefaze gl’m^ J| b fòrza del parbre . In Claudio noo s’haui^ 
liauutoa defidcrareloquenza , quando edifopra quel ^he*n* 
ua dite fi trouaui iuuer penfato . Nerone ni queIlo,iI quale dy 
neri armi nuoKe altroue il fiero fplrìco , a intapure # a dipìcM 
acoincve, e inancggìat cauaUij e moArò tabboracol far 
uatfi in lui principii d> dottrina. Hor facciano i Capit«ù de*av 
tempi » Bc I Signori medicai vgomeoco intorno a quello , eie b 
con^nga fare , poiché gli Impaatori , e Monarchi d^l aiou^P* 
tcudcuanoalbcloqucnza: venendo Nerone taciumenceri^' 
chcabbandonatoque'loKhe poceua portargli lode, haueiafl^ 
fo a Audi indegni di Principe. 

II primo faggio«che daoano i fimciuIU de’ Principi ,era 11 
cuna oratio|K io publico. Il gii detto Augu Ao di dodccì anzi ko 
inpubhcol'oratiooe fìanet ale di Giulia fua AuoIa.Tibeiio di 
fitee ilmedcfimone ìRoAri per b morte del Padre . Catolodà- 
Bibuob nc' RoAri pure,eAciKlo ancorà prciclhto»chc volcw 
te in eri di fanciullo . Noo difpiacquc ad AuguAo ii fentire dadi 
mare Claudio cAcodo fanciullo , ancor che per akro l'htue&K 
>n paziarello , E del medefimo pur Nerone fcriuc Tacito , cteo 
fendo gli Aato 'adottato da Cuudio, di fedep anni pigli v 
c^ufa & gh IlieiiS a difendete , Kciò foAcro.cfenp da ogn pid* | 
co pefi^ di pqliche oraAe in fauore de’ Bok^fi, perche con 
nari folk ro riparare le lor o louine per] uufa dcU'uicctidio o^’ 
io loro . Certa cofip, che fc alcuno dcu'cAaecloquentc, qotf; 
deu'cAcrè il Capicanoiperchc noo potendb tal'hora vna ^ao im^ 
ticwhne eoo l*omnunza delle leggi miliunefscrretu» 
nata, per ntroiuuii eó fanne io mano, fpe AiAime volte è raflé*^ 
ta con la foczà de) parlare . Que Ao fi vede chiaro iKl]‘aoniut><* 
memo de* Addati ^Vn^b , i quali foprauenutida Blefo loc Or 
pitanodn fui oi^o d^ forza del parlar fuo,ilquaÌ era cbjjg 
tifiitno > io gran parte h (irò IO fegoo . i’cAercito partre^i 
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ammuttfuKbò dt C^rminia > & per la <juantìri> & per la peritta fin 
nvlitjrc poderofiffiiDo, non tanto per l’autorìtàj quanto per l’clo- 
querza dì Gcmunico fù ridotto aU'obcdicnaa . L’eloquenza è 
T5‘rirce, la quale coofolagli afflitti , rincoura i timidi, raRrena: te- 
merari, e riuolge,c piegagli affetti i>cftri diora in quella parte, hor 
in quella , doue lo fpinto ardente , e viuace della tauella li guida . 
Dorò la rotta » che Giolio Cefarc hebbe in TelTaiia da Pompeo , 
parlò con forza cale a Tuoi foldati « che a pena finito il ragiona- 
mento, venne (dice cgltmcdcfimo) in tutto l’cfscrcitosì gran do» 
lorc del danno riccuiito,e tar-to dcfidcrio di cajicellar tal macchia, 
che niuno Tribuno , ninno Ccnturiofie lì trouò , che più fe gli ha- 
uefle a comandare cofa alcunarcrtrando da loro Heffì fotte le fati- 
che maggiori in luogo di pena,ardcndo tutti di deliderio di cóbat* 
cere, e proponendo di nò jnuouerli da quel luogo, che non attac- 
caflci o di miouo la battagli a per vincere, c 1 1 ionfare, ,;'lc fefle fla- 
to potfibilcj doue erano flati vinti,edcbclLti . Senne Leone Iin* 
peratorc in più luoghi dell’opera fua:Che in guifa deue il Capica- 
nogener A- attendere all’cloquenz.i , ch’egli lìa habilc a parlare 
all’improuifo nella frequenza de gli huoqjtim . Pcrcìochc il Capi- 
tano col calore delle fue parofe accende lo (pirico al difprezzo 
dc'pericoli , ciò rende animofo al cimento delle cofe onorate. 
Nè la tromba entrando per leorecchiealtiui coli glianimi pro- 
uocaall’optemilitariquancoil ragionamento, feconfapere, & 
accortezza corgnmto li fofpingc nel mezzo dell'ardore dello 
battaglie , e degli fpaucntcfinfchidellamorte . Efcdifgraiia 
alcuna auuiene al c.>nipo , il Capitano con la Amelia f^ua piu dol- 
ce la mitiga , che non fanno t Chirurghi le ferite , ncrciochc que- 
fti con agio , c tempo altri gu^rifee ,c rimette ir (anità, chc’l Ca- 
pitano eloquente fubico gli flanchi rinfranca > & ad ogni grande 
imptefa li promouc . Rgfinon d'voo, ma d: molti, & quali mfioiD 
beni è cagione a tutto l'cflcrcito Tuo . Replica altrouc , che il Ca- 
pitano, non meno di ragione, che di parole ornato , toflo fapri a 
fuoi rooflrare quel, cluuranno a fare contra i nemici,! quali eflcn* 
do come arKora effì di carne, e non di ferro : e potendo a tutti gli 
humani auucnlmenti fcggiaccre, poflbno perdere , & efler vino . 
Chi afpira all’ccccUcnzadi Capitano, per quella via ^fogna , che 

&’ÌliUÌ) . 

Eloquenza del Principe . 

I L ben dire ènccelTario ad vn Principi.,:»u fenza afféttacione.La 
fiu eloquenza deue apparire più nella lacilita del naturale pro- 
prio a ciò, che in vna troppo curiofa rieerca dell'arte . 

A Cefare , & ad AlclTandrooon manco veramente il valor delle 
mani j ma che del pari , ò poco meno non giouafle lor quel della 
Iincua, ninno lo dee negate. Et quel grande Epaminonda,non vinfc 
egli più con l’eloquenza, che con l’arme . Nulla RelpNÒltca ant 
txercttu^JÌKe ImVcratortyXM Jn>yerafortm ab[<iM tUqutif 
jwzzz/zMZ.Vcdi £ÌoqH(ffSi,.t del Capitano. 

Emenda. 

I Legislatori armarono la delira alla Statua della Gìuflìtia col 
nuuo ferro, perche foflc pronta al calligo dopòhaucr bilancia- 
co il demerito ui quei colpeuoli , da’ quali è partita ogni fpcranza 
di emenda. 

A beflia perduca(dice ilprouerbio^^n giova il campanello . 
Chi è de gli virimi ad errare >fia de' primi ad emeadarfì. f't ne- 
ttijfimi in culpamtita pr$mi adptrmtentiam. Tac. 

Cancellali fpeflc volte con le vldme la memoria delie paflàce 
attioai . Niuna cofa può più facilmente emendare vn’errorc_a > 
che’l portarli in nuoiera , che lì conofea quello cller proceduto 
da fragiliti , ò da impeto accidentale , non da volontario , ò natu- 
rai dilettu . 

Nons'vccidcfebbooogii gli afpidi,oè le vipere, fc lì poteflTero 
docncflicare,c farche non noceflero. Quando non v’c alcuna fpe- 
ranca di cmenda,la demenza c ingiuriofa,c la giuflitia Tempre ne» 
ceniti. Doucii publico viene cflciofl dclicti,frimpnnità dc'quali 
nc tira de gli alt ri)fooo irrcimfiibilt. Vedi Caligo . 

Emulatione. 

L O fliinolo dcHa gloria tr atiggc l'amoie del piacere. Vn chio- 
do lì caccia con l’aluo . 1 uotei di Mdtiade tirarono infegoo 
il dilTofuio Tcmifloclc . 

i’emulacicoe può ammetter compagni tn tune lecofe,fuorì che 
nel dominio. 

L’emulatiooc hà forza di corrompere il fenttmento noflro,per- 
cJie è compagna dell'inuidia, dalla quale nafee l’odio, che può , & 
fuolc pcrucrtirc le fuiit;oni delle potenze intcriori . 

L’cmulacionc c vna onefla gara de' virtuolì , concitata per ze» 
lo di vera g!oria,e dalla quale lufcono Tempre gcactofc opcratio- 
vtili al publico . 

..Conuito Morate Portata Prima . 
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L’emulatione è quella , che fi grandi gii huommi in tutte Io 
operatÌoni,2f profelEoni . 

Fra due emuli di molto potere non regna perfetta corrtfpqn- 
denza d'amore . Perche Valente, &Cecinnaaincndue Capitani «fi 
Vitellìohaueuanomolcaautoritioelcomando , erano tra di loro 
poco amici, perctoche ogn’vno d’eflì precendeua maggior numero 
di feguaci,di comitiuae dì faluti , 

Temiflodc Atenicfè nella prima Tua giouentù vìueua conocta- 
mente ; ma poi che Milciade fatto Capitano nel luogo detto Ma- 
ratona vinfc i Perii , non fù più veduto far enfa , fc non virtuofa . 
Et a chi mcrauigliandoli Io riccrcaua della ragione di tal mtica- 
tione , diceua ; La vittoria di Mildade non mi laicia dormire , nc 
perder tempo . 

Leggendo Ginlio Cefare i fatti d'Alellàndro il grande lagrimò* 
e volto a circoflanci diflè ; Nell’età nita hauea Alcflàndrovbio 
Dario, & io per ancora non bò fatto iinprcfa alcuna . VediCze» 
lojìa. 

Emulatione militare . 

S 'Accrefee il vaJoreoe'foldati con quei modi , coiqMlifino- 
drifee l’cmulatioeie,c la concorrenza . Licurgo introduUe nella 
fua Repoblica l’emulationc , come per vn fomento della virtù, 
perche eflendo l’huomo gelofo ruiurakncnce della propria ec- 
cellenza, non può comportare , ch'altri l’auuanzi > maflìme nelle 
impiefc onorate : e quello effetto c oc* foldati vehcmeittifiirao, 
fi come io quelli , che fi goncrnano più per pafflonc , che per ra- 
gione . I Romani nodrinano l’cmulatione,& con la diuerfttà del- 
fe Nationi ( perche fi valeuano ne gli efcrciti non fqlq de’ loro 
Citudini , ma delle genti Latine ancora , c degli Aufiliari , <bc 
tutti faceiiano a gara ) e con la dìflerenza de* foloati nelle legioni : 
(■perche v’erano 1 Principi, gli Haflat i, & i Triari;: ) e cedendogli 
antecedenti, il pefo della battaglia reflaua a i Triarfl , che per tar 
meglio de gli altri , &r per haucr tutto l'onore defla vittoria fu- 
pcrauano fc fteflì . I Capiuni poi mcttcuano con ogn’arte emular 
tione,egara tra naiioncicnatione : tra la Caualleria, e Fanteria: 
tn vn corno, e l'altro, e tra vna legtone,8t ttfaltra . CeCarc,cflcn- 
do fpauentato tutto l’cflèrcito fuo wr la fama » e fòrza del valor 
de* Germani , drflc > che quando gli altri non lo volefleròlegul* 
re , ch'egli ai^ebbc folo a qucU’imprefa con la decima legione , 
con che oicfTe tanta emulatione, c tanto ardire nell’ahre, che a ga- 
ra fe eli offeriuano. A tempi noflri l’efperienza hà dunoflrato,che 
non ecfscrcito perfetto quello , che oonconfladidiuerfena- 
tioni jperclie la gara c quella, che fà , che ciafeuna natione faccia 
ogni fuo sforzo , e più ni quei che può, perhauerhonoredella.3 
vittoria : Che fe nel campo aon v i è> che vna natione, langoifce, • 
non fà cola de^. 

Emulo . 

E Cofa ottima alNtifatiahilità tic gli huomioi il dar loro vn*- 
Emulo , ò concorrente , doue po&ao sfidare l’ambitione.» 
fenza voltarli correrà il principale . Non per altro inuentarooo 
gli antichi il nome di Fortuna , che^rche quando gli huocnini 
Eaueflero qualche fdegno , nonvcniflelorvogliadivoltarficon- 
traDio , man'incolpafseroquel^foNumedellaFortUQa . Di 
quella imientiorre niunno fopra tutti bifogno i Principi ì perdo- 
^e hauendo gli hoomini per natura fempre il procurare d’eie-, 
uaHì {opra il loro grado , s’naucrannovo'aleto limile à loro, po- 
tranno cenerà eflò volgere il penfiero , ed in tanto non machina- 
ranno centra il Principe , come farebtono non hauendo altri con 
chi sfogare la loroauiditi . Qwfla buona Fortuna auuenne ap- 
punto a Tiberio , attefo , che volendo Sciano ejeuarfi fopra il 
tuo grado » fi voltò prima contra Dnifo , c poi contra t fignuoli 
di Germanico > nelropprelTìoiie de* quali ^rdè tanto tempo, 
che furono feoperte le fue trame . A quella mallìma non fù con- 
trario il parere d'Auguflo , anziloft^tò fin che fi potè : Icg* 
gendofi in Tacito , come non innalzò egli Marcello folo , main- 
fiemeconefsoluì , Marco Agrippa . Morto Marcello non lafctò 
folo Agrippa , ma vi aggtunlc Tiberio Nerone , eCLudioDro- 
fo , efsenJo poi venuto à morte Drufo , non però lafciò Tibe- 
rio folo, matirò innanzi Caio , e Lucio: e quantunque l'vno , 
e l'altro di quelli morendo lafciaflc Tiberio foto , nooMròfù, 
che Augullo facelTe bene ; ilche Tadto cooofccndo lo feufius 
per la vecchiezza . Namfenem jit^tifhimadoo deuinxerat * 
vt nepotem vnicvtn Ap-ippt pofinamam in InJuUm PU- 
nafiam^roijceret , ches'cglihauefié factobene ,noofatebbc_9 
ocorfojfcufarlo . Anzi Augufto inedefitm conobbe l’crror, 
come quel c’hauea Tempre hauuco per roaflìnu di Stato , d'ap- 
poggiare non ad vn fole l'Imperio, maapiù: f^t pluribus mti^ 
ntmeutts ìnfifttret . Onde aprendo finalmente d ooucro vec- 
chio gh occhi , volendo Pi^Ucdeiui io tempo , che mebbe flato 
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meglio il diffjniularequelHftrc re» che già ijne*ohTe era trafcor- 
fo, fcrpcrfc il proprio pcr.ficrodi volt» cbijniar A^iipp-i l'ofiu* 
mo i cala . £t inde {icm fore (dice Tacito ; vt Fa-fiétul-us tini 
reddttefttr s & quella feopertura apumo accelerò U £ua mcirtc . 
Vedi Bìnfimarc. 

Entrare nelle ftanze del Principe,. 

P Er feruitii ♦ c doincftichczza > che poifi haucrc alcimo co i Si- 
g’iori> e Principi grandi, non è mai Pene, che cotti nelle tlanzc 
deiinedefiini , fc prima non hàcommcfibl'atirbjlciata > &:'af pet- 
tata la rirpoHa . alttùncntc fi incttcìà a rifchiodi riccucre aflronti 
da Camerieri, & da Aiutantiojon che da altri . 

Entrate rendite Ecclefiaftiche , 

■^’Douerc » chechi feruc all’Altare viuadclle ùcolta dell’Al- 
i^tarc i Ma che chi ferue alI’AUart fi vaglia de gli ornamenti 
per profarurlo,c prouocarc il Dio, che l'habita» ciò non può 
andar di/giumo dalia diuina vendetta . Ma guai a quei Sacerdoti, 
che tolgooo aDtp i Sactificij per dargli alDiauolo.Oim a chi (po* 
gliavn’AharepCTvcftircTn’aduticra . Guaiachitraafornuvoa 
vittimainvnaScimia,iuvnoSpaiuicro, invuBuffone. Nonfo- 
nogiiripienfibiligI'impi<chidc’Tc(ori /acri , nel fouMcuire al- 
le publicinccefliiadcHa.cfticra Cattolica ; perche quello pure 
fi qud minicoTcinpio,ai) 2 i Campidoglio » «n che non Tolohabi- 
ta, ma anche trionfa l'Alrifiimo*. Sono ben dctcfìabili quelle adu- 
lationi facrileghe , che fottraggonoa P'oi (uoionon , per in* 
dorarne il fallo hhidinofo de’ Principi . Vero c che alle I<»o giu- 
ftenece^ità, fi come farebbe impittiil non fouucnirc, cofinca 
.^difcaroaDio » cbcanche afpcfc di lui fi fouucnga , comeabi* 
f^nì de' Tuoi J-uogotcnenti . i’aiutarc il Principe , comePrin- 
eipccTDfouucnirc al Principato , la cuigiulìa confciuationc^ 
/è l’otlirr.o dc'Sacnficij , che poltaooal Re dcU'Vniucrfo otfe- 
rirfi . Ma quello non è vn dctracre alI’Aharc , è vn’anicchir- 
Jo , de vn permutargli > non vu dimezzargli le vittiinc . Vedi 
TeJeroSdfr». 

Entrate rendite del Principe . 

Q Ve! PriiKtpc fi può dire auiicmuratoKhe troua huomini fe- 
deli >& atti da commetter loro le fue entrate . 
Qucll'Economico, che accrcfce l’ertratc del fuo Signore accre- 
fcc^tllc dei popolo , vn^ delle maggiori fcliciu del quale è ha- 
ocre il Principe ticco.Quando non toglie dona,c quando donato* 
gLc.Il Principi ,chc c Ai ette, è più dcfidcrabile de) largo . 1 dona- 
tmi ari’cchilcono pochi , c yuofanoquegli Erarij, che poi fi rieu>- 
pieno Coll )’'mpoL>i tir tutti . 

Si ccdil vn corpo non fi puòtrouerc fcozanct'ui , cnfivno 
Stato non fi può mal telale , fcnzacutiate pubNihe . I Principi 
fau’j hannr Rmpre h mut'i cura di Ufeiame a lorofucccfioii . 
Ciro laKiò cinquina iniUir.iii.i’oio Ilei fuo rilparmio . Tiberio 
fclLuufcttc . OcJioKediPtrfia oiumamillioni . pjuidccn- 
to vinti. 

Quanto è più grande il numero de gli officiali nclrnaneggio 
delle ci’tratc iti Trine ipc,tamo c mhicr l‘auuaiizo,chc 1Ì fa iconlù* 
mandofi la maggior pane nel traircnimaiio di qucllt . 

Il Tollato dice , che Salomone hebbe ogn’auno di icndita ordì* 
luriafeiccmofcfnir.ufcimilaialcmid'oio , de' quali ciafcuiio, 
conromx al computo comimmc vale fcicento feudi . 

fcinr Jic di vn Pi incipt fono di due forò , otdmaric , e Araor- 
di.iaiie . Si cauano tlTt da i frutti dtHa tei ra, ò da gli effetti dell*- 
indufiria humaraX)«lla terra fi cauano induc maniere, perche al- 
cuni fondi lotto innncdutaiiicoic del Principe , altri de’ fudditi . 
Del prìncipe fono i terreni pjtriinoiiiali , c quelli, che rroahanno 
alcuno Patrone, alla coltura de’ quali egli deuc non meno attende- 
re^che vn buon Padre di faiiiig!ia,& cauarne tutiociò,chc la qua- 
Lti lorocomporta;percbe alcurn fono buoni per fromemialni per 
pafcoliialcti fonimimilrano legna, altri altre cofe,cooic i faghi,gli 
Stagni ,i Fiumi . Di più de i frutti de Ila terra alcuni nafeooo cntip 
efla t«Ta,a!cuni fopta. Entro la terra nafeono i mculli.cic minie- 
re d’oto,e d'argento, di fragno, di ferro, d’jrgeiuo viuo,di folfo, di 
alumc, di fale, & oltre di ciò le gioie, le pietre pretiofe, & i aur- 
ini d’infinite forti . Sepia terra vencono lefcUicd fieni, i grani, le- 
gnami, bclliami grofrì, c mù>uti,e do<ncftici,efcIuaticÌ ♦ E le vii* 
tu delk acque fono di p»ù forti , perche generano cofe minu- 
te p«fortegnodclIaviuh“n«na, quali fcuo i pefci , elcofire. 
ghe, Be cole tali : Ecioanìinus, quali foooi coralli , elcpcr- 
fc : Et di natura inccrta,cooie IcfRor^ghc. che Aiifrotilc mette tra 
le cofe animate , & inanimate . Mautiictto fecondo hauendò 
acquifrato paefe ^i , vi mandò akune Colonie di fchiaui , a’- 
quali af&egnauaquiodeci giornate di terreno per vuo , Seduo 
tulàli , QcUfepicnza palo primo ataio t &iocapodidodeci 
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anni , voKc U meli de’ frutti , de la fettima dell'altra metà ne 
anni ftgucr.t', cefi Coftitni buona rendita perpetua. GliRci 

-Cafrijfia , edi Francia hanno in vece d'accrcfccre venduto ,Mr>. 
minio< patrimonio loro . Da fondi,che fono iiiMncdiatan’tntedc 
fuddm iMua il Print ipc danari con le taffe , & con le inipofitifon, 
.clu ne* bdognidelIa.Rtpublica fono leciti » egiuftì , perchcoja 
ragion vuole , che ibeni particolari fcruanoal benpublico, fe>. 
za il quale effi non fi potrebbenu mantenere . Ma fimili tafie noti , 
dcuono dferc pcrlotuli , marcali { cioè , non su le tcilc , ina 
sù ibeni s aljniincnie tutto il caticodcllc taglie cadcrifopta.* 
dcr'poucri i comcaimicnc ordiuariamcotc , perche la ixibi’iij 
fcai ica fupea la plebe, c Jc Città grolfe , fopra a « Conudi . Ma» 
procefrb di icmpo auuìene , che non potendo ì potici , lòpporrv 
re ramo pcfo,vi cadetto Tutto ,e bifogra alla finc,chclano!nln 
gucjrcggiafucfpdc, c le Citt.i paghino fuffidij grofllffuiii .U 
Romatintoilpcfodeilctaslic , tgrautzzc era fopta aincch. 
Ma i beni dciuid<iitÌfonoccrti,òii*cuti. Chiamo gli frabilt cer- 
ti , i mobili incvrti . Non li dcuono^rauarcfciion gliJbbil’. t 
l’haucr volutoinolto granare imobili alttrònitta laFianòa, 
coi.tra ilpucad'A’ua . Efcptnc incafo d’ efrrrma nrctffiui 
vogliono ro^licggiar anche iin< l-ih • none Jacondannarfii^iiil 
lo, che fi vtain alcune Ciri di Alemanna, di rimettcrfialliO'- 
fcicnza,&algiurair,cnio delle ptrfonc . t^J^iantoagli effetti deir- 
indufri ia , co’l qual nome s’abbracciano tutte le forti di iraifich;. 
e di niercaiHia,qucfri fi granano ò ncll‘cr.trata, ò ncll'vlcita : codi 
jc forte alciuiad’cixratapiù Icgitima , e p>ù i^iidla di quella i 
che è cofa ragiotuuole , che dii guaJagia sù'l nofrro , dclo» 
Aro nc dia qualche cm',lu;nento . Ma perche quei , che trafei- 
no,ò fono propri fudditi,ò fono Aranteri, ècofahoocfra,ciici!(^ 
rafricri paghino qualche cofa di p ù che i fuddici , il che anele 
ofrerua il Tuicoj perche delle mcfcantic,cbc fi cauano d’Alcflo 
dna , eli ilratùcri pagano dicci per cento , & i fudditi ciixp 
Io Inghilterra i forallieri pagano il quadruplo di queiloyche i fr 
fanì . E perche le ricchezze corrono li doiic abbondano più ki» 
feneccfl'aric alFvfo della vitahumana > deue iJ Principe iir^ 
gare <^ni ftudio,per eccitare i fuoi al colto della terra, albn.' 
cifro delle arti d*ogni forie.Vcdi uigncoìttir^. Jndufh in. Tt* 
rix^re,TeJor0 f 

Epitafio. 

G Randifiìmotefrimor.ìo della vera bontà di chi che fij,cqnd- 
lo^he fi caua da gli Epitafij delle fcpoltarc ; perche hrrij 
loUt c qucna,chc»’attnbiufCe altrui, quanvlooon fi ttmc di wi;*' 
chcconuicnc in lod-ir perforu morta > che non può più uuootc. 
Vedi Ó>p«/ri'r4. . 

Nc’fcpolcri dc’Chrifrtaniccrchifi dì non dare nel Gtnu'c » » 
oflcruifi lamodcfriadouuta nel Indarciidclonio. Nonivin*^ 

gione è dato per regola , cdagliantichipicrumciitctinctuau. 
che l’cpitafio c tanto m’gliorc, quanto è più bfcuc>f coito . 

Comanda la regola di Tbtoisc , che l’Epit»fio noa pafli quan.'^ 
vcrfi.Vedi Morn, Loàttrt. 

Equità. 

L Agiuftiiia , e l'equità amendueff'oo virtù, Scfimili 

congiontc per naiura>uia diucrfe.it fe-parabdi pci j 

perche la giulfrfraè ftabilc,& s’accorda fcmjwecon la Icggcji"' I 
l’equità multe volte è vaga , &coldifconbfcgue il fcotiff'®^" | 
commuuc,comc fupcriore alla legge» & come lunK di vcr'ta,^ 
cefodanuggior lume »cioc dalla giuft tiadm‘ma,alla 
ceffa.-io, che Miumana giufriiia, ctNnprefaJallcIc^iJÌJ/^'S' 
lunga iiifrrioic. Sari alcuna voltala giufritu lcr.za l’tquitiia ' 
faia l’equità ftnza giuftitia . Che c come dire: che l' vna e fcii^ 
lodtuoiCrf Pallia non c mai tou biofìmOjPiTciic la ptrfettioitc 
la giullitiaconiiftc ncH’ofleriiarc quel , cnc conunda la 
ptrlcttioocdcll’cquiti confine nc1l’«lH,dirc alla 
ncnon pecca, perche come ragione è fempre giuUa: S: b 
può peccare, ò per diletto di chi la fcriflc,ò perche la i 

tempi nuolgc lo (lato del mondo-tic muta forma alla vtaC'y*^ I 
fi ingiufro qucUo,(hc fù già giudi/yR: per lo contrario . 

Ermafrodito. Vedi P*no. 

Errare. 

E Molto vicino all’crrarcichi non vuol vdirc,d'mundare,DC W 
gcitatfi all’aluui parere . . 

Nonv’éhuoino ( diccua Grate ) che taihora noci erri . * , 
belli, & fani, che fiano i mdi granaci, han fempre qualche gì***' 
lo putrido. - - 

El’alterigiadpglihumanipcnfierisicomuroacc , cneiiv 
piace d’errare j per non dar fegno d’haucr errato » 
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coifl'oftiMtione U colpa i che poctua feetnare con l'emenda . 

L'efrarc co‘ Sauijè gran Retino > percÌocheI'humanaf>ruden7a 
fli per lo più ncll’auioriti di coloro, che fono remni fauiji del 
iTKxrdo, dal coniiglio de’ quali , benché non buono, lì guadagna pur 
quefto almeno, che con hauerlo richieno fi fogge quell'odiofa, & 
jKiTtma nota del prerumerc di Te medefimo , & s’acquiAa gran fe- 
de d'hauer fatto il debito Tuo. 

Si può errare egualmente a ffimar troppo , c non ftimare a ha- 
ftanzj aualchc cofa. 

Chi hi errato , può dal Principe fpcrar perdono , e forfeotte» 
nerlo : Ma douc non è errore, non fi può i icorrcre alla clcmcnra , 
ne afpectarla . Lagiulì;t<adopò iuuere h«muto>ifuo intento in 
condUnnarc, lafcia luogo alUclemenrad'alTulucre : ina quando >1 
coodanoare è ingiuftitta , il farn>orire è intercfle . Ebencjchi 
more, morire innocente, ma prefTo il mondo è meglio quando fi è 
condannato l’eficr reo . Colui, che hi fatto errorc,e clic dimanda 
perdono, rwn fi dice J^roIj,che non fia viu lode del Principe , fe 
loconfcfià , dichiara in lui la vinù della giufiitia : fe ne dimanda 
perdono moftra di acdcrc.che egli habbia anche quella della clc- 
menra. Ma l’iniiocci)teo<Mip.irla,chcnonbiafiini ilPriocipe: Io 
moflraingtullo: lodaliiara Tiranno: nonlooiega: l'irrita : non 
può fpcrai raifcncord'a, perche non la può dimandare . Se fi pre- 
gar il Principe a lafcuirglt la vita * bifo^ia , che difeuopra la ca- 
gione , che Io moucaleuargficIa,epcrchc la difeuopre , fi falco 
di morte. ^ 

Errori . 

E NcecfTario regiftrarcgli errori, e i /alli di quelli , che ire’go- 
uerni fon preceduti , acciochc quelli , clic vengono dopò lo- 
ro non errinonelcaminodi quelle firade, nelle quali efiì fifono 
perduti. 

Tutti gli.huommi fanno errori, pochi dopò hauerli fatti gli vo- 
gliono vdirc. O bifogna jdubrli.ó tacerli . 

eh errori, anche d'auttori di gran nome dunnoaferuire come 
fanali, per isfuge ir gli fcogiiawn per vrurui dentro. ^ 

Gli errori ndlc Rcpubfichc de’ priuaci , fono come quelli de’ 
mariiiari,ò remigantìi pocoin.pottando il loro fallo, purché quel- 
lo,che gouema ilcimonc Aia faldo . 

Gli errori dì pcrfonc bafie^trappafiano con poca,ò nìuna confi- 
derationemia quelli, che fono di pcrfonc clcuatc a carichi, uuoco- 
no per i’cfcmpio. 

Quando vno c caduto in vn’crrorc, non fi contenta di cflctc fo 
lo, ma fi (guanto può per precipitar aiKhc gli altri . 

F. gran parala, voler coprire vu’cri ore conia buona voloutà. 
L’crrorcomoiunc apporta quale he feufai ma il numero di colo- 
ro,! he fallifconOfnon rende già minore i! fallo . 

Non può tfTcrc piccioloaìcim'crroicjche fi fia,che fi commetta 
da noi volcntariainer.tc . 

L’cfempio dell’criorc ctTmiriefib da altri, noo Icua la malitia del 
Or<'pr:o. L'm>iuiÌonc fi loda nelle Cofe Ihioiic, ma fi coodaima nel- 
le catciuc. 

Gli errori non fi coriofcono, fenoli dopò Cui, & all’horaècoo- 
cdTodi ricercarne le vagioni , Fc aiuibuirie, ò a noltra opinione , 
che ne baira conira le rc^'ple della ragione: ò a noilra deuolczza» 
che ne alibattc il coraggio, & la rifolunone . 

Il dtuù»} piatone , come difcepolo di Socrate , che vdi Pitago- 
ra, ainmacftrato in Egitto da i Prefetti fanti, haucua per colhune 
di diTCrf]uandoinfcgiuua a fimi fcoljri,che fòrza era nella dichia- 
rationc de' principij ^ ifcre cfatto,c prohfTorpcrche la breuirà io- 
U'iuppauala mente , &rd*vn picciolo errore ,chcfofletra'corfo , 
uc farebbooo al fine fcguiu dc'grandKfimi; j<rm» hx- 

((i tu prìuet^ijSfqma paruui tn or tu frtuctpto fit mtt- 

Il lafirit pafiar errori , per piccioli, che fiano in vna Repubfica 
intiera, è male , ma è peggio il fermarli tutti in viu corrotta. Far 
troppo ij Republicotie ni cofi fatti tempi , è vno fprofoodar nelle 
rounic. Quel pclo>chcalficura vna colonna s’c drif ta»c qucllo,che 
la la cadere, fe }>endc . Non fempre fi deuono vrtarc le difiicoità j 
Ann nc 'cali dilpcrati è meglio,chc temar rip3cdio>accocnmodar- 
ic alla fortuna . 

Se SdpiorK Africano haucua occafione di dire , che quefie pa- 
role : loiionmelolareimàimiagiiuco , erano affatto indine 
d’vu’huomo prudente ; quanto più duuranno elleno efièr filmate 
indegne di quelli ,chc fourallaiuio,c comandano a gli altri M’ec. 
rnrc d’va remigante noo apporu fe non picciolo pencolo alla na- 
uigatione , ma quello del Nocchiero , naufragio, c rovina . Dice- 
uano perciò gli anticin , che la prudenza acquifiau per cfpcrico- 
iUtufic fempre miicrabilc, poiché s'acquifiafle ,ecompralle con 
ficura perdita, & calaamà, publica,ò priuata, anefaJacooditione 
delie pcrfoBc. 
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E verameme ragiooeuolc i che gli errori, che procedono dalla 
debolezza nofira , fi quelli , che procedono dalla malignità fiano 
riputatiiw.Itodificrenti j perche nc gli vni s’opponiamo da noi 
fiefit centra le regole della ragione > imprclfe in noi dalla natura ,* 
e negli altri parciChenoi potiamo chiamare quella ìfiefifa Natura 
alla difefa nofira , per haueme abbandonati in tal impcrfettione , 
Se mancamento; dimanìcra,chenx>ltì fono di penficro.chenoii 
diiiTcfruno cfi'crc noi imputai i » fc non di quanto facciàmocontra 
la cofcienza . Ma quando vi folle vna cofi grolfa , fc apparento 
ignoranza,ò viltà, che cccedefic tutte le ordinarie, farebbe ragio- 
neuole di pigliarla per prova fufficicntc di ciifittia,e di miluagita, 
e per tale punirla fenza rcunlTrone alcuna. 

Erubefeenza. Vedi yer^o^no. 
Efamede’ Rei . Vedi^'i/fwy detmrmen- 

ti. Reo. Giufiitidti . 

Efame della cofcienza , 

D obbiamo confultar fempre con la propria cofcienza . £ me<- 
glio fidarli in lei , che in tutte le ficurezze » che l'offefa pofb 
imagiiurfi per allicurarfi della pena, che la fegee , come l'ombra il 
cor po. U cofcienza c Ì’accufatorc,i 1 tcfiiiiKinio,e'l giudice de’ de- 
litti più le£rcti>e della quale la perfonanon può rchiuare le per- 
fecuiioiii,fiagcIli,c tormenti. Vedi CQfcitN^a.Operare, 

Efeufare. 

S I può tal’hora credere, che quelli, c'hanno fallato, ciò habbìa* 
no fatto più per contazione , chcperinalitia: piùincitatida 
altri, che per cattiua inchnatione . Oiofcflò tribuiua più tofio alla 
Jifpofitionedell’ctcnia prouidenza lacot^iura » che i fuoi fratelli 
haucuano fatto per rouinarlo,che ad vna catt'ua inteneione An- 
che di quelli, che feguitauano Pompeo, molti lo facevano per er- 
rorc,jlcum per paura,maniunocon pcnficrodifarmalc . 

La feufa caiKcIla l’offefa: l’humiltà ferma la pena . 

Efeufatione. 

T Configli fi danno a fanguc freddo, l’cfccuti 'ni fi pratticanoi 
J[ fanguc caldo . Troppo nuoce l'iudugio delle cole ben confi- 
gliatcj . 

L'cfeguire hà bifognodi habilità . Quefia douendoficoogiuu- 
gerc con pronta obedienza , perche pronta nonfimofirarebbe fe 
pigra foffè , per quefia cagione l’eiccutore deue per fua porti- 
coTar virtù haucrc la celerità . ConfuUrt oportet Icntè» conful- 
tM txequi fcfiinMUt<r , 

Efcgiiirc con prefiezza, & iadlicà c manifattura da Grandi . 
Stimano i Principi,chc la lor parte fia il deliberare, & de’ mini- 
firi l’efcguire. Contea di quelli unto vien condannata la perplef- 
fiti, quanto la difobedienza . 

All'cfccutionc precede la ddiberarionedadeliberationc ricerca 
priiiu il dìfeorfo : il difeorfofi fi fopra gli altrui configli, intivoo 
a’ quali l’inceiletto vi filogizanJo . Il proprio penfiero è la prima 
di tutte quefie operacioni . Chi con quefio ordine procede all’o- 
perare , meno c ingannato , & con maggior ficureua dà di mano 
alle imprefe . 

Gcao differenza è tra l’imaginarfi vna cofa , ragionarne , c feri- 
ueme bene«& il uKtter poi mano ad efeguirla.Nell‘ijnagiii3tione 
fi trova di-etto, c trattenimento non ingrato . Da > ra£ionacnenci>e 
dallo fcriucrc fi riporta lode: de fin tàto,cbe le cofe n difecnano,ò 
fi difcorroiiononfi rcuiefatlca,od altra amaritudine ; Coloro poi 
i quali cocca mettere in opera >1 difegoaco, & il dìfeorfo provano 
t travagli !ioi)nuiiinagiiuti,& ifperìinencanoall’borajquanco più 
piaccia il giudicare i latti altrui! che'l vedere i propri foctopofit 
all'altrui ceuiùia.tl punto, e l'iniporcanaa batte à pratticar le cofc; 
perche nonfolo ucllc fcicoze morali , e poiit iche fi proua quanto 
fia difircile ridurre l'Tniuctfaleal particolare , & verificate in.» 
vo*in(iiuiduo patcicolarizaco la verità di vna generale propofi- 
tionc i ma nelle fattiue,& aitiue,&: mecaniche ancora incontrano 
le medefime difficolta . Molte * e molte cole dicono Polibio , Vi- 
truuio,& Vegetio ; che à ridurlc,& a mencrc in pratica non rie- 
feooo : & co l pegno dcll'cfpcricnzafi arriua à toccar con mano • 
che ricfcotio falfe in concreto molte regole , che paiono vere in 
afirarto : fiche s*e veduto andie oculat.,meocc oeJ venir a far pro- 
ua di certi firomenci , & inachine , che ne’ loromodelJi piccioli 
riufciuaiio alla pratica , ma venuto all'vfo di maggior grandezza 
fecondo il bifido , i't trouato fubuo , che c gran differenza dalli 
luna i i grandu . 

Si confultano bene maturamente le imprefe , ma non fi preferì- 
uc già il modo dcll’efecutione, perche cunfifiendo quefia in gran 
paue,e dipendendo doU’opportunità del tvmpo,& delle occafioni 

prefen- 
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^efcntiychei: rtf lano cdntinuamcnteiil lìmiure l'cfeditiooe deU 
!e dcliberacionitooo e litro* die vn’ifuricarc iJ loiniUrOt & Urop> 
piare il negotio , 

Quelli * che nel consultar ISmprcre fono flati di contrario pare- 
re* ^e non fi tàccfleroi faranno mali efccutori > perche la volontà 
aon può cflère cfBcace.doue non è indiiuti dall'inccllctto . Nella 
giornata di Lepanto, Occhiali, che non era flato di parere > che fi 
Cornb3tceflc,rchiuò l'incoiuro. 

Hauendo Iddio (dice Seneca ) accof>piato col regno l‘iauidia,e 
l'odio , per non rendere il medefìnio maggiormente odiofo , do- 
uendofi veoire a qualche feucra dimoilracione , non diano i Erir>> 
cifn mai la fentcnaa , ma la rùnettino al Senato * óad altri magi> 
Arati: oucroùributtioo nella feucrirà delle leggi , acciò con tal 
arce tengano in opinione di piaceuoU, pianfucti,c clementi . Cofi 
Nerone per ifpatio dì cinque anni fù tenuto per altro buomo di 
quello, ch’era. Mecenate quel gran fauioConfìghero, trouao- 
oofi prefente in teuipo , che Auguflo era per cornlannarc molti 
alla morte, nè potendoper la moltitudine , che Vera auuicinarfia 
lui , tolta vna carta vi fcTÌfle quelle parole . Surt< vero tandem 
carntUx» c piegatala a modo di memoriale glida buttò ionanzi : 
Auguflocredcndo, che foilé ogn'altra cofa la tolfc, e lettala ^ le- 
uò (ubico fenza coiidanDar alci:no,e lietoanzi godè del faluteuole 
auutfo dell’amico, che lo ileflo fdegnafii; . Gli onori io fuu4na_« 
^ dice Ariflocilc^ dcuonfì riccuere dalle mani del Principe » lc_» 
pcnc,i caflighi,e le fentenze da’ Magiflrati i 11 qual pcnTicro fili al- 
ircjì di Senofonte . Quoiift quts e^tt corrtQ:one (fcriuecglij 
huMC altjs puhtendnm iradat : aterum eum framia rtààctf 
detdd yer Jitpjnm faciéf . 

Efempio . 

C On gli efempi altrui non concorrendo le medefime ragioni > 
lamcdcfiina foriuna»e prudcnza,è pericolofogcuernarfi. 
Vefempiu del palTato » mofirafpcfk} qual frutto pofLfperarfì 
per l’auueuire. 

QuelIo,che fì fi con l’efcmpio conforme, porta fece la feufo. 
Sopragli efempi del paJTato, focilmente fi può prouedere aJ- 
l’auucnire . 

L’efonpio, s'è di qualche ateione fortiia, felicetncntr ci fpingc 
à cÙBCDurla, ma s'acuicnc, che fù d> qualche infruttucfo acciden- 
te , non per quello r.trac dall’operare * perche gli huomini hanno 
maggior fperanza della buona fortuna, che timore della cattiua^. 
Vedi Ardire . 

E vna grande imprudenza vrcare nel mede fimo fcoglio, ou*aItri 
s’è perduto . E ineghu imparare tu l’altrui inale,chc (opra al fao . 
Il prudente cauavt'lc per ^e dalla vergognale dal danno, che a lui 
non cocca puntoje fi come la Teriaca fi fa delle vipere, e fi tirano ì 
rimedi) lalutatidalvUenomeJcfiino > cofi dalle rouine ,edaile_» 
mifme de' inaluagi, gh huoinini da bcne,c prudenti apprcrKlone i 
pccctti della vira loro. 

Gli eflénipi terribili, ancor che non leuino le forze , ieuano l’a- 
nima delle forzc)pcrchc Iciuno l'animo . Producono i'ira,nu l’ac- 
compagnano co’! timorc,dallaccngiiirione de’ quali nafee !‘odio,e 
la vilrà . l a morte d’vn grande, comandata dalla giuflitia del Prin- 
€ipe,fe è fola produce ben odio , ma non lo fa pcricolofo » perche 
vn’atco folo non mette gli huomini in difperatione, All’hora è ba- 
fteuole vn’auione piaccuolc prefente, per far ifeordar quella paf- 
iata, che non fi crede pid futura . Vna crudezza nella mufica» an- 
corcltt fcr ifca notabì Unente l'vdito, fi tollera, purché ella fia fola, 
& venga feguitata da vna confonanza . 

Chi V lue a gii ciTcmpifolamcnte, commette molriflìmi errcH’ì . 
E impcllìbilc , che concorranole medefime ragioni, fe non in vni< 
uerfalewilmeno in particolare . Euui bifogno della medefima pm- 
deoza,& vltìmomeote conuien,che concorra l’illeilà forruna . La 
ragione c come regina,e quella fi deuc feguire; Pclfempioè come 
famiglioiQuella eo i più capaci^uefia con gl’incapaci. 

Gu efempi da fc foli foco il libro, & il pedante de gli ignorane 
tì,e non de'dotti,i quali fi gouemano con la ragione, 5 applicano 
non il paiticolare al particolare, che inganna fpeflforfna l'vniuetfa- 
Ic al particolare, che non inganna mai,o molto di rado. Chiunque 
vorrà regolare gli accidenti prefenti con la regola, &: con l’efTem- 
pio delle cofc,& cafi feguiti,(àrà ptU atto adic£}re,che a fare . In 
fomma per faper aliai bifogna pofieder le buone feienze, & hauer 
efatia notitia de' veri tcnmm.e delle ani,e delle profeiTioni . 

L'efempio è m torchio accefo molto chiaro nelle cole dubbio» 
fc;percioche Quelle,chc non fono fondate punto fopra l’eflèmpio, 
non pofloiK) efkr foflcnute dalla r^iooe. 

L’efrempio è vn mezzobuoniHtmoallaperfuafione , efipuò 
folamcnte delle cofe fatte , & auuenute , ma ancora 
delle hntc,& inuentate,comc fono le tauole, la gcntilczza,e gar- 
bo ctcìJe quali piace, & inlUuifce . Stefiono fv ne fauc difoorten* 
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doaglilmerij, EfopoalSjmii, M. AgrippJ a* Romani . 

Non corra chi legge gli anticniefanpi a volergli fr/bito metta 
in vio, ma mettendwi vn poco del fuo difeorfo, veda prrtra qi;!- 
lo, che follcngono i ecmpi,nc* quali fi troua,e fc fono per nufcirt, 
c poi legolifimmodo ,che non dia principio a cofe , le quali |>&- 
tcndo a le nuoccrc>akrui non fiauo di giouamcnco alcuno. Tarftz 
Scnator Romano di buonitTuna meiKC , e di eccellent iflìma virtù , 
concerti fuoi modi feueri non foce al Senato vtilc aIcuno;a gli li- 
tri non aperfe la via alla libertà. &: a fe diede occafione di rot)!n^ 
re . chi voIclTc troncar la cella al proprio figlio , come fece Tor- 
quato, ancorché haucHe vinto, per non haucr’ofTcniato i col^ 
mandamenti del Capitano, nient’altro farebbe, che acquiflarfi no- 
me di fciocco crudele , frnza fpcronza di reflittrirc a fuoi 
gii foancheratì ordini dcll’ancrca miliiia . Seno follaci bene 
gliargomaitiiche fi tirano da gii efempi . Galba Imperatrre>pa- 
che difle,* che egli noncomprauai foUlatsmagli fcieglieua,fùciò 
vtu tra l'aitre cagioni ,perchc gli fù tolto Hn'pezio,e Ìavita,crAÌ: 
Tacito difle ; che qu^a fù vna parola onorcuole alla RepubJui, 
nttperfcpcticolo/a. 

A gli animi grandi c potemifluno incitamento al ben’oprare ■ 
la ficurczza , cìic le attioni croii he fianopcr paflar in cfer.ipto , c 
giouamento a’ pofleri. Et cauafi della ncflra immorraliti nfeu- 
dente fegno, che non contenta l’anima delia gloria preferite, all'i- 
ra, tenta ,c vuole aggiungere a fc flefla^torfa accidentale, eterra, 
co’I conofeere anche nqpuififii'.e del f^nm bene , che le pafhtt 
operaticeli di lei apportino vtilici altrui ,che s’dJafoflèmoru'r, 
iKMiluuercbbetafililpufitior.e . 

E pìfi efficace il inal'cfcmpio d’vn maluacgìo perfollciurtj 
vna moltitudine, che i buoni ricerdi di cento prude> ti perac^..> 
tarla . 

1 mali efempi fono come la pelle , che a poco a pece và fa- 
pernio per la mente do gli htomioi . Cornine lò la Gcm:at a r W- 
larfida Dio, perlcbcucmmtc d' 1 uicr«.. e feguitò tutte’! 
trionci pafsò i!marc,&’amuirrl'ò '‘Inghilterra; dr la foto inPs- 
«ia»indi Vii cò nella Fi:.tidra : c fc la diligenza dc’ErincifiiKn)» 
uclTe ouuiato , at ficuro fi fora anche ar.niiUra in Itaha, fe in aka 
parci.Fà perciò mellicro incontrar gli Uiedefimi prortimcrteft'l 
rimedio de gli opportuni coftighi ; altriroente fc fi Iaùi.:t o far io 
prcflionc non è piu poflibilcircanccllarla . Memmio Rufo,Myiro 
dì Campo fece ammazzare vn foldato , che comir.cÌ.-u;a a tun^ 
tuare;noti perche fdiccTacitoj la ragione ,01’jutorrta v’arriW' 
fc» ma per oliare con vn buono ad vn mahefempio . Al ficuro. • 
Principi, od alni a chi tocca, fi faranno, fenza lafciar n afcor:«i • 
cafi l'tmili col cafligo fentire, pcnfarar.no i fudditi ad altro, dtai 
mal» eftmpi d'alwi . Beni vbi viderint ( diceua Ciro^ t 
i^namima afeffos rr.a^is antman vintetem capefeent. 

E fomma prudenza il ìaper cauar recole dille cole palT3tc|^ 
le prefcntijpcrchc da gli eftetti di quelle già feguiti fi può 

lenondimoilratiuamente, almeno probabilmente conchiudcrO 

3 ucIlo,chcpuòfecuire nelle cofc,c*haurai.fi per le mani . Etqw 
oè quello ,chcdilfeIfocratc : £tpra:eritij ex-empia pele rà 
n futHrarunti nam qua aéfcurajunt r manijcfltsfdC-Jl* 
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Q 


Efempi altrui. 

Velli fono fau'j , cbt mm preparano a v.li altri efempi dw* 
prudenza cfifciuof»odtiJccrperii’n>eìlraniere;fi cent®’’ 
ceujArillcncalPrctoicdc gli Achei. Non lì hi più fruttupli**’ 
tioncjChe qutli-i.the fi ciu-.-.o dal bencò dal r-afe d'altri . 

Efempio del Principe . 

T *Efcmpio delPrrrKipetanto vale, quanto vncrtrandaWf'j^' 
1 ^ Dìcefi , chcciafcunhuomoèfobrodcllafuaforte, 
buona,ò fia rra.ll Principe cagiona le fue felicita, ò leoi’lcric^ 
Poteimo, ò pelfimccfcmpio . Il j>opolo è le fpecchio rapl”^l^ 
tante il fuoSicnore . Sinuaphl Nerone de’ biordi crini di I^PI*" 
ben tollo gli Mbit! feminili inRomaapparucro diouclcowr^ 
Imbiondarono I mafehi le barbe . le colWic,mrdsg^ic,*'^‘^. £ 
bero per materia 1'ambro.Per medicare vna lenta nfl<*P^*|^jj 
radere i capelli Francefeoprimo,- vidi fuUto la Frant'ab^’'*^* 
2azzera.IlgenÌodclpopoTo vi lufingàdo il genio del 
Hi bclcmpio del Principe più forza foni prc, che la 
ficco Opoae’Liporitanif comeferiucLiuio) dcfidcraii<fofi’^ 
inamente , che gli Ambalctatori Romani , che à lui andatu^*^^ 
certi doni per oflcr ire ad Apolline , non feflero dai 
polookra^iaci, eftimanòoilrigorthogniJc^t inferiore all’a- 
cacia dcH'^mpio, egli fri il primo à riceucre, ad acurrei^^’ 
ad onorare i medefimi , io modo,chc la moliitudme, oon 
ee hAeflb,ma fi riempì di più di modellia,e i‘eligione|. f ^ 
Donpci oltrof'foggiiu^c U medefimo auivrc)fc non 
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nel principio dcIhimquoViceUlo>in tunpodd qitfle rutti iCapi- 
uni nmcITcroabancnetiarc « &: a difor Jtnare per vedae l'Im- 
peratore far PifteflbjOnHe hebbe origine que(l*a!cro dctt0iZ<^'4- 
/I , Trikuni^ue fx moribus Imferdttrum > vet feunitéttm 
smnUMturtvelnmpe^iuijepHuiuijSXdMdent . loiractdaai rt- 
eiendo Dioaifio loro Principe volto agli Htkii delle lettere* fi die- 
dero tutti ad inorar la fìlofofia . E fatue rkitarco*che fi vedeua 
cuna la Corte polueroCi * per la mokitodinc di coloro * i quali-vi 
difegnauano le figure Geometriche . Delle buone Icggùchc fiarto 
vfeite fuora a tempi noftri è lUta quella del Ri di Spligna . oel ic- 
uar la mohitudtoe de* titoli ; &aacerchc il^èanameddimaooo 
^douefic efier fotcopoilo» egli refirio^endo i Tuoi titoli* volle iivvo 
ceno modo efirrui comprcfo*fapen^ fopra tutto quanto iraponi 
l'cfenipio de) Prbdpe • Erano Confoli in Roma M. Claudio Mar- 
cello*& M. Valerio Leuino in quel tenipo»od qu^le ^Imperio per 
b guerra cantra Aonibale ai io efirenu oecelTiti di danari * oo<k 
fatto decreto* Che la plebe peafafie a trottare i Rccnieri * e gli fii- 
peodìdiein per conto delle galere * lìùiiinedcfimolencitounco 
j^amoKc > che s*eÌU fi toJe incontrau ad haner capo fi farebbe 
di certo ammurinataicon tutto dò in faccia de* Senatori non tellò 
di dire: Che non hcra appena reftato il fiato per lecontinucipefe 
gié fatte ndHfiefla guerra : &che*l Senato poteua a fuo piacere 
incru^lire coarra di lei» cheque!» chenonhaucuanodapagare 
non era pofiibile»che lo pa£aficro:e che le cede eran ridotte ater- 
mioe*che non fapeua a ch*a^o partito pigfiarfi. Trouudoli Icco- 
fe in idaro tak ;Il ConlolcLemoo fece vn breue-ragioiiamenco a 
i Padri con dire: Chefe fi voleuaknpotre carico alcunoagUiofe- 
xiorit/ofie prima conueniente, che rimponeOc fopra loe (neddtnih 
pa fendere gl’illefTì PIÙ prooci all'obcdkaaa : Cofiefeguito» e 
xcatcetutofi/ùafoiQ oc* Nobili vD folo apello » con altri pochi ori 
per le donne » (c per l’ofièrta de gl» Dei » tutto p:r aiuto ^llapa* 
^ia*ii cefio^ tncRe In comi none. Cofa merauiglioia a dira . Rac- 
xoocaijBÌo»chenèiTriamuiriariceuac»<ièi Couipucilti a nota- 
re erano fufikicfici ne i libri l’oro > e l'argento > che m portato» fa- 
cendo «iopó LScnacori a gara gh bqudlii» e dopò quelli la plc^ a 
preftar l'opaa loro^ Incalmodo Icina bando»e fensa efuctatioiie 
.«klnagifirffo.oonhehbe più oltre la Reptiblica bifogno nede* 
Rem^riiUè ‘Jìfi»pcndi)*riè d'altra cubfi toiflé.CcIarc a cui qutlt*- 
arti non er»o incedile, fù egli il primo nella guerra ài Francia a 
/nandar via dall'eferciio U luo cauallo,e poi quelli de gli altri, ac- 
cioche cficndo !t pericolo eguale a cuct:»icdte altieM louaca k fpc- 
ran/a a tutti di fuggire. Duoquequali dtfidcra il Principe» che 
itano i/ndditi,cal vada fqnaando fe^ell'o» che in bceue li vedrà fi- 
mili a lui . 

Efequie. 

"V 'T On fi può con cagione l'autichiu riprendere d*impietj, ò di 
fvjcarelij'ioncverfo de* morti » haucodo ella con Uludiq 
particolare mucouto propri mioUiri* proprie cerimooic, e propri 
riti pel l'cfequicloro.Trc forti de Mmiftn haueua eUaaqucIPof- 
ficiodehinati;irolintcri,i l.ibitinjnj»e i Vcfpilloni.Era ofiicio de 
i primi» vfeita l'aniuia dal corpo, mentre era ancor caldo radrir- 
aatlo fccondola poficura nauualc, fe Kr forte, coove fuol'accadc- 
re , hauclTc nel morire contratta qualche parte » paicuargli ogiù 
ditformirà : poi il lauaiuno» non con acqua nacurale folamcnte» nu 
con liquori,& altr'acquc odoriticre, cane di refe, di cedro» di fpi- 
co >& d'altri tali» acciò rellailao i cadaueri prius di quei cauim 
odori»che (ògliono per ordinario fpirare.Poi gli oogeuano d'ogU» 
& altri liquori pretiofi,che rendeuano foauiil^o oOore.Oli ott^ 
rauanofe nari» c le orecchie bombalo , acciò ch'indi neo vfeif- 
4e qualche vuiore puzzolente . Li legauaito le mani, & i pie<£» & 
con la pùrra ^V aIoè,& altri aromati gi’iiubalfainaàiaoo.Poi difiefo 
il corpo fopea vn lapcco in terra » Jo metccuauo nel vcAibolo alh- 
tngreiTo della cab» e l'oroauano ^ fior i,c lo^onousno di froitdt 
verdi . Fano quefio cominciauano a piangerlo » chiamandolo per 
nome ad afta voce . Appiccauano vngran ramo di Ciprefiòalla 
pera della cafa in cui io teneuaoo,piangcndo/ed»ci giorni .All ot- 
ficiodicoiloro feguiua qucBode iLibitiaariii,ch*aaiio^queÌli,cbe 
keneuu)o,& afiìttauano cPillramentioecefiati) per fepellire i mor- 
ti» e falariauaiio molu iciuitoii , pciche eferciulTcro quefi'ofiì- 
cio. Acconunodauano quelli nel leie troll cadau«ro,gli iopponc- 
ìiaoo i panni »e laceuano tutto qucÙo* ch'era ueceilàrìo per aproo- 
taik) alk fepoktira . Veniuano no; i Vclptliom » e ve lo pocuua- 
no’: epetche quotate ioqpiuiVB faccua , fc non traoionuto il So- 
le ì f'tfyerty oaoo i medefimi deDoroioaci VcfpiUooi . Traporta- 
toUcadauero «iparenti dcfnknorentuano di nero: nonfita- 
^lanaiio i capeUi> nè la habt . j figli, le mogh»i fiacelli,e k forek 
jeftauanoiniuttovn'annQ, Mai padri noti niax^^eoano i figliuo- 
WperokeflcaickgtaadeU 4 d'«m. piawOiofcA) fuo Padre 


Ef i4> 

fette giorni » dopò hiuetlo fepellito, c fù clùanuto <k* Cananei 11 
lur^o della fcpoltura. flanRits » perche feco pianto 

haueua tutta la Corte del Rè d'Egitto . P angcuano le Vedoue io 
habko dimefifo»e di duolo» priue d'ogni orramcnu> i loro mai iti » 
& aail vefiito dì color ncro»fe bene m Greca di bianco : & au- 
chc hoggidì le Vedoue pottano i veli bianchite nell'lndie il color 
bianco c funebre, Sciinerolìeeo, &a<ktpranoquenonctleal!e- 
ercz7e,8r quello nel piani In Francia b eafa,ir cui giace il morto 
ita addobbata spanni bianchi di lino . F le Regine vedoue fono 
da Francefi chiamate le Regine bianche, forfè per eli veli bianchi, 
co* quali s*adotnano. Akrtpermofirar'aiKhe neu'cArinfeco più 
viuamente il duolo, coprinano le pareti di panoo ncro,c ferrate le 
feneftre» non ammettcuano più nel mezzo giorno altra luce, chc_^* 
quella delle candele . Quanto poi all'apparatoperrraponaretf 
cadauero » ahrì coprtuano il feretro di panno nero , altri di pomo 
purpureo di feca,e d'oro, e lo portatiano alla fepoinira. Sc'l morto 
era dell^nma nobiltà,fei de* principali Canai ieri, ò Ciiudini,ò 
dell4fieflacondiciooe, ch'era il defopto faceuano qucIPufircio. 
Meitctiano nel feretro tutti gli firomemi dcU'arte,chaueua cfac^ 
uu iImoRo,folfcro,ò di coMitionc nobilcjò di mecanica : come 
s‘cra loidato la fpada>fe Otulieto gli fpezoni,le Dottore i libri, fe 
Fabro imane Ili, feBarcaruolo vn/eino,ò il timo»e,e cofidi mano 
in mano . E mctteuano l infègnc delk/amiglìa fotto il pallio , c le 
anaccauano alle bci,ò torcie ( come dicianionoi . ) Porrauanfi di 


oraticnc : finalmente Icpolti, rifpargeuano i loro fcpokrl di vari 
fiori . Augnilo trouande^ mEgitto,voUcvifitarc il corpo d’Alef- 
bodro Magno, e portatogli auaotì,e rimiratoio attctitameote»do- 
pò hauerlo iiuerieo»gl> mefife in capo di fuamano vna corona d’o- 
ro»e ricoperfclo di fiori . Muffate riti,c ceremonie, oltre gli già 
accetinati , xcofluinauano gli ìAcfiì antichi nelle efequie , ma uc* 
medefimi più difftifauicnte gli hìAorici . Vedi Sipoltnrd, 

Efequie militari. 

N On era cofiumc de' Romani lafciarei Corpi de' loro foldati 
morti alla canipagfu,pet cibo delle ficrc,e de gli vece IB, non 
fofiencndo quella ludigniu la grandezza dclhanlmotcpcrciò è ri- 
ptefo CettecioLabeone,che noo hauefie fcpclltto i corpi de'fuoh 
£ n tf ttaincotc è de^io di lode GcmuQico , che albiocontio fece 
abbriiccìare ì corpi de* foldati, ancorché fi ibfiéto ammutinati, il- 
che fece anche Annibaie . Oltre efierdatopa precetto dell'arte 
militare ner m -lte trioni ,che cefi debba farli . 

A quelli, che in guetra con lo fpargimento del proprio fàngue , 
e della propria vita hauefiero teltihcacoil lor valore»foleuano gli 


antichi per premio» Se ricompeufa innalzar Aatuc, far orationi hf- 
nebri tfabbr icar fcpolcri.Cofi legccfi d’Aiellandro il Grande, che a 
quei foldati, c'bauiuano lafciatala vita nella giomau fatta al fio- 


me Granito, drizzaUe iD^iificcncifiar.e Aauie di marmo . li pri- 
mo» chefoiTe lodatocon orazione fùnebre prefTo i Romani fu 
Bruto, morto ncUa guerra contra i Tarquim/,e la medefima vfau- 
za fù pni introdotta odia Citta d*AtctK, doue hirono lodaa nele 
Rci^niere quci»ch*erano morti nella battaglia di Maratona, e poi 
nella guerra di Artenufio,e di Salamina. Madignillima fù l'orario- 
Ile recitaci da Pericle in lode di quei Cittadini , ch'erano morti 
ndb guerra di Samo. Di feordauano i Romani da Greci in quello, 
che in Atene non fi lo^uano publicamemc, feoon quelli, c'iuue- 
|iaoo bfeiata la vita in guerra » ma à Roma erano onorati di que- 
Aaounieraanchei perfonaggi togad,eIe donne ,non che gli huo- 
mini . Licqr^ non volle,che i fuoi Cittadini s'efercicailèro altri- 
mence ncifo Uudiodell’doquenza » che in lodar quelli » che per b 
patria valorofamcntc tnormano, & in biafiinat quelli» che pà vìi 
tà fijggiuano dalla battaglia.! Romani oltre i dò poruuanp ì per- 
fonaggi lilufiri con gran pompa sù i RoAri, dotte il più vidnp pa- 
rente ,coo vna magnifica oiationc edebraua le ùk virtù . Finite.^ 
poi l'diequic coUocauano vn ritratto del mortodivo di cera»nel- 
la più degna parte deOa cab, in vncatnerinoric^amervcadoiiio* 
Q^e iiiwigim erano poi porute ne* fimerali de* morti della Ca- 
fata»o!nate di vcAi ptctefic>s'eianoCoofolari:di porpora, feCen- 
fori.'d'ormfe Triontali{ e fi conducemmo fopra vcu cairecufuper- 
bamente iddohbata,conle fdtrt»co i fafei, & con alue inf^rw de* 
MagiArattda lorohauuti . Etano poi le fudette Aatuc aAtferùi 
Roitri io fcdie d'auorio» della qualcofa ferme Polibio» che non fi 
potcuaprefcntaràgiouanifpctcacolopiùbciJo» & più efficace 

per ìAimoUr li ad qgm bonoraca imprcfà . Si honorauano anche i 
mora co* Sepolcri fatti del publico, e’I primo «c’^iaueAèqueAa..# 
forte d'honcve fù Valerio Puhlicola.Appreflb de gli Sparcaninoo 
era lecito mcitcr titolo a fcpqlcro alcuno » faUio per cidoro » che 
foflcro llatt motti combattendo . Don Gtouaniu d'Auih'ia tra no- 

Ari dq- 
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ihì dopò queHa gloriola ^mau di Lepanto , fttt in MeffinaLj 
drizzar vn Trofeo carico dell'arme de' motti , con vn’amplUTicno 
elogio fottofcrittojc fece cantar Mcffa rolenocrrtentc per ic anime 
loTOt&r far altri officij di pietà Chriftuna»a’quaJi egli co'Uenjo- 
Ce de'Capiuni fò Tempre prefente . 

Efequic di Principe . 

L 'AfTiftenza perforiale à vi timi oAìci ) di pietà verfo dc'inor- 

ci»con accoinpa^arc t loro cadaueri alla repohura,& oi)ora> 
Ce la memoria )oro>fu Tempre llimaca degna di lode» c di merito. 
Il nouo Prirv^ipe « che in tal modo onora PAntecelTore > oltre che 
iDollra gratitudine al Tuo bencfàctnre> mette anche in obligatiooc 
il Succeflbre di &re a Te hiAeffo. Cefi legge/ì hauer fatto AnguAo 
loelIceTequie di Drufot cofi Tiberio a fua imUitticne fece l’ilttflb 
▼erTo di mitCofì Caligola vetTo Tiberio: Tito verfo di Claudio;& 
Nerone verfo l'ifieifo Tito. I^opò l'acquido della Monarchia de' 
rerlì i venuta a morte la moglie di Dario» Aleflandio il Grande ù 
manTe^'afflifie come fc fòdé Hata TuaiS'allcooccL cibi: Volle at&- 
herc al Tuo cadaucro fino, che fu fepoho : e fc celo finalmente Te* 
pdlirc con tutti quegli onori , ch'erano Toiici di farli co gli Rè di 
Perfia. Vedeodofi in Tornerà I chequefioè cofiumc vfìtaciflinio» 
non ponuoTc non eficr lodaci nel Tudecto moderno Principe qucHi 
argomenti di pieci verTo l'Anteceflbfej tanto più apparememen* 
te ciò conucncndc^ , quaiKociie paleTemcnte fi vede il popolo 
iien'adecto al morto . Nel che coll’acquiflo dcll'applauTo popola- 
re fi congiunge incile l’accrcTcimento di molu ciputatione, che fi 
la i Tc fidTo . 

Efercitio fatica, 

L lTercitio conferua lungo tempo la dcflrezza t e difpofitiooe 
del corpo . 

L'eTcrcitio del corpo cotKica l'appetito del cibo. Paifi^iando 
Socrate auanti la Tua caTa, interrogato da alcunifCbc faccdcm'ap- 
parecchio f nfpoTe j il companatico perlacei». 

Selcila piatone an^iiionire i giouani, che oon cTcrcitaficroil 
coroo Tenta 1 utirmojne i'aninio lenza il corpo,ma che e dcl!'vnOfe 
dell’altro hauefTcro cura;L'vao dieeua proprio de'combaitemi ne 
^li fpettacoii: L'altro de* poltroni»ed otiofi . 

Chi afTuefà il corpo al craoaglio, e Io Tpirito alhifhparare > può 
pertnezzodelI'vnoeléguirciòchcgliparbuoQOs & per l'aiuto 
dell'alcro proucderc ciò clic gli è c^vtile. 

Vero» & vcilccferdtiocqucUo,medÌ3nteilquaIcìlcorpofi 
rifcalda»À. il fiato s'mgrofTa.S‘iDgaooaoo quei Pi lnc 1 pi^c Religio- 
/ìjcnr co'l p,in«.ggiar inclt'hoie pcnianodi far cTctcìtio. 

il calo di Ada Regina di Carta fa qui al propofito.Vedi Cuoco. 
Diomfio SuacuTano hauendo preio vn Cuoco Laconico» & gu- 
fiando'la viuand t»iaU'ific0b portatagli l'ii>ccrtogò»pcr(he i l a c o - 
nici di tal viuanJa fi compucef1ero>etiendo ella coi! agra,& fenza 
alcuna delicatezza/ Rifpofe il Cuoco. Signore quefla viuanda non 
hà il cciidimcnto » che Tegfiooo hauere quelle di Licaonia » & per 
quello ella vi pare di tal Tapore.AH'hara d>dc Oionifio.Chc condi- 
mento hanno ic loro f RiTpo/e il Cuoco : Auarni cena affacicann il 
dhrpo. Ciro pur Re de Perfi non fi mefiè aiai a cauola»cbepriina 
non fofic ben fianco. Vedi Otto. 

Efercitio ftudio. 

I L continuo efercitio Tupera i precetti di tutti quanti i Maefiti . 
Eglic l'artefice» 5: ottiiiro nueflro dcli'cioquenza . 

Molto gioua nella tonerà età J’cfercitarfi . Più Tono qudliichc 
per efercitio diuengono buoai|Chc per Natura. VetiiStudìo. 

Efercitio ftudio del Principe. 

D Eue ogni coTa nel Principe lampeggiar decoro»c grandezza ; 
Qui rtdtcMlus ejJ'e ^Mudet t Jmfcr^ grctuiNittm tmmé~ 
diceaSopatro. 

DiTconuiencadvnPriocipc il far profeTIione di quello» eho 
oon conuiene al Principe . Ncrooez’occupaua tuct'ti giorno in (o- 
narc; Doinitiaoo io tirar inarco : Eropo Re di Macedo^ io far lu- 
cerne: Valentinianolmperatorcinfàr imagioidicera : Renato 
Conte di Prouenza in dipingere.-Childerico Rè di Francia»e Teo- 
baldo Re di Nauarra io ^r verfi . Appeoaè comportabile fabbri- 
car machinc di legno per vTo della guerra» come faccua il Rè De» 
roctrio : ò il cacciar tutto il^icroo» come faceua Carlo Nouo Rè 
di Francia : ò’I gettare atTiglicrie » come AlfooTo primo Duca di 
Ferrara : ò l'atteodeie con tanto (ludio aU'/ifb'ologia»coine Alfion- 
fo decimo di CaAiglia: ò alla fiioi&iu»conK Micbiele Impaacort : 
Filippo primo Rè di Macedonia efrendofi meffo à pari» con vn 
mufteo cccetlemc della Tua profefiione>& volendo doppo qualche 
wtrafto , ^«*1 mufico gli cede (Te : O Filippo ( difle il mufico ) 

piociguaxdidacantoaule i cbetupcfilcoocgacrmecoapar- 
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!ar di mofica . Volendo inferire > che ki vn Prìncipe è nmeMXten- 

-todigiodiciol'iuipiegarfiafrattomfitnUifhidij . Vedi ^rtrom 
àUlPrtndpc. 

Elercito. 

D Ve podccofifTimi nemici hà da temer vo'efercito»b fiuncie'l 
freddo. 

L'armata in terra nemica» noos*hà da ‘lafcàare inuciic > ma con- 
liieoe voltar la tefia in ogni parte . 

DacolptocttimamemeglieTercicifisouenianO) che fono io- 
fonnacifiimi de gli andamenti de' nemici . 

E inmaltenniiiequcH’eTercito» c’ha da eflèr Taluaco daJ brac- 
cio»e non dal ccokIIo del Generale La brauw> piùfi mo&ra co'l 
fapcr ben comandare »cbe co'l menar le mani . 

E troppo pcricolclo il laTciarc molte legioni de* Toldati ▼nhe 
inficmf Iti tempo di pace»chc non habbiano da combattere ; per- 
che la moltitudine accrcTcc Fardirc» & l'otio genera in geote 
Ic penficri totbid>>Jeggieri»e inquieti. Vtiliftiroo Tempre ioquefio 
Caio per conTcruar la tede militare è il tener lontani gli vui da gli 
akri gli eferciti ; perche per tal via»aè con le forzcjoc co i viiq fi 
mclchiaraono inOcnie. 

Chi hà vn’cicroco picciolo»non c finirò da’ nemicitchi l'hà nu- 
meroTo, none fuor di perkolode gli amici. Mentre Lodouico» il 
f Moro,hchbe poca gcme»pcrdè Nottara»e fu a perìcolo di riperde- 
re anche Milano . Q^ndo poi vi s’aggrunft ro gli Suizzeri » e che 
penTaiu di ricuperar Nouara» e cacciar : Franceh di li da i mociu , 
f ù da quelit tradito» e dato al Rè di f rancia » ebe lo fece morire in 
vna torre. 

QueU'cfadto «c’ha confidanunelle angufite^vnpaffo : ncU 
laTuNimitàdMrafito rneUa tortezza delle tnncierc: nel valuto 
d*vn*huomo > ouero in alcrodi qualche parte ovgliore » è facu A- 
mo da T^perarlt da chi fi darà à aedcrc fèttnamente » che abiuc- 
tendoquclla pane » òquell’huomo» òfupcrandole difficolta ài 
quel fico » e di quelle foriificationi » noofia per trouace altra refi- 
ftenza * e perciò vi r'incaniAaràfubicocon forze grandi» e c«o«- 
dóncnto { perche gli huomini dopò hauer perduto quello, con ca 
haueuano confidanza di viiKcrc » auuiliti » non nedooo » che vi fii 
ptorimaftacofa» cheli polti difendere dal valore dell’inimKo. 
Ma quell’efercico, che confida egoalincntc in fe fteflb» oon difrióe- 
ri della vittoria priiruychenon nabbia perduta lavica. 


fone 


L'efeicico Romano per ordinario era di vintiquaxtro mila M- 
, c per lo più di^crnquantamiU . Con queito iiisnero ^lioo 


combócterono i Galli > c gli Africani . filli faceuano la guecrzcM 
l'otoinciC con l'arterqiìelli co’l numero»e co’l furore. Vedi Soidor 
ti. SceltdjaUittd.Mdrcidtd. 

Efcrcito tifflorofo . 

V N’eferciio, che teme di perdere, è di gii fuperato dalla.» 

propriacredenza. ctidoddnimrcocrcdevittoiiaj: 
ogni motiuo de* fuoi toga . EglT e più preparato per quello , che 
teme, che per quello, che non ifpera: c fouenie abbandonali 
campo più , perche penfa di perdere , che perche habbia perdu 
to. Sempre combatte colui, <becrcdefempre<hpottrvnKc:e- 
ma chi dubita fi (fifende . non combatte , It fotzc d’vn'efetca 
non confiftono nel ruimero » ò nella mokictaiiiìe oe’ foldati j fran- 
no net valore . Poca gente di valore vale per voa mohiuid)- 
oc d'huomini coÀudi» cvlli , come nc fan fede ié vittorie tse i 
Greci , e «Je' Romani , c'hanno per ordinario vinti gli cferdti de’ 
nemici con numerominor di geuccj e la mokitudme hapci cuna 
cedim al valore . 

Efercito rotto. 

N VlUfifaprcbbefpcraied'vn'efercito rotto» fé oon con la 
preicnza del Principe. 

PerTrgortare il campo rotto » fin tanto , che refii fcaccsatofriorì 
dello Stato ogni di lui reliquutfrà ben«; ma perfeguttarlo più ol- 
tre.non hi cefi del ficuco. 

L’efereito rotto mentre frigge » ò fi ritira , mofirifi quanto oier 
no può detwie» e disfatto i c^ro» per lo paefe de' qc^ gli con- 
uìen pafTarcifle qtieftoà fiae»c'habbia più tocUe» ò orendiAcokofe 

il ritorno . 

Chi hi rtceuute rotte, ò qualche gran danno ìncaiupoiPe auui- 
fi tobico il Tuo Principe > de prcuenga s'èpoifibile ogi^alcto amit- 
fojXciò il Principe (oppia il vero»e non fia mgannaco da gli auuifi 
di alcTÌ,perche in queito caTo fi poJIón tor di matte burìc. 

Efercito proprio . 

C Onfifre la prindpal fortezza d’vn'efèrc ito nella vera , e co- 
llante bcneuolenza de' foldarì verfo colui, per Io quale com- 
batcooo. Ella non fi dette cercac'akrooc» che oe' propri» e oani- 

raii 
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rati fudJItt , a' quali è eoli iJ bene $ come il male commune co’I finarli in fortezze vicine à terre di nemici » ò di fofpetco . 
Principe. A 4 nid cari ( diflc Ciro a fuoi fotJati J riìb io eletto, non Al fiuio mentre > che viuc» qual fi voglia parte del firmamento • 

gii per far proua della voftra virtù * ma per Kaueroì gii fin dalla deue fcroir per propria patria » perche niuno dciie dentro di quel* 
giouentù mia conqfciutoprooci alle cofe , che in quello oofiro lofiimarfibandico >ncforalViero . TwtoviengouematodaDio 
KegiM vetrgooo dénate onefie>{^ per fiig^tr le difoncHe. Quello con gl'iftelfi elementi:& perciò difiè Socrate . Ch’egli ntm pcitfa* 
di lui parlareDouficonficoncoloroyche /moincognitìielbanie* ua eflèrepiùd'Atenei^he di Greda*nudelrooalo . Diogene fien- 
ai, iqualinonperaltrot'atloneananodallepatrieloro» che per tendo alcuni > che loriprendeuano « perche li Sinopi l’naueflero 
^,wirrhtrri A» eli sWi» bandito dal paefe di Ponto»rifpolc: Et io hò li meilefiini confinati 

dentro il Paefe di Ponto . Publio Rutilio Romano, dfendo ingi®* 


arncchirfi de gli altrui danni, e rouine • 

Efcrcito ftraniero 


T Aprincipalc^one, per la quale rouinaflc l'hnperìo Roma* 
no dopò la diu^one del medefimoin Orientale, & Occiden- 


llainente relegato in eCIio, non cangiòmai faccia , ò modo di pro- 
cederc;nc vo^ prendere altra velle«chc quella»ch‘egti fotcua per. 
tatti ben che hauefleroi banditi codumc di mutarla; nnn volendo 

i?_ I./.: 1 r*— : J; c 1 i «HaL 


nè anche lafciare > feeni di Scnatoreuic pregne i Qiudid ad afiol* 
nerlo , ma paCsò il redo de’ fuoi giorni con la medclìnu grauita » 


calcfè dato il foccorfo dell’arme draoiereimercenarie, 8 c aufiliart. 

Se maflime de’ Gothi, chiamati in Italia, per io quale fi vede inau- 

uedutameucc ella stU’^elTo putxo fo^ogata . L’idi flàcalanili ^utorità.cgrandezzai ch’egli haueua tenuta per auanii* lenza ino» 
amKnne anche perciò a molte Republichediuife,vna pane delle fh-jfd d>edere nè anche in parte diminuito, oè abbattuto di forte 
qtMli chiamarlo hor vna gente, e Taltravn’altra. fon diuenute fi* di malinconia per la ftrana mutatione della primiera con* 

ittlinentcquan tutte roggetee . l Germani chianuu da i Sequam ditionefua. Della mcddìmacoftanza d’animo fù Quinto Metello, 
in or foccorfo centra quelli di Autun, li cofirinferoa dar lamcti cognominato Numidico,pcr haucr’aggregata quella Nationc : Bf- 
r» '* 7 ® cortrinfero tutti gli Origmarij egli cacciato in cfilio per certi Éattionedi: fediiionc popo» 

* paefe ad abbandonarlo , mfignorendedi della maggior parto Ure . fe ne pafsò in Afia. oue eflèndo prefeme a gli fpcttacoli , & 


■della Gau'a . Gii fi fecero gli Rtuli,c i Longobardi con tali mezzi 
Signori aiicb*cin dellitalia: I Ftancefi di Gaula : Gli Ingicfi della.» 
BreagnarGli Scozzefi di Scotiadiaucndodifcacctati i Bricat)iit>&i 
|>ichi,che gli haueuano chiamati in foccorfo.I Turchi fi fecero Si- 
gnori dell’Imperio dell’Oriente > edel Regno d’Vngaeia , e nonè 
molto , che Caìradm Corfaro , chiamato da gli abitanti d’Algieri 
per difcacciar gli Spagnoli della fbnezza>dopò hauerli vinti, *cci- 
fe anche SeIim,Principc della Citti*& fcccfi Rè,lafciaDdo lo Sta- 
to a fuo Fratello Ariadino Barbarofià . Et il Saladin,Capitan Tar- 


riceuendo le lettere dal Senato,per la riiioc:itionefua,Don fi alterò 
punto per tal noua, ò molfe parola alcuna, fin che, dopò quelli » fe 
n'andaflc a cafj A coofultafie il fuo ritorno a Roma.Si come l’oro 
trasformato dall'Orefice .bor in vna. in vn’altra fonna fi mu- 

ta in diuerfe fpetic di figure, reftando fempre quello , che è fenza 
patir mutatione d'alcuru forte nella Tua fofianza;cofi anche è con* 
uenienee ,che’l prudente »&ma^nimo nelle cofe contrarie, & 
auuerfe rimanga fempre il tnedeflmo fcnz’alceratione , Se cangia* 
mento della virtù, e c fianzafua. 


taro, efien^chiamato^Calific, odagli abitntidklCairo per b di canta fama il reuocare da gli efifijgii huominidi valore» 
di^cci^ei Chrillìani dì Soria.coideguiu la vittoria vccife Ca* che Agrippina fagacifiìma,appena entrata nella dominatione,pen* 
aflqluto. Fatti di cali pencoli^ auti i Princi- Jì abbolire gran parte delle proprie fcelcratczzc , co’l folo ha» 


01 acoonre gran parte uciie proprie itcicraictic , luiuiu» 
pi di^maoia fra le capi toiat ioni , che fecero con Carlo Quinto, ucr richiamato Seneca dall’cfilio. Se corali fegati dcmeritano.lc 
quella fik delle prirKipali: ChegiuralTcintiantiichefqireauinKlIb Jofoqualici meritano . E male, quando per cagione dcll’huomo 
alla CoK)M Imperiale , di non imrodur foldati forafiieri nC paefi (ono inditele virtù j ma pe^io quando per cagione della virtù 
logwtcìall’Inuierio. fono efiliati gli huominì . N^ondannarc , fi delie condonarci 

lHoccorfodcU*anneforeflterc,pcraltrononèbuono,cheper qualche cofa al valore . U giuftiiia farebbe ingiiiftitia , fc le fue 
^neggiare, mettere m pencolo, Se perdere quegli Stati , ò quei bilancie foflcro eguali vna libra d’oro ad vna libra di fango,perche 
l*fmcipi,c|^ lo ricercano. I foldati di quello fono inceori al prò» fono di egual pelo. Il popolo hi irj granrìuercnzail valore :E ve* 
pno nile.hannn poca fede, poco ordine, ntanco obedieiw. Ama* f q , che anch’egli hi caftigacO|ma fmamence, quando l'iià temyto , 
no rapine, e l'®*’®. Et quando bene i loro Capitani fofle- Sotto le Monarchie, ^ue non lo teme, applaude a chi lo foIIeua,e 

ro vaior^Oim», & eccelJentinimi . i Principi hauranoo in tal cafo qu.indo fi caft:ga fi duole , come fc caftigafle il valore , e non l’er- 
a hilarfi^o, Bcdubicarmolco» perche tutta la gloria >ch'eifì forc. Nelle Repubiichc gclofe.enc i Principati pocoficuriicolui 
Cercano , Jipemle^lla loroofrinatiqne* erouina. Ma quello fia incrtagrancalligo,quando opera male, che meritò gran premio, 
crt^non g:a ptrche’l Principe habbia fempre da ^enerfi dall’al- quando operò bene , perche non concorrono maggior perìcolo • 
ui occorfoi&ieruirfi folo delle previe anne,c de* fuoi fuddiii: ^ dal migliore, fe diuenca il peggiore. La Tirannìoè ooia,e cerne 
Anzig.ud-ro^molfvtilc .edi profitcoilfoccorfode’Confcde- ivilorofi. La Popolare non arrmaitanu corrottione dodiarli , 
mi m lega offcnhjj , c difcnfiua , non tanto per fortificar irug» ar,ìCa folamentc a temerli . L’Ar ifteoatia fola gl'tnttidù,li teme, 
giortnentelefuclorzc,qiiwoperlcuarc, ediuertirc al nemico gliodia, equandonooli teme ,fingeditcmerli,ecoqlo fcudoifi 
uKoccorfo,co’l quale potria daiwecgiarlo,ma ciò dico foio afioe, Wfta debtìezza vuol ripararfi dalU nota della maligniti . Sotto 
iiPrwi^ fi giurd. di nw confidarli tanto nell alirui foccorfo,chc i Principati fermi più , che altroue farebbe felicilTimo il valore , 
manchi delle iorze fiic; Icqiudi douri fempre procurare . che fian fe douc i Principi non fono Tiranni , Tirarmi fpeflb pon foflcro i 
tth , che poffa fuper« cot cuc quelle dc’collegiti . Vedi Arme fauorici . Quelli non temono di perdere la dominatiooc , e que- 
ifrmuere.Aggnerrtre.EmulMiionemUÙAre, (H temono di perire la polla, nella quale fi trouano : Enon.^ 

poflbnoeflere Tiranni de gli altri, fe prima non fono del lor Si» 

• K. - j’i- f . i* gnorcjOnde auuienc>che Iwucnte i Principi, anche di retta inten» 
■^rcto di yai.eNjtiOTd.lhnte, radcToItefi Sone.lunnotiriuineggi«o fenza tiranneggile, Ptrehc folio Rati 

loUeua tutto inffeme. Non s'mtende tutto infieoie.aiui qual “ so 

hvogliapartenucrifcefouente infelleflàvua tal’cmuUtioociche ” * 1»^ 

fa armonia co'ltucto;quando però non s’accompagni con le diflb» iillpCnCnZd •. 

iM«dtl|;o<go.InoItrefelediluipamtrapalù.iodnumeiodeI- t -Erpetienaa è gglia naturale del tempo . e madre de- buco! 
te nue natiom , oon feema punto il concerto, ò la vaghezza di lui , JL/ configli . 

vna pane tumultua , Colui sa alTai:, a/qoale fono intrauenute cofe aliai : ma chi può 
attaquieea,&afpctuvtUedalnonhauertumultuaco.Qur>* imparare dalle feiagure altrui , feèmenofapuco , èalceitopiù 
oovu|wtefiauuanzaconcrailnemico,l’alcratrauagliaperag- fortunato. 

1 ''«gogna dal rimaner indietro . Hanno colloro L’efpericoza è la guida dellHntelletto, la regob defla volond » 
la»* combattere vak)rqfamente,Ia riputatione paiuco» Paifima della prudenza.Senza quella non fi può gouemar nella pa» 

1 oroi&la ppblicadellauatione . ce , non fi si coixUnfwuella guerra , non tSneende il corpo dello 

. P ' “ mufica.Noo popone l'al- Scaco»r>on fi fanno le infei miti, che fuoi patire,non fi ricooofeono 

I ® fanno diflbnanza.fiir’atinonia con Iui,e perche le medicine»che gli fon proprìe,non fi vedono i tempi arci di dar- 

^ luj,forpuno tutti inficine vn perfetto concento . EgU !«,& fi erra aflii più od rooko,. e nel meoo,quando fi danno , 

^na altra d fficoJtiKhe di (ite per modorfhe’l fuo aflétto fia vn L’Efpericnza c di due forti.L'vna hi fattoteli del moodo,daIIa 

«mio vguaJmeote vicino a tutte Jc parti della circoofereiiza.Tua- quale cauafi regole io quel inodo,che comporta il eooomio moui- 
M uipropcrtiooe, c feonemo ^e, ch«’l tutto diuenti vna par- mento delle cofe humane.L’alcraè quella,chc fi I*huocno. Quella 
.« che va Signore diuétì parcìak. Vedi Emnl Atiene militAre , confideraca fenza ctxnpagnia della prima è fi brcnc , fie itnp^ita , 
£iìlif> guida fua foia non fi giunfe mai a grado d'ecceoenza.» 

V -,^ _ . . , i-aaaat/» nelle attioni ciudi, perche la vita è brctie, e tardo ella s’acquilla. 

«iiKipe deue tnai^r in efilto ifudditi di fi^uln Oltre di ciò quella per ordinario è danoofa al priuato ,& perico- 
to , o dj ccrticUo gagliardo in terra de’ confini; nè meno con • lofi al ben pubhco.Noo impara «•* à firc/e «on oo’I tifare : Nè 
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conorce nui gli crdim'i (e non quiodo le (t)nomoflriti i <}irorrfhn . 
Deuono qucfle Juc crpcricozc drct’acco|>piatc in/teinc> fe (kuo- 
no rendere la perfona prudente . 

L'erpcricnza dellvù del mondo lì diuidc lo tre pani. La prima 
infegna all'huomoìl gouerno di Te flelTo. La fccenda l’amtnaeflra 
nelle attiont ciuili . La terza raccc^lie fotco nome d’iAoria i Tue* 
ceiTi particolari degni di memoria «atti a fcruire adamenduc_» 
]e fopradette parti ; auuirandone ella come dobbiamo regolare il 
prerentc>& preuederc H futuro. 

Con qucAa fola efperienza vniuerfale » fcnz’hauer mai trattati 
couerni pacticolari> molti hanno dato leggi à Città. & prefcricto 
lorme di viuere à popoli » come Caromla à Cacanelt i Dracene à 
Tefaglijiloomano à Mdcrijspilolao à Tcbani>Iabca i Cartaginedt 
& altri ad a!cri.£ vero, che più rauiofaràtchi vnirà inlteme Wna»e 
l'altra ifperienzzicome fecero Licurgo» e Solonc» i quali formaro- 
no quelle due Republiche ddia Grecia» checonfcruarono» e dila- 
tarono l’Imperio per più d’ottoccnt’auni » con le l^oì delle quali 
ila ad oggtm It gouema gran porte del nx^o. Vedi rrMìca. 

Laboriofo troppo ( dice Tiberio J ci! pefo dellTmPerio . yfr- 
{iuHm CHniia rexendi «mNx.Non ballano a portarlo le forze t^l- 
Lingegno»ò padella teoriu»che vi lì ricercano quelle aiKora della 
pratica» Laquale non (ì può acquilìare fenta venire all’efpcrienza , 
Expertenim ( dice /dinotile ) érttm vidtmus exper- 

tos maxìi idi qttod imendunt conjtqui » qitàm iUeSt qtn rMti»- 
nem aofque experientìa ttntnt Chi entra incfpcrto in vn go- 
iierno) non può fé non inciauipare » & commettere errori nocabi- 
lifltmi » lì come chi efercitoto a gouernarc fuccede nello Stato » fi 
porcari fempre con nraggior frai>chczza>econ m^ior prudenza. 
Augufio di quella dottrina infomucinìmo volle auici»che Tiberio 
gli mcccddlc nelI’LnpcriO)a pocoa poco introdurlo nel gouerno» 
(ondar luitall'horacuradì qualche parcedelIoStaco » acciòve- 
ddfe»e coccafl'c con mano»quanco diflicii cofa>& a' vari cafi focto- 
polla folle il goucrnare * & lì airuefKefle a portare parte di quel 
pefo» che tutto poi col progreflb del tempo douea addolIàrfegU . 
Fece hificlfo il buon Teodofio,addellrando anch'egli molto prima 
i propri figli alla meJefima pratica» acciò non atriuafiero alla fuc> 
pelTione > & al comando inefpcrci in modo » che ò craboccaflcro 
fotto il pefo» ò tirati dalla libertà fi lafcìaficro Urafanarc al fenfo. 

£lìernunÌO , V edi Roman E/lerminio , 

Eftremi . 

G Li efiremi mali vogliono clhcmi rimedi » e gli cAremi non 
forK> nui buom»fc non per couiparaiionc de’ peggiori . 
Qualunque oggetto nc gli cAremi» è Tempre poco «iurcuolc.^ . 
Vn'ecccffi>frego]ato d'allegrezza» putta advn’eccelTo violento 
di pena. 

Il far palfaggio da vn'cArcmo all’altro séza paAare pc'I mezzo » 
oit folo è pencoiofo » ma in molte cofe viene tenuto per impolTt- 
ile>comc vediamo nei moto : ed in maniera tale»chc alcuni Teo- 
logi hanno anche negato» che gli Angeli pofiàno fare qucAo moto 
da vn’cllrcmo all’altro, fenzapafiar pe’l mezzo . Per queAaragio- 
ncnepli Afforifinilppocraic biafimaanch’egit ti pallàggio luUa 
crapula alla dicta»c pur la crapula è cattiua»ela dieta è buona; ma 
il paflàggio dalla aapula alla dieta è pcfiìmo . In confcrnutione 
aaduce ne’ problemi Aiillotile l'cfempio di Dionifio Tiranno » tl- 
quaic ncll'adTcdio della Tua Città luucndo tralafciato di mangia- 
re » e bere fecondo il Tuo fnlito» pc’IirapalTo fattodall’intanpc- 
ranza alla temperanza fi riempi di lepra . I Mufici aocora per non 
far’vn paAaggio da vna dilTonanza» coni'é la feninu» ad vna confo- 
nanzapcrfecta»cioèIaqukìa, vanno prima alla fcAa : E volendo 
^luare vna fec(»idaivanno alla tcrza»e non all’otcaua • 

Età dell’huomo . 

L ’Età dcu’eficr confiderata nelle grandi »e lunghe iffiprefe.Mar- 
co Craflo rrouò nel Regno di Galacia Deiocaro , ilqualc era 
molto vecchio» e tuttauia edificaua vnanuouaCittà»e diflegliper 
burla . Mi pare ò Rè»che cominci troppo tardi a fabticarc» cucn- 
doui tu meiÌK> nelhvhimahora del giorno IlKè de' Galatijrifpofe 
aU’improuifo : Nc cu parimente fei partito troppo a buon^ora a 
quello, ch'io vedo»ò Capitano, per an^te a far la guerra a* Parchi» 
^rchc Crafso hauea pafsato li fefsaflC’aJiDi . 

Che infogno è il noArodi proporli il fine della propria etàal- 
t'hora I quando le forze mancheranno per condicione deA’eAiema 
vecchiezza? Chinlià priuilegiato fopr’al numero di quelli acci- 
denti, a>qu4l)ciafainoèfoggcitopcrdeAinot>aturale > &chei 
tutte l’horc pofsono interrompere queAo corfo»cbe ci promettia- 
mo ? Se mone naturale deuc chiamarli queUa»ch’c generale»coiTV 
nwnc»& vniueifal^^ij vecchiezza, non fara naturale» pcr- 

fhc CIÒ occorte di rado» & c colà iofolita» fingolare, e Araoftuaa- 
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ria. Molto più breueAabUinanfi gli aotichulcempodena vita lo- 
ro,di quello, che facciamo noi. Catone il giouanc à quclli,chc vo> 
leuano impedirlo d’vccideifi : Senho forfè ( dìfseegli ) in età, 
nella qiulc poifi elser riprefo d’hauer troppo prcAo abbandonato 
con la vita il mondo ? Non però hauer'cgli piu , che quarant’octo 
anni» la qual’età Ain>ò matura , c lunga à fofiidenza ; tanto p*ù 
confiderando quanti alui pochi v’arriuano. Vedi Aiortecof* 
naturale . 

VoglioiK) le IcjKUche vn’huomo non fia capace à gouernarc le 
fue tàcolca,fc nonnà vinticioque anni. $e appena conferiurà egli 
fin a quel tempo il gouerno deila fua vita? 

AuguAo leuòcinquam’annida gli ordint antichi de’Rom^i»& 
dichiarò, che quelli, che pigliauano carica di Giudicatura baAam. 
che hauefsero trenfannt. 

Scruto Tulio difptiisò i Caualicri » che haueuano paftaco qua- 
ranta fett’anni dalle fàttioni della guerra • DaAuguAo furonoii 
medefimi a quarantacinque . . 

Benché la virtù* & l'oncAà fempre fi richiedano alhhuonvo» co* 
me veri orn.amcnti della vita» nondimeno alle diuerfe età » diucrf 
ancora collumi di oncAà fi conuengono , c le Acfse cofe non fem- 
pre fotrain cAì conucncuoii» ma fono alcune proprie all’cci d> vi* 
riHcà>altrc alla giouentù,&: altre alla vecchiezza; percioche la na- 
tura fi muta con rctà»& però fon’ anche iiiuiabilt i coAueni . Dun- 
que )>er conofeere quello.chc niaggioni>ente in ciafeuna di quelle 
Il dee ol&rtiare,c neccAàno altresì conolccre la diuifione de^eu 
dcU’huotno. MoltCìC diuerfe tragh inueAigatori de i fegreti ddla 
Natura foim Aate le opinioni (opra la diuinooe delle medefimo. 
VarrcNK chiufe la vita dcll'huano in cinque età, Ifidoro > Cc aScn 
in fei. Ma noi feguendo l’opinione de* Greci » e più conunune Icr 
diuidcremo in frctc»come pur anche altrouc»ne’ Cómentari de gà 
AttidiSanGieronimo habbiamogii notato. In Infantiaf dico ,J 
Ruencia»Adolclccnza,Giouencù>Virilità,VecchÌczza»e Decrepita. 
Approua quella diuifione la natura del fettenario » ilqual è nmr- 
ropcrtecto»&: vniuerfale . Coli conciamo noi fette Pianeti»! bmc 
de’ quali caufano le generationi,& corrottioni della tevra;ac peto 
per più forte r^ione quello numero fettenario s’apphcarà aJh_i 
concinuatiòne del tempo . Di più ilcrefcimentodcgli huooBs. 
fecondo le età confi Ae nel fettimo numero , perche i denti nafio 
no nel fetrmo mefc»c nclHìAcffo anno fi cangiano: & oltre quello 
nel medelìmo anno dupplicano , cioè nel quartodecimo J’huom 
riceuc la potenza del generare »eflcnòo però alle Temine tal quìU- 
rione nel nunsero del lei . Ilnumcrodtfcttc ancora opera J'aiK 
mento delle cofe , e’I ripofo ne gli hui^ini , & fà la difterema» ò 
giudicio delle malattie . In elfo diplùccomprcfo tutt*ilten\^ 
della Cfcatione dei mondo » & Umilmente la quiete de/ Fabixea- 
tor delmedcfimo.Tuttieh antichi hanno nocato»che ilnumcrodi 
fellàntatie» chec mohi^icarodi fette per nouc» fi tir» per orciuB- 
rio dietro il fine,& periodo de’Vecchijperciocbe in tutto il cqrki 
della noAra vita noi viuiamo fotto vnClimaie»ch’è di fcttc>ò<Ìi 
noue»iquaIi fi conchiudono nel feflantatre» nel qual vengono a fiuN 
re due aiuifiooi del Ciclo , ò dimate » che fono nouc fettcnarij »ò 
fette oouenarij ;& per quella cagione tal anno c detto Climann- 
co » nel quale come poiumo notare dall’iJlorie fono fuccediiieJr 
morti dimoiti iniìgni perfonaggi ,& diuerfe motationi di ScÀt 
Regni. Hàl'lnfanciaU pruno fettenario» la Putìitia il fccood#» 
l’Adolèfccnza il tcrzo»Ia Giouentù gli tre fegucnti,chc terminilo 
nel quadragcfiino fecondo anno : La Virilità altri due»che 
no nel quinquagefimo fcAo»la Vecchiezza parhnencc duc»£t (om 
terminati nel fcttuagclìmo» la Decrepità quattro » che arriuaaDal 

ncNiagcfimo ottano : Di ciafeuna ddk quali a Tuoi luoghi . Ved 

Climaterico . 

Euacuare.fcemare. 

N On foto i corpi» quando fono troppo pieni, ma anche le Rt- 
publkhe hanno bifogno di euacuare.Et ancorché’/ poflèdere 
aitai foglia c0er buono » non però è fempre buono ad ogni corpo 
poIitico.Vediamo pcrciò»che gli habitì oe gli Atleti (Come atceib 
Ippocrate Jnon hanno maggior contraAo,c& con la loro baotà»ef- 
fendo pieni di tanti buon^vmori»che per haueme troppo non pof 
fono efcrcitar le debite opcrationi: e finalmente ò bifogna » àx 
crepinOiò bifogna euacuare. QucAo pure auuien*apche nc* Prìno 
pati»e nelle Republiclie . Haueua Traiano aggrandito l’Imperio à 
maniera , per hauer foniogato infinite Prouincic , che già era ri- 
dotto alcermine»fopr'^uak non poteu’eflcre. Conofccndo 
U pericolo, rtcorfe al rimedio dato da Ippocrate . Quo circa fta- 
ttm bonttm habitum foluere oporiet » e dando laTìbcrtd ad vm 
parte di eAe» euacuò ( fiami lecito vfare qucAa parola) Hmpcrio. 
Simile à queAo fù'l configlio d’Ai^uAo » del qual parlando Taci- 
to ferine , addidcrat confilium coercendi intra ttrmtnes Jtm 
prr«Mi».Vedi Kinmncia àtr Stati, 


fiuto- 



'' Euento . 

I Grandi «fficificommetconomokeroke per meizod*occafio- 
ne moko loocana dal line doue afpirano , e beadie fpcflb ooo vi 
fi ù.oftz aMirenu^nè fiictlitii l’euemo* ch*à giudice non imperi- 
to delle cole tnoftra»che noa vi fi potetti airiuare aittimente . 

A gli buomtnijcbe pocoiò niente rannose aflài preAimooo> rade 
ToKe gioua altro atnràaeAramento » che quello» che (eco portano 
j fiicccin deDc cefe » e perciò coul auuenimcnto fi chiama il pe- 
dante de* p jaziic de gli ignorant i • 

Icaaiuicuenti piacciono Tempre più a quelli » che non gli han- 
no configliaci jefleodoqucih Teliti di dire: che Tarebbono fiati g^- 
ìfieifi piu felid>Tc lor fofic fiato creduto . 

oli euenci buoni» e re/ non Tono ficuri argomenti della giufii- 
tia. ò ingiufiitia d*voa cauTa ; perche Faraone » Antigono » ficalcn 
Tiranni hebbero si meglio ocl còmtueeere contra dpopolodi 
i TÙtchi»qiiimvDque Tpefib ne vincano>non hanno pCTÒmi- 
gHor giufirtia f migltcc r^ooe di noi . laprouideneidmùu 
per cauTc a lei palcfi vuole talhora afiltggeme , & di qui è » che di 
fiiniii pcrTone icome dìETecucori fi Terue della g'ufiiflìnii, fisa vo- 
lontà i in quella {^iTa • che fersue Giobbe eÀ;re Saunafibieroiior 
^ Dio. Vedi Acttdtmi.Octdfvne, 

F A B R I C A. 

Afiàuvna cerca età » dourebbe altresì pafiàre la vo- 
gliadi fiibric are» eqiieiido pure continuafie>meglio 
lareU>e ùbricarTepoltureiche cale . 

La gloria della Fabrica ahbellifce gh allori de*- 
Prtncipi Vittori ofi»&di amarmi vna muta eloquen- 
za d’ccerrare i tmmi loro.La Città di Roma obli- 
gata del Aio oriumento , e de* Tuoi abbellìmcnct alHmperxore 
Augufio»i!quale.per ciò diceva : Rmém Lattritinmucttfi» 
. I Tuccefibrtdelmedcfinioperquc(bsTlà 
conlcruarono ahresilelormcmoriesTiberioper lanparacionedet 
ceatrodi Pompro-Oligola per te muraglie di SiracuTa s VeTpafia- 
no per Io Campidoglio : Ticopergli Teatri : Antonino per quello 
d*AdriaQr>: Alcuainho Seucro |icr gli pomi di Traiano . 

EuipqlTima pietà Tabricar tempi; grandi, per acquìfiar titolodi 
Craoili : per trasTonJerc il proprio nome ne*tmrmi inciTo afiapo- 
fiti ita : Ccrcatecoori nxiadatii dalle coTc diuiaci nuneene^arfi 
di Dio»per coprire le anù)iùooi»pcr fomemare i noftri defidCTiì.U 
pop«/|j22o hi del ChironuntiCo» vuol guardar ncQrmam per giu- 
dicar delciiore : ina quaociari Toqq , che lì prefentaoo a Dio con le 
mani d*oro, c*l cuor <£ fango! Le memorie di pietra Tono Ubtfi. 
Non può diAndetfi dall'edacitàdel ten^» chi lU cTpofto adle us- 
giiirtcdcl tempo . 1 buoni noo hanno bìTognosChe fi Tcriuanone I 
marmi quei noini*le attkmi de* qiuTi viutwo nella memoria de gli 
huoniini.I cattiui non dcuooo cercar dalle pietre dìfeTa per la loro 
mcmuriaumuaqucltcmpo» che noo può meglio Tauorirli » che 
pc 2 mezzo de U'OMuiionc 

A quanti volcuanocdificar in Ronsa » faceua Traiano contribui- 
re del fuocrario il tetaodcUa TpcTa , Per quella via s*iniialaano 
nelle Città de* buoni edifici; . 

Fece Traia^Tolotantc Clòriche» quante ne fecero tatti gli al- 
tri Imperatori infietue,& io tutte fece porre il Tuo proprio nome. 
AN’oppofito AdriaaoTche né egli pure fù TearTo in faredificiiTnon 
volle» che in alcuno di cfiìfiincttcfic il Aio nome» eccetto>che 
nel tempio ddl'ificflb Traiano » ilquaJe non nomili mai Tcoaa b* 
aggiunto di Signor ndlro » dicendo egli Tempre Traiauomio 
Signore . 

1 -cLitbriche più TontuoTe delle Città tendonoclt abitatori tal 
voha tncnorefoloti alla <KfeCl»e più pronti a rendnfi . 

Non i fuor di prt^ofico confitkrare • Te fia bene » che ne* Coo- 
tadi ALibrichmoYiIic»e palazzi eofialla grande come iìvTa. Sen- 
za dubbio corali edifiuj » fi come Tono di ornamento fineolare al- 
b pace» cefi io tempo di guetra fono di molta coinmodin a nemi- 
ci»c d'iiifinito trauaalio a CittadiDi; perche t nemici vi alloggiano 
agiatasncntc» & vi n fortificano , & i Cittadini per il rimoce » che 
t 2 i fiib:^sche non fiano biro rouinace » nonguareggianomaicon 
animnrjroluto : tna per Taluar cotali palazzi trattano tra Io firc- 
piep dcH’aiiiK d*accordu»e di coropofitione . Coli » Ftorcntlm per 
rifcuotcre la rouina di quefletanie loro bbrtebe > hanno fpefiè 
rolcr i^tciaccordi usdcgnt; efe pur fi riTolucraiinoalla guerra»noo 
fi p|.d negare» lo firepito delie rouine^ cgI*ÌDcendi; > e*J filmo 
da' loro Uchcionpodefà 000 ifgoiueiiti , c faccia cader l'arme di 
mano a* padroni . Oodc fareblK cooueniente lunitar quefie fa^i- 
chc>pcr«.hc le Città ne diucrrcbbonopiù bcllc»eptù adorne» ò al- 
meno t Cttta<!ini ptùiàcoltofi ^ & i nemici non trouarebbonotan- 
ceionmK)ditad*alIoggiainctni , nètarti pegni degUanimide*- 
padii.»niiela&nÌutionefi potrebbe Tarerò quanto alUfpdàiò 
C*tnht$ M*rMt Poìimìm PrtmA , 


quanto alla graDdena»aItezca,apparaeo . 

Cheope Rè d*egicto volendo con la fabticad*vaa Piramide 
fuperar u gloria di tutti i fnoi Anteceflbri > mancandogli le b- 
coltà^ mefié la propria figliafra le meretricialpubiicogu^- 
cno»per trarae Utunaroda fusiila:di Daniera»che quella Piramide» 
la quale doucua rapprefentare la nu^ificeoza deIl*antmo filo > . 
venne a la utrgb d*voa viua teftiinootanaa di perpetua infamia » 

Fabricapublica. 

\ r No de* gran contenti > che la pace diTnenb » è quello delle 
V fabrichc. Non v*ècfcrckio più degno dvnRè»che di ripara- 
re le rottine dei tempo, quando fiarM enfici;» che riguardano la 
gloria del Principe , l'ornamento del Regno , b eomnomc vtiliii 
del popolo, e dMUcakenonèdiflemperauconfiogue, nòia 
firuttsffa mefcolau col Tudore de* pouet i fudditùcome taceoa quel 
Rè d*E£ttto»<he fece ceflare per tutto il tempo del fiso Re^ i fa- 
crifici; de gU Dei, pa impiegare s Sacerdoti alla Tabnca delle Psra- 
midiioelb quale occupò cento mila onerari) per dsece anm , 

Le zouioc fono i fegni»& effetti <lclla guerra : le fabrìche ì frutti 
della pace. 

Piacciono le bbrìebe a* Cittadini de* loro Principi , quando fo- 
no a beneficio publico » e non (bl piacaooo , ma fooo anche etio- 
pe di iisolt’amore vafo di loro. Q£al Cittadino ooo faticò voloo* 
lieti oeU’ionalzar k mura di Niniue»che da* nemici, noo che dalle 
fiere la patria afficurauano ! de eh Ebrei non co^ prelbi- 
mcntc ad aiutar laiabrica delTempìo di Salomone^loriandofi d*- 
hauer va coli eccelfo luogo»ta cui pocelle porgere le Aie preme- 
re a Dio! Cce^,che infin le donne» & i friicnuli della China coo- 
correfièro a far il fiwrbo imiro dalla parw de* Tartari , che d^a 
loro rap^ità ^s afficuraua . B hArfenal di Vcnctta»ch*eccedf ogni 
meraiiiglia Humana » & infieme tien pronti canti ifiromcnci di 
gueru « difendere lo Scaco , & in va cetnpo da fpaucnur i nemi- 
ciiancof che foffe opera degna»ebe tutti i Cittadini impicoaffao 
rhauerc, & opra Imo» pa tutto dò la gloriofa Republica lenr^ 
grattare alcuno di loro » & con beneficio di molti TolHeoe quelro 
pefoosnfuoi propri telbri.Ifiidtfiti in fomma concorrono volen- 
tieri a fv fabriche»che in beneficio del publico rsTukino, quefia 
c la cagione* che quali tutta la Chnfi sanità preda diuerfi aiuti da 
coudur a fine ilSaaoTeropiodel VicanodiChrido . Q^fte fi 
eccelTc Fabrìche »olcre che a inedefimi Prindpt poffouo apportar 
gloria * d*haoer pieci, e relttionc » e d’cflèr mapifichi , e libaali 
vetfo le cofe di Dio»e del pumico»geneTano a^e il unto defide- 
rato amore de* popoli. Che fe pa loconcrarìo nel frbricarc altro 
fine non hauefli» » che vn ceno fpropqtnooato defiderio d*mi- 
mortalarfi , & che perciò s'impiegafiéro in ifinifurate machine, a) 
tutto imitili ai benracio pirico, anii con oppreiltone de’Tuddid t 
in t J cafo non lode»ò gloria »ma biafimo»e vitupaio : noo amore, 
ma odio commune Te ne acquilhrcbbooo . Oltre, che anche di ff- 
nnli opere ooo fi può conferir quel nome » che fi preceiide d’im- 
mortale. Non può alcuna cofa dar altrui quella qualità, che pa fe 
fieflà non hà,e le bbriche immortali non (ooo. Douc fon più 

le piramidi sh Menfi ? douc il Coloflb di Rodi ? doue tl MaufrAco 
diCzrtaidoitc l'alcregran Fafariche»ehe meraoiglie fi chiananaoo 
da gli fciocchì > Dalla virtù fola fi può acquiftar fama»e gloria kio> 
mortaÌe.La virtù è perfemooe diuina»e le cofe diuine non poflb- 
nonuimorsre . Di quefio ne fan fede gli efeinpi di canti Eroi , b 
gloria de* quali (empre ;fiù vigoroTa s’auoiiiza» mal grado delhn- 
uidia,cdcglianoi. 

Fabrica prillata. 

P IÙ di modcratiooe » e manco luffo nelle fibrichc pare icedari fi 
dourebbe vTare di quello, eh* oggidì fi vede. E farebbe atto S 
buouapoiiciadinoapenneccereaciaTcunoil labricare nè cofifo- 
pabauscnce» quamo altri può» uè in <^i luogo» che gli piace . B 
quanta al primo : Che tfiTordine, e ccnlnfione, che vn Priuaeo fa- 
brichi da Pr inctpe ? Che quello , de) quale t Tuoi Antenati fi fono 
coocenuci di va modello alWgiamcnto , vogisa bora impiegare I 
più eccellentt ordissi delbarcnttemira per hamurui? Augufro voi- 
le»cbe vi fofie vm ferma miTura all*akezza de gli edifici;» fsertnet" 
tendOfChe fialzaffcrofin'afettann piedi. Neronc»e Traiaisone le- 
siorono dieci . £ Platone ordinò><^ vi f^c vna tal cgualicd,e fi- 
lueiria, chetuttaia Città par^muraglia» e tutu la firada voa 
cafa . Per il fecoodo, che firana cofa , che vn CittadineUo , & va 
mercante fabrkht CaficUi in Villa » e palazrt nella Città > Che 
tale» cheoonbi» chevoaboueganellaCittàvogliahauergaUe- 
rie nella fila cala di Villa ? Quello è caufa d*m nule unto nu» 
giotc , quanto meno confiderato . Si trafeura l'ornamento dcUa 
Città * & in tempo di guerra quelle caTe fabrìcotc coli ricca- 
mcmecanfiiisoconinnmicatione con gl*inrmici , ^to cuTeuno 
oe defidera la cooTeruationc » e rendono gli abiutori manco 

N rilbluti 
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nA4uti alla difera,e più pronti a rendete. Coocedafiil fabricnK io 
jampa^iiina con ct(e campcftii»ebc jer OxuttiiTa<c bcUei» non 
eguali a quelle deHe Chti .'JL'Imperatotc Cooflaneii» pro|r 
t5fChcnonfi|H)teircT<àremcarDpagnade’nunnii chcficraoo 
da i Càch^x delie CnUtfooopeoa di perdere ^ 

V’è ancora ecccffoiiworoo alle pitture 1 mellc qoalì Ì 
taiK*òi«»tartta oc.cupjtìone d'animOidie nella folayifta de^ 
timidi »clafciuifirkn»picljnieoteiCqjneJ*ifnulionedc utciui 

. Non manca S ccccflb la$coltwi,che noo kaurc^ da fcf 
Qixe fé 11 ^ alle cok de gir RètC delia CMonumità. 

FabricarQttà, 

S Rrebbecalliorderukraliilea mcdciiloonhatier mura affé Cif. 

ù« iRjoraamvcrjmcmcoon lUoaopgìamorcuoit ipreeit 
ehe quando dMuttercno le loro miua.E quel Ug<>latore«che non 
foUeiChe i Tuoi Copimi le fafaricaf£ero«iMti hrbbe ^fe folameit 
ae opinione di £at U piÀ vmuofi I anche di renderb menò 

remerahi . La com^ef&one buona de gb buommiiè Ipellé »oÌee la 
loro morteip^cfae in quella eoofida«>mtrapceodooo ddòrdmi co- 
fi grandifcbe gli atterrano. 

Molixaso ^ Edificacorìdelle Citei il giuditioncll'clctDooedel 
■luMoXapriou pietra»die pongoooèpietradiparaf*nfiedoqt«J- 
lafecobofcc lalegadeliof inetaUp. Non i degrio di lodctchi per 
Focnarfi dalle inorbidezte delbotio ricorre «le rozzezze delle 
fierànà. BifogfMCercanaiutodaU'edificatirme.ooadalfiroypcr 
^fianrnl»ooniiecefika. L*>'^^rcS^'htiotntoiallafnacaii> 
puglifainduftrio6>matiini^ : e Aaintualeetimne vtaCtttl» 
qtwidp le ricchezze dìniotano fta li paitifolari»c oonuelpuhhcot 
^ quelle e non nello Stato. Ppidàoonei 

pen|ohg)ibuofmnid^ibbaodonvla,poqdidUcoderla. fi notile 
lacoftitA: fi pofidno pnrtaiCjnòn foggettat^ lualaicìaoo liWri i 
loropfi^o(iipcTcbelifanooabKacoci>ooo{«ddrrif Noodeue 
ppprfi;clw la AeriUcàdei paeledumauilca nc^ricioi quelbaifetto 
^dominare » che è parto ep dell’auariua > ma delia gloria. Chi 
g&fica iq rn luogo fprté«cdificp rocche per Tìiaiuii»ò oirh altorno 
pr yip)i8cm>luiucnti.Cploroichc hanno lafioirezzaimarKaoodi 
gticAo tióioreji prdcre U propr»p>che Ctnte fpefio per occafio- 
pedi vmrparfil'almii. Berlócoouarip» ULabrkarCicuaperte 
fòhomor negro ^ qualche filold^eanfìcot chernio iccripnè 
^rcqrÀhcé ^utione. ^ tropp vicinità del more porta pcrico- 
)qdell’inoàdit)onftlc^ Barbari. |.JproportioriecadUbaurcndc 
inòl^c pomciiodiu . La victoni di qualche fiume b conlcnia mirak 
hUmcp«.& acaefce. Vedi Crrw. 

l’accia. Ycdiyolto,F*(ci4, 

Lacende. Vedi Aff*ri . 

Facilità ageuolczza, 

lk 7 C] 1 cidelii«(i«<aiitdcUcin>]>rele noabaaj rigntrd^ que)- 
k>,c(rt fpmiofojmigoellprfli’è^geuole. le co^bcBc (ano 
(ptlio liJódli A luPQP bifcpp <# forrc.di pccumj4i fortum. 

' I aietir«i ’ 1 Jetr,qiu>CM«<(ifje6cìJe.difte,ConfigRii’aItri. 
ilutii fjonopieiMlcilopcrlcttcAi . 

Poalàx. «e 6 trcjca«tl<l>c fi Jet 
. Nanè«'fiita*ofM;Ik iqiunjoilfireeixlct’Jtti.nnmoftrM» 
hpid<au<icI&c(albUvcrìni|i«udlo> elic fi itpretxicic follc- 
|KiIpUfjecU>cinipt.i*cor.gi5iolMJi)bciIc. , 

E beile ànpiraic queno^chc Vhq >u uic <Ucoluto>clie oc ka>. 
po piniu • 

Facilità indulgenza, 

N On è meno duro il riuerc Tott. va Ptioope . ftoo per, 

mette Ikenii alc«u,«l)e fatto ad vno.elic eqnecAi ogni co- 
li. U ttoppofaciiiti i inteiprei Jt» pet voa veifogoeli p>im,& 
(i b oiedtSme nafcete difpveexo oe’ fcddhi: lpcpuoi:h-c fampte 
il prepirldre delle falIeiMUpidiC ie4>cioiH . 

Ùcooccdece ttmo,che v'ien lichieftoè pc«c.<ofa . U cooeef- 
Conelnuc (pcfso'pct ocufione di dummbgoofa nungiorì . I 
Gumioeti fi folleueronQ contea Amoiat Gnu »irco.<itm«idar. 
io 1> Ifiu diibrain Beglieriico della Grecia > fiiodliCttiAinio ami* 
co i M quale acconfcinendo aDc loc vogliedn cagioucrfhe poi voi 
leTOoìill'alBCCofeiiiipetiinemi. ponendo in |iaop«iicoloilSi- 

Fallo, 

L 'altezza, c ^ampiezza della fortuna ombra à quei falTi, che 
fono Aimatì hiafimcuoli nel Vofóo . 

1 falli Tengono feufati pc^ laoecefittà;ina bifognatch^clb non fi 
^ potu^jpreoedcrc.a^iincnte ri hi fempre deu'ùnprudcnza. 

fjc' Izlh unportami il ptimopabofcoociaf ecbudaUtuuo^ 
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E pid ageuoleilnooemratui,chel v/ci;oe. ynfaHo,fe|iie l’alei^ 

cqucilodelgindicioappocTaÉicilmenctqiienoiWcoote . 

Vi fono de’ falli, come parimenze delle malattie. leqMa» nchlo- 
doi»rjnipliieflrenii.cliraoidiiian). ^ 

non è ahrimoKc bene bv^r /cmjHS gran dolceBB Pene »• 

Iie,&e/otbitiiuc de’ popoli. . ^ i 

E bene oopari falli de pecedeoeibccioche queCfiKhe »e"^ 

nodietrononenerioonelcammo , nel quale effi fi fono perdem. 
Vedifrrwe. ... ^,r<Jo.K«i 

Dm 


edi trrore* . , 

pifdirfi d’f na cofa dettavi mabmcnte operata>i^ W i 

mafc,tiuoonui«iip«»che,jcfinch»de4lCjiialicroUfatlo. - - 

p«i)*ctte,ch*rrriamofom« hooinini,»oo perche 
oOtru.caDiente>m^ perche ei rilcutjin»)>aiiiraii daltti»e <Ui mioe ^ 
qu^ ragionciche oe di Amene da' Bruì». 

Fama , , 

I Afamairo’auuifo, A: vii ruinore inecrto i B:dwat*oto* 

quitodura la bugb.Il i^io pqo orde p w aB< cote uh^cc^ 
della fama fono dd pw»i« ' ctacua bug»^«t 

dila|t«fi più b fiuiiatchr bMifamia . 

Molti temopo la fama '' alfe Plmio ; podi» la ^cic nia. 
la faua fi dice efler figliuola deUa terra » .a deUa^r«tJ«i , 
petc|»c di »iya, &lui^du?atap|Iecobt'’«rciie» cnefciuacfli 

'"un'wraa faglotU.la fania,& betctiurfi oelU memori# ^ 
iapoileeiu . fa eor.t» afia naiueafc inc.'ina<i4.ne , & nmflmch,^ 
di non iliudiare in quelle vhti,per IcqwU Gdhoeo famm" - 
la fama fa laAu ioma cofi piena di nj«KO(j)«. comedi vcr^ 
ChiiraptiunfotocredirtroU fona. iDcunipa tolto io 

^B*fosnainnaniotarfidelIafaniabnoiia»noodcUagrandc, .>/ 

lafo»èiiaag()!ode’Gva.Kh. IPcmcipi/henoptoiMfog* 
poSiallafocaatoacttiuaJiaonoinpeoaUccnlura oriu tamx* 

fiSxiteggiarooo eoo ragione gli Egiuij fa^ w' ? 
già che ancora cAaconifuoi piedi cotTcrù^perfo^ p»»t a 
tene'volfidcgliboomim. . ® 

Balia b/ol*famaaitndcr*inrainoraio. Ar«ore,ctictu«o «• 
co c-qifinna labbou pe' cuori pet mexpo .i-vna Dea . ch'c t og'* 
cbi . Eù»àlaC.»w permup d-Afellc dipinti io lemuanta cb t» 
leioc.nclU'ddiratfAliifandroil GiJ^.Ecccco An«« einoLt^ 
^jouc poi"'^ .Uviu. nEu-llAen i fulmvu aetcìiotr 1 ahe dnwi dì? 


>Khc do.ue qoi’Uoeo i fulmim prtmot? t'ahe àtiK^ 
mo^ : coft qoeuo pct-Fv Jrtc> p^.ndqlcttfce fpcnócojorqr.c^ 
d>jMioaÌiw>i*»no,cdiful>étuipgrad<> ' . ;v ^ 

Ilrurd>ou«Udc’£atiiecregide’TÌoc»H«rifi^'SW^ 
ftimoia ;f»pnhfcjaIq«goaU‘iiifii»gwdagguicd»p4w 
tempo oe* biotntl tempo. Se nafcc t»» hcopio d» »akjrc,u » 
mh di quen’YOo iK produce mille « che *\ Bj fe cooda om i 
d^cÀctfarebbe di ^ il mqpdo d*Tn fi)Ìo»pa«:be egh tal votu.tp 

Acpbto OC hirrebi^ prodotto TO fole. 

^tmv^toeojuticbe co’l padc? Uv»ta(' che pur bada pcrocf» 

’»i^:tStteq±ì*fxinaè(bdiac^^^ 

«^tfcdclU^^^^^^ d, vilc^ricell.» 
QP penna, h d*vna bocca, acci cfcu*io da * «ootorfo imooO^ 

mà , ha fiuraarodendo »e oiaaicj^gund# > europi ^b vcrw «# 
bortit'vnnome Ìqgii*AifiÌrraiw«pt< a J'ctctr.Tia delta m>o «rq 
^^nHiia4»qucra>irià fe la tua mwe Jc bà da 4«pcpdcic 

Imrio delle pàffioni . • 

La faina porta tutte le oofe fenza <L Aioca cognttwnc. . • 

Aioinafaina arit|k>oÌainemc fparfa • fpcw ha fpog»Woil1>|r 
micò' à forze .Mundacc Aaua ^BpoCan^eamutocomra l.iijtt 
Io: ficcofifpargc roce, che i Cap.cuU.d« MimdMefoooCtov 

pa quello r**® tanto terrore ncll'cferatojche IO Uiciaioih 

La ragìv* ^ ^ diùagare l'afCTcfca i ow 

Oai pciiheW»ion»ordtiar»air<i«ea 2 grandjffcqudb<ofc.defc 
quali tctneiò lèqvùli (pera, si ?be ò leeone, ò le Cà««uc ri^|f 
^fuccefit lomaiù,h tcmiaci.h fpcrati vc*ig<mo<M»w» notjininsl^ 
te m^fieatc, perche fopra la venti fono credute» & b uagip^ 

fatte per dkhiaiKrKcdcU‘opin»oeenoAr|. '• 

Ecofiiinmodcratoiabhor^ddcfidicuodclUglon?» ou 

gUhuommlrfbe non ciw^ vcTg<Jgna,pcticolo»d«mo, ò p 
«c^ iofmo della propria viu , purché art ioino au'cfccotio Bà— 
I fooi peroeifi pcol^» * e difegm , co i «uah pare , ch’ambiiiM 
<bii*nortalaifi,comc lediamo di colui ,ch*abbrucci6 il 
Diana Etéfioa» finito intweemo vent'anm dalle i^nazzooi ,&|Éi 
AopctJaquinumctauigliadeJ mondo, chctuiicuaicraui làw 
gnodic«ip*&Iepor;€»&ibalconi4 Opreflb: Cenili 
* % queU*i»» 
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(}ne11*inrc!i<e j dì flon hitttr per altro poffo if fiioCo in fì fuperbo 
ct^'ficiotchc per laTciar di (c urna al ntondo; onde fù proibito fat- 
to grani pene il far mcndone del nome fuo in alcuaaicrittmaj an- 
cor ebe Solino, e Strabonc lo chiamino Eroftrato . Quando chi H 
Hit fi proua d- render/ì famofo con atto vltiofo, & io^gno, paflà 
all’hora in prouerbiorQuefta è la fama d*Eroihato. 

Ha'^cndo Alcflandro prefo vn'Indiano , ch’era tenuto ecccUcn- 
tiflimo arr:cro , ^chc faceua pafTarc la facttapcr vn’ancllo , gli 
courandè, che faceffe proua dell’arte fua, 8c fdegnato, perche non 
yoUe obcdire,oa'tnò,chc gli foflc tolta la vita. Mcntrc,cheal fup- 
{Jicio collui a>i Jaua diffe j ouelli » che lo mcnauano . Ch'era (lato 
molti giorni fenza efercitarA>omf’haucua temuto di non fallire, fi- 
che intcpdrmlo Alefìàndro ripieno di mcrauiglia lo liberò» & be- 
rclicò con doni, poiché voluto haueua anzi morire, ch’eflcr tenu- 
to indegno de ll'acqui fiata fama. 

Fama credito . Vedi Credito . 

Fame. 

D Vracofaèlafame, che contri la propria natura incrude- 
hfee. 

La fame fi tal volu lecito quello, che non è femprc lecito , 

Cjh cfi'ctti della fame fono coll terribili, che con la guerra, e con 
la pcflc ella cconmrcfa fra le tre sferze , conlcquaTiladiuina^ 
giufiilia cafìiga i falli deglihuomini. 

JL'huomo non hi furia»chc maggioroKOte l'agiti della famc.Co- 
me il prinv) pcxcatodc* Primigcntcori del mondo tralfc l’origine 
dal cibo , coir per procurarlo nc’ tempi di penuria ciafeuno con>- 
meite ogni fcelcratczzj . L’animo, che hi canta cor^iimtione co’l 
corpo, vnifce ttitti gli fpiriti, c tenu gli sforzi vlcimi della Natura 
per cooferuarlo. 

Vo popolo hunelico, c centra il proprio Principe vn’Infcrno 
fcatenato . Non v’hà negli huoniini pm potente magia la fortuna 
della fame . La ribellione c ordinario follicuo a loroalfaiuii . Non 
conofee la plebe, chi la domini, quando non la pafee . 

CU huomini indomiti, per la fame fi domano. 

I Falconi della Noruegia fono de gli altri più veloci, perche cf- 
fendo in quei paefi i giorni molto breui , fono corretti di volar 
molto velocemente a cercare, & arapiria preda per non clTcre 
dalla notte,e dalla fame foprapren. 

Fanno memiooe glilfioricide fami tali ne’ loro fcritti , che 
le madri fonoihic cofirette mangiatfìi cari figliti mariti le amate 
mogli: cquefio nonfoJo accadde a gii Ebrei fotco il Regno di 
Ciora,nia dopò la venuta di Ciinfio a tempi di Bclifario,come U- 
feiò notato Dado Arciucfcouo di Milano, la qual fame fù per l'vni. 
ucrfo orando. E tempo fù in Roma, che molti della plebe non po- 
tendo a quella refificre, coperto il capo per difperationc fi lancia- 
ua‘»o Del Tcucrc.Dir poi,che in altri tempi gli huomini fi mangia/, 
fero i caualli,c poi le cuoia, c le pelli di efiì macere cotte , cT’cr- 
bc della terra, comcauuennc a' Rcgim , fono accidenti di gran 
lunga infcriori.Vedi C^rcfìia. 

Artafctfc fratello di Ciro fecondo , hauendo in vna battaglia • 
perduto tutto il lugag!io,dtfIc con appetito mangiando fichi fec- 
chi, & pan d'orzo , ò che gran piacere mi rcfbua anche prouare . 

Atea fcrifle al Rè Filippo : Tu comandi a Macedoni , c’hanno 
imparato a combattere con gli huomini, & io comando a gli Sciti, 
che con la fame, & fete fanno combattere. 

Famiglia. 

'TNIfreputa affai la fama di ciafeuno , il lafciar diuolgare i fitti 
particolari di cafa fua . 

Felici quelle famiglie douc ne* padri fi troua prudenza , ne' fi- 
gliuoli obedienza. V edi Caja. 

Famigliarità . 

L Afiidua,e Arena famigliarità feema fpeAol'ammiratione del- 
la virtù. 

Ilmctterfi tahhora io defidcrto a coloro , che nc hanno cari , c 
nc vedono volentieri, con far più toAo carcAia dì noi AeAt, che 
copia, ne confcrua mirabilmente preffo de* medefhni il cr alito, c 
l^^iitationc: fi cmiìe per lo contrario con fatiar'alttui di noi 
AcAi diamo agio, e cambio dall'oc io lóro d'eflèr feemati, e ben ri- 
miliirati . 

t^ai.to manco famigliar] s'ammettano nelHntrinfeco , tanto 
meglio lia per ogn'vnq,c mollo più per quelli>chc gouemano . 

F. bene, che vn Principe famigliarizi qualche volta eoa fuoi 
icruiicn, ma conto meglio, quanto più rado . Traiano eli forprer»- 
dcua uh'.oraa tauola : Vcoiuaalle lor cafe fenza guardia, e qual- 
che volto vi irapanàua tutta la notte. Ma non fi approua punto , 
che Tito andaAc a bagni , evi fi lauafie inficine mefcolatamcQtc 
Ctnutio M9 TaU Peri Afa Prima , 
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co’l popolo. la benignità è bella, in quanto non s'auuicina al 
difprezzo. 

Famigliarità delle donne, 

L e minime fami^ariti de gli huomini , non che le grandi , of- 
fendono la riputaùoncdeDe più oneAe donne. Quelle, clic 
vogliono coprire il lor’onorc centra i colpi della malcdjccoia > 
non dcuooo lafciar luogo al fofpctto . 

Famigliarità de Grandi . 

I Grandi gettano il nocciuolo delle ciregic nc gli occhi di colora 
appunto, che poco innanzi fcco gli haucuauo mangiate» e di 
quelli , che prctcndouo far fece il famigliare . Vedi CompagniA 
de' pÌHp9tcnti. , 

Sono i Grandi come quelle imagioi , che non fi miryio , cne tu 
lontano . 

Fanteria. 

V N battaglione d’infanteria ben'ordinatovìcn chiamato vna 
muraglia . Gli antichi nominarono muro vn'eferòto di gente 
a picdi.Dionc parlando della quarta Iegione,nominata laPitica,le 
da il titolo di muraglia bcllicofa . 

Il foiidainenco della buona tnilicia è l'Infanteria : e tutta l’infarv 
teruichc non fi tira dal proprio Stato, apporta più d’incómodiii, 
chcdiprofitto.L’Infaiiteriahà dato a Romani l'Imperio di tutt’il 
mondo. Dopò Numa fin'ad AuguAonon hi hauuto fc non vn’anno 
folo'di fofpenfione d'arme : Hi portato la guerra dentro le terre 
nemiche, per lontane, ch’elle foAcro : Di cinquecento cinquanta 
battaglie, n’hi guadagtuto quattrocento trenta fctce.Et in fomnu 
i mede fimi Romani ncIi’iAefu Aimarono fempre foAe il neruo del- 
le proprie forze Nè trouarooo più certa cagione della ior rouioa* 
chel’haucr OKfcolato gli Stranieri dentro le fue legioni. 

Effendofi altroue delcrÌtto,qua)e debb’cAcrc la Tantetia.fVedi 
Seidati ) pare ragioneuolc anoie ricercare, s'ella di tanta impor. 
tanza ria,che debba cAer preferita alla Caualleria,ò nò. Parlando 
afiòlutament«»di molto maggiore importanza è la fanteria» perche 
il fuo valore s'eAende a molto più effetti, che la gente a cauallo.Si 
concede il dominio deila campagna alla Cauaiieria , perche vera- 
mente chi oe'luoghi aperti è fupcriore di cauaiieria fari ordina- 
riamente vincitore.Santippo conofeiuto il vanta^!o»che i Catta- 
ginefi haueuanod'Elcfànti»c de'Caualli,vinfe i Romani folamcnte 
co’l trasferire la guerra da luoghi montuofi al piano . B le vittorie 
d’Annìbale contra i Romani non procedeuano in gran parte al- 
tronde» che dal vantaggio» ch’egli liaucua di Cauaiieria nella cam- 
pagna.Nc le vittorie del T luco contra i Chri Alani fi dcuono ad al- 
tra cagione attribuire * che al gran numero de* Caualli , co’ quali 
egli Q’hà fempre in luoshi piani fouerchiaci. Perche quei, che di- 
cono, che’loeruo della militiaTurchefcacoofiAe ne* Gianizzerì 
s’ingannano in groffo, perche prima, che 1 Gianizzerì foAcro iaAi- 
cuitT,i Turchi haueuano fatCimprefc di molto ma^ior'importan- 
ra,chc non hanno fatto dopòiprefa la 6icinia»pafiato Io Aretto,oc- 
cupato Philippopoli, &r Adrianopoh, roteo i Principi di Sueuia, e 
di Bulgaria » vinte due volte le forze de’ ChriAiani , vinte fotto il 
Rò Sigirmondo,rcii 2 ’eAer mai Aati vinci>fuor che da Tammcrlano; 
e pure dopo l’in Aitutione de' Gianizzerì hanno hamice grandiÀì* 
me rotte ^Ladislao Rè di Polonia, daGiouanni Hunmade» ^ 
Giorgio CaArÌoà,da VAòn Caflàne,Rè di Perfia,da'Mamalucchi> 
da Mattia Coruino»dall’vItima lega de'PrincìDÌ ChriAiani, e da Si- 
gifmondo Batteri, Principe glorìoTo di TranfiJuania.£t il dire, che i 
Gianizzcrt hanno alle volte rimeAa la battaglia perduta,e colta di 
manola vittoriaanemici, ècofadanienter perchcAandoiGia- 
nizzeriatcornolapcrfonadelgranSignorc, fi fon moAì frefehi 
conua gl’inimici già fianchi di combattere, e cofi gli hanno vinti 
ilche anche meglio haurebbe fatto vn grofso fquadrooe,che fi /of- 
fe frefcamencc mofso,6 di qualunque alua forte de* fddati ; per- 
chequanto a i Gianizzcriicne fono ordinariamente dodcci,ò quiiL 
deci mila, non dcuono cAcr temuti da vn Principe ChriAiano, chs 
opponga loro numero pari di Tcdefchi > ò di Suizzcri , di Spagno- 
li , d’italiani , ò di Guafeonì indurati riella militia , non cedendo 
ueAi à quelli in fòrza di corpo , ò in vigore di animo . Non è mai 
ata la Fanteria ChriAiani inferiore alla Turchefea, mafianio 
bene Aati ordinariamente vinti per lo vantaggio grande, ch’cfX 
hannohauuconella Cauaiieria, che n’hà ugliatc le Brade, non- 
cati i difegni , impedite le vittouaglic , & 1 foccoefi , cinti d'ognv> 
ìntorno, e Aancaci» e vanti , e moni a Varaa, a Niccpoli , Mugac- 
cÌo,Efsecchio,alIa Liucnza,& in altri luoghi.Apprcfra noi halXiap 
mo veduto, che l'arme Turchefebe Alte vincittici delle gemi» 
abboodantidi liuteria, e che fono Aate rotte , ògagliaidainesM 
trauagliatc da popoli pounii di CauaUcfia : daMamalucchi, da 

gli Oleari » da' Pulacciii > da' Muicouici» e da' Perfiani , Cedendo 
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dunaue II ^cna^ìCanalIi il dominio della Campsgrui j edc*> 
|uo{^iaperti > ne’ quali peròanch’cnàF.mtcnacdìgrandinìiiu 
jrhpprunza» auuanzainFUttel'alcrciattionimiiitari, nelle quali 
fonoafTatcocauallì inut ili ;perche primafamilitianuruimaè tut> 
^in mano della fanteria . Il combattere» cfcaran>\’cciare>ccon> 
piunc al^rna,& ail*altra>tna più alla fanteria, perche in multi luo* 
chi non fi può adoperare la CauiHcria t come fonu i moncuon » i 
Arcarecci, li auignatide valli : e nelle oppugnazioni, e Hifcfc delle 
pitti hi poca»ò nulla parte . Oitde fi vede, che i popoli^ehc fono 
^ati potenti di Canallcria, ma Tenza genti a piedi, hanno ben vin- 
;oHnirpico in campagna , ma non hanno però fatto acquilo d’im- 
portanza i perche cHcndofi il nemico ricourU^nelle Città, e ne’- 
luoghi forti, eflì non Huuno potuto aHediare, non oppugiurc, non 
isforure : Come auuennc a l’arihi contri Crino, c cojjira Marc'- 
AntonÌo:& a' Perliani»S: anticamente, mentre comliatt crono con- 
fTal*XnìpcrioRo«iiano, e ne’ tempi moderni comra Turchi, per- 
che neiJ'vltimc guerre f per non dir delle altre ) il Perfìano per lo 
vantaggio della Cxualleria hi ben egli latto ifrage de* Turchi in 
campagna » ma per mancamentodi Fanterìa non hi potuto occu- 
pare Città di conl)dcratione:[K>n ridurre focto il Tuo dotninio luo- 
go di conreguenza ; noncacciareilTurcodalIe Città prefe^K da 
luoghi fortincati . Conchiudiamo duiique, che la Cauallcria è fu- 
enore alla fanteria nella campagnai ma che la Fanteria, che 
di grandilfiina importanzaanchc m cainpagnad’auuanza in ogn’- 
pitra fanione militare . 

Fare , 

P Er far ^en’ognt cofa, è necef^ia ì’oneruanza di quelle tre co- 
fé ptincipal>:Modo, Luogo, Tempo.Modo debito: Luogo coni- 
piodo;Teropo opportuno . 

E minor m^e non intendere quello , che lì delìdera fap ere , che 
pon mettere in efecutione quelle cole, che li fon bciVintcfe > 
^feìenzadellecofefanine > edellequali il line è l’operatio- 
pe, non confille neUp fpecolare, ma nel fare :e nella pratiica più, 
fbe neDa Teorica . 

Chi non dà lìoe al penfare,m)n di principio al fare . 

Le parole deuono eflcr accompagnate da' fattici cònlìclio dal- 
l’efecutiofie » &l’efccutiooedalcon/ìgljo» quando non C voglia 
operar a cafo . 

Due fono i modi den*infegn3re:l'vnocon la ragionc:l‘ahro eoo 
gli efcinpi . Ilfcnfodcll’occhiocpiù veIoce,chc quello dell’orec- 
ehìo.La dìfcipliiu.che più gioua, & c’ha forza maggiore, è quella, 
f he più ragiona coi fatti,^econ Icparole.Vedi(>>} rr4rr , 

Far bene. 

I Lfttbenc in yn tempo, c ?t - ::<,?!te d’onore è cofa commiincj 
ma il non Jafeiarfi dillempf*'arL dentro le corrottioni del feco. 
k) jnèrilafTatll inpaPìcni m « ' torfed'vn popolo j anzi voler y far 
(li adop. laric in bene , &:cfta«iarlf in coll cauiuaitagionc, nella 
q^ualr il Vitto i onci ito con le ricompenfe della virtù * quello sì, 
eh’è vn feg '.V ccrtifflino d’animo merauigliufamcntedifpollo 
flalJa natura a tutte le hiicnci&' lodeuoli cofe . 

F-*t bene d'>iiF non è alcun periglio è cofa volgarcjma far il be- 
lle doise fa del rifehio , è proprio officio dcll’huomo da bene , far 
piale è cofa tropp.^ facile . 

Il premio del ben fate è l’ha uer lo fatto. 

Xofa da Rè f dilTe AlclTandro il Grande : ) far bene , ed elsere 
infamato . ^ 

Farli Religiofo.Vedi ReUghfifarfi . 

Farli Rè. 

N Ony*è coli gran coraggio , ilqual^nfat>dcta£>if Rènon 
tremi . la montata alla Regalila è fdrDccioleuole , la cima 
tremolante, il precipicio,e la caduca fpauentcuoJe . Vedi JitgHArt 
file àifficeltÀ . 

Fallo. Vedi • 

Fatica . 

O Cni fatica con l’vfo diuenta più leggiera . 

Le fatiche fono a pigri fupp!ici)>c diletti avigibnei . 

Ciro Rè de'Perfi non ii compiacque mai di gloria alama>fe pei^ 
cfsaoon fi fofse prima afiaticato . 

Chi fi mal voient ieri yoa cofa perde U merito , &raddoppia 
fafMka. 

l^lcttiooedeUaCiticaè generale : li comandamento è pee 
Cora, manoagìàperfempre . Il riparto della vita fifa fra il, rU 
l^^o , e la fatica . Gli Angeli fenza cefrare fcepdotio , & afcctidoT. 
• I Cichfcmpte raggirano . Uflaarenoacmaifciuaflufrog 
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nè fenza ondeggiamento . Il Sole concinna Tempre il Aio corfo. 
Tutte le virtù lonoattiue. Dio medefimo è l’atto delle potenze, e 
la potenza de gli atti. 

1 itfori,^ i prtriofìmculli polli dalla Natura nelle vifccrc del- 
la tcrra>c nelle caucrne de gli ahi monti non lì polTedono,che con 
fatiche . Le gcmmc,lc perle oricntali-c Icprctiofe pietre fepolte 
nel profondo dcU'abb:iÌb del mare non fi cauano, fc non con peti- 
co!i,e Acnti.I Regni,cgli hnperq non fi acqui Aann, nè fi confcrua- 
no , che con fuJori, c pericoli . Le feienze non s'imparano fc non 
con lunghe vigilic.c fatiche . Tutte m fomma le illuìlriiC vircuofe 
imptefi:, ricercano fatichi , c fu lori ircrcdibili . LAèorihusxen» 
dunt n»hii ontiUA betta Epicanno. 

Tutte le cofe per natura fono laboriofe . L’orto vuol tfLidori 
della zappa. Arde quegli al merìggio per np bfeiar libero il Cielo 
a gli vccelli . Geb quelli a rigori della bruma per trionfare •J'vna 
lepre . Se le fazxhe fofleroabbomireuul>,diche cofa potrrbbtf 
doler più l’huomojchc della virtù,' (.ui atti confillofìola pili par- 
te rio' l'incontro de gii orribili > alla victoi ’a de' quali il mezzo è la 
fatica,& ilfiiK la eollanza,e b fortezza . f-cco vnofpettacolo de- 
gno de gli ocfchi di Dio. Ciacob lottante con l’Angelo dc!b fatica. 
In tutte le vittù,le quali hanno facoltà di attiue, c palfiuc, quegh 
atti fon fempte più n>eritorijde gli altri, che trauagliano tn^oroo 
a materie più diffìcili . 

Nìutu cofa è più dolce della gloria : a quefia niun mezzo è piò 
atto , anzi niunTaltra cofa v’ha per mez^o» che b fola vtrtà . Il cal- 
le della yìrtù non è fenza fatica . Dinundifi ad Alcide,fe da altro, 
che datb fola fatica egli riconofcagl’incenfi,c uh allori . Lai fatica 
C dtflcAlcflaDdro vn’ahmcntodc’gcncrofiTNon puòfoffrired 
magnammo, che la virtù operatrice gii fia confiimmata dall’ctio, 
tome dalla rugioe iJ fcir o. La fatica in fonuna c vn benigoo influì- 
fo del Cielo. 

Fatti , 

H Auer più fatti, che parole è grandifiitni virtù . Tluriwnm 
/«!( err,cr mmimti de fc /«qN/.fcriuc Salutilo dì Giuguna . 
Daco)uis*hàdatemeie , che hi la lingua nelle mani > r>c«a 
quello , che le mani hà nell i lingua . 

Doue il l^incipe può fatti intendete co i fatti, non dep’vfar p 
rote. Yoh udo Tacito lodar Calba dice, che p.<rlaua. ImfereettM A 
maif ì^ate . 

E minore b lode delle cofe fatte, che non c il biafiino chnas 
uer bfeiato di far quelle cofe,chc potcuano ben fiirfi . 

LwJri altrui fi fugge con la parcita della lingua, con b brgòc^- 
za delle mani. 

Bifogi.a ve:«re a i fatti eon coloro , pr ctTo de* Quali nongioui- 
Donèle patolc.nclc minacele . Dubitando Saule d’ctlcr/>oco 
maco , & manco obedito da gli I taeliti , i quali voleua comiocare 
per far guerra a gli Aminouiii .dice la Scrittura, che fatto tagliare 
in quarti alcuni boui > ne mandò pezzi a' confini d^.baeUc eoa 
quelle grida : ^n<ru dà bdium rum SaHÌ€^& 

SumutUfìc Jìetbobus etHS» inetTe eoo quella diniollratiooc.^ 
lauto timore ne gli Ifiacliti > che fubito fi congregarono infietne t 
fcruirciA: ad obedirc al inedcfimo,die prima Mucuanq in coIlCc^ 

^ di dappoco. 

S^dilputa, che impotti più fapcre ben parbte, ò bcn’opraiu 
( im*endcnduficiòinoralmcnee \8r perche fono più le cole, che i 
dicono di quelle, che fi fanr>o,& fc tactibili fono fempre acceqapa- I 
gnate dal aìre, pare ad alcuni, che t’etficacia del dire imporp gran- I 
qcmeme,^ prcuaglia ; attefo che l'cfiro delle cofe operate n pnù 
riconofeere bene ipctTo dal cafo j ma dir bene » & fpiegar al vruo 
vna cofa parIando,farà opera di molto faperc.& clfctt 9 dì buono, 
^ ben confidcrato giudicto . Eleatc prctlb Platone loda cofi l’elo- 
quente , come il pento della militar difciplma per beoeficio deli 
Republica Et Pirro diccuad'hauer latto maggiori imprefe eoe 
i'eloquenza di Cinea,che'con Fanne . Et Agamennone tufideraiu 
più toAo molti Ncfrori,chc molti Aiaci . 

Fattile parole, 

L Eggefi d’vn Genera) di cfcrcito > che non ditte mai a Tuoi toh 
dati:Aodate>ma Andiai»o:Fatc,tna Faciamo: Combanece,nia | 
Combattiamo . 

Voleuano nbeibrfi i Parthi a i Romani , con dire : Chedoue- 
mno ettcr'i ^ooiani foggeetì ad ctTimon elfi a’Rcn’ani . Intenden- 
do ciò Adriano, alleili lubito vn buon’efercito , & io canto fcrille { 
a ì Parchi yna piaceuol lettera , che tra Falere cofe , qucAa conm- 
neua : lo vi tengo per amici, ^ il Senato per fra teÌli,nonper Vaf- 
(ólli, ò fudditi ; di cbelìcocppiacquero tanto i Paithi,che depoùe 
l'arme, &Umal’animo, tornarono ad obedire comepriauali** 
Imperatore. Notiijquiui: chemcocre fivuoldare bupne paro- 
le Mvooj Doofidee txabrcutdifiucle opportune proiiifiooia 
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per dargli de' rattiui fatti bifognando. Qs^ iftaCso Imperatore 
maagio fempre con la cappa atcomo>& cort la fpada i cintola . 

Fatti de’PrincipL 

I Prìncipi vedono i loro affàri in <|uelli de* loro vicini , come uoi 
vediamo i nolìri occhi nelle pupille di quelli> che riguatdumo . 
Comperò Alcibiade vn bello » & buono Cane per prezzo di 
fette mila dramme . AlHllefsohauendoincootioente tagliata la 
eoda:& lafciarolo andar'atcoroo per laC>ttd>merauìgliaronn tnol. 
ci > a quali del fatto refe la ragione » e difs>e : Che la natura de gU 
Atenieli tradì fparlar volentieri > &chccgltacocalvitiohauca 
perciò fomminiftraupiìi leggiera materia , chegji fofsc fouuenu- 
ca 1 ifinenonhauefwoaacfl'cr cuiiofi/opr'altropiiiimponafv 
tefcCTctto. 

I farti de* Principi hanno ogn’akra faccla«chc la vcra.II narcar^ 
h come paiono, hi dell'Epico, conw fono del Satirico . 

I fatti de prefent i, non lì narrano con fìcurezza^iè fi afeohano 
fenza pericoloiSi^irono fempre riuerire»nò fi debbono mai giu- 
dicare. 

Si cfammano,Don fi malignano le attioni de* gii paflati, perche 
^no loro Imitatori, non Emuli Si afcoltano volentieri le lodi di 
quelli, che gii dilungati daH^Inuidia , ne’ loro gran facci innalzano 
5 a debolerra deil’humanici : ed il biafimo , che fi troua oelle loro 
attioni, non difpìKe , mentre diminuirceli mala opiniooe de*fe> 
coli prefenti . 

Fattione. 

L R fittioni de' Principi tirano a fc i popoli . Vna femplice ge- 
Jofia di due mn Signori è la rc'ncilla»cbe Cfouaodo la materia 
difpofta partoriicc vn grard'mcendio . 

Le Fateioni riempiono di coll gran maluagicà gli huamini , che 
nc'medcfitnificancellala memoria di quanti Dcfteficijhabbiano 
Piai rìceauti » & incrudelifcono piu di qiw fi voglia fier leone , od 
arrabbiau tigre. Pecione dopò clfer fiato quarantacinque voh^ 
eletto CapitPK) generale de gli Ateniefi « & d'hauer mfefa la lor 
iibercd,& facto altri infiniti fcruicij allafua Republìca,ef^doca« 
duco per alcune diuifiotii conia pane piddeboIc,cb’egIi baueua.» 
feguìco, fu filialmente con altri molti condanaaco a morte ; & di» 
mandato anantifChc bcuefie il veleno, a tal’cfrccco preparar o,s'ha- 
licita altro, che dire , feongiurò il proprio figlio a non portar aU 
cun'odio a fuo! Cittadini per la fiu morte . Teinifioclcancora,E- 
paminonda, Agefilao, & altri tutti quanti Padri delle patrie loro , 
eonfeguironoanch’efitinpremiode'iororudori , & fangue fparfo 
per fimiii cagioni peifccuùoni atroci, & infelici fini . Fo 0 e almeno 
in fimi! cafdl.1 Neutralità ficura ; Ma nè ella tampoco può fuggir 
Jo fdcgno.Lcggcfi m Ciofefio; Ch'c (Tendo foggiogato il Regno dì 
Giudea, &' fjttotributario a Romani per bpartialicà In Ircano, 
& Arifiobolo fratelli , che Pompeo tenend<« dalla parte «Krcano 
preruleffe .a Otta di Gictufalcinirie ,& conducefTe feco prigione 
ArilloboJo,& i fuoi figlinoli a Ronu.Preuedutequefie nuferie,& 
calamiti da Olila , fummo Sacerdote , & RccoiKilutore tante 
volte dei fuo popolo cor. Dio, fi nafcofene'fiiù ripofii luoghi, per 
noD voleafi pori ; più da viia parte , che daU’aJtra , ma finalmcote 
eflendo picfo dalle gemi d’ircano, il pregorono, che fi come egli 
aicré voice haueua ottenuta la piccia in tempo di ficcità perle 
fue preghiere , cofiall'horavolefle maledire ArifioboJo, e tutti 
quelli della fuafattiooe;macfib,anri al contrario leoan^ le mani 
al Ciclo dific quefie paioIcrO lddio»Rè dell'Vniucrfo, poiché cofì 
pure è> che quelli, nel inezzode* quali mi crouo,fono buomìni del 
popoto tuo,& quelli, che fwio aiTaiiti fono tuoi Sacrificatori, ioti 
Juppiico vmilmence » che tu noncfialrì punto qurfii cootra degli 
altri, nè gli akri comraquclliiper la qual (anta preghiera fù incoa- 
aìoente lapidato, tanto era vcoenata la rabbia deli’vno concnl'aì- 
tro popolo . 

Fattione fua natura , c fine . 

S I come i’origine della fattione nafte da precenfiooed'vttle , ò 
d’onorc,in cui i Capi fi tcngoiK} ofTefi,& in loro i fegoaci»cofi 
codlicuita, poiché fé ciafcuoo fu'l prioapio afpira di (alire a tan- 
ta potenza. & autorità,chcfipo{radafefie(rofar queDa parte dì 
tut co quello, che pretende dì meritare . Ma perche i defiderij hu- 
tnani non fipoflbnocofi ageiiolmeoce donerò vn certo termine re- 
Hrir.gerc,in procefTo di tempo con l'accrcfcimenco delle fbrzeiQe 
con l'auuezzarfi a canandarc, ciafcuii de* Capi s’erge Acofi fiipet- 
ha altea za, che gli viene in penfiero di occupare il tutto, & quan* 
to più a quello afpirano, tante cofe più crwteli commettoooj<(oa 
sò betx;,fe al mondo fi uoui fiato più miferabile di quello. Quan- 
do nella Republica,'dicc Platonc>con l’arme ciuili fi contende del- 
J'Icnpcrio, all’hora fi diilrt^^no afiacto i Cittadini , & > Soldati. 

ò parcorifeoRo Procipati, come s'c veduto in Cefan» 
. CfitfUiio Mtréle P^rtétta Prima • 
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& in Siila: ò pure roQtna de gli Stati, cerne auuenne a Galli j frai 
quali eflendo la faiiiooc de Edui,& de* Scquani,guclli per aui- 
dica di rouinar i nemici chiamarono i Romaoi,che gli vni,e gli zi* 
tri fotcopofero.Qaefta è lafattionete fe la concefa di due non è di 
quella njtura:ella [ari più tofio emuIatiooe,che fattione,e fc^ h'* 
na,e l’altra è qoefia differenza, che doue la fattione tenta con vio- 
lenti rnodi di conferir l'Imperio con l’cfiiotione d^oa parte : ^e- 
muUtione non è altro,che vna gentile, e defiderabile gara di , 
che afpirano ciafcunod'haucrmaggior grado di quella gloria di 
giouare alla paeria.Tali furono le contefe>che paffarono tra Cat<^ 
nc»e Cicerone: tra Scipione, e Fabio : etra Pericle»c Tucidide . I 
firtuofi Cittadini non fi motiono a guerre ciudi, anzi dolcemente 
conceiideoio con atti di pace nella Città, nelle guerre poi firanie- 
re s'vnifcono fempre , inoltrando a gara incredibil valore a bene fi* 
ciò della RepubIica,come fempre fecero Arifiide, e Tcmiltocle io 
feruitiod’Acene:PeÌopida,& Epaminonda in Tebe. Vu fole nondi- 
meno, che fia eleuato fri coftocomcttc in pericolo U Republica . 
Solone fù ottimo , ma Piliilraco fuo Auueriariocfrcndo fcelerato 
occupò Atene.Dkme fù ottimo,ma Donifio fuo cootrario occupò 
Siracufa . Nafica fù occiino » ma Tiberio Graccq emulo fuo tentò 
cofe nuoue . Camillo fù octimo,ma Capitolino afpirò alTlmpcrio 
di Roma . I Capi delle facuoni procedono con violenza, crudeltà» 
odio, &inuìdia contrale proprie patrie. I Monarchi vanno eoa 
violenza centra i nemici foIamentc,con inagnauiimo delidcrio p^ 
rò ( foggiogatiichc fiat» ) di beneficiarli tutti, & fuperarli di glo- 
riofe operationi . E fe bene Cefare da prìrKtpio fi fece Capo della 
fattione Mariana>non procedè però mai, come capo di fatttone,ò 
di Tiranno, con atti crudeli, ma come gloriofo Monarca ; Perche 
haueudocli Roma toltala Cittadinanza , & baueodolo dichiarato 
nemico; £ più effendo ella data nello Stato corrocto,fic Cefare efi- 
fendo altresì fatto nemico della fua corruttìone , con la fua vio- 
lenza attefe foio al beneficarla co*I correggerla , e co'l ridurla alla 
più perfetta fomia,che fi croui della Monarchia.Et che fia il vero,, 
quella introdotta, che hebbe, beneficò iofieme tqtti i nemici : non 
curò gli acquifii, nè i cefoii, fa non c3nco,quanto l'aiutorono a (of 
fieoere con dignità la gloria acquifiataaUa patria, & a fe fiefib.La 
fattione finalmente fempre conuien,che n^ca da due perfeoe po- 
tenti . Quando i potenti contrarnfimo più di due, cofiiiuifcono 

Staro diuerfo dalia fattione , ffc l^à d'Oitiini corrotti , in podù 
Potenti. Vedi Corrtitiont dtlU Fattione. 

Fattione, & fua cagione. 

L a fattione, e diuifione hanno molu fimiglianza tradì loro ; in 
quefionoodimcno for»difcordanti,che la diuifione fi fà fpef>- 
fo amicheuolmente , oue la fattione nemica d'ogni amicitia è nel- 
lo Stato . Propriamente fono fattioni quelle contefa , che palTano 
fra Nobili, e fira la Plebe: ò&a nobili>e nobili, ciafeuna delle quali 
dena Città ne fa clue/)uando però di mal talento flanno gli vnì ,e 
gli altri armati . La ramee onde ne gli Stati nafee coli maluagìa 
jnanta, viene dalllnegualìci . La fattione fra Nobili, e la plebe na- 
fee dall'drcre gli vni troppo ricchi,e gli altri troppo poucri.QueL 
li fatti per ciò Potenti s’vfurpai» tutti gli Ofiìcii dcQoStatoiquc- 
fH fatti deboli fono oppreflt ;edi qui auuiene,cne i primi troppo 
fono odiati, i fecondi troppo afflitti. Fca nobili la fattione na/ce 
per cmulatione |d’onore , e cofi per il guach^no , e per l’onore» 
le parti vincendeuohnence fi concitano. La prima fattione, che 
folTc fufeitata in Grecia germogliò ne* Corfiotti , oue con troppx 
fierezza i plebei vcciferu tutti 1 NobiIi,non perdonando ne ancne 
altempio di Giunone , doue alcuni rioorfaro . Fra nobili Carcagt- 
nefi, in Cartagine, in Atene, & in Roma crudehlTtme fattioni fi vi- 
dero . Le piùfamofs,che fiano (late fra gli antichi, furono quelle 
di Siila contra Mario > e di Cefare contri Pompeo . Annullate poi 
tutte le Republiche del rooudo dalMmperio di Cefare , noo fi fan- 
cirooo più fattioni • Nell’Imperio Grecooondimeno fi fecero cni- 
delmcnce fentire la fattione de’ Cantuzeni , c de’ Paleologhi, che 
cooteodeuanodcll'bipetio ; afomiglianza della quale fwooo le 
fattioni delle due cafe Reali d’inghikcna , lorch, e Ltncaflro» me 
quella con tanto fpargimento di fangue,che l’Argentone riferifee» 
che octanu perfope delle reali fchiane etano morte al fuo tempo; 
a coi altresì fùfiinile quella de' Torriant , e Vifeonti inMilano: 
de gli Agnelli , e Gambacorta in Pila; de' paglioni, e de gli Oddi 
in Perucia . La piu fpauentofa fattione , che fi fia iotefa giHmai , 
fù quella , che nacque fra Guelfo di Bauiera , 8 c Erico, cmamato 
Gibeilino , nelle contefe , c’hebbero in Germania p» l’Imperio . 
Non mancano opinioni , che quella fattiooe cominciai in Pi» 
floia , fra Panciatichi , e Cancellieri Fratelli , de* quali voo Guel- 
fo I d'altro Gi^llino fi chiamaua . Comunque fi fu , balla , che 
quella fattione tirò afe tutu Europa . Nell'altse faccioni fidht^ 
de vna Città , od vno Stato ; & parte fegue il fuo Capo , & 
fempre con alcuna ragione» òpaifioiK, ma m quella fanaafapoc 
N 3 ' per- 
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perche » mcr.do vi fi Jafeiò tirare, e gH Fmper«cri,c gli Xc iftcflj 
;feguiroiKrlc paifioni alciui.Ncl tcmp«t,chc i Sommi Ponti fici era- 
fio in Funcia» erano |li Orfici, e i.CJoionncfi fìc rumente animaci K 
,vn cofwra l'jhro . Piumoderne, e moderate fono le fattuui , che 
paObreno in Bologna fra Pcpoli,cMalucTn:In Brcfclalri t Maiti- 
nenghi, & Auogadri : mRauenna fra Leonardi, t Rafpoiij . DeiJe 
fattioni di Fiorenza nooiì verfcW)c il Hoc . I^iina fr fentironole 
Cofede*Buondeimoor:,e de gli Air.idci»de gli Vberti »chefr diui- 
jeroichl ip Goelfo,chi in Gibeliioo. Dopò forfero in p m Hera vi- 
j >3 i Bìarchi , e i Neri , netm di lattioni nate in Pifroia fra due fra* 
tclli I le Oli nemici ne furono fe^te ,q uu>cj da J>on«i, quindi da 
.Cerchi . più terribile poi fr vide la faRìone de' Rizzi, c ac gli Ai- 
bizzi , da' quali pur’ ancora li rinouclbror>o k patti CibcHinc , e 
.Guelfe i nè mai farebbe quella Ci(tà guarita di quello male » le li 
ScrcnilTimi Medici col lor valore • e faperc non l’haucllcrro medi- 
eata.E vnn lHipore,ch€ tutte le Citta del mondo frano frate tribù* 
late dalle lattioni,e che fola Vcncria canto lungamente fr fra mai>* 
tenuta in pacc-.& vnione. Mi parcicbe con fomiua prudenza afpi/i 
quello gloriofrliimo Senato a formare in terra an KitraMo della 
Citta di Dio . Cfìofrderando dunque i Principi/he quelle fntiooi 
foriioirano eli Stati » ccm la fouina TpclTo Ir^o , diano Tempre au* 
vcriiti per fopprimere ogni di lor Ione , che polla gcriirogliare » 
e non bfeiare al rnedelrmo mai pigliar radice . 

Fattione come correggerli. Vedi conet- 

tione della Fattione . 

Fauola . 

F inita > che fra la fauola, ò Scenica rap|vdcr»acione»ogifvnrì- 
tdrraalU Tua prima forma . 

Trouàno nvolto pi ù applaufo le fau<fre,che la verità illclla . 

Le fauole afeondono (oucnce fotto le loro ombre chiaro 
geriti.. 

Ancorché te fauole fi fingano pe'l piacercrfwn per ta fede, c pe- 
^òvero, che quando elleno fono difonede , che la voluttà cor- 
rompe gli animi deboli . 

Fra gTi ottimi dromeoti della perfaafione »è damaedrt dell’arre 
jdel dire rìpoda la fauota.pelen^io non Tempre può coli pcrlctu* 
fpcnte adda^arfr al cafo , che non habbia quakhc difeguaglranza , 
pu la f;auola dal nndro capriccio foiinaca hi quelle paiti,che fooo 
Avggtormentc al nodro proponimeoto gioueuoli.Modra Diomfio 
A’icarnalTeo con parole grauifiime , trarli dalle fauole grand’- 
viilità ; poiché alcune ( dice egli ) fotto la corteccia delle allego- 
rie , tengono celati i fegreti della Natura : altre confolano nelle 
fiumane calamità : altre addwlcifcoiw le palTtoni dell'animo , & i 
■terrori . E Platone tanto nrceflarie le tenne per la buona , fic vir- 
tuofa educaticme de' figliuoli , che fin dalle Nutrici comanda, 
clic comincino ad imparare f onde efii più fornisoo l'animo eoo le 
fauolc,chccnn le mani ilcorpoj perdochea poco a poco,coo Kta 
crc/cendo inficme ^accorgimcfitodi auezzeranno f come dice Plu- 
Ureo , a cauar qucJ»<he gioirà da quello^hc diletta . Non lì può al 
parere di Strabene fott’jitra fornu infegnai alle donne , & a i lan- 
ciullj la filofofia . Perche ella a giii^ di vinogenerofo opprime le 
tede dettoli, & impedifoe il d>fcorfo,-ma fi come la mandragora vi- 
icino alle viti iiafcendo togliea! vino la fona d'vbbriacare , egli 

pggipnge faporc,cofi le fauuJci' dke Plucarco)»ell’Operetta d'vdir 
t Poeti, temperano la fcucrirà della fìlofulu morale ,onde il palato 
pnche de* più delicati noo ricfcaincrefceuole . 

La Fauola fecondo AfronioSofifra c vna falfa narratione , fimi- 
ie il vero . Ma più perfettamente definilla Ai lAotilc nel fecoodo 
della inetafifrea dicencio , ch’ella era vna lalfa narratione di cole 
mcrauigliofc limili ai vero . La fauola dunque ne diletta , ma co- 
me inerauigliofa , è Umile al vero ; percioche come merauighofa 
produce vna curiofanounà , che imughifee la nofrra mcntc^ , 
uqualhà fempregufrod’apprcmlcrcofe nuoue , edinlohie . E 
come fimile al vero mganru , e là in certa maniera forza all‘inu> 
mnatiua, e quindi all'intelletto , che non minor guiìo fono quel- 
u imitaca feinlùanza • che lotto la vera l'apprende , nella manie- 
ra, che vedumo quelli, che rapprefemano i nufdieraci non dilct- 
carmeno , quando ilf^annocungratiadcgl'iftellirapprcfciTcati. 
Anzi Plutarco fame . /wraj^rwnm/nm , tfchUà (htap‘ 
rem*& mans firtfitum n$n (ìnt moUfitdt Mudimus : 

fi qm$s vero commoae em tmiteturt deleflétmkri mofrrandovche 
oe rhlcttano le imicationi 4> quelle cofe, che per le frefle iVoireo^ 
<Umo . Le fauole dunque improprie , che ò per non hauerc iole 
rzotùtà , nèacddeflci merauiglion, ò per non edere verifiinilmem- 
cc rapprefentate non dìlctuoo,come dice Arillotile nella Poetica» 
fooo ridicole . Gli Allrologi vogliono , che i nati fotto il dominio 
LuM,e dì Metcuticsfiano atnacort di fauole. Ma d'vD*arte fà^ 

noo dar celia tegola . 
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•I e fauole .^diffe Piatone jr>nn fon'altro , che cofefàVt «bénche 
poflànc <‘frcf vere , inqucfrndcuonoauimacfrrarfii&nctulli . 
Bufcbio Cefarienlc Jefcendeinioalqoanto Piò al particolare, coo- 
chiude non qknfmm.'ìHe iahuìat ^ (tdfrobdtaitdCVttUi 
à rrja'ribus»ntqH( ttutrti ibvi teneUisptttruefTe inftmdendMt, 
cerne quelle d'Ef(ipo,diAfarcoMetuli»cde'ccnfrfniÌi;dalialcttio. 
nc dclleqnaliRobertodelRctarlo , chefù po» Re di Giemfa- 
lemmc,e di Siolia,difr^ddil1it'\o,ed’cttuio ingegno diuenoc ulc, 
che lù riputato filofofo non ordinario. La Parab^ hà più dell'bi- 
Horia,che della fauo!i,ehe per ciò è nelle facte Jettae aciopenca. 

Fauor del Principe. 

I Fauori fmifurati a lungo andare fono rouinofi, e pregiudiciali a 
fauotiti. 

chi non bruc de* fau< ri più di quello , che beuono i Cani dclh 
acqua del Nilo^ofr uipafiàndo cfrairc{petchc femaodofii coco- 
drilli lodiuorano . 

Il fauore del Principe s’acquifra col facrifreargh le uAe dc'fvw 
nemici . 

Il taucre è vn fuoco»alquale chi troppo s’appreflàKocne Cariai- 

la refra abbruciato. 

Gli onori , c tauoride'Piiflctpi non fcruornfpeno, che alla ro- 
pina : come i venti quando fr.friano <ji fcutrdiio oon afirettano ai 
vafTclli ilcaminoana il naufragio. Il cibo quando eccede 
calor naturale, in vece di nodnrlo,comc l'acquate’] vino generano 
maggior fet»* nelI'bidropKo . 

U tauore de' Cortegiani vuol haucre profonde radici » Alianti , 
ch’egli fra frabiiito . 

Uàucri, elcgcatie» cbefrriceuoQoda'Priodpi, noafruono 
mai immortali . 

Il granello del falere del Prìncipe fri lun^tetnpoafpìjncarc, 
& germogliare, Spefro paie»ch’egli habbia i fiori,c non hi akuu 
radicete cotai fiori dal primo ventodi collera^» difgratiti fon p«* 
tati via. Vedi Orsiutfetnor ae'PrihCifi , 

li faiiore è vn corrente , che atterra tutto quello, chefiopp» 
ne alla Tua forza . Bifc^a fargli piazza larga. E pazzia voler» 
refraPil fuo corfo . C^fro c vn’impeto , che viene da vna Pau> 
li lupcriorcfcomc dicono i Legislatori, che vna aùtontà inicnv 
re noo può arrellare . Chiardìkc lottare con qutfro$ptriro»4.c» 
uien»cbe ceda,e diuenga zoppo, lenz'hauere alcuna vittoria cerne 
Gtacob, 

Ancorché fra difficile il penetrare i cuori de' Principi , eleo 
gìoni delle Orane prolpcrita > chedsfpenfano.cnnndui'cfX) vero, 
che non v'c piùbteue firada per mcrnarela loro afretcìonc, che 
di feruir loro in cofedi gafto,ouerovtili:gouernar i piaceri kxo^ 
maneggiar lelot boiTe, 

11 ^or'acquifiato per merito, ò per buona fortuna, fr confcnia 
con la modclhjsfi perde con fiinfolenza ; il più fr(.uro,& accet- 
tato non dee dipendere fe non dalia mano fuprema ilei l^incipc. 

Non c dubbio alcuiK» , ehealungo andarci fauonci fc^aoo 
delia gratiade' iororrìncipi » & che rare volte inquellali € 0 o> 
feruano infm’al fine , Danno di cui le Ifroric molti ci't.nip>,& i fuc- 
celli, che fpelfr' li vedono tiwifrranochuij la verità. Fù Sulufiw 
Criipofàuutitiffinmdi Tibcriojmjvcrfochaiinicfircmi di vio. 
come anche auuennc a Mecenate con Augufrn,ceflando quell'aBb 
che a pit-nc vele loconduceua per lo mare delle profpcrità taoa- 
danc al porto delia frcutczza.e ibbilità. troueflì nelle firti« cnalìc 
fecche:£t quello fdiee Tacito; per l'ordine lacal della pemnza , 
che poche volte fr confema infrn'all'vkitno . fjto poienttM réne 
fcmpiierrd : Hcbbe Sciano il fauorcaitresìdi Tibcrtolòpra tut- 
ti quanti: Clitoqueld'AleflànJroinagnoj Amanqueid'AlTucro; 
PlautianO quel di Severo : Aluarodi Luna quel di Giotianni Re 
d'Ar^na , ma quello alfin mancando , mancò ioficrae ogni kc 
gloria, & andò a terminare ad ignominiofe morti . Ciaicuti di oa 
può raccordarfi delle grandezze , alle quali fiiroo portaci il Con* 
tc di Afiex dalla Regina Eltfabetiad'lngtiihrra : ilDuca di Bico- 
oc da hnricoquartodi Francia , il Concinno fotto Luigi Duode- 
cimo) Il Giuli, fempe glorioru,& alle grandezze di quelli cafi ac- 
coppiando l'ml'elicità de' loro fint,oe’ quali i primi due lafcioreoo 
le loro tcfrefop*ài palchi, & il terzo ilcorpoaMìurore del popo- 
lo, vedrà eflcr veiifltmo,cl>e rare volte i fàuori grandi fi conferoa* 
no iiifio'al fine.Le cagioni di quello potino elTer moItc.O perefae il 
Principe, & il lauomo amcnuuc fi francano . 11 Principe haueodo 
doiuco ogni cola : il fauorico non bauendo che più defrderarc : O 
perche mancano nel iauorito quei londamenti , loprade'quak 
era appoggiato il fauorc : Opcrche fi dimofrraegliiufatiabile, 
comedi DcmadedilIèAntipatro Rèdi Mxedooia : O perche 
il merìro del fauorico c troppo grande , nel qual cafo fiimlì per- 
fone vengono Tempre riguardate dal Principe , come rimpco- 
uctaoci » eficndo quello certo » che’l medeumo Principe ve^Ua 

nacuraJ* 
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flidrafcnfce me^o stuelli» die fono oWig-tt alm.cbc a coloro* 
a quali è «gii obugaco* ò perche fìnaiinerue coli porti la mutatio- 
ne dcHa tfbmma » laaaale ancor che ad alcuni fia Tempre prof pera 
dal prutcifHo inftn’alrvltimo * ò ad alcuni Tempre auuetfa inlii/al 
fine i aiMienenoodimenO] ch^fiencioadalcuninttaauuetfanei 
pruictpio>na lieta rerfo il 6ne:fic ad alcuni 11^ lieta nel principio» 
fia cootraria verfo l’efireino . AqueAo propofico dilTcii magno 
Pompeo a Cornelia Tua moglie dopò la rotta di Farfaglia : Che la 
fiMtwal’haueaafpctcatomohopià » ehc non era il iMCoIhune . 
Taldie doo è meraublia , fe effendo i fauoriti Aati in gran feliciti 
il tempo delle ìor vite , Tentano la maggior parte d’effi ver- 
A> il fine la motatioire della fortuna , fccmaixw della gr^tia de* lo» 
ro Principi . Et fc*l Gan^-no, ò ft»Jdarocomiicnc,che fpeflo mora 
in battagliate chc’I Nocchiero rompa ir) mare» non c punto da oie* 
raihgbarli, che i Cortegtani faucriti patiTcorìc ancorcfll naufragio 
neltempeftofomaredéllaCorte . importareUx; molto mo» 

firare con quakarte a quello infortimio li potcA'c riparare j Maio 
■on vedo la ratgltor di quella : Chc'lfauorito non creda mai ,che 
Tua fuflficienra > ò valore » ò grandi Tuoi meriti khabbiann efaluto 
alla propria fortuna» ina lolo il voler di Dio , ilquale hi ne gli oc- 
chi del Principe Tufekato vcdcrlolo có vnacerra intcnia mclmatio- 
ne di |tencuoienia»c rkamor verfo lui . (^efto non è detto di prtv 
prie capo»ma canato dalle facre lertcre^Iequali quando vogliono 
ra ppre Tenta re * che alcuno lìj fiato caro ad vn Principe» tìicono 
•ucfieparole; Inanmift ttfistm iu qchUs eius . Se calcrcdenxa 
di Dio fiarà ivnna» c bcf/imprefia ne gli animi de* faiioc iti, feguiri 
■ dioeccfiità , chcnonTolonon fianoeglinoinTenvdcfiniigonfi, 
anai che humili*e inodefii,attribocndoaDio la lor buona fotturrjt 
I E facrndofi compafljooeuoli de gli altrui mali, volentieri s'impie- 
garanno , come faccua M. Lepido a moderare gli fdegni de’ pnn- 
f opali j ad ammonire le crudeltà He* mmiftri, & ad addolcire le 
querele , e i ramarichi de* pooeri Cortegiani » nor) rimonerati , 

» nel qiul modo vedendo il principe il Tuo iauorito modefto, Ar ho- 
mile, rton haiiri ocealtorìc di Tdeenarfi contra di luì : La Corte» dì 
1 CUI egli è farro imercc(Tore,le delidcrcrà bene;e la coTcienza delle 
1 proprié opcratiori gli farà menar vita contenta , non hauendo ca- 
g«onc (fi chi temere. Vedi yihimffére. 

I Fauor popolare . 

I p Stimato per incomparibilc, l'elTer adorato dal popolo» e l*cf- 
jL>fer ben veduto dal Principe. 

Daiiidc cominciò ad eflcrc odiato da Sanile, quando cornjbbe , 
ch’era amaro dal popolo , onde nc’ libri de’ Rè dice lo Spirito fan» 
to : PajMu^keenm Skut fu^r vtros btUi , & mccefrui er^t im 
ceniis vmuer/i f/opuli ^ mAximèqitf tncd»fpe£im fumulorum 
SmU poco più a baffo Toggionge : Aon reUts ergo ccuiù SmuI 
refptctebat DauiÀ k dittila f c*" deweeps . Mcdefimamcnte il 
miftjco Dau^Chrifio Signor nofiro, cifeodo veduto da’ Giudei 
entrar cnonlàntc m GicruiaIcmnK eoo tanto applatiTo del popo> 
io, cominciarono a congiurargli conira . Brents, & infMuBi p^ 
fuit kmo res . 

Mofiraro le ifiorte in chiaro , quanto lieuc cofà Ila ìlfauorc del 
popolo, & quanto iiKCi tali TnnJarhTopradcil’ifidib. Haueua 
filippina , e Nerone ininodo la grafia del popolo Romano , che 
dal medefinio erano da per tutto appcli i loro ritratti t eoo quefic 
ncodimenoA; altre quali infinite dimoflratioosil medefimo popo. 
lonon impedì,cbe ìuia non lungo tempo l’vrtoA l’altro non capi» 
tafieiomale . Appartie lamedclImatncofian/aTuaAleggierezaa 
uel fine di Galba»a cui le Tue accJanutioni,cdafiètcione non portò 
punto di gioua mento ; ariri poco dopò in guifa (fiportofli con Ot- 
tone , che parcua vn’ahro popolo . Lemcdcfimc coTe occorfero 
nel di Vitellio, ìnilatKioJ'ilIcnbpopolo, perche fofieco firan- 
^ nemici . E quelle adulationi» che faceua per 

Vitellio, le hiurebbe anche fàcie per VcTpafiano* fe hauefie hauuto 
opo»ch< J'haucflé guidato . Sia in fommail pof^o fuddito, fu li • 
Kroifcmpreèincufiante, enei medefimo ,o fua affettatione non 
fi dee mai mettere fpcranaaafcuna . Se è fuddito al Principe , non 
ha punto di fiabilità , come ncll'ificAh popolo di Roma fi è vedu* 
Kn^fudctti cfctDpi,& in quello di M Maoboyiiquale condannato 
«efler precipitato daUa Rocca Tatpeia , & io effètto precipita* 
Wioo ofu chi gli porgeffe atuto*ar>cor ch’egli foTTecapo dei mede* 
fimoic dalhlicfTo dichiarato amatifiimo«01ttc»chc nel procptace il 
uuoreckvapopolofudditolifa contra il goucrnodello Stato , e 
Contra la matura delle cofeJifauorc del Principe è quelloiCbe fai* 
epcfò quefto fi dee procurare, non quello dei popolo» che r<^ 
Wm. Cotta McfTalmo hauendo acquifiato il fauorc di Tibetio:Le- 
pdo, & Aruntio auei delScnaio, nelle veneuti differeoae quelli* 
non quelli furon dilcfi . Vogliono i Principi, che a fenoo a popd* 
tiuwialo feopo, c Ijir dtfpiace ooo ebe negli altri, ma finoCpro- 
pri figli tcorger natura , òiodinactoocf^^e . Dfjplùtt ££• 
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cinìUét inpentd{Ux\\}t Tacito )Sc*l popolo è 
libero, e la Republica è in mano di pochi, ò in mano de’molti . Se in 
mano di pochi, Te^e il medefimo,che nel Principatojptrche la po* 
tenra de’pochi,dice il medefimo Taciccss’afl'omiglia allo Stato Re- 
gio: Se minano di moki Democraticofdtcojil gouerno fia,è altreii 
incofiance ; perche con quel(’artÌ,con Icquali vno cerca guadagna.- 
re il fauor Tùo,con le medefime vo’akco<reguale,ò fuperiore allu* 
tia glielo può feuare, &: a fc acquifiare . Marco Meninio, & Leho 
Publio Tribuni della piehtf frruano d'cfenipio . Elfcmlofi Marco 
Manlio fopradetto impolfenàco de gli animi della plebe , & della 
medefima faiiofi capo per occupar la Republira , non con aitr'ar- 
me dalli due Tribuni reftò egli oppreflo,che dalle fuc propric;pcr- 
che alienatagli la pietre, forra fu, che di fubito refialTc foto abban- 
donato, non confidercnd» l’infelice , che ninna coTac meno po- 
polaie<he’I Regno . Colle medefime arti fpiccò Catone Vticenfe 
la plebe da Catilina , perfuadendo ilSenaio a guadagnarrela , con 
quei mczaiilleflÌ<o) quali egli volepaacquillaila.Miglior precet- 
to non può darfi di quello, quando fi vuol rimediare ad vn’incon* 
ueniente, iJqiule fia tiforto in vno Stato per la nralta potenza, Sc 
autorità di quald/vno,che di troncargli quefii mezzi, ò firomcnct, 
per gli quali egli fi portaua a quell’autorità . Il configliare, che 
quaf^gHnconucnirntiTon fatti grandi fia meglio temporeggiar- 
fi,ciie vrtarli,non è Tempre partito ficuro.Vedi CratiA fopoUrt * 

Fauordi Giudici. 

C H> hi il tribunal in fauorc » non teme lavocc degliauuerfa- 
rij.c molto meno fuffrogandogli la ragioncA il vero.Tutu- 
uta fi vuol anche far conto dervolgo,e iltmar coloro, che tal vol- 
ta offendono^ malignità . 

Fauorito , 

S Ifentono i Principi offèfi, quando fi bia/ùnanoi loro fauoriti » 
pareutfoloio , che fi acculi la dcbolca/a del lor giudrcionJlc 
clettioni d’vn Toggetto indegno del lor fauorc . Chi la vn lauoro, 
è obligato a lodar l’opera Tua.Il Pittore &’adjra,fe l'huomo gecu il 
fango iù la Tua pittura . 

Si come la Tactucade all'hora» cbc’l tempo c più Texeno, coll J 
fau<}rito fi vede fpcllo iouiluppato da vua tempella in mezzo la^ 
fua maggior TercDici di foriuiu. 

Quando il fauor del Piiiicìpc abbandona alcuno,cpcricolofo !’• 
auukinarTegli i ildisfauoreèconcagioTo. Tutti s’ailontamno da 
quel luogoKh'c minacciato dal folgore . 

Haueua per male grande mente vn principe»quando alcuno de* 
fuoi Cortegiani diceua d’eficr Tuo fauorito , dicendo Celi • che chi 
fi creo fauorito, moAra hauer pi ù v^Ira dì comandare, che di Tc r« 
uirc.?. 

. I fauoriti grandi de' Principi,Te cadono precipitano: fc partono 
non hanno ritorno. Vuol efier graride quella cagione ,che li diuide 
dal lor Signore,e perche è grandcMioob lafcia tornare.1 Cortegia- 
(li d’ordtiuria llauira bora cadono , bora rìTorgono . Cadde l'An- 
gelo, cadde l'huomo : c l'huomo ritornò in ^ratia, e non l'Angelo » 
perche la natura dcU’huomo oon era fiata fauorita come quella 
dell’Angelo. 

Se bene la generoficà , 8c proicttionc de’ Principi arricchifcc » 
0t innalu ul'horaperfooe di puieta, & bafla conditiooe, deuona 
però quelle nelle mrtune felici ticordarfi dcMor primiero fiato» 
viuenoo modefianiente , & con dubio di poter cadere dall’aUezza 
accidcntalctuella balla naturale : perche cefi facendo fccinaranno 
affai l’inuidia » &impedirannoingran parte lemachtne dcglial- 
cri{oltre,chc non le toccherà il colpo di contraria foccuna,al quale 
con la prouifìouc ntm habbiano apparecchiato lo Tchermo. Preue- 
dendo molto loocano Seneca , che le ricchezze copiofiirimamcnte 
^ Nerc^ compartitegli , come prima origine , & elea deii'altrui 
ÌQUidia,òcaluaDÌe,doueuanoeficr cagiopc della fua rouioa,TuppIi- 
cò il medefimo con vn'clcgance,& graue oratione,a finefidegnaf* 
fedi rìpìgbarlc iudictro , coochiudendocon quefio bel perioda 
il difeono; Hoc quoque lutuMmgioriAm ctdetAoi ad Jumm 4 
vtxtJJe>qMt 0 pitdtca toierarunt ... 

Fede . 

T Apocafcdefàglihuominiociofi-, Chi hà fede fpiaata,c tra- 
i^fpocta i moQii . Ella è la clvaue dcll'ctario delie gracic di 
Dio. 

Chi lena U fede da gli huotiuni»leua.dalincic«Jo ilSoie.II fonda- 
mento delia fede è la veriti;Ia verità altro non è,chc la proponio- 
nc » & partìcipaciooe dell’cficre , di che uioo il mondo è adorno . 
Dunque chi con laenaogoe la guafia, altro non fà,cbe corrompere 
l'ordine deli’vniucifo . 

Non può haiicre alcuna intiera virtù»cui manca la bafe di txrttc, 
che c la Cattolica fede . 


Lafe- 
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La fede contiene in picciolo rninpendiototea U (bf^snra deiÌ4 
fclsciti futura > come l’argoinemo> che fi fa aujrui i libri contiene 
tutta la foftanaa de‘ libci.FiWc/ efi jub(ÌAmÌA rtrum fftrANdA- 
rmm At^umenrum non Appartnnum . 

Come neil'alueo grande dei fiume GiordarKHOU'era tanca copia 
dtfaflfi»quet dodeci Capicaoi valorofi dell’dfTcTcicodrtacliticotpcr 
commiflione deiblmpcracoce OicM Naue raccolsero dodeci pie- 
cremè piàtoè meno per iòndamenci de’ loro Tencorit. coC nel va- 
fti(Timo profondo della Sacra Scrittura idodeci Apofioli » benché 
fiano akre infinite genxne d'Iocomparabile valuta» guidaci dal ve- 
ro C<caù»di cui quello era Solo figura»non hanno voluto fe non àt> 
deci pietre preciofe per fondamento della Cbiefa miiltance. QuCp 
fii fono i dodeci artìcoli della fede . 

Non è cofa al mondo più antica della Fede di Chrifto . A pena 
fonnato Adamo»addormei«aco>& rifijcgliatn la confiefla di futùcoc 
fj$c miftc 9J €x offibus mtit , & cavo dt CArne mtA » dalla for- 
mati one di Eua.dai proprio fianco colta mentre dormiua>hauendo 
Sdiuinamence illuftrato ) incela la verità della Chiefa» cite doueua 
hnmarfi»& nafeere dal coOato di Chrifio, mentre era per morire 
m Croce . CoTi il Predicatore delle Genti . Quella fede è Sempre 
nuouaper ammiratione »ma perautoriii» e profeifione è antichif- 
fimauLa credenza è aotica»l'efplicatioae>& i'imelligcnra è nuoua. 
Sono nuoui i Sacramenti > è antica la Rclt^one . In fointna b fo- 
flanza del Chrifiianefimo c ancica»il nomefulo è nuouo . 

In ogni tempo t e della le«e naturale» edclla ferina» edell’- 
Buang^icafempre fil» è> &: l^a vna mcdefiina fede . QwHo» che 
crediamo oo>>credeauo i Padri noftri in t^i età» in ogni iegge»nè 
più»nè meco . Non iù mai » che vD‘{ddiu lUo » che voi fola lede . 
f^MusDomiuustvnA FiVr/ . Vna medefinu verità è femprefiau 
coflofeiuta da i figliuoli , e da i Padri . Q^Oa fola difiereiiza v’è . 
Che innanzi Chriftoficonofceua ofeuramente » & imperfetta- 
mente ouellojche dopò noi fi conofee chiarOr& manifello. Qi^ - 
to aUa (olfanzadla non è mai crefetuta » perche quant*hanno cre- 
duto gli Apodoliitanto credè Adamo» Mosè» Abramo»e tutti i Pa- 
dri Santi»che fi faluarono»oiemediincnof'ancorche quelli aedefle- 
fo futuro queIlo»che gli Apolloli crederono fatto. )Ma quanto all’, 
efplicatione c accrefciutaiperchc dice l'Autore della HelTj. 

f/t Prophtté vpìutrunt videre* quAvcivideitt, & aM’ 
pUrctqnd AHdfth,& Ti9n vidtrunhmc Anditrum » 

Fede morale, 

N On v’è cofa » che polTi obligare d’auuantageìo » quanto la fi- 
curezza. che liiuocno prende ddia fede» e «Ila cofcicoaa di 
/qualctVvno. 

Ammirabile è quella fede > laqudc attraactfo di grandi acti- 
dentiiC di viuc pcrfectitioni dimora tmnucolata . 

Non bifogna afpettariche fia olleruau la fede daqueUotche aoo 
hà punto di religione . 

La fede è la bafe»c’l fondamento delle confederai ioni . 
L'obligacione della fede dau è di tal qualità » che fi deue ofièr- 
Bare a gl’illcfii nemici , 

Chi falfifica la fua fcde»è a guila del monetario . 

Non è men ragioneuolc dilfidarfi de’ cattiui » die fidarli de- 
buoni. 

Alle perfooe inuoke nelle mifierie > fuoleelfereprdbtopoca 
fitdc_5. 

A chi hà perduto la fede altro non refiaycbe perdere . 

La fede c più ficura guardia del Principe»che la fpada . 

La fede de gli huorami>il fonnotc’l vento fono fallaci . 

Nonène’ petti hwnani cofa piàCanta della fede : eUanonèda 
necefii ti alcuna coArc tea ad ingannare: da ntun premio cocrocu : 
non là nè per fuoco,nè per mocce mai tradir alcuno . 

Il primo» che fece violabile la fede rouinò il mondo . Seco» 
quella non s’ir^annalTeynoo vi farebbe geIofia»e feota gelofia ▼alo' 
rebbe poco l'imiidu»perche rimarrebbe fola. 

Soleuafi Lifandro vancare»che col fpergiuro tngannallè gli huo* 
oiìoi>i fanciulli con l'oflà»cioè co’ dadi . 

Saaìficauanogliantichiallafedeconla coperta di panno Ifian- 
co:Vnlendo 'infcrìrc>che la fede douc^lè elTer rctca»& velata . 

Filippo Padre d’Aleflàndro magno» battendo creato vn Giudice» 
ilquale fi cingeua la barba, 9c i capelli» fubito lo oriuò dcll’ofiicio» 
dicendo : che chi conuafà i peli» non è degno» cne fe gli oflerui* ò 
preftifede. 

I Romani feuerìfiìmt nelle cofe della fede » e di quella come ar- 
dentilitmi amanti» gelofi» feruandola Sempre candida » & intatta > 
nonconfentirono a’ loro Cittadini dHngannar i nemici . Ben fi la* 
f^ono ingannar elTi talora » moArando di credere a mancatori 
di fede.^ipione il maggiore incomrolfi in vna naue»ptena di mot- 
ti lHuAriCar^nefi, Se eflendo eglino in fuo potere» li lalciò ali- 
tar tutti liben ^ cafe » per ha«r aUegaco d’efièt e Aoibafcia- 
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tori mand ad daffa ler Re^blìca à lui j ainaodo d’edere egli eoa 
verità inganoato » che (finente poter altri mai dire d4uiier io 
vano fatto ricor So al preficho della fua fede. Cefare parimente • 
aocorche abboccato con Ac ioui ilo » fi fofife accorto » cnc dal canto 
del barbaro gli foAè mancato di fede» ooo comportò» che a Soldati 
fuoi foflc tirato pur vnfolcolpocA^e dicipaffeti Icriue egli mede- 
6a\c)eti À ft per fidtm titAlUquio <trcmmuent»s . Ma che più? 
ScAo Pompeo hauendo nella fua nave Ottauio» & Marc’Aocooio > 
gli fi accodò all'orecchio Mena fuo Liberto . & dcctogfi > che con 
vccidete due huominì foli foci nemici lo fiuebbe Signore del mocv 
do.no’l pcrmeireipcr non mancai della fede { di che meno ciafeuo 
fi dee inarauigliare » quando leggendo i primi cooiindamend de'* 
Romani troua queAoeflérAato antico amnucAramcnco» impreS* 

So ne* petti loro dalla prouidenza del Sauio Rè Numa:fVlr fides»AC 
invAmemum prcfiMlfo iegmmtAr pAXArtim mem ciu$tAtrm re- 
gerent . Per tre cofe fi manca di fede » ò perche chi promeflè noa 
baueua animo di oAèruarc»& qneAa è maluagkà:ò perche fi pente» 
e queAa è leggierezzaiò perche non può.ncTqual (aio io dico»che 
dcue»coBic Pcltuinio verfo Sannjti»dar fe AelTo , 

Fra gi'iliuAri antichi non è Aaca vinù più raccomandatainc p'ì 
Arettameoie guardau della fedcilaquale diceuaoo»che Sofie il ve- 
ro fondameruo della giuAitiajil legame indtAàlubtie delPamian^ 
le ilficuroappcKgioden’humana focietà . Facendo ooi qui men- 
tiene di quefia Ic^» feoaa toccare la re]>giofa»& làcrao» conctr* 
neote i veri miAeri della pieti»& rdigionc»che è vn fiogoUzifiioio 
dono dello fpirito di Dio» & particolare a quelli » c’hanno parte 
nell’ctcma ctcnione . Didimo» ch’ella fem^c > & in tempo 
nelle viaodcuoli promcAe è Aata da gli huominì d’onore » e dd> 
ba parimente da noi cAer tenuta inuiolabile ; efiendo » che colui » 
che la dàjimpegna tutto quelIojC’hà nell’anima di più pretiofoi e 
diuino.Chc s'c alcuno, che la rompa»commcRevn'efprefia impie- 
tà»offcodcado Dio» del nome del quale fi ferue fotte precedo dei 
Ja propriameuzogna.£ fe bene qucUo»che s’è promtflo»ò eiurito 
per forza non de uef conforme al parere d’alcuni ^efière of&ruaco» 
cITcndo » che nelle coSe promefie per neccAìti s’habbia ad baso 
riguardo olla volontà > con la quale fi promettono : Tuttaiaia pa- 
lando per verità > la vera » & perfetta magnanimità non premets 
giamai cola alcuna fopra al pegno della no Ara lede » Senza mr» 
tiooe di hauerla da otfeniare ; efiendo > che*Itn^nauimo noci 
Scorda mai canto di fe Adfo^e fi lafci indurre a farc,ò promett^ 
re qual fi fia cofa contri il debico»pcr qual fi fia necefnca»aè anche 
pcrltiggtr la morte iAefia . L’iodifcreus e pazzo promecre di leg- 
giero tutto quello» che l’huocno vuole ; & bene fpeflb più afia* ^ 
quello, che fe gli ricera: Ma l'huomo di grudicio confiderà besch 
parola in fenfo»& ragione prima, che la mandi Inora, e prometta 
& vna rolu data non la reuoca più » ò per perdiu » ò per danno » 
thè fegua . Che le Sofie lecito a ciafeuno allegare qualche ncceft* 
cà»ò forza per cotore» & prete Ao della violata Sede»>n clù fi pocru 
mai più fidar alcuno di qual fi voglia cofa? Tutti gli accotdi»chcfi : 
trattano fra gli huomini » cofi in guerra , come in pxe » fi tutte le j 
Dcgociationiparcicolarideglivniconcliakri fono fondate fopra | 
al Deoe»che ogn’vno Aima gioueuole alla fua parte > per come- 
guenzafono inuiolabilincntc da oficruatfi.Nè può alcuno dccid^ 
re da Se» fe U promelli fua lù lecitZi ò illecita : libera»ò sforai: 
ffiuAa» ò irragtooeuole , perche in luogo della giuAiria cercagli . 
forza » e la violenza & ogn’ombra di feufa , ò di cautela gli p«eti 
vn fondamento grande.Lifandro Ammiraglio de’ LacedoTioRi»chc 
non fiKcua conto ilella giuAitia » fc non in quanto gli era vtile » & 
che prcndeua la fola vtilità p^ ItiorAi , era frequente in quefio 
enorme vicio»e dkeua : Che iMlognaua ingannare i fanciulli eoo à 
giuoco de gli ofléctiK gli huooiini col giuramento. Ma >n que Ao i 
inoftraua egli peggiore verfo DiOiChe verfo i luoi neniìdjpcroo- 
chctchringanoa il nemico col giuranentodcUafcde»Sà conolcere! 
cheloteme»nonofandolc<^irìreqiiello»checiennelcuor(.. Che I 
mafcherandolafuamalicuDOfiriuerifce» nè Aima la maefrà diut- j 
na » alla quale fono gli intimi del cuore aperti . 1 tnentittiri ( dice 
Epiteto Lacedemone J fooo cauù di tutti i peccati»chc fi comenrt* 
tono al mondo . E Plutarco aggiunge»che'l mentire è vn vicio fer- 
uUe» degno iPeficr da tutti ornato» e da non petdonarfi» ne anche i 
gl’ìAefii (chiaui.Tuttiquelli(dice Cicerone) che dicono vna cola, 
e ne prnfwo vQ’alcra»deuooo ef^ Aimari lenza fede» criAi»e oui- 
uagi. 1 Principi»gli Rè»e tutti i SignMi di Stato fono doppiamente 
obligati alla fcdc.Prinu per Fequiti naturale»che vuole »che le dv 
chiararioni » &prcmefièfiaooofieruate { dipni per la fedeltà dd 
Principe » che fempre deoc dal medefimo efiere oflenma , ancot 
che n'hauefiè a patir danno » fiper efiere egli vera ficurtà a cucci ì 
Sudditi delia fè«iclie fi hanno tra efii ; fi per non efser delitto 
deteAabile in vn Principe dello fper^uro ; Et quando il mamcn>- 
core>& ofiKzmtore della giufiicia folk diileale»Qon occotrerebbe ' 
più Sperar ficurtà»oè gitiramenco . Non ponno le leggi iBceodcie« 
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tht TtiPrìncIpe tnjndii tisi deiU Tua fcdc;ende d\et la decisone : 
SeH Priodpe cootrauienc aBa Aia promefsa , ciò fi metta tra cafi 
A>nuici . Iddio iftefso i oblipto alla Aia praìiersa . Radunatemi 
(dice egli ) tutti i popoli della terra > a fine giudichino tra’l pepo 
lo mìo>& me, /e vè coTa, c'habbia doumo far e,e non l'habbi fatta . 
Bifogoafdice Cicerone^ anche a nemici fcruar la fede , ancoidic 
gHncomiaodi della guerra n»haucfserocofiretti a darglicla.Non fi 
può dtf*in contrario, fe non fi dice anche, che con efii non fia leci- 
to capitolare . Attilio Regolo Romano, efsendo fatto prigione in 
guerra da Cartaginefi , & mandato a R orna fopia la fua fede , per 
trattare d > pace, & del cambio dei prigioni i qwndogiiinfea R<v 
ma coofigliò tutto il contrario al Senato . di non far cofa alcuna 
dcU’xcordo, dimoftrando, che non v'era il bene della Republica . 
Poinfoluto , che bifognaoaofscriiarla fede al nemico, tornò a 
Canagnefi , oue fù fmo morire crudelmente j perche gli taglio- 
tono le palpebre de gli occhi, & ef^endo appiccato ad vn'ancino, 
morì per troppa vicma . Augufio.hauendo l^o publicarc'a fuon 
di trombe , c’haurcbbc dato yinticincjucmila femii a coKii,cbc gli 
dafne nelle forre Erocnta , capo de'ladri in Ifpagna, egli ifteCso fi 
prefeittò all'Imperatore, dimandogli la fomma pr«mc&,e nou fb- 
jo gliela fece pagare, «ru gli conccfsc anche la fua gratia , affi.iche 
le genti non penfafsero , che gli haucfse voluto leuar la vita per 
non pagar ti il proinefto premio : c di più, acciò la fede, & ficurti 
puhhea fofse ofseruata a cohiwhc veniua alla giufiiiia, ancor che 
hanefse potuto procedere contea del medefimo > & formanie 
incieramente il fuo proccfso . Caracalla Impcratorc,cfscndofi in- 
caminato co! fuo efiVreito verfo i Parthi , folto prctefto di fpolàr 
% figlia d* Artabano lor Rè, che verme ad incontrarlo per quefio ef- 
fettoJimpcracore contra h data fede loalfaIì,& pofe in rotu con 
mortaliti incredibile delle j|cncide!m?dcfimoArubano { madi- 
fcefo poco dopò da cauallo per orinared ù ammazzato da fuoi,per 
giuda ordirauonc di Dio,chc volle coli punire la perfidia fua . Da 
ouantofi c accennato fi conofee chiaramente, l’eccellenza della fc- 
« efi^e di tal focte , che chiunque l’impegna obliga la falutc fna, 
il fuo onore, e l'anima fua a colui, al quale o'è promettitore, com- 
mettendo inanifefia impietà contri Dio ogni volta, che la rompe : 
quando però fxm I haucfie data fopra qualch’atco indegno, che in 
tal cafo la legge diurna humana lo libera. Vedi PromcjJ'e.Cpft- 
feàerMÌ»nt . 

Fedele ^ 


i- . .. «natriicninomcnticroociuvirtu. ve 

^ può co UI effer fcddi , chi per qiialcli-ocrallooe mendanc.lKMiliii, 

ha ceffàto di eficr tale . cin n aL c,, .«..i,:. 
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L'hnnune ferirìtà fono fòrde quando fi chiamano>e breui quan- 
do veng<x)o . 

Odia ciafeuDO nel compagno quella felicità, che per fe medefi- 
mo fofp'ra . 

Leacclamationi fono compagne della felicità . 

(^ando vna feliciti è giunta al cobra , nou potendo paflàr piò- 
auanti, nè fermarli iui , per l'inflfbiiiti naturale di tutte le cole, è 
necelTariOjChe rica4a,&che extrems ^audti hifus orcupet . 

La felicità è vna pianta , fotto la cui ombra tutti defiderano ri- 
coucrarfi. 

Non è cofa più fugace , e manco fiabile nel mondo della felici- 
tà. E limile al vento di VliOc,chc fuanifcc,quandomenoyi fipei.- 
fajc ne fà naufragare nel porco . 

Non fi pofluno decantare ic glorie, che fuole partorire la felici- 
tà , fc la fiurran ha crafcorfoi! termine finale del fuo vìuere. E 
imprudenza celebrare la ferenitàdiquel giorno , ch’è fondaco 
netl'inconfianza de* venti, nella denfiià de' vapori, e nel moto del 
cielo.ll pericolo sfugico loda la ficurezza: il porco la nauigaiione : 
il trionfo la vittoria. 

Non ebefiia al mondo più indomita , e chemanco fi lafci ma- 
neggiare d'vn’huomo fclicc.Il dar legge a gente fortunata ftà trop- 
po pcricololb . Cofi Flacone a i Cirenei, che Io ricercauano a raf- 
fettar la Republica loro . 

Non vi c huomo,chc fi concenti di qucllo.che pofiìcdc. La feli- 
cità nofira, che mai non fi ritrona, confific piÙDeII’acquifiare,che 
ncli'hauer xquiftatojPcrchc nell'acquifiar fi godcacdendod'ar- 
riuarla , douc nell'haucr acquifiato fi {ente afia^.no,conofcendo di 
non l'hauer arriuata lomi pcr4iado,chc fc vno fofTc Signore dcl« 
bVniuerfo,^ hauelTe quantodcfideraOe,che naufeaco ^ monda-, 
ni diletti fi difpcrarcbM , vedendo non hauer ricrouato la felicità^ 
e non rimanergli altro luogo doue ccrcarla.yedi Fortuna, 

Dimofiralapraticadcfmondo,chefofi>ono glihuomini conia 
paiienza le auuerficà t ma le felicita li guafiano co'I farli infupcr- 
bire. Conmaggior felicità elTercitanoimcdefinxi la virtù fra gli 
acàdenti contrari; di nemica fortuna, che ne gli luticnimccni feli- 
ci di prnfpera fortCiPcrchc le difgratie vuifcoira la forza intellet- 
tuale allacognitione di fe fiefib, e le confolaiioni la difoj^cgar.o, &; 
pongono al ienfo lo fccttro, rubbandoalla ragione l’im^'ei io, de- 
uoao perciò glifiefiì fiar co'l ccrucHo a fegno, c non lafciaiA fcuoi 
tcre dall'aura delie mondane felicità ,in guifa cale , che Iafci<'o,Q 
finarrifehino Ufenticro della virtù . Vcih Prcfpcrità monda /, 4 , 

j t.a.t'i:.' ' 


i eficr tale. 

Non balla eficr fedele^ fc la lingua» e*l cqorc non dichiarano K 
•flettraoc,eJafcdeiti. 

Fedeltà . 

L a fedeltà, .inenrehe non debba foggijcere all'oro, deue però 
affiimgliarfi all'oro , che fc bene Ili fra corrofiui , cvclenofi 
picdicainenti,non però punto fi corron>pe. 

Non T'è fedeltà, nè affettionc alcuna difioterefiata . 
Evnmodocliricojiduirevnolpiriiofuiaco dal feiuiero della 


Sin dopò mone non fi dee far giuibcio della trafila fcHciti . E 
nota in tal ptopofito l'iftoria del Rè Crcfo,che da noi viene altro- 
ue citata, ilquabeficndo fiato fatto prigione da Ciro , Monarca 
de* Perii, & condannato a morce,uel punto dcll’cfecutione gridò. 
O Solonc: SoJonc . Ciò riferito a Ciro,& ricercata della inuoca- 
llonc la cagione,rifpofe Crefo: che a fue fpcfc all’hora fi verifica- 
ua l'auuertiincnto,a!tre volte datogli da Solone: che gli huominì 
nè per la &ccia ridente mofirata loro dalla fortuna ,nè per le rie- 
chezze,nè per gli Regni j>è per gl'imperi;, chèfi trouiuopofsede- 


* il Rè di Perfia, per efiere cnctatomolto giouane in vna Moturchu 

Felicità . fi grande,diire-anche il Ré Priamo fù in ul'eU infelice? De gli Re 

T 4 j ah k..,..,.. r * / r • di Macedonia , fucceflbti d'Aleflapdro il Grande, ve ne fono fiati . 

chcfoi»d.uematilegnaiuoIi,&NotatiinRoma;De'TùJ^ 

. SU la vera feliciti nelcentro dell'animo . & chi la cerca nella 


circonferenza delle cofe volubili ^'inganna; l’humanc cofe fon ben 
fciicitabir) , ma non fono felicitanti . Chi fcainbu quelli termini 
non intende laChrifiiana logica . 

E ll(fnato«^ui più felice dime, perche egli hà molto,9e io po- 
cOjMa fc la felicità fia nel goderef come ella fià ^ io fon più felice 
ni lui i perche ilmio poco appaga mc,& il fqo molto non fatta lui . 
Le m«e opere io quella vita mi latino concento, c dopò motte mi 
faraw viuo ; le lue vnpcnde lo cormeacano,c‘l fanno prima moti- 
re,che in ciTcctoinora . 

Ghngegni fpicjtofi li acquietano di rado nello fiato prefente , 
I-a felicita fi cerca fempre nelle cofc,chc non fi hanno,nè vi fi tro- 
M,fc fi confcgujfcono . Non poflbira gM huomint appagare il loro 
bfideriorftè meno colecmfpguiincoto del loro defiderio. Credono 


Diondo,& che fù Imperatore di canti efscrcici,diucnne miferabiJe 
fupplicantc de gli infimi officiali dei Rè d’Egitto , canto collò al 
gran Pompeo la dilatiorte di cinque, ò fci mcfi di vita . Et vlcima- 
mence Lodouico Slorza,Duca di Milano,che prima per lungo tem- 
Mhcuca facto tremare tutu l’Italia 1 fi è.vedutodopòdieeiaimt 
<U firctta prigionia fatto morite io Francia.Afpetta qualche volta 
la fortuna a tempefiare con impeto il colmo delie nofiregrander- 
jc, l'vJtimo punto d^Iia vita iioflra, per dimofirare lapo/iaoza, c'- 
hi di atterrare in VII momento ciò , che inmolt'aRnieiiahifii'- 
bricato:Onde gridò Labieno:^4C<ffr vna plut vìxi^nam mihi 
vtuenàumfutt, Ec per audio voUcSoloneiche Wiuomomai non 
fi^btamafze felice » fin che non fi fofse veduto l'vlcimoacto della 
fua Scena» che fenza dubio è il più difficile, potendone! refio de 1-^ 


• defi Ano.Credooo fa ^ita efser qualche fimulation^.ò temperata apparenia.chc nell'. 

.«remo ponto dell, morte fi p,rU fct.Vrtt.men« niao quello^ 
lcfiJet« le irnHitumtanuCeue iIp,efeote;cereire il futuro . tiri di buMo,(di fincero nel cuore . ’ 


Felicità mondana. 


Felicità naturale.. 


**’**““ F) Taleterfhi forte fcIice.tirpofe;chi i lao di corpo. 


& icteliigenut^animo . 


Tutta 
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Tima la feftcìti dcli'hiionK) fi mirurato i beni ddI'anin>o . 

BiTogna fondare taruafelicici in fé incdeiìmo « enonfopraal- 
{rui, I/huomocominciaadiucncar fuddico della fortuna^qua^ho- 
ra egli ripone la Tua felicicà fuor di fc nK.ddtmo . 

Non è magqior felicità , che dipender totalmente da fc medefì- 
ino,e farfi alTuTutamemc fuo . 

La vera felicita è viVeffercido della virtù ;ina'l mondo corrot- 
to non l'apprende m quello fenfo>anri chiama felice colni> che go- 
de continuamente ricchc22e,(anjti> c liberti . E per ciò quando i 
Graiwlijò perdono gli Stati Ioio,ò viirono aggradati d'infermità . 
h prigioni d'altri rrincipi,fono ftiinaii infelici . Quefla vidnìtudi- 
ne tanto nelle fìgoorie t quanto nelle altre cofe mcnddne> dipende 
prunicramcnte dalla diutna volontà ichc'l tutto moue> e feconda- 
riamente dalla prudenra»^: imprudenra nofìra . Attcndanoperciò 
i Prìncipi a confiderarc gii accidenti pofTibili «fella fcrtuna,&rpcr 
preferuarli da’cattiu:,8e tjaiiaglio(ì,hahbiar>o Dio per oggetto, & 
per norma de gli andamenti loro . 

E la feliciti vn fonimo bene » ammaflato di molti , ripoflo all'- 
huomo , & pienamente ballcuole a foilcuarlo dai bifogno , c dalh- 
anguflie.Soinmo bene>pcrchc è vftlrrofined’ogni opcratione.Ki- 
pofto all'huomo » perche fole fra le cofe corporee è capace di co- 
gnitioncjC di appetito vitale . Pienamente bancuolc, perche è pie- 
;umcnte perfetto.llfommo bene di ciafcunocl'opcrationcDun- 
uc la felicita dcll’hucmoconfillc nelle attieni , che fono prrprie 
j lui. come huomOicd'huoirK), nel quale la Ragione habbia il pie- 
de fopra al fenfo » & che operando habbia la virtù l’jmpcriodtllc 
replicate aitiooi . Eccojchel’opcrar rende felici. DunqucquelK 
ot io >fonno difforme dell’anima > amicameircc nemico » quanto ne 
dona di quietc,unto ne toglie di bcne.Otio bandito dal Ciclo^ro- 
mc per diametro alla Diuimti oppollo . Se per vn memento fole 
approdane in ferro a Dio, Iddio non CaxeblK più Dio,haucndo egli 
per natura cflcte atto pum.fcmpre opcrante>c iempre viuo. Otio 
per diametro oppollo aiKhe alla vita , ehe io effenra altro non è » 
che operatione. E ben vero, che le operationi dcll’hur.mojcomc di 
n‘è motrice la Ragione > coli alla mcdcffma qua/ì a perfnnag- 
^io di conditione iniìgnedifdiconcs fe non fono animate da vtitù > 
e Continuate non corrono rutto il corfo della vita. L'otio,fe l'huo- 
mo volgare forpreiidct Io fltnlifce in manierat che infecondi) per 
femprclo rende alia focictà ciuilc>cchi lo fomenta tradifee quel- 
l'anima} che adoperata fomiontarebbe a feflenà. Se'iincdchmo 
^iorupcraYmaniinoillunre» fà flragc in hii di quegli abiti > per 
pii grauida l'anima può partorire opere eccelfc ; gli rende inutile 
quel, chepofftede: e come riefee fango anche l'oro a chi r>on Io 
ipcndc ( fendo ripollo il di lui valore neii'vfo/ coli vna ricca fu|^ 
Mlletìlc di abiti virtuofi fqtiallidifce « anri ff perde • quando dalla 
rarbariedcll'otionafepellito dentro vn perpetuo carcere . In 
quello teatro in fomiiu del mondo, come anche nel celeffc Olim- 
po , non n corona , fe non chi gloriofamcntc vince c^'ahro io 
operando. 

Felicità politica. 

S Egnì delb felicità de gli Impcrij fono tre:TranquiUiti:Abbon- 
dar)2a:Obcdicfl7a . 

NonpoffbnogrihuotninÌTÌuerfencifcnonvtuonolicuri ; Pe- 
rò a fabricano Città, li accettano Principi ,11 colcrano grauexze • 
eh antichi Idolatri fra gli Dei coliocauaao quelli , che allìcuraua- 
noiloro oti). 

la felicita d'vno Stato 11 mifura da gli anni di pace : quanto più 
lungamente è flato pacifico, tanto più hà goduto della felicità . 

Ncn è felicità eguale a quella d'vn Principe,ch'è ben fcruito,& 
che Ci può rìpqfare fopra I’iiitegrtci,coflan 2 a>& aflettione de* Tuoi 
amici. Vedi Citfadifto , 

Felice quel Regno, le redini di cui fon confegnate a quelle ma<> 
fiitch’altro maneggio de' negoti) non hinno,che quelli della virtù. 
l*uò correre a briglia fcioIia,fìcuro di portarli Tempre alle palme, 
e alle corolle . 

Tre cofe fi ricercano in vn popolo per reiK^crlo pienamente 
felice . La ficurezra di non elTerc offefo da gl'interni : la pace con 
eli eflemijC J'aU>ondanza . li Signor Iddio volendo moflrare la fc- 
Jicità, nella quale farebbe il fuo popolo, fpiega tutte qucflc tre co- 
fe per bocca del Profeu Ifaia mentre dxcziSedekii meits 

in fulchrimdwc p4Cir, ecco la prima: tn tahrnncMlis fiducié ; 
ecco la ficure 2 za;in requie opnientMtCQCo f abbondanza . 

Felicità di più forti , 

L a vera felicita defìderaca da gli huomini è vn fomnobene, 
che rien.pic affatto ogni lor dellderio. Altro fommo bene non 
fi qrqua» che Dio , per confeguenza c^i folo » & in lui folo è vera 
felicirà.NonfarebbefominoJenon folle fommamente buoooiNon 
làrebbf buono fe non fi diffoodeflc. PiCfoodendofi farebbe ibipcr* 


Fc 

fetto fe a tutte Te cofe liberamente non fi dlfibodeflejperdie fiefi- 
moArarebbe auaro di qucllo,chc non può feemarfi cól dtffboderfi, 
effendo i) foiTuno infinito , & l'infinito indeficiente . E perche re- 
ougua alla natura dcH'clTere, hauere più fommi beni, non potendo 
Je cole c-fTcr fominanicnte felici » fono felici ahricno tanto quanto 
porta la lor capacita . E cofifeUcttas tJl munns ijnmm» Dtt, 
L’huomo fi come partecipa di tutte le nature,cofi è capace d’ogn 
feItcità:Quindi Piatone 11 mefie a figurar tre Amori, Hvno,chc prc. 
fra l'alt di volar alle colie cclcfli : l’alu-o , che auuolge gli hnocnin 
intorno alle att ioni] il terzo,chc fommerge » medefimi negli app<• 
citi,chc peròancheiPoecifinferopoterii l'huomodeifi^c , & 
azKhc trasfoiinarfi in fiera . 

Felicità de’ Principi. 

L a felicità de* Principi viue tutta nelle Anticamere, di li daH« 
quali , le Aanze più frgrcrenon participano d'altra gran- 
dc 22 a , che di quella delle atre, c de* fall idi) . Vedi Hegnureij** 
dtfueltà. 

Felicità del Capitano. 

L a felicità del Capit ano altro non c , che vno concorTo della 
virtùdiuina , colqualc fuaMacfla accnn pagnaquelli , ebe 
elecgc per mini Ari della fua giuAiiia,ò per cfecucoridclia fua v» 
lolita, qual lù Giofuè, alla cui inAanra fermò il Sole, & allungai 
gicmo.È Ciro.ch’cglichiamafbcrKbcloAc Gcntile^feruo fuo. Et 
Alcllandro Magno , a cui diede pafTo il mar Panfilo , come anchei 
Cingi Re de’ Tartari il mar d’Irdia: Attila, e Tammer Uno ,chci 
chiamarono flagelli di Dio : c LiAàndro, di cui fcriue Probo , cir* 
egli lafciaflc di le gran fama,più per la feliciti, che bcbbc>cbe pe 
la propria virtù; E di Pompeo fcriue parucolarinente Salurci(»,ciic 
egli haucA'etitoJodi Magno dalla fortuna piùtoAo, che dai fapo 
rc:& altri molti,che gli c piaciuto fruorirecon molte, c vane v» 
torie.E Platone chiama la militia arte bifocitofa di molta forcoai. 
Ma fi delie qui auucrtirc , che la felicità nelle guerre Don è team 
prepru del Capitano , ma del Principe, che Iddio per ntcuo^ 
luci fauorilce. Renzo de’ Ceri fù Capitano fortuoatiAunorfDan 
feruì Venctiarii , infeliciffìino Tetto il Re FrafKcfco,& ClctDOi 
Settimo . Andrea Dorla non fece cufa memorabile (otto glianfe 
ci j del medelìmo Re Francefeo , e ncU'imprcfa di Sar degna be^ 
la forte molto auucnà.Sottc Carlo V.fece cofe grandilTime,ecoà 
altri . Qualche volta poi è tanto buona l'intcntione del Capiooo, 
che Dio teliciu lui, le bene nò gli piace il Princìpc,chc c/fi>d9is* 
gc poi,c flagella per altra via. Cefi luadiuim MacAà prolperòl: 
imprcfediNailccccontraGoti, nunonpcrmtik» chcGMboo 
Imperatore , di cui era mini Aro, fi gc deik qu'cuniente il dMt'ic.io 
d'Italia, perche vi lece calarci Longobardi , chenc occuptroi^vh 
miglìorparce. AUevolrcnegalddiolafclicitàalF.u>«ipc , 
Capitano per 15 peccati del popolo j perciochcpcntktic la mene 
acerba del Rè Giofia j Ma fc Idvlio lì compiace del Prim i}>c > c del 
Capitano, &i peccai» Jcl popolo non iin) iUtfeono la fc)iciià,aiA 
bora non fi può dubitare nòdi vittorie, ne di tnonh.Efc bene que- 
Aa feliciti non è Tempre compagna delL v irtù ( pi nhe Iddio pi» 
fpera anche Gentili, Turchi, c Mori centra irrJi ChriAiaoi^ni^ 
dimeno per l’ordinario cofiaiiuicnc . Coli vedian;'>,r Carlojl^ 
Alemagna-.e Francefeo Duca di Chifa, 8; Enrico, & Cari*. mV 
gliuoli , & AlcAandro Duca di Piacenza haucr comeguitendk 
guerre, farle da loro perla fede con poca gente ,glurìofc viteoiie. 
All'incontro c Lodouico di Comiè>e Gafparo da CoUignj, e Cafi* 
miro Conte Palatino ,c Guliclmo da NaAaù , e gli altri , c'haoiM 
maneggiato l'arme io fauore dcll*ìmpietà,e della lcllonia,fono fiati 
da per tutto baccutt,fconfitri,e morti,confonne al detto della fixit ' 
iura:Chc gli empi faran tolti dal mondo . 

Fellonia . 

C H’impedifee la fènonia s’obli;/a alla pariglia, e può af|>eiBrt 
la inedefima ricompenfa . 

D’altra cofa non deue maggiormente rifentirfi tn cuor magi» 
nimo,e generofo,che quando gh fi propone negotio, in cui fi trai* 
ta di mancar di fede , & d'vfar tradimento al tuo Signore i ofiietido 
qucAoìl più brutto, abbomineuolc, c nefando debttojche fi pofii 
cotmnettere.Vedi Tradimento. 

Feminc. 

I N vna gran cafa non vi fono mai troppo figlie feminc. I Prìnci- 
pi (e ne feruono per fare,& aggiuAare i loro inccrefiì . U Dnci 
di Borgogna promcttcualafuaa tutti quelli, che voleuaawfrvb ! 
guerra al Re Luigi Vodecimo di FraiKù Re', nò ia daua poi adal* 
cuno.L linperature Carlo V.fccc ribellare il Duca di Borbone fot- 
to (peranxa di matrimonio delia Regina Leonma fua foreUa . St^ 
tao Solimano promefie a vn Traditore, per opera del quale teppe 

l'cllrc- 
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licftr«A{ré w*CaiUiuNtdiKo<(t • di JsrgKttij delle Ate figlie is 
js«nnM>nio;iruoBefniu poi U fonema lo fecficortkar*njo»dì' rClTinO • 

tendo, non voler djr Aia figlia ad vo ChriAtaoo i che |Tnia non fi Li Egitci/ nel meno decloro &(iini,e delle madori allegccX' 

folk fogliato della pelle y ch'era Hata baoerzata, e che Te ne pi- V^ze faceuano comparire la Mieomìad'm corpo motto * per 
gliaua Toa oi^a » gii hauet ebbe oÀsuata U promefià . I Principi feruire d*atiuertiinemo a eonuioci>di ooa Ukuafi raoeo traTporta* 
noo damo niente per ntencc.Promcttono o« t coiCa»tna ooo «lAcr- re dal pìacere,che «‘obbafle il penfiero deUa morte • 

■Joo Te nooqueUt^lie non pregiodica alla Toro grandezza. Vedi Paolo Emilio ofiferuaua ac*fc^i Tn*ofdtne » &Tnadifpo{Ì> 
Ednouiwt <U!U femine . ^ tione marauiglioCi , e diceua »die da voa medefima fu£cicoza d’- 

Ippocratefiburladc'BaroaidiScicu > ì quali riue odo efièmi* iocendimeneo procedeua U im’ocdinar vnabattKliaDoopoco 
fUMmemeyrenzacflercitìoalcunodicorpofracnotiauedelitieiat- formid^le a' nemici, &vn£efiinocaro* c|natiomacl>amici» 
Rihpinano a mitKoIo il n<>a poter generare %lhioJi tnafirbi i non perche l'mo , & ^altto ^peoJe da ro moltoiauxi ^iipo di la- 
lapo^, cbe’I non far elTcrcuio , e mangiar , e ber bcoe , e piè di per ben prdkiarc . 


quello, die*! caler naturale può digerire» fi il ftme freddo, fi ho> 
ottdojpoco atto al generate: ò Ut pur aut^genera per lopiid femi- 
De,eiii)ftmafchi . L'eflercfc>o»elafaticafoiio<n)cUi,cberifcald 4 JK> 
Jc pam di dcntro,c che fono caaiorir»cheia digcAiotie fiaoctimai 
e1 1C9K ben tempcrato»e qualificato . 

Ferita. 


Feudatario. 


V pia ferita acquifiata iobuofilirogo,èglorlora. GriaHoti , le 
catene ,e le corone ooo fi portano ctiu* li giornìyint potali !«• 
^nonfi Ufcianomaiacafi* 
rerìtalenfibdc in vn^anitnafonoi peccaci comiaeflì . 


fermezza. Vedi . 

Ferocità, feroce. 


E NoofnlodigranrrpttUciooeAlpnndpchaoer fottio difeSl- 
gnoriic FeodxarqVa' quali cooianS ; ma anche di molta fico- 
rcizjhpcrclic m» i baroni non defitleraranno la Re pubhca, roleh» 
do ella hcgualitd de* Cinadmitc leuaiidale Caronte , 

Ne ì Sigpon partknlarid*vn Regno et è del male,e del bene. Il 
R«le è hauttoriià» e (a pocenra, mqaancn cUa è fofpecta al Ptinci* 
pc fianrano » pet^ è quali virappoggio > &: tq nfugio apparccr 
chiaco a chi rolefiè folletiarfi , ò a chi tentaflc di oioiier guerra » e 
d’alTakar io Scato^ome fono fiati i Priocipi di Taraoto,edi Salcr-, 
mhCiDuchiciiSéfiibcdiRoiZ^nel Recedi Napoli. Ilbeuùa 
che quelli Signori fono come halTaic. la fermezza de gli Scad: che 


L a feroci» deU'animo, < dei corpo, ò rucurale» ò a^rdcnnle , 
ch'ella fia,è alimentara dalla' fottìgUez/a del l^^ue,cbe &cd- 
fRBKc «‘accendete perciò quefie oatorc Rvlageuoloieme fi piega» 
•pò alla pacc.Dcuonogli auiiedoei Pnocipiyò.’ elpctti Capitaoi ro- 
Milarlelnroattiooi » &: rifolutioiM militari fccoi^o la dioerfità 


prÌHÌdielfilitrebl»QoqtMfieerpicompefiidirarne» edi polpe, 
feni'ofigiyò ncrui . iWe ad vn gr<^ feontrodt gutrra,ò meu di 


ufiErrcho» òaortediRè£icUinemerouituteU>onO|pei<iiciio<i 

hauendo il popolo perA>oaggi, che per tkeizad)fangHe,hpoc in* . 

nctcratuaurorltàfiaiKitra^a^entineiiti • 6 per ciò idonei ad 
efler c^*di cootòodei e prlpoaii patthorf di coofiglio fi arrende a 
gbnemici, comcfièveduropiàdvaaToiuneli'hgtani efivc« 


Wlei^ii^pCTchcij^IliKqMltoim ErinratiogEio, l«bbeiicn.Turchi».fcpi««t&«plo,ehefirci<npcfli»iiavolt» 

^ nortfiuzzicaclii ò (upcrarltalfatto, altrimcntcquafi Vefpc può- tneamp^Ta il nemico . All incontro cediamo iRean4»oo'i nobU# 
•genrfmoicfiaranno Tempre chi li turbò. Vedi ÙPUineroAicirer quali iounortaii» come nc fi fedcaFiaoci#**la 

Hoomini mftrociptòU guerra rmofblfroqo la pace .Bifogna Perfia r p«rchclaPr»daeflcnòoc»^taqiuJifUttafiHtogliR« 
^ forra» 6 che muoiano di lame òdKfiilciatiodeiledilcurdic, d'tughilteua,fiéperoperadeUano^à* che ri c iniaiu nauu- 
per poteri! ricourare foce‘viupartc,ò l’altra. Si come tutti gb ahi-' ta.E la Petfia ftmtuncme fo^egnaora da Taftafì,ora da Samoe» 
zW e dei corpo,e deiPaoimo fonodidicth a deporre, cefi gli fudet- uii fi òpcròfcDipce mantenuta pec lo ealorc delUuobiItà » della 
ti, quando non pefiooo far apparire la loro feroci» coutra i oemi- quale « piena. E la Spa^;iu pur ancor eflà è fiatalilwau dalUfu* 


ci «mi onore , con datino^ c rcrgogpa . la diuKifii ino rerfo i Citta- 


dilli . C^efio caTo intraueonei^ìuc Tacito ) a Sucui»&^ a Cherp- 
fo,^p<7Ii della Cìermania»t quaIi.'dop«laparTitade*R«cnaoi ficu. 
p» oi gli efiemi nemici, per la confuctudino di guerreggiare, e per 
drfiderio di gloria, s'cranovoltancopiral’aroieamiuie . Coki 
Romani fcrocijlìini , dopò il configlio di Scipiooc Nafica » fiivàlla 


tutù dt‘ Mori, net bvàore»fic per ÌV>prade*aobiÌi^ Dirà alcuno» . 
che pcriacontecuatkice del paefe,e Stato i Ectaiatari) fono 


boom » ma ooa per lu Rè i .prrriK fi come fon atti a matiicnerc H 
putide a ùr'aoKno.^ mokiiud.^cofi anche pofiano crauagha- 
reiJ i^nctpcrC dargUda fuc. Chi dubita di oò,M principe fard 
debole per locane» »còc egli fofiicne,^ incapace della grandea» 


l^rta di Nofito Signore , hauendo,' fi può dkt'J quiete con gli za»& indegno dtdia fortuna fiujSe noo hanrà oen» di giufirtùitnè 
CHCfu .hcbbrra.cantipuagiMrraacH’iiiceruo. E fiùalnwotc queikt lumedicofiligiio?fei]cinfàtjfinabBcnre»lc*QUilodett*cficrc,eI‘* 
^^»a"a y a-e aiTiuarm>o,ttt fotte il Tttanoo^ c^ parlando bahbiamodeKriuo t Nel qtulcafo fori non piamente trauaglia* 


toda Baroni , maagHatodufDoiCunficbertte.daBiiflboi,&* fet* 

I ot fedina«c«cne Chiipenco,* e Carlo femplic^ 


Iketdici trofi //acpwar cr«rAr^,mtcndcndo d’Augu- 

ihCilqiuIc rirrouando fianca la Citii tteUe dilcordir , fe ne fece uW uon di Rc»tna , * 

-Saggiarneiitt perciò Sak>ipone.vedcndorfhe la m^or MFraDc?uribttocomùcoimuciaT«x>ijqudtjnqUelRegno,per* 
IRn^l firn pppoio,afiucfjttofottoi>au'de alle cootaiuecucf re, chcperladappoccagiocdelRcogfftooWurpòqoefia Città , e 
gphau cpdo altriaice, iwebbcfiaiuriccclfltatoamoruCdifamc, looelmcfaceglihaueuaingqocmo )E Vinciaboin Gcrmanùvc 
accuehe m pacemoo fi volle mai difaruure»cau c fcritto nc* Jibci Riiwiroin Ifpagna , & Andrcafioa Napoli , c MaflgniÌl»o Sforzu 
«'Reunafempre flctce armatc.Vcdi firuuuru, aMlhno ) & ad vn'huotno tale oiuna cofa cK aflìcuramento farà 

yiprailinirt Vz*Hì PaUin bik>na»pcnj»gho»anal‘toinfo,&dgiudiciotfiferuiricnc. Hop 

«rcidiUUlU, V \.^\rauto. c«^Jpriiiapc<fcbbagouerfiarfi«oiftid^ fipuò 

Ferro factlmentecompreO^cdaqueDo, ches'cdemiakrouc . Ved! 

Urh Niccafiane di comultitaKiOdl tuoiar la puce,e quiete del Re- 
guo» fece Ubmare» fièdemohee tutte le fortezze de' particolari « 


1 pubwgbarcycfaiic. 

Moki loootche auami ptnuioo il rigore del ferro iTibigouifco- 
DOyprouaodotpappcna lo prezzano. Doiic uuna l'cfpciicuza, t1 
oomc é alctinecofc è più omhilc.cbe Fcflfctro ,ia mano del Chi. 
tiugo iftcfib aiutata, è più temuta di quel, che ofiènde . 

Fertilità . 

^fouainirabilmenteallapopuIjeiooed'roaQrti la ferrifiul 
A ^ ’ parche confiando la vita de' gb Ituomiai di vitto, c 

« vefiiiodi cor rono>ouc la tera Nno,e bahro prodtiCe.b fc que- 
la fertilità farà tanto gtuoiL j che noo folan)e(Ke fupplilca ai 
Oincamento de gli abiuntr, ma ancora al foccorfode’poj^i vi* 
farima^iormeoteapropoficoperacgraflditla. Etperchc 
jpo egn» terreno ogni cofa produce , onto vo ttrrìtorio fari pii 


pitW,e più idweo a fìt vm Cirri grande .quanto fjpu co^ Oloro,cbe fi fidano loop f^ilmefitc i«wo»uI(aulifi pre- 

pf^ccoole di più coic^l pache meqo haura bifogoe deU'- parai>o|iergU pericoli .'Vedi CWuuujlu .. 

^ • ^4 w ^ P**® fifac^cbt «iPbiKiuvòiiibbu a fidarfi più delle beftie , 


wnfcnote loro dal Rè Sicfaoo . 

Fiacchezza . 

L a fiaccliezzapouhi fniftjqiianikiil Gcacfale uà ìanapzi » fic 
dà eficcopio à chi io finite . 

Fidare . 

■T L fidare afl*alrmi mam il maneggio <k ‘ Tuoi negeti; non Aicctds 
A fanpee faeoc, ma coiiuieuc alcuna voha àceli da ic , & aflìficc* 
gb io paloni. VeibCàu/tW4U*afX‘««r/tiAtrr ^ 

Fidarfi. 


Aru 


kiuiuà da dar piùagl^aliri , ìklic ttativtcuii afe . Vedi 


che de gh hoomiui i, e pure MalCmfla d fece, quando clefie pct 
guarda» < pct CmÌ>u4m dilla ha periòtaon huoqpm * ma cani . 

Summs 


■i 


■n'“ 
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Summé àtmffttid tfi in torum fideffm h^ertt^ntrum per- 
fidia tùtits dtetptus fis . 

Figliuolo . 

A Neof chei pidreefca in cnolre cofe di quello» ch'egli detie»U 
Hgliook) delie curtauia più eofto pensare a c>ò>ch’eglt c oUi> 
gato di fare>che à quellotchc non fi il padre . 

Il figliuoloètenutod'obedirealpaarc Icèbuono ; s*èc»ttiuo 
tolerarlOfin ogni carorioerirlo ; Et aH'hora hà minor ragionc»cbe 
pretende hauerla maggiore . 

Il voler del padre è (ornano Topta quello del figliuolo . Il pote- 
re pacerao era aDticamenteaflbluto trai Romaoi * iPerriani » ! 
Galli, fopra la ricada morte, i bàli» la libertà» le attioni, e l’onore 
de' figliuoli . 

Nel/acaccia qoel cane riefee più valente de gli altri » chepiù 
dalla madre c amato . Ma ail’incontrario tra gli huomìm , de' figli 
rieTcono più cactiui quelii»che più fono accarrc/aaci,^ tetuti cari 
dalie madri loro. 

1 figliuoli obcdicnti badano lisferaa.chcgli hà battuti . 
Portano i figli le facteare de i padri, che però la Luna»che forco 
nome & Ifide m aeduta nata dal Nilo febe feema » e crefee d fc ne 
dimoflra tutto di mane ante, e crefccnte . 

Le Balie danno per ordinario a bambini due anni di latte > le 
madri ne danno due altri de' vezzi : 1 buoni padri ne danno venti 
dì caftìgo . 

Come H non conofeere il padre è pazzia , coli il non amarlo è 
Hnpiecà»e’ldcniCTare le fuc glorie è parrieidio. 

Troppo angufro vafo è la coppa d'vn'occhio » per ritener le la- 
grime, che fotnminiftra il dolore d*vn heito . 

La legge di Dio permette al padte <£ lapidare il figliuolo difo- 
bediente . Ella c nel Dcuterttiomioregifh’at a in quello modo. 
Q^ndovn'huomo haura generato vn figlio diAiiato, e nbelU»il- 
quaie non obedirà punto alta voce dt fuo padre , nè di fua madre , 
éc efTì l’haunmno cafltgaeo»&: egli loro non obedirà, il prenderan- 
no»e lo prefentaranooai più vecchi della terra alla porta dclgitr- 
dicÌo»e diranno loro . Quello noflro figliuolo è difuiaio,e ribelle» 
e non vuole obedire alla lioflra voce : Epii è ghiocto, imbriaco, fe 
putanicro . Il popolo della tetra ilbpiuvà con fafrii& morirà, a£> 
finche voi tegliate via il male dal meaao di voi, e che tutto Ifrael- 
levcdendolotcma . 

Rimangono oficlì gli Rè , quando fi vuol far caminare i loro fi- 
liuoli all'eguale di efii . I Pootcfici de’ Gemili al comiociamento 
ell'annofjcecano delle preghiere pobliche per la fallite » epro- 
fperttàdelJ'Imperatcre . Tmeno gli riprefe agramente » perche 
v'haucfTcroaggiumo i nomi di Nerone » e di Orufo funi fucceflo* 
ri I fopporcando impai ieotcmcnce di vedere quella gionanerza 
an^r’al pari con l’età fua . ty£qttMriddéÌeJc<nrei Jtnelidfua 
impdtiemtr tndoÌHÌt . 

La natura ( dice Plutarco , j fic la legge» che conferua la natura» 
hanno dato il prtino luogo di riuerenza , &* d’onore dopò Dio » al 
padrc,&alla madre j nè faprelibonogli huominÌ»ò potrebbooo far 
cofapiù grata a Dio del pagare con amore al padre>& alla madre» 
che gli hanno generati »nomiei >& allenati > i tributi delle gracie, 
c'hanno riceuuti ; come per lo contrai io non v 'è p>ù ceno fegno 
d'hauer obliato Dio » del commettere qualche mancamento cen- 
tra del medcfìino » Il padre è (imbolo del grande, c fupremo Dio , 
Padre vnìuerfale di tutte le cofe , come dwe Proclo Acadcinico , 
e dal Padre dopò Dio tiene il figliuolo la vita, & quaixo mai poò 
hauereinqueflomondo. Che «’è proibito offender'alcri , il non 
mollratfi grato a fuoi Pi'bgenitori è filmata viyiiTipicfà , e facrìle- 
pio.La ina^ior gracta,ciic' potiamo rendere a quelli, da quali hab- 
biamo l’cucre , è il non contriflargli meofa alcuna . Chi onorari 
(dice la fcr ittura J fuo padre , farà confolato da fuoi figliuoli , & 
farà efaudito ne) giorno della fua oratione . Chi teine Dio ferui- 
rà a fuo padre, & fua madre come a' fuoi Signori . La benedittio- 
nc del padre fortificale cafe de' figliuoli » & la makdittionc del- 
la maore la diradica da fondamenti . Cotnpreic Dio nel primo 
Jut^o della uuola il precetto d'onorare il padre • e la madre , ac- 
ciò iocebdeffimo l'eccellenza fua . Tra Lacedemonicfl i giouani fi 
leuauano da' loro feggi , qiundofopraueotuano i vecchi , dicht 
ricercandone vno da Teleucro la caufa : Ciò fanno ( rìfpofe egli ) 
acctoebe onorando di tal modo quelli , a quali punto non appar- 
tengono » imparino maggiormente ad onorare i loro padri » e 
. L'arroganza d'm ^lio fù caufa , che vno de gli Etfbri pu- 
bUcò la legge teflamemaria , acciò <ia indi innanzi tofTepenuef- 
C^aiaicano di Weiar erede chi più gli piaecfTe . Ilche fcrue 
^^b eoc per tener i figliuoli oftqDenci* & obedicnti . Tra i Ro> 
fig&iolononeraainmeJloacoRtendefecontrala voloncà 
del pa^ > oèaeche dopò mone per via d'acticne , ma fole per 
via di dlBUfxIa : fic parUackidel padre monocoo ogni humUià» 


K 

• vhieteiiÉa V blcìiua II tinto alfa diferetìdee » Sfreli^onedt 
^utheì. Noocooteoderecootuopadre f difTe ilSaggìoPitu- 
oe) ancor che tuniiaueffighilbioccafione . IlLacedémoocTi* 
tesero f ifpoié bema propedM ad vno , che fi lamencaua , 

Tuo padre diosflè fempre mal di loi : Se non bifognalfe dìi aule ^ 
egli non lo farebbe . Il ,lebito de' figliuoli è di credere , che i f» 
hablpano Tempre ragione » &: che l’età » 8: che befocrienr; 
apponTino più cognitione del bcne,chcai giouani.Filelfodice.- •. 
bene tfè del tutto impofTibilc.il rendere la condegna fodi\fjtr 
aooflri Progenitori, per l'obf»gat;one,chc (or haWiiamo, dobt. 
tno ncindimmo far lor più bcnc,f he pc tJatro.Quelli,chc faniyi 
triincnti fonoindeeni di trouar luogo nella penna notha. HgiCi:- 
cio di Dio fi dimofira da hii medefimo fopra gl i iftefli.Dicc Pir> 
ne, che non vi è preghiera , che D o volentieri cfaodifa ,r 
quella del padre fopr’a i figliuoli. Piano» figliuoli antìcamcr^c; 
cogeiofi gli vni de ali altri della bcnedittionc del padre ,chf t:' 
ujno più la fua malcditrioncic he la mottc.Tcrouato ilgiouicif. 
fendo cacciato di cafa dal padre ,s*amma7?ò di oolore. fùiirera.- 
tiflìmol'cflctrpio d’amore,che poi tò Antigono a Demetrio fWs 
dfc.Eflcndo quello fattoprigione daSclcucc»c tluWtai'dodalrr 
defìmo di non eficre sforzato a fcriucre al ircifc/Uno figliuolo, r: 
per la redcntiorie fua,dafre,eccdcflequa!chc CÌttà»ivarAÌop(:^ 
fuo familiare àd auuifarlo a bocca : che egli rcn preftafieptr:: 
fcde,nc faccITe alcun concodi quanto gli h3i:cire fopra ciò ftrci 
Al comrario all bora fece Antigor.o , &’ fcriflc a Sclcucodi fubv 
che egli cedei ebbe tutti i Stati, che baueua fette la fua obcè;c ~ 
Bc che fi darclibe ctli medefimo per ofijggio,fc volcua Kbcrr 
padre . Imparino luHe fudette cofe i figl.iioli ad onorare » oh» 
rc,&r feruirc quelli, die tengono ilgrado di padri,&: fappiar»?.* I 
per CIÒ fi renderanno non folovirtoofi , ma aiKhc benera 
prelTo Dio, che ciò hà loro priocipalifiìmamcntc commant-^x* 

FiLppo fecondo di Spagna. Vedii'- 
ratezs^ • 

Filofofia . 

L a vera Filofofia ccniifle in effer huomo da bene , e »&*■ 
tiooijoooratc» evirtuofe, noninfapcrc , coiiefji-"' 
Luna» e qiiamofia ampia la terra . Anacarlì fi burlò dittiti, z 
tri filofon Greci , la filofofia de’ quali ccnfilìcua tutta in Ci'*^ ^ 
e folo ammirò Mifone , che operando virtuofaM’cnrvp:rl2“*r 
co »ci3ccua affai. 

La filrfofia è vnvaftoOce.aii'' d’irfinttì cemmodi 
Itile . Dalla medefima f«x>anin-rl?tt»,e coi»? cn'ft rati 
feroci, c più barbar», ed alzati alla cogniticrc di Dio . 
fettiona r»ntellctto,modera i fcnli,indrizza i o 11» m» ■ 
é^rirtln rerramitta phlofophia ttnintt. m c.vfe/r^dicc 
<o. Qucfta.fe contempla, fc medita, itnparadifa gfi 
mana gli huomini: follcua la rena a! Cielojrtcrna le cofcitj^ 
Se paria i quafi allo fpirodi Zefiro (ìquicianoleptoccn^; 
animi teinpeftatirS» placa i! fiiroredcÌI’ira:ccflà illiuor 
fi gela il libidinofo : s’inferuora l’auaro .• fi tempera lo 
qsafialcantodi cc Ielle Sirena ficonccrtano i difeordanti 
noftri affetti . Ma s'cHaadoperale mani, con che ella 

Aupor» » che mcrauiglie i)'''» produce ella,*!» iragrainmica»* 
tczza.di giviftitiaitli Itbcralit^ , di temperanza, di tutte le abr’ 
tùj Stabibincntode gli Siati.omamtnto delle Citta 
leRcpubliche.pcrfettioncdelI’humanavita? ^ 

Ci'Ogiungendo Platooc l'actione con la contcmphi*'^'*,^ , 
viucrc vnavita fclictfli»na»difrc»ch<dopò la gloria di 
gnaua auucrtirc di far cofc,che foffero d’vtihtà al 

opinione è comprefa Cotto quefb fola parola Filofofatc • 

confeguenza fono l^itc iftcffa,cKe ne di i precetti, 
rofitzeffendo fua o^ra d» trouare,& coowerc lj ^ ' -• 

fe dhiìAe>& humane.La giulliria,la pieià»b religione nei? u'’* 
nodamiella: Ella se infegua d’adorare » 8ffeTu:rl^'l'““''^s t'- 
amare rhuinanità . L’ÉfreicRè,e Goueraacorc d» 
lofofofaflernu ilmcdcfimo;fooo vaacofa Uleflà;efic”“^ 
tt Regate,’ Osile , &Fifofofica fiano compone d*vna iUri-^ . 
riatifi giofUrt a((ficp)^ «A prudenza . E la rdofofia ' j!prc i 
4tò dì quello , che v^anzrote è la feienza di tmic le . el- 
èe humane, ilquafc foto i bsfhmte a/e, & c lìilcffa fa 
t)nz’.DimdeiielIa m due parti priocìpaJii 
>ate . Hà due pard aferesi la comcmp 4 tìwu«uiiu(J^®l^jjf.; 
zàIejBc quella pure. in mok'sltrepaólfi^ljìde. 
ticj I Arimietfca , Geometria , Mediclm , 8c altre * \ j, 

propofitononfcruóoo . falera parte i chcÀ chiana 
coiififte ( dice sacrate) la apprendere moke cofe ^ ^ 
ri , ma mconofbereMrfimamenee la giufltria » 
tutte baltttmofau virtù ; cfetriifcllaqual 


Fi 


|at FTÌmi 1 a /pirite (folle pa//ìoni, & Taire opinioni » dipoi il 
medefnno deuare per ragioni di Tonne fejjfibUi , & materia- 
li alle Tpiricuali i che Tono imprefle nell'anima nollra » &r per 
quelle all'IJca del Tommo bene» che è Iddio. Q^iclfa della qua- 
Ictrartiamoènece/rariaallavitadcll’huonK)» perche fi come il 
cauaUoindnmito è atutte lecofe inutile per eficr troppo fero- 
ce» cofi quello» che ccrafportaco» e rapito da quelle a/fettio- 
oi» che la fola Filo/ofiapuomodcrarec inutile » & indegno d’et. 
gm conaeri^aiione I & amrninirtrationc ctuilc » hparticolaro* 
Tintele pa/lìoni dell’anima quefta co«reg2c: Iceupidiii» il ti- 
more » l'orgoglio, la prefuntione , l'ambitionc , l’ira, la ven- 
detta »I'.':uaritu» &rl'ingiu(liriai &ralI'cl7èmpiodelIa virtù conw 
pone iMninw , in modo , che volonrariamciite fi il Filo/bfo 
quello» che gli altti fanno per forra» &r per timore delta legge . 
Quefta ( Icriuc Cicerone ) è quella> che contiene la difcinlina del- 
1 j vittù » e del ben viuercr & anche ella è la maefira deliavita-». 
In fomina per quella veniamoammaefirati della pcrfctiione , che 
concerne tutte leopcrationtdegli huomtniicoininciandodaquel- 
li»chc fono coll kii Iti al goucrno delle Monarchie , Regni ,Rcpu» 
bliche. Città» Popoli» fin'a più balli, che viuonofottoJi elTÌ : infe- 
gnando a gli vni,como ben deuono comandarc.fl»: a gli altri di be- 
ne obedirc j & di mantenerli eguali in tutti gli Stati , coodiiionP» 
mutacioni di profperità ,òdi auuerlìtà : c di molfrarfiprlncipal- 
incmc collanti nelle cofe contrarie ; fùggcndoilpiaccrc, foppor- 
cando il dolore ; difprc/randolagloi iajioutanenJo il dilprczzo. 
Ma perche quefla filofefia moraIe,ò corretiionc di vita,c di cotu- 
rni c difficilidìma iflandochc tutti i principij delle cofe grandi fo- 
uo Tempre più ardui dcH’opcrc illefTc » oc Uil’ogna fondar ben pri- 
ma l’iinprcra per eiungcrli di grado , in grado . il Icrucntc amore 
della veri ti,e delle cofe eterne, la repulfa delle menaOj*nc,c de gli 
affetti temporali è il principaliflimoforKlamcnto. l.aviuacità »e 
l'accortc/za dello fpiritorla difpofitior>c della natura alla contem- 
platione : la grauità^on la prontc/ra aI!’cfccutione»&: l'amore del 
publiconeferuirannodibuonprogrellb . Lacontinuatiooe dello 
iiudio>non mai interrotta, che per breue rcla/IàtioDe dell'animo» 
Scdelcorpo, per non dare luogo a i viti;» che Tempre Hanno in 
aguato per rapirne » & mafltme ncll’otio,nc tiicrà nuggiomientc 
auantt . Scriue Plutarco » che fi cornei vali tanto mandano fuori 
di vacuo» quaoto di liquore vi a’infonde, che cofi dall’anima, mci>* 
tre ella fi riempie di certo » & vero bene» ogni vaniti cede» & di 
luogo * que!.’ilfciro»chc medelimaineme dille Pl-cone : Che quan- 
to più Phuomo hi tfi ragione per la iilofofia » alcreunto perde di 
/upcrbia»ed’arroganu. Finalmente fi come l’Architetto, dopò 
hauer ben polli tfondsnenti di qualche grand’opera» fi rallegra 
vedendo il progrefTo di quella » cofi quando hauremo noi fabrica- 
ti ino/lridifcgni ( come s’è detto j per venire alla cognitione 
della filofofia , & chaurcino gufiate le ptimitie di quelli fuauifli- 
mi /rutti» ne lari vngran contento, fS: occaConc diprorccuire, ve- 
dendo fopra tutto » che la Ragione fari in noi l’odìcio ruo,di co- 
mandarea tutte le perturbationi dell'anima ( fin^ qucltermine 
per ò»che la fragilità hunum, aiutata da Dio può giungere J & che 
de'mede/ìm> fruttiparckiparemoanofiri pnjilìna , non per vana- 
gloria»ò terrene ticcheaze , ma per amore della virtù » fola degna 
neempenfa a fe ntedefima nell’alpetutione beata del Cielo . De- 
mocrito Abdcrita » il cui Padre hauca tante ricchezze » che potei 
fare lenza difpendiovncoruìto all’cfercito di Serfe nelfuopaf- 
faggio per la Grccia»chc fupcraua il numero di due mìIlioni»come 
fcriue Erodoto» donò alla Aia patria tutto il patriiDonio» non rite 
ncndofi altro, che poca fomma di danari per viuere, acciò meglio 
poteffe attendere allo fiudio della fiiofofia » &fc n’andò per tal 
effetto ad habitare in Atheiic . Cofe fimili per l’ac quifio ^ila me- 
defima fecero alcrc&ì Oate» Anafiàgora, Euclide» Piatone» & altri 
iii£oici.Vedi Plrtit. 


Fine cauli, 

I L fine dà moco,& opcratione a tutte le cofe . E il centro, oue fi 
certninano tutti ì penfierl » c i difeorfi » di chi non opera fenza 
difeorfo . El’anùna »che infomu, c di fenfoalle fatiche «Vroor- 
caJi. 

Tutti i principi; s’accommodano all'ordine dei fine , quanto 
vn'opera fi dee pcncttionare co'l Hoc . 

Fine. VediFimre.PerfiuerMZii, 
Fingere. 

F ingere» ecCflimulare fe bene al tempo d'hoggi fono (limate 
virtù» etengono notabili qualità fra le communi opiaionì • 
lezdono nondimeno quelli tali i veri amici . Vedi PiffimuUre . 
'ìmulMtiont.FintÌ9nt . 

Con$ùto Mordit Ptrtdtd Prirns . 
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M Aggior fciocehezz.'i al mondo , e maggiore infieme iinpie* 
ti non può trouarfi , che prefumere co'l fingere la religione 
Chnfiiana d'ingannare Dio , Se ehe quefiooffefo, che'I tutto può» 
non fia per cafiigare cotal ofiefa . Hanno ben loro mal grado pro- 
uati in fe fie/lì quella verità Mafientio , Licino , Giuliano, Valen- 
te , Anafiafio , Leon quarto , Michicl Bcngha , Hunnerico R.è de' 
Vuandali, Geergio Rè di Boemia, il Conte Raimondo, firahri 
molti» cheperintrodurfi, òllabilire nell'Imperio fotte tal fin- 
tione fono fiati ben tollo fpogliati del Regno, dell’Imperio, e del- 
la vha con eterna infamia » e dannartene . Peggiore è l'Eretico 
del Giudeo ; pcrciochc pcccatoè più grauc Pal^>andonarc quel- 
la vera religione , che fiè prome/Ta di o/Teruare, che il non f|ha- 
uerefepuita, nè creduta, nèpronKffa mai. Si come ancorala 
difobedienza del Cittadino negata c più graue errore , che dello 
firaoicro» che non la giurò mai. Peggior del Gentile è il Giu- 
deo , perche è più graue il peaare per ofiinationc, che per igno- 
ranza. Peggiorcmtuttièl'Ateifia: Elfi in quelle loroRcIigioni 
adorano pur Dio in quel modo» che fanno, oue cofiui ne^do 
Diocominette vn'impictà peggiore , che i Diauoli ifiefii, che pur 
confcITaoo nelle pene loro Dio , che sì giufiamcntc li cafiiga. 
Peggiore nondimeno, che l'Ateifiaè coIui,chc con titolo di Cnri- 
fiiono finge religione ; pcrciochc mofira non folamente , che nul- 
lacredc » ( & inciò è pari all'Atcifia J mafchemifcelaridigio- 
ne, &peggiorcè que/t'cmpiofchemO} che l'infedeltà ifie/Ià: 
poiché quello non è fenza quella, Se quefia da quello è'fpe/To 
fcomp.ignaca . E non unto rehernifee la religione colui , cne la 
finge, quanto anche federato ardifee di voler far, che la religione 
ifieffa , anzi che Iddio Ila inlnifiro , e fcruo delle fue maluagie cu- 
pidità : Coli cofiui è tanto peggiore d’ogni pelfimo huomo ; Che 
s’alcunocredclTe , che egli fb/Te per andar impunito di quella im- 
pieti farebbe peggiore di lui» perche attribuirebbe a Dioìmpoi 
tenza > ò ingiufiitia . Iddio cafiiga non folo cofi fatti federati, ma 
ancora ( dice Giob ) dalla luce , e dal mondo gli difeacciarà ndle 
tenebre , nè del loro Teme , ò fchiacta fi iroueri nel popolo pur va 
vefiigio minimo . Fuor del detto cafo di religione » può folamen- 
te l'huomo di Stato con accorgimento celare il Tuo difegno al ne- 
mico fono alcun colore , fingendo di qnello vuol fai*aItTÌ(nen- 
ce, acciò non l’impedifcaDeTre/Tcguirlo, malTinumence fe'l di- 
legno c di condurre a fine qualche operatione . Quefia all’horal 
bella , che fi fonda sù la verità . Si fonda nella verità quella ope- 
ratione, che in fe medefima è onefia . Onefia è quando prepo- 
ne vnacofam^^iore» ad vn’altra minore . Chi fingere religio- 
ne per giouareTla patria , non fi fondarehbe nell’onefii , perche 
farebbe , che ù religione , che è la maggior cola , che fia in terra » 
feruific a eofa minore di fe fieflà . Chì^ngefle dì voler giouar al- 
la patria , e Tetto colore di volerle fiottare tiralTe tutto il pnblico 
bene al Tuo priuato interefiè » vrcirebbe da ogni termine d’onefii» 
perche farebbe , che la patria, cheè cofamaggicx^e, ferui/Tcad vq 
panicolare, che tanto è minore, quanto vna m molte parti del tut- 
to. Dunqueinbencficiodi cofamaggiorefideefiogere tefidee 
più cofio morire» che far'il comrario»come a Tuoi infegnò F.leaza- 
ro con l'elTempio fno. Vedi fintiont cdttfd de$,lt Vedi 

3miìm . 

Finire, terminare. 

T Vtte le attioni fi confiderai» dal fine . Se Iccalcagne di A. 

chillc »cioè la fermezza» e cofianz^Fnon fofiero fiate vulne- 
rabili» egli farebbe fiato immortale . Non balla » che vnaperfooa 
cominci ad oprar bene» fe defifie poi nei mezzo» e non k> continui 
infin’alfinc . 

I Principi della terra finìfeono quefta vita cofi miferabilmente» 
come i più poucrì del mondo. Vedi PrrfeuerdnXé. 

I troppo lieti principi) , terminano Ypefib in mefiifiimi finij 
come la troppo chiara Aurora Tuoi apportare le ofcurilltme cem- 
pello. 

Tutte le cofe hanno i loro periodi . Ogni altezza hà il fuo Ibnv 
mo . Ogni corfo hà il Tuo fine . 

Fintione caufadegliartificij. 

L a fintione da cui nafeono gli artifici;, può eflcr fondata, e nel- 
la verità, e nella falliti ; conforme alI'vno,ò all'altro di quelli 
due fondamenti ella è detta , ò virtuofa , ò federata . La verità c 
madre di virtù; la falfitidc' viti; . Produce ciafeunaefirctti fimili a 
le . Quanto colui, che gli vfa virtuofi, quanto colui, che gli vfa vi- 
tiofiafpira a cofe grandi . Il principe, od huomo di Stato,fi come 
deue fedirli di quelli per vantaggiarli nelle imprefe » cofi quelli 
dcueodiare,cda)ero guardarfi in modo»che ne gli venga i>e anche 
in pcoficro di vfargli l'inganoare fù Tempre fccleratczza , oltre 

O Fiala- 
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l'infamia , die lafcia ncH'ìfi^jaiiaiorc.Gli oit»n>! Priocìpi riput.tro- 
no fcmpTC foffi ir meglio l’ij«jnno,chi: fj: perche ne* in-iiFlìini 

più può l'onellàjche viitran/ìtorio iiitctcìrc . Accio dunque fi co- 
uofea U homi dalla malu 3 yit 4 , cnprciidofì fptfTo quella del 
manto di quclU,quefto feruiri dichutMliino,^ infallibile contra- 
fcgno> che. fa bontà, ò virtù hami fcnij*rcpcti'ondjnicnto!a veri- 
.ti'ila maluagita,l 3 fola fallirà, e hugia.Ma vediamo e r<mc la fintionc 
fi pollà fondare hor fopra la verità, hor fopra fa falfiy . Chi vuol 
conofeer le cofe contrarie, è necefiario dirtinjorr , perche dilìiu- 
tcjchc fono, fi conosce l'vnad-U’altra. Trattando l'Ltone.Scno- 
*fomc>e Filone»comc fi poflbiio guidare le iinprefe :jiufic in l'-uorc 
della patria centra de’ iiemicì,nonfolocoorc«tcnojche elleno con 
coloiati modi fi maneggino, acoò da gli inimiri non refiino rirpc- 
diti , ma tali anche attificij lodano , StefAptt.i mendaiiofallit 
ho(ì<m proprer jalurcm p.vrit,dKc Filone, t vero, che enfi fatti 
auucdiincnti chiamano per ocmhc bugie; ma fc fi và &cn’atrcndei> 
doilfcDtimento, non la parofa,fi vedrà chiaran-tmcjche tuttiia- 
fegnanob veritijcdctcltano la bugia;(onqucftaconditicnc non- 
dimeno, che tal venti non fia fcioccamentcmaiKggiatai anri con 
tal arte, & fottn tal fìoiione fi nafeneda, che per ciò nel produrre 
tfuoi virtuofi eflcttr fia più efficace ; perche in rendere efficace b 
,Terità»confilUogni a:t .ficiodcll'huomodi Stato, al quale i fudetti 
Filnfrfì hanno biciato gli oppcituni ammiclìramcnti . Come Iva- 
urebbe Ciro liberato i Perii dalla Tirannia de’ McJi>fc non cebua 
i fuoi dìfegni ad A.liapc ? Come Uionc difcaccraua dall'oppTi ib 
patri.1 Dtonifioife gli hauefie feopert: i fegrctiauifioj fuoi t Aio- 
te, cotne cfimgueua C;lli b cruda guerra de* Moabiti, fc rKin fingc- 
ca di parbre amichcuplmcnte cc /1 Re loro : & vccifo»ehe i*hchbe, 
come fi farebbe potuto faluarc,fe non fingeua, che l’vccifo^è vo 
ieua ripofare » Q^ndo Giacile potcuavccidcrSilara , fc cenre 
tmico,gc con lieta trontc non hbaueffe accolto in cafa ? onde di lei 
Camofit: IJcncdctta Giacile fra le donne .Gjud:rte,lcuaua clbl’af- 
/edio dalla patria, fe haucllc trabfciato cefi t iucrctite, &r vertofa 
fintionc? Adorò Oloferne js’offerfealvolerdi quello, proinclTe 
^condurlo per mezzo di Gierufalcmmci e nondimeno fono fi dolci 
allcttaracnti l’vccifc.Qi'cfic fono le fimioni,che i fopradetti Filo- 
fofi, erutti gli huomini (auq loJauo;&r fole per quello, perche CoG 
fono elle fondate in verità , come le fintiomdc gli hiKjtiuni fede* 
'tati in falfità. la verità di quelle e quefta- che ottima cofa fia gio- 
care alla patria: Verità canto ciuara, &eetta, che più chiara, ò 
più ccttanon hi tutta b Repubika humana. la bifita di quelle è: 
CIk ottima cofa (ia ild firugjerc il ben pubico delb patria per 
.hxercnc particolare . Chincgair b verità d» quella uotuina fi 
prouarebbe oem m^no ignorai>rc,rhe maligno . C^udo dunque i 
Filefofi loibndo il fingere per falmc della patria .T’haimo chiama- 
to con nome di bugia , c o non e fiato perche fia jj,!! bugi j , ò tale 

10 credt(l’ero,-flia lolopcichc 11,111011 done alraia fcmh:aiiza s'auui- 
drrojchc tanto ghigntitai ti, qua*.io t maluagi c«*nforufeuanoitcr- 
mtnùondcacciochclcpetfimc tions’mj.annaffcro cefi nelle cofe , 
come uri confonderei nomi , dichiararono fubito quali lòncto 
qiiellc Imgie, che gli h’Jomini pctclfeto cfrcrcìiar con Jodc, deter- 
minando, che folatiience 5 ’\ fallerò quelle ,chcgiouaflcroalb pa- 
tria ; co’l qual modo d*infcgnaredimofirar»no,che doue le attieni 
fi facelfcto ouime,poco,ò nulb impot tafil-ro i nomi ; che Ielle 
artedi fapienza pcrammacftrateglihuomini , in quelle accom- 
tno^ifiail’intdligeota altruiconle parole, fn quella materia i 
detti lìlofofi montarono d*anrarb veiità , come a filofoli couuic- 
nc,& non la bugia, ch’c propria de glifcclerati. Platone principal- 
mente dopò haucr detefiato la bugiaicome cofj oJicfa a gh D«i,e 
a gli huoniini , lògginngc Tubico iicjfo, nelqiialfidcbbavfar di- 
cendo:// e^»e/ AUttm òjfenàt' e ìyf}um,drperjréiudcs decipere. 

11 mcdcfimoinfegnaSam’Agofiino quando fcriue : CrrmrM//><JM 
icUumfujctp'.tury nut Hp<rt'e pugmt quìs^étnt dotiti r/thit ad 
tHjitttam tnt«re(K Iddio in foinma comandò a Giofuè . f''/ haht^ 
uttorihut Hai inftàtaipontrtii ne quello è tradimento, ma ac- 
cortezza , che fi fonda sù quella verità : Che per efe guire opcra- 
cione onclla fi debba procedere con prudenza. Fiiulmciite le cofe 
di Stato feguono b natura dell’ahrc cofe : e fi come quelle fi prò* 
ducono, e fi cqnfcruano dalle cagioni loro , coli fempre perifeor.o 
per le cagioni contrarie . Se le fintioni virtuofe ne rendono felici* 
di necciruifcguciche le fcelcratc ne rendano mifcrabili . Coli per 
quelle Lifandro Capicolino.Gracco, Annone, P3uCania,Catirina.e 
unti altri Tiranni , Rà , & ImtKratori maluaggi hanno con b vi- 
u c^peobriofamente perduti giTmpcri) . Da chc'l mondo e aca- 
to, noD trottato pure vn de’ Principi fcclcfati, che non fia fiato 
ùtfeJi^'Ali’inconcrarto^pcr quelle fono fempre fiati felici ("fin tan- 
to pevòt ^foDo continuati nelU virtù ) Augufto,Traiano, Carlo 

Aleflàndro, Giulio Cefare, Ciro, Saullc,Afa,Ma- 
uiilliitWM uoppo lungo farebbe qui eoo gli lor fat- 
ti a«n<K«eraie. cr o 
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Fintionccaiifa tal’hora diacquifto. 

H ’ Amato fuccciforc ncIbOironadi Marocco , iixrfoointà 
Xar'lTc Mahemet s>tj higgcridoafii'gito. Io tcccfcorru-arr, 
&m.olb.ir b pelle piena di paglia pi r tutto quel Regno, i 6 nt,the 
niuno ardifse fii^cifi il g<a morto >. ai iffe. 

Finger ral'hor li pofsow» i rolhjmiitaHmralc perfone per oim!- 
che lìmigfranza , che fc iThabb'M . Finfc nel primo modo crii Jet* 
tamente Td>crin, che con l'illello foh, fi ftee gtamU-,c le ctai 
zcconfcruò, Fglucci.rto f fciiucTacito) Ict'igiLdodiquiu* 
prnfitiogli h licro le fuc tuuioni , tr.i l'altro f< ftan>ò bfmuli- 
tione. Ncifeo l'•d(-,all^icontal'arteialììm>gIialtoalrunSlgtlorrà 

r rctcniorc di Signorie, che per lo mede lìmo fj>crano in fot coi"* 
iooccupirloitatodcl!aperfon.tra(Tìniigahti. In ogni tempef 
fono vedute perfone tra !or .nlìmigharfi. Vibimc PuMiciofutif'' 
fimiyhami a r(impeo:fi come Me : i gtno a fuo Padri ,rhc ib lu- :g 
dencmmaco.SeTaifiene lù coG fm.ilc a Scipione ,chc daqueflop-i 
ei prefe itnonie . luramiiodiedc adAi tonio dreemuoni, de 
non li difccrncuanol’vno dall’altro. Vn pifcat<ire in Sicilia tJlv> 
migliò in modo Sarra , Se vifabro firauicio Auiiuflo , che da iw 
dUimi riccicamlol'vn haltro, le le lor madri , f'vtu folse ma fa- 
ta in Sicilia, l’altra in Roma . rMpofcro,che nò , irache iPaùn, 
l’vno di qutli» lof>c beile fpcfsolìatoin Sicilia, l’ahro iuKcca. 
Alcuni di quelli tafiìinigìiatnri , Congiunta b lafilinigfiarua uà 
cualchcartdìcìo, hatirKitcrtatodi falli Sigr.e.n. Diecfioroair: 
ionopcrucnuci a k'Iicc fincde’iIcGdciijlcjro : altri de>po 
natoalcuiimotiimento li fonoccmpcrata bmorte . Dv'fr'';tif 
piij ductchc llanovn ceno Abflatidro,i hc fjttofi riputar fi, mi» 
Io d'Aia loco, con qucfiarairunigluora -, ISrCoiiartificiofifccdLÌ 
di Sona: F t Atteonc,che prdloG nel Uno in cambio del mar.P’i 
Lainiice eb lei vccitc, coti egli il fimijjhò, che co'I fuotcnamor 
ordinò fecole di quel Regno . Senuraniidc fTi it-fi Gmile afuM» 
ghuolo,chc vcfiiio lui da donna, &.* fe ttahuoinosfccc crcdcrtiiai 
tghlofl^ lei , Srclbfnfle lui ,?w’Ci nqucft’artc refie molti »« - 
Kegnode't aidei . Il Iratellod Oihaftcfir.toi; Sniu»gidc , e-fl 
haucua fcmb’orifajfetn’ò il regno de' PerG ne' M ig'. Dt * (tee*- ‘ 
maggiore il numero. Akuit- vi hi .che fi filile iVi Itopit 
di hbccdonii . Vn’tlUiO diSidcre h linlt AUlbniUo di 
l’vnoj^c baliro hebbe fralfinc;aiu«>fchc con ii rut fleto 
lui la Grccia,coftui Roma . Vn Clemente lì finir A^nppa 5. v** | 
quillò perciò gran fegmtomupoi Icopcito da T tl>cr 10 , Be ne 
iodato, come c^h hiìc d uemat - Agcippa , rifpr-U : C omesi:* 
Cj,li fatto Ccùtc,J-rdogh ad intci)^’<u-,rne con fiiitioni 
fi lofic condotto ali'Imperio .Che!» dir adì Colui,ehe fi firte ruti- 
lo Ediiardojche pmcmlcua il Regno d’Inghi'teua, nel tcii'pi 
di già Ricc,*.tdo pacificamciitcilpr Gcdcì..i : Mentre, 

Edu«rdo era pt ìgioi;c,tl finto cefi petente diuciinv, e he tnccnta- 
toco*Ifuocflctc;tvRic,.»rdo, lo coftrmiea vemt feco ahatu; 
glia ? Che fi dirà di qutlU-, che fi fimi, fedtrco fecondo? Cheó 
qiidl’alirojfhe fi fi (e il rnneipe Carlo di Fiuncu 3 O JiqwS»» 
che fi filile Lodouicndi Bauiera ,& conqudl’aut tante fotre*^- 
qyillòfTuui cidiorocrximoltiffimi altri hirtromilvialuhjlch* 
a molta potenza ptruennero. Ne’ tempi ni<,tl<nù vn et 1 ro hstu* 
fi tìufc il Re Siballiaiio di Portogallo, e ftfjK fi bu e ordire 
fauola,chc molti gli crederono . E la ragione e quell» ,p» ichr f®' 
more , che a'ha de’ OraiAli mfltga gl: ;.i' mii d*ini:a!r«r gli .biff 
Di tutti cofi arnficiofi huoniini , hiigono alcuni pcrfi.vie^hic ptt 
le lini ghanzeche ne ham.o, alcuni pufouc di gran •cmpoin«tt. 
Cr-iifiiicritioqucftccofctPtiiiCipi, R* fappianc di certo, che» 
llratiar i popoli rifuegliauc’ iiitdtfuiiidclidciioctiminuodicW' 
ueci fc . Chi odia l’Imperio alm!i,aJ. ogni oCcafioijc s'at tacca f<f 
libcrarfcne. Vi foooaocuraalcuni,theptr>ai«maiiezzaf.n*;'<" 
gli altrui afpctri, maquefic fuma vanità, che non appartccigO'C* 
negoti) di Stato. 

Fifeo. 


I L confi feare tutti i beni ad vn Padre cvii tirarci figliadià 
fpcrationc.Spogliaii i figli dc»b robba patcuia,cìi’«; il foltca®® 
della viiaidupcrati i’cfp<»ng*<iioa’pc»icch. 

Il fii'co e finiilc alb milza, fi come quella quanto più i’iogrop- 
tanto più il corpo dilhuggc, cefi il fuco, quanto più oroamnia^a' 
tanto più i popoli ìmpouciifcc, iufino, che li conduca a oeccù't*’ 
&adifpcrationcJa qual ( dice Salullio panche i tiniuii tende 
«laci,c forti . ■ 

Sotto HmpcratozeTratarm, chiunque litigò co’lfifco , 
fempre, & guadagnò b lite: Principe con ttmco,& cofi morto, 
me e degno di memoria eterna . 

D«* beni , che fi confii'cano per dclini commefTì da va padt; ‘ 
il Principe ne bfeia fempre b terza pane a* figliuoli dcldei®^ 
quettte . 

looiuQ 
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In nitin tempo fùeoii (cu(» Ja confi rcatioM de'bootfomeal 
temo» J'Antonino Pio. In tutto il tempo del Aio Imperio a vn fo* 
Io>cóc fù Attilio Traiano furono confifcati i beni, e non ToUciche 
foifc tormentato per non hauerc a fapere i Tuoi complici . 

Il buon Imperatore Pertinace oroinò > che a chi moriua Jté in- 
ttflMTo fuccedefre il più propinquo parcntcì & non il fifeo , come 
fino aJI'ingrcflb Aio s‘cra coAumato . E non volle) che il fifeo lici- 
ga(Tc mai con alcuno di cofe dubbie, &: incerte, dicendO)Che'Ì fifeo 
non dee godere ) nè pigliar il pofTenb , fe (K>n di cofe molto ben 
chiare,e liquide . 

Platone non volcua»ehe'l padre, c'hatKfTc figliuoli, pote/Te mai 
incorrere r>ellapenadellac(MiH('cationcde’ beni, perche non di 
pareuagiuAn, che'I figlio douefic elfcr punito per lo delittori 
padre:e gli alimenti fono de Iure naturi . 

Dell'entrata del fifeo non è patrone il Principe , fc non mentre 
vrue, nc può difporne, fe non a publico beneficio , com' entrata , 
ch'c propria, non del Principe, ma del Principato : in tanto, chel 
Principe è tenuto di buona ragione , lafciar morendo nel teforo 
publico quell'entrata, ch’egli v’hauri trouata, ò maggiore»quando 
ubiiche necefTìti non I KaUnano a Aretto a confumarle , ò tutte , 
parte. (^cAa forte d’entrate fi dice eAer del Principato , per 
deriuarc pcrlo più dal popolo , e dalle foAanze de’ priuati , delle 
quali il Principe non è patrone : che però fe nc fomla vn publico 
erario , per valcrfcne nelle pubficheoccórrenrc; &roeiuredura 
queAo erario, dee rifparniarfi l’entrata del fuddito . 

Fifonomia . 

C Hi farà quello, che vodia credere alla Fifonomia, hauendo* 
ne auuertito Iddio, che non bifogna giudicare fteundum 
faci e m . 

Cefare alla fola fifonomia pretendeua coaofcere i foldati . Beo 
farebbe, che ciò fapcAe ogni Capitano . Ma que Ao vaglia per re* 
gola generale. Gli Spagnoli fon Moni a piedi ,sù i monti, su le mu- 
rad>c,& a guar<lare, ò inaruencre -. I Francefi ad acqui Aare, a ca* 
tulio, ne’ piani,in campagru,a primo meontru . Gl'Italiani alNno, 
& all’altro modo, fe non li guafhAe la lor natura con l’abufo.Mon- 
tanari ,comePrircaini,Suizxeri, SaAbri, & quei delhApenino fon 
buoni a piedi, incliuatì alla libcrtà»fedeli,& meno aAuci . Cao’ ze- 
firi come Vaadalurrcfi,CaAigliani,AuAri, Oleari, Napolitaii' fon 
meglio a cauallo, inclinati a Jar leggiwnanco fedeli, & più aAuci . 

Fiume . 

S E vi è alcima cofa d’importan/a nella condotta d’vn'cAerdto > 
& che obfiga il Capo ut peidarui bcae,queAa è i! paAàggio de* 
fiumi>che non li poflono paAare a guazzo . Mille inconuenienti vi 
»’apprcfentai>o. 

Non lodauano i Romani paAagsio de’ fiumi a nuoto . Stimaua<> 
no, che non era punto conucncuole allanandezza , Se alla macAi 
dclhlmperio, c de' Generali de’ loro eflerciti paAare i fiumi atei. 
menie,chc fopra a i ponti, con le guardie poAc all’vna, & all’altra 
banda . Per qucAa fola radonc,& fenz’altra neceffitd Giulio Ce> 
làxe fece il ponce fopra il Reno , fenza sbigottiifi della larghezza, 
della veIociti,odclla profonditi di quello fimxe.Cafar nifi potf 
ùbui ipra/tdijfque tmfofins dan in aifcrimen legione j haud 
Imperaeerium ratus . 

Fece vn tal Rè buttar giù vn ponte d’vn gran fiume, per Io qua- 
le i nemici potevano venire a danne^arlo nello Stato . Il fuccef- 
fere fecelo rifar di fubito piu bello ,& più commodo , acciò i ne- 
mici potefTero piò facilmente venire ad allàlurlo; ciò dato fegno 
di granbrauura, fù cagione , che i nemici paflaflcro molcomeoo il 
fiume, dopò ri&brìcato il ponte , che quando eia l’iAcfib già bat- 
tuto , Vem . 

Flagelli diurni. 

A ScriuerepiùtoAoacaufeoacuralijche filmare effetti delK 
ira di Dio le mi ferie, che ne vet^ono fpeffo foprayi vn vero 
inganno del Demonio,Ìlquale n'addormenta cook Giona nella na- 
ve , a fine non coaofciaino d'efler colpeuoli della tempefia , e che 
nevifcmprealletcaiidoconlaboncà, edcmmzadiDio, acciò 
non tremiamo>quando vediamo i prodigi corrieri, & forieri deUa 
fuagiuAicia . Ne rapprefenta la profpericà de* tri Ai,e le affiictioni 
delMoni,accioche quando noi vedtanto,chc’l Sole luce egualmen- 
te a gli Ateifii,& a gli fceleracij& che i Corfari vanno cofi ficura- 
n>cntc per lo mate , come i pellegrini , riferiamo alla fortuna ogni 
infotuinto.Et benché intendiamodcociamo.vediamo i colpi fopra 
di noi» la corroctiooe della no Ara natura ne rende talmente foedi , 
mfenfati , e ciechi , che vogliamo più toAo darne la ^ione al di- 
fordine della natura, che ai depravati noAricoAumi • Se quella 
Città per terremoti fcuote, non fc ne dd colpa a i vìtij ,ò a co- 
fiumi egrroni ^Ua Cictà,chc prouoca la giu Aitia di Dio ima alla 
.CMuitf Mordie Portata Pnma . 
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fituatione^ i venti fottemnci>aÌ paefe porofo,e cavemofo .Seia 
carefiiaaltroue è cofi violenta, che le perfine » e gli animali fi 
mangino l'vn l’altro , nonfidice» chefiaeflettodcUagiuAitiadì 
Dioiche minaccia di darne vn ciel di rame;ma ci lamentiamo della 
Granficciti , edell’ardoredellafiagione . Se la peAe affligge , e 
uorreper tutta l’Italia , vogliamo ,che fiaaitificiufa , portata al- 
tronde,e poi aiutata con onti. Se quel Regno è pieno di feditioni, 
fattioni, e ribellioni,ci lambicchiamo il ceruello in cercarne le ca- 
gioni : niuno piglia ciò per vn Aagello di Dio,co’I ^uale caAiga i 
Regni , e le Republiche . Innonda il fiume quella Città con tanto 
impeto, che poco manca, che non la fommerga, e niuno crede, che 
l’ecccAb deirenonnità de i peccaci ne fia la caufa.Quando Cefare 
fufeitò la guerra ciuiie, ciafeuno credeua, che non fofic più Repu- 
blica a Roma . Et quando vi andò Attila^Ii htiomini da bene de* 
ploravano l'abbominatione del lor fecolo : e noi dunque ancora 
coodenniamo d’ingiuAitia ed*impiecà il noAro , con preuenire 
hira , e giuAitiadiuina . Se i primi colpi ferifeono, gli vicimi aro- 
suzzano. Dopò le raneaTK>fcne,e pidocchi fono venute fopra l'E- 
gitto altre più crtideli piaghe, & finalmente la morte per decima , 
& vtema opprefljonc.Vedi Cafiigo diuino. 

Flemmatico. 

P Erche |li affetti dell’animo feguono la temperatura del corpo» 
quindi e, che’l ficmmatico, ancorché nelle fue operationi raf- 
fembri modcAo,e lufinGheuoIe; nondimeno effendo ta flemma più 
atta alla corroteione, cne non è la collera, riefehino anche i cofiu- 
mi di quefio più corrotti de gli altri . Anconto, emulo di Muciano » 
vedendofi da queAoporre auanti il piede>faifiè a Vefpafiano let- 
tere molto rifencite , nelle quali toccando Mutiano lucquerotra 
dì loro gran rancori j fe bene Antonio procedeva più|ardcote- 
menre,& apenamente,6c Mutiano più flemmaticamente, & però 
più meAricabitmence fomentaua lo fdegno . 

11 flemmatico è di poche forze per l’el^icà del calor natiuo » 
da cui hà origine ogni buona qualità, e virtù . Di fiatura picciolo 
per lo poco calore impotente a Aendere il corpo in lungo, ò in al- 
to : inclinato più all’otio, che a eli Audi;, per la frigidirì inuitante 
alla pigritia:aorme aflài per l’al^ndanzadell'humìdità . E groffo 
d'ingegno, poco perfpicace per la fieddezza, & per Hfieffa cagio- 
ne tardo nel moto.Sputa afiài:c bianco in faccia»fegoo della paucU 
tà dclfangue>confrigtdità,fecondo Auiceona. 

Fogli fottoferitti. V edi BUnthi fitto firitti. 
Folgore. 

M olto più fono i tuoni del Cielo, che mioacciono , che i fol* 
!gori>chc ferifeono. 

Hanno gli Re diuerfe forti di folgori cofi bene come Gioue , e 
quello,chc rompe, e che rouma non hà effetto, fe non centra a chi 
refiAe. Declina te cofe moUi,e pieghenoli,e fiacafià Je folide . 

I folgori dice Seneca paucorum pericnlo cadane, omnium 
meta. 

Dauano ì Tofeani fecondo Seneca a Gioue vna force di folgori 
benefici » i quali fcagliaua da fe Aeffo, 6: vn’altradi folgori morti- 
feri,! quali non fulminaua fenza il parere dì tutti gli Dei. 

Chi habìcaneirF.ciopia,nonpauenta de’ folgori. 

Il folgore oue ferifee , fe v’è veleno lo trae, fe non ve n’è> ve Io 
ripone. 

I corpi cocchi dal foIgore>non putrefonoo.La raeione è, perche 
il folgore hà afeiugata Inumiditi di eflj,ò tutta, ò la maggior par- 
te almeno ; nè vi e cofa, che afeiughi con maggior attilliti , e pre- 
fiem deIiblgore,ilquale è fiato veduto alle volte afeiugare il vi- 
no d’vna bocte,renza offendere il legnaLeuata pofeia l’humidhà fi 
leua il principio della putredine . Leggefi>che nelHfola di Lenno 
otto mietitori mangiando folto vna Quercia fiirooopercoAì , e 
vecifi da vn folgore, rimanendo tutti otto morti fenza cadere,afit- 
fi nella i Aefia pofitura,in che formio colti, fe non che la carne loro 
diuenne come vn carbone fpento. 

Fondamento. 

F ondamenti veri di vno Stato fono la concordia , & egualità . 
Vedi Concordia.Egualirà.P'nione.Afu/ìca politica. 
Fondamento à'omi vera Politia e , che lo Stato proporeioni le 
forze del Principe:che la potenza di quefio agguagli la grandezza 
di queUo.Vcdì Diminuire. Jiinuncia. 

Fonte. 

C Hi non può guardare il Sole in fefieffo, corredi lungoallo 
fpecchio per conreoipkirIo>al fonte dico,& all’acq^ua. 

Chi non hi lume dì fede non potendo con gli occhi debón , 8e 
infermi mirar quella gran luce di Dio x 1a vi contemplando con lo 
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(pecchio delle (cieche naturali . 

Come niinu acqua commuDemente fi dimanda dulce,che quel* 
la delle fontane , coli ogni buona doctt ina meritan>mtc (t dunanda 
acqua>& fonce> & gli Auttoti illcnl tengono nome di fonti . yféf 
if/o capite Socratct difle Cicerone.^.' alt rouc»PA//«/<>- 

j’Aiert>’’tet<rpcriretparlandodtqueifommiMadlri, FdofuHi 
di Pitagora dico, quanto alta conteniplatiua>di Socrate, quanto al* 
}*attiua,di Platone* quaotoaU'vna, e l'altra, d’AnAotilc, quanto al 
metodo deli’inrcgnare)C dell’imparate . 

Foraftiero. 

S I difdice ad vn forailiero voler faper tanto per minuto i fqac> 
ti d*vno Stato. 

Le Cuti ridotte infattiuni, amano più d’efler rette da voFo» 
^afticrojche da vn Cittadino. 

Diede Iddio a gli hbreivna legge, che non potcllero eleggere 
Rè fopri loro Acuì foraAicro . 

Chiunque leggerà l'Iflorie de' Rotnani,coo(idcrando il !or mo- 
do di crefeere nella lor prima origine, nella quale dauano non folo 
a' forallieri,ma a’ nemici vinti ancora la Cittadinan?a»ò cùidurri 
a credere, che faccITcroeglmomale, ò biafimari quei Monaichi , 
che hoggidì per coniglio de gli Statifti , non folo ne ritcuono de* 
nuoui,madi più /cacciano i vecchi. La diuerfiti delle circoAanae 
a me part,che diuerfidcht altrctanto H cafo . I Romani pigliando 
popoli dell'i AelTa Prouiocia , fi può dire * chr più tofto di multe 
;nembra,che di molti corpi fornialTero vn corpo. Oli afHcuraua da 
tumulti, l'tlTerc lotto l'iAeflbdnu di lingua, e di coflumi poco,ò 
niente difTeremi.Gli aflìcoraua d’vniune l'dière tutti nuoui>anco* 
ra teneri , facili a congiunger/i , come dell'oITa de’ fanciulli auue* 
mrfuole. Gli aflicutaua tramore U chiamali a gradi Senatori;, 
.& ad altri comandi in Città , che anguAiatada guerre «facilmente 
A perfuadeua ad accettare compagnia anche de' nemici, doue poi 
a m^giorgrandczraperuenutaricuaò quella ile gli amici . Dou’è 
forma di Republica , ò corpo di Senato A poAono riceuere i A>- 
raAieri per compagni ; ma doue è affoluta Monarchia, non A pof- 
fono forfè acceture , che per fenii . Fanno però a gran fenno co- 
loro , Channo trapanata la tenera età , a quali ancotche fo& ne- 
ceirarìopigbareentroìlfuocorpopopolidi lìngua, didima, e 
di coAumi diflFcrenti , a non chiamare i foraAieri agodcrc , o for- 
fè» cfaizaforfcaìncorbidaregliacquiAi de’ loro ludori. Vedi 
Straniero . 

Forme de gli Stati . Vedi stato, /ite/erme. 
Politi a , Subitimento . 

Fornicatione. 

I L più gran fegreco , che l’ApoAolo Cappia per cuitare la foroi- 
catione*c la tuga . 

Forte. 

On è cof.i più forte di quello non A può . 

Forte colui non può aiamarfr , che non è Aato aU'vna, & 
all'altra fortuna /oggetto . 

Chi colera, e cerne ( dice AriAotile ) quelle cofe, che bifogna , 
& per cagion di cui, & come, & quando bifogoa, quello è huomo 
forte . 

Sono alcuni, che danno elogio di fortezza a Cacone, per efserfì 
procurata la motte di propria nunc; ma ahri,chc l'intendono mc- 
glin In biahmano » perche non Zeppe foArire , ò tolcrare la mifera 
condicione fua,chc (arebbe Hata imprefa tii fortezza. Socrate A fù 
forte : Cat pra^are vifum ef} alieno iMj]ii,q$iam fyappera *»- 
ferire . Non gìouò Cacone con quel fuo cicmpto alla Rt^blica , 
anzi le nocque moJco,priuai)dola d’vn'octìmo CittadiiKHc facendo 
a fc AeAo ingiuria grande . Gli AtenieA tagliauano le mani al cor* 
pomorto di chi s’era vccifo fponcaneamente. 

Fortezza virtù morale . 

L a fortezza dice Platone,cfcienzadicofedacn'ere temute, e 
non temute, coA in battaglia,come in tutte l’altrc cofe. 

Se la fortezza entra in pericolo, non a Aretta da neceAìcà, ò per 
cagione d'oacAi , A conucrte in temerità . 

Con gli aufpici;, e eoo la guida della prudenza, e della fortezza 
a'ammituAra,e regge bene l’Imperio , Elegge quella, & determina 
le cofe da farA:EArgtiifce queAa le medcAme già deliberate . 

La fortezza confiAc in non hauere paura delia morte , & rice- 
uetla iwcpidamence, datane da altri,fenza poteruìA opporre. 

' ^ fomma di quaiKO co* loro dotti fcritti harmo ricercato i Alo- 
k. M j^***^® virtù della fortezza, A racchiude in queAot 

* ■ sii huomini all’imprefe delle cofe più ccc^cnci , 

<«n>cili,piu utkofe,e piene di crauaglì ; gli fpogli d’ogni ta- 
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jena cura ; onde fenza timore, òtriAcmdlfprezzino la mortcje 
che li renda dì tal modo preparati a tutti i dolori, che i loro con- 
tenti Alano in qucAo : Che i pm ccccAìui habbiano a Anirc » i pic- 
cioli a durai poco, i mediocri a rcAare fonopoAi al dominio lo- 
ro . In qucAa vinù non har\no,chc fare le forze del corpo, che fo- 
iMi bene di e. Ao , ma A quelle dell’anima, della quale ella è vna ioi- 
mottal dote,checonAAeiKlla potenza , &nel vigore dcllofpiri- 
to «conhmuto, &fortiAcato per lo Audio della HlofoAa, allct- 
tantcl'huomo ad eleggere , & a far l»cnc tutte le cofe di propria 
volonri , pcrtincntiaidcbito ,ò Aa oncAo, dì cui ella è i) terzo 
rufcello , come i’è dcttoaltrnuc . AriAotile fcriuc ,che la fortez* 
zac mezzana tra la trmcn/a, c l’ardimento, rendendo l’huocno 
in lai modo pronto a tutte le occorrenze de' pericoli , c de' traua* 
gh , che loriticnetragli cArctri di codardia , di ctmcriti. Ag- 
giunge l’iflcAo : Che chnuiquc vuole ffer forte , c gcnerofo , d^ 
uè cAcr priuoaffattod’ogr.i t crrr di ii.f ttc: ccflanie nello aiiutr- 
Atà , ecfcnzapauranci^ricoli, si'cgl-f» amando l’onoraumcr>- 
rc morire, che^l rimanere vitupcrofuincoic (alto; & che deb- 
J)a afi'aticarA in condurre generofe imprefea lodeuolAnc, ac- 
compagnaiuk)le con ardire, con grandezza dicuorc, con ficu- 
racoiìAdanza fperan7a,conir^uAria,& foAcrenza, checo- 
A verri ad acccfccre più focile di fortezza . Cicerone accor- 
dandoA aAai bene con lui , ilpicga le parti della fortezza, cAcr^ la 
magnìAcenza , la conAdanza , la patienza , & la perfeucranza . La 
nugnìAcenza A dimoAra nelle cofe grandi , & ccccìicoti . La con. 
Adciiza induce l’huomogcncrofo a prender buona fperanza de gli 
auucnimerui di quelle . La patienza ad wu voioiitaria, ^conti- 
nua foAcrenza per amor dell’oneAo , tc della virtù . Et j)er la Pct> 
fcucranza ad vna perpetua collanza, & fermo habito ne i dife- 
gni, &: nelle rifolutioni loro» conAdcracaincnte , & con ragioni 
prefe. La fortezza conforme a gli Stoici, cena virtù , che folo 
combatte per equità ,& per giuAitia* Etquci,che foArono per 
cofcingiuAc, e combattono per vtileproprio , nonper zelo pu- 
bico, non A poAbnochianur forti ; magli vni crudeli «barbari , 
mcrcenarij , camcAci , nemici d’ogni humauiti ; gli altri impru- 
denti , sfacciati , aAaiAni , difperatì , tanto più abbomineiùAi » 
quanto che A rnoArano coAanti rvclinal fare. Quelli veramente 
fono magnanimi , e forti» che incanì tempo accompagnano k 
loroattioniconlagiuAitia: liberano gli opprcAì, & ediAcano i 
propiidifcgni fopiaopcreviituofc. Quelli, che conibateonoò 
per timor meffer riprcA ,ò per forza , .o per efler prouocati dall'- 
altrui parole ,ò per colera, ò per ignoranza de* pericoli non fono 
forti. Tutti t forti fono arditi , ma non già rutti gli arditi forti. 
L'arditezza s’acccndc ne gli huomini per arte, per ira«c per aAucra, 
ma la fortezza A genera nelbaniina per natura , Se ouuna educa* 
tiene. QueAi non hanno bifogno di collera, di rancore, di ambitio» 
ne, d’orgoglio,nè d'altra mau paffionc,pcr produrre i fuoi c fletti, 
anzi fono lor nemici} perche procedendo fempre con coiìfultatio* 
lae, & eletiioncfcfcguifcoooarditamentc tutto quello, che coo<^ 
fcocK) douer A aU'oncAo, & a gli ofAci) loro . Intorno a che, uè 
Ami,nè lodi, nè pfonicfTc.ncminaccie.nètomKnù ,nc piacer», 
nè altri ponno leuarli da i difegrii , od efecutioni, nc cangiar le lo- 
ro rifolutioni , chercAanofeinprcIndcuoli, nè mai foggette al 
pentimento in qualunque nKxJoritfchinoj non downdoii 
cunmodo giudicar le imprefe da gli auucnimcnci » che non fao 
in noAro potere » ma dal fondamento , fopra del quale Torvo cA* 
Acato . La forte^iza in fomma , oè per timore , oc per perieeJi la- 
feia mai deuiare dal fentiero della virtù , e della ciuAìtia , di cui è 
Tempre proprio comandare alle perturbatioiii d^l’anima , fooda- 
ic fopra l'opinione del nule, cioè, timore, e malinconia. La prò- 
portionata tenitura delle membra , & la ^ona dirpofirione ucUa 
natura per virilmente fopportarc l’ingiuria del cielo , & ogni for- 
te di pena , e di trauaglio , è anche d’aiuto albe Aecutioni delle ge- 
neroic imprefe , ma non però in modo ncccAaria, che molti tram* 
gliatidaindifpoAcioni, principalmente incarichi di guerra r>on 
habbiano Aela la mano, & anche condotto a Anc glorioA facccAi » 
fuperando con la magnanimità de* cuori la debolezza de i corpi . 
Giulio Cefare era di complcAìone debole , c delicata , /oggetto a 
graui dolori di tcAa , de qualche volta ancóra al mal caduco; è 
pure in luogo di prendere i'inAnnità del corpo per coperta de gii 
agi, e delle mollitic, volle piùtoAodarAagli incnmmodi dcUa_s 
guerrji, dc’qualiAforuìcomedi medicina appropriata alPindi- 
fpoActone delta Aia perfora , opponendo alla propria inArmità >1 
vanaglio, l’cAercitio, lafobrieti, la vigilanza , e tu(ti i difagi del 
cklojche però tanto pi ù nierauigliofo diueoK, quanto che amabi- 
le a fuoi . M. Sergio Capitan Romano, hauen^ perduto in guer* 
ra la man dcAra, coA bei>c A affuefece alla AniAra , che sAdò quat- 
tro dell’cfctdio nemico vn dopò l'altro, e riportò gloriofa vitto- 
ria di tutti. EicoAè, che può più la nugnaiumiud'vii cuore di 
yomaicoinpkAionaco, chedivDrobuAovik, c codardo d’ani. 
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ffld . Itè de* UCtdemòni rìfotueodi cMhUatoreJù supenìM 
^ fuoT Configìieri > che ciò non ùecffe per cflére ghoimici die* 
ce contro vno,& queIl*inuitto Principe rifpofe : Ci»e chi vuolco» 
imodar a molti » c forza di combattere con molti : E foggiitnfe : 
Facciamo pur cuore » ecombattiamo , che i Lacedemoni per di> 
(cacciare i crifH non hanno mai vfato di dimandare>di quanto nu- 
mero fìano i lor nemicUma cioue fìono.Gli Amhafciatori Polonelt 
miiucdati da AVflàndro Magno di robina: Noi f rifpofcro )no>i 
tetniainoaltro,chc vmfolcrnaA'è : Che il cicloiKmaecadaad^ 
dolTo ; I tuoni, fecondo Platone, fpauencano foto i fanciullii & le 
minxcie i pazzi . Socrate ad vno,che gli diffe: Non hai cu vergo- 
gna a coirmctter cofatche pofTj cagionar il morire ^Rifpore»Aini- 
co non fai , che tu dica, fe penfl,chc l’huomo virtuofo debba fare 
alcun conto dì danno, ò di morte , ouero coo/iderar altro in tutte 
le Aie attioni,fc non ^’c^e liano giuftc,ò ingiuAe>buone,ò caniuc, 
LiAinacoefponoadvnLeoucdaAleflànJcoMagno , pcthauere 
dato il veleno a Cali Acne prigioniero, che da quello volle mori- 
re, con tanca generoiìci co<nbaecè.pooendogli la mano, e il braccio 
armati nclU go1a,t^' per la lingua tenendolo, che lo foilbcò,per lo 
qual fatto il Monarca lo ftimò poi, & onorò a&ji . Leonida Rèdi 
Spam non hauendo con lui più, che trecento ciaturali Lacct(emo- 
ni , coinbaitè > & pofe «n rotta nello Stato di Termipolt trecento 
mila huninini PerA,ma egli crm tutti i fiioì nrari di ferite in batta* 
clia . Per qiiefti efempi, &• per altri molti, che A pocrebbouo ad- 
durre,A feorgono i mcramglioA effetti della fortezza > il Anc della 

3 ualc e di condurre il viucre , e morir nofteo alla fola ragione del 
ouerc,c delhoncffo . 

Fortezza, Rocca. 

S Rnza Jefortezze fono! popoli vittime infelici de gHneendì;» 
delle rapine,e delle fpadc. 

Fortezza alcuiu non può chiamarA forte, fe r>oo c (lata afiàlita. 
Ogni fortezza per inefpugrubtle, che Aa,è debole fenza la for- 
za di quelli , che la difcndorx> , & niunac debole , s’è guardata da 
pcrfonc valorofe . 

Le prime rocche>& fottezze,fcriue vo’autore,furono fabricace 
daTrincipLy^rf ipfikf re^m matortm contri h«fies eflem9t ft~ 
curttdtem. Ma vo’ahro iHmcnde akrimcnte,e diceych'elle Airono 
facce. Ad ipftrtimmet refttm infu^diiiim^uvrem MuUoritM- 
tcmtdc rirAnnìdtm (ìabiliendMm . 

Non hà la Natura cofa pollo tant*alto , che la virtù non la far- 
monti . Richiedo Armiaze CaAeIlano>& Capitano valorofo della 
fortezza della Pietra,fper heniinenza fua innaccefftbilej da Alef- 
farniro Magno per l’atrcfajrifpofe . An Aitxéttder votare pof- 
fetf Manon ottante, chefcwcbmcdefimaprelidiataconcrenca 
mila huomioi , &: prouiAooata per due anni, in pochlAìtno tempo 
egli l'ottenne , infegnò a gli Affcdiaci i che la vircù^, e il valore 
dcll’effcTcito fuo haucua l'ali . 

Pirro riceuutovii4volt.i in Atene , & introdotto nella Rocca 
detta di Palude > nells fame refe graticagli Acciùefi della conA- 
danza mo Aratagli > tutcauia diede loro per ricordo che : Si f*pt* 
Tcnr^fte po(i hac cuiquam Rc^um porttts éiperirent . 

Lafciar le fortezze m tempo di pace ncglate > e non riparar le 
roaioe,e non prouiAonarle di monicioni, fono errori, che non han- 
no mai fcufa.Per le fortezze non vi e mai tempo di pace.Et qun- 
doancheAaooHimatc inefpugnabili , la malaria beo fpc/To rulàle i 
corpi più temperati . La pthife gli più robuAi : la pena gli più in- 
nocenti: iepericolofeiKHiiciglipiùaffìcurati. EneceilàrioaUa 
confcruatiooe dello Stato tenerle femprcinunite, eprouedute, 
perche a’ fuddici iAeffi, & in partìcolaré a gli animi curbolenci, & 
amatori di nettiti , leuar l’occaAooe di efeguir le loro catdue io- 
ccntu>ni,c di trauagliar lo Stato. 

Si mifura la fbrza,ò la debolezza d‘vna piazza più dalla qualiti 
de){'oppugr>atore,cbe dalle Aie proprie lorze.I cooAgli militari e(^ 
feguici con prontezza,obedienza, e giuditio : i fonili AratagemUe 
machine potenti, e terribili publicano per tuttoqueAa vermi :Chc 
non vi c alcuna cofa douc l’huomo non cncri,pur che il raggio del 
Saie vi penetri : Niente di cnA coAante, e fermo, che U coÌ^za,e 
fermezza non abbatta , ò crolli j di modo, che moke fortezze, che 
partruano > che non A poteffero con forze humanc sforzare , dopò 
hauor brattato , e lungo tempo foAenuco lo sforzo de gli oppugna^ 
tori, hanno accettata la cunduione» che la neccAlei ha voluto dar 
loro . F. non ve n’c akuna,che Analmente, ò per debolezza, ò per 
etlrema neceffita de gli alTediacsò per la gran perfeuerauza,& in- 
iun;Ù3ite rifoiutione d^li AdàUcori non A Aa refa . I luoghi più 
clenaci non (pno più efl^i da i Àolgorì del cielo, che da i tolgori 
della terra . Tutto quello,che’J canone può battere : tutto quelloi 
che A può minare : tutto quellovcfae dipende dalla neceiTità de gli 
dementi , è foggetto Analmente ad accettare la legge dei vincito- 
re. ^.eiiiachinc della guerra danno coApcKo tempoagliaflcdiati 
CoMuito MqtmU PortAtM Primd • 


di rifoluerAych^im^e volte fi trouano efpognatì nel mezzo deS« 
loro rifolucioni.Pfanietico non farebbe Aito crenf anni intorno ad 
Azote : I Greci tfiece dinanzi a Troia: Attila tre dinanzi ad Aqui- 
lea : AlbouinoquattrodtnanziaRonu : Baiazetdiecediiuuizia 
Trebifonda, fe hamdTero hauuti altri tinti canoni, quante balìAe . 
Non A hi più dubbio, che vi fia colà tanto difficilc,che'l valore, e 
la forza non conquiAino. E vero , che quanto più dura la coAai^ 
za , tanto più ladedìtioneèoooreDole: Coma al contrario ella è 
vergo^fa , fe fi fi (coza apparente necefiiti , & lenza qualche 
notabile sforzo . 

I Francefi nei far delle fortezze hanno coAumato di fare quel 
più , che A può di terra, e di legname, non folo perche è di minor 
fpefa, & A fi più preAo , & ferue meglio concra le artiglierie , 8c 
guaAandoA A racconcia con poco iotercAé; ma ancora perche cr<^ 
uatKlo fempre HnduAria de gli huomlni, nuoui modi d’olTendere j 
&{bifogoaadoopporAcon nuoua forma d*offefa,è più facilcoAu» 
aggiungere, & mutare io vn fianco Auto di terra, che in vno tutto 
di muro . Di qui è,che pet efierfi conofeiuti de*^aui errori nelle 
fortezze incominciate , A fon poi lafdate imperate con grofliifi- 
ma perdita, il che non farebbe auueouto fe l’opra fofie Aau di le- 
gno,ò di terra folo . 

Fortezza rocca fua neceflltà . 

L a natura n4nfegna per afiicurar noi AelTi Parte del fortifica* 
re:perchc non per altro eiTa con cam'oAà,e con tante cartila- 
gini hà cinto il ceruello, e’I cuore, che per afiicurar la via, con ce* 
ncr i pericoli lontani : E con Amili maoiere di cufei, di ricci , e <fi 
cottecele dure, & afpcc copre i &utti,e conJe fpiche, e pungend 
arìAc difende il fermencodalla rapacità de gli vccelli : Onde io 
non sò, perche alcuni mutano in dtibbio,fe le fortezze fiano vtili ad 
PrÌDCipe>ò i>ò;poicbe vediamo,che la natura iAdlà Wb: E non c 
imperio alcuno di tanta ^andezza,ò potenza,chc non tema , ò (o» 
(‘petti deU’iaelinatione ^Aiddici fuoi,ò dell’animo de’Principi vi- 
dni:nell’vno,e oeli'ahro modo afiicurano le fortezze,doue il Pria, 
cipe tiene ripoAe le macbine,e le moniriooi i£ guerra, e mantiene 
comeafcuola qualche numero dì foldati ,& con poco giro di mu- 
raglia difende molto paefe,& con poca fpefa prouede a moke oc- 
correnze : fianca il ncmico,^ode il beneficio del tempo . Tutti i 
pofwli del mondo , e ghfiefli Romani vfarono fortezze , & oltro 
l’autorità di Placone,m ArìAocìle,di Gìuho Cefare,di Tacito» e dt 
akrìmolti ne può far fede b fortezza , che ì medcAmi Romani 
bebbero nel Campidn^lio . ICartagmefihebbero fortezza chi»* 
mata Birfa . di Tebe (ù decu Codmoajin Argo fu nominata 

LirHb i anzi ve ne (ùr due: in Megara fù la fortezza cognominata 
Nifca, non Antmo i Miflienij fenza Roco , e (a chiamarono Theo- 
nuca: nè gli Ateniefi ne Aeteero fenza, laquale ( oltre, ch’eAi hwe.. 
mpoilPireo,ch’eraillorarfenaIénxiico forte, c buono )chiaina- 
rooo Muniefaia : Corinto, e i Greci d’Ialia, come t Tarentim , fic 
quelli di Siciiia,come i SiracuCini, tutti hebbero fbrcezze.Nè a ciò 
cofifentiraDoo i popoli del mondo fenza ragione; percioche le for- 
tezze fono ncceflirie per più cagtont,& prima, ^chc come dice 
Arifiotile niuno A mette ad aflfa& coloroii quali fi fon ben prepa- 
rati «onde Acoglie l’animo ad altri,che vadaad afiàlirgli. Secondo» 
perche hauendo a difcixier A,A fà con pochi quello,che s’haurebte 
a ùx con mokUilcbe (ù fatto da Cefare. mùrarrffcriucegli } 

numero miiitum m$mitionts defendi pojfent . Terzo, per (apcr 
ouer ritirarA ne gli iinmincnci pericoli , come litio difle di Farn> 
ce > ilqoal farebbe dato vino nelle mani de* Romani, fe l’hauere à 
combattere gli ailo^iameoti non haueflc aperta la firada al Aig* 
gire«Qiurt<hper ifiancar il nemko,come dice Appiano di Scipita 
ne, il quale affannato dalla vigilia,e dalla lunga fatica, (ù finalmeo- 
Itcoftrecto donar la vita a cinquanta mila CartagincA, t quali 
erano ritiraci nella fonezza. Quinto, per goder’ii beneficio del ' 
tempo , il qual po^ndo apporurTeco infiniti , & impenfaci acci- 
denti, può rafiàlico quaA da morte ritornar a vita , come auueooe 
a’ RoimnÌ,a quali sù’l capitolar co’ Francefi venne in lor aiuto Ca* 
millo « ScAo, per conuenir co’l nemico con più dolci, ò meno acri 
condlùoni, del qual capo,coA fucilo gli antichi, come i noAri mo- 
derni, innumeraoili fooogliefcmpi.Ma inciò pare,che gli auuerlà- 
ri delie fortezze prendano enorì ason le giudicarli vtili, perche a 
lungo andare oiuna cofa c per far refifienra al nemico,quando ga- 
gliardo vada ad aflaltarla ; non s’accorgendo, che le forreize non 
(mio per ciò veti) > perche eAc fiano inefpugnabili , ma perche il 
più,cbe fia polfibde elle fanno cootrafio al nemico . Replicariche 
eUe Aano murili, perche per colpa de’ imniAri Aan coke, & occu- 
pate , come auuenne di quella di Milano per la perfidia maniféAa 
di Bernardino di Corte non fù a propofreo > perche quando vn 
traditore vuol’afiàninare non v’è riparo. Che vn bcn’allcfiìto efer* 
cito più aflkuri vn Priocipe, & il fuo Stato , che vna fortezza , io 
txm trouo,che gli Scati/& i Principi fiaoo peggio fiati tracuti, che 

O 3 dagli 
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fi44n<lo£ defla fon«txa loro» gli hanno preSdìtti di lofdtti > c.Co*^ 

piiam di conto . FannoateimiitortridiciòfcdeA^ia ioOnp^ 
ria > c’iBotgo di Malu t i quali due luoghi» benché fo(]f ro detxd»^ 
di lUo, ( perche fi pcuuaaufacilmcinc battere J e di muraglie • 
perche etano ftttc eoo poc'acte , fi fono però difefi glorioforurap» 
nieotepvf lo valore ^foUaii»edc’capi»iK*quali vetaineocecmv 
fifieilocruodeljedifefo . EficndoAcèfilao ricercato» pcrcheU 
e itti di Spana n«u hauefié mura » eg fi mofirando r Cittadini fuoL 
annali » difi’c : Secoli qui^ Aggiungendo» che le Città non fi dcl> 
bano con Ugna,c con pietre» nia con f< r 7 a»c con valore degli hv 
biiaturi ibn^ficaic^la niunacnra gioua»ft la fonezra none ai tuoi 
go»i.hc fi polla k.ccorrerc } perchefo l'oppugnationc Cara gagltat* 
da > ò i’alicdtn ufi .nato » og^ai forr erra cadcra alla line in mano de* 
nemici . L le lom/rc,chc non pofibnoeflcr foaorCc/ono CcooS* 
de' foi*Uti)C di uWbrte era Nicofia «n Cipro . Per laqual ca» 
gione otfùne fotterze fi fisnano quelle» che Hanno fo'l mare» per- 
che con vn vento gagliardo pcITood fanlmcrne clicre fouucnute* 
Se poi meglio fia fondar Cofooicitnicr Poccezze. VediCWe»«e/é 
pr(U0^iion9 mUc Forux-XJ , 

Fortuna, 

F OrtunaCenra meriti » òcondementi » òfià nella cima detta 
ruota»ò vi nel fondomon ha ntf rroouc fcruorlLappcoavol- 
ge»che precipita. 

La fortuna ionaira chi le piace» tal volta abbcacciaodo » e £auo> 
rendo col<m>»chc piò vuoi afiògare . 

D Euonoeflerc]efoite2zeinfiuiieccfiarij»òalmeaovùIi.Nc* La fortuna priuata non fi può conferuarc » quando quella del 
cefiùri]fonqueU ,cheicnonfofiexo/ortificati»ilpaefere- publKO fi perde . 

Ilarebbe aperto»e lo «ato eCpofio alla violeuza dc'nemici. Vtili fé Chi fi vergogna della fua rotiuna»c degno d'ogoi nwe . 

.difenderauno Città popoloiaj&ziccaiò feruirannodi ricotfo»ò di Niunodeue ricufar qtKiJafottunaiChc fopport^oo gli akn. 

zifiigioapopoli . Dcuonnaqcor clTcrlooune»acciò tengano il ne- Cede la prudenza alla fwiuiu » più toAo, che oppoiicndofisi^ 
cnico»c’l per icololontaooj perche mentre egli crauaglia intorno a talmente mancarc»e perire» ^ 

fimdi luoghi» il pa^c foràfenzadifiurbo»& intanto fipofibnoiàr Sono capitali nemiche la virtù»e la fortuna. Ncnè folitaqilefla 
ledcbiteprpuifioni.Diqueftaforteè hlalta»iifpcttoaalaSicijia» ^uoreggure chi non riconofee lei • come il viituofononlavuo* 
jedelRcgno: èCorfùrifpcttodi Vcoetia. Efenonfolofaranno 'ticonokcrepcrfuaDea.acSignora. 

iooxanei ma nel paefe ifielfo de' nemici porgeranno maggior ficu- Quanti belli Spiriti tnateifeono , per non hauere So^: m pf’*®' 

rezza : tali fono Orano, Melila* il Pegoon di Veles, Setu»Tmgtr, te, che glillummi? Quante pietre,© gemme per Juno della bclie> 
òkiagaii > Arzilla » f tutte piazze deru.c Cattolico in Airica^ ri- za»epregioloro»pct non wouarfi,chiIcmctu m<ipi . . 

^uodi Spagna.' Siano pope»accìoche fi posino prouedere, co- lodicola prefumiooc è l'aCTicuraifi di quello, che iuuudeaalr- 
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.da gli efisrdtùc Capitaoi loro. Chi tolfe bbupcrio a Galba>fe non 
,Ottone»co i propi i; foldati dell'ificfio GalbarChi ne priuò Ouo- 
ne,fonon l'eferctco, che gli delti ImperatortRomani cencuano io 
Geiuiaaia,di cui fù fatto capo .ViteUio^ Chi tolfe la v(ta»c bjnrpc- 
rio a ViteUK},fe non gli eferciti» chei medefirni;{mpciatori tene- 
uanoin LeuantCjdi cui fi fece Principe V'efpafianoTde' quali efenv 
pi fi potrebbe colmare vn libro intiero con molto tnaggiqr copia» 
chenofi.fi faretfocdelle fortezze . Aggiungere hnalmenK» clic 
Guido Vbaldo» Duca dVrUno»Nicoloda CallelloyOttauiano Fro- 

f ofodifttuggcflcTole fortezze dc'Ioro Stati. & che Pietro dc«Mc- 
■ci dado le toKczzediJ^ifa»ediLiuornoalRcdi Francia, fi ti- 
fponde : Che beo rodo i fudetti fc netiouaronopemici»dadò ef- 
fondo data cagionata l’vlthnarouiua loro » come dalle ddoiic fi 
può chiaramente coiKitcerc . Dunque ion'vtih (c fortezze » euco 
inutÌÌi»eoe!eemp) nofiridi ciò fa fede l'Il'ola di Malta, U quale po- 
tiamo chiamare in buona parte il propugnacolo, e l’antemurale 
d'Italia . I Perfiani,c‘han fempre fatto profcfilcne di confidarfi nel 
grannuncro» eneijraknredcHaCaualictia» hanno bora primato 
quanto fia ncced'ai io t'vfodellc fortezze, perche’! Turco, tKiiciie 
ua dato rotto più d'.vna volta • hà pccò co*! forcificarii di mano in 
mano ne’ luoghi opportuni occupato grandidnni paert,& vlttnia- 
mence prefo la gran Città di Tauris» & con vnagtolLi Cucadella 
fc mèadicuratOjCcfi i Perfiam per non hauer fortezze hanno per- 
duto anche la catnpagna»e la Otta. 

Fortezze quali? 

k Buono edere le fot tezze in fili iieccdarij»ò almeno vùli . Nc' 


fPf jf Qof^cne»^ fornice di gcntty c di oxiniiìone » fenza diminu- 
zione deUe forze . Stano ga^tde ò di mo»p di mano . Di fico cali, 
^anqò» ò per afprczza diluogo» oper beneficio d’acqua, 9 cur- 
^eptcìb dagiuta,nc’ qualimodifonoforciUìme Mantoua, Ferrara, 
^ fopra tutte Vcnetia;& in Alemagna Argem iu: c oc’ patii baf- 
'^,Olanda»c Zelanda, Icquali due Prouinoc fono llimate le più for. 


incodaoza della lòrtuiia. Ved:--f»»rwi>f. 

L’uijprudcnza pfeede la fortuna per iicuJo , per ; b.itteteifiii- 
foccuuientitche conti a fole fanno di catiu*'. < ncrro . 

La fortuna è fola loibta nelle attioni de l'Ii . ìòla^Uma- 

ta:foUoItraggiata*fola prclaapartc de’ catti:.; auner.imeo^ _ 
L’incoftanza della Ibnupa , è non meno mgi.gnofa oCiimA m- 
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ai per iututa»chcfianofqtu>il Ciclntpetciochc foooicdal fiufro,c ganiii,che pazza offuoifaiiori. Alza dal piu ballo, che fia gUhu<^ 
ri&udò del mare ( che per mille parti vi a’ingolù) e da groilifiìmi mini, e dal pi^alto lu^o gl idcfli precipua, per dimollraie»r hc U 
dutTitkhele crauetfanodi quà,e dili,clc cingonod’ugn'mtorno» falitaallc profpcritàc di veuotlacuuac vnutteuioto: la uccia 
focredibilmcntcaflìcucatc , & per lalcrobodczza iiunpcndogli vnprecipitio. 

argini»fi podòno jJIacarc»& innondare con l’acqua del mare» c de' ^ Nel nuolgimcnto della fortuna» le off<-fo icn’po inpponaie» 
fiumi . Di mano forti faranno quelle »aiJe quali la forma darà più òdiUimulattjCooiinciano aniafchcrarfi; guai adula cooipicaia 
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gagliardi zza, cJie'l iicc,e la mauria : che luuranno mura con iìan- 
.Uu bcn’imcfi, e tttiap:cui fodi»c fede largiu »c profcMtdc : E più fi 
dee filmare il cu rapieoo,chc’l muro : e ‘1 lolIo»die l’vno»& l’a !tro. 
E di più ncccl^io » che la pazza fia grande » accioclie vi fi pofia- 
uo adoperar le var^<^ forti d'/ad'tie » c difd'e » & per queda vii _9 
l'ioumco , t dar tempoa ì foccoefi » & alle occorrale , c 
cali dcll^ guerra. GlabrìaSotbcllooe» huotnodi valore inone- 
dogciK;rc,folciudire: ^ocacofa»pocafotza. Manotibàdano 
tuuc quelle cofo , fc la Jòctczia Qon è beo proueduta di vtttoua- 
ghouimachuvc, diuiooiuooi , difoldati » c principalmente di 
Capo valorofo » p^che yu luogo gagliardo non può far dì codar- 
di , c di vili vaiorofi 1 fucà difcnlon i ma all’incontro vn iMon nu- 
mero di fukiati di valore può fortificare ogni luogo » per debole » 
che Ila. Vediamo, che le fortezze dimatc incfpugnabili fono da- 
te facilifiìmaiiiinte prefo» perche i Principi fiilan Jofi della for tcit- 
tadclfiio, nonl'bannoproueduicdi conucnitmeprcfidioj &i 
auùcnutopcr rordinario,cbe quelle fortezze fono Hate prefe per 
la parte più erta » .e Più inaecefiibilc , come ne fan fede il monte 
AocTKbc la pietra t^lndia prefa da Macedoni : Carugeiu prefa 
per lo flagoo da Scipiooc : e Cales prefo dalla uaiec del mare da 
VrancefcoDucadi Ghifa. Antioco Magno prefe Sardi » dou’cra 
quel famofo Catialieto Acheo » da quel lato, cbefidùnauainftt* 


^^Sc«d^ d'ordinario la fortuna de gliafftnti.nelb difirìbiiUMe 
de’ fuoi doni» eficndo di lei proprio hauer folo il padiero a 
che auantì fimira.gi.ìchc i c:pclli,limbok> <ie'penlteri,port4l||b 
mente sòia dente. . ,*Xe 

Oh fi promette della fonunasHnganna. Non vicdi Icreou 
men ftabilc . Vn folo modo fi troua pei allicutarfi della fortuoa. il 
non efpeiimcnutlà troppo fouente . 

Chi non può vìucr c 6 la propria fonuna»Jiibifognp dcirahnB. 

Non c eoCa più infopportabilc , che viugian fortuna, che ge- 
nera infolenza » c licenza : fi come l’intortumo apporta mode rat io> 
ne, cdifattione , la profpentà mtorlnda la vidi delio fpinco , 
come vn gran lume abbaglia quella del corpo. Nel mezzo de? 
fuoi coromedì » il fortunato non sa componaifi . Sdegru quello, 
che è » per moftrart quello , che non può eflcre : Le nuoiic dfi|ui- 
cà » e inuouionori, fcruonoahncdcluno» coitied’oglio fopra del 

La fortuna è coli incerta, cbechipcnfa goierAatfi prudente 
ineme con ki, oient’altro £1, che impazzire con ragione i percio- 
chec«imii>or forzaellas’oppone » douc dammori configli vicn 
ptouocata • 

Tra la virtù , e la fortunaè dato fempre gran contrado, di mo- 
Micontrandofi vii giorno U virtù Della 


fih» pu»’««uolmcmccofa alcuna, che quella, chc’idifonfMC di- : ..nv». , e-.-—. — t-;- u 

iiutnefpugiwiuie ,qual’cdatavUimJincnte la Città, cOtudella { Padrona del mondo» tu non ^rai ui^piu a tuo bciKipUcico le 
d1Cambt.1i. All’iaconuoi luoghi deboli di natura, c pocoaiu- ' tìccbczzc , oiaalla cicca . Che pero la fottucu fi dipinge eoo gU 



dall’aite huno fatte di fefe gloriofifliinc, perche i rxincipi dif- «echi beud^ti . 




Fo 

B II firtuni Ornile tUampne»deUa quale noe potiamo apptoo- 
tarc>nè Wiera>aè‘l poocaB Tel mondo fù in prec^ delle Arane vo- 
lontà» bora VI è» calche oìun Principe» non che gemil'huooiD può 
più dtreiQueilo è mio . 

Sacrificando Seiano ael tramontar della Tua gloria alla fortuna > 
efla peroon vederlo » o per ooo compatirlo nuolcò il capo a die- 
tro. F.€CO<)uamo Aa poco da fidarli nella vaniti della incikruua > 
che non si pur eflcr Aabile >ancorche di marmo . 

Può ben U iruliiagia » ò ria fortuna perfegukare vn'huomo vir- 
tuofo: ptfò priuat lo dt quei l>eni)che da lei fono deoomiruei: può 
^{g cadere in mille feiagme» inmincauucriKi ; può metterlo io 
euidencc pericolo delle lacolti > delì’onure » della viu iitcAà ; ina 
* all'vKiinopoi > non fa(f7T!iat si grande la di lei nuriuaeiti »cheuon 
reAi itifesioce > c fuperauJail'unniputcuteloiaadella virtù. Et 
fr^Ois rthut vtt 'ernor vtrius . 

t^non fonodcl parere di coloro » chefisforranodimoArare» 
che nelle attioni Jr* Romani nou habbia hauuco parte altro>ch« la 
virtù j e VI s'intuocarrr» come fc'l chiamai li fortuna! illude nota di 
bijfimo . Pcrvhe hi da edere lodato ncll’huomo l’ardire » e n*>Q la 
fortunurFgli non hapi6)»affF7ipn’tficr‘arJifo>clic neli’cOere for- 
tunato. (> orie ciediainoich'cllalia inora dell huonm perche non la 


Fo 

cofe,e iojfpenau>cbe nel mondo auucngono»,'l'ordme delle qu^» 
ilfine » &'lancC(^it il più delle volte Aannochiulèneld’Qtno 
conlìgUojnc ponnocÀcr comprefi: dal pcnficio humauo) potiamo 
ben noi, corner»! chiamarle cafuali>À.* fortuite» come parimente 
putiamo chiamare qQClIe » c'hanno auucnire, potcìnlo accadere in 
indie Afoni modi : ma in ogni cafoedatener per certo» chenon 
pofla accadere coli alcuna ^nr’ordinc » c permiflìonc diurna ; e di 
qucAo modo potiamo denotare oiicUoiCh'altri chiamano commu- 
itcmcnte fornm» alla quale nott fi dee ataibuir potenza, uè ioco- 
Aauta » nè vicifiìtiidine delle cofe humai»c » eflendo per loro Acifc 
tanto variabili , che Iwa troppo difficile con difcorfohumano po- 
terle comprendere foTto più proprio nume » atufa anche la defi- 
lùtione lordata da gli amichi , nfpondente alJ'c(fetto della cofa 
/ignificau»& all'ifpericDra quotidiana : Chef dico>non vi fia altro 
fine di mutatioiie neÌl’buoiT>o>chc quello dcH'cfsere.tPlatone dice» 
che la fortuna è vna caufa per acciocmc, vna confeguenia delle 
cofe precedenti » dal coofiglio dell'htioino : Arili oc ile » vna caufa 
fortuita, & acciilentale ncDe cofe, che lì l'anno deliberatamente a 
qualche certo fine»» cula non apparente, ma nafeoAa : fc che I*' . 
Jmomocofi può bcndire»òò efsei^i auuenutoper fortuna, quar»- « 
do la qualche opera coodeiiberacionc .[Se auueiiga poi cofa » alia 


vediamo ncll1utoino>nu cita oafcecon noi, come l’altre qualità : e quale non haitcapcnfataiipicarodicCfCh'clla c viucaufaichcnon 
fc none npcrjtionedcil'uHciierto, c vna cofa almeno »cbemoue coocorda parato eoo le perfone,co itempi»ccoi colhimi .Tcòlra* 


l'inrcllctto aut operai c,quaodo è tempo di operar e.Fa parlar be- 
ne a dii non sa perche parli : ella li operar bene a chi non si, per- 
che operi ; lioraapartuicntc.c>vah>rceJlaèdd}*miiiuiduatiotKdJ 
tempcrumenro ,chenoii folu opera uelfoggetto» ma anche luoti 
dd fuggtuo tra'mette fue qualità » da cui nafcooocrnro di noi 
opcratioiij in vtile altrui » motiuate da vii non sò che, chenon 
fanpiamo qm tlo »che lì fia» 8:clafo:tuna di qucAo» edi quello, 
blu è vn^iKdiito del temperamento , cune L Rcctorica della lin- 
gua, ciì li feruùedaxutte l'ahre parti deil'huomo. bUaèchia- 
Duu inllab: le » non perche ceifi d'cflei b uona, ma perche cede ad 
TTiainighorv^ 

Nalcerc in tempi aggiuAati al ooflro proprio genio farebbo 
gran ventura/e quetti follerò Aabili, ò lein quelli fi monfse i nia 
pukheqcufifemprejKcadclamutacionc » e di rado la morte, c 
fcianragrandcviucieconvnunipofortunato , pcrmoriie eoo 
vu'^uomfchce. H no«»« fenza inciauiglia dacoimdcrarlì, come 
noi# efaemutiamo col tcrrpo gli abiti clkini , non vogliamo poi 
credèrCKhc A debbano anche mutate ghutoini col tempo . In unì 
fatta debolezza utcorrorio non men6gl’)^)oranti, che i dotti: ò 
perche non/amo mutare quella natura, odia quale fono afsucfjt- 
ti; ò p^ebe non crcdoilo fi debba mutare quclu ottura, che gli hi 
profpcrjtt. Ma la foruau fouence variacbughhuomiui,pet£h'el- 
la variai ccmpi,& elfi non variano i modi. ' 

.Non fempie fi denono vrtarc le difiicolci,anzinc*£afi di/pera- 
ai è ti»rglio,cbeteiitarinriincdio,tacconuad«l>«ilafv#Mg.D(>uc 
non fjppiamogiouar ttoi.non.fi può fiu'alcroeflécto opei«ndo,che 
impc dire gli t tktti d*vtij caufa fupct lorcajMN . E meou«»di^lU 
YÌcficpcrviecrauetfe, & incognite, è tiòl cofa » che ccrcaodoit 
eoo inipacico/j non fc te dtj tcnipo d’.nnuarc > oueco ,checami- 
uandd per altra ilr./i{a fi fugga, o lì Uwlu . C^aivi nefai aiatati la 
nann»c*hauca iafciati in abbandono iurt e>fc quauti ne hi amouz- 
2 ab^a,chc la natura hautebbvrilanati? 

Lffofoicnra di ScfoAicRe d'Egitto nella profpcriti fù coli grà- 
de«e Aerata, ch'egli fece attaché quatcco Rè al fuo cocchio in 
luo|o4<Cauani . Vnodicflì voltando gii occhi lupfal continuo 
ilto deila ruota li nitllèa ridere» e riehicAo da ScioArc, 
^ridelIc:QuclUruota^''diAe quei ponero Ké) rocteendo 
*‘h, ch’era a baffo mila fouucnirc della mia corràtio- 
. k^rci^b «olirà può diuaur la inedefima. 

MKtjqmnoai^ ubbio,chc la lottuna, uumc pi^uUo Epicii- 
reo, chf^^lllo, altronuiilia » tllh voa fiutici, delnhtclknu hu- 


Ao aAcrina , che non hi mira , oue riguardi , perche prende bene 
fpefio piacete dt Jruare 3 lH:utMnoqucllo,c‘)i 3 con^randilfima là- 
cica acquiAat o,& fopra*! tutto di traua”liarc,dt riuolgtu'e foAbpra 
la fchcita»che l’huomo pcnla haucrc piu Aabile»e fenna .1 Romani 
antichi hanno (opra tutti oDorau la fortuna , AiinznJolaf conte 
pure afferma Pindaro J ProtctuìccdellaiorCitti, che perciò le 
fabricarono molti fupcrbi tempi/» in qucUi adorandola. Se confef- 
(zndolefi pm obligati,che alla virtù.SilIa peruenuto alla Klotunchia 
della Diicaema» aiia fortuoa curio ficcnÀicvò, & fi Iacea chiamare' 
il fortunato Giulio Ccfare,oc Ila mcdL'fit fù diuoti Aìmo,in v in ù 
di die fopra pieci ol frrearrc commaccnd.'dì.al nirhato mate , dif- 
fc allo fpauenuto nocchiero, die nontcnicfsc porto, poiché foco 
haucfse Celare »Ar fua lortuiu. AuguJln fuo fuccti*— "'c mandando 
Nltiuio fuo figliuolo alla guerra »gli ricordò, die d.yiu.i?‘'icfscTe 
valorofo come Scipione , amato ccvne Pompeo » toinmatc corno 
efso , aitr bncndoUcwOfadcILfujtfJtaticnca'JafolafortUi'^* 
Ma non folcApaazamentc imedcfind Romani onorauano la for- 
tuna , ma la temeuano in gnifa, che quel gran Capitano Paol'Emi- 
hod’fsc : clic delle cole humaue non haucuagianiai temuto pur 
vnj, ma fempre fra le diuioc ( fciocchezza grande ^dubitato delia 
lortuna,comc che in quella poco, ò niente pct l'inconAanza fua fi 
doucfsc alcupo confidare » non v l^do cUa ^ felicitar gli huomini . 
Ulto» che Iquentc anche non gli abbatta in pAremiguai . QueUi ' 
gbj^i>che a quella humaiu Autione fi fonosforzati di daref^ 
fcf'c~^lì fono infognati » ch'ella habbu handar veloce, l'animo Ak 
perbotuTperanra alia : haanok pollo Paliivna palla lotto i piedi» 
Se vn corno neAe mani pieoo di quanta fi trotta nel Cielo , e nella 
terra d'efquilieo . Alcuni U raDMÌtfontano con vna ruoa in nano» 
pet dar ad intendere, che girieoMinuameiue, efooci^ che chi fc| 
di fopra»fi troni io vn fulxM di fono, & die predphi in vn’iftarire 
gli piu fortunati nel fondo di tutte le ^fgraticXe hiAorìe ne mo- 
ifrano infiniti efctnpi degli vfati efretti,& >ntuttocontrart/HÌeIN 
iuconAanza dcU'humaue cofo,& benefpefib nelle ìAefse perfonc, 
che di balie diuemarooo grandi , e di grandi, più bafsedi prima. 

( WoWJnlUbiliiÀ . ) Qujnfo dunque aUa potenza della forturu, 
00(1 s'ha alla medefiina d’attribuire la vitti» l'ardire, gl’infottwni/ , 
eli prudenza » perche lenza la virtù non può ella far vn'huomo 
fortunato; pcrcrochcicotne a qucAi foruiraniio l'arme fonia hcfpc- 
/knza:le ricchezze fonia ia iiberaliti 4 U vittoria fenia bbonta,e 
clctneo/a ; il combattere fonza l'3tdire,c ficurepza : c tutti i feri 
fema fapergh vfare ? Non è da temere queAa faJfa Pea, che altro 

onn *.r,t’un CMmw .. ■■ - t ■ : a. .1 • 


mano» v^ «uginatiuuc fonia efieuia, fopta la quale, dice Piu. ^ non è,cò'vo fogr»,c vaneggiamento de gli hwomtm7& die ac po- 

Tarco^fipotrufonw guidicio,iK 4 j|^h»ararlacoiidUcoifi di . couaè molto<coiije dice Oceionc)può nuocere aeolui.dii poAo 
il tmtopcfdiuina prouid^uza, d foprocede .la fua fpcraniafopra la fcKna< Aabile viitò>nonropra le proprie 
inlaAi^toicote »gi ordini ft cofo caMi . klcMfiehòTcoofèflia Jorze; Ma qutUo folo fi dee temererfhc regge, e dif^ eoo Hnfi- 
mo tMMprofpcro, ò aouerfo, che fia, dipendere daMa volonti dflfou lua faptenza tutto queUo , Chi Creato , al (uo proprio fine , 

^’<h»gloiiadclfiM»iKmH;ancotchchofdine,lacauto, la ragione. 


i noAèiat£ari»hcorciainodiÌ[utu«o.a’n)czziuiondaiù, come a pn- 
mahe caufie,a(icordfo focoodarie, ùfoiandoper vltane tJ foccorfo 
ditone^ cagione, c he bene fpeflo re Ai dclttla la noAca credeva : Se 


& ia ueccifiti , eh egli tiene» fiaoo per lo più oafcoAeocna fccre- 
wzzadd fuo conlìglK) » alla quale non può arriuitpil fonfo buma- 
pod^oDèpetòichc nundoblnamo noi prudcntemeneeauuettirea 
**czzi » eh*ef li ne prefenta , acciòoppurtunainente lène fotuia* 
roo » mediante huilonno de'noArt deptMiaci coAumi . 

Fortuna cattiua . ,, 

..... e fortipr*fpcie»Jft A ForttA*YuoHjifimiarfi n ogni afiare con le «ietndo» 
ò zuocrfcifhefiaDo fecondo dfii^CTldiqq.viecotaalcoiiaaccacfe^* I ^ c godè ih rouicarc quiotò dad burlano configlio fagacc- 
abe nopiìMma pq pr n«irim pÉ»dvIi Amai hx ufeoti,le incerte mcuctvienfabviato. * 


alHtgKnpnncipilineme} fdèiailcontrod'accufare l’igMraBzaa^ 
Ara A fliaUnfaggioefiooolpiamo la loauna.(à“c ll'Id^oi^ a m 
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Setaceamente fi ^4rrifcc centra Mniqurtà dcHa ibmiru . 

E gran fortezza il concraftar eoo la fortuna ; ma ella è ben’akre- 
8Ì vna gran feiochezza l'andar a cacar la fortuna li douc ella non 
è mai^e vileiper icolofailuftnghieraiinfidiacrice . 

l.a mala fortuna è come vna pianu>che alle volte ooo dà frutto 
per difetto Tuo proprio: alle voice per difetto del terreoo : altra 
volta per colpa dcil’Ortolano>& dell'aria. 

Fortuna buona, e cattiua . 

L a fortuna è vicriola; quantopiù fpende > canto piò prefìo fi 
fpezza . 

Con tropp'vfnra fpeflb la fortuna i>c benefica , per efarpaame 
poi con maggior dolore » e per condurne al periodo d'vna irrepa- 
rabile roniiuLl e fue feticiri fono fimili a quelli aoimaliiche in vn’- 
ifieffo giorno prouanocuila>e tomba. Sono raggi>e baleni>cbe tol* 
cono la viltà di chi s'afiifsa . Sono Soli>feguiti rapidilTimo cor- 
fodella vica>anzi momentitclie fparifeono primit che fi compren- 
^dano . Le fuc fperanze fono fallaci: le fue promefse inganncuoli : i 
• (ixii doni infìdiede fuegratte Ihaeagcme : e finalmente vna confu- 
* Bone d’aicezzc«eprecipitij>di vitale morte: di nafcitc>efuneraii. 

L’hnotnotemperaco»c coftance, che si frenare il cimorc»e i tra- 
uagli: l’allegrezza ecccflìua»c’ldcfidcriosfrenatOifipuò verameo- 
ce aire auuencurato ; ma colui* che mette le fue feliciti nc i beni * 
che fi padono > non lo fari giamai » non potendo baucr la quiete, 
ne'Iripofo dell’anima . Riconofccndo noi,& confenàodo la diiiina 
Onnipotenza» aeatrice della Natura» delia fortuna , &di rutto 
quello, c'hi principio,moco,& eBereicralafciamo qui horadi rìfe- 
ru-e gli errori de gli antichi filofofi,che pcofatono, altri la Natura 
e^r la prima caufa di tutte le cofc,alui la fortuiu,*ma diciamo fo- 
Io efler I’vna,& l’alcra:Ia fortuna, & la Naturaicreaturc deli’iftc/Ib 
Dio; prima cagione di tutte l’alcrc, alle quali fi come cooimunica 
la Tirtù,che h^o,cofi anche loro la leua, quando gli pare>e piace; 

Non recando per ciò in parte alcuna feema la grandezza , e onni- 
potenza fua , che più tolto mcrauigliofa maggiormente, ctirplcn- 
dente» compiaceudofi di fvc per mezzo di quelle eflctti si grandi, 
csìfiupcnai, che fc egli gli operalTe da fe medefimo , &faizail 
mezzo ahmi. Noa per airro quclto accenniamo»che per riprouare 
qucll'abufo hoinai commune,che à tutti gli accidenti accommoda 
qtiefte parolctU buooa,ò mala fortuna ha voluto con>cume ch'el- 
la habbu qualche virtù,e pofiànza fopra le opcracioni humane . La 
buona fortuna confile nel contento , che procede dalla perfeteio- 
f)C del fuo foretto , ornato d’vn perfetto abito , & di vna intie- 
ra podciftonc di tutti i beni, nella pr iuatiooe de* quali tutta confi- 
fte la mala fortuna j ilcbenonfi^òvaificare delleafictciooide 
huomlni, qc de gli humani affari, per ella femprc mefchiaci di 
Siucriì auuentmenti buoni , e cri Ai, cheagicano continuamaite N 
;yiiniacon qucAc due perturbar ioni,defidcrio,e timore rOijdeben 
vero fi feopre il parete d i Socr ate » quando dice : Chefp^no 
huomo c fortunato in quello mondo , qucAo è colui ,cheTuI*ani- 
rua pura, e b cofeienra netta da ^ni bruttezza, poiché da lui folo 

Ì ionno i mìAeri di Dio efier veduti, & contempbti.Se faprai quel- 
o»che bifogoa fapae in tutte le cofcfdiiTe Piteagora^tu farai cer- 
tamente fortunato. Q^li fono riputati fortunati (dice Omao) a* 
quali b fortuna hi concrapeùto il bene ccl male. La maggior mi* 
lena di tutte (' diAc Bianco ) è >1 non poter comporur b mifcria . 

Colui c auuenturaiof' difie Diooifio il vecchio) c’hi imparato dal- 
bfuagioucDtùadclièrefonunato ; percìoche manco gli pela il 
giogo, alqualcèfoctomeflopertempo. Demetrio l’Aucdtacore 
qiAc,non iAimare alcuno più sfortunato di colui , che non higia- 
inaì fenticaauucrlìcà alcuna , come che egli dalla medefima fori u- 
lufolTcgiadicacocantoviIc, chenonniaitafle , ch'ella s'impic- 
ciaflc con lui . Colui al parere dr Cicerone cforcuna£o>UquaI pen- 
fa fra le cofe huinanc»pa graui,che pollàno eirere,aoii ne fia alcu- 
na incolerobile » nè che pom fargli abbaflar l’animo : nè dall’altra 
parte alcuna tam’cccelicnte, che vaglia ad innalzarlo a fouerchia 
allegrezza .t^ieUoèforcuaatiAìmoyC*hipropriocuttoqueUo,che /aldettodìTaencio. Dei^erano per quelli, che don 
" “■ - pericolTc w ^rie a Grandezze : oì^ 


Fo 

più preAo : Bt che b fìeBcid non fi poh acquiftare tu vita • 
ma che doliamo fperar di goderne perficccamente neH'altra, tan- 
to per le noAre virtù , quaifto pa b mifaicordia di Dio . Non il 
nccojna il prudcnce(diUe Piatone Jfi foctrae dalla miferia .QueL 
lif'fcriue Arìftotile) che Aimano i beni eAeriori cagione delb fclt- 
cicà,s*ingaonanoalcretanto, quanto fe penfailero il beo fonar dell’- 
arpa venir dall'ilhotnento^ non dall’atte ; Ma bìfogna cercarb nel 
buono»e tranquillo fiato dell'anima ; perche ficome non diciamo , 
che vn corpo & perfetto per efToe riccamente vefiicoana quello» 
ch'è ben formato, & fano;cofi l’anima ben’infiicuica *Cà ch'ella in- 
fiemecol corpo, che b ferra, fiono fortunati, ilche non può cfTere 
d'vn corpo ricco fulo d’oro, e d'argento. Pj^crace Rè di Samo fù» 
fccoiKlo il mondo parlando , tanto perauumurato , che oon tnv 
tò imprefa , che meglio non gli fuccedefsedi quello fz]^a defidc- 
rare , onde non fuuendo mai prouato cofa fofse afflhtione d’ani- 
mo, gettò in mare vn’anello di gran valore , ch’ei fi tcoeua molto 
caro , a fine ad haua per forza à prouarb » e nondimerso lo trouò 
incontanente ne! ventre d'vn pefee , che fù prefo da i pefeator i , 
Be comperato per b fua tauola . Amgfi a Rè d'&gitto»& Tuo confe- 
derato, ciò intendendo, non voUe^ con*luipaTtecipitare,mafi 
feofiò di fubito , giudicando iinpofiìbile , che sì gran fortuna non 
hauefscadcrscrcontrapefatadamolcomaggioridirgracte: E cofi 
fù , poichenon mokodopòfùPortcrate priuacoddRegno , & 
^Dominiofamcnte aopefo , feruendo a gli altri d'erempio dclPin- 
Mbilica, e varicU Jell’efserc humano : Troppo è cofa afsorda , il 
otettcreb feliciti in cofe cofi incerte. Pbcone paragonò b no- 
fira vita col giuocodcl Tauoliero ,oue non meno bilogna , chei 
dado dica buono ,che'l giuocatore ùppia ben feruirfi dei pumo; 
ma fi come non è in nofira facoltà il gcturlo buono, ò cattiuo,cofi 
dobbiamo riceuerlo qual viene lietamente, & accommodario eoa 
prudenza, ouc eùendo buono pqfsa giouare il più, & efsendo cat- 
tino nuocere il meno, che ciò è in nofira poccftà, fe faremo amie- 
duti,& prudenti . ^ fcrt una finalmente può Toppa i beni tempo- 
raiifdice Pluurcoty^o^a i beni dell’anima non hi»che fare . Vedi 
T roMAX^i.i‘'eitcirà . 

Fortuna,e Virtù. 

N Onbafiabfbttunaperinmandireeli huomini » fc Doa vi 
concorre b.vtrtù. Sono jorfepiùdegli altri sfonunatico- 
loro,che fono più fbrtunati.Quclb ficlb,che nel mattino è alzaia 
al Zenit del nofiro capo , ncìbfcrafi ritrouaal Nadir de’nofiri 
piedi. La virtù quando c fob non fi conofee .1 configli non hanno 
per approuatore altro, che l’efito : E fc pur quella fi conofee» ò ft 
difprezza come inutile, ò fi accompafiiona come infelice 
g nor Iddio f aceflc fuccedere tutti gli effetti delle cofe centra le 
fSgìohi dcTTa nofira prudenza , crederebbono forfè gii htiorn'mi» 
chc’l mondo foffe gouernato a cafo:E fc tutte fuccedcncro confor- 
me ad effa prudenza, fon per dire , che l'httmana debolezza la dei- 
ficarcbbe,doue bora c sforzata a credereonche co’I folo lume na- 
turalctChc vi è vnacola fuori di noi,nelb quale è ogni cofa . 0> 
loro poi , che hanno accoppiau b virtù con U fortuna, afcttoono 
tutti i fatti alb lor prudenza , nè vogliono riconofeere b fortuni 
per cofa alcuna ; & appunto haunano bifogno di prouare , ch'efil 
M gran parte ne i aegoci),pcrche temeffero dcll’infiabJitàyChe^ 
altronde non pofsono tcmcre.Romolo fù fatto grarufe dalla tìRb» 
cufiodito dalla fortuna tanto, che diuenn; Grande : efùfelkci 
perc’hcbbe b virtù frueruofa,b fortuna fiabile . 

Fortuna caufa de gli acquifti . ' 

A Ll'ampiezza delb gloria , Bc al buon gouemo delle fegnibtt 
AX. imprcfe,f^fcrìue Cicerone ) Ili Iddio congiunta b fortuna . Sì 
vede ciò in fatti negli acquifii de gli Staci . fatta cagio- 

ne { ch'altro non c di’vua voloot4.d» Dio , ò mimfira dei cneclcfi- 
mo, comc{/m voltcubbiamoT^licaco) òcooceSe Silfi abn- 
ciuili,& a perfone,che non hanno nè valore, nè giudido, conforme 

dorm o- 
oì^ du- 


glicncceffàriò.Iooientcccattiuo{dÌccPlutafco>qucÌlorfh’èDe-^o:òc^^^^^^^^^ ^ ^ ^ 

ceffario , intendendo egli cofi, come Cicerone di quanto accade ^na ndo flWtrtmcaSiorc d'alcun’altro^iarca perfooa, c’ha quah 
all'huano faggio per fatai difp^ttone:percìoche e^i lo fopporti/W^ nobili,cbe fenza loro il fauoredeUa fonuua niente opcrareb- 
paticncemente come cofa ineuicabile , & eoo accrefeimemo <h dT De*primioonoccon’eicriucte,perche il fau 


1 fauor loro non è fog- 

{ (ccto alla cagione, nè appartiene all’arte, nè all’induftria humana > 
a quale noi ncerchiamo ; & per gli medefimi lapendo a fuflicìcn- 
za fa fon una , oon hanno bifogno di ammacfiramenci ^Baft^ , che 
per voler di Dio ( come afferma il Soco ^ ma per*permihiooe 
i^gni fecolo » fecondo il nofiro giudicio ha b fortuna a gli huo- 

- — r .... • _mini,& ma dì me a eh indegni difpenfato beni grandifiìmirfiaaperò 

:tc,& ebe non hi ficurezza alcuna di vincere. parlando^ fempre'^ òttlUU giinfloa deTmedefimo . 

ftpte , èdafapere, che l^omor lyfc g nelle milerie rfellapeìfeise 
tati da q^fti corpi , a' quali l’anima nofira è attaccata come I’- ^roSUa. LcMfboefoooalaatc»ò-peTmeritiproprii,òperincrici 
ofirica alb fua conca > allora fi potremo tener iònùaati , Bc ooa de’ fini pcedecefsori, t dcil'Toa* e dell’alaa ichicra fi fono veduti 


paticntemcnte 

virtù : onde è vero , che all'hoomo da bene non può auuenir cofa 
di cactiuo . Sqjgggmegliq a^ofiandofi alb verità dei vero bene , 
dice, che b buo^ lortuiu confifie nel ben viuere, & beo morire: 
Et che'] giudicar fortunati coloro, che viuono ancora,attcfo il pe- 
ricolo di tante mutazioni del mondo , farebbe appunto vo voler 
« atcìibuirc il primo delb vittoria innanzi tempo a colui , che com- 
batte," ' • ' ... 
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-hnonitni dalle mi/lerie Alzati a (Ivo fefiee. ll 6iiea di Filandr a^on 
fi}« belle qtiilìti fatto?! amar da diSISdS » elsendo if Rè 
impaaateo) ^’egUtrouandofiruopr>gione> i popoli accrcfciutt 
neÙ’ainore dalla conipafT!ofle,c'hauean di luiidi li Io catiorono,^ 
elcfteroper loto Rè . Se r<>r»e egli Oaco intibendi i> inuidiato fa- 
rebbe flato, ouer odiato.La fortuna per quefla ria volle efjliarlo,. 
Manfredi condannjto a morte in Venerdi.ringratia Diojchc lo fac- 
ciamorire in quel giorno, in cui s*è degnato di nrorircfsoioucfta 
voce generò tanu compaflìone di fc flcfso in chi l’auiaua , cne ac- 
cefl gli animi de* circoflanti » non fù giuflitiatu , anzi liberato , c 
crcatoRè dellWna»c clcH’a-traSicil«a . Caflrtnip fattoli anure con 
l’arti di Catilina, quando liì veduto in manoTklIa Corte, ch'iitipic- 
«ar lo»olcua,crcobc tanto I minore nc'Cktadini per la pietà, che 
di fui hcbberojchc flcrpaio gialle inani del Carnefice, lo fecero Si- 
gnor di Lucca . Della feconda fcbicta de gli huomuii cCaltati dalla 
fortunaper meriti » ^.ramnre de’ prcdcccfToti fl può aonoticrar 
Claudio . Non haiicn Ìo c«4lui virtò per difendei fi da foldati, che 
luinultuauano, fuggì yiJnwitc, c fi nafcofc ;chi Io trouò lo portò 
rKiVrecorio : Crede ogn'vno fi debba far morire vn’huo no , la 
grandezza del CUI fanguc era con riucrenra amata « &: perciò fi 
riempirono di tanta pitta tutti i foldati, che per gli meriti de* luni 
ptcdcccflorì lo fecero Imporatote. Difeacciato infili da fanciullo 
Tirro dal Regno d’bpiro. lìriduffea viucrc poucramente appreflb 
il Rè de gli lìlirij : Molli a pietà gli fipirot i , e cotiucnito l'odio in 
compaflìone rimeiTcro i! mcdcfiino nel lor Regno . Smiigliar.te a 
quefto fù'l cafo di Cafimiro:Ei conftraiodalla ncccflita a viucrc 
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èorfe a pigliar fcale per prenderla , Mahomec > di*era giouanctto 
faltò dalla feocflra a baffo , & prima di tutti portò U lettera al 
gran Signore. Vedi Felice . 

Forza. 

N luna forza è più vigorofa di quclla,cl]*è difperata . 

Pazza cofa.e fenza frutto affatto il comralbrc quelle for- 
ze, che noi irtefli habbiamo già vn tempo fomentate : Chi tenta 
mozzar l'vnghic, e tofar le chiome al Leone fatto adulto , che no- 
drì Leoncino, tqflo s’auucdc dell'errore . iftkniecàj 

ehtrt^àre vtres»qu*s ipfe fine l'/r. ValM. 

Non v’è forzaK^h'aggnagliquclIa dclJ'autoriti . 

Non vi ècofa tantodifficilc , chela forza del valore non ac*- 
quifli . 

Il buon dcfidcrio fi crefcerc alle volte le forze» lequali per ac- 
citlcme fanno di quelle cofc,chc per ordinario non farebboòo . 

Se la Natura hauefsc concefso le forze alla donna, il petto fuo 
corroborato d'inganni farcbl>e in^ugnjbilc . 

Le forze, c le prouifioni dcHaguara vogliono femprc farfiga- 
qliardc, e ctandi » perche fi vi a vittoria più certa , ^-mancofi 
rpetide, vuendofene prcrto. Oli apparecchi grandi ftruono per 
oHcfa> eperdifefa : Ktdicefi, chclagucrravuolefsergrofsa, 
&: corta. 

Bifognafempre nel paragonare dt Ile forze confidcrarc , con 
chi l’huomo hi da fare. non confidciarlc altrimcntc pc’I ruimc- 
ro . Nonio dopò la battaglia di Farfalia, difsc a Pompeo: Noi hab- 


cclaro, vdfe meofi poucra fortuiu ,clic dalla piai , c*hebbero di per ancora fette Aquile: Ciò farebbe buono f rifpofc Pom- 

lui i popoli, acccndcndofi d'amare loelcffc Rè di Polonia. Oliamo^ f^ haucflìmoacombattcrc coipapagalli > oucr coule 
a! terzo fauorc di fortuna » che non efalra , fc non per fonc , che fi *• cornacchie 
fanno aiutar a confeguir le grandezze da lei oflcrfc»gli efempi fo- 
no infiniti . Quefli non alla fortuna ifteffa.nia al lor valore, & au- 
uedimcnto afcriuono la cagione d’ogni lor grandezza ; ma fc le lor 
arme non foffero da lei fauoriee, toilo fi accoigcrcbbono de* loro 
CTrori. AlcfT.mdr o fopra tutti fù fortunatillimaSenafccuapiccioIo 
R è di Macc3onu fenza il Jauor della fortuna » che rame cagioni 


fuo fauor accolfe , poco , ò nulla ci poceua concra l'Afij tutu . La 
Fortuna lo fi nafccceio tempo , chqla Grecia era obligata a ven- 
jdicar le tante ingiurie, rkcuutc da' Perfi,e non folo il fa fucccdcrc 
al Padre.c'hautua commeiata limprcrajina gli li trouar Tn’tfcrci- 
to difcip)inato,& attoa viiKcrl'Àfia ncU'otiojC nelle morbidcz- 
zcfcpolta . l-orcunatoiù da prima Annibaie, quando combattè 
x:ontra a i Confuli Ronrani ; ecco Coi nelio viene con l'cfercito di 
Gracco per focconcre i Confoli; credono cflì,chc’l foccorfo fia in 
iatKtf d'Ànuihalc : fonanoperciòtutti araccolta.pcrcbc ciafcuno 
ili fedi e(To cemcua.E^o la fortuna d'Annibale : Se «}Xiefla non era, 
era fenza dublno vinco . In tali maniere ìtrefauori della fortuna 
cfalcaito le predette forti di pcrfoocadiucifcglonc, c grandez- 
ze . Ma li come Io fuocco laf< ia venire quelle cofe dal c^fo»cofi il 
fauio > ^ valorofo con accorti modi procura a fc , & a gli credi 
ogni felice auucnimemo . Cudic cofe , clte a'intranrendono con la 
ragioneue col corfigllo'dict Liuio) bene fpeffo accomp.ignatc fo- 
tmdalla fortuna . ^hi&'abbandooafniuuo.i]fauordcllafortuna 
rpcflonel maggior m'ogiKi viene tii lcJaUu«Kl>>nato. Par, ch e b 
fortuna ir ciilcni dt fclicrzarc con gli h«ioiiimi.prc'cipiuo3oln duri 
cafi queili>die gii con fegnaiaci b^cficq accrebbe . 

Fortunato. 

Erde fpeflb il giudicio,chi troppo è foi tunaco . 

X Infelicifltfna conditione delle anunfiu, c quella fuggeflione 
d*cfler gii flato fcìice>e forturuto. 

Di ratto lyir^uofi fo nofr-rtunat i , perche la fortuna fdegna di 
coTrpatttr le fue gratic a ccilwo,cnc non dq>cndono tutto da lci,e 
pofTono daEa virtù riconofccre U: loro grandezze . 

L^ortunaquandoepiù faporcuolcjalhhora più pefliicnti mo- 
fli^^^ze fuc^perchc a]>bom incuoi parco d'anuiioloreuoato fo- 
no Je più enormi maluagiti . 

Rariflìmifonoroloro , che godono la fortuna limpida, perche 
r^ri/finii fonogh aflrijchchabbiano il raggio fÙK'cro, Imaggiori> 
c i più benigni dd tirinamento non fono baugni,fcnzavnpocod'- 
impctuofo iondeè, che ne anche gli più l'otturati hanno feliciti 
fcofiipa^nata dal trauaglio. Elia non fi da fimera iu vn mondo,chc 
non ha elemento, che fu puro^clre nonhicofa,chc oonfiamefeo* 
lata.C^cI ponsò che dt ttauagIio,che non manca maiunche nelle 
imggiori fortune, nafee da quel non sò che di maligno, che fi uo> 
uà f^npre anche nelle maggiori Stelle . 

Poc^^a innalza la fortuna d'vn'huomo , e cangia la fua baf- 
fc;^^ffS^andczza . Mahomee Bafsa , che lù Vifir di tre Impera- 
tori > era obligato di tutta la fuagiandezza ad vn falto > ch'egli fe- 
ce cÀTeutio giouane. Sul(an Solimano trouandofi ad viufencflra, 
che guordaua fopra vn giardino, lafciò cadete vna lettera, ciafeun 


Deuc vno Stato haucr delle forze ordinarie, e flraordinarie. L’- 
ordinarie s'intendono delle compagnie , che fono trattenute det>- 
tro le fortezze, & apprcfso del Principe. Le flraordinarie fono ne 
^Ii efercici,chc fi Icuano, fi trattengono, e s'impiegano neU'occa- 
boni della guerra. 

Forze , feconda bafe del regno è vn'rnione di molte conditio- 
ni, che fanno il Principe potente, & quefte conditioni fono fci.Pri- 
mo, haucr Io Stato bcncuolo . Vediò'r4^i7/>r,r»Z}4z^/ròV4Zi. 
Secondo, grande . Vedi StAhilimento centra le canfe eflerne di 
rorrvmfl«f.Tcrzo,popolaio.Vcdi Popeioy GV/r/r.Quarto.voito . 
Vedi ^’nione fermeej^ de ^^ii Suiti .Qinoto^uxmKo. Vedi yfr- 
me.Difciplin4 militare.Ejercù». AitUtiA. Saldati, Scflo,ric- 
co.Vcdi / efa^e.Ric{hez,z,e . 

Confiflono le forze principalmente nell'arme.L'armc vagliano 
per gli buoni ordini; &: de' buoni ordirli mUicari fono quattro mo- 
di. I (viini flabilifcono quella forata di educatione vniuerfalc, per 
la qnale fi rendotvo gli huomini obedietni ^e leggì,8r acci a tole- 
rar fatiche , c difiiggi ( compagni perpetui della guerra , & radici 
della robuflezza; & queflo è iiruaggior beneficio, che pofla far il 
Principe allo Stato . Vedi Z.^r>/M4 necfffità . Lejtgecame abe~ 
dirfì. I fecondi mnflrano a far ejettiont ddìe genti da gueira,pcr- 
cioche ladiucrritide*Cluni caufa canta varietà nelle qualità par- 
ticolari delle naciooi , che per efficace , chcfolTe l'educationc in 
ogni dominio non potrebbe fargiamai, che vn foldato,ilquale na- 
fte » c viuc in luogo molto caldo , fia canto intrepido , e con rama 
fcvtezzadifprezzi la morte,quanto fzrà quelio,chc nacque, e vif- 
fc in paefi molto freddi: nè queflo farà mai di tanca fagaciu , & 
d'dccorrezza,quanto è quello: & l'huomo nato in regione tempe- 
rata farà non meno atto alla fortezza , che alla prudenza : Oìde fi 
vede non efTcre in cmto vero quello , che fi dice , che chi hi huo- 
mini,può haucr altresì buona miliciaife vorrà farla; perche la for- 
ma non s'imprime, che fecondo ladifpofiiionc della inatcria. Vedi 
Setti A . I terzi ordini fono quetli»che infegnano ada rmar gli Stati 
con la loro proportionr & i foldati con le lor arme, perciochc vn 
Dominio fari più atto alla Caualleria,chc alla Fanteria; l'altro più 
atto all'jimc di mare, che di terra . Quflo riccrcarà più numero 
di picchccHc di archibuggi:qucUopcr io contrario. Et otUc qua- 
lità parinieniedcIt'anTiefonodi gran momento gli ordini buoni# 
iquali nella tnihtia Romana andarono tanto variando»ehe piglian- 
do da tutte Ictutioni armigere quello, che v'eradi buono, fi venne 
finalmu.tc a formar l'ottimo di quella difciplina. Vedi F AuttriA, 
Arjnu'ne quAltiÀ.Li quarta fpccic d'ordmi uifrgna cinque prin- 
cipali fattioni delia guet ranche fono»maiciare . WóÀMAraAiAt 
cafliamctarc. Vedi W/ìf9|^(/4i»rirrr,conibatTere in campagna. Vedi 
BAriAgliAt<ìi(cndci1iit & alfiiltare piazze forti . VcS^jfAlto , 
ulffAliATt . Quelli ordini fogliono cflcrc di tant'importanza alia 
fomma dcli'lmpcr io, che per mal regolato, ch’egli foflè ncll'altrc 
fuc patti, baflarebbe la fola difeipima mihure ben fondata a far- 
lo di lunga vita . C^eflo fi vidde femprc m ogni dominio, ma più# 
che in ogn'altro nella Rcpublica Romana ; perciochc di quante 
Repullichc bebbero fama * giaxnai non ve ne fù alcuna , c*haucire 
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fiù di quclb pronte ad om’hora le caute della Tua rouina i ma 
ouella felice difciplina defl'anne Tue correggeua fcmpre.a guiCi di 
floimco ben gagliardo* qual lì voglia difordinc* che faccua il cor» 
po dello Suto . L’arte d’anuniaiUrar la guerra è proprio del Capi- 
tan generale » & per rticr cofa fra tutte le anioni humanc la più 
ardua,c laptùdilfìcile> bifogna* che nella perfona>c’hà da fo^cne- 
re coli gran pefo concorrino molte parti ungolari.Vcdi Capitano 
gtntral d't feretro . 

Forze lor origine , & fpetie . 

C Hi è padrone delle forze è Signore del tiuxo.^rmorum do^ 
miftiitjdem en^m domini StAius.ki\^. 

Naca appena la potenza . congiunta con la cnalitta de gli huoini- 
nii fubico ( dice Tacito } lì dmifero le cofe * che nello Staio dcll’In* 
nocenza cran contmuni . Fatta la diuilìone * nacque la legge delle 
centi in vniuerfalc* & in particolare la legge delle Città : Si come 
la potenza afpirò di farli nuggiorc>con occupare s'hauelfe potuto 
il tutto * cofi la legge attefe a tener la forza nùnillra della potenza 
inhrcno>acciònontrapalfaircilconlinedclmio>etuo . Laforza» 
che lì vide riftrctia nei termini deli’onelìà > hor quali indomito 
aniirale lì fcolTe dal giogo, hor manfucca lì fottopofe, hor fra que 
Ai due eflrcmi parte oBcdì, parte difobedi . Dal vario obedirc,e 
difobedire alle leggi lucquerodiucrfc forme di forze * lo quella 
guifa>che da vna radice diuerlì rami.Quene forze diucrrc>rccuen- 
do l'vfo delle diuerfe cagioni virtuofe>o viiiofe produlTero muer- 
fi effetti di acq^uiAi* di onori, di perditc»di vituperi) . Si come più 
mifero fu colui, che fù più ingiufio, coli più gloriofo, chi con più 
giufiitia guidò le imprefe : Tre fono le fotti deile forze, infidic^e , . 
violenti, & virtuofe . Infidiofe >& occulte centra gli amici vfate 
fono tradimenti. Tali le vsò Nabida,che occupò Sparta,& fù chia- 
mato pelle della Grecia : tali Falari, Diooifio, Agatocle, & altri . 
Centra gl'inimici della patria, della pace, e della religione fono le 
ìAcire forze accorgimenco,& prudenza:&con le nteddìme fi fono 
virtuofamcntc acquillati Imperij,& aggranditi . Vedi Fintione . 
Delle violenti tre qualità lì trouano, vna, che temerariamente, & 
fenzaconfiderat ione fi mette all'imprefc, &quclb cbiafinuta , 
per efiere ella più propria delle ficrc,che de gli huooiini:& con la 
roedelìmagliSchiauioccuporonoinRocna il Campidoglio > & 
Spartaco, & altri molti in forma di ladroni petturborono diuerlì 
Rcgni>fe bene con la lor propria rouina . L’altra parterfhc inclina 
al audele , ma però degna è di lode , per imptegailì tutta nel ben 
publico, fcnz’hauer alcun riguardo al proprio, ^ particolare inte- 
relTc ; quella lì può chiamar onorau,per non poterli in vn Cit- 
tadino trouaronor maggiore dell'impiegodellamcdefima. Ara- 
cojTimoleonejfiralida, & Diane con quella liberarono le Ic^o pa- 
trie da T iranni . La terza Uà Tempre congionta col valore , & feco 
apporta mohe vtrcù>& perciò fi può chiamar valorofa . La forza 
virtuoCa hi tante fpetic,quantc fono le caure,che la mouano.Pri- 
nio,Si mouc alcuno a vendicar con la forza, ofrefapublica,ò aca- 
flìgarla ; Se a vendicarla, fi chiamarà fòrza di vendetta : fe a calli- 
caria, forza di eafiigo.Tutte le Nationi han fempre giudicato,che 
fia cofa giulla il venmear le oiTcfe,e i danni puUici. Mo&è vendicò 
colera gli Egitti^li ofiefi amici. Paltrafcurar quella vedetta na- 
feono &:ne fpefiopcrlegglerinimcoffcfeauocifiìmc Tragedie. 
La forza di punitione non li può cllendere,fc non fopra genti fog- 
gette. Secondo fi mouc alcuno con la forza difcla,quan<m vien’af- 
faiito. Quella fpetie liù da Romani riputata tanto giuda, che di- 
‘chiararonoicbe chi in tal modo offcfoinon fi iofié dilcfo non meno 
coIpeuole.,che fe i parenti, la patria, gli amici haueflc abl^ndona- 
to . Ft alcuni de’ nollri Santi Padri han detto, che quella forza, la 
qual difende la patria da i Barbari , oucro protegge t deboli , & i 
compagni da’ladri,c tutta piena di giullìtia.Terzo,vi è vna forza» 
che folamcme lì v fa , quando fi è collrctto dalla neceflìtà, & chia- 
mali oecelfariacoodc Senofonte, giullaf dice egli^^ quella guerra a 
coloro, a Quali è necclTaria : &: pietofc quell’arme, nelle quali fole 
ò ripoda la Tperanza . Quarto, trouafi vna forza, che non Vadopra 
inaijfc non con l’autorita della legge, & può chiamarli legale, per- 
che la legge è quella,che la moue, e difpone per racquidar il Tuo . 
Queda forza adoperarono Narfcte, & Bclifarionell’acquido del- 
l'icalia oppredà da Gotti , edendo la medefima Italia per giudicia 
di legge capo dclMmperìo Romano. La medefiina forza impiegò 
Moisè , & Giofuè Capitani Ebrei centra de’ Cananei per l'acqiii- 
AodcUaterra di promidione , per Ic^e diurna conceda al loro 
popolo . Tale fù la forza de* Chridiani, che padarono in Oriente 
all'acquido de' Regni occupati loto da gl'infedeli , & tale quella 
di Catto Magno concra i Sàfioni . Quinto,& vldmo s’aggiunge la 
feeza di picu,Ia quale è quella, che lalua gli irmocenti^penco- 
li . Gli Re di Francia vlarono queda molte fiate in difela della 
Chiefa centra de* Barbari, e Tiranni . La Chiefa parimente fempre 
u è armata per difendere i Tuoi fedeli concra i oemici.b diflereoce 
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queda Ipeòe da wella di tifefa ; perdu quella di dIfeCa mira an> 
Àe il proprio vtile , che queda di pietà del tutto n’èpriua,e folo 
con fitcolare carità di tutta interna al beneficio altrui . Nè altro 
quedaforza di beneficenza incende concra de’ Barbari,rozzi,e feU 
uaggì huomini, che tirar i medefimi ad vn’abito virtiK>fo . Si vatv 
torono di queda forza In quei primi Iccoli Ercole , Tefeo, e Già- 
fone,per altro non hauendo fudato , che per purgar il mondo dalle 
impicci. Aleflàndro il grande parimente lì loda , che Ira popoli 
delI’Afia fpartelfc migliori codumi . Con la medefiina forza Fer- 
nando di Cadìglìa pafsò nel mondo nuouo a porur la fede ceno 
beneficio di tanti popoli:& i Portughefi fparfero il nocnc di Chri. 
do per l'Africa, e per l’India . 

Francia. 

T Rouafi, che’lfcrtiliflimo Regno di Francia dì quello » cheli 
raccoglie della terra importi l’vn’annoperl*a«roquindeci 
millioni d’oro, de’ quali fei fono de He Chirfe j Vno , & mezo del 
dominio particolare del Rè:Ar il redo de' Principi Barooi,& d*al> 
cri, c’hanno poncinoni,A: entrate . Di modo, che’l Clero viene ad 
haucr due quinti dell'emrate dei Regno, & vn millione d’auancag- 
gio.Di più oltre il dominio fiio ( ch'c l’cncraca della Corona J hi tl 
Rè d’entrata de’ dati), delle taglie, e delle decime del Clero, che fi 
mettono due volte almeno Panno, fin’à quattro millioni, & mezzo 
d'oro : Si che in timo egli hauti di rendita annuale orinaria fei 
milUonU & molto più hauerebbe fe afiìttade i Dacij, come in Ita- 
lia, ma non s'vfa, perche quelli del Regno non acceodooo a quello 
traffico, & i forallteri nonardifeooo S larIo,perche cocrerebbono 
pericolo d'elTere ammazzati dal popolo : il tutto per dò fi rifciio- 
' te a conto del Rè, a danno del quale vanno tutte le fpefe , chefi 
fanno ne’ Teforicri , e ne gli altri Efattori » dotte ia Itafia vanoo a 
-danno, & in aggrauio de* particolari . 

Francefi . 

S E bene fi troua vero quello , che de* Francefi fù fcritto antica- 
mente, che nel prindplo delia guerra foro più, che huomioi, e 
nel fine meno,che iemine»è però anche vero, che‘1 principio dÀ 
imprefe è di tanto momemo , chcmolte vdee importa il tutto . 
DtmidiumfMQt qui bene cefit hétbet ; & ogni perdita,che fi fi 
nelprincipio , tira fempre feco di grandifiimi danni , &viruol 
grand’artc,e gran forza a reprimere, & ritardare Pimpeto di colo- 
ro,chc per natura fono impetuofi>& audaci . 

La domellichczza , c’hannocol loro Rè > non folo i Signori , & 
Centilhuomini,ma fin i Lacbc,fe bene rende quella natione ardita 
olirà modoyla fi però più amoreuole,più deuou,&r fbdele ver Aa 
quella MacÀi, al che maggiormente concone l’intcrefse deWvti- 
le j perche hauendo il Re da diAribuire tanti gradi , tanti o/fiò} > e 
magillrati: tanti beni di Chiefa, tante prouifioni,ta(ue penlioni,& 
tanti comnvxli , & onori, che fono inriniti in quel regno, compar- 
te ogni cufa tra propri Francefi» & non occorre in Francia quello» 
che in altri Regni , S: mafiìmc in quello di Napoli , doue i popoli 
fon mal contenti, atcefo che gh onori, e gli Offici) fono per lo più 
diAribuiti aforafticri . Et ic bene ilRedi Frajocia fauorifceal- 
cun'Iiaiiano, ò d’altra natione, fono però pochi, & tutto il fauoce 
dipende da meriti acquiAati nel ferultio di quella Corona . NodI 
è perciò mai lenttto in Francia, che i popoli fi fiano ribellati atfeo 
Re per darli ad altri . Le follcuacioni fono Aate rarifiiinc . Di cocv 
giure non fi legge d’alcra,che dcll'vltìma d’Ambuofa . Pochi Fra»- 
cefi fono fuor^citt, perche fcruono ad altri Principi, ma 
ama, anzi adora il Aio Rè. Ogn’vno fpcnde prontamente la robfa^ 
& aimcntura la vita in fuoferuitio : Onde comeilRcèamacu, 
obedito, e feruiio, cofi la fuprema autorità è affoluta nel Re^ , 
perche dalla fui volontà dipende ogni deliberationedi pace ,c di 
guerra, d'impofitioni,di grauezzeUa concelTione delle gnt ie>& d'- 
altri . figli in fomma è qui riconofeiuto per fupremo Monaéca»& 
non vi è configlìo , nè MagiArato , che poAà moderare le attica 
fue.Sono i Principi Tuoi di pocbiAjma autorità, perche nella Fran- 
cia non è alcun Principe , è Baione»c'habb(agiurifciiuione ne* po- 
poIi,cccctto, ch’egli folo . 

Frafcherie.Vedi Uggitrens . 

Fratelli. 

E Parte di feliciti , ò deUa vita il vedeifi far alCAenn davo 
AateUo . 

Due fratelli, che penfano tf haucr oflTcfo vn Priotìpe, deuoo te- 
mere di lafciarii prendere infietne . 

Vn Principe, c’habbia fratelli naturali non gPiRgiurij>ne niuacct 
loro la lor nafcìta.cbe gliene potrebbe auuenir miue . Anzi qucih 
fono iAromemi da trattarli bene ; perche poÀooo ef&rbuonii 
moke cofe Jn Ifpagna fono bea veduci^Bc beo trattati . 
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^iche In tutte le cofe deuono i figliuoli sforzarli d'obedire \ 6 i 
compiacer? a lor Progenitori ,non c dubbio jlcuno , che non fora 
attjnnc, graOaiò dimoilrationc dc‘ mcdcfiiri> che poflà c^r loro 

{ )iU grati» né che lor du maggior contentezza» cheivcaerevna 
tcncuoicnz a » Se amoicuolczza ferma » &: certa tra fratelli ilfelTi . 
DiccrlurarCQ» chegiamai Padre alcuno amò tanto Ickttcrc » I’* 
oroj&:I’onofe,quantoamòi& ama i/uoi figimoli ; Che di più con 
tanto piacere non vedono cflii loro figliuoli, eloqucntooòolenti > 
Si innalzati a grandi ofiìci; » eomr quando s'aman'ò tra di loro . In 
tal prop^’fiio Apr^llwida, madre del Rè Fumetie. c di tre altri Tuoi 
fiatellifi ripiitaua auuciKurata f com’cHa dieetu) & rende ua gra- 
tieagli Dei » noopcr Icfucnccbc/ac • né per lo Tuo Principato., 
ma pcrchecna vedeua ifuoi trcfij^iuoli «.nati dipoi , fcruirc per 
guardu al lor fratello prnuogvito, & tflo viuere IìU.taaìcnic.& 
con ogni ficure?za nel mezzo d e(Ti , hancndolcfpadcacanto >c 
gli fpiedi inmano. Come per Io contrario il RèScifCjhaucndoco- 
Dofeiuto , che fuofiglioòchoprcparauavn'aguatoafuoifraieni 
per fargli morire, np mori di dirpiaCcrc. Le guerre/ Jiflc Euripide) 
fcaio ben grani tra fraccDi , ma pm » che ad alcuno fono graunlìme 
a i Padri.it uHc Madri^pv-rciochc Colin, che odiafno fratello, p for- 
za, c*hahbia anche fdegno contra colui, che l’hà generato, fic cen- 
tra quclla»chc l'hapaitorita: comualK>ppofitu>i buoni figliuoli , 
che s'anuno ira di loro , fi fcr.tonp maj^ioimcntc ftimulaii ad 
amai, S: onorar i Padr», e Madri j per qncito rifpLtto fra gli altri, 
chc^li habbanopfodottidt gli alni fi aulii , che fono il più prc- 
ciulo, dolce, &:gr.:t • iolafrito» che pc^Taiioda cfli ereditare , 
Qiicflo ToIIcinùgiiarc Omuo, qua’^do ut: odulTc Telemaco ,de- 
pknando le fuc Calati ita , percnc Giouebaucfic icrmiiuto in lui 
folo fa progenie di Tuo Padre, fciiza dargli alcun fratello . N«'.i. hà 
dunque dubbio, che qutPa trofia vna cerca dimofitationc , che 
fi fa a rrogcnieori .quando i frau.iri j’anui-o tu di loro.Vn fratello 
( dice Plutarco^ che pareggi con l'alno, cerchi d'acquillar'vn’- 
amico Ifranicro , ahronc/nfà » che vtdontariamciue la^Iiarfivn 
membro della fua propt ia cirnc , per attacca: fene vn pcggtoi c d’- 
vn’altroco rpo . Gii anno conunutii.fc veM,uiigcnofcnii>ic i fra- 
telli non meno legati inamorc » che foglia lo Itagnofaliure » Se 
congiuitgt re inficntc il ran'c diiofii',& r<»uo,pcrlaconfor«nita,c*- 
hà l’vno con l’altro: nonlafcianotudi loro fcorrcie fdtgno , od 
odio alconojper cITcre quefti tanto più peticolofi,quanto,chc mo- 
/fruofi.Quar.dovnco:poa:t-ficialeaIiie >oltcdiJgiunco,erJUi..io 
fi ronia adifunircjdinuouopurefipuòcongiungerc.enfaldire» 
ma fe vn corpo naturale fi viene a r<’mpcre > è mtficilc iliroiur 
Colij,chc vaghaa riuiiiiIoiCofilc vivcuJcuoIi ann<;tic,che di per 
dì fi fatino, it ptrai.ucrtura fi vengo., o quali he volta a fcparaic, 
facthncnic finconcili.1110 | ma quando i tcatclli congiunti per na- 
ri/f,i fi fono VP.1 volta fcparati , tliffitilireMc fi riconciliano; &fe 
ciò f?guc,rcU.i fempre certa difVu!ciiza,{^' fofpitiouc.Qnando f?g- 
gcrcuio le I(foric,non tico. creino «(tu più mcmoiabiIe,ep'ù de- 
p.o li’t fiere inutaco da’pai trt’, e fratelli, C’hanno litigio ^r pof- 
klìioni , &-* c tcdtrà ^5 quello , ch’auutnne tra 1 figliuoli di Dario , 
M lurca dc’Peifi.Artame.ic pr»mogenito«&:firr<e fecondogenito 
funciiilo gr.m dilfirtoza inficme per lafucccnione dtll'Impcrio, 
Va^utaiUMOciariunocoM L r..gi<.ni fuc . Il primo allegaua la fua 
pr'nrogciiitura , CV il fecondo d'eliu rato d'Atofiù figliuola del 
g’-an Ciro , S: anche nato dr|'ò » che Tuo p.idi e era fiato coronato 
P c jcomc più pi ofiimo erede del Regno, mono Ombife . Cia- 
fcunodiefiihanciiadigranleguitu , & molti principali Pciliaui 
p'itialì fautori in quello fatto . Ma Anamcic vepne dalla Media , 
non con arme per tar guerra i come Ur pcteiia , ma priuatamenie 
con la fuà Corte ordinaria , per pioleguirc il fno peiifiero per 
itia. Scife ancur'egli.fi come innanzi la venuta di fuo fiatcilo 
raccua tutte le cofe , chcappaitcneuano ad vn Re, coli arriuatoil 
fratello, voiom^rìamintcdepol'c il diadema, fic il capello reale. Se 
andò ad incomrarlc,& ad abbiacciarloiindi gli mandò alcuni prc- 
fenti, con ordine 3 quelli, che glieli purtauano di diigli : Serfe tuo 
fratello quìtionoradiqiiefii doni : Ma feper lafcnccnza, &gtu- 
dicio de' Principili Signori di Pcrfiacgli fari dichiarato Ré,vuo- 
!c , che tu fi; la feconda psrfona di Pcrua dopò lui ; a! quale Arta- 
jDcncfccc rifpondcrc mquefiomodu : loriccuodi buona voglia 
1 prcfeiiti di mio fratello, &pcnfo,clic’l Regno de’ Perii a me ap- 
partenga; ma quanto a’ mici fratelli, logli porterò quell'raiorc, 
chclorufi deue dopò me , òcaSerfe primo ditutti . Horchc 
.lopoi di lor commuti confenroAcabono lor ò^ìohcbbedecifala 
differenza, giudicando il Regno doucrfi a Scxfc, Arcamene Icuan- 
Jofi dal fuo/cgglo , ari dò a lar’omaggio a fuo fratello , & Piglian- 
doiopt^ latitano dcfirailconduITca ledere nclfcggio reale , & 
i.i indi iniianzi/ù fempre il più grande apprefiò di tjTo; 5 c tanto fi 
iiufirò affcttiona(o verfo di luì,che nella battaglia naualedi Sala- 
iiiiu'iuorì combattendo valorofanicmc perfuo fcniitio. Antioco> 
opranouainatoilSaCro , faccudoguciraalfraicUoprimogenito 
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pcrlapaitc fuadelRcgnodiMjccdonì.i » anche nella fua ombi- 
cioncim/firò , chenoncradc) tuttnefiinu inlui labencu' :enz« 
fratcrna;pcrchc nel maggior ardore della lor guerra, hauendo Se- 
leuco fuo fratello perduta la battaglia , con gran peulita de' Tuoi , 
& cflo tenuto per motto lungo tempo, rxm fi haucndomioua al- 
cuna di lui, Antioco depofe la vefic di porpora , e fi velU di nero , 
& ferrando il fuoreal palazzo , fece^andinìmo duolo del fratcU 
lo ì Ma eficndo dopò auuifato,ch'egh era fano, & faluo, & cii’cgli 
riniettcua inficine vn’alcrocfercico , vfcciido dai fuo palazzo in 
publkoandoafacrificarcagliDeiin atrione di giatia » & co- 
niando alle Otti del fuoRegno , che fimiimcme facefiero {Orifi- 
ci; » & portafi'ero ghirlande di fiori , in fegno di publica allegrez- 
za. Pituco dimanuato dai Re di Lidia s’haueua beni; Si dific egli, 
due volte più, che non vorrei , eflendo mono mio fratello, dal 
quale logli hò ereditati . Scripe Plutarco , che ricercata Perfia* 
na, perche hauefiepiù carofaliure lavica a fuo fratello , che al fi* 
gliuolo:pcrcliefrifpos’cHa^'io poffo haurre de gli altri fighuolioiia 
d’altri fratelli non gii,cficódo morti mio Padri,& Madic.Dunquc 
per più forte ragione dcuonfi pofporie tutti glialtri amici, & ù- 
tnigliari a’ fratelli , perche fcqueih marKO&o , fencponnoacqtii- 
Ifar’altri » ma ricuperare vn medefimo fratello non e più pofiìbile 
di quello , che fra rimettere vna inano tagliata , odvn'occhio 
caiuto . 

Fraude . 

L a fraude, oucr l'inganno è arte tanca vecchia come il mondo^ 
Vedi ftii^anuùj mannare . 

La fraude, che fi vfanel corromperei mini firi altrui , c la più 
potcnfarmaiclic hoggidi fi vii . 

E imponibile guardarfi dalle fraudi di colui , che mofira clTer 
amiv o con paroleoiu è inimico d’efieui . 

dii veoi’iinrodutfi in vno Stato, non vi s’introduca con la frau- 
de, ma col valorc.E forfè vero, che gli più de gli huomini dtuenu- 
no giamii con la fraude , non perche ella fìa più ficura del valore , 
ma perche c più facile ; oiid’c, che fi trouano aliai fraudolenti , e 
pochi valorofi. 

Aiiraomo yìen Iodata la fraude , che fi riceucre vn'aflfronto al 
nraiiLO, quanto è bi«fim«ta,qiMnd’c!Li ìngaanacolui«chc non èal- 
trinKiitc dichiarato tale . Qj^Wo fi dicc>che l’inganno è gloriofo 
alla ^uct ra, ciò non s’imendc punto dd violamciico delle proinef- 
fc, ne della paiola data;madv’gli firjtagemi, delle afiuiic,dcUcfiii- 
tioni,? d?gli artifici;, di ciafiunodc’quali afuoi luoghi. 

F. mancamelo di grandezza il guerreggiare con la frode, e non 
con l’arme . Vili furono le imprefe di sinone, e di Viifsc, m prouz 
con quelle di Aiacc,c di Camillo . Parto feruile è l’inganno, inde- 
gna» d«:I cuore dì vn Grande. luCainafcfielTo quegli, che violentato 
dali'intercnc l'adora come Numc.Sccicrato il maelfro di taMòol»* 
tria.Iiifcguóa’piincipi i! vcfiiificoula pelle di Volpe la fpogita 
Leonina d'Èrcole, rapprefentante il valore . Figurarono i Gemili 
la Vcrira accompagiuta dall'Amore , e dall’Honore ; e la Frode Ìo 
mezzo all'od»o,&r al difprczzo . 

Frequenza . 

I I. praticare troppo fpiiio con le medcfiuic perfene » c*l parlar 
troppo a lungo delle meddìme cofe gcncia finalmente tedio, e 
lincrcicimcnto. 

Vu'atto fpcflcgguio non può lungamente fiat occulto . 

Frettolofo. 

r LmofrrarfitroppoficttoIofonclncgotiaie , fi argomentare, 
che o in noi fia puu rogioncò gran ucccfilù: cofc,che poflbno 
maggiormente far ilar fopra di fc , chi ha da tifulucrfi , & anche 
mettere maggior difiìculti nella uegotiationc . Ma di più mofira il 
frettolofo d'cfTer più nfoluto.di colui con cui fi tratta , ilche può 
dilpiaccrgli . Alle volte ancora s’infupctbifcc coIui,chc fi vede far 
tanta inllanza , c frima maggiore il nollro bifogno di quello , che 
non è ■ 

Friuolo . 

V F.dafi il gigante Golia : vedali il coIoffodiNabucodonofor 
abbattuti da picciolc pctruccic. Grandi fortune fi roucrfcia- 
DO per viu minima inconfidcrationc . 

Le friuolc cure più trauaglhuio vngraacucre, che i grandi afla- 
zi>nonalti iii>e]ite, cheiemokhcfonopiùfailidiofc de gli aniouli 
più nocini , ri/jpctto alla loro licqucnza,&: alla loro importunità . 

Cofe di poc’imporianza , e friuolc hanno dato occhione di 
mettere in campagna cfcrcitì grandi . ViioSuizzcro,noiniuatoF-I- 
uo, portò d'Italia de' fichi, & dell’vua ucllc Oallie, per far Jor co-; 
nofcerc l’al>bò 4 <»>za»clcde]iiic del pad?; I Galli fopra quello fo- 
lomotiuo pjfiaiono le Alpi'; I Luinbardi vi furono multati per gli 

medefi- 
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mcdefìmi allettamenti . La guerra fra gli EtoIi,egIi lu luo< 
gatc ciuile per la pelle di vn Ctngtalc, Vedi AiinMìe , 

Frode. V edi FmuJe . 

Fronte , 

D tmoflra la fronte il contenco>cdircontenco delatore . 

La fronte è il luogo , cue maggiormente apparifeono 
le pafTiom del timore $ edciiavergoguaconilroirore > e con la 
pallidezxa . 

La pudicitia nella fronte proprio Tuo albergo è da baci tal’hora 
Hata infultata> onde non c mcrauigfia > (c a corali fcopptj amoroii 
attcrriu incontinente fe ne fìa fuggita. Vedi Bacie . 

Le rughe nella fronte imprcIT^ono Fonde , che aunanzanoa 
publieare i naufragi^ della bellezza ; e confcnàno,che i più bei co* 
lori dell'humana pittura fotio fuaniti * mentre fìfeorgono le Wee 
de’ primi abbozzi , 

Frontiera , 

I L Principe son deue flare alla frontiera del Aio 5tato>& abban- 
donar il centro. Calano Ginofofi ila per petfuadere ad Atcilan' 
dro Magno (]ueAa maiTinia>fccc diAcndere in terra vn fccco cuoio 
di buctcomc egli H mctteua fopra vua eilreinità* s’alzaua il mede- 
ilmo dall’altra t e Tene ilaua fermo» quindoAtencua.il piedenel 
mezzo ; per AgniAcare» che quando AlcAandru fe tic ÀaAc m vna 
delle frontiere del fuo Imperio » l’altra A foJJcuarebbea'nuotii 
mouimenci. 

Conuiene al Prìncipe tener guardato il Aio Stato quanto più 
può ; main particolardeetarlo nc’luoglii delle frontiere » alla 
guardia > e cuAodia delle quali A mettono folameotc petfooc di 
prouau fede . 

Importa aATai ad ogni Statola Acurezza delle frontiere » enotut 
hauer'a dubitare de’ propri couAni. Fi ottimamente ogni Priocipe 
a non lafciar in potere dè* feudatari) » anche del proprio fangue » 
luoghi» piazze»lortczzc>ò cafrclli Amaci ne'conAni dello Stato» & 
eAcndouenCtà leuarli loro con giuAiflima ricompcnfa,acciòAa fo- 
le patrone di tutto il continctc»& e Aremo de’conAni del fuo Stato. 

Frugalità . 

A Chi hi molte ricchezze conuien viucre fecondo la ragione » 
non fccoudo l’appetito . 

Le gran t juole» cariche d'iraroguice AiperAuÌci»A)rK> più Aima- 
|c per lo prezzo>& rarìcà»che per Io guito. La frugalità è coA ne- 
ceAirìa ad vno Stato, che i Romani non fono manco obligaii a i A- 
ehi»& carote de’ Fabfici)\& Curì],che alle lorofpade . 

Enrico quarto Rè di Francia AW primo > che riformaAe la di Ab- 
Jutione delle gran tauole.le quali fotto il Regno di molti fuoi Pre- 
dcccAoti paAauano quelle » che s’imbandiuano a più fontuoA fa- 
crilicijdelliDei . QiicAo non per altro Aa detto, che per quelli * 
che Aimano di non poter far comparire la grandezzadcllc loro 
rendite» che perqueuc cccefliuefpcfeiaguifadi quei catcìutcuo- 
chi , che non rifparmiano nelle viuande zuccaie , c fpetierie » per 
inoArare»che ogni colà vi abonda.Fù dimandato Ciro,checofa vo- 
Icua fe gli apparecchiaflc per Io fuo deAnare : E>cl pane f' rifpofc; J 
perche dcAnarcmo preAb la fontana. AleAàndro haueodo regolato 
la Aia cauola a proportione de* fuoi acquilli » e flabilita la Aia fpe- 
fa a mille feudi il giorno, giudicaua, che non vi fofsc cuoco » chc_z 
meglio preparale il pranfojche'i lenarA la macciua innanzi giorno» 
& caminar di notte : nè più delicatamente la cena > chel mangiar 
poco a deAnare . L’appetito fd le migliori falfe. Cefare fece cafri- 
par il fuo fiomaro» per hauergii fatto altra forte di panciche quel 
lo , che mangiaua la Aia famiglia . Annibaie non haueua , che due 
cflodiniiAugufro A contentò di tre piattùCar Io magno di quattro: 
ESelimAgliuoiodi BaiazetArcondodi vnfolo . Ciro AraUcuato 
nelle montagne Acrili» doue crefeono ì cuori grandi» e le complef- 
£oni più forti»e vigorofc.Fù rxidrito fecondo i Poeti della midolla 
de’ Leoni » come Achille j e di btfeotto di ferro > e d'acciaio come 
Ercole . Tutti ì gran Capitani han detto » che^l'afruelàttione alla 
parAmonia rcndeua tutte le incommoditi della guerra fàcili » c 
Aipportabili . II trauaglio è la più faporitafalfa delle perfoneva- 
lorofe . Sin che i Romani hebbero de' Capitani» che A contentaua- 
nodi latuche, e rape per più ifquiAta delttia : An che i PerA hanno 
naelciio il Iufso»e A fono tenuti a i loro fceleri» gli vni »«pli altri 
A ^o veduti carichi di trofci»e colmi di profperità indidbilij ma 
da che quefri A diedero alle difsolutioot de’ Galicni, de’ Neront» e 
de’VitcIlij j &che le delitie fnoafolamente incognite» ma punite 
mUc loro armate ) vi furono lodate > A videro faccheggiare dalle 
ifrefre nationi,ch*eglino haucuanofoggiogacere dopò furono le cu, 
fine chiamate le rouine. 

Viuct bene» c frugalmenUj altro non c»chc vincr cemperacQ • E 


gran differenza trai bene»e fomuofamente viuwe, perche qudio 
prouicne da tcmperanza»c modcrationc dell’anima contenta dcll’- 
onefto i che quello da intemperanza , luffuria , c difprczzo d’ogni 
ordinc,e modo . All’fno deueA lalodc, all’altro il vituperio. Sc’l 
maggiore fupremo bene dcll'huomo f dice Solonc J è il non ha- 
ucrbifognod’alcun nutrimento» chiaracofaè» chedopò quello 
per fecondo c l’hauer bifogno»fc non di poco . Non A può negare, 
che la frugalità non Aa di giouamentograndifrimo all’anima » &r al 
corpo : perche come fenuc Ciccrone:Noi non fapreffimo ben fcr- 
uirci dello fpirito, ripieni di molte viuandci mafnmc,chc non è fri 
noftro il compiacere folamcnte al ventre, & alle imeriora,ma an- 
che aU’one Ao godimento dello fpiritojpercioche quello A Atiarri- 
fcc, & perde, ira hnima rcAa perpetuamente, ancorché fcparau 
dal corpo . Con b fola frugalità i primi Padri de’ fccoli antichi tv- 
raronola lor viu innanzi alunqhif kii, & feliciffinn armi, vIuenJo 
foio di frutti, d’erbe, di latte» di imclc.e d’acqua . Dopò i Greci, i 
Romani, gli Ebrei mangiauano vna fol volta il giorno : otxic addi- 
mandat o piatone, c’haucffc veduto di nuouo in Sicilia , rifp^fc ó’- 
hancruicfl'cruatovnmoAro , chemangiauaduevoltcilgiorno, 
parlando di Dir niAo il Tiranno. AI tempo di Giulio Cefarc i Gei- 
nuni , gente affai rebuAa, Ifc bellicofa, viucuanofolamence di lat- 
te, calcio, carne, feoz'haucr notiria alcuna di graniiò vini» nc di !a> 
uorate » e di feminar terra . Qiiantc migliata d’huomizii A trouono 
anche a quelli noAn tempi» nelle regioni,Ar Ifole Occiden<zIi»che 
non fanno , che cofa AafonruoAtà »&' delicatezza di vioere» cho 
campano lungamente» & fani f Che fe vorremo guardar più sù» & 
meglio con l’occhio deJl’intelIeito rimirare il fupremo grado <f* 
iminorttil gloria ,& lode, che mcritaroix) i Camilli,cli Scipionùi 
Fabrici) , i Faby» ìMeteni, i Catoni, e mill'altrì Amili ,col menar 
vicafcmplicc, (obria, frugale, pariencc alle ingiurie del Cielo , io- 
corroiia, c temperata nelle ricchezze, e nc* piaceri, non è difr)b*o, 
che giudicarcmobcnciechi»e lontani dal Ane di tal onore coloro, 
che di nient’altro farne conto in quefro guaAo, c corrotto temp^ 
che di fupaAuiti . Ma paffiamo allo Spirito , per cui principal- 
mente viuer dobbiamo . Socrate vfaiudidifputarccuriorameote 
del viucre, come di colà molto importante, cdiccua, chc’J conct- 
jicrA dal bere »e dal mangiare, era come fondamento, c principio 
dei ben fapcre . Et coA è veramente , perche Io fpirito diuien p.à 
pronto a comprendere ogni ragione , quando ilcetucHo non èia»’ 
Dedito da t v3pt»i,che vi mandano le lupcifluità de’ cibi; anzi che 
fa fobricià l'aiuta , 8c maggiormente rende ifpcdìto , c pronto ad 
ogni virtuofaoperationc . AriAot»lcdicc,chc la fobrictà fa l’hiio- 
roo più atto a giudicar le cofe conforme alla verità » &cpcrr/ò 
molto oeceflària all’acqui Ao de Ila Alofo Aa. K 1 tiene b A^età nc U 
la mente dei fauio , ciò chc’l folle fcnzaconAdcrationc hi ncUj 
bocca. E b mede Amaindicio della caAità,maeAra de’ buoni conA- 
gli . che perciò Tito Liuio loda più i luoghi Acrili, che i fenili, 
e fcriuc,chcg!i huomini de'pacA alibondant?, S: fertili fono ordi- 
nariamente codardi.c viti,*doue aU’incontro coloro, che nafeono io 
luoghi pcnurioAiC Aerili, fnno piò fobri),& in confcciiicnza più fo- 
leciti,vigilanti,& indunriolÌ,come erano gli AienicA. Noi dobbia* 
moapprczzarc la frugalità ^dice Paolooio ynon come cofa di poco 
valorcuna perche col fuo mezzo accrcfciamo la grandezza dela»- 
Aro cuore . Due conuitati nel prender cibo dottiamo ricreaci 
corpo(dice Bpitcto)8: l'anima parimciKc . Quello tutto^cheid-* 
manda nel corpo A corrompe ben prcAo,mà quello, < he di boooofi 
dà all’anima rimane eternamente . Ma la virtù è rara,& pochi b' 
no quclli»chc la fcguono.AgeAbo Rè di Sparta clTendoA rcrtwn 
il fuo tempo nodrito nella <lifciplina di Licurgo,c.’hauca dalla CH' 
ti bandito l'abufo d'ogni ruperfluiti»coA nella Amplicità del viuct 
fuo,conie del veAireJi contentò fempre di quella mifura,che vù* 
uano i meno de i medioai, de’ fuoi foggetti, cofrumando fpeffoJ 
dire;'' c lo mettcua in opera >chc chi comanda a molt i,doueua fup^ 
tarli tielb toleranza delle fatiche , nella fortezza del cuore , e om 
nelle delicatezze . Il frutro,ch'cglÌ dì ciò cauaua,diccua eflcr la li- 
bertà ideila quale viueua Acuto di non pota effer priuato per mo- 
tatìone alama di fortuna. Et come che paffando con l'efcrcico fao 
per lopaefe de’ TiffcA » gli fofrero mandati rinfrcfcamenii di fàit- 
ne, confetture, {pAicci , & altri dclicioA cibi, riAutò il tmto»daIà 
farina in poi; Onde effendo da Tuoi eforuto ad accettar ogni coù 
di0b loro;Compartite dunque il rcAo fra gl’Illoti f ch'erano i loto 
fchiaui ) perche ad huomini ,che fonnoprotcffione di prode ,noa 
conuien punto il lafcìarA adcTcare da Amili delitie,& da quelle co- 
fe >chc piacciono à gli huomini fcruiIi,ebanì.Mafnnifra Rè de’Nn 
midi fù sì eccellente nella frugalita,che anche nell’età di oouam * 
anni A contentaua de’ cibi ordinari , e^offi» &d’vnfolp*fro il 
giorno . Annibale non permetteuaiJ'effere vantaggiato ncDev - 

uande più del minimo de' fuoi foldati . L’Iinperatore Vefr>aAano 
' ' '■ ' ioticrOtfeozaguimeca- 


ogni mefe bfcìaua trafeorrere vn giorno 
fa alama.Vcdi Co»MÙff Bfre.T emferazizjt 


Fu|a. 
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Fuga. 

N ella a troua la ralutc> ò vn’honoreDoI morte : neDa Ah 
ga sinconcra la morte > od ma feruirà , che fi morire conti> 
nuaincfìte>& ogr>i giorno . Si vedono più perÀ>oe morir Adendo» 
che difendendo^ . LanecefTrti di cooibattere è più tenihife > che 
cuct'il terrore de gl'inimici . 

Chi teme hodio de' Grandi > ò da loro s*aIlontant . ò canto di» 
meOàmente viua » che di fé nefTo fiuielbr non faecbi fe non in be- 
ne però nella medesima lontanan7a di guardarli in modo>co- 
ne /cfolTc Ticino alperìcolo t perche in tal manierali fabricari 
centra il tnale»che gli fopraAa qualche preferuatiuo,& facile mo* 
dello della TtUtche menar dette . 

Non bilbgna mai capitolar col fuo Principe i c fe pur la necefii- 
tà lo permette , quello non deo'eller fra le sbarre» come il Conte- 
fbbile di San Paolomu più lootaAo>ehe mai lì può . 

Per rendere Tna A^a manco vergomola » bifogna» ch'ella (ia al 
modo de’ Parthi» onero de gli Sciti , che non iafeianogiamai di tH 
rare nel Atggire»e nel faluarA con preAezxa . Combattono fempre 
inai,& in tal guifa leuano l'infamia alla Ìor Aiga.Vedi SpMlU . 

Non è intmtoUmelfierodell'armecolàditna^iorpericoloi 
è thneerteara » che'l feguir chi fugge ; SimulatiMÙ la Arca bene 
fptffo per cirar'il nemico oc ^li aguati . Molone prefetto della Me> 
duifilKlIatofi da Seleoco Re « & da Xeneta» generale del medefi- 
mo per dò allàlìto,conofcetniofi di forze infenorc>per non rellar 
fboofitto ricorfe all’am ; CoA lalciato repencinamenae gli allog- 
giareenti con tutte le bagaglie s'mAnfe di A^ire . Entroui dentro 
Xcneta>8r poAo il tutto a Tacco comandò a* /oldati> che ripofaHè» 
ro la notte » per feguicar la mattina feeoente con maggior fran- 
chezza il nemico > che armato non mow lungi Aaua attendendo 
il punto . Coli sù la mezza notte Tenuto Ì<»o Molone fopra»vecHe 
lam^iorparteddhdcrcTco * il rinunemeftrinfe ad affogarii nel 
vicino fiume J*olib. 

Fnggirc . 

I L pratico guerriero non meno poAìede l'arte del fuggire » che 
del connbattere . 

Mentre Tn Cipitano fi ritira>ò Aigge» dee prima Icuar vìa tutti 
imezzial nemico di poterlo feguiure . 

Se aloin Principe cacciato dal Regno,ò con tema d'e^eme cac- 
ciaeo>ad ahro Principe cerca di ricorrere» penfi prinu quello» che 
«ueAa deliberatione può imporcarglittrouandoiichi fcriue . Che 
fe ^iafelice Rè Fedenco d' Aracona li folTe ritirato in luogo libero » 
baurebbe forfè nelle guerre»dhe poi nacquero tra*! Re Òntolico» 
e*I Rè di Franda bauuto molte occalioni di ritornare nel fuo Re- 
gnoicome fece la prima toIu Lodouico il Moro»quando abbando- 
nato Milano fi ritirò In Germania . 

Par lecito UAiggire fra Pagani » quandoitonTièaltromododi 
faluarli» pur che non lì viua da Pagano . Colt fuggì Dauid ad Achi 
Rè di Gethi per fotcrarlì dalla pcrfccimooe di SaùHe > che lo vele- 
la morto. 

Fuggitiuo. 

I FuggfCtiri dalle battaglie fono flati odidli in tutte le nationi del 
mondo. Vedi SpaiU.Pietlù 

Bialimato comunemente Dcmoficnc » che in tal facto d’arme 
haueiregcccacolofcodo » folTefi pollo in fuga » sbcfiÒlarìprco* 
Acne eoo quel detto : t’huomo » che frigge di nuouoripigliari 
labatta^ia , volendodai’à credere : Che più rtile folTe alla Pa- 
tria fug^treiChe m<mre nclLt battaglia . li morto non combatteua: 
machtecertoco’lfriggirc faluarfi » può io moire guerre giouare 
zlla Patria • 

Fumo. 

C Hi corre dietro al fumo hauti lagrime a gli occhi » & a ma- 
re aea al cuore. 

Il fumo de gli olTequi/idelIe nuerenze>c de gli applauli»è liima» 
co il più gufrofo cibo de!l’anitna»perche tien manco del corporeo. 
Quanto è più limpida la liamuia» canto men fuma . 

Il tizzone fuori del focolare più lùma»che dentro . 
l'huomo non è mai più leggiero » che quando è pieno di fumo » 
ò di vento . All'hora è quali palla facile ad efiere trabalzata»noosò 
A: per giuoco » ò per cormenco . La fortuna la batte » le milerìe la 
ribattono . Prima prona le pcrcofie del braccio » che la fublimitd 
del Cielo . 

U Anno fra Falere cofe offende gii occhi » e non il rellanee de* 
membri» perche come dice ArìAotìIe» fono porofì»di rara tellura» 
ede^li »epiù di tutti gli altri membri atti ad eflereolTefi da quaJ 
fi voglia medicante materia. Altri dicono ciò auuenire» perche 
gli occhi fono huinidi» ei fumo hd virrù (Vellicare (come fi vede ia 
Cpnmiff AìotaU Porrata Prim* • 
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tutte le materie atte a còrromperlì per Hmmido» che fi mettono 
al Almo a feccare^perche non fi putrefacciano)) e però da ItùsCome 
da contrario vengono offefi . 

Funerali. V edi E/<qmeJ*om^ funebre . 
Fuoco. 

E ' Difficile » che chi hi fuoco in cafa poffi ammorzar quel d’al- 
tri. 

11 Aiocoè il più fedelfecretarioiche fia . Al medefimo fi poflb- 
DO fenza fofpetto confidar tutte quelle lettere» che noi vogliamo » 
che noi^ vedano»ò fi fappiano mai . 

E facTle metter fuoco in vn'albero» ma quando pafla da vn ratno 
alFaltro» & che tutta la feluas’rafiamma » non viè più mezzo di 
cfiinguerloi&fpefiochi l'bi acceforefla fra le ceneri . 

Bìiogna efiioguer le fcintille » per non hauer a prouar gl’incendi 
del fatKo.Primip^s obf^s:fero mtdicindfarMtur.OviuìiO . 

Chi non cilingue le uaìUc picciole quando può» non è fpdio a 
tempo di farlo quando vuole . 

Coli ben moltra il fuoco Fallegrezza delle rictorìe > come il 
pianto, e le doglie delle funerali . 

Vn fuoco » cui chìufo Ca il varco > feopptarebbe fin da monti de 
diamanti. 

Hauendo Prometeo Airtiuamente portato il fuoco dal Oelq 
in terra » non più veduto » vn Satiro volendolo per allegrezza al> 
bracciar»e baciare»fi raccefe la barba.Aoche le cofe per natura bei- 
Iiflìme>e ncccfsarqlTtme diuengono fpeflb dannofe» fe non s’vfano 
reccamence . 

Quello nome folameote di fuoco èfbrmidabile>e riempie ffi ti- 
more » e di fpauento gli più intrepidi . Quei » chq non temono la 
ntorte ne gli eferctci,e nelle llragi più cru9eli»fi ^dono efaogui»e 
intimoriti ad vna femplice voce di fuoco. Hi fatto il fuoco fpetta- 
coli coli mtferabili»e rapprefentato Tragedie coli funefti» che eoa 
ragione deue efser temuto da coioroiche non hanno mai t^dutoje 
che non conofeono il timore . 

E fénfibile in tutte le cofe naturali il fuoco» quanttmqoe imp^ 
pabile : c nelb cerra»che fumamel mare, che gorgoglia: nelle pie- 
tre, onde fi fcuotcìue’ fonti oue boUcznelle piante, e ne gli animali 
code vioono . 

Il fuoco portato dauanti i Principi era roo de gli ornamenti 
della Maeftà . E quello non era gii in làoella » ouero in torchio» 
ma in iampade»ouero in lucerna . Pertinace ( dice Erodiaooj andò 
in Senato fenza permettere » che fe gli portalfe auaoti il fuoco » 
nè altra cofa delle infegne dell’Imperio. Bertier alfennajche*i me- 
definio honore fofse concefso a Patriarchi nella Chiefa Greca . 
Vedi ^lltgrez.iji . 

Fuorufeiti . Vedi . 

Furiofo . 

Q VcDo, cbcccirabattefpintotiglfiirore, comiiKÙbgncrra 
(lall'hjuer perduto. Sodistì all’affetto , ma non all'olbiigo : 
oc e primo ifpugnalo dalla propria dcboleaia , chedall’atoiù 

^*Furióli fono quei laU ■ che s’alterano nelle cofe non conuenien- 
ti:per colnro.chc non conuiene;& pii.Sc più preHo,& io più da- 
rau.cheljconucnga. 

Futuro . V ed; tAuuentre . 

gabella. 

% Nche le gabelle ingiulle bifogna fopportarc per non 
cfsere non più permcfso ad vn ÙMMlto di vn Prin- 
cipe di mormorare contra delle mede lime » deUe 
quali fi fente granato» che concra le tempere» le 
pioggie»e le rnalignrti detempi J fartciulK obedien- 
ti baciano la sfarla, che gli hi battuti . La vendetu 
n’è riferuata a Dio > che prohibifee alli fopremi Magiflrati <fi ooo 
opprimere il popolo con limili grauezze. Egli lo fece beo fapere a 
FaraonciE fù vno firanomododi Mrlarc»quandoMoisètrafmotò 
il filo baffone in vn ferpente, per fa^Ii conofeere» che’l fno regno 
c’I fuo Icmro s’era cambiato in voa Tirannia, e crudelti efirana . 
OgnTn fi duole del giogo del fuo Principe , per dolce , ch’egli fia . 
Ciafeuno crede » che’l monticeOo delle milerie dei fuo vicuio fia 
minore del fuo.I Spagnuoli ne mormorano: Gli Francefi s’amxnuti- 
nano : GMtaiiani direnano calè ma^iorhc tutti non conofeooo» 
che vi fono chiltri paefiydoue elleno fono più violenti, c graui.Co- 
fi l’Afino fi duole ai non haner chiome : U gatto mammone di non 
hauer coda, e oon confiderano»che la talpa, che non hù occhi è piò 
sforomau ^ ciafeano di loro. Vedi Imp^tiéni • 

p Cale- 
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Galera pena , 

t A(norte)Chevienchiiniataorrorcdcglioirori i' edolleca 
fé terribili bpiii terril>ile>fion é« chc^J nK>tod'i'n’>lÌanrc i ma 
non vi era? morte 1 chcnuelbi , chcfifcntirtapcnaUclIamorre 
fenra morire > ndl.i quale gb con 

jninor pietà do’ cani. Pena eoft odioflT»eh€ rende gli huointni libe- 
ri (diiaui ) egli/poglijd'ogmactiooeciuiie. Pcnacofi nùterabi* 
le > che ancor che irvalTcilo , al quale gli &forrati Tono incaceoatl 
fàccia quakhe naufragio , e che per rifcAio « ò deitrezaa akuoo di 
«ffi feampi-oon fi pufiòno chiamar liberi, Te non vi fonolettcrctod 
ordini del principe per la loro libeni . 

Galera lafciuia. 

L a galera di Venere, perche cotta veioce>alcro non gli bifogna* 
che vino. 

Gara. 

T Vttc le ri 0 e > e gare vergono ordinaxijunente per troppa 
mofbideasa . 

Gareggiatore . V edi Emulo . 

V edi Diffidenz * . R/^ Donne fihe, Emulatione, 
Garulità. Vedi Lotfuacità . 

Gelofia , 

Q Vello, che fi poflicdc fenra timore di perdere, fé 96 H /prea» 
za poco fi lUma . Sono geiofiAanfiofìquelIi,che amano. 

JLa gciofia delle donne c rouinofa , cd infelice. Gioite prou 4 
fempre contrariata V# dolceara de’ fuoi contenti daUcfofpitioai di 
Giunone, 

La gelofia è vn vitio d’animo per fbuerchio amor CBnorofojdh^ 
l’amant* con viicominoo dagelloalcamence percuote . 

Ccnflittt Arasi fanno la gelofia,e l'imiidiaoc gli antoiidi Colocoi 
che le ritengono di pari vigore . 

te gelolìc non hanno altro fuoco , che le dilegui , fé non quc0o 
dcll'impoflìt'ìliià i perche , chi teme crede» che fu per eflére tut- 
to quello > che puh cfTcrc . 

Non vi è cofa più foggetu al 4 gelofia, che*l comandare, per lo 
qual rdparo vengono o^e fpcflb offefe le lcggi,nonpur huouoe» 
ma diiiinc . Amor, c Signorìa non voglìon cmiipagnia . 
la gelufia non dtiiinguc pirfona, nc p^doiu alfai^ue , 

La gciofia, c’ha forJamcnto, ficomc èafiutavoofifuol generare 
in chi nc (ia tinto, pa>fii.ri cauti, e coTifigli auucJiiti . 

Il furore della gelofia natiiralmctite moue fino le beflie iflefio 
à rireniirleofrcrcdcll’amcrc . I Grandi noo fi laTciano lur^o tem- 
po le mofche intorno al nafo . Si chiarifeono ben tofio ddle loro 
't ombre: c ne'cjfi di gciofia di Stato, ò d'amore la forpìtionedi- 
uenu certezza. 

Gli Stati fi mantengano per le communi gclofie > c*hanno l'vno 
dcU'aitro . Scipione Nafica configliaua la confcruarionc di Carta» 
gtne,ancor ci/clla haucilc meffo in pencolo la libertà di RomaiZrr 
mttu abUi9 étHHldt Frl is feiicHMt ÌH.\ nr$i%rt t/jcif/eret . 

. Chin>^nègelorodclrirpcatodoautogn, permette ildirprezzo. 

^noi Principigelofinimtdell’ooorcdouucoallarourani^i ni 
poftono ioleTare,ch'aUrt mai, chi fi fìa loro .('a^'gu.ig!i . EraVeoi^. 
to il principio deil'annotiuouo , SccomcficodumadifairèMOà' 
nnfira Religione , nellaquiilc fi prega Iddiq per la falutc deM^oftef 
rrincipi , cofi facendoli tra Gcnrih da Pontifici , c da Sacefdoti le 
preghiere a gli per lafalute di Tiberio,v’aggiunreroneUeme* 
defme i nomi di Nerone, e di Dmfo, iqualiolci i l’cfi'cr del fangue 
fiio,nafccndo di OenrunKQ , ilqual’cra figlio ui iuo firatcUo Dru- 
fbigli eianoatiche fucccilon nell’Imperio , A; quelli fifiàlmatte m 
chi s’haucua a coM'eruarc cuho l'ooorc , egranderra della c<4 
Un • ludicibilc fu lo fdeguo, che di ciò prefe i iberio, vedeo^ due 
Giouani dlèr riareirgiaci alla vecchie/ra di lui , nn>lc rhi-ìmatià fe 
i Ponte fio, loro <h>maiuiò /cquciJohaueiuitolaftio Ipir.ti ila p«c- 
glmrc , òdammacciecfAgnpf tna lot nuilicafSrngncomtmodi 
quello, ncrarlè anche »i Svitalo, moJirandoa'Scruaori , dtcccwi 
om>fi iKKU'haiieuatio a dar occafiuni d» fupcrbia 
a gli annui leggieri de’ guHiani . Sdigitoflì Ìl iiicdcfiinoalirouc , 
che ir; ma ceita lofmtcìone folle ftaiomcfibilnomedcHaMa- 
drc auanti il fua v Lr altre voke , v edeodo Macroue fuo Capitano 
ddU guardia A( ingerii molcoiQamicitucouCahgoladfatellode’- 
giàdctdNerooe, e Diufo,alincdciimo rinfacciò : Come abbando* 
naodn egli il Sole occidente , fiera tutto fiuolto a vagheggiare 
ilSoleOieqie . Nci>crailegarquiliberiofolos credaaicuuo, 
chequeflonoo Ju diflctio generale de’ Principi , poteudofi da 
oafciinvcdercr^DeLlorte Repubtica Romana» come Fi* 


Ge 

iippo fi feotiua bene fpi iTo oHcio in vedere il Codazzo , che fate* 
uano 1 MaTdoni a Tuo figliuol f>cinecrtn , rdegHandofi, ch’^tfen in 
egb anche vitro fi facefic vr’akiacorte.E fe taf volta non fi icorge- 
rà alcuno de’ finiili rifentimenci nel fuo Principe, non c però , che 
come a fuoco lento non cuoca dentro lo fJegno , nel vederfì pre- 
ferito H fraicHo, il figliuolo* ò’I nipote; l’ift'ctto del qual fdegnoa 
lungo andar qua! polla rifultarc ne prìuaci , confidcrta chi cocca. 
Vedi jyrfidetT St!^K0nir. 

Dalla fofpicione » che prende Iap»ogliedell’inoominea£a del 
marito ,9 il marito della moglie fi genera certa paifKme>òperdìr 
meglio furore,ftr rabbia?chc chiamano gelofia . Qwfla (dice ^li* 
iìp^) è vna malatia dcll’aoiino, che naicc dal timofe, ch’aicri tie- 
ne , che fia communicato quello ch’egli non vorrebbe , che per fe 
ftefTo. O fi può anche dire, cheli gelofia fia generata daU’aroore. 
che non airnnettccomp^njancna cofa ainau. Alcuni fi:riuono(^ 
ce Plutàrco ) concurbarii i gatti per l'odor de* profumi , fin’ad eo- 
trarhii fiirore;nndc 6‘auuenific,chc la moglie in modo refiafic ofic- 
fada i profumi dei marito , ch'clh (e ne finrdidc , ben fora egli di 
pcruerfa natura»fe non fe u'afioncfrclafciandola per poco pLaccre 
cadere in sf graue infermità: Cofi iii^iufiifiìinoic di diabolica vo- 
lontà farà l’iAcfro a giudicarli, quando tal ÙKonucotcnce aunenen- 
do>non perprofiimiani per amore d’altra donruoion leuarà di fa- 
bito boccale. Le Api hauendo conofetute altre della fua rpeoc» 
che la propria moglie > più quelle non toccane, né alla inedcfiou 
s'accouaiio,e hhuoiDO è d'ami no si villanojchc arddee giacere C 4 m 
la OM^be trouaodofi imbrattato, & lordo della compagnia d’vn'- 
altra . Aria^inquefiopropofiiofoctcìTÒviuoZeooneUàurica 
Imperatore per vendicarfi di lui . 

La tVRura de gli huominf per la corroctionc del peccato è tal- 
tnenre nDpcrfecta,e guafia, che la meo dificttora,anzi la più cocn> 
pica porca nccef&rianieefe fràmok'aicre imperfeteioni quella m 
particolare d*hauerfrmprc fceocertodifpiaccre » di gciofìa» di 
cmulatione^di cuittemione coi irachi fi fia. SkContra iìii'i mede- 
fimi amicitCome Demo* valorofoGapitono, tv vciùnfiitno negli 
affari di Stato dànofirò in configlio alia Città di Clno dopò cera 
fedhiooe ciuile » nella quale egli haueua fcguicola pane vinenn- 
.ce , Seperfuafii Tuoi anondilcacciareahnmcimdalla Circàdità 1 
eli Auueriari) loro, ma a lafciarr; alcuni ; leuaiidopcrò loro ogni 
forza di far male . Temo f egli difl'c J quai do non tuuremo più ne- 
iniei coDcra chi contendere , che comùiciarcino ad cferdcarle 
qocfboni,le riffe contra noi ffellì . A queffo medefimo confi^iio di 
Scacononbadandoi Romani , bc infi'iiceakw Republiche dopò 
gii acquiffi gloriofi » ffc fortunatMlìme vittorie riportate degli 
Svaiii,reAarooo dii fiitalmrutc pci duci affàcto,dc disfatti dalle io-* 
lefiineguerre^&fedltioni ciuiJi . 

Gelofo. V edi Gelofia . 

GcneraldiEfcrcito, 

D Ar il Generalato dcli'armi ad vnn, che fiauialuoUito, Se kob' 
biamolf rKrmici, none aluu, che larntu.iu i fc llcfluaquaq: 
ti fono nemici a lui . 

I Generali non fi obligano vincere fenza perdiu di perfone, aa- 
dandofitSr per dare, & i^r riciuerc . 

Le due qualità d’vn General d'cf.Tcito fono il valore » 
liciti . 

Non fi combatte già nella guerra folamence con la forza de' kib 
daci>nia ancora con l’aitc, & con la paticnzadellicncralc . 

E vngraud’auuaiiaggioad vn General d'ifcrciio , quaoiieè fi- 
euro, che ia vittoria gli apporta dt’trurti< iffcttigiaiÀb : e cheb 
perdiu non può dlerc eguale alpi obito . Non deu’egli mai per 
correr dierro a iuggit lui abbandonar il luocanqx». 

Non meno dilcoi.ucniente farebbc,cht vn ben pr«ico nocchie- 
ro cedeflè nc’pencoli » e nelle icmpdlc del mare il maneggio del 
timone d*vna naue,a chi non e mai dato in marc*nc couof lc gh ci- 
fcrti fuoi.chc vn bcn*atmaro,&ifpi.rimctitato Iridato olHrdUlc ad 
vn'imbeJle» e ptiuo d’cfperienza Capitano . Dunque è necefla io, 
che chiunque prende il carico di comandare ad va'cfcrcico , babbia 
principalmente acquillauriputacioneappreiso tutti di valore ,di 
inagnaohnità , di cofiouza d’animo , di gcnetofità di cuore * da che 
venga obedita, &:rirpeuatai'aurorità fua, cerne degno di quella; 
pcrcioche i titoli de’ grandi onori non onorano punto gli huonii- 
ni,maglì huomnn fibene i tìtoli . Chefe > foldaci haucauno buo- 
na opinione del mento , e del valore del Capuano, quella farà I»- 
ro vn flimolo al fien’oprate, & fari, che oùcruaranno i comanda- 
menti funi ; confifiendo il vero zelo della vircù oeli'affctciooc 
d’imtfarla ; nèsimprimerHlone’cuorìdcglihuomim » fenoa_». 
coofingolar betxuolenza * & riuerenzadcilapctfona * cheae. 
da l’inipreiTione . Gli antichi congìunfero fempre i'aueoritàj; 
de* Geoerali diefetòti eoo la prodezza , feienza» & ifpericn£a_»j! 
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dc 1]4 mifitare d>rciplina4«flrndoche di (jnctle (do^to b prima aia- 
(i, che viene di Dio } dipendono ordinar iatnente gli auueniinenti 
buonis òcattiui. Per liqual ragione difTeCimonc principilcde 
gli Accniefi > che gli piiceui più vn’efercìco di Cernì condotto di 
vn Leone iche vno di Leoni, condotto da vn Cerno . Lifimaco gran 
Capitano pur Atrniefe « dìceua noo poterfì due volte errare nella 
guerra; perche gli errori vi fono di taIcoareguenza>che apporta* 
DO il più delle volte rouini de gli Sraci>ò la perdita di viu^a quel* 
B,che li commettono. 

Il miocamcnto d’vn General d'efercito è a^ai ben punito per 
la perdita del (uo onore * &'dell'adctrione del fuo Principe . I 
K omaoi non haueiuno pena alcuna comra tali mancamenti > alAn- 
che i loro Capitani mjahaueflero gli animi trauagliaci da’ peri* 
coli , e da gli mconuenienti ordinari; in tali carichi, e ila gli cfcin> 
pi di coloro , i intncainenu de’ quali Tollero (lati puniti dì mor- 
te : Perche è impoinbile ben deliberare » e rifoluerli fili timore • 
e’I TrTpetto . 

E miserabile aflai la enndìtione de' Principi, poiché non poten* 
do far tutto per loro maHìme in cofe di guerra, nino bifo* 

goo d’aiuto^t fe ii vagliono di perfone gran Ji,ipìr>to(c,c prudeii^ 
ci, in vece del reruitio,che n'afpcttaoodianao occafìone d> temerlit 
& di dubitare dì dii » che hauendo fpiritieleuaci nonpeniìnoa 
cofe grandi.Ouerofcome dice Scoofonce . )St forrcs fiutsnt quid 
^iudeuntìi^eriAiÙMmort: Sifayientriy /le quid mar hintn- 
xur.Si imfhyne mttUitudo ah tllis cuyiatxkhtrnar.. Se dall’al- 
tra parte quelli cralafciaoo > cercano feruicio più licuro , fono co- 
ietti aralerfìd’huominì plebei , iquaii guid.<t' dalla badezaa lo- 
ro » cocnmettwK) molte ingtullicie , e duottaodo dt non eifere Mi- 
nuti» come pretendono (come che rìmotlì dalla colcicnza della 
propria indignita conofeooo di non meritarlo ) vfano mille info- 
lenze . Di piùmifurandotlfctuitiodelPadroDcpiùcolcompairo 
del proprio incerefl'e»che col regolo deINcile di lui, non li curano 
molto , per perpetuare ne t maneggi loro di vltimare le cole , vo- 
lendo più collo nauer la guerra, che fariatOUre di ciòiolcro incon- 
uenicnce maggiore f<^gue al Principe, & é ; 0;e huomini ^an-r 
di »c principali, che^li vedono anteporli »c' carunt nuggicri lìmil 
forte di gcnie,fi {limano fprerzati da lui, e non velL nod'cfclauia- 
re,e di mouerefedicioni,ondc il Principe in dubbio s’ha datemere 
di quelli, e dagli altri nonè ficuro Che ciòlia vero,(ìc veduta po 
comen ,che inrouioala traocia , Solo per dire : che i Principi dcJ 
£u^uepreteodeuanod*elkr vilipelì , mentre il maggior carico 
era dato alla cab di Lorena . E dopò poi che’l Rè di Nauarra»& il 
Principe di Condè furono ammeiri a parte di quello , nons'accon- 
tcntauaoo d*e{rcT parte, ma voleuano far rutto a modo loro . Vicn 
perciò lodato il non dar mai per General d’efercito alcuno , che 
polla pretendere la fucceflìone dello Stato , pcrche'Iregnare è co- 
la t ceppo gclofa. Tiberio airontoall'lmperio,e trouanoo Genera- 
le delle legioni in Germania Gcmunico addottalo all’Imperio, fe- 
celo col veleno Icuar dal mondo . H fe bene le Speranze del domi- 
oare paiono sù'I principio diHìcoltofc, ooodnncno fubico , chea 
quelle lì comincia a far vn poco d'apertura, li prcsctanomolci mez 
Zi a faoore . I mini flrì , de i Soldati iilclTi per ricoprire la propria 
fellonia alTeccano l'omhre di perfom^i grandi . Habbiamo a no* 
Ari giorni fentico i timori di Filippo (e<x>odo,e di Carlo nono,per 
hauer fatto Generali de' loro efcrcici i loro fratelli . Ma vaglia il 
veto: ne anche queftoauucrtimentoè Hcutoin tutto. Lacaufa 
principale, che accelerò io modo la rouina di Lodouico Sfbrza,che 
u) vctid giorni fu fpogliato di tutto lo Stato » nacque foto d’haucr 
egli fatto ekttione di Galeazzo di San Stuerioo per Geoeralc del- 
le fuegemi<defiìnatolo alla difefa dello Scaco i{leHb>ancepoaen* 
do al Conce di Gaiazzo fuo fraccllounaggiore d’annifcd’efpcrìen- 
za nell’ano mHicare » ilqual Conte lì terme in tal modo ingiuriato 
da Lodouico per A tatù eletcione,che agitato da dolore, c da fde- 
gno implacabile , &cancenaulamemoriadc’benchci|grandi da 
quel rnedcAoio Principe riceuutt , fivolfeardcntiliunamentea 
procìvare la rouina del fuo Signore , e l'infamia del foo fratello . 
Tanto può nc’ petti de* più proiGmi parenti lo {degno , di vederfi 
ne’ primi caricai pofpofli a quelli * che fooo lontani * c che niente 
appartengono al l'angue ; Per qucfto, come fi dìceua da principio, 
mifera è la condìtione de’ Principi, perche Quocumqiu fe €§nfe~ 
rant fdicc Seoofontej qitaji yer i^tlia o^ra frefif^ceuetur . 
Vedi Capitane. ./i(frolegta . 

Vn Generale dopò hauer acquiflata rìputatione , per tre caufe 
può mettere in pencolo il Principe acuì ferue. Prima per non ef* 
/ere rimunerato fecondo il foo merito » come accade al Rè Ferdi- 
nando di Spagna»! Iqual uoohauendo mai rimunerato il gran Capi 
tano>bebbc occiTionc- di temere , ch’egli molTu a fdegno noo pr<^ 
curalTe impadronir A dello Stato . Sect^o per b fofpettD,che pi- 
gliano ò le Republiche,ò i Principi di colui,di cui A feruonodlqual 
lofpeuomeocre vieoprefeotitodalmedeAmo Capicaoo geaera- 
1 Céf3utt$A{9raie Portata Prima, 
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le, bifuni MLceflànamentCtChe ponga ahttòm pericolo per afltcu* 
rar fe Itefso ,* percioche UgioftificarA di tali fmpetzi è quaA fem- 
pre riufeito vano, come fi può vedere fotte il Principe có l’efem- 
pio di CorbulMCae fi>cto le ftqMiUiche eoa quello di Scipione A* 
£ricano< di Gialio Cefvfvcbe p« occafione fimi le fiproraofse al> 
la Signorìa <fi Rooia.Tcrzoper riofoienaa,che porta feco la vitto- 
ria , come auuenoe a i Tebam , iquaii baueodo fatto Jor Capitano 
Filippo di Macedoda^c)^ dopò la vìttoriatolfe loro la libertà . 

Alla prima è beile oiiuiare» fei Principi» ò le Republiche ri* 
compensando chi femea non gli daranno occafione d’haner A a pro- 
curare per fora il tutto , doue parte data loroper amore vale a 
quietarli . £ però vero, chevolendoArìcoropenlaredì Stati, la ri- 
compenla deu’c&er lontana da luoghi, oue guerreggiano , acciò ò 
rellando vincitori di tutto il paefe, non venga lor voglia dopò In 
vittoria d’tmpadronirA del rcAo : ò non foggiogaodo totalmente 
il paefe , e crefeendo la parte contraria , efit per non perdete U 
donato fi voltino a quella , come riferifee il Guicciardini di Pro- 
spero , e di Fabrìcio Colonna , i quali hauendo ottenuti dal Ré ài 
Francia Ducati, e Callellì nel R^no di Napoli, Quando videro fo- 
pr'auuanzar la parte Ar^onefe,pafsarono al Soldo di Ferdinando. 
Non gl’ifdegnaranno parimente in altre cofe , quantunque inerì- 
tafauocalligo (purché non Aa in cofe efaentiali dell’offiao loro . ) 
CoA fece Dauide con Gtoab,comportando molte infoleaze,ed ho- 
mkidi; commefit <la Iui»accioche difdegnandofi non hauelàe a htc 
qualche inoouatione . 

In rimedio della feconda , A nardaranoo i Principi , e le Repu* 
bliche di fofpatar per poco, eisendo ciò cofa da perfona d'animo 
vile,cocne accenna tfoCTace neli'Euagora. Ofofpettando fi sforze- 
ranno d’occttlure il fofpetto , tanto che leuino da quelltSercito il 
Generale . CoA Domitiano con Agricola,e Tiberio con Germani* 
co. ^cflo non ohenundo la Regiiu Teuca prefso Polibio,(u ca- 
gione , che Demetrio Suo Capitano Generale in IfchiaDonia , pre* 
Mitendo la mala volontà della medefima , e inAenie temendo» 
mandò a Ronu adoiferire la Cinà< l'cliercito,e tutto ciò, ch'era 
pollo in Sua mano . 

Per oumare alla terza ,molti Principi fono eglino andati in per- 
fooa;e le Kcpublichc v'hanno mandato qualch’akra pei {bna prin* 
cipale . CoA il Turco hi vratonc tempi pafsati. Et i Romani vi 
mandarono iIConlbIe,ò ilDitcacore. Tuttauoltaquefiopare va 
iiMcere il tutto in pericolo,e non aflicurarlo . Carlo di Borgogna» 
andan^ui injperfona vi lafciò la vita, e gli Stati . Francefeo Ré «fi 
Francia , eSiface Rè de’ Numidi vi reilarooo prcA , eoa pericolo 
della vita, della riputatione,c de gli Stati.Vfarono gli Antichi Ro- 
mani vn’altro modo,& era di metter ogn’anno i Generali ; ilquale 
bolidi pure vico praticato dalla Republica di Venetia nella ma- 
ritili loro armata.Ma quello purepatifee molte dtllìcoltà,pcrche 
da Generali nuoui pochi progreflì (i ponno promettere. Manca lo- 
ro prelTn de* Soldati i’aucorita, l’amore, il amore, la rìputatione, la 
confidenza, vna fola delle quali cofe può operare cofe merauiglio- 
fc. Il Generale ancora, che sà doucr efiere leuato io capo aO’anno» 
ÒDoncómiiKiaconfcruorequello, che vede non poter finire , ò 
haucndolo incoiniociato*inipaticnte,ch'aItri non goda della vitto- 
rìa,fpc(To precipita con pericolo dell’cfcrcito. Altri per aflìctirarfi 
de’ Generali vi mandarono perfone del Sangue. Ma nè quello è fi- 
curo , perche non femore hanno t Principi quelli Congiunti , e 
quando gli babbi jno,l’irpcricnza hi mofiratoKhe//.Hi«i4 Pegni 
etiam inttr deme/heet wfi da omnia facit , e pochi fon coloro» 
che malini expefìarttquum acriptre Imperinm , Fù chi richia- 
mò Subito i Generali dopr> l’acquilto di qualche vittoria. Coli Fa- 
raone chiamò Mose dopò hauer fccnfitio il Rè d’Etiopia. Coli Fi- 
lippo fecondo Cattolico ConfaluaMa fc per mala ventura la for- 
tuna ne’ fuccelTori A volta, fono i Principì,e le Republiche sforza- 
ti a rimandarui Con loro vergogna l'i Aefib Generale, come voleua 
fare l’ifidfo Filippo fecondo , dopò la rotta hauuta a Rauema . I 
RomanivitnanaauanoducGencraii: CoA i CartagineA . Cr^gM 
AtenicA. Ma quello modo pure hà rouinato molte imprefe,con)6 
fi vidde del Rè di Francia nel Regno di Napolh^l Duca d’VrÙne^ 
e del Cardinaldi Pauia nelhefercicodel Papa: dì Marco Varrooe» 
e di Paol’Emilio fra Romania d’altri unti, de’ quali vi fonoefeiB* 
pt in tutte le liloric . Dica in Somma chi vuole, c dtlficìle Ichhzare 
quello pericolo . Lodali fiialmente,che hauendo vn Prindpe dub- 
bio d’vn Geoeralc, vada egli vicino alhdcTCÌM» ma non già oefr» 
ifielTo efercito : ò fe nclhefercito, noO s’elponga egli al pericolo » 
ogni volu , che non A tnctaire de Summa rormm\ Cario V . Rè 
dirraoda ( che per quello prefe nome diSauio ) andaua^t 
proprio Den'efercito , cvcnendofiabatc^lia , vefiìua vn Caua- 
liero delharmi fue » ed in qm^ maniera l’cfetcito hàueua^ 
quell’vtile , che può riceuere dalla prefenza del Padrone ScvM 
griccio del Principe . Pirro loch’egb fece vcHireranreSue 
advn'àkro » vedenwlRnfie»* ctMcuàoo i Roiiuoi «Pammac* 
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tBrU.Quando poi ilpericolQ fofle uf<«che perduro qoelPefcrcitO 
fiìtf inlìtiM perduto tutto lo Spitpie p« rdciidofi li Ulttlglu com 
Dfnifl*e in Ogni modo al Principe morire » in cafi tali rada egli in 
perfona, perche la fua prefenza fola puh dar la vittoria, come au- 
lienoe nella battaglia (kl Taro a Carlo Otuuo . 

Gcneratione , 

R liufcono ì padri ne* figUnoli*clie geocrano;nè defidctio mag* 
giore di quello è nell'huomo, nè iraggioroeccfllù nella Na- 
tura . Rimangono elR al inondo nella rpet>e»fe non rimangono ncU 
liifidiuiduo.R imane la lor macer ia,fe non rimane la forma. E erro- 
re dell'rntellecto credere*cbe U donna fu errore della natura. Ella 
i perfeta , perche è fatta per l’opera piò perfetta , DI forma è 
eguale a noi. Per la matetiafpei'cofì dire^ più perfetta >che noi . 

Sì diede a credere Ariftotiic , che*I fcme della femioa non fofle 
neceflatio alla gcneratione , ma ch'ella fola a quetoooncorrefle 
B^tiuameute .11 contrario tenne Ippocratc,& GaJenosperchc fcl 
Sme della fcroina pon concorre jTe nella generazione, fcfiuirebbc, 
(he*l parto doueHe aflìmigliarfi al padre, non alla madre,doue moU 
copmrpefToUfiglioliranomigliaallatnadre. Veàtpdrttt 

1 pUofoh mettono per naturale iftinto quello della geoeratiooc. 
piceno, che per pon poterli eternare l’huomo nell iwBuiduo , cec- 
ia figliuoli per ctem?r<i nella fpetie j ma $iin«niuno. Egli in coli 
^o modo eterna, nonfetema . Forfè li dcfidcra più torto per 
fua confolaòone , è per rtio amore . ta Natura per eternarci non 
Ili voluto , che d’aluondc cerchiamo i figliuoli , che da queU’aDi- 
te,c*hi fatta eterna , 

Quel defiderio di generare , che per beneficio del mondo par , 
(hei^ doM0c erter le nonne' buoni »quandn non fi troupe ao- 
^e ne' cacthù , le Circi non {ariano con grandi , e per auuenuira 
farianomegliori . I Lcgiilatori Etmci,che noe haucuaoo riguardo 
pila Religione > rtupirci » chaueflèro trafeurato quello punto , 
le non foire rtau hmpoffibiliti d’ouuiare a cpfi tìnto inconue- 
piente fenw incorrerne de* maggiori. E debolezza credere , che 
non meneffero fopra ciò ordine per accrefcercilniuncro nelle 
Città . La qualità de* foggetei, non la quantìrà de* fudditì è audla, 
che fi grande le Cittàde Rcpubliche. E lagrimabile la condì tiooc 
del Mondo . La Natura, come fe forte ò auara, ò tnuidiofa, rende 
più fertili quelle piante , che fono più inutili » c delle o«ertàric è 
più-volte madregna,chc m^àte. Hauereflimo ragione di 
CI di lei, fella non haueffe hauuuprinuragiooediquwclarfi* 
noi . Il p«ccato,che infenò la generaùooe de gli buommi, infettò 
pr, che quella della terra . 

Generolìtà , 

Agenerofità ddhanimo ralforoiglia ?auuoltoio , ch’alerò ali- 
mento non cercatche quello del cuore . 

F atto più di gcnerofiii U difprezzar la morte, che odiar la vita- 
li Ueiierofo non deuc allontanarli dalla morte , quando fi gli 
apprefuica . 

la celici olili hi per proprio di riceuer le cofcpicciolc coni'- 
srtcflà mlar>ti,che dona le grandi.Vcdi 

Genio. V edi N4turn incUnAUone . 

L ’Huoino(<^e pUtone)è vn giuoco de gU Dei, nel quale eglino 
feberzano col Gaùo fuo. 

Ptc;^ra all’apparir del Sole ip Oriente folca piegar gli Dei,chc 
gli coiKcdertcro la co^ìtionc del fuo proprio Gemo . 

Socrate tanto fauio diede in quello delirio , che adorava Dcr 
Dio il fuo Genio famibare ; oodc nacque quel libro de Dee 
S«CTMtÌS> . , 

La fcuoU di Pitagora fi fece a credere , che la parte diurna del- 
la Delira natura forte il Genio in ciafcuoo . E Timeo chiaramente 
lo confermò . Anzi Plotino Giambltcoifif Apuleio, benché fcguaci 
di Fiatone addottrinati nelle fcienie d'Egitto, diflèto » che l'iotcl- 
letto nc gli huomioi era U vero Genio, che gli gui^ua , Dice Sc- 
pcca, che dagli Dei fidi a noi vn'Ato, chcGcoJOvicnJcttoi e 
Renelle egli parli in maniera , che pare, che fema, che anche Giu- 
pooe fi du a gli huormni m cuilode, fha nondimeno d'mtcnderc, 

S be Giunone alle donne iole,»l Genio agli buoinioi eoo la fuaafli- 
!enzaprcficda,Scriue Amipoo Maicelhno,cfler.Qpinioqc de’Tco- 
I cbeacùfcunodii)oinel(iortronafciinciuofidiavnNumc 

per cptupagno,clK le ooilie atttoni goocnii co’fuoi codìgli.£ qutv 
ilo ^ poche lole,ed eccclleuti pcrlooc lafciarfi vedere, come per 
puucatura da Puagota,da Socrate^da Sdpione,da Marioa da Otta- 
utaoo, da Trimcgtilo, da Tianeo, c da plotmo . Quella medertma 
dotuioa vicq'ainpianiente ufegnata da Epìtetto pteflo Amano io 
più luoghi con due:Ghepio in guifa di Minilro odia fua pruderv 
aa ha dato a gli huomini il Gemo>ilqualc vegli alla cura,e rta fem- 
pr c follccito del nortro bcoe: Onde per ciler egU imbuifo compa- 
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nofti'Oifiamo in necclTtù di fender le noftre attioni, benché fé. 
erete » degne d'eflèr riguardate da colui i che anche ntf pia ce wi 
angoli dcl& cifa.e ne- pii deniì orrori dell pnibre non li diparte d, 
noi.E perche tal hora più ne ripae dal mal oprate il t.m« d-vq ne- 
mico, che la riucrenz, d’vn’amico , dobbiamo raccordarli fanpre , 
che non ifbuono foloana il cattino Genio conponimente oe eoni- 
pagna,c curiofamente ne mira . Coli Euclide Socratico, c J-ucinq 

nJeSatite<itaii dal Cepfotino al quatto del di natale. 

Hanno altri affermato, non elTcr m noi altto Gemo «che ranmw 
noftro,fecoodq la difpofitione buona,ò reaalei quale buono altre- 
si,b reo effete il Genio alla di lui cura deltinato . Et aa pare.ch'. 
inteodefse Epicarmodi confetmare . quaDdofctifse.che i Maumi 
ic eli huonain'ih hooni,ò malóche di buono, è di mal Genio fotti- 
nano il nome. Anzi Plutarco,e Ciccroneancntrc del fanwfo Gemo 
di Socrate fauellauano, ptouano , che l’anuno di lui puriinma ,e 
tanto alienato da feoT., ch’cffatico li porca pominate,aseuoIinci «5 
vdiua,& intcndeua i diuioi coidtgli . , 

Per lo Genio altri intendono . it affemiaoo l’ingegno di cimeli- 

no'eoBefpiefiarncnteinfeenaEraclitoprcjsoUertiaL’iotelletto 

i «ehiodeU'anima,come Pocchio c hiotcllctto del cotpo^ Plu- 
Mteo difse,che’l Genio fi l’officio dcU’occhio . No. ooo fi^ cie- 
chi, che a guifa di tanti Edippi , eTircfic appoggiare fi dobbiamo 

al biacciod’Antigono,Qdelminilbn Dunque den’intellettoiPtefc 

Plutarco . Quindi con molta acuiczra in qucllci propofito difMi» 
vn’Auttore . mentre afsomiglia il Gemo Pl^co allsiicellcm 

aeeiite . petcioche fi come quello nel poflibile imprime le fpcnt 
necefsarie per ifpriilKte l’atto dcll intenoere . cefi quefto miBc 
nooin fuggerifee, per le quali redonfimilIeritroUOTent. tana 
fuperiori all Humana cjpaciti*he è forza a (cruietli all’iUiUlrat» 
ne del Genio - Finalmente non de gK huomim folainentcMn» deb 
Cirti,e d’altri luoghi aocoradifsero gl’Anticin hauer cura i Goa, 
E quando a quelJila morte,a quelli la touioa foutaiiaua.fi patw 
nodaloro.Cofi Anmiianodi Coffanzone nttrifce heffcmpio-Cd 
di Giernfalemme Tacito.<ìiofcffo tbreo,c Nicefqro.Turta qaeO 
è la dottrina intorno al Genio della fuperflitione Gentil.tiajaiw- 
Icconrimouerleimpcrfeition» > agcuoimcnte fi trisfenfc€«*» 
ChriftunaRcligione ofcdiciaino. A cufeun huotno dcput^|fa 

buon’Angelo pri cuftode fubi to, ch’efce alla Iw , di cu. paria Df 
uide . Jnieìis luii wWauir de le, vi nftidiMni te m emui- 
bm vili IMS . Non manca in oltre a ciafeuno Ureo Demonio, ^ 
fi ftu& trat delhalrrui perdite il fuo guadagno , come fenile S» 
Paolo . Afa» t/f nebii celluCttiie MdHerji,s esrjiem,crf^i^ 
itemSed nduerfii Princifes lenebrArum . Et S- G. oliano. tK/b- 
ApocVifse : Àniteliii{dxce)ilU »hiffim*mMecemrtriui4 

cenfilH Angele. Seruoropatimcmcg lAi^eli.ngtuf^ 

<l'EWoratori , conKOOtaUGlolaasù’lfiKt^ocipoUl^Oiofuè, 
• . ^ - v~ / ...... f/2; /<n anzi, M r4i Gsnluda ifoiAr h 


^Smuc: L7/.re,.rer./f-(nu..da.idaG.ofcéadirm, 

Città di Gierico ) yingeli beip-iArifeciuidKmiUi,d i 

Ette ere mine Angeiim me*m éii,te}MiemiuAm ■ Che r» 
mo amttita ncll huonm allegoticancnte fia l’Angelo tutela nel 
duodecimo de gli atti Apollolici il confente la Glolia . P idein 

^neelm hem.miefehemei’iiericT , a». i>t.»/emp^ 

ma etiairdio aUe Prouincie , e Regni fiai» gli Angeli Polito • 
Orieeoe topta i Numeri lo proua eoo l'Apocalmc. m cui a gli ^ 
eel. di diue.fc Chiefe fi mandano .arie Ambafciate . Di pnbchti 
medefimì abbandonino al tempo delie immioeim roume le Pr» 
niiicie lo dice fecondo la fpofitione di San Gieronuno, Gtcìt^ 

in perfona de’medefimi Angeli m quelle parolc.t »•«.*■/ Me- 
bif»ntm,& non eli fnnnln: dereliqnimns enm . VltmumetK. 
che l’rno eoo l’altro combatta per l’vule de’ fnoi Ahmm. i o^; 
mo in Daniele, in cui il Pttfidcntt della Perfia s'yoooe a Calme.- 
fe Priocipo della SinMoga i non perche già fra di loro porta efleil 

comratietàdivoloe , ma Perche rapptefenotvdoc^^ a l» 

diueriì meriti de’ popoli cuAoditi richieggono dmetfi cft^i dalU 
diuina ptouideom l ma tolto, che h rolonti di Dio vico loro nu- 
nifcftau cedi ogni diuerfità di fentimcoto.Et quello fia detto pe> 
Bullo de eh eruditi , in graia de’ quali li penna trifcorte taWwu 

dalmorafcall'alfegorico. 

Qeaio ancora oltre ì fudettì interdmìcon , pigi**" commuac- 

nKwe per vM naturale,propria in ciafeUDO ioflinaoooe a qualche 

lodevole piaccrt.Vcdi LétrioHtree. 

Gente da guerra, 

S E nelle leuarc delle genó da guerra non fiadopcurcieltai 
giudicio , e ddbnrionc , il feiuUio del Principe nt» può «ulai 

Non ri è la peggior clettionc di gt"" daguetra , che quella di 
coloro » che folto preucumi da delitii , ft che ad ogni ppìTo fono 
fpaucuuti dall’otrme delie loro fcelcratczu , e dallo cbrgoiu- 
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mento delti ghiftmi . Li feccia del popolo delle Ctttd è feattte 
diflbluta in tuRC le fólti di vitìj« e quelli principalmeocc j quumt 
9 Ò eteflaffm fiMgitiM mMxiniM feccunai neceffitMd 9 . 

Tra le olTeruatioiii,chc li apportano per fa leuau delle gend da 
guerra fi di quella dcll'aria>e de! luogo . T paeli caldi producono 
nuomini di più incendimenco^che di coraggio . I freddi al contra> 
rio.Regola buona>pcr chi hi diuerfe Proumeie da piglianteneiina 
per reuderla generaIe:Bifogna pigIiame>oue fe ne troua . 

Tra ^alcre cofc> che fondano lo Scato> & danno foraa a! Princi> 
peè comprefa la ceote.C^elb bif<^a>che lìa allài>perche feome 
diceua Scruto Tiulo^ad vna Cttti>che afpira ad imprefe grandi > 
niuna cofa è più neceflària>che la numcrofa moldcudine de* Cicca* 
dini » de' quali pofla egli confidentemente preualerfi nelle fiRtionì 
tniliuri ; ^rche i pochi ò per accidente di pelle, ò per qialch’al* 
tradifgratia for>o facilmente rouinati, come aiiuéne agli Spartani» 
che toni rna volta da Tcbani a Leutia » per la morte di mille fec* 
tecemo Cittadini perderooo ilPrincipato delia < 3 recia:Ec i Teba- 
lu , e gli Accniefi vinci in vna battaglia dal Rè Pilippo rouinarono 
affitto . AlhocontroiRomarrifoggiogaronoilmondocol valor 
ai»ma non meno con la moltitudine infinica della gente i perche ef* 
fi erano canti » che in vn medefimo tempo manteneuano la guerra 
in molti Iuoghi»e molto lontani da fe . Ncl^IraIia*neUa Gallia>nella 
Spagna>nellaStciIta, nella Macedonia, e non li perdeuano d’animo 
per vna» e più rotte» anzicrefccuanoconfelhagiglielTerciti >& 
cnolciplicauano con le rouioe : Onde Cinea chiamatia Roma vn*- 
Idra Leniea . E'I Rè Pirro, hauendo vìnto in vna grofià battaglia 
ì Romani » e vedendo quelli hauer rifatto fubìto vnnuouo po- 
tente eflerctto » li fgomentò di tal maniera, che difperato di po- 
terli vincere con l'arme » lì inclTe a trattar di pace , ma in darno . 
La moltitudine diede fenza controuerlìaaRomani lavittorÌL.» 
contra Cartagineltjperche il numero de* morti fù indubitatamen- 
te maggiore <ulla parte loro, che de’ nemici ; perciochc nella pri- 
ma guerra Punica i Romani perderono fectecento cinque remi,A: 

i Cartaginelì cinquecento . Nella feconda morirono più Romani 
nella giomau di Canoe ,che Cartaginelì in rotta la guerra.B niuno 
Degarà mai »che non moiìflero piu Romani nelle guerre di Pirro » 
di Numamia» di Viriate, di Atenione, de*Soci),dì Sertorio» di 
Spartaco» & in altre molte» che non morirono de* nemici »non- 
aiineno eflì reftarono vincitori per i'incfauRa moltitudine loro . 
Gli Arabi » i Saraceni , i Tartari » & a tempi ooRri il gran Mogor 
Rè de* Ma 0 agcti»fpaueDio delMndia»Ar i Turchi hanno ùteo Tem- 
pre imprefegraodiinme , più con la moltitudine degli biK)tiwni> 
cK- col valore Aggiun|iamo»che chi abbonda di gente»è anche co. 
piofo di danari i perche con la moltitudine del popolo crclcoooi 
tributi»& con oucRi li arrìcchifee il fifco.L’Italia»e la Francia non 
hanix> minere a*oro» nè d'argento» e nondimeno abbódano»e dell*- 
vnojc dell'altro metallo fopra ogni altra Prouinda d’fiurt^ ; non 
per altro » che per hncfitmabile frequenza de eli abitanti » chc^ 
fanno venire il danaro per via di commercto,e <h traifico» ^no daf- 
l'rlttmc parti della terra j perche doue è moJtopopolo» è forxa » 
che'l terreno lìa bcnifitmocolciuato ( onde fcrilfe Strabone » ch'- 
ai fuo tempo la FratKìa era coltiuata più per la moltitudine do 
glihuominijche pcrl'indunria loroje dal terreno fi cauano le vie- 
couaglie oeccf&rie alla vita»e la materia dell’arti.Hor WbbÓdanza 
della robba * e lavarceli de gli artifici; arrichifeooo il particola- 
re, e*! publico . E fe la Spagna è ftimata prouincia fierilifCma » ciò 
non è per difetto di terreno» ma per penuria di abitatori ; percio- 
che il terreno c felicilCmo » & attifiimo alla produttione di ttitto 
ciò» ch’appartiene alla vita ciuile : B fe fofie eohìuaco farebbe ba- 
cante a mantenere numero infinitddi popolo, come faceua a tem- 
pi antìchi»oe' quali foRencaua grofiifluni eferciti di Cart^inefi, e 
di Romani»oltre de' Tuoi . E non fù ProukKia,che per più tempo» 

ii con maggior forze trauagliafic l’arme Romane » e non fi prefto 
erano rotti » e tagfiati a pezzi , che fi rinlrancauano » e metteuano 
inileme ellèrtiti maggiori. Ma per non toccar cofe antidie>fcriuo> 
no a Icuni » che il Rè di Granata nella guerra » ch’egli fece col Rè 
Ferdinando, haoeflè fono le tnfegne cinquanta mila caualli » quaiv 
ci^on ne fono hoggi in tutta Spagna » e Portogallo infieme ; non 
perche la natura» c qualità de* terreni fia muua » ò l'aria altera- 
ta» mapercheilnurnerodegliabiucocièrcemaco» e la coltura 
della terra diminiitta . Gli abitanti fono meno » che anticamente > 
prima per la guerra» nella aualciMorìs'impatrodÌrooodelU.a 
Spagna ; percioche in eflà oltre a i cattiui mandati in Barherìa » 
e la difpcrfiooe degli altri » morirono nellorpacioditreinefi da 
fetcecencomilapenone • Seguitò poi la guerra >nelbcuale per 
lo fpatio di fetiecento fettant'otto anni gli Spagnoli cocoDattero- 
no co i Mori » e gli cAcrminarono finalmente di Spagna » nel qual 
tempo morirono fucceffiuamence infiniti dell’vna » & dell'atra 
parte » e fi defenaronomolte Città » e Contadi . Dopò che pari- 
mote per le imprefe d*AlTÌca » di Napoli > di Milano » dei Moodo 
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nuotio > de* psefi bafi uè fono morti » 6 c merono contin uameme . 
Aggiungiamo gli editti del Rè Ferdinando fche fù poi imitato dal 
Rè Emanuel A Portogallo ) per gfi quali'furono cacciate di Spa- 
gna cento vinti quattro mila &miglie di Giudei , che fi fiima 
afeendefsero al numero d'ottocento mila perfooe . Per Io che Ba- 
iazet R è de' Turchi» confiderò^ il finto coli alla grofsa » hebbe a 
dire » che fi merautgliaua della prudenza del Rè Ferdinando» che fi 
fbhè priuato di qu^o » eoo cui s’aggrandì feooo » & arrìcbifeono 
gli Staci) e Mrcìò egli molto volentieri ricettò io Rodi» in Saloni- 
chi, in Conftantinopoli»io Santa Maura, & ahrouc imedefimi.Noo 
tralafciamofinahneiftedidire» come per mancamento di gente» 
Vafeo » Nufflcs di Valboa fi valeua nelle imprefe mondo nu^ 

UO) anche ddhopera de i Cani » co i quali meflé più d*vna volta in 
fusa quei Barbari.Ec fono noce a ciaicuno le prodezze di Vezeril* 
Io in Boriquen»e di teoncillo in Cafiiglia.Il gran Menopotapa an- 
cora tiene a guardia della fuaperlbnaducencoroafiiRi . IFilan^ 
menano alla guerra contra Molcouici » vn sumero di Cani feroci » 
che non fanno poco efiecco . 

Gentilhuomo . Vedi Noi//#. 

N On hi il Gcntilhttomo altro fine , che l’onore, pi quelli fi 
dee feniire il Principe in tempo di pacCiC oon hi de’medefi- 
mi pure»che temere inguerra . 

Geometria. 

I N tutte le humane feieoze gli auttori difeordano tra di loro»e fi 
diuìdono in molte fette» nella Geometria folamente comtei^o- 
no tucti»& s’accordano imSeme. Et perche ella è grandemente oe* 
cebarìa a molti bifogni , & vfi de gli huomini » noo fono mancad» 
che nc' fcricti loro»& i Legifii in particolare hanno afiermato»chc 
pofsano i Principi forzare i propri fuddtci ad apprenderla . E eoa 
tutto ciò vero » che Geometra (in qut non s'è crouato alcuno , c*- 
habNa fapttto crouare la quadratura del circolo; (^ancunque in- 
torno a CIÒ fi fiaoo faticaci canci»e tra gli altri babbUoo in tal prò- 
polito faicto di belle cofe, Giouanni di Monteregio » Nicolò 
fano, il B0UÌII01& Oroncio Fineo . Alefsandro fi lece infunare la 
Geometria per apprendere la grandezza della Terra : appreCz>cht 
hhebbe,conobbe»d)ei titolo m Grande» ch’egli portaoa era faUb» 
coo£detmdo»QMéim fnfìlla urrà c(ua minimum oocu^ 

fiaue rat. Vedif Trr à del Principe . 

La Geometria fiùtrouau per mifurar fe camp^e > e porre in- 
fieme a i podexi»& alle rìfiè 1 confini» ò l’infegri^ Abran>o acquei 
d’Egitto ,come fiima Giofefib Ebroo » ò gli Egitti; medefimi Ko> 
parafsero dalhìfpcrienza»cofl occafisne, cne*l Nilo ricoprendo col 
luo fecondo corto le campagZK»turbaua bene fpefso i termini po- 
fti da |li Agricoltori > fecooro » che con Erodoto * e con Diodoro 
fente Strabene. 

Dice Platone, che Iddio è lèmpre in trattar di Geometria » e la 
ragione fiimo» dx fia» perche la Geometria è prtncìpaliffimo ftro- 
mcnto della Ptouidenza diurna » oprando egli tutto io ««mero» 
ponderti& menfura.E perche egli iti okre nel gouemo delI’Vni* 
ucrfo compartifee con la proponione Geometrica i premi » e io 
pene . Quej faggi antichi, che parlarono Tempre fono fiinboli»va*> 
lendofi d^la Geometria » efprefiero ii fouraoo Numero Co'J cubo 
di figure trigonali » come nota Pieno : e la Diuinità col triangolo 
equilatero » in cui rirplende a merauiglia l'eguaglianza delle tro 
perfone diuine . 

In tempo diserra la Geometrìa è TÙlifilma . Il Caualio Tro- 
iano altro nonni» che vna machina Geometrica, cheìnguifade 
gli arieti, polli in vfo dipoi percoteua le muraglie della Citti.Cofl 
ninìo. Coli Paufania . Nell’accan)parfi»nelI*ordinare in buooa for- 
ma le (quadre » nei difieoderle » encirefiringerleatempo, od 
crincittaruifi , io Dreodere opportunamente il vantaggio ael fito » 
nel mifurar le difianze»in ncrouar la Iungbezza»e la profondità dd 
fiumi ; in fomma in cento vii è neceflàiia la Geocnctria ad vnfoa* 
dato Guerriero . 

Archimede Siracufàno canto era afiuluo » e diligente nelle eoo» 
templaàoot geometriche, che come dice Plutarco » dafeiuitort 
colto dallo fiudio , e per lanario fpogliato » ad ogni modo uel fuo 
corpo medefimo gii onte ciraua eoo le deca le Tue figure.Il mede- 
vn giorno occupato in certe ipecolatìoni di Geometrìa > ve- 
dendoli roprafiare il ferro d*vn’ingiurio(oroldato » il pregò a fo- 
fpendere il colpo fino a tanto , ch’egli finifie ilfoo Audio, c pofeia 
per mano di quell'iole Sicario fe ne morì . Quanto mai oper^ 
Dedalo d’arcìnciafo » e di grande » anche oelLaBcrinto: Quanté 
Archita nell'ordigno della foa colomba : ^anto Archimede nelle 
lue ftatue ; Qwco finalmente nell’arte del dipingere» e nella fcol- 
cura fecero LÌlippo» Apellc» Parrafio»e ileufi» tutto dalla Geome- 
tria fi rkonofee. V 
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Gefti mouim<mti della perfona. 

I L geOy’e è va mttto parlare . 

Dibattere lemaoì» febermir con effe » ò far coirla vita alw 
jnoaim^t » qiuuK^ fi parla co i Grandij é va a>oftrar brauura^ v- 
^ereua>alteratiooe . 

Celare Augello airaponiiu Tiberio > die parlando adpp^affe 
anzi la bocca > che le mani . Non debbonfi con tatto ciò^teoer lc_9 
m»i oiiofe > ma adoperate tanto > quanto pof»ono/cruirc pcr^- 
^prct ve iconceni>& per autenticare qucUo»ch’^ detto. 

Chi a?co)iadeue Ilare quali immobile; primo» perchequefto 
atto dimoffra riuereaza : iecondo»percbe i'vditore /là piti attento 
a quello } che li dice : Terzo » perche non Icudpre l’animo pio» 
prio» bauendo troppo forza i gelli * e mouimcnti di palclar le no* 
lire palfion» . 

Srranacola cquclladicolDre»cheòreci{andoqualchecorai ò 
eancandoi ò fonando dimenano U capo» moouooo» e tlralunano gli 
occhi» gefiifeono col capo tutto » e parooomorficaq dalia Taran* 
tola»tanto fi dìineaanoje ritorcono . I macllri deila l«ona arte del 
dire hanno cercaco la cagione di qucRo llconòo>e dirdicentcelTet- 
co . Chi hà detto ciò auucnire in quei» che recitano le cofe d’altri 
mandve à memoria ; oucro in coloro><he fono troppo aficttat* 
fi compiacciono fouetxbiamentc» ò cantini ó fonando . Alcuni 
autori aTsomiglrano que/H pii a gli vbciacbi » a quali vi in giro il 
capo : Et è yerifimileperchr: chi col corpo fi raggira fpefso»refia 
fiordtto>Ar quali in tanti mouMBenti replicaci faticandoli, & coni* 
piacendofi ntnangòrio mezzi llortfohe balordi . Vna vana in foui- 
ina compiacenza di feftefsoò cagione di quefti moti » chetaatp 
dHpiacaonoariguardanti 

piardino. VediO««? 

Giattanza, 

^'Sempre lecito dir la verità di fcllcliM » purché £a feuza^ 
r^giattania. 

^^t^,che*J Cotyie «fi pùarolois fu fiato Duca di Borgogna, & 
^lafortoòaheCiltòaniaggioraltezza di quanti ne furono mai 
Ideili Aia calve lo fece sì graMc, che non flimana Principe akimo 
pati a fe»Iddio lo lafciò radere in tanta vanaglnt ia,c giattanza^e sì 
fauiinentcglifcemò ilfenno > chvgli ogn'ahro ccnfiglio fuor » 
pAc’i /uofiapeu^ per fotierchio,e per non buono ; per lo che mife> 
famence inficme con infinioooumero dì perfone, e de' fudditi Aioi 
pgli perde la viu , tirando in rouina con la propria caduta tutte le 
^sve gnaukzze delia fila cala . Vedi A'«orf4r/j . 

Gigante, 


I I- Gigante hi per correlarmo il temerario : maggiore degfi 
huonunì fi ffinia eguale a Dio» come fe doue fioifee l'humaahi, 
concinuafié appunto la diiiinicà, p non vi firamezzafse piò collo 
«no fpatio infinito . Quella generatione è quella » che aprile^ 
cattaratte del Cielo»e fece innondar l'Oceano fopra la terra . Vuo 
deHa medefima fchiatta era colui, che tra li FiHltci » neUa valle di 
•TerebiMO per ìfpKio'di quaranu giorni infuìcaua le febiere de 
Ifràcbci^fieniiTiiando'n Dio viueote loraNon feppe hantichi- 
tdfalfiguràrfi quella Ulc^ Genia , chenelHlleiroalcrtsttemF/» 
non fe rimMinaffe óamriffaòtt con Dio . t ma^iori iodiaidui &r 
voa fpetie fono il più delle volceLucifcri . 

Ginecocratia , 

L a Ginecodrada c direttamente contri le leggi della Natura, 
che hi dato a eli huomim la forza, la prudenza* l'time , il c^ 
tnaDdameneo,ele]uÌeaatealJedonDe: ElalcggedìDiobàeui* 
dentfementè ordinato , c/mUdocKafiafoggettaaU'faiiofoo, oon 
folamcoce n^ eotieno de’ Regni,e degli Imperi Ama ancora ecUe 
fianiglie di ciafouh pordcotare. Voleoao Catone (u fentire a' Ro* 
mani» che'l comaodamenco delie donne era vergognolb, lorodilTe 
qoelle parok : Tutti gli buontini camaDdano alle remine : Noi co* 
m«ultamoa gù huomuMjelefemÌDe comandano a noi. Vedi a baf* 
MSwnnèM l>9nn0 * 

Ginnaftica . 

L AGiniuflicaeraJ’arte » che Arifiotile volcuas'infegnajTca 
figbuolijdopò immtrdiatamcwc la Grammacicat& che gli an- 
vchi diccuaoo fcruire allafanità>& alla forcczza»dtizzando i coi pi 
de^figliuoli con effereitij oneili , A: modera tucomc il giuoco del- 
la icbcmMjil tirar d'aico^eciar la pietra,£ix correre cauallijlotu- 
fallare, auotarc» fir fiiniJi attioni, lequali tlmedefimo 
^UtMUe c di Dame , chcs'infogninomodcraiaincmcafigliuoh 
|m a 1 quatordeci anni,per effercici) leggieri, & fc:\za forzata fati* 
f a*a nnc <u non impedire il crefcinicnto loro ; paflata la pubcr* 
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cd dopò cittorsmo fpefi tre ami oelhaJtic dUcipliBe moK;di»fCO' 
.lègoanoi loro Hudi) nelle fcienzi^iù alte > fin^veotiunoanno, 
& all’hora poi s'hàbbiaoo ad emekare in più faticofi eflércki/ 
del corpo. Vedi >tf/riV4rt(r4. 

Giuocatore,. 

C N< fià su*l giucco può partire à fiso piacere , ma chi cq c * ^ 
partita non può cu> lire fenza perderla . 
ExenutoilgiuocatoreperhucanoprggtoredclJadra { perche 
qn^o di nalcoHo,nè mai all’amico, che queHo alla pafeTe* Be al'- 
amico iilefiorubba quanto può . N iuno defidera il ma<’anno alh> 
jnico , che’l uiuocatore , che giuocando foco vonebbe iodurlo Z 4 
mendicità elirona. 

Tanto è il giuoco ricreadone, quanto egli ottiene il/itoiinc. la 
riaeaciooe hà il fuo tempo determinalo. Chi giuocz notre»e gior* 
no par, che viua per ctuocare$ Ar ehi giitoca per g!odagnarc,pag, 
cduhbia latt'arte deOa rkreatiooc ; & qoelliji miamano veri gi- 
uocatori » da filofop ripolli tra gli auari, Ar da Arifiotile tra ladri. 

Pigliar danari imprefiito per gìuocore non è cofa da Genrd* 
huomo: non rcndetu è da Plebeo : perdere» c non pacare p di 
peggiore . 

Giuoco. 

I Giuochi otioli, oltre , che non fono fenza ilconcavto del vìddi 
rendono anche pigre le perfone, e gli leuaoo Jabelliffiipia oocv 
fione dell’efftrcitio . 

Pouefi fanno adunanze di giuochi le fpie vi piopono . 

Giuocano propriamente coloro, che all'arbitrio del taooìiero, 
ò d'aiuo coiumertonocofe impotcanti,came i loro haq^, e a)cu> 
pa volca i figli ifiedì . 

Tutti i giuochi di fortuna , non di virtù hanno del p^nitiofve 
detefialMlc.yicrarooopcr I^ge i Rotnanhche non li potefle gm> 
car danari a giuoco alcuno, eccctto»che a lancijre>a correre»»tA 
ttre,a loctaie»e a Amili . Q^unque fìeliofo fcruo folle fUto rs- 
|0 4 giuoco di fortuna, poTcuano li Padre, od ilPadtor.* 
fiiluir la perdita . Oltre, che quelli giuochi hanoo dv n'ouiofo,» 
xano auche l'origine propria aall’auaricia,t; dalla baffi c^l^aov 
pio. Chi perde, confuiiia il patrimonio, ririif ! d' riiquicà»d: 
cidia»di collera,di nulioconia . S'jUonrara ’. viuù, lì pci-. ri’i 
pella mente, entra in catti ui pcnfieii , fi v' . : ^Ila tappici , 
gannì, ai furti , aifacrilegi ,el5naJrmitc agliomcrdj) , o : 
d’ahri , ò coatta di fcftcflb . Ciu vu.cciif.'i uc.ua Icv*.:o_rvi4. 
jjuooa fortuna : è cale l'allegrezza «chcqualirà pazzie. No.fv. r 
tentodelguadagnogiiJ^tto » bramoio ceica farne i»agg:u-< , 
Non fi fida d'alcuno : dubita fcmpred'tllerejngai'.r-to C'.* Egu* 
pj haueuano per icggeichc niunoguncatore p'iiclie accuf.>irc»cbi 
fi lìa giudici^imente , nètanipococontraalcum.ieitimoti'.are, te* 
Deodo per fermo»ch*eglinofoni:rotanto iccIcraciKhc per ogni nò 
olmo intcrefiè haurebbono cnmmeffo mille nbaJucrie,e toltipilh 
giuramenti falli. 

Mandato ChiJone da L 4 cedcinonia a Corinto per trattare h 
^onfodcratJone di quelli due popoli ,{u;icndocola trouato ìG*- 
pernatori della Città » che g tuocauano a • udr , fe ne cifoirnò fir«« 
voler parlar di cofa alcuna intorno al Tuo carico, dicendo, 
non volcua macchiar la glorif de gli Sp;utani con sì grand^^Mns* 
fodicom’era ilpiender compagnia con giuocaiori da dad 4 GNM 
auucmuiati fccoli hanno paffati i nofiri padri, fenza haucr mtar 
pvlare di coli malcdettoclIcrcitiorP'.ccfiiChe 1 Lidi furono) pp- 
mi inueniori de i giuochi i ma che ciòfù mentre il paefe loco co 
ridottoingranncccntti di viucre , a Eoe di crouar eioocande 
qualche aiuto, e modo di meglio foppoitare, e reltfierc àlU faoie 
Àf che d ogni due giorni oe paffauano vno in giuocire fenza 
gior cofia alaHia : licbecoiianuaronopertutcoilteinpodciiagt 
.neral ^refiìa, che durò lo fpatio di vimiotto apoi, à fine di rifpar* 
puarciiitalavodolcfoarfe , encccffarielorpeouilìont . Mano 
fediamo hoggidì , che non il digiuno codimuìì il in^ncaiucivo 
in S) brutta occupationciina cb’clla viene quah per pecrflariacoo- 
feguenza aecomp^oau da ogni diflbiucicne di gola , di lufTuna . 
e di fuperfiuià , come pur troppo fi vede in qMcilcpuoue impie- 
fe d'huomini fpenficraci , c’hanno portato in prooerbio il 4foo- 
phc meglio lia il perdere, che’! oon Gr cofa aÌcuBa.Ma s’haucfièrc 
cooofeenza dell inefiknabil perdita , che qon pur ranno def danan 
loro , de' quali tanto luaUmentefi feruono,iru della cofa più pie- 
iiofaKhc pofu l'fiuoiBO fpeodercifie che doo fi può mai ricowarc, 
che è il cempoadirebbono anzi il contrario : Ché’l petdq^ fìa mob 
to peggio, ebe*! far nona : efsendo che è congiumo con vna catti* 
04 attiene , che necclsariamence riefoe io detf imeotodi fo mede* 
linx>,oiicrodel Pfolfinio,e bene fpefso d’amenduc. fra molte bel- 
le , fiefameoroinattoni , cbeAJfonfo figlio di Ferdinando Rè dì 
Spzipu foceua oùcnure à» i Caualicrì , o*cglt ifiicuì de|lOrdiaE 

della 


Gì 

/àA ^aalc ▼oS^eflère con mtti i fuiM 

ìouiolabilmemeoflèruau: che (é aloino de’ me^rlimi Csiaberi 
Bonardifle gioocace danari alle.carte>nc a i dadi»nè anche code»- 
.cire^che fi gtuocafic nelle cafe Ivo in pena di perdere Je ine pitH 
VifioaiMvnmeret & efifer loro proibito per rn*aiCCQ meic > & 
Bwzxo Vingrdlbnel palazzo reale . Ma perche laaaniradeH’Ivuo* 
sw 000 poiria Ibppottarevna continua fatica» nè Tempre fiap- 
prefenea occafione di afiaticarfi, farà fermeflb>recoo4o il precec* 
fo dell’^ccadctnia dì Plarone» impiegarfi quando noo refta altro » 
cfacfareinaualchepanàtenìpooneQo , &giuocodi piacermi 
deratorfXMi lonrano dallo Audio» nè dalla vircìì* che noo (ara bìa* 
.fioieoolc^ feruendofi del metiefimo come di ripofo» e di fuonode- 
,condoildoiio.e^olcàdeglifpiriti» dopòhaucre fodi^ttoal 
gratti affari. 

Giuoco publictt • V edi Paffucmpo. 
Giornata giorno. 

C Hi vuol finir la giornata a buou’hora » coouicn » che leuì per 
ceqip<> • 

^giornata delle cofe importanti s’hà da finire a mexzodi * 
perche è poi fuori di tempo . 

Chiamano alcuni giorno naturale quello di vintiquattrohore > 
cnmprendente cantola notte» quanto il gioroo . Altri per Io eoo- 
srario intendono per gìornociuile» ic artificiale « quello di vinti- 
qoatti’hore » Se per naturale quello de dodecii comefiluvifi 
femprcnde anche la notte . 

Giornata battaglia . 

G Eneralc delitto > non fece mai lunga gionuta. 

U configlio dì Stato richiedc»chc non fi debba venir’a g<or> 
nata» fc noo cou manifcAo vanuggio» p cllrpma » S< iitcuitabw ne> 
cefiìrà. Vedi . 

hìoo jredQ^m’aitri dica; che vn Capitan non può fuggire la.j 
pomata » Quando >1 nemico la vpolfore in ogoi modo^ perche fé 
cofi fofiTc» iarebhc far’a feturodcl nemico»e però chiara cofa c»che 
di due Capitani fari Tempre tenuto quello eccellente» ilquale non 
(azà (orzato Tare a veglia del nemico . Degna a quello propofitn c 
nucUa ri&oila»c.he fece vo'Ambalciacor Ronuno a’ Sa»iiiti»t quali 
mccndoglì » che in frn luogo tra Capoua > c Sefla afpctt arebbono i 
Romani a combattere per* vedere » qual de’ due poppi! haueife ad 
rflcr Signor d'Italia» nfpofe : che i Romani non folcuano andare » 
doue da' oaoici erano chiamati • ma douedaloro Capitani crao 
condotti , Non li polfono mettere a petto due ma^iori Capitani 
di quellijchc fiirono PcKiipeo» e Ccfarc»pure hauendo Cefare vo> 
gha»ffc necefiità dì corobaetcre con Pompeo»non potè mai iixiurlo 
a fare» ar.cor che egli ogni oioroo l’inuicadè alla battaglia » accanu 
paiidofiquafifotcoi funi alloggiaménti : nè per quello Pompeo fi 
nne hiudeua ne gli lleccati, ma accampaudofi anch’egli hauendo i 
fuoi alloggiamenti alle (palle «tionlaTcìaua far cola a Celare > che 
egli voli‘lle:Ma dui alcuio:Comc dunque Cefare vinfe Pompeo f 
Vmfclo non perche Pompeo da lui» ma perche da Tuoi tù (orzato a 
ccinbattere»i quali ogm giorno l’iniporcunauano» e rimprouctaua- 
Do»cltt tenendo gli huoinioi Confoian >e Pretorij aguifadc' feruj 
per godimento defi'lmperio »fi compiaccua di menar la guerra in 
uuigo ; jj che vien faitto dall'ificlTo CeCare.pcrcbe altri non cre- 
da»che ciò fia fauola . legganfi Appiano»c PÌuutco»che aoicndue 
acceftjQpdelia deliberauone ferma del ii>cdefimo Pompeo»di non 
volet cooMBctterfi a giornata^ 6 c ò fegno» che lo potcua fare »* ma 
coffretto doì^impottunita de' fuoi» malgrado fuo»vi fi commefié» 
c Ac là vinto. 

Qualuoque egli fi lli»non dourebbe mai { potendo far dì itun> 
co ^ porre nelnlchioii’vnagiornacatuttoloSuto» &effcrcito 
fuo. Perciocheglianimi»& buone inclinatiom deglihuommiper 
picooJ daoixsche fi riccua merauiglìofiimenie fi coocurbano»bo- 
ra temeodo de' ocqìcì» & bora (prezzando il principe proprio» & 
tutti i Aioi . Quindi poi nafeono le altera tieni dc'(uddiii»e le con- 
giure»e le ticbiellc indebicc»& infolcmi» fdegrundofi fuor di mo 
do»fe vengono loro rifiutate. Voo feudo gli >alcua inoanzipiù af- 
(aitche^noo £inoo tre dopò : e (c colui,che fù vinto è punto (auto 
non doùrà per vn gran pezzo arrifehiare cofa akuoa>fpeciàlineixe 
con quella geote»che l'altra volta abbandonando & fi^ì : ma (la- 
raffi su le difefe»ienc3Ddodi prefenza qualche imprela^cuole ad 
effer ridotu a fine» con la quale cogliendo la paura a Tuoi» li renda 
poi confidenti »&aoimoff. Macocnuoququfiaiadvnabattaglia 
perduta» rioiaiie fempre vna grande » e rcuiqofa coda per lo per- 
dente ! Ben è vero» che i v iocnoci caminaodo a fini loro » cercano 
feoipre l*occaiione di corpbatcerc » maflinumente quelli » Channn 
miglior fanceriatcbe i vicini loro. Tali fooogl‘Inglefi,e gli Suizze» 
pi j ( ikheaoo fi dice per ifptftfo dcttalsrcnattooi»; tua nel vero 
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banoo dofforooooC^itodì bcliiffìine vittorie » non potendo efii 
per vna coul namrafezza fiar lungo tempo alla campagna » fenra 
meiur (emani «come Tanno gli Iwiani» òi Frwcfi »i quali fono 
pià cauthe più Tacili ad effèr maocggùn . A'^’ÙKontro colui» 
rcAaTupcsiorenclconflictod’vnah«tagt>a> fubìtamenteaequilta 
affai maggior riputatiooe » & Taoor de'foldati » che nonliaueua 
prhna>£n'obedienza ancora . Tutto ciòtche e^Ii dimanda.gU vie? 
ne fenza alcuna contradittione copccdoto » e \ fuoi ne diueotano 
più coraggiofi»& arditi; ai>cor jche molte volte i Principi per cofi 
ncceprofpericà fi prendano Cotanto faffo»& akerezzaiche IddiO: 
da cut procedono cune le gratie > c tutte le vittoi ie > permetta 
fpcSotdK cadano in moke difauenttire,e . 

Giouani. 

I Giooani per debolezza di prudenza» giudicano Teozanx^pn 
penfarui . 

I giouani vogliono Tempre parere più ardenti > che prudenti . 

I giouani ffopno pazzi fett’anni continui , e fc fra gli due primi 
^ODMneaonoqualcfi'atco di prudenza bife^na »che comiociauo di 
ououo il fectenanodclla pazna>diceua vn Re di Francia. 

Non deuonq i giouani effer* incitali all' orgoglio auanti il 
^einpo . 

Chi è pazzo giouancinon è per ordinario fauio vecchio . Addi- 
mandato vn tale» ond'auueniua» che al mondo era fi gran copia di 
vecchi pazzi» fofpirandofifpofe ; perla penuria grande di gionaifi 
(auij, 

E Tempre Jannofo ne* n^oeq di StztOiC di pace in pariieolare » 
impiegar giouani ; perche comemioui In^egnieriifdegnando pafi 
fare (opra battuta de' Veccbi>fi compiacciono di far ogni cofa co* 
fi nuouz > come fono 1 loro fpirici » c cofi leggiera » come elfi fono 
pieni di vento, e ^o . Si può ben nafccrc ai»le a grandi affariimo 
l'efperienza figliuoladdla memoria di la cap^iujperò è (empre 
bene £ chiamatui pcrfonc efpenmcnute : & è oooreuole feruirfi 
di quelle, che per loro virtù fon'innaUite a gran carichi» Se corno 
fi tliceua a Roma, hanno la porpora $ù le fpiTlc»ò l'onclb io deto . 
Vedi Giew<«/K . 

Oue i giouani noo fonod'Pttime qualità » & olTcaucnti» hanno 
le leggi quafi»chc niun valorp»yolfe Sofocle pcrciò»cne gli Atettìe. 
fi crcalTcro vn Ctnforc per la giouentù . 

Quando vn giouuK fcmplice, &inefpcrtofi rifpolUdalàato» 
e da prudente» fi può dire» o che vaneggia » ò che non è faritu del 
fuo lacco . 

RagioncuoIcoTa è bamboleggiare in giouonezza » & in vec- 
chiezza pe»far , dice vn’antica nouclU . Non per altro Giofcffn 
cadde in odio a fratelli maggiori» fé non perche parue loro » cU'ei 
voleffè far dcl$atrapo»ò de! pnidence (opra l’età, però vien ad ef- 
fer veri quella fencenza di Mcnandro. Prudtntta frtttr traum 
pdium fMrit • £ fiato offeruito, che cofi fatti giooanetti campano 
poco per ordinario. Heniiis SMHcntsprdmAiitré mortmudi- 
cium Ridice càtone.E vedefi rie gli alberi^cbe quando s'auonza* 
po a tare ì frutti per tempo fogliono fvccarfi. 

Non è buona confcgucnza.lì Principe è giouanc, dunque regge- 
rà male . Il Principe e vccchio»dunque reggeri bene. Mólte vmee 
auuiene » che vt/ificlfo in giouemù è vecchio »^ed in vecchiezza è 
giouanc . SalomonCfilquaTc in gioucntù reffe ottimametue fc ffef* 
10, e lo Suco , nella vecchiezza poi pi ccipicò fe medefimo , e per 
^oiileguenzai fuddiii . Cofi NcronencIptiocipiodelU fuagio- 
ucniù gouemò con tal prudenza»che più tolto può effer imitato > 
phe fuperato»ma in proceffo di tempo cofi pcrfi^lamente fi portò» 
che non perdonando a Precettori „alla Madre» e finalmente a ((_> 
aeffòaiWòegli» e inondò per quanto ^tè lo Stato inpieopitio. 
|1 Signor Iddio volendo» che Mese ere^cffepafooe»che l'aiutaf- 
Tero a giudicare il popolo, noo diffe: E^^i Settanta vecchi»ina^ 
Settaiùa, quali tu conofei edere vecchi:doue fi vede chiaramenee» 
ch'egli DOiiparlaua della vecchiezza del corpo » cifendo buono 
ciafcuAo a conolcciL,nu di quella dfcll'aniroo.Cofi intcrpi cu San 
GE^orioqucilc parole : CoH^rcgàmiht feptui^intMviroi /f- 
Téul^uoi tm n^iyquod fenes pfili /«vr . Punque qucllp, fari 
vecchtOfA-’ hauerà 1 capelli canuti »che farà pieno de’pcnfieri con* 
didi.ancorchcgioMane.Cofi parimente Sal<xnone.d^/vrf?«i v<»c- 
rMhtits ntn diuturtmyri^ianmrum numero i$mputnta,CéHÌ 
gutè sur fenjus homtntSt\S ftnsjenetiutis vÙM tmmaculntM^ 
Ne gli affari deita guerra vien preferita l'eti de’gipuaai aoueV- 
Ja de* vecchi»»! pei la Titica del corpo»comQ per lo vig^ del fan- 
cue » che nc’ vecchi raffreddato non può tar quegli «d’etti , che fi 
oanuengooo ad vo^aoimo guerriero . Moki Capuani grandi nc’ 
tempi della gioucmù hanno dato oiirsbil fegno di fe ffeilì»cbe net 
la vccchiezzalianno perdute inokeocca/ioni per debolezza di fpb 
zito . Diquefii vnoiiUMcteljp nelle guerte coinzo Sertorio in lU 
pagoofcomc raccoou pluurcojdoffro perciò Mosègiudiiiogra» 

de, mcn- 
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ie> mentre fri Seoiorì hauendo eletti doe giouMB ('Kldlad» éc» * 
& Medad) voHe>che t medefimi rmunelTero neJl'eirerciro.VoIea 
do noftro Signor Iddio aiuure i Macabei in voa battaglia comra i 
loro nemici, apparile io forma di giouane fopra vo cauallo bìsoco* 

Giouare. 

I L non impedire il corfo alfe altrui miferie è vn coocorrere alle 
di lui infelicità. E vn nuocere occulto con la volontà il non gio> 
vare apertamente><)uando fi può con l'operatione . 

Chi può giouare a molti, e non cioua ad alcuno,uierica cambiar 
forte con quelli, de' quali l^eazale miferie . 

Il dubbio, ch’altri poilà efler ingrato,noa dee impedire le belle 
attionij poiché i’buomo da beoe,Qon impiega come il mercenario 
l'Opera Aia 9 prezzo,né la vende,ò fobafla all'incanto. 

Il giouare altniitè vn'elTerciiio,che auuicina di huomini a Dio. 
Cnigioua a coloro I che non meritano, può ben'efler tenuto 
fciocco,nu fenz’alcro veni riputato maluagio, chiunque non gio* 
U 3 3 chi merita . 

Proteo quel gr«)d'Egittio, & che fecondo Omero Teppe, & in* 
tefe tante cofe,&iuoiio> ch'era folfto cangiarli in varie forme, io* 
tendendo alie^rìcamentc » ch'egli nafeondeua la fiia Capienza » e 
siugiua il for'U fauio con quelli, che l'andauano riceuaodo , Ma fc 
y eramence egli fò caIe,mericaÌode per la fcienza,ma non U meri- 
u per l’itgegno : Che non è cola da huocno da bene * ma da mal- 
H^O) ocoulcarlì per non giouar altrui . 

Giouentù . 

T Agiouentù» ela^eggierezzai fono forcUe della medefona 
I ^ madre. 

Vna giouentà crauagliata, defidera vna vecchiezza tranquilla . 
Chi è vtuuto dentro l'oode agitate, vuole morire in peno . 

La giouenrò de’ Principi hi le Tue leegh & i Cuoi muilegi . La 
feuerità de’ Padri non deue gii pigliarb^l'imprera diromperle.» 
Mere a/racco,ma A bene di piegarle dolcemente. Chi non hi dene* 
gato colà alcuna alla Tua giouemùjnoodeue denegare ogni cofa a 
quella di Aio Agliuolo . 

Coloro, che A fono liberati da* piaceri, e da gli Aiiamenci della 
giouentù, fi deuono rallegrare come coloro, che fono (campati da 
vn Patrone funofo,e infopportabile . 

Il moodo è vn aure pieno di fcogli, e firti : Il giouane come le- 
^,che a pieoe vele naviga, ad ogni verno facilmente nell’i Aefib 
paufraga . 

Niuna cofa c , che meglio Sia, cbel'eirer nulico, modeAo, giu- 
Ao, e temperato: tutte cofe coodecenti alla giouentù partico- 
larmente . 

Il più de gli buomini grandi , c*hanoo operato cofe di memoria 
cominciarono a ciò fare dalla prima lot gtouanezza . 

Imouimenci della giouentù , hanno più d'imprudenza , che di 
pulitia . 

La giouentà è vna cera molle: riceue tutte le ifnprellionÌ,e noo 
oc conferua pur vna . 

La giouentù è prefa dal princìpio del vigefimo fecondo anno» 
& finire nel quadragefimo fecondo . Da queAa comincia la quar* 
ca età deii'huomo : c fu detta giouentù , perche gli huomim alh* 
itìellà arriuaiicominciaaanoa8iouare,&a fouiienireallaRcpu* 
hlica. La moderata giouentù ( dice Platone ) ren^ la vecchiezza 
ttpofau,& l’immoderata,graue,&fanidiofa.E Cicerone aiiènna* 
che*! mancamento delle nofire forze viene più tofto da i viti) del* 
la giouentù, che dalla vecchiezza . Hor perche in qucAa età più , 
che in altra l'huomo è combattuto da tutte le forti di concupì* 
fcenzcifi meAieroiCh'egli fia ben proueduto di ragione ,acciò dal- 
le medefime non habbia a rcAar fommerAnod ir^liato . Si come 
chi fi mene in mare deue far prouifione in len^ di bonaccia del* 
le cofe necefiàrie per quella della fonuna : con nella giouentù bi* 
fogna prouederfi di temperanza,di fobrieci,di conuenienza,& far* 
oc per tempo buona conferua, per meglio fopportar la condttione 
delia vecchiezza . Giofeffb, fteiele, Salomone, che aflài giouaoi 
fecero anioni di prudenza merauigliofa. Donno feruire di chiarir* 
fimo efempio { & de* medefimi rendono le facrc lettere piena tc- 
fiim^anza . Ma tra gli Etnici , e Pagani ve ne Iboo anche de gli 
altri, che Don mediocremente ponno la medefima età prouocare 
adla virtù . Il Monarca Aleilàndro nella fua giouentù (prezzò le 
voluttà, e le delitie, fuggendo le doane,Don curando l’oro, i giuo- 
chi,e (palTt inutili;Qè tampoco amando alcro,che la virtù, e gforia* 
che per lei s*acquifta } Omc dimaadaDdogìi àÌcuno,fe voleua tro* 
lurnalU feda de* giuochi Olimpici, per mecterfi alla proua di 
^dignarc il premio nel corfo,pcr eflae egli difpoAo,e Ic^iero 
3 «* P’*’^^n'cxauiglia: Vi verrei fi bene ( difleegli J ferollèro 
, che corrono, Re, cotne io . £t ^ni volta, ch’egli baueua 
MNHM* che fuQ Padre haueflc fotte acquìAodiqual^fompfo 
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Cktà,e vinco qualche grofla battaglia non mofiraua fe^ alcttoo 
di alkgrczza.madolendofi con Tuoi compagni diceua : Mio Padre 
feompagnì) acqui ftari tutto , cpcrmcnon relleri imprefa fc* 
gnalaia,d^ fare . Fra l’alcrc doti di nztura,ond’egIi nell’ifteilà età 
veniua da tutti ammirato » qucAan’era vna* ch’era buoni (fimo ca- 
valcatore, chcperciòeflendo fiato condotto a Aio Padre vn Ca- 
tullo chiamato Bucefolo, &dalmedefimo tredeci talenti* 

che valcuano fette mila, & ottocento fcuaitnì poco dopò da fer* 
nitori dclKètrouatocoA indomito , 6c feroce , che nonfù inai di 
foro, c'hauciTc ardire di domarlo,ò caualcorlo, AtclIàiKlro folo vi 
montò ardiutnente fopra, e lo maneggiò A defiramente»che rutti 
gli aflifienti ad alta voce pieni dimcrauiglia lo commendarono, & 
aW>or a bac budello Filippo difle : Cercati pur figIio*cercati vn'al* 
troRegno.perchcqucfiodi Macedonia non potrà capirti . Scrui 
quello Cauallo da indi in poi feinpre AUfiàndroiAr mori di rren. 
l’anni in vna battaglia centra i Barbari . Poinf^c dalla fua prùna 
giouentù mcflrauaiofocciaf come fcriuono gli Ifiorici^ vna ve* 
nuAà piaccuo!e,&r congiunta con vna certa humana benignità ; & 
ne* Tuoi cofiumi , & in^i di conucrfarc vna venerabile altezza (fi 
Maefii Reale. ElTendo ancora ben giocane fece vn'atto da foggio, 
& accorto Capitano , perche nclt'cn'crcico de* Romani , del quale 
era capo Strabooe fuo Padre comra Cinna,eflendoA ribellaci i fol- 
dati , fin'alla cofpiratione della morte del loro Capitano , Pompeo 
djfcoperfe il tutto,& però dato buon’ordine per la ficurezza del* 
la perfona del Padre , & vedendo i Soldati in ordine con le boga* 
lieper paflàrc alla parte di Ciana ,fi lanciò nel mezzo diedi » & 
opo molte parole , & lagrime , non potendoli fermare » fi gettò 
con la faccia difiefa in terra,crauerfo alla porta del campo *per la 
ualc doueuano vfeire , a fine , ò paflàflèro con loro cauilli fopra 
i efib,ò fi ferroafierotda che refiaci coniùfi, comò ciafcuoo di efi 
al fuo quarttero , & fedehnente firiconciliaroqpco’iloroCa^ 
cano . La prudenza di Paptrio non merita d’efiere qui trafcucaa. 
Quefio alia vliuza de’gimiaoetti gentil'huomini Romani condoe. 

Senato,& dopò vfcÌco,coQ molte minaede, imporcururoda^ 
la madre fopra hauuifo di quanto s'era in quello propofio,& sai* 
tato, per A^girc ogni finiltto incontro, la medefima acchetò, eoa 
quella piaceiaole roenzoena , che nell’ifiefio Senato era fiato grza 
contrailo fopra U confuTta , fe gli huomini haueficro a prendere 
due mogli, ò le donne due mariti & efferfi la fc^uentemateinade* 
cretaca per la rifolucione,qual de* due partiti b douefle cneguire: 
Ciò intefo dalla madre, fece di fubitopaffor parola alle gentil- 
donne fuc compagne, &: la mattina feguente fi trouarono tuac al- 
la porta (lei Senato, pregando i Giudici a dar lafentenza ioior /à- 
uore;da che poi nacquero grandi (riinerifaj& oc fù fiiiuica alTai la 
pru^nza del giouane . 

Giudicare. 

VTOnbifognagiu^caTcdellafelicitiauantjUmorte : nèdd 
X\l giorno auanti la fera : nè dvra fabrica auanti Aa finita . La_i 
morte, la fortuna,il tempo, e la corte A cambiaco in vn momenta 

Per giudicare ficuramente d*vn*huomo,bifogna fcguiiDr lui^ 
mente.c curiofomeoce i fuoi andamenti. I 

L’auuenire non A può giudicate , perche è inuohoA^teoeln 
denAAìme. 

Difiìciimcme i difesi de* Principi fi pofiono giudicare. 

Pereiudicare le cole ahe, e grandi, vibifogna vno foiricodAa 
mede^a fortesalcriincnte noi gli attribuiremo il vitir^ebe perk 
più è nofiro . Vn remo dritto, pare, che Aa curuo nell’acqua . Noi 
Importa foJamente,che fi veda vna cofa,ma ben come fi vedo. 

Chi confiderà le cofe per gli auuenimeuci, giudica della Stana 
per il calcagno . In tutte le occafioni,bìfogna fondare il giu<£ào» 
non fupra la riufe ita< beAecutione,ma per le cagioni* e per le vy 
tentioni,cke le fonno,e per le diflèrenze delle cofe. 

Giuciici . 

T E perfopt peiuate hanno molti giudici , gli Re non hanno al* 
I ^tro.cheDio.e ‘1 fuo Vicario in terra. 

Non fono cofticuitiì giudici , che per vender giufiìtia al pefo 
della rag:one*oon dell’argemo . 

I OiiMid non poflbno laltare , quandoobedifeono U Prìncipe , 
il qual vede d’altroocchio,e d’alcr*aria,che noo vedono ^lino. 

L*ofiicio d*?!! Giudice fauio(dke Cicerone^ haucrc nel coo£' 
gko, 1 egged^elìgionc,{eck,equiti:Rimouer da fe U libidioe>l*odioi 
nouidia»il Kimore*e la cupioìti. 

Giodice pai ciale, di di fubito in ifeogtio. 

Dice eccclkntiflimameme Tito ^juio * che la le^ è iaefora- 
bik,forda>fenza pieti»(enzap^jone . A che fine qucTcaoto fcrit- 
tore dice U l^e efiere forda * fe non perche gi^i non di orec; 
dfoo a tutti queÓi veri nomi (fi pietà f II proprio della giufiirìa è 
dì fiar fol^ feueia. Il Chvu^opieC9fo,e chnoon ioDde»rcDdc 

Upià* 
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lapìi^atòTaiubìfc ,l!pi(Ire troppo ricffefi>che1figRuo(odHKflS 
ca inoorrrgibileXofi il giudicio mi rericordiofo fGmenu>& accre> 
fcc i viti;, tradi/ice le leggile la maenà della giuftitla. 

Giudici , c giudici] , 

D a gti aocichi fappiamo , che quel grand’lndouitM) Tirerà dal 
volar degli vecelli prediceualecofeauue&ire I nè gii per* 
che vedeflegli vccelli(' elTendoegli cieco) ma perche f oicoix) ì 
Poeti ) haueua Tempre a canto la ì^gliuola Manco>che gli diceua » 
Aualc>& in che motio era il volo de* mede/imi vcfelli» & coli pre- 
Aceua. Si può far coinparatione della giuAitia,&rde' Giudici eoa 
quel famo/ò cicco, e non parrà tal comparacione fuor di propoTi* 
co ; percioche gli Egitti; haueuaoo perone di dipingere iJoro 
Giudici con gli occhi imbendaci, per queilo, che gHAelTì Giudici 
000 poAbno vedere,ò fapere il veroJi cijb>che paflà. Non gnidi* 
ca mai la GÌuAicia>ò‘l Giudice, fé non Topra ciò, onde conAa dalle 
aUnaciont delle parci.e da’ ceAimoni; . Se nel giudicio occorre.» 
qtiakbe (firgratia , ò incoouemente , ilinale/ìdeea^ibuirealle 
parcia^on dolerli d^ Giudici, ò della OiufUcia . 

Picefi » c'hauendo i Greci fatto morire Palamede > il padro 
Kaupilio per fame vendetta oileruò il tempo , che dopò la prefa 
di Troia ritornauanTcne i medelóni Greci per mare,e congrandiT* 
cempeOa : clTeodo Nauptiio fopra vnorcogtio auanti io mare} 
ccneua in inano voa fiaccola accefa,‘perche TeruUTc di fanale, come 
fel luogo folTe flato poQo fìcuro per ricettar le naui , e eoo que* 
Ao i Greci veniuano a fracanàrfi contro lo Tcogljo.In quel naufira* 
gio. Te v'era da dolerfiicra della maligna inuencionc di Naupi)io,q 
non de i Nocchieri» ò d> quelli, che ne i vafTelli Aauano al timone . 
Ne doueuano cfTer biafimati,che di notte andauano alla volu d'vn 
fanalcdniico d'e^cr poAo oc i porti di mare. Coli nella condanna- 
fiooe » & routna di vn’innoccntc , tutto il male » e tutto il torto fi 
dcop imputare alla parte contraria, & è da addoffare an'accuTato* 
fc » che accende la fiaccola deHa calunnia , & da cui procedono 
le pratiche, le fiibomationi de’teilin) 0 oij,& inuentiont dfincuti- 
re u preruntioni,i giud>ci],e iecircofianre . Chi dubita, che tutti 
quelli lalfi lumi » uoofianobaflanii per ingannare la prudenza de’ 
migliori Giudici, t quali nella notte,nell*oAiirità { dico j d’vn de- 
litto occulto hanno feguicata la firada delle forme ordinarie del* 
lagiufiitia? 

Non è fuor di ragione,ch’m’Autor Greco difeorrendo del prò. 
cdlb aiminale di Orelle(ilQuaÌe per far vendetta delb morte del 
padre» ammazzò Clicemneflra fua madre } dice » che quando egli 
fù per effer fenteotiatonel Senato di Areop;^o » in quel giudicio 
la Dea MinenUvDea delia prudenu prefideua.N'hanno voluto gli 
antichi fono il veiame di uli imicntioni infeguare» che nel fenten- 
darc crimin^neme » fe qualche Deità » ò potenza cekfle non vi 
»>intromctte,diÀciI cofa e»che alle volte non vi feorra qualche fi- 
pillro. Ma m quei cafo tutto ildifocdine è per colpa dclraccufito- 
re,cfac dei male è la prima caufi » mediante la relatione foroucLj 
cfprcfTamcnte per condanrure vo’innoccnte. 

Giulio Cefarc»vedeodo voa fcdit ione nel Aio campo» ( fi come 
rccha Aliano; comandò, che gli autori fofièro prefi^Per ^ de^ 
feditiofì fugli menato vn foldato , e tutiauia io quell’hora fu fatto 
chiaro»che non era di queOi.'Ccfarc fece rigidamente cafligar co- 
Uu,chc gUe l’haucua condotto r giudicando, che con (utto,cne non 
vi foflfe Uata maliiia, egli cuteauia doucuaefier punito » per hauer 
po(loiapericolodeUavitavn'hìfv>ceme foldato. Soieua dirSd- 
pione , che vn General J'armatadouefié molto bcrvaimertirea 
quello, che egli làccfTc i perciochc nella guerra non vi hi luogo il 
fallar due voìtei clfendo il primo fallo bacante di rouinarc > c per- 
dere TtrefCcTcito . Cofì nella giulluia bifognaeOcrc molto occula- 
ro»quarKÌo fi tratta di ammettere accufa capitale ; perche fe v i dà 
della vitauMMi vi hà luogo fallar la feconda voItaiefTcìido per Tem- 
pre la prima irreparabiv. Vedi CMunniatore . 

Tra principali requifiti alla fondatione de gli Staci » fono i giu- 
dici/, & per confequen;a i Ciudici,che gli efscrcitano. Non e mai 
Aacocofa alcuna, ebe (ubbia maggiormente facto fioricele Repu* 
bliche, della collante ofseruationc delie Ic^i del paefe , e flrctca 
róecutione de i giudici) conforme ad efse . £c gli Stati , che fono 
Ticiaiapetderfiicfsendotuttelecofedifordinatc ( comeanche 
afiemu Cicerone ) cadono all’hora hi quello infelice fine , quan- 
do quelli ,che co* misfatti lacerano le leggi» fono afsoluti, & i giu- 
dici) dati fono araullati : In tal cafo la lor rouina è proflìmai& al- 
cun non dee fperar faluie . Qiudi^ propriamente è quello» che è 
ordinato dal MagiUrato»ò GiodkCifeguendo i termini della legM. 
Ma perche per la varietà infinita ^llc caufe,de' tempi»dc'luo^i 
e delle petfW » che non pofsooo e6ere comprefe nelle leggi » 6e 
ordinale pene fono fiate lafcUtcflcU*arbi(rio, £c potefii dc’giu- 
dici»e gl’intercfii delle caufe duìti aUacofcienza»& alia religione 
dcnicdcfimi»0e quello, ch’è ordinato da cfil nelle deliberxiooi nà 
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foKite delle loro opiniora » è anche giuditio ( VCoc che più pro- 
priamente fi pofsa chiamar decreto) di qui è, che fi come fono 
due punti principali in ogni Stato»! quali > Giudici deuooohaucie 
aiunci gli oc^ivcioè la ItgK» & eguuà : cofi»che vi è heièciitioae 
della leggc»& >1 debito da Giudice, il quale coofifle in conuaia- 
rc»deactare,& efeguire. 

Giudici] di più forti . 

D e t gindtO) eli vni fooo chiamati priuaci,gU altri publicì : 
voi cnminau»gli altri ciuili, Priuati fono di feruitù.prefcnc^ 

cianiauceÌe,caocracti»celbmemi»fiKcefriooi»&maritaggi.Publici 

fono di Lefa Marflàdiuiiia,&humaoa,faatlcgi»tradirneoti»falfità« 
facrocini/» homìcidt) volofKar»), e aforzaci . Plarooc ne i Tuoi libri 
delle leggi netrattaampiainente,ficnon fcrueall’inflitutoprefen- 
ce ricacar la diuerfità de i gUidid/iC’hanno hauuto»^ hanno luo- 
go fra ghhuomini . 

Giudici] lor’amminiftratione. 

M a è ben da nocare»che tra gli mnichi Greci,& Romani ciAt» 
ì giudici/ prillati» tk publid erano in punto, & con ogni tt* 
gore ofseruaci, & i contrauenienti di effi perf^icatt i faro , 8c 
fuoco . Diodoro racconta de* Forenfi popoli di Grélóa > ch’erano 
flati condannati dargli Amficrioni,loro Giudici» incerta tafsa,per 
hauacoltiuaca viubuooaparccdelIaterrafacrataiiDel » la» 
qual tafla negando qflì di pigare » dichiararono il tor paefe tutto 
confifcfto»& confeaato a gli Dei.da che cominciò la guerra d^li 
altri Greci coucralot flcffii& fe^i finalmente la lor total rouiru» 
& fouiKifione . Se gli Effori preno i Lacedemoni condamauano I 
loro Re io qualche ammeT^& anche fino nella virai loro giudi- 
ci) erano con rigore efcgutti.I Romani non folo furono puntualif- 
fimi nelle cfecutioni de l'giudici/ , ma anche rìgorofiflìmi nel vcm> 
dicare il poco rifpctto ponaco a’Giudtci rfleffi . Scriue Pluurco » 
che VDO pa nome chiamato Vetio fS vccifo sù la flrada » per non 
cflcrfileuato in piedi quando il Tribuno del popolo paflaua auan- 
ti di efifo . Et Vderìo Maflìmo racconta, che i Cenfori notarono di 
infamia, & degradarono vn Cittadino Romano del Tuo ordine» 
per hauer sbadigliato , 9c gridato alquanto forte nella lor prefen- 
za.E verchche w’hora il Magiflrato n daua alla virti),e non al più 
offerente: & molte volte la giudicatur Aeniua come per necefil, 
ti,& forza impofla à i Giudici, apportando più onore, che vciJicà 
a quelli»che vogliono eflcrckarla rettamente . Platone fcriue ef- 
fe? fegno euideote di corrottiooe di Suro» quando fi moltiplicano 
i Giudici, &r Medicispache la mokitudine dc’Giudici vìen cagio- 
nata dallatriflezzadc gli huomini,& quella de’ Medici dalhotio » 
dalla fontuofità»dalle delicatezze, ftcgèloflià . 

Giudici lor requifiti . 

T Recofericaca Ariflotile in tutti i Giudici , &Magiflrati: 
l’amore verfoloStaco: b fufHcìeozapcrben'efacTurilca. 
rico»e l’oificio delegato; b virtù dÌco»& la giuflttia*U quale eoo* 
iifle io quattro parti: nei mettere fottoi piedi ilpropnointaef- 
femclHnuigibr Tempre fopriil henpublico; odaifprezzar idoni: 
nel rendere a ciafeuno qurllo»ch'è Tuo: fe quelle qualità fi rrpuo- 
ranno in quelli»che fono chiamati per ammniflrare i giudic^»iNNi 
è dubbio alcunn, che non ff veda ancora l’Idea del fecà d'oro, nel 
qual viflcro già tanti dc*no(lTi predccefloriiper la pictà»& giudi* 
ttade’ quaÌifioTÌrono,&firipuraronofcÌicigl'ifle(riSuti« Vedi 
Mittijfrt . 

Giudicio, opinione. 

I Giudici) de gli huomini fono diuetll da quelli delb iH'Ouidenu 
di Dio . 

Il giudicio della fortuna de gli huomini fi rìferua al fine: Priamo 
Re di Troia » Crefo Rè di Lidia» ^ altri infiniti furono va tempo 
À:lici(fiTni»c nondimeno hebbero iniferabile efito . 

Nonapparticne alla temerità hu nana di penetrare dentro J'a- 
biflb dc‘ giudici) di Dio, nè di volae difiloire quando» nè come» ne 
fin doue e ragioneuoIc»che gli federati paflìno. 

Mefchini fono i giudici/ Jc gli huomini, che flimaoo pooereUo 
tal'vno , che fra le Tue nuditi fe ne vi da tutte le cure libero » e 
feioko: e chiamano felice quell'altro» che geme fuperbo Torto il 
pefo deli’oro »e di quelle porpore , che prima di lui vefliuano vna 
pecora . Gli huomini vanno mifuraci a pefo»non à canne . None U 
migliore qudlo » clfè mcgbo vcflico j Non è Tempre il più forte 
quei deilnao,che è il meglio bardato. O quante vohe s'e trouato 
in vn fofso vn colofso, che io mcJto d*vo teatro hi poi fiancate le 
vifle,elefaueile, 

A pena aeato Vocub Capitano Generale «fra i molti difordioi 
nati» vnofùbficcitiflraordmarìa del Reno, le quali cofe tutte 
ganp attribcpte al Fatoj fc all'ira di pio» benclx io umpo di pace 

fof- 


fvflcro c;tJun cfttti Jcl afo>c dcBa f<>nmì:Qii9d in piti^tfaru 
j€H nAtMTSy rune Fatum > & ird Dei vùtabutur, dice Tacito. 
Reco ri giùdfcio dcli'huoiiio come faciioiente erra » & qnanco 
pr<mranie«itenell‘r^»noranra trabocca ; perciochc nelle atjucrfiti 
noi foglilo tal'hora rdoccaincine dolcriìdclla Humia prouidai' 
aa« dallaquale/i flimiamoabtxindonati > fé bene ella femprc nc 
Toccorrcic nelle prorpcritàccodiamo co’l oo0ro valore»ò per ibc* 
cuna fauorruofe haiier'oitcnino le confolationi » cuuocne dalla 
diuina penniilìone ogni bene rcauUenga. 

Giudicio temerario . 

I I. romperlo c vna lini lira opinione» che (ì hà di qtialcff vao» ò di 
qualche cola non conirmraco dalla ragione . il giudicio cene- 
rario poi è,quando la ragione acconreii(e,o inchina a confermare» 
eteuerpet vera vua cola dubbiat&inccru . lo fotnnta il giudicio 
femerario ticn per vei a la finiRra opinione . 

Giudicio tribunal della giuflitia . 

I Sfuggire il giadicto è Toconfcflàr U colpa. Mabenefpefib 
hnnoceocc non bi altro riparo centra la perfècutiooe del pià 
potentctcbe la iontanaraa. 

Richiamato di Sicilia Alcibiade per vn*acctira capitale » non 
pempanicidicendo : che colni era fcloccoiche^afccufato l’haueua. 
Cdrca di cifere affuluto potendo fuggire il giutUcio.Lc eflcndogU 
detto; Temi di rimctteni al giudicto della tua patria t Rifpofe»oc 
i quello di mia madre mi rimetterei» accioche volendo pigliare 
vu calcolo,& fuflragio bianco per alIoluermijpiglttDdooe per er- 
tene VI) nero non mt condaunalTc. 

Giudicio virtù dell’intelletto, 

b TEigtudicìo» teraa virtù dell’iinclietto confi/ls iavc^aprt^ 
H dcitfa . Egli confiderà cià » che n di buono » ò di male e nel 
preceduto difeorfo intorno i i mezzi tiirouaii dall'accortezza» S< 
da rifoluca fentenza» alla quale Tenta contradittionc fegue l’cl ccu- 
uooe . Etperqueflavltimavirtijficonofconofaggì glihuomioi 
prudenti » 8: beo cor.figiiaci . Neciopcrl'cuemo»cotncal volgo 
iotrauienejma per la ragionc»che gl’indrizza>&* accompagna. Vedi 
^€C9Ttex.t^, Difeorf* viretidell'inrflletre, 
Habbiafìcreditoachihi buongiudrcio, c non a chi hà bcH'ii)- 
^egno I perche quelli to'I voler porcarii forra /li altri» c moiìrar 
Siiapcftr'ippo , darmi) eflì mede/ìmj lani..» dar 'altrui in lira- 
uagantc ii;iojiec»& in pcricoi<grauùiÌiTii . 

Giudiuirrilolutoychiaciuamcmepenctralccofc i weaUi- 
4um tn^emHmttta artxÌHm i^dicium . Tacito . Quello Tempre 
auuiene a li latti ingegniiperche conofeedo adài^pcnctraoo molte 
dìfìicoltd > e confvgucntcìncntc non Tenta gran fatica lì rifoluooo, 
crouando nella flclfa chiarezza le tenebre delle dif!icolci,Ofldc ve- 
diamo. che .1 Mose la prima vofu» che f ù chiamato dal Signor Id* 
dio»cflefldo di cerucllo ancor rozzo, ogni coTa parue luccinu la fe- 
conda vokahjuendo purgato l*incellctco,vidcogni cofa tenebre . 

Giudici] diurni. 

M OTtacaTi&ne ( dice Catone) c ne* giudici; diutni. Quando 
Pompeo nceua contra d giullo , tutte le cofe fucceucuano 
prorpcre:d)irndendo poi lacaula della RepubÌica»aodò il tutto in 
ronina . Vedi Proutdenz.^ dtuifttt. 

Giulio Cefarc .Vedi MontrebU . Féttiom, 

fuAntmr^, ImiMtoue, 

Giuramento. 

S Ti molto meglio agli hucinini goucmarlljn modo , cliegh 
altri lì conhdi'io più nella forp bòura>thc nel Ìor giuramento . 
Il giuramento ofTerro per due ragioni lì dee accettare » òpcr 

n ir Te HcfTo da qualche ftrano cafo , che venga a torto oppo- 
pcriTcampargli amici innocenti da pericoli . 

Chi giura per danari» non pnò fuggir il giudicio » ò di auaro» ò 
di Talfo . 

Tre condicKin^dcuc hauere il giiiTamcntOjlj verità, U giudicio» 
p la giuflitia; fé vna manca, c rHccranone. 

Il de(ùlcTiodcl^vtlIc,dcHa vcndctta.ò del piacere c bmachioa 
deH’atitie.che batte per terra il gutramento. Niuna legge modera 
la pena. La dmina è vna feiagura infallibile a gli fpergiun: la mon- 
dana c il vituperio, e la vergogna. 

Come «li antichi gturauano mettendo ià mano fopra l'altare » i 
PrtiKipi furano toccando il facro Vangelo . 

E’effkaoa del giuramento mette l’aotmo» fe non io perfuaftone» 
^meno in dubbio>e fuipeoitone del contrario. 

Quella purgatioDC gittdicialefoiicavfarligià co^l pigliare la^ 
fanti^ìmaEucfurdlMinluoggdigiuranMQto » per giiiui rifletti 
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Ve difuf-tc»8: Icuata :E p.nòfcronrcfom'irtuataqtielfi del giura- 
mento ('Mrtcoimpugnat.i dagli crciicij &; ciò , come coDlorme 
alle buone, & facre fritture . 

Retini Capitani non potendo metter fe»ed i foldaci innccclltti 
di combattcrcconabbrucciareannazctrompCTe porri, Sf ùr altre 
cofefimiìi» hanno cercato d’obligar fe » cgliefTerciti con giura- 
menti, Si ifeongiuri orrendi . Oli Arcanani» vcdcnduft venir l'opra 
gli Etoli molto potenti» c fieri, mandarono ne* luoghi deuri le loro 
oiogli»& i fànciulii,8:i vecchifedagenari): Tutiìgh altri congiu- 
rarono»e fi obiigarooo nel più fhetto modo» che ra poflìbile a do- 
uer prima morire »che ritorrare fe norrvittorioftacafa.ilche ha- 
uen^ intefo gVimmkì-abbandonarono l'imprefa.E M. Fabio Con- 
fole fece giurare a’ foldati , che domandauano con iOanza d'efTcr 
menati fuori conira i Tofcani.da’qtjali erano vilbneggiati»che noo 
ritornarebbono fc non vinciron >.ij etro»comc fecero. Maftdeue 
auucrcire» che m quelli cali lì deuc procurare, che i giuramenti>& 
altrimodtdiobligarfifianovoIortarM , & pieni di allegria, edi 

K erza ne i foioatì ; perche fc foi o sforzati , e violcotidosom- 
d'animo »c*lrendoro confido , 8: pcrplellò » ondenefegue 
eflètto contrario a quello, che fi Jcfi:lera. I Sanniti edendoftati 

efortatidallor Capitanoa giuraresù l’altare» vno per vno ( evi 

erano i Centurioni co‘1 ferro ignudo di douer primamorire, che 
fuggire » e d*hauer per nemico quahaiquc de’ Tuo) Ii2ggt0*e , rcHa* 
ronoperdòcalnKtite anoniti » ec^nfufi, che oelafciarono vna 
gtoriofùTimavinQriaal.rapirio . I foldati Romani da principio 
4 dicce» a diecc » a cento, a cento fi coHegauano inficine » e giura- 
uano di non douer fuggire» nè abbnndatiare il luogo, eccetto , che 
pecprc;ider l'aTniCnòTpcr fe;»ie il nemico, ò perfaluarc U compa- 
gno, fa quale Ideili fiìuia vfimza, che era puramente volontaria ; 
poi ridetta ad obIigoIcg't:mo di giurameoto nel Confolat'-j di L 
Paolo, edi Muco Vartonc»i foldati de' quali però combacu-rooo 
Infclie-irt namentc: tanto ìji pMrt.i,; br-Iv,bligo .'ia fpomanco, non 
ilforraio, epre . dadi virK»to;< allegjo , non davo ri’idoco 
mar. rfcirto. C«n più 'Vano mode Afdrnbiic Capitano de* Car- 
taginefi volle neccllitarc I Ami à comhaueic » perche à r.enrnu 
che egli h lucu.'i fatto pngioiu » pa;tccauauaaudcti)i(.n;c rhoc- 
chi .parte troncaita il na(o, patte le orcedue . &r altre membra» 
c S;h aopiccaua poi tatti coli mahiccooci ad .nmuruj pcrcioche 
e^- fiocfiuadtua, che i Catrag tuffi d>,.'- -rarirolucrfi dipià 
prèllo morire combattendo» chcdircflar prigioiiìJc’ Romani. 
Ma s'ingannò di grolfc- «HTcfc diucnncro ùm.ui dianzi»cbo 
arditi * c ccrcauanoocn di metterli in pericolo di fiatili tormend 
co'l combattere » ma di ridurli à faluamcnto co'l fuggire . Ma fc i 
foldati di buona voglia giuraranno ,ò inahra numera s’ubV\ga- 
ranno à portarli bene »c valorofaniciicc» accrefeerannofenza dub- 
bio a fe lleifi valore , come auuenne nella Citta di Agria , che per 
efempio d'incomparabile valore può feruirea gli alai * che io fi- 
mil)c«iifitrouaranQO| Perciochenonfiafuordipropoltto quiui 
rifhingcrc i'Ifioria. Agru èCiitàdOngaria» nc difito, oè à 
muta molto forte; perche ilfito foggiace ad alcuni luoghi emi- 
nenti» e le mura erano fatte quali all’ajicica . Quella fù affediaua 
nel mille cinquecento fclfamaduc da Maometto Balsò eoo mv- 
fercitodifefl^tamilaTurchi» e battuta con ciaquanta CanoiB 
afpnnìmamcntc . Vi craf.o denro due mib Ongari»che conialo- 
rcircfiiinabileladifcfero , e ributtarono credeci tcrribiliflsBKi* 
falci de' ncnùci . Erano pìcm di valore» & peraccrcfcerlo nu^ 
giormencc, direfi ,chc afpettando l’afiaho giurarono fra di loro, 
che iiiuno fottìi pena della vttadouefi'c parlar d’accordo, ncdi 
arrendinicncod'alcunpatco; nc di far altrarifpollaa nemici • ebe 
di archiliwggiaie,ecannonatt;i vctiuido j hmgoaficJio piùtcllo 
morir di faine»chc tnetterfi nelle niani di enfi cniptj ner.ia . Ordì- 
furono di più » chele genti difutib a! c'^mbactere actcodcficro 
coocinuomente a rinforzar ripari»e le trinacre : a fortificar le mu- 
ra : a far ballioni.e terrapieni : c per ouuiaic a i tradimenti , vk* 
carono» che non fi radunaflcro per la cìna più di tre iofìcme» e fi- 
natmencc » che non s'tuuclTc a penfar altro , che a diféixler la pa- 
tria, ò morire. Ordinarono di più.che tuttala vittouaglia coli pu- 
blica»come priuata lì hauefie a di Aribuire egualmente a ciafeuno; 
e le più delicate viuaiuJe per quelli fi riferuafiero, che fofC-ro ib- 
ti feriti in battaglia. Vltimamcnte fc'l Signor Iddio hauellc fecon* 
data la lor dulia caufa.che tutte le fpoglic di nemici fi mettereb- 
bono in vn luogo, affinché dopò la vittoria egualn>eme a ciafcuoo 
fi comparttfiero . Drccfiancnc,chehaucndo ilBafsà fitto farkx 
molte profene » fe fi arrendeuono » elfi altramente non rifpofero, 
checonmctterevnCauIettosùlamur.ig1i,i, coperto di panno 
nero» in mezzo a due bneie » dimoflraiKiocon talfegnr» »che noo 
erano per vror»fc non morti, I foldati di Alberico Baiano s'oUt- 
garono folto la proteitiooe di San Giorgio di reo voltar ituile 
^atle alliocontro Aranicro , con che liberai ono i’iuha da Bavba- 
riichclaconcukauaiio . 

QlU- 



Gì 

Giuramento violato. 

T Ddto noa vuole» che i trattati per t’olTeruanza » & fermézza de 
quali ^Aatoinuocatoi) Tuo Tanto nome» iìano violati per qual 
fi veglia apparenza>che vi (ìa di religione . Le dinioÌhationi»cne fì 
Canno in viitù dcH'ercmpìu delle cole palTate» hanno più di peTo» 
e ccnchiudono meglio . H Ri Luigi d'Ongaria combattè infelice* 
niente cooera i Turchi alla giornata di Varne» perche haueua rot- 
to loro la fede . Pub cHere incora» che'I zelo della rcIicÌone»be»- 
che Ita la prima parola dcll’cfccutione » fia l'vltima neTl’animo di 
quelli, che l'efeguifcono» Jelìderando più tofto il regno della ter- 
ra,che la Scurezza di quello delCielo. Non bifogna in talioccor- 
tenre hauer più d‘vn'oggetto,Vn fìne,vn’intentioae : niente di du> 
p!iciti»niente di <liuifo.L’anima,ch'c corifemplice»come il punto, 
non vuol’eTTer partita in due . Dìo punifccfempre quelli doppij 
pensieri » che vogliono cauare da vna ifleffa caufa due contrari ef* 
Cetti,& con vn'iltelTo occhio riguardare il àclo,e la terra . 

Giuramento di fedeltà . 

V So antichi iTimofù» anche a' nollri tempi praticato»!! farli 

da i fupremi MagiArati, & da i miniAri maggiori»come da i 
Generali d*ererciti » eda fotJati i Princìpi nuoui giurare fedeltà : 
J-/onordffìUÌfimume(ì(ó\ceAnl\ovìe ) qnodantiquiffimumx 
iujiurétndHmMuttm ef^honordbiliffimHm , c perciò fi legge » 
che gli Dei giurauano per l’acqua dà Poeti chiamata Stige. E poi 
ilgiuramentoAatointrodottof come afferma Cicerone ) perche 
legame più cAìcace per regiCrar»& obligar la fede dcIl'iAeffo non 
trouaronoìooAri maggiori. QneAa maniera di giurare ilnuouo 
Imperatore hebbe principio al tempo di AuguAo» effendo Confo* 
di Lepido la feconda volta>& Lucio Plancoicome racconu Dione . 
Igitttr colendi s lanujtr^s tMrdment$(e fe-^liefqHC obfirinxt- 
rnnt-,0mnes eitts d^Hones ferM'ss iutiituroi -, qnod modo fit 
prc omnibus jummis Imferatoribus Ali'hora qucAo gioua à i 
Principi » quando Aabiiifeono il proprio Liipcrio con la giuAìtia » 
con la clemenza, con la beneheenza » & con l’altre virtù > che fono 
proprie loroielTendoeilcno il vero tundameoto, & ferma bafe fo* 
pra delle quali fabricano ne' cuori de' popoli la fdcrofaiita habita- 
tione della fede . CoA Nuina Pompilio fi portò co i Romani, & in 
vece di Arccto giuramento, altro noo volle» che la lor fede Colt 
diceuanogli Oratori de gli Sciti ad Aleltuidro . lMrando$rA- 
ttsm ScyibdsfdncireHocrediderir.coltndofidem iurdnt. 

Giurare. 

C Hi giura fpeffo » moAra d’clTcr bugiardo, e Qctiuoal doppio 
foprà de gli altri . 

Il PagarK) non giura. Il Saraceno non conofee giuramento . Il 
Turco fc ne aAienc.L'Vgonocco lo detcAa»& ule de* ChriAiani Io 
hcquema»chc pare calchi la diuUntà. 

OiVcruauuw gii amichi Konuni vnlodeuolc ordine , rho 
cfprcfsJinenie comandaua» quando t Giouani volcuano giurare 
per il ncNnc di qualche loro Dio, che kouelfcro prima vfcìre della 
cafa douc erano »à Hnc dt guardarli , e ritenerli dal giurare làcil 
mcntc»con l'intcrpoAcione di quel poco tempo, nel quale haueua- 
no agio di meglio penfarui, coAumc , che farebl>c grandemente 
-iinucuolc Anche a noi per correttione di quello vicio, nel quale 
riiBnici traboccano con sfrcnauliccnza . 

Giurifditione . Vedi tAmtiitù . Poteuzjt. 

Pote/iù. Confine . 

Giurifti. Vedi . 

Giuftitia. 

N Cielo vi è ma giiiAiua» che vendica le violenze de’ Grandi , 
&c Baflt . 

Non vi ègiuAitiaegualeaouclla di ricercare la veriu»confon- 
Icrc labugutel'opprcAìonecKilveio . 

Per mantener la cmilriia nelle cofe grandi» qualche volta bifo- 
’iia rrrnouerfenc dane picciole . 

La giu/lit 'ancil’abbattcrc > e diAruggereìl corpo , dà Tempre.^ 
anpo per penlare alla fallite dell'anima . Ai punto della morte 
jiuomo tira del luo rdlp:pctduio qucAo oó Vc più,che perdere, 
li Principe può mcfcolar la prudera con la guiAitia : efler co- 
>mba, e ferpente» con qucAe tre condii ioni : Che iia per vtiliti 
cceflària cuidente , & importante dello Stato ; Che ciò fia con 
niura»e difcieciooe:Chc ha per la ddcnhua»e noo per l'offenCua. 
Coloro > che polTono ricorrere a queQa fpada » che lagmAitia 
rmge nella de Ara, rare voke&'appigliaDoallc bilancie della hni- 
ra.Scefe ella dal Cielo tra di noi per impedire la violenza; U de- 
alezza huinana, fpogliandola dclranni delhelcttionc, la refe bU 
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fogneuole della forza ^pereAinguere la forra ; maella tramonu 
con la Aella, con la Quaf nacque, quando la fpada di quelhautic r> 
càichc doorebbe ditei'derla,rvccidc . I.a ferbano tarhora intatta 
molti per lAuprarU cAì. I a rrifurano con I’arme,c colui preffo Ir,* 
rof otte fi tratta della fomma delle cofe è più giuAo,ch'c più for- 
te. CiudicaDo fuor di ra^ioociche dcl^a altrui comandare, chi al- 
le forze altrui non può rcfiUcrc . - 

Alcflàodio Magnohauca ripoAe jtuttc le prerogactue del Tuo 
valore nella guerra» come cfprcAà proieffione d'vn Rcottimav 
mente compito ; noexiimeno c oeccfl^o,chc qucAi penfieri Tua* 
nifchinoiOgiii voltaiche il valore non venghi accompagnato dalli 
giuAitia. SidiAinguono i Grandi da i Mcdiocr>»noiichc dagli In- 
teriori col nome digiuAo. Il che leggiamo Ji Archidan>o>af qua- 
le effendo Aati siandati jlcuni An^feiatori » che chiamauino 
grande il loro Rc»diffe . E maggiore di me s'c più giuAo di me_a • 
La feienra neceffarta à gli Rc>é la giuAìtia. QWAa è quclla»cbc à 
tutti dà il fuo»& per la cui offeruanza fi gouemano bene» c fi con- 
tèruanoirudditnnperpecuapace . QucAa fola virtù contiene 
tutte I*aItre»comc il pentagono contiene il triangolo, & il quadra- 
. to. Vedi Equùi. 

Non può ne’ maneggi del mondo errare >1 Principe quando 
nelle fue anioni tieiK per effemplarc la giuAitixQucAa però me*, 
elio fi difeeme nelle altrui > che nelle proprie operauoni ; fi come 
rocchio iKiArodiAinguc churamenre gli oggetti eAcmi » &fe 
Aeffo non vede. Accommodioo dunque 1 Grandi i loro propri) an- 
dainenti»fecondo gli andamenti»che in altri Aìmano giu Ai. 

Ha que Aa forza la giuAma de' l*rmcipi> (he può far rauuedcre 
da’ vici] gli huomini cattiui» & confermare nella virtù i buoni : & 
la ragione c tale , perche la giu Quia c virtù » che reiule affoliita- 
meote buono chi l'cAercìta»onde il reo puiiito»& còfapeuole del* 
la propria colpa conofee nella pena impoAa al Tuo delitto la retti* 
cu^ne di chi lo calbga » il qual cerca imitare , & Hnnoccntc mag- 
giormente &'ialiamnu ail'ctecutione delle leggi » per raffìniigliarlt 
quanto può al Tuo Principe » nel qua! difccnic gli effetti virtuofi . 

La giuAicia ( dice Socrate ; hi da conolcerc,& fare le cofctche 
fono hor.cAe»cguiAe» coli .npriuato,comein publico: nè alcun 
Regno al patere di Platone, Republica, ò Città fi tiouarà giainai, 
che poQì cffcrc ben regolata , nè cmiferuau in pace fqnza la giu* 
nitta,enfi diu>n<i,c>*me huiiiuna. LaGiuAltiaf dice Cicerone) è 
fignoraduutee l'altrc viriù»e regina di quelk.Ella è il fondamen- 
to d'viu perpetua fanu, e gloria , fenza la quale niente può effere 
di lodcuole Ella moAra U differenza, che e fra i buoni,e cacciui , 
la quale tolta viaf foggiunge Seneca ) altro non reila , che confu 
fione, perche premiare il catcìuo , e non il virtuofo : affiiggerc il 
virtuofo >ò non caAìgarc il triAo » è vo confondere il vitto cor. la 
virtù. La giuAitia diurna f fcriuc Lattantio ) è quella » per la qua- 
le noi fìamo congiunti con Dio per diuotione * & buona volontà : 
Phuinana e quella , che coiigiunge l’huomo con i’huomo per niilc- 
ricordia, &r humaintà ; onde è chiaro , chc'l fondamento d'ogni 
giuAicia c collocato fopra l’onore , Arfcruitio» diche fiamo te- 
nuti a Dio, per rifpcito poi del quale tendiamo anche ildcb ct^ 

E cr carica al proAiinonoAro: Che perciò replicò Seneca» ch’d* 

I era la legge diurna , & il Icgauie della foccta hununa . Per non 
confunder dunque cofa alcuium qucAa liuteria» tralafciaremo 
quella» con la quale p> t liair.o rmcrenza a Dio, & c'ha ( conforme 
alla dottrina di PUtonc j ]>iù particolar nome di Pietà» Si reArio- 
gercmobrcucmcntc quella » che riguarda leauiuni noAic verfo 
degli huoinim»cUc‘I me defi.no l'ìacunc chiama cgual diAributione 
verfo tutto il mondo I fcConiloi meliti di ciafeuno» & vera bafe 
di tutte le Rcpubl'chc >c dei Regni . Anltc.tilc dice» che queAa 
è viu virtù generale» peichc chipcrlcttomcntc lapolfiedc »può 
gIon.>rfi d’Iiàuere in le tutte l'altic virtù . Non fipuocooofecre 
quello » che è giiiAo > & iugiu Ao » per elegger l'vuo» c lafciar l'al- 
tro, fe non fi e prudei.te> ellendo qucAo l’oifieio proprio della 
prudenza . Di più non ponno effercitarli i precetti della giuAìcia» 
(e perla temperanza non rcAano prima moderate le pcitm batto* 
tu » & affettioni dell’animo . Molto meno filialmente fi può fodif* 
fareall'akrc due principali parti dcU'iAcffagiuAicia , chef dico) 
fono il foccorrerc gli affiicu , ò gli oppreAì con tutte le forze : & 
impedire anche co’i pericolo , e de i beai , e della vita iAcffa, che 
alcuno non fia offefo, & oltraggiato fenza la fortezza, c gencTofiti 
di cuore, la quale non teme r.c motte prupria»nc violenza, nè altra 
cofii mondo.La giuAittaf dice Circroncyè vna coAantc,& per- 
petua volontà di far elione a ciafcuoo . Q^cAa e la propria vir- 
tù deU'huomo geocroio , conlaquJcgiouaaglìaicri » & a fe la 
rende bboriofa » eperigliofa : kt colui fi può dir giuAo , che gio- 
ua a tutti quelli , ch'egli può fenza far danno, rcAando fcnipre 
et» faldo proponimento, amicc oi Dio, de gli hut.mmi,e di fe me* 
defimo.LagniAicia (ddfe Dio^cue^cagiona nelle anime noAte vna 
gran tranquiUiU , i( pcilctta Icbcita i perche non teme alcuno • 

oès'arv 


Di:'-- 


pit s*urofciflÌ! con t^afcin^e pcrfeoa apporta vi» bm footento* 
Pl' c come vna pcrfettioncd i vita • Uche foto proprio è dcH’aoìma 
gidfta : Vuote Pbtottc^ch'cUa noo conofca, ò &cda difrreoia fra 
oli huo)>>ini,d'umici,p;irnriir>cchii po«eri,grafidi»òdich>attro^£ 
na.Et Ciccrooc:dì'cHa tralaici i propri pi'accri»fl^ benc6cW parti- 
colar bpcr abbracciare aiKhe eoa petùolo pioprio,& danrw it be^ 
pc dei puhlico . O'uiJono Anfloiilc>& il medefimo Cicerone la^ 
«oftitia m quelle due parti^inrtbucìuar& Conmiutatiua. Ladi- 
^ribetiua confìHc nel dar'a ciarcunoquellot che mcriti»ffa oooie» 
^tenitàiò punitione.Vcdi OtHrihuttuM. (itufitnd «iti frineift, 
ilxniìttiéi Ai Mtntftri. Artriti. Demtriti. La commucatiua 0i 
nel cootéruare >{^farconrcruare la fede nelle cofe prooiefre : nel 
concrature fenra inganno : & in non far ad alni più di quello non 
vorremmo folTe fatto a noi.Vedt Commut^tÌMM LÀf$t.Giudici. 
Ci»ifÌitia fpedira. Il fine d^Tgni giuflicia tende alla cr^enucione 
della coniimme focieti de di huoniioi > effeodo efla laconfenu* 
rione delle leggi ^ guardia m i buoni » 6e nemica de i cattiui $ caii« 
tooccefiaria a ruttigli Stati >&'conditiontd’hu<imini » che fino i 
pirati t e gli Aflalfini non potrebbono viuere infieme , feoza qual- 
che pane di efla . Fù ella tanto venerabile a gli aoeichi» che quaoi 
dofitractauadcUaconferuatione « greflectnione dellafnetleTuna 
le pofponeuano ogni cofa » feii padre l*efeguiua contra il prò* 
ptiofigliuolo . DipingeuanogIiEgitti|ii Giudici loro fenzacna- 
ai j & il J^efidente con gli occhi bcndatti per dar ad rotendere co- 
me ^lino non haoefTero a prendere cofa alcuna» nc a giudicare 
per fapore . Domandato Solone qual Otti fo0c meglio gouema* 
ta» rifpofedirubito. Quella» ouechinonè punto oltra^ato 
afprimcntc pcritguita l'ingiuria Tatù altrui , come fatta a l^eT* 
fo» cficndo ioccrefie comimine dcfiderarlagitiAamafitiooc. La 
feueriti » che vfauaoo i Lacedemoni ne t loro gtudicii » causò io 
guifalaficureaaapuUica» che per lungo tempo non hebberoìn 
confueto di porre ferrature alle caitctnc catenarii alle porte . Ari* 
iloitle nomina certo parie» oue eli habiutori aflìcuraiUDO leftra- 
Je » pagauano a pafiaggicri il danno » che haoeuaoo ricetuico 

da ladri sùimopri Stati. Giunio Bruto Confole Romeno giudi- 
cò due fuoi figliuoli Tito » e Tiberio ad efler decapitati » conuinp 
d’hauec confpirato nella runrilà de i Tarquini) in Roma . Focìooe 
negòaCariUofuo genero d'afitilerccmi lui in giudicio» eiTeodo 
auuifato , c*haueua prefa certa foauna di danari ingtUfiamettto * 
con dire d'hauerlo facto Aio parente fino alle cole ^ufte . Alrilan- 
oto il Gronde effendo nel uibunaJe della Gmfiitia ^ ficotir lo 
«aufe aiminali , fin canto » che haccufatore ripprekncaua il fatto 
tcneua chiufa v n'orecchia con ki mano» a fine (come egli tficeua ) 
diconfertfarlapuraperl’accufatore nelle fuedifèfe. Effendofie 
Tuo padre Filippo pi dentata voa certa pouera vecchia per hauer 
amdicnra fopra vn tal'a^rauio»e dal mede fimo efiendo ributtata » 
perche non hauedceguvl'boia tempo d’afcokarla > gridò l'ifiriTa 
ad alta voce: Non voler ne anche duMue cfTcr Rc»fc non hai tem- 
po d’vdire le querele altrui » alle quali parole quel benigno Prin- 
cipe fi feoti fubiio toccare il cuore » onde meglio penfan(£> fe no 
imaòalPalarzo» e tralafciati tutti gli altri affari difpensò moiri 
gionù in rdir fole le dimande di oueOi» che fi prefentauano . Vn'- 
Shra volta non haueodo ben'ioteia lagiuflificatione dìvno chia- 
mato Madieu fpertrouarfiaU’horaopprrirodalfoonoJ &ha- 
irendolo in tal |niaio condannato ip Amuna di danari » gridò alt^ 
mente» che fen'appellauaa Filippo» quando folte ben rifuegiia- 
to: il che hauendo il Principe notato» volle vditlovn’ahra vol- 
ta» ciò dichiarò innocente i pacando imanto egli l'ammerrda de* 
iuoi propri danari » a fine di confauare l'autorità della fentenza . 
Seppiano dunque tutti » clic Iddio c l'autiorc di quella virtù : & 
ch’egli è quello » che la raccommaoda a tutti > in particolare a 
qucHi» che fono ornati di diadema» dalle mani de* quali ricerca- 
ri efattiirunacncnce il torto fatto alNnnoeenn. Etcommetten- 
doUadaltri » facciano dertionedi perfóne firilìcienci io bontà > 
dottrina y&efiempio» ahrimente per prezzo vendendola » vetw 
deranno il proprio fanguc» e le infelici anime loro . Della nc- 
CriTiti ddiagiufiitia. Vedi Z<Cge» /hm ntttjjird . 

Giuftitia del Principe , 

L AgiufiitiaèiiSole »chenfplendeodonelLsferadel Ptioci- 
paco» non Ufcia luogo alle tenebre» $c alle nubi delle con- 
giuro. 

Acauillit^ il titolo di Giuftoqnel Principe» che facendo oflès- 
htt le leggi»procurcri» che i rk^ non fiancribuzafiuri dalla dm> 1- 
titudine popoIare:& i poueri fiaoodifiefi dalle itfiaric de*Nobili. 

fola giuftmaè il balfàine»clie prrierua Ugrao corpo Polici- 
FO dalla coironionc*. 

Lodouico Duodecimotpedre della Fraociadeuauafi il c^lb di 
(sfia»vedet>do le fozche»auuiiàndofi d’eflb Bi perii} • 


La vera giuftitia driPiiocipe ù» che comporti» che fc gli (ficann 
le attioni dei Tuo gouemo. 

Tutto l’ordiiie de i diuinì precetti » c’I fondamento de gli Stati 
confifte nel far giOdieio » e giuftitia : nel folietur hopprefTo dal 
Calunntature : nel noo far torto a ^li ftranìerì » alle vedane » &: i 
^i orfani: nel non oltraggiare » òfpargereil fanguedeeliinno. 
centi* e nei far rrattamaiteoAeruar quanto deuMoquelli» che 
fono deputati alla conferuatione» & mantenimenco delia giuftitia» 
la quale per efser Hata negletu da molti Re» c ftafa^cagione di far 
lor perdere i Regni » e la vita iftefsa . Filippo Rè (u Macedonia » 
per altro Principe di buona » & eccellente natura > per hauer lun* 
gotempodifteritodifargiuftiiia d’vn*mgiuria fina aPaufana» 
fùdalmcdefimoPauGniavccifo . Demetrio perdette auch’egfi 
il Regno proprio per la difficolti > che moftraua in dar audienaa 
a’ fud^ti tuoi i & anche > perche efsendogli vngionio prcfencaie 
moke fupptichc { fenra goardarne pur vna > le gettò lucte in vtf- 
acqua pafundo fopra al ponte di quella > cagione dell’indrgnacio. 
ne de* popoli» che fcjgii ribellarono tutti» egli leuarono il R^ 
gno . Dtoique deue il buon Principe dar lìbero adito a cunu 
Aoi fudditi di parlargli » vdciido paiìenremcnte le lor querele ,t 
prouedendo > con moftrarfi zelatore di giuftitia » di clemenza » & 
à beni^ù » che cefi fermerà fempre più » & renderà maggior- 
mente florido il fuo Suto . 

Qiullìtia dimandata . 

N Oaèeofa» che maggiormente inalzi la grandezza del fu- 
premo Principe»nè atto di più gran riuerenza in terra»chd 
domandar giuftitia. Molte cofe fi pofsono confeguire da altre nu- 
ni»che da quella del Principe.Vn’vgualc può far del ^ne ad 
troj mi noo vi è»chc‘l Supcriore>che polsa far giufHtiaj pcrciode 
quelli»che dimandano giuftitia» dicono efser vn dricco»che fidne 
loro»qaando ancora fodero t più criminali del moodo.E tanto pd 
fi hà 01 concedere loro»quamo che può uhhora la loro giuftifia' 
ttone rigiiar^re il beo publico . 

Giuftitia fpedita»& fommarìa. 

E Da tutti bramau quefta conditìone»che fpedita (' dieoj fia U 
giuftitia. Per lonicdefimo effetto noo nfinifee mai di pre- 
fcaiar fupplìcbe»ò memoriali à t Principi» &à Magiftraci s perche i 
la dilariooe delle liti confuma di tal maniera anche la parte » che I 
hà ragione > che quando hà la fentenza in fauore» non oe hi grade 1 
alcuno alla giuftitia» perche la fpefa fattafuperaalle volte ifa- 
pitale. Invaacalcittàlitigandofi fet feudi di capitale» qualche I 
perde la lite fù oltre ciò condannato in fenàncaaVifoidi di fpo 
fa . Non riccrcandofi nunore fpefà per ottener giuftitia . \ pourr 
ladefiderano» e cercano in vano j e toma lor oieglio cedere bu 
propria ragione » che litigarla . Il modo di far giuftitia fpedita » è 
ditroncarc tante dilationi. Sarebbe cofa degna d’efrer meflan 
Confultadiiuomini grandi ; perche io non credo >che fia iropodr 
bile . Giulio Cefare > perfonaggiodi tanto valore nelle guerrci • 
non giudicò cola indegna di fc quefta confidcratione . Onde per 
che u ragione civile era rparfaqai»& là» c qtiafi diflìpata» àak 
carico aobuominiccceflcmi di Carle forma: c difarvnafcieli^ 
delle leggi più neceirarie»& vtili . Ilche fece anco Alaricoltrde* 
Goti per mezzo d'Anianotc Giuftiniano Imperatore per meizo òi 
vari| vaienfhuomini . £ Vefp^anopofe Audio grande in fo»cke 
le liti foftèro fpeditaroence decife» e fccife alcuni perfonaggi 
gni»à quali diede autorità di fargiuftitiafommaria . E Tito focF 
uliuolo pa lo defiderio » Chaucua di troncar le liti» vietò eoo 
Jr^i li iiatcare d’vaa iftefTa cofa » c di più ricercare dello ftaio 
co1ui»che di cent’anni fofle prima morto. F*1 Rè Cattolico faìA 
vltimamente ai Senato di Milano» che fi farebbe ripucaco a <*rz 
feruitio» fe alcuno vi fofie flato» ^aucffegli propoftaqualcbcV* 
ma più hreue»e più fpedita di far gtuftitia»c di vitimar le liti . U 
Icgéi fonoin&nitc*ma quello poco iinportarebbe» fc la fottigiic:' 
za de gl’ingegni non hauefie trouato tante còcraditiooi alnieno a> 
parcaci»& tante inccrprecationi»boradìuerfe>bora concrariertar- 
te maiucxc finalmente di ofeurare il vero » e di n»ettere >n conne^ 
ueifia il cerco»che la giuftitia noo fù mai in peggior Dato JM.i ix»' 
ce grandemente la molcicndincde’Docu>ri»cbe fcriuono conti nm* 
mente i che fe bene fono alle volte dipoMgiudìcio»fanno più 
tnero»e vince»non chi dice meglio»ma chi cua più. E pure la ver* 
té non fi deue giudicare dall’autorità» im dalla ragiooe » pò dal nr 
merodclic voci»madati’cftìcaciadcIlcProue . NeJbSuetiacio 
pofta pena ai Gìudice»chc ricercato la Feconda voha dall’attorei 
dar fcnceozadiftinitiuatla vada digerendo. E per ifpcdire le 
fiine Iiti» 2 Ìoua vn'ordtnc antico di quel Regno»per io quale nenf 
lecito adalcuno hauer Procuracore»ò Auuocato . Ogn*vr>o dice 
fua ragione»o s’e gli non è acto»U più Areno pareste» ò vn uitoieà 
datopTi dal Senato. 1 

(iio, ' 



Gì 

Giuftitiadiuina. 

L a giuftiiu ufju parl.1 in wtiti proJig^jS»: moftruo- 

fi, che mireraSiti fono quelh>cne cntnc a/pidi ferrano con l a • 
coda della loro nrtinarione le orecchie per non l'intendere . 

Nel foglio d'vn'aoHno macchiato di colpa , imprime Iddio eoo 
CjrJtri ri di fangnela propria volontà » per farne apparire i trarci 
delia fuagiuDitia. In qucHoalHncontrod'vna mente pura «quando 
fcriue Con l’inchioftro de’Ic rribulationi, pretende da quella oCcit- 
riti hir ifpiccare il carxiore della fuaittnoccitza» elalucedelfuo 
«wrrto. 

Giuftitiati . 

L ^nncrenra de* condcon;:ti oon&'ha da giudicare dalla coftan* 
2 aiChe tnoftrano ne! morire . 

Se v'c qualche cofa,chc trauagli in vna morte publica,noo è al- 
tro, che Iodi fpiaccre ,& per l’onta del contento > che fidi a 

pernici. 

L'vfcirdi vitaè neceiTario,Ena hefilcrui cacciato c vergogoofo . 
Ad vno,chc attenda la morte certa, tante vohe accade morire, 
quante potrebbe morire nel tcmpo,che ella fe gli ritarda. 

Il coltello , ò pugnai Delfico egualti'.eme fcruiuaa fai morire i 
condannati a morte , & a fcannar le vittime da facrificarfi > perche 
rncerxieirimo , che Iddio riceue per grato facritìcio la pena de' de- 
linquenti . 

In qualunque luogo la morte attacchi vn'huomo cenrrofo,biro> 
gna, cft’egli mora gcncrofamentc . La generofìtà dell'animo fmi- 
nuifcequJche cofa dell’infamia dei fupplicio.Rubino Flauto coo- 
darmatoa perderla ceda da Nerone «quando il Boia gli difie »che 
^li fiendefle arditamente il collo, rifpofe : Tu non colpirai gii ai 
ardicanBeme,comc io ti prefeotarò la celta. Scriue Tacito di Sem- 
pronio Gracco,gii Confole, & Generale contra Annibale glorio- 
fo, che hauendo moAracogCoftanra d’animo nel fopportar la mor- 
te meritaca, non fofle indegno d’cfler chiamato co’l nome di quel- 
l’altro valorofo Sempronio dcll'iitcfia tainigliaiancorcbe con la vi- 
ta hauefle tralignato. Etèc<^,che vnbelinorire cucca la vicaho- 
oora. Che l’eroica coitanaa laua co’I fanguc la pallata colpa . 

Dolce è la morte, quando ella è il fine, ma non già lapuoniooe 
della vita . Dicefi,ch’é molto faflidiofo il mocire auanti,che l’huo- 
ISO fia ammalato. 

E tutto vno, ò che noi finiamo la nofira viu , ouero » che ne fia 
cagliato lo fiame ouunque fi vuole , pur che noi vi mettiamo vna 
buona conclufione . 

Non c buon fcgno,cbe vn Principe c^i di fquarti,ò impicchi ; 
non perche non fia bene impiccare i crtm j ma perche e male non 
prouedcrc auanti tempo con le buone leggi , che uon vi fiano de’ 
ertili .Si potrebbono dir molte cofcj ma è bene con quelli fpiragli 
lafciai ch’altri da fc le vada fpcculando , che ne crouarà molte , e 
migliori . 

Si come ne’fiinerali vi erano de ghifiromeneiichc fonauano d'a* 
rie tnlleaC lugubri, con lecomcttc per gli Grandi,& coi fidutiper 
gli baili, & ciò era nominau Sintonia : Cefi ancora i Trombetti a i 
fupplici) vfauanovnfuono particolare, chiamato ClaStCo, come 
atl’AtmcaOuero ì Uuitafclla per cotidurre alla morte . 

Itradicoii, irilielli della Rcpublica Romana faccuano il falco 
del SalTo Tarpeio. Manlio !ù precipitato dall’alto munte attrauer- 
fo » faflt , & hebbe , come dice Pluaico i! Campidoglio per tclli- 
tnoniodc' tuoi più auucmurofi fatti, delle mai^giori fue calami- 
^Q^cfia pena gli fu ordiiuta per hauerc ancntacD cantra la Re- 
publica, fupplictofpauciuofinìmo , perche illalfo era erto d' vna 
ihaordinana altezza : il mezzo, &: i fianchi forniti di punte, con>e 
di fpioe».efe’I corpo vi fi incontraua , era egli fatto in pezzi , ò 
fpinio più afpramentctla fola vitU rcn^ua horrorc . Echi faceua 
vna volta quello falco, poceua flar ficuro, di non ne far alcun akro 
mai più . 

Molti fono punici a torco, ò condannati ingiufiametne, chemo 
ronotuttauiagiuilamentc, hauendoli la giuditta diurna menati 
per vn’altra llrada alla pena , che per clTere differita non è perdo- 
nata.Tale c morto innocente del tradimemojdel quale eraaccufa- 
to , che nondimeno per hauer lafciato inuecchiare Dell'anima Aia 
Klccra di qualchecfccrabilc delitto, n*d dato punito nella puni- 
tionc d’vn'altrc male , che non haucua fatto . Aterio , & Addeo , 
ConfioIieridiGiudinoturonoaccufacidi Lefa Maeda; Uprimo 
confef^, chaucua hatiuto volontà di auueicnare Minperatore , & 
che Addeo era fuo complice : amendue furono condannati . Ad- 
deo cfl'endo a! fn^licio,diire<he Aterio hhaucua accufaco falfa- 
mence, ma che fomiua giuflaaiente la morte , per hauer fatto mo- 
rire per malie molto tempo innanzi Teodoro nugg^rdomo del 
paluzo . Lavendectadelcieloichetiuolgeognic^aaifuo pun- 
to,ininaccia di morte i micidiali: e fà padvlàruouperdi IcpnL» 
C»fiuti$ AìotaU Porrata Prima . 
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aleattìuo. Vedi Morte violenta Je" Prtneipi Supp/ìci» , 
Molti condannaci a morte hanno citati i loro Giudici innanzi al 
rrofìodiDio» protedandod'ingiudicia , non fapendo imedefimi 
come fi litighi nell’altro mondo. Cefi il Duca di Birone fcntcntia- 
co a morire, citò il gran Cancelliero . Qiouamii Hua difle n>o- 
rendo, che Quelli, che l’haueuano condannato nerrnderebbo. 
no conto aNo, &a lui dopò/cnt’anni ,* i Boemi, che venera- 
uano le ecneri delle fue offa, e l'odinatione de’ fuoi peruerff 
dogmi fecero battere alcune munete, che contcncuano quella.» 
citatione . 

C. Licinio Mucrone , vedendo i Giudici pronti i fencentiarlo » 
falìfopraaltettod’vnacafa, e fi precipitò, per hauer l’onore di 
morire non condannatoria folo accufato. Volle fparmiare glhef^ 
cucore la fàtka di giuiliciarlo , c di renderli fuo lofiituco . 

Gladiatori. 

N On v’c fi crudo guerriero nella battaglia, che vedendoli ve* 
cidere i piedi vn paefano, od vn’amico,non fcnia qualche.» 
pierade, fe non qualche dolore ; E pure nella guerrateacrale, oue 
I Gladiatori con finta guerra fi i^liano i pezzi , fi fuenaoo , fi An- 
fccrano, non v’è fanriuJIa, non che guerriero , che non applaudì i 
quel c’hà più dcH’iiihumaon , che non goda . 

Veduto Demunacefilofofo Cinico , che gli Ateniefi erano di- 
fpnfli d’inrrodurrenegli fpetcacoli,aIcolluTnc de* Barbari i Gla- 
diatori: Non vogliate fdifre^ ò cani ammettere quella crudeltà 
nella vollra Città prima , che habbiate rouinaio l'altare della mi- 
fericordia . B chi farà diii>que,che cferciti,& riguardi fi belliaic.^ 
errore in quegli Stati, oue Vadort il Dio delle miferìcozdie > 

Per inltruir Riamichi Romani il popolo al valore, Bcaldi- 
fprecgio de i pericoli > e della morte * trouarouotfuriofifpetca- 
coli de’ Gladiatori, ì quali combatceuano, lì fcriuaoo, & vecide- 
uano in prefenzaloro . Comparìuanofrcquer.teincntene'niedelj- 
mi fpettacoIi,cenco,ducento,c trecento para d’huomioi armaci , 
l’vno contra l'altro, & con tale fermezza de’ cuori fi tagliauano io 
pezzi , che mai non fi viddero mutare il vifn , nc mouere parola^ 
per debolezza, òcommìferaiione: mai voltar le fpallc , nè dare 
vn fotofe?iodi viltà, perrchiuareilcolpodell’auoerlàrio ; anzi 
porgere ifcotlo alla fpada , &r prefenrarfi al colpo del medefimo . 
A molti tra di loro feriti di più piaghe mortali c auuenuto di man. 
dare à ricercare gli SpetcatorÌ,fe rellauaoo conterà del debito Ich 
ro pi ima, che fi coricalfero , per efaJar Io {pirico sù'l luogo : iwn 
Iblo bifognaiia,che combactelTero, &chc moriflero cofiantemea. 
te, ma allegramente . In maniera, che fe fi follerò veduti llratiare 
neiriceucrelamorce» dietro fc li farebbe vrlaco , &fareU>orK> 
fiati ingiuriati . Impiegarorx) di prima i medefimi Romani a que- 
llo efnupio 1 condannati follmente ; ma di poi all’ifiefib s’impie- 

f arnno da fe molti tic* ftTuitorj toro : finalmente de gli liuomioi ii- 
cri,mdlti anche vi furono.chc fi vendeuano per l’iltefib effètto , 
Tutto quello molto firanO' $c irKredibilc li trouarebbe, fe non fof- 
fimo noi foliti di vedere molti migliaia d’huomini impiegare per 
quattro , ò fei iniferabil feudi il fangue > e vita loro , non dico nd- 
Ic prcfenti guerre, ma in altri affari aocora, dotte non hanno pure 
vn minimo intere ITe . 

Gloria. 

A gloria c l’amore de’ cuori grandi, e braui . 

La gloria, che s'acquifia con l'arme è grande, quella.^, 
che viene dal fauore , e dalla protcrtiooe delle feienze c im* 
mortalcL,** . 

Conniunacofa s’accofianogli huomini più vichwa Dio, che 
co*I dare la falutc agli huomini , 

La gloria difprezzata, coH tempo diuenta maggiore . 

La gloria non vuole compagni . £ vna gemma, che alletta tatti 
gii animi.E vn fole, che rapifee tutti gli occhi.La faggiezza de’pnà 
pcrfpicaci intelletti è abbagliata da’ fuoi fplendori . Q^llùchci» 
non pofibiio occcoerla co*! mento , s'affàticano di nibbarla con te 
indignirà . Il defiderio deU'immorialicà fomentò quel mifecatóle 
all^ncendio del Tempio di Diana . 

Gloria mondana , e virtuolà . 

F Ra la gloria,e'I precipitio.non v’è,cbe vn’inftantc. 

L’huii]ana,e mondana gloria confifie in tre cofe: che la mot 
acudincncaoii cbefifididinoi :& che con marauiglie delle no- 
fire virtù penfi^he noi fiaroo degni d’ooore . 

Cooofeendo, econfiderandoT'huomo la breuità della vitabo 
moiu per vigore dell'appetito di gloria ( ioifennità quafi cemmu- 
oe.a tutti J cerca eoo tutto l’ingegno fuo di prolongarla nellApo 
ficricà con lafiuna di giortofe aiticni,e che perciò Iprczza i peri* 
coiirfnette io abbaodooo la vita, ficnca, fatica, e fome ogni forte 
dipatUneoto. 

Q. L’ap- 
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L'appetito deth glena , che Tuoi e/Tcre negli animi grandi , af- 
lirRo quali naturale>non hi dubbio>che a'è ben regolato porci (c- 
^ocfTt.tti dimoila viil^ià , perette quali ipcronc gli fltmolaalbLi 
yirtùi&all( imprefe grandi» &qua£ireno lì ritira dai viti)» dalle 
indigniti, e.brutteaze* ma s’rgli e anche (regolato non fcrue» che 
d'incitamento a cric vane . Quindi vediamo rrohi Principi da 
quello infìiptl hatur abbruciato imprcTe vcrameotepai2£^. 
ìCJii vuobeiìcr tenuto vnDio» cctneCal>goIajcX>omuuno : i:hi 
pretele voler comandar a gli dementi». & al mare «come Serie» il* 
qual vedendo cLll’cnde lue rotto vn ponte»ch'egh haueua fatto al* 
jo Areno dell’tlelpunro , Idi gnato comandò > ch'HKontincnte gli 
loITcrodate trecento baAopate yfi; medi i ceppi a’piedi» coniar* 
gliene dentro gettar vn paro . Altri pretefao di ritormar ilmon- 
do»con far cauaiiKnt>i& ridurre il cor lo dell’acqua a modo loro » 
come SefciArx Rè dell'Egitto yolcua farvncaue» medianeed 
quale il J^ilo entiaflè nel (uio Arabico» acciochc il ^ 1 editenaneo» 
^ Oceano li facclfeco tnlieme comniunicabili . £ ^mecrio ftè>e 
dopò lui Qiulio Celare voile cauar lo Hrecto di CoYiiito » c inec* 
tere laMorea in Jlcla . £ Nerone pure tentò tirare ynatoflanaui* 
gabilc dal lago d*AuertK>ifin*ad.OAia . Ma lì come Ja cagione per 
j^ualc tutti co Aoro A mo/Tcro lò dilordmaca» e vatu > difoi dinati 
altresì» e vani furono gli elTetiit .che feguirono» pokhe in ifcootro 
di quella eiaria» che pretefero» altro non riportarono» che bialì* 
fno > e diteggiamemo . 

NiUna cola più ccimimmemefucappainona l’huomodeU'ingor^ 
digia della gloria» della lode » c dell'onore » delle quali è naiural- 
mtore definetofo | Ma fi come faciboenee tutte le palTiooi» e ma* 
lame dell'aoimai'engoflo frguite da gli iiKouueniemi »da’q(^ 
Phuoino fi da ad ioteuder.c fuggir pur ioocano * coli bene fpeiTo a 
/•oloro » che riguardano l*ijnaginico ooore > come fe foflè la virtjì 
iAefla» dalla quale il «<70 onore procede » auuicne appunto come 
adlfit^e» ilquaie come fauokggiaoo i Poeti » fi giacque con vna 
iwuoU i peniando » che fofic la Pea Giunone » ^ che ne furooo 
generati i Ccocauri . Drizzarono gli antichi pomani due Tempi) 
contigui » l'vno dedicato alla v irtù »*l’akro all'onore »in modo pe* 
zò tale » che alcuno non potefié enuare tu quello dell’unore » che 
nou pafiàfic pr ima per quello della virtù . Hor l’errore commune 
echeggi è > che molti ignorando la cagione del vero onore » pca>- 
iiaocondeprauaiilorocoAumi» ò con qualch’atto di compia- 
cenza a loro l^iocipi » quali che di falco entrare nei tempio di 
queAo»(enza pallarc per lo venibolo di quella . Nonfinufura l'o* 
nere con la U neuoleiiza de' Grandi , nè con l'cfccutiooe de’ loro 
cotnandamenci > co i qiuh vengono preferiti a gli altri , ma con 
ieoperaticni di bontà »digui(fitia»di virtù . 

dice Seneca., va>cne la^ìocu deue efitr lcgutta»ncn Jtfidcrata ; 
ch'eUjs'aquiAapcrgtanoezzamcuotc 1 laquale mifura tutte le 
coir con la coicicnza ) non per oiterucionc » A; vaniti : sa » che'l 
premio» ch'egli afpcrcar deue inqucAa viu d'ogni lodeuoic ope* 
ratioDc» c l’b^ucrU latta » lion i'tficr pccoiuzato dal giuJiciv de 

J ^li huomini . S'egliintrapiendc qiulchc atciouc>ò l’clc^uifce» hi 
nnpre la giulhtia c Sa piixienzapLrguiJc ; né per timor »ò pe* 
ricoiocangupciifiero» clic in qiuluiiquc modo g)i ticfcarcAa 
fempre aliretanto dt'gix) preflui taiiij di veio onore» e lode» quan- 
to le operaiioni di coloro » che cola non far.no » che pe^lorìa^ 
mondana lono ilegni di quel biafimo » cyitu)>crio» ch’clli piòte* 
mono» epiù fistorzanodi iugguc . L'huonto ui lomma f dico 
l^lutarco J quanto più ha di t agione» e di filofofia » tanto meno ha 
di fuperbia > e d'arroganza > nc ad alito aipira » cl;c alla virtù : il 
maturo giudicio» c’I coufentimc nto de’ buoni gli balta per ogu ai* 
gomento di lode . Che letal'hotaglioccotrcgloriarfi inqualche 
modo de’ pafiati fatti > ò della ripttationcacquijlata» ciònonla 
già con vantaggio di le Aefiu » ma fi bene per vtilc» e per lahite 
d’altri» accòcoD violente piaceuolezzafi n<c»timo alfacquiAodi 
quel bene» chefuggono. A quello finedilfc vna volta ToniAo* 
cV a gli Ateniefi . Opoueri huomini» perche lafcute voilpeilb 
di liccuerc beneficio dajic meiicfimc pecione ^ Et in altra occaficu 
ne : In tempo di pioggia» e di lempcAa vi ricouratc a me» come ai 
coperto d'vtk'albcro > e quando c* toj iute il buon un po , ne tron- 
cate ogn'rp di VOI vorau>o > e si |kjì ve n’aiidaic . Omero là rac- 
contale da NcAore le proprie Aie prodezze per rmeorar l’atro* 
do* e gii aknnuoui CauaiieTi ad iniiapreodcrelahauagliaa cor* 
^ a corpo centra d’Ettore . Coli l’cUoruttcne fatta eoa dimo- 
Araticne dell’opera » & hefempio eoa la pinura dcU’emulacicoe 
{prona marauigliofamente la Ipcrviza di poter giuugerc al fine di 
colà » che fi vede non imponìbile . CofiqueAo dlefio motmo ac- 
cefe Mactathia i cuori de’ cinque fuoi figlinoli ad vUcireconbat- 
meà <3 campagna per ricuperarJalibetti perduta . Qt^o ccrt- 
te f dille ) figliuoli , che 1 ooftri corpi (boo mortali » & foctopofti 
ai cotnmunconcotlode gli altri» ma la manorude’ fattieoce^ 
lenti produce hiromoruncà » alla quale vogii 0 # che voi »fpiriifc 


Gl 

in gurfa » cheportandoui arUnamc^itcnon v’increl’a Umorirc.i'. 
Q^Aa gclofia di vera gluria»quai>do è fenza inuidia dclhaccrcfc]. 
mcncodcl bene altrui » cl’vnicoincitamefKoaUeglorrofe » e vir» 
tuofe imprele . Tocco da quello Ulcfib /perone il /udeuo Te» 
mifiocleintc/o» di'hebbe la gran vittoria da Mikiat^ occenuta^ 
nel piano di Maratone» difie di fubito» chetai nona gli haiicm kn- 
pedico il ripofo : Volendo inferire » ch’ali non hjurebbegiaov 
mai poAo banimo in pace » fe conquaich'altro virtuofo » c na^ 
anononbaueiTe fuperatc » ò pareggiate almeno le lodi eli Milcu< 
de . Giulio Cefare ancora gioitane vedendo la5tatua»che ad Ale/* 
/andrò ilGrande era Aita ncll eti di vìmiquarcroanni innafzaca , 
pian/e»e proruppe in limili parole : O quanto mì/erabile fono iri» 
ch’bauendo quello Principe incofi frefea età fatte tante , e si me* 
moraUli iinpre/e » io non babbi ancor finta cola alcuna degna di 
memoria. All’oppofito vediamo quanti altri condotti da ranaglo- 
ria» & da arroganza habbiaitoinal’gnainemeahuraralapvtifini 
grandezrj. Herodc AgnppaRè de’ Giudei dopò hauere cial Zoo 
tribunale ragionato al popolo* &rdal medefimo d'elTcr lAata ae- 
clamata la /ua voce-*oee di Dk>» non voce l^htlOlno»fi riempì coti 
di vanagloria» che lubixamente fò ferito dal Ciclo » e fi femi con- 
fumar da i vermi »in guifa»che elclamando difie : Guardate colui» 
che hor’horr voi chumauatc Dio» che more d’incredibile ciolorc. ' 
Efiodetiano Imperatore fù fi gloriofo,che fi cbìaiuaua fratello dd 
Sole>& della Luna:&’ fece vn’cditto, c he tutti gli bacialo i pK. 
di » quando i fuot PredcccITori dauano le mani a i nobili » clege- 1 
noc^ia a 1 popolan>lddio permc/Te.che monfife arrabbiato . Me- 
pecrace Medico per efiere eccellente nella fua profcAìone it £ace- 
ua chiamare GiOoeSalpazore.Volendo la vanagloria di qocflo»fi- 
lippo Rè di Macedonia piaceuoiinente correggere » io multò U 
vn banchetto»e gli fece ^rrein d'Iparte vnat^ùoU»alia quale pa- 
renagli di Aare affai agiatamente *ina quando vide in luogodefit 
viuaMc altro non darglifi » che incenfo » rutto confu/o* c picaoé 
vergo^afi partì dal conuiiofenza dir alno . Non coli di quefio 
vitio intaccato Pompeo»chchauendodcbcratO)& fatto pngiear 
TIgrane Rè d’Armenia » amò meglio il rimetterlo nel Tuo Rf-m» 
gfcollegatloco i Romani »che farlcnc pompa » conducendobia 
ttionfo j Roma Non coli Agotoclc>ilqualc>benchc asm <^TOpe> 
uero boccaUro » feppe coli ben vakrfi dci'a fua grande » e ùks* 
Arare il difprrrzo della gh-tia » fer.'za icorjarfi Cella fua cvxxbtM)* 
nc»che emuute ( per coli dire . il mondo . Fatto ^1» Rè di Sialu 
per propria vinù* voleua > che ordinariamcDCc nella fuatauola 
follerò inclchiati co i vali d’oro»e d’argento qucUi acccra di icrra» 
dicendo a quelli » che l'andauaro a vtoerc per macgiormcnee in- 
fiammailiagloijol'crmprefe * che guardalìcrocon>e la petCcuc* 
ranzanttlc lanche > pcrrencerfi virtuofi ^cmunice glihuocnim ad 
eminenti grad' » che douc pnjnafaccua vali di terra* alì’hcia fi 
cambiaua in ahi >d' ero, e d’argento. Vedi Ir i^dhiiuék. 

Gloria mondana. 

G Ranmifetia» per nondieiciocchezzadcl mondo » che Hh» 
n>ofi hatbia coAnuita 1. gloria per vl(iino»c (upremo grada 
della fua felicità : quafi*che la gloria fiaaluo»cbe accUiuatiwO 
&vn numero» che per elfer d'huomin]. e fallace » e per efler 
più>c ignorame.Vcdi GVomìi mcnatinMye vtrnifijM. 

Gloriarli , Vedi GiatunzA. Vàrnnrfi , 

Gola, 

F V (empre da gli Antichi Aimau facrilega la religione dì cole* 
ro> iquali (opra niun'ahroaltare mantengono sj contmuacwfv 
te iiiuocoaccefo» come sù quello de’ Lari»Aimaa(io/i più riuent'* 
quanto più rellano affumicati . Non hanno a caro quegl) Dei dVi- 
(ere tc A'moni drli’huinai'a gotefica ; & s haueAero con Jc bocche- 
come le fpoglie de’ caoi»fi fentirebbono latrare comra coloro» che 
come Pei beaci li riucrifcono»e copie dannati li tormentano . Ve- 
di Ctfocfi . 

Ciò ch’appetifce hbuomo più di quello» ch’è Dccellàrio alU v«* 
ta humana»cfuperfiuici: c la ìuperfiu'cà è cagionc*chc’l medefins 
fi perda»viuendo /oggetto alia voluttà della goJa>e del ventre. Cb 
ville in tal cattiuità pìùooocura del nodnmento dello Spinto, 
ma immerfoa^to Aà nel feruitio del venne » nodrcndo cchuc* 
ceffo di Elicatene > di vbhr'ACchcna »di golofità » oti^c pni- 
cìpalifiima delle indifpofiiioni fue proprie » e delie iofemma 
Noi c*iofermiano f dice Pluurco) per quelle medefime cofc»pc( 
le quali vìuiamo; nè v'è feme alcuno più proprio delle oiaJatt>«>^ 
infermità» che la cotruttione de’cibi» co iquali ci nodriauvQ » 
medefimo nafccndo tutti gli errori » che trauagliano la natura no. 
Ara. Onìero volendo prouve » cheglipei nonmoiooo tboJatl 
hioargocDeoco lopraoucAo » ch’cfii non nungiano ; per daìri<c ad 
ioKodcze» Ubere» KUaiangivccAcr non meno cagione dellt 

morte» 
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inDtte>clie conreruatione deJli vita noflra;perche accunuUndofi 
maggiormrae fatipte dentro i nollri corpi mililiiimori , clieite- 
nciino nuteiCiCofi ammaiu la fouetchra picnczia,coiiie l-effcr 
troppo voti : aczr berte fpcflb più fi pcita.& trmaslia nel rifolue- 
re>& confummate vna vruanda nundata dentro il trodro fiomaeo, 
che nel rrttonatla.^t ratarfhe poffcITete. Gli antichi Egrttii hi- 
oenano.,aeftoco^c^fp.ccare il corpo dell-hiromo morto . 

?r“ ^ 8"“'"' 'c interiotanelfiume J 

& enfi putito hmrbalfainauano poi. Uehe renreafi’ai bene per 
fjrne lOtCtkiere e fhr Ir' IIH-eeflin. /’ac». ^-l_L . e 
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donne noi) /blo debole > e non uro alfe fatiche» mafe punto loro 
s'alfenca iJ frenoiCrudeletambitìofo» defìderofo di fignoreggiare» c 
dopò molt'altre quaIiti»foggiunge:Chc mai nonfùaccufatoalcu» 
no d’hauer robbuo la Proiiincìa,che gran parte de i furti non fof- 
fe imputata alle mogli. Sant'Agotìino per vn rifpctto non volle la 
forelU apprellb»non perche la pratica della lorella potcITe dar fo* 
fpetto»nu le dorme delle forellc: Coli per vn'altro bifogna tenerle 
lontane» perche dfeodoauare non diano occalìone di confeiitire 
alla loro rapacità . 


PO) . Uche ferue adai bene per ^ ropac.w . 
delia del .efordi- IGouematorimindatidaPtincipi, òfooornandatiiJgotiemr» 

pletioi del^tre rer.li hffoi,?,ó d '' tc- Statr euerrieri.h picifici,* lontani,da potenti nemici, tóni . 

mcapice d’oeni rieiw Vftimér” h " ‘’T’'?-’ * “^"'r' 1' S'' "«"'Ci. '< Pei-'- 

primi rruellAirtc^c^Lil!!' *■ P«<<> «P- crpcemoltoprùdamedefimificuro , perche ikun di loro noni! 

(efclatà Clmne li] oerfibT ’*r ^ '^‘®cilc può fonrfitat contri di lui , nè col firCimar dal popolo , nè co ! 

foccocfode-vicini,ondepcrcièfcmpreèdcboIer«^hièdei^^^ 
vuolrcmptelafeteraaftr^^^T'’ ognrm^ nont™Tolenetcrrrmprereaii.laci .fcnonètcmeririo, Maft_, 

mo il Sol^perto di viDorl ergnardra- matidatt fono ne gh Starr preni di gente gtterrieta . è almeno fi di- 
vederlo riftrlendétt 1 1*” ' nubt,non poetimo fpolla.e robulta.che in breue difciplinit fi polli, & c'bahbiino vi 

ructcofiZlm^^^^^^^^ cinrnenjicipo.enti,co™iene,chril.rine^efiimol,oieeor,ol 

l:rr... J. ... '"I.cne la chrirciia dell'inrma rellando perctoche quello Gouematore è mo to vieino a ferii norn„. a. 


per innaJiarmi con In fnitie,; , I Ij ^ «no , egir neue lare . L-vnaconhderar bene all-elettiorre .Iella ptrfona . 

^chfio conofea tuttoiLclì^ ifcftinate ad vn tanto officio . L'a'tra alhartùcon leoiuli 

mini . Non è nuoto conuenetioleVell Rè d USrè"° ® n all'eleniorre deue la mède- 

cipi la ceru^Ziò Z fiT„d£ 'f" Pcrtbnaggro r^-alto affiire , non folo per di^mità dell-, 

mutrno ilgiudrd“e aU afflittrA^’.™!^Tà ' "c®1 ?*“®; m” ® »«'<'■ f' fopea dr loro 

dolorai dii-l tiariaglPoil chi- pùL^, P*S?>o «“«rrebbe fe a 

ithi-lroflbiedcebPicclùj I nn^ i „ i ® quello carrco Ir promoueffeperfooa degna pru rollo di difpre-- 

porge piacere da^ptincinio «ttuffiino nel vrno,cht.» gro.che d-otrore . Cofi quello mtniftrodce hauere fei conditionr . 
iulueleSrMTOZ^^^ ^ La prima è,hauermoltodaperrlere . Chi hi molto, certo non fi 

per fe folo , ma ^ feto tirtlhabd "®r" ' fi age utilmente a rmptefe incette. U fcconda.r?habbia mo- 

Flatooe ) liiouc i dolori l ira l-Zrt ■“ '®^'* C ® n' ' e quelli, c lineila deue tener fotto onoreuoli pte- 

lo fjpirito lor^ 

rfimn'.',? a®*® <“P«atoqualch-viio lo difcirde 

a«^o.ht fe Aqiuloiicod Aulirò ttauagliaoo il mar Lib«co,iJvino 
*'P“<*ell'»>'mo conturba, e 
kSn ■“.‘P"‘'‘>-Lucullo fra i Romani valorofiffimoiSc 
*od.«o da gli Illottcì per tanti glotioli fatti di eiierra in Arme 
nia,& p« la fui banti,giullttìi,fit dcincnu.vien nnoiimeiM bia- 
fiiiutoiniiinmoper eftrfi nel fine de- fuor gtorai abbandonato 
m ogni loLituohu di fpele, nel vitio prmcipaincnte della uolaj 
tauc I laureo , che miiiguiid cgh in vna ul fua fall , chiLj^ 

ApoNinc contorillicii ( 1 muli licquentementc . (ic quali fem^ 

hiucuafeco.ilp, Clio della tauoUerahiniuton?;rfZ^^^^^^ 

cii^uinta che .aceuano 3e nollri ci^q« 


~? ,r. “ -“«ciiio, cne taceuano de' nollri c 

milaicudi . Filo&iiolixtadefiJiraua lijuer ilcofio com-viàj 
Orui,a hiKd. godere più volurmofonell-inghiottlre il vino,^ 
wìj-'^Ìiro®f ìfe n' Vùclhoiche canto fi compiacque 

md,‘r ^ r Pi® j ' uol'enèr feruito di due 

ben diZuèK^itoV'l'iche t!ibh!l'mn!^ fiì'f "®“° d'“"°’' "®" ' '®'' "1'"''^"^ Ì-ahro 7che-l min7 

Kooia da Vefpafiii»,elc tXKrZé dZl?/ o ® pT "" a"' P®'?" ' " F°«"« '"=SS‘ 

m"^.LHUÌru. P'.inrra '““8“- Vedi ^ffi- vnPetfoiugg.o, dwun. vn-iliro, non è ben-intefo . DiuentanSlj 

. “ , , . . “ ■ . P'^- che Vaflalli , & m lor potere è il mouere vna ribellione 

U rata , chc'l PriMipe circondi il Gouematore d-huomiai fede- 


apodi Laqtulità» chcl’elcttioncliadipe^onaggiodi 
boonicoftumijc nelle virtù habituaw .1 vinuofi ( dice Ariftotile ) 
poflooo ben fofeitar le fcctiriooì , ma non lo fanno giamai, allertaci 
d^’aroorc dell'oocilà . La quinta, che non habbta nè pretenfione, 
DefdeCToeomroaJPiJncipc . La fefta»chc non habbia parenrcla, 
ne amjfta co i vicini potenti ftranierijanrl più fofto,cbc da mede- 
fimi Il tenga oficfo»& fc non vi è cagione» che lì faccia nafeere, ac- 
cio tale fi rcDuti, Eletto con queAecooditioni il Perfonaggio.con 
arte riipoiidcntc procuri il Principe dì afiicurar Io Stato . Molte 
fonole«ofc » che alTicurano lo Stato. La prima c , che per poco 
tempo al fudetto filarci li gouerno: Il tentare vna ribellione hi 
bifognodivui) apparecchi , «L'queAinonlIponnoftreinpoco 
tempo . La feconda confiAe in non permettere, che unta autori- 
tà dcArugga , ma gmiemi lo Suro . Da qucAò ne feguiranoo due 
beni i Nno, che Io fiato amando il Principe, < non hauendo occa- 
fiooe di fdegno, noiivvmra mai co'lminifiro: l'altro , che'imini. 
nto non diuenà mai oiù ontmr^ il l«f/-ì<»v — t . 


Gotta. Vedi . 

Gouernare. 


' . * ‘■•'vuAs Liiuufiui II ijouernafore (rnuomioi lede- 

h,&Siui;, dicnrxi folo fimo Confightri dell-illciro, «tfenii loro 
non TClU dchbCTire imprefi alcuna publica -, mi anche offeruino 
da gli andamenti ogni diferno fuo j & il Principe del tutto confj- 
Kuolc , non folo tirooua il minillro ad ogni minimo fofpetto, ma 
fe in alcun-atto di feUonia tolfe trafeoifo,To punifea . B puniie Mi- 
ndtto grande ha foco toHì pericoli , come s-è veduto nelb tibel- 
hooe di Fianca; ma J afciarlo impunitonon è ifpcdiente, perche 
.r,»wc ai reitarci appiccato, benebbe in h>«e^aliceoaa. Et quando il Principe centra di luì 

Gouernatori lor vacatione . V edi otì~ rigS^Snifea tui^TcoiZZ^'h^o lia® fo^” 

CUI, lor y.c.Uo„e . wStrete 

Gouematore . amica fedelti.<^ quefle,&r altre diligcnierfhe fi toccano altro- 

Q Vando i Goutmaton fono huomini da bene , fanno compa- Sfi 1 ST"* 8 “"“““ 8 “ <«> 

riredapertuttoilfcruiiiodelPrincipe tamoaiui. 

dlfoutòin Sena»A 3 J;>r:i I-V" 1’ 


N/l ' '' 8°U«U"C . Chi mal gouerna difpiace a 

IVI Dio,chj ben goueraa difpiace a gli huomufi . 

' P«copiu lailc . Non rapendo beivadopeiar U 
* 8<“ft'tiad-e pone vn piede in ÉOloiI-efito Sdu»- 
.T.IO c di refiarci appiccato , 


Pr^ ^‘® ' 'f '"f” Tibetip,fe i Goucrnatoti delle 

Prouincic doucL^o coifour la moglie con elfo loto agouemi. E, 

incotche non lolle efptcfiamentcnegau la propolla none che 

•.•lieto Cecinna non mollralTc le difficolti, che nafceuano in tali 
;oueini della compagina delle mogli, chiamando ilfeffoJelltj 
Corintia Morale Portata Prima . 


Goueroatore può clTerc chiamato ogni Morurca , Imperato- 
re »Rè , Prinopc » Sigoorc , Magifirato , Prelato , Giudice, & fi» 
rolli ja quali è Decdlario hauer fperania , patienaa , e diliccnaa , 
p« cflercture i loro carichi . Ncè ignoraiua, nè caufa d'errore, 

fcinoltoine- 

00 > le l'hi procurato., òaddimandato. Ani» ogni minimo man- 

% camen- 
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C4m(fmo può edere attril'UÌtQalut>nu(ìune ouanJo f tratta del* 
lo Stato,*) <Ji i»otabile '«’terertì- delia RcnuWifà . dunque ha- 
ucr pru len/3,ncrrhe feiua quella JiecSti»ofontc non li può ha- 
ucralvun T^^di vurù» ne peiucnireaUeruMiKrd'alciM) buuo fine» 
ìofegnandone ella ilprr uc%icrt)ilpi(>ur<Jiric.>He cufe lucuresordi 
narc il prd’rrte.iIranui.ctDorar le cole paliate, O^iu Oouunator 
di popi lo delie mttteifi auai tjgli ocelli, che Si^uocu, Imperio > 
Regno. Domimo» R: Poicn/.i> fono parole più tollu da £tntcij che 
daChfiliiaui Ecchc alttonone Hmpeno del ChriJiiano» che 
ena giuda amminiiharione j vinetto auucniineitto • & yufrciiro 
mcr^o di ben oprare, &:;hcperòaJui tocra,qu.uiJo yede 
meribile moli nudine Jc' fnoi l'mlditi/J) peidare^che tante trtigha. 
ij d’huoirini fonocoduuiti dcpcndenti dalla fiia volontà , non 
perche i)’hahb:a a far quel» che Im< pijce»ina per adaticarlìi^ tra- 
tjagliarc in rcmltrh m’ghori <Jt quello » che "ii ha rttrouaci . Et ttt 
autie le cofe » nelle quali confine lal'jute della Rcpublica fia per 
preuemr le caule della mutationc in ella » per rimediare alle fedi- 
» dalle quali può edere pertuihata ; Rifi/hieiwiofidinon fug* 
gir pencolo alcuno, ne mettere fopra ciò dilficolta : Tralafcianoo 
anche uì'hora>per tal edccco qualche l igore dei giudo, come dìT* 
fe Lucio rapino ) per la quiete, &' l'alute del popolo, che è la fu* 
preuu»&ptù retta d: tutte le leggi humane : fpcndendo il Cingue, 
e’InoiJK , ch'ècommune con tutti i membri del corpo politico» 
per faluar la RcpuHica da i pencoli ; e donaiKlo alla neceflìtà tue* 
to quello, che non fi può tener lenaa violar il fanguc, d nome, e lo 
Ptatodella medefinu Repuhlica ; efiendo che quello non fiagiu* 
Ho, che può edere d'ioifx^imcntoal publicobcoe,& nuocere alio 
St Jtojfcomc dilte Appio Claudio dcU'autoricà de i Tribuni del po* 
polo Romano } perche la vera &: naturai pfudenrafià incedere.» 
ualche volta a i tempi, jS* fcinpreallaDecelTicj. Che ne anche mai 
rende il buon Pilota oihuato centra la fortuna , ma abbafla le,^ 
«ele>e fi tien fermo, rilcuando poi le anchore dopò la cempeHa.» 
per nauigar con ficuteaza fopra queil‘onde,cbc poco dianzi impe* 
tiWc.egontie Oauanopcr fommcrgcrlo. 

Goucrnatore di Fortezza . Vedi C«flcl- 

Itmo . 

Gouerno, 

A Tlame chiamò Ercole inaiuco,eirendo ia mole deU'Vmuerfo 
troppo afe grane. 

Chi gouerna, ricopre fpeffo quei viti),che rcHano feoperti nel 
dcpcrrc l’autorità. 

Igoucrni grandi » portano come Io frorpione il veleno nella 
coda . 

Non è buon gouerno quello» douc il caftigo eccede la colpa : c 
doue la pena s'eHendc a gl’itinoccmi . 

Igoutroi delle Proinncie non viunoo a dare » fe non a chic di 
vita irrcprcnfibilc,ed’inucra liputatione. • 

Le gran fattionidi guerra non fi fanno fempre con le grandi 
armate,ma iJ buon gouerno juaora ogn’altra forra. 

Vnc’habbiagoucrnatoaltri vn pezzo > & che poi 1 lui tocchi 
d’e/Tc! gouernato, data fegno di gran virtù, e di co/lanra fempre» 
che non Vvfurpi qualche poco d’aucortta,e di liceliva . 

Chinelprinc)(MOCootra ifuperbi» c contumaci fi qualche fe- 
oero rifcnt»nìento,rciKle facile ne! redo il fuogouetno. lodottoil 
timore (U bene viar la maniuetudine. 

Il Signore non diede la cura dei fuo gregge vniuerfale a Gio- 
uanni» benché preferito a gli altri Apolloii nelpriuilcgiodell'a- 
mofc»ma lo comnielTc a I*ittto» dal quale era fermamenteamato: 
Coli II Principe non dcucamincttire nelfuo Configlio fcgrcto, 
chi cflij ama,né dargli » carichi, egli orfici/; ma qucHsche fono ha- 
bili a fo(lcncrIi,& c'hanno cara la gloria, &: grana fua.Il dare l’au- 
coriù de i negoti/ ad vno molto amato da noi, può far in noi cieco 
giudicio delle ameni fue t m lui fpiritì alti, & elcuati , & troppo 
ardlre,di: iminoderataconfidcnza; c ne gli altrioula fodisfattionc» 
^ timor c»ò tifpetto nociuo alle rofe noftre. 

Dcuono molto ben'cficr diHtntcic cariche di chi maneggia.^ 
quali he Stato, fe hànoa viueze in pace gli Amminillratori di ef»o; 
ahi tmcnic l’ambinone de gl: LiihiIi purtoriicc l’muidia , c da que- 
lla oaice hnlio , parti c deue difcordic, delie perfccutioni , e aelie 
roume dc'incdetinngoueini . Cefi vediamo occorrere nella cura 
de’ corpi human.'r che fc due Medio prendono a contrallarc tra di 
ioTOjvien dannegguto il milcro pallente, che loro fi da in potere. 

Il pooco del buoirg*»ucnio confifte io fapcr conofccrc il tempo 
opporuiqn,tl modo proportionato»& la natura de’ ftxldiri,per ca,- 
niinarc, ò c<?h l’viio. o con l’altro di quelH termini proportionata* 
iìKntcipcrche,lc con vn popoio»co'i quaW faccia menier’vfai’il ri- 
gore» fiadopciala piaceuolezza»fi rende egli piùiafoleme» e Ai- 
ma w p'iiccuokzza viltà, ò tunvre. Se audteal contrario fi pratica 
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il rigore con perfooe, ch’aliborrifcono la forza, fi danno ut preda 
alladifpcrationcj e pare loro d) nonfaper'ahcouetrouare lafalu- 
te propria>chc oc i prccipitij t e non potendo tolcrarc d’efler go- 

uernatifcueramente,dannoinyuafcopcrtaribcllicM>e . Ilchc^'z 
veduto vitimamcf^c oc i popoli di Fiandra»co i quali il 1 igore del 
Duca d’Aluahà cagionata» & refa maggiore la prirKiputa loro 
fellonia. Caiha ricordando a Tifone come doueua goucrnarc i Ror* 
maiùifolcuadire tCh’eglipci comandare a fudditi, che non potè- 
uanocomportare,nèvnatotalchbettà,iic vru totale fcmkù .Bt* 
fogna in fomma conofccrc gli rumori . 

E cofa malaceucde,chc’l popolo lungo tempo dimori i 0 voa n»c- 
defima fonnadi Goucruo, inalTimamcntc, quuul’c d viu Nazione 
inftabdc,atttua>c fiottile. Si fatti cambiamenti fono rtati notati oe 
gli Atcnicfiujc'Siracufaiìi»iic'Fiorcnriniwie’ GcncHicfi.Gli Atcniefi 
Fhannocangiatofei volte in macKo di duecnt’anui.1 piccioli Càio* 
ni degli Suizzeri fi fono maiucnutnicl loro primo fiato popolare . 

Ancotchc Socrate foflc vn fjuio» iL* pruefi ute Stn.itojc,c Cojv 
figlicrodi Repiiblicajcome altresì platooe»chctK: fciiffc coli pro- 
fondarr>ente;con tutto CIÒ uè bvno.nc l'altro volle nwi iuucr !i|o- 
DOÌnc0a»ouxerefiCìrfine’goueriii. Il perche dicanlqqucIii,clK 
Luigamence h^nno gouernato . Vedi Mutiittohedftii i^cHtrni , 
pndtf 

Gouerno di Donna. 

I Gouerni delle donne per ordinario non fono buom»o non piac- 
ciono a fuddici , e tanto meno a popoli guerrieri ; per lo clic i 
Principi faggi»quaiKlo anche jdheniTcro m patte al compiadinca- 
to di Donna , dcuono occultare quella (oro dependenza » per non 
aprir la firada alla mormoratìone, IV al difguilo de* Valloni. Ciun* 
fel’iufaufioamiifo a Nerone» che i Partni haucuano occupata 
l’Armenia» B:fcacciatcncRadamifi{>,ilqual più volte era fiato Ri 
di quei Regno, onde la Plebe hiabighaiwo diccua . Eh come potrà 
vn eiouanecto Imperatore» gouernato da vna donna ,foppojtarv 
della guerra U pefo? 

Stimo grauc il Scnatod» Roma * che Agnppinafi difpontìfc a 
fentircncTtiibunalcgli Ambiafeiatori Armeni , onde fpinfeiiita. 
contro Nerone figlio, l't j^teie^tttatit cbuitim tret dedeatri, 
Credcfi.chc qucrCoufiglio dc’Saggi mochinafii: contra Eliopba- 
lo fido, per haucr’cgli concefio aDa Madre l'ingrcffo nel Collegio 
Senatono.Infclici quegl» Stati »chc prouano il c«nando \h Donoa . 
^'Xughilicrra» c'ha per vfo di cedere il Regno alle femine in di- 
fetto de* inafchì,prouarrudeieftabi!c Ginecoaatia . L<* Regine 
Giouanne di Napoli turono fclicrnitc t c vitufKrate per clTcr iole 

rwl fanguc. Lagaradc' pr< tendeniiconJuflc la Regmadi rtuflìa 

alladilpcraiione , onde fi ^cttò in vnfiumc. A Madamigella di 
Bofgt^njfdopò la morte Jcli’vltimo Duca Carlo fuo Padre fù ra* 
p'ta la miglior parte de gli Stati . 

Quel Satiro predò plocazco, che in vedendovngranvampo 
di fiamma, corfe per ablvaccìarlo»fi abbrucciò la Isarba . La doooa 
MI vna Cala è vtilc al paro del fuoco , man>j«i conuitn'al Principe 
jpprcflai Idi tanto con l’aH'ctto» lafciand'jlc troppo libero ileo* 
mando»Pt*chedanneggiarà le lidio, c lofuoStato . 

Pcruichiaratiooe di quefin punto ,Bifogna vede re in che 
Donne pofionodomin.tr gli huomini: F. fe odiofo fia il loro domi- 
nio. Quanto al prÌmo»le Donne pofiono duminate in tt c n^ictcì 
O fole direttamcntcìò fole indifciiatnemctò inficine co* figliuob, 
manti, od altri huomioi . U primo , e proprio modo di doinuutt 
abbraccia gli atti di gmrifdiitionc,alchc riccrcandofi gran fapcrc, 
pran prudcnza,ed i.iSdfibi('ti,noo potra^mo le donne per la deben 
rczzadcll'intcllcitoioro cflcre in alcuna maniera atte aoò< però 
nella legge viene ciò prohibtioa quello Sclì'o. E quantunque nel- 
le Scritture Sacre fi troì^ viVcfempio in cooirario:di Dclbora^ si/* 
co jlaqual fù annouerata fra Giudici, e giudico in efiètto con pru- 
denza indicibile il popolo Ebreo, dò non là diftì«-<iltà, perche non 
giudicauaelladifuoccTUcllo, ma daualerifpollc imcrrogaua 
hrododi ProfceelTa, dicendo quel, che da Dio Vera fiato riuelato . 
iKecondo modo di dominare men proprio, non c altro » che bba- 
ucrcpotefii di coinaiKlarc » fiche può anche per accidente auuc- 
nire nelle fcininc, lequali cITcdJo figliuole de’ Ptiucipi polFono 
fuccedcrc a Padri ne gli Stati . Il terzo è di comandare in compa- 
gnia d‘huomini,non hauendo elleno fole il coinando<oinc foglio- 
no far molte volte le mogli co'maziii, le madri co’ figliuoli»lc auo* 
le co'nipotiicome pure poco a ballo fi vedrà . 

Quanto ai fecwido . $c odiofo fia il dominio delle donne , fi di* 
fiingue : O noi parliamo delle donne fole» ò in cempagn-.a de gli 
■ huomini. Nel primo modo non è cofa più odiofa né più ablxirrna 
. dagli huomun, che’lfeniirevnadooDacome ripugnante alla ra- 
gione , contrario a’ precetti diDio,&contrari/irm)Dane leggi di 
Natura: ,5 'm/) della medefinudifie Iddio: Et 
Aiifiotilc delI'vno»c dell’altro parlando aitcfia:Chc naiui ahneriis 
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W più perfetto deue dominar al men perfetto . $'aggitnigQ»che lai 
refloT non dico fempre»m vi più delle voice )è priuo di prudenzarC 
di valore» pieno di fuperbia» e di libidine . Nonfolum imparem 
UycribMsftxumyfek fi lietnriM étdfityf^uum-, MmèttÌ9fMm>pp- 
tt^éuis Muidumy didc del medeiimo Tacito» in confe^uenzanon 
folo odioTo >1 di lui gouerno>ma pelTImo . E fé bene fcnlfe HftdTo 
vna volta. ScrttitndumfaminA parlando di Liuia madre di Ti* 
berioioon intefe però maì»ch'ella h^efle da comandai raJa»i>è co- 
me Giudice»nè come Signora»ma nel fecondo modo»in compagnia 
dico dcl^ifteflb Tiberio . Intorno i che parimente ft diflingue:ò fi 
tratta de gli Stati non retmi,ne' quali fonohuomini feroci, cguer* 
rieri, òde gli Stati bcncfiabiitci » e dominati da va Principe ficu» 
ro . Nel primo cafo c odiofidnno » e pcricolofifiimo al Principe d 
r^erc in compagnia di donna , che perciò Semiramide non s’ar- 
ri^iò nei principio di pigliare fcopenamente l'Imperio in con>> 
pagaia del Figliuolo . Hécenim ( dice Giqfiino ) ncc immaturo 
faero aufa tradere imptrmmy nec ipjapaiam imptrium tra- 
mare tot , ac tantis<^entthus vix fatienttr vfti viro , »tcdnm 
f amina parituns. Nel fecondo caro»ò quelle donne, c'hanno da 
goucrnare infieme con gli huomini fono per intelletto , ò per giu* 
dido arte a ciò,ò ne fono al tutto inette . Se inette, attendino al 
gouemo domefiico . Se atte è giuda cofa, conuenÌence»& vtile al 
Principe il chiamar le medeiùnc alla parte delle farkhe;perdoche, 
ò per incerellé proprio, e pcraCTecco, che portano a mariti ,òafi- 
gliuoli > ò a nipoti, elleno fopra ogn*aIcra perfona con fincericà, e 
lede aiocaranno a portare il pefo del PriiKìpaco. CofiAugullo 
prudentifltino Principe fece con Lidia: Cofi Ninna Pompilio con 
CgetiaKl^ìro con AfpaliaiTarquiaiocon TaniquiliGiuHiniano con 
Teodofia fua mogÌic:Teodato R è de gli Odiogoci fin canto fi por- 
tò nel gouerno ottimamente, che non ripugnò a fiu mt^lie, dall'* 
afitfleazd della quale partendoli riempì tutto il Regi» d'ingiullt- 
tie . Collantino fedo Imperatore non gouemò mai bene , fenoo 
quando fi iafeiò guidare da fua madre Irene . Salomone finalmente 
non trafcorfeneTle ribalderie, fin che non fù morta Berfabca , vi* 
tience laquale non ifdegnd daJci unparare molte cofe , com'egli 
ilciro ne* prouerbi afferma . La tragiliti dunque del fello a quefie 
noo nuoce f anzi maggiormente fono elleno degne di lode, per ha- 
ucce con le virtù fupcrate le dilficolci nacuiali. 

Gouerno prillato. 

E Porta all'onore d’vnpubhco dominio il buon gouemo pnua- 
to:iI cattiuoè fepolcro anche a fe deiro.E I'Aarora,che pochi 
fcorgooo,foriera del Sole, che tutti vedono . 

Grado , dignità . 

P ochi fon'acti ad arriuare al più alto fcaglione , e pur tutti fe- 
euicanocon difpcrata ambinone quello, che glie più vicino . 
Chi ciafcura di tcnereilgradodi Patrone , troua de'reiuitort 
tanto arditi,cbe li arrifehiano di comandargli. £ chi non fi il Prin- 
cipe, alcToue che nelle fegrete fue llanze» corre pericolo d'hauere 
vn Riuale in Campagna . 

Quando i gradi fi danno in vna Città mediante il prezzo , è fa- 
ci! cofa, ch'ogni Plebeo v'arriui . Elio Pertinace, figlio d’vn’Ofie, 
per quella via pere peruenire a farli eleggere ImpcraCOTe . Vedi 
(Jrandez^aytmincnz,ay^ado . 

VtililTmia è la cadila per arriuare a gradi eminenti . San Gio- 
uanoi vide ncIl'Apocalilfe sù la cima del monte apparire i foli 
Vergini . Sapendo Antichrillo di quam'importanza fia per l‘acquf 
lloJ'vn Principato la cadici , fi fìngerà tale per conciltarfibene- 
uo!cnra,e rendìerfi Impcradorc;ma poiché farà arriuato all’Impe- 
rio oontenipiù ceiacabcmpiafuaconcupifcen/a , ma dandoli io 
predaavmjfimodraràverainentc figliuolo d'edì. Etconenpt- 
Jtentijs muittrnm non (ubiactbit nel principio della fua predi- 
catione . Cofi molti fcmturali fopra Daniele . Conofccndo qaeda 
idrlTa domina Tiberio Imperadore, per non mettere in compro- 
raelTo la Monarchia tforzauafi , come afièrma Tacito di occultare 
le proprie libidini.fr ftereras Itinaines mtdttatum. 

Il vedere per lo più , che de* Principi riefeano migliori i Som- 
mi Pontefici de gli Rè, non viene canto per conto della Religione, 
quanto perche i Pontefici fi fono condotti a quell’altezza per mol. 
ti fcaglionì , doue gli Re vi fi trouaoo vfeici , che fono dal Tentre 
delle Jor Madri . Et fe noi pocelfimo vedere la prima milicia di 
quegli antichi , tanto commendaci da gli Scrittori , non ci maraui- 
glureiTimOiChc fofièro riufeiet coli gran Capiuni . Tiberio Impe- 
ratore hauendo la piena amorteà di tutte le cole , voile nondimo* 
no. non per falco, ma per grado citare ìnnaazi i fuoi oipoci : Onde 
veduto » che Nerone ligi iuolo di Germanico era già vfeito «falla ■ 
fanciullezza , lo raccomandò io Senato » perche cinque anni pri- 
ma dal preferitto dalla legge Ibire dil]|»enfato a poter chiedere la 
Queflura: aI;egando,cbehllellbarich>eIla d'AuguilohaueficegU 
Conttuo Morait Portata Prima • 
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tfieddimo pà occefineo,& Tuo fmcello Drofo . fi (c bene di quelle 
preghiere dì Tiberiomolci fi tiferò tra di loro, come già altresì 
di quelle d'Augullo , potendo eglino far dafe» fenza mouerne pa- 
rola col SenacOfOlTenu ooodinieno,& auuertifce Tacito,che que- 
lli tracci erano a Cefare i principi) della lor grandezza : Hacta- 
wotn tnitìa fi^ifij Cafsribns .Quando Liuio parla de Ca- 

f iitani Romani , che fi w iaooin virtù , e valore agguagliati ad A- 
eflàodro Magno, fe fi fofiero iocooerati , firazzuffóti inlìcmenc 
racconta vndeci ; c non è dubbio » che prefib del medefimo Alef-' 
fandro non ne fodero de* fuoi altretanci , è nondimeno cofa lagri- 
meuole quella de' oollri tempi, ebe in tutta la Chrifiianità non fia 
cofi facile trouame due fimiii a quelli. Nonnafeegià ciò, perche 
fiano mutati i cicli , & accorciate le forze , cfceinaco il Sudicio 
deglihuomini{ ma perche non volendo i Grandi da Giouanecci 
entrare ne' carichi tninurì f' pretendendo collo il colmo dì quella 
grandezza, e non i princìpi) di ellà J ficMìducnnoconGliaonià 
termine cale, che nc alle cofe poi grandi, oè picciole ricKono fuf* 
licienci . Voleua il già Marcbefe <kl Vallo tirare innanzi alcnni de* 
fuoi Napolitani, per continuare la grandezza del Generalato» che 
haueua egli nc gli huomini della fua patria , ma difperato fùctK- 
flrettodirc:Ch’cgIino voleuano efler prima CoIóneIli,chefoldati: 
& pciiiu GeoeraIi,che Colonoelii.Crandi doglianze fivono quel- 
le»che fecero in Rana M. Fulio>&M. Curio Tribuni della plebe > 
per c^ionciche T.Quiotio Flaminio dalla Queilura voleua aìcei^ 
dere al Confolaco . ^tretante quelle , che l^irono per rifpetto 
di Qj^Fuluio Flxcoonentre egli pure chiedeua la Pretura : ma L. 
Pontio Licinio Coofolc , contri del medefimo fece ve^re, che nò 
per ragione me per efempio ciò Comieoiua»& cofi U di lui fenten- 
za hebw il fuo inogo.Ne* carichi milicari,memre la militia croua*' 
uafi nel fuo vigore, le cofe aodauano con più riguardo,onde Fello 
faiue,chc à Marte foflè per ciò dao il titolo ai Gra<fiuo,pcrche 
à i medefimi carichi,per gradi li camioaua . Et di Rufo»che lungo 
tempo fù foldato prioato, & poi Centuriooe,e finalmente Mallro 
dì Campo fcriue Tacito. Z)im manipnlaristdtin Centurioyinax 
ca^hìi perfflhtt. Da quello nafceua , che fapendo U Capitano 
quello,c‘haiieua egli patito, fapeua altresj,fin‘a che cermine haue* 
ua il foldaco a pat irc»a cui eì comandaua.Coo Poficruanza del me- 
defimo ordine più diuino, che humanopuò ciafam Principesì 
nella guerra , come ne i goucrni far prello vn Seminario di Capi- 
uni, e di Stacilli,eccenenti in modo>che per la lor opera non hab- 
bia à temere di chi fi fia . « 

Grammatica. 

L a prima arte » che a’ figliuoli fi dee infegnare , ordina Arillo* 
tile } che fia la Grammatica . F. queAa l'ingreflb a tutte Ic^ 
feienze, per li quale S’impara à parlare in latino corrcttaiTientc , 
e ben leggere » e ben fcriuerc , necefiària in cnui gli Stati di vi- 
ner*hu<nono , ò fia poblico , ò ila priuaco : in pace , ò in guerra.? : 
inripofo, òiunegocio: nella mcrcantia, ò nel maneggio delle 
cofe di cala : nell'acquillar fapienza , e nel continuare , e perpe- 
tuare la memoria Humana. In fomma,fi come laNaturaècagìo- 
nc del V iuei ‘humano, cofi la cognieione delle lettere, che infegna 
la Grammatica', cagiona ne gli huomini il faper ben viuere . Ca- 
ronda LegisUtore^come fcriue Diodoro 5iculo^*prefeiì la Gram- 
matica 2 tutte l'alffc feienze , come più necefiària alla vita huma* 
oa i ordinando , che tutti i figliuoli della Ina Città fludialTero let- 
tere alle fpefe della Republìca , la quale manteneua mallri publi- 
ci, per infegnar ranco à pouert, quanto i ricchi : L^e per cert» 
vtiiiirima , che fi dourebbe piatticare per tutte le Città , per dar 
bando a quella pernictofa Idra dell’ignoranza , trattcnuu , 
'roanccnuca da i Ricchi , i quali , perche elfi noe fi curano difape- 
re, mapco fi curaDC, ch’altri fappiano con danno, & opprcfiìonc^ 
prtncipalmence de' pouert, ciù ben haurebboGO caro ulmododi 
poterli far infiruire. 

Grande , Primate . 

V N gran torchio Icua il lume a i piccioli: E te picciole cande* 
le non vagliooo gran fatto a rifehiarar le tenebre, fei m^- 
giori non s’eccJifiàno . 

Grandeggiano fopra altri coloro, che vengono rdeuacì dalla 
zappa. 

X Grandi abborrifeooo le rìprenfiooi,& auoifi in publico t e di 
quefli è meglio parlarne fobriameme . 

E proprio de* Grandi credere ^ meritar mtto,e di rendecfi più 
dannofide*oemici>quandovien loro alcuna cofa denegata i 

I Grandi non cancellano cofi tofio dalla memoria ciò,cb*eccc- 
de i termini della aiodellia . 

1 Grandi Mr occafioni del comando fanno perdere afenùtori 
importantiffimeoccafiom . 

IGraQdialievokenoahaoooimaggiori nemici, ebe gfigrao 
Q_ 5 cari* 



Gf 

,earichi»dcf quali fono prquètiuci . .Coloro» che oe fooo defidero^ 
iijtMno capi di fattionc alla lor rouina . 

1 prandi per l'erecutione de’ foro dJfegnì , noo dimandano ter« 
mim a meca.D: rprczrano i fcruhi; Ììmitati»e condipooaci. 

I grandi intendimmi fanno bene fpe/To de* grandi maincameAi: 
e dirado fi vede vn grande fpirito fenra qualcJie mefcobnieoto 
di foKiaidi ctu la più pura procede dalla piu finafauiezza. 

Tre (orti di perfone fcinotb cui autoricàie pofianra può dar fo« 
fpeuo al Principe;! Parenti »e qtielii»che per ragion di fangue han> 
noia preteniìone alla .Corona:! Signori de’ Feudi wnporcantijò de* 
foughi opportuni : & i per fonaggi> che per valor di guccra)ò per 
trtedi Dace fi hanno acquiOato ripAatione»e credito era le genti» 
(de’quaft a Tuoi luoghi . Vedi Prmeifi d<l fdn^ue . Fendatarij . 
Ptrj9ìi4C^i. 

Grande eccellente, 

N On è in rioUra potelU il diuentar grandi . Li metà delle no- 
illre actioni è io mano de g|i huominitò della fonuna.Quanci 
in potenza ccceUcntifiitni» e vaTorofi/nmi fooo arriuati alla Tepol- 
tura feitz’hauer forcita occafione di dprimere vn’atto eguale alla 
loro poienira ? 

Chi afpira a cofe grandi» è tenuto di fare cofe grandi. Vedi 

Grande in quantità , 

C Li huomini grandi fonopiiì faui)» e ptudeAÌ de’ piccicJi^er» 
che hanno più lontano il cerueUo dalle pertuiùtiooi dello 
Aoiiuco > & gli (pirici men caldi in riguardo del viaggio lungo » e 
della diftanzama^iore» che acquift^ dal cuore pruno loro 
principio . 

Il rolgo giudicale cofe fecondo il fenfo » & ftà folo **c'*’*PP®* 
renza . Conofeendo |d4io quefta ipdipatione diede al popolo E* 
breo Saulle per Rè» prof ter (iaturdmt dice Procopio : 

non fitod ipft » qut omnium esiOpif ex tanti eant fareret » fed 
'prop'er yopnlum > qui ea, qud fenfibus apparent pulchra 
tnm in/picity ndmiratur • 

Oli huomini grandi » c'hanno la cella picciob > e i piccioli » che 
hhanno grande wiu di maggior cerueUo de eli altri» & qucHo ac* 
cade>non com’hanno cred.mo al€uni»p^cheli picciob in yn graiv- 
de I c b grande in vn picciolo Ila medioae alla datura ordinaria_s 
deil’huurnodl che è falfo»mifurandoì| bmedioaica d’vna partc»iq 
comparationc di quel tu^o»de] quale ell^ è partc;ma perche la cc* 
fla piccicJa in vn grande c fegno, che l'eftenfionc c proceduta dal 
calore» & per conTcguenza» che la picciolezza di quei membro na* 
fee da mancanza di materi j>nclle pard oflce» &: carnofe» l..quaic> 
per efier poca» produceudo gli organi delicati non rende ottulc le 
operationi dJ cerueUo . £‘i piccioloic’hà b teda groda)di fegno» 
che ì’hà piena di cerueUo, parcicolanncmc s’egli e gcacilciuoti po> 
ccndofi interpretare a gramezza di cranio ; perche b natura li fa- 
rebbe feruita di quelb maceria abboodan» per farlo più grande» 
òahnenopiù grodb . 

Grandezza di Stato , 

I L più alw punto di grandezza » e di gloria» doue poflà montare 
vnoSia^ popolare > ouero Aridoaacico »c l’haucre de gli Rè 
fotco b fua Dominatione. 

Per la gridezza,e per la durata d‘vn’Lnperio,birogna,cbe b for- 
runa»ò per dir meglio b Prouidèza di Dio s’accordino có b virtù. 

Non è meno impedir b grandezza de' vicini » che ribattere hm 
giurìa de* nemici . 

Grandezza eminenza di grado . 

L a grandezza de' Progenitori fuol render goiihj » e fupeibiì 
dif^endenti • 

li yitio lira le grandezze hà ilpiede femprcfdiuccioiatitc . 

Sono le grandezze hmpante» come quelle picciolc veliche »chc fi 
Mofiano (opra l’acqua durante la tempefta » Icqualt crefeono ^ e fi 
disUooo in vn’ifiantc . 

S'appbudc»ma fi teme b grandezza di coluiyche può opprime- 
le.lPriocipi à^uifadi piante abboriifconol’altezzadi quegli al* 
beri »che penne lor far ombra . 

E oatui a della oatura il ridurre più velocemente quelb cofa al 
centrOfChc più velocemente hà follcuata aJb fuhlimicà. 

grandezze iraiaUano Lanimo ad alcuni »^altn io llordifco* 
po»6c abbafliuio. 

Le grandezze» & onori feruooo tal volta per tooinare» & fono 
conic gli alberi» che crefeono in molto tempo » & invo’horafi 
ftezp^. 

Le grandezze più eleuace perdono alTai delb riuerefin»quando 
a*abbwano » c troppo fpe^ £| accommunano . 
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La grandezza noo ifcufail vtcio»enon nnpedifce»chelabelb 
Cabila perdendo la fua pudicicia non folTc^tcnuu coli difibrme » 
come yo'Prfa « 

L’huomo quanto è più graode»tanco più è mìferabile. E arriua 
za à tal fegno la conditione de’ Grandi»che di neceflìei deuooo an> 
che ingemfire di fé fieflì . 

Non è ferenitàiche non lubhia le Aie tempefie . Tale nell’auge 
deUe fue grandezze è filmato » c’habbia neipi^oil crine detìi 
fortuna » e pure non corrono » che momenti tra le grandezze » p. 
precipizi). 

Quellamachina,che più dell’akre ^innalza al Cielo»più dell'aU 
tre s'accofia i i lubnini.Fugga b fatica chi teme il precipitio. 

Chi vuol goder b Corte»non pretenda la grandezza apprefib il 
]principe:laccu tefiamcmo>clt'altro db non è»chc vna caduta re« 
pentiiu . 

Infelice coluitche fi confida nclb Aia grandezza . Poucra quella 
graadezza»chc ftà nel petto d’vn'buonio.Suenturato queU’huomoi 
che di pende da vn’altro . Beato colui>(he si imparar b prudenu 
sù i libri de gli altri. 

Ogni autunno fimfee in vcrno:il rifo termina in p>4nco;il folda* 
to alb (padani Marinaro è rìferuaco all’ onde. 

Gratia fauor del Principe . 

L a grati? è yn’altezza troppo erta, e troppo pcncolofa . Se 4 
guardi da baffo ptarrorifee fiuporc » ma confider.rta di sù bu* 
cima genera auuei /ione, & orrore. Quel Laceden>ooe.che votato 
di precipitarfi giù di Leucatc.vedurorefircmo di queU’altczza tU 
tornandofene adiecro proruppe : Io non credeuo»che queflo roto 
haueffe bifognodi maggior voto. 

Giunco » che s*è al fommo grado non fi troua fiabiliti . Dalla 
grandezza del fauore non fi torna, fi cade. Niunacofainuecchia 
priiiu della grafia . OUApclbdSeiani» iPbuciani,ipaptniani»gU 
Akiari^li Araci» e tant’altri ne f^nno fede . 

Lafouranitidel PrincipeagutfadelSoIe fpandeil lume della 
fua gratia voiuerfalmence (opra tutti » ma difFei eoccmencc db è 
preu» ò mù, ò meno fecondo b virtù de* foggcni» che difponc» c 
rende piu»e nseno atti i medefimi a riceuerb . 

Chi ca^ dal Ciclo de i lauori de gh Rè » non troua più dcue_» 
pofare il piede interra. L’effigie non fparncc cofitnilo dallo 
fpeechto,quand’il corpo n'è allontanato»come b grana, c beiicu^ 
lenza della Corte (uan fee, quando il fauorc»ò’l raggio del Pnnei- 
pe»ciic Hia ratto conofccrc n'è ecclrffaro. 

Quegli acquiftino b gratia de’ Pri : ip: , che s’accommo»! laa 
alle prime inclinatici» del'a lor giouc :iù,ò a gliclcrcit:), A' .l'iari 
de* lor piaceri ; ò all’accrt k m e i tt delle A ro erriate: c al 
mcntodc'loroaccruirti . Oh altri cainmi m«i foooficun: c qu.'r.ào 
vi fi è arriujto»il meglio cqucllojò della ledelti»«dclb inooutìa, 
Qmllia:’haniH> perduti b giata percolj iratM>iH,r intcHigerrra 
oontrachi oonfidoucua,fonofcniprc iuc«.tic'r.uaii!tìidcnza»c l’of. 
fefa fegu:ta come lo (chi A> lì VaficUo . 

Bifogna jpproffirpai fi a gli Rè cume il fuoco ; nc troppo lorra » 
no per non frotii heJdo ; tic troppo vicioo»per non aobucciarfi. 
p vo fuoco qiiefio fauorciche quandu rifplciidc abU uccia ancora. 

I corteggiani vi corrono, c vi s’abbrucciatio cotne le farfalIc.Qod' 
lo può dirfi fauiojclic fc uc vaIc»con>e d'vna footana»e bcue quan- 
to può per la feie palVata»pet b prcfer.te,e per l’auucinrc . Ma più 
buio chi non bcuc di quelli fauori » fc non come i cani dell’acqua 
del Nilo. in paflóndOfC coi rendo per non rffcrc diuorati da* Cocp* 
drilli dclITnuidia» c gclofia . 

VnCaualicropcr qual fi voglia fauorc, ch'egli habbiadal Pri«- 
cipctper qual fi voglia ficurczza,chc b Aia virtù prometta alb fua 
furturu,dcue molto ben guardatfi di non lì rciKÌerc neCcflario . Se 
pur diuenca tale non làbifogno >chc fi giudichi tale «per tema di 
non dar di fediffidcnza»cgeT«,fia . Mai non fecero bene qucl!i»chc 
hanno defiderato d’clfcr più temuci»che amati da i loro (kuitipi . 
Ebraim Bafsi vedendoli colmo de' più eminenti iauori dcil*lini>c- 
rio de' Turchi, preuedendo, quanto quelli fauoti fiano incooììan • 
ti»e che (peife volte i fofpctti de i Patroni, ò b gelofia de gli amt- 
ci»òi‘inuidia de’nemici li coAuettiuam efiremi infortunii. Siypb* 
còSultanSplinuno di permettergli » che godefic d'vna fortuna 
manco inuidbca»c più ficura; Al!iciirati»gli difle,Sulran»chc tanto, 
chebrai io vita, non fi farò morire. Ofieruogli b procncflà»poi<lic 
( sforzato dalle fue infedeltà ) gli fece tagliar b celta mentre dor- 
miua. Et quello fù configiio d'vn Prete del fuo Alcorano, che gli 
dille » che di quello modo non mancareb^ di parob » poiché chi 
dorme non è in vita. Vedi F nuore . 

il Principe è di p^gior conditione nel difpenfar le gratie > ebe 
ncll’amminiftrargiufiicia: in quella lo difende l'cfler neccHìcato « 
io quelb lo fi odiofo l’tlfer libero . La gtufiitia quando va itul<_9 
acquifta egual uvnpro d’amici» e di nemici : b gratia per bco»che 

vada 
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«rada vn fofo ne rimunerale rìmau I’e>dio di-tutti quelli jtlie fitraW 
lei 300 ; Et qoe/i'odio è unto maggiore» quanto t che non oafeeda 
folodanno , maanche daddprcaao » che tnoftra il Prìncipe di 
chiunque delude s dichiarandolo ìrtTerioreajColui » che elegge. 
y«(dt Ruvmpenfé. 

CoTa portcrvtofa è > comedi quei Principi medelrmi » che xaoco 
lurono auidi della domiqattone» che de gl'illeflt figliuoli» non che 
.de gli franteti hebbero gelofia : b per propria loro infelicità : b 
per fouerchia altrui fraudo fifian poi ridotti a tal miferia » cheli 
iianoineflt uell*arbimcs& per coli dire fatti fchiaui di bafUlfinio > 
fc d'indegnifiimo (èruìtorc.Trouafi tal figIiuolo»tal nipote di Prio> 
cipe » chepqr piun^r al termine di dominar il padre , e fignoreg- 
ciar i!aiot»mourò ipirito pienod'ambitione «animo tn eftremofici' 
Bondo di eomandare»e che con tnifiertofifiimi artifici) Teppe giun- 
gcralfinede’fuoipeoficri: lo firlTo poi non Teppe fare » che con 
f flranamaamorfoiì , la dooiùiatione acquifiaca con tanto auuedi- 
mcnco /opra a yn fupehore a lui » oou rinor»ciall'e ad vrto a lui tnc* 
dcfimotantoinfcriorc. Miracolo cenamene grande »del quale I’ìup 
gegno humano » come deU'occulea yirtù delta clamiti non si rea- 
dcjrla verac;^ione. 

PericoJofai Tempre la dilbibucione , che fi*l Principe del fa* 
tiorcide’da confidenza^e della grafia Ttia»cutu ad vn Tolo . Perciò- 
che TubitOfCh’egli pubica quefto tale rompe Knità del Princìpa- 
to»difunifce il Coo&Iic^c'hà d'intorno : deoilica la forza deii'acnie 
lue : difordina l’egu^ità della gmftitia>& fi lafcia inauueducamen- 
te tirare in vna rete popecua d’anifici; più » & meno pericolofi » 
-fecondo che più » & meno faranno grartdigli fpiriii dclfauorito, 
JL’viàci del principato fi difiolue » e rompe in molti modi j ma vno 
<Ì*e0i forfè il più f^ricolofo è»quando il Principe dichiaraalcuno > 
■^cr grado folo di lauore ecccfliuo hauer parte ftraordinaria nelle 
delihetat ioni importanti alla fonima delie cofe i percioche all’* 
Ikorafimofiraviu porta in quello Stato > la quale trouari quafi 
fempreapercaquJfiTOgliaPoientato » chenrìfoluacoiinodì» 
jChe s'vfano a voler entrar per ella . Ma fenza dubio pailàrà anche 
per elTa la maggior parte delle fperanze de’/udditi » ricqtiofcendo 
d^Ua mano del fcruo» quel che fi dourebbe iinmcdiaum'ente rico* 
nofccre dalla bonti>& ekttione del Principe . Difunifce il Confi* 
^UoyC’hà d’intornoipcrche fra Configlieri Tempre ve ne fono alcu- 
ni,che per hauer fauoreuole colui »che vedono fi potente appreflb 
ài Principe > non folo ambifcooo l’amidtia di quello » ma fi sforza- 
no À far (eco sì ^etta lega» che perdooo afiacco U libertà del to* 
go»& la fincerità del Con^tio: & diuenuno tali,cfae conuienloro 
più tofionomc dipartialidel fauorico » che di Configlieri del 
principe > laqoal partialici » e difunioiie de' Configlieri tanto farà 
ma^ioTC» &pÌùpericulofa» quantopiù la potenzadel fauorico 
folte accomp^,naca da qualche gagliarda emulationc de' Grandi . 
Pcbinca le forze dell’arme Tue» perche il fiuoiito» ilqual ferue per 
i'ordinarioafuoi particolari dilegnl» hi Tempre for za»ò d'impedi- 
re la dehberatiooe : di moucrlc>ò di nundar in lungo l'efccutionc» 
dop6,chcfi fonomoffe: òdi darle inmanodiperrona»chc dipenda 
da lui * quantunque incapace di tal grado» ò di attratierfare il pro- 
gieflò di quellc»per impediicilcorroana grandezza di chi le ma- 
neggia»quando c»ò può eflcre emulo Tuo . Nè fi rimedia all’incon- 
uciiietìte del m J gouemo,fc bene quel fauoriio noofacefié cofa al- 
cuna delle fudeccc ; percioche b.^fia per moJlrar la mala forma del 
reggimento» ch'egli hahbia forza» & autorità di potei lo fare «ogni 
TcHtacheiòdi propria volontà» ò nwfio da chifapefic comprarlo 
fi difponelTe a volere- D'fotdina le qualità della giufiicij»per il cì- 
mure»c'hani>o i ma^ilirati della Tua p teri/3; perche fe bene la leg- 
ge » quanto a fe ha Tempre l'ifiefio volt n > c pirla di continuo con 
yoa htmia medcfiina » nondimeno come gHntcrpteti» & efecutori 
eh queiufooopcrordifiariogence pollerà » & per altri rifpetti 
affai debole» pendono folamepce dal cenno di quello» che vedono 
in ramo fauore : fanno riceucre alle leggi quelle forine»& variare 
queJhidionia,cbe più dcfidcra il fiiuor>cO|ifqualc bora per gli affa, 
ri fuoijbora per gli akrui»hà fcnipre le mani atwlte nc’capelli del- 
la einfiicia > con detrimento dello Stato » & con non poca infamia 
dclWinope » dalla cui mano fi ricoQofcono tutti gli aggraui)» che 
nafeono dal Tuo fauorico , Si lafcia inauuedutamcnce tirare in vna 
rete perpetua d’ani ficifi perche tutti quelli»che fanno lungamen- 
te maotenerfi nel colmo del fauore del Pr indpe » fono huomioi di 
grand’artificio j perciocbc fenza quello fareobe quafi ùnpofiibile 
tener falda la volubilità naturale delle volontà loro>pieoe ordioa- 
nameote di voglie»^ faolifiimi a fatiarfi . Con quefto artificio ia 
fbnpre il fiuontofeiefictti prìncipali»cbe Toso il fbodamencode] 
Tuo fiato . il primo de' quali e imprùncre nell'animo del Principe ; 
ch'egli fpctfliato d’ogn'jltro difegno » habbia Tempre per il fine il 
feniiUo falò*» Se U fda graodcua di qqcUo ; li lecaodo» tener taiv 
mene abbarbagliato gli occhi del fuoSigoore»cbe non pofiano ve- 
^e di lui fc non quelle parti » chauranoo cooformità con le più 
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fecrete incruutionì di quello » & in taliincUnauonlandarfic^ 
mence trasfoiinando»che paiano Tue pi oprie»& naturali. Il terzo* 
adotar Io>& pafcerlo in guifa» che à perfuafioni del fàuorUo venga 
tnopinioDe » òchefiaoovirtù» òalmenodifeni molto leggieri 
qual fi voglia enormità de' Tuoi cofhuni » cofa gracifiìnu all’igno- 
ranza del PrincipeJl quattotCoii ogni diligenza cercare tutti quei 
modi» chefoDoaui a tener lontano da quel fauorogn'altro» & 
prìneipakneflce gli huocnini di valore. (1 quinto:far nallrer tempi» 
& occafiora opportune a batter gli emuli uioi con la mano d'altri . 
fi fefioscoprire in publico la Tua grandczza»cnn infinita humiltà»& 
^fconiierelapotenzafuacoofimulata cortefia . Con qucfi’arce 
vinto» & incatenato il principe* dalla Tua Corte verri fpefib tras- 
formato mqueU'anijiuIe»che fari più a propufito della Maea»pie- 
na ad ogn'horade’ nuoui appaiti . lamnaezzade] pericólot die 
corre tal Prìncipe btfogoamifurarlad^ erandezza dell'animo» 
che può eflere nel fiuoiiro , ilquale per debole » che fia » crederei 
femprefeome è commiine opinione di tutti cofioroy'che tanto an- 
dari dietro nel fauore; quanto lafciarà d'andar innanzi: &chea 
tanu voglia d'auuanzarfi , potrebbe anche venir tal aiuto dalhoc* 
cafione»e dalla condìtione de' tempi» che penfafTc di porre fine al- 
la funu]atiooe«& all*arte;ma quaoa’altrotnalc non fiaper feguirc» 
noa i dubbio » che tanto fauore » dato ad vn folo fi» che*l Principe 
venga in opinione d'huomo debole » e di poca prudenza : fde^ 
Dioko » Se aliena eli animi» particolarmente de’ fuddici grandi» Se 
meriteuolì : Se difordina ulmenee tutto l’organo del reggimento » 
chefiparcrequelloStatopriuodiConCelio » fiefenza giufiitia 
affatto.Ma come il Principe altro non i»che huomo»6f qucfio»aru- 
male di natura fixiabile in qualunque Stato» nou può viuere lieca- 
metite fenza qualche amico intrinteco, con cui fipofibno commu- 
nicare le paflìonì dcIi'aninios& quefioamicoè il nuoritodel Prio* 
cipe. i Iqual Ùfogna»c‘habbia tanca prudenza» che fappia tempera- 
re in fiKido gli affetti deli’amidtia » che non conompa gli effetet 
del Principato . 

Grada aflblutione. 

A gratia addimandata prefuppone l’oflefa . 

Non fi dcuono far gratie f cr fola afiettione » nè dar cafiigo 

per fola pafitonc . 

Non l>afia > che i minifiri tengano la bilancia dritta» e falda » fe'l 
Principe la piega » e fhauoìge impertinentemente » col far^atiaa 
chi merita pena » e dar U vita » eia patria » achi è degnoidi miilo 
morti, c di mille bandì . Il far gcaiia appartiene veramente al Prin- 
cipcipctchc efiendo i Giudici te noti a procedere legitimamente » 
egli folo può moderar il rigore» Se temperare con equità l'afprca- 
za delle leggi . Ma non deue però vfar gratili a chi fi fia con prc- 
giudicto della giufi>tia.e della R epublica : non della giufiitia. per- 
che quella deu’cfTerc la regola , e la norma d’ogrri politico goticr- 
no : e'I perdonar a colui, il cui delitto non hi feufa d’ignoranza.nè 
di giufio dolore » non c far gracé » ma commettere imquirà . Non 
deua Republica : perche il principal fine » per loqualc 1 popoli pa- 
gano i tributile le grauezze al Principe»è»aMÌoche egli li mant^ 
mpace, Se inquiete per mezzo della gtufiiiia. Horlagratia fat- 
ta fcnzarifpctto d'equità>ò di publico bene, perturba ogni cofa»e 
quindi nafeono fpefTc volte le roumc de gli Statijperche Iddio ptK 
nifccnc’Piincipii peccati da loro perdonati a gli huomjm mici- 
diali, & di mal’-flàrc; di che ne poi.no far fede glicfcnipi d» Saul>c 
di AcalxNon fi dee meno iralafciar di dirc:Chc oou deue ne anche 
elfer facile nel difpenfar della qualità della pena. Giouanoi di Ve- 
ga , cflèndo Vice Re di Sicilia fù inllamcmentc ricercato afiinche 
vpodc’ Grandi di quel Regno condannato a mone pc^arricidio 
fofrcfattomorufi.actaintntc ( cali erano pei ciò oficrti trenta 
mila feudi) al che egli rifpofe quelle memorabili parole. Chela 
gtufiitia non hà luogo, fc non fi fa a fuo luogo. 

Gratia conceflìone. 

L e gratie fono vergini » chi le difpenfa fenza dilccrnimento le 
fi merecrict . 

Le gratie»che vengono dal Cielo non panno efler pagate con al- 
c:o»che con la confedìonovcbc fi fà della lor pienezza , 

Non banivoper bene i Principi » che in materia di grazie altri 
habÙa parcc»ni ad iùtri»che a fe tnedefiini s’faabbia a teoerne obli- 
gacione . JncUfidtio S(»dtHs incitémeMum T iberio fnùt 
frówtftius ddHirféretur, Tadco . 

Le maggior grwe» ed i infiori fauor» fi rifetbano a più cari » 
ed a più congiunti. 

Nel dimandar grave s’hà d’hauer c^uaido al cempo»aI lu<^ e 
alle perfooe; percioche oltre il non oficruar quefii tennioi ejatto 
<hoàuilti»e non s'ottieoe facilmente ció»che fi vorrebbe: anuicoe 
anche ulvolu » che fi offende il Prìocipe chiedendt^cofain 
tempo » ò luogo » ch'egli fia come aecaiSute a farla eoo poco fuo 

gufio» 



gufto • ò legarla con mofro Tuo biafimo . 

Le gtatie lente fono cofiio^flcicome le prede foDodold . L*- 
bucn^b ncn fì (icn obltgato di qoello » rhe gli vìen dato per impor* 
tunita > f( c'ha più tolTo rapito « die riceouto . La liberalità deue 
preut nir le dimandei quatte volta ancora Je Tperanze * e non mai 

il merito. 

Nc fi Iddio gracia di prosperità in quedotnondo>edi conccnó» 
c digrandetceiper renderne a lui medcfimo più denoti: nontrop* 
po confidenti, ò temerari/ . Sono le gratie fue in ordine alla ftefla 
lua gloria» r>on al euflo noflro . Gran parte de gli huomini odcnde 
nella feliciti querOio,chc fiipplicò nelle mifericie pure c l'iAclTo 
Nume, che caua dalle fciagure,e fi participar dellcfortune . 

Gratia fauor del popolo . Vedi Fauar 

Ure. 

Grada di Dio. 

N ltmacofa manca ouc abbonda la gratia di Dio;II zelo fermo» 
e coflante dell'onor del medclimo aiuta fopra tutte le cofe i 
noflriauuanramenti. • 

Maggior è la forza della gratta di E>ioa chi da doocro la defide- 
ra» la vuole, eia dimanda humifmcntc ( eflcndocgli Tempre appa- 
recchiato a darla)che non è la debolezza della natura nollra . 

Chi hi Dio con re,hi tutte le cofe : Chi perde per fua feiagura 
l’iftcflb, perde ogni bene . 

Hi la gratiaronta meraulgliof^ per rinforzare l'huroana debo- 
lezza . 

Le grazie di Dio non fono attaccate aIWK>re , nè a luoghi . Eia 
gratia hume tmpctuofo » l'inondatiocie del quale rallegrando la 
Città di Dio,Ìn vn fubho opera tnarauìglie . In vn momento hau- 
uenturato ladro andò dalla Croce alParadifo . In ▼n’inAame San 
Paolo di Lupo diuencò Panore.San Matteo d'Vfurarospouero vo- 
lontario La Maddalena di pietra d’inciampo,piecra di profpeniuaj 
perche come Iddio per rendere la fua giuAicia tremJidaelTercia 
qualche volta punitioni Araordinarie, con diJuuij,con abiflameoti» 
e con folgori ; coll anche per inalzare fin fopra le Aelle la magoifi- 
cenza della Tua mifericordia , fi compiace difargratienellaloro 
prefiezza, nella a ffiuenza» c nella inondatione fi prodigiofe «chela 
grandezza di quelle foficca le parole nella marauiglia , 

Gratiofo. Vediofidofi. 

Gratitudine. 

N On è mai caro quel prezzo, che fisborfa per gratitudine. 

La terra in canto manda vapori al Ciclo * io quanto da 
quello riceue giorralmeme influenze . Il non moflrar gratitudine 
con quei mezzi»chc fotnminiflra la forte, è vn demeritar le grane, 
& vn’cficr indegno de’ fauorì . 

Dartiò non dare il beneficio:giouare,ò non giovare fiianoi, & 
è in nofira mano farlo>ò non farlo. Ma non renderlo quando &'è ri- 
ceuuto,enon cflcrgrato,porendolofare,qucAoè ano, che ci obU- 
pidi ginhiria.. 

Spera in darno colui da i Temi del beneficio raccogliere i frutti, 
Uqiule hi con la dilatione,8c con la tardanza Aracciato,e tonnen* 
caco chi hhà ricercato r La cagion èipcrche io qualunque forte di 
beneficio fi riguarda» e fi pregiala volontà di chi lo fi» ilqualc,s'- 
hi in ciò tanto cardato, è Segno chiaro»che lungatneme non hi vo- 
lato. Et con quell'animo il beneficio fi rifeontra , col qual'appunto 
egli è fiatoconceflb . La prontezza c quella , che cemfica dclla_^ 
volontà del Benefattore » & che obliga a perpetua giacitudinc il 
Beneficato. Vedi BcntfctoJftxratitHaine.Obli^t . 

Grauezze. 

L e grauezzc»ehe fi mettono a’ popoli, ^ fi contengono fotto il 
gtufiodiflributiMnjfono ò contributioni pecuniane, ò feruitio 
perfonale»òrifcruadi rigaglie, ò còmodi di alloggiamenti. La con* 
tributionc pecuoiariaè di Jtieinodi : ordinaria, &eOraord>naria: 
Quella confifie nell'antico diritto delle Dogancj& decime, & altri 
dati/iQ^fia in augmento de' pagamenn«rdÌDari/,& taglioni po- 
lli a tempoifecondola necefltta del Principe. Il feruitio pcrìboale 
è parimente di due modico per elcttione del PrÌDCipe,conie fono 
te genti , coli da piedi « come da cauatlo deferitte nella miiitia dì 
vno Stato : ò per obiigo di feudo, come queilo«chc in alcune pro- 
hanno i Feudatari; di ferutre con tanti caualli a cofio pro- 
prio m tempo, che folTc quello Stato afialico da’ necnici.Riferu3 dì 
Rigalteicome di Tefori«Borchi»CaccÌe}Sale»MÌDere,& d'altre co- 
le hmili riferuaie al Principe folo.ll couimodo de gli alloggiamen- 
fièmu ville. L'Higiufiitia» che fi vfa nella coocribucionc pecca- 
BÌana, laqtule fi è chiamata ordinaria, è quando i popoli fono co- 
|trctt> a pagare m tempi calamitofi, ò ftboiitre aoticipaumctse : 


h quando non fi ammette loro il ricontrare crediti con debiti; ò fi 
commettono le efattioni a mioifiri violemt , & auari «ch’efigendo 
con acerbità , & eilorfioni , fanno parere ir^iullo , e intolffabile 
quelloich’in fe è giuAo«e dovuto. L’mgiufiitia delta contribucione 
efiraordinarìa , i gran taglioni, ò fpefli donabui, ò fouerchio 

augumento de' dati; foTit i:Mnuendone de el’infoliri : le prcAànre» 
ò violente,ò artifick>fe,6c le tante fpecie de* mooipoli/.LHngiuAK 
eia del ferattio perforale farà quando la deferiteione delle genti di 
miiitia fari maggiore di quelksche porri tolerare ouello ^ato ; ò 
a più cofe obligato di quello , che comporta la cooditione loro : ò 
quando dati in preda a’ miniftri auari faranno Arufeiati con le raf* 
fegne fuori di tempo : 6 chiamati a fmiom non oeceflàT>e,pcr ha- 
uerli a componcrefe vorranno efierelkenciaci : ò facendoli lou- 
gamcnce feruire fenza la paga . Nè daqueflair^iuAitiafuo^eflère 
efence quella parte della nobiltà » che frnte per obiigo di feudo» 
quando fi fatò più lungamente feruire di quello, che d^e: ò q«an- 
^ viene artificiofamente chiamata fole a fine di comporla , come 
accade bene fpefib nel Regno di Sicilia . La rifetua delle RigaKe 
ordinarie patifee poca ingiuAitia , fc non fofle nel modo di femir- 
fenc troppo infolemementc , e ciraimicamente . L'ingiuAitia fari 
quando fi formano nuoue Rigalie » come fece nel Dclnnato Enrico 
Rè di Francia con pcricolofafolleuacione di quella Prouinda . Il 
commodo > che fi da al Principede gli alloggumentifuol eficre 
fcqiramodo inconvnodoagli Stati vniuerfalmcntc ; ma viene in 
particolare fencito con maggiOTc impacienza da popoli fearfi , af- 
legnati, firecti di paefc»c gdofi di natura: principalmente quando 
fi fatti alloggiamenti fi cltcndono anche a genti di guerra . La 
uerti del Rè Cattolico , primo di qucAo nome diede in Italia 
prrneipio ad vn modo dì alloggiamento ingiuAo , &r calaroitofo a 
popoli , & attilTìmo a folletiaili , & fi chiamò alloogiaincnco a di-' 
fcrctione j che lamo c come dare in preda, & alla flbidinc, & alS 
infolenza de' faldati vno,ò piu popoli fecondo i'occafioac.Qucfia 
grauezza d'allo^^giamenti mal proponionata alle forze , & coodi- 
rione de* futld ci , fù fempre fi potente a fulcitar nouiti, che è o»- 
mcrata fra le pime caufe,che fecero odiofo nel regno di Napofi,e 
nel Ducato di Milano l'Imperio deTrancefi, e diede non poco aio* 
toachi voUcfcacciarlidaquegliSciti. imfojntonc y Ga- 

itlU , 

Grauidanza. 

L a graaidaoza adombra il volto di pallore, e lofi men verni- 
fio ; ir^ofia il ventre» fminuifee la perfona . Rende il corpo 
men vago del pafleggiounzi lo Aomaco fchiuo del cibo . le 
viuande fe non quanto hanno del bizzarro,edel viIe.Crudietbag» 
gitlVumi acerbi;& cofe fimili.Vcdi Parto . 

In quel tempo «che le donoc poi tano nel ventre lefemioe» non 
fooooppretìé da cotanti laftidij, come quando tengono i mafehi j 
perche come quefti nella loro viuaciù tutti fono imp«iofi , bora 
portandofi qui , bora là, bora tirando calci, & bora fpingendofi io 
ul,& in giù cempefiano.ò crauagliaiio le poucre madri;coft quelle 
nella lor buona, & piaceuole qualità, quiete, & moderate» opprà- 
mono il men , che poficuo la Aanza douc fono fiate concette . Per 
ogni picciolo poi, & per vn minimo fpauento , & fcgaaluzzofi 
fconciano più facilmente per gli mafehi, che per le temine j 
ordinario nel partorire fono più grani le doglie , de* concetti tna- 
fchi» che delle temine • 

Gridore. 


L* 


E grida fon’vtili nel combattcre,tna non g*i nel marciare . 

, La vocepiù^he lamano(dicea Catone il vecchio) c le pa- 
iole più, che la Spada mettono io fi^a gl'inimici, e tarinogli attom- 
ti.ll Soldato f foggiungcua li medetwo) deu'effrr'ardito, & con le 
mordaci parole, co'l feroce gridore, con la faccia terribile» & mi- 
nacc'ieuole fpauentar il nemico . 

Affernuno i Pafiori , che al Solo abbaiare cotiofce il Lupo il c^ 
ne valente,^ il poltrone ■ IlprouerbioLatino:C4nr; ttmidive^ 
hemtntiut iairéini . Gridano anche più frequenti gii buomini 
vecchi , e fono più fafiidiofi «perche con la forza deltalin^a vor- 
rebbonofupplire al uiancamemodelia forza luturalc delcorpq. 
Scriue Ariltotile, che vra ifiefià pedona è più piaceuole, e piu fa- 
dk a contentarfi mentre è fano»che quan^ è infenno.Et aggiun- 
cc, che ghnfermi fono più vcfxlicatiui,epiù collerici per di tutto 
della forza»e virtù naturale . L’ira più rincende,&attttalora in chi 
vai meno.Non da altro deriua la grand’actiuiti del fuoco,che dalla 
fua molta imbecilliti » poiché eoo vn fol vafod'acquas'atrtnorza 
il fuo gran vaIofe./;mr dQtuitMSy& efficMCis (dicono i Filofofi) 
tx €ÌHS infirmitatt . 

Non cominciaua per ordinario mai la miiitia antica le fue batta- 
glie > che i foldati non aizaflèro il grido , & ciò a fine non foSo di 
coiqinouere hardire » e l'impeto oe* niedefiini combaiienci, ma di 
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pvsétft tnche terrore A giSnintici . eoftome dì gridar 

fortnnentc in niurfaltro luogo inolio fì^ erpreflb , che da Tacito 
neQe perenne de gl’IiigU n > quanoo vantandoli > e minacciando i 
Itonuni dUTcro : <'hc non erano i incdchmi hanciioli per foftcoc- 
rc lo nrcptto>e'l grido loro, nonché l'impeto, e Je mani :l!che 
prima detto da Caio Sempronio BJefo Tribuno contra Fuluio 
flac£0,pcrdimonr.irc ilmifcro flato,a che ridotto haueua egli 
«rercitoR omano:Chcf'dico>ion che l'impeto, nu ne anche l/gri- 
daeraper<b/la)credc’Cartagindi.!>friiieSaluftio>checol gndo- 
re «a congiunto l'incitamento, ò fìa ^cl^crt.1tionc : Cì.irKtìryt>‘- 
mix^uf exhoTtmiicnt. Par vcrifìmilcicl e f<^iTc tgli fciit-i voci ar* 
KìcdUtc» t) almeno con poche , come iiiieUo , cii'i-rano ì Turchi , 
mentre gridano Alla AHj : &r<)odìo ii confemia ciagìi asgionti , 
fheall’iflcflb^ridorc lidannodidifiboantc ,d'incgt:alc , o'liioi!i , 
come poco piu abbalTo ft dlrà^Quelìo gridorc alcune volte,e qua* 
£perlopÌùa*andauaripigIian:.!o , hn che iva icife attaccata la 
2ulfa;ma quando la battaglia era imu]ip,c dubbia, s’attcndfua ièn' 
2a più gridar a menar le mani.Co/ì auucnncr'd'cc L luio)rra Sanni- 
li>e Romani,!*/ mqke clamor ^ vf primo fimnl o/ucnrftt eli fu- 
éUtftititcrAtui fìt . AlPhora era (opra tutto rpaucntorojquando 
ìai>pcnratamcnte altri fé lo fentiua dalle (palle, come nella mcHclì- 
ma battaglia poco dopò àuucnne a’Sannrti . Ne Cefare (i vergo* 
gnaadire,chcmolto yalCcilgndorcasbigottirc i ruoi,chefu(eiv 
cito da nemici alle Tpallc : mnitum ad nrrcndos noflrot valute 
clamar iqui ptìi ter^um fropu'enantihMS extitit , <^ando l'or* 
dire de’ nemici era grande> & che Jc lor grida impctoo^, terri- 
biiihaueuanomeflbpauraa’nemici , non/olooonrirpondcuano 
loro Con lamedc(ìn)afcrocicà>ma neanche nc rendeuano il grido, 
icomeauuenneagl’iAedìRomammcflìin fuga da Galli ; ncque 
clamore quidem reddito innari * tacitique fu^erunt . Erano 
molte volte le grida in vn tnodo,(> in viraltroichc folTcro fatte»Ìo- 
didodcUaperdita,ò della vittoria della battaglia.llgridorerdice 
JUuio^ aiuto dal ncmkoconpiò conmiouimcnto, e più rpeflò^tù 
il primo fogno doue la cufa andalTc a parare : quel de’ Ronuni ef-> 
lendo didbnantc, ineguale, & fiacco, manifcnò la paura de cU ani* 
im.NeU'rlcima battaglia, che pafsò tra Sdpione, & Armile, pur 
troppo chiara, e fuor di dubbio quella verità h vede (ciiucndo 1- 
i0e(To autore:A quello Raggiunge vna cofa a dirla, di picciolo mo- 
PKiKo, ma di grande a metterla in opera , il grido leuaco da’ Ro* 
jiuni fù vgiuK , & per quello^aggiore, & più terribile : le voci 
de* neniici , come di gente di dùierfe faucUc ìtir diflònanci : come 
in contrario»mal fù per i Ronuni,iI dilTonante gridone deU’elTer- 
cito di Flaminio, ilqual congiunto con l’inolTeruanta de e|i ordwi , 
iufegno adii manifello del line, c'hauclTe adhauer qucRa gioma> 
ta . E Tacito parlando de’ Germani, ch’erano a petto de* Rotnani 
«lice: Che paHcggiando eglino con lieto canto, & con tcrribri fuo- 
1)0 riempiuano le valli, Se colli vicini ; douc i Romani eoo deboli 
fauci , Con voci iiucriutic» & più fenza fonno - che vigilanti fé ne 
flauatio, ò errando nc' padiglioni, ò fparlì a giacere dentro le trin* 
ciere j nue quelle interrotte voci, fono molto limili aquelic dilTo- 
nant>>Arciòoccorreiia,pcrchem>n veniuanoda buon cuore. L’vfo 
di queflt giidori fi nuggiormcntc vedere , quanto Ca lontana da 
ogni buon ordine la miiitia dc’noUri tépi, nella quale il confiderà* 
te qijclìe voci,ò altre di limili qualità farebbe riputata opera Icg* 
giera,c inutile; tanto più cljcnao ella li conrura,efconcettata,chc 
iiell*iUefla homai più «im , che vn^oltra dilcordanza non lì può di* 
l\it^iKTC#ò ricouofccte .Che feda ptofancK'ittagliepalEtndora* 
ti lecito alzarli alle Saae, cDiuinctC di qucUombattmiemomo* 
ucr patoU|Chc*i Figlniolo di l>io hebtic con la moire: anzi perche 
c bene, tra gli non Sacri ragionarne nti» ma però !ccm, &concc(Ti 
Je diuui'opere an>iar tal'Jiot rammemorando , non Icnz'altomtfle* 
l'io quciSacri HiHorìci notarono,chelc vltimc parole mandate da 
fui auanri la morte lùrono con voce grandcjpctcioche non hauen* 
Jo gii ordinari; morienti Iena in sù bdlrcmo a formar voce di CTan 
fpiriCo»vo!Jao dinotare hauere ciò egli potuto farc,clTcndo Irato 
in arbitrio, e poltiiizadi iui,c non della motte il morite. Et è cofa, 
cheinolioiiconficolnoiltopenliero , che douc i tre Euangclidi 
dicooo vo(e grande» San Paolo dcll’illdrofactoragiooando dilTe : 
Clamore valido y alludendo io vn certo modo ai gridore , che 
reodonogli Soldathcome di l'opra s'è rapprclentaco . 

Guadagno . 

I L guadano fatto per nula via,è dannomon guadagno. La cofa 
perduu duole per piccioi tempo . Lacorcienza^Utfcelcmà 
Tempre cortnenta.Dicca Chilonc»douerli preporre il danno al lor* 
do guadagno ; perche la perdita della cofa faciimence fipuòri- 
Oaurarejnu b fama coman)ùiata ma fol volu a pena lì purga . . 

fiuonoèt’odorcdcJguadagnodiqualunquccofaùiia . Coli il 
fotdido Vcfpalìano alito Tuo (ìgliuolo,delia gabella fopra l’ocina 
parlando . 
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Corrono gli huomini volentieri, ctiandio con qti^he pericolo 
della vita*oue vedono il guadagno cctro, e prefente, non riguar- 
dando alla futura, & incerta morte. In alcuni luoghi di coli catmi’- 
aria, che pochi de gli habitatori arridano .iquarant’anni, eme- 
cheodouilì afsai ^li huomini,ancorcl>c vedano tanti efempi innan- 
zi loro,vanno piu volentieri ad haliitanii, che nc* luoghi di buca'* 
aria.^. 

Guadagnare . 

C Hi vuol guadagnare il cuore di vnPrliKipc,cuadagniprimai 
principali minifìri ,che Iopof5cdr*no, eibnocomegli occlu 
per doue ci vederle orecchie per le quali jfcolta,c incende . 

E di maggior profitto il guadagnare J'cficnipio,chc’l dilcorfo* 
Il guadò^ delbcof^drlidcrata ricompcnla b perdita . 

Guanciata. YcdìScbìaff'o. 

Guardia del Principe . 

D a ogni tempo i Principi hanno hauntc Jc guardie , non tanto 
per licurcr/a delle Pcrlboe (perche in vn Stato obedieute, flc 
ben regobtofono inutili ) quanto permoArarc l'altczzadi quella 
maclhitchc li lepara dalla moltitudine de gli haomini . SaJoinooe 
haueua trenta mib foldati alb Aia guardia : Romulo trecento Ce* 
Ieri ; e gli Re di l*er Ai trecento fcfsaniacinque Ccnttlbuomini di 
vna ìflena liurca . 1 Principi di Cirecia A fcruirono de gli Sciti , Se 
^e'Danen,& Giulio Cefare de gli Spagnoli Gli Re di l-rancia vfa* 
tlano al principio de’lorofudditi alb porta del palazzo, e fi cma* 
injuano.^i/«;iy//fn Otiiartorum . 

La guardia, che pigliano i Principi per le lor pcrfone,cai’hora,fe 
non li crouò Tiranni, li fece Tiramn.Sc porgli fofpetti,c per le fec* 
leraggini il timore è il maggior freno % b ficurerza è il maggiore 
fiimoJo • Grau cofa certamente, che’l Kincipc debba tener guar- 
db,per gtiardarfi da coloro, de' quali egli c guardia . E vicina alb 
corroccionc quella Republu a, che oe lu dibifogno . Et ù già cor- 
rotto quel Principato, che n'ha necellìcà . Dalla forma procedono 
fc operationinaterali . Se vno Stato li mantiene peraltro,che per 
b forma, c violento :cs‘é violeoto>è|poco durabile. Vn'efsercito 
non baAaa guardare quel principe, che non ballano pochi a giur- 
darciperchc pochi fouo lu(!ìcienci,doue è l'amore di molti ,e molti 
fonopochi,doo’è l*odiodi tutti . Quclb fpada, che lo può difen- 
dere jo può anche ammazzarcjfe l'auaritia d*vn mercenario incon- 
traràbiibcralitàd*vn Cittadino. Il Principe buonodifgulìa, ma 
flou offende: lì fi de* maleuolimoi) de* nemici: & ha neccfiìcà, che 
pochi Io guardino^rche dìfguna pochi ,& folamenceper neccll»- 
tà . Se d;J tnbunafe della g:iultit>a,e non d’altronde vfofscro i Mal 
conremi,! miniftri fariano le miglior guardie,e più ficuri r:paridc 
i foldati . Oh quanto c facile,c ncuro regnar bcne:Qwnto e peti* 
colofo,c difficile regnar inale.Scruonoychi regna bene le guardie 
-dc'folcbttpcr ornare bmaena:i-chi regna male ptrdifenderb. 

Quando pififirato volle farli Tiranno d’ Atene , prefe gente alla 
guardia della fua pcrfocuifaccmiofcla conmodcffia, &rcon affutb 
afsegnare dal popolo . Qiiclb < vna di quelle llratageme vfatc <b 
chi tenta f come afferma Piatone ) di voler prender b Signoria 
fotte fpc tic di tutela , perche cotal imiutionc di Guardie hebbe 
orìgine da Tiranni,a' quali ella è fommanicntenccelTaria: Ma con* 
nenciido ella per moki rifpctri alb maefii del Ikincipc , c bene , 
che fia di vane Nationi, acciodic fc vita cofpiralfc contra di lui,l’- 
altra l'habbia a dtfcndcrt:.Cufi vediamo gli Rè di Francia luuerb 
di Suizcri,Sco7efi»c(iuafconi ;gli Rèdi Spagna dc’Tedefchi,Bor- 
gognonijc SnagimoIi.Vcdi fienetiolea'^a . 

Guardia de palli , V edi tAjfdto . 

Guerra . 

E Pazzia combattere con perfone miferabilt , perche ilfuccef- 
, fo c dubbiofo,iì danno cerco,e b vittoria fenra profitto . 

Il far guerra ad vn popolo è fempre daunofo , perche halTidnici 
di talefsercitio li rende bellicofi, decapaci di vincere gli AfCditori. 

Per quel tempo , che tuooaua non fi faceuano in Roma oc lee* 
gì, nè ordini . Sonomute le leggi, mentre, che durai! tuono dcAi 
guerra . 

Sono le guerre l^imeoolì Tragedie a chi le proua , e dogliofe 
rimembranze de' pwerì . Il fuoco di quelle > che non s’efiingno 
co’I configlio de’ Letterati, è d'vopo,che fi finorzi co”! fangue oc’* 
foldati . 

Sta il principio delle guerre io noilro petto , il fine nellé maoi 
di Dio. 

La guerra è vna feienza, laqualc non s’apprende , nc fopi’a i ta* 
peci,nc fopr’aJIc carte . (^llo è vo mcttiero topico fajhdiolo pea 
chi ago vi c àuueuo da gioiufM . 

Qrattro 
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Quattro Tono , chela grimaTUoIc perpeci»m«nceÌD£UA p,mimoIcoJÌStcohofaafinÌr/lpcrgH4iuetfiaccidemi» chCTÌfi 
compagr.ia:^!» huotnrni, il ferro,il dinaro, e'I vitto, attraucrfano , pcrcioche vfandofid’a/ncnifue ilari varie arti »e 

Non hi (ogni troL'ar/ì (iirjrinato per dimarKiar qualche cofa al diligenze per Toprallare al nemico » non fì pofTono poi eoli in vn 
Cuo nemico ; Ne turu^na punto prepararìi alla guarà prectpitolà- momento, aitando altri vuole, richiamare addietro . Frappor pace 
niente pti v incei c piu prontamente . fra gli altri, la fuppone con Ci flelTo. I raddoppiaci colpi Too quelli» 

I Pnncipihaniiofrinprcdc' prctcHl per far la cuerra. E chi la che recidono l’albero.Per addolcir i ctrori di già per longo tempo 
vuol rompere con l'amico, non manca d; trouarnele occalìoni . amareggiaci con lamette de’ foldati>la perdita delle terre ,&ao> 

chi mouc guerra inimarchct^o , promette di'fcnr da fchaao. che forte den*onofc,C richiede miele» oon d’humana,nu di dtiàna 
La suci ra gualia la K.cligiooe,conic i tarli le legna» la rugine il fapicnxa . Per ammollire gli animi gii inafpriti per lo defio deSa 
ferTO,Qfcbrei corpi. ' Tcndecuic devono l'oglio di fingolar prudenza. 

La guerra non vuole cofe detcnnk>atc>ò modificate. Chi intra- Non Tempre la gurrra fi commatc per libidine di regnare » 6 
prende viu gucrra.bifogna in tutto, e per cotto fcrua alieneccfilti perdefiderio d'ampliarloScatOimaò per vendicar le ii^iunetò 
di quella. [I modo non fi può certo prcfrriuere,doue varie, e fuori per ricuperare il fuo:ò per propria difcfa.ò per aiutar gli amtci,ò 
d'ogm opinione nafeono le occafiow . confedaati'.b per foggit^ar auclli,cbe non vogliono viuer quieti* 

Non è guerra più giulla,più Tanca > nè più nccefiàriadi quella, e fopporrar Htnperio: o per beneficio publico:ò perdefiderio dì 
che S'intraprende per far , che Dio fia iciuicocon vna fola religio* gloria,ò per ceneranche effercitati i foIdati,conie vfauano i Lace- 
ne.Cofiantino con l'arme in mano riuersò il Paganefimo dcU’lm- demoni, che nella paccmo/iuatio, nella guerra prendeoaao vig^ 
paio,cflitpòIe Aflcir.blecic fitte de gli Herctici.c nonlafciòlo- rc»eaccrefcimeneo. 

ro cofa alcuna di libero per o/Tcndae la libcnà della Religione, Si mooe la guerra giufiainente , Te la cagione di mooerlaègiu- 
ch’egli ceneua . Teodofio >1 vecchio fece guerra a gli Ariani. Teo- fra.Se quegli,cbe la moue hi autorità di mouerla;& vlcimamence, 
doreto fuo figliuolo a i Ncfioriani.Marcianoa i Manichei.6 eli Rè scegli fi moue con buona intencione.Oi ciò pienamente i Leggtfti. 
di Francia non hanno acquifUco il titolo di Chrifiianifitini,?enon A noi qui bafradire: Che pereiTerc la guerra publicagiufra,bifo- 
pa hauer fagrificace ic vitp loro vaJorofamente per difefa della gna, chenafeadagiufia cagione di chi la moue . S'afiìcura della 
ReligKine. giufritiadellaguerraquell^incipe , che non la moue Tenta eoo- 

Spogliare i vinti,mettcre loro taglie, facebeggiar le Terre,foDO lenfo delSommo Pontefice , dal quale conuìene , c’hahbia licenza 
le giufiitie delle guerre ; a» non è flato giamai permefib quefto qualunque Principe ChrìlHano, che voglia mouer guarà ad altri 
dopò la vittoria^ clkrfi rcnduti gl’initnici . PrìtKipi Chrifliani . Et in cafo dubbio tocca al Pontefice a dichia- 

Niuria cofa i tanto raccomandata nella guerra, quanto l’ordioc* rare>fe la guerra fiagiufia,ò nò . 
coli nel marciarecome nel combattere. ^nofoiitcdice,chcque- Se ben nella guerra s'vfa hogmdì dar luogo a molti oltr^gip 

ftac la più bella» & la più vtil cofa, c'babbiano gli huomira . Fra violenze,etradiniemi,erannondimenoamicamentelTagli huocnt- 
gli precetti di Vegerio quello è fingolare : Ft cmnes miiitet in ni da bene alcune leggi , & jnemìnenze da ciTerc ImitoUbilmcntt 
acietiiei in itinere tnccatndi ordiHem ftrutnt . oflèruate i non douendo la vittoria effer tioio dcfidcrabile , eia* 

Non v’è più gloriofa guerra di quellaichc s’intraprende per ca- uelTe a tener sì fatti modi di vincere ; nè tampoco , douen^ va 
uarc ilfuo paefe di feruitù , nèpiugiufra » ebeper bberare leco- giudo Capitano far la guerra, confidatopiù nella maluagìtii e 
fiicnze da tirannide , & per ricuperare l’ingiuftammtevforpaco. cradìmento,che nella propna virtù. Mentre FurioCaniilJo,Dttta> 
Quando le occafioni della guerra cedano» bifogiu ^rfi a quelle cor Romano teueual'afTedio a FaHoemi . Il maellro de' figlili^ 
della paccu'egolaodola alla giuditia»& alla policia del Regno . de*nobili,foccopretedodiincnar i medefitnia ricrratione>died6> 
Laguena ordinariamente oMi è buona mcrcantia per tarfi rie* li nellemanidelndcdò Dittatore , à fine perla falute di quelli U 
couna per farli grandc.Si confuma più ncll’acquiftare,che non va- Città fi rendefse;ma hauendo cortefemente il Dittatore reflit uiti i 
le l’acqoidaco,e Tempre il guadagno c Incerto» e la perdita certa . Figliuoli a Cittadini, e di più per mano di eflì il maellro nudo* con 
La guerra, che non fi regola con le Tue ie^i»non è guerra da fol- le mani dietro legate» per la generofità di tal’atto fi refero gHfteT* 
dati,nu da ladroni . E bcoTero,che in campo le leggi procedono fi volontariamente a’Rnmam con dire; Che poi,cheedì vewtzaiso 
piùfooimariamente.Cofi procededero eUeno anche fuori di canv preferita da loro la giuititia alla vittoria» haueuano imparato aui 
po . Fù già ehi ÒS^e-.I nier arma fìertt lexetivnzfrK^ho itcììQir hauapiù caro il fottoporfi al lor Dominio, che di dare nella f>TO-> 
millo,quandQ dìfiè:ò'v/rr & éelhifcutó'yacis iuta . pria libertà : cniìfcfiando hauer più ceduto alla virtù»chcalla po- 

Orandiffimi incommodi , edannififinifcono , e troncano con tenta, & alle forzede i Vincitori . Tanto può laiiugnammitàjche 
vna buona guerra , che non fi pedono vJttmare con vnafofpetto- non folamcnte inalza i Principi a i più alti, & eminenti gradi d*ho> 
(a pace. norcima anche vincc>9z abbatte i cuori de' nemiciibenchepotend 

Ipopoli mediterranei non deuouo far guerra allì maritimi . sù'l maggior ardore della gucrraiduiido bene fpedo la vittoria Tea* 
Nelle prime guerre le palme germogliano dai valore » nell'altre za fpargUncoto di faugue . 
daJia ciputarioue. In quelle coli vale I nauer vinto»comc in quelle Di tre forti fono le guerre» che potino riforgere in vn domiiìio, 
il vincere. Il vincere i popoli,e non faperfi della vittoria profitta- perche »ò combatte lo Stato, & queda è guerra cruile: ò Io Scafo 
rcrllfar dc'fudd:ci>enoti tenerli iodiuotio«ie,c vnperdimentodt co’l Principe »& fari , ò giudo riientin^niOfò tngiudaribeUiooe 
tempo . Oli acquifli del valore rkercaoo il mantenimento della de’ Sudditiiò’l Prirvcipc»e loStato infìcme pigliaranno l'armecoa- 
pnidenza. tra le forze efterne » & edema farà chiamata quella guerra . La 

Nanficoinlneia»olegucrre,checondanari:uanfifinifeonoKhe guerra ciuile nello Staro antico di Monarchia nafee Tempre dalla 
con ia parc;nonfi confi-^Hiifcc lapaccife nonconl’,irmi:l’arminon debolezza, ch'è nel Principe, ò per la poca età» ò per la molta tn- 
fi mantengono, che con Xiuati:danari nonfi podbnoh3Ucr,che per capacità di quello. Combatte lo Staro col Principe con giufrorK 
tributi . ^eJle eftreme necciTità inducono citremi t nnedi j,e tan- femiincuto in vn fol cafo , ti. è» quando egli ab^ndonata la vera 
ce vohe fi colà il prato, (he fi vàalla nuda cotica, Dcuonocile cf- rcligiune>fi sforza d’introdurre Sette falfe,- perche l’obIigo»c*hà P- 
fere dimatc male,&ma!atie . La pace c il vero,nacuraie,& faiuti- hucMno con Diodlringcmo'to più»ch'ogn'altrol^ainck> n.«ttiraJc » 
fero temperamcDCodcIlo Stato. Il principe n.Hi miiior crror com- ò legalc>òvolontario.La ribellione Tuoi rulcere, 6 dalla natura de* 
mette alafciarpadarl'occafioned’vna paceficura,&honoreuole» fudditi,ò dalla qualità dello Stato»ò dalle cotulitiooi del Principe • 
chcaprecipicarficrudelmentc,&iaiprudcnremcntc in vna guerra I fudditi» che fonodi natura incodanci,& vani, facilmente vengo- 
ÌDgiufta . DO in defideriodi mutar fortuna , & per ogni l^giera occafione . 

Le guerre ò fi fanno contrade' popoli potcnti»c non vi è guada* chcfioSèrifcaloro, fogliooo ridurfi a tentarla, come più volte |jc 
gno: 0 centra ile’ po|>cili deboli, cimmerfi nelle dcl]tie,e la vitto- vedutone] Reame di Napoli . Quando lo Stato c di qualità , che 
lian’èdannofa , perche ella apporta vna contaginncdi vitij, e di più d’vn Potentato vi pretende ragioni, &rciafcuno di efron'è frac 
cofluim corrotti . Annibale rouinò gl'italiani , e le dclitie d'Italia to in pofrefiìonc.taluolta è forza, che mentre fono ffefchc lecoiv 
rouinorono Annibale. I Romani portarono la Icptadail’Egitto, & refe delle parti,qucllo flato fiadiuifo,& pieno 'di Fateionì parttco- 
i I-ranccfi>il mal Francefe da Napoli . lari, vna delle quali uccefiarìamenic bifogna, che fia, ò con aperta 

Ne'pnmi Jifcgni della guerra bifogoa penfare a gli euenti, forzacontraria,òconfcgrctacontumaciadichiregna. Le condì- 
i quali non fono confiderati da tutti vgualmentc. I giouani per de- cloni del Principe, atte a dellarc la ribellione fono due : O l’cfTere 
bolezza di prudaiza ne giudicano fenza molto penfarui • Il cieco egli giudicato ingiulloio incapace delia fua fortuna . Quella inca- 
defiderio delia libeità rapprefenta i danni minori : e lacupkfità paciti Tuoi dar animo, & occafione a qualunque fuddito potente 
rende le tfifrìcoka leggieri t Ma preuedendo il Sauio l'efito per lo di fpogliarlo : & l'ingiullitia con affai giullo colore può centra ar- 
giudicio dei iliregno, non vi fi lalcia andare cofi prontamente, che margli il penfiero vniuafale dello Stato ; perdoche non hauendo 
non fi dia tempo di ritirate il primo picdc»chc mette innanii»prì- altra cagione fi fon moni gli huomini a dar l'Imperio di ior medefi- 
nu che l’akro vi fdruccioli . mi ad vn'aht’huomo , per Io defiderio d'hauer*rn capo » atto a di- 

A^cuoli (luna cofa cU cominciar la guerra fra due gran Ptiocì- fenili con forze, & a gouernarli eoo giuflitia; Et c coCi cluara , 

che 
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4hc uaMnfcj^iKloff «kAì finì dai rtineipe meapice«nè dtO'ln- 
giulloinè quello, oc quello meriu di regiure . 

Ucurm entrando a) goucrnode’ljcedcoionì > e trouandolo 
Staio molto corrotto, dellbcròmutar del rottola loro policia.l.'* 
rmprdafu di£Rale,egraudc,che fucceiTe bene doM qualche poco 
di sfocio. Ma perche egli riferì tutte le fucleggi iHa guerTa,& alla 
vittoria > tenendo i Sudditi fempre occupati nell’elTercàio dell'ar- 
me » fenza permetter loro altro menicro> od opra manuale »eome 
che inutile io Ibmafse a gli affari buoiani, viene perciò con ragio- 
B« da fifofofi» da piatone, Ari(lotile,& anche da Polibio r jv efo , 
come che fentiffe, che la fola virtù mitiure da fefofsefufllciente 
allo flabiIim«nto,& conferuatione dell'Imperio, non oftante,ch** 
ella ira leouauro virtù a ciò necefsaric fìa la miisimaJBrai^ dkO' 
Boedi^leoi lui leggi beo orduuresì a£ju'glihuQminiforti>manoii 
giuAi(che affai pui importa joon temperat i:oon prudenti. Con ra- 
sioneperciò il di lui Stato tallo fi difordinò»(nutò, cadde. 

Deue non folo la guerra » ma ogni principio di lei etfer temuto 
^Saui^jc da priidenti {perche qual'hora Ugetu fcioccameixe al- 
cun feme di elsa, per picciolo, che fu vi crcfcendoinguìCi, chea 
pan fatica fi troua modo di eilirparlo.CoIoro«che fono precipico- 
j od cominciar U guerra , perucrtifeono Fordioe di r^ooe » co- 
minciando dalla forza , che deue efser l'vlcima , dopò i’efsere beo 
ftau confutata . Merla più lode chi guadagna il cuore de’ r)emici 
eoo l’amoreychechìla vittoria con audelta,ò fpargifnento di fan- 
g^e.Per quella ragione fola (^ceCiccrooe>yt fi deue far la guerra» 
acciò fi viua io paccofenia riccuere oltraggio, e dopò haucr prima 
dimandata la ragione>quando fi fofse riccuuio . 

L’Imperatore Augnilo vfaua fpdfo di dire,che per die re euilla 
vna guerra , ella doucua eficr comandata da gli Det,& gìulliScata 
da i FUafofi.Elio Spartano dilIc:Che falò Traiano de* Romani Im- 
peratori non (à mai vinto in battaglia , perche non iotraprefe mai 
goena,che r>on fiofle giulb. Vedi CsyMgiiifia . 

Non per altro alla guerra vediamo u^tr la fame, & la pefle, fé 
non pei che ella confunia pa ordinario Fabbódanza di tutte le co- 
fc: e la occeflìti delle vittouaglie produce irreparabili iiUcnniti» 
c malaffte. Per quanto fi polla dire iòpra gl’inforcunij,e calanuti, 
idiccoofeguono alla guerra, oon s’intende però n^are,che tutti i 
Princip: , c Domini) non debbano fempre in tempo di pace nceocr 
Vvfo ddi*amw>&' esercitar i fuoi fudditt io quelle, per le ragioni^ 
.che s'appórtano ahroue.Vedi Pm« . 

Guerra ciuile. 

L a guerra ciuilc è U foto veDcooAbe dà morte allo Scato>e io- 
ficiiicallaReligione. 

Le guerre ciuili cangianoic trasformano gli Stati .{foro prete- 
si fooo fempre tpec lofi c plauiibili, ma quando fi coofideranoefC 
/uanifcono,e t>on iuimo fuÌTifienza alcuna » 

Nelle guerre cimili configli non fono punto fegreti , e gli più 
intimi fono diuolgaci . Culcuno hi qualche amico nel partito 
icootrario. 

£impolTibilcofrcru3rccrattaiiKnteinvnagucrfa cimleja di- 
fcipluia militare. 

La guerra ciuilc è vna febre ntortalc allo Stato . 

Le guerre ciuìlipiù tunoiv li loiiopacaicatc » quando gli Stra- 
fitcri VI fifonomifchiaci per profittarui . I due panai s*accordaiH> 
contro il terzo : I.t ancor chc’JrntKipcne fia fiato olfefo » è bene» 
che netraUfei iIcai(<go. 

L'autore d’vna guerra ciuile, fi può chiamare il fljgcHo,U roui- 
na,e ladifiunt>onc iÌc\pàc{<.Vcói S^àt/ioae.F^ttifUt , 

Pompeo MCM) vrdi j alcun compagno ; Cefare niuno fupeiiore . 
Occauiaao,S( Lepido mcficro fuoco a i quattro cantoni dcil'lmpe- 
zio» aifinchc xcllaficro ad vn folo . 

Guerra lunga. 

D Anoo/b fu fempre ftimaco il far lungameirtc bjtier ta ad vn 
popolo,ma molto più a’ SudJitijpercioche l'alltduici di que- 
llo c/Ìcteitk)h rende beUcofi» & capaci di vincer quelli , con li 
quali non haurebbonodaprincipiohauuco ardire da nitimate le 
tue atmi . Poiché vna volta fi è meda U fpada in maoo al popolo, 
difiicìlmcnce fi può cauamela.ll ferro rende vguali t debolÌ,e i for- 
tijc in quaktnque mano egli fi fia può tagliarete ferire . I Lacede- 
nK>iù iulcgoarooo di far la guerra a' Tclw , i quali finaUnence ne 
(eppeto più, che i ouefiri ifiefii.Agefilao battuto, e ferito da quel- 
li , ch'egli haucua coilreuiapuliar ^arcnc,fù burlato da Anulci- 
da,cbe dicnia,chc i Tebani gli Eaueuano pagato il falario di quel- 
JotCb’cgii hauciu loro infegtuto contra lot voglia » 

Guerra breue. 

I L contiruàr laguerra co i vicini non fu mai lodatoj perche nella 
cootifluaciooc ificfia fi rendono i medefimi gtterrieri^e bellico- 
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€. Il Turco hà ofiemato co i PrincipiChriflianl qoefhutc^perche 
non hi mai continuato lungo tempo b guerra con a Icuoo di loro. 
Aiamofibfi hor coatta quofii , hor contea quelli , e tolto a chi vna 
piazza importatxe, & a chi vn B egno , u poi per non dar loto 
ccmpod’efrercitarfirvell’arine fatto pace, òtregua. Voltatofipoi 
aferoue » iuì parimente non hi dacotempo a’ popoli di prender 
animo, & ardire con lacominuatione delbguerra,ma dqpo haucf 
lor colto qualche Stato, ò Città « hi facilmente altresì lor cooce- 
dutOtò pace,ò t regua j3a che è auuenueo,che gli efierdti fuoi fo- 
no fiati fempre veterani , e i nofirì fempre ououi { perche egli hà 
perpetuamente guerre^ato con quakh’voo , e niuno de* nofirì 
Principi hi continuatola guerraeon lui, Bc intanto rali fi è fiabi- 
iito JK gli acqsiili . Moltomeno conuiene continuar la guerra co i 
fuddici,tnaiTìme naturaIi,Mrche fi cfacerbano, e s’alienano fempte 
più. Efe nclprincipioiflormatocrarìfenciineneo, prorompea 
lungo andare in mairifefiaribeHiooe , come amicane al Rè Sigif- 
anondo oelb guerra di Boemia , & al Rè Cattolico nella guerra di 
Fiandra . Perche imin popoloè cofi sfacciatoiche di primo tratto 
fi riuoki alla feopertaxontra il Aio Principc(fperdocae U nome di 
feUooia,e di r ibellionc porta feco infeinia»Ac odio) ma fé vna vol- 
ta t’ìoCviguinano le (paife, firacciato il velo, e b cura di procede- 
re giufiificatameoce,n viene a total rottura, e riuoka . AlcfTandro 
Rè def Gmdei,haoeodo guetreggiaco co i fiiddici per lo fpatio di 
fei anni , nel qual furono anvnazzate da cinquanu mila perfone , 
perche non vedeua fine delhtnprefa, dimandò finalmente , in che 
maniera fi potefie fate qualche buona pacetnon altriineuceoirpo- 
fero quelli, che eoa la fua aBortc,fece nel fine quel,cne doueua ta- 
te aeipriocipio. 

Gufto. 

P OchifTunacncraUtC picdolifliino luogo è baflance per fatbre 
i gufii del corpo , ma il mondo tutto non è bafieuole ad efiin- 
guercia fetc dell'aoiino: Sccontagione; perche facilmente il cor- 
po In vn mondo corpoxeo litrouailfuo oggetto i ma l’aokna,ch‘è 
fpirito,nonloritrouanuidquciKX)èfpa<to . £ÌU s'uiganna tal 
voha corrcndocoi corpo nel corporeo, come in fuo oggetto, ma a 
pena l'hi conofciuto>che fi accorge di hauer errato . Quei gufii» 
ch’alcuni huomini troppo fenfuali chiamano fuino»cbe fono of- 
fequt) , le riuereoze,gI> appbufi, quefii fooo i nuggioci cibi dell’- 
anima,perchc fooo i minori corporei • 

Habitare. Vedi ’Rffidtnt * . 
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I Li habiti di duolo hanno qiiefia proprietà, di render 
' i belli anche più bcUi:c le perfone difformi più dif- 
formi ,Che non fono . 

L’habito fù fatto per coprire i nofiri difetti del 
corpo,hora feopre gii affetti deli'animoifù fatto per 
occultare la debolezza nofira , bora palefa l’ambi- 
tione nofira Vtfiì il Sigoorc hhuofM,quan<io egli fù fpogliatodcL 
la giufiitta originale» quatido diueune feruo del peccato : Eteifi 
glorb delle imeene della fua fchiauitudinefoh fiolidczza) come le 
imspro trofei ddle fue vittorie. 

Filippo il Bello Rè di Francia fece va'ordùuciooe per lo rego- 
lamento de gli habiti , fecondo la condìttonc , e b d'ffetenza ddle 
perfone . Non fi parlò in alcuiu maniera di fea , perche I*vfo non 
era conofciutoiii Francia.EiJa pcrmeitcua al Duca»al Conte>al Ba- 


rone di fei mib lire d’entrata, ò più, di fare quattro para di vefii- 
menti l’anno^eooii niù,& alle loro in<^!i altri canti . E prohibifee 
alle genti di robba lunga, tk > Chierici» che non fiaoo tq dignità di 
far vefii da metterfi attorno di drappo più di fei foldi il braccio . 
Hoggidt ciafeuno è vefiitodi vcUnco , di drappo di feta : nè vi è 
Senatore, oc Valletto di camera, nè Barbiere, oc gente da guerra, 
che oon fe n’adobbi : che non habbia collana » & anello d’oro alle 
ditacome i Principi.Nc vi è tradimcntOMie malcKhenon fi faccia» 
per continuare quefia fregoJata foncucficà dì vefiici . 

la V n dolore, ouero quando fi diceua alcuna cola di efecrabile » 
! Giudei, 0£ i Maometani firacciauano gli habki.Fra gli atei di coL 
lera » e ^ furore di Mafiimino notati da Capitolino fono quefii : 
jHCurrerein f*rietts\v€Ìlei fcwdtrtigUàiHm Mrrtptrcf^uM^ 
fi cmnes pùfjet eccèdere . 

Gli habici poit^ fouence materia di difprezzo . I Siciliani non 
teneuano conto di Filippo lor GeneTale»fcorgeodolo veftito feia- 
plicemence d’vna k^ra ca^,& con capelli nvolco lunghi . Sine- 
fio dice»che gli amichi Rè erano riceuuti,c dlfiioct più ^i'aniino, 
che per b pompa , & apparato . I Cafiigliaoi vedendo Lodooico 
Vodeciino Rè di Francia vcftico dì panoo,& molto alb cora*con 
vo capefio tutto difiéreou da gU akri,& per medaglia vn’Ui^ine 
di piombo»accribuirooo ciò ad^auaziùa.Vi fooo dcDc oadonijoclle 

quali 
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qtìali fi dtfprcffa il Principe Vegli non i Tempre addobbatore 
per montare sù’I fc^gin. E imp» flìbile di tenerfi di ridere, quando 
fi ved'TK) » ritratti de gli Impetaicri di Grecia cefi carichi di Per- 
Jc»c di-gemme,fhc rK » ficonofeono purro,cheper la barba . 

V» ValTallo non dttic giamai ccmparirccon foucrchiofplen- 
dorejcfrguitoauanri ilfuoPfincipc.Molto auueduii fono coloro» 
che io ciò frguoiio p»i> rollo il camino dell'antica bontà, &fiinplj- 
citàrchc la nuotia alh;t ia, & vana oftinatione . Fra alcune nationi 
barbaramene faggie, perfooa per grande, distila fìa.noo fi appre* 
Tenta al Tuo Rè, le non vefiita di qualche robba logora, che copra \ 
buoni habiti,aAinchctt'rtoI'oraamcntorimanga al Principe . Vedi 

Habito del Principe . 

L 'Ambitiofa pompa de gli h. biti è biafimcuo'e»quando cfla Tola 
concorre a moltrare quale ei fia vn Pnncipc.E quali Re finto 
Colui, ilqualc non fi concfcc da altri fogni, che dall’cflcr intelìuto 
di po^ora,e di gemme . E pero decente il pregio delle vefii»anzi 
rKteflano alla cecità della Plebe, che non si penetrar, che le appa- 
renze . Apprefib quefta fono nccellari gli arredi di tutti quei fre- 
gi, che render p«' fieno maefiofo vn fcmbtantc» perche eoo vnafoia 
grauiti macfiolas efigce riuerenza da quegli acmni » i quali ere* 
dono» che dalie corone, e dalle porpore forminfi Ré . Vedi Aiac^ 
fin Rtale . 

L'habito del Principe fi come non deu'efier troppo Tuperbo , 8c 
poinpofo , cofine meno lafciuo,cdifi’oiuto, ne anche di foggiai 
ilr aiicra. Vefiendofi Romolo di fcariato*e di porpora. perdette K 
afieteione de' Tuoi . Il itkxÌo lafciuo,cdifiblutodi Neroae,di Cab- 
gola, e di Eliunahaio flomacò tutti . La foggia firaniera di Gerooe 
SiracuTanorc^c ilmedcfimoodiofoalfuo popolo . 

Habito Filofofico . 

L ’Habito gii dc’Filofofi (fcriue Tertulliano ^'cra quelpallio,c‘- 
hoggi s'addimanda fèrraiuolo ; & aggiunge » che nella pt imi- 
titia Chiefa,fnbito che voo fi faceua Chrilnanotlaiciaua la toga,& 
prendeuail pallio, come habito da filof^ro,honcfio, &ii>odcltu , 
^*daprofcfibredi virtù . Tiberio fucccflòrc al grand'Augurto 
lafciò la toga (come dice Suetonio, ) c ftette in fèrraiuolo due an- 
ni : Il meik fimo fece Scipione Africano io Sicilia , & V minor Ca- 
cone, per dimofirar con l'habito quanto amafi'cro la virtù ,e la mo* 
defila . Ebano particolarmente nel libro quarto dcll’lfioria varia , 
riferifce,ihc de* difguftì, che tu<qucro tra rlatooe,& Ariftotilc , 
nc fù buomffima cagione la vanita , il lufib , che vsò Anfiotile 
nel vefiirfi,9c acconciarli la barba, e portar'anclli io dito,cofe tut- 
te riprefe da Platone » come non conuenienn a modcfto Filofofo , 
di che fi fdegnò grandenrente Arifiotilc,& portonne odio a Plato- 
ne, che lo riprefe . 

Ricercato I . G-tlKi del firn mantello in prefiiio,rifpofc : Se noo 
pioue, egli non tj bifogna • Se piouc l'adopero io. 

Habito donnefeo . 

L e vefli lunghe Tono introdotte fra le dóne per maggior hone- 
fià , & graniti . Coprono anche le vefii lunghe Icdifformiti 
àe loro corpijclTendouene molte, che s'andafiero vefiite di panni 
cotti giamai non it>ce^crafebbero amore . Molte parti naTcofie fi 
filmano belle,cheTcopcrtc.ipparono il contrario. Accrefee l’ha- 
bito lungo l'amore de gli huommi veifo le donne ; perciochc il 
continuo nafeondimenro de* loro membri produce ne' mcdcfimi 
defiderio:NcHa vita di Licurgo riferifcc Plut.irco,chc quel veder- 
/icoi'.tinuamentelc VcrgimSnaiiancignudc ne’ teatri a far alle 
braccia, cagionaua , che i giouaiii afliicTacti a quella vifi.i ne faccf- 
fcro poca ltima.E vedefi giornalincntc,d»e i Mariti iiifafiiditi del- 
UfotKrchia vifia delle beile M<^Ii, s'innamorano d'altre donne 
men belle, che non vedono con frequenti . NcINItimerclattoni 
venute dalla China fi Jeggc,chc le donne ignobili di quella Prouin- 
cia vanno ingran patte di panni coni vefiite , il che molto le loro 
deformità appalefa , cflemioueire di quafi firoppìatc vn gran nu- 
mero, per hauct fi volutoccn legature, c fafeie, fcarpe artitìciofe^ 
mantenere ad onta della Natura piccioli i piedi , firettc nella cin- 
tura. Vedi /Mando muliebre . 

Habito qualità. 

D ifficilmente gli huomini difmetcono gb habiti gii conferma- 
tilo nella viltà. ò nel vitio. 

Coi buoni habiti , & con la ragione fi poffono regolare , Se 
tafiretiare le naturali inclinationi : e la vittoria ^ effe nercnde af- 
fatto glori olì . 

L'habito riafcc da mohi atti Tpeffeggiati, & ricerca efperìenra , 
bqual non fi può haucre fenra hinghcaaa tempo , c bene Tpefso 
ftnsa moderaiione de gb affetti . 


He 

Chi è fiatò lungamente ne'ceppi fdopè fiberato) pare, che per 

gran pezza non fjppiacaminare . 

Riprefe grauemente Platone vn tal giouaocttoper hauergi- 
uocato a dadi. E dicendo eglirCnfi riprendi per picciola cofa . Ma 
none piccifb(nrpoTe il FiTcTofo;l'afl'uefarfi . 

Habilità. V edi v4bUità . 

Hebrd . 

S Oitn pii Hcbrei douc hab'tano tra Chrifiiani in qualdhctnodo 
vtin ai Principe, iraTonodannrfia* popoli con loro baroccolì , 
facendo romprre il collo a molti gìouani : Gente , c'ha per fine il 
fofo guadagno, c Ir procura per ogni via: Pieni di frodi e corbtte- 
Ìe,Rr di mah cofliuT'ì : n-ahards fattucchieri , e oofiri capitafif&n! 
ncmici.Haucndo CcfdroRèdc'Prrfine'g'Ofni d’EracIio Impera- 
tore rouinata la Palcflina : prtfa Gierufalcmme: fatto prigtoned 
Patriarca, R- p< rtatofene per trionfo in Perfia il Samif^o legno 
deità Croce , ouc perire no nonanta mila Chrifiiani , gli Hebreill 
comperarono quafi tutti per viliflìmo prcrro , per fame p^a vo- 
glia Ioro,cc n'c ne fecero crudchffinii Arati; . 

Sono gl' Htbrei i mighori Spioni del Turco , che K conofee ar- 
rabbiaci centra de' Chrifiiani . Mal ficuri quei Principi, che nodri- 
feoooquefii ferpt nel loro feno ; Di quefii bifogna guardarff in 
ogni tempo, R' ila ogni parte ,c tenerli scprc nelb'reruitù,che me- 
rita la lor ribellione contra la verità. Vetri vn giorno ,chc fi mori- 
rànodi fame, come cani affamaii,e fi pctirinod effere fiati per ta- 
te cctenaia d’anni in perpetue ombre,c tenebre palpabili d*crrori. 

Furono pii Hcbrei a buona ragione di guerra fatti Tchiaiii de gK 
ImpeTatoriRomanijiquali liauendo r>oi donato molte cofe. Se rfr 
gioni alla Chiefa,pH donarono anche quefia ragione fopra gli He- 
Irei: &' ht^i fon fenri della Chiefa , almeno dal tempodiCo- 
fiantinoinquaiilQualeinfittieflcrcitòIaloroCeruità Et 
giurifdittionc Ecclefiafiica fopra di loro, non Vimcnde nello Spiri- 
fjale , non potendo i mcdcfimi il Sommo Pcrtrficc isfofz»eaI 
Bjttcfimo,ma nel temporale . Iniioccmto terrò fu quello, che or- 
dinò, che per O'tto il Chrifiianefiinogli Hcbrei, & i Saraccnt,d^*- 
vno e dch'ahr. fefio poitaffero, ò habito, ò fegno da efier COft»> 
feiuti per tali da ciafcuno.Vcdi vra . 

Hcrmafrodita . V edi Ermafrodito . 
Heroe. 

H Ebbe b Gentilità per fermo darli alcune fofianre fuori «le 
gli hiinminìiChe fra b dui ina, Si hnmana conditinne tenefle* 
roìl meri! lu »go . Quelle difiTcro cfl’tr gli Hcroi,Ì Lari)»i Geni^ 
Piatone ncIl'Epinoimdc d'Cc, che gh Hcroi .Ull’clemento dell'ac- 
qua nacquero . E l'cl Crutib* Irriuc giocrarfi gli Hcroi dall'Amo- 
re d'\ n nume immortale verfo le doiuic , ò d’vtu immortal donna 
verfo de gli huomini . Marciano nelle notte di Mercurio fiima ef- 
fer gli Hcroi coti detti dalla terra , che da gli Antichi fù onmtnata 
Hcra, quafi numi terreni» onde «Latini metto huomini li chianu- 
reno . Ma Sant'Agofimo nel decimo dclb Citta dì Dio,feCoa^f^ 
opinione de gli Antichi faucHando riferifee : Che le anime édkj> 
per Ione di molto merito , fciolie da’ lacci del corpo fonofiaDgU 
Hcroi , c qucfto è il dog«na più riceuuto fra gli Scrittori . Vt& 
Le^^e come obedtrfi.Lttri.Gemo. 

Herefia. 

T 'Hcrcfia fi vede effer di qiiefia natura » che fi fa maggiore , ò 
1 ^ minore, quando hà manco,© più femento da Principi grandi . 
Qiian do non haiicfiìmo tant'altre cenctzc.ch’cHa è vaniti, & 
non è da Dio,qucfto fol fegno bafiarebbe per farlo cooofcwcjpci- 
che non può effer da Dio quelIo,che col fauor de gli huomini ci e- 
Tee , e fenza di quello vi mancando. 

L'hcrefic nate nel mezzo giorno hanno più dello fpecuiaduo> 
c del fotciIc.All'oppofito, quelle del Settentrione più del niateri^ 
le, e delgroflb. Alcuni de* Meridionali hanno ne^ta la Diuraitài» 
altri bhumanità : altri la pluraliii delle volontà in Chrifto : ahri 
b pioccffionc dello Spirito Santo dal FiglÌo,& altre cofe tali, alte» 
grandi, fublimì . Ma i Settentrionali bfeiando si fatte fottigliezze, 
hanno negato i digiuni, le vigilie, la penitenzaJU confeffionc,c tire-- 
te l'altre cofe , che impedilcono b moltiplicatiooc del fangue , ìi 
celibato de’ Sacerdoti, & altre cofe tali che fc bene fono grande- 
mente conformi all'Euangelio , Si alla ragione , repuff^ano nondi- 
meno » alla carne >& al (enfi) «cheli fignort^iano affai . Negano 
l'autorità del Vicario di Chrifio » perche eflendo effi di gran cuo- 
re amano itmnoderaiamentc la libcrtii& la licenza del viuere . E. 
ficome fi gouernano temporalmente a Republica» ò fotte Rc,ch.c 
dipenda dall'cletiioncc dall’ai bitrio loro, cefi vorrebbono vn go- 
verno fpixitualc facto a lor modo.E li come i Capitani, & i foldati 

ScUCTV. 



Settentrionali fi preuagliono più delie fbrzeiche deU’tfteiCofi t ló> 
rominifiri nencdirpurccontraCattohci > piùfireruono della^ 
■nalediccnrJKhc della ragione: oi\dc Totto colore di /ibertà di co- 
feien/j fi mantengono in iibcità di Signoria . Vedi Opinione di 
rtiigicne . 

Hcrefiarchi. 

M Aggiorì rolline hanno nella Chiefa di Dio cagionato Ario » 
Peljcio>Giouinian<Mdie Ncrone4>ecio,Domuiano , 

De gli Herefiarchi non trouo chi non fia fiato nemico capiulif- 
fimo del CcIii'Oto.Ario fole ^quello fcelcrato,per lafua parte fucr, 
•cogoò fin'a/titecento Monache in Alcfiandria , di douc furow 

Usciate > & efiliatcìpcrchc non haucfleroadiiifettarc le altre . 

Cofa ixjn lece Pclagicjptggiodi tutti lece G»ouiniaoo.J.tggafi S. 
Oieronimo »' &’ trt'uarafli » che infinite fiirono le Veigmi , ch’egli 
(rafie dal colmo della Santità ocll’ahifiodc]Wfporcitic>&: impieti. 

Coire i ribelli per mgancure i & fedurre i popoli protcrtaiio di 
mouerfi per telo del ben publico , & perfetuitiodcliitedefimo 
Principe > ancorché noohabbiano cofa più fifia ncll’aiumo , che Ja 
resina di elfo , c di leuargli lo Suro : Coli gh Ht rcfiaichi hanno 
•per fine didifiruggerc lo Stati) , c la Moiiarchudi Ua Chkla >ptr 
arriuarpoianchcadifiruggercilpoluico , & ciutlcdc’Pnncipi 
temporali,^’ far fc fiefli monarchi. Et chi potefle vedere intrinfc- 
camentc trouarc^be > ch’eglino lono maggior nemici della potelta 
temporale , che deU’Ecclcfiaftica , & efie odiano maggioimcntc i 
Principi, che » Prct ijina fingono, c moftrafxi il contranopcr due ri* 
.Ipetti. Primo, perche veiuK), che ghftcflì Principi loltranomal 
Yolótiert cfla potefià Ecclcfiaflica.Stcódo,pcrchc vccJcJo dTi cofi 
(oal’afietci i fecolari a gli Ecciefiafiici,fpcrano coll'aiuto, &: mezzo 
loro disfare i meiicfimi, per più faciinienie touinar gli ificfii Seco* 
lari>& ridurre anche al mente l’autorità, c fuperioma tcmpuraic. 
VcdippJ»/e»e d* rciigiùne.Rehxtone tiétturnle negli huetmni. 

Hipocrifia. 

C He non opera vna tnafchcrata Santità per la fouuerfiooe eie'* 
fcmplici ? 

Lliipocrifia oon può durare lungo tempo . La menzogna non.» 
può ingannare lungamente. La notte non dura,fe nonmemre,che’I 
Soie è allontanato dall’Oriaonte . I giudici/ s’arrcfiano bene fopr^ 
queUo,cheTedono,ina al fine cade Jainafcl^a . 

Saltare dalla S eiigione aIl’bipocrìfia:ò offendere Iddio»e voler • 
£ difendere per mezzo di lui , non è vn feruirfi di Dio, ma vn farfi 
fcruirc da Dio : E già>che non fi può ingannar lui, è ingannare eoa 
lui • Cagione di tanfiinpìecà^è quella efecranda propoficiooe oon 
mai a b^nza deplorata : Che fia l’ifieflb , eficr buono , & parer 
buono.Ella è pur troppo vera fra gli huomtni,lt feieoza de' quali è 
l'opinione.Vcdi Fingere Religiene. Aiéditia» 

Hippocriti. 

G Lì hippocriti coli l'apparenza fola di traditrice dcuotione» 
vanno incontroalbufiino proprio , &ogn> loroandamen' 
toc vna rpctie di pietà > che ad altro non attende , che adalfjfii-- 
nate bruttamente ilproffimo, & ad ingannare vergognofamente 
i fempHci . 

• Hiftoria. 

T ’EIifioria è la proua del tempo, la luce della verità, la vita dc^* 
\ lamemoria,Ia maefira della vlta,la tromba dell'aniichici.E^* 
la cHm^nc delia venti: & perche quelhimaginccpcrlccta, la 
quale rapporu al viuc l'ortgiualc » dcuelhifioncorapprefenure 
tutte le cofe nella femplice verità luto , 

rubUcacc hificrie falfc , ouero dare fitlfe inllruttioni a coloro , 
ebe fcruoQo , è vn tradire coloro , che palluHi per lo gran camino 
della buona fede . 

Auuieoe dell'hìfioria j come d’vna capezzaria a ficaie , l'ima* 
gioi delle quali non fi pofibno vedere , le non è fpiegaca intie- 
ramente . 

D primo , e più importante fine ddl'hifioria , è di fare i cattiui 
buotu,& i buoni migliori . (^efio non può farli , che col giudicio 
dclleloroactioni . Per quello Tuciduk hi lodato collaltamente 
Pericleiaocorcheiofie filo nemico : Et pare ,che Tacito non hab* 
bia altro difcgno, che d’innalzare le virtù , & abbattere la memo* 
ria de’ viti/ particolari del fuo tempo . E cofa certa , che quando 

t li buomioi ceiTaraiino d’eficr Iodati,cel5aranoo di far bene . La li- 
cita delle parole è prohibita a gli ignoranti, che non fanno quel* 
iojcbe fi dicono : a gli impt udenti, ^ non fanno tacere: a i trilli , 
che parlanoconcra al fcnuniencoptoprió della raeione : Mal’bi* 
ilorico,che deuc con verità informare i pofieri delle cofc,ch'eì si, 
ch’^i intende > ch’ei conofee, è prcuaricatorc * le le dilfimula, & 
QoamcDocolpeuok verfo il cielo,che vna infe^Ic fenciocUa ver- 
Cfftmiie Mer^lePmnta Prima . 


fo de gli huomini.Vanameoce porurebbe l’htfiorU quello glorio* 
fo titoIo,di maefira della vita, di fpecchio, e modello delle attioni 
humancs’ella non poftcfsc in eutdenza le cofe, che pcrl’ecctllcn- 
za della lor vinù o^ono efsere imicatc, & feguitatc, e biafimate 
per la vergogna»& horrore del loro vitio . 

Tutte le Icìenzc hanno a portare innanzi la torcia all'hìnorica 
verità i ma bif^a > che in ciò non vi dìa punto d’inconfidcrato , 
niente di fuper^o, mente di bifo, mediante vna pompa di paro^ 
le vane, come miuole per impedite, che quefio rplcndorcdel fole 
non apparifea . Chi rendefle l'hifioria fccca in modo, ò etica, che 
parede vna mafia d’olTa, coperte di pelle , ne formarebbe vn vero 
fancafma , in luoco, che ornata delle fue naturali bellezze, f che le 
fono conccfic dail'arteiCome l'ordine, la politezza,& il giudicio ) 
tiraa fe tutti gli occhiicJoro compiace afiàtto. Et s'ella e obligata 
a parlar d'ogni cofa , non può ella ciò efeguirc con poche parole, 
ma bifogna, che ne ricerchi dalla cognttibne d’ogni forte di feien* 
zc : Ed'vn perfetto hifiorico bifognarebbedirequcQo,che diceua 
Catone : Ch’egli era vngrandOraCM'e, vn gran Capitano > vd 
gran Senatore . 

Sono chiamate le hifiorie, teforiere delle cofe pafsate, efsempi 
delle futurcifpecchi della vita de gli huomini, proue di molti fac- 
ci > architette del nofiro honore : & da Cicerone : Tefiimonij del 
tempo,lumc deila verità, vita della memoria , maefirc della vita , 
mefsaggicre dell'ant icbità . Fanno elle-vedere fenza alcun danno , 
quello, che tante migliaia d’huomini hanno prouato con la perdita 
delle loro vite, e bcnt,à fine col fame faggi col loro pertg!io,&; in- 
citarne a feguire la virtù de gli altri ,con la quale fi fono condotti 
al compimento d'ogni felicita. Abbandonar quefie,per valerli del- 
la fola cfperienza di noi^edefimi, è vn certo pericolo d'acquillaf 
~poco,e di perder molto . E troppo pericoIoCoJa prudenza per vfo 

K io, éc tardo s’acquifia, e bène fpefsol'huomo muore, auaiitl 
>ia imparata.^: gli fora bifogno d'vna feconda vita per prati- 
carla . Bifogna quanto prima quella afirettore con lo Audio delle 
hifiorie , perche elleno incontancute mofirano a giouanetei anco- 
ra,qi:aiito mai fia bifogno per la correttione de*cofiumi,& per la 
coufci u.it ione de gli ^atì.lntcrrogato Zcnonc,comc l'huomo po- 
tefse cfser felice jrifpofe.S'rgli fi iofse accofiato,& hauefscafcoL 
tati imorti,cioè,s’cglihauersclctto Iehifiorie,voci,c troml'c noh 
folo de’ farti,e d’efsempi de gli huomini memorabili , mà di nicra- 
uigliofi effetti ancora della prouidenza , &omnÌpotefìzaDiuina, 
Tolomeo parimente ricercando voo de' feteanta Interpreti , in che 
più douefsero efsercitarfi gli Rè ; nella cooofceozafrilpofe fuUito J 
delle cofe già pafiate , 8c nel leggere > libri apparcinenci a quelli . 
Hifioru libro de gli Rè.Vedi f^/rrh del Principe . 

1 libri , e le fcritture ne feruirebbono di poco , ò nulla , quarkio 
non ne nduccficro a incinoria le pafiate attioni . Si vedono, & in- 
tendono cole in vnfol libro fra lo (patio di tre meli, che non farebw 
bonocon l'occhio, ò con l'efpericnza vinci huomini, viuendo vna 
giulla c(a,!'vno dopò l’altro . 

Le varie pa(rtomitItimorc,& l’odio in particoIare,da-quai* fo- 
no per lo più gli huomi.ii agitaci > fono cagione , che difikiimcnte 
fi nunil'citi l’hillorica verità . 11 tiinorc quella rende ofeura per 
non oficnJcrc . L'odio non la lafcia dire intieramente per veodi- 
carfi , Chi fcr>ue,òfcriuc mentre il Principe viuc,che dà macera 
all’hilloria, e cofi per timore di non cadérgli in difgratia , con rac- 
cótarc CIÒ, ch’egli vorrebbe fofle tacciuto,ò in diuet fa maniera di 
quella, con Uqualc vorrebbe, che le cofcfoflcro dcfcrittc,è necef- 
utaco a fcriucrc I fuccefiì più conforme al eufio dell’illefib , che 
conforme alb verità : ò fcriue dopò , chc’T Principe è morto , nel 
qual tempo trouandofi Io fcrittnrc da vna parte lilxro da quel ti- 
more, che lor^rcdilaua «LI dire liberamctc il fuo concetto, dall’- 
altra forprefo' dall’odio (che c quafi accidente proprio di quei, che 
dominano tcfiendo veri filino, che’l re^o , e l’odio nacquero d'vo 
medefimo parco, conforme al detto : Simul ifln mundi cenditer 
pof Hit Deus odtum iatque regnnm ) fi lafciadal medefimo tra- 
fportarc,e in confeguenza fcriue con liuorc,e con falfità.^efio è 
quello appunto , che di Tiberio, di Caio, di Claudio, e di Nerone 
fcriue Tacito,! fatti dc’quali viuendo efCicrano altrimente dalve- 
ro per lo timore rappreicntaci:dopò morte dell’odio fol pénelleg- 
giaci. T iherij^dr CaifyClaudqquetac Ntrónist res Floremihus 
ipfisohmetumfalftt , po/l^uam ecciderant recentibutedijt 
compofiu. Ma veramente l’hifioria fenza verità ,è vn corpo fepz'- 
aDÌma,vn cadauero fenza figuraj)ice PoIibio,che fi come tratti efi 
occhi dall’animale, il refiantc del corpo è fatto inutile , cofi dafi’- 
hifioria tolta la verità a niente ferue qualunque narratione . 

Hiftorko . 

H a careAu di buoni hi Awici quel Principe > che fi conduce a 
defidcracc la lode de* Poeti, piena pn lo più di menaogoe, c 
diiiulok. 

R. L’cAèt 
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L’eflcr numinato nrHe fi:ritcure de' buoni amtnrii (ent di mot- 
pgloria . Venne |*liniojOr«orc a pregar Tacttf>.feo23 tema d'er- 
re! riputato aiubìt loto, che gli volelTe dar luogo rtcile lue {Aofìe> 
credendo e!4li fenra majtco iógaonarli»cbe doueflèro cUctìo riufc>> 
iirrmottali . Non credo , 'che tantjt gloria hauede il medefimo 
conicguito ) fe dato lodato da Poeti > per cfacre gl’ifte/Ti per 

lo più loliti a l'auoJeggiare . 

Il vero I c perfetto lAorteo »on può * e non depe far altro ) che 
pattare pura* & fempiiccmentei latti di quello» e di qucUofenza 
più . Qtulhora vi rrcttc del fuo»cc<ede i termini del /uo oBìcio»e 
ne merita riprcnftone.L vlo de 'più hoggt è loconturio . Ma qui fi 
parla delle buone regole >c non de gli abufi.Vedi Scrittori, 

Hiftrioni . Vedi Comedi unti . T edtro . Pnjfo- 

temfo.Spetttcolo.Vitt hummd . 

E Ra talmente »aeo il popolo Romano, cefi addefeato del pia- 
, cere de gli Hiftrioni»chc non fi vergognaua di cottcggiarlisEc 
quel tb*è peggio , moltitracoftwodc'tauaJieriUccuanoamc- 
defimi il ctKlaao . Ma fopra ogni altra indigniti , & indecenza in- 
Vi.ppottabile era . ,Chc i Senatori iftefli,ò molti di efli('a quali fti 
tnnefsa la maeftà reale A' a’quali toccaua in occalìonc tale r ipreo- 
dirgli altri ) andafvcroatitroiaratafa , & dietro cortefsero a 
quella illcfsa fchiuina opprobriofa di Gentaglia . Vedendo in ciò 
>jjbcrio oltrjmodoofcur.no lo fplcndor della nobiltà Romana, 
dril decoro regio del Senatoianai il fuo proprio, che promoueua i 
Senatori , fi coftrffuo ad eterna Aia lode per teftimonio di Cor- 
nelio jacito far il decreto: Ne domos ?*ntofmmorumSenéttor 
tMtroiret j ne egredientes i» pMcum Equites RpmMt cinge- 
rrw/.Queftoper auuifo folo a mimftri de' Prmcipi,acciò manten- 
gano ildeccto douuto alla perfona.che tappe efentano . Et quando 
4e Io fcotdafserOtPon fi feordino i Principi iflclTi di lalfctinarlo lo- 
ro in ogni miglior modo nella memoria » che cutcofcguirialor 
f iputatJOoe,e gioì ia . 

Homicida, 

Hi non teme di vno può efser ammazzato da molti ^ 

> Vn fangukurio non hi diletto maggiore, che ferire» & vc- 
(iderc. Hi le Tue libidini nella villa del fjnguciperchc confiAoooi 
piacer i>non in queilo^hc è buono,ò bcilo4iiamquelJo,chep*ace* 
{vll'hoiiiicidi piacciono le ftragi . 

Si r endono indegni de' fauori della Natura» e del Cielo coloro , 
f he diueiiguio homicidi di fc Acfl» . {1 mondo non ha pofifcfso più 
caro della vita . Non vi e più infelice di colui.chc non può viuere 
infelice . Chi incrudchfcc nelle proprie vifccrc, le bene fi foitrag- 
gc da v.nnulc, fifomiiiciue ininill'aliri . Le memorie de’ Pollcii 
vengono oSefe da cofi im^gne raccoedanie , 

Honeftà pudiciiia . 

L 'Honcfli delle donne è vn color delicato , che teme l'aiìa , & 
èvncrilullolucidifiimo , che fi appanna per Io fguardo im- 
puro di coloro f c'hanoo agiuu UmentedtuJelafauie , Vedi 
PkdtcttU . 

L'arce non h? atte per rifarcire I*honefii . 

E fottratco dalle Ie;^i deJI’obedienia quel fuddico,che vien of- 
fefo dal Principe neU’Mnefli . U fKramcnco delia fede non obliga 
oe gl'interefli deH-horioie . 

Honefto.V edi Deiìto . 

Honorefama. 


L a buona regola infegna,che la robba ferua alla vitjj la robba, 
e la vita all^nore . Chi akera»ò confonde quelli cermini»io 
^ -canibio ^i far buona mufica dà nelle dilTonanzc» & peggio rabbia 
cPvn llolido giumento. 

Non vi è iì gran coraggio, il quale non fatti d'allegrezza à que- 
fla parola d'hoiKirc . 

L’hnnore è la piùdolce vìuanda,che nudtifea la vittù^& è la vi- 
ta dell'anima. 

L'honorcc la ricompenfa delle duiefittiche » de houorate at- 
(ioni. 

Mene in compromefib I'honorc»chi non fi vuol giultificare, per 
poco anche fofpccto,che fia . 

Jra tutti i dolori afpri»quelio delle donne crapafi^ il cuore . A- 
driano Imperatore piiuò Septitio Claro»& Suetooio fuoi Segreta, 
ri) deli-officio, perche troppo fi domcAicaiTero con fua mogUe.Fi- 
lippo il bello dopò hauer fatto condannare due fue nuore , fece 
flerpare i gcnitati a gli AdulKri,& pofda fcorpfaci yiui, impiccar 
per la gola, ilche non potè ditfi fcucriti fouerchia . 

L'honoic làzebbe vna delle maggiori baA , che folleacaoo la 
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flacura caduca, Ce cofi regolato dalle buone Jeggi,0(Mneè ft» 

golato dalle cattine opinioni . 

Gli indegni icibano per l'yltimo guAo sbriearfi da gli obli* 
ghi dell'hoDore , eziolate le fue leggi gettarfcloa'piedi , e con- 
culcarlo. 

L'honore hi fentimenci troppo ddicati.$t acquila con gli »for- 
zi della nobiki.e deHinge^ote fi perde in vnmomento.O^ni pi(- 
ciolneoguana>e difiorma la vaghezza del fuo bello . 

Ifent^enti del punto dell'hooorcJ'introducono fiacilmeiKe » 
anche ncll’anime purè-fichi noi fofibca da principio,neI cuore re* 
fia atnaricjco di certe auuerfioaì,chc indcbólifcono la cariti . 

pice Piatone » che l'honore è vaa dignità acquiftaza col mezzo 
della virtù; Doue fi vede, che la virtù è deli’eUenzadelhhonorc: 
Ec che entra nella defiiu(io<ie»coine cofa Aia Toftamiale. Dunque 
qucAaè neceflària confeguenza > che non poòeficr hooorq , doue 
non è vittù . 

Non è cofa, dellazjual hhuomomancodetóa efier liberale , che 
del proprio honorc . Dcucfilemprevfare ogni Audio per accr^ 
fcerlo.llpiù dolce frutto, che può ritrarfi dalle fatiche è queAoJ^- 
iefiàndro il grai>de non per altro comporcauai p:ù iaboriofi cra- 
uagli della guerra , cheperefleriodatodagli Aceniefi j nèaltro 
bonmo vofeua delle fuc vittorie, e de gli acquiAi»fc non l'hooore. 

E gran fatica d'acquifiar honore c più grande coofcruarlo,gra[v 
difltma ricuperar lo,quando s'è perduto : Quando io parlo deH'bcw 
note, io non intendo di quella vaniti, che non c fc non vento d'op^ 
lùooectooper empire,ina per gonfiar la tella come gli ocriivn'tma. 
gine vana, ingannatrìce,pomp9fa,vjgabonda,& incerta ima della 
ecparatiooe di bene»e virtuofe ateiont, delle quali hhonoreè lari- 
Compenfa,& il più dolce nucriinenco.E benché egli non fia,che vn 
raggio della luce della virtù, laquale caua il fuo nome dalla forza,e 
gencrofiti degna deli'buomo » r>on può ofeurarfi per qualche at- 
eiooe indegna del fuo nome,chc fubito la vita non fu odiofa. Ved 
F djm^Rtfktnitone .Lodi . 

Honore dignità. 

I Nconzraodofi l’honore in vn foggcito indegno , hi manco dà'bh 
nro,e di llima . 

Eagcuole ai figliuolo di afeendete a gli bonori , quando eg)i 
prouaicòe fuo Padre glie n’habbia dr i zzau la feaU . 

La venalità degli honori cagiona , cb'cfCfiaDomanco Atmati: 
che la virtù fia dil]^zuca:ia lufiìcienzatnahConeceflarta,daiKjofi 
cialcuno à ardire di potcrui arriuare . 

Tutti gli Aomachi nonfonattiadigrrirelefortuoeerand* : Et 
vpacattma viuanda non fi corrompe ci fipref.o,ò fi riduce incat- 
tiuo nummcticu, con<e l'booorc in vna perfora lenza merito . 

Oli hotioti piangono (opra coloro, t he non gli hanaomeritat ite 
le iiiugini delie faunglie iliulht timproucunoii poco merito de*- 
noucHi acquillatori . 

1 doni, Se i prefent i fono vna moneta per ogni incrcant ia.Con le 
ricchezze fi pagano le mercedi a feruitoi i,fi paga il vitio iAcHbtN 
honore è il proprio premio douuto al’a virtù . 

L’honore è vn prtuilegio , che t ita la fua f>rincipal efiénza dalla 
rarità,e dalla virtù ìAefia . 

L’honore è pazzo , ma faggio pazzo , fegue chi più lo fpneua 
con virtù, che chi lo Ai ma co i vltij . 

Gli bonori, de ricchezze in uli , e quali cagionano non (ò che 
d’inciuilc,e d’arrogante « 

Gli honori grandi fcruono alcuna volta alla felicità d*alcun>>cbc 
punto i>on meriranoialtri che prima gli haueuaoo meritati,cbe ot- 
tenuti li ci ouaoo occafione di rouina . 

Sono pochi gli honori, uue fono meriti afifai . l’honor meritato 
d’vn C'ttadioo genera paitial afietto ne gli altri : ottenuto lo rad- 
doppU.Chi alla fola virtù afpira fi tira dietto,fe beu non vticde il 
mondo . 

L'aleerzade gli honori abbaglia a gli huomini hotelIigenzazeU 
forza d’operare a proprio talento li precipita . 

L'immaturità de gli hoooriiufuperbifce i giouaot , Mo^Ues 
nddefeentinm animi framalurts honorìLut ad fuftré>ùtm 
9Xto(ìkntur,"X»c. 

NcU'ammmiAratione del Regno deue il Principe f dice Ifocra- 
tc jdare i primi hooori a' coueiunci di fanguc,ma i piu fodi a quel- 
li,chc l’amano . I>omitiano figliuolo di Vcfpafianodacto Impera- 
tore, hauqua egli gii bonori, ma l’autcoriti eratutta di Muci ano . 
Cafar Domittanns Praturam ccepif, etnt nomea eftftoiifyedi- 
£h(qne fraponekaiurivis penes Atntiannm Tacico.La medefr' 
ma iiUDiera oAeruò Ottone. Prefei/à Brixellnm Oiftom hottor 
Jmperijfenef Tinannmfratrem , vts ac forefiaf penet Pro- 
Cklnm rTifeQnm.liCìta , 

L'huomogelofodell'hooorerifiucaeli hooori iAeflì , <Hae e» 
gb tema dijMafimo , per grandi , <be fSmo i gradi ofienigh . Mo- 
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ftrj Hfteflb con tal rifimo effcr meritcuolcdt ^uelTiimi lafirtancio- 
ne altrui il pofTenb ritien la gloria per (c Ideilo > che nel difpregio 
ÌAelfo lo rende più pregiato di ciucili > che con ambttione vanii 
cercando>& occupando Vedi Dtsnìtà.OffiCto.Ma^ifhato.Mi^ 
niflro.(jrdndeXz.a emì/tenXa di^irddo . 

Honore dignità negata . 

S Ono gli honori vera ricompenfa del merito > onde non fù 
punto ragioneuole il negar la corona a Temiftode > chevinfe 
i Perfi , e concederla poi a Demofieoc , che vilmente fuggì dalla 
battaglia ■ 

Aggiungono riputationc gli honori negati a coloro , i quali ef- 
fendoiie degni> e mcriteuoli, non per loro colpa > ma per maluagi- 
tà de* Principi non gli hanno confegiiit» . A rjffienare le feorrrerìe 
dìTacfariiiatc in Alrica gran capo di Ftiurufcici, c di Ladroni , era- 
no l’vn dopò l’altio flati mandati più Capitani in quella Prouin- 
cia> de’ quali i^cflcodo cut cauiaTac farinate in piedi) haueuano ere 
ottenuti le flarue nella Citta coronate d'alloro. Dnppo tutti man- 
dato P.DoIobeIIa,pofe fine alla guerra>& vccifc Tacfarinate . Do- 
nundando egli poi gli honori trionfali a Tiberio, non gli ottenne . 
Qui ni ta Tacito j che più illuflre fù riputato Oidobcìla per l’ho- 
ror negato , che li predcceflbri fuoi per le flatuc indegnamente 
loro iruJzace; £c la ragione n'è: che'l popolofilquale è fpettatore 
delie attioni de’ Principi) &dei continuo fa i flioidifcotii>&:mct- 
te gli huomini ai parinone ) trouando» cheilmeriteuolc non è 
ricooofeiuto , và inuefligando > fc ciò può auoenirc da colpa alcu- 
na fua* e non la ricrouando conchiude > che ciò auuìcne da difetto 
del Principe : &r in unto aggrandifce»8c più rende il merito di co- 
lui . A queflo hebbe riguardo Catone il ma gg iore - quando difle : 
Ch’egli più Ci curaua > che le senti andafléro inuefligando di lui , 
perchenonglifofledrizzacaJj Statua , che perche foflc flata 
drizzar a.Non fi turbino dunque gli huoroiniiquando non confegui» 
feono gli honori meritati ; poiché non confcguendogli , è (or glo- 
ria . Anzi vi fono flati dì colm’o > che potcnw ottenergli non han 
voluto accertargli ) come fece Mecenate) il quale concentandofi 
dell'ordine equeflre > trapafsò l'autorità de gli huoinini trioofàlì . 
confolan,come fù anche imitato da Saluflio CnfpOjche ancor che 
non efiendo più , che Caualicro » aodo aiuoti i primi della Città j 
Ijcnchc hauellè agcuole^c fpediu iaflradaaconfcguir gli honori. 
vedi Cdrkht.Di.^diid.Offic^ . 

Honore riuerenza . 

L 'Honore è più in qucllo,c'honora»che nell'honorato. 

Diniuna cofaoeuc il Principe eflcrrifparmieuole t che de 
gli honori»! quali dioendono dalla fua inaefla . 

Bifogiu andar molto cauto j e circorperto nclhhonorar gli ami* 
cij è parenti del PriiKipc» perche fe bcoe foficro madre »ò fratel- 
li » ò fisli » ad ogni modo non gli farà caro d’efler vguagliato a chi 
fi fia . iT timore tfcll’vguagliauza (dice Plioioyù infermità quafi na- 
turale de gl» animi de' mcdcfimi , e la gclofia , che nodrifeono nel 
proprio cuore della loro npuutionc loro pcrluadc ■ che l*ho(K>- 
re fatto ad altri » che poflàao pretendere in qualche modo d'ef- 
fer vguali » fia lor vergogna» c vituperio . Confultando il Senato 
di dar titolo di Madre della Patria a liuia , madre di Tiberio Im- 
peratore »rooftrò apertamente » chcciò nongli piaccua j anziru 
cor.trario > difle quelle parole veramente d’oro . Aioderandos 
feeminarum honercs, L'iflefl'u anche aiiuenne » quando in afeu- 
'nefupplicationidccrccaicdall'iflcfloSenaco > fù fatta commune 
di lui ,c dell! fuoi nipoti mentionc ^ ne potè canto Celare il difgu- 
ilo» che Dondaflc fegnocon particoiat ragionamento >auuifando 
i Senatori » che per l anueuirc dmaflcro auuetnrc : Che con gl’- 
immaturi honori non innalzaflcro alla fuperbia gli animi de’gio- 
uanctti » perruturaincoflami » e mobili. E fc bene fi compiac- 
ciono eglino ) che altri» anche loro fcruitori» fiano rispettati : & il 
difprezzar quelli » ò’I dir mal dc'inedefimi flimano » che fia vn dir 
male» o deprezzar lor fleffi: nondimeno lo flnngerfi troppo eoa 
loro» ò traboccare in fouerchi bollori» è cofa molto pericolosa . 
Habbiafimcinoriadi Sciano > il quale mentre fu in grada delK 
ifleflo Tiberio » potè fauorire » e distauorirc gii amici > e nemici : 
ma perduta la gratia » e’hauore del padrone > aguifadiannofa 
quercia > che cadendo opprime > e tira fcco al precipitio gli alberi 
minori » cofi cgl nella fua rouina tirò fcco anche gli amici Tuoi. 
Guardifi chi fi fia ncll'honorar qualch'vno » di non traìcorrcre > & 
aUiandonarc in modo > che'l Principe nc pofla reflar oflefo . Sia- 
no gli honOridc gb inferiori > ioférioti altresì a quelli dell*ifleflo 
Principe. 

Hora. Vedi . 

L e Cameriere del Solef dicono i Poeti) fono l'hore> che cuflo* 
difeoflo le porte dei tempio . 

M«rdU PfirtMtd Prìmd . 
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S pane della prudenza bumana il ri/ì»etto del tempo» ò dcl^h> 
re. Reprohdfd e(} pdTd^old fittltì^ntd non hqutbdjur in 
forc.CoCi hEccJefiafle.Vcdi T empo . 

Horologio . 

G Lì huominì fenfarì fono fatti cotne gli horologt»iquali hanno 
ciarcunoilfuocontrapefo>fattoaproportione . 

Gli horologi » c'hanno le ruote fonili , fi difeordano più iàcll- 
mcnte . 

quell'horolo^io » che non hà Grwmone » e che riceue il 
to> o dafufte » o dacontrapefi , non può lungamente durare fen- 
za errore . Non è Aabilc quella Monarchia > òRepublica > i 
fondamenti della quale non fonde proprie forze » e i propri 
inflituti. 

Difdice a perfona priuau portar fecohorologi» quando compa- 
re auatiti a perfone grandi per trattar negotij.pcrchc abbactcndod 
a fonare in tal tempo, c ciò pafsato per malacreanza.Vnatnoflrà» 
che non fuoni fcrue al medefimo efletto dell’horologio» cofla me- 
no»e fi può da per tutto portare fenza fofpetio . 

E chiaro > che gli antichi non hebbero in vfo gli horologi » che 
s’vfjno a! prefentc , ma quello folo » che noi chiamiamo da fole . 
Haueuano anche la Clcpfidra » che operaua con i’acqiia > Se quel- 
l’altro » che operaua con la poJue . Vi è chi moflra il modo di far 
horologi per via di fpecchì lenza l'aiuto del Sole » ch’coperatio- 
nc ingegnofa.Bcllìfltma fimilmentc è l’inucntionc de* moderni bo- 
rologidacolloima bene rpcfso accade » che flaimo più tempo in 
potere del maeflropcr l’accomnK>do>cbe del padrone» per cfsere 
eglino facilifluni a icoocertarfi . 

Innanzi all'cfilio Babilonico niuna memoria fi fi per la faitttH 
ra facra dell&hore : le non che in lingua Aramea nel terzo di D»> 
nielleelta fi ritroua:e gl’intelligenti hMdubicatD»fe le lince dell*- 
horniogin a Sole di Acnaz,fi dcuooo pigl(are»pcr ahretantc bore > 
ò altrimente . Qwflo è ben chiaro, e certo, che appreso i Romani 
per treceiiz’annidal fondamento della lor Citu non fù mai parla- 
to d'horoiogio alcuno. Vedi Specchio . 

Horto. 

S Ono gli horct» e ì giardini attiflìmi luoghi per filofofare : dall'- 
amenità di quefli molti allcttati abbandonarono le frequen- 
ze» egli flrepiti delle Citta» e quiuico idifeepoti ricourandofi 
diedero principioalleloroAcatlcinie . Ecoine» che fiuall'hora. 
foflt ro imcdcfimi giardini tutti fituati fuori delle Città , Epicu- 
ro fù'l pruno » che gi’incrodurse dentro fra l’habitato in Atene» 
oode nefù anche chiamato Maeflro de gli boni . Vuole Diogene 
Lacrt io, che la fcuola Epicurea fofse nell’horto» che perciò cantò 
Propcrtio. 

Jùii ve! (ìudtfs difimum emenddre Pldtonis 
Jhctptdmidut horns doUeEpicuretuis . 

Semiramide fece horti in Babilonia » & Mecenate gli hebbe sì 
belli in Roma»cbe Auguflo andaua a diportaruifi fpcfso . 

I Roman: antichi hebbero più cura della coltura de* campi» che 
de gli botti . Crefeiuto pofeia l‘Impcrio»e le rkchezze»v’aitcfcro 
in modo, che volle ciafeuno >1 Tuo botto, c con tanto cccefso, che 
faceuano pazzie . Vogliono i Poeti» che gli botti fiano coiifccraci 
a Venere, Dea delia voluttà . 

Dilettoffi afsai Tarquuiio il fuperbo d*vn Tuo horto » doue col 
mozzarcicapiapapaueridiede rifpofla all’Ambafciatore » che 
dal figlio gli fu mandato per intendere» come hauea a fare per rc- 
goar beuvo . 

Non è punto da marauigliatfi , che da gli fcritcori profani 
vengatal’hora vfurpata quella voce di Paradiio » perche nort.* 
vuole ella a'trodiic, che giardino» Senofonte dice > cheParadi- 
fo è nome Perfico . EtFiloflratonellavicad’Apolioniofàmca- 
rione de’ Paradifi de’ Perfi . Procopio CcfarieiifechiamaPara- 
difo vn giardino de* Vuandali . Salomone nell'Ecclefiafte . Feci 
fdjce)m»Ài hortos-, dr pdrddifos pidntdHÌ in eis omne lignum 
fruéiiferum . • 

Seflofleinmanemia C diceilTorquenuda) non permetterei j 
che fi diuuigaflero alcune fauolc » che fi raccontano dei Paradifo 
terreflre,ò del Purgatorio di S. Pacritio . Ma fc pare a queflo Au- 
tore» che non Aia t^ne parlare con canta licenza del Paradifo tcr- 
rcflre»e del fudetto Purgatorio» che direbbe egli fe vedcflé»ò fen- 
tifle quel » che da alcuni Poeti viene cal’hora finto » e fognato del 
Paradiio fliptemo»e dell'infimo Purgatorio ì 
Per quello» chefpetualParaJiloterreflreèveriflìmo » che 
fù realmente » Se i tuttauia invìi luogo particolare della terra: 
& in queflo lenfo concorrono tutti i migliori Teologi » ma in 
qual luogo della terra egli particolarmente Aia è canto dubbio 
che Sant* Agoflinofaiuc » che Iddio rilerbò a fe fleflo queflo 
fegreto»nè può fapciii hoggi » fc non per diuina riuelatiooe . Cofi 
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^ de* quattro Arcii^iimì t che fcaturirconotUeflfo » de ou^ihors 
non fappiamoripcfcare i‘origiiie»e'lnaÌ£ÌmcntO)pena dcHa colpa» 
fhccojnnicnc Adamo. L’vniucrfal anche Dituuiot che fù al rem* 
po di Noè aiterò» e mutò !a faccia della terra : nafeofe» c feoperfe 
di molte cofe : hà cagionato» che non fi fappia del latto loro, 

IH>i)coti)iil'aiiìcnic . 

Hofpitalità , 

L a violai ione dc!I'hofpjtaJiii,è fra tutte ic fceleratezze enor* 
me, e degna di caftigo, 

Alberga quello volentieri dou’alrre Toke fU cortefemente 
trattato. 

Nontdmaimiopenfierodì biafinur i'hofpìtio , ma fpefio 
volte quarxio per meazo di luifi penrarononmhid'hauercocp* 
p»co l’ofiìcio di pietà con altri » et udcli furono a loro fìclTi . Ghia* 
ro efiempio di ciò lafciarono gli antichi fccoli nella Regia di 
^leDelao. 

Pochi forro quegli hofpiti » che à lungo andare non intorbidino 
)a pace delle famigTict che li raccolgotx); perciò fi fiima miracolo 
di Natnra^he l'Eurota ne) Tuo peregrinaggioiriceuuta in hofpicio 
dal Pcneo , fe n'efca da lui » fenza putito mirchiarfi co^l fiume » che 
^albergò . 

L'cbiigo di copfeniar il depofico è grandc>ma molto maggiore 
)1 vincolò di guardare > e tener difefo tl forafiiero quandoh troua 
in cafa nofira.II nemico ifteflo, benché capitaliflìmofcmpTCjChc vi 
fi ricourafic dourebbe eficr ficiiro.l.oth per faiuare i giouani fora* 
iiicn (ecoallocgiati»eraper comportate, c permettere le proprie 
figlie all’altrui fiBidiiic . Altri molti hanno eletto chefier olti^ggiaii 
nella robbàrC nella vita prima di permettere» che io cafa loro fof^ 
fe ingiuriato il forafiiero accolto . 

E minor feortefia non voler alloggiar vno » che alloggiandolo 
dargli occafione di partir mal fodisucto.T uryius <i^cttnryquMm 
non ftdmittìtur hoffts. Chi al^gia amici»ò Signotiuxm dia pur 
lor ombra di vederli mal voler>i<cri . Ordini a fuoi di cafa»che noq 
folo facciano honorc a* Prmcipaic.ma che trattino anche bcnetut‘^ 
p quclb di fua comiiiua,òir famiglia, per che per occafione di inao- 
(amento fono feguiti cafi di confidcratione. Dice Menelao in Ho- 
(nero: Che incipiicf colui , che non alloggia . Incimlcaltrcaichi 
troppo alir^ggia.Chi filaccia i panni all'hufpite. Chi lo trattiene 
9I tuo difpato.Chi non lo Ufeia parcirc,quando vuole . 

Roma non cominciò mai a crefccre da vero » fe non dopò , che 
vi fi diede principio a riccuer i forafiicri«ammcctcrli»Sc habilicar^ 
liallaciuilti . 

Hofpiti Vedi Ho/pi tali ti , 

Humanità , 

’Himi.nnità,e la benigniti fono quei lumi »e bei colori, che fan- 

no rifalwrc le figure grand» . 
L'humaniiàtraglihuominicvngrandiflimo vincolo . Chi lo 
lompe c federato, & homicida . 

Tre fono ie fpcttc ('fcriuc Platone) dcll’humanici . U prima è, 
quando alcuno benignaoteme faluta-U feco»|da,quando alcun por- 
ge aiuto a quelli > che fono in milci ia caduti > ^ c'hanno perduti i 
&o bemper caitiua fornina.Laceru»quaudo gli huomini per vna 
libera volontà apparecchiaix) fpeflo lieti conuiti a loro amici . 

All'hora l*huomo fi può chiamar huomo , quando gioua a gli aU 
tri , perche l’humaiwtà non è altro , che cortefia dcll'liuomo,vfau 
verfo gl’alin fimili a fe ftcfso , Vedi Coriefia . jimor(Hol(z.\a . 

fUceuoUx.lf.ManjuerHawc . 

Humiliarlì . 

«nere, che fcinpre mediti la fua bafletaaXe pecchie perche 
ilventunonletrappotti portano fempre per le mani lapictruazi 
rie) filo efrere . r iiota portarla i cairari folati ili piombo, acciò che 
haura della .aniti orjn lo Icuaftc da terra . 

l-'humiliail! è vn farti degno di coinpaffiooe con gli huommi,e 
dtmifericordiaconD'o. . . , 

Tutti gl' buomini faui| > & anche i fagaci s'humiliano tempre 
a chi li perfeguita, quando l•hu^nil^i accrclce la riputationeie fcin. 
ore 1-aecr tfce'.che è feparata dalla deboleija.la tnaegior fuperbia. 
che (ì troni và vcIMta f o l’habito della nuggior hiimiltaa: foucote 
altri non la conofee, che colui, contra il quale ella viene adopera- 
tale perche non la eonofeono gli altrimtm lapuò il poueto perfe- 
guìtato cooua(lare,fcnza farli biafimarc . 

Humiltà, 

A Chi manca Ihuoùltà c fpedico» aiKor ch*haod$c tutte l’dtre 
virtù . 
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Trooal! anche ndWiumiltà molta fuperbia , come fcrlue Vale- 
rio Miffimo d» coloro ifieflì, i quali ntt-ntre iVQjticaoo di perfua- 
derc,chc la gloria s’habbia a fprcizarc,con aggiungerui il loro 00- 
me la procacciano più de gli altri . 

Non è fempre vero ,chc l’humiltà fia contra la fuperbia •, Anzi 
molte volte l’humilti accrcfcc fuperbia , penfandoh gli arrogan- 
ti, efuperbi, che tutti quei buoni termiiì» che vcrlo loro fi paf- 
fano , fi pafllnonon per humanità, ma per timore , da che pigliai)- 
do più ardire» maggiormente s'infokncifcono . N^hil fròfici p4- 
tientia y nifi vt gruHior tìitan^UMm ex fàcili toltrantinns tm^ 
perentHr .lic. 

Porge bene fpefso occafione d'arrc^anza a fudditi il parlato 
con humikd de’ Superiori . Ricorfero i Sanniti a' Romani per ri- 
fperto d’alcunc differenze co i Latini » dolendoli de’ medefimi . I 
Romani,pcrchcii»crcfceua lor dire. Chei Latini non erano in lo- 
ro poicfià j c perche anche dubitauapo.chc volendoli confiringe. 
re non fi fofscro da fe alienati , diedero loro , come prtidenti vna 
rifpofiaimbrogliataafiai>edubbiofa. L. AnniodaSezzaLatuto, 
diuenutoarrogamcperqucftacredcnza , che falfamcntc fi era 
concepuca nclraniipo ; Che 1 Romani , non per prudenza , ma per 
conofeerfi impotenti a opporti loro , hauefsero di tal moderi* 
fpofio,ardi di chiedere a' RomaaigChc per l'auucnirc di due Coo- 
toh fi douefle creare vno di Roma » e l'altro del Latio, Uqual ar- 
rogante pctitiooe riempì di tanto fdegno T- M.io!io »ConfoIc de* 
Romani » che giurò » che quando tale pazzia fofTe ei*trata in capo 
a* Senatori di confentir loro » ch’egh farebbe entrato nel Senato , 
cchedifuamaQoluurebbcIcuauiavitaa qualunque fofie 
per li Latini . 

Non s’ingannano mai punto gHnfcriori trattando con termini 
d*humilcà coi Grandi * S'indufi'crogU Broli a dimandar U pace 
da Romani » meocre s*appaiccchiauauo a prouare , e dunoilrarek 
antiche confederationi » che con efll haueuano prima fermate , ei 
meritìverfogl’iftefli.L. Valerio Fiacco confichè loro.chcivocf»- 
ceflcro fondamento fopra quelle cofe , che Ja lor lltfli erano pà 
volte fiate vicdatcm« che confeflaflcro le proprie colpe, {i: nucih 
gefiero il ragionamento alle preghiere, che io ciò riipctrc ndoefi 
b propria faluic nella clcmci.za del popolo {Romane, egli haurcb' 
beli fauoriti, ^ wefib il Confolc,& preflo anche il Senato . Noq 
obedirono coftoro alconfigliodi Flacco»marimproucrando i fa- 
nitij fatti a Romani , ofiefero le orecchie di dafeuno con l’infolcn- 
za del parlare , & douefaceualorbifcgnoditnifcncordiacom- 
mofiero l’ira, & l'odio 5 talché fù lor comandato,che in quel gior- 
no feombraficto di Roma , & fra quindici altri da tutta leali* . cc 
fu wtoloro intendere : Che fcnzaliccnza delloroCapicano noq 

haucjicro hauutoardirc di mandar lor più Ambafcuioti, che fa- 

rebbono fiati trattati daqtnud . All’oppofiioi Tufculani hauco- 
do errarc,riuoltifi alle prcghicrc:pi«/ mifernoTatamy{(cùn^ Lb 
uio ) aJparné vemam impeifàMdtmtquàm f4«/rf àd (rin.ew 
•Hf^ananm t/4/«rr-IRodiani altrcfi parlando nel Senato Roma* 
DO al contrario de gli Etoli, c cercando pm di comperare 1 Senato- 
ri con la lode della lor maguommiti , che d'altra cola , che facefle 
per efii.perfuafcro eficaccmtine,onJc dice l’autiircipM mtauf 
tMiiim JicmMa orano vifai/i . E dunque ficuto coqfighqeo, 
fuoi maggiori procedere con humiltà . 

Humiltà del Principe, 

L 'Humiltà non fcciru punto la grandezza u vn Trinci 

per le perfonc di gran dignità, c d’alto aflàte la fola huqyl- 
ta intercede. Vedi Ojf€qMiope{Jimo. 

L’humilii è lanccefiaria lettione de gli Rc,&: il vero carattere 
della gratia- 1 ?i « 

Qucllo,chc pare indecente alla grauiti,c comicncuole aua R<- 
ligiSe , Dauid faka con gl» altri innanzi all’Arca, c non i/dcgna di 
ricooofeere fra tutti colui, che fopra gli altri l'haucua alzata. Tut- 
te le virtù foiKzIodcuoli negli gran Principi I nu l’buinilràc nc- 
ceflaria , AlNtrc fono coiifigliati, quella è loro comandata Chi 
non le hà tutte fi può faluareichi non hi quefta è ifpcdito . Carlo 
Magno, Roberto, San Luigi cantauano in Chiefa. Ets'cvedwo 
Carlo nono falmeggiare al Lcttorile q 

Humori qualità de’ corpi , 

E Difficile da ttouatc ( dice Galeno) la fimetnade gli humoti 
nc' corpi humaui , coqfiftcndo «Ha in punto, E quando bene 
trouata fia, è quafiiinpoflibilc*chc duri, pere he come auucrtc Hip" 
pocrate , de’ corpi parlando > che fonoarriuaii al foiBmo della.» 
Dontà. Cnm ncque in rfielius verti , ncque diufìjìere vàlea/tty 
reliquumefì vf in dctcrius làbantur . Q^fio ifiefTo afferma 

Tacito della fimetria delle parti ne’ corjn pomicij£,444^r/ fàc>" 
Ums , quàrncHcntrCyKlfi ckenity hnud dinfumn ejjeyotesì'x 
fctiuecgli . 

Hmno- 
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Humorc inclinationc. 

L ’HutnoredcglihuominidtfficiJinctneficonofce , f!U quello 
«ielle donne non mji . 

Humorifticapricciofl . 

I LfàrdelbeH’humorc » cdelrifolutocon pocorifpctto de' Tuoi 
Superiori, è vna mrreantiaichc ipeiTofrutta più danno ,<hc vti« 
le . S*airrmigIiano quelli huomini a quei mercainii che con buoni 
danari comprano gioie falfe , le quali tutto , che fi inofttino a gli 
occhi belle, e rifpfcndcnti,dì rado è, che riempiano la borfa . Ri- 
dolfo Scadenato , Segretario già del Cardinal Vgo Boncompagni , 
che poi fu P^a Gregorio X II.SJcgnato,chcaucl grauifTimo Pon- 
tefice hauefie appoggiato i i-.egotij di Stato al Cardinal di Como > 
i quali prete ndeua fpettarc a lu»,cotnparuc vn giorno auanti il Pa- 
pa , e commemorate fuccintamcntccon animo concitato tutte le 
fctichc , feruici), c difaggi fatti, e patiti per il tempo della fua fer- 
uìtù, gli rinunciò alcuni benefici/ , de’ quali il Papa poco prima I’- 
hanea proueduto:e tutto,*. he a Ridolfo fuccedclfe per la Iwità in- 
comparabile del Principe, di portar quietamente il icflodi Tua vi- 
ta in Roma» non è però, che apprclfo de glihuomini giudiciofi 
non folTe quella rifolutione ftimata pet indifereta » & muto preci- 
pttofa; nè che alcuno giamai»aricorche fiano di Umili cafi auuenuti» 
lubbia cefi periecdofo eflempio leguito . 

Conclihuominibìfogoarebbe tal’hora trattare alla riuerfa dì 
qucHo»cne fi fente,e fi vorrebbe. Arillotile ( altri dicono Anafime- 
ne)mandato dalla fua Patria a fimplìcar Aieflàndro il Grande, per- 
ché la laluafie,e confiderando elio l'humor retrogrado»con che do- 
ueatrattare»cambiò l’oraiione»& in vece di dimandare la faiuerza 
di Seaggira>Iopregò ftrcttatncnte.chc la volcflcdiftruggcre.Alcf- 
fandro » che nel vederlo venire hauea giurato di non far cofa, di 
che Arifìotilc lo pregafle» tutto conftifo lafaò Staggirà , e voltò la 
via altroue . 

Huomo . 

L ’Hucmo è poca cofa > fe non fi Icua più alto del difeorfohu- 
maoo. 

L'huomo non è fatto per lo mondo prefente per viuerui , ma 
per morire alle cofe morte» &viuete immortalmente a Dio. 

Gli huomini fi fanno conofeere dalle parole»co(ne il metallo dal 
ruono,& i fiori dall’odore . 

£ naturale de gli huomini maluaggi difiruggere U bene»atla gui- 
fa» che Iddio dtftrugge il male . 

Gli huomini» quanto più fono arditi , manco altresì fono capaci 
dì condurre grandi al!ari,nc* quali è più a propofito la flemma» che 
la collera . 

Gli huomini troppo agiati fi perdono» come le lueeme, che per 
troppo oglionon rilucono . 

Gli huomini fi guarnifeono vanamente dì prudenza corKra Dio» 
e d*i»tclligenza centra il Re . 

Gli huomini non hanno altro porto, che la (epoltura:& a'grandi 
principalmente conuien morire nelle anioni. 

Sarebbe molto meglio non cfler pollo nei numero de gli huomi- 
ni, ch’edere anoouerato fra coloro, che fono nati per la rouina del- 
la Republica. 

Vuole Iddio oon folamcntc priuarc la maggior parte de gli 
huomini di vna vita tranquilb, ripofata» e felice, efentc da tutti i 
trauagli,* faflidii ; ma ancora Icua loro connnuncmcntc laricono- 
feenza dc’oìali,dellcalfl'itioni,edcllc calamità, che deuono loro 
auuenire : e de’ modi di prouederuhc di fchiuarlc : oucro per non 
volere » che b fua difpofiiioiH; rimanga v.ma , ediuertita: ouero 
per cfcoraili dalla molcdia > nella quale eglino potrebbono dimo- 
rare, nello dare attendendo il colpo , fc prcuedclTcro cofi btti ac- 
cidenti ineuitabili . 

Quando gli hucMiiini collocaci incarichi grandi fono condanna- 
ci a perdere la ceda , precede la morte dell'onore per b degrada- 
cione a quella del cor]^ per lo fupplicio . 

Niente v’c di perfetto nella virtù de glihuomini . Nieoce da gli 
huomini può nafcere,che fia in tutte le fuc parti perfetto. 

L'huomo c fimigiiato al Zero » che da fe folo non vai cofa alcu- 
na : ma poi vai più, ò meno, fecoi>do che viene accompagnato da 
numeri di maggior valuta . 

Lanacuradcglihuominièpiùrìfencica » epiùfenfitiuaaldi- 
fprezzojchc al danno. 

La più bella creatura , c’habbia Tonnato in queflo mondo 
Iddio è l'huomo» ilquale formò del fango della terra, come Rè» 
eSigncM^e di tutte balere : Onde t’c bello il Sole , e la Luna» 
ilCieJo, e tante varicmanieredi cofe , che fono fotto il Cielo» 
molto più bello è l’huomo nclb fua intiera , eprimanacura.j; 
pcrciocM tutte quelle fooo date iattc per lo ntedefimo > fico* 
C*nuuo Morale PortAtA Prtmn . 
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me egfi è fatto per Dio. 

Interrogato Aridotile»che colà foflc l’htiomo, rifpofe : ElTem- 
pio d'infirrmtà, preda del tempo, giuoco della fortuna» imagioe di 
rouina, bilancia d’intndia*e di calamità : il redo flemma» e collaa . 
Vedi pJ'Mfcimento . 

AunifatoSoaate albingreflb Tuo rrel tempio d’ApoHine , che d 
crouaua In Delfodal primo preceteo» che colàvide ferino: Che 
douefle cofwfcere fe dedb , redò egli in modo dalla nouità della 
propoda materia confufo» che non fapendo parlare , pofefi a pen- 
farc . £ comprendendo col penderò b vaniti della fua Filofofia » e 
di tant'altr ì»sì del Tuo tempo, come de' già preceduti j pofeiaebe 
non hauedero mai con le lorocuriofc difpuce ricercato altro » che 
la cognitione, e caufe delle cofe naturali, fuori tutte di loro dedì » 
& da loro medefimi lonranidìmeda cognitione poi di loro propri» 
e di quelloiche fono dentro; anzi la caufa»per b quale erano fatti» 
in tuno , e per tutto crafeurata , diedefi egli con ogni podìbil diK 
dio all’intiera cognitione di ciò per venire albìntellìgenza dell'- 
anima» b quale aflèmiò poi edere veramente l'huomo: &dopò 
hauere lungamente tranato , e difputato del fupremo bene di 
quella , c delle virtù , gli fù in modo aperta la porta di queda ve» 
ra fapienza » nella qiulc anche fece tal profitto , che oltre il tefti- 
monio del medefimo oracolo Deifico » egli fù chiamato datimi 
il Sauio » il Giudo , il Principe de’ Filofoh , & padre delb Filofo- 
fia : Se eoa ragionc»haucndo poi dalle Tue parole» Se fcritti più di» 
uini, che fiumani» & i Tuoi difcepoii, & altri» che dopò loro fono 
feguiti cauau b loro fapienza . Eraclito vn’altrogran perfonag- 
gio, volendo dire» c’haueua fano qualche cofa di fegnabto» Se de- 
gna di fc, diceua, io hò cercato me medefimo . E quedo principio 
ncct.iTarioalI'huomo » come guida per incamiiiarfi alla vera co- 
nofeenza dì Dio » (dono veramente diuino» & particobre de' Tuoi 
eletti ») perche c dcII’vno< dell'altru fono innemeauuiluppate le 
cognitioni : cofi dottamente infegnò il medefimo Socrate jquando 
fcnflc:ll debito del Sauioè di cercare le ragioni delle cofe, fin che 
egli iroua la ragione dmìna , per b quale fono date btte , Se che 
hauendob nouata l'adora » & confcrua » a fine poco dopò nc go- 
da» e ne caui vtile . Et foggiunge di più.che la perfetta ccnofccn- 
za di fc mededmoentrata nell'anima » è talmente congiunti eoo 
quella di Dio » che non ponno edere vere, & compite l'viu lenza 
l'altra .Per la medefima ragione Platone Tuo difcepolo dide: che*l 
perfetto cfficioddl’huomo è principalmente , ch’ci riconofea la 
fua propria natura per contemplare la Diuinità: & che finalmente 
fi adatichi nelle co(e»che più podbno giouare a tutti gli huomini . 
L’ignoranza di fe (fcriue latcamioy & il nonfapere, perche, nè a 
che Wniomo fia nato, è cagione de gli errori, de’ mali,& di bfeia- 
rc il dritto camino per feguire Io Qorco.Che fc noi ftimiamo,cht 
fia vergogna il non conofeere le cofe , che appartengono alla vi- 
ta fiumana nioltopiùancoraèvcrgognofa, edishonedabfco- 
nofeenza di noi medefimi . TraUfciando le varie definìtioni de’- 
Filofofi c parlando fecondo quella cognitione, che per diuina gra- 
tta habbiaino delle fcritture ucrc: l’huomo è queIIo»chc fù creato 
da Dio a fua imaginc, giudo, Tanto » buono » Se perfetto nella fua 
natura, coirpodo d’amma ,c di corpo : Anima /'dico) infpiratada 
Dio con ifpinto, c vita » & corpoo» eccellente proportione natu- 
rale, formato per la medefima potenza diuina , hauendo egli prc- 
fo il Tuo edere dall'cterìio Facitore dcli'vniuerfo > che lo volle 
CTeare per fua incomprcnfibilc bontà , acciochc partlcipaflc del- 
b fua immortalità , permanente felicita , a fine folo di dar glo- 
ria all'idcfso fuo Creatore, Sr per parlare, &.* far cofe , che ad cf- 
fo fodero grjtc>inriconofcenza de’ Tuoi immemorabili benefici). 
Da quedo fine caduco di fua libera volontà per difobedienza , Se 
ingraiitudinc , & in confeguenza ibimedefimo fpogliatedc gli 
ornamenti , c gratieprima riccuute : fatto di più fchiauo del pec- 
cato>& della inortc»&r foggcttatonell’addcniroad vna perpetua 
guerra» nel di fuori ad innumerabili trauagli,& violente indifpofi» 
tieni, finalmente tbll'ideflb Iddio,fcnza fine pictofo c buono e da- 
to nlcuaco,& adìcuraco delb paterna fucccmone della fua heredi- 
tà immortale per mezzo dell’eterno fuo figliuolcs ilquale l’hà col 

{ iroprio fangue purgato, e gli hà aperta b porta del Cielo,rinouel- 
ando in giuditia,ranticài& innocema,a fine di nuouo abbracciai^ 
fc b pietà, e b rcligione»a che anche con b fua pura gratia,forza,e 
virtù lo rlfue^lia Tempre » mouc, aiuta, e difpone, a procurare, & 
defiderarc daiprìncipal luogo del Tuo cuore il ^nc , c b giadicia » 
b libertà gk>riofa,e la della fua gratia,con aiutar anche il defide- 
rio , £ fe bcn'egli co Mdinto Tuo uaturale,aiucaco come fopra,non 
può affatto rimediare alle Tue vitiofe inclinationi, le contieoe rmrv 
dimeno» e reprìme in tal modo . che non prorompono ad alcuno 
daiutofo effetto : e*l medefimo idinto gli infegna il modo di ritene- 
re in freno b carne » che gli mouc guerra : c di piùglidimoftra 
per il compimento delb beatitudine » e felicità politica , come 
egli poflà viuere vna viu tranquilla , c pacifica» nella contempla- 
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fione aeUe opere araiftirabili della diuiniti<M»f»o<Waj &ad#« 
fantk>la ndl'enicndatione t & correit ione de’fuoì coOufni 
talmente enrrotti , alrnoddJo della virtù, per renderfi degno del 
fouemo deHc cofe huniane a beneficio coinmune , .& per arri4ar 
jnaperfcttionediquelSauio , che congiunge la ?iu «tiua con 
la coniemplartua wlia fperanza , &afpettationcd>oa feconda 
yiu immortale, &f(Hicjfljma: Intoni© a che ne^ffooo feruirc 
j^mftinitionc ì precetti, e difeorfi de gli »iichj fiIofo.fi »•&: effem- 
Ai , che fono ragioni TtucdcUalorviu » e di tanti alui huocni- 
Winfigni , che Flftofia , madre deli-antichità fà nfplenderc in- 
panai a gli occtó noflri.. Vedi N*tMr4t& edMC^tionet^tta. FitA 
/tumMiìA t 

Huorno accorto, 

G ioia affai nc* maneggi ih pace vn'hucmo accorto , e faiiio 
fpurclU gK fia potuta fcdc)«è v'è prezao,chc Io vaglia. Ma 
pon tutti i Trincipi fanoo far dUferenra da huomo>a huorno, iofin-a 
«anco ch'eglino non ne (Uno caduti in DecclTità > & habbiano <U 
ipiello hauuto meflieroj. Ma pofio,ch'efli Principi cooofeano il va- 
lore de gli huooiini, non per queflo ne fanno quel conto, che dou- 
rebbono , partìcipando più vedentieri la loro autorità a quelli, di 
Oli più fi compiacciooo, ò per la coiiformità dtlhetà, ò per voi.» 
naturale inclinatione,© pur fu per altri rifpctti . Bene è vero,chc 
iquclli,che fono giudiciofi» venuto il bifogtw, tofto fi rauuedouo . 
^ali erano Lodopico Vndecimo di Francia, il Conte Chjarolois,& 
^duardo Jlc d'Inghilterra,chc furono ridotti à termine, c'hcbbero 
per bene di richiamare alcuni di quegli huommi , c'haueaaoQ 
sprezzati prima, j»al tranàti .• 

Huorno di cuore, 

C Hi ha fatto qualche indignità » & oltraggio adhuotnodi 
cuore, fe gli Icui d’attorfio, e non fc ne fidi punto . 

Allo fpctucolo delle louine della natura , & a’ tragici efietti 
(della fortuna i gran cuori fi refiringono. 

Gli huomini grandi nelle ammmifiratloni de gli affari Dublkt 
•deuonfi rendere per la virtù iUunri,aoninuidiofiper l'iafolcaza , 
^ orgoglio . 

Gh huooiini bcllicofinaturalruente defiderano nuteria di tra* 
lugliarc a fpefe altrui » 

Huorno da bene, 

A Ll’hora le Republiche fi vedranno rouinare, quando gli huo* 
mini da bene non faranno conosciuti . 

La fola prtfcnzad'vn’huoinoda bene, che non hi altro fine,chc 
la giullitia, & U religione, può molte volte fermare, {le formare di 
granrifolutìopi. 

' Gli huomini da bene fono eofi rari in quello mondo, che pare , 
fhc la femenza fia rUnafta in Ciclo . 

Gli huommi, c'hanno accefa l'anima d'vna vera cariti, Se d’vna 
poli finca, ina giuda pieci, fono più vtilt, che huomini del mondo : 
Quelli che l'abufaoofonopcggioridc* Lupi . 

|1 corfo de gli huomini da bene è come il corfo delle AcUc coo- 
prarìe a quello del mondo . 

Quanto più grandi fouoiPrincipi , tanto hanno maggior bifo- 
goodhuomini da bene . 

• V;»-huomo da bene è vn gran riparo alle perfone altrefi da be- 
ne centra vn potente , che Tc perieguiti : Tale fù Nicia in Atene , 
(otitra la ipaluagitisc l'audacia di Clcomcnc . 

Le parole d’vu'huomo da bene vagUono per gi uramento : parla 
con gli huoinini , come con Dio . Nomina le eme co'l loro nome : 
fauorifee apertan;cnte ìbuoni : aimnoiufcc dolcemente quelli , 
che fallano; non di orecchi a catti ui riportila malcdiceiizc,ò adu. 
laiioni : &'S'èocccfIàno vfar ladiflìinuJatiooc, nuoua virtù della 
Corte, il fi cofi parcamente, che ^innocenza, c la verità non fc ne 
pofiono dolere: non defidera mofirar la fua autorità per nuocere a 
fhi fi fia . 

^•huoino da tene c vn tabe marcio della gratiaic vn teatro del- 
la gioita di Dio . Ogoloperaiioiic di colini è vna contentezza. 
Non mangia, non beuc,non dopuic fenza confolationeJDio gli con- 
difee ogni cofa . 

U iHMttà è vita mira, che fi l’htiomo incorrottibile . La verga, 
pbeGUinio Bruto prefemò ad Apoliaie fù fatta per fenfatiflìmo 
fimbolo dcll'huomo da bene, che di fuori è di corniolo, di dentro 
^tuttod’oro. 

Iddio è fciupre in compagnia dell’luiomo giufio , e fi più tofio 
riufcirlc imprefe per mano loro>le quali bcnedice,chc per l’aAu- 
tia de* Saui) profani, le cui opere maledice. E vcro,cbe ì buoni non 
fi vedono caminare in frotta ; ma per violento > che pofla edere il 
portcntc de' coHumi corrotti , non è mai flato ilmoodofeuiaou- 
picro d’cccdlenii huomini in bonti^ in vittù • 


Ob buotnìni candidi > epjtridilf^ilmentefitafeliooiaclanea 
fentir male di chi hanno vdico parlar bene . 

E.vn gran vantaggio quello degli huomini da bene perfegurta- 
ti . Se la lor ^benaggine è impugnata in vita,è almeno predicata 
dopò morie.E alnierm in toro impaflibile la riputatione « L*ocnbre 
de gl‘infortUDÌ| 6vmo meglio rifaltar i colori delle virtù . La fame 
de’ giuhi non muore mai, e fc pur muore, muore felicemencc, ho- 
fiorata dalle pailinodie dc’fnaleuoli, che prima laccrauanU . Ve<& 
principe homÀ . 

Huorno da conofeerfi bene.VcdiC»s»w- 

f ioni delle perfine . 

Huorno eccellente. 

D Alle Republiche efeono huomini piifececUenci » cheda 
Reami ipercioche gli huomini diuengono ecceUeoti, e fanno 
profedione della kir virtù, fecondo che fono impiegati, ò ricooo- 
feiuti dal Principe,ouero dalia Republica>di maniera, che oue fia* 
no molti Principati, e diuerfi Scati,parimente vi fi troua maggior 
numero d'huomini valorofi. L'Afia ne hi haiiuci pochÌ,perche eQa 
era tuttafottolTmperiod-vn folo. In Africa medefimomeoce, fe 
bene poi Cartagine l'iivulzò moIto.Efiendo fiata l'Euiopa partita 
in diuerfi Imperi), ve ne fono fiati più, che in tutto il rinanentc: 
Et il timore > che hi hauutol'vno^ll'altro, hi cagionato «chela 
profefTtone dell'arme è fiata fempre viua, & intiera : Et che colo- 
ro,i quali vi fono fiati eccellenti, hanno paxticipato de gU onori» e 
delle ricompenfe publìche , 

Huorno fauio, 

G Lì buomini faui) vedono tutte le forti d'accidenti nft* loro 
penfieri . Quefie parole : lo non penfauo,ooo efeono già» 
mai dalie lor bocche . 

E vn gratificare la fua memoria l'obligare gli huomini fapud,c'> 
hanno (Al credito prefio la pofieriti . 

Non fempre gli huommi faui dìfeorrooo , ò giudicano perfe» 
mente: Nèècofanuoua, che i grandi intelletti manchiooalcuBi 
volta nella perfcitionc del difcorfo,e del giudicio . 

Gli huomini prudenti apprendono i precetti della ritakio 
dalle miferie altrui. .... , . j- 

Dieci huomini prudenti vagliooo più, che lamoltitudùie pepo* 
Jare»che non fi nutre d'altro, che di fumo,c vento . 

Huorno di Stato. 

L ’Huomo di Stato è valente per natura, per arte , per efpcricn- 
za . E cauto, ma non verfuio: IngcDÌofo,noo acuto: couwce» 
non contumace. Non è credibile, che mal goucmi,cflcndo cofi ben 
fornito delle vere regole. j-c • 

Pochi fono quelli huomini , che meritano quello nome cu btat»- 
fia . Si come non (^'albero è atto a foficntar la vite,cofi t^ oot 
huorno è atto a reggere vn grand-aflarc. Le conditioni piu 
làrie d'vn’huomo,chc vuole louaprcodere goucrni,e vn buoi»o,« 
faldogiudicio. . 

Vn'huomo , che vaglia è troppo pregiato firomento dclla^»* 
dezza del Principe . Se non fi cura di coofetuar fe ficflo,a 
deut curarfi di conferuar fc fteflb al fuo Signore . Non ogn bt»- 

mo,ch'èbuouoa morire, è buonoaferuirc . 

L'huomo di Stato hà da confi^liar fempre in fiuior della Reà- 
gione, & far che quefta fopraftia fempre, & fia guida alla Ragion 
eiuile . Anche tra Gentili, c Barbari lo Stato ciuile, politico sC 

accomodato fempre alla Religion loro,qual ella fi foflc,& haurl® 
per fuprema. Chi faceffe il contrario darebbe nell'wpio,c nel » 
crilego. Tienperaflbrdo Ariftotilcnclfcfiodell’Etica,chc le cole 
diuinc fian comandate dalle humanc : e paragonando la Pf udcti^ 
e la fapienza dice.Chi volefle.che la prudenza conun^Ue aUa 
pienza, farebbe inconuenientc fimlle a quello, di chi dicelfe . Che 

la facoltà eiuile doucfiecflcrfoprapofta a gli Dei , & figooreg* 
giarlì, comandando ella fopra tutte le cofe, che fono ncccuàz*e 
nelle Città. . _ 

Si cerne è cofaimpofiibiletroiiareTnaRepimlicafomigliante 

a quella, che Pbtone mrma: vn’Oratore»qual Cicerone ^fcniU i 
e vo Capitano su L fiampa di quello di Senofonte ; cofi è iuipofl»- 
bile trottare vn'huomo di Stato della perfettione neceflaria a 
configliare vn gran Principe,òad afiìfiere al gouemo d'vna poteri* 
tc Rcpubllca.Vedi Polinco.Kagten di SfM/o . 

Huorno trifto, 

P ArlatroppoI’huomotiifto, opera poco: dà altrui coofiglio , 
(la cui egli s'afticne : difiìmula le ingiurie , ma non le perdona 
mai : coftantc è nell’odio, nell’atnor vario : cei^e del fuo, cupido 
di queld’ahti: fuperbo oc! comandare, indomito nel feruire . Chi 
♦ i'in« 
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s^iocontfa niì £mo mimale » veftito da huemo , guardUene- 
tVedi Aiikluituntt . SccUruto . MmU^h^ . M^tldicentt . 

IDIOMA. 

Ra Torchi capiuiiifuni nemici delle lettere» £fa 
eraode Hima delle lingue • & afTerouno; vn*huoa>o 
lolo vaie per tanti» quanti fono i linguaggi» che egli 
parla . 

Mitridate fapcua molto bene il linguaggio di vin- 
tidue genti iuoi Tudditi: &i tutti rendeua ragiooe» 
^parlauaneJ linguaggio loro proprio» &natiuo di ciarcundiIo> 
ro. Vn’altTo grm perfonaggio era folito di dire,d‘hauerc tre cuo- 
ri»perche lapeua parlar la lii^a Greca, la Tofea, &: la Latiiu . 

Ferma a/Éii» c tiatticnei paclì nuouaincute acquillatihntro- 
durre ne'mcdclìnii il proprio, e naturai idioma. Ciò per ccccHcn* 
ta fecero i Romani : & hanno fatto in gran parte dell’Africa» e 
delia Spagna gli Arabii& ciò fece anche da cinnuecento cinquanta 
anni in circa Gnliclino Duca di Nomrandia in Inghilterra. Per iri- 
trodur il proprio linguaggio farà à propofito » che le leggi lì feri* 
uano in elfo, c che'l Principe »c gli oAtciali diano audicnaa riel me* 
defimo. E enfì le ifpeditioni de' negoti),Ie comminioni»lc lettere» 
le patenti * Se altre cofe tali nel meJelìmo lì fpedifeano . Il Turco 
non confente à popoli della Natòlia il parlar altriniente > che Tur- 
chefco»Aior che nelle cofe fiere. Non lì può fotto i Turchi lalir à 
«andeara alcuna»fenza la lor lingua . Nè le fcritture publiche va- 
diooo in altra liagua»che nella loro . Carlo Magno, hauendo prefo 
r£ farcat o»e dattuo aJU Chic fa Romana ; lo chiamò Romagna, ac- 
cioche i popoli dimenticandoli de’ Greci>i quali erano prima Aaci 
foggetti» «’alfettionalTero à Roma» & al Pontelice Romano . 

Deue ogni Crande>& ogni nacione tener corno del Tuo proprio» 
9e naturai Impilaggio » e di quello precifamence > ch'c tenuto mi. 
cliore>come fecero i Romani tenaciiTlmi del loro. Venendo in Ita- 
lia Tederchi»Francefi»PoIacchi, Scaltri di li dai monti,fubitos’in« 
gegnano per imparare quello tioUro idioma : Gli Spaginili foli Co- 
bo quelJhehc ò non lo degnano, ò non Io rtiinano j & in Roma»do- 
ue oc fono tanti » non lì (entono vno Spagcuol parlar Italiano >fe 
non io Dacaria»perche iui deliderano elfer ben inceli . 

Idiomi lor diuerfità . 

L Acoemcioocdimolti lii^uaggiè tenuta permolconeceflà- 
ria alla Chiefa di Dio » & per mezzo accondlGmo a prop^a- 
ve la religione . Paolo Quinto per ta^ef^etto hi innouato vitinu- 
zoente con le Apollolich^olle gli ordini già aClauflrali fpecial- 
mente d'attendere al ’acqaillo ai vari/ » e diuerll idiomi . Di qua- 
ranta alfabeti di linguali diuerlì » dà cognitione Don Tcodolìo » 
Canonico Regolare iicTIj Tua Incroductione alla Iin|ma Caldea» 
Siriaca, Armena, & ad altre dicce. GulitlmoPoftJlo-hifcritto 
parimcntcvnlibro nelle dodcci lingue con diuerlì caratteri . Ma 
dintorno alla varietà dc’linguag^i , de’ loro caratteri, & delle lor 
lettere confonanti » Se vocali ha fopra tutti a pieno fodisfatto il 
medelìmo Don Tcodolìo, ilqual hi di più facto mentione d’akuni 
caratteri, lafcìaci dal Diauolo a Lodouico Spolccano Mago.In que- 
lla materia non è punto inutile vedere la cenfura di Gregorio 
Tolofooofintornoalle lillabcpunci, articoli, pronunciatione» Se li- 
mili d: quanto hanno fcritto. 

Nd Regno della China pochi fono quelli >che non fanno iegge- 
tc, &fttiiiere, ancrrchenon habhiano alfabeto di ictceiccoinc.^ 
oo> . Scrmouo ogni cola con figure, hauendo quali ogni parcicolar 
parola vnparticolar carattere ,&rqucAi caraticti palianu tei mila» 
differenti tutti. La lor lingua s’intcndc meglio in ifcrittura,chf io 
voce,& loglio ancora» che l’P.brea, la quJc lì diilinguc in arac- 
rcri per ponti» che non fcruonocolì facilmente parlando . Nello 
fcriuerc tirano le righe da alto a baffo, al contrano di noi » coniin* 
ciando dalla man delira alla lìnillra , & il medelimo Alle tengono 
nello llampare » effendo tra di loro l’vfo della Aampa più antico » 
che daooi . Nella Biblioteca Vaticana fono efempi di ciò» cne 
fono anche nella Libraria di Spagiu in San Lorenzo il Reale. Cofa 
di merauiglia è»che effendo gran diucrAtà di linguaggi in quel Re- 
gno, con tutto ciò, che non&’intcndono tra di toro parlando » non 
però lafcianod’intendcriì nella fcrittura, &ciò non iufcc»perche 
vna medefìma Agura>& vn^Atflb carattere è commune a tutti nel 
lignifìcaco d’vna medefìtna coij>bcnche effa Aa nominata diuetlà* 
mente nelle Iingue,e nel parlare. 

EodioAfGino a’ popoli l’haueril Principe di diuerfo linguag- 
gio . Volendo IfaumoArarcl’odiotC’l timore, che haueuala Città 
ài Gierufalcinme centra de gli Rè Aflìrij » fra l’altrc cofe vi pofe 
la differenza del linguaggio . Popklum imfrudemtm non vide- 
altifermoms » U4 vr nonpojfts imtllis<rt difer- 
fituainem citf/.All’oppolìto volendo la fomnu prouiden- 

/adiDio» chegliApoAollfuoi£ac(AeroAutcoaeAc Prouiocicj 
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oon tolle , che prcdìcaflcro in lin^ foraAiera » ma i ciafeuno di 
loro diede tutte le lingue » accioche più facilmente poceAèroal- 
lettategli huomìni alla fua fede . ConofcendoqueAo vaneggio i 
Romani, coArinfcro tutti i fudditi a parlare dellàllor lingua mSc- 
tuto: E Rapfe fapepdo quanto importa la Amiglianza della lingua 
per accattare la beneuolenza de’ popoli » acciò più volonticri gli 
Ebrei accettalTero l’Imperio di Scnachbrib» ancorché Sobna Giu- 
deo » hauendo contrario fine l'haueffe pregato à parbre in lingua 
Siriaca dicendo : ioqntre Ungua SyrtMCa nd fentos tuos >noD^ 
dimeno egli aAutiffuno» come è fcritto in lUucUméktt lingua 
Judaica . 

Dauanli vanto gli Egitti) ( come fcriuc Erodoto nel principio 
dell’Euierpc) d efler b più antica natione del mondo, e durò qne- 
Aa loro credenza floo al Regno di Kainmecico » ilquale mollo da 
curiolìtì volle vederne b proua . Prefe due bambini di balla Air- 
pe » nati di frefeo » e fattili alleuarc in maniera , che non vdiffero 
mai voce humaoa articobta » quando furono in età di poter fauci- 
lare , fattigli condurre nel fuo cofpctto Aecte attendendo le voci > 
cbeprofcriffero; s'accordarooo ameodue inqucAafob Bech, la- 
quale io lingua d'Egitto non fù inteb da alcuno , ma in lit^ua Fri- 
gia fùinterprcutapane, onde poi femprei Frigi furono Aimaci 
più antichi, eoobilide gli Egitti) . QucAo lAcllo conferma Oio* 
uanni Tzecez . Alirimeme San Gieronimo, Se Origene, i quali di 
commun confenfo fcriuooo»chc vn fanciullo aileuato in modo, che 
non vdì mai voce d*alcuna natione » quando fù in età di poter fa- 
uelbre proferì da fc que Ae due Ebree. Iehein,che vuol dir pane. 
Se Yain,che figoifica vino.Chi che fi lìa di qucAo,chiariffima cofa 
è»che i Tordi luti, tutti nafeonomuti. ( Lo dice anche AriAocile J e 
muti di forte» che oon proferifcono voce alcuna» che s’intenda da 
gli Egittìjiò dai Frigi»òda gli Ebrei,ò da altra forre di gente . Chi 
alleile dieci» ò dcKleci fanciulli , fetiza lafciarli mai vdir voce al- 
trui»e credibile, che non re Aarebbono muti, ma che quando Tolle- 
ro in età proferirebbono voci nuoue non imefe da alcri,che da lo- 
rojcche fonnarebbono vnlingui^ìoda fé , Aranoatuctele na- 
tioni del mondo. Quante decine in oltre de’ tànciulli in tal ma- 
niera s'alleualfcro » tanti linguaggi nuoui fi formarebbono» non ha- 
ucodo le cofe altro nome » che quello , che vicn loro ioipoAo dal 
beneplacito noAro . 

Idolatria. Vedi mturde nt gli 

biumìaf. 

Ignoranti. 

I ForaAieri» e pnegrini li perdono nelle vie » gl’ignoranti vanno 
errando in ogni llrada.anc orche piana . 

Haurebbe voluto Marco Aurelio Imperatore trouarfi più toAo 
circondato da libri in vnaIepoltura»che attorniato d’ignoranti in 
ogni gran conuito . 

Androclc effendo biafimato da vn certo Ateniefe , ilqual dice- 
ua: Voi Lacedemoni fete ignoranti delle letterc»rifpofc: Noi dun- 
ue foli fiamo,i quafi niun male habbiamo imparato da voi. Vedi 
mprudent.a . 

Ignoranza. 

I N tutte l’altrc Cofe odiofe fi ritroua qualche vtiliti » folo H- 
gnoronza nuoce a gl'ignoranti fin'a portar b pena delle offefe » 
che commettono parlando del mal d'altri . 

L'ignoranza è quclb,chenafcódc tutti gli errori, che facciamo. 
L’ignoranza inodcAa c più fopportabilc » che vna fuperba.» 
fulficicnza 

L’ignoranzaic b debolezza temono I’incontro,perchc effe pcn- 
fitno, venendo a paragone d*vQ‘aitra , che ioconunente apparifca 
l’impetfetiionc loro . 

L'Ignoranza è coli sfaccbta,ch’elb lì anribuifee a gloria quello» 
ch’clbappuntonon sà. 

Tutti I difetti fi poffono coprire in chi goaerna,eccecto l’igno- 
ranza. L’ignoraazaoclfupcriorecvnapclle,che impila lui, am- 
mazza moiti,auuelena tutti: difcaccbgu afnici»actertifce i Aiddici, 
difpopob gli Suti. 

L’Ignoranza de’ negoti) Aranieri » edomeAici nell’huomo dì 
Stato, è niente meo vergognofa di quelb del medico, quando non 
conofee il cemp^amenio del corpo humaoo . Ignoranza, b quale 
conduce i Principi a prccipitolì drfcgni,coo tal celerità, che lanno 
fpeffo b guerra a quclli»da’ quali dourebbon chieder b pace. Vedi 
Impruatnzje . 

Molti huommi non fapendo f come dice il fauio ne* Prouerbi ) 
che lo Aoiido» & idrante feruirà a quello» che saffi compiaccio- 
no dell’ignoranza, prefupponendo con que Aa di fottrarfi dal pefo 
delle fatiche, che fo^no foAener coloro, che alle ani liberali>& 
feienze fpecubtiue attcodono ,c cefi eoo l'ignoranza efferpiùit- 
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bcrj,chc i dotti ; & in di (wcfumono d'haucr tanto Tantalio fo- 
pr,i cn'i. chetal‘horg!i bcffcggtano > coinè fc’l bramar di fapcrc_> 
foie vna vii forte di fog»ctiione. Certaniente<hi Vaffatica di fa- 
pere quelle fcienzc , dalle quali Iq^iere?2c folanicme s’apparo- 
no>mci;Ìio farebbe a rimanerfenc, & voler eflcrc ignorante, cffeiv 
doal parere di SanfAgoflino molto meglio l'tgiiorarc , che Icrra- 
re ; Ma’} non voler faperc quelle cofe, che fono neccfTarieall’ooor 
dì Dio, albytilc proprio, ò fcruitio del ben publico > qucAa è vn’- 
ignoranrapcrfcflcirapedima, &: a quelli maiiliinamcntc, c’hanno 
a ligooreegiarc,iacon;andarc agli altri 5 poiché quefta gli fà fcr- 
ui,c vaffJli del Demonio, non che de gli buoni ini. I! numero noD- 
dinieno di qucAa forte è fi grande, che foucrchia tutte balere* 

Imaginatione. Ycàiopinio/ie. 

Imagini. 

V'y On ifdegna Iddio di vederli fottoii fembiaotcd’vn'fmomo 
cAigUto, nonperchcqucAofìalafua imaginc} ma perche 
quello i’hà fatto a fua imaginc . 

Se le mute, & iofenfate imagini de gli huomìnì eccellenei, che 
Kneuano ne' loro palaggi gli antichi , quabhora rimirate da i gio- 
uani, erano baAeuoli ad accenderli olla gIoria,& albimrcatioDc,per 
non degenerare dalla ixjbikà del loro fangue i quanto dobbiamo 
noi pcnfarc,rhe gioui a’ figliuoli il vedere ne' volti< nelle ateioot 
de i Padri la virtù imprefla. Vedi RitrAtiiyima^^iKe. 

I Romani teneuanoiloro Padri morti nel numero delli Dei : e 
le loro imagini erano riucnte,come di pcrfonc deificate . Perciò 
kagli augurili , che Antonino bcbbc della fiuadottione ,e della_j 
jucccfTionc all’Imperio fi nota , come/n fomnio /kpèmtnttut 
fair Poenatihus jun ^dr/ani fimuUcrurn infertre , 

Imitatione . 

L a vera imit rione è quella della propria idea, & faper caaar 
dalnolìro inulletto 1 fani fparfiui daDio, haueiKlogli dato 
attitudine a tutte le cofe intelligibili . 

Seruilc,c mifei a l'ui'itat.'nnt di coloro, che fi danno per ifehiaui 
ad vn folo auttorc>diccudo ciò>ch'cgli dìce,c non dicendo quello» 
ch’ei non dice . 

Chi fi sferra imitar l’opere illuftri del fuo prcdeccflbrctdà a di- 
Uedcre,chc l«ma,Rr rendtfidegnodi maggior onore. 

Non c mcn gloriofo ìin'tar 1 meriti di quelli , che fono prece- 
duti ,che fucceder loro nell'onore, ò d^nità . SonoqueUi vn tor- 
chio accefo , ficuro dal verro delle pafliom , ò de gl'intereffi ,chc 
guida bene quelh^hc dietro loro carri inano. 

Per viua, &: gagliarda; che fia l’apprcnfionc d’vn nobile fpirito» 
pur gli fà di melltcro haucr chi Io aiuti, e lo guidi, perche gli huo- 
mini fi fanno grandi nella profcfTionc , che fi propongono > coro 
Pcfcmp'o di chi nella medefima Itimano haucr g'icaraioato fe- 
licemente-?. 

A più fublinie grado dì merauiglia non può alcuno arriuare,che 
a non imitar più perfona del mondo, ma cller egli imitato da tutti. 

SatriQ Rufo feguiró Cicerone, Cicerone andò cogliendor fiori 
della Greca eloquenza per le cationi di Dcmoflcnc, che a glo- 
ria fi Aimò d’imitar Pericle , fi come Pericle fi prefe per efempio 
pifiilraco. Più fi guadagna daibefempio, che dai precetti, e da 
idifcotfi . 

Si come «‘imitano folamcntc gli ottimi.cofi decno è di confide- 
rationc,s’imitar cflì fi debbano tu vna opcrationc, o in tutte . Non 
ciremJolapeifctiioncinicrTa,r»onfara ftrattonci Santi; chi fac- 
cia tutte le fuc opera tieni pet fette, c perciò non in tutte, ma nel- 
le pcriettc folo conuicnc imitarli.Si conolcc.no le opcrationi per- 
fette dalla fimigIionza,che h.mnocofl fa perfet rione di Dio.Opera 
Iddio con infiniu carica verfo le fue crcaturtià quella carità non 
potendo arrmorebimpcrfetiionc huinaiu.quelb perfcttionefola 
fi dice cficr fimi te alle iniìnice di Dio , che non potendo beneficar 
infintcoinrDtc. come la canta dclbifieffo , benefica almeno magna- 
nimainent c. Quella operatione dunque, nella quale il Principe ma- 
gnanimamente benefica c limile a D>o;cqu«Aa< tutte baltrefi de* 
nono imitare, che hanno quella qualità. Da quello fi conchiude, 
che non ogni attione di cloriofo nutmo è degna d’imitaiiono . 
Chi voicife imitare Alcflandro il Grande nel donare, nel dilcttarfi 
di riempite di migliori cc^flunii il mondo , neldc'fiderio di gloria , 
che’imoflc accntumarclc fuc attìoni con atti magnanimi , deue 
almeno fuggire la coHcra,chc lo tirò ad vccidcr Cliio: deue haucr 
in abbominationr l'inuidìa,che lo trafportò a defiderare di priua- 
re il moiwio «iella i ifica del fuo Ntae Aro . QucAe non fono attieni 
magnanime, nè benefiche, per confcgueiiza non dcuono eficr imi. 
tate .Chi ad Trattar fi proponcAè Filippo fuo Padre, che fi lolfe per 
Mnprefa il vendicar le oAcfc della Grecia fua patria comra i Perfi , 
ben farebbe hencfico>& magnammo , ma nem già fc lotto tal pre- 
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teAo occupaAe,CdnyegTi la liberti della patria propria . Ciro,d>o 
fimpre fù nemico «le gli agi, & clic fempre co’l penficro Acttc at- 
tento a liberar la Perfia dalla Tirannia de' Medi , & indi a porre in 
liberti eli Ebrei, per ifpatio di fettanfanni r>el?a fcruitù de’ Babi- 
Jonif afniitì,c degno d’imitanonc, ma non fi deue in quella trafeu- 
raggine Imitare, che lo fece cadere ne’ lacci di Torniti . ComirKiò 
Romolo lo Stato di Roma,co*l vendicar l'ofTefo Zio» & con leggi, 

& con ottimi ordini lo Aabilì,cd accrebbe; fin qui fi può egli imi- 
tare, perche molti beneficò fenza ofTcndcrc la giuAitia; ma vergo 
cnaben farebbe imitar vno,che vccifc il fratclfo: che nonvcncficò 
bamico ofTcforchc perfeguitò i Scnaiori,ondcpoitranfandato,fù 
di vita tolto . Chi non imitarà la fobricti di Agcfilao, la ccleiiii, 
l’accorgimcnto,bardirc,ondc beneficò la Patria: tante ìmprefe ri- 
duffe a gloriofo fine; ma il non donar giamai cofa alcuna . L’ofifciv 
der Lifandro huomo fi accor to, di tanto valore, tutto artificio, & 
eloquenza, & con que Ao fottoporrc la Rcpublica a grauiAiini pe- 
ricoli, non fono gii qucAe opcrationi «iegne d’imitatiorre . Celare 
fu fi gran guerriero, che cempromefle la gloria di AltfTandroivim 
fe piu di cinquanta battaglie, tutto artcìtucto eloqucnz.t, tutto vir- 
tù rhe'l rendono degno di riuerenza, non che d'imitationc,c mol- 
to più per la pietà, con la quale perdonò volentieri a’ nemici , at- 
tioni, che rifpicnjono di bcDcfica magnanimità . Ma lo Aar <fifar- 
matOjc’l fidarli troppodc* popoli gtncrofijchccranooffcC nell*- 
occupata patria » non è auuedimcnto imitabile : Et ogni Principe 
deue abbonir, che fi dica di lui : Che da ^iouane habbia rubhacì i 
mariti alle mogli, &: da hunmolc mogli a i mariti . Chi non deue 
per ifpecchioJi prudenza eleggete Augufio ? Chi non ammira la 
di lui liberalità , chc’l rende ccizo d«>pò AlcITanJro , c Cefare : il 
valore,chc lo condulTc alMmptrio ? E pure quclIo>chc lo rcndq_? 
mcn degno d’imitaiione è befler fiato sì mal ciiucatorc dc'propri 
figb.chc per gli difetti loro gli conuera-c cfiliarli , farli crede 
vn figliuolo d’vn fuo ncmicc.Dcuono gli AuguAi al n'-ondo far ve- 
dere, che fanno nodrire AuguAi. Il puroarc il mondo da TiranoM 
moArijComc fece Èrcole, fiino ben*attil<ncfici,c «legni d’imitatìm 
ne,tuttauia il modo non è da Principe: & efegueodo egli in cìògfi 
ordini d'KuriAco.dimcAro.che era Cittadinouion Pxincipc.Dtu 
il Principe giouarc comandando , non obedendo . CamilloPu. 
blicola,F ibrido, Mi)ciade,AriAidc,£painÌDonda, Pe lepida, e miU’« 
altri gloriofi huomini » fi pofTono dai Pi incipc nella virtù in gene- 
rale imitare, ma non già in quella particola, con la quale fi Arinfe* 
ro dentro il fine delle legci delle loro patrie; perche hi il Prioci- 
pe da operare fecondo la legge dcIborvcAà , non fecondo le leggi 
dellapatria.comc qucHo^hc non è nella patria, ma fopra la p*- 
tria . Lodali Scipione, che dopò tante vittorie fi vede circoodiio 
da littori, per cfTcr carcerato, &: che con animo paticr.ic lo foppor» 
tl. A lui, &'agli altri Capitani predetti c debita que Aaobcdicn- 
7 a»manoii lunitiil Principe, fc gli con magnammo ardite non iole- 
ri mai d'cAcr mirato , che non fia anche mficmcrìuerito. Non fi 
troua il più mirabi’cdi T'berio nelle clcttioiù de’ mini Ari: nel di- 
fporrcconauuedimentolccofc dell’Imperio j ma’! coodinfi vrf- 
Impcrator Romano a farli Citta<fino Idi Capri , è cofa degna lA 
fchcriiojoon d’imitacionc . Nons'hà a nafconJcrc il Principe»»! 
bvniuerfo ha da fei uir per teatro alle glorofc fuc anioni . la^ 
borni di Vcfpafiano vtrfo i cemid-, e la fauiczza fuacongilBtaj 
con valore è degna d'Hutjtione » ma non gù la folicuudiocd’ani- 
maA'..r danari . Se Traiano fu Principe .luutdmo, c valorofo , e di 
tanta N-mi.chtr m niuna e p'ù degna d'cITcrc imitata . Se fauoti à 
medcfinv'gli Aud'j.c tutte le m bil: pt««fcAìcni . Se Adriano fù li- 
berale, A.' pratico intuite le feienze, chi non sa, che in tutte letali 
opcrationi, bvno,5: l'altro fi può imitare. Ma chi non « iafiirarà «M 
primo non tanto il foucrchic Uucre , quanto iltrafcnrrcrc ix’11'4- 
more de' lanciuJli : Ncllccnnco biruidia,cht lomofic incrudelire 
Centra le fabrichc,c cortra bartir In vano andrei fcieglicndo tutu» 
Principi, ciotti i Capitani glotiofi, e magnanimi , per irouarneal 
fine vno , che fi potcAc in tutte le fuc opcraiiom imitare , perche 
no’! trouaiei,c prcfuppoAo.chc anche lo trouaffi, egli fecoDdo gU 
accidenti del fuo fccolo imitar fi potrebbe , manongii fecondo 
gli accidenti de' noAri,chc fono da quelli canto refi diucrfi. Dauid 
lAcAòjc SalemoncjqueJIo fi valorofo, queAo fi fauio,fi come ikHc 
loro particolari virtù fi dcuono imitare , coli il Principe ccAoab* 
borrirà badultcno delbvnod’idolatrta dell'altro . Ma non coouicn 
por mano ad Abraanw, Mi se, Giosuè, & altri perlcitiPriiKÌpi,c 
Capitani Ebrei, per non rimefehiarc cofe canto fante fra le pt ofa- 
ne . Anzi prego i potentiAìmi due Rè,Dauid,c Salomone a pt rdo* 
iiarmi , fe troppo audacemente hò moffo penna a rammemorare » 
loro difetti, Kno co*l dirotto pianto, Ò: tragici Salmi caiKcUato • 
baltroco'IfaaoLcclcfiaficaperpetuamemoria dc’poAeri dctc' 
Aato . Poiché dunque fra tanti antichi non fi troua il perfetto re' 
goIo,ad imitatione del quale il Principe compóga le fue opcratio' 
ni» talepetfeuioQCCotiuerrebbc cercare traPrincipiChrìAianij 

mapcr- 
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flujwrdie fi compiaccio^ unto le Matiooi* Se le Schiatte deHej 
lo^deDe genti loro, che forfè alcune fi recarebbono a vergogna * 
che alcune attioni non imitabili fi bianmafTerOi oltre chcpella.* 
maggioranza delie virtù > e delle glorie t vi farebbono delle dififet 
renie^con ragione più collo fi tace»che adulare . Bafia,ciie'l Prin* 
cipe con fonili coofiderationi ùniti le perfette operationi de' 
Principi perfetti>& per mezzo deJHmicacione>$'afirmi^Ì,.& arriui 
atta pezlectiooe loro . Dmenuto poi perfetto £cico>& Pconomico 
fubr^ni tutte le cofe alla felicità politica; il che tanto èjquaotO) 
che faccia ben l'officio fuo. Vnitc inficme tutte le tante pcrfettioni 
fanno vn compollo cale » che rapprefentono vna belliifiina figura 
oeli'iifiiTK) del Principe>ad imitaiiorw di quella di Zeufiólquale da 
T»a fola donzella non potendo confeguiie tutte le bellezzcile rac* 
colfe da cento delle più belle di Crotone , & in rna fola eopgiuo* 
gendole^uellafeccptù bella di ciafeuna di loro. 

Imitare, 

C Hi fi dà ad imitar la Natura, fi proponevo grannaelh'0>ene 
può fperar fratto grandilBmo . 

Ncm èmeogloriofo imitar i oierici » che fiiccedere altrui nell • 
eporc . 

Limitare fi loda nelle cofe buone : fi danna nelle cofe cactiue^ 
fe^mum eft viutre étd exempU . Peggio è nimacQ>che faccia-a 
colui » che fegue vn’abufo > &r del nteoelmto fi fcrue di nui’cfenv* 
pto»die colui ificirotche lo iotrodulTe . 

Chiunquefcufailfuofallo condire» che anche altri l’babbia 
commclTo, altro non finche aggiungere inconueniepte ad inconuc' 
niente . L’efcmpio dell’errore commefibda a]tri»non Icua la nuli> 
aiadeinofiro. 


Immeriteuole, 


N Onpuò fenza pericolo di prefia routnaformontare l’alce 
sfere del gouerno vn’immeriteuole; perche ne i luoghi emi- 
nenti le tefie deboli ranno a voltale gli occhi s’abbagliano di ver- 
tigini . Vedi yi/cmr . 

Non è gran cofa » chhrna volra in cent'anni fia tirato a Qualche 
grado»& fatto grande qualch’t|norante,& indegno : il male è re- 
Sere troppo fpcfib crelccrc coft fatte perfone, perche con l’efcm- 
pio vn folo fi muouono molti a promouerne de gli altri , e tutti 
di quella fatta > vedendo crefeiuto va fuo pvi> entrano in pretcn- 
itone aneh’efii di falire a quel grado : onde in poco tempo fi vede 
ricotwfciuco graduato > & fubUmato molto maggim^ numero d’in- 
degni» ebe di degni » 

Immortalità. 

P Erchcl’immortalitàdell'animanonra nonsà trooare era le.» 

mortali felicità il proMÌo>& adeguato concento; { perciochc 
quar)to più difpoficioni nobili in fé chiude, tanto meno delle ordi- 
narie grandezze fi fatolU ) anzi a guifa di fuoco, che Tempre pog- 
gia^ Tua sfera, tenta maggiormente tnnalzarfi tralafcmpitcma 
memoria delle fue arcioni . Per quella cagione è cofi particolare 
nc i Qrandr,nodriti tra le virtù, e gii onori il defiderio d*iminorta- 
Jarlaglorialoro, come èneceflarioin elfi il ben oprare per là 
corK]UÌfiadi quella immortaliti . Opnmof(<ìice Tacito J qu-ypi 
mortAfium ahilfimacupere . C^ando T'bcrioorò in Senato, ri- 
cufartdojche fifacelTcroccmpi; in onore del fuo nome , tra molti 
gtuifici), che fopraciò fi fecero, fùchi pensò cfler Hata la cagione 
<ii tal rifiuto la viltà dell’ animo fuo:onde da Sciano era chiamato. 
Villano daOpri. 

Le fabrkhe , e le Haiue , i trofei, i libri , e fioiili memorie non 
damioHmmorcalici. VoafoI lUada a quella additò AntiHcne. U 
gmltunente,fi( piameme vtuere . 

Imparare. 

L 'Imparare è ceda di piaceic,& vn principio alla virtù: l’opera- 
re e il Hoc di eifa . 

Lucio ioconuò Macro Antonio , che anJaua ad vdire Ciro filo- ' 
fofo, figliuolo d'vna forclladi Plutarco. Quello Principe gli dille : 
Che l’imparare era vna bella cofa , nulfime ad vniiuomo, che in- 
uecchia.Lucio tutto flupitoall’hora efclamò. O Juppiter RomA- 
Korum ImperAtofi tam apparente fenio^f'eftans librum ( qui 
pueris m9i «(t jpraceptorem adir. Carlo evinto amaua molto le 
lecccre > e trooandofi nelle fcuolc di Praga , venendo auuertito di 
andar a definare , difie di non cl^r &tto per lui ; anteponendo il 
contento dclhanimo a quello del corpo. Vedi f^irilità. 

Imparare à fpefe d’altri . 


M ezzo per imparar di molte colera fpefe d'altri, èefaminar 
la vìu,& 4 coftuioi de’perfonaggi mfigni,noundo i viti; lo^ 
rojcie virtù. 
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Impatienza. 

I N vn male,c!ie non hi rimedio l'impatienza è vn toimento,che 
ogn’altro ^lorc ccccde.Quando il dado è gettato bifogna fof- 
frire,etolcraze . 

Caio Imperatore era fo!ito d’inteirc^ar gli Ambafeiatori , che 
da diuerfe partì gli vcniuaiio di diuerfe cole, poi non haucua pa- 
tienza d'afpcttar u rifpofla pur d’vna fola . 

None cofa, che fi comporti più ìmpatientemente da vn bell’a- 
nimo, che la memoria del grado, dal quale è caduco -c quefia im# 
parieiua lo rouina afiactoj perche in luogo, ch’ecli deue afpcture, 
che'l tempo giuliifichi le fueincentioni ; addoicifca la collera de* 
principi patroni : e lompa le trame de' nemici fuoi, egli fi precipi- 
ta a i coofigli difperaci,che Io eflermìoano del cucco . 

L'impatiraza prende il tizzone dalla banda , ou'è più ardente , 
Vedi Ira. Sd<Sfi9. 


Imperfetdone. 

^ E gli huomini di gran maoeggio , e fingolar bmti hanno nel 
j3^c>ffo^cnaIi>rvicamollrata qualch'itnperfectione, inollrano 
^trest , quei , che gli biafimano J'hauer corrotto il guHo , e di la- 
feiar il dolce per l’amaro, e’I faporico,pcr lo fcìapico:e di cercar in 
TI) bel corpo va picciolo neuo per deroear loro . Vengono i viui 
colori di rare, & emuicnti qualità , clic n vedono in vn bel quadro 
cileuatt tal’hora eoa l’ombra di friuolo rimprouero : e poca poluc 
non Inguaila puncoj anziloacaefce di bellezza per voirc 
giormcntc i colon . 


Imperatore, 


D EuonoaH'Iinperatorei vanàlfi,efuddìti I’obcdienza,&; egli 
aquellila proteteione, Negando il medefimo la proccctione 
a’ fudditi , anzi opprimendoli , c volendo per fe (lefTo l'vtile folo » 
l’Imperio fdicoj c la foggettioae loroiCofi prouocagl’illefiì a ne- 
gar lui l’ob«dìcnza>come egli nega loro la protettionc . 

Sempre, che gli Imperatori Romani fonò (lati dmotamcnco 
vnici con la Chici'a di Dio, fono (lati fencifiimi; Semprctche l’han- 
no pcrfeguiiacaA' > fuoi minifiri fono Itati mircrabili.Vefpafiano, 
Tito,Ncrua,Traiano,gU Antonini, Settimio, Cloro*&: va Claudio» 
tutti fono flati felici , perche , ò fauorirono la nafeente Chiefà, e 
Don l’ofi'cfero. Gli ahri rutti fono flati variamente infelici, perche 
ytffiijceruni Eniafiamy dice San Gieroiiimo. 

Jmperator ( dice il Crancio>aator Germano, prefib ì fuoi thin- 
dubiuts^de J non habetur , ni/i eum Romanns Pontìfix con- 
jtrmari/^& confecraueritiDomint t/i terrMi&plenituào eiusi 
ipfe rrAnrfert Re,^nay& Imperia . 

(^mperatorì danno il giuramento di fedeltà prima,e poi della 
cordoatione,comc fi vedeiu va’illromcnto di Exèico, & dalle let- 
tere di Carlo Quarto,& dall’ttlromento di Alberto Rè de* Roma- 
nbuel quale fi contiene, che la potcflà dclMci^rio hanno grim- 
perator i dal Papa,cofi fcriuendo: Gladtj pottltatem ab Eccita 
Romana aecipimus . 

Volendol'lmperatoreinvitafiia pigliar per compagno dtll’-* 
Imperio fuo figliuolo, od altri , non lo può fare fenza la gratia del 
papa , che lo nomini ,& reputi idoneo Re dc'Roinaqi . Eficodo 
Hmpcratore Carlo Quarto granato d’iafcrmità, & vecchio, fcrìf- 
fe in compagnia de gli Elettori a Gregorio Decimo, per poter af- 
fumerc in collega Vincislao fuo figliuolo. 

Gli Elettori non pofTonomè dcuono da lor medefiini intromet- 
icrfi , quando non vaca Mmperio, ad eleggere alcuno Rè de' Ro- 
mani, ò per promouerfi all’Imperio , fe non hanno l'ordine, & co- 
mandarne model Papa : Cefi auucrtifcc oltre gli altri Mutto nelle 
Crooiche de* Germani; c dice, che quando i Germani iHcin fecero 
cotifiglio d’eleggere vn’altro vìucndo Vincislao, n’auuifarooo il 
Pontefice Rom.ino,& ch'egli vi mandò i Tuoi Lcoaci: Cum 
exfementtaPonti/icis abdicato ì'tnciilao eìex>/fettt Ruber^ 
tumComttem Pa/atinum Rheni-, cuìut eleéhottemprùÙAMÙ 
Rtmanus Pontifexy&c, 

Vacando l'Imperio , egli rifiede nel Papa , il quale comandar^ 
fé vorrà, à nome ancora , & con auttorità Imperiale, come feco 
Giouanai Vigefimofecondo , fcriuendo a Bertrando CardìnJc dì 
San MarcelloiLcgatoApofloIico con quelle parole : Practpimus 
nojirotó' tpfìus Romana Ecd^ia-, necnon Imperiali auSlori^ 
tAte»nominequey prò eo quod Romanum vacattt Impertum in 
nobis ad prajent refìdere dignojcitur : Cofi il Panormitano , il 
quale aggiunge, che tutto ciò anche farà iure propriojcnonaltri- 
mente,ìuuendo Sua Sanciti quella giurifdictione m habitUió fe» 
de vacamele la ripiglia,noo come forrogaco,ma per fua proprie- 
tà, ficomc il feudo impegnato ritorna al Padroue. Veddlmperte, 
Papa. T itoli . 

Auguflo laipciatore (dille Paolo Diacono^ cquò prefuntuofa- 

mente 
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fnente in auclla dignità; Cr ratti qucili>che fi diiimarono Impera 
tori Occidentali * dopòchcCoftantinotransfcrì l’Imperio in O- 
rientCidiu<n da gli Oricntali,f1no a Carlo Magno,ò erano tolcrati 
da' Pontefici per la loro impotenza: ò per tiraraiia tali Impcrarori 
s’erano intrttfi nell’Imperio, &pcr prcTuntionc . Q«incic,chc’l 
detto Iftorico vfa quelle parole: Jmprni pràjHmpferar aipiitu~ 
tem . Et Jmperijrc^imcn inu^Jit . Si come ancora trasferita in 
Occidente per auttoritàde’ Pontefici Romani qiiefia dignità» 
quelli d*Oriente, chcconiiruarono fino a Coftancino vltimo» ò 
erano Scifmatici,&: cofi Tiranni : ò a qucIli,clferano Cattolici lil 
fecondo la varietà de' tempi lafciata , ò conceduu loro la dignità 
da Sommi Pontefici, diuifa da quedi d'Occidente. 

Imperio . 

L 'Imperio è ma fpetìcd*onoraia fcruitù . Lefrondi, le qual* 
cingono le tempie de’ Cefari fono d’aJloro»albcro infruituo- 
fo,&: amaro . Lo fccttro d’oro» che tra metalli è il più pelante, e 
grauc.H rofib della porpora è non meno attorniato di ipine>che'i 
rolTo della rofa. Sono gli Rè fimiJi al Sole»che ncIi'iftefTo dì nafee, 
c tramonta. L’eminenza del Regno Ili su l’orlo del prccipitio. I 
Comandanti fono fimili a* palloni da vento , i quali forati dapic> 
dola punta fuaoifcono , e crcpano . E fé prima come corpi sferici 
non fi po/Tono toccare, che in punto, crcpati ^i fi calpeftanocon 
ii piediiC fi conculcano. Hanno bifogno i Grandi per clfer felici di 
pigliare in preilanra l’opinione , clic'i volgo» e la plebe ignorante 
tiene di loro.In foìlanza della loro apparente felicità >aItro non gu- 
(lanojche la prima fillaha^chc c fel . Moltifiìmi finalmente fono etu 
frati all’Imperio, che da' pefo di quello fono fiati opprefil . Adul- 
tosacctpt* Imperia affàxere , C“ vlttmts mcrjere fuppii- 
eiji . Tacito. 

Non s’hà da fiimare l’Imperio , nè tanto grande , né tanto diffi» 
Cile, che non vi fia quatch’vno fufiicientc a poterlo ben goueriurc : 
nè tanto leggiero , nè cofi facile , che ogn’vno fia bafieuolc a reg- 
gerlo , 

Non perche Ilmpcrio folTc nel trecento quindeci trasferito in 
Grecia: ù perche poi nell’ottocento il medefimo pafiafic in Fran- 
cia: ò quindi nel noueccnco cinquantacinque deuotudfe a Genna- 
m, Mmperatore non s’è mai chi amato Imperatore Greco, o Fran- 
cie, ò Germano, ma frniprc ha ritenuto il titolo di Romano, ac- 
ciò tutti fapeflero, & fjppiano come dal trono di Pietro, iui pian» 
tato egli dipenda, & al medefimo foggiaccia, con tutte l’altrc Po- 
tefti ’rferiori. 

Imperio fua origine . V edi Momrihm fu* 

origine . 1 , 

Imperio Chriftiano fua dipendenza. 

P oiché tutte le cofe , che hanno gl: huommi fuori di quello , 
che di loro la Natura , l’hanno , o da proprio acquifio, ò per 
heredità ò per altra concefiìonc , ò contratto , è chiaro , che gH 
Alemanni nel primo modo non hanno l’Imperio , pcrcioche nè 1’- 
acqutfiarono mai,nc bora pofiedono tutto l linpcrio Romano, nc 
purifeggi principali dell'Imperio » ma folamcmc voa parte di 
quello, per la qual parte elfi non l’haurcbbon più,cnc fc l’habbiano 

luttehaltrcnationi; Anzi farebbe per auuctmira maggiore la ra- 
gione de’ Turchi,! quali oltre al pofleder più paefe tengono io l<^ 
ro potere la nuoua Roma ; onero più giufiamcntt l'Imperio (i ri- 
trouarebbe nel Papa , ch'è Signore di Roma. Nel fecondo modo 
l’Imperio non è inai fiato de i mro Antece/furi , fc non vogliono 
ad ogni modo efler fucceflbri de* Francefi, &: con tutto ciò non vi 
pofiono pretendere più ragione, che i Francefi , & per auuemura 
molto incnomefche la GaTlia,& la Germania furono de i Franchi, 
tc l’vnafidiflc Francia Occidentale, & l’altra OricntaIc,&: quella 
ha conferuato continuamente il nomc,che in quello è fpcnto . Et 
le vogliono, oltre a i Fr.irKhi addurre i Gothi , & gli altri popoli , 
che inondarono l'Italia, &r mok'altre Prouiwic ; prima fi rifponde, 
che quefte erano genti diftinic da Gcrnuni:& poi ch'dfi non heb. 
bero mai titolo d'imperio :edipiu>che hanno gii perduti gli ac- 
quifii, che fecero, ouero fi fono incorporatine i popoli delle prò- 
uincie» che habirarono, & fc pure v’haiicffcro qualche ragÌonc_y , 
quefta ‘arebbe più tofio de i loro defecndenti , che de i loro mag- 
giori, che fi renarono in Gothia, & tic i figliuoli di cofioro . Nel 
terzo modo non pofiono mofirare altra ragione, oucr origine, che 
quella, che i Pontefici hanno lor conceduta^' cofi la confcrmatio- 
uc de gl'imperatori moderni fpetta al Papa:Et auauti,ch’egli con- 
fenrn , & coroni , non fi chiamano più propriamente Imperatori , 
Capitolo d’vna Chiefa fia veramente Paftorc di 
quella innanzi la coniermatione del Papa; con quella differenza.? > 
chc’I Papa fi I» confermatione da fc ficiro,& l’cletciooe per mano 
^crui,a chi ha conceduu quella potcllà.Et pa ciò criaoo grauif- 
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&uameote coloro,chc non difiinguon da quefioTmperlo,aII*ariiico 
Romanojil quale non he!J>e pi ’ncipioda i Papi,ma fole gli cono* 
fceuacome capi della Chiefa, Vicarij di Chrillo. Etcrraaltrc'ì 
colui, il quale non difimgue quello Imperio da quello, ch'hcbbero 
i fucceflbri di Carlo Magno , pcrcioche qtiefio hebbe nuouo prin- 
cipio in Othonc Primo per mano di Giouaoni Duodecimo , o 
Terzt>dccÌmo,che fia, dopò che per moli’anni cracefiato l’Impe- 
rio Occidcntaic.Ne bafia dire, che in Germania foflè elettione in- 
nanzi Othone , perche quella fù de i fcmplicì Rèdi Germania.?, 
fenz’alcun titolo , ò pretefio d’imperio , com’è fiato fin’horand 
Regno di Polonia, &:gli armi addietro nel Regno di Boemia, enei 
Regno d’Vngaria : Anzi a quei tempi medefimi,chc fù qucll’clct- 
tiene in Getmantj,ncl Regno di Francia,douc pcrmolt’anni anco 
contìnuanìcrte nella crrona il tanguc di C ar!o Magno , non ht nui 
vfurpato il molo detl'Impetio,& ccfsò afiiicto qiicfia dignità nel- 
l’Occidente fin’ad Othonc.chc fù acato Imperatore dal Papa, al- 
quale fù conceduto pci fucccflbrc Othonc fecondo fuo figliuolo, 
oopò la cui morte volendo i Germani vij’Impcratore Gcrnianojaf 
i Romani vn'Iiahano, il Papa di quei ttmpi,chcfù Benedette Set- 
timo approuò Othonc Terzo, & benché tumultuaria fofic fiatala 
fua elettione, nondimeno rkcuéfcrza,&; vigoic dalla volontà del 
Papa, & quello Othonc c quello, a contcmpiat iene del quale Gre- 
gorio V. naturale di Soflbnia diede ptimicramente l’aiittr.riti * 
Germani di eleggere l’Imperatore . Onde fc r*on s’4lfcga que fiaj 
concefiìonc dcl’papa, non fi vede , erme vn’clcttod.i Germani fia 
Imperatore più di qual fi voglia altro Principe Chnfi-anoi Tutta- 
uia è tanto l'odio , c la nul gmtà d'aJcuii pfctidotcologi Germani, 
che per leuarc l’auttoriti della Sede Apollolica > fi stmzano é 
difiruggere il fondamento delle ragioni di quella Prou:ncia » coù 
dire principalmente » che al Papa non conuicnc la cura delle c^e 
temporali:& dopò:Chc a lui non fpcttaua di trasferir llmpctio : 
Et fituJmcntc : Che più rollo l’Imperio ha auttotità fopta’l Porai- 
Acato , Alle quali oppofitioni fi fmò rifponderc : Prima, chdS»- 
gnore diede a Sacerdoti ilgoucmo, & la fignoria dclfuo popolo; 
& dopò molto numero d’anni, dimandato di dar loro vn H.è»fccc 
lor protefiare per iKJccadt Samuele tutti gl’incommodi , che oc 
fencirebbono. Et quanto al fccódotche i’auttcriti de gl'Imperact^ 
ri fù loro data dal popolo; & parimente per giufic cagioni fù loro 
(ÙI medefimo tolta . Richicfto Gregorio III. Sonuno’Ponrcficc ^ 
tempo di Leone Ifaurko.Iconomacojf nel qua! tepo gl’Imperac ori 
Oiieotali perfeguitauano i Cattolici) che come Padre vniuerfale, 
e Protettore de’ Chrifiiani vcJctìc dichiarare vn'Imperatorc Oc- 
cidentale , oò per molte cagione egli , &: i fucceflbri di^irouo ; 
ma dopò ottant’.ii .'i finalmente Lctim Pai^aTeizo, fiando il mag- 
gior bifogno, lo lece tgli ; & Icuando Minpcrioda i Greci dell’Oc- 
cidente , lomdic r.e! giorno di Natale di Nofiro Signore nel!’a.:oo 
ottoccoto io Car *0 Magno, e nc’ fucceflbri . C>uanto al terzo : Che 
Mmptrtohabbiaai.ftoritàrqpr'alPapiio , ptrtralafaar tutte le.? 
ragioni» chi ciò dice nega il fatto, & il coilume , co’l quale hoggidl 
fi regge lakcpublica Chrlfiiana : &: fc intona cor.fumatiooc de* 
Papi, latta da Imperatoti s‘inganna,si per non difitngucrc la ifloer- 
CitàdcgMmpcrij,comc s’c detto di fupra isìpcriajtiiittetuierr» 
ch’cflcndo l'clctiionc de’ Papi nel popolo , per cagione di fer- 
rei tumulti jchcncnafccuano fi laUiauaagl’In pit.m.riftKto- 
rità di confermar i P-.|'i»alIa quale parimente rinU!,Ciò Lotfeu'-io, 
conofceodo,ch’craofhciopococoimcoicntcaLaici,di che fu poi 
fatto decreto da Adriano Terzo, il qual decreto fù |mi nuocoto 
da Leone Ottauo,pcr l’infolcnza del popolo : & cofi di nuouo gli 
Imperatorihcbberol’auttoriti di confitmarc per breue temp»; 
perche Ijfciando ftarc » chcnoii fùoflciuaufottoLconcNor-o, 
non ve n’c fiata mai più memoria da Gregorio Settimo a oefìri 
tcmpijperciò che mancò la cagionc,chc faccua ricorrere la Chie- 
fa a quefio rimedio fubito , che fi cominciò a Icuare al popolo 
l’tlcuione del Papa fotte Innocenti© Secondo . Il che poi fi fece 
molto più fotte Alcfiandro Terzo, fin che del tutto firiduflene’ 
Cardinali per opera d’Innoccnzo Terzo, fotte il quale fù decreta- 
to nel Concilio Latcranenfe da Settanta Arciucfccui, & quattro- 
cento Vefcoui , prefenti tutti gli Ambafciaiori di tutti ì Pnneìf' 
Chrifiiani, chcqucfiaSanta^dehàlafua giurifiiittione in ogni 
luogo, Sepotefià fopraogni vno,&di coi>ofccrele caufe dcihnn- 
cipi,& d’muefiire:& di priuarc de’ Regni . 

Imperio nuouo. Vedi Mutatione fuhit*. 
Imperio negletto . Vedi Ambitione dt- 

/prexs^t* • 


Impeto. 

L ’Iinpcto trapporta a dire, c far delle cofe, dalle quafi»ò s’è ne- 
Mllitaio coaroflbre afcollarfi,ò con donno a mantenerle . 

Quelli , 


LJUjHI. 
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ipeffbewnno in «oliera « fi Tediano ceri dire i «he i 
primi impeti nooTono in pcKere nofiro; ma oonfi auuedono gHo- 
ieltcitche pafliu>o per primi quei moti,che Tono terzi ,e quarti 
£ Hmpeto vn perturbato n>oto deU’anm>o,che non obediTce al- 
U ragione : di maoicta» che l*aoimo«omiDoflb prima fài che peofi 
quello» che Ti . 

L^mpetnofitinonèboona* mafirichiedeflemmaoeUenegO’ 
•ciatiooi (fipace . 

Impictà. 

E lmpìctà efirema chiamar Dio in ce(Hmoniodc*nofttimao> 
canenuyc ddJe nollre bugie. Vedi Fingere Reli£t*rfe» 

ImpolìtionL 

T Vtcele leggi del mondo fanno i popoli tri hucarij. E tenuto 
di coTcicnzachi gode li frutto del gouerno ricooofee* 
te fe cure del Gouernance . 

£ in liberti del Principe caricare i popoli delj^fo > che gli pa* 
repTU non è (emprc polTtbile» che i mcdcficxii poTlàno portano . 

QnelUingiuRa parola: che tutto quelio>cne pace al Principe 
À permefro, imiencau è da eli adulatori , & approuata da Principi 
4ngiu0i>percauare daI(»oiudditi più»cbe nonpofiboo» e piùjche 
condeuono. 

Le inuemionl d’haucT danari non mancano maiaPriocipt : & 
vari Tono quelli>che facciano come fece Dario» che fcazaaTpectar 
ledt^Iianze de* Tuoi Tudditi»gli Tgrauò della metà delle taglie jper 
Ja fola opinione>che egli hebbe>che folTero eccefltue. 

Le grauezie fono venute a tal numerov che più non fi poITooo 
con» re , La necelTici del Principe, la guefra»bambitione de’ fora- 
IHcritreodc legitimc le mcdelimc : e centra le fte/Te non permette 
l'obedienza»cHe fi mormori . Non vi è tutioneiChe non habbia lo 
Tue dog1ianze,c grauezze . Il tauoloTo Caronte, che al principio fi 
cootentauad'vn‘obolo,hà dipoi voluto haueme due» & hi alzato 
il tributo infin'a ere .Ogni valu»chei PriiKipi»ò le Republicho 
hanno hauuco maocainenco di danari » hanno creduto » che niente 
folle di foucrchio»oue niente era d’allai . 

I carichi » che tolcrano i popoli per graui» e per inTopporubili » 
che (uno Tono chiamati Tanti» e riputati giudi» Tempre »che eglino 
lononcllnftatoquello» che fonolc vcleai raficUi » cheTcruono 
non per grauaili,& alTbgarIi»roa per coodurli»& allìcurarli. 

Viene loro de*teTori de* Principi non fermato » od accrcTcioto 
con le Touerchie impofitioni» ma didempcrato bene Tpeilb » e Tee- 
mato con le bgrime,e Tangue de’ loro propri fudditi . 

KicercandoGelone Tiranno in Sicilia per^iccafione diguerra 
danari da Tuoi Cittadini j & inteodeodo»che ciò cagionaua nella-r 
Città irauaglio» & alceratione»dine> che in predico» e non in dono 
loro li ciimandaua{& loro li redimi finita la guerra. 

Dalh 'bligodi buon l*riocipe verTo i Tudditi »& dalla patema.» 
cura $ chtf*l medefìmo deue alla prorperttà commune » non hi egli 
Diai ad eder perfuafo » dimoiato a leuare inJcbitamence le rie* 
chezze dc*particoUrì;perclic»ancorche di ciò tenga autorità» ella 
nondimeno non deue clfer cfcrcitau, che in certi tcmpi>pcr bene» 
8>' vtile della Republica . Omero introducendo Achille ad oltrag • 
giare Agamennone » cuiura del quale era molto adirato » eliclo fi 
chiaramente deuoratorc del popolo; comealtroue volendo loda* 
re il Rè)Io chiama Padorc dclmedcfiino . E indegno del titolo di 
Principe quello » che dando orecchie a gli inuentori di nuouegra* 
uezze»di per di carica i Tudditi,leuaiiduToro inhumanameme i be* 
ni per dìflipatli malamente » e in guerre ingmdc, potendo confer- 
lurli in pace.MArc'Ai)toniottouandofi in Afia,po(e in vn'annu due 
volte le taghefper più commodamente Tupplire alle immoderate 
Tue IpcTe J a quei popolijtna cflì haueiido mandato Ibrca a dolerfi 
con lui in nome di tutti » giunto » che fù'l medefimo» con meraui- 
glioTo ardire didegli quelle parolciSe tu vuoi haucr facolti d’im- 
porci in VI) fol anno due taglie» c di neccffità» che tu l’habbi anche 
in darne due Edatt»8r due Autunni» accioche potiamo haucrc due 
raccolci»& due veademie.l.'Afia t'hà pagato due mila talencifera- 
noqucdicentovintimillionid'oro J fcqueda Toinmade daiuri 
fia,ò nò venuta nella tua cada domandane conto a quelli»che l’haa* 
ro riccuuta ; ma fe l’hai ricctnita» e eia Tpefa tutta» Tappi» che noi 
fiamo perduti , e disfatti . Con talTibcro modo di parlare leuò a 
fuoi il danno della feconda uglia: & fece i’idclTo Marc* Antonio 
auucrtito fopr'al maneggione' iuoi minidri . Coli fatto modo di 
parlare douna ciler beo notato dal Principe per occafione di aprir 
gli occhi Topra quello>che deue fare pei non cofnportare>chi bot- 
to il nome fuo fia infopportabihnente grauaco l'innocente popo- 
lo ; & che dalla dì lui rouina s'ingraflino alcuni pochi de' più inde- 
gm. Ezechtelle ^ida contra de' Principi»che con imp^c»e taglie 
ùiuorano i popoli con le di lui fodanze. Apollonio dice»che l’oro 
Colto a vafTalIi per tiranma» è più vile del Tene » edeado bagnato 
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ddle lagrime depouerì Tudtfiti.ArtaTcrfe tnculcaua rpdTo,che alla 
maedi reale appanienepiù'I darciche*! riceuere: il veftire,che lo 
Tp^iare,eflenTO l’oftcio. l’vnode* ladri»e nuTnadieri, l'altro de* 
Principile de gli R è . Dario hauendo dimandato rutti i Gouema. 
tori delle prouincie a kii Tolette » s'informò di e(Tt Da l’ altre co- 
Terfe TofTero con eccedo granate da caglie»e tributi ; (i edendogii 
rifpodo» che ler pareuano moderate , comandò (ubito » che non fi 
rifcocefTe più della metà, dimando più la beneuolenza de'Tuddici» 
che i monti d'oro . San Luigi Nono Re di Francia fù il primo, che 
metteffe taglia in quel Regno » fislo per foima di necedàrio Tulli- 
dio, durante la gueDa, fenza però» che ne facede mai efanicne or- 
dinaria. Poi riuolgendofi a Filippo Tuo pritnogeoico»& Tuccefibre 
didctSi) diuoto nel Tetuieio di Dio: habbi il cuore piecoTo»& cari- 
caciuo vcrTo de’ poucri>& conToIali co’ benefici;: oderua le buo> 
nc leggi del tuo R^no: non pigliar raglia, nè aiuto da* tuoi fuddt* 
ti» Te vrgencenccclmi»&giu(ui caufa non te ne sforza , manoo.» 
mai volontariamente: altrimcntc non farai riputatoRè»maTican- 
00 . Vedi GtthtlU» CrdMt\^ . 

ImpolTibile. 

I Lnodro affetto è vano» e s’edende anche tal'hora a coTe im- 
poflibiIi.il frenarlo è prudenza^e il non guardar gli efletti,ma il 
confiderar le caufe»che Tono da Dio» c Teny>re bene . 

L’Impoflibile non hà difikolci per vn'antmo aflcuuofo.Qwda 
fola parola » Mi ama » racchiude in fe dellà tutte le opere»cbc può 
formare la mano»ò l’ingegno d’vn'huomo potente.e virtuofo. 

et defrderio alle volte adulandoci eoo diuerfecorapiaccozc » ci 
(kilital iinpoflìbile . 

E impoflibilc eutur quello » che la Prouidenza diuiiu hi deli- 
berato per la dabilicà de'Tuoi <Ddini l 

E impoflibilc » che quelli » che hanno acquidata qualche virtù 
con faticale dudio»vogliano poi fottomcnerla alla c^nma de gli 
Ignoranci . 

Impoffibilità . 

R icercando Tcmiftoclc da Cittadini di Andro vna certa fora- 
ma di danari difle loro : Che gli prefentaua due Dei, la Per- 
fuafione,e la Forza»c che s’appigliafiero a qual voicflero.Rifpofe- 
ro efli:Ch‘eglino pure haueuano due gran [>cc»L’lnopia,e l'ImpoT- 
fibilità»cagioai,cbe non poceuano dar quanto era ior dimaodato . 

Impotenza . 

N On è coTa più potente delhmpotenzadel popolo. Finche 
può colcrarfi il peTo» lo porta; mafedifouerchtovien’ag- 
granato, a guifa di Camelogetu ogni coTa : machina violenza»ed 
lotr^enoe congiure . 

Impotenza coniugale. 

L 'Impotenza coniugale de' mariti conueneuolinente dalle mo- 
gli dcu’effer diflunulara. Eufebia luogo tempo compatì all’af- 
fiitticMKr,& impotenza di Codantc ; amoMO più coAo di far corto 
alla gioucncù,& alla bellezza fiia,cbe alla Tua modedia.Il medefi- 
mo difetto icmie celato, & diflimulò diaaca .figlia di Giouanni Re 
di Naoarra.moglie d'Enrico Principe d*Audria> figlio di Giouanni 
Rè di Cailiglia , per non pregiudicare all’opinione della Tua tem- 
peranza . 1 ullia gran Dama Romana vien biafinuca de* lamentile 
de’rammarichi ordinari;, ch'ella faceua dell'impoceoza del manto. 

Imprefe. 

L a v ita è molto breue per ic grandi imprefe»e l'incoodanza la 
rende anche maggiormente breue . 

Metterfi adimpreicdi guerra fopr'al foccorfo del Tuo vicino» 
non è minor fegno d'impru^za» che di debolezza . 

Nelle imprefe di guerra » fi di medierò confiderare il fonda- 
mento» e la giud itia della caufaS più codo» che la riufeiu » e'I fuc- 
ceflb. 

La fede» la giudìtia» la religione berfoderuatc, e cudodicc, ren- 
dono buona» e lodeuole qualunque imprefa . 

ImpreTagraadenoopuòefrerefenzadificoJci: rifoluca c me- 
glio efeguita. 

Le imprefe de'grandi,non han bifogno d*efsere iduArace . A gU 
inferiori eompartooo prodigamente il lume. 

Sono focene a gran pencoli le imprefe erandt . Sempre otti- 
ma cofe è auirKi»cne fi tentioo»peoTare a piu rmporumi accideo- 
ci»che poTsono occoDcre . Cominciate» che Tono» bifogna tirarle 
innanzi con ardire, più feTueodofi della celeiici» che deicoofiglio» 
il qual’è cagione»cbe tal'hora l'ardire fi cangi in timore. 

Chi fi mette ad impreTepicciolc» e bafse, non può acquidar ri- 
puutionezChi le cenu fopra le forze:ouero entra in negotio»che 
opn fia ficuro dIuHKme ad vfeite boooraumcDce» coire in cenfu- 

rad*im- 
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ra lì'impi iidcJ'.iCiC ttnre r ai io.Dcuono l’imprefc cflfer gtaodi 
me ntl principio dclJ’Impciio»e del gouerno, perche daqueUefifà 
giudici© del tentatetene! principioconliftc u mtn.cc.mcfii l’im- 
prefj di Cartagine lattadaJ giouaneiioScipioiic nel principio del 
hi© gouetno di ìipaRna; l^anijihQraffut tusianaum fAni* : mc 
frout t ( (fiyerf^iorc vnmtrfa . Iinprcfa ©notata giàicn* 
lata non s'abhandona facilmente per non moftrare d'hauct hauuto 
poco gitidicio iiell’cmrarui>e poco aniiironcll'vfcirne . ^ erme da 
grandi Capuani noodtuono ftmprc tutte le cofe cITcre inirapre- 
IciColì mtraprefe non dcuono citte abbandonate, pcrcbcf diccua 
MuictUoàQpirto Fabio nell alFcdio di Cafclino j mA^nafamà 
mvnxnfA tn vir^mqtte fsritm fium. 

Imprcfe grandi. 

I Grandi tcrtatiui notjpoironciKtrapicndern con le mani difar* 
n'atc: 11 le meglio armate mani fono le piene d*oro. 

Tut(e Ic imprcfc ofdinaiic » e di poco per coli dirmonKnto 
nelle le; itiure faae vediamo e(Ter Hate fatte da gli Angeli. Come 
l'Angtlo,chc apparile ad Agar: QucUi> chcdilhulTtrolatorre di 
BabcHc : qucl!i*ch'abbiucctatono Sodoma: quello, che dmiolbòla 
Hrada ad Eliarar;Ma le grandi fono fcinprc fiate fatte da Dio:Co* 
me l'vfciredc gli Ebrei oeli'Egit co : il promettere la terra di prò* 
imdioitc ad Abraamo,Ifaac. e Giacob . la ragione c,acciocbe gli 
EbreiriccuendocoC gfanbent-ftcy dJgli Angeli » non hauc/Tcro 
JiimaiOjChe c^nì lorol:<ne vcnUrc da cHucconfcguentcmentegU 
h^t iTcro adorati. Noliro Signor Gicaù Chriflo pure andando per 
jifulcicar Lararo, non e dubbio alcuno.efTcado ballante a<l vn’ope* 
ra Cosi grande , cerne era quella di rifiiCutar vn morto qiiatridua* 
no , potcua per fc flcnb Icuarc la pietra dei fepoicro » nondimeno 
fcrcne era cofa ordinaria non la volle far egli } ma la commefle 
a’Gitidei.T o//ir<(diceiHÌ©y J^/tytdemiquia aI homtmbus ( dice 
SatirAgofiino J/'m uoitrAi:QuÀ Autem àihitiA virtutts ersnt 
ju.t^oiti.na aemo/ilirAUit . Coli i! Principe, & qualunque altro 
Grande deue commettere a ininirtri quelle cofe ,chc fono da mini* 
lìri, ed egli cH'cttuarc, e mettere a fine quelle cofe , che foiro da ,» 
4'rmcipi . 

Sono di trattenimento molto grauc, & quali eroicc le opere »c 
le miprefe niagmlìche de' Principi:c quelle funo di due fortiipcr* 
che alcune hanno del cimle> altre del militare . Del ciutlc hanno le 
Labriche,ò per grander/a , ò per vtdicàmtrauigliofe , quale fù il 
Propileo fabricato da Per icic,il Faro edificato da Tolomcodl Por- 
to d'Ollia latto da Claudio, e poi ampliato da Traiar.o:Oli acque- 
dotti; I ponti lopra a i fiumi,ò torrenti: i miglioramenti de* luoghi 
palndoli :e le llradc,e per vù> delie Città, e per di fuori, quali Tu* 
rono l'hmilia, I’Appia,Ia Caina,e balere : le corciiutioni de' fiumi 
ad vfo della nauigattrne , ò deil’agriccft ura » quali lotro t caiuli di 
Milano, Burgea,GaiJt,Matine$: GhOipicali,Tcmp;;,MuQaiteri/ » 
Città : Le Naui di nterauigliofa grandezza > quale tù quella d'Al* 
foni© Primo d'Arogeru : 1 e maghine d,i gucira,quai tù l’cfpugni- 
tncc dcll»Citca,l.itta da Demetrio . Ma m limili imprcfe biiogna 
guardarfi da due iiK.onumicnti.L'vn©^bc non lunoafiaito inutili: 
L’altro, cbc’l popolo non lia immodcratamcntc granato. Nel che 
cneritanoognibialImoglM^cd EgictO} jpoichc per pazza ollina' 
tiene delf'infinitc ricchezze loro fecero uhrichc iinnKofc.Machc 
diradi tiella vanità di Semiramide, che fi fece f-rc vnalìatuain vn 
monte altafcdeti HaJij?Poc» più vtilefù iiCololTo diKodi,tan> 
toceicbratodjgli antiiht: Ne minor biafimo menunu forfè i pa* 
ia/zi ,e le ville di piacere .edificate dal Rè Salomone con ìiàfinita 
fpefa , e per confcgucnzacon intolerabilc aggraitiodc’ fuJditi. 
Non conuicne . che fabricandoli tali cdifìcij per [rattcnunento de* 
popoli, e per confcruatliinpacefilactrmo , e fi tiduc.mo a difpc* 
ratiere. Per tenerli contcnti-c quitti, le fabiicJic,& altre cofe ta- 
Ìi,cai>tu faranno più a propoli(o,qiu[>co porgerauno maggior’vti* 
Itcà,c diletto m cominu.ic : Quelro allegcrirà i carichi, e renderà 
piaceuoli le grauezze » &foauil^f.i;iche, perche l'intcrcfle ac- 
quieta tutti . Gli Rè del Perù hebbero per nudima del lor goucr* 
00 , che bifognaua tcnetS popolipcrpetuanicntc occupaci > ci 
quello fine fabricaroao edifici;, t Jlrade immcnfc. 

Ma molto maggiore traitcoimcntopcntanofecole imprcfo 
mil:ufi;pcrchc non è cofa,chc più fofpaida gli animi delle genti, 
che le guerre vi’imporcanza,cchc s'm<prcndono,ò per ailìcurarc i 
confini, ò per ampliar l'Lnpctio, e per acquillarcgtufiamentc rie* 
cbezzcic gloria : ò per difendere gli aJhcremi : ò per tàuurircgli 
amici:ò per confcruarc la rcligione,e'J culto di Dio.rcrchc a fimi- 
li imprele fogliono andar tutu quelli , che vagliono qualche cofa 
con la mono , ò eo’l cooliglio , & tur slogano centra i nemici coii^ 
inum I loro humori . Il rcflodcl popolo,© và dietro al campopcr 
códurui vittouaglie,c per farui altro fiimlc feruitio;ò refia a cafa, 
doueò porge preghiere, e voti al Signor Iddio, per laconfecucio- 
nc della vittoria:© llà fofpefo daU'afpctUÙooCiéc da’fuccelTi deib 
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guerra di tal inasterà , che non rella ne gli anirm de* fiiddlti luogo 
àilcuno per le riuoicc, tanto fono tutti, ò con l'opcra,ò co'l penfiero 
occupati nelI'imprcfa.A quello rimedio ricorreuano nelle fedirio- 
ni della plebe i Romani . Menauaiio l’efcreito in campagna centra 
i nemici t coli acquiliaiiano gli ooimi pieni di oul talento concra i 
nobili . £ Cimonc vedendo, che la gtouentù Atcniefe nonfapcua 
llarfcne quieta , atmateoc duccnio galere la n enò alla proua del 
fuo valere centra i Pcrfianijperche Inter ruAlos fAcilior eft con^ 
jenjus md bdium^quAm tn face ad ccncordÌAm.^ fé fi confide- 
rà Mncjondc fia,chc a tempi tx>Dri la Spagn.i è io fomma quiete,e 
laFranciafpefioingucrrc ciuili » ricrouaremo ciò procedere m 
pane , perche la Spagna fi è impiega» in guerre llraoiere , Se le 
imprcfe remote ,ntll‘lndic, nc'pacli baffi, centra eretici, cor.cra_a 
Turchine Mori; douc eflendo occupata parte le mani, per le mcrrti 
de gli Spagnuoli , la loro patria fi ha goduto grandilfima pace , e 
diucrtnoalrrouc ogni humor peccarne . All'incontro la Franca^ 
Aando in pace con Stranieri fi nuolgc contrafe ficlTa . GIiO^ 

romani parimente, cou vn limgocoifo di gratxlilfime imprcfe ,e di 
vittorie non folamcntc hanno ampliato ìHor Dominio; ma di più 
(ilchc non e di minor importanza hanno ollìcuratogliacquilfi^ 
tenuto in pace i Sudditi . Gli Suizzeri ( il cui goucrno per lo piùi 
Democratico » e perciò facilmente foggetto a turbolenze J fifoA 
conferuaci in pace più di trcccnt'c tanranni, perche tra l’altre ca* 
gionigli più animofi vanno alla guerra a feruitio de' l’rincipf f||a* 
oicri • Bifogna in fomma far m modo^hc’! popolo habbia qualche 
occupationc, ò di piacere, ò di vtile ; ò acaùiò fuori, che io crat* 
tenga, e lo fm; dalle impertiocnrc,e da i cattiui penlkri . 

ImprefcArmegentilitie. Vedi^rwe, 

genttlitte . 

Imprclfione opinione. 

A Ggiacciato , vhc'l (angue fia da repentino timore : e ^apillle 
abbandonato da! caiof naturale, laóJilfimoè ilmedeÉwà 
riceuere qualche imprclfione . 

Le imprclTiom vere, ò falle, che foficro hanno tal volca pccoe* 
DUCO alla fbrza,c violenza de gli efercici intieri, hauendo i inedefr 
mi afiatto rotci,c conquafiati . 

Impreflìoni fegni Cclcfti . 

I LCielo non iiuiida gran legnali, che non riguardino gran Per* 
fonaggi, perche cgllé voa caufa vniucrfalcie produccndo efiè» 
ti, mentre pare , che in vn fole gli produca , fc è Principe» open 
voiucrfalmcnccpoiche de gli ocquifii, delie pel dite, delle virtù | 
de I viti; de’ mcdcfiim Principi partee pano i foggetii popoli , 

E de^o di memoria quello , che dilTc Anaùgora Filofofo Gr^ 
co: Che bifognauamcitcrc fonoi piedi , e cacciai da fe ogni fu» 
pcrilitiofo timore ncll'appatitionc de’ fegni cclcfti» e delle mh 
prclfioni, che fi rornuno nell'aria, come quelle, che apportano 
gran terrore a coluto, che non fanno le cau(c, che la vera fibfofij 
infegna » fc che temono gli Dei di folle , Se vanao umore . Nicia 
Capitano generale de gli Atcniefi per il timore , die hebbe deI^’ 
ombra d'vn'Eccldlt: della Luna, non fapciido lacaufadi 
ar(>ettò.che l’mimico efercitolo circondalTc d'ogni ir-tomnjtpo- 
do»chc’I milero Cadde viuo nelle inani de’ fuoi nemici» CKtt fe- 
cero morire, con la perdita di quaranta mila Atcniefi craOHCiwe 
prelì. Ochonc P; mio per viu pietra caduta dal CicIo,rcfthkìgui> 
facon tutu la Germania ftordito elpaucntato ,che leuò lenuM 
da vn'imprefa imporumilfima alla falutc della fua patriajtielqui^. 
errore non farebbe già caduto , VluutiVe fapuco ciò efier cofaoa* 
turale, & occotfa altre volte di molto tempo innanzi ,comeiac* 
cunu Ariftotile » ne haucrebbe dato luogo a quella vii cementa , 
che cagionò a lui vcigognà particolare, à tutto lo Stato danno 

vmuerCalc. 

Augnilo per tnill'alcrc partì degno d'elTer Iodato , Se imitato, 
ioqucfto conragione vicn’anch’egli biafimato» che forsecrt^ip* 
timido delle cole naturali, &: in particolar del tuono . 

Impreftito. Vedi Prefitto. 

Imprudenza . 

M lfcro colui , che fe la piglia contra Dio . U minor de* fia* 
gelli a che egli fi foitopooc, e la cecità della mente» e Tim* 
ptudenza . 

Non vi e imprudenza pari a quella , che mette il fuo a ri&hio 
per acQuiftar l’altrui , e là fpargere il fimgue, che fi bifognoalkj 
vita del corpo . E maggior gloria ad vu Principe il mancenerfi , 
che l'aggraodirfi . La conferuatione è di clfcnza : Laficurezza è U 
principale dello Stato. L'vtUità non e altro, che l'acccflbrio . Vedi 
CoNferuatiftif, 

Eim* 
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E ìn^rodetiia firH parte^aiMxoDtra la potenza d*vno i che 
Hnomn bal4ùa compotuco recr>,& alienato . AriAofanc intro4u' 
ce l’otnbra 4t Pcriok > auuiraiidoglrAtcnien » ò dt non nutrire ìÌ 
LeoociDiiero di compiacerlo «quando Mianno allcuaco . 

Si come c impruiicnia tifar gran cafo di pocaco/a. coficatto 
di generofìtà ii dar ripucacione ad vn grandàffate » e non cratcaxio 
nc baflamenccioé fiaccamente . 

L’imprudenza è vna cofa ifiefia con ignoranza* & fecondo A- 
riftotile ella giudica feinpre male delle c^e > Scdèlibera pe^io . 
Konsiferuiifi de’ beni prcfenci > &hà cactiuc opinioni delle co- 
fe buone, &: hooefie alla vita . Si come la prudenza è la feieoza di 
quello, che deue Cirfi » ò lafciurfi > coli l'imprudenza è l’ignoranza 
dclhifclTc cofe, accompagnata Tempre da incontinenza, mciuilu > 
•hliuionc; Bsiconcaggu}ra>epclìiIentc neU'iocellctto dclHmo* 
Hvschc pare, che tutte le infirnmà dello fpirico, dalle quali è or- 
duufiamente niolefiato, dalla Uo0a pcoccdano con tutte le catti- 
ne nperationi. E vergente doue ella eiDoofarà mai debitamente 
iieraito , nè hoaoracoDio > perche’l vico non può fiar lontano da 
lei; nè attiene alcuna publicaiòprhtaiaèmaiconfbnneeldebito 
»uiHn>firaca,oae cllaiì trouah«i^t>ectto.Si come la villa deboli 
)e non può fidarli ne' rag^ del Sole >■ coli non faprà mai l’amnuj» 
imprudente cono fcctealcUM verità . L'intpriidcnzata»chel’buo- 
mopenlandocfercitare j'agiu(litia»cadc uelUfeucrita : S'ei vuole 
efcrcitarc la hberahUidiuentarà prodigo: Se penfa liiggire le fu- 
perfiurtà da ncJl’auanciaiS'cgli ha qualche cornicione di dittiuitài 
ingombra l'anima fuadifupedliciolotimurcicbelucoufottdc: Se’l 
fuo incciletto non può comprendere > che vi fia vna fopt anaturai 
Natura > dubita , ch'ella non vi fia : ali'huomo in toinma guidato 
dali'imprudcnza nttei gli appetiti » ifc iodioauoni toruano a tnfcv- 
cici . Platone fcriue,ciie l’ignoraoza toglie la villa i quelli, che n« 
fono accompagnati, nè piume intoo, che la cecità prma gli occhi 
corporali degli acciccati . Aflctinadi piò, che lo fpirico ignuraiìte 
c cozzo, & inlelice : che è più ilpediencc il non vmcrc,che lo Ilare 
ncll*ignoranra:£t Cicerone attcìla, che colui folo veramente viue» 
& è pofleiTore deU’anima,cb’L llcndo intcìuo al bcn'uprare fi pro- 
cura fiuoorc da qualche glor lofa attione,ò da qualche arte iiauura- 
ca. E di pcnfiero Socrate, chemoltojneglipfiaialclarI’vfodclU 
cofa, della quale nou Tappiamo opportun^meute fcruirfi, che ma- 
lamente feruirfene , pcrciochc a coloro , chc.non fanno valerli de 
gli occhi, deUeorecchie>e dicucco il corp 9 , toroapm ilnon.vedi^ 
re,nè vdifejoè àiucarfi io modo alcuno delloro corpo/fie coli fari 
fneelio acoluijche ocn si fetuirfi dell’anima propria il non baue»> 
Ia,c1ie viuere j & quando pure bifogiu, ch'ci viua eflendo nato, le 
fora rnoicooieglioe&:rferuo,che libero . Che fe aO’impròdeDK 
s*a*giungcri il carico di qualche aiitcociti io modo, che pofiìfcnza 
ritegno TCtrla,nuggiomtentefaripericoiofoil cafoiperche fi co- 
me rcbrictà ( dice Arillocile J genera la rabbia,cofi l’imprudenza 
co<i^ ura alla potenza, produce i’infolenza , & il furore ; efièndo 
tjntufccondopljtoncilmctcere vn’ignorante ui buona tcrtuna, 
co(uc caricar d’vn gran pefo vn’huomo quali mot co^Quefie ragió- 
ni coo>.]udono,chc i'iguorauccfiafiiinaco, non dirò l<j(amer.tc fi- 
imlc ad vna fiatuaiò ad vo (ronco di legno, ma quali al non cGcrc, 
non che in niente digerente da gli ammali bron.Quefii cali turonp 
prcfi<igli antichi Filofofi in ul cnnccito^he ne formarono qtlcfla 
malli iia:Ogni ignorante clTcrcatiiuo. kcTcuntiopafiar>do adcor 
più oltre dice , che la terra non ha cofa }>cggiore , cbclacalchi 
d’vn'huomo, che fia ignorante . Non c male, che non deiiui dall’- 
Mrior.iMza,od imprudenza. Se l’huomo e di ballo fiato, ò mezzano, 
tl'a il rende dihtuno cficcco ; fupcrltitiofo,inutilc,mifero,ouofo, 
mciuiic , ^cpottnte,oUrc le ludccte impcrtcttionidiucrrà an- 
che aiTogantc,aiidclc, temerario, loquace, auaro, incufiaote, in- 
giulfo canto più vitiofo «quanto hauera >1 modo di cfercicare 

tal poterti. Se hmprudeme pofliede qualche gran bene , e feli- 
cita iKin laconofcetàtiiai fin che non l'hi perduta . Queila iideJi- 
cica di più Jo feguc , Che non può egli cauargiouamencodaalcu- 
no buon configlioper la prcfuntionc della propria fuaopimooe • 
pexfuadcruloli d'hauerla migliore d’ogn'^ltro ^ anzi llimarà., che 
riiciRC poftì rollar ben fatto , yogit nou vi mette la mano ; perche 
''cobne dice Mcnandio) non è cofa più temeraria deihgnaraQza^ 
LtMuNatopìàllluomoimpritdeiiceè innalzatoa dignità , òric- 
:hoke> pec non fapcrecome babbiaa vfarle > diuieopiù iofop- 
>offÌl»ie» or 2 ogliolo,ambieiofo, impcrtinerne, traditore . Per lo 
onerario, fc la lorcuiia gli vokalcfpaile, fuÙcofipcvde jcfialh- 
■otidona, cadendo in ogni efirkmicà di nùfitric. Cleaodro di feruo, 
fchiauoforartieroinnalZacodaCòRimddo Imperatore adalcif- 
. Ili gradi,€OiDC <H Gran maefirodl^gcnti d*arroe,coiifpirò f k 
en varumentè';! collera iffuÓ J<gWfii:perleuargli la vita, ellm- 
erio. PerfeoKè dr Suasori d’Alcllàodro 
grande, ne gli acqiiirti dalia fallace ; S( U^§ath 

.u«4( fortuna, che dalia ^t^ìa vitw» clTehdo vinto in battàglia 
C'ffMfuaAfffra/cforuraPrtma, 
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da Pàolo Fmilio Romano, t condotto nuanci di lui j Emiho vedu- 
tolo da lontano, li Icuò dal fuo feggio, & andò verfo di lui per ri- 
calerlo, Sthonorailo, ma Perfeoptr viltà tutto dtmefiopro- 
firjtoaterra, auantii piedi fuoi, tenendoli tifo chino oiofscla 
bngua a fupplieacioni tanto abiette,& indegne dì virtù realc,che’Ì 
Vincitore no*! potendo fofinre gii dilTe:Pcuero icnoranccichc fei; 
Tu dìfcolpando hora la fortma, & acculando ce neflb per viltà di 
cuore dell'iofelictci » che c’è atiuenuta , ben ci raortri affatto inde- 
gnode gli hauuti honDri,ft d’elTer gianmai rtatochiamacoanuer. 
fario de' Romani . 

. Impunità . 

I L mancamento della rìmuneracione del bene noDècofi(«ei> 
giudiciale in vnoStato,come hànpunttà del male. 

Tienfi poco conto bolidi dellimpunità de’mu^ci,e pure è di 
grandiiTfina confeguenza, efièndo caufa, oodenafeono feditioni, e 
urne ciuili . Già fece incendere Iddio al Rè Acab , & infietne le 
olfe.c’haoefle egli faiuaca la vita a Beoadad Rè di Sirta,hauendo 
in ciò defraudato l’alcrui , con lalciar r>uo il trìAo : Et che di pià 
gli farebbe ciò cortaca la vita . 

Inauuertenza. ‘ 

L ’Inauuertenza caufa coli fpelTo grandi accidetid , come U D»k 

litia. Vedi Tr 4 /f*i»' 4 rez.^ 4 . 

Incantatore . V ecrt stregoni . 

Incertezza. 

L ’Incertezza de glieuenti ritieoe gb huomini daU’atteotarii « 
Dicono i maligni ogni cofa di qucìti» e quelli per incerta, ma 
però la dicono » riducendone tutta l’incertezza al debito della fe- 
gretezza. 

Epaminonda Tebanodubbiofodella battaglia de* Tuoi , per vo, 
•de me l’efito, fi ticirofopr 4 d’vu luogo eminente . Malamentcferi- 
copiò 5 'affltggcua per l’incertarotu de’fuoi folJati , che perla 
certa ferita del fuo proprio petto ; onde ferratafi con la mano la 
piaga,quafi impedirà la via all’anima fuggitiua, tanto fi tenne ini» 
v^a, che da q'ueU’aherza conobbe le cofe de’ Tebani inbuooa^ 
piega. Poi lafciò co’l fangue vfeir l’anima ancora . 

Incetto . V edi ^mor wcefinofi. ’ 

Inciuiltà . Vedi Increanzjt . 

Indinatione. Vedi 

S Ono gl’ingegni come la terra . Non è buono ogni terreno per 
ogni cofa . VnoèbuonoaprodurvÌTO,vnoafargrano. Cefi 
auuicn de gl’ingegni. Fà male chi non gli applica alla loro natura- 
le inclinatione . 

I fcr.fi, & i Df nfieri del cuor huraano fono prooti, & incUoat i al 
rhale tnfin dalia gìouanrzza toro . 4 

Le inclinationt, che fpcttanoicortumi, non fono feinpre da fis» 
guirfi: Di rado il tempc|>ameoto fi dà cfquilhotes’egll non è buo- 
no, elleno non fono buone. 

Nonh.ilaNaiuraproporrìonaceleìftcfinaciooi, e glihtimod 

con l’età ,e con' gli anni . Chi crede altcrarleakora, edifpropor- 
tiona fc rteffo. 

Hanno le indinationi de’ Principi , e nel bene , enei male forza 
potabile . . 

Si coiiofcc tal'hora miglio la nanira di qualch’vno,ò alla virtù, 
ò al vicio inclinata , che fia per le cofcfriuolc , ffe leggieri , come 
per le parole, per lo giuoco, ò altro finn l’ateo» che per le maRio 
ri,è!: più rilcuanti operationiiperciochc ne'gran fatti,ò per dende- 
rto d’onori, ò per forza fi celano, 8 f diflimulano con maggior cura 
quegli àfiétti, che pofTono altrui dar' occafione di vergogna , ò 
danno, che delle firuolc non fi tien penfiero . Per ordinario noódi* 
meno l’huomocortituito in eminente grado d*auccoriii , fuole far 
di votonci ragione, &conliccnzasfrcnataofa di far CIÒ, chegU 
fuggerifee ilproprio di fordinato appetito , feoprendo fin da) foia- 
do ogni ftel^atd foo pcofiero,fcnz’akua riguardo,ò ritegno,Ve- 

ineonuenientì. 

P Er rimediare a minori ineonuenientì , non bifogna lafdar tra- 
feorrere imasgiori.Nonconuiencf' (ficca Tiberio j cbcHm» 
peracote per la rtKlhone di vna,ò di due Città abbandoni Roma , 
capo deIMmperio ; e correndo qui, e U doue il mal preme, far lo 
abigottito. Vedi Difardtm. ' 

' E necefiàriohaucr bilanciato le,^roprìe fòrze ptimacPvrtars 
In vifinconBenicntc;, già fauo adultoiper non ifuegliare i caiu,che 
dfmnooojcIcuoprirl’TnghicalLeoiie . -, 

S bcoD- 
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Incontinenza, 

A culliti * e la beHc/ia f>on fono femf^e irop|>o ben d*»ccot~ 
do. Vedi Inumptritn'^. 

Incollante, 

T Roiur.fi Spiriti . a' quali s’aJdatia con yeritl b fauola della 
l.ima,chc non rrouò mai Sarto,ch«Ie fapefie far voa rubaaf- 
fyuata>& commoda.Ht^gi fono in vnaiifoluiionc.domani in yo*- 
aliia. VogÌiono>e noo yoglionotmuuoote rimutano parcrcyné vi è 
Coidigliero>che fodisfaccia loro . 

E naturale il defiderio rte gl’meoftanti» di fcuotere fetnpre lo 
Aatotò il gi<^ della loro propria condkione . 

Difpiate a gfmeoftanti il prefeme: l'aunenire li trauaglia:d be- 
ne glt fi impoi tuoi: tJ m^lc gli affligge: e fe ne trouaoo efi cofi dif- 
flciTl a contentareyche non poflbno foftir b del Sole . Qixftì 
fono infermi >(hc non fanno a (he Medico ricortere>haue*idoli tut- 
ti in taflÌdio;Ma chi conofee bloro iiKo<lanaa»punto non fi fiderà 
topra hondc»e voragini di cotal'Euripo . 
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; quantunque 

Cartaginefi dell'arme» e de' ValTellida^rra» quand^^wi 
la neevflttà, impiegandout con b matcra , c'haueuano tutti g& an* 
ceficM^'erauo in gran numero>iàeeuano ocm dì cento feudi »e ere» 
cento fpade > oltre le faccce>& machine m tirar faA » c rtuoca»- 
do loto il canape « fi preualfero de* c •pelli delle donne per far k- 
ni : edc*legnair> deltecaic per fibricar naui . None cofaficnia 
il biéiar > luoghi fottio ài facibneoce fortificabili . I RonumpiNi 
potendo con Farme domare i i-iguri Apuani > per hafprerra de* fi- 
ti f che II rendeuano olirà modo fieri t e ribelli , li ci nduflcro dal- 
le montagne alle pianure ; & • medefimi volcuanoy che i Cattagt- 
nefi tante vohe ribelli UfcullcTo la lor paeriafed marcic fi ricir af- 
ferò in qualche luo^ medkcrraneo.Pwnpep per rendere mjofiifr 
ti i Curiali il tradune da i luoghi mai itimi a i campciìri . Cacoae 
fece ^fciate tutte le Otiiide* Celdben : e Pioto Emilio » 
Albanefi.Tacito riprende i mimllri di Claude Ccfarc>perche 
ueuano vcnduioa 1 0>udei U racoltà di fortificare le loro ccrrc-i • 


Sono gl'incofianti fimiii a quc'fchricitamijcbe non poffono fta- VitUà Re detàochi lemerulo di ribelhone rouinò te mota di mw 
re in piedi, e pur douendo K-rmarn per ripofaie.vogliono tempre b Citta deUa Spagna,cccenoKhc di Ltoncc diTulcdo.AHri har»> 


cambiar letto. (loro ioterefli accomntodaooalb ragione del tem- 
po, che fempre varia pnl, ^ a quella delb cotocioatchc lU ita- 
mutabile . Vedi Jnfidhiliti tifile ditiotti hptndne. 

Gl'incoftaoti, oltre b perdita de) tempo, che vai taDio,diueixa- 

chi vuofSarfi d’vn .olobilt >U Icgjkrdw volubìlill leu, 
li creditoa ciafeuno , ma a Granati , & Principi maggiotmeoce , U 
coi maelli confine nelbcjiftania» fermezaa, e (labilità nelle but^ 

L'incoftanra è il figillo delle attioni Auuiene de gh ammiiCotne 
de i Corpi : gli vni»rigettando i configli non po(lboo deliberare :gli 
^iti te viuai^,non pofiboo nutnru . 

ineoftanza delle cofe , 

L a calma non afiìcurada* pencolLEù mganoau b prudenza di 
PalinutodalU fcfcnit,. della notte. 

Le cofe del mondo non hanno altro di celante > che b loro »• 
coftanza,cflendo lottopofic al continuo flulTo,c rifiuli’o digencra- 
cioncyC corruttionc.Vt'di InfidifUttd^ 

Increanza . 

S Criuc Plutarco ,cbc vi» chiamato per nome Veti© , ftl vccifo 
sù b firada . per tvoncnerfi Icuato io piedi , quando il Tribno 

dclpopoioRomano paduuauaniidi c0b . Et Valerio MaHimo 
racconta , Che i Ccnf^i* notarono d'infamia , dcuradaiono vn 
OnadinoRomanodel fuo ordine, pahauerabadigTbto, &gri- 
datoalquanto forte nclb loro prcfenza.Nun c manco molto tem- 
po , che vn Gcntilhuomo Ili mandato al luogo publicoa fargli ta 
2 tiace il ctuflb , e b barba , perche rifpondendo in publico &aato 
aiuto imuflacci. Vedi 

Incredulità. 

L lDcredulità qcUe cofe indiflctcnci non nuoce fe non a gl’ioae- 
duli; ma io liuteria di Stato a non credere,b rouma s’auuao- 
^,c b congiura fi buonfec. Vedi Credito. Sffpititfu Uddtd, 

Indebolire . 

P Efche gli animi, ancorché vilu’innalzaoo ogni volta, cheli 
vedono in mano le (<Mze, c'I itmxIo di lifrMirfi» hifogna anche 
priuar gl’uidooim fudditi d'ugni n€ruo,e d'ogni potere . Le forze 
Goofiliono in moltitudine di gioucptù,in ìAromenti da gucrra,che 
fooo parte aoùnati,con)c Caualli,^ Elefanti : parte toaounati, co 
0 ie arme da oflefa,e difefa i occhine militari,© da terra,© damare: 
tnonieionije luoghi fotti, òpcr natura, ò per arte : c facoha di ba- 
vere,© di bre tutte quelle cofe,che c 4 copia de' danari.Di tutte 
quefie cpfc fi (unno da piiuftc . Ddb giouenefi, e <4* capi>ò jki 
configli©,© per autotica emioenti co'l tcnelli prelTo di fc.Ccure 
ne eh arreodiinenti delle Citta videua » che auanti ogn'alcra cofa 
tracio confegiute l’arme, i caualli,e gh Statichi ; c per Statici^ 
lotcudcua tutti queIii,(h'craao di qualche valore j fi che a queflo 
modo ptiuaua le ptti di aeruo*e ^ configfiall medefimo volen- 
do farlìmprefa di Btct^a, meop fcco il fiore dcUanobUtà delb 
Galfia,éofi fi aifioird dcM fedele !i |ireualfe delle forze loro . Ero 
elio luiperatoec per tener 'a freno i ^raceoi , e l'Arabia tolfe fotte 
coUkc (fhiuer^i fcco al folJo quattro nùb de* loro principali. 
Maniunoconpiùaflutiafic mai afiicuraco de' fudditi fofpctti , 
chdl Turcoj perche egli priqa i fudditi fuoi Chrifiiani del oeruo 


no crafpoiuto fiinil gente in altri paefi. Probo Imperatore i . . 
do doQuto Della Paofiha,encll'|fa( cm Palfuiionotiflimo Ladl^y, 
e purgato quelle Proiàncic di fimi) gente, ( perche pare,ch^|M 
bteriapullehquelbcartiua razza ^huomìni ) piÙJgeuomPn 
diÀc»fi poflboe di qui cacciare i ladri,cbe far,che non vi $^no : e 
per rimed'aiui dono quei luoghi a' folJati veterani avaÉÌÉp|rtO| 
chetoAo ,cbe i loroi^huoh emraficronclhanoodi. cimo ottano | 
doueffiero mandarli a militare co' Ro>nani>acctochc pnourauc^ 
^flèroalbmilitìa , che a i bdrenecci . Aureliano parmwnaof»*, 
rendogh , che ì Dad , che fono hoggi i Vabcchi , i MoUtaui > Ib 
Tranfihiani , ch'erano oltre il Danubio non fi potclfcio lar* “ 



delbgiouemìlyeo'armafeftcfro.Dcll'armelipriuaranoonoo foto T*v^iiUn VpHÌ Priàtilg^ù 
co’lvKtatl*vfo»maanchcbiiutefia,el*artcdifabi,carnci pcTcbc inulUvO* Y CUI 




mantenere nella chucitiDnc dclLlmpt rio]tofMno,li fece paAiÉ|4 


qua dal fiunic.E Carlo Magno llaixo delle fpefie ribclhonti^Mr 
imi, oeiraipoctòdiece mila famiglie Dc' paifid<>uc hoiflteei 
Fiaminghi,& i Brabantini loro 4>fcendcnti . Si priuano poi 
nari , ne* quali è hogp vana tutta b potenza hununa , 
uezze ordmarie,c llaordiDaric,ncl che cflcodo i l^incipi 
non accade più oltre eltendcrfi . ^ 

Indegno ^"Vedi Meritijmmerittuolt . 

Indemoniato . Ved i Demnuto . 
Indiuiduo .Vedi Pàrtuoltre fingolire. 

Indomiti .Vedi 

Indouinarc.Vcdi^''^'^'^^'®'"- 

D Blhamkoccoi', più bene, che ti]4ou>n»*iJ 

peggio. 

Indcuino. 

S empre le rifpoflede- M.haJ'kùc ,Vir.<louu.i fono dubMofe. 

Incannano cni niccuriofo. . . •_ 

La pratica , e conucrfatione di coloro , c'iwnno inmlh gatti i ft 
amicitia co’I Dcmomo,come gl'Indouini rf sepre,& ttt pclwoWa. 

OticUi,i quali becndo delHndouioo boi» llrauedct c : & ci^ 
mat^zódo ad alcui»,che penfi qualche cofa^he b bnoop* ri*n- 
re.hÓno iodubitaiamentt toeelhgenza co*l pcmonuyicr operanti 
qtul. CIÒ commetiono, noti peiche’l Demonio p<^ inicinlctel 
fcirtci del cuore hnm«»,a: indouin.re leeltioni hbciccoloot^ 
rie, & cMuinseoci. Ile ehe lioo hinoo ukuiu acceflei i, , cci u . «c 
deiermioiu elione, ma petthe .p«r{? >p/r Dinttin 
hemcKtn fhMitfmMiiìns immiJTit tnrr*re . « 

vix »d 4 tliid tditrtm, vtlMixdixm c««,re, 

«» /imr«««./«r'r,i',jfr, rf vidtxt^ dimnort, «o, ,0^ 

c«ir,r.'Co(idico€io$iiirAgoftino.&Cjir«no . 

Perche puh U Demonio per la gi,.^.® 
tcadere,& .edere qucU«i,che li b,ò in luoghii4a»peiii»« 
dì«M«iirinie,& può infieme inferirle fubito ful>nw«,«t^ 
fatfam^ead intendcre,ch'cgli vin bwu pr imaicBìMi UCM 
Apollonio Tianeo c(acdo io Efefo dine > ^ f" Roma wehi 
mazzate Dominano, haueodolo egli iptclo di lubitooalA 

Indugio , 

C Otoro,che non pomo fchuur vn male, eoo ragioo ec 

di dificiirlo , perche fanno, die io u fatti cafi Piodi^yA A" 
thno partitaVedi T mrdfmtM-T emfft^tdrt . 
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Induftria. 

(fai Commmc. E mpoff.bilcrfhc quem,eht per prer<«!3iloe (tifa 
Inrr. o p^j , „„„j_ (irado (faloro Auì", 4 (fai pro- 

li ftimanoeleuati di moke braccia fopr’al imime 
poifii» comportare di rederC ridotti , e paregciati alle 
pianure . Come ndi'vniuerfo fi txoiu vo'amnurabtlc dHiintione , 
tanto oeUc cofe fublunan, aiunto nelle fofianxe feparate de*noftri 
fcnC , inedefimamentc r»e»c piò perfette fotinc <ic» gouenii vi fo- 
M deUe perpetue diftéreorc di perfooc , e dignità . Hanno i corpi 
hutnani ^'m^i piòerccllenti ; W tlCiciodene Scene piu lu- 
centi : Nelle famiglie anewa vi^o de* carichi piò nobili »eli mi 
de gli altri j Di qu^a differenia de* membri fi forma Ucorpodcl- 
la RepubJiu : Ce de’ moli» cerchi grandi * e pkcioli fi compone la 
«fera : c della diuerfità di molte voci«e de’conuaii coni fi fi vo’ar- 
ibMiou mulica a Ma non abborrifee la ci mie concordia cofa akifh* 
piu , che l’vgualità» nella quale tutte le cole fono fenza difl inctooe 
di virtù kdlionorc, di merico : Vgualiià , che fempre hi prodotto 
danoofe wualità*delJe quali dice Platooc.che riempiono io Su- 
ro di riuoke , c di fedicionei quando dico i Grandi fono conculcati 
daPiaioJi,e gli virimi inuidiaooipriini.Cooqueftofinc&ogcct. 

IO quel miracolo di fortuna Seruio Tulio» il migliore, c’I più vtilc 
Re de’ Romani Ufeiò quefta memorabi) legge alla pofteriti come 
vofaldo, & perpetuo fondamento della grandezza delMmperio, 
che VI fìaoo de gh ordini , c differenze de’gradf , c di qualità fri le 
perfone . Prima di lui Romolo haueua feparatoi Patncii ila i Pie- 
beipdando a quelli il penfiero della RcIigiooc,d<Ua giuftitia,c deU*- 
arinacerA queffi i‘arti,Ji commercile hagricolcuraic a fine»^e i oo, 
bilii'il Éjuore A raccomaodationc de* quali era loro cari/fima 
fero diftinti dal popolcMwdinò Cooirafcgni apparcnti,come Ì*aocl- 
lo d oro,la verte balzata di porpora, le fcarpe con le lune picciole» 
ci priuiJegiod’andare a cauallo. Vedi E^hmIùm . 

Inetto. 

N On vi è cofa, che più fkcia perdere la riputatione» che l'cA 
fere iocapxe del gouerno.Chi noa è atto a gouernar per fe, 
faiu fi nuotenBOiK) quali due toii'de gli habiomi.Quello fi rude ''' «' ''«» 

ioogn-ahraoi^ia . fcmratc . ch?fi«uarK.(faferue"<W 

ferro fono graodiir.ine ; ma delle vtilità, che fi traggono dal fauo- ” ? T 1 ^ C"»'»® le 

to. * dal trSco del .nedefimo v.ut«oinfiniti . chefo^iSloVÌK 
lo purganoiche Io colino>chc lo vendono in grofso,& minuto ; & 
che oefabrkano machine da guerra i arme da offefa > c difefa : or- 


chioma mduflriaima aflutia . 

Nonccofa, che più importi per arrkdiife , & acaefeere voo 
Stato tfogoi bene, che l'induÒria de gli huomini. Ce la molticndine 
«ielle arti, delle quali altre fono neceffar le, alt re commodc alla vi- 
caciuile : altre udefìderano per pompa, c per ornamento: altre 
per deliatezza,e per trattenimento delle perfone otiofc,onde ne 
fcgoc concorfodc’ donar i,e di gente, che, ò lauora, ò traffica il la- 
noraeOfò fomminirtra materia a Iauoranti:Compra>vende,trarpor- 
u da »n luogqaH’altro gli anificiofi parti dcli*ingegoo,e della ma- 
DO deH’huofno . Sciimo primo Imperatore de’ Turchi per popola- 
re, & arricchire Coftantinopoliifece pafTare alcune migliaia d’ar- 
tefici eccellenti, prima dalla regia Città di Tauris > e poi dal gran 
Cairo . I Polacchirquand’elcfTcroper loro Rè Enrico, Duca <rAn- 
giù, vollero, ch’egli conducefTe in Polonia cento famiglie d'artefi- 
ci.E perche l’arte gareggia con la natura, riccrcarà alcuno:Chc kn- 
porti più quefta.ò quella^La feconditi ^dico ^1 terreno, ò l’indu- 
rtria dcll'huomo ? L’irxlurtria fenza dubbio j prima, perche le cofe 
prodottedall’araficiofamanodell’huomofonomolto più , e di 
masior prezro,che le generate dalla Natura j pereiohe la natura 
di fa materia,e*I foggctto,ma l'arte dcll’huomo di la varietà delle 
forrocJ^ Una è fhntofempIice,e rozzo della nacura;quantc belle 
cofe , varie, e moltiformi ne fàùica l’arte ? quanti emolumenti ne 
trahe l’indurtria di chi la fcardazza, l’ordifce, la trama, la tefle, la 
tinge, la t^lia, la cuce, e la forma inmìlfe mxiicrc, e da vn luogo 
all’altro la trafporta ? Fruito fcmplicc è la Seta; quante varietà di 
vaghifCim drappi ne forma l’artcK^erta fiì,che l’efacmcnto d’vn 
viblfimo venne iiartimato da PritKtpi , apprezzato dalle Regi- 
ne, c che finalmente ogn’vno voglia honorarfene. Dipìùmoko 
maggior numero di gente viue d’indurtria , che d’enirau ,dei che 
ne tanno fede qui da noi molte Cittii ma principalmente Milano, 
Venetia, Fiorenza, Genoua,nclle quali eoo Parte della f<ta,e della 


daguerra 

digni inaumerabilipervfodclla^icoltura, architettura, &per 
ogn’arte ; per gli bifogtii quotidiani , & per le infinite necefficà 
della vita , che non hi mioor bifogno del ferro , che del pane . In 
tal maniera chi paragooafsel’encrace, che i Mtroni tirano dalle 
mincrc del ferro con le vtilità,che ne cauano gfi artefici, & i mer- 
canti con hm^ria f' oodc arricchrfeono anche mirabilmente i 
Principi per via de* datili ricrouarebbe , che Pinduflfiaauanea 


non fberuaflc egli l’autorità monarchica co’I rifciire il tutto alJ’a,- 
bttrìo dei Senato, ma che rifolueflc egli roedefimo, coli ridueden- 
do Pvnicà del Principato . 


Infamia. 

Q VJtKpvno è diuentato infame»rtima non poter far meglio, che 
procurar guadagno della propria infàmia . Cefi il tcgisJaiore 
delle mcf errici parlando . 


, , .. Infanteria.VediF(Wfrri4. 

di 0311 lunga la oacura . Compara > manni con le rtatuc , coloflì , ^ 

coJoone : ìTegnami con le galere, galeoni, nani, VaiscUi, carri, ca- Ill&ntia 

un che 1 anima qu^ Sole inalzata Phabiliti a germogliare , e pr<K 
durre piante nobili.In eflà non hauendo vigore la ragionc,ooApuù 
produrfi virtù, nè iPeffer l’huomo felice . Vedi Ndfamemo . 

^ E rinuotia la prima età ddl'iiuomo , che principia dalla natiui- 


il Iauoro,che la materiaj& quanto più gente viua per mézzo dcIP. 
arte , che per beneficio immediato della 


dcll'indtuUia j 


natura. Htanu la forza 
che none minerà d’argento » ò d’oro nella ciQoua 


ta, cofi chiamata, perche all’hora non hà vfo alcuno di parlare ; & 
per quella cagione il fanciullo, non può ancora effere inrtrutco <N 
alcun coliumc, o virtù, non ftauendo vfo d’ingegno, ò d’intelletto 


Spagna, ò nel Perù,chc le debba efser parcggiata.£ più vale il da- 
t io della mcrcantia d< Milano al Rè Cattolico > che le mincrc dcl- 
la 2agacca,.òdtSalifco. l.’Iuha è I^ouincia, nella quale non vi 
èniinerad’importanzanèd’oro, nc d'argento, come ne anche oc 

hi b Fiaocia^aoodimcno l*vna,c l’altra c abbondantifTuiu di da- t»n conmrrnrWIi* a* ì.» J "J '' ** '"r'-”’-’"' 

luròc di tefor.<ntrcc dca’mdullriil-aNjtura induce nelfanutc- ®«iJ'tiO(K fipuò dire contmouarc 

rfa priiTU fc fue forme , e Huduliru h.muni libriu fopCal com- f d,„(W ^ Vcd. 

ponto oarurafe forme 0ti!rial] fenza fine . Dunque il Principe, ‘ ■ 
che vuol rendere popqlofo il Aio Stato , deuc introdurui ogni for- 
te d’iodurtria , e ai artificio ; nc comporur, che fi cauino fuor del- 
lo Aio Stato le materie crude j non Lane,non fete,non legnami, non 
metaIli,oon alt ra cofa tale ; perche con le materie fc oc varmo an- 
che gli artefici : edelcrafficodcllamaierialauorata, viueinolto 


Ordinariamente al fanciullo nell’età di fette mefi nafeooo i 
dentt:il rito dopò quaranta giorot:& il parlare in capo dell’afloo • 
Nondimeno Marco Curio nacque co’i denti . Zoroartro rife il di > 
che nacque.Crefo parlò in capo a fei mefi . 

Infedele 

5J-™pocod-cfei„fc(falc,.lki.KÌp;cckin(».lclfarfc^ 

delle opercfche delle materie, come per eAojnpio de’ velluti, che 
delle fetc:dcllc rafcie,che delle lane : delle cele, che delli lini . La 
moltitudine in fomma della gente è quella , che rende fertile il 
terreno, c che con la mano, Ce con l’arte di mille forme alla mate- 
ria naturale. 


Noov ’è kgamed'obligatione , che polla rtrit^revn cuore A 
perdere la fede douuta al Aio Principe . 

Non è fempre degno di biafimo colui , che ricorre all’aiuto 
dcgl’lirfcdcli per ricuperare il proprio Suta , ò per difenderlo. 
- -, anche ul volta penneflb l’aiutarli contra gli altri infedeli x 

Incftuautà . ragione . Ma è beo fempre 


Dio per abbre* 
S A uiar- 



to8 Ili 

ui;irgh il lYgno » cHilarare i confini ilei t><monlo . 

Se bwK nwi e cola, che rct>da ptù <tiirerci)it,ò cootranj gli bufr 
mmi eli viùagli alrrucbe la difTwriAra, òrontrarkta delia fedCi,^» 
ijtuiido tuttaroluonchcdi quelli infedeli » onero eretici ncjgii 
àati aequiliari fi rrr>u;iKi,fi polfono > mede inni con rfo, &■ pratica 
dell’arti conacnit nii,cbrfitoccano a’Sn«U»t»d‘<ifqu»rtogiuiia'^iu- 
rcj^c rcixkic alla naciirale?7a . Il pniwiipal foiHiomcntn nondtn>e* 
oo per conciliarli, dcu'eflerc nella cenuerlìone . 1 ukhìì di eonucr- 
ttrfi lV»»o vac q . E necciTario pnnu liaurr moki, e buoni coopera* 
tor'h che con doitrioa, e conefempiodi tiij iricprcnfibUe allctiv 
no, & condiKlnno quefle pecore finarriie al s»< ege» &* alla cogni- 
tiohe della ver irà . Cìiotianodl più le fcuo1e«6i' iMoefiridcl^arci 
bbetali, e u'ogB» onefio clrritnOi e irattimniemo per gli figliutdl 
d'efli infedeli .porche per queija via fi guadagnano i partirti »&*»■ 
figliuoli . Oitdc fi kguc di SettorÌo,ehe e «/l tluincncr bMouìmac- 
rtn > eco*l prcr.dfrficufxdeireducationc de* gwnunctti fi rcfc_a 
grandemente otlcttuuiart irortughofi . A quello fine i;li Rèdi 
Portogallo (enialUmc Cìiooanoi T<rro)lianno fondato rveìl'IndiCfU 
Collcgitc ScTjiiiuri)» ne’ quali s'allcua graadiiltmo nuaiero di giO' 
uam d'ogni rmionc . In Akinagna pariineotCì c nel mondo nuouo 
per qucttavialafccieCattolicaVauanzacon frutto > eprogreflb 
irKtedihile.Ma bifognajche cotefii maelfri fiano perfonc>da quali 
fi pofia fi>erare ediikacioiie > non temer fcaftcUlo » e che oltre U_9 
dottrina necefiaria habhiano >i dcmodeU'Qficiìà,e fimo lontani da 
ogniauantia.cfordidrzzaj perche non c cofa.che più macchile 
opere buone, e l'aiuto fpirituakde^ popoli, che la/eufualita» cl'a* 
more della robba . Dunque farà ncee(raiio,chc*i Principe procuri 
(fhaucr copia di oK>Iti,cbuooitruenri perla dt(ciplin3M‘fan€Ìul> 
li,c molli parimente gratti Predicatori» che con donriua» e graiia 
fpiegbinoye/endino probat^H i mifrcri) della Santa Fede , Per ii> 
uicar poi fiinii geme alla verici fari di gmuamento ogni pciuilc*- 
g« 0 , che porti (eco onore , ò cqipmodita , concdTo a quei > che fi 
conuertiranoo:come farebbe NfixlenVireiClmilirarc : il parti- 
cipar de* magtftrati : Felfere efente di tutte,ò di alcune gradate» 
& altre cofcuti, che la condiiiooc de’ tempi » &d<* luoghi cocm* 
ghara*-C%dlantino dittragmza Vice Kc dell'Iadie di l^cngaJlo 
con oporafe, & accarezzare inmilte maniere i Bittcfimi,e i uuoui 
Chtii^nlproniofié la fcdcuiirabikncntc kiquet paci! > Noofi 
cktteerztiiKWc ilzeiodi (iiuilmiano Imperatore > che fificome 
fcTMcBuaurio j tirò alla itegli Eruh con oùcrirdur danari ; fi 
iielj’illdl<AioJoLconSi;lio;lmperatore ioduflè ckHa medefima 
fede molti Giudei , 

Infedeli indomiti, 

T Ragl'infedeh ipiù alieni dalla fede Chrifiiana fonoìMau- 
metani) f>crchc la C4rtte,al!a quale inclioa arfaito la lor Setcr» 
riptig>'>a allo Spinto dcii'Euatigelio.Pcr latfKdclìma ragione tra gli 
erctwigìi più loiTtani dalla verità fono quelli, che fi : anno feguaci 
di Caluiito , Cofioro douunque vanno portano feca la guerra in.» 
luogo de Ila pace, anroociat.i da gli Angeb,e predicata da Chrillo. 
Et e ellrctru pazra iJ fUarfidi cuftoro inmaicruifi Stato , perche 
( fi coci)cl*efpcru.n7ahidimofirato } doiicficooofceranoo po- 
tere, diranno romorcimcitcranno mano all'arme ; tc fono ilnome 
d'voa religione t foderata d'empietà» efeguitatmo co*! fuocese co’l 
ferroil lor mal talcuco . E perche non hanno ragione di doct,rtoa } 
uè amtuficà ck’ Santi difenderanno U lor Setta con l'arme a guifa 
dc'TorchuQucftì cmrandofotto pictcftodi liberta di cofeienza, 
8»zt di lingua , e di nuuo, e di vita oHettauo foCilmtiitc i popoli , > 
che fooo per lo più fcufuali.e li volgono ouc più loi pucc:pcrcio-* 
chedaper tuttofitrouano huomiuuhoul’afi'are I c d^tdviofidi 
»ouità,edi comori, ò per coprire le loro frclcratezze con ia roui- 
oa della RepiiUica, ò per Ur bene i fitti loro con la pertuibationc 
delle cofe. Il miglior rimedio, che fi poflà vfate con 5i fatu gente 
è ( come in ogni jdt ro nule) oliare a*princip»j>c poi vlarc de’ mez- 
tifouradmi pcrconuertiili.Ma {( non vi e fpcrao/a di ridurli al- 
la veritàM^di alfcttioiurli in qualche modo allo Staio,bifogi[u va- 
lerti del confidilo dato da Tei eutio Vor ronc ad Otliliu: Che aiet- 
ttlfc tutta la ipcranza di mantener in lede, 6: in pace i Tofcani » 
co’i farai »chc noti potè fiero , quando beiicn’haucficro animo di 
abclSariì.In tre maniere quello fi può fàrerCon auuUirli it’animo.: 
con indebolirli dì forze : con Iciur loro il modo di puterfi vair’iru 
ficme ; perche i foUeuomenti nafcono,ò da gcRcrolità di cuore, ò 
da gr aridezza di ì(K^zc,ò da moltitudine vinta mfiemc.Vedi j4hm»% 
i*ttJì,àcbolirt.i’ui9nt onte i'impteitfca kgi'tndomiti. 

' Infedeltà, 

E Infedeltà à creder niente . 

^ L'mtcdclti c odiofa di maniera, che ne’ figliuoli di cederò , 
che ne fono fiati inleiii ella rende le loro attioni fofpettc ;e le fo- 
fpitioni in altri , 10 efii fot»o dcluti . 
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Dice Labicnojche contia’l'infcdiifà rì8n difdicela perfidia : fic 
che l’arte , che *> fi-Cz,raiavn Traditore può dii fi più tolV* irge* 
gno.5; fagacrtà»clie tradimtino ; Et, che per ópprirticrc ptù t"fld 
qurlti,cfic vogliono opprimere noi fiefiì nò fi ha da guau'art 3Ù 
gtiifKato del nomedn cefa ma(fii»*amctc di grandVfinia impoitaza. 

Entralo, che fù Sultan Soluiuno con patto di fahnrc gii uficdtà* 
ti in Alba regale, dopò tre, ò quattro di, che vi flette , e v'hcbbe 
vifitatolc fepolturc degli Rèil*On^aria ,frcevfcire tutti gli hi- 
bitanti in vna gran piantiraiiaCendoToro Intendere, ch’era pec dar 
Joroii ciuramemo di faleltà alla fua ol-evfienza.Van'larono que- 
gli infelici cooqùci miglior ordine, c con la maggiore aUeerezza, 
che poteronojtna più non rftutraroDO, perche li kcc crudelmcnce 
tutti paffar a fil di fpada . Si prende guflo il 1 ureo del maCcUo de* 
Chrirtiani>comcNcr<’nedcIt'mccnd:odi Roma. Queftooonèil 
primo efcqipio »ch*infcgi>a a’Chrifiiani. che bifi^na ricordarli , 
combattendo contra i Turchi , ò di vincere, ò di morire . Se vi hà 
quakhc trattato per faluar la v;ta » non è fc non per renderb più 
mifcfa . Coli ha fece intendere Aimirattc a quelli à‘ Dimoiico»th*- 
egli coflrinfc da fame ad arrcodcrii , &:rcfifi h lece accoppiati a 
due a due buttar nel fiume. ' ' 

Infelice . 

lente c maggiormente infelice di colnial quak nella fua vi- 
1 X tanonètceaJutaquaUhejuucrfiii.Oc qucllotalei fc«iel 
tutto irveognito, non hauendomat fatto proua dì fc flefiorOé a gli 
Dei ( dicea Dtmoerìto^l a fchiuojcomc infingardo, c meno al bet- 
faglio della fortuna. Vedi Diigr.itia. IhfitueHturA . 

Inferiore, 

N On è Wafimo rimaner inferiore di forzc.a chi è furcriore di 
Natura.Sarchl>c anche gloria il perdctc,fe non remer»* 
ci dì combattere , rimanemlo fcoipre preffo tJ più debole UTi^ 
torli dì più ardito . 

Infermità. 

Q Vando gli immalati vengono a noia a fe flcflì,echiamaMk 
morte,non fono molto lontani da quella. 

Hidclhimpoflìlrile , che le infermità delhanimo noninenodt 
quelle del corpo peflano mai tanto dillìtmdarfi , che cal’hora non 
(c ne veda fegno . 

Infeliciflìnu conditione de Rl’infermì > che egualmente reflino 
ofTefi dalle cote allegre »chc daile tiific . Hanno gl'jnitrmi inlàfri- 
dio la moglie: difprczranoqiiellì,die h retitono,e fannobene ; ri- 
prendono ,c biafimono il medico; tnal voknciiri flaiu» a letto , 
Tacciano gli amkidlnipottuni quando vtiigooo : thuKimli quao. 
do partono, 

l.*ujfcrmiiidcJ]'4u‘mo, cagiona bt.tc fpc/To iUonfutnaiticoio 
del corpo . 

Il peggiornulc d'vn’mfcrmo è ilacdcrc di r,óhaacT amorice. 
Nel fallare vn’infcrmn cominciali fempic diUiCUra dcll'aninu. 
Chriftn non liberò m» alcuno dalHntcruHti del corpo , che no'l 
fanaflè prima dalmalore dclFai»Jma.Aigomcutochtaio,ihc la in^ 
gior parte dcH'infermiu vengono per li peccaci- 

Lamahneoftiafà ammalali fan» ,c fpcnofiaoiorirgl'infcmii. 
Q^cil’iflcffodi che iKri fcntiamoi’uifcnuità , ne rende il guati- 
(nento più diftiiile . 

Nelle infermità delhanimo , fpeflò c'adiriamo coutrachiro 
vuoi furare. 

It toppo agì>e le foucrchiecommodita lunno molti vlaflo flato 
priuatoa pumici gradì afluncUefi jndÌfpofii,cdmfcr{r.i . 

Ilnuggior’atiodibcniguita , c di amore» che polla vfarc va 
principe vcrfod’vn luo Cortigiano è »hauct>doloiicìprop:i© pa- 
lazzo infermo di vifitaf Imhaucndoio fuor i farlo vifitarc: mandar- 
gli il proprio medico ; proucdcrio di r .. cdi cfquditi : domandar 
fpcflb dì lui : ord'iur,che da Corte gli lia J«to quanto fi bift^po : 
mandargli il propi IO Confcflorc. 

l e inlcnniti del corpo, fé fooo più graui maggiormente lì fen* 
cono, e con più diligenza fi curano .. Auuieoe il couiroiiodi quelle 
dell'animo, che meno fifciitono,'e piùfidifpezzano, quanto più 
fono lunghe, e più fkre . Et ciòaccade.perchc io quella diucurci' 
Càjfif graiiezM s'ofiiUca il lume ^llj ragione: 8c laceudofi più po-' 
derofa lamalaeoufuctudiiic , induce frupidni nella mente, & io* 
fcnfibilità grande. 

Delie l’infermo i t imedi,c i configli di coloro flituare > da quali 
veramente ù d'clIcr*amato. Vedi MaiettiA, 

Infermità finta. 

I L preceflo delle indifpcfitioni, edclla poca fanìtàrcrue a colo- 
ro, chepercflcrcdi poco valore fi trouano bauei’adoirocart- 
ch^che non fono dalie loro fpallc . 


Hanno 
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Harxra letiudrì giufta cagione di ^dare a loro ^)itfoIi«<]UaiK 
do il fingono guerci, Toppi, lorchi.& Tanno altri fimiii gefti dellcf 
pcrronctoro; perchenitre. che‘1 corpo cefi tenero può riceuerne 
vTiamaUpiega,pare anche ( io non sò cornei che la fortuna giuo> 
chi con noi, e dalle burle ne colga da vero . Martiale io vn Tuo F.pi« 
gramma neU'Ifloria di Celio , che per euiiare di far Corte a Grai>- 
di in Roma: di trouarfl al lor leuare>e daccompasiurIi>fiare d'h»> 
ucr la gotta * tc per rendere ia feufa veriCinile filaceMa ongere le 
gambe; Ichaucuafiafciate, & inticrainemecontrafaceua igeili 
di vn gottofo.Finalmente la forturra fauorìllo di qucfla infermiti. 

Tétntum curM pofefl , & érs dthris 

jyettftftnztre Óoriius podd^ram . 

Rifcrtifce Appiano di vno , che volendo fuggire dalle perfecu» 
aioni de' Triumuirati in Roma, per nafcondeni da quelli* cheto 
cercauaoo » oltre Io ilare occulto > e trauefiito v'aggiunfc anchc^ 
qoeAainueationedifingeriìguercio^ Ma ceco, che quarKlopoi 
egli Tenne a ricuperare qualche poca di liberti , & ToUeleuar 
l'empiallro » che lungamente haueua portato su l'occhio , trouof> 
fieficctualmenced’hauer perdutala villa fotte tal mafehera. Può 
elTere,che l'opcratiooe delia villa fi folfe ofFufcaca* per eflere fla* 
ta cosi lungo tempo fenza efercicio ; Et può eficretchc la forza vi* 
iìua fi folfe tutta trasferita neli'altr'occhio ; perche noi pure fen> 
ciafflomanifellamente,che I*occhio,che noi teniamo coperto traf* 
fcrifce al fuo compagno qualche parte del Tuo cfTetco* in rnanicra > 
che quello , che refia singrofla, e gonfia ; Come anche l'otio, ac- 
compagnato dal calore de' legami » fc de’ medicamenti hauea po> 
turo ^Imente far concorrere gli humort della podagra al gotto» 
fo Celio . Scriue Ptmio,chc fognanUofi vno dormendo la notte di 
efler cieco, la mattina fenaa alcuna forte di male precedente fi 
ttouò tale . La forza detl’imagirutione può ben’aiutare»edifporre 
a <|ueAo>fir pare*che'l Qiedefimo Plinio fia di quello parere ; ma è 
piu Terifiiniletche i moti interiori fdc' quali i periti medici fanno, 
quando vogliono crouar la caufa jche lo priuauano delb Tilla fiof» 
l’ero occafione del fogno.Molci in fomma fonoglì eferopi di eolo- 
ro»chepoflifi a fingere, fono verameote caduti nelle imetmità , 
che di jvima fii^uano . 

Infermità politica. 

I L male ne gli Stati* viene de quelli, che caoimaao innanzi,e non 
dalla fimpliciri di quelli* che feguitano . 

Taluoka coouienfi colerare vn male » per medicare , ò goartre 
iromageìore. 

Quelli* che predieooo il male* fi rendono ca nto odiofi » quanto 
qucm,chc'lfanno*ò che l'apportano . 

Hàciafcunaeoiaaeauilliioovrl proprio interiore» chela^ 
rode , e corrompe * come fi vede anche nelle cofe inanimate , & 
in particolare ne! grano il verme, nel legno il tarlo , oelferro,e 
nel rame la ruggine . L'ifiefibèdegliStati, e delle Monarchie . 
Siano pur rglirw nel colmo della fua perfeutone quanto fi voglia , 
che per quel lume , che s’ha della conditione delle cofe humane , 
fenoclUrno per caderctofioapiombo dalla fua grandezza» òpcr 
l’intcrìoce de’ fuoi propri; mali , ò per qualunque akra caufà oc- 
cultato per l’efleriorc di qualche nemica violenza , all'hora,che fi 
tengono più (labili : ò per la vecchiezza della fua lunga continua» 
tiooc de’ fccoli * quando alle infermità prefio nonfi prouedadi 
conucncuoii * Bc opportuni rimedi . Non è fi debole , ò picciolo 
prmeipio in qual fi voglia cola , che la continuacione, & perfeue- 
Tonza non Io ^cia in poco tempo grande * quando non curando* 
|t fi lafiùacrefcere . All’incomrarioogni mainafccme può^il- 
meqie effer fmorzato , che inoecchìato poi diuien più forte* e più 
diflicile. Patifeono gli Stati , e le Monarchie muucioni , corrot» 
tiojii, cfirulmenTerouìrreperdiuerfecaufe, le qualife faranno 
ben conofeiote da’ Principi , e Oouenucori di quelle » & prefta* 
aneoce eoa prudenza rimediate »rxMèdubioa!cuno,chc tx>n folo 
l’ubico il male fi fcrmari > ma anche del tutto ouuiarà . A tutte le 
cole IbdodaFilofoiiafieguatequatcrocaufeprincipali . Efiicien* 
ce » Materiale , Formale * Finale . L’cfiicientc delle feditioni (oa» 
curale, & ioterno principio d’ogni lorrouìna ^ èdi due forti, 
profltma , & lontana : protluna fono gli auttori della feditiont,» . 
Lontana quelle cofe * dalle quali ifi-ditiofifieflì fono prouocati '. 
^materiale fono qciellitconcra de* quali è promofià . La fermale 
c la molla del popolo : ftrepico, romore* batterie* guerra ciui- 
le , o^fioni , prefa di Città * guaAo de* paefi , inotnm , efigti* & 
limili. La^leeque lopcrloqualeèeccitata. AriAocilemo 
ce quattro fini delle fediuoni : l’vtile * l’ooore , il damo , e’I difo» 
ocre . AlPvttle s*applicano le ricchezze * e gli acquìAI . AUhnkk 
re i Magillraii , gli Offici; , i carichi poblici . Al oanoo la pouer» 
ti. Aldifoooreleuigiuric» e’idifptezzo : le quali cofe benché 
numerate era le caule efficienti delle feditioni , in tanto * che prò» 
ifocauo t« genti a promouerle ; oondimeno poooo aoch'cfier finì > 
Mdrdlt ^«rtdfa Prtmu . 
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hi qtttKO \ che per cenTeguirle * ò eccitarle gU Imomìm coogiiK 
raoo. Le caufe dunque » efa'eccìtarw i fuddtt i a mormorare » fc 
che dalla fccrcta morirror adone dia publica fedìdone * 8e certa.» 
rouina promouooo fonoPauirida de* rriocìpi* i’amt^one de* 
particolari * Hngilirta» il timore, l’eccefib (Pauctorirà * ricchezze , 
o (proporti ooe * il difpreggìo deOe persone » e himpumed de* mif» 
bici i alle quali s’aggiiiogoao altre tre caufe » fe non di feditiope , 
almeno di rouudone gr^e, Ac fono* la negligenza,!! diffimilici»» 
dine, & la diuerfità della religione» <Mle quàh tutte *e di ciafcuiu 
di elle a fuoi luoghi propri. Caule delle tnuudooi degli Suri. 
Vedi Mutdtiétìt . 

Infermo . Vedi Infermiti . 

Infingardi. VtòxPoltrmm*. 
Infingardo. YtóìPoUrone. 

G L’Inhngardi rubbanoi frutti di coloro, che $*a/feicano: vt 
fuctscum ip(i » 9 H tmllijtcent , umtnMMm infìdUftW 
IdbonbMSìitd [unti atti nihiltpp txatdunt^Jid dUcrnm 
lijs (Ubordtdfuru filn vertdtCdnt . 

Infiulli. 

V N’occanonecapaced'efercitarefietci grandi, pezvnciior 
generofotè vQ*influfib di beirigno Cielo . 

Senza ragione incolpiamo le SteTle*come cagione de*noflri ma- 
li»mencre noi Aedi fi prouochtamo la malignità de gI*ÌRflufij . Not 
fiam labri delle noAre fuenture > 

Non dobbiamo feufarc le noAre colpe con l’attribuire aUafecw 
zadelJeAeJ!e,ch’èAaumeraelettìonedelIavolonià . Senoi^ 
ceifono refiAenza . Chi ponebbe tiranneggiare il noAroarlMtrìo ì 
Tutto è difetto noAro. Noi foli fabrichiamola rcte,con cui rcAa 
prefa al varcobrìputatione,e l’oneAà no Ara. * 

Gl’influflì delle Stelle fono Tempre gHAeffi » ma nonparono, 
perche non fono Tempre gl'i AclTi gli huomini,che li riccuono. Gli 
atti de gli Agenti à fine o’introdurfi bene ricercano buona difpo- 
ficiooe Del paticnte.QMlla ScclU*che voleva far grande Ciro*per- 
che lotroua trafanciulli lofiRèdc'bi^iulI* > e pure fù qucllaj» 

AcAàicbepoitrouandoIoneglieferciiilofeceRèdc' Perii . Chi 
tuucAc gli occhi lincei conoKerebbe anche tal volta co' pargo- 
letti in culla pargoleggiar le Stelle» e moArarfi con J*an«ne>fe non 
impediceolmeno non aiuute dalia materia . Eferfehivolutold- 
diotche in quei corpicdoli habbiano minor forza* oc* quali hanno 
minor forza queU*ani(ne,che hanno da dominare la loro forza . 

Infortunio . 

L 'Intelletto jD’hora fc ne vi, quando gI*infortanì;arrÌuano. 

Gl’lnfortunij vengono da quella wrte ,chemeos'è prcue- 
duea*&afpetuu. yedìDiJgrdtU.TrdMtigii»» Affituioni. 
Attuerfifd . 

I grandi infortuni; moArano i veri amici . 

Il viuerc tra gl’infortuni;,è vna ficurti infalIilHle d'hauer a can- 
toDio. Eglifivàtrauencndotraroucti ( che iuì anche il rrouò 
Mosù ) perche tra quelle fpine e» gotie hauer il trono , tuie quali 
vn*anima giuAa addolorata prova vn patibolo . La notte delle Cfi- 
bulationi è quel tempo felice, nel quale Iddio fatto amante fi con- 
giunge con l’amata fua.La Spofa de’Cantici in»amorau*che*I me- 
defimo andava cercando nel mezzo del giomo(fimbolo delle pr<H 
{perirà) per goder del fuo feno, in rifpoAa hebbe rimproueri d’i- 
gnorante . Ancorché Iddio habbia il feggio nel Solc»noo gradi Tee 
però per fua Aauza altro cuore, che vn recioto di tenebre denfc..» 
d’affanni . ..... 

In quel fontuofo Congito delI’Euangelio , a cui gl’inuitati non 
vennero con indegno rifiuto; ancorew con fimulatc Ccufejoffei^ 
dendo la fincerìtà di quel buon Re:oon hebbero luogo*che 2op«, 
ciechi, fi£ infermi, per darci a vedere* come i difgratiad*Uciu 
pra tutti a gli inulti del Cielo* corrooo alla inenfa de* diuìai fauo- 
ri,altre fiate nel godimemo de gli humani piaceri vilipefa* 

Ingannare. 

T Ngonna gli alni più facilmente colui,che hà maggior orerfice^ 
1 . tx>n ingannar mai . 

L’ingannare è cofaodiofa in ^niperfooa , ma nel Prìncipo 
mage>ormence,la parola del quale deu’eflere irrmutabile. 

L’nuomo da bene non tngannari nui*& ìogamMdo,oco lo fori 
per nuocere una per giouaqg . Vedi Jngmin». Fintimi Cdttfn dt 
giidCgHiUi» 

Inganno. 

L ’Inganno con maggior facilità cradifee , afftcurato dalla fede • 
Sotto mortali quei fùlminùcfae udono nella fereoità. 

S 3 Co- 
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Colui > iche eoo inganno arriua yUi /boi fini » fe pop dqwoci’to^ 
«mio » Htngannoal^edepoDcJui . Pai70écotui}rbe^ofera^ 
nfieifocii^ per conferuar U£anità>cbe adoperò per acquifiarla. 

lofio die ia capitolatione fiafatta » tutte le a^ie » tutte le /or> 
prete fono permcfle.L'huomo fi burla di colorO)i quali lafciarular 
/i forprendere in si fatti oercatùnidaop alb diajf alcà. Nelle fira- 
jledi ofiiiitinon vi èia piilcc£(^me».chehiigatiuo: niente più 
jli ficuro>chc la diftidcDza . 

L*ingaDpottfocrpcraqualch'TfK>,fottoapparcoza di aoiicttU'. 
^di pace,pocodaltr^nientefifi:ofia i MtciodwtradimeTnofi 
d’ce aqthe quat fi yoglia malcifatto a perfona. che fi fida del mal- 
fattore : Se Topo tanto pi^abbomineuoliqujcfie iraudi«Seinfidie^ 
prdite cootra il proflìmo> quanto meno y’è occafione » ehc giuda- 
mente le produpa> & auatFO più pereflère oaukc » séanpenùtte 
ri&icono altrui d;:nno(c. 

Guardinfi da gI'ing.TT7ni quelli > che conofeooo ghinganoacori . 

Ingegnerò, 

G L'ingegneri gtouani per variar^ difegni de* paflacii guadano 
le opere incominciate » A: fi compiacciono di fare ogni cofa 
cofi nuoua.come fono ì loro rpiriti>8e cofi leggicraiCoroe efit fono 
^nidifuQOjevcntp. 

Ingegni diuerfi, 

L a comparatione della diuerfiti de gl‘iugeroi eoo quella del- 
le (fatue non è niente fuor di propofito.Gli Ateniefi voavol- 
f a impiegarono due eccellenti Scultori per lar |a teda di Mioeruji 
fidia , & Aicmene : & confidcrandole infieme dopò i che fiirooo 
fatte» fibéfiorooodi quella di Fidia ) laquale eca fenoa molto 
crocamente bozzata» &auimu-aroooqueU*aItra» checoogram 
de artificio era fatta > Se haueua tutti t lineamenti delicati > edili* 
genti } ipa quando furonpofie (opra due ake colonne » quella di 
fidtarìdottapcrliloncananzaalladebica proportiooe» paruc_z 
twUa petfettameme» & quella d’Aicmene perde la forma » Chaue- 
1 U| tfMioIandole l’altezza in maniera la fua bellezza» ebepareua 
?oa pal^ mal conda.Vi fono «Itresi de gl’ingegni^e comparifeo- 
rofeimndoi che fonopìù»emeno innalzati; non mofirando gli voi 
di fapn cofa alcuna » le non fono impiegati fempee in negoctj gra- 
pifTitni : gli altri oonafpiranoatant*a!tez 2 a»elaior fuficieuaa non 
iale » che a’ vn certogrado » oltre al quale non forno piò com^ 
fciuti:néef1imedefimipoflonconofceifi> che a gran mica . Net 
luoghi eminenti la tefb yolu > & t*abbaguaoo gli octiù di 
vertigini. 

Gl'Irafiani vanno molto innanzi nel)' intendere le cofe nell’auue- 
nife co n difcorfi profnnui. Gli Sp^nuoli cauapo le lor miglior ri- 
folutìoni da gli cicn'pi . I Francefi fi iennanimieJ prelcine ; ma la 
prudenza gujrda tutti tre r tempi » c forma fempre ic fue ragioni 
sii laneccilità del ('rcfencc : sò 1 vtilita > ò danno del pailàto : e sù 
qucUoiCb’amiuciie dJI'auucnire . 

Ingegni grandi, 

S Empre gl’ingegni grandi fono lacerati . 

A nobili ingegni ogni età c brciie. 

Igrandi ingegni fanno bene fpefio de* grandi mancamenti : E 
di rado fi vedevo gran fpirito fenza qualche mefcolamento di 
follia» di cui la più pura procede dalla più fina fauiczza. Tucidi- 
de non voile punto » che nc’ Configli de’ l*rmcipi » nè meno nel 
maneggio de gli affari &’Ucggano qucfti pii Spiriti ttafecodenti » 
&cleuati> ma i oiediocii, che fono manco oilinati . Vedi Cure 
domefiichc . 

Ingegno torbido, 

G E’ingegni torbidi fono parti de' raggi di Marte» c di Satur- 
no, Defiderano guerre f & aguila de' Corui (fanno fem 
oretracadaueri. Sooofidiquefii fouente molti introdotti ncl- 
fagratia de* Principi perinezzo della fagacuà con perniciofi» 
jna fpeciofi configli * onde fu» che pofciapianijarono fuori que- 
gli humori negri > che hebbero destro » & ofeuravono l’acque a 
pnedi poa renderfi preda di coloro » che pcfcaronola yerità. 
puai al mondo» quando nafee vno di quelli. Lo coiitonde ; lo 
dibatte: lo fcoouo°l>c » lorouina» firouioa. I fiumi torbidi do- 
ue vanno» par» che acfrefcano l’acquc» uu fccputxi l’alueo» 
perche accrtfeono il fango : nè troppo vi vmno» che piùnoiu» 
?i yanoo . Quefii Fetonti dopò hauer attaccato U fuoco nel Cic- 
lo» rimangono il più delle vohe fuimioati daGioue. Vedi Sm~ 

Ilcetucllodell’huomofagaceèTnmare fempre onde^iante, 
fempre inquieto : non hà ripofo » noo da ripofo : dilhugge» ^ vo- 
ghi ed:ficaie»ò yogluDianKOCZc, IfondJiw’nridclU (Sa altea» 
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f» fono ieroome de gH akri . Fi» che’! Prìncipe fempre teme per 
renderfi neceflario. Vuol farlo Tiranno ,taluoliaanchc vuol far- 
fi . E la fagacUi vD'arte»cbe imita la prudenza : & a guifa di queb 
l’artefice imita la Natura . Non diletta, fe non ìnganna:e più dilct- 
ca»quando più Inganna : e fe iafeia d*tngannare»lai^cia d’effere . Sti 
sù borio del prccipitio» e perche non può fempre ioganoare » yoa 
Tokapreòpiu. 

Gli huomini fagaci vanno in alto: non crefeono ; femo a guifa di 
vna pidla di terra » che leuata dalla violenza de (*li aftri» yelocilfH 
inamente trapafla tutti gli eddicq» & arriuaca alfe maggiori altea- 
ze cade»e non cadc»che non s’infranga. 

Ingegno vigorofo, p deliro , 

V N*ingegno y igorofo» c deliro fi ccmofjce oe* configli » ne^ dif 
fpacct»e rK* negotii. E fi come egli apprende le cò/e dtuerlk. 
mence da gli ^cri » cofi le fu,e parole non fono in alcuria maniera 
cotninuni . Vi fempre al punto» & per mctzì»cbe fono men cono- 
fciini , Eglièfoctilenetfeiagioni»prontoiie* partici» prefioneli*- 
kicendere.Le fue lifolutioui fon c hiare*c Rigate J4on è coofufitK 
nè ne* fuoi difcorfi : Arcotnpagna con patii le difiònulacioni : p 
graue nella verità: si finalmeoie>cotnc bifuni proporre vp n^o- 
( io»diui(àrk>»continuarjo»e concluderlo. 

Ingegno prudente, 

I L ceroeUo del prudente è placido» è benigno» fpira ciato foauù 
ti»cutco quiete . Edifica quello» che gli akri rouinaoo ; e fc u| 
polu dUlnjgge anch'egli, diftiugce noo per innalzare i ptopri 
edifiapper fofienerli.Fi il Principeouonoipfrmoftrarfegh vtiie ; 
Jo fi amare , per farfi amate . Noo precipita dal monte della «a- 
tia»fe^l Principe non precipita nella Tirannide : e fc quaUhefor* 
tutto accidente giù lo fpinge»noo per quefio ca4e»ma icende . le 

grandezze de gli huomini prudenti fono influite da gl» aliti bau- 
gni, c pci^placidaiticneefifwgumcmaoo. àgutia di Toiri fi 
mantengono imutlzate fopra i i propri fondamenti . 

Ingegno, 

B lfognziche l’hoomo conofea il fuo ingegno, per laperc lindo- 
uepuò arruare . 

I belli ingegni con poca pena , & fenza logorar molto tempo 
peruengono con la di (Ire zza dr.ue vogliono : Iiozri,c tardi (ono 
terreni fterih » i quali quanto p'ù foiicoluuati > tanto meu .‘rutto 
producono: Ofonocotne quei mannari ignur«riti , che tempre fi 
querelano del mare » c del vento , né nui entrano in porto, 
per difgratia. , ' 

I diamanti fi polileono co i diamanti , e gnngegm con ^ringc- 
gni.in quella guifa, che i torrenti diftaccano,e firjùciiuno con lot 9 
I più ruuidi fa(fi . /r ,1 j f 

E quel giouanc pieno di fpirijo»ccme yn nuouo valiello di fcr- 
nido , c fumofo morto , & appena fi contiene , che pon rompa per 
Io feruore delle cofe , che nel ceruello gli bollono . Aipctu mirar 
coli da qucfto il mondo j ma ecco fi raffredda quel calate, ^firi- 
ftringe quella natura , Se mancandoui l’arje , niuiu cola è più ag- 
ghiacciata » Se morta di quella, che da tali ingegni procede . Mao* 
fa fpertò la natura »ò s'indcbolifcc » fc l’arte Don le dà vigor? ,òi 
giudifio valore . 

Non fi può negare , che la prontezza d'ingegno non Qa piu to- 
rto dono di natura > che condiiiooe acquifiata fon U fatica i Ma f 
però anche vero , efie fi come gli habiti della prudenza non s’acr 
quirtano nacnrahnentc » ma co'Jpratticarc lungamente quelle ma- 
terie , che ne conducono all’eflcr prudente -, cofi la viuacità delN 
ingegno, cdcIl’itTtcHettoconlafaticafiguadasna, e fifa mag- 
giore, epcfcofidite, fi pcricttiona la natura con l’arte , eferCh 
tandofi nelle cofe , che vagtiocK) à far l'huomo viuacf » e fpirito- 
fo: Efiacquirtz viuafita, pco'lfetuire io porte» fhcqucllaè 
vna gran l^uola : ò con la lettione dì buoni libri » che queflr fono 
m?enri , che non errano , e non ii^annano : ò eoo l'ortcruatKNio 
de’ yarij accidepti ,o partaci ,òprefcmi , che quarti fanno mag- 
giore impreflìone nell’ intelletto noftro , che le lemplici prupqfi- 
tioni:ò finalmente con la lunga £apca,pcrchc ommMCcnMfuto 4Ì$- 
ciiiij9Ì<rtÌM unni . 

Le grandi anioni ricercano d’efler fecondate , efoccorfeda 
grandi intelletti. Mercurio nonfi fa d’ram forte di legno»c ciafeu- 
po non è capace di condurre grandi affari. Occorre degiiu^e- 
gnitCocnp de’ diamanii, i quali per piccioli , che fiaoooon lafciano 
d'hauere J’irtertaprodumone, la medefima bellezza »c chi arczzj^ 
che i grandi ; Qi^li nondimeno » che fono di maggior pefo han- 
no maggior prezzo. Cefi ancorché tutte le anime fiaoo forma- 
te egualmente dcli'irtcrta forma » e ritengano l’itletia bontà dcUa 
loro eilenza» quelle tuttauia, c’hanno più prudenza » c (heipcricn- 
2 » fiooo più ftupace » e coatbrnze a quella reputate manco cociu^ 

in uni. 
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«mxH^ c voleari j fi cowe ancora apparo oefle totcie*die viu più ri» 
fplentfe deU’alcra.. 

Ingegno aftuto. 

O 'Rdinariacneoce gl'ingegni » che fi compiacciooodell’aAutia » 
delia fraude> e «Ha perfidia»» tuono (ietnprecon inquicuarn 
fìetii peccbeficcKneeflt fiatino sùi gabbar altri j coli hannopaura 
di refiar'akresì gabbaci: Qu$fpeiff2cmMrtthMsyiruHntnr. Ti- 
berio era yoo di quefiiyC perciò non èmcrauiglU»le in alcune co- 
fc fiafléirrelbluto . Sapeua d’efler cateiuo» e »oleua parer buono : 
ouindi nafceua «1 non faper prender pare icorquindi Peflèr pciplef- 
10 nelle cHolutioni,e quindi il mutar mal volentieri i Mioiftri»per- 

che Veliere confapcuolc a Tc ftefio della propria makiaghi ^ 
ineaograicfifimo) accompagnatodacoinnuapaMradiiMoeirere 

fcopcrio. 

Ingegno acuto, e pronto . 

L *Acutezia dell'ingegno ftà incoino alle colo malageuoli da pe- 
necrarcic intorno alle nouiri . 

L’acuto ingegno intela > ohe hi vna colà , quella non gli i più 
RDouayiè maUgeuole. Non fi ferma per ciò mai in vn foggetto fo- 
•|o,ma fempre va penetrando > e vagandodirnainahra materia » 
fprerzando qucl)o,oh'ei ià per defiderio^e orriolìti di quello» che 
con sà»i)OA intende . 

Gl'ingegni viuact» e pronti ne' fanciulli fcemanocon Veti,per- 
che’l temperamento fi muuic quel calore, che mandaua al ccruel- 
lo quegli fi^tiproatitC viuaci, liauendo facto vn’ecccflo fuori di 
tempo s'inaTìmidifcet enooconduceqoeO'habicoaperletcioac » 
cornei frutti nior di fiagione» che per Io più non maturano * eia 
complefiione diuenta fiemmatÌca,onde nafee la fiupidezza,c urdi- 
ti» luuendo fa Natura fpinro fttora ad va tratto tutto quello» Cha- 
ucua di b(ioriaFr/f/M le/trètdkc il l'rouerbio . 

Ingegnofo . 

P Oruuano gli Atenicfi m capo vna cicala d'oro » come anioul 
confagrato ad Apolline, Dio de gl'insegnofi»c faggi • E fé bene 
alVAriofio parue noiofo il inetro.di quclto animaJuccio » ad £uno* 
mio però riufei dolcifiimo > quandogli/aleòsùlaCetcra» come 
70(10 raccontai Nazianzeno 3flerma»che la Cicala poru nel pec- 
co la lira . Nè fuor di propoficofinfePlacoaeocl7cdro»che alcuni 
iiuomim parctaldfimi del mefiier delle Mufe » & in paragone della 
Af ufica non curanti della vita niedefima foflèro cangiati in Cicale» 
con priuHegio'di prender l'alimento dal .Cielo»c /Veficr’Aoibarciar 
toh de* Mortali alU Mufe . 

Importa più > che afiài la prontezza dell'ingegno ne* cafi impro- 
tiifi, conlaquales'afiìcuranoallevolcemoltecofe» eie vittorie 
principalinente nelle guerreiouero fi fchiuano le rouinc,come ino- 
ltrano gli cllcmpi d> Tulio Rè <Jc’ Romani: di Dacami»di Confaluo 
7erTaiitc»&: d'altri. Tulio Hofiiiio»moflb{tconle genti fue>ede gli 
Albani Tuoi Confedcracitcondotri da MetioSufictio contri i Fule- 
nati»&: i Veiemi^ nell'attaccar della battaglui Metio» citerà d'ani- 
modoppioincominciòpianpianoadifcofiarfiiia'Ronuni » Òca 
girare verfb i monti » con penfiero di volgei fi alla fine li doue ve- 
drebbe piegare la vittoria : I Romani, clic d'appreilo gli erano»vc- 
dendoiì per quell'atto refiar da quel fianco fcoperti,tutci fgomen- 
tati mandarono volando a farlo intendere al Rè . Egli ve Jcodo il 
Pericolo, con vn Cubito auuifo riparò alla rouma fourafiame» per- 
che nfpufe ad aka voce : Chele ne ritomafifero al loro luogo» c 
< he non dubitaficro,pache per Tuo ordine fi crauo gh Albani mof- 
fi . QucHavojrepofcifiiUnatiinforpitiooedinoiicirerdaMetio 
traditi»ehocÙuli inmczzo»onde voltaroiiQ perciò tofiole fpalle. 
^onniMKvaiBiedimentovsò Datami Capitano eccellente di Ca- 
rta; perche efiéndo/i ribellato dal Rè Attaferfctperche le genti 4,* 
pifìcligU faaueuano ammazzato il figliuolo» andò incomincnte lor 
fbpra4detabarzane fuo fu.ocero»ch*cra Capiutx) della Cauallcria» 
e dubit9aa»che non doueficro le cofe del genero andar tnale»fe ne 
fuggì con le gencijch'egli gouernaua al nemico. Chi non fi farebbe 
di aò fgoniencato ì ma Datamicauòzli'improuifodaloulbene 
grandi&mo . Fece dar voce » Che'l Cuòcerò fi fiofie di fuo ordine 
mo(lb»per ingannare a quel modo il nemico» & animò i fuoi a do* 
uerlo collo feguire » & loccorrete»cofi Meubarzanc fù sforzato a 
combattere contra i Pifidi» e mori ccmbattendo . Non è meno de- 
gno d'efler riferita in quello luogo la prontezza di Confaluo Fer- 
rante; poiché hauendo egli nell'incoaiiociar della baccaglia contra 
il Duca di Namurs ( nella quale egli acquifiò il regno di Napoli al 
Rè Cactolico J comandato»che fi defiì; fuoco all'arcigUcrie» gli £ù 
con grand'anfictd dcnoichela polucre s'era tutta per ingaiino»òa 
calo abbriKdacaioll'hora non fi perdendo egli punto d'animo^icr 
sì fatta noua: loaccetco;difle>l‘au£ur>o della vittoria » della quale 
già lì fa la iefia,e l'allegrezza col raoco>có leqtu^ parole c^umiuò 
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Vartfimeoto l' Tuoi. Siila efiendo Je fue genti dan'efeccito di Mitri- 
date volte in fuga , le ritenne , e fermò con quelle memorabili pa- 
role: Andate compagnhlo oe vò qui a morire gloriofainente.Rac- 
cordaieui yoi » quando farete dimandati » douctradifteilvoftro 
Capitano^i rifpondeTe»in Ofcooieno.-Furonodi canta forza que- 
lle parole » cbeyoIgendoiRomaniilvifovTtaronoilneniicoad’ 
dietro. Ceciona non potendo alcrimente ritenere ifotdaci» ohe 
per vano fpaueneo fi^iuano per la porta oppofiaa nonici » fi la- 
feiò per vltimorinKoio cadere lù la foglia della porta» onde i fql- 
dati per non calpeflarlo fi contennero dalla fuga . Primo Antonio 
eflendo in quel mto d'arme» nei quale feonfiise Vitefiio > volte le 
fue gemi io fuga» egli ua Paltre prodezze, e di Capitano, e di fob 
dato pafsò conl'hàfla vn*Alfiero,che fuggiua»e prefa egli Hiifegna 
fi voltò corwai nemici»col qual latto rimebe la batQ^lia,e vinfc 
Nella 0 uerra fatta tra Turchi, e Perfiaoi,Mullafà Generalde' Tur^ 
chi,efModo.fi ammutinate le fue genti inmanieia calc,che apetu- 
mente fi prote/fauanodi non voler pafsar il fiume Caneco , egli 
dando per all'hora buone parole , acquetò la fedicione al meglio , 
che potè; ma la mattina feguence monuto a cauallo entrò nel fio- 
medicetólo : Maledetto fia colui , che mangia il none del gran Si- 
gnore, eoon mi fegue»e fù immancenente a gara lìeguico. ' 

Ingiuria, 

M Oftrart lentimento per vn'iogioria,d)e non può nè ferire f 
nè toccare»è debolezza di cuore»A: confèffione del delitto, 
E difficile il ripatare , c neompenfare le ingiurie fatte alla fede » 
& alla riputatioflc . FMmé,& fidei détmnA mdiorMfMnttquum 
*fliméri fdjfunt . . ^ 

Tra le ùigiucie,»che firiceuono»I'vltima d'ordinario fuorefrere 
la maggiore : pèrche ogni grand'ingiuria per la prima volta fi 
può dilfimulare,ò i fcufvccmaaccrefce il difprczzo La replica dcl- 
Icoffiefe. 

Laba^ezza » e'idifprezzodcll'ingiariancecolgeviail rticntt- 
mento delVingiurìa. Crate hauendo nccuuto va fregio sù'l vifo da 
Nicodrono» huomo di vile condiciooe» fi contentò per tutu la 
vendetta di mettere quello motto iopra la ferita ; Nicrodtmns 
fdciehdt . 

Deuefi diffiinular hnginria » quando colui » che la nccue non t 
in iflato di rifen^irfene : e corre fortuna di ricettala nuggìoic fà> 
cendone fembiante . 

Le più atroci it^urie fono comprefe in qoefle due parole : In- 
grato:Ìnfedele . 

La Regaliti deue far dirnenticarc tutte le ingiùrie paflate.L'tm- 
peratore Adriano effendo peruenuto allTmpeno dille al fuo nemi- 
co»che fitrouò . QHusinvitdfriuàtd inimt- 

CCS hétùkiiìImperAfor Mc^Uxu . 

Le ingiurie fi confideranofecoodo la qualità delle perfone»che 
le fanno»e che le riccuono . 

lliopportareleiDgiitricallevolceèlodeuole : lo feordarfene 
TtÌlC_9. 

Cni non refifle» ò non rifponde alle ingiurie fi può chiamar tra- 
feuratodet Tuo honore . 

Tra le principali cagioni, che rotiinaiw gli Stati è comprefa i'iu- 
giuria. Ciò all^nora auuiene, quando coloro»che tengono la fupre- 
ma autorità per troppo infolcnza» & alterezza ofiendooo Vonore» 
ò le perfone de gli inferiori. Il Rcgnofdicc il Sauio)fi trafporta da 
vna gente in virabra per le ir^i{ill>tie»ingturie»^ contumelie de*- 
fuperiori.il gran Ciro per l'ingiuria fattogli da fuo Auolo Afliage, 
nel farlo deporre fubico, ch'egli fò nato, fi riuolcò contra di efio»« 
io vinfe in ^ttfglia,trafportando la Monarchia da Medi ne* Perfi. 
MartioCoriolano cacciato iugiullamcnte dalla fua patria»con l'ar- 
me fece acquilli di buona parte del Dominio de' Romani , &ab- 
brocc iandolo il territorio 1oro>fin quafi sù le porte di R orna» pofe 
il loro Staio in tale cftremicà<b« fd per perderfi affatto>s‘egli noa 
folfe flatorifpinto dal pianto»e da i prieghi della madre,accompa- 
gnata da molt’ahrc donne. Childchco Re di firatKia fù con la mo- 
glie grauida vccifo da Rodilo , ch'egli hauetu fatto fruftare legato 
ad vn palo . Et Giuflino terzo Impcracore»da Attilio generale del 
fuo efiercito, tolto di vita per hauergli ammazzato U figliMolo, & 
violata b moglie, a fine d'infamarlo. Vedi O^fa . 

Chi ano è fiato eletto a far giuflitia»non può» nè deue létare di 
efercicarb » ma fi bene può dimandarb ; perche hanno feinpre le 
leggi hauuta la via in tanto horrore, che alle volte ^no 

rimelTi i ladri, & afTalfini ne’ luoghi,ch’efli haueuanoingiuflamen- 
te occupati , quandopcr forza n’eraooda iraicimi patroni fiap di- 
fcacciati. La fpada fl 4 nelle mani del Rè»0r de'miniflrì»che lo rap* 
prefencano,& a lor foli s’appartiene adoperarla contra quelii»che 
trauagliano la quiete pubica » e la focictà ciuUe» acciò non para » 
cb'akri prefuma di far quello, che conuienea m^iorì»!a graodez- 
ghc fUbUimcnio de* quali confiRc oclVammiiiifìratiooe delb gior 

fiitia. 
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^itia . Se viene alcuno offèfo » ò ne' beni, b nella perfoiu , ò net> 
l'honorc > non hi egli per ciba ditientar di Albico per venJtcarfi 
òladro, òfTiicidiale, ò maldicente , mS^ouando non voglia op* 
pftmer forra con forra Topporundo , v’cia giulìuia dclPrinc»* 
, che fempre deu'cfscre aperta a ciarcheduno . Con/ìgliato 
rate a vcndicarfì d'vo'oltii^io riccuuro , rifpofc ; Come 
vn cane mi hauefse niorAcato « ò vn’aAno vrtatovorrcAe voi , 
cl^io Io faceCTi citare ? B noi meglio inAruttiall'horat'adoprare’ 
moverfo i vitioA , quandodirpreraaremoleloroingiuriei poi> 
che quarto aglihuominida bene non rcAaremo giamai offeA da 
loro . Tolomeo Kè d’Egitto richiedendo da vn Grammatico per 
burla , chi IcAè il Padre di Peleo, rifpofe il Grammatico, chepri» 
ma dcAdcraua incendere da lui , chi foni; il Padre di Lago ( cnc_a 
veniua adcAcre Aio Auo , & ciò per bauet occaAone indiretta* 
niente di CKCiarlo,cocne che d’fccfo foAc da bada Airpe .)Maha- 
uendociòillaggioKèprcfofcnr’altcrationediAe a Tuoi Corte* 
gianiiche loconcitanaroa vendicarii Ch'era cola non meno inde* 
gna d*vn Uè burUrh d’altri , che l'cAer burlato . Sari nondimeno 
petmeiTo quali he volta ( (e vorremo J quando nulTune fvemo in 
«ermine d*cuitat maggior ifcandalo il chiuder la bocca a gl'ingiu* 
f ianti » & imprudenti con qualche breue replica > ma in guifa* che 
non moAriamo oè fdegno,nè ira,ribbactendo con piaccuolezra,& 
fotrifo , fc ben non affatto fenz'ombradi mordacità , terminata da 
modcAia l'immodeAia altrui ; A come ben Teppe far DemoAene > 
che ingiuriato da vno^akro non diAc : Io fratello ceco non vogBo 
vciùr'ad vn contraAo , nel quale il vinto è migliore del vincitore . 
Platone ancora mentre era ciffcfocon miledicenie fe la pafi^ eoo 
dire al De trattore, che continuale a dir male , poiché non haueua 
giainai imparato a parlar bene. iifandroammiragliode'Iace- 
demoni oltraggiato Amilmente di parole aitai afpre : Vomiu ardi- 
tamente amico mio/'di Ae a colui, che l'ingiuriaua)vomita pure ar- 
ditaircme, fpeAo> & fenza rifparmio per vedere fe mai pmeili cA 
vuccar l'anima de i mali, c delle iriAiue, delle quali l'hai ripiena . 
Gl’iiluArt perfonaggi co'l far poca Aima delle ingiurie noo hanno 
hauoto altro Anc nel vitio di umili perfone, chc*rrctto>c la giuAi* 
ciatche però de' ritenuti torti non ricercarono mai altra via di fcH 
disfattionc.Agerilao in luogo di vendicar A de'Aioi remici, fe gli fe* 
ce bencuoli. Se amici , ellendo non mcn degno d'eterna lode ,che 
il'efeerc imitato da noi . Egli all'hora c'haueua maggior commodi* 
tà di poterli cAcndcrc gli innalzauaa'magìArati , & accadendo j 
chccommcitclseroqualcbelcggieiomancamento , pcrioqualc 
fofsero tirati in giudicio, gli aiutaua in tutto quello, che potcua , 
Se coA acquIAaua l'amicitia di cìafeuno . E fe Kue commuoemeo* 
te A dice > che A come vn medcAmo fole aminolifce la cera , & m* 
dura il iangoicoA che‘1 bcncAcio acquili! > buoni,&: irriti i cattiul; 
oondiniervo A vede per proua,che non vi c huomo di coA peruerfa 
natura,che non A poAa acquiAare, col fargli fpcAo bcncAcio,mar' 
Ame quando A prefenta occaAone di obligarfelo con qualche fe* 
grulato piacere. AuguAo,haucndo feoperto la coiiginra di Ciniu , 
c tcneiidolo nelle mani conuiiito dalle Tue lettere i Acflc, non fola* 
iDcmc gli perdonò , ma toccandogli la mano, giurò atnicitìa con 
ìui,& Ì%onorò di molti carichi.e Stati, ne’ quali Cinna poi lo fcruì 
fedclmeme. Nè lunge da qutAo parere fù Pontino vecchio, Capi- 
ano de' Sanniti, ilquale conAgliò,che per farA veramente amici, e 
bencuoli i Romani* foffe da lÌDcrar l’eAcrcito loco ferrato* e chiù* 
fotta i monti dcll’Apcnino, ouero A faccAc tutto morire per ifee* 
mare loro le forre.DiouìAo Analmente il vecchio Siracufaiio* ben* 
che Tiranoo ,cflèndoauuifato*chedue giouani beucndoinAcinc 
l’haucuano grandemente con parole vilipcfo* gl’inuitò fcco a ce* 
iu,e v^dendoKhe vnodt cAì dopò hauer ben beuutodiceua,& fa* 
ceua molte pazzìe >&: l'altro incontrartuanJufsc af&ai ritcnuco*co* 
A ocl bere , come nel parlare , punì que Ao come malmofo, & fuo 
nemico volontario, all’altroconic vbriaeo pcrdonò»ifcufandoio 
per lo vino, che l'hauefse isforzato a dir male diluì . E dunque il 
proprio d’vn cuore gciicrofo,& inagnaniino cfaer piaceuole,& la* 
Cile al perdonar le ingiurie : ma molto maggiore è il vìncere la 
cotriiriune natura de gli huomini con certa mcrauigliofa diuiuita 
dell'ar.ima, chc'l commetter quello , chclcbcAicponnoefeguir 
molto meglio di noi ; canto più non potendo giainai vn huoinu 
da bene rettore ncll'bonore otfcfo>che tiene a tua difefa, eprocec* 
cionc la viitùila quale c per ogni parte inefpuguabile,& ipuincibi* 
Jc.Vedi PertionM> e.l^tnàetiM.PMiKnXf . 

Ingiuria publica. 

D Ifprcggìa il bene de' fuo Stato » quel Principe, che crafeura i 
colpi ignominioA coiitra il fuodecoro . 

Chi A ricopre di mafehera Stoica * e i>on cura le ofTcfe del Pria* 
Cipacoylafu lo rc€tcro,e facciaA capo della Setta Epicurea . 

Il Suddito * che coDofceefsercoatamiiiau languiti di chi lo 
goucrna, pronuncia fentenia di vituperio oella fua mcnu;*prcgiu- 
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fidale all*<rpialone*ch’egIi haueua del di lui valore . SI rifente od 
cucre,d’efsere comaiHÌato da va Codardo . 

Non hebbe luogo prcfso Datiìdc la dinimulatione>mentre il Re 
de gli Amonitì fè troncar a* di lui Ambafciaiori mezza la barba , e 
le ve Ai. Fù memorabile la vendetta del Magno Alcfsandro^Hquale 
nella Città di Tito imporporò il Aiolo di ben mille hlioraini; e Col 
cruciAgeme due mila su la fpiaggia formome horrenda moAra 
al mare . Cefare parimente vsò gran rigore concra alcuni popoli » 
per la violata ragione de’ Legati . 

Ingiuriare . 

L ’Iogiunare altrui in ef>enza c cofa da fcmtoa: U vincere in bat- 
taglia atto di Capitano . 

L’incaricare alcurio con ingiurie* c*l tumultuare eoo gridi* e viL 
Ionie non ammazzò irai alcuno . 

InptopoAiodelI’ir^iuriarcvedianioduecofe. L'voa * che fnlo 
per vuti,ò Aa puAIUnimità,il Principe A moue ad ingiurive.L’at* ! 
tra* che dalie ingiurie fue vengano alli fuoi mille carità »e fpc- 
dalmente mutationi di Stati, e d’altri lh:incipi . Prouare il ptitnoè 
cofa molto ageuolc, ebaAa dire, che la viltà fu alla magnaiiimiri 
oppo Aa*& que Ao appare thiarameiite.Se*l magnanimo reputa co- 
la migliore il fopporcar l'ingiuria. che'I farla (come infegru AtiAo. 
tile ) da che può procedere l'ingiuria da altro, che dalla vilii , che 
gode del contrario ? Se*l magnanimo è anco amico di gloria , che 
per confeguirla r>on cura lavila, di neceflìtà fegue *che l'ingiuria 
venga da viltà ; poiché fcriuc Laertio * che l'ingiuria è di quello * | 

chcTafà . Il magnanimo non farebbe eminente m tutte le vi:tù,fe 
noo hauefse Ibmma booti , dunque chiaramente A vede * che l in- 
giuria viene da viltà j poiché certa cofa è, dice AriAoùlc,chc'l Air 
giuria è proprio de gli huemìni uuluagi.Se‘1 magnammo elegge 
tempre il megJÌo,l'ingiuria conuien dire, che fia effccto di vita.*pcr* 
che al parete di Laertio peggio c‘l far iogiuria*che'lrueueila:Etì 
Laconij per ciò ne' loro facrìAci) pregitano di poter fopportarie 
ingiurie . Finakneute fe’l magranimo fdegna le attieni vili»foiovt- 
ao d’tmprefc ccccifc* vile d< urà chìanurA quel Principe, <br^ 
ingiuria a'fudditi,chc di tanto gli fono inlcrioii*e gli fono cfaoda 
Dio per beocficarlimon per ingiuriarli. Chi non ià quello Malpa- 
ri dal Leone , che fdegna i vili animali , c magnanimo foloafliei 
feroci . Che dalle ingiurie lAelTcchc fanno i Principi a popoli lo- 
ro vengono varie rcuine , con mille ragioni ben A pocrebeemo- 
Arare,ma doue i fatti parlano, tacciono le raciopì . Faccia col fuo 
efempio qucAa proua Ipparcc ;ccmpìaccndoii d’ingiuriare Anno-_ 
dio nella forella , & AriAogitooc in Aimodio li vide contea la /uà 
vita vendìcarA . Nc facciali proua gli .«Itri Aioi fratcAi,che per ef- 
fere ioeiuriofì fun?no*chi v<ciA,fhi difcacciati d'Ateue . Facciane 

fede Alliage * chehauendo ii^iuriato Arpagoncl6gl'UoW>lo vide 

viiirc con Circ»& centra di lui andare a Ituiugli il regno.TiapalU 
tanto l’animo l'ingiuria , che le attionl* che ingiurie non fooo , nia 
folo n’Iianoo alquanto d'ombra fono vendicate. Smehgidc non in- 
giuriò Cambife/naad ingiuria coAui AtmandoA,ch’ei folo poceP 
fe caricar l'arco * maodacogh dal Rè d'Etiopia lo fece vecidere da 
Pielape . Nonfù ingiuriato Saniiico*ma aferiuendoA ad iogiuria* 
che gli foffe negata h coppa,A vendicò con occupar l'Eritto . Non 
parlo di queUo,che fecero gii Arabi ingiuriati da Eracfio Iu^>' 
tote , Jnè di quello , che fecero i Romani ingiuriati alle Caiwiw i 
nèpropongo tuttigli akri eflempi delle rouinc nate dalle w'Sl'J' 
rie. BaAa quanto s'è detto. TeopomporichieAodeU’arttKooia 
quale bene A goucmaflcrv i regni*con queAa(rÌfpofe)Chc i fuddif 
non s’ingiurìaAcro . 

Ingiuftitia. 

E * L’ordinario dell’ingiuilitia il fommergerA nel male , dou'elU 
vuol metter gli altri. 

Chi IngtuAameme occupa quel (Valeri > può giuAamentc cAci 
pciuacodelfuo. . «• - 

Si come lagiuAtciaè vna virtù generale *coA l’ingiuUiiia conp 
prende tutti i vitil^ie’ quali per ordinario gli huomtpi cadono. Ab 
tro non è Ì’ingiuflicii*che'l non dar ad alcuno quello, che gli appar* 
tiene: prendendo verfo Dio nome d’empietà : & verfogTi huon^ 
ni , di uiiamemo dalla ragione, e dalle leggi . Ma per non fcrn.aj» 
fopra a i generi dclhngiuAiiia , bifognaricordarA > che in f 
modi , die noi neghiamo al ooAro proAimo eli vflScij de’ quali gu 
iiamo tenuti , Se che fi richiede al debito della fwAra vocatione ; 
ouero, che procuriamo arricchirci con lor danno, od apCTtameote ; 
ò per obliqua via;ò con aAucia coocra la Aocericà ChriAiana* che 
Tempre deuc rifplcndcrc in tutte le no Are attioni,Aamo colpeuoli 
d'u^iuAicia.Noii coouicne per modo alcunof dice Socrate^ far'at* 
to ingiuAo, benché picciolo per guadagno di ricchezze* ò dì gran 
toforo , che fe ne polla fperare , percic^e i tefon della terranno 
fooo tutti ioAcme compatii alla minima virtù dell'anima : Ct\c 
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(t gli hmjmini guardalTfro fnlo proprio ìatctTfTe t ti non jI pu- 

bK«<h & drUitnlurn, tuu;) I‘voi'^i‘c!c:c s rrr<bI)cadanm<lHlaM( 
^ comcditeC ii*nof.e -, qiun<io bene ha^ftitùoonapj'otufle 
«JaiHioal prof rio autore it'ippcKjrebce a tptt'r a!tr >. p!aior>c la 

chiama coTrertioi>c dcll'jmina,&r fe ìkiuitr n'teftif>a>cbeooi»p(r- 
JeguoM'Urujp"jraoaa> neaiK+Tin^yjcglìIttrti , cheMunoo 
deiwodif. ro.-ffrciocbecnatìtomMrcrci catuul iiuciiormeiv- 
ce fta'lof mcilc&ni ; li trauagiia.etotirrpraconnimatncnte 
chegtibabbiafocnmerfi nel góll'Jdl rotti ivkil. £s*aiiDi;!iCtdTc 
coloro » oTianno la Ipa^ m mano per caflù;ar ringiufticta le diano 
fauore* b i>e /tanoimgJcfìim£icicnri « alì'hora s'apre la porta dt 
tutte le rciagnre a daduo di cie-K'imoperlo4frenacaHc<^xadc*- 
maiuaqiacbe s*abba>wioaaro m r ^ni Tpctie di crudeki* dallarwfe 
procedono dilordtniicont'tdionc, rouma tori?, e final fonucruone 
delle Otti} de*Regni , e de lU’lmperi;, fondar i foprT^oOctiunza 
delie facrofaotc Ic^i.Dice rkuarco,cf-e fì 2 nitril)o,che convnctte 
OR misfatto >é fbrto prigione A:lla gtdRitia nel medefimo i{Ume « 
che locommettei & la luapii-i<.'r(-c<)uefta viu* dalla qàalc non 
viiiinezzoaictmo d*vfciretnè fuggire de nó con l'efecutK>ne dtUi 
fentcoxa, data conua di c£fa dal iupreroocìudicc ^ che fe fra tanto 
fpcnde il tempo in piacerc>comuti,edelKM>godcndonc£!i fpalTi» 
e nelle voluttà ,ci6 tutto fa, come anche i rei incarceraci : giimcano 
a dadi, & alle eaire,e prendono diuctil altri MlTatenipt,rebrntci^ 
gotx> la corda , della quale hanno ad elTc re (tranciali attaccau al 
coHo.Nè vale,che que/li infenci rìfpcn<£u'.o,che^ ir uno della loi o 
ingiunte ia fia maturo, pronto, e prefente, & la ptinitionc ben lon- 
tana, e carda dopò il piacere riccuuto, perche acanti la \tacita <Sh 
Ulna non bdbgna guardare a tempi, che a lui fempre fono vnc.fen- 
za foniro,& paffato ; anzi ogni tempo della vita Humana è olente , 
& manco ds-n’iAame r Oltre che fe per caufe a noi incognite egli 
ealhora ritarda la punitione dell'mgiuflicia , ciò non per akro au* 
uìene , che per aggrauar di maggior caHigo chiunque di giorno in 
giorno accumuta]& ammafTa empietà fopi'emplecà.Fifippo primo 
Re di Maccdoniafù da Paufania femplice gentiihuomo vcdfOiper 
DongUhauet voluto far ragione contia Antipatro,clie ^haucuJ of- 
fe fo «.Demetrio l'ifl'ediatorc, hauendo riccuuti molti memoriali, 
6c liipplichc da fuoi foggcici , pacando ft^'al ponte d*vn hume te 
getto tutte nejl’acquaionde s’irritò in gui fa centra hodio de’ Aio), 
che fu ;òbódoflato dall’cfcrctco fuo, che A diede a Pirro Tuo nems- 
co,daI quale Àj feoia combattere cacciato dal Rc^no.Enrico Rè di 
Succia oando d'vn pugnale ad vo untilbuomo , che gli dhnandaua 
giu/Uc<a,cómoAé tai^e la nobiltà, che ju fatto prigione, Ar elet- 
to vn’alrro Rè,ch’cra fuo fratello. Ferdinado Re <uCaAigIi.bquarto 
di quefro nome» làccdo morir e due Caualieri per ifdegno più , ebe 
peàgiufricùil’vrto di efli gridò ad alta voce : Rclngiu(to,iioi ti ci- 
óauin a comparire fra trenta gtorm iifianzi al tribunale di Oiesù 
Còri (lo per riceucTC giudiciodclL tui ingiuflitia > poiché non v’è 
altro giudice in terra > imunzi al ouale cpotiamo appèlUrc 'dell'- 
iniqua tua feotenra r ncll’vltinio ile’ qu:ffl giorni egli moti . Alcf- 
friìdro Seucro(1àciii gratia,e fauore era venduta da vn fuò Corteg- 
giano in prcgiudicio della maefrà Imperiale) fece il medefrmo a> 
taccare ad m tauoIato,& morire a forza di nmio,faccndo intima- 
re pez lo Trombetta: Co/i ptrifeono di fumo i venditori del ftimo . 
Fate dunque giudicio , e giuAiiia (dice Citremia^’ alcrimentchò 
giurato fra mcj'dtce iJ Signoresche quelhi cjfa farà difrrt]TTa,e de- 
nota . £t altroue ne* libri dtl Parahponicnor: O'iudicif rcpliCa lo 
Reffo, vedete qucUche fate ; puchcqueflo,che vaicArrcitarenr'O 
è fnlogiudkiodcgli huoiniiM •• ma am be del vuAroDio, ìlqualc 
giudicarà VOI nclinodo,che giudicati gli aliri.Vedi (imffitia . " 

Ingordigia. 

C Hi troppo eiuunge nc calia il /angue : c chi sù’l vino taglia le 
.peone 000 ponno piùcrefeere , 

La voragine delooAiocorpoiKMipiiòrtempiiAdenericebcz- 
te dcli'Voiuerfo . Sempre con hmpoteuniti del biA^no ricerca 
nuRUO alimento. Vedi vfM4r;r»A . 

Linfrabile ingordigia non A contenta mai, nè acquieta in qual fi 
voglia flato. Ella cotiituircciroainqudlo, c'hà il proprio fine,* 
ma in quel fo Whc pretende v 

Commette hngordigia i latrocini! , leua la vita a gli huomtm , 
efercita le rapioc»lufcira le guerre, partorifee le feifme, ritarda le 
nfr>nnatiool , & coociliaciooi : diflìmula gli abuA : imcrrfce l'igno- 
ranza : dimanda iniquamente : riccuc difomklameme : tefeiode i 
patti : rompe la fede : perucrte i giudid; ; e finalmente confonde 
ogni ragione , canto diuiiia, quanto fiumana ; onde con ragione è 
chiamata fuoco inefrìnguibde , cupiditi infàti^bilci golfi?, che non 
ha fondo . La mediocrità ne i magillran, coA fupremi>come dcle* 
gati,per laquale non s*afpira punta ad occupar ^aicrui,nc ad acoz- 
mular iefon,ina A duizza ogni fine al beo commune, & a pruden- 
temeacegouernarc quello, ch'altri tienfotcol‘aucohcàÀa,èTn 
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potente legame per maoccnetc in pace ogni Repubfica,& vminlW 
perabilc riparo contrae^ fèdìtk>ne»<’hi ]*r«icìp«»dcAdcrofi d'v 
efiéndete ùa^iullamente Fioro cofifini.hanoo molte volterò perdu* 
ti,ò diminoiti ^li h>r prcpri,iron lenza cJlamkide’iuddm.E quatv 
do hanno poRrì goutrni ,e magffrrad neHc nunide'miniitrvaua*- 
rittfè feguica rotìmaTÒ pertorbatione giàndc nt'hsroStatf.Cooo* 
feeodo Tiberio fiocHnarionede* fnen «hrtilc proprio , i^mf^eiia 
mai alcuna motacione de* Goiternatori , ò it ogotcnonCKiene toc 
Prooiocicrc non dopai, che foflcromorrjaPfrtmaodofche quelli, 
che A vcdnn vicini al fine del loro ca|(^<> ’t,^egnano di rapire ai 
doppio: Ar coA anche quelli, ch'entrano di roouo nc* mede Anuria 
quelli , che pur fono vna volta riempiti , e fitiari hanno qualche 
caufj di cefiar dalle rapine , & Ufeiare al poooio tal*hoTà ^pirO' 
re» mafllme conofcendolo fempre A^cuo /u ior potere , Aurelio 
Seoero , mandando GooematorT alle l^ouincic , taceua prima pu- 
blicare i loro nomi » acciò fapcndoA cofa degna di ripreuAooe ve- 
nifse in chiaro , per ral'effctio prem».:imlo » v» ridici » cafligairdo i 
bugiardi . A mcdcAmi Gouetnatori damerò» ar^t uto, feruitù,de 
ngn'ahracofanecefsaria» ìnAn le conculùne , acciò foise lauta 
ogni occaAone d'ingiuAittz,ò d'altra enorfione fopr'al popolo. Ve- 
di D^<fcrfodi/ar<fr;f4/«.Pwr;//}fl?;/ /r mane . 

Ingratitudine . 

L ’Edera non dmunda , che la ronma della muraglia , che la fo- 
fticnc. 

Gli animi grandi deteftano più iSngratrtudine , e perdonane 
mefto,che tutti eli altri cnon ; perche vic«oper vìtio, eioalcpor 
ihalc^ingratittidìoe e il più odiofo,Ar il peggiore . 

Talefwofpii'eefailatuaacoiiu, chefcoipita, chcMiaurà» io 
tnandaràfotterra. , n , 

Non A lafcia già di feminaredopò ma raccolta iterile , Non bi* 
fogna lafciar d'obligarfi ahri dopò vn’ingratituuinc . Ancorché 
U beneficio perifea appredò d'ahri , non bifogha , ch'egli perdea 
ptclTodi fe . 

L'irgratitudinc la nafcc,ou*è maegior obligatione . 
L'iiigratkudinc è per ordinario il premio de' maggiori bcncA* 
cìj . Vn’ecccfìod’obligattonecquaufemprccaducouivn’eccclio 
di pèrfidia.lamag^iorpartedc'Traditorifonoflau ipmubliga» 
ti, e fauoriri . 

Hi più gradi l’ingratitudine . Il primo non render beneficio a 
Ài hi beneficato. Il facondo difiìnHiIare di non hauer rkiruuto , 
per non haucrlo a rendere . Il terzo fcordarfelo afiarco: qui moiri 
foittori A fermano • Ma bora bifogna andar più auanti,&*a que/H 
tre aggiungere il quarto grado, peggioriii tutti, & è di quelli, che 
rendono mal per beoc«& pallio il beneficio co'l malefico . 

Tutte le ingfvrie del iiKindo fi chiudono in quelle due fole pa- 
role Jngrafotuifcdclc . 

Non v'èfpetic alcuna c)'iogìuAitia,che più Ai indegna delÌ'huo> 
reo ben nutrico , & infirutto nella virtù, ^ che più na odiolà, ò ti 
debba fuggire iklhngratkudine . Tutti idifeni, &mancameoti 
gh animi ^croA facrlmcnte perdonano , il folo peccato dell'iiH 
^ariudii’.e di/fici!mente A può fcntdarc . Perde cofi di leggiero !'• 
ingrato lamenToria del beneficio nccuutokhc molte volte del me* 
deAmo già s*e /cordato pt ima ,<hc*l frutto habbia eotiofchito, non 
chcricmvoUiuto.Non può mai l'ingrato tlfer giullo,non Colo per- 
che hagraiitudme A comprende tra i viti> dclK^iuilitia , ma 
perche anche ella Arppongj vna cofeienza macchiata di nnllc al- 
tre fcclcratezze. DkePiaione, che quamfo l'hvouio bàfoprala 
medcAn<a cofcicnza aintnafiaio gran quantità' d'humcri, ch'cgliiid 
aU'boca bollendo di dentro, & inalzaiHlotrifri ft^mi ,& amati va* 
pori peicurbanogli (piriti vitali , & cìi« per confegucnzaofiufca* 
no,& abbnghaoo i feoA, c gh occhi delhaniina di i iltelhone, di ar- 
roganza , di inormorat ione , di cupidità inùiiabili, & d’altre intc- 
riori cotroedooi , che l’ingratitudme vi galera» e vi nntrifee » per 
lequali rcAa poi impedita di riconofcere i benefici;, che rìccitc» ò 
verfo Dio conatiioce digracic : ò verfogh huomioi con opere di 
carità . In tal modo dalle terrene corèt.(tioni afiafemato l’ingraco» 
per ogni minimo difguAo, che in lui s’ireprima del fup Bcneliatto- 
re,ò con ragione, ò /enza, lo flima come fe gìareai non haucAè ri> 
ceooto alcun bene . li VafTalioper vninfinme rifiuto» odaullcrò 
vifo» ch'egli riceiia dal fuo lhincipc,fi (corda incontinente di tutti 
i beni fauoriichc gli habbia per auant» fatti.l) figliuolo A duolo 
del Pache Jl fratdio dei fratello: l'amico deU'aniico:il feruitore del 
Padrone. Frale Ieggt»chc Dracone frabiti a gli AtenicA,craqucfro 
precetto, 6c ordine, che fe alcuno haueffe riceuuco dal fuo vicino 
qualche beneAcio* & che per lungo icmpw dipoi fi crouiffe ingra- 
to, & mal riconofeente di efib beneAcioifiofié condotto a morte. B 
come le I Aorte non oc propongono alcuno Rc»ò Principe, che non 
pur'habbia fupcraco» ma ne anche agguagliato Aleflàn Jro il Gran- 
de io BsagRificenza,e lib^alkà . Ei Gmì« Cefare in dcroeuza* de 

in per- 
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io pcrdniar le in^rie r non leggiamo ptih dì cffì* che oue cooo- 
fccHcro vn^ngrato ^efliuMlro giamai gli donafie » nè Cefare gtt 
pcrdoDaHe » cerano -è fempre Ihtaodtofal'tngrartcudmeagli 
littominì vìitoori . $criue$»cbe ogni volu,cbe la Oebena fi tVnia» 
ne geru vno àiort de) nido, «juifiper pagamento a che l'hi 

tUoggiata.lt qual più barbara iagraticudinc può e 0 ere fra gli beo. 
piìm I che*I Tc^ colui , di*c lUco amicamence trattato, portato a 
gli honori»fc fenirto,rapnne tutto quello, ebe mò, & fino Mkmio- 
re»& tal volta la ria al Tuo bcncfittore i Queuo è hofame vitio> 
che /emina le diflènfiofti,le4ilcordievle querele tfa figliuoIi,e pa> 
drì * tra fraeetJi,p2renct.8t amici, foto per difetto di riconofciaieiv- 
co degli vnì verfe gli altri,de gli obhghi.non fole di natura>ma di 
quelli parimente , coi quali Nnoogni giotso fi rende debitore 
all'altro . Vedefi bora mai per cfpericnza troppo veto il detto di 
quell’annco-.che affermaua . Tutte le colie humanc inuccchtare, & 
venire al fine per luogo corfo d’aoni>fuor che hii^atitudìne j 
ami più fi linuoua , e crefee co'l ncfccrc del genere de* moitih , 
Ida con gli effèmpt incontrario fi può atxhe riruegliare la corroc* 
ta natura al proprio debito . Viene Pirro infinitamente lodato da 
eli Ifiorìci perquefro» che eflèndo piaceuole , &familiarecon 
^i amici, & facile al perdonar loro , quando Io fiucuano fdegna* 
re^fi mofirafle ardente nel rlnuiiicrare i piaceti>ch*egli haueua ri* 
ceuuthonde pianfe olua modo la morte d*vn foo amico: noofdifle 
egli J per hauerlo veduto pagare il debito alla natura, ma per h> 
uer perduta l'ocrafione di rooflrargli riconolcimcnto d'alcuni be- 
pcfici) riceuuti da hh:di che ripremfrua fe frefloK^haucfre tanto in* 
dugiato qiiefio officio. Che fé i danan tolti ad imprenito fi potino 
rendere agliherrdidioohii» cheghhaueua prmaci ,duoJperò 
nel cuore za vn'huomo di ge^ofa natura, il nonpoter far godere 
deila ricompenfadei riceuuti^aceri colui tiiedeumo , che g6eli 
hà fanÌ.Ciccrtiokcb*era flato fegretanoddemn Scipiooe,croiun> 
dtdi coinpccicore nei dmiiandar la Pretura ifpigliuoio del medefi* 
mo Scipione » & conofeeodofi hjuer m^gior fauorddgioua-ne, 
bebbe tanto amore (hbaueme ad cflèr notato d*>ngrar tuoine v ce- 
fo il figliuolo di coh» , vCTfo il quale fi irouaua taiHoohligaio , Se 
dal qual conofreoa tutu la foa grandem, che fpogliandofi b ve* 
fie bianca, vfata a porttrfi da tutti quelli, che donundauano I ma- 
giilrati , fi pofe a lortciureper Scipione , facendogli hauere Ilio* 
notato gradoydel qual poteua ornarle flcfibu quulo preferendo 
l*iniinottal fama d’kauervolocoinoflrarfi grato verfo quelli, a_j 
quali ffteikuaoblìgato. Ltggefi di ^iù (Rabarbaro Turco, & 
Arabo , ammiraglio per glinledeli nella guetra ooatra Baldouhio 
Re di Gierufalemtne , cm non voleodo re Par vinco in benrficen- 
ara,nè portar nome d'ingrato vedo detto Principe, che Phauea vna 
volta liberato con la moglie * haurndoli prigteoi , andò di molto 
tempo t trouarlo fin dentro la Città , doii*«ra dopò la perdita d** 
ma battaglia ritirjco»con dichiarargli tutti i fUegni de’ Tuoi com* 
pagnT:condufTe ilmcdrfimo fuori delia Cttti,nè habbandonò mai, 
fin che non l’hebbe al nino tratto fuor di pericolo. Pcrooncader 
dunque in opprobriofo vitio»quaI è hngratiiudine, imiti ciafeuno 
lagencrofità de* detti illonri Perranagei.StimÌiÌbeocficio,cberi* 
ceuc da Tu’altreanageiore di quello, m è io effetok allioconcta* 
rio quello , ch*ei fi altrui, minore di qucBo,che poflà cfTeie » dhe 
per ciò fi fenciré ftimolato, fircome voloncariamcnteobligttoa 
beocficar fempre il proflimoj& conrcriwd ioutolabilc, & indifib* 
lobi le il legame dell*hamana fodetà.l'huomo fioalofimce dahcM, 
e di cuor gencrofo, non la/ci mai dì far piacer i tutti/enia mirare 
a qual li voglia pretefro (hi»ratiti»diiie,delb quale poflbno eflere 
frati notati coloro, i quali afrra volta s‘hi obligati, perche la vera 
virtùfeome afferma piatone )è qnelia,che fi opera non per altro fi* 
ne,chc per fc medcfima<fTendo a fc ftefla beOiflima ricompeoib . 
Coli colui, che tiene nccafioni di dolerli dì qualche libato non fi 
penu del bene, che gh ha fatto t che quanto più indegno fi rende 
colui, chi riceuuto u bcneficioicinto maggiormente è da lodare , 
chi Hù fatto . Anzi potiamo dire, che qocUo rhab^ folamente a 
tenere per donato , chcfidonafenufperanza, o riguardo (fi ri* 
compeofa . 

Ingrato. 

M olti fi fcruooo d’huomint , e fpctialmcnregKnCTatr, come 
i Coutadini deU’Api , che dopò haucrnetracto U miele, e la 
cera, le cacciano col luoio, e col fumo . 

L'ingratoè come il more, che tutte l'aCQuc dolci rìccoe,&rama* 
re le rcndc:oode egli c più mcrìcetiofc deil'indignatione de' Prin- 
cipi, che non fono gli lor nemici propri f percioche qiiefri ,quafi 
F.cho ordinaria, nfpondono ò per ò : odio per odio : hofrilrtà per 
hcfril]U;ma quelli rendono (Irauagantcmemc O per A: odio per 
amorc:uigratitudinc per gratia . 

Bramano ghngrati readete quell'albero, che li preferoò iWcfi 
dalle ingiurie, e <n* turbini del Oeb . Vogliono sfrondare quella 
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virr,che eli afcoTeic gKooolòalb *mfidtedeg!*ìnimfd. Fanno qm» 
bea aq^i Solccht gli arricchì di rpfrndori,e di lumi . A guifia de* 
ferpi dilacerano quel vencre.da cui riccuerooo rpirito,e vrca . 

Pitagora ne* Tuoi fimboli conunJbua fra l'afrre cofe ,che ooe fi 
dafre ricetto aOe Rondini . Pare che rn non sò,che di cnidekà aò 
lapprefetici. Cacciar dalle cale vnVccclletto fi)refrÌero*inMccPiA 
e canoro , che eoo tanta confidanza vieu ogn’anno da loneaflifloae 
pmi a vederne* ad buttar con effo a partorire fbccofrjchi» 

trio nofrro t figli fuoi.l^lanfeiiro^egoricodi Pitagora fri di cac- 
ciar dalle cafe nofrre gl’ingTatt»iqiiali focto finto afpeiso veagatz 
a riceuer beneficio da nei., &a preualerfi de'beni nofiri, cpoi. 
fenfalcun fegoo dì gratitudine n'ahbandoiaao, come la rnnitt. 
la quale ferueodofi delle nofrre habuatloni a nidificare* a partorì* 
re 1 figItuolÌ,a nodrirli ficuri, non pur dal vento, e dalla grandine , 
ma da gli vccelli rapaci, allcuati,chc gli hi fubito fi pane,fenza piè 
curarli della Mftra conuerfactone, c frnu lafciameall'mcoairolh 
cno alcuno di gratitudine. Anzi (è babbi amo de* Sciami,ne 
le api : e fé vogliamo tenerle aforza^ierchc col casto oc con/b^ 
maligna, e fcoDofcenie ooo vuol cantare, neper vczai fi pifu j 
più tofro,cbe viuere con noi intiere di fame • 

Inhuraano. 

E Cofa ìniiDmanaiogiuriarevn’affiitto. Vedi Cr»dc/r. Cm> 
dtlri. 

Inimidtia.Vedi ATfwwoV/,. 
Ininiico.VcdiArm/rt . 

C Hi vuol conofeere quando Dioè col fuooemicoffi patUdrì* 
la coCTition# morale , ron fifica ) non confideri gn acqoiffi* 
ch'ei fà col valore , e con quella , che chiaiuaso prudeoza ; nzagfi 
rìuti ,ch'ei Dceue dalle colè naturali ioanimacccome nebbèMS» 
cì,fuoclii,neuì^hiacci,pQggìc,tempcfre, ^rchc qucÓc, coiiàAi 
fcritto^unoo il V etbo di Dìo. Vedi . 

Iniquità . 

T Ngntadiusene quella iniquici,chc pon è canigau.VcdàildWi* 
1 rUJ*ecf4t$. C9lf4. 

Innamorato. V edi *Am*tite . 

Innocente. 

E Difficile l’cfret: innoccncr.'Clafcun hà bifognodè^frondl (f- 
Adamoper copriifi. E hhumaiu Natura incIioÉÉÌw male . 
llpopoIoèperlamjigglorparTeiruK>centcdcDe eterni della 
cnerTa,e pure ne fc^rìKC tutte le calamità : haitaritìa delle gens 
da guerra non fi ratoIla,(c non delle mtfcrìedc gli iroìocciiù • 

Innocenza . 

L 'Imioceora non è pedo ficuro per ififeoderC da t fùlmim deS^ 
Iiaiidta. 

sforza , che l’ìnnocetiaa al fis alleggi fopra t'acqua deOac^ 
lunnia » ancor che Kmpecò della prima caduta feco la tcafllàl 
foodo. ^ 

Non è fempre ficuro fra tami^htiinani errori,c fra tante oCouti* 
tà > che fporcarono il corfo dì qiiefra vita mortale, viuere 
poggio della pruprta innocenza. Il^lc tutto ri(^Icndcoce,che& 
può efsere talmciiic ofiiifcaco dalle nuuolc per hoppofictooe dB 
corpo opaco della Luna,chc'l Tuo lume fi nù^ì a i nofrii occhi, la 
più gran purità può cfìier lordata db vua falla accufa,8r il più chia- 
ro candore annerito dalla calunnia , 

Maggior fegno d'innocenza è il portarfi>che niuno vaglia 
£ire,cncretucitato,efeafrancodalgiiidicio. Scappano anc^cri 
voltai malfxtori.Afikiluti eglino benché afuggano la pcna,pon»* 
DO nondimeno feco la cicatrice del peccato. 

t 'Innocenza è l'vltìmo /occerfo de* miferabìli ,e frrue grtodu* 
oiemc a chi altro non rimane . £lla hà qualche volta meffo ilcoo- 
dannato in loogo del giodice.Neri figlinolo d*Vgotioee della ite 
gioia condannò a mortc(efrendo Signor di Lucca ,^Cafrruccm,é^ 
popolo Hberò il condannato, che fi mcnauaalfuppbcio,& iloief* 
fqnelkiogo di Neri . 

Vn poco di vita ncU'innocenza,e purità vale più, che molc^anni 
In difordme,& nul gouemo . 

L'innocenza difficilmente refifre a gli sforzi d*viu nofccnce io* 
uidia.Vedi [,eaité . 

Soleua dir Cratere Filorofo,cbe il foffiire le auuerfiu fenza ha* 
ueme loroprefrata occafione » era gran refrigerio comra i fioifrri 
accidenti delb fortuna. Ma vorrei du meglio : Chc'lnoofentirC 
coipeuole cuiedicioafalutifcrapernonUfriar fenirU dolore d’- 
ima auuafità. 

U 
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U Ttu pura paria p<r gMnnocenii , fc Tupera fecoitdo il pare- 
re de*buoai>)'adornata facondia de t colpe uoti più elooiienù* 
SifàHnoocenraancheiranciniciftradi . Scipione rAfriteio» 
accufato di nwUe cofé da Tribuni dei popoloi quaiì/d^ofado iiv 
£<me e gii Accidatnri* e le impuratioifi , niente aJtrort^K^e loro» 
cbequefW6^nori in tal giomo.come hoggi io vinfì,& Cartagine» 
Bc Annibale » & vomi7>eoe perciò a facrmcare nel Campidoglio a 
Glene pcf actione di gratie della vittorìa:Sefra canto èchi voglia 

a tudioio di me » faccialo : €t cedi detto s'inmò verfoil Campi, 
io Seguito da* l'uoi » e dalla maggior parte de* Senatori * debe 
tKk» li popolo ^accompagno anch’egli » di modo , che in rcce 
di reilar condannato, fù per coTi dire fatto trionfare vn’alcra volta. 
Emilio ScaitfoiìrDilmcote accufato di certo delitto da Varrò» ri- 
fpofe con quelle parole : O Romani , Varrò affenoa <|uefie aecufe 
coatra di me, &$cauro le nega: a (piai di noi darete voinuggìor 
aedenaa ? E reCt vana con ^ueQa tifpofta l'accida* perche l’inno- 
.cenza era ben nota ad ogrfvoo . 

1 nnocenza del Principe - 

I Nnoccnte è audio* che domina faggunience alla fuafortuna . 1 
Romani vidaero pochi principi buoni: e tu chi didc, poterti tut- 
ti fcolpirc io ymanew . ic^di predò hnaode' Secretarli delio 
Stato Euaogelico : Eflerpiu laclle al Ornilo {'entrare per Io fo- 
rante d*viTago>che «a ricco nel Regno de’ Ckli.E noodiineno cer- 
ti0ìmo » che oeOe Corti ( feuere uuote ouc ti riprendono anche i 
làajijynon mancarono mai Principi di mta integerrima . La Fraocia 
vanta il foo Eodouico : kSpogna Alfonfoprimo : la Sauoia il fuo 
Ainadeo:l*Auibia vn Leopoldo: la ttoemia VincisJao: l'Vngaria va 
SteCiAO : la Norvegia voOU^I%àoctpi tutti ben oodriti fra le re- 
gie dclixie > e tra le occafiodM peccare , che gouemarono i loro 
Sue i tcrreoi con tanta ùnocca^jCbe a'ìinpadroaironu aoche de*- 
Celeftì . 

Le prima guardia per atfìcurare la vira del Prioepe è l’ineocen- 
sa della viu medellma; Cutiodia armata, il non hauerne hifogno: 
Il non odendere i popoli eoo ing iiUlitia i c Dio contri a ì peccati, 
è gagliardifiìma dlfe^ Il ferro non caua dalle rifecre dclU terra 
per tepellirlo nel feno di quei principi innoccati » iquali giutla- 
mente dominano in cerra.Non deue intiinocitfi quel Principe delle 
altrui inli(lie»che non cagiona con arti tiranniche il timore nc’cuo- 
ci òcf fudòiù . Teme chi erra . Chi ti lludie dMer buono,e licuro . 
StcurifdUi fort$o tjt nihil rv«f«i_^rrr.Sen. 

Inobedienza . 

L ’Inobedienzadi Saulle centra il precetto di Dio» lafciaDdo vi* 
uoAg^RèdcgiiAmalecici » c laparteinigliore degli ar- 
menti die^l’vkimo crollo alla ruota delle fuegranderze. Ella è il 
fuoco i (he dillcmpcra, c diOrt^e le Corone impattate noiid'jl- 
iro.che d’obedirnza . Chi pcrdcTobedienza veriolddio, infegna 
altrui di perdei la verfofeitcflo , e verfo tutti i maggiori : eper 
quanto può fconcena l'ordine dell'vniucrfo . L’inobcdienzach- 
glia dell’arroganza del ccrucllo , e della debolezza de’ feoji : 'di 
«ucUa»pcrchc tt crede di ilit meglio : di quello, perche c’incJiua a 
{^peggio. Si accompatTiuru ncH’voa ul volta la ftagiliii : ildi- 
fptezzo neU’aitra irrita Tempre . (^tcfla non hi luogo verfo Dio > 
perclie non v’c luogo da fjpere piu di D<o : e quando 5'adopera 
verfo £h huomini > quantunque foucixe ritTembri partorire ùion 
frutta egli è femprecauiuo,coine quciloKh’è generato da catei- 
ua pianta . LeRepublichcbcn’ordinatenonKannocralafeiatodi 
caltigarla ancorché profpera,apportandn te vittorie uu! regolate 
<}auoo maggiore delie pcrditc.Vedt Dilohe4uni.it . 

Inofleruanza . 

L 'InctTeruaoaa è diilcrente dal difprcxao.L'vna riguarda l’intti- 
tucione, l’altra l'inilitutore.Chi tiafgredifce la legge iu occul- 
to, lafda fatua la ripuut ione di chi la fece . Chili tulgrcdiicc in 
pjJcfcthi piu mirad’uidcbolire il Principesche la legge itt(tto.Gli 
errori inttigati da qual fi voglia oAì-tto potToito effer grandi , Bc 
pedono eiicr piccioli.Q^i,cbe per mttigare hanno il difprezzo 
fono Tempre giganti . £ uene Don crafcutjr gli vni:e ncccttàrio ca- 
altri . li rifpcttoe haniou delle Signorie : & il Principe 
rx>n è prinupc» ma fi bene vnCadaucro quello, ch’c caduto nel 
difprezzo. 

Oltre i aKdti mconueni«qu,che difordituno pretto vno Stato, c 
^itK>flc^unza delle Leggi. Non fi ttahtlif>. oonqucttcperche fi ve- 
dono oc* bronzi bcn’irKagiiote , ma perche eoa la loro oficruaaza 
fi coofirrui la Republica » c l'huu^ana focietd , per beneficio delia 
quale fono Hate mcrodocce • Sdóbb bafe,c'lraadamcnto di tutto 
li commercio humano»c fi coofe non furtcódo il fuo efifccio il fon- 
duKotOfCbee di fottenrar U mole, che vi t’erge fopra, cada ogni 
grM Ottchutf i cefi per PutoOcr uioza delle l^ggi è di oecciruat che 
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anche la Repubtica vada in fouma.Mandato vn tal Sauio,& accor- 
to vna volta da gli Ateniefi io Lacedemone » perche s’infornMlTe 
delle leggi,e de’ftatut i,co ì quali ^ella Città fi reggeua»bemttìmo 
infomuto del ratto al ritoroo ditte a* Cittadini: fnne^ftircd^ 
Clddu>exqtufitifqité tormentorum inftrumentis in SendtHm 
volendo oimottrare voo de* due ,0 che non erano nccef- 
fari qitetti ttrocuemi li doue ciano oflcruate le leggi: ò che fareb- 
booo adoperati cootra de’ Senatori , quaiido etti non inuigìl<ittero 
all’otteruaazadede Leggi. Infegna AriÙoc>le,cbe non fi faccia colà 
alcuna contrale leggi, & vficoamuini,perche elle fono le catene » 

& i legami di tutte le Repubbche,e di tutti gl’fanpeti; . 

La inaefti del Ré retta fempre otfcfa nel difprezzo de*.fuoi or- 
dini i ma fotte fa è malore, quando vieoe da quelli »che deuooo 
farli ofsezuare . 

Infadabilità. 

G ii huomini ronofnfatiabili,& haueodoriceuutoqualchebe- 
ne dalla fortuna , ne dimandalo de gli altri inconunence, co* 
me i cani, che non hanno fi rotto inghiuciito vn boccoDCyCbc fipr^ 
femano per hauerne vn*aIcro . 

Tcottaofi alenai colmati di tutte le profpericà, che vn defideno 

benregoUtopuòdefidcrareallafuacoDdiDone , & purcnoofi 
contentano , ma iniferameDK fi perdono per etter troppo agiati, fi 
come le piante fi fottocano per il troppo humorc >e le iucezoc per 
io foucrchio ogiio. Vedi /n;^or4ipd . 

Infcrittione . 

P Refe Tiberio Imperatore a rifar il teatro di Pompeo, abbrac- 
ciato per vn'ioceodioacafo: Se feoza volerfi adomare delle 
altruipiumc, permette, checantinuattcachiamaifi ilteatrodi 
Pompeo . Augutto fuo predecettore rifece anch’egli la Bafilica di 
£imÌio,nè vi pofe tIfuoaoroe,ò altra infaiccioncjche alili appar- 
teaettè. Vedi F nbricd . 

Infegne bandiere . 

■p Ortarono fempre molta riuerenza i Romani alle loro infegne» 

X c le ignorarono come cofe fiere ; anzi per quelle, come per 
Dei delle guerre giuravano . Per quelle eiponeuano mille volte U 
vita, e foltuauo i Capitani vedeodo in qualche fàctione piegare 1’- 
efscrcico, preoderc le medefime, e gettarle nel campo de' iKmici » 
«ccioche tamo più viiibncnce cooibaitettero per recuperarle» 
quoiito era maggior vergogna il perderle.E teoeuano,che quei foL 
oati,che abbandotuuano le iafegoe»hauefsero tradìt i» e (atto poco 
contodegliDcidcUaguerra j or>de fra le leggi militari era gran 
perù cottituiu achi non le ricupera/Te . Scxentìbìit qnoà ifhqtti 
fiotta non retHit^'entcunn^^nomtmmejjemoriendmm : ferme , 
Dionifio. Ezaooioolcrecomc vorcfugioamiferabilit ePlanco 
nella fulleujtioiicdell’ettercito , che voleua ammazzarlo fi djfefe 
col mezzo della religione, tenendo ben ttreteo il pegno delle faci c 
ini'cgne . Non v'era in fomma iugiuria,che fopr*auaazatte quella» 
che li taccuada’ dciaìcì alle medefime . 

Nel tunpu della battaglia fi conficcauano le infegne in terra» 
acciochc 1 foldaci li nfolucttcro di voler più eottomorircni*l 
combat. erc;the abbandonarle:ò forfè aachc,accioche latimidici» 
ò villa d’vivAlficre non conunctcctte qualche indegnità fu^eudo 
coiicirc» come fi legge hauer voluto lar quello d'Antonio Pruno » 
Capiuoodi Vcfpaluao > mentre fotto Cremona fi comhattcua 
centra i Vitclnaoi . Cottui vedendo impauriti i fuoi fi diede a tùg- 
gire, ma’] Capitano coraggioforimettc la battaeiia pottimdo prima 
da fianco a fianco con 1 tutta lo Stcndaidiero ittctto nel campo ne- 
mico. Per luggir dunque l’ÙKÌigoiu, e per mettere in iieccttlti i 
foldati di combattere più virilmente, è credibile, che le conficcaf- 
fero 10 terra . Si leneuano altresì le medefime infegne piantate in 
Ferra dcntrogli aUoggiamcotÌH> irtnciere, acciò i foldati conoicef- 
feto ilpottoluroj c fi haueua per malaugurio , quando volendo 
vlcire da gli alloggiamenti non fi potcuaiio facilmente cauare . fi 
di Flaimnio Coniole ferme Lmio, che volendo conua^u doue- 
redella guerta panne dal campo per incontrare Annibalc,che de- 
predaua la campagna TolcaiUytra gii altri nuli auguri) in ciò pre- 
fi qucfloJù principale, che /ijAMi» omm vt motuHufignijero • 
lontiei/i neqniHtjje . » 

Infidie. V edi ingunno . 

Inftabilità delle attieni humane . 

G L> huomini vanoovettiti di cangiante. Q^ttanottra inttabì- 
lita naturale non pcimenc lunga continuaiionc di Stato . 

Non è opera di fodointcndimcQcu giudicare per vo’attione c- 
tteriore femplicemcnte vn’huomoibiiogna vederne inoIte,e pene, 
(raicfin adi’ingia£cco,per vedere qual Urada ci da il moto . 

Noi 
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Noi lìjnK) tutti di particelle « e di vna compolìtidne Colt mo> 
fìnioratediucrra>checiareuaa parte fa il fuo giuoco :c lì troiual' 
crctanto di diflcrenia di noi a noi ftellìiche da noi ad jliri . Aeptu 
onano coli le attioni humane. & con modi tanto oppolTti» che pare 
rpeiro impol!lbi)c> ch’elle deriuino da vnmedefimologgctto. Il 
giouanc Mano fi troua quando figliuolo di Marte,& quando figli* 
uoIodiVencre . Diquell’altrofirifetifce » che afcendelTeconie 
volpe >fi coofcrualTe come Icone, mori iFc come cane.Chi credereh. 
be mai Ncronc«vcro ritratto di crudeltà ; poiché prelencatagli da 
foitorcr>uerei''rccondo il coflunic)Ia Tentcnta d’vn criminale con* 
daooatO)hcbbe a rifponderc : Piacefie a Diotch’io non haucllt mai 
faputotod imparato a fcriucre>tamo gli premeua all’hora nel cuo* 
re dì condannare vn'huomo a morte ì La nofira maniera ordinaria 
è di leguire le inennationì dell'appetito a dcfira>&* a finilha:alto,e 
ballo, fecondo, chc*I vento delle occaficni ne trafporta. Noi non 
penfiamo quel, che vogliamo, fe non nelpunto.chc lo vogliamo : e 
ci mutiamo come qucihtniinalc,che piglia il colore dai luogo>oue 
fi corca Quello c’habbiainoprefcntemcnte propofio, incontinente 
Ìomutiajiio>&ìn vn Albico ancora ricoroiainoncllanredefima de* 
]ibcratione>nc è,che vacillatiune,& iiiliabilttà. Noi non andiamo 
ahrimente, fiamo trafportati come le cofe , che fiutniano, quando 
dolcemente»quaodo con violcnia,rcconJo,rhe l'acqua è tutbata,ò 
io bcnzic'ìi.DufimHr tf n<r$its dlienis mebiie It^num.Vzv cia- 
feun giorno habbiaino nuout penfieri,^’ fi mouono gli humori no* 
Ari con le mutationi de* tempi . 

Hauendo pigliato Antigono in aireuionernode’ruotfoldatì 
per la fua virtù, e valotc, comandò a fuoi medici, che lo curaflcro 
da vna lunga, & interiore indirpofiiionc,che pariua . Et accorgen* 
doli dopò , che fù rifatiato , che procedeua molto più lentamente 
ne gli afTari , lo ricercò della cagione , per la quale li t'uflé egli cofi 
cangiato,^ impoltronito : Voi nenb(Sire gli rifpofe, t haueitdomi 
liberato dal male , per Io quale non faceua fiima della mia vita, dì 
ciò fece fiato cagione. IWoldaco di LuculloclTcndofiaco fualtgia- 
codaneniici , per vendicarfi fece fopradijoto vna bella inipre* 
fa : &: quando fù rifiorato della perdita, hau^ndolo Lueullo prefo 
in biiona opinione , volle impiegarlo in altra imprefa di qualche 
pencolo'lmpicgateui Signoref'rilpofc egli) qualche altro lotdaco 
Aiabgiato . Et liberamente rifiutò d'andaim . Vedi Jnco^An\f de 
huQmini . 

ìnftabilità delle grandezze humane . 

O H quanto c poco fiabile per vn*occhio mortale il fcrcno del* 
la tortima . 

La Arala di rittaco,dcdicata al tempio auuerte gli hooraini, che 
tutta la loro vita, non c altro, che moncare,e discendere . 

Le hifioric, tcl'orì dcll'antkh’ti nc rapprefentano innumcrabìli 
eflempideglicirettiintutto contrari) dell'incofianza delle hu- 
manc cofe, & bene fpeflb in quelle medefime perfonc* che di pie* 
cidediuennero grandi , & poi tortiaronodi nuouo a più balli Ila 
ti { fc CIÒ dir lice; che non erano di prima. Annibale Cac caginefe, 
nemico de* Romani , dopò molte fcgnalaievitioriecontraefii 
confeguite, tùfiiulmcnce vinto del tutto, &cofirctco a fuggire 
uà , & là per ricourarfi prefib dmerfi Princìpi forafiieri , poncn* 
onelleforzelorola ficureatadella fua perfona ; &dopòhaucr 
longainentc errato » fi fermò vecchio , e fianco co’I Rè di Bitinia , 
fin che Tito Flaminio , ambafeiator de* Romani a quel H è lo ri* 
chiefe per farlo morire j dclcheegliauuertitodificinpcròentro 
vna coppa il vcIeno,chc già per fuo efiremo rimedio fi era prepa- 
rato » e cofi finì mifetamentc ì giorni fuot , dopò eficr fiatocalpe* 
fiato dalla varietà de* cafi , che l’hjueua per fungo tempo prima 
pollo nel più alto grado d*honore , Chauefie fapuco dcfidcrarc . 
Eumene di Tracia, vno de’ Capitani d’Alefiàndro, che dopò la Aia 
morte fece grandifiìma guerra per lungo tempo ad Antigono Rè 
di Macedonia , locherà anciPegli peruenuto ad vna fimile gran, 
dezza* di figliuolo d’vn cacratticro, vinco finalmente rimafe pri- 
gione,&r fù latto morir di lame . Ma non ci meramgliarcmo punto 
di coli fatte mutationi , quando onnfideraremn ,che Pertinace na- 
to dVn poucro contadino , di priuato foldato , per diucrfi gradi 
peruenne .lIMmpciio, &<iopònaucr regnatoduefoli meli fù am- 
nuzrato danifolJati della fua guardia . Aureliano anch'egli da! 
medcliinograoo falla tal gra'.dcrza. Probo nacque d'vngìardinic- 
ro . Mallìmianod'vn fabio : Giufiinopcria fua vìitù uomiiuto il 
magno,di guardiano de* porci in Tracia giunfe alf'Inipcrìo . Luigi 
il buon luipcratore»& Re di'Francia fù collrettO'a lalciar gU Su* 
ti luol,& chiuderfi in vn monaficro per fahiatfi dalla congiuri de’* 
propri figli . Valerianoprouòbendura & afpra mutatione del 
fuo Stato; perche caduto prigione inmanodi Sopore Rè di Peifi» 
ogni volta, chc’lvincieor fuomonrauaacauallo, Umiferabile Im- 
pctatorcgli faceua delle fpalle feanno, terminando i giorni fnoi In 
prigione . MaumcttoprinH>d^ucfionoine,iutoinbaiiroÌa«go* 


In 

arrìccliitodel mJricaggto con la padrona , valendoli a tempi d’al- 
cuni tumulti moflj da Saraceni , che non veniuano pagati del loro 
fbldoicontra Eraclio Imperatore, fattoli Ic>r capo prefe Damalco, 
Ì‘Egitto,3C finalmente fc^giogò l’Arabia : nippe i Perfi, & conin* 
gannì fi fece tenere per Monarca , de Profeta . La mutatione del 
gran Tamerlano pare merauigliofa di auua>itaggio.Quefio eflendo 
figliuolo d'vn pouero concoflmoj che guardaua le pecore, fubomò 
cinquecento pallori Aioi compagni a vendere gli animali , & a 
prendere, come fecero, l’arme ner fiat alla fiiada, &ifpoeliarci 
mercanti, che indi palTatiano , ai che aimenito il K è di Per^ , gli 
mandò contra vn Capitano con mille caualli per difiru^gerlo» ma 
facendofclo Tamerlano amico , 5: congiungcijdofi con iiii, fecero 
infieme fatti d’arme incredibili ; Et fcgititando guerra ciuifclra’l 
Re, de fuo fratello , il Tamerlano fegui il fratello, il quale coafe* 
gtiendo co'l Aio mezzo la vittoria il Fece poi fuo Luogotenéte 
neralc; &: in fine fù debellato, & foggmgato eoo tutto il Regno 
Pcrfiadalui ; il qual vedendoli Signore d'vn’eflcrcito di qiiaitroJ 
cento mila huominia cjuallo , di Iciccntomilaapieai , fece 
guerra a Baiazet Impcrator dc’Tctcht.c Io ruppe »c lo fece prigio- 
ne invia hatt^lia; Ottenne anche vnj gran vittoria contra il Sol* 
dano d’Egitto, & Centra ilRèd Arabia,\' fù si beneaccompagru- 
to,p,' fauoritoin quefia tua cfaItatmoc,&: grandezza(cofa mcraui* 
cliofa » &rara) che finì i giorni luci nel colmo di eflà, refiando 
fempre domioator pacifico d’mrtumerabili paci?, dillribuiti felice- 
mente a fuoi figliuoli , dcBa CUI dclVendenza è anche il gran Sorti 
fin’at «U d’hoggi, tcmilto, eflimato dal Turco . Ma l’infelice Baia- 
zrt,che per atlanti hauca domati tanti popoli>e città, pollo in vna 
gabbia di ferro, nella quale ^cim4i dolore del ven*ogno(o trac*- 
tamento , chcvedeuafarfiauam^e, chceracolrrctcaferuire 
alla tauola di TamerlanoKon le vcftt tagliare all’ombe1ico,di mo* 
do.cliemoftraualc parti vergognofe, ifdifgratiato Turco batten* 
do la teda nella detta gibbu,pcr dìrpcracionc mori. Ma a che mo* 
filare le firancmutacioBi delle grandezze hu nane , c ilclla condi- 
fiooedeglihuomini , quandoi Aiprcmi Impcrij di Babilonia* i£ 
Perita, di Grecta»dì Roma,< ac parcuauo imm .icabili fono dalla lo* 
ro grandezza cadati in vna intiera rouina, A: pcrditionc ? B rom- 
mo poi merauigliirci, che i piccioli lU‘gni,Kct>Dbliche,Bc altri go. 
ucrniciuili cadano, Ut Colmo delle lor gran iczze ? Ecchcauueo-* 
ga l'< ficrtoagh huomfht, che per loro natura fono mutabili, e non 
dcfidvfanoaliro,chemutationi, e rifolutif»ni ^ Certi dunque JcU’- 
inemezza di tutte le cofe humane ,prcpapainolavoloriti nofira 
at <ttigli auucnimentuchcnonfonoioggLttialnollropotcre, & i 
dc'quali le cagioni fohoaoollri iiitellctti mcnmpreufibili.Tcnia- ] 
mo per certo efler fciocchczza troppo ^i.iidei’aicribuir/a/-^. * 
gioncdellc mutationi d; gli Stati , .Mk ' ariaglic perdute , ftc 
generalmente di tutti gl’inforturvj , unto generali * quanto par- 
ticolari a J alcune caufè feconde , correndo fiibito ad accufarc in 
alcuni l’ambitirtn'.siV n alcurti l’imprudenza, U negligcnu,il poco 
animo.il maiicjmcto de’ ilanan,d'huotnini,oucro dinìonitioiii;ou 
faliaino più $ù , &r volgiamoci a colui, che fi feruc di quelli mez* 
zi per hclTecutìone dell’infcllibile fuo configlio , quando vuol ca* 
Higar gli huomini per le lor colpe * di che nc habbiamo eflempi 
chiari ne’ fudetti Monarchi * e Monarchie , de’ quali non fapriaal* 
cun mofirare fegno maggiore > che del fenticro della naue nell'j> 
qua, ò del camino de gh vccelli per l’ana , e oondimeno fono fiati 
vinci, c rouìnati-da qiieni,c'haueuano mille volte minori fcqtt ha- 
mane : come de* ecfori, huomini, monicionì,& d’altri apparecchi * 
ceno fcgnalc,chc IdÀo fò qucIIo,chc cofi volle punire l’orgogbo» 
l’iniquità loro. 

Integrità. Vedi Lenità . 

Intelletto. 

S ’Accoppiano di rado infieme grand’intelletto., & granfttf» 
luna. 

AU’arriuo de gl’infommi) hntelietto fpelTo dà volta > & taHwr 
fere vi . 

L*intellcrto humano vi naturalmente alla verità > come il la/fe 
per natura aU’ingiù;e’l fuoco ali'msù • 

Anche l'intelletto lià la fua vccdiiena : HetbftetijtmitefUUt- 
f?Mr(dice Ari(locile)yiuriM feneGn'etit; percioche Per debotezaa 
di caler naturale » einaDcamdmod’humìdoradicajegcocraodoA 
cateiuo fanguefi prodocòno in confeguenza cartiulTptmì, e que- 
lli andando al cuore * cdaliiiHt veMndodillribuitial (enfi ,re- 
fiaoo parimente i medcfiim fenfi efienuaci,e indeboliti J>onqae di 
qopfttferuendofil*intcnetroperÉwndcre. OmMÙemmm^* 
Intel UÙte eri um hnint k jtHftSìtSyUri vero>che eflendo 
inDccoifiatnfarà altrefi muecchiac^lintclleno . 

L’mcelleccononpuòhaucruotìttadellecofe » Te ò nonfelV 
ucnudafeiò<ion le impara da altri, AU’uwcncarc appatcicoo 

l’accu* 
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hiccDr«erza^lK>meUctto»ed mucnuco»che s*diTi vuole Hgiudi* 
ciò per eleggere il buonore lafciare il cattiuo>e fìnalmeote uien>o- 
ria>accioche ritenga imprefTo . Per imparare poi fi ricerca perfpi* 
cactti. che è l’ifìcdb» che docilità* fattuale reode Hntelletco facile 
ad apprendere le co/e*che fonoinfcgnace da altri. Vi vuole mede» 
imamente il giudicto * per difeernere le cofe buone dalle cactiue : 
finalmente la memoria per ritenerle > fi che la memoria è materia 
d'-IIvno>e deU'ahrotilgtudicio è forma d’amendue;le perfpicaci- 
la » e l’acuterra fono differenze . Vuole Safbmooe la lapienaaima 
m n per initrntarc con acutezza le co/e*cioè Ufapienzatcoohaco- 
nìr drlhimelletto » ma vuole la fapienzainficme con la docilità * 
ciré fapienza>e perfpicacità, che lignifica l’ifiefso» che docilità ; la 
peifr<caciii per poter intender bene i pareri *e le ragioni de’fuoi 
cotifigl'eri : la fapienza* cioè il giudico da poter difeerner i buoni 

, da i Cattaui. infrgnameuto manifefto a' Principi. affinché noo fi cu* 

rmo d'inuem are di Tua tclla* ma fi contentino dliauer docilità per 
intendere le cofe imientatc da altri : E fapienzapcrcoDofcerela 
vreritàtò difeernerr le buone dalle caitiue.Che piró dice Dm mi’ 
hifiptefirtam »e po* Ochs er >o jeme C 0 r docile ^[*iRe{%o $ 

che l'incelleeto nelle fcritture facre . 

Hanno i feiifi fiumani certezza decloro oggetti , ma Hotelletto 
nel fuo fjriiinence i'inganna. Cagione di ciòè>che gH oggetti de’ 
iìcnfit & le fpccie>concuicoiK)rcono hanno l'efacr reale» Ìermo*e 
Aabilc per natura prima , che fi conofeono ; ma cmella verità > la 
<]uale hà da cfTere contemplata dan'iotelletto>s’egli mcdcnmo non 
la fi , e non la compone , non ha veruno elser formale > ma è tutta 
fcofnpigliau*fkfc)olta ne* fuoi materiali* come voi cafa,<omier> 
cita in pietre « terra > legnamirtegole* co i quali fi pouebbono far 
canti errori nell’edificio » quanti huoniini fi mettcficro a edificare 
eoo ma cateiua imaginatiua . U inedefimo accade oeU'edtficiOiche 
l’intelletto fabrica > quando compone la verità ; che fc non è l'in< 
gegnobuorto > tutti "li altri faranno mille fcioccheric co i medefi- 
mi principi) . Di qm c*che tra gli huomini fono tante opinioni in- 
corno vnamedcfiniacofa { perche dafeunofi talcompoficione » 

; qualèilfuointelletto . Da quelli errori fon liberti cinque fenfi* 
perche gli occhi non fanno il colore*nè il gufto i fapori* nè il tatto 
le qualità palpabilì*ma il tatto è fiato fatto* fircompofio dalla na- 
tura prima, che alcuno di loroconolca ilfuooggetto . E gli huo- 
mini per non hauae aquefia operatione dell'inceilettoa^ertcn- 
2 a, hanno ardire di dare* e dire confidentemente il lor parer * feo- 
zafaperdiccrtoquaifialadifpoficione^lfuoingemo, &fe* ò 
bene*ò male componga la verità ; d*orfde poi nafee*^ Hfognari^ 
cratrarfi , e muur parere : Et quantunque non da ciò molto lode* 
uole* è nondimeno molto meglio* conofeiuto l’errore emendarlo > 
che ofijnacatpentedifenderlo*quandonufiìrae puòpubìicaco nuo- 
cere a molti. 

Cerne l‘OceaiH) fonifee diuerfiti de* namt* tutto, che fia vno in 
fe ficfio,(econdo la varietà de* par fi.cofi l'hnmano intellcrto vni- 
co * e folo in ciafcimo prende varie denominacioni , fecondo le fa- 
coltà * habiti,&ripcrationi, alle quali fi vàapplicaoiio* &che 
vfa.S*egli fi dà alla comctnpiatiooc delle cofe necefsarie, St eter- 
ne , ì principi) delle quali non pofsonoefserealrrimeme * è chia- 
mato intelletto fpcculattuo . Se s'ìmpiega nella confideratiooe 
delle cofe caduche , mutabili, & contingenti, i principi) delle qua- 
li poflbnoauucnirevarianicnte * c detto intelleno operatiuo . 
Che fe poi difeende a quello* & a quello altro lauoro di cofe* che 
polTo(.o variamente riufeire* intelletto fattiuo. Se attende* e ve- 
glia nelle anioni hununc , e c iuili ; anch’elleno al variar fottopo- 
lle» hi nomcd’intcilctto Jttino . Dall'intelletto fpeculariuona- 
fee l’intelligenza, la fcienza,Ia fapien/a . Dal fattiuo nafee* c deri- 
ua l’arte.Dall'attiua la prudenza . i.c prime tre hanno per foggec- 
co mtte le cofe intelligibili,necclsaric*&etcrne, & per fine u ve- 
rità . La quarta hà per foggetto quefb, & quelt’alcra materia, 8c 
fi lu/cerc qualche lauoro , & hà ^r fine quefia forma* che in ef- 
fa rifuhadopòroperatione . La quinta hi per foggetto le attiom 

■ humane, che cadono in confultaticme* & ha per fuK il farle bene , 
&pcrlcnamente. 

Intelletto debole . 

* L’intelletci deboli , perche non amuaoo con la confideratio- 
ne alle cofe * faci finente fi coofondooo , e crauiano dal vero. 

• L’imciJeuo naturalmente vàBelmigIiorparere*come ilfarsoalJ’- 
ir^iù,e^l fuoco afi insòie però gl’intelletti deboli,fe fanno mai co- 
fa buona* la fanno naturalmente* e per confegueoza all*improuifo. 
Peofindoui ropra»il configlio*che unno*h l’actione>che f«)oo,noa 
c più naturale » ma arcìficiofa . Quefia è la ragiooe* che molti ha- 
uendo al primo tratto op^aw qualche colà di modo*co’J penfanii 
poi fopra*& coofiderarui la guadano . 


Intelletto , e volontà » 

L 'Intelletto è vna potenza realcicheteggetc gooerna nelHiuo- 
mo*& è b fte)b*che guidate dà luce à cutu b cab dell'aniinaL 
La volontà è tanto figooca del tutco,che lènza lei fi fi niente i Nè 
Dio può violcncemeDCe trar da lei va ai * ò vn nò * fenza aggra- 
uarla nelb libertà, con b quale b crch : Càttré péttntUpeyunt 
coj(i^ non témen volnntMS . L'ma*e.halcra diquefie due potenze 
perqualfivogHaoperilibera * fooocantoneceflàrie* cheèiciv 
poflÌDile farli opera alcuna dimportanza * fe amendue non vi 
concorrono * l’intelletto » ò b ragione guidando , b volontà 
operando . Onde il fanto Ré * dopo hauerchiefio intendimento 
per poter ifiudiare hiflèruanza della diuioa legge > vedendo, 
che non bafiaua » fe b voloocà non «'accoppiala * dimandò fubi* 
to da Dio , che inclinafife anche b fua volontà , e da quelb otto* 
nefle, che volefle il oiedefimo * a fine il tutto fimettefie io op^ 
ra . Noo è fapienza , nè merita tal nome quelb * che fi forma nel 
capojc non palla dal capo alle mani^en m Jìifteneint^tiM tfMod 
fopn^non exercet . D. Ber. & Dauide . Et ut tnieUefètfmi tms" 
nuumfuMmm dednxu eos , 

Intemperanza. 

.L mangiare*e'I bere incitano alHocemperanza . 

L'humana temerità uoppo fcahrica artefice de* propri dai^ 
ni per via di monfiiuofa antìparifiafi infiammaua ìl bollore de*- 
conuiti col gelo della morte vicina : peteioche b ricordava por- 
tando à veduta dc’conuitati vno fcheletro formato di cera * come 
de gli Egitti) fa fede Erodoto ; ò pure certe l^ure mobili*rappr^ 
fenunti b fugacità della vita* come fece TriinakiooeprefikiPe- 
tronio*ò in altre maniere, ofièniate dal Beliengeto, dallo Scabge- 
ro*datRadero*dal Poteaoo*che tutte valeiiano ad irritare Hntei»' 
pcranza de eli huomini, onde DcH'vfo de’ piaceri fi defièoo freoa,« 
per eflèr già la morte sà le foglie d*ogni viueme.Scoofigliato coiv* 
figlio d’huoinini indegni di viuerc;poiche in altro modo non fapc- 
uano prepararli al morire . 

Benché l’intemperanza, e meontinenza fimo damohi Kfia ptt 
l’altra prefe > Arifiotile nondimeno coli le difiingue ; che l’ineeoti- 
nenza u»chel’huomo in operando li confu)ta*&eIe^e ilmale*offi 
perche lo tenga per tale * e perdò no’Iconolira <b eflm fclnaaco, 
& fuggito ; ma perche trnuBodofi debole cede alle p«Coni loro, e 
fi rende per vinto . Oue all'iiKonrrarìo l’inecmperato poetno daL 
l*habitovictofo, opera il male per electtone , Bcconpropofitodi 
feguirlo come cob dcfiderabile*é boooa*e rwn fe ne peate giamah 
ma donandofi totalmente ai vitio, fi compiace in eflo ; il che non £i 
l’inconttnemcjche dopò il peccato fi rtpence di fubÌTO. Dunque 1’- 
ìntemperaco hauendo indebolita, & quali lafciatafi morire in feno 
la ragione * fi bfeia prccipitobmente ca^re in ogni brutteaa di 
vitto I fenza che la virtò dell’anima mancante habbia forza concra 
la parte fcnlìbile,ò irrationabilc di folleoarlo : & coli abbandona- 
to nelle libidinofe voluttà lafcia totalmente Dio , bfeiato alcrcsi 
da lui . All'hori dentro di fe firlTo alno non genera* che lufiliria, 
inuidia. crudeltà* auariiia, ambi cime, & ogn’altra forte dinfermk 
miti incurabile coneccelfoiA; in colmo. Et inquefiopropofitoin- 
fegna Cicerone * che l'intcmpetinza è la madre di tutte le pertur- 
bationi dell'animo . Et Socrate dice.ch’elb fi l'huomo non punto 
differente dalle befiie . Eulcbìn afferma, ch’ella corrompe l'anioa» 
& manda inperditionc il corpo ; poiché cofiringe l'huomo data 
alle voluttà far quclIo,chesà bcniffimocirer difonefio : c fi come I 
venti col girar la naue hor qui * hor li fnnnd’impedtmencoachi 
bgouema ,ere^ , coli l’micmperanza co'Icommoucrc,ctTaua- 
gliare l’anima nolTra , Icuandolc hefier obedieoce alla ragione, non 
bfcilichvlla goda quiete, ò tranquillità alcuna, che è il Muro por- 
to fo*itra oOTi impetuofo vento . L’intemperaoza,dice Arifiotilc, 
è vn vitio della parte concuplfcibtlc , per cui defideriamo godere 
gl’illecni piaceri . Officio fuo è il br elettìone per fuo maggior 
godimento delle voluttà , filmando quelle eflèr cagione di vero 
coneentoic fdiciti.E quello vitioinbparabilmenie accompagnato 
da tutti quanti gli altri, per cflere il finedeU’vno lèropre ilprinci- 
piodel^alrro . Socrate Io chiamò punitione di peccato , & puii- 
Cfotictale,<he non purga il malfatcore,ma l'vccide ; non v’eOèndo 
diflbiuttone alcuna , alla quale non fi dia Hntemperato . Non v*è 
maleficio fi grande» né crudeltà» ch’egli non por^a arditamente-» 
in eflecutione j per Ibdisfare alle difordinate , e corrotte Tue bra- 
me. Anzi bene fpeflb fi vanta de’ pi ùefecrabilimisbnì, ebena- 
Icondab terra : Et fino i fogni corrifpondono all imaginatione 
delle cofe, che defidera, quafi fantafia , che tien feinpre auanti gli 
occhi le Idee , che cagionano l’anprenfione della furia , nelbl» 
quale fi ferma bvifione , onde il ceroeDo oflèfo refia maggioc* 
mente cranagliato . Eli<«abalo Imperatore fù cofi horribilmo- 
firo > <he-OQOCoateoto<fluucrTbtoi(ifiaitevoite inaltriogni 
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rpetie di Tccferau ioi<)uit3«di i^c^labilcIurMria, d’inuJiia tr.gm- 
/(ieia I &frudelti> venne a talfrencfia «che v«JIe anche moflrare 
in (e Àeflb yn*infamc rabbia * e furore di d'shonellà > procurando 
di (itd donna, &inarìcat(i con ?no de gli elettìi pecari Tuoi, pco* 
fando col cambiar feOb di poter meglio >fogar l'enoimc Tua libi* 
lTine.rrr gmllogindicio di Dio è arfinc lì rangolato dUia Tuagua^ 
dia>e ftrafemato il fuo corpo per Roma.Nrrune auvnaaaò Attico 
Confole « per godere liberamente fua njoglic : Amma/aò i propri 
gOfigiunti) rorclla» fratello, due mogli Seneca fuo precettore » 
Con in6oiti altri huommi da bene { Salì anche m tanto liurpre , che 
vCcife la propria madrerFlnalineote iodotro dalle ptoprie Icelera.' 
«erre, fi diede da fc fieflb morte . Coirinodo non tropando capace 
luogo in ereccnto concubine , de cinquecento malchi da afogar N 
trKcmperanzarua,violò anche le pTf.pricibrclIc * come ptufece 
pnche Caligola: c’I fine Iorofù,cJie l’voo fu vccifodaDa moglie, K 
;dtroArangoIaio dalle Tue concubine . Profolo Imperatore fi diè 
«anco d’hauer in quindeci giorni ingrauidato cento vergini di 
lAimar;a.*imprigtooatc da lui in quella guerra . Pi quelli, de altri 
infiniti cflempi fi pub conchiudere con AriAotile , che le concupì- 
feenze cangiano i corpi , ^ fanoo diiicnir l*aniaie rabbiole : Et che 
lutti quelli I che fono ÌDfctridtqueAovicio dell'intemperanza» 
pon fono huomlni » ma mofiri di natura» ifomigliaozadc'qualì 
pnpoaoo la lor vi|a. Vpdi Im§9»Goìm . 

Intendere, 

Q Vando i principi non vogliopoeAcie mtefi » bifogna fingere 
dinongl intendcrp : perphe jl nego|io troppo pèricoloio i| 
mofirar curidìià di faptre gU lor Prtnafisfen^ 

fui exquirereyiUicitum^MHCtptrftec iàt9 uJÌ'equérc.'X^uxo. 

Iimenderes'hccribui^ alla ragione ; il credere all'autcoriti . 
Ogh*yno»eÌ)c incende crede , ma nop ugnh'uofche crede incende • 
viri>#/?fdice h^oùxaOiCrtd^rt ali' 
f ««Me cum vuio:OptuMri uumquàfìiH tii>ì#.Vedi JmtlUttUr 

Intcntipne , 

M Alagetiolincote liefcooo le pofe d'altra maniera * (fi quella » 
u £c l'iptcntionc de* propri Agenti loto fu dato il pioui- 
inenCD 1 

Gl'ineerelStfc i difegoi paiticoLiri fanno banda centra le inceo* 
fieni generahx di.rado.fi vtdetCpe queUt>,fhe lutti defiderano ^ 
ffcgtntp>d4 poche pcffooe. . 

Come hr{ndlè tilponde «he (emf hfiicofi l'eficQ dcUeaciieni di- 
chietaiSinenciQne di Qpen . 

Vi fÌBODimolm virtù » che hanno le operaiioni coitimunì co, i 
viti;,fedlAu)gue l'inccntione ^e pcKhc ella non fi vcde*ma fi giu- 
dica > fir i gindruj de gh buomipi iiMi fono Tempre fenzapaniune » 
quindi D'auuieoe > chc‘1 giudicar la inedcfiina poche volte fiffen- 
Ittccrore. 

Intcrcffc . 

N luna cofa fortifica » c meglio Aabilifcc vno Stato , che l*in- 
terellàrci i iniglioti»e i maggiori . 
FtngcuanogiiHebreinenaDcificaronedcl Vitti d'oro d’ado- 
rar la poieQza»ma in ^|i adorauanp la maceria , E facrilega qu;:- 
Aa carici . 

La coufideracione deli'intereAe tiene quali fempre l'afcendcnte 
pe gli fpiriti de gli buomini . 

L'incerefiè è la calamita de' Grandi , perche hanno gli defideri| 
tanto piùiufatiabili, quanto più dourebbonoeflcr fatolJi . 

Ogn'ordipe» ogni vniuet lìti è hoggì«i>ai fi corrotta »chequiut 
ad ogti'altra fcnieuza prcujgliono fc(npte i configli ddl'inuidia » 
i pareri dell'odio » e le tiranniche fuggcAioni u'interclTc propt io . 
Atre capi fono tuiotti ime: gli Immani ttettaii . Au^ramciicidi 
piondane fortune » coufuguimenci di carnali dilciti , Eeadeinpi- 
•icocidi machinace vendette. E qucAi oggetti occupano in modo 
le menti de gli huomini > eproe fe Iddio non vi foAe » ò non ioteo* 
dcA'e»p 00(1 puoilTc . 

L'iuccrtrfic Cvmioda DelfublimeroncauodelIaLuaa» opene- 
qaanchc nelle bade Capanne de’ pallori.Egli nacque cpn Wniuer- 
fo, per mantenere » e poi di Aru^cre !*vQiucrfa , figli € l'etica dej 
pipudo»peflctrau anche nelle parti folidc. Non falò l’hpoino vor. 
febbf dommar lliuomo, mj l’elemento gli «lepiepci : de ^’hura , 
ebe vno hapra farcito il fuo iotcotp» Io focori anche 1' Jiro»pcfchc 
fiiùfca II mondo ccn (Uiell’inurclfcbcolquale cominciò . 

Chi feguc l'iiucrcfic perde Uragiooe , fifeiudere i’iflefioafief^ 
to.ttchieàe gran VII tu . 

.p^i muhno ceda di macinaremuaqdo manca l'acqua . 
Crmurcin patticolan lunptc 0 cacciaaodfntfò,>« fitnefeola- 
nocon le cauCc publicfac.Chi&iquanto tocca. neUuo cuore ilptt^ 
pilo ir.tetcfiemol fa mai caminaac dopò quello de gli akfi. 
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L*inctrcfsr c quello, che regola dirti gli effetti , 

I fi*^1iuoli di famiglia fono ii«ctcfsaci ncil’EcononHa » Se ì Pri 9 - 
cipi lielfangue luli’rmmiiiifiratiorc dclloStato , ' 

E prima ftimoUcociafeuno dal ben proprio, cbedalcommune ; 
edopò vedendo, che']bene»òtnalcoininime èvnfuobeoe »ò va 
fuocnalc«fi rifohieadaiutar ilcommuie perla regola naturale. 
Gli j.uomini oC loro dcfidcri) fi ve Aono in cefi facto modo dd 
proprio inierclse» che fi danno a credere, che ogn'vno , che li co> 
nofee , y’habbia a coopaare ; ma fc fi vcAifaero anche di quelli de 
gli altri,e non confidcrafsero ogn'vno in ordine a loro, ma più co> 
^ogn'vno in ordine a fc mede limo : eciicdouecrcilono vo'io- 
tercÌK folo, ne formaftero canti, quanti fono gli huomini» non fi 
crouarcbbonDCofì fpcfso ingannaci , 

t miniftri de* Grandi a nano con ogni aflctio gli lor Signori io 
quelle cofe» che fono gioucuoli, grate .&:d’hunorcalormedefi- 
rni (che per qucAi iif|*ctti fono prenci a fcunr loro) tnj dileguai^ 
d^lcfperanze , Se tn luogo del piacere lucrando UmolcUia, ie 
luogo deil’vcilc» il danno i & delle gramicz/e l’auuiiùnu^ » cedi 
l'amm loro per intcnfoiihe fia . 1^ ragione è^perche amano eOl il 
principe per infirnmento itcHa propria '.'*or>a»non per fc Aeflb»u( 
per fine tllqual’ìndtizzanoi loro lhid> i^ifcgnando di participar 
fempre della grandczra fua,& riufecudo lor vaix>» difpof^ooo gli 
animi alirouc . 

).a fattola dice (C'iuuendoi Cerbi accompagnati ìLupt per fe- 
guitare vn'aoimalcperdiuorarlo , ne vollero haueie la lor par re , 
quutdo eglifùprefòi dicindod'hauirlidatoaiuto, cd’iuucrh 
^mprefcguìtaci. Voi (rifpofero i Lupi ) non erauateahricncncf 
a noAra difefa » neperianofirapatre: la preda era quella » che 
vi faccua venire:e fc per noi ella andata malc,& che fo0ìm« 
dati nella trappola > voi non haurefie tifpariniato punto la ooAra 
pcopriac^nie, 

Intereffcpriuato , 

Q Velia dottrina de' Filofcfi.chc fi pofli anteporre >1 cooioiodp 
priuaco all’intcrcAe publicoaiuandu hà feco vaa cena prò- 
poriione»è cofi perniciofa»coin è il concedere il vino a lebdoca»- 
ti. Si crafeeode fempre il conceduto: fi ampliano le tegole»efi& 
pafsaggio facilmente da vnconditioqatoad vn’aiàoJuto>quaDdo ri 
e per incitamento il fenfo . Chi vuoflcuar il vicioilcl tucco »ooq 
copee^ il gufio del mirarr.Vedi CetM JopruJuiereJfe . 

Hi fempre più forra l'mtercfsc pmutto » cbc’I publico . Giulio 
Cefarehauendo afroniel'ellercitodi Scipiooe»fece portar lette 
re negli alloggiamenti de’ nemici, douc amiciiruoln'.cnrewonicv 
rt«a a' foldao honori,e ricclic 2 rc>& a gli huomini del paeic di fe v. 
berli con tutti i loro beni nuaU ;ccu quiliomodog/i crafsu tutti 
a fe . Pe’l corarario, t iT^ nJo forzato anche Scipione vlato l’iUcfl'o 
attificitfdi gjandarleticre dentro l’tlfcrciio di Giulio Celare » li 
coolortaoa io clic a voler palare «UHa Tua parte pt r Jiicndcrc U 
Republicai ricordando loro di quanta impcriaura folle la liberti, 
a quali ricordi non vi rù pur vno * che fi inoucfsedall'cfwrcitodi 
Cefare. Efe quello fi oppoiurCht pai volte fi fono tremati ipo- 
poli foJIcuarfilolo pa la liberta, fi tifpondc, che fono quel nome 
di h^rtà penfarono fempre ,ò venne lor dato ad intendere «che 
ficongiungefTcgrand’vtile; e però dimandarono la liberti» non 
come fiiK,ma come inerzo ad vn'akro finc.L'vtile in focnoiafi ve- 
de d'ordinario anicpofio all'honcAo . 

InterclTe del guadagno . 

V "t On è coG, la quale pofTì pm fare ribellate gii huominl>che4 
l\lvcdcrfiÌi'uart:quclmeil><.ro,pcr mezzo dei quale trota gua- 
d^no.Salomnnc per iK,n dare in queAo ine entro, vedendo» che U 
nuggior parte del fuo popclo,afiucfatto fottv Dauide in continue 
fiuene, anche in paci non fi volle diIarmare,come èferittonc* li* 
oh de' Rè, mi fempre Ac ue armato. All'itKontraho S Paolo,pre- 
(beandola diAruumne del Tempio di Diana in BAefo» quegli Ar- 
gentieri» cheper iabricarc fimili imagini viueuano » iminediata- 
mente fifollcuaitmoco'fanì . cJ in maniera «chelurono in punto 
ad opprimerlo . Vn'alcra volta pure , quando il medefimo liberò 
quella indemoniata > che mugnum qus.fiumfuatbut domtu^ 
yiiedù fidottoa fi>m^angu Aia , 

Interregno , 

N i'Fhìncipatinonmen fermi > etra genti defiderofe di colè 
mioue, c ficuro il non paAare all’interrégno » ma ncll'i AcAo 
tempo far f^rc la mnrte»< J'afiuntionc deil'altro.Cooie la ma^ 
ria aguifa di cera è più facile a rìccuere vna forma» c^'sendo lenza 
forma » che hagendone vn'altra auanti j atte A) che nel pria) cafo 
baAcia vna fola articoe > cioèintrodurie viunuouafoniu» che 
licl fecondo cafo ne bifognaranno due» ilchc non è dubbio , farà 
doppiamente diAicile . 0>fi la Città eflendo yiu maeeria»che noH 

può 
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(lare fenza formatfari più facile ttìtroduruene t>ui nuoui»fc fi 
trouari »nfonnc>chc fomuta . Se Tiberio hauefie prima fatto fa» 
pere la morte di Augulfo , che la Tua afiuntiooe al Principato > ri- 
maneua la Città fenra forma , e coofegueotemente con poca difit- 
eohà poieua il Senato, ò il popolo, ò i foldati introduruene vo*a^ 
cra,ma fentendo nel medefimo tempo l'vtio,e l*aIrro,pattie più to* 
fio Hmperio mutar Principe , che torma. Conofceualddioilfuo 
popolo , Durà ceruicìf, tacile a ribellarti , e defiderofo iHanooi 
tioni, perciò chiamò Mosè fu’l monte» accioche non fapeOero pri- 
ma la fua mortcr che la fuccefitone di GH>fuè figliuolo di Nini. 

Interrogare . 

L 'Interrogare contiene vnnonsò che di fuperìoriti , perche 
obliga a rifpondcrc: E i Principi, od altri Signori non fi deuo- 
no <^gare»ma più tolto afcoltare. Itriu fortemente il Principe il 
reftriogerlo a dure qu«Uo,cbe vuol celare . 

Interprete . 

N On fono obitgati gMmerprctì reiider’a mifura le paroIc,m 3 
bada loro a pefo dar le fentenze . 

Teodurico Kè d'IcaliamandandoAmbafciatoriadrnR.è BM’- 
baro gli fcrifie lettere crediantiali in lingua Romana , & perche 
ciuell’IdiomanoncradalBarbaroìntefo , mandò Hfieflb Teodo- 

tìcovn fuocorfidcntejchefeniilTetflnterpretc. Qui fiauucrtet 
che quefio modo di mandar il Principe l'Interprete» èpiù ficuro » 
che hauerfene a (lare all'Interprete di coluial qual fi oiaoda . 

Intimo del cuore. VediCiw«. 
Intitolare opere. 

E Punto di grand'importanza il faper bene , & adeeuacamcme 
intitolare vn'operacompofiatò fcritta»chefia . Il Sannazaro» 
detto cofi perche nacque il giorno di San Nazaro , Poeta della fa- 
i nuiche fi aiiCompofe il nobil trattato <feP4r/wA7r^riffj/»ÌQtoroo 
alquale confuinò veiic'aQni,c gli diede il titolo di Chriltcide: Mu- 
tò poi parere > & chiamollodc P^rfu rir^irns^ come hò detto . 
Il Vida fctneodoli dì cotal nome ìnuentato » & ributtato dal San- 
tU 22 ro»iotitolòconefibl'operafuadcliaChrincidc. Torquato 
} Taflo cadde od medefimo errore , perche haueifdo primailfuo 
poema infa irto il Goft'redo , tK>o fenu gran ragione cancellò tal*- 
( infaitiione , & fouraferifie qucfi'alcrA * la Gierufalemme cooqui- 
ilaca . li Tailinoper non dir d'altri > à quella fua opera tanto llt- 
: racchiata cambiò»e mutò il nome,ò titolo più volte, -& fin qui non 

fi zi qual fila meglio. 

Intrepidezza . 

L ’AuuìIirfi nelle auucrfità è cofa da codardo . Il dubitare di ma- 
le in mezzo a' pcricoIi»è termine di prudenza -, lo Tpcrarc ncU 
l’OJLto del Ciclo » quando le forze noiìrc non giungono a qualche 
fine»c cficcto di fedele : ma il reiiderfi intrepido a colpi di ociiiìca 
fortuna >ccontrafcgno di Eroe . f^irtus propriumb9mt/ns éo- 
forttbus Aiijutit . 

QueJujche per ogni nemico accidente s'auuilifcono > moflra- 
noetfer inetti al gouemo de’ popoli, fifindegni d’imperio . L’in- 
trepidezza è vna vinù dell'animo, rapprefenuta folto figura d'vna 
giouanc vefiita dì ro(To,!a quale con la delira attetra per le corna 
vntoro feluaogio, &ccnìa liniera di forte feudo arm ita fi ripara 
da molti llralT » per fame fapcre , che (1 come il toro all’apparire 
del color roflb s'inferocifcc, e tutto s'adira ; Cofi l’inimico al rof- 
fegg^ar delle nofire grandezze tutto d inuidia s'acccndc , c di fde- 
gno b'infiatmna ; fc ben poi dal cuor intrepido vienfupcrato » c 
Tiiuo : e perladifefa centragli (frali fi accenna >che quanto fono 
più frequenrii colpi della peruerfa fortuna > tanto meno l’animo 
ìntrepidofiperdc. 

Inuentionc. 

E Biafinuto fomntameote il rubbar le parole ad altri per ar- 
ricchire i propri difcoifi . Chi non hi minerà feconda di me • 
talli, non fi curi di formar campane al nome fuo, perche fonaranno 
con Tuono alieno. Deue il concettoelTcr miouOj& coniatosù l'io- 
cude della propria ofiictna . 

Tutte le inuentiooì mecaniche fono rozze » e groflòlane nella.j 
loro infanti a. 

Le maluagie iouentioni ricadono fopra i loro ioueocori . Perillo 
n'ètcflimontojcon altri molti . 

) Le belle imicntioni fonocofidiificilidaritrouareiCanelevene 
dell'oro, 

f In niuna co^ più fipalefaquantovagltavn Principe » cb^ 

' nelle nuoue propofic » che fc fanno % percioche gli Alchimidi 
propongono ricchezze» cteforitnefiimabili: i fuoxufcici acqui- 
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ftt di Duoui regni} gHng^neri non più vedute,ò vdtte aniguerie* 
ò forcificatloni : i eactiuiininifirierquificimodì di dacij , ediga- 
belle»& altri»altre cofe, nelle quali»ie non fi (fi accorto (ì pofiTono 
commettere grandifiìmì errori.Di cocalì propofie,lafcìate da par- 
te quelle » che fenza alcuna prouaconlfanoelTer maluagie da fé 
meoefime » alle quali non s'hi a predar orecchio, refia ad ofTerua- 
re » come s’haÙNa a gouernar ndhdtre ; poiché nè ogni cofa s'hi 
da credere » DÙognico(as'hidafiprouare. E biafimato il Re di 
Portogallo, chenonattcfealIapropoÙadelCoJomboj èlodata 
la Regina di Caviglia , che atteodendouifeoperfe il mondo nuo* 
uo . A mepare» che potendo le cofe propode efièr cofi vere , co- 
me falfe , couucnga al Principe » nè necarle » nè accettarle, fe non 
iaquantoleandericonofcendoe(rcrucgncd’c(rer accettate » ò 
rifiutate . Stimo ben c(Tcr vtUe» feoza inchinar al sì, ò al nò hauer 
certe malTime io fc , le quali rare volte fallifcono. Che non tutte 
le cofe » quali fi dicono in parole > ancorché probabilmente » tafi 
riefeono in fatti . Che molte colè a primo afpctto feinbrano gran- 
di, e magnificbctCbc per fe defie por fono vane, e deboIi.Che mol- 
te cofe paronp leggieri » chefonodigrandifitmaipiportanza: Et 
che non tutte le cole» quali fi vedono nelle forme picciole » tali rt- 
(poodooo nelle forine grandi . ApprelTo è bene confiderarei Chi è 
la perfona» che propone^ qual è la colà propoda : e prima, che fi 
venga a conclufione alcuna » vedere s'è poflìbile hauerne alcuna 
proua»& in tanto dar fecreto ; perche alami fono di cofi mala na- 
tura , che ogni cofa » che non fia loro inuentionc » come non buo- 
na rifiutano . Tal era binatura di Lacone prefetto pretorio <fi 
Galba . Prima . Che le cofe non tmte riefeano in fatti»comc in pa- 
role, manifedameote apparue nel fatto d'arme, che fù tra Perfeo»e 
PaoloEmilio : Che gli Elefanti podi in battaglia furono vn nome 
vanOifenza vfo.Secondo. Che molte cofe parono grandi, e magnifi- 
che, che fono, ò riefeono di uiù profitto come fi feoperfe in Antio- 
co R è di Sorìa » quando con raccogliere l'odà de* Macedoni mor- 
ti ncibbatuglia di Cinofccfa » altro non fece » che fenza guada- 
enarfi l’amore de' Macedotiì,tirarfi adofso l’odiodi Filippo, ilqt^ 
{degnato di quell’atto non perdè tempo a gettarfi da’ Romani . 
Terzo . Cofe leggieri parono quelle, c riefeono grandi(r>me>qu3n- 
do per efsempio ne* goucrni delle Città fi dice : che s'habbia cu- 
ra de' fanciulli, delle Balie » e de’ Maedri , e de* cotali prioctpij , i 
quali a guib di fondamenti,fe fon podi bene, può muraruifi fopra 
ogni gran fabricaidoue fe fi trafcuranoil'edificio è poco dureuole. 
Cofi dilfe a quedo propofitoLiuio : Pdrutt^unt héCtfed pétruA 
tjiét non contemnenào mniorts nofhi maximum hnne rem fe- 
cernnt.Q^riOt. Che non fempre nelle forme grandi fortifea quel- 
lo , che fi inodra nelle picciole » non è cofa » di che fi pofsa render 
nuggior efsempio a tempi nodri di queda, vedendoli ogni giorno 
andar attorno modelli di molini » e di macchine » ed’altrifimi'i in- 
gegni , che rare volte pofie in proua nelle forme grandi rendono 
quello, che danno le picciole . Fermate Chi il Principe quelle maf- 
itme nella fua mence, c gli comparìfea poi alcuno a proporgli cofa 
alcuru nuoua» guardili non far come Nerone, il quale fenza confi- 
dcrare , chi era colui > che gli proponeua cefori » faiza riguardare 
allaqualìràdcllacofa, chcglivcniua propoda, efenzafamevn 
poco di proua ,anzt con tener in pugno qucIIo,che ancora fi croua- 
ua in aria : c quel, che fù peggio, datala fuori per cofa fatta, fi fece 
conofcerc per vn Principe leggÌero,e di poco auuedimento . Non 
cofi il gran Duca Cofiino, il quale a D. Bafilio, che gli dimandaua 
vna patente per cauar cefori, rifpofe : Dica doue» e quando»e all‘- 
hora fi pigliarà buon’ordine, che le generalità confondono i nego- 
tij.E bello quell’argomento, che Annibale fece ad Antioco, per ac- 
quidar lede quando difse : E quando io non fia il maggior Capita- 
no del mondo, t’aiTicuro però, che con Romani in prò» & io danno 
mio combattendo , hò molto bene imparato a guerreggiarci. B 
Muciano riferito cb Tacito, ragionando con Ve(pcfiano,<ij(se tanto 
bene in quedo propofito,che niente più . S’hà ( dilfe egli ) a por 
mente fempre a colui .ilqual propone, ò configlia alcuna co(a:Se in 
quel conlìeiio fi tratta del pericolo del Proponente, ò dell’vtile» e 
beneficio di colui, a cui fi propone . Delle cofe, che fi propongono^ 
alcune fono di cooditiooe c’hanno l’vtile prefenie, e*i danno fucu- 
ro:E alcune il danno prefei>te,e l’vtUe futuraSopra le vne»e le al- 
tre il Principe deue dar dedo . Si come non è bene per poco vtiie 
prefente traiciffare il molto danno , c^ da v enire : co» nè il p>c- 
ciol danno prefencehà da sbigottire , che non fi tenga cura oelb 
molta Tulità futura. 

Inuentore. 

M olli belli fpiriDj)roducof>oingegnofe inueneioni , incogni- 
te alli fecoii padati:ammitate ne i nodrite che faranno defi- 
derate nei futuri » fe gl’inueotor i rienbno loro b cognitione j che 
invero è vna geoerola enuibtiooe delle fetenze » non Jafeiare nel- 
le tenebre quello j che può feruire albpoderiti . Ignorarono 

T a gli 
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gli aniicfai l*in<Itrftria di (tr mjtotJr le «eque piA alte» della loro 
or ginc ) il nofho fecolo farebbe reftato io quella igiioranTa fenza 
l'incegQoià , & ardita ìnHccuione di «Claudio MraicooU , teforicre 
nefugeneraiiu di |.ione di Francia» che lù il ivimo l farne trent** 
«mii^oprouaconmohatnerauiglia nelle fontaoe di San X>ec> 
mano»in eWa del Marefcial di Rete a N''.i£Ì . Ec ancor »ehe gli huo- 
mini» & i Trincipi fauii » non deh^ano elTer troppo teneri > ò facili 
n credere le cofetraniccndend lacommune opinione , ìlfencirAe 
oondimcnpragionarenondeuedirpìacerioro , fapciHlo » che di 
quello modo non li ha da fprezaarc alcuna propoOa : & che lo 
jpreato hi pr'uato il tnonoo dell'inurnoone di rendere il vetro 
piegheuole» & trattabile ai martello. Tiberio imitdiofo di talfe* 
Crete» fece morir colui»che Io fapcua » &che gli pcefcncò vn vafo 
di queOa qualità . AlelTandroilgiande rù Tempre peittirodr non 
haucr afeoita^a b prcpofla » che gli fere ma perfeoa incognita.» » 
diabbreutare il camino diMaced^ia/iii'atlc più aire regioni del- 
l'Alìa di tal forte » che io^nque ò lei giorni fi larehbc quel viag* 
gio » che i corrieri non potriano far io manco di lei fenimaiie . Le 
belle inucrttioni fono di0kili a titrouat e>ma ricrouace » che fono » 
s'haono molto da riputare . > 

palar i Tiranno d‘Agrigcoto feCe rnfoiatco di giuHitia»ferran> 
^ncl corodi bronzo Periiio»ch.e l'hauaia inucntato.£;^crwer# 
Mitre fdue Penllttko.Vxoip. 

, Inuldia . 

L ’Inoidif èvn veleootnoooperaconcrachinonhi calore. Ica« 
daueii fono cibo òde’ corbi>ò de' verini»noi)degIi huomìnù 
{boia la morte ha ghiaccio baUcuole per iflioguerc ilfùoco delHn» 
iudia»e lafciarui cenere di compalftoue . 

L'inuidia s’attacca alle piu pure attieni » come le cantaridi alle 
più beile t»adc>c più aperte rofe . 

Non è yic tima di peggior.conditione di quella dell’inui dia. 

Non c vento » che faccia lì Orane foolTc nelle vifccrc della.» 
terra » quancoHnutdia» attaccandoivirtuofi > cconodendoi 
metUi . 

L’inuidia aon ù oppone»cbe al merito della virtù . Chi vuol ef- 
fer llcuro penli alla ritiratale viua in folicudinc . 

L'inuidia»e U gelolia , che conturl\t i Grauditoon folTcrirce) che 
l'vno lì rallegri punto del beoe»cbe fepra aggiunge all'akro.Temi* 
Aocle non potendo vedere la profperuà di Cimoi»c> lì lafciò mo- 
rire per impatienza. 

C^ando l’inuidia lì è alTai bene » edifpettofameritecrauaglia- 
ta centra la gloria nafeeme di voacafa » é forza alla Hnc di cede- 
re » non potendo i fu<v occhi più foppotpre rna luce coli tifplen- 
dcotc.9. 

L’;nuidia è come il fpoco » che «'eAendefempte alle parti più 
«ho . 

Non è felicità taiTtomodeAa » che polTa fuggir il timixfo della 
maligniti.Semprcdrippo b gloria frgue i'inuiiba . 
lociu i'inuiOia la n>ano,e U mente alle fccleratczze . 

Sono più da temerli le ir.uidre ucttc>& occulte, che le ntanife- 
He,Sc Scipione Afi icano temendo gli occhi de gli inuidio- 

fì,fipaitiua yolMKariaincotc da Roma ,& andaua a Aarfene invil> 
la » per dar luogo di rcfpirare a gl’imiidioli . 

None berfaglio deihnuidia * chi non fu prima ricouero della 
gloria . 

L'muidia è vna peOe > ch$ r»on è poAìbile difeacciare » nè con i 
benel»cij>nè eoo la prudenza, nè con la boncà, r>c con qual ft voglia 
altra cofa»che con la mortc.I parenti de’ Principi,fonoi primi tal'- 
bora ad haucr in odio la dominatione» perche fono più facili a de- 
ltdcraria»comc più acci a confegutrIa.Anchc iparemi di Aa(o pri- 
pjtojfono alle volte ncmicirpretcndcodo d'elTrr eguali diuentano 
emuli » e doue non po/fnno arriuare con l’cmulacionc , procurino 
(d'arriuarui con la malignità. Grande obhgodourebbc il mondo ad 
ynoScrittore > che mollrallc il rimedio da fottrarlìdall’inpidia» 
fi dalla nulignità > quando lì è io va pollo capace d’inuidia > e di 
malignità . 

pilHciImcnte i Grandi portano ìnuidia a i loro inferiori» perche 
t’alimemodi tal moilro è la pariti delle perfonc» b quale in molti 
(itroua. 

Alla prefeuza J'vn Principe lì difputaua eia Medici > qual forte 
di medicamento folle pm g'oticuole a gli occhi : Et mentre chi di- 
ceua il finocchio, c chi l’vfu Je gli occhiali, vno che ikhi era medi- 
co dilTe :amc pare»che l'inuidulìa vngran rimedio» facendo ella 
parere le cofe picciole grandi, & d’vrta due . 

per l'muidia lù da principio iogannato il primo padre , & poi 
ioootio il primo figlio a dar luogo all'homicidio » perabbcucrar 
la terra» Tergine ancora» del fangue fraterno . Diede di più la.3 
niede/ìma oca inen dannofo » cbebozrcndoprincipioall'eirpia 
(ha opcratione lopraail'insoceuajacciochegli fcclciaci moidio- 
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Ahiuefferoper continua fuccertionc la picroganua dv pprimcre» 
buoni. Non ba dopò ella prn.tn diminuitJ la luaprimicrainatigiM* 
tà» ma più» che mai itiuigoma; conduce tuujuta gli huemini alle 
più uigurtle » & cfecrabilrattionidcliroodo . Ad alcuna ahra 
pafriunefìonfQOoiniedcfkni più inclinati » ocaqual'altradanno 
più volenctcci ntttrhnciHo » che «quella • Cerchi pur ben ciafeu- 
Do dentro di le Aeffo , che fenra dubbio ( corrotcicme già troppa» 
fparfa, e dilatata ) troturà mille imiidie * c fcinpre accompognaxe 
Jaaltri tanti odif,e ratKori»lijfincipiù Iccicto dcjl'aniina.E fc be- 
ne s fecondoifoggotti , nc' quali clia domina produce i Tuoi eR'ec* 
ti» in TUO più, in vn'Jkcon’^'Uo» Tempre ad ogni modo cmfaine,e 
bialtmcuole » finlaeflcTcfuggindagli huoinini da bene » cvit- 
cuoli. E l’ij)uidta*a<lotore delPaltrui bene »&: con clTa cougiuu* 
ta è Tempre lamalnagità »'ò Ira Tua principal origine ( come dico- 
no alcuni ) ò dipendente da lei f come altri vogliono) Cc parte di 
ella : Et è quella maligniri va piacere , &* Jdideno del trul de gli 
altri» fenza alcun proprio v tilc,. y olendo plutarco (fare ad tmcu* 
dtre in qualhorrore l’miildia fi debba funere » la chiama velc/ux 
fa > perctochecolfuoveJenononfolorcmpicilccnpo Jell’irui- 
diofodicattiua > epernitiufadil'polìrionc» inaanche’l'uifctca&ì» 
chCifpOndc fiaftiorì degli orchi I‘in(ettx>oe fopraqueUi » cheto 
niiranoi onde ne refiano quali da raggi vctenoli cAt lì . Egli aochc 
s'alTunigliaallecantaridi ; perche fi come elle s’atraccanoailc 
più belle (piche, & alle più aprite roi'c , cofil’inuidij&’attacca 
per oedinario a i più valorrlihuoimni » di maggior gloria » e th 
virtù . Eia potenza , i meriti , gli horKii Icrr« altro ricn tono, che 
tizzoni , & fiaccole <mdc s'acccndc il fuoco Tuo . Dice Tucidide , 
chc'l fauio è fdttopollo all’inurdiapti l’intraprcfa dicoCegrao- 
di . Et Biante afieima, che l’iruidia,e la cala vecchia cador.o (pcf- 
fo, fenza toccarle, fopragli htomini. Ma fe l’inuidia porta darwo 
alirui»non è già per queffo» che nc itlb fenza chi la prflTicde ; poi- 
ché rimane continuamente tormentato di dciaro da iniUétor- 
bulertti palliont, che abbrcuìaiio i giorni Tuoi , diminiicndo le vrr. 
|ù del corpo, con nocumentoaUusì grand (lìmo dcli'anima. I'- 
eflempio di Demetrio Falareo, Principe di fama iminort.:lc, viene 

3 u» a propofito per dimoftrarc il poco conto , che lì dee teucre 
elle anioni de gl’inuidiofi . Venendo al medefimo riferito , che 
gli Ateniefi per inuidia haueuano gettato a terra » c disfatte tre- 
cento Statue » che gl) furono da medcfiini erette per cagione <f- 
honore nell'Areopago , &r cfl'endo ine luto dal Tuo configiio « t> 
fentirfene, diffe loro . Gli Ateniefi ponno ben atterra le mie Sta- 
tue » & iinagini » ct»me lor piace , ma non potranno gii effi abbaf- 
fare la virtù, perlaquale mi furono pobiicainentc innalzate : of- 
fendo veramente i fatti memorabili » & degni , che fi fanno in vita 

daiPrincipi veri eterni monumcnci loro, non le nnaguù , e le 

Aaiue.» che per luiignczza di tempo, i<c per altri mille accidcnc» 
ponno ridurli In pokicrc . Dalla medcfiina gloria non dcuono tfTcr 
lontaniqueJli , che viuono fono ildomimo de* Grandi, quando 
confomie ai loro carichi , R: dignità drizzano le loro attioui al 
bencjCc alla falutc pubhca ; che quamb- U ne Hnuidia faccia ogni 
sforzo poflìbilc per nuocer loro » efiì nondimeno fi fcruono (co- 
me dice Horatio ) della preptia innocenza per torre inefpo- 

gnabile » nella quale fort-ficatincn temono in cofa alcwiagrim- 
pctuofi aflatii de gl’irundiofi , e calunniatori . Cefi vittonofi», c 
trionfante centra di qucùi rcftò Sotr Jti:,quando r»pi tfo da Ermo- 
gene; perche accufatoda alcuni, non penijflè puntoallc drlefc.? , 
diflc d’haucrui penfato affai » hautndo deliberato per tutto il 
tempo di fua vita l»en viuere . Vaii A/a/eficei/^ . 
f’^endata . 


Inuidiofo . 

L e fai falle, che bramano clhngucrc il lume per ncui vedeiloùn* 
cenenfeono fc lltlìc . 

Da doppia mole Aia ronogl’inuidiofitonnentattida propri mali, 
e dal bene altrui. Pagano da lor mede fimi la pena del pcccato»rco< 
zachaltril'infligga. 

L'inuidiofoé vn pittore ignorante»© maligno , che nel ritrarre 
la virtùdegljaltn»laditfonna, ole leua delle perfettiuni »ò le ag- 
giunge delle imperfectiom , e biafima poi in altrui quello » clic di 
fuo»ò vi hà aggiunto, ò vi hà leuato, Sarebbe poco quello, fc atKhe 
non cfponefie in publlco quel ritratto per farlo pigliar in txiio a 
coloro, che non poflono veder l'originale. 

Diflicilniente lìmaiitienc vna potenza » c’hà molti inuidiefi: 
& il Priactpato manco inuidiato è più durcuolc.Vedt cerne J»fr4 
Jmtidta , 


Inulto à mangiare, 

N HlI'inuitar altri a mangiar fece, il riccucre lautamente è fplé- 
didezza nella perfona»che inuita, honore nell'inuitata . Chi 
fi alnimente»moilra fordidezza in (c ileffc»dirpte 2 Xo io altrui . . 
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tnoitato Filippo ir Macedone di vn fuo amico per oeeidone 
di pifìa^ioi cenar feco » rircontracofi ilmedefìinoiomoltido* 
meUici^meoò tutti feco . Ma accortoci FdippOiche l’amico s'era 
turbato perla moltitudine in riguardo della pocaprouifione » 
cc Filippodifubitopaflar parola a Commcnfali , chedarcuno 
rifcruaffeluogoperlaturta. PerAjaft i medelìmi di ciò « maogia» 
tono parcatneme : code frguì , che la cena badò Aifiiciencemence 
a tutti. Conr^ueAo faceto parcitoi dileggiò egli gli amici» e prò* 
uidde alla vergogna dc/rìDuitaoic . Altf rmeiite Augurto . Inuitato 
ancfi’egJi da vno a cena , &r:ceuuto» efTcodoquelIa Hata molto 
parca» & non quali punto dell’ordinario plebeo» nel licetiiiarfi dal 
conuicante,di(rcglt col? pian piano nell’orecchio . Io non penlauo 
d'eUcrti col? domcAico . 

Inulto a bere. V edi Bere . 

Inuolontario . 

N On bifogna afpcitar mente di buono da ciò, che s’iotrapren* 
de centra Tua voglia. Vedi f^olantà . 

Ira. 

L a feliciti faci nutrir l’ira . Quelli » che più de gli altri vìuono 
molli, c delicati»altresl più de gli altri fono iracondi . 

Nè hir.i»iiè l’adirar fi c imermiti dell'animo , ma il perfeuerare 
!n eHaèpenilenre . 

Si come la pat ienra è voo de’ principali rami della fortezza , & 
■ram;animità » col? i’impaiicnza. collera » &' ira fono vna debolea- 
Za ui natura bafla » vile» fi abietta» nella quale degenerano gli ira- 
condi fàcilmente con molto prcgiudiciodell'aaiina»& in altro non 
fono differenti dalla furia (come dice il vecchio Catone) fenon 
che ella dura manco : Che la medcHma accompagni pi ùi cuori 
deboli» & infermi» che i genero/! li vede infitti «poiché le donne 
fono più fottopoflc a quella» che gli huomini : gli ammalati » che 
i farli : i vecchi»che i giooani : i vitiofi» che i virtuofi , Scriue Ari- 
ilotiic» che quelle alKttioni» & l’ira in particolaroifiinocome vna 
coda per isferzare lafortczzà , elagencrofità > che perciò tutti 
i fuoi feguaci tengono » ch’elle lian neceffàrie per incitate gli huo- 
mini al^ virtù ; Ma gli Academici , gli Stoici, Cicerone, fi Seneca 
fonodi contrarioparere» e dicono : Chc*I vitto» nel quale è com- 
^efa l’ira non può elTcrcaufa di virtù ♦ eifendo che quelle fono 
due cofe cocitrarie»Iequali non hanno iiifieme cofe di conmune . 
Aggiungono» la fortezza procede da vna mera confnltaciooe > 
& eJewcat di ragione , con la quale fi le fuc opere perfette : ma 
etrauagliadimcdo» che l’huotno irato non 
comulra punto j fi che ella non può fé ruire ad alcuna attiene ec- 
cellente» e yirtuofa. Prllìdoniodice»chcl*iranon èaltro»che vna 
breue pazzia . Il medcfìino AriDotile la chiama inlìamnucione di 
faneuc»& aitcratione di cuore.Cicerone vuole, che ciòiche i Lati- 
ni chun>anoira,l?achi«mato da Grecidefideriodiven^tta . Ri- 
cercato Salomone achilìpotcITc affìniigliarc Ihuoino irato : A 
coIui(r:fpofe^cbc nonfàcafodi perderei Tuoi amici» &non ficu- 
’ pareri di quelli fauij hcfpcTicDza 
tnoATaaffai chiaro y che hrac nemica d'ogni ragione , decotte 
dice Platone, ramo fupcrl)a,ai.\Lice, e difficile a piegarli alle altrui 
voghe, quanto viugraiidc, e potente Tirannia: &chcvnanaue 
abbandonata alla difcrcttone dt' venti , c della fortuna » riceueria 
più torto VQ Pilota di fuori > che non farebbe l'huomo agitato 
. 1 11* > & ainnioniiiouc d’vn’altro . Come quelfi, die 

s’abbiuggiano dentro le loro cafe » fi riempiono talmente l’animo 
di tormento, di fumo, e di lirepito, thtnou vcJmio,i>è odono co- 
fa » che gli polla giouarc » cclighratomii» imparenti rertano 
quali , che folcati «clic proprie paflloni , s’eglino da lungo tem- 
po non hanno fatto prouifione dentro lorrte^del foccorio della 

ragione , con lo rtudio della fapienza , che porta gettare a terra , e 
di/truggere la propria ira,^f impatienza. Mora eflc-ndo il fine del- 
la Fiiofofia il conofeere i fuoi mali » c’I modo di liberarfcnc , poi- 
«e li danno , ch'accompagna l'ira , e l'impatienza non può ertere 
Igeato » è d’auucttire » che fe bene per ciiuerfe caufe gli huuroì- 
n 1 lodo fc^refi da tali pcrturbationi » l’opinione nondimeno, per 
iaquaie erti rtimano d'ertèr fprezzati , c vilipefi » è la priocipalilS- 
ma , ^omno rimedio in aucrto i l’aliontamr da noi più > che po- 
tremo <^ni forpicroue di difprezzo, c di vilipendio , ouero di mi- 
Mccicjò di audacia, e riuolgere il tutto, ò fopra qualche necefficà, 
ò inanucrteoza»ò accideote»ò difcratia, ò beftialiu, ò ignoranza, 
ò p^a efperienza, che bene fpeflo fi trouaoo io quelli, che ne of- 
leodmo . & genera la collera da certa vfanza tfaiterarfi per cofe 
friuolc ; e di poco momento , laqual alieratiooe diuien poi facil- 
mente in fuocodi fubita ira ; deue dunque all’bora il prudente eo* 
Uarc in campo ,& opporti con la ragione » 8c colgiudicioalpic 
(lolo fdcgiioydic CIÒ gii feruirà pei render più faida,c fetma^ani* 
C^zrmtVa Aiomlc Portata Prima, 
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tnaperrefirtere , &abÌMttereogo’impeto nelle cofe (fi maggior 
impo r ta n za . Socrate feotendofi artaJtre dal^ira , a guilà di faggio 
pilota , che fi ferma iananzi la fortuna al riparo <fi qualche feo- 
glio «abbaflàua pianamente la voce, Bc mortraua vna faccia ridea- 
tc»&aJlcgra»oppanendofidita]tnodoaUapartioDe. Anteoodoro 
ìnfeOTÒ aJl'Imperator Augnrto, che per op^rfi all’ira » dalla quale 
era domioato , non fàccia colà alcuna , che prima non redtarte le 
vintiquattro lettere delI'Alfiibeto Greco. I ^tigoricherteDdo io- 
erari in cenzentione , od ira con qualcheduno , auanti » che fofie il 
Sole tramontato » facenaoo la pace , e s’abbracciauano toccandoti 
la mano !*vno con l’altro . Coris Re di Trada per leuare ogni oc- 
catione d’adirarfi » dsendogliprefcmariinolribeivafidivecro, 
foctiànence,& riccamente lauoraci, dopò hauer largameote ritno- 
aerato il donatore, li rup pe tuta quanti, aedò venendone per dif> 
fratia qualch’vno da fcniicori rotto , ooo hauelae per ifdegno 
troppo leueramente a cartigarli . L’Imperator Teodofio, portato 
da collera contra nuelti di Clonici, c’haaeuaao mofu fediciooe»& 
ammazzato il fuo Luogoteaéte, mandò loro fopra l’efaerdeo, co- 
mandando, che gli ertennitufse tutti* in efecutione di che furcoo 
morti quindeci mila » feoza bwer riguardo oè a donne » nè a feo- 
cìuin,d> che pcotendofi»ma ardi»fece dipoi vna lecge»per la quale 
volle, che l’efecutìone delle fue lettere patenti lo^ tenuta in fo- 
fpenfione trema giorni dopò l’ìmimacione , quando fi trattafse di 
punire qualcheduno più rigorofamence delHfato . Si come i cor- 
pipofiidioanziadvoanuuolafiau^anoaftaipiù grandi , cofi 
gli errori» chef? vedono io mezzo dell’ira paronoalui maggiori* 
Guarditi chi fi fia , c’habbia autorità , fc governo pubiico a fen> 
tentiate » mentre è crafpqruto dalla collera » perche coinmetteri 
mille indignità>& efecrabili crudelcà.Noo è minore il numero dèi- 
le cofe » oe ne’ gouemi fi devono dilfirD(ilare>di queUo»che dcuo- 
no cfser punice»& cafligate . Hanno! Principi, e MagìAraci ficol- 
cà» &: ragione di punire i viti), ma oon è lor penncf$o di mortrarfi 
appaffìonaci . L’ira è fiata la rouina di molti personaggi grandi j 
come fu ad Aureliano Imperatore » dotatoperaltroditi^alate 
virtù, ma facile a Megnarfi in guifa» che la morte era Tempre il cai- 
rtigo dì coloro, contra de’ quali ti adiraua ,& per la quale fole s*- 
acquietaua.Onde trouandoti vn giorno adirato contra ^^nertea fuo 
federarlo, firhaueDdoIomoltominacciato» erto che conofceua 
la natura del fuo Signore , per faluar la vita conuafece la mano 
dell’Imperatore»e ftrirte fopra vn biglietto i nomi dì tutti i princi- 
pali Capitani del fuo ertercico,mettendo anche irà erti il fuo nome» 
e Io portò loro eoo dire» d’hauerlo egli veduto a cadere di manica 
all'Imperatore , ilquale gii haueua cofi notati con rifoluttone d 
farli tutti morire . Erti dando a ciò fede, ti rifolfero di preuentrlo,e 
voltatofegli contra bammazzarono.Finalmente nuoce anche tanto 
b collera alla faniti delcorpoycbe fù cacione delb motte dell'Im- 
peratore Valentiniaoo»poiche per la ficua ardendo tanto vn gior- 
no, fc gli aperfe vna vena del coUo»iIprofluuio della quale lo tolfe 
irreparabilmente di vita. Vedi Collera . 

Iradìuina. 

Q VandolagiurtairadiDiovuolconibfxlere » ò defobre lo 
più orcomiofe potenze de’ Domini j, non v’impiega Tempre 
le tre punte defla Tua faetca,ma tal volta vi adopera fobincote de’ 
Torci, delle rane, delle zenzalc.Vedi Cafli$o diuino, 

irafeibile. V edi Stupido.Stitp$JezKf • 

Iride . Vedi t^rco ce/tfie . 

P Romcnono pace i colori dclMride, all'hora ch’ei curua le Tue 
vaghezze fopr’al feno d'vna nuuoia tutu d’oto . 

Irrefolutione . 

’lrrefolutione è madre di grandi inconuenieori . 

L'irrefolutione è vn’accideme infeparabtie delb delibera- 
rione negli Stari deboli» che txin fanno cola , fe non artretti daila^ 
ncceflhà. 

Non v’è la miglior artueia,che dt dar il primo colpo al nemico» 
quando che in mezzo alle irrefolurioni ficroua perplerto . 

Nelle cofe» che di lor natura inclinano al male, mente è di mag- 
gior pericolo delia irrefolutione, delb quale fcriue Liuto»ciie ne- 
qae ìnimicos tollityneqae amteos parar . 

L'irrefolutione è creduta tiacefaeaza , & c forfè nobiiti d'intel- 
letto t II fuo oggetto è quel vero, che non può eficr falfo ; fe fi 
quieta fopra quelIo>che può eflereye non efifere» a’rr^antia . 

L’irrefolutiooc è il peggior partito di tucri; perche oltre al pe- 
ricolo dell'indiigio , alla perdita tempo , & alla tiiga di buo- 
ne , e di opportune occal^ni , vi è anche , che fi fcapita aflài nel 
cofpetto d’ogn’vno ; Efefiarriuapoiapìgliarqualr^ panno» 
fiaede,cbeciòfiaftacoiàuopcrtoru,eooop«relcniofie, ^ 
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furandoli a qoalcfie bqon’cffctto ^atérfbuTfcc a*Hfteflà forfa ; 
non alfa prtidenia , P’orciinar^ole ttrcfolutionì pigliano moto dal- 
le violenze:^’ ogni violenza pc;^ lo più èpcrioolola . 

Fab» Valente con la fua irrefolirtiooc concimò in coofultc 
il tempo deH'operare , C\ che Vicdlio fù da lui poco ben iezuito. 
La forte »ò la fortuna tien molto veloce it palio > male- yna volta 
il ferma, ò alcroue il torce 4'lHciliiTinio è ti ritorno. Nonfi deuo* 
no de' forturutì fucce/Ti perdere le rapprefentate occalìoni . Vedi 
OffortnnitÀ. 

Jrrcfoluto, 

V N’ingegno acutq farà In coofeguenza irrefoluto. Coli Tacito 
di Titeno parlando : vt CAlìtauw aui i>rf , ita 
xivmit^dictum. Conofcendoqueditaltanai, penetrano anche 
molte diflicolti , cconfeguentenjente non feoza gran fatica lì ri- 
foluonojtrouando odia Oefia chiarezza le tenebre deile dilbcoltà. 
Chiamato , che fù la prima volta Mosé da Dio , eflentio anche di 
ceruelloTozzoogni cofaalmcddinioparue luce ; ma la feconda 
»oha>bauendo purgato I’imc]lctto,vidc ogni fola tenebre . 

Ifperiénza.V edi Efitrien^a . 

IftintO.Vedi N*tur*inclmttime . 

Italia, 

D ElMtalia > e delle fue lodi , lanche infinite in pochi pilli me 
nevircirò , tinto il prefente deenfione , chequintonui 
(auoicggiltono ne’ loto poemi gli imichi Greci, c LiUni de’ cini- 
pi Ehftl , c j] qucIMfole fotrunlte . tutto in Illlll è 11 veliti . Mi 
ftnli rieorteie alli fiuola , le vere hiftotic li finno ippitiie, qiu- 
le clll è verimentc per fingOlate prerogitiiii . datile di Dio . di 
fondpt qui il Peimlto delli fua Chiefa ; della quale non balla dire 
hoggi.aie fia Cattolica, & Apoftolica,ma inficine Romana Jn cl& 
hi Tointo Iddio , che tifegga il fuo Vicino . Se Mouatea dell’vni- 
aetfo.lii elTa hi fatto ladunat le pip infigni reliquie della famiffi- 
ma fua paffioiiejei; faltoui fin volar per aria la Mag gione della ini- 
nucolaiiffiina fua madre, con altre cufe tutjc faciufante, U vene- 
candilTime. Ma il fuo gloriofo ftpolcro douc ili egli è Principi de) 
piondoiln man de’ cani.Oh coniufionc , 

LACCIO. 

B HI rcOu prefonei laccio, quanto più lì dimena, tamo 
più fi rillriogc : c più che fi Aiingcpiù pteflolì fof» 

"“‘""Ladro. 

I Ljtìt J de' particolari morot» r^cllc prigioni , 6 su le forche , ma 
quelli, che rubbano il publico Ùanoo con o^i lor commodo . 

. Quei ladri lì ringratiano, che hjpcndoc.eTeuatala robbauen* 
feianc la v’ta,iii poter de’ quali era anche Icuar hAcITa . 

L’otiofa due fotti d’hucinini:fi nier-dici,c la ladioni;iI debole» 
Z: ilpulilUnimo lì getta a quella mcfchiiiìtà d’andare accattandp: 
|] gagliardo, e robuìlo fatta io campagna. 

La pTofcflTiofie de’ ladri ha quelle tre coaditioni ; principio ani* 

mofci:mcizoingegnofo:fiiievitupeto/o. , i n 

Per hooeftare la propria infamia più d’ogn’altro fi duole tl la- 
dro della poucrtà . j u 1 

In alcune Proutneie è tenuto il furto per fi graue dclitto,che nel 
cafli^ar lo ferie dà afloluto potcremon aGiudici,maa coIoto,che 
foiio'ùati rubbati . » - • , 

FÙ dimandato Carlo Quinto , fc potcìia daifidcl ladroaquci 
Capitani, che titano più paght , che non hanuo foldati» 6c ci rifpo- 
fc.chcslairolutamcmcjà: che erano ladroni iormali . Manno altri 
Principi aggiunto : che fi pnflono di più dire alTaflìui quelli» che 
non hannr^ numero de’ I oldati»chc deuono hauere . 

Hàhifogno di lant’ammovo ladro per fcaUrvnacafa , quanto 
VII Capitano per falir >ù vna muraglia. Dionilìo,Gorgia»Macrii>o, 
e CatilinanonfoficnncroiniiKirfaiica» nè minori pr'^zre opc- 
faron per mantenere iji tirannide, dr quello , che faccllcro Scipio- 
nc-.e Catone per corifei uarc la libertà. Vedi Rubbarc . 

Lago.V edi «4^ f • 

Lagrime, 

N On fi proua l'afietcionc eoo le feinpltci lagrimemù il celiare 
di piangere è vn dimenticarli, ò fmder la memocia . 

Le lagrime d^n’uinocente loco più cliìcacipercoaiinoucrcf 
che Ciceronc.e Demofiene . 

Non VI è cola peegiorc,chc le lagrime finte . 

Quelle fono quell’acque , die io vn ceno modo fanno violctK 
Z» al Ciclo. Sopra di quelle c potuto iofpirico di Dio, e di quelle 
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Le lagrime d lliilate per gli occhi, che fono elleno altro, ch*vn 
parlar mutnlo>LiiiguacgU> molto beo intefo in Cielo . 

Al fnHcuamentoddla natura ballano quattro lagrime per ctiCi* 
cerbar il dolore . Chi piange con vn certo concorfo di lagiimc»c*> 
habbia del firaboccheuole , nel dolore illefi'oavollrarcnfuabti , 
Hanno anche le lagrime la fua libidine, dille Menandro . 

Difeonuengono le lagrime al volto d’vn'hmuno , perche fendo 
Pudori del cuore, l’huomo r.^Mi deca)olltarc d’hauer il cuor fi mol> 
le, che fappia rifoluerfi in acqua . 

Non fi po/Tono le lagrime vedere lenza merauiglia fu*I vol- 
to d’vji Principe j percioche elTendo elleno ^a^T>c dcH’inipo- 
cenza in perfone per nafcimcnto potenti , efler non ponno, che 
mollruofe. 

Han tanta forza le lagrime » quinto fizra balleunie afpcgoer 
nelle mani di pio le più giufie faci di vendetta , ch'egli luuefle 
giurate alle colpe d’vn nif'Ddo ribellato . 

Vua lagrima della madre di Alcllandro haucua virtù di cancel- 
lare ogni errore . 

La lagrima altro non è, che vn’humorc per Io rifcaldamenco, Se 
humidità del cerucllo , diAillante per gii occhi ^ ma quello rifcai- 
damento può farli per diuerfe ca|iofii,,pTÌrcipalmemc • ò per l’al- 
legrezza,^ pc'l dolore . CoC fienofontc,'jnrù,a( mtrrori/com^ 
m"ne quiddam (nnt idcrym^ . Cagiona halicgrczza le bgrhne» 
perche come feme Filone , quando per vn’accidcme d’itnprourfa 
felicità s'aumcntal’allegrczz.i nell’animo , quali che egli di tanta 
mole capace non fia,ne viene poco incno,che orpreifo.c da quel- 
la comprellìone le lagrime featurifeuno . Altri dice, che l’aUecrez- 
za dellando eli fpirtti più vi^orofi, rifcaldj, c dilata il ccrucno,& 
all’incontro fa triflczza lo riscalda si ,ma lorcfirir.ge , c dalle due 
diuerfe cagioni l'illtllò effetto deriua. Fù chidiil'cche le laarnnc 
nafccnci dall’allegi ezza fnlTero frcdde.e quelle, che dalla crifleza 
procedono foffero calde ; ouc la verità è, clic hallcgrczza fpar^ah 
do in tutte le putti ilfangtic infiamma la faccia» onde le b^rimedl 
lor natura tepide , e temperare al pjiragonc dcll'accefo veito/flo 
fredde : Et la trillezza, chc’l lingue interno al cuore oppreffo rac- 
coglie . Lafetando la faccia poco rocu,chc gelata, fa che le lagritDe 
de gli addolorati focofefi luicmio. 

Vi fono delle lagrime > che fi lafciano vfeire fpintc dall’affetto » 
& ve ne fono delle addotte dalNfo . Alla pthna ni'iuadi quàU 
che acerbo cafo la neceflìti naturale manda fuori le la :;rijiic * co- 
me fe conte mani fi comprimeffe fp^ngia bzOTata . la pallone 
comprime il cuore , che fa fc.nurirc qutlI'Kumorefuor^crcj/i 
occhi . Cadono quelle lasrimcdi lorratura,ar.corcbehadf!olorai; 
to cuore repugtii . Vcnelono poi dcll‘-)tre , alNfcita delle cjuaH 
bbuomo fi llrada , col ndoillrar materia al dolore, qual volta fi 
vi riuolgendo per la memoria certe cofe della perfona mancata» 

nella meftitia fi trotia certa dolcezza , nella quale gli occhi fi 
rilaflano, come io vn piacere , che prendono di piangere, Aqoe- 
Ile djoptra l’alfliuo volontariamente :&auiiicncdclplantoi ct>- 
me del pizzicore, chcpiùagitatomucueilprùrlw . Qoenenoa 
furono riprefe: Qiicfle non polfonoflT^rapprttùtc . Il procurare 
in fomma di piangere è fempre brutta cola , lolo neglihiftrioca 
lodeuolc per l’imuatione . Cadono dunque le lagrime da fedenza 
commetterlo toro : featurifeano quanto l’alTctto lo fpinge , non 
quanto ti diletto . 

Alle donne prcfificro gli antichi il tempo del luttod’vn’anno . 
non perche douefiero piangere tutto-quél tempo : ma perche do- 
ticITcro riuerire la memoria del marito , non trapalfando quel ter- 
mine. A gli huomini nonèprtiìfrotcmpo alcuno, fe non qucHojChc 
non fi può far di meno . H< mero introducendo Achille a confolar 
l'afflitto Pfiaino,par che lo rclinrga ad vn giorno folo . 

Lamentarli , 

N Onècofaanoi più facile, chc’l lamentarli de gli altrirò ifri- 
prcoderli.Non è altrcfi cofa,chc fcmiamo più mal volontie- 
ri, quanto vedere ,ch*jliri ne riprenda, e fi lamenti di noi . 

Quando il popolo non fi lament.i del Principe morto , è fe- 
gno,che poco v'fia da dir bene di quello, che viue . Vedi QuertU . 
Doftrfi . 

Quelli, che fi lamentano di fciaguredifperate» non vogliono 
erte chi, che gli habhiano a compatire . 

Gli huomini pacienci s’acquillanoDk) colfolferire^he i cooco. 
inaci lo fdegnano col queie-larfì . 

Il lamentarli, ò ptangere é mdemo affatto de! Principe,fuor che 
in cinque cafi.ll primo, vedendo ildanno de’ Tuoi Stati>per gli qua- 
li ètenutoadefporrc la vira . Il fccondo,quando vienofTclonelI’- 
honore» per lo quale, chi non piange goccie di faiigue merita 
ler pollo in fcpoitura . Il terze per la calamità de’ poucri, perche 
il Principe, che non fenceal vìuole miferiede'fuoi popoli ,yiutf 

feuH 


La 

■Cemx pròfiRO foprili terra . Il f)uarto mirando Fa proTperiti de* 
trini t perche indegno è d'olferfcruito da buoni > ami non {piace 
la tirannia de* catciui. Vitimamente dcue laOTariì il Principe perla 
mone de* fauìjj non potendogli auuenire danno maggi ore t che_9 
quando perde^chi fjuianiente goucrna i fuoi Stati. Oh faggio Au> 
guflo) che tante dite fofii vdico fofpirare. e piangere la morte de 
gli ottimi cuoi miniftri> Mcccnatejed Agrippa . 

Landa fp>ezzata . 

I L nome di lancia fpezzata cant o imporuj quanco fe noi (ficefli> 
mo foldato di proua»e di paragoneiC a tutta botta: perfoiia*cbe 
più d'rru Tolta fi fiatrouata al cimento dell’arme > cparikolar- 
mence fu imeruenura afalirc sùlemura nemiche per piaocarui 
artiglierte»ò fatui ahr’opere infigni . Perciò a quefliLMurie /pez- 
zate fi di con ragione maggior paga » come a foldaci (perimeouti 
a più proue,& a perfone di copella . 

lonifido . Vedi . 

Lari. 

I Lari per detto di Martiano Capelli» e di Apuleio erano l’anime 
di c (doro, che con ecceflb di virtù, come gli Eroi , ma però lo- 
deaolmentehjneuano finita la viu » & alfegnauanfi pcrcuftodi 
doinefiici degli Attinentìi percioche chìamandofi ogni anima 
fcioltadalcorpoco*! nome atutcicommune/^cmirm,quelicra 
Lari paflàuano , alle quali per la bontà era conceduto il poiTelTo 
pacifico delle loro antiche cafe . Ma coloro, che in quello mondo 
s'erono men buone dimofirate , dopò la morte » come sbandite » e 
raminghe, fenza luogo d>rìpofo, e pace andauano erranti eoo ter» 
rore»e con danno defmondoie communemente col nome di Larue 
èrano addimandace . f Lari alla cufiodU delle cafe, e delle firade» 
come nota Amobio eran propofiiiC perciò da Sueconio nella Tica 
d'Augufio fur detti CapitaUs : da Plauto nel Mercatore f^tMUs : 
ncll’appciìdicciii Vifgilio5‘fw<V.«/fx: c di Jor parla con molto 
ingegno Ouidio ne! quinto de’ Tafii . A quefii fi tabricauanonelle 
prmate cafe i Larari), come di AlefZandro Malnmea narra Lampri- 
dio . Eranut i priuatl,& i pubitci, come ne’ Geni), onde a Giuliano 
preffo Marcellino , al fecondo fi lè vedere il Genio pubbeo » e gH 
diede animo, acciodte dal goucrno dell’Imperio tionfipartific» 
come inteiKieuadi fare, per non opporfi alle voglie dcll’inuidio* 
/b Cofi^o. L’ongine.dacui nel Geotilefmolafuperfiicioocde* 
Lari fi propagò , fù perche ciafeuno in quei tempi foicua i propri 
morti /cpellire in cala ,el'afTctroapocoapoco in riuerenzapaf- 
fando , diede occafione alla Dc'ficatiooe , come dal Mercatore di 
Plauto, e dal terzo di Amobio fi può vedere . In quefio dunque i 
lari cn’ Geni) conuengono, chcgUvni» egli altri fono deputali 
Cufio'.fi, c^ò per auucntura hi cagioruro TEquiuoco di coloro* 
ch'vru cola medefima gli fimiarono . Onde canto i Geni), quanco i 
Lari con la pelle dipingcujrio,c con U compagnia del cane, come 
li.mbolo della cufiodìa,iI chea i foli Lari da Ouidio nc’Fafii s'afcri- 
ue ^ da Plutarco ne > problemi . Ma in ciò fono dificremi, che i 
Lari guardano le fole cafe>lc citta,e le firadc>e lono anime faolce 
dalle huinaoe qualità:! Geni)an(hc le reluc,lcpiante,e gli huomi* 
ni cufiudifeono , dorme dc’ccrpi hmnani in alcun tempo oon fu- 
rono . VediOVizjfl. 

Lafeiuia. Vedi Ubidine. Lujfuri*. 


Le il 3 

U aRsr pare de*réfRtaht afiàri.Ciro non prMau maggior dileceo^ 
che quando tiraoa in fegno qualche bel giardino » qualche filata 
d’alberi . t>iocferiatio abbandonò Io fcettrodeJMmperio,per in»- 
ptegarfi nella campagna,& inefiate di man propria piante ne’ fuoi 
giardini . Non fi può dir a pieno , quanto quefia forte di vita co'l 
dilecto tenga accoppiato Nei le. Vengono per efià in tutti i tempi 
prouedute le cafe di pane, carne» vino, fiuiti, legna, & d*ocn‘aitra 
force d’alimenti.A chi vuoi contemplare le merauiglic della natu- 
ra è dì grandiffìmo ^odin>ento:& oltre mille grati, &: vtìli cfTerci- 
tij alia fanità vi bà ^huo(no (luello ,^e e il maggior bene, che fia 
nel mondo, la cranquìOiti demanirnA nel godimento della quale 
giunge alla doicilTìmaconuerfat ione delle Mufe> & alconfegui- 
memo Hi tutte quante le feienze » che tra I uoghi folttari) » e libere 
campagne al mormorio de’ fonti , e luoghi ombrofi hanno la lor 
maggione. E finalmente l’ofiicio de’ Lauoratori viucre nella lor 
fim^iciti>& d’afTatkarfi nel coIHuar i campi | nella quale opera- 
rione tre cofe fi ncercano:La conofeenza della natura del terreno^ 
della Ragione del feminare , e del raccogliere : la volontà d'efier 
dilieentc , & foledto nella pcrfeucranza del rufiicale effcrcitio : 
Et il modo di goneroare buoi, caualli, & ahri nili anjmati»e firo- 
meotida coItura.Vcdi ^gricoltfir/t.j4^ric»fterUnduItrÌM. 

Lealtà. 

L a lealtà non hà rìmorfi , che la condannino . La virtù è con- 
tenta di fe fieflà . 

Le mofche della calunnia, non ponoo produrre alcuna corroc- 
(ione in vn corpo animato di vita»<fonore,edi virtù : fi come por 
lo contrario producono venni ne i corpi morti, 6c vlceratidi 
qualche slealtà . Chi dice mal d'vn’huomo fincero , e leale non è 
creduto. Colui,di cui il cuore viue nella fedeltà del filo Principe^ 
non può cootraere quei pelli lente fiato» che corrompe il fangue > 
& caua di fencimoKo. Vedi Sfrmeor ducn«. SweeruÀ . 

Lega. 

L a lega è vn corpo di facile corrottione . Si rifotue fouente fin 
alia nucena prima : e quella abbandonata > rimane vua nuda 
potenza. 

Le leghe quando profinano , la gelofia le rompe : quando per- 
dono, k rompe il timore i ma elleno di rado vincono, fc non vin- 
cono io vn’ifiante . Leloroforzefonolarghc, non ibno lunghe , 
perche il più delle voke fono compoftedi potenze ordinai ie,e le 
guerre afcii^aoo troppo prefio gli erari) di quelli, che non fono 
Monarchi . 

Molte feienze , e moke arti hanno vnhfiefTo oggetto , ma non. * 
mai confiderato nello ifteflbnrado, e benché h accordino a mo- 
ucrfi verfo di quctto,non s*accordano nell’operare ; li Sarto và aF 
medefimo corpo , al quale vi il Fifico , ma quando l’hà vcfì'to Io 
lafcia^ichc non è fempre da vcfiirfi . Il Medico và puranch'cglr 
allo flefio , ma quando l'hà riCinato fi parte , perche non è fempre 
da fanarfi. Il Fifico vi fli fempre faUo,perche c/empre mobilo . 
C^fi nelle leghe tutti hanno per oggetto l‘ifief& potenza > ma con 
diuetfo modó.Alcuol perche ne rieeuoiM danno. Alcuni perche la 
temono.Alcuoi perche l’muìdianoj primi rifioraci dc’danni fi par* 
toooyperchc non e fempre dannofa. I fecondi afilcurati dal timore 
s*acquieuiK>:perche non è fempre fpaucntcuole . Et in fine non ri- 
mangono fc non gli v ltimi,che fempre l*inuidÌano» perche fempre 
èdainuidiarfi. 


Lauoratore. 

L ’Vltimacofaneceffana nella Kepublica fono gli alimenti , & 
in confeguenra I ijuoratori . punto coi.cerncl'agri- 

coltura, delia quale mun’akr'arte 0/4)0 più rifuegli l'animo Jcll’- 
huoo) 0 »nc che più rapilca i fcofi,ò diapnaggior piacere, oc più fia 
gioueuole alla vita dcll'huomo : oltre non ve tveffere alcuna altra 
più amica, nè che meglio difeopra la grandezza dcll'opere di Dio, 
ò renda più rifplendcnti i raggi dimcrauigliofadiuinicà. Tutte le 
altre arti, ò la magpioi parte lono fiate inuentace lungo tempo, 
dopò.chcJ'huomo fu crcatodaDio , c dipoi aumentate dall’iodu- 
llria di moiri jina la fola agricoltura diede per fe fitfb ampia tefii- 
monianza dell’mcomprcnnbile potenza di Dio all’hora, che appe- 
na creaci gli elementi vfeirono dalle vifeere della terra tutte Jo 
fòrti d’erM ,& piarne ricche delle proprie vii tu » per feruicio» & 
ville delI’htKHnotilquale per certo anche ifiioto diurno, & natura- 
le , fio da principio fù piu inclinato alla coltura della terra >chea 
qualunqueakrofiudiu, fi come fi le^e de* primi padri » che fi 
chiamauaoo propriamente buoratori della terra» & guardiani 
d’animali diuerfi . Anzi è lUu l'agricoltura, & vita rufiicale canto 
lodata da gli ooticht, che molti oc hanoo fcritto libri Greci, e La- 
tini . l>e’ Moiurchi ancora hanno alcuni la/ciati i palazzi regali , 
fiiefiice le porpore, depofie le corone» per dcdicarfi alla cokua , 


Le leghe, che fi mandano in lunco^Jifficilmcnte rìefcono , Ha* 
uendo i rnneipi finimohodioerfii'vnodall'akro, & pretcnden- 
douiciafciinodiuerfiraii’intcrefTiifubuojchc fi dà eempoapenfar- 
ui»fi dà anche occafione a maggiori difiicoltà.Come la negotiatio- 
ne delle le^he non fi firinge su la prima , fi taffredda fempre più * 
quanco piu vien longamentc efaminaca . 

Dopò , che Mmpcrio Occidentale è declinato » & che in tanti 
membri , & Signorie è fiato diuifo , fi fono mcflc m vfo le I^he , 
ma con qual profino, gli efempi dclblfione ponno a bafianzarife- 
rirlo.Sono elleno di poco frutto per ordinario,e di picciol durata. 
Quafi che ninna lega s’ha potuto faluo,che per breue tempo con- 
feruare , & mantenere timeme , Bc Quando pure auueniflc , che fi 
crouaffi; qualche {labilità in alcuno de* confederaci» non fi può dir 
altrove non che»come chi l'ofierua merita lode d’vna collante fe- 
de i coli, chi fe oe fida troppo , noci può efierne molto lodato per 
prudenza ciuitc. 

Si difpuca,fe i Chriftiani poffano fenza offéfa di Dio ordir leghe 
con Infedclt.SoTo conchÌQde,che con ogn*vno fi pofrano'fare,doue 
fianogiufielc tmprefe ; & che l’vlàr ogni firomento è lecito »& 
che i collegati akro»che flronienei non fono; Oltre, che vi foooef- 
fempi d’Anamo » lo fece ( ma di Dìo ifiefifo > che fpeffe volte 
per cafiigar nemici » vfa altri nemici Tuoi : Tuteauia fi può dillin- 
^ueze . Tali mfirdeli» ò poflono corrompere i cofiumi, i riti » e k 

fante 




fante crederne delle genti noArc>ò nò .Se eorrempercMn S pef- 
fono,fì poHboo far Irghe»quatKk> porta la neceflìtà dì farle : ma fc 
Teriiìmilmeute poflbiu>corrotìiperli>it «ieuoooafiiicto fuggire> co» 
n^eilitcite. Siaccrefeei! potete con le forre altrui per ria delle 
medcfimcje fogliooo con le i Acflc i Collegati renderà più animo» 
il . Molte tofe non puòie non ardifte da (e vno>cbc con la compa* 

f nu d'altri porrà.e imprenderà > percìochc acctcfce la compagnie 
aDegrrzta delle cofe prorpere»e dimiinnfce il danno delle auuer- 
fc. Fra ChriAtani fi fermano le leghe con giuramento fopra i Vaiv 
geli : e fra ChriAianìi& Infedeli a nabilifconoco'l giurare ciafcu> 
no sù le fcritture>che crede . Gli ancichuqualì come le leghe fcAè> 
ro cofe facre > con vane folennicilcnringeuano . Gli Arabi* egli 
Sciti» e i Medi co’i fanguede'Iorotncdelimi cooledcratt i patti 
delle leghe fcriucuano . I Perii fra i vini.e le viuande fi collegaua* 
no: vfujchc parc»che di U fia trapaflaco i i Tedefebi . Altri modi 
ti iincro i Bjuci,comc racconu ILrudoto . Altri i Greci al tempo <fi 
Ciroicomc afferma Suida. I Romani chiainauano allo Ibbilùnento 
delie loro leghe il Saccrdotc>ilquaIc fubito,d)*eranofcr:tnipac> 
cÌ»auuétando vna pietra contra vn porco diccua: che enfi da Giotie 
folTc ferito quello»c'baucirc rotto quelle facre leghe. Fermate poi 
le leghe medefime » le riputarono coli facre » che I violatori d fl j^ 
ìAcOc Aimarono fpergiuratori della Diumici. 

Sono le leghe di piu forti: perpciueti cempo:oirenfiue,e difen» 
fiue . In alcune i collegati fono pari di coodirione:Inaltre voohi 
maggioranza fopra l'altro.Maggioranza haucuanoiRoinamconi 
Latmitperche efii deliberàuano»e rifolueuaoo le imprere:dauano i 
Generate tutti gli Ofiìci^i d’importanza: efii fiiralmcnce haueua- 
Do il maneggio delle iinprefe>e il frutto delle vittorie» fi che i La» 
bni non erano fé noo miniAri de i Romani ; £ fc pure erano coni' 
pagnì, erano loro folameutenellelàtichc» e nei Pencolo dcUa^ 
euerra»(cDaa punto pareicipare della glorra»o de gli acquiAi deli*- 
Imperio : nel che i Romani moArarono giodicio mirabile ; perche 
fotto nome di lega * c di compagnia acquiAarooo cai le forze 
communi di fc foli l’Imperiodcinrondfl. E volendo poti Latini 
ZÌfentirfi) hebbero conera le forze de' R^ani» c de’ popoli a loro 
ioggcniie de' Principi amiche coU^ati . Leghe anche con mag» 
giuranza fono quelle > Delle quali vn Collegato ncU’imprcfa com* 
cnunc hi da conirìbuire»ò da participare più de* frutti della vieto- 
ria»chc l'altrojcdi qucAc»òdi fimili non bifogna molto lidarfi;pcr- 
chc i Principi fin tanto fi niuouono» che dura l’iniercOc» & vci liti 
de’collegati:qucAa <eiraca»finifcclalcga.Petche in oltre hnteref- 
fc di molli priiKipi in vna cola non pud efiere eguale » noo è cre- 
dibile in confeg jenza > che i collegati fi debbano mouere con ani» 
mo» 6 con prontezza eguale» e cofi lenza l'egualità la lega non Gri 
imprefa di momento. F. fi come in vn'hormogio vna ruota »ovq 
conuapefo» che fi fcooci guaAa tutto II concerto, cofi nelle leghe 
vna pone, che maDchi»dimrdina tutto il corpo della lega , come fi 
c veduto nelle leghe fono Paolo Terzo , & pio Quinto , tra il Rè 
Calcolicele Vcnctiani contra il Turcoje quali mofiefi con gronde 
ardore »& con memorabile aiKor vittoria» non haiuxi pero facto 
progrclfo alcuno , perche l’iotercnc de' Principi noo era eguale i 
perciochealla Spagna non mettono conto l'imprefe diLeuance* 
che fono vtilifiime a Venetiani:& a queAi noo importano Pimpre- 
fc d* Africa, che fono neccAane a Spagna . ,Oode temendo i Vene» 
ciani le forzCiChe il Torco hà in Lcuantete gli Spagnoli la vicinan- 
aad’Aleien» non fi poAbno mouere infieme » & conpariardore 
per ladiuer^àdcgl'interelTt : Il Poocefice reAa di mezzocoola 
fpefa»feiua frutto . E di più efieodo quelle Leghe Aate coochtufe 
a tcmpo»che i Vcnctiani erano in Decc(Tità»oon è marauiglia»che 
iipocoduroAero $ perche noo è vincolo alcuno, che fia più artoa 
maritencr le leghe, e le voioni de* Prmcipi,chc la communanza de* 
pericoli.Ondc in due fole nunierc fi può far lega centra il Turco, 
con qualche fpcranza di progrefib. L’vna farcbbc,che fi moueilè- 
rotuttn Principi, che confinanocon il Turco in vn tempo mede- 
fimamenie centra lui , & che ogifvno l’aAaltafsc dalia lua parte , 
non con forze limitate , ma eoo tutto il fuo potere , perche qui fi 
pareggiarcbbehntcrciic. L’altra farebbe più generoCa . Se più 
Principi inricine icnz'altro interefse, che dcll’onor di Dio, e dell'- 
efultationc della Chiefa l'alialtal^cro in vno, ò più luo ghi , come 
auucnitc in quei tempi eroici, quando molti Principi d'/Uemagna, 
e di Fiandra, c di Francia, e d'Italia, parte vendendo, parte impe» 
grundo gli Sud , me Acro iniìcrae più di quattrocento mila perfo- 
nc, c vinci i Turchi a Nicca , & i Pcrfiani ad Antio, & i Saraceni a 
Gierufalemnic»conquiAarono cucco l*Uricfne,e ricuperarono tot- 
u U terra lama . Lt e cofa noutele, che in vna tanta imprefa non 
VI hebbe parte né Rè , nè Imperatore alcuno ; & fc bene il Rè di 
Franoa,c d'Inghiltcrra,e gl'imperatori Corrado,e Federico vi an- 
darono poi , iK)n per acquiAare , ma per conferuare l'acquiAato , 
non fecero però cofa degna . Ccochiudiamo,che le l«he aggiun- 
geranno potere ógni voIu,che l’imereAe dcUe parti mà grande | 


ma mancata l^guaglunzadcll'lntcrelfe , mancari di certo Paiuto 
della lega . Sono vnìuerfalmenie migliori le perpetue, che le tem» 
porali:e le ofrcnfiue»c dtfenfiuc inficine, che le oAenfiuc» & difen- 
fiue folamente:£ le pari di conditioni,chc le ciifpari, perche haivio 
fondamento maggiore di Aabiliti . £ vero, che le pari, q^uali Ione 
quelle dclli Suizzeri, fono aliai vtili per ladirelà>madi murra cfF- 
racia per l'oAefa j perciocKc nella difefa il pericolo de gli vni n>o. 
ue facilmente per la vicinanza gli altri; $: moue più cAìcacemencc 
la ttfna de) male,che la fpcranza del bene. Ma nell’oAèfa, perche il 
frutto >chc oc fegue douendofi compartire a curri txm può mooc- 
re eficaccmetiCe ciafcuiio,fono di poco valore ; & perciò,bcncfae 
gli Suizzeri habbiano hauuto oocabiliirtme occafioni d’acquìAare 
gli Setti ricchìAlmi, non hanno nondimeno mai latto cofa di me- 
rroria degnate fi fono contentati di vna mìKtia mcrccnaria,hora al 
léniìtio di qucAo, hora di quell’altro Principe, con che 5'arricchi- 
feono bene i particolari, e perla preda, che làtmo in guerra, e per 
le penfioni,che tirano in pacc:ma il puMicone diuicn più debole, 
& pcrl’inntnnerabìle moltitudine de' foldati, che morono per gb 
can della guerra,c per gFintercAl,e dipendenze,con le quali i Co- 
loanclii,& i Capitani rcAanoobligati à i Principi Aranicti . 

Leghe dtfenlìue. 

V T Od fono di poco momento le Icche difenfiue, 'contratte con 
le Città, ò co’ Principi, vicini arnemico» ò emoli della pro- 
pria graudczra ; perche la tema, ò’I fofpetto , che ì CoAcgaci noo 
sVni^ani>,fà,che egli non habbia ardire di mouerfi cotitra alcuno 
di loro . Nel qual modo fi fono aAìcurati gli Suizzeri ; perche fatta 
legafrafedifenfiua , non è alcuno , c'habbia ardire aAaltare va 
minimo lorVil)aggio:& i Vcnctiani hanno goduto vna lunga pace 
foou Solimano Re de' Turchi, fofo perche quel Principe cooofee- 
ua\ chefe egli gli aAaltaua ,porgeua ouafione ai Priucipi Ori- 
Aiaoi perlopericolocotnmune di vnirficon elTi loro . E LorcnlD 
de’ Medici, contrapefando per via di cocifederacione i Potentati , 
mantenne iTcalia lungo tempo m pace. Vedi 
CéitftiUran . 

Legame. 

I L legame dell'amore è molto più ageuole da fclone, che nonè 
qucldel timore. L’amore riguarda >1 commodo altruiiil timore 
tutto fi volge al iioAro proprio mtercAc. E di qui ci) detto d'va 
Politico. Ched fcoi diamo pi ù ageuolmcutc la morte dei padre» 
che la perdita del patrimouio. Vedi [,ac(Ì9. 

Legati pij. 

N On è cofa più valida»iic più religiosa, che l'cAccutlone del- 
le volontà de* morti . 

I legati, c le donatiooi jid pins caujMS , fono piene di priutle- 
gi,nc polfooo altrrarfi,ò permutarfi fenza il beneplacito del Som- 
mo Ponte fice,il quale folo fopra ciò tiene lapotcltà . 

L'credc,chc non mette in effetto il ri Aamemo del fuo benefat- 
tore, e non compifee a i legati pi] lafciatigli, giuAiAìmamente os- 
che predo il mondo vici) limproucrato, come ahtesi fù punto a/ 
viuo Tiberio da vn bufiòne, ilqual vedendo oltre paAarc vocada- 
uero»accoAatofi aInKdcfinio impofe, che doucAc ragguaglartji 
AuguAoigià morto, come i legati da luilafciati alla pieBcDOo era- 
no anche Aaci efcguiti . 

Legge. 

E Minor male perdere vn'huomo * che diArugMre le le^. 

Q^tload ogni modo per nccefiità di Naturaòcuc m«)Catc : 
c qucAe per la falutc del regno dcuono viucre eternamente . 

I.a legge è il Principe ,a CUI bifognaobedtre ; il capo, che bifi> 
gnafeguirc: e la regola, la quale bifogna applicare a cune le at- 
tioni . 

il Principe non fi dee mai difpenfare dalle leggi deUa rogtooe . 
Le leggi fono mute,mcnue dura il tuono della guerra . 

Le leggi noo fono fatte (òpra gli Rè,oè manco ordinano pena a 
ìlorfalnT 

Dall’ammini Arai ione delie leggi dipende laialute » e he Aerini* 
DÌO dello Stato . 

Si come è molto pregiudiciale allo Stato il perder tempo nel 
vagar per dtuerfi diicorli fenza pigliare buona rifolutione fopix.» 
gli afiàri di quello, & bauendola prefa abbandonarla, fenza pronta 
efecucionci’così lo Aabilimeiico di molte buone l^gi,& ordini ap- 
porta più pericolo, che bene ali’ìAeAò Suco , fc iTtralafcia il farlo 
feuer amente oAeruare,& rifpettare J’erebe l'autcorrtà di Legùla- 
cori , al nome de' quali vengono le leggi promulgate , reAa tanto 
più vilipefa fia fuodici^iuamo che vetwno ooii cAere quegli obe- 
ditt» come fc*I mancamento tutto procedefie dall'infumcicnza k>- 
ro,pet non ùper ben’ordinarciò comandare. 
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<^al bia(imo fi conuiene a coloro» i quali efsendo polli alla 
;guaMia delle leggi>ron'eQi i pi imi a far contra di quelle ? Tiberio 
«CerarehaueodÒtrouatO) che le finciullc vergini non potcuaoo 
«licr g»unitiate>fece> perche la leg^ hauefleluoco»Uuat la virgi* 
jsità ad viu figlia di Seiano,e incontinente llrangoiarla. Fu perciò 

Tacito chiamato inuentore di nuoua ra»ione.Troiundo i'iftef- 
/o Tiberio vn’alrra legge > che i Terui non 0 poteuano tormentare 
in fnegHidiclode*lor padroni» commelfe all 'autor publi co » che 
maucipalTei fcrui dilibone» a fine > che /enza cootraitcnire al 
decrefo del Scruto» fipctefledei feruifarinquìfitione contrai! 
Padrone . 

Non fi ftabilifcono telici* perche fi vedano ne i bronzi bene 
incagliate » ana petche o(l»uandole fi conferui la Hepublica » e fi 
mantenga l*humana focieti > per beneficio della quale fono fiate 
introdotto. Il formar le leggi > e noamcccerle in vfo» è come vn.» 
riempire ie calte jdi mooeta > & non fpcndcine mai alle occafiont ; 
Come vn formare viìj gran libraria>enon leggere i libi i:Come fa* 
Tc VIU Ipeciaru» e ooo valerli delle droghe > che vi (onu per medi* 
«ina . Extrceudas ejfe lexa ricordaua i'ibaio a Pompeo, Mirco 
Pretore : & quello contra il dirufodelie medefimc»contral'aboii* 
tioncd’obliuione» le eoncefitoni» che le annullano cuideiicemente : 
Ouero cooira i dclinqueoti f tuiiifurcdtgUdtotCùint difié quell*- 
Ambafciaiore Aceniefe. 

Sono le leggia^ueilciche danno l’vnità alle Città piene di diuer* 
fc nationìft m vari j cofiumi . Sono di piò forti le leggi : ritnirano 
alcuneaUacooferuationedegli huomini : altre ai manteoiinento 
dello Stara . Spettano quelle a Legìfil» come giuJiciaJi : quelle ai 
Prir>cipe»come politiche i Le prime ricercano llabilità» perche fi 
gl udicaoo nientre lì fanno » ma come fono fatte non fi deuono pi ù 
giudicare, anzi con lemedefime giudicargli altri . L’altrenoo vo- 
gliono diex eterne» fe deuono etfer buonc»perche»ò douraiino 
fe»erouiaanolo Scatorò fi trafgredifeonofeosì portando il tempo) 
e s'introduce vn peirimo efempto (enz'alcun frutto, l! Principe (o* 
pr*iotcode alla kggemon perche non i’oficrui» ma perche la muti . 
La trafgrefiìone in tutti è cattiua : Uniutatione in qtieficé necef- 
fana . Noofi conuengono ol'ificfiì cibi a gl'ifiefil huoniini in tuue 
le età : Nc fi medicano tKii'ificfin modo i malori nel principiomcJ 
^ progrdlo» nella dcclinatione. Hamm tutte le cole del mondo 
inferioceinokipcriodi»e birocnacontormarfialtempo»c all’occa- 
^ £one . Lamag^r parte de gli Suti è pencolata , per non hauer 
, fofierte le annue ordioatiom^e per non haucrle fapuco mutare . 

E luitUe la lerae a perfuadcrc»fe non hi forza di cafiigare | ak 
crimenteagJ*incnnatinatutalmeiieeaI male è mfufiìcience » efu- 
perifua a quclliacbe volootariauiente oprano bene. 

Efièndo Pompeo in Sicilia » e facendo lufiania a* Mamertini di 
riconofeere la fua auttorità»voIJeru fcanfarfene»allcgando d'haue- 
tt priuifegi elprcfiì, fSc antiche ordinationi d:l Popolo Romano: 
fc l’onipco rilpofe loro in collera:Dtinquc voi alprcfeiitc allegate 
le leggi a noitC’habbiamo la fpada al fianco i 

Xl tubole riccuc dal più potente quella legge» che a lui più pia- 
ce . LaLodola fdice£fiodo J dimaiidauaaiioSparuiero»pcrchc le 
faceflc violeoza:rirpore lo Sparuicro, perche ti lamenti miferabile 
horatche infilo potere ci hi vu più forte ? 

La legge è viu ragione fiogolare,intptefia nella natura» la quale 
comanaaieeofi:»chclidcuono farc< &pi ohibifcc le contrario. 
Trouanfi la legge di Natura»& la legge fciuta. Quella di Natura è 
vn fencimeocoic'hà ciafcuno in fe nella ma cotcteiua»pcr 

la qtiak difceme il bene dal male » pei quanto gh fa bifogno , per 
leuaic all'huomo la coperta dcli'ignuiaiiza>mquanto>ch’e riprefo 
daltefiimoniodi fe llerso.QuclLicrittaedi due rorti:dmioa»c ci- 
uilc. La piwnaè diuifa m tre partirlo cuilumt)Cctciuonie,e giudi- 
ci}. Quella de icollumi il chiama nioraic>ycra,& eterna regola di 
giufluu»ordinau atutti glibuomioi in qualunque paefe fi troui- 
I fiorò io qualunque tempo viuarx>:fc vogliono conformar lalor vi- 
ta alla roJonta di Dio.Quclla delle cerimonie appartiene alla dot. 

' erma deOa pietà» & fù oau per vna pedagoga» ò dottiiru d’ioLu)- 
tia a gli&bàci , per cfcrcitarli fono i'obeuicnza diuiru iln’alla ma* 
ntfclutiooe della vera religione Ìor figurata in ombra.Quel]a de i 
giudicijriguardailprotTimo, Qonpcròcoo cfprcfTo prcceitodi 
I carità j & fù a inedefimi data per politia » acciò dali'illeffa iiima- 
rafiero certe regole di gìufiitia» & equità per viuere pacihca- 
1 mente lenza nuocerli Wn l'altro . Dunque fi come quelle cerimo- 
nie fono fiate leuatc » & la vera religione »& pietà Chiifiiaoas'è 
aggiunta alla legge inoiale (giudaica: coli le leggi giudiciarie fono 
t fiate cafiàte » & annullate lenza punto violate il debito di cariti ; 
f anzi con maggiormente refiringctlo J dee refiau La libertà a 
tutte leiut OHI del mondo di fabricarfileggi tali» quali fiimafiero 
cfsere loro ifpcdiciitiile quali noi chiamiamo ciuili»che oondtnK* 
no dcuoDO cfsetcmifutaie alla regola eterna di carità» fkall’fi- 
' uangelio, di modOycbe hauendo diucrià fot<na»fiafl ivindiiw^np dì. 
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rizzate ad virificfso fine» comandando fempre eofe ODefie,& vir- 
tuofe,& an'oppofito»prohihendole difonefie»e y rriofe. Di quelle 
leggixiutli fonodbe generi principali : cioè leggi fiabili. & leggi 
nnitabili. Del primo geoere fono quelle, fopra delle qualififo^ 
ogni Monarchia»& quali fono vnice» & intrecciate con la Corona 
ilTcCtaJe quali non fi pofsofK) cangiare . Di ul genere molte fono 
in Francia»;8c maflimc la Salica, fatta da Feramondo» il primo, che 
s'arrogò nome di Rè fopra Francefi . Del fecondo genere fono le 
cofiitutiooi»ordinationi»edictit&ra}trevfanzc»chefono promulga* 
ee.ficriceuuce feeoedo l'opportunità de i tempi, de i luoghi>e del- 
le perfone.Quelle fi pofsono correggere, 8c mutaredccondo l’oc- 
correnze,& l'auttor'tca dei Prinerpe fupreino.Hor per parlare deU 
le leggi ingenerale è da auuenire»che tutti quelli, che ohedifeono 
alle medefime kj^i , & i Principi ikmi fono fe non vna Città » che 
f come dice Arifiocik ), è compagnia» che fi raduna per qualche 
benetfe nxmarchicamente»à fine d’cfserfi difefi contra gli Urani, 8c 
viuer fra cflì kgalmeote, & pacificamente : fc fono Signoria»per 
efsere rifpcnatufecondo k loro rìcchezzc»nobiItà,e virtù : in 

communanza popolare»pet godere di liberti, & vgiialità. La mu- 
tatione , & crafgrefiione delle medefime leggi c fempre fiata vna 
pefie troppo pemiciofa à gli Stati mtaflìme quando longamenie ef« 
fi con le medefime fi fono confcruati . 1 Romani per quefia caulj 
nellor gouerno popolare forra Publio Filo nceuerono l’editto 
de gli Ateniefi, cne viecauaad ogni perfora ilprefeniare ikuna.» 
dimanda al popolo » fenza il parere del Senato . Fra i Locrefi fù 
l'ordinaticHK più firerta ; poiché comandaua , come riferifee Dc- 
mofieae > che ogni Cittadino » che foflè per iotrodur nuoua legge 
la vemlfe a dichiarar co'l capefiro al collo,aIla prefenza di tutto il 
popolo,a fine fe la nuoua legge non folle fiata conofeiuta per buo- 
na» & profittcuole al publico,folTe egli llrangolato incontanento 
percondegnaricompenfadellafuatemerità. F-lfendo la kggeil 
vero fondamento d’ogni ciuilc focieci»con la mutatone» ònua- 
camento di quella è nece(Tario»che tutto l’edificio politico vada in 
rouina . Et quando ella fi diminuifca,ò cangi a poco a poco»accade 
alle Republiche quello fiefib , che al corpo humaao infermo , al- 
qualefe al principio della malaria non fi dà punto rimedio» il ma- 
le s*aumcnta in modo » che per tal negligenza diuien'incurabik. 
Della legge (dieeua filante^' bifognauatenierepiù, che del Ti- 
ranna Aìu medefima ( affermaua filone ) douerfi aprir le otee** 
chic più I che a qual fi voglia Oratore. Le fiefie Paufania hono* 
raua come Signore de gli nuomini. Legge»che fiabilifce gli Stati . 
Vedi Potiti * . 

Legge come introdurfi ne gli Stati . 

H Auendo Dio con paterna cariti a ciafeuna delle fue Creatu- 
re feparatamente » &poiatuttcinfieme dato varie kggi# 
con le quali e l’V^ntuerfo tutto» & ciafeuna delle parti nel tne^u fi- 
mo fi ctinferuafie , deuouo altresì iLegisbeori immani adefeinpio 
del medcfimocofiituir le lor leggi a gii Stati , a’ quali fono per 
quell'officio eletti. E fi come contai mifura egli k diede » chea 
a tutte le cofe create foireroproportionate in modo » che tutte 
poi al fine dt lui mede fimo camma iTcro fempre; cofi quelli deuo* 
no far le loro a tutte le genti accommodarc ; noo tanto per imitar 
lui»quamo per k ragioni ancor»che Io perfuadono.Perciocheirc la 
legge è acconcia a gii Stari»hi più efficacia, perche piaceiquelchc 
piace fi fi volentieri : c quel » che fi fa volentieri u fi fempre, & 
con unu itteiitione » che quali necellariamencc fi fà bene . Ma dì 
più > Sc’I Legislatore non accomodaite le fue leggi a gli Staci, noo 
s’iodrizzarelibonogii huominialU virtù»cheèininedclle medefi- 
mc leggi. L ca/i nonfit proyoriio/tata ad VfrtHtem^en e(i itxi 
dice San Tomafo.Leggc propqrtionata alla virtù in ciafcuno Sta- 
to è quelb, cne corregge 1 viti} de’ Cittadini Tuoi. Vari; Stati han 
vari} viti; » e per ciò non ogni legge può elfcrc proportionata ad 
ogni ScatOilElfcodo vari; itti di^pacfi,c ciafeun producendo popo- 
li limili a fc, ne fegue, che tanto ne fianodiucrli d*incliratione > di 
compklTione» d’aMCtioni i popoli, quanto diuetli i liti» oue nafeo- 
uo» &in confeguenzadiucrrealcresi leggi ricerchino a lor pro- 
pottionatc . ConofciuudalLegìsbrare la oualità de gli Staci>per 
poter meglio proMrtiocar le lue leggi alla lor correttione » deue 
( dice Platone jeaer ripieno di tutte le virtù>& eflere fpecialmeo- 
te netto da tutti quei mfctti»ch'iniendc di correggere in altri. Di- 
poi conofeere quak fia la fpccie di qucAo , e di quello Stato » che 
deue corregge re. Varie iperiediSucihaobifognodivariecor- 
rectioni. ^kkggiconueoicotialRegQodancub Tirannia: ò 
quelle di quello ScatoaqueUo: òle leggi dicolloroagli Ottì- 
ott', quello farebbe Todiiordiiare»iion correggere gli Stati . Im- 
porta aiKhe molto cooofeere lo Stato » s’è picciolo» o grande . Ne* 
pìccoli li pofiboo correggere anche k cofe minute » che nellì 

g aodr delle medefime noo s’bà confideratione . I Romani nella 
ro inhuicia » di poche leggi furono cooieoù »■ ocl lor aumento 
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molte altre ne proeacciarono . Altre leggi fi deuono i f»opoII ric- 
chi per loro correttionc»jItrc a pouert . Licurgo a gli Spartani or- 
dinò le monete d> ferro : Gl'tndiani,che non hanno ferro f< fpcn- 
dono d'oro : I Calcedoni}, ch’erano poucri.con le leggi fi coftritv- 
geuano a parca vita:Gli Antrij>c gli Egiti'j fi burlauano della par- 
cita d'Agefilao . Più che qualunque altra cofa, fi deuono dal Le- 
gislatore confiderare gli vfi introdotti ne gli Stari » lor fatti rutu- 
rali> acciò con le Tue leggi non tcncafie contra de' medefimi cofa.» 
lmpofiìbile,fc pericolofa.Chi con foucrchio rigore penfaife intro- 
dtir leggi in qualunque Stato, potrebbe Incc'ntrtrfi in popoli lalijò 
tneofi contrari rfi inuccchiaci>chefi pentific.La piaccuoleaza è in 
ciò molto lodata . Dando il Legislatore a Barbar i rozzi>e feluaggi 
buomini leggi, deue più tofio allettarli, che collr ingerli:e nel cor- 
reggerli de gli errar il perfuaderli a lafcarli, che caligarli violeo- 
cementc . Ne gli Stati antichi ereditari) polfono gli Signori andar 
con più rigore. E però bene guardarli ila propor leggi difuratCtper 
non correte qualche pericolo . IiiRomaco'Ipenlarfolod’mtro- 
dur la legge Agraria fi conturbò tutta la Rcpublica. Dopò, che fo- 
no alcune leggi introdotte, il mutar la forma è pericoloib. Propo* 
nendofi in N^oli,& in Fiandra,Chc'l Sam'Ofiìcio,di oid introdot- 
to fi ofleruallc a) modo,che fi fi in Ifpagnaiquella fi folleuò,quefia 
fi ribellò . Quando)! Legislatore è armato» può col rigore intro- 
durre q^uantc leggi gli piacciono.ma deue raccordarfi,che feinpre 
non {ara armato { & che quando non habbta cariti » che con tali 
leggi non fari la Città foiidaia,nui fouuenica . Semono i Principi 
gran diletto nel promulgar alcuna legge; perche quefto c vn’efcr- 
citar Imperio, di cui cofa più cara non c al mondo j ma fi guardino 
^lUmaJa ventura. 

Legge fuanecellìtà. 

V Na delle priiKipali cagioni » per le quali fi radunarono infie- 
me le moltitudini degli huomini,fpctialmente lù quefia: di 
(perare d'hauere incompagniaquelle cofencceiTariea ciafeuno» 
<^oonpoteuaconfeguirdafefolo . Nelle moltitudini tutti gli 
huomini non hanno ingegno, nè forza eguale, & perciò coloro>che 
fono ottufi , e deboli non ctmfeguircbbono tutto il lor defiderato 
nccefiarìo bene,perche gli accorci gl’irgancurcbbono, e tutti i ro- 
bufiì per forzagli fpoglurebbono » e cofi quella radunanza non 
produccndo hcBccco bramato a tutti , non fi manccnerebbe : che ì 
primi fé ne fuggìrebbono,& i fecondi non i'accordarebbono : per 
quello è fiato nccelfario introdurla giufiicia con la legge» accio- 
che ogn'rno con giuda mifura habbia la fua parte de'beni.Dunque 
tanto è ncccfiària la giufiicia»qoanto la confcruationc de gli Stati. 
Gli Egitti) fcorgcndoqiiant’elia fofie necelfaria alla coofetuatiooc 
de gl‘ifiefli*fa»cuano giurare i Magifirati loto di non gli obedire in 
cole ingiuiie . Lo Ili le ìficlTo tenne non folo Antioco Kèdell'Afia 
nel collie Ulte i Magifirati alle fuc Città» ma fi dice» che Antigono 
iacendo il medcfimocafiigauapoì i magifirati » chc’l giuramento 
fatto di non l’obedir’in cole ingiulle violauano. Traianofupetò 
I'vno»e l’altro di quelli Rè.Porecndoegli la fpada al Pretore dicc- 
ua: Prendi cù quella l'pa^ alla uifcfa mia da operare, quando però 
gouemi bene» & con ragione Minperio : chcineucnco contrario 
alla mia morte voJgiIa.Epaminoo(Ìj delle medefimc fù tanto olTer- 
uatore > che l'eleguì centra del proprio ^lio » dando alHfiefib 
morte per hauer combattuto conua Verdine » ancorché vinto ha- 
veflegioriofamente il nemico. Tcncfc Re de' Tendi «fece morire 
anch'egli ilfiglio colto in adulterio per non violarhldccretocoo- 
cra gli adulteri. Vagliano per tutti gli altri gli elempi di Caronda , 
cdi2elcuco. Haueivdo quello coliiiuita pena di morte a chi per 
l'innanzi portafic arme per la Citta > egliin certo tempodiVilla 
tornando , c dimenticata la legge , troucfii la fpada al fianco, ma 
tofio auucdutofcne» come giulto Legislatore lenza voler feufar la 
Tua obiiuionc, arcioche rimanelTe bìcggc pielTo ogn'vnoinuioia- 
bile per fempre > condannò fc medclhno . Quello cornando per U 
patria da combattere, e coll come haucua vinco, armato encratxlo 
nella Città , fenzaticordarfi del bando > che lo prohtbiua, quando 
ne fù auuilato , egli per mollrar , che vo.'eua corroborar le leggi» 
non romperle,con la propria fpada fi Jcuò la vita . 

Legge comeobedirfij & fua virtù 
nell’Obcditore . 

S I come il particolar officio dclPiincipe è il comandare, cofi 
quello de' Cittadini è l’obcdire.11 conandamento del Principe 
connfic nella leggeX’obcdirc a quella confifie ncll'operare fecon- 
do il fuocomaniiamcnto ,òfecoodo la ineoce del Legislatore: & 
quella c più vittuofaobeclìeaza» che quella » per edere migliore il 
gmllo volontario»che'I sforzato . Opera quefio per timore della 
peu^ quello per amore della giufiitia. Faciimcoce s’intende il co- 
mandacncnto faitt 04 mailìma^ate,ch'è dichiarato da molò. L’in- 
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tentione del Legislatore ili più afcoiarccmprendcrà lei nondime- 
no fubito colui, che delHfitfTo l.C 2 rt)atofeir.tcr>dcrà il fine . Qtie- 
fio fine fi conolcc dalla fua qualità . Q^ulìta ncccfiària al Legisla- 
tore è l’hauer carità. La fua carità hà due ordini : ]*vnodi»on_v 
offendere» chi fia : l'altro di giouare a tutti i fuoi . il primoopera 
co'l viciire,che non s’aflviida'^perfona alcunaill fecondo co'l bcnc- 
fkar ciafeuno. Ma qual beneficio nceuerà ildifobcdicote»che vie- 
ne condannato a morrei Rifpondoichc'l beneficio della Jc^cc in- 
drizzatoalgiouareaCiiradini: &riputandoilLcgislacore , che 
non fia Cittadino chi non ohcdtfcc le leggi della Città, 8c chi 
contra quelle opera, prima cerca di correggerlo , acciòche fat- 
to Cittadino Ila beneficato ìnficme con gh ahrij mafecojluifi 
rende incorngibile,o lo difeaeda , ò lo condanna a morte , noa 
folo perche lo Ilinu firanicto , nemico , conl'eficre contrario 
alle leggi della Città ; & quanto più rigorofamentc corregge co- 
fiui , de altri fiimlialui , più benefic.uCiT:adini . Ogni Legisla- 
tore ama Io Stato fuo, am-indolo, con [’armciien lontani ^ru- 
mici firanicri , co’l catligo i nunìci domellio , accioche da quel- 
li] Cittadini non fianooffcfT: Jaquellt coirotn. Con quelle ar- 
ti procedendo , anche nel punire fia dentro) termini della cari- 
tà , & ciò all'hora più , che'.' tutto fa con giuda mifura , dando 
premi; , e pene ma; 2 giori > c minori , fecondo i ineriti , e demeri* 
ti dcll'obedire, e Jcldifobediic. Per efeinpio comandai) Legisla- 
tore con la fua legge : Nonrulibare, &rcio rxmpcr altro lìne^, 
chc'lpoficfibrenourefiidannificatonellacofapoirciiuta ; S'egh 
hi quella carità verfo quel poifclTore particolare, molto rnag- 
giorcl'haurà verfole cofepubliche, in cui conlìile ilbcnctàcio 
di tutti ,peicheei deue hauer virrù perfetta , & la carità è tanto 
più perfetta, quanto più vniuerfale . Stando quello mcriurà pref- 
fo di lui più colui, che non tanto s’ailerrà da rubbare , quanto che 
conlarobbafua fouerrà il publico , in cui tutti i Cittadini riee- 
uono beneficio. Epiùancora, fé non folo otoucra in cofe mim- 
ine a) publico , ma in cofe anche importamifnme , non per muo- 
re » b per altro interefie, ma folo per mera gcncrc fiii . Dal che fi 
Tede chiaro , che intorno alle leggi fi poflono hauer diuerfi gradi 
di meriti . Et quanto più ( dice Tacìroj è ciafeuno pronroà gu of- 
fequi),tanto maggiormente à gli onori vien’innaJzato . Et può al- 
CUI Cittadino ni.lK)bcdirc alla legge giungere à tanto ecceffo di 
virtù , che diucnci Eroe degno di qiielta gloria, che per auueotura I 

altro non è , che vn’vniucrfal onore. Varie leggi di vari; Stati fi 
poflono obedice con quefio ccceflb:c perciò ogni Stato può hauc- 
re gh Eroi fuoi . I Gentili haucuano vn'vfo , che fi doueflc più co- ' 
fio inorircichc foflrirc cofa indegna . Cleopatra filmando ìodc£09 
il foflrire ,chc‘l ViiKitorclaconduccflc m Campidc^ho ad one>- 
rare il fuo trionfo : Se Catone riputando indegna cola hobcdirca 
Cefarc, colei s'auuclenò.cofiui s'vccifc . L*vr,a,&: «'altro fù lodato 
dalle fuc gemi . F.ra la logge fcrittane'cuori dalla Natura, che tòfie 
ottima cofa il far beneficio a tutti gli huomini : Eicolc «Tcfco, e 
gli altri Eroi , obedendoUinfommo grado, furono lliinati più de- 
gni di gloria ; percioche fi come i prinn fi fondarono sù quella fa- 
perbia, di non voler obedire al vincitore ; c<<fi i Secondi fi tontla- 
rono lopra la carità di giouare a tutte le genti. Era legge di molte 
perfette Rcpublichc, che forte ottima attiene il morire m fetwno 
della patria»Codto in Atene, Ctirtio,&r i Dee i; in Roma : Leonida 
iiiirpatca:£paminonda in Tclie.ebcdcndopcrteitamcTNeaquerta 
legge furono Eroi delle patrie loro. E finalmente Ugge Doftra,cbc 
fi debba amar Dio più, che fe ilcITodaogn'vno . IMartinAhc per 
amor di Dio fono andati lieti , nonché volentieri alla morte (uno 
Eroi, fopratmtigllEroi . Si come alla legge deuono obeouei 
Cuudmi , & il Principe , Cofi dalla loro obcdicnza nafee la vmù 
ncccrtaria ailortabiiin-.tr.co,&‘ quella virtù è quella, chedafe fo- 
la può fare tutti gli atti virtuofi, che poiior.o render felici gli Sta- 
ti:la prudenza dico; feparata da ogni mahcia,ò fcioccbczza,dc'la 
quale ne* fuoi morali dilkArifiot ite , <hcj»rMeienrÌA vfiAédju* 
tam continuo vnu cum eu omnes ‘vtrrutes uànunr. Et all'hota 
ella bcn'è introdotu in vno Stato , che ogni vno perfettametuo 
efercita l’cflficio proprio. Il Piincipcccmandaammcfamenccicoo 
prontezzaobedifeonoi Cittadini : che tutti in fomina vogliono 
vna cofa ifteffa, che c l'onelta . Hauendo vn fine ifieflò diuenge no 
vno ,& all'hora Io Stato è fiabiluo . Con il mede fimo Arili etile : 
Fitum ex fui tpjius iMiura tff turcrrnH/dhle, Viitù del Ciiu- 
dine. Vedi Cfi/adino ommo. 

Leggierezze . 

C Oluitche fi perde dietro vane apparenze,non puòeflere»che 
vile,ò pufiltaniino.Le apparenze fono cofe minime: c olente 
c più contrario alla graodczza,che la picciolczia,dc m confeguen- 
za non folo commette vna viltà: naquelloKhe più imporue,clie 
chi s'impiega nelle cofe picC!ole»crafcura,& abbandona le grandi . 
Quandofi vede alcuno peiderfi iiiiorno a leggierczze»fi può con> 
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rhtudere/)te non poi& egli operare cofe gradì» oè produrre btao* 
DÌ effètti .Q^AoèMonofficQ,ehenonerramai . Che fi t>otcua_i 
afpecure da ScHci ic non vna «kuperoTa fugo» e morte» le cbodu' 
cendoil maggior c/ercitOi chefi fia veduto inai» iliuo ffadiocoo* 
ucrti in^aglicgigiar l'amato placano , & in far vane vendette» bor 
contra il n>oncè Ato»hor£ootra il Gange,& hor contra l'P.lcrpon« 
ao? Che fipoteua arpcture da Domìtiano»<UOropoS è di Mac»- 
donia.eda yalenciniano»rc tioa ìnidici auuentn»eoti ; poiché l'vno 
cuctil tempo fpendeua io tirar d'arcOte i'aUro io fabricar Iantcrae> 
clcerzoaformar'intagiai dicera^Chefi poteua afpcttar da Bpi- 
faw, fé non vederlo dirprezzato » poiché lènza merito alcirao fi 
preparo con tanta folenottà per trioi>rare } Non è il trionfo»nu la 
virtù » onde fi menu il trionfo» che apporugloriaal trionfante . 
Che fi poceua afpeturc da Marcefio Re d’figuco » che canto di (fi- 
pò>& oro»e tempo»fpcfe in repefiire la cara Tua cornacchiat'Ciie fi 
poteua afpettarc da Setano»re in vece di ffjbilirfi nelle graniiczze* 
attere finwncDtc ad affettar vani oorteggi»e nen*auuanu^iltfi io 
ahre leggiererze » che non momauano rn frullo ì Che n poteua 
arpeture da Nerone >alero, che d’effere fpogliaco d'onore» di viu» 
/oonebe d'fmpcrio, poiché io vece d'efcrcicarfi inatti di pace>e di 
guerra» degni della Tua grandezza , fitraarormòinCaotorcjfic 
zArione i Che fi poceua arpetcarc da Sardanapalo »fe noocheeon 
propria morte deffe fine al fuo fi graod'Imperio j poiché douo 
comjeniua»che $’impiegafièi 0 actionià valore» evirtù »iucto 
n)olJe»e veizofo altra diligenu maggìot e non vfaua» che cooipar* 
aire eoo debiumifura alle fitefilauici le porpore» 

Legione. 

I L DUtnero delle genti da guerra » ch'entraoa nella f^'ooe è ffa* 
to molto diuerlo . Eli'era al tempo di Romolo di lei mila fan» 
p»e dì feicefltocaualli:Oi quattro in cinque milafotco la Republi- 
cxQoeUa»che Scipione menò in Afriu Id di fci mila. Due legioni 
ocU'elercito di Cefare non fr^euano più di fette mila huoouni. 

Legiflatore . 

S Oiue Platone nel fuo Protagora > che Prometeo r>on era fulB» 
àenteadarleleegiagl’iuiomini > fe Gioue non vi mandaua 
Mercurio feco» alludendo come folTc necefiària la diuùu fapienza 
a tffttuire voa vita perfettamcaie yirtuofa. 

Tutti i Legislatori , e fondatori delle Republiche hannopiù ac- 
cefo a £k lelegghche puoifeano i delitci»che guiderdonino le opc* 
raciooi vircuofe : La ragione è»perche le pene»& il calligo fono la 
Infe dell*Imperìo,& la catena» che vnifee l'hunuoa focìeci. 

SclaforaudiciafcurioSutoyienedall'ordine > l'ordine dalla 
le^Ctla legge dal Legislatore»che regge l'Imperiotcfièndoi Reg- 
gitori tra loro varij»conuien‘anche dirc»ch‘ eglino vacic leggi diano 
a gli Stati; & che ^quelle poi efcanoyarìlordiuij&davarij or- 
dini varie forme>& fpetic di Stati. IReggitori»chc promulgano le 
leggitò fono vnfolotò fono pochi»ó fono molti .Di più tutti que- 
Oi» ò fono ottimi» o fono corrotti» ò fono alterati» cioè parte otti- 
mi»parte corrotti .Se dai!’lmpcno»ò poteuzad'vn folo»chcfia ot- 
timo prouengono le leggi.ellcno cofiituifcono la Monarchia : Se 
dalla potenza di pochi»cncpur fiao'ottimi»cofiiiuìfconol’AriAo» 
cratia:Se dalla potenza di molti iparìmcnce buoni, la Dcmocrat'a . 
Se poi le medefime leggi pruuengonoda potenza corrotu» la me* 
dema potenza^ c d’vu folo» &collituifce la Tirannia { òdi po- 
chi»c cofiituifee Ì*01igacchia ; ò di inolti»& colhtuifce 1 Oclocra* 
tta . Se finalmeme le leggi prouengono da potenza a!tcrau»la mf- 
defima potenza» ò è di due foli» i’vno buciio, de l'altro cattiuo: ò 
tutti due bmuiyecofiituifcc la l'oliarchij :Oèdi pochi»d(queAi 
parte buoniiparte cattmi»ò colhtuifcc hArifrocraiu alterataiO è 
di moki) &queUi pane pur parimente buoni, parte depraujt i, & 
coff icuifcc la Deoiocracia alterata. Dalle dette tre perfette forme 
di Stato ponfooo mancati moki de' Politici > si antichi» cotJie mo- 
óeraiiCbc da Ariilotile,Pohbio» Dionifio AltcarnaiTco»& Cicero- 
ne hanno introdotto la quarta forma di perfetto altresì Stato, nel- 
la quale bino affermato ntrouarfi le vircù»c proprietà vnice delle 
medefime trèicoqic nelle Republicbe già de’ Lacedemoni» Citta» 
gmefi» Romani: & de'nollri tempi nefla Veneta» compoffe tutte» 
& mcfchùte di poce»iaReale)ArifloCTatica,& Demoaatica : ia 
quale quarta forma con proprio oome può,rhiamarfi Ariftoaatia 
mifia. Ma di tutte que Ae,A: di cialcuna di ole più ampliameoce a 
propri) luoghi . 

Fù l^ise il primo Legislatore de gli Ebrei : Mercurio Trimc- 
gifio de gli Egiitij; Poroneo Rè de' CìrccitSoJone de gli Atcbiefi : 
Licurgo de i Lace<lemuni: Anacarfi de gli Scici:Numa Pompilio de 
i Romani : Eheci eccellenti huomloi furono eletti dal Senato » 9e 
popolo Romano per tradunc,& efpotre le leggi delle dicci tauo- 
le. Feramondoitlicuiquelledipranda . La magior parte delle 
leggi Germaniche furono Aabillce da Carlo Magno Imperatole » 


& Rèdi Stancia: & eofi tortele r^ioai hanoo hiuuto diuerfi !«• 
gislatort»féco^o la cooditìooe»Sc circo Aanza del tempo, del luo: 
go>5c della oatione. Vero è, die innanzi lapuliUcatione della leg- 
ge di Dio,non è eiainai Aato Legislatore alcuno;Ne in Omero,i>e 
la Orfeo»nè in alcrotcbe fia fiato auanci Mese, fi troua pur vna fot 
parola di legge, ma i Principi giudjcauano»& comandauano tutte 
lecofeperparefizafupreau» il qual goucrno non haucua pulito 
del politico»oè del Reale» ma più toAo del Tirannico . 

S Legiflatore » fuo officio . 

E bene da voa^da pare,che‘l Legislatore non debba oAcrua- 
re le Aie proprie legg',eficaJo l'^edire contrario all'impera- 
re»cheè proprio del Pcmcipe*profQulgatote ddlclcg^i, per tut- 
to ciò la venti parla akriinente ,* perciocW*ficomc il Principe A 
Signore tanto delle leggi * che può mutarle» c rimutarle^ fiuxdr 
gltaiCoG efiendo Legisl^ore,deue anche effiv iiutAro digiunida 
a' fuddici fuoi . Non è buon maefiro»chi non è ottimo in quella fa- 
coltà, che d'infcgnar'afpira : e non è ottimo dù non fà»chc gli feo- 
lari fuoidiueminofimiiiafejlbene dioatora è commuoic^ile.Il 
Principe , che vuole» che i Sudditi fiao fimili a fe * loro deue infe- 
gnar l’arte dì poter diueuir fimili . La propria arce d’infegoar ne! 
Principe confiAe neAa legse . Non opera qucAoquella legge-che 
non è obedita . Noo è perfetta obedìeuza in colui, che all'udire 
repu^ con la volontà . Il fuddicoooo obedifee mai volentieri, fe 
non aII’hora,che fi perfuadc di far cofa bone Aa; ocmi può credere » 
che la legge ordini cofa boncAa » fe chiJei fi altro comanda di 
quello, che opera.Chi perfuade vna cofa l'dice AnAorilc; & fi il 
contrario, non fà effetco,perche fi crede all'opera . Per quello ag- 
giunge Plutarco» Se*! Principe defidera»che k fue leggi nano obe- 
dìce» volentieri deue a’ fuddìti iofcgnorle più con l'empio , che 
con l'ImperiaQiieAo è particolar officio del Legislatore. Licurgo 
date le leggi agli $partani»le autenticò prima tutte infe AelFoco'l 
— ^pio. Agefilaononfigloriauad'cfiereRè» ma fola- 


menu Duce de’fijoi alla virtù. C^eAo imporu al Principe » che 
afnmaeAra co’I proprio efempio iiudditi nella virtù » perche de* 
medefimi diueiKa più afibluco Sigtiore.Due Sigoorie hi il Principe 
per giuAitia nello Stato : L'vna dalla ragione»chc gli di la legge { 
l’altra » che gli dà la virtù , alla quale infine gl'inimici fpontanca- 
meme fi fottopongooo.Sì come oue Aa Siguoria è nuggior di ^eL 
la,cofi imperfetto Signore è quel Principe, c'hà l'vna lenza l'altra; 
& all'hora più unpetfetto,che gli manca la più perfetta.Quc Aa.» 
confiAenell'infegnareadeilèretanto virtuefiaiuddìti fuoi » che 
pronumeoce in iommo grado gli preAino obediézai ikhe all’hora 
auuiene, quandoefiì lo tengono fiugolar principio delle loro per- 
fettioni:quandoobedeodo egli alle lue t^i,nooeffendo cbligato 
per ragione di precetto huinano , ancore^ per ragione di buona 
diretcionc,infegna loro, come deuono obedir lui . QueAa è l'arte 
di Signoreggiare, fon ometter fe Aeiroalla ragiooe»acciò a fe Aef- 
fo altresì tutte le cofe fi fottomettmo . Obedifee ben ciafcimo al 
principe per la graudezradcl Principato, nella quale è nato, ma 
non volentieri , ò perfettamente , infiiioche l'eminenza della lua 
vinùnonè forma di virtù a i Cittadini . Se tanta virtù ConfiAe io 
operar fecomlo la legge, quàmo più fecondo le leggi openxà,tan- 
to anche piu fari virtuofu ; plùobcdico da quelli, Chaurà refi fil- 
mili a fé . Nella fohmu ubcdiciizaconiìAe la perlettione della Si- 
gnoria . Dunque obcdeiido in ui modo alle leggi , fari in fnmmo 
grado vìrtuofo. Vedi Lc^gejuc /tecejfiù, Lc^^c come oéedtrfi , 
Ojfereenxjt delle leg^l • 

Legifti. 

L a legge è vna politica, & boggi pochi LegiAifonopoIidei , 
Furono coloro, che le feceroi ma non fono coloro, che l'im- 
paranoiperebe imparano folamente quello,che fi è fatto. Chi cer- 
ca l'autcoricà fenza la cagione, e feoza ragione:Chi Icua alla legge 
I*autcorità,togIiel*attìma . QucAo auuiene, perche di Politica,m 
molcièdiuentatamecanica: e doue prima erafigliuolaiegicima 
delgiudicio ,è Tana addoctiua della memoria; e i LcgiAi, di Ra* 
dot^ fono diuenuti Empirici. 


Leone . 


I che in 


TX Leone non può eoli bencnafeondere lefuevr^hie , 

X fine non ne faccia fentir le punte . 

Vn Leone peraddomeAicato , che fia , è Tempre Leone : & in 
capo a qualche tempo morde la mano di chi l’hà offefo '.coli Aret- 
cameoce,che fe ne vendica per fempre-Vedi jlquitéi. 

Leiàmaeftà. 

V NcolpeuoledifefamacAàèpiù pericotofo fuor dello Sta 
to , che dentro : fi come vo tizzone dì fuoco fà più danno » 
è più fririòfofhori del filo focoUre, che dentro. NelFeuiden- 

zadi 
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ft dì ut delitto, vogtiono llcuni , che ff debbi ibbreuiar li forma 
delti giutliciii&r che fi cominci dili'efretutioiie>fl come fece Alef- 
fandro verfo PirTnenione:Galbi fopra Mirco, e ForteiotDione fo- 
priEraclidej perche i Prìncipi fono padroni delie le^idtindo al 
timone della naue della Republici; & hanno cornei marinari de 
horologi perlo giorno, e perla notte : delle forme di gìufticia 
Mr gli grandi, Bc gran deJitci:& d’altre per (]aelli,che la loro qua« 
liti non porta tanto ri fpetto, ò confìderatiorte . Non importa in.» 
queAi grani accidenti f foggiupgono i me«l<iini ^che la fanguigna 
n faccia prjina»ò dopò meziotltda necclTità approua il difordine: 
hvcilità n^ipenfa i’cfcmpio ; e purché per la mone del preue- 
nuto la vie!) delio Suro, e oe! Principe Ita aflìcuraia , non è da cu- 
rarA di qucJlo,ch’alrri dica della conditione delle forme . QdcIIo» 
che par più Arano, 8c tnhumano, anzi fuor di natura, G pumTcono 
le fchiatte , e poAerìti, e C rendono colpeuoli di 
pacato aitili, che non fonocapact di peccare. Gli più Saui| Prin* 
cipi Donmmeno non la To^ìono per qucAn verfo . Procedono più 
Corragiofamente,S: gcnerofamente.VogHcno,che tutto il mondo 
fappia, ch’elfi hanno affai d*aottoriti,e di poffahra per cAcrmrnarc 
con le forme della eiulbtia i ribelli , per terribili, che ù rendino « 
Vogliono , che le fofenniti , c cerimonie Icgitimc fiano offeruate, 
& che Gano giudicate dal rigor della legge . Bruto non volIe,che i 
fuoi Ggliuoli , ancor che prcGsù'l fatto fbffero puniti > che prima 
non foffero vditi dinanzi a PiA)Iio Valerio . Vedi Aiaeftà LefM . 
Con^iurd. 

Letterato. 

M Entre i Prìncipi fouoriranno le lettere, vi faranno fempre al 
mondo de* Letterati . 

Sono le lettere commendate in terra .e premiate in Cielo,SÌD** 
Ari dotile venne a dire:Che chi non sà,è fuddito di chi si. 

1 ReligioG y i Letterati » & i Virtuolì fono Capi de gli altri | 
percioche ì ReligioG tengono nelle mani le cofeienze de* popoli : 

! Letterati , gl'L^egni : & i VimioG , le forze , di grandifllina 
auttoriti ap^effo tutti : quelli per la Santità : gli altri per la dot- 
trina : quefti per la riputatiooe : onde ciò^he dicono , e fanno è 
Rinato beo detto, & ben fatto, per confeguenza degno d*eflbc^ 
abbracciato , & imitato . 

Dimandato vno , perche auucniffe , che qnaGtutti i Letterati 
Ibffero deboli > perche ( rifpofe ) Mt/itrtid mmutt mruos . 

Tre Cardinaliitutti tre grandiiBeflarioneiCufanotTorrecrema» 
ca,perche erano letterati, 6c amatori di Gmili>fempre» che vn let- 
terato andana a viGtarli , vfeiuanoad incontrarlo Godoue erano 
folìti vfcire,quand'iiKontrauaoo, ò riccDCuano vno de* principali 
Prelati della Corte . 

Lettere. YtÒìStudioMeUttm. 
Lettere Epiftole . V edi Scriuer lettere. 

E Comendata molto U folicicudine in legger lettere fubito * 
che fono porrate.Ma fc ciò auueniGè,quaudo G foife a conui- 
to , & in compagnia di perfooe di rifpetco, ooo iRà bene leggerle 
aI}*hora,ma conmen diferire a leggerle fuori di uuola. Principi, & 
per Iòne di MagiArato,poffono,edeuooo lecere io ogni luogo,& 
in ogni tempo. Vedi 

Lettere epiftole amorofe. 

I Caratteri della pennamicrìuno il nome d*vccello, perche vola- 
no>e penetrano da per tutto . 

Vna carta amorofa òpervn cuore giouanilevn letterato in- 
canto . Gli vnemi di quei Caratteri fono attiGdoG griTTuldelli,che 
aprono il più fegreto chiauiAcIlo del cuore. Mirate vu foglio 
ferino, egli è come vedere vii campo fchierato: Tante fono le 
fchiere, quante le rigl« . Battagliano le parole, e vincono vn*anì- 

mo, perche non v'ha forza di vincere vD*aniiQo più potente « di 
quella delle parole. 

Lettere fenza nome . 

L 'Inuidia fi oppofe fempre al merito della virtù, c fi refe incui- 
tabi le al priiKipio delia profperita. Furono fpaife nella ca- 
mera, A: an: camera di Enrico t^rco Rè di Fiàcia alcuni vigliet- 
ii>thc l’afiìcurauano, che ducgcntiihuomini, da lui hooorau^a- 
chinauaoo nella fua perfona,&; che Io volcuaoo ammazzare. Que- 
AobanauaperacccodcrclacolIcradclRè , c fpingerlo coi^vn 
folgot<,chc rompe, c ferifee prinu, che fc oe Ga vc^to il lampo , 
nè «dito il tuono;Ma il Rc,che riconobbe nc’vignettì vna maligna 
Mflione,B: inucriGinilc per gli falfi cootrafegm, che comeneuano 
tcgunl precetto , che diede l’Impcrator Ba^io a fuo figliuolo, di 
fion dar orecchio a i cattiui ra|^rtì della calunoia . Non furono 
nai le Coiti de' i>riQcipifenz4Ìunil force di perfooe , ma colui 


frtiebbe Tempre menoKhe non gh afcoltò,ie iionper noni! crcoe- 
re.Chi fareb^ innocentef dice Aniano) fc bafiaffe l’effere acevù- 
to? Se G haueffe a credere a viglietti>oon vi farebbe più Gcutezza 
oeUe cafe,negli Staci, ne i Regni . 

Lettere di fauore. 


giouar più vna lettera d’vm perfona prìiiau , che d*vna publka , 
giudicandoG , che bpriuata Icriua da vero. Se da fe, non per ceri- 
monia, nè pregato da altri . Ohrctche G può fperar più grata ov- 
rifpondenza da vn prìuato , che da vn Principe, iquahprioapi 
pretendono, che G debbi loro ogni cofa per debito . Vedi Aaaic 
dei Prìncipe . 

Lettere facre .V edi SerittitraStcré. 
Lettione. 

L a lettione c (queHa,che fi l’orecchio, che della gli rptrici,cK« 
ne* infegna di giudicare. 

Non v’è più hucniofa lettione di quella, che fi aua dal bene.ò 
dal mal d’altri. 

Chi vuole intendere, ò leggere le lettere di Diodaccia rkwfo 
alle Sacre lAorie , che quelle fono b chiaue , che aprono cune le 
cifre, che fi difpacciano dal Paradifo. 

Lettione di cofe varie . 

X^Omc può compiaccrfil’huomo nella lettione dicofevrane# 
fc non le approua ? Come le approuari fenza peccare f 
E canto deprauato il mondo , chcl'huomo per dilettarfipeaù 
hauerbift^ood’eflércratcenuco con b lettione di cofe vane» e 
fcelerace . 

La lettione dì cofe amorofe , come ch’è piena di Demoni/ ,coG 
commoueii fenfo, allettagli affetti , c corrompe la Lofeienn. 0 
minor peccato in che ella ite precipita , è il farcì compiacele »' < 
rallegrare de i peccati de gli altri .Sono Gate proih-ate più vei^ 
dì quella lettura,che dalle InGdie d’rirpudìchi Amanti . 

La piùlàporiia,e difpcndiofa fciaeura,che b ChriGìaniti coati 
^fuoi prtgiudicij, è U lettione de’libri vani . Vani fono quei li- 
ni} che trattando di niente ,ccmpongotM> vna machioa apparente 
À gran cofe : nè prima ci bfeiano cooofeere b lor vanità , che da 
loro incanti affafeinati ci auuediamo d*hauer perdeto quel tempo, 
il folo poffeffo del quale è quello, che fi vitale b vita . Genera la 
Natura gli huomini alla contcmpbtione delia verài* & elTivo- 
glionoperlopiùviuerc, anzi morirenel vanìfBmo fiudio «Ielle 
menzognc:F/y^ homtnum tfqneqnegrdui c«rdt?vt qnéd diii- 
gins v^nitdi<my& qkerìits menddcittm f 

E chi coGituieo sù'l crono dominante del Rè, non calligizebbe 
gli Gupi i, gli homicidi;, gl'incanti, gli adulteri), ch*ei legge, clreà 
celebrate quel,ch'è peggio, rìt’ci compra in tal forte di bori f Che 
farà la miiera anima , imbcuuca di queGi fcnG tanto feofuali , che 
Gillati a poco a poco dalb lettione nel cuore, cominciano ad efin 
affetti fubito, che Gngono d'effer lettione ? fc ciò, che fi mafisìGt £ 
cab nello Gomaco per nodximento , miti il pouero FedcfedM:he 
qualità di lingue beua per le Aie vene . Vedi Schr/ert pftfturK 

Lettione fpirituale . 

L a lettione fpiricualc è parola di Dio. La lettione èforelfau 
geniona dell'Oratione. CoG FAbbate Efreme . Noi parliamo 
con Dio nelForatione, & Iddìo parb con noi nella lettiooe»fariue 
Sant’Ambrofio . Le Scritture Sacre vanno lette con quel frntiuiff 
coichc G leggon le lettere, che vengo» di noGracala . Si dùani^ 
Sacre lettere , perche fon lettere , che d vengoo dal Cielo » che è 
noGra Patria Originarìa,e da Dio,ch’effe8do noGro vero,& amo- 
rofo Padre del noGro fiato , Se intereffi, finccrameoce , e zelante- 
mente ne ragguaelia . 

L’orotione , eia lettione fon le poppe foirituali , nelle qn^ ha* 
Dima (ugge gli alimenti vitali. Soró que'dtie Cherubini dd Prapi- 
tàtorio, dalmezzo de’ quali efeooo la voce, e i precetti <H ISioal 
poMiodileno. Anz'iofiò perdite , cheb buona letciooe èfìù 
vtUc, e più appetibile dell’Oratione; perche fendo la lemooe la 
madre de* buoni penGerÌ,e de’ buoni deGderij, b luce,che iOÒitt* 
na b mence , e rifcalda la volontà , cLb viene ad effer madre ddN 
ifiella oratione » godendo Mr dòdi quel priuilegiodi emineau * 
che gode b cagione fopra hefièteo . £ fe nella lettione Iddio parb 
con noi, e oell’oratione noi parliamo con Dio ; chi non goderebbe 
più nell’hauer’ad afcoltar Dio , che nell’effer afcoltato da Dio ? 
L'oratiooe ne conduce dinanzi a Dio,e b lettione ne tende lirgni 
d'dlèr coodotli alb prefenza di Dio , L’ifieib fapienza del Padre 


"‘‘la 

B iffnJ , ‘ 

I iccrr<>^rnTin gli Atcniefi il Oànooro 0eHa fonna » conche* 
pctcfTrro tUbi'nc ilb patria loro vft;ì eterna fclicityi . Rifporcj 
con l’afper rfere aMc orecchie dt^ propri figli le più pretiofe cole* 
che fi tr M afferò. Mtle intcfcroi forfconali l'oracolo jonde eoo 
gtnw’Cj& r tiadcm.-.pdo, .t/’ fatandole orecchie de' loro par- 
goletti, praeftrcd- flabdiffi »l dominio di quella feliciti , che nè 
tam poco erano pc r con» fcc'c, »Kin che per j>oflcdere /La Icttionc 
de’ libri buoni c quel pietir-fotcfi ro , che fi deue appendere alle 
orccchicrte’ figliuoli da chi procurala felicità alla fua pofteriti-. 
Pemre (fhit rnomniduerÙM » qn^ego lejiijìcor vokif 
i^dic.Dcuc 32 . 

Leuatrice de’ parti. 

L e Commari , ó lenatrtci de’ parti a* tK.;mente efercicauonoL’ 
loro offici»» Con maggior rinutàHont,chc non fen’hoggi j per* 
cheanch’ofTe fiud'jiuno , cve»feuano le nf'iomic delle coirne 1 c 
s‘ 3 ddottorai»ajio,e medicauano le patTvripnti. Ouidio fi mencionc 
di Ocit' c.fijiuobdi quel gran Mediro Clarone. Omero d» Pali- 
damr.a . la»rtin della rra»Ìrc diSnirate . Plntarcod' Afpafia>chc 
tutte efercitatr»noquen’jrtc. Vu’p’aru» ragiona di quelle Donne 
Mediche. Ho^ ogni fcmplicc donnicciaola attende a queftoitn- 
portartiffi nn efcrcitiocon fapcr poco , oriente dclmolto, che 
dourebbfujo fapcre per farlo bene. A -iicameotejCoine i'è Jctto,si 
Tacte donne erano tanto ecc(ncmi,che prin-ajche »na fi maritafTc 
fjpcuandire,$’elUrjufc:rebbcfcconda,ò ftcnle. iVauuedcuonfenc 
benilfimo dalle qualità del tervepcratnento* c dalla dtfpoiiti'inc de* 
gcnitafi di quelle ;di che fece gran conto P'atonc nelTecteto, in- 
troducendo Socrate, glorìartefi di faperbrcnb ancora quell'efer- 
citio.Bt nel medefimo luogo amirrnulcc l’ilìe/To Platone, Che cia- 
fcima Levatrice dourebbe anch'eiTa hauer fatto figliuoli » e poi 
darfiatjuell'artt. 

Lcuito. 

V N poco dì levito corrompe vnagran madà di farina . 

Per poco anche, che folTe il lcuito della maltt'a itell'anima» 
noaToQelddioperalciinmodoacconrcncire , ch’ella al miAico 
convito dell'agnello pafcole s'apprclTaflc. 

XJbelli . V edi Sdtirf. 

Liberale. 

I L proprio oAciodi chi dà volentieri, è dar prontamente. CM 
prolunga d'aiutare alcuno di giorno in giorno, non ('aiuta (A 
buon cuore . 

Hanno i Grandi le man kmghe , mapoefai larghe a quella prò- 
portione. VtJj Premio . 

La vn beil'eUcrc hbetale.quand'è pafTata l’occafionc . 

Liberalità . 

L a liberalità è il Sole fra balere luci della Regalità . Quella è 
la mirra.che incorrotta confcrua Icrìputatione de gfi Rè. 

La liberalità del Principe ricfccpiùdolcc, quando colui, che la 
riceucéficuroi che perfoiunon hà difpiaccrc della cofa donar a ; 
c ch'altri jche'l Principe non nchà manco . 

L'ccctiTo della liberalità rovina lo Stato, & è vnacofa ingiuHa, 
quando bifogna rimetta e co'Imcrzo dell’iniquità quello , ch'vna 
propottiotic frcgolata hà dtfftpato : Quando elU è imniodcrata_ 9 » 
dTgulia piùpciTonc»di quelle, che ccr.icvu’^equuf/t kr fargitìo* 
nem rMpik*. 

Il Priitcipe, ilqual toglie agli vni per dare agli alni, perde più 
cfc'cuori,che non guadagna . L’odio di chi viene fpodtato è mag- 
gi ore, ehe la riconofccnza di chi n’è inueftito. Et quelli medefimt , 
che fi caricanodi beneficij con l'alnuirouioa, fono fotcopoftiad 
cfTer focrificati all’odio puhlico. 

La fio'.pliciti, e liberalità , fc non fono moderate da chi le pof- 
fìcde,fe gli conuertono in rouina . Sono amendue dipinte ignude, 
pcrcii; iiremplice vedefi fpogliato tbogni fintiooe,* & il Tiberale fi 
priua delle proprie facoltà per fottuenir bamico/^nde con ragione 
cfTcrua Tacito , che quefie pompe dell’animo noAro poAono ( fé 
non fono moderatamente eie rcitate) apportar gran danno; &Pcr 
Ciò forfe Ottauiano AuguAo fcriuendo a Tiberio in propofitodel- 
la propria liberalità, vso certo modo di dire, co’l quale pare, che 
tiafimi la di lui prontezza in hauerdooato affiti : £go perdidi t'i- 
gifiti rfiiliia ìtummoii mannt emm mtà ad^orrigendumytro» 
ganàumqkCv(tiMiiffim4tye\\a\hpxt<dAftrdtdÌTKni di lode. 

La liberalità c vna lompadedaquaie fi confcrua nel far luceiper 
farla durare lungo tempo bifogna,cbe bodìo non le manchi: che fi 
doni,che con figati : Chi vaole,cbequera graode,e reai virtù ri- 
fplcndafeinpre , ncndeucpuntopermettere, che la prodigaliti 
AiorAuPoriAtA Prima, 


Li 

I*eftÌMQMM recidale fiatiotti: h h kuh rafimigliare alle Aa- 
gìonijleqttaJli pereflèreeeeediuc in faumidki« etieroin ficdtà,ca- 
gionaoouftcrtlieé. Vn Ftmctpe» che vtiol donare molti ybenc 
fpcAb non può donar molto , che alla fine la veoanoaftfecchi ; 
perciochenon ti è fe non Dio, i cui tefoti noopoflbaovotarfi.Per 
donare a tutti, e fempre» hifogoarebbe, che'l Prìncipe hauc Ae vtu 
pioggia d’oro. 

La liberalità non confiderà akrimente fa perfooa , che riceue . 
AlcAàndro donò vna Città ad vn tale , il qual fubito rifpofe , non 
eficre quel dono conucneuole alia fua fortuna : lo non rigiardo 
( difs'Aleffandro j quelloiche tu dei riceuere,ma qucBo,ch'io de- 
uo donare . 

Imitano le ricchezze mondane il corio delbacque correnti , le- 
quali per abbondar tal'hora ad alcuni , peiifano d'efTeme afibluti 
patroni; ma ben toAo fi trouano ingannati, perche di for natura 
tìlfiuctuàdo le vedono trafeorfe in inano d'altri. Il foloteforo del- 
ia liberalità è quello,che reAa a chi lo poffiede. Trattando il gran 
Platone, enfi de i beni, come de i mali, quelli afferma eiTere,la pr«i- 
dcnza,Ia temperanza jafortezza»!i gìuAÌcia.*QueAi i loro contri- 
rì):I'ìmprudenza-.l*>ntcmperan/a»Ia purillanim^,el'ingiiiAitia . 1 
beni di fortuna,c del corpo, come ricchezze, gloria, amici, onori» 
bcllczta>faniti, forza,& ^ilitd,ro(SiuT]ge il medefimo,eAer mez- 
zani tra li fudetti , non elìcndo per loro foli buoni , ò cactiui , fe 
non in quanto l'huomo fe neferue, òcon prudenza» òcon im- 
prudenza . Soggiongiamo qui dunque della liberalità , perche co- 
nofcendogli effetti <Kllamedcfima,conofceren)o infieme ilbuon*- 
vfn delle ricchezze, le quali ancorché da lor medefime non pof- 
fano rendere migliore , ò più fortunato l'huomo , congiunte not> 
dimeoocon lafcicnza , & coiìofceuza dell’oncAà , & perfena.» 
bontà , l'aiutano mirabilmence ad efeguire le virtuofe lue inclw 
oationi, a feruitio di chi n'hàbtfogno. La liberalità è vii'vfo ec- 
cellente de i beni , che Iddio Iiberaiifirmo concede per Io foccorfo 
d’aftri.Stà queAa virtù del tutto congiunta alla giuAitìa>6ir c fitua- 
ta tra li due eAremi vitij,auaritia e prodigiliti . La ragione, & il 
giudiciofortoquelli,chc la goiiernano,a fine,© ali'vno non traboc- 
chi, co’l non difpcnfar i medefirni: ò all’altro co’l difpcnfarh mala- 
mente. Elia s*e Aende fopr'al fiiperfluo>& foprall’atiuanzo del no- 
Ato hifogiio , & tutto qucAo difpcnfa con matura dclibcrationc , 
ouc,quamo, 6c quando Wogna : cominciando prima da quelli, che 
le fono congiunti di parenceia,e di confanguioicà,& poi a tutte le 
perfone irKhffereneemente , c’hanno bifogno di foccorfo, c di aiu- 
to . Ateione tanto ecccllcotc.che AriAotile,& tutti i Peripatetici 
affetmaoojche la vita felice,confiAence neJl'vfo perfètto della vir. 
tu, non pofs’cfièr compiuje ntm è accompagnata da beni tompo- 
rali,&cAerioriKomc iAroment»,cbe lefcruonodi aiuto,a viituo- 
Cimcmc efeguire gli oneAi fuoidefideri;. Con tutto ciò atrrcuc 
contazioni da noi fimoAra , che la fola virtù è fufikicncc da fe 
per far felk cmcntc viucrc l’huomo ; & che perhauere , ò nò ab- 
bondanza de' beni di fortuna, & del corpo , la virtù non può efic- 
rc,nc più honoratavièpiù viIc,cflcndo tale, che tutte le altre cofe 
prctiilnno qualità da lei , & cita da niuna . Non può hhuonio po- 
oero, ma virtuofo patire impedimento alcuno nciWfo di virtù, 9c 
nè aiKhe in quello «Iella liberalità j perche non s’cAcndc queAa 
nello fpemlere di molte ricchezze , ma nel foccorrcrc , & aiutare 
in quello , che può i bifognt . E di qui Aà , che’l picciolo danaro 
della poucra donna dcll'Euaiigelio fù daD:o llimato donomag- 
gìore, che tutte l’altrc offerte de i riahi . Può dunque ogni huo- 
mo da bene giunamcnte farli degno del nome di libcrale,ma prin- 
cipalmente i ricchi, & i potenti, perhauere maggiormente il mo- 
do . Cimone Aceiiicl'c delle proprie ricchczze,ch’crano grandilfi- 
mc . fouueniua tutti ipoueri Cittadini, a' quali faceua della Aia 
cafa vn*hofpitale , nodrcndoli tutti con affai competente tavola . 
Fece di più Icuar tutte le ficpi , i ferragli ,i folli ,& altri inipedi- 
memi alle Tue poffeiTìoni,accioche non menci foraAicri in paffan- 
do , dici Cittadini notefferone loro bifogni prendere fenza ri- 
guardodc’ frutti, che dauanolc Aagioni. Fra gli antichi Romani 
era vna legge inuiolabtimentc offeruata; che 000 foffe, chi ardiffe 
far fe Aa , & allegrezza in publico , fc prima non haueua ptouedu- 
to il Infogno di tutti i poucti della fua contrada, riputando gran 
vergogna, efcandalo allaRepublica» mendicare alcuno perla 
Arada ; che peedb diffè Platone, che quando in vna Città vi fono 
de’ poueri , che mendicano , che vi fono anche neceflariameote de 
i laarì , c de i fKtilegi . Non voglia Iddio , che per farli hoggidi 
conuiti, cbanchcai, c nel medefimo punto per iAare alle porte 
gridando i poueri miferabfli* centra di no» qucAt Pagani fìleui- 
DO vn giorno, enei giudicio principalmente a rimproucrame le 
delrtie , nelle quali fi perdiamo , A: a farne condannare , come ne- 
mici del fangue de i medefimi , a’ quali per ragione , cofi divina > 
come huuiana , fiomo tenuti cAcndcrc la liberalità . Dtuonfi nu- 
ove i poueri » e doo vccidere ; c proprio Tu'vcciderli > quando 

V fioic* 
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^ni«aUiroilnoinintnC‘''»cfidifacd«no,Wi^cU ^ofieme: ò fc f ur fi trnuarw non Jiirai» . Ciaftw» h 

i * lodinole io tutte le perfonc, che o^pottuiwiiiciue con- foa perfettione , la quii dipendaido dal òflr^imento Mirai- 
<oti>iralJofOpccct,ehadoprai70,elUprMicipab»cniecnecciraria> tro,quhn la cerca . Fare ftranoal Senato cucr hbCTO< «inuea fa* 
& oncdcuole a gli Rè > a i princìpii a i Qencralit ^'Opiuui d*e- uire;Al Principe eflVrSi^oore*e non poter cwaodarc . La mefn 
m n ^ * ...ir. .u -}_ <W*rirf»nnt . r MAtt not^dnifi tolrr^re .mefnn 


(etc.ù j & 0oueraatou de gli Stati »jcon'x quella Unto 

pugpicri acquici di ciò>che poifa alcuna aluacnfa» cioè della be* 
peuolenza de' popoli « nella qrat conlifle la piincipal foftejcra • & 
^ppog^iodella grander/ade Grandini quali /^upra tuoi hanno b>- 
fognò di pruderua > e di guitta « per dt^buìre hbcralnKncet fic 
fion amvorùca ptoporUnoe i loro douiiofiìcqt benefici] Stazi» cCen- 
ùoni^ prciuq a'/uddtci lorotconformc a i meriti di cia/cunoj po> 
jienJo ben .mente, &: per punto dì religione^ chi 4onano»quando, 
la qual umpo.io qual luogo» a quii fine» & come fi pollano dona- 
le, acciò malamente» & coiva le leggi abuGndo la liberalità » non 
fiano poco dopò mcift innefctfità ut»nporre few giufia occa* 
fione graueiTe de’ dazi)» & d’cftranrdinari) tribucifapr’ai propri 
Sudditi . y^ctTaodio il Grande cou ìocontparabilc liberalità difiri- 
^He‘ylc> il?uodofntnioa'Maccdonj> fi/ece iha%iaa genetofi ^oi 


penficrifC diuenne Monarca delle tre parti del mondo . Il mcdefi> 
mo durante la gnerra fece publicareiche tutti <vet>i*d)c dell’efer- 
eicofuob^(Iero|uuucÌ4kbit)pcrqualfirogluoccafioae» do- 


^clleto ccpdur’aUrfOCt lui ■ loro crcditorj»che haurc^bbe paguo per 
«ut riyfi come ofieruo promameote. Verfo i dotti*& vinuolt lò fin- 
golarifiìnm . In Toaiclyolta donò ad Arifiocite Tuo precettore il 
valore di quattrocento ottanta pùb iicudi» in ricomprala delle fa- 
tKhc»erpcfe»ch'6fece in fcriueredclb natura» e (xUe proprietà 
de gli aoinuJi^odò arvche a donare ad A'ufaico ucnca nula fitu. 
di. A rcrill^che fuppiicato haueua di qualche cola per maritar le 
fighe» ne donò cipquaotamib. Advnpo.ueroEgntio« die gli di- 


libertà èznadredc'Tirannt «che non potendoti tolcrare >mcf«c 
▼ieneleuata violentemente» *forz-i anche violentemente a regna- 
re. Per viocr quieto » .6 bifognaefler teufanente libero : ò 
ateme (eruirCj, 

Della Kepiiblica di Venezia» comefia libera medre ragioni a’aL 
legantr^ina quella in parùcoUrcal prcfentc fouuiene » che fiadl| 
ClcKetùll’lmperio Rcmano,prr natura» poiché cerne Cieti 
r irimc per dtitto»& laronc delle genti ella vtng» ad eflcrc de gfi 
Edificatori iftefli. Ma Ic’l Regno di Spagna, e di ] rane ioA alai !•< 
DO efenti,8c liberi non per «atiira, nè per priuilegio, ma per vcaj 
Uio^ifiTima prcfcrittionc } per quefto nfpetto ancora fi può dirp, 
cbcfiahbeiiaimi>& efcnolfima Veorua . 

Libertà colà naturale , 

L a liberti è voa gemma troppo defidcrabile. L*orodii0te 
il ntondo.è prrrzo roderlo per U fua valuta. La viu gli ca- 
de i pregi. L'buomo non Ju dóno più caro. La Nacuza» fDp9 
Idito» auttof e delia Natura» non hà iofetito ne’ noftn aoinu pco< 

fieri più vìui. lefietc,chcnoncooofcooolefoepcrrogatiucjiv 
ccDtraooUmortrpcritfu^irebfcruitù . Gh augelli nncàiofiò 
noecaricano» ò fivccidotKi* 00*1 negarli dafemedefioi tino- 
diimemo , 

E naturale anche nelle belBe il defiderio della libelli. Lrbuo* 
motnofirandofidipeggiorcoodttioaedc'bruti» che caoae 


tiooali trabfciandoi infiori diletti del fenfo.tuggoQO di 

fideS^ia- 


talli ; Egh quafi irtacio^e trabfciando i migliori difeorfi i 

. .It..... /t Cn.OU. Cp*rmr•^ . mnv la m 


#u^coo3«e : pconii pt» Bcumcnt. U Jo.», c godilo, che le co ‘ ’ 


aa »p«r Io oual ajtto 

lurcacoodue: pn — -, 

ici fiianpe>chc dtmaodi»iolw Ale(Tandro»che dona.Tito Impera- T ìKprtà ClÌ PErlSFC . VCuÌ PatUt lioCTp* 
goictricordaodofivnafcradioofìhaucr donacocobalcuoaioqoel • ^ 

giorno ] efcUm»HÌo dific : Amici «hal^iamonoiperdutq quella Libìdine 

gtornau . Fù quello buon PriiKipe yiucivio da tinti anuto>e do- , . ». u r .» 

pò morte pi Vito in modo » cbclafcpolturafù ooqtau di quello T Ocebo affai più accei>leichcrorecchio .ir. ooiiiÉWTr: 
apitafio. tcdeittùdeim»nil 0 ,f 9 nveuMtcdIfMe, Pertinace, mari corrompono icoO|iinMnftoccnii:molt> p.ù.enMpfa 

fi^ceffor di GziQMnodoiudHinpc.rio fuperò )uiu m liberalità : fe- 


pc fibero dono di tutti i terreni vacui, & iixolci nell'Italia, c deU’- 
pitrefucprouinCie»aqqellÌgChe poicllcro, fic volcfièro colciiurli; 
n priuilegio dipoi i iauotatori di efitiittopi » oltre il fufiìdio « che 
lor btfoguaua per dieci anni continui : e caiKeliò finalmente tutte 
le impolK » & dati) fopra palli de* fiumi » porte delle Città » &: di 
rune le akie cofe: & iifoie d tutto ocii’antica libertà . Vedi De* 
arare, • 

Libertà, 

pone qnn porti tù i cuori humani fame farra dell’oro ? Golui» 


l ^ pari corrompono ieo(luinMnnoccntt;moK-> p. 
portiooc il ma^tffclnpìo . 

Non è fi atuccaticcio il morbo coniagìofo ne'co^p: «hlpoin ^ 
come il malore delle libidini, 

Con I'»fo dell« libidini nooifccma il pfurito.aceteice. Sempee 
fp«ca illafcipotrouar lapìencyra dt'fu'Ji cot-tcntu '«i “£ * .'^cca- 
ro» che commette • ma fn quello* ch’c pcrcoiMiKtrcrr: 

dellacarnefattoaliofpiriic.Vncuorlaiciuo.nOflhàtor.finc a* dò* 


fidcri) . 


^ che hi detto la liixitaeffcr'vn bene » che non fi venderebbe vicngli propolla,the all’hàino colf® *pthe i Sjlonwm 


lalibiJine, e laf. juiadelpiincìpe è fpeffo cacone , che le Mo 
narchte mutano forma. 

N« li e difficile in^nnarc » & aHeitarc vn cuore * fc qocU’cfq 


A eh» i'ingoJfa nel mar delle libidini » le cui onde alerò non fio* 
no»che fuoco, e tolto lo fparar làluce , con il riiiratH al poflo pcr 
contemplar Fhorrore,in cui ft ne giace» . ^ 

Se la libidine affale vn’hoomo»fa,ch«’lcporefifottoDi^af 
fheritrofo 'ad ogiùfuo volere. Non lo lafcia operare dipoV® 
molato dalia ragione, ma foto glipoocede haaiicatfico^lfeofoiCM 
lo rende più (|imidod’vnlàffo»e più abbaciiutod*viuita)pà • 

Gh fiuomini libidinofi fi fanno fonmiimfirare da tutti i feflfi i 


per tuuo l’oro del u>ondo » »'è io<‘annaeodi pifi *icllamptà del 
prcuo i perche vifcouiielmoodo aitrctaiicc^epiù catene d’oro» 
fihc dì ferro . 

£ naturale odiate quc}ri,cbc tiranneggiaiM la polirà Tibacà . 
paitbeira èmayiuaid arbìtrio proprio. <.à)fiCiccioncjCpri- 
di lui Zenone. 

La liberti non fidcc perdcre»che co’l far^ue . 

Li libertà niuigorirce gli animi , eriempie i cuori di valore a 

poloto-cKcladifcodono. £)la è defiderabilcvquando coloio»cho anche dall’mtcllctio tncentiui per quel fcnio , La bellezza» tàt 
pcn vogliono effer feggetti hamw kli viuci liberi. biltà.i profumi, bartnenìa, che non hanno»che fare co*l tacerne q|P 

Q^tiocnare del mondo per cuicto>che Canon troua vcnto»cbe .ch’é peggio , la virtù tfiplià, e fri le virtù anche la caftiri > elicè 
più prcÌlo lofol!euidc|i>cp<e dolila libcrtà.Joponsòs'cjlafiavna pur coutrarti alla libidine, irxita maggiormente aUalibi^^^^ 
parola ii'incanro»chchnbbia la forra ikn) io leianafuor dilei,per- virtùèuntó amabile, chcfifiamazcanchedalvuio.CotfiH^q 
che oon«)Qucllo»ch'ciJa fifia.Scla liberta figmfica poter lai quel» hanno lafciato fcritto ; le donne difoni-ftedefiderare ogni MCam 
àh’altn vuolc»lciarà il luogo alla licenza» &fàrapeffimo quel go- buonoa gli amanii, eccetto l’tntcHctto,non l’imcfero benef p loq 
)ietno;Che pii) farà libero. Se fignifica poter GrnueI»checonuie- iiopf^ m’rnganno ) elle defidcraoo anche loro l’intcDetto booPh 
pc, non occorre frpararla dal piincipaco , fooo oi cui non meno , negli vniucrfalt,rgloetrance iti vn particolare . 
che nella RepubJica può hauer luogo il conueoience. Scpoivuol irebbe poca cofa il fodisfare alla neceffiùdellà natura# feg> 
fitte ppfcr cciTundar aJerui» uiitoemiporc per la plebe» che ohe- huomtoi nonfifàcefferonccrflarioii fodùfare a quello» che doa® 

J*. r. *^A, -..J-r-r ... - - * 1 . 


fidlcczza vn’amau^ruitù. Il popolo roz^oàrriua tal volcaacofi ceffità per <firctxanic»anche nelle imperfctnoiùdplUnatar%^]|^ 
^)to fc^pio d’ij^ranza * che hauendo i piedi oc i ceppi , fi dà a ne pare di fudisfarc alle brame d’vo fenfo, fegUabaifi 
qcdercrf)u;laJtbcrta confina nella lingua. ghittofi.NonfappumopigIiarvndilecto»feanchc deotrohon vi 

l’cr.fare di voler donare la hbeici al nemico, mentre p ditemi* dilatiamo ^an 1 bit>ooc. pìon viè vitioidubbis ilfpoceimiiie u>fF 
popcHc pioprie forze, e nel medefimo tempo trattarlo male, c di- fieffo, |ncofiLtcc cofe noi ci feufiamofopra U natura»e b Dflura 
fprczzarlo,è vnpzocurarfiarpre vendette »bbcraco, che fia» non non v'hi colpa) perche negli aounali,& in qual fi voglia altra cofi 
pflaiite qual coouulatione fi voglia. fotcopofia ìm natura , ^ operi fecondo la natura ifldlà , oon 4 

^U4Kmpafip4pb))bfrrà,cq ^ìncipato; pnonfitroua&om^ vediamo. 
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Serie Monarca de* Perfi inftnut premio a coloro % che in qucfto 
iflefTovitio della libidine haiicircro inueiitate nuoue mairìercili 
volutti .SardanapjIoSijjnnrcdimcal’Afiafpcndcua i giorni io- 
ticri in compagnia delle donne » vcftcìidofi gli habiti loro> fiir paf- 
fandn il tempo ne’medc fini loro cfercitijf onde riputato indegno 
di coft grao Mouarchia,)ù da due funi Luogotenenti , che fc gli ri* 
benaronocf>ntra,rottn,& vinto, F.jli poi dirperaro fiondo cbiufo 
nel Ajo palarro.non f<^pc altro partito pt c»dere?che abbcaccianJ 
c3ofÌ conia moglie » c con lefimctibmc piùanutc» Cioflcmc con 
tutte le ncchcrac » ^ itefori fiioi chtuderfì dentro viufiipadi 
legna , e poiaccefada gli Eunuchi , da lui prima con giuran>ento 
coftrftt!»e enfi fi lire il corfudì Tua vita. Antonio, vno(k'Triuinui> 
ri^Tuccelfoi'e nell'Imperio di GiuhoCelarCjprccipitjdo U guerra» 
c’hauca inrraprcJa contro deTafthijrcnjj farcela degna>per fret, 
tadi ritirarli inEgittoà'jodcieClcopatrafiiaconccibina , fùper 
ordine del Sonato , fcgintatodaCktauiano Augulfo» compagno 
ncIMmper'o ,dalquaic alTediato in Afclfandria fenra fpcranaa di 
fallite» lì parso il perto con Ij propria Ipada » & con la nudefi ma » 
Cleopatra nvirì lenta da vn ni'^rfod’dfpidc. BoictIaoRc di Polo- 
nia ripre lo da San Stanziar) Vclcoiio di Cracouia » ■ perche rapilfe 
quelle mogli a i loro mariti > che •enijccfrcro, s’iofurià in modo » 
ch’ammarzòquciSaocmpcr li -che (olleuatii fihiditi,fu da mede» 
fijTii difcaccjjtodal Regno: e fuggito in Ongatia vccifc fe ftcflb. 
Vedi i.MjJ'Hnu . 

Libri . 

S ono i libri conl^lierì incorrntttrfpecchi oue fedelmente ven* 
goorapprefciitate le noftre nucchic . 

Vna copiofa libraria è il più bdl'ancdo d'ogni gri cafadià infc 
c^ti oraco)i>che lenza alcuna i ichicAa rirpondonu.inche a'pcfìcri. 

La fidanza de' libri» è fpefio cagione» che manco cfcrcituinoU 
memoria. 

Non vi è libro enfi cattiuo f'diceiu Plinio J che in qualche cofa 
non gioui:Ma quello pirlTo i beni:;iii l.cttori»chc fanno raccone il 
boono>fafcì3r iItrifto:nó prcirocnìnro,ch'a]tronó ccrcano»chc in. 
fìn'i punti per riprenderc.Vedt LhHtcare. lììttiéhtrc. 

Demetrio Falarco , quel gr.m dotto , efortaua il Ri Tolomeo a 
prouederfi di quei librijche parlano dTuipcri/»c di Regni, & a leg- 
ger li^pcrche quelle cofe»<hegliamici,ò i domelliciiò i Configl ie- 
ri nouatdifconodireai Priudpìjedicanoqucgli Autiori: Bepe* 
r ò in tal propofito Ferdinando Rè di Napoli chiamaua i buoni li- 
lìn,huonial:rc$ì.cfedcliamÌci . 

Tutti i gran Capitani hanno hauuto in ftiadiuotione qualche 
particolare Jt;ctnrc>dcl quale fi fon fcriJÌti>comc di pedagogo oe* 
loro affari.D’iufiutti fc nc può addur !*cfcmpio;ma qui baitcranno 
qucfti-d'Alcfrandrodgraudc, chcfùtludiofod'Omero: Marco 
Bruto di Pidibio : Scipione Africano di Senofonte: Curio Quinto 
cfi I ilippo CoBìinco: &: ì’ictrn Strozzi di Giulio Celare: Dopò le 
diuut ioni Chnll ane, quelli dcuono clìcr il Brciiiario, ò‘l Manuale 
d'ogni Generale, òC.ipitauo. 

Auguftr, il quale fù pruina Senatore, dipoi Confole, finalmente 
Principe alfoluto delia Monatchu di Kon)a,conofceudo molto be- 
re la cunditione del pefo , che fiera tolto ftpra delle fpalle , He 
quale gli conucniiia cflcrc per A/Ilvnerlo pioportiouatamcntc , 
fcrilfo di fua mano vn libro» il qaìl'anchc dopò la ftia morte, volle 
Liictarc per irtruttione al Sua e-i.*! mcddimo uifcnfrc Riitio* 
i.arit'.m Jmpfrtj , poiché rcH'iUcfio fi c<mteitcuano la grandezza 
dcll'linperio.la cor-j'tiouc delle picpric forzo, le cofeiinportanri 
dello Staio’.l'cmrar- de! mcdcfimo:;lnunicro dc'loldatillipcndia- 
ti-cefi propri, come aufibar^ lcarm.uc,i Regni, le Piouiticie.i iri- 
buti»Ic gabelle» le Ipifcndonjt uiiBt* altre Lofe limili . 
bioiUclIó è quello , ch'ogm Principe di Suto deu bauer Icgrcta- 
mente prclTo di fc:chc non douelafciar andar per le mani di iN»ini- 
flrt,ncdi chi fi fia :,c nei quale deuc lludiarc cout iiu.anx-r.tt, per- 
che conofeendo dal mcdelimo le proprie forze » ò dcbrzlczzc, tor- 
nari lui di grandifiìuio giuuamcntu ; non farà tconfiderato»troppo 
prcfumcndo di fo llefTo : uun codarJosò vile dubitando delle fue 
foriere potenzc.O/ir i_wc>'*/«r('dice Seneca/ vires juaiyC" dnm 
fetàm magr.os,quAM tXkàiuat^creaHnt »attrMjjn»tf^upcrua^ 
iUi: y& i» ei^Jtrlfrir,^ rtrutn or»mHm perueufura btU(t » t///- 
necejjdriéim rujfpitm cunti/ruta»* • infcgiura lui a co- 
oofccrc Iagrandezz.ì,ò picciolez/a dei iuoSmo ; la qualita»c na- 
tuia de’ fuiìiiti.Lo d.florra di far ipcfe fpropofit:itc:non lo lafcu- 
raprometterfi , òdiflìdarfìdc^liAniici , c Conf,.dc>Jtt più dì 
qui ilo, che deuc.G'.’infcgiiara atariit la douuiallima. fct inhiicgli 
fari com’v na regola, c norm.r di buon gouemo : né potraono i 
nillri coligli leggiero «ngaiuìarlo, come rclLro ingannati molti ,i 
quali non hanno.ò non illu diano cefi vtdc>c ncceiGi io Libro. 

Libri vani". V edi Lettane di cofe yarie . 

CoiiMiio AìctaU ^priaia fV//w.i. 


D i;t 

Libri prohibiti. 

L a temerità d*alcunt Saktorìè qnakhe volta arriiuta a tal 
f<^no,che ha fuggetlto PntHp* idolatri » il modo efi ti- 
fentirfi» conUpuriitiooedilfUeliécbA» chela natura ifteffa hi 
efcncato da ocni fentimenM dipèsa» eome la riputatione , & 
le inucntioni de’ loro diabol!ictfolrM^ tibieno mtialedi ponv- 
peio comra Cefare,per hauerneOipìto i pr<^ fcrittt, & libri di 
malcdicenze contra gMmp^aMri del fuo tempo » accufuoda 
gli auuet furi dinanzi al magtftrato V À punito nelle proprie ope- 
re, efTcndo elleno fiate condannateadeffereabbr^tate. Fù per 
lui primo iimentato queftonuouo éfempioefi péna, che fù poi 
anche contimuto in Roma in fnpit*aÌtri»conUmorte de* loro fief- 
fifiudi]i,e ferini. 

Non è menu atto a corrompere vn popolo vn Fibro cattiuo con 
le fuc molte parole,chefi fia vn predicatore eretico con lafuavi- 
ua voce:c perche doue gli eretici non pofTono artiiiarc con la per* 
fona , cercano dì penetrarui con la fcrittura , femiiiando per doue 
hanno potuto libri di falfa,e di pernitiofa dottrina , ottimamente 
fi è fatto dalla Santa Inquifitionc» dannando cotali auttori » e dot- 
irinc.Et chi fi moftra ain.norc de' libri dannati, mofira cfTer nemi- 
co dc’libti buoni, e cattolici . Pare,chcnonvi Caio auttori d'ogni 
feienza da poter leggere con frutto, &: con gufio»fenzavolerean- 
chc al diuieto di Santa Chiefa leggere i dannati , S; prohibiti , & 
viuerc fotto sì graui ccnfurc . 

AuitogidVcfcouo nella Spagna, leggendo i libri dc'Principi 
d*Ongeneripicni d’empia dottrina, quantunque nell’iftcflb tem- 
po Jcggeffc inficme la Confutacionc di San Gicronimo, Zc beDc/Tc 
co’l veleno l’ar.tidoto , vomitò nondimeno di là i poco l’antido* 
to della vera dottrina, c ritenne dentro Io fiomaco il veleno dell*- 
crefie. Vedi j*£-mrori . Scrittori profani . Lettione <tt coft 
vane . 

Lingua./ 

I L mettere ìntrauagllo molte tellc fopr’al rapporto d'vna Iii> 
giia»è atto di gìufiitia troppo rigorofa . 

Non c icuiprc nccefiàrio.chc la lingua parli conforme al cuore. 
Cornei Melici corporati fanno grandi , e ficuri giiidtcij dalle 
difpofitioni interne co‘I vedere la lingua dell’infcmìo , enfi la pa- 
rola traJifcc i pcofieri dcll'intcrno»c gli fcuoprc alle perfone ac- 
corte, c intclligcmi . 

La prudenza hdgiufia cagione di Jamentarfi della lunghezza 
dcll.i lingua. La concorrenza di più cofe è neceflàrta per bcfccu- 
tioncd’vngrandire|no: i! mancamento d'vna fola bafia per ro- 
uinarlo ; ma non vi c giamai cofa a bafianza » quando il parlare è 
ditroppo. Fcrifcequalchevolcala linguagii fpiriripiù dolci, e 

E alienti 5 e come ogni ferita hi il Aio dolore » non ve n’c alcuna » 

I quale para leggiera a chi la fcnte:e fi cangierà fouente in viccra 
incurabile. Vi fono delle bore, nelle quali bifogna dir niente: delle 
altre, che permettono dir qualche cofa ,* ma non '^ve n’é gii alcuna 
per ilirc li tutto . 

E officio d’ammo baffo il voler legar le lingue a gfi hiiomin» , 
cbelatutur.ihà faitnfciolte , c libere. Qiiefta liberti pcrmefla 
agli hucu'ini, la conofctre a’ Principi ificlit i lorolmncamenti » c 
mofira,C«mcdebbjncorrcgj;rr!i,-oJ emendarli ; che l’adulationc 
fi prendere i viiij per vutù , & rende i medefimi moftri d’iniqui, 
ti. Augufiomcglioamò non tencrcot.todcila dicacità , che vo- 
lendo correggerla , incorrere l’mfami.i della Crudeltà , nella quale 
bifogiuiu cadere, qu.imlt>ccnrr.i della medefima / che poco ri- 
licua li {'iffc voluto con pene applic.ire . Nerone , ( le ben cat- 
tiuoiid refio J in quello ottimo, & degno d'clTcr imitalo , portò 
con molta patienza le Pafquinjce contralui pnbiicate: nè de’Mal- 
dlcct t) volle, che mai fi nccrcafic conto; anzi alcuni fopraòò 
comiinti, R: condannati dal Senato probibì , che fofsero cafiigatì . 
Vedi Afa/dicen'^a . 

Dimandato Afronio, perche habita/fcpiù volentieri in compa- 
gnia, ou’erano più bcfiic,chc huomiaiipcrche f’difs'egb J lébefiie 
hanno maoc'arme da offendermi t che non hanno gliltuoinint , io- 
tendendo delle lìngue. 

Tra popoli della Libia (che ptir’erano Barbari ^v'era vita legge» 
che niandaua gli homicidi in galera , e daua la mortea gl’Infama» 
tori : Oue fi vede, che tra gerce anche fiera HnfaRìaralci!>era te- 
nuto per delitto più graue dcH'homicidio, 

Vn Capitano c.<fligòvn Soldato » che diceua male del Sign». 
re» contra del)qualr guerre^! juaoo, dicendogli : lonontipa- 
go» perche tu dica male, perche tu lo facci contra l’Auuerfa- 
rio. La btjuurafii nelle mani , non nella lingua. Vedi r4r/«rz. 
Parai A . 

Linguaggio . Vedi Idioma . 

V a Liceo- 
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Licenza di parlare. 

di poter dire > e (ve ciò * rhe l’huomo vuole , per» 
mefla a gli huotnini faugi.produce moiiiilìmi benìjnu pcrmef* 
f^4 Ì cagione di graimiCmemir<r(ie . XJ Glencio dc)Ì'buo< 

IMO dabene» cagiooaco <u tioiore>nuoce a) Prindpe>& al popolo, 
pi licenza de' fiefnerarii.dc ignoranti non punto meno . A <)UcUi lì 
4 cpe apHr la bocciidc a Ijucfti chiudere.vedi ParUr ltf>tr 9 , 

Licenza di partire/ 

L a Hccoia a chi fenici come a vupdanii la (Hada pidilicaiche 
ft Diega apiuDO, 

Lki, 

Sia le coliei chcrpidonp gb bWMnioi accorti * fimo comprefe 

Moggi è ridotto a tcrmioe ogni MfaiChe tutto» e di tutto fi lic>> 
ga^Gn delle cofe chiare . 

Chi vuol yiucere aman (alua (dice vn moderno Praticone ) hi* 
(offiA fiudiare il Bor/aco» non il Bartolo j Baldo > ò altro Auttore , 
fw4Ritnenfts ììt «crcet/e j 70 em.S.Tomaro>dc*Giudici parlando. 

Mentre i Sorci>e le rane litigano, ò combattono iorieme, cala.» 
(petTo il nibbio, e diuora l’vn l'altro. 

Dalia moltitudine delle leggi , deriua la dilatione delle liti: e 
quelle generano malignità ne gli buomini. f^ilegesmnlté tiki 
fir lites mnlr^ ,& vitét-^ortfquc pr«»r.Tacito. 

L*auidicà de*Procuratori,Auuoc 3 ti,c Giudici, chiamata con ra- 
Ijione da CollantÌDO»|>ijblica pelle, non atfiigge manco gli Stati di 
quello,chc faccia la guerra.Si è fparfa quella ipctie di mircria ho- 
nwi per tutto» & G può dubitare» che in certe Prouincie non Gano 
ceAretti ali Ìtah>cami a tìmiociare ogni cola alle perfone di prati- 
ca nelle reBgi»comeabbandonaronoquelli di Calcidc il loropaefe 
a^Sord:Ac gli Ahderiti alle ranoccbioicbe non li Jalciauano in pa- 
ce . Tutti quelliyche fooocoGretti a litigare G gettano in vn mare 
41 prope,in vn golfo di l«Qigliczae,che ha per porto U pouertà,e 
la morte. Ncll'illeiromodo,cbe qucllt,chr paflauano anticamente 
yicino all'lfoladi Orcne , vedendo di lontano lenuc iclpiaggie 
{ucce coperte di came»& bianche d'olla di merci, le abborriuano» 
^ ahbominauanDtCofi il tribunale della giullitia,ch’è Oacollabi- 
lico da Dio» come porto certo, e ficuro d'ugui pcrrona alflitta» ve- 
dendolo per lo piò gli hucmiiù coperto di ptetofi naufragi f poi- 
ché coG fi poliono chiamare le pouere»& infelici perfonc.clic do- 
pò haucre lungauaentc litigatoli Ioro»vi hmicooo di perder tutt’il 
tciUvalria coG non G potranno imaginareife non che intorno ail'- 
ifi i.iTo gt an porto v i Ga qualche fegreta voraggine,c (piaggia mal 
ficura per gli nauigaoti»chc li ritengono» c di tal tot tc li (anno ca- 
dere» che itoDpoflbno all'illcflo giungere ; onde l’harno nop fo- 
lo it. hofrore»ina per difperato . LeggcG in vn'oratione di Gi:co- 
fTiodcila pacche nooè noggidì»chehdiGdrra. che l'occhio <kl!o 
Stato Ga depurato » e ncttoda Quelle viciorefiudiuni > chcJ'ofcu 
raoo » & K/torbidano ; ma il male viene dalla cella , dalHudifpoG- 
tioDC della qualegh occhi compatifeono Tempre » nè niailtanno 
bene quando è ella opprefià da cattiui humon . Non feguc però » 
che tutti i Procuratori > & Auuocai) Gano del numero dclli loura- 
detti accennati; & che non fe nc irouino»che Ibccoirmo i poucri» 
non folamcntc del loro configlio » ma della lor bacia. Sideuono 
fempre di Ainguere i viti) daba vittù»^ le Vcfpe dalle Api . Vedi 
^UHOCiUi* 

Prohibifee la legge Maumetana a chi fi Gadilorodiriccuer 
danari per agiutar,^iudkar le caufe . 

pubiico Traiano vn’Editto • e leccio oficruare » che le liti de» 
gl’italiani in Roma fi douefrcrocenniiure tra ¥0*3000 folo: & 
quelle de* ForaG>cri,tra vu'anno,& mezzo. 

tu akupi luoghi i delitti minori G proferifeono in ctnqu’antii : i 
inaggionindiece. pafiato detto tempo » non cOendo tali delitti 
Cooor<.iuci » nè condannati i delinquenti > ooofipuòpiù fopradc* 
mcdefimiinquiriremè condannare i rei . 

Lodare, 

L Oebre il nemico è proprio vn»4ccrcfcer lode a te medefimo » 
qiiandotb'lvincaj òfarfelomuto odiofo ququ^pur refii 
tinto . Elfcndo r. tetto à Cicerone»comc Giulio Cef?^aceua ri- 
re le Statue abbattute d> pompeu,«fpofe da pratico : //ec/4- 
C.^ArfìgttJuai . Il bene fi) fempre bene. 

Lodve vno di quello, che ha faito,per poterlo poi più ardita- 
mcpte riprendere c bcoe. Sa» Paolo conofccodo , che i Corinti 
per l'amoec . che porcauano alle perfone erano ridotti in Scifma * 
nel principio li loda,dipci agrameote li riprende . 

E vnokhcrnimeiito lodaci viui, e fpccialfneoce i Grandi in 
prefenra. Vntal Retccue vokcxiu recitare yn'oratìone inlodo 
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dìPefcennioNerolmperacofe: Spiega fdifs'eglij le M òdi 
Mario, ò di Annibaie, ò di qualch’aluo eccclicote Capitano mor- 
to»aAtnchc noi l'imiriamo . 

Per ceneiG cari ifuoi partegiani lodaua Vcfpafianoleloro 
virtù, te difiimulaiia quei difetti, che in efit feorgeua . Gran do- 
cumento per chi brama conferuarfil’afietto degù amici; enelle 
difeordic altrui vincerete figiiorcggtare. £ gioua anche a fcniUoci 
de' Grandi per mauceoerG in gratta de' Pacronhpercioche fi come 
J'iouidia regna nelleCitcà per efiere ordinariamente i Cortigiani 
ambitioG , coG l'oAencattone trionfa ne* Principi , perche 000 
gliono potei fallare , cuxle il lodare , & canonizare le attieni , & 
rpeofieri loro, farà il Acuro mezzo di dar loro nelJ'bumore . Vc<h 
lÀAe. 

Lodarli . V edi y/murjì . 

Lodato . 

L e lodideglihuomiiti inGgiii, e vtrtuoG fono quelle» che^ 
ranotA: fanno indelebile riioprcfitone. Fù grand’huomo Atei- 
biade, Ar merita lode per molti rifpcni , ma uiuoa Io rende nè piò 
celebre, nè più aminirahlle, quanto il vederlo nominato da Plato- 
ne in alcuni de* Tuoi Dialogi;aazi iotrodottoadialogizareco’lfuo 
nucAro Soaate . QmAo è altro, che vederli mefio nel Catalogo 
di qualche moderno Poeu*ò Romanzi Aa. Emilio Probo iicriue cL 
fer Alcibiade arriuato ad voa forte di ^licita, toccata a pochillì- 
mi , hauendo incontrata forte d’hauer per ifcrittori delle cofe (ue 
Tucidide, Tcopompo,e Timea Vedi Lede* 

Lode. 

L e lodi Qon Dece(!arie,fon le migliori. 

B gran lode parer grande prefib i Grandi . 

Le lodi fono fofpetce , quand'efeono da vna pernia obligata, c 
mercenaria. 

La morte apre la Arada alla lode . 

La lode è vn'incanto potente,! far cauar la coda fìior delKvtc- 
chio anche all'acido Tordo . 

Quando non Ila l'afieito dilode dalodare , ò per almeooda 
compatire. NaTce egli Tempre con noi, rade volte muore prima di 
noi, e Touente ne fa v iucrc più, che non viuiamo. 

ChiIodafenz'ecccttione,òegUcdeco,òiien per cieco colui, 
ilqual egli loda, non v’cAcudo huomo al mondo , nel quale non fia 
qualche cofa da riprcnderc.Otcimamentc faceua coJui>che roieiia 
ella lodato.fe non da chi luucua facoltà di riprcoderlo. 

Tanto pungente , e penetrante deuenell'oivmo efièr la cura. 
dcIl'acquiAata IoJr,chc gtamai non G ptrdjichecon la vita. 
SaettJtorCiCbc da lontano poAàua vna freccia per vD’anello, rmu- 
tò tuttauiadifame proua Jauanti ad AkAandro per paura di non 
ì'Juictte con VII Gllo perdere tutu U loJc»che per Tua vita queL 
la dcArezza gli haueua acqui Aau» può feruirc d'efempio di quao- 
(olia inmofc il pencolo della morte di quello della riputattonc; 
poiché egli meglio e leggi Gè , d'e Acr condannato a morte > che di 
fu noua prona (come s'c detto ) del proprio arco, con pertcolo di 
rhiTcire indegno delia fama attribuitali . 

Nei ricordiu’fi d’hauer ben latto, vi c gran contentezzauDiqoc* 
fiali dìAoIue io vanità, fe la perfeueranraoon fuccede . Le noe- 
grane coionate, Hanno nc gli orlideila vefie del SacrificateK,pct 
Unificare, che laperTeucranza,& il fine coronano. 

Le lodi fono come mifura Jc’ meriti:à meriti ineguali fi iÌcuooo 
ineguali lodi . Lodar fopra meriti altrui, è vifoTTcnoere chi c mag- 
giore . Lodar fe llciroe cofa da pazzoiò vano oltra modo; perche 
cAcndo l'onore.&: la lode bene efiemo, in noi medcGmi licriuan- 
te dall'opinione delle gcuti per il buon giudteio, che fanno di noi, 
qual'lioral'huomooaora* elodafe fieKb,vicn*afarGdi fefiefib 
giudice , & ad vfurpai lì quel premio , che dcU'altrui lingua deue 
afpcttarci di che colà più vana.ò ridicola non può trouarli . BiaG* 
mar fe ficAb c vno fegnu di diiGmulatione troppo arrecante vTa> 
ta da molti , per far forza alcruidiprorompeie Delie nofiri ìoó , 
aUstandoIe con ooiofa humiltà . 

Agafi Rè de' Lacedemoni vdendo va'Oratore innalzare al Cie- 
lo aicune picciolc macerie dilTeCoAui non è buon calzoUro»per* 
che ad vn piè picciolo cerca adattar le fearpe grandi. Vedi 
UtÌo/l€ Uf-ttét , 

Lode perfida. 

T Rouaftfialcune forti di lodi » che ma^tormente opprimo- 
no gli buomini da bene, che non fi qua) fi voglia perfida, 
emalu^ia calunnia . Confukò Claudio Imperatore con Vicellio, 
fe Valerio AGatico , huomo valorofo , & fiato due volte CooTo- 
le»fopra haccuTa datagli cooira, doueua liberarli, ò nò . Egli pian- 
gendof dice Tacito) fic rammemoratt l'antica amtcitiltchc hauetia 
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con e(To lui: & eeirie inerme hjuean già lungo tempo coneggiiU 
la madre dcIMmiv ratf>te:c poi trafeord i benefieij d» Valerio vcr- 
fo la R.epubljca ; &’<'omcfÌ era portato ndl'vliima imprefa in In- 
ghilterra : &• qualu!u]ue tocca altra cofa più atta a commoucrc /a 
iTìirericcrdla. Finalmente gli diede l’arbitrio libero della morte. 
Chi vide mai il più mollruoro ritratto di qucfto?Non fù quello il 
dono del Ciclope ì A tempi nollri vedendo vn di quelli huomiati 
che vn Principe haueua voglia di tirar innanzi vn Tuo feruitorcóo* 
cominciò grandemente a Indirglielo per huomo di tanto buooa> 
remplicc nitura>che no'l giudicaua atto a fcruitio della Corte . 
Alcuni 1oJano>ma canto rrr<]daincnce> che nuocono più collo, che 
fc ardentemente vituperaniro, pcrcioche io quel modo mollra» 
xebbonn d’elTcr nemici » & Iccmarcbbono per ciò forfè di fede.» 

f ircKb il principe : douc pare, che in quello fianoainici,&fe non 
odano con maggior calore, ciò moArano prouenire» per non t ro> 
uarenelIaoerl roacofade^vd’eOèrconpiùragionlodaca . Altri 
aflàflinando fegrctameneejodano ir} pa'cfe qiiaIch’vno»perche con 
inen cautela relb ingannato. Coli fece Fabio Valente verfo Mar>< 
Lo Valente: ine cutter dcopert'Hr^p.tUm t^Hdanti. ApcJ* 

le>lafciato da Antigono per vno de’tucori del Rè Filippo di Mace- 
donia fuo nipote , hi huomo molto allato ; e volendo a quelli del 
Peloponefo dar’vn Gouernacore a fuo modo : nel qual gouerno fi 
trouauaall’horaTaurionc, incominciò grandemente a lodarlo a 
FiIìppo,mollrando,chevn‘huomo, conic Taunone doucua fempre 
cfiTere appreflbla pcrfonadelRè in campo : llche finito,c*ha Poli- 
biodi racconeare»foggiunge : Per inlldiare alla lama, 2^' commodi 
delle pcrfooe>é ftatotrouaco quello nuouo mo<1o di calunnia, non 
biafimando, ma lodando j ilqual vitio nato nella Cotte, c in guifa 
andato crefcendo,che pare, che a quei luoghi,coniea fue certc»& 
proprie fedi firicona. Stiano con gli occhi aperti i Principi concra 
si £mi iolìdiacoriiper nonrellardcluA.Trafcuratonongià in que- 
llo Alfonfo Rè di Napoli il vecchio, ilqual vedendo fpelfojchc vn 
Oualiero haueua con fomme lodi colto a mettergli auanci va fuo 
mortai nemico: State a vedere ( hebbe più volte a dire ad alcuni 
afianti confidenti ) che coflui vuoi ordirequalche trama concrail 
Ilio oemico.Nè punto in ciò rcAò inga::nato;perche paflàti fei me- 
l),che del comiuuo per acquìAarlì fede haueua quell’ordine ccnu- 
to*fubito incominciò a fpiitar quclveleno,ilqutle con canto artifi- 
cio haueua infin’a queU’hora faputo occultare . 

Lunghezza di parlare . 

r Ndueforti di ragionamenti è permefib a chi alarla efler loo> 
go : quando alcun li lamenta, e fi duole di quaicne torto»od ag- 
granio riccuoco : G quando fi ricorre a pr^arc>& chieder gratie . 
Si che io quelli due cali non deue riocrel^re a Grandi prellar 
grata,fic lunga vdienza a chi lì fupplica»& a chi fi lamenta . 

'De’vecchi folit: parlar*aflai,fcriuono AriAotile,c Demetiio,che 
Io fanno per pufillanimiti,e paurarò per fuperbia,ò per vanaglo- 
CMfò per ambieione.Ma meglio San Gicronimo,oue dice. Ch'e ra • 
gioneuole, che i vecchi parlino allai,perche appena nella vecchia- 
ia cominciano gl’huomini ad efirr Saui| , & degni d'eller feiuiti ; 
Onde ìgiouanidourebbono incitar fempre i vecchi a parlare, per 
lentirli, & per apprendere da cfli molte cofe, che non fanno, per 
haucr veduco>prouaco,& fitto allài.Malifiimo fecero i figliuoli di 
Sofocle,accufandoloa'GiudicÌ,come fccmo,per hauerlo clB in fa- 
(lidiodlimandolo vecchio oltramodo,doiie egli cooipolla U tauo- 
la di Gdìpoje reciutola a giudici, in età coli fiocca, sì inaiiifcAo in- 
diciodiede del proprio fuo fapcrc, che come l'iAcIfo Dottore af- 
ferma, Ufeoerità dcTrihunali tramutò nel fauore- Omero foleuo 
dire , chelaUoguadi Ncfloregii vecchio, &quafi decrepito via 
più, che mai ftin.kua dolce il miele . l.’il^fio Santo Dottore, volen- 
do mollrarelaluDgbczza vfata da Ocremia nel lamentarli dice. 
QutiàrMfliciplànru Mlphmhtto , quafi che non fappia mai finir 
di piangerete di dolerfi.Giobbe pure>fe ben per fette giomi,e fet- 
te noeti fece gran forza a fe medefimo, & tacque fempre, ad ogni 
tnodoipoichc aperfe la bocca, c diede principio a’lamenci,parcua, 
chenonfapcflcvfcime. Quello lìa detto per confermar canto 
più ,che a chi fi lamenta fon peruidTi » liu^hi periodi , c ragiona- 
menei.Grand'isfogamenco del dolore è pocerfi dolere con chi n'a- 
fcolt»,& có que’principalnientCfChe pofibno foUcuar chi fi duole. 

Lunghezza di domìnio . 

N Od S’appaga l'ambitionehumana delle cofe mediocri , che 
fempre vuol'alzarfi a più fublimi. 

La lunghezzadi dominare» partorifee danno irreparabile alle 
Republidte , perche fe bene il ^orogare l’auccoricà i magillrati» 
bebbeorigirteappreflbi Romani daMonrifpetto , come che fi 
poteffero cefi meglio finire molte ùnprefe» bencominciace da lo- 
to, oondiineno poi abufaodofi quella regola, e pafiando elfi dall'- 
viile publicoal pi iuato,ne fegm in confegneoza co’I pr^cS) de 
Conmtf AiorAle Portéiu Prirmu 
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gli armi l'ellerminio della liberti,e della lorRepublica. All'oppo- 
fico nello Stato monarchico molti aficrmano non fouuenirfi cotal 
lunghezza. La ragione è,ch’efiéndo il Principe fuperiore a cucti,& 
hauendopocefiiafTolutafopralavita, emoctede' VaHàlli, fefi 
portano male ne’ carichi, non hèegli canto da temere di loro, per 
le grar>di fproportioni di Stato, ch'è tra di loro, quanto le R epu- 
bliche, nelle quali è uecefiàrìo mantenere era Citudiniquella.» 
egualicitche è anima della liberti, laquate rellarebbe morta, ogni 
volta, che alcuni pochi» ò Tempre, ò per lungo tempo godelfeto i 
magillrati,&; altri non vi poceficromai arriuare. Ma meglio pare, 
che fia difiingucre de’Maàillract,e dire:ò li magifiratifonodc’ Su- 
periori, Sr principali ; ò (ooo degl'inferiori : ò fono i medefimi di 
Prouincie,e di Staci gelofi,ò dò . Se fi parla de gl’intèriori, & de ì 
non gclofi , può il Principe lafciar perpetuare i magiliraci quanto 
gli piace, perche da quelli non può fuccedergli alcun pericolo} ma 
le lì trana de i primi, deue anch’egli confiderarla molto bene» pei^ 
che fi è veduto ,che NufquumjAtisfiddfottntUtvbi mimts • 
Vedi Perpetui f 4 degli opctf. 

Lunghezza d’affedio . 

L a lunghezza delhafiedio» fà perdere il cuore , elapatieca 
all’alsediaco. '* 

La lunghezza dell’afscdio, ìntepidlfce gli animi» ancorché rifo- 
luci,& caldi . Vedi jifedi*. 

Lontanarli. 

M Edicina de* mali, è feordarfene: ò allontanarfi da luoghi do- 
ue fi fon f iccuuti: e dalle pcrfone.che gli hanrm cagionati , 
Chi fcrue Principi di prefaiza , non s’allontani , che per t^rue 
cempo.Tiberio giudicò cofi pericolofo l’aflontanarfi dal Principe» 
che quando non potè afltllcre al corpo»hcbbc per bene di afiìllere 
al cadauero . Gli volle efsere il più vicino ali’hora anche, che non 
era . Vn foggetto di cui’l valore ferue afsai al fuo Principe , può 
con profitto per vn poco ntirarfi;ma fe per lungo tcmpo»iI danno 
è certo. Vna paufa,che fi frametia in tutto il Choro della mufica » 
fe è folaacacfcc il dilecto.fe è accompagnata lo diftrugge . L’o- 
recchio Ili afpcttando quell'armonia, che l’hà da feguirc, c quan- 
do collo arriua l’abbfaccia»ma fe troppo dimora l’abbandona. Ve» 
di ^fpetutione. 

Lontanare. 

O Vandoil Signor Iddio vuol rouinar voacafa,vn Regno» ò al* 
tro>slootana da quello coloro»cbe k> pouuano faluarc: oue- 
ro anche li muta,d fine, che non s’oppongano i fuoi difegoi . 

Lontananza. 

L 'Arsenza»e lontananza, è gran rimedio per medicare, ò almeno 
mitigare ogni gran paÌCone,& quelle All’odio, & dell’amore 
fpctia [mente . 

L’afscnza è il più crudel tormento, che pofsa fofirìre vo’anima» 
che ama . 

La loncananza accrefcc le cofe neiroptnionc : la prefenza le di- 
minuifce./lf.r/>/^4/( mdiore hngiftquo reutreMÌa.Tìc, 

Viu Città loncaru dal Principe , chela domina , riceue molò 
danni j pcrcioche i mmtllri.chc la gouernano bifognajC'iubbiaoo 
graod’auttorità , in confeguenz a ponno i fua polla contra l’inren- 
tionedelmcdcfimoPriDciperiranneggiarU. Tutte quelle Cofe » 
che vengono moflc da vn'alcro, c c’hanno anche vnmouimemo 
lor proprio, quanto meno fono vicine al primo motore, tanto più 
poObnomoucifial loro modo. La Luna, come più loncaru di tutti 
gli altri PiarKti dal primo mobile , fi moue più predo nel proprio 
mouimeaco,e refide più di qual fi voglia altro mouimento diuino. 
Per lo contrario. Saturno elicndo vicino al primo mobile» cardiffi- 
mo fi moue,c pocorefide . 

Lontananza d’amici . 

L a lontananza de gli amici, fi fodenta co'l cibo delle lettere» e 
co'l nodrimento de gli amicabili offici/ . Chi preteimetteia 
fcritittra»riduce a perìci^fa dieta l’amance,& l’amato. 

Lontananza del Principe. 

N On è cofa,che più tiri innanzi le feditioni: dia ardire a i dif- 
foluti, Se faccia incrudelire la plebe » che l’aflcnza del Prii> 
cipe. Vedi PrefenzA del Principe . 

Lontananza de’ foldati . 

I Soldati habitando lontani dadi fuiamenci delle Cittd » finun- 
cengono più difciplinati . 

Chi fallontaiM dall'cfercito in tempo di guerra, perde la teda : 
io tépo di pace»perde le paghc:Chi và a vedere i nemict»& toma, 

V 3 è ca- 
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2 erpicale: chi bfei* !i guardia ddl'aUocgiameryo.ò del padigl^- 
Qc del principe ,ò fi parte dal corpo delia guardia fvor di tempo i 
perde la vita . 

Dicefi) che i Pot.toghcfifbld^i POQ vagliorw molto ne* loro 
paefii & che non pigliano ^rdirc> che per fj lontananaaichc coni' 
MCtono anadirperatarCofi e vero>chc la Cttiimodità della ritirata 
gelerà (a luga ) &che l’amore del Campanile della propria Pa- 
rochia è più grande da vicino/:he da h^neauo . 

Accrercc molto la lontanania dalle proprie patrie il valore ne* 
foIdati)perche lor coglia la coinmodità della fugaialla quale inulta 
fpefie volte la vicinanza della cala : e glioi^ccti vctfo i parenti * 
4gliuoIi)moglif amici, nenfono coll vehcmciui da lontano, come 
d'apprefib . Onde procede , che nelle difefe delle Città non bi fo- 
gna fidarfi de’ Terrieri, perche Icm quali le mani, e confonde loro 
il eiudicio M rifpeito de’ parenti» ]'.•'nmrc de’ lìginioli , la gclofia-» 
delle doonc, la cura della robba» e fimJi altri palTionì i ma trouan- 
clofi in paci? llranicri » douc non haruvo ne parciuì , nè facoltà » t 
fi vedono d’ ogni intorno nemici , fono sforzati a far animo, &a 
pienar le mani . Il che intefe Annibale n^o-to baie ; perche volco* 
do paflat in Italia , e eoa tutto ciò alTicuiarc la Spagna , e l’Aliica» 
nefie al prefidio di Spagna Africani, &-inAtrica Spagnoli, Hi' 
piando ,che i'vno l’altro foldaiodouelTe ciTct e migliore fuori 

di cafa>chc in cala . 

Lontananza d’ottimi Miniftri . 

I Gouemi lontani dalla Coree, fono l'onorato, & ordinario efilio 
de'v ircuofi,valocofi»ò sfortunati. Nrn arrlua al Principe il fen> 
tare delle attipini, benché grafuli,di quelli ; La lontananza le dile- 
gua; e fepur‘arriua,arriua per mezzo di particolare, e paiono più 
toHo di quello, che le porta, che di quello, che le hi fattc.Quando 
il Soie è lonianorc lucri dei nofiro Emisferlo, non rifplcndc, e fe 
pur qualche poco rirpleiidc» quel raggio non fi conofee per Tuo* 
^he non ferifee , che di rificlTo . 

Loquace , 

D e gli huomini loquacijCoiiic de gii aniiiiali>gii folici a facrifi- 
Carli accade, de’ quali la lingua» c'I ventre non mangiandofi, 
rpllaoo come inutili. Vedi parlar troy^o. Loiiuacnà. 

Loquacità , 

E Malagcuole parlar molto , e non inuentar fauole . La Natura 
d’ormiunononè unto copiofa, che fommmifìti alhmproui- 
fo lungiii di fcorli, tutti pieni di verità . 

E gran prcfuntionefdice Plutarco jqucOa di coloro>che non ef- 
fendo fe non huomini ,ofano parlar degli Dei» come anche de ì 
luddui a parlar de' Principi . 

Varcando le Orucd’yifO in altro paefe , prendono vnfalToìn 
bocca per non cflcre acculate della lor propria voce . Alle donne 
ti vucl’jltro , per lar loro nafcomlerc»c uccte le fpcranze loro, 
GliJiuoniini lcggicri,e vani, fono per ordinario nel lor parlale 
tanto impottuni > che pare , che tutto ciò » che dicono nalca nella 
bocca, e non nel petto 

Defidcraua più torto Cicerone vn parlar faggio, enooelo* 
quentC|ch*via loquacità vcftha di pazza eloquenza. 

La mifura de) parlare non è di colui» che dice» ma di colui , che 
ode . 

Volendo Cartone « huomo loquace cflere da Ifocratc nell’elo- 
quenza ammaeftrato,qucfti gli addimandòdoppia mercede . per 
qual cagione doppiaMubiio dific Cat conc ; R Upofe Iiocrate,vua 
acci oc he tù impali a parlare» l’altra acciò tu impari a tacere . 

Paionmi gli Atcnicfi dille Dcmadcyi fimili a colore, che fonano 
di piffero, a’ qujhchi toglìcHt la Imgua,niuna altra cola lor lalcic- 
rebbe di ragione . Accuuuiuki,chc per quello fole foticro eglino 
potenti in ctaiicurc . 

' La tortora tra gli vccelli,è tenuta loquaciflìma» perche «re 
tantum i jedetiam pefiuM eorptris parte clamare fertur . 
Teocrito volendo dire, che alcune donne cicalauano affai, le chia- 
mò tort ordir . 

Jl parlar molto è proprio de gli fciccchi . Plutarco paragonaua 
quell I loquaci a'vafi vuoti, e he ritotrano più di quelli, che fon pie- 
ni.Ccfi il poocro dc’btul tic!i'ansma,hà Itmprc per bocca qualche 
noiofo ragion-memo .■ Alcrtaixiro il grande donòmolii ctanaria 
Chcrillo poeta ignoranicaccio taccile, ne vcrfificaflcpiù.Hauen- 
do vn tale li uucnhumentc parlato con Arilloiilc , corKhiurcfi* 
nalmenie, che lo ifcularte, le gli haucuaco*! Tuo parlare dato mo- 
iertiamon percerto(rifpofc AurtoiiIe)pcrchenonho badatoaco- 
fa,c'habbi dctto.Haucndo la Natura meglio riparata la Iiiigua,che 
altra parte del corpo, con riiKhiuderla fra i denti, e fra le iabbra>ne 
ha perciò auuifaii, cheghirtcfii ripari ne debbano fcruir di freno 
per riteoetia dal preucnirc il penfiero,& per calligai’anche la fua 
tirpiudcoza con fangiiioolemc moclìcatura . Non per altro certo 
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ufi fiato la toedefima liberale di due orecchie, e di due occhi, 
per darne ad intendere, ch’è ila vdirc» & da'vcdcrc afTai>nia pai Ur 
poco.B;fognj,chc’I lanciuJlo occcflàriamcnte prima intenda.c pcà 
parli;cofil'vdito,c‘l vedere precedono la parola , Per l’iiucnipc- 
ranza deila lingua fi fono molcifTum huomini precipitati in infinite 
mifei ic ecarte .Citta , e potentifiìini regni fono rimafi di- 

fitutti per Io foueichio,einauucduto parlare.La Città d’Atenc 
prcfa,crouinata da Siila, perche fù dalle fpie auuifacodi certo ra- 
gionamencohaMuionclIamcdefinudaalcuin vecchi invnabo^c- 
ga di Barbiere, fopr'al più deboi luogo della Città, che fitrouaua 
uialguardaio.il troppo parlare d’vo foi huomo impcdi,cKe Kotna 
non forte liberata dalla tirannide di Nerone : perche vedendo va 
prigione condannato dall'iftcflb a morte affligerfi fopra modo^ìd- 
fe , che pregarte p<o di poterla prolongare fole finale mattina fe- 
eucmc>c)ic eli larcblic iuta occafionc it> rallcgrarfìÀ* quclìotale 
hauendo con fatte paiole difcopcrte a Nerone, fùcaufa, ch’egli £ 
faluafiéidc Nerone feoperfe U congiura > Vedi Parola .Silentie. 
Preuita. 

Luogo, 

L ’Eminenza del luogo nella Rcpublica , mette in obligaciooc il 
poflcfforc di vegghiar fempre » pteteggere , tic d’alfrcurve f 
propri fuddici. 

li luogo molte volte dà legqe alla brauura . 

I luoghi più elcuacijiion fono più efentj da i folgori del Cielo, 
yedi Sire . 

E gran ventura irouar luogo vacante apprelTo il principe . Le* 
uarlo achi già l'hà occupato con la virtù é diflicilctcon la lag acità 
òbiafiineiiolciC porta nome dt maligno .Colui, che arnua nel 
cuo, facilmente piglia luogo . 

L’huomo da bene, non peggiora punto per l’infamia del luoga 
Ne anche il Sole entrando nelle fogne refta macchiaio.L’habito,c^ 
luogo non faiuificano laperfona. 

Non apporta il luogo dignità a gli huomini, mabcnqutJij 
quello , 

Lupo, 

P Erche i Lupi era quadrupedi Ione animali danoofiflìinì, &ne- 
tnicinortricapitdiUìini , fempre perciò fi fono pagati dal pu> 
frlico quei, che D’hannu ammazzati, ptefencondoii al Magiitrato, p 
morti, 0 viui . 

E noto vo'antico proucrbio,chcdice:Nìim Lupo hi veduto mai 
ne fuo padrc»nf fuoi figliuoli : la ragioi.e può crtcrc, perche f eie- 
ne, che i Lupi ammazzmo fub'toii ì.upo»che ha hauoco, che fare 
con la Lupa . Et ciò è fatto dalli natura , altìocbc troti moltiplichj 
tioppocofinociuo animale. V’èchi fcriuc»lhcan‘odoT (olu cono- 
scono i Lupi il Lupo»chcs’cmefchiatocor.U fcmina>bcconofcÌu* 
to l’vccidouo . 

Dedicarono gli antichi il Lupo al Sole, perche com’il Lupo ra- 
pifec-ediunra le greggi, cofi il Sole co i fuoi raggi tira a fe, e eoo 
fuma le humidecfalacioni della terra: E come il Lupo vede di 
notte, coli il Sole al luo apparire vince le jcnfl>rc della notte . 

Lufinghe . 

L E lufinghc fono vncapcrtro indorato , fhc abbraedaodo b- 
luiomo lo frffocano . 

Tra tutte beta , la vecchiezza è facile ad elTcre feA'tta dalle lU* 
fint-he fcminili. Come gli cfcinpi non mancano»cofi la ragióne e w 
pronto.Adonia figliuolo di Daindc s’era fatto Rc,viuentc il Padre, 
e per ragione d’eia cflctvfo maggiore a Iu« fi doucua , tome pwc 
Coi.fcfsòSaloinouc , mentre per oonaccoiiientirc ad vi. a giana, 
che fila Madre jnfauorcd«I fudetto'gli diinaiuiò» dille; /p/r tntm 
efifratermeus maierme; nondimeno tù facilcofaa Betiabea 
perfuaderc il vecchie Dauidc , che priuando Adonia irtituiffc fuc 
cehòrc Salomone fuo figliuolo j ilchc riferendo laScrittuta Sacra 
nc’Rè d'icc.In^^re^d e(t itaque Perjalea atì Rr^em ire culricuUi 
Rexauttm jenuerar mmts.h perche la Scrittura Sacra rxm pone 
mai parola, che non habbia qualche mirtero, potiamo interpreta- 
re, che aggiunga quelle parole. Rtxautem fettuerai mmiSyi0inr 
che fappuino , chc’l defidcrio di Betfabea tù facilitato dalla vec- 
chiezza di Dauidc. Vn’alrro cfcmpio ancora n’habbiamo nc’mede- 
fimi RèdiSalon onc ,i)quaI’crtcndo ridotto alla vecchiezza» fi la- 
feiò aggirare di maniera ilallc fuc concubine, che perfidamente la- 
feiandoii culto del vero Dio,drizzò Seat uc.aUan, eccmpij a oH- 
doli)di che rendendone quafi la ragione lo Spinto Santo ne gfa R.è 
dice: Che per eficr diuentato Salomone vecchio, fi rende tacile ad 
erter aggirato dalle donne .Cumque tamtQei {eiétxt ae/r^iea- 
lum ep'cor eius per muliereSfVt jequerctur D<ot alieuoiA^ ra- 
gione è» perche nell’età de’ vecchi per la debolezza manca la vrir^Ù 
da potere refirtere a gli allcttafncnci fcmimli, da’ quali poterono tn 
gioueatù con maggiore vigore guatdaifi . Quefio volle inteadetc 

il C4C- 
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il Caetan6»quandop.irljndoandregli di Sutomone dìfle : 
uis mulùret futrint iuntìé Siilomont ÌMueni , non /amen dì- 
utrurwtt 4 ÌHuenfHte , ad cultum Deorum ; fed in fcne^urt 
fMHlatim e/HolhtMS cTl animits einsy crefcente amorC',Cr àcfi- 
cienrt vinuie. 

TraUfciandu <]utui quanto H potcITe dire delle lufinghe de gli 
huomint ) faremoroI[TìentìonediquelIe<lellcdonne> perhauer 
elleno di molta tratta t tnedeHmì atManaato * sì nel dar principio 
Conio iAcìTeagli Statasi nel trastcri^Iinpcrìji ^nel nroinouere 
varie, e dtuerfe perfonc a’medciìmi . Radopea con le fuc dolci 
nvanierelì fece Regina d'Egitto . Childonide operò con funi 
trattati, che foJTcKè diSparta Areo,e ne priuòClcoriimo. Il fa- 
vore » che prellò Actolla a Serfe fecelo si preiulere al fratello , 
che ne fù per ciò egli ilpacificoRc di Pcrlìa . Olimpia con le 
foatùfue lu^nghe fù cagione , che’IfratenofoflTc ferni.itonelrc- 
gno d’F.piro . Prafatide conlc fuc bcll’arti non folofaluòla vira 
a Ciro minore , che anche gli impetrò il gouerno della Lidia, 
che poi s'occupò . LediteHebree, Efter, IcRcbccca diedero, 
cortei co i foaui fuoi verri , & l'hcrcditi vniuerfale a Oiacobl>c , 
colei la vita al Tuo popolo , condannato fin già da Artafcrfc. Non 
sò bene fe fi porta annouerar fra l'altrc la moglie di Candaulc , 
che diede il regno di Lidia a Gige , ò quella Regina India, che in 
fìmigliantc modo fece Re Grame : ò (c di querta fchiera rtan Io 
ycdoue Scite , che morti Plinio, eScolofofitc, fondarono il faino- 
fo Regno delle Amaizoni jfdegnandofidi fottoporfipiù a mariti : 
,ò p.iir Onfalc , che fignoreegiò i Lidi : ò pur Valafca , che feguita 
da mc^tc animofe donzelle, col fuo valore frenò molt 'anni b Boe- 
mia : ò Aluida Suctica , che con rtmili conìpagne fi fecrando» 
.co’l corfeggiare . Communque fi Ha , quelle , e quelle donne 
Zepperò far grandi fe, &alttui: chicontufinghicri : chi con ar- 
diti modi . Alle donne dunque non nuncano arti di Stato : £fc 
partiamo tra Jc Romane , trouaremoTanaquilleconlcfueauue- 
dute lufmghc dar il regnoa ScruioTulIo : &: Tullia tanto accor- 
)ta in fauor del marito , qua,nto crudeie comra il Padre , offender 
querto , perdarilregnoiqucHo. E Liuia ,chcfcce ellaper Ti- 
l>ciio } Agrippina,chc non operò per Nerone ?McfTaI>na non Tep- 
pe dar l’Lnperioa Domitio ^Mainmcacon la Aia prudenza (quan- 
to giouòal figliuolo Alelfandro ^ E quella Vettcrina, che fò chia- 
tnaca in Galica , madre de gli cfcrdti ,non feppc ella darapiud*- 
vnoI'irtelTofcettro ? Qual’arte non vsò Irene » acciò il figliuolo 
forte Imperatore ? Ahadne , & Eudofia non diedero iTmpeiio , N 
vna ad An^afio , l'altra a Diogene > Zac per Io fuo accorgiiticnr 
non fece hauer l’Imperio a Michele di Palfaconia > Teodolin- 
canon dicdcrircgnoac'LoogobardiadAgiulfo z IfabclladìCa- 
rtiglianoDdiede ordine per rutouare il mondo nouo ? Quando 
le donne adoperarono il valore » che portano afeofofotto le Iu> 
jìnghicrc loro bellezze a giurte , &; onorate imptefe , degne ben 
faranno d'immortal lode j ma fe l’impicgarannoinguirtamentc , 
e coji federati modi, oltre vna petnciua infamia, opprmmoben’' 
anche Caftigo ne riporteranno . C he gioua l’acquillargrar.dcz- 
ae a fe > ò a fuoi cari , fe le grandezze dcuono poi produrre mìfe- 
zabrli frutti ? Non può fuggir le pene , chi le merita . Iddio si ca- 
rtigare,e pid le grandi . Per lafciar le cofcdiCleopaira,diSofo- 
ri^a , & dcll'altre più antiche , volganfi le medefimc a glìefcns- 
p! di MarianncdiErodtcondannaiJamorte : JiKorniondadcl 
Kè Zopiri auuelenata t cerne iùfìmilmente la moglie di lacupe 
JLc di Perfìa : Tullia sbandeggiata da K oma vi(fc mife 'an'entc , & 
iitfeliccmentc morì . lar^dice, Atalia, Mcfl^hna pagaiotio i propri 
falli conacnbifliina molte . G'ou^rima Regina di Napoli fù im* 
piccata. Ifabelia d’Odoardo Re d'Inghilterra carcerata ; Arma 
lioiena decapitata . La figlia di N^cefuromangiata viuada ver- 
ini: Fraocefea Polenta vecifa; & in breue tutte l’atcnfomiglian- 
ti fortennerodiuerfe , &mifcrabili nrorti . Neo fi può tra le por- 
pore, tra tefon/ra grandezze fuggir l’ira diuina.pcr tutto e Iddia 
Oh huommi , che di Sig110rcg3i.tr afpirano , fi come dalle valore* 
fc ponno cercar di conlcguir la grana, acciochc gli aiutino co' lo- 
ro fauori ne' propri penficri , Coli deuono abborrir Icmaluagic, 
acciò ppn li conducano a cadere folto la lor rouina . Conofeeran- 
00 le buone dalle trìrte , perche qucficguartano il proprio ono- 
re , c chi’l proprio guarta, roa può pregiar l'altrui , Chi non pre- 
gia l’onor, tutto difprcgia . In bfciui vezzi non è il valor oelle 
donne. Liuia dimandata» comchauefrcfaputofignoreggiai Au- 
gurto,che fignoreggiaua il mondo: con la molta modertia frifpos*- 
ciia . ) Non c fignor di fi , chi a lufinghieri donne fi fà foggetto . Le 
leggi, nel fine delle quali ili il ben viucrcd'ogm mortale, Ichan 
bandite da Magillrati , da Principati ,eda tutte balere dignità cer- 
rene:e non lì vergognano aiepni Principi, di fottoporfi loro . Inui- 
tatoAlertoodro a vederle belle donne diDario.Rirpofe»che trop- 
po g 1 aa dirtbrmìtà far c bbc Aaia,che'l Vincitor de gU buomioi fc^ 
le icrtato vinto dalle donue . 
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Luffe . 

N On iftima il lurtb le cofe, fc non per la rarità, c per la fpefa, 
Illufib , eladirtbIutioncrouinarQnoleprm)eMonarchic_r 

del mondo, 

U lurtb non è folamence incorno al mangiare , 6 al bere , ma in- 
corno i mill’alirefpcfefupcrflue, come di vertici, di mobili, di ca* 
uallifdi feruicori, di cani .di vccclli,&rfimili,pcr le quali vaniti gli 
huomini a fine di parer Grandi: difarfi : 6 diniantrnerfìfeguico; 
di arriiiare a qualche grado, ò altro peruerfo fine fi caiiano il cuo- 
re , (pendendo Indifcretainentc, e gettando non fole i propri red- 
diti « ma quegli anche de gli altri con rapine, ertenninij, depreda- 
rioni : e ai più, confumando il fudor de'poueri arcegìam, delle ve- 
douc,e de* pupilli ,per b faluezza de’ quali clH più colio dourcl> 
bono fpcndere il lor proprio, e la vita irtefLi : Ma non ponno(Jice 
Oate ) fimili empietà caminar n>olco auarui fenza qualche cran^ 
fcandalojod ecccfso ne gli Stati ; perche querto è il fine delle vio- 
lenze , edc’pcrucrfidiregni . Legucrrcciuilidc’Roinani fottp 
CÌnna,Ocbone>Mario,& Siila : La congiura di CatiÌina,e de’ fuoi 
Compagni, tutti delle priiiopali famiglie di Roma, comiociarotx) 
da querto Iufso,all‘hora, che dopò l’cficrfi confumati, & iodebita- 
ti , ritrouandofi (come fi dice per pi oucibio) al verde > & volendo 
cuttauia ortinatamentc perfirtere nel primo penficrod’efser ve- 
duti , e tenuti grandi ,alraptrtaal2arono lemani,c l’aime centra 
la proprb patriaperoccupar’i goucmi,e depredar i beni . Cefate 
dopò l'eflcrfì indebiuto difcttcccnto cinquanta milb feudi p« 
guadagnare lagratia del popolo, mertr la Repubi ca in guerra ci- 
uilc centra Pompeo . Dimandato Eradìcoda Tuoi Cittadini dopò 
hauer fedato vna cal fcditionc » come s'haucfTe a prouedere , che 
perl'auucinre altra p:ù non nafccflc , fall fopra la Rìnga , oue po- 
flofi a mangiare del pan nero, & a bere dell'acqua » fcnz’altiodir 
difccfe, dando in tal modo lor a conofcerc,chc fin, che non hauef- 
fero difi.acciace l'iinmoderat^delicie,e fpefe della C:ctà>& inno* 
dcctaui la fobrieti,e parftmonb,nco fj farebbononui liberati dal- 
le feditioni. Non alu o mantenne, per lo (patio di cinqiieccnt’ani.i, 
e più lo Suro de’ Lacedemoni f primo della Grecia in gIocia,& in 
borei di gouerno J che la prohibìtione d’ogià fiiperfiuità di cibi, 
d’habiei , di mobili , & di tutte le merci llranicre , bandite da Li- 
curgo , come anche furono à tal fine bendici i forarticriyper Icuat 
ogni caufa di cotruttionc, fcquertr andò anche lormcdenmi in ca- 
fa»pcr non hauer à portar nuoui vfanze np' fuoi paefi . La^ 
Romana Republicaaiich’efrafù più fiorida, &: potente, quando 
che gli hoomioi,che portauaro profumi,^ odcrij& le donnerchc 
$’inìOTÌac3uano,veniuaao della medefinu pena cartigati . Catone 
Cenforìno nelhclettionc di due Capitani , vno de’ quali duueuo.j 
eflcr mandato Cenciaie ncllaguertadi Pannonia, non approuò 1 $ 
lettere fopra ciò faittc da Publio fuo parente, per querto,chc non 
l'haucua nui veduto ritornar ferito dalla guerra, ma si bene andar 
profumato per la Città . Michel gli Re » & Magirtrati di quei 
fortunatiflìmi tempi erano 1 primi ortcruaioti delle leggi loro : Se 
ritormaiiaiifi pi ima di tutti gli alai , viuendueen tanta aurter irà , 
che i’crtcmpio loro cortringcua 1 fudditi ad imitarli più , che li’- 
ogni pem,c’haucircro faputo unpor loro.Mcglio d’aflai farebbe 1 ‘- 
arrort'tcddlc fuperfluita dcllurto,che vmtarfene «ògloriarfcne. 
E qual maggior follia può trouat fi al mondo di querta ? Impiegare 
il talento dell’anima , odi mata a cofe diuine nelnodiirc» & ador- 
nare ilcorpOH^hc altro infine nonè»che vntcrthiionickdcll’incon- 
tmenza d'jll'anm a , che induce più torto gli occhi de’ riguardasti 
a vit lofc bramc,clic ad onc rti pcuflcrìf Non ornare (diflc Epiteto J 
b tua habitationedi tauolccdt pittili c i n:a più coito Jipingcbui 
temperanza ; peicioche l’vi>o ad altro non vale, che apafecre va- 
namente gli occhi ; qu l’altro feruc d’oriiamciito eterno, con ficu- 
rezzadi non cfl'crne mai rimproucrato . Se noi teniamo conto del- 
le cofe di poco valoteaiifpiczzaroino le grandi } ma non curondort 
delie picei ole, renderemo noi rtcflì degni di grande ammiraiione . 
Cefare Augurto non portaua altri velumenii , che quelli , che gli 
erano fatti dalla moglie, e dalle figliuole > & erano arsaimodefu . 
AgefilaoRcdiLacedemonianonhaueua , che vna forte di Ycrti- 
ineoti per l’£rtate,& per lo Vemo.EpamiDonda Capitan dc’Teba- 
oi, fi contentauad*vnafoI verte hanno . LamodcrtiapariiiicD(c 
vlata da Grandi ne' viaggi era all’hora degna d’ogni aminiratione, 
e imitationc . Scipione Africano andando Legato in Afia per com- 
porre le differenze di quei Re , non volle altra compagina , che di 
due amici,& fecce fcruicori . Catone il vecchio vistando le Pro- 
uincie del fuo gouerno, ooofoleiiacondurpiù ditre fcruitori con 
lui. L’abufo di quefii tempi è pafsato tant*oltrc,chc non i fi priua- 
co geniilhuomo, che non fi reputi a vergogna iJ caualcarc io cotal 
modo. Per tener lontano sì efecrando ykio,& per mantenere più 
lungamente ì loro Suti , Amafio R è d'Egitto, Se Solooe prcfso gli 
At(olcfi promulgarono vai legge, per vigore della quale era cia- 
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(ano de' fuddttl corretto mof^^re anno per anno à Cuoi Prefiden^ 
C>>&; Goutrnacnri àtal’eifctto deputaci,coinc.c diche viucnb: & 
ò iK>Q cofrparcndo » ònon moftrandoif viuerfuo limitato, & ho* 
nefto »*cniH3 reucramcnie caligato nella vita . Dunque Tcquedì 
tali f ancorebe legitimi pofTenori delle foflanzc » che fpendcuano 
in fuperfluità , erano &{reu;;ranientecalì>Sati , flr forfè per giudi* 
CIO di Dioiche vuoleiche tutti flano guardiani dieHc >nondi(Tipa-‘ 
tori, come fariano flati tf/teati quelli, alle indifercte fpefe de* qua* 
li >non ballando le proprie entrate , ft danno alle ingiuflicie» rapi- 
ne , & mill'altre enormi ìndignirà <. più toOo, che ritirarfì vn paltò 
indietro da gl’imoJerabili eccefH loro ? Vedi Sft/4 . 

Lufluria. 

I I. vitio della Carne in ogni tempo , iti ogni eti > in ogni Hato hi 
la flagionc. Vedi JLiùiaint .’/mempcran'^.^dui^ 

UrÌ0 . 

Diedero forfè gli amichi la Lumaca i Veuere > per mofiraro» 
che fi come qucfto animale è fenza cuore , cofi non hanno cuorc_z 
eli huumini venerei > c/Tcndo tutti impiegati nella fola lordura del 
letifo. 

Sì pcricolofa è i Prcnctpi, & à gli Stati la lufTurta» che Maflimo 
non fapeua ben dire, qual h^lTc peggio, l'cfTer fatto prigione da r»c- 
tnichò dalla lufTuna. Io raccontarci vnafchiera lunga di coloro, 
che in quello vitio forTunergendofii anche le vite, le glorie, ghlm* 
perii loro fommerfero ; acciochc i mcdcfinii Principi latti accorti 
da gli effempi altrui non fi perdefsero tanto in pazzie, ch’altro al 
fin non lafciano,chcmif;rie , e pentimento. Mala fporcavita di 
Commodo, c dì Eliogabalo, ballano adappuzzaiei'vniucrfot coi 
quali pure mille altri perderono t regni con le vice , e gl’imperi; 
con le gloric;& Marc'Anconic fra gli alcri,che per Cleopatra per- 
dette vn Mondo. 

Di tutte le volutti , la più brutta» vite, e perni tiofa fi può dire, 
che fia la lufiuria , la quale da Fdofofi è chiamata patfinne fiiriofa » 
che peruerte i fenfi deli’huonio , & fuoco ardente » che lo confu- 
ma . I Greci hanno particolarmente chiamati incrntincnti, ouero 
immoderaci quelli , che fono cccelTìui nelgullare,e toccare ; Et di*- 
cena Ippocrate > ch’egli flimaua il coito fofsc parte di vifinfamc 
tnalatia , che fi chiama Eptiepfia , ò mal caduco , che però n<m vi 
fofie cofa più certa di quena , che l'tinmodcraco vio venereo i 
giuflare la bclt^i , imbrattar il corpo , deficcarlo, & renderlo puz* 
zolemc : a impallidir la faccia, debilitar le meinbra,e legiiinturc: 
u generar fciatiche , paifioni, dolori colici, di Homaco, <fi cella : i 
cagionar la Icpra , lafcabiet adabbreuiar tuttala vita , Icuar l'in- 
telletto nffufcar lamctnoria,&raIeuareilcuorc. Le coocunifeen- 
ke (dice Anllotilc ) trasformano i corpi , & fanno dìucnìrl'anime 
arrabbiate: & hanno per lor fine la lufsuria,di douc procedonogli 
sforzi, le violenze, gl'incefli, gli homicidi;, auuelcnamcmi, Scaltre 
iomimcrabiii impictà. Non fi vede maggior viltà al mondo di que- 
lla : che l'huomo abbandoni a/fatto la racioite , e fchiauo fi renda 
delle concupifccnzc carnali , l'olfkio delie quali è eleggere il ma- 
k per ilbene. Quando Balaam infegnò a Balachallutia di far di- 
uenir Idolatri gl'Iiraeliti , ciò fece coimezzo delle beile donne del 
fuo pac fe . Le fole comminationi di Dio contra i lufsuriofi , fono 
da fc fufiicieotiflfime fopra ciò a rendere chi fi fia feoz’alcro efiem- 
pio accorto. 

Si fuol difputare , onde proceda , che più Staci rouinano per la 
Jufsuria de* Principi,chc per la crudeltà. Non è diffìcile di ciò ren- 
der ragiune.Percioche la crudeltà partorifee odio contra chi l’vfa, 
timore dt lui ; la libidine genera odio,e difprezzo; fi che la cru- 
deltà hà l'odìo,chc le fi contra, & il timore, che la difende, benché 
d>:bolmeriCe , perche dura poco ictiipo t ma la libidine non hà ap- 
poggio alcuno, perche l'odio, & il difprczzole fanno contra, 

Lufluria del Principe . 

D a che vn Pi iocipcs'è condotto al pafso della lufsuria » non 
viuc più:ò fc viuc è vna vita letargica: molle,e fneruata . So- 
gliono dit’i Principi , che ncn è graffo peggiore di quello del po- 
polo ; Ma non sò ben'io, fc'l popolo polla voltare il detto, e dite t 
che quel del Ih^incipe fia molto più pericolofo. Haueua Maumetto 
fecondo Impcrator dc'Turchi di cofi fatta maniera Ufcìatofidl- 
Acmpcraie il cuore dalle dclirie , che non haueua ahro fentinietv 
to, che quello de i piaceri carnali, brailfuocorpodcnagrofsez- 
Za d'vna botte da vino » nella quale non poteua mai lofpitito ro- 
llar in lecco per vfarc la ptudenza,e la ragione . In ogni membro 
haucu .1 vn fciamc,& voo fpirito di voluttà . Deue il Principe ef- 
fcr quella verga vigilante tcmprc>che'l Profeta vide : quello feee- 
t ro Egittio, c'haucua vn’occhio per carbonchio, per dinotare,che’I 
Principe è obligatod'inuigilare fopr*a i fuddici, e te vigilie non la- 
feiano ingrafiiuc . Per quello riconofccndo li medefimiGgittij i 
nocumenti, che la graueua apporta, non lafòauaoo mai* chc’l Die 
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!or Api bcticfie dell’acqua del Nilo, perche faceua troppo fangoe , 
e troppa carne . IPrbcipivùIuttuofifooohuominifenzatefla, e 
raiTImigliano il fegnodelToroiChiamato da ClcAicnte AlefTandrf- 
Do Acefalo { pcrcioche come quell’animale porta fempre la cefla 
chinata verfo il ventre:& è dipinto nel Zodiaco, quafi nafcomlcn- 
dola tra le gambe, cofi qucili»che fot>o dati alla libidine, non hanno 
famafia,nè imaginatione nella tefia,che per il ventre, e le ft:c por- 
ti:e fi ritengono tauro poco dc!I'huomo,che a pena fi conofee, che 
loro ne refii qualche cofa.Niuno altro vitio Io sfigura tato>nc più 

f ireflo lo priua di quello. Chi di cclcfle,e di humano,quanco fa la 
ibidine.Semprc lafciano gli altri qualche cofa della forma . Per 
alto, che cada in terra vna flatua di terra, non fi fpczza tanto» che 
non ne refli qualche pezzo, lo cui fi poffa coiiofcere , fe quella era 
di huofxio, ò di bcAia r ma quando, che ella cada nel fuoco,cutca 6 

S Iia,e fi perde, e ncn fe ne conotcc. poi pur vn tanciUo . Non è 
3 il fol male, che la donna habbiafiito nafcerc in terra.£ coCa 
daflupore,che i rrincipÌAhe nonfonnati,che per cc^aodareagh 
huominijfiano coli pronti ad ol>cd:re a quel fdfo : c perdano la ^ 
TO liberta per fer uire vna donna : non % tia fola, anzi molte t per lo 
che fi può dire de gli Ottomani in particolare,che quante Concu< 
bioc hanno, tanti p.'droni hanno. Chilpcrico primo Rè di Francia, 
per poter meglio goder Fredegonda fua concubina , a perfuaTvorte 
fua coflrinfc Andouena fua moglie a fat fi religiofa, Rr fece morire 
due figliuoli hauutì di lei . Indi fpofata Glafccnda figliuola dclRè 
di Spagna > & celebrate con lei le feconde nozze,li Kce flrar>gobv 
re,mariundofi con la predetta concubina Fredegonda ; la qtuha»^ 
uedendofi poi, che Chi Iperico accortofi della fua Iubridcà>e feas» 
dalofo gouerno, fenema qualche rammarico, Si pentirne nto,lo ib* 
ce amcnazzare:punicioi}e degna della fua libidine. Vedi LihidÙH, 
Jnttmferan\a.(^clutrà^i}inen'^ . 

MADRE. 

He fi , e che non fa vnan.adreanibttiofapergUfin 

figliuoIirDonnaOiou.niutiirouandr.fi nel IctcotH 

la motte per vn canchero, che la rodcua, foiaieMÌ> 
d«gli quello » che fatto haueua per «fl'c-urareilT» 
gito, a tuo figliuolo Oifk più volte ioipirando queftc 
parolc.rcgiHiateneH’Iftoria di Spagiu : Oh&lto,ta 
mi Tei collato caro. Per lui cita haueua fattcniot.i Dou Carlo. 

Errano grauetrcntc le madri , che con tropprj indulgenza , coH 
compiacere di foucrchio al defiderio de* figli» non pure non /àcctv 
do, o dicendo, ma non confenterdo, che altri faccia, ò dica concra 
la lor volontàjcorrcnipono i collumi loro. A quelloniodo li dan^ 
no in preda alle dchtie , e fanno il fenfo fignore , anzi cirar.uo de* 
loro giouanili pcnficri . 

Quella non c reta madre del fuo figlio (dice FauorinoRlorofo^ 
che piglia balia à dargli latte , c gli nega fenza occafionc le fu^ 
proprie poppe . Le uue mammelle ncn fono date per ornamento 
folo del petto j ma per tx>drimento ancora de* propri figli. VetS 
Moglie , Mdtriniomo . Cafa . 

Madre gna. 

L a fortuna alle volte n’è madre, Se alle volte tnadregna in 

ifleffo giorno . 

E tanto naturale l’odio delle madregne contra de' figlìaiirt , che 
con ragione, de Ile medefime fi può Tempre dabttire . LiuiainogVie 
d’AuguftotoIfc di vira col veleno Lucio Cefarc » &Caiofu<.ifi- 
gliaitrij perfuaft di più aimcdcfimo la rclegatìODC chAgrippadaco- 
che fcn;adeincriio, nonper altro, che per più cominoda occafio* 
ne hauefle d’anteporre nell*ImpctioT»lxriofuo figliuolo . E fi ve- 
de chi irò , che non vè odio eguale al loro , maffimc quando fono 
intereiratecoi figli propri; in cofedi gouerno. Agrippina aofiofa 
di voler preferire Nerone fuofigliuolonell’lmpenu , aBntanoico 
figliuolo di Claudio fuo marito, tanto fece, e unto diffctche ai fine 
ottenuta l’adottionc , ridulTe Britannico a Rato tale , cheìprìui 
ifiefiì di mifericordiagli compatirono . L'ifleflb fivide in Proda 
Re di Bitinta, ilquale ad inilanza della Madregna,commifc la mor- 
te del figliuol maggiore , à fauore de i minori, che dalla inedefina 
haueua hauutiiE (c bene la cofa andò al concrario»perchc awiilitto 
Nicomede il figlio da qucgHlleni,c'haucuano tolto tl carico di e&* 
mettere la fcelcratezza , ammazzò poi egli il Padre , Se occi^ il 
Regno , noodimcno fi vede a quanto percolo fù pollo dalla Ma- 
dregna . Fi l'auucrtimenco per gli Principi, à fine nano cauti oeiN 
afio^r loro le vite dei figli i & tengano per vcrilfimo il detto dì 
Seiicca,che Ae»rrca pu/iquéim fmttsfrtu^nus »ctuiit9tr , 

Maeftà . 

L a maefli, quando non è accompagnata con le ferie» periraU 
fempre, ò il più delle volterCàw je Conjttles objeaijftntftr- 
Cile (Xf erti fini vertpus efi'e ^ 

1-io. 
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liu.Non ècefa piò debole della nueftà StÀà‘.Nthil eénttmftitijy 
neqne tnfìrmiHs (ì (ìnt qui cùnrem»am . Opera qualche eoTa b 
macftà*ma in vn primo impeto inoanri» che le geuti s'accorgano * 
ch’ella DOD è altro* che «na vanità renza forre > che fole conftfte 
nell'optmonc . Coli riufci bene a Caio Fabio il paflaggto ibi Caori' 
pidoglio al monte • ove fagrificar volea per inerzo dell'eflercito 
Fraocefe io habicofacerdoule ; poiché fò in cofi breue fpatio» che 
noabehberotempodiaccorgerrene . Quei Senacori parimente 
vecchi * che nella prima orefa di Roma rimafero nelle proprie 
eafe io habito Senatorio > niron per vn poco di tempo dalla pro- 
pria maeAà difefì»ma npn ifiecte molto» che s'aceorfero i France* 
iS» che quella maeftà era foua forze» edera vn'opmionei fi che 
cooiinciarooo pròna ad ifpreazarli » e fioaloieme gli aotouuaro* 

DOtUtti. . 

La uuefià non fà quei giouamenti da vicino»cbe fi da lontano ; 
^che quanto più s'aUontaoa»canio più crelce:|qt>anio più s’acco- 
fta,unco più caU-Qi^do cooeorfero Sdpione»e Lucio Quimio al 
Cfifolacoifù dato a Lucio Quincio nó per alcro»che perche Scipio- 
ntdtcimutMm fr9pt Mnum sjfdiits irt caitis h»mi/nim jitf* 
rsty quértimxnut vtrtnÌ9sm4gn9ih9mimts ipfé fdtiitéita 
fMtrxoù Liuio . La ragione é. Prirna*percbe U riuerenaa d*vno di 
Joflcano nafee dalla fama » la quale non può arrìuare * fe non palb 
per mezzo di molti tmeUetti» n che il primo intelletto» che corniti* 
eia raccontare all'altra neceflariainente v'aggiunge per l*amore»8c 
aflécncne»che porca a coluijle attieni del quale racconta. Il fecon- 
<lo intelletto riceuendo quelle fpette» fe auuiene » che lehabbiaa 
rpiegare ad vo'altro,noo lo si (are fenza ^giungeruì del fuo : cefi 
» quemakro all’altro io infinito; poiché le noftre parti hanno vo cer* 
to naturale ìAioto » di non ren«r mai le cole in quella maniera-»'* 
che le ciceuono» feiiu communicarui qualche cofa del fuo, -come fi 
vede dello ftomaco» chc*l cibo conuerte io chilo ; il fegw il chilo 
in fangue»e cofi di man io mano. Onde n feoza ragione fi dice del- 
ia Fama* che crefee votando» io quella guila» che voa palla di neiie 
geuau giù da vn mooce» ancorché picciola fi pana* volendo ogni 
Ktogopcr douepallà a^iungerùi della Aia ncue*crefce in granoif* 
Irma quantici : e quello acqu ilio lo fi altoocanaodofi dal fuo prin- 
cipio . SecondariameotC) (c è vero*comc è verifilìmoiehe fixman* 
do l’imeUeno nofiro concetto in fe lleflo di cofe materUi > t fen- 
£bili*è il concetto fempre più perfetrodcHe cofe ifie<Te,caine fpi* 
rituale (che però coouengooo anche tutti i filofofi*cbe l'elTcmpia- 
re della cala più perfettamente rapprefenutuoeil’incellectodi 
qucUofChe fia la cau in attoj/àri anche vero»che la colà cooteov 
plara fari ma^ore»cbe la veduta & che quella nueftà lari mag- 
giorciche fi contempla»che quellajche fi vede. Inconfermidooc di 
che dice ArifiociJe» che queliti che non fi conofeooo» fi rhterifeono 
maggiormente: e quando poi fi conofeono fi difprezzano. Ilch^ 
a punto auuetine a Saul che dopò efier (lato coAituito Rè*era fia- 
ta dcfidcrata OTandiffitnamcnte la Aia piefeoaada eh Ebrei» i quali 
non cofi coAo lo videro.che lo cominciarono i dimrerzare . Ter- 
zo * può anche auuenir quefio per lo difetto de gn htiomini »-cofi 
dell'aniino» come del corpo, hauendo ogR*huomo qualche poco di 
difetto» ilquale non viene portatocoii laTaina * ma fi fetore con la 
vicinanza . Onde non è merauiglta,fe il volgo di Roma vedendo » 
che Galba era più brutto di NeroneJo comincio i difprezzare*co- 
me auuenne anche di Luigi Vndecimo. Dunque è vero*che Maic^ 
fiuti e Ì9ttgitiqk9m4Ì9rre>*ere/ittA.làC,Vcói ReuercntA • 

Maefià reale . 

r 'Autociti fouranjilc? Friocipeè la maefii » la quale è come 
vn'imagioe viua,A: anunau «lai grande (ddiojche rapprefeota 
il principe . Ella i l’app«.^io , e la piotcttione dello Stato » nè fi 
può djrprezzare*nc ofi'cndere fenza alternarne tutto il corpo . 

Per tutto hifogna»che la roaefià accompagni U Principe : e fo 
pure ne vuolrimoucrcqualchecofa » aò non deuc egn fare in.» 
pùblìco . 

La inaefid » Uqoate è la forteaza inuineìbde del Principe » vien 
confetuau più dalla fonerità j ebe dalla troppo gran dolcezza» e fa- 
ciliti. Ella parimente vuole haoere della cofia»za:e che non fi £ac* 
c ta»nè fi disfaccia cofa sì di leggiero . 

Maefii* grauici, e rìuerenza è impofltbile»che fi crouino eoo li> 
bidirseJVan htnt conHitnuntyntc t/t fedt nvariurrwr M4Ì9- 
fi/tStÒ" 4i99or.Hieronnu.ad Titum. 

Nzfcc la maefii del Princi pe * come iogegoofameae fiofe Qui - 
<£o»dalIa CQDgiuntioiic legidnia dell’onore con la rìuerenza . Non 
cccfce come gli altri pani a poco a poco * maapcnanatanìirafi 
OcfciuCa» e grande . Non vaj'ifce fuori del ventre della madre, nè 
pargoletta dentro la culla . Non ifiende le mani alle tafei;., ma a 
falcifiufcgn^d'Imperio. Efubicofaaagagliarda,c fortc»mancg”ia 
l^'fcectro »<uiora1a porpora* l'qltro*e lauorio ; Oudl'ificfio > che 
racconta Suetonio quali per miracolo di Ve rpafuno > che non fi 
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tofiorbebbe neuella della rotta , c delbmone di Vitellio » fegiù- 
ta fiW Cremonefe* che fubico Aidiefiatti quidum ucceffity che 

10 dichiarò Principe >&’ Imperatore .OmAs è lo feudo di Pallade» 
c’hi fcolpita la tefia di Meuiifaico’l qu^il Gouematnre mette ter- 
rore tt fudditi*e gli fà diuencare come di pictra*ò falTo . Con que- 
fta Mario difarmato»e decrepito fugò il Micìihalc > che con la fp^ 
*da iwudaandaiiaperaiiznazzarlo. Diquefia parlandoli Giouio 
ferme: Return oculit in emni fertuns qudnddm Cupru humu' 
ném i/iefievim, ccrlmezzodella quale il Rè Ferdinando d’Aia- 
gora potè aprirli le pm te della fortezza dTfchia * chiufecli dalla.» 
perfidia di chi la guardzua per lui » mentre piegandoli alla fùria.» 
della fortuna auuerfa > e vdeodo il Regno di Napoli alia fòrza del 
Rè di Francia* oercaua di faluar tui la propria viu . 

La maefii dell’Emperio è il vero bafiione»che difende il Prìnci- 
pe dal difprezzo»e dalla ribellinoe. La grande opinione della graih 
deiza » e riputatione fua t^n'vno iti ne* termini . Le anioni d’vfl 
nuouo Signore fi riguardano più da vicino » di quelle d*vn’aItro ri- 
coftofciuco per bene fiabiJico,e ben efperimentazo.E di quefio oc- 
corre » come d'vna moneta vecchia > che paflà fenza efler pefata # 
Vedi ^ìp«r4r/9ne. 

B enfi propria de* Grandi la maefià>come è pericolo^ la vilci . 
Q^efia nuefii fi roanifefta nelle parole * nelle attioni ♦ mefehian- 
do con la piaceuoiczza la grauità per nooriufeir freddi» ò Aiperbi; 
ma rìcordan^fi fempre wl proprio grado» & applicando l'animo 
ad imprefe eminenti per coaferuarfiingranripucacioneappieiTo 

11 mondo . 

Non deue vn Principe perdere alcunaoccafione di far vedere 
a* forafiicr i ta grandezza del fuo Stato » per dar loro occafione d*« 
ammirarlo * e mantenere i fuddici nella riuerenaa» che gli deuooo. 
E fe bene non poru fempre vn Rè la corona» Io feettro* e il nuoto 
regale » nè quelhaltre iniegne di riue renaa» e di rìfpetto» che i Ro- 
mani prefero da i Tofeani. & i Tofeani parte da gli Rè di Perfia* e 
di Lidia . Nè fiede egli tam poco fempre nel trono: nc hi attorno 
tutte le dignità dell'Imperio ; quaudo nondimeno s'incontra in at- 
tioni putametiie regie : oue fi tratta deU^ooore* e della npuutio- 
ne della fua corona* deue egli cercare tutto quello» che può indo- 
rare * e far rifplcndere la grandezza il luilro della Aia Maefii » 
•metterla nel più alto foglio . Vedi Z^4«r4rf?4. Hal/itodel 
frÌMcipe . 

Maeftàldà . 

E Cofi graue il fallo d'ofTefa maefii * che s'altri fia dì qtie Ro fo- 
lamence imputaco»e non conuinto* poiTooo ammutolire le Im- 
gue,& fogliono chiuderfi le bocche alla difda dell'innocente que^ 
relato . Onde i A]ddìti,& i vafialli deuono molto bene fiar auucr- 
titi per non incorrere ne anciie nel fofpezto di ribellione . Perche 
niun parente» amÌco*ò parergiano di qucJ]Ì»cbe vemuano accufat i 
i Tiberio oCafic difendere il reo > fi publicauano colpeuoli di Irfa 
maefii. Vedi Lefé Aduffiù . 

Maeftro. 

I Lfouerchio rigore de’Macfili rendei fiinciulli timidi »paurofi» 
balordi inlenfati . 

Dalla pocagrauica de' Macfiri nafee il poco rìfpetto > e vergo- 
gna nedifcepoli . 

lo tutte le rifoluticiot» il giorno feguentc è maefiro del prece- 
dente. 

li timore è vn buoomaefiro per far operar quel * che conuienc . 
il maefiro» che feora elTcr p^ato infogna cofe alTaifiime»è l'ioi- 
mtco. 

Non può ùtr il maefiro chi non è fiato prima difcepolo. 

Nc' inaefiri» di ncceflìri fi ricerca l'honefii della vitale de i co- 
fiumi. Il Lam^ugnano, & Tuoi compagni dalle frequenti parole.^ 
del maefiro in lode della publica libei ta » & de' racquifiacori del- 
ti mcdefiina fù indotto indirettamente i cofpirare cootro Ga- 
leazzo fuo Signore . 

Scrìuono de' buoni Ifiorìci > che i figliuoli legitimi dell’lmpera- 
cor Seucro cominciarono ad efiere capitali nemici » fin quando 
erano tiociuUi : 8e fi grafiuuaooi& mordeuaoo come cani* e gatti: 
e non volle mai l'vooque)Io»che voleoa l’altro . 1 nomi loro furo- 
no Bafiiano» e Cera . V<^tiono»che quella lor difeordia hauefiO 
origine da’ loro Pedanti . Ogn’vno de gh Scrittori delti vita di Se* 
uero*rrattaadodictò»vicn'à dir quefio . Dall'inuidia de* Pedanti 
mfeono le paffioni era tinciulU . Vedi Educutiene . 

1 Macfiri de’ fanciulli » per moflrar di tir loro tir miracoli > in- 
f(^ano> &tiooo]or*itnparare di quelle cofe» che non ccnuen- 
gooo à quell’età » e gli fanno coafiimtte » firtiticare quella par- 
te dell’intellecto » che doucua npofarfi » & rìfenur^iu in li : fic 
ritirbando quella * che doueua eflér adoperata > & eflercitata all’- 
hora » Ma non Infogna ahecar ti oacura . B afiai nell’educat>one*fc 

infirut- 
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inftruttior,cdt'ft3liBo!icfercip»lcpoteMC > conforme , e 
non airi niente . 

Maghi. ^ 

P rrrricio/ìiTìfni fono a ^listati, &r attuto il genere hnmanoi 
Maghi» yi'Incantatori, i l-attUfhieri» i Maliardi, per mentire.? 
eglino fcmprc.edfcndcrc, ingannar gli hùori>ini> (laccarli dalla vera 
religione , dedicarli al demonio , & prccip'ratlineJI'abìiro d'ogni 
\n\\^xciì-Aìa'^ia(u(* phUofo^hut non cciffiffctftrtfrel forh:fdl{4 
prcfclfione de vero mentienSiCi’ vcrétct:er UdensJjcmines /e» 
d:'CÌrtÒ à rei'XfOBC renocnt : cuhurdm DAmonum fuadet^ 
fidomnt nefat fuoifeqtiaecs tmpelUt . 

Tramaghi) & incantatori , più frequente cii numerodclle 
dmwic ,che degli huomini , perche elle fono più facili de' mede* 
jlmi'd'circr fedr>itc, & ciò» flando HndiciMle lor ciirtofità . Delle 
medefime Oiou'anni Gerfone auucrte:/y«c pr£cipnf confideran- 
eiumqualtttr cnm Juit corrfeffì/rihtts falet muliercttÌ£ con- 
uerfcKtur . Et fnggiuoge : Expertis credùe, nominettim diuis 
^u^u{hnot& Bondnenfur£j''ìx cjt altera peflisyulefficacior 
ad KO(en{Ìum->i ei wfanabilior . 

Sf^no la magia , gl'incantcfimi , eie malie di tanto danno al 
mondo, che gli Apolloli , e Pietro pnncip.almcnte , Paolo » Già* 
conio , e Giouanni impiegarono ogni lor opera per confondere i 
di tei profeflbri , & auttoti : Simooc, Elima > Ermogenc> Ciuope > 
&aUii. * 

Magiftrato. 

G li etrimì Rettori A partono dalle publicheamminifirationi 
più illuflri,che ricchi. 

Nella piazza di Tebe ( fcriuc PlutarcoJ erano aflìflì i ritratti de 
gli CMActali fenza mani . Et i Giudici principali con gli occhi fer* 
rati per dimoRrare > (he la giuftìtia Jcu'clfere ÌDCorrotta » & fen* 
Xarifpttti. 

Il douerc del MagiArato fontano è di obedirc al Principe , in- 
chinar A fono la di lui potenza : comandare a' fudditi: difendete 
i più b.iflìjar reAa a grandi,c giuAitia a tutti . 

Sono i MagiArattStcI'edequali pigliano in prefìito Ìl lume loro 
da tjucllo der$olc,e non tu hiuuio punto alla fua prefenza . • 

Si come I.i rouina delle famiglie viene ordinariamente da nuo- 
Ili fentirori ; ccA la caduta de gii Stati dcriua da nuoui MagiArati , 
ch’entrano tit’ carichi ftniza cfpericnza. Vedi Dignità J^iwijìri> 
OjJ'-CiO.H onore. 

Magnanimo . 

I I. magnanimo r.rnalc viiicnc, non le Araggi . Hi pctiriontoil 
VnccrCiHon I'amma27.irc : Non mifura le (ue vittorie ‘dallo fpa- 
tio.flu- 'itfci,p;.no i morti »ma da quello, che tiempinoo ì genuflef* 
A . Cf.i f’anguccon diletto, può vantarli dicAere vna ti- 

gre, ni-f »nKÌ.laxn,òcapitano . 

* Ilrr.agiMniuiofouotjUalunqucpefofemprcAi nella fuaretti- 
tudrnc.Niima di quelle cofe ga difj>ijcc,cJic fono da cAere teiera* 
tejS: fupc a con la \ irtù ogm foruma . 

Sdegna il magnanimo, vago d'imprtfc cccelfc,non fole le atrio- 
ni vili, ma anche è tanto di gloria amico, che per confcguirla non 
cura lavica . E edi Amile al Leone, che perdonando a nemici prò- 
Arati, cori gloriole attioni A la da gli amici amare »riuct ire da ne- 
mici . Vince egli fempre da fotte; ò fe pur muorcjnuore glotiofo 
ouc l'honcAi lo richiede . Altro non pcnCa mai , che cofe grandi . 
AleAandro iiiAno da faiiuuKu trattando con varie gcnti,fcmpredi 
cofe grandi , c molto fupcriori all'età fisa ,moffe ii fainofoainba- 
feiatòf a dirgli : Cerca pur altro regno , che qiicAo di Macedonia 
non è càpacc della grandezza dell'animo tuo . TcnyAocIc diman- 
dato, perche dormii itoiipoicAe, rìfpofcj che i trionAdi M'iciade 
lo tcucuano riAitgl»aio:E Cefarc quando pianfc fopr’al ritratto d'- 
AlcAandro,ad ahro non* pensò, che a fiiperar AleAai>dro.E quando 
Scipiore diciiiaro>di non c Acr mai manco folo,chc quando era Te- 
lo, penfaua cerne con le vittorie fupcrar poti Ae le glorie de’ mag- 
giori Capitani. QueAi lì eccclA pcnAtri A volgon perla mente de 
magnammhehe poi Arcndooo degni con le atti ora eguali all’altcz- 
za ‘TcvoeiiAv-ri «he gnirlucrcn 2 a,& honote . Il magnanimo infom- 
ina con le prcrrie operattoni cerca di trapadare qiuA il termine , 
&conAne delrhununici »tS: con la niolcìtudinc de' benefici) ra(Tt 
migliai Aa Dio. AUAaodrojc Celare hebberopiù vittoricjche tut- 
ti gli huomini «perche magnaiiimi beneficarono più, che tutti gli 
ihrl huomini. I^arc, che ogn'vno fi compiaccia d’aiutare il Capitan 
fnagr.ai)hiio,e liberale; e che ghìAeAì nemici non Dfmod'oAcnder- 
lo. Ncn c magnanimojthi in fe non hà tutte l« virtiV Chi è niagna- 
mmo»c forte ,gcncrofo,ckmei!tc, liberale, coniincnte>gtullo,|r in 
tutte quante l'ahre habituato:nè farebbe egli nelle nMdcfinff «ni- 
perite, fe non haucAc fouima booti , 
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Magnanimità . 

N On è alcuna mcraui^ia il non c-'mmoucHj»nc fcuoterfi nelle 
tranquillità { m,i c bene Aupor vedere vn’huomo folleuarfi 
albboraiquamlo tutti gli altri ^abl jAano: e Aarfcncfermotc fatdo 
all'intorno di coloro, die traboccano . 

Ancor che la virtù della fortezza non fiagiamai compita fona 
la magnanimità whc è tanto a dire «come gencrofita di cuore>com- 
ptefa nella prima parte della fortezza , che Cicerone nomina ma- 
gnificenza: cucro attiene di cofe grandi,& eccellenti -, pare tutta- 
uia , che quella parola magnanimità contenga il) fe vnccrroehe 
di maggiorc,&: più particolar enfili, che rci’de(fi può dire) gli ef- 
fetti fuot particolarmente merauiglloA m tre punti , de' quali qtd 
breuemente fifa mcntione.H primo appartiene alle cofe eArctne, 
efuoridifpcranza, con>e di faluar la vita , alle quali la Aeflasi»- 
gnanimita si irouar rimedio , &* confolaiionc fenza iribularfene . 
n fecondo riguarda al debito verfo gl'inimici , cor.rra i qnalì ella 
non permette , che s'vfi (otto qual fi voglia prctcAo ofTcfa , ò dan- 
no a lomo.Il terzo fàiche l’huomo magnanimo fprczzi»e tenu co- 
me Indegno del pcoficrodell’anm'a fi:a rimo quello » chegnaVn 
cercano:forze,fàniti>bcHczza,ricchczze,honori,&:gloria,éiaane 
anche punto temere i contrari th cot.ili boi) . Intorno al pcinio>il 
più commun rimedio, del quale fi femiuano gli antichi perfenag- 
gì > Driui della vera cotmfccnza di vcrirà > quandofitrouauano 
efclun da ogni fperanza di falute hun;atia,era la morte, che A data- 
no con le proprie Tue man:, più toUo, che cadere nella forza, c di- 
fcretionc de’ nemici , Aimando iiiciòdi iar'atto digcr.erofità , & 
degno della grandezza de* loro inuincibili cuori . Et repcrmaU . 
forte fi trouauano in guifa fopraptefida nemici ,e!)c reAaÀeroloro 
prigioni , non però s’humiliauano in pregiarli per la faluezzadelU 
vita, riputando tal fomniiflìnne atto indegno d’hiiomo magnaniow 
per non fottometterc, come il corpo , cefi anche l’anima , che non 
può da chi fi fiacAcr violentata, ò sforzata. Cofi Catone il gioia- 
ne nella Città di Vtic3,ridoiioa tale eArcmilà, vcncrdo/Zfi|t- 
oliato da quelli , che erano con lui, a douer mandar ambafQÌIffdtia 
Giulio Cefare vittoriofopct impetrare accordo . fottomctttoio- 
fi alla mercé fua ,cgli vi coiifeoti per qucllo.chc- fpcirauaanKne* 
fido del popolo , ma non volle giamjì , che faceiTcro rrcnciooe al- 
cuna di luiyilicendo, che patte di coloro, c/ . (on vinti è il pregate: I 

edi quelli, Chanru>crr.nioilchicderpcrd«'r*o; chcqionroaluifi I 
faria riputato inuincibilt fin tanto , che l'oAé più potente di ecfo- 
re io ragione» egiuA'tia > dopò che ritiratofi in camera s*vccife 
con la propria fpadu . S»Ha Dittatore hautndo condannato a mor- 
te tutti gli habitarti di Ttnigia , perdonardofotealfuò albcfga- 
torc.cgli ricuso di reilaie in vira j con »hrc, che non vo’catcrxr la 
vita dcll’Oct'forc dt!l.i fu patria, firuto dopò lariccttwta fcótìtta 
da Cefarc AuguAo , eAcndo configliato da vn'amico fuo .1 fuggir- 
fciKibilogiia vcratnci'ie fuggire(nfj>es’vgh) ma cou le mani, e iwi 
co i piedi ; onde toccar.t a tutti la rmoo con afiai lieta faccia »Ur 
friaialuA cadere fopralapunta della fpadas'vccife . CafAo ancb*- 
egli fuo con pagoo A fece tagliar la telU da vn fuo liberto » cbeA 
tenne apprcAd pere fi tattaneccAità . 1 Numarrini rijoedaff^ 
e Aremo punto di ncLcfiìtà’ più coAo, che render A a ScipioM1il^ 
cifero con te proprie nianitutii i vecchi de donne, i AgltutA^id^ 
con cfiiialc incendio confiiinaft le ricchezze , 1 tempi; ,'^tAo la 
Citta ,con veleno s’auutilenoronotutti ,in modo, che parano di 
eiA,né altra cofammiiiurunafe al mede Amo da portar fece nel ftw 
trionfo a Roma.CcTi fini Nunianiia>ma non fù vinca-IntomoaUe- 
condo punto , non folo neig'OuaieaiprcOìino , ma allt nemidtfi* 
cera furono prodighi gli Hcroi amichi . Mentre Fabrìtlo Coofole 
Romano gucrreggiaua centra Pirm ardenttmere , fcriflc il medi- 
co di qucAo all'UfeAb Fabricio,chc s’egli haucAc accennato,iofio 
con veleno haurchbc tolto di vitailmcdefimo Pirro, afificuribdo- 
Io,c(^cper tal via hanrclAie terminatola guerra . Mandò FaErldo 
feuza iifponderc al medico la lettera a Pirro, non per fiarfelogt^ 
co.ma perche la Romana Rcpublira non foAc intaccata drjporfinc 
alle guerre con tradimenti ,c non con la virtù . Attiene ftoiléfitcc 
anche Furio Camillo, mentre tcncual'aAedio alla Citeidè* Mic- 
cini . Vedi (juerr/t. Intorno al terzo punto, non rrouo «le* Ridetti, 
chi efactamente halbia poAo in vfo,&: praticato quefta virt&4ri- 
la inagnanimiti , da certi filofcifi in poi,ilproponnnentode*^tt^ 
era per attendere con maggior agio. ìlio AudìodcRa filofo6a j^^ab- 
bandonar le ricchezze , nc curar qua1 altra fi voglia CoAa deltAbn- 
do, ancorché talpropofito foAc dalia maggior pane de gli tilSibri* 
ni riputato pazzia, anzi che fapienza , ò virtù . Ma nel oieHHfrao 
puntodopòlanianifcAationedelI'cuangelicaéerità , e dz|éHRa 
della diuina fiìofofia ,conofcendofifituata bpcrf^tK4>eCtowa- 
na, è egli da Rchgiofi con ogni Audio abbracciato , non pczlòdc * 
odauramondioa , nc per amore dell'hiHTunafapicozaa '’flMdte 
proprie patrie, od akto rifpeiro del mondo, come da quegli antì- 
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xhi fOofofi^ma foto per b gloria del datoce d’ogai bene: durame fa 
ilor viu : nuo Colo r>ciranM «fatto Idure afettioni dalle cofecor- 
rumbdi»per viad'arMcolbntt»^’fermax4^one» con U<]uale5** 
innalunoallacoiuemplatione > & defidorio delle eterne f nudi 
pio ai>cl>e per anodi vera ''alti iudetti antichi inudita) magnaoiaù> 
aHtfndonafldeinlinolaprofriavoIancàt colddìdetiofari' 
mente di p<»cr in alcun tempo inai ripigliar cofa^hi itlìa . A <)uc- 
Oi tre punti riferiiraiw) effì la virtù della magnaoimiti * con laqua- 
-le atotto potere flodiauanorendete, comes'è detto»! cuori geoe- 
jtrij . Ma nauendo pte0b di noi il primo punto birogno di etnfiira» 
t‘auucttirce»cbe.chiunqtte.te!ne^io>e vuole f come ogn'vn de* 
,ve)obei{ire a^Aioi dìutoi precetti « ooo hi da obliare» anche in caro 
dilperato» l’obligo Tuo , che debba preuenire il ^ne de' giorni ilici 
con volontaria morte : fi come anche tra lor medeiimi Socrate hi 
befliflwK>coiKdciuto,dicen<lo:Cbe non dobbiamo inmodo.aÌrur)o 
fiemicttere all'anima noHra » che parta dalla Teitf incili di quc/lo 
>cocp04 che Idè fiato dato io guardia» fenza ordine del Tuo Capita* 
aM. Ec che fi gran coCa feomeè lamorte»&;afièrmòPlacopeJ efier 
jice deue in potelti deil’huomo ; Xfa Velia poi ne viene per diurna 
dfppfkioiK pr clèocau>alHiora eoo cuor tn^naiu mo*e /co za pua- 
I» decitnar dal giufio»«jfìbbianioiar quefio i^aggio fermj»c ficu- 
ri in quella conVolaiione » che non abbandona gìaiiui Li buona co* 
Teienzati^on per J’a/pettatiooe foU d’vna ignodu c remplice gloria 
humarutcbe fi proponniaoo iPagani» ma Jena vita eccnuumitaD* 
do la cofianza d'Alcibiade grao Capitano Greco » ilqualc fentendo 
ptonuntiare bTencenzadenacoikkiumioneTuaanamortcrCiòfi 
per UK T difiìe egli) che ta/ciogli Atenieficoodannati a morte » & 
non c/n condannano me;perche io vado atrouar gli ^ijouc/arò 
immortale » &: c/Ti reflacanno firaglihucpninitutcì/bggeitialia 
jDOiw. Vedi Adèrte vèiomt^r/éi . 

Magnificenza . 

L A magnificenza è vnavittù » lacuale ofserua gli ordini» eia 
.cpnueaeuolczzanelle co/e grandi. Vedi Aingnnmimiù . 

Magno titolo, 

-^T.Onx fiior di prcpcilto quiui accennare.con quali atti alcuni 
JL X .tcceUenti pcr/doa^ in Tapciei e valoreiìfiaooacquifiaeoii 
f icolodi m^oo > a fincTottimo Principe ì medeiimi entulando» 
aCp'iriail'ìfiefaa grandezza. Auuertafiperò priina» che qiiclii»cbc 
dettozittfio hanno acquifiato » non hanno ciò con/eguìro» perche 
fiano flati »òpiù vircuofi » òpiù fàuij dì tutti gli altri ( perche oè 
(Scipione* nè Annbalo nc£. Marìo»oc Giidio Celare, nè Traiano» 
hùScAero furono inferiori a qualunque di anelli ) ma perche in fe 
/ledi habbianomanìfefiatovncertu lume di prudenza » evalore 
fingolare» ò afTokitamcntet ò v parte . Il primo, che con fiiprcmo 
gcadnj(^cfae innanzi a luì fu Oro magno, Re d'Egitto } s’acqui Aò 
jqurfiàiode >£1 Alellaiidro Rè de* Macedoni , per Tmeompar abile 
Mndczzade'fa»! ^ poìrìie iu poco pih di dieci anni domò tutto 
rOtientc , c riempi con la £ima delle fitc vittorie t’vniuerfb . At>* 
viio de* fuccc/Tori hcbhe il mcdefìino onorcpiù per la gran* 
diva de gli Statiche òcl valore; poiché vinto da Romani,cofio il 
medefieno t itolo perdelTe . Q.Faoiofù cofi detto, non per le prò- 
fks/efne gunzicre,ata per laìtngolare defirczza,con la quale ac* 
qiittò il jcumulco » e iipericolo/oprafiante alla Kcpubiica dalla 
tcolùnidtne de Ubertmi. Pompeo hebbe fopranome di magno per 
vo'applaufopiùprcfioiniiitarefatto ad vn giouane vittoriofo» 
ebCpe^rchc ^rcramente egli haucireall’horacoiMlottoafine imprc^ 
^ ’ lèy a d'yo tal ckolo. Mandate Rè de’ patchi,& vn’aJtro Re di 
pnoiofi celavano per magi ■ìjqudlo per la grandezza de gli acqui* 
fii • qi^oppr la lunghezza deila gnerra latta a’ Koniani . $i dice 
anche magno f^ede primo,credo perche c«i artc»c con vaWe (fi 
pofiana pi tuaca , efirauieia diiicnoe Re de» Giudei, c fi mantenne 
m ifiacqmpericolofiQiiiic irauetfic, & occafiotii di rouinarc , per 
rcxhodiCKopatraie fdegno d'Antonio, e dOctauio Ceàn . 
£ non meoo l'aggrandirono le Cutà da lui fondatc.patte nfiorace, 
c le varie fabriche fatte molto allz grandeXa grandezza delle vk* 
M>f|e,e l'Imperio diede fopra ooroc di magno a Chìogi Rè di Tar- 
wi»chc di poi irefiato ncreditario a fuoi fucceflbn» che tutti fi 
®**iano Gran Carte . Le impre/c fatte da Maumetco prtmo(per- 
<he cooqiùfiò due Imperile dodeci Regni de* Chrifiiani,e dueen* 
MCitTi;il fecero chiamar Gran Turco • ilquaJ titolo è poi conti* 
raiaio ne* AjccciTori . Gli Rèd'figrttofidiceuanoGranSoidaoo» 
ma d prische l'acquifiò a fe a ruccefibri fù Caithcioiper ba- 
uer vinti i Turchi a Tarfo’nhwutj i Perfiani;domati gli Arabece* 
uuuamkttiacoiPoocipi Chrifiiani , Hebbeilmerkfimotitolo 
TamerIano»pcr la giandezzadegli efi<rciti>e delle imprele fiM,tra 
^quali memorabiTi/nma lù laprc/a di haiazettc , Rè de*Turc^ . 
.MautneucacaualIohaconquafIÌKol'Orientc » edifieioinfioica* 
kkucc l'Imperio fuo Crai] Gange > e l'Iudo, è fiato detto d grvi 
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Mngonperdte i Tuoi popoli fono chiamati Mogori. Per grandezza 
d'iniprcre', e perhauerfi acqiiiftaro il re^no della Perfia , è fiato 
chiamato gran Sodi Ifuuele. Gli Spagnoli diedero ì! medefimo ti- 
tolo di graride a Mauzor d'Africa,edi Spagtia.Ma veniamo a Chri- 
fiiani Principi, il pruno de* qual>-,che fi glorio/o titolo ottcoc/W,(h 
Confiaotino Imperatore, e per la grandezza dcIlTinoeriOye per h* 
aiuto dato da Un alhvniuerfafc propacatione della tede ; perrhè 
fbctodilui l’Zinperìoprtma diudo bidiirparti fi riunì , e bfede 
/anta fi ampliò da per tutto incredibilmente . Dopò lui Teodofio 
Imperatore per haucr liberato l'Impei io «la potcntiflìmi Tiranni»e 
pcricuU . Ma niuno s'atquifiò mai maggior graoderza di nome» di 
Carlo primo Rèdi Francia per la grandezza delle imprcfeiopa* 
ce»&m guerra ; perla propagai ione della lede : per )ofauore,CQl 
«Male fiiicitò le lettere , e finalmente per l'acquifiò dell'Imperio 
nOccidente . Michel Comeno Paleologo fù rhumato magno»pcr 
hauer cacciato di Cofiancinc^zoli. c di Grecia i Latini, e ricupera» 
to l'Imperio a Greci : e per hauer vnita nel Concilio di Lione U 
Chiefa Greca, eoo la Latina. Ottone primo ottcnire il mcJcfimo ci* 
colo per le molte vittorie da lui acquifiate centra i Principi d*- 
Alcmagna,di BoemÌa,ed*Ongaria,econtra t B:rrngari/, prima vin* 
d,e poi .-inche cacciati <McaIia;OitreChe lùicla^itifiìmo propaga 
core della tède , che fotto l'Iiiiperiofuos’allargòinfinitamcrtt 
nelle Prouincie Sectentrìonali . Tra gli Rè di Spagna ntagno fi 
chiamato fetnandoterzo,fi perche celi fù ilprrm>,d)e vnifie fot* 
co vna corona ì Regni di Lione, di Cafiigtìa fi perche cui Tuo vaio* 
re tdfè a Mon , Stati granii/Ti-ni . Oltre, clic non fù men glnriof» 
per gittflitia.e per religione, che per arte di guerra^ per vittorie. 
AHonfo terzo tù honoraco col medi fimo t't^o , c per lo fupremo 
valore contra rubetli» econtrai Mori ;e per la picti .conia quale 
aoctebbe di fabrkhe , e d'entrate molti/lMuc Cnicfe, e la Compra 
fiellana In particolare . Tra Rèdi Francia anche Francefeo primo 
£ù detto magno , r>onsòreadifiimioncdiFraiK'e/cofi.condofuo 
nipote , che i FroiKefi chianuno ?rt ito Re Francefeo j ò per gran* 
dczzad'imprefc, ncilcqualifùperlopitliiitèlice : òpureperle 
molte leggi, con le quali riordinò la giufiuia, e nmeffe gli Audi m 
franca . Tra gli Rèdi Polonia bct^qucfiagraniiczza di gloria 
Cafimiro fècondo.ptr le vittorie ottcQiite,per le Città riparate : 
per le fortezze edificaccioet le Chiefe arricchite, &: per inolt akre 
opere di pace . Magno pur fù detto Matteo Vifeonttyper l'acquifiò 
dcUo Stato d? Milano , e per lofiabilimcmodcl me^fimo oe'di* 
feendenti . G'acomo anche Triuukio, Grande pure per le molte 
battaglie da lui commeffe , &' per le grandi imprefe ternate , & 
condetee a fine. Grande altrcfi Cane wla Scala per moki acquifii 
(h Stati fatti in Lombardia . Magno, &r Magnanimo Alfonfo primo 
Rè di Napoli per b conquifta , & amminifirattone de) meixfimo 
Regno rperla temperanza di più nelle cofe auuerfe,e nelle profpc* 
re . NellacaCa de' Medici tre fono fiati grandi: Cofimoil vecchio» 
Lortnzo,e Cufimo gran Duca. Cofimo u vecchio,perche in fortu* 
na ptiiuu fece òpere da Rè . Lorenzo perche «fi capo della Repu* 
blica fi fece co! fuo valore arbitro delle cofe>e de’ Potentati «fin* 
la.Cofifno»prrche alla fomma fapienra,con fa quale fomlò in caft 
fua iirrìncipatodi Fiorenza, e l'ampliò con hacoenfio di Siena, agp 
giuofe anche m ettellence rerigioac , per laquale «fa pio V. fù ho* 
nevaio col tìtolo «ii gran Daca. Tra i Sommi Pomefici.mogni Gre* 
gorìopriroo» & Leouc primo : quefio perche con la fola prefenza» 
accompagnata da zelo, e da cflicacia di paroic.fccc ritornar indie* 
tro Attila pieno «li rabbia , e di furore contra la Città di Roma ; e 
perche con l'autorici Tua nel Concilio Calccitoncnre condannò 1'* 
herefiadi Nefiorio,c J'F.utKhctc »& ahhafsò la fuj'erbiadT Dio 
fetvo : <^elio per la Santità deHa viratahezza delta dottrina, efiir- 
patione delle herefie, riforma delle Cerimrmie , c della difclplina 
Ecclefiafiica»e per la Conuerfione de gl'loglefi. Dalle fudette cofe 
fi può compreodere, che di quei » che fono fiati detti magni, altri 
hanno acquifioto quefia gloria per grandezza de gli Stati vntti al* 
la Coc«>oa(nei che hi valuto più ordinariamente hoccaftone» chei 
valore) akrt per giandczza «bimprefe, ò di pace, ò di guerra fel- 
imprefe fono fitnute grandi, ò per l'importanza loro ; ò perche 
quc0i fioo fiati i primi, che le hanno efeguite.) Vedi (ìrMtde. £c* 
ctlUnte . 

Malageuole.Vedi Difficile . 

Malatia . 

N EUc tnalacie rioleute rum fi pofibooafpetcare rimedi j lon- 
tani. 

Vi fiuto nulatie, alle quali non bifogna vfar mai medicine, t fine 
di non rifiiegiur maggior copia di cattiui bumori . 

Le malatie dote eoo fortiiegijoonpofibno guarirti con medi- 
pocucuraIi.Vedi/v/ariaMZÀ./afrrma * 

Alalcoo* 
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Malcontenti. 

N On vi è U peggior ilhto l’chc quello d'virtnimo makontoi* 
tOttruiTme quando il capo e mal fano . 

E cofa ordinaria » che i malcontenti non il dofgoco del Prioct- 
pe>ma de' tniniftri,^^ ciò non per tnodellìaima per Tagacità . 

Che non lì produca ul forte di gente oc gh Sta'-i e impoflìbilc . 
Se'l Principe è huono,fono nial contenti i cattiui ; Vegli è cattiuo» 
fono malcontenti i buoni. Et alcuni» che non lì offendono dal go- 
lierno de) Principe, lì offendono da) proprio gouerno, dal qual ro> 
aiuati,e di(lipati,dopò hauer perduta la fp< raiira nelle cofe quie- 
|c»non amano altro, che le lurbulenzc. Gli Stati lì deuono guarda» 
re da due potenctiTìmi nenaici, dalla fpcranza»c dalla difpcratione j 
perche due eflreini fon quelli^cheuli turbano» glt Maflìmi, & t Mi- 
Dimi{ Gli vni dalia buona fmtuna ^no chiamati a cercarla miglio* 
re:Gli altri dalla cattìua fono fpimi a fuggire la Peni[na.Fù à que* 
0o ftoc(cred'to>lodata,da che oc fcriflc per ptofclGonc quella cit* 
làjCh’è piena d'huoinini mediocri . 

Maldicenti. 

E Cofa credibile . che fc i maldicenti poceflero far il mate > più 
volentieri i) farebbooo» Che dirlo . Coli Zoilo : Mal< die» » 
quid Tiequto mdlefdctre . 

Qi«lli,che predicono il maicmó fono meno odiofi di quellijche 
locommettooo. Ima%nidcfuierij: le parole di mal prefagio: le 
parole fcappace contri le anioni de' Principi, tutte fono punibili . 

Si rende meno infopportabile vn palefc maldicente» & cenfore 
delle attioni altrui , di quello faccia cal’vno > che col lì lemio vuol 
ombreggiar tal'hora qualche operacione . Noti^ vna particolar 
qualiti dell'inuidiofo.& è:ch’egli non Vode mai apertamente bia* 
^ar le attieni buone» & bonoraie i ò per non acquiliarlì nome di 
nuJcdico.'ò per timore (PeflerDe punito j ma con nfo,difprczzo,& 
CooafTettato lìlemio pretende mormorare d*auuaniaggio » & fee* 
mare la gloria della perfona lodabile . 

Quelli»che alla cicca dicono mal di tutti > & che non la perdo» 
nano ad amico > nè ad inimico» fono fri tutti odio/t »& efccrabili , 
come quelli» c’hanno per hne il nuocere ad ogn’vno > & giouare à 
niuno}MollrijQrchi,& polifcmi ilei mondo . Pare che quella dia- 
bolica genia iKMi difpiaccia molto ad alcuni graudiunri per difgra- 
tia' non &ò di chi^H vcde»c‘hanno adito prciro di }or>),& fono jm» 
mcfll ne’ difcoifi.c trattati* 5; in fomma fi vede tjI’vno,pct >fcele* 
rato» che Ila , clfcr folto la protettionc di qualch’vu di loro, & con 
quefto mezzo hauer facoltà di pMcr offendere mille irmocn.ci;&: 
ridurre in pericolo, & in nccenìtà molti huumini da bene . Da ca- 
si arrabbiati ogn'vnofi guarda ,& tutti gli difcaccianojoueth tali 
fono ben veduti, vditi, ^ efauditi • Oh coAuroi : oh fccolo . Vedi 
J\iédedi<e»X^, 

Male. 

Lmale di fua natura fi attacca facilmente . 

Chiunque c c^onc ddfuo male hi molta poca ragione di 
dolcrn:e moire poche perfooe, che gliene babbiaoo compaffìonc . 

Non cerchiamo lutali da noi il noAro male : egli è in noi t egli è 
ìmeAino \ E quelHAeffo dì » che noi non fentiamo l'infennità» ne 
pende la guar igiene più digìule . 

Permette Iddio il male » acciò con irperimentarlo A faKÌa più 
efatta la cogoittone del bene . 

Vadali incontro con gagliarde prouifioni a principij del inaici 
perche col tempo i difordini CTcfcono,e pigliano forzajina quando 
il male fupera le for7c»mecta(i tempo in mezzo; perche col tempo 
s'alterano»e variano le corc»c qualità loro.Et chi hà tcmpo»hà vita. 

Ciafcuno pefa il fuo male per far apparire quello del Aio vici 
PO più leggicro;e crede non gliene Aa d'eguale al fuo . 

Quelli » cric godono del male del fuo vicino, moArano di non 
TaccordarÀ,chc ghaccidcnci delia fortuna fono comnumi :& che 
a loro r>c fnpraAanno . 

Vn picciol male venendo fprezzato, può cagionar molu rolli* 
na»e danno . 

Chi non punifee il male, Io permette . 

L'huomo fciizn far niente impara di far il male . 

Due fono gli clementi d'ogni malc>l'auaritia,e bambidooe. 
Non baAa di rendete vn’aitiooe buona per propoifivo buon 
fine . Il male , ancorché rifulti in bene , non lafcia di cAcc male. 
Non bifo^ far vn male per picciolo , che fia con ifpaaoza d'ila» 
ucr gran bene . 

i Medici in vn corpo iofertno nutrir va mal lesero 
per frascame vn peggiore . Il fine è di lanario ; ma perche non 
poftioo (OKa^.vuitamcnte , òperchegli antidotìfianoiradilo* 
ro contrari , ainineuopg il minore per difeaedare il maggiore. 
Vedi ScTtutr moie « 


Odadvnfolndte^rtmtpouedereQfimoldman • eloHepeg* 
gtcngt'ttifineìfeljMtt4e*Seoftfj6'de|^fldlN^ ' 

E proprio dc^màkligi tlCMiiiitardi mal‘mptfgio,&r tt precipi* 
ttrfi in cgm forte di fee^atezàc . Xah efièitwi?^ del caAigo,ò del 
pentimento altrui > OOP (eruono loro, chetrirritamento a ououe 
maluagiti, & a farfifémpre peggiori, per autenticar quello oraco- 
lo facrf.:/wp/«/ir#fw I» prafunàum ma/orum vercrir contem’ 
nrr.L’incIcmcnza è la proponionata medicina al loro male . 

li principio d'ogni male c fempre debole > Se miAo eoo qualche 
apparenza di bene , che ingannagli huomini , coccoine il venero 
ne’ cibi delicati ii^aima il guAo.Fa di meftiero aprir molto ben gli 
occhi ne i principi) ; perche fé all'hora, che’l ma'e è debole non fi 
confiderà , il pericolo foprauienc ; &; quando è fatto grande«ooofi 
là crmrar rimedio. 

In perfona di Caflio Afclcpiodoro fertile Tacito dquitate tr%A 
Deum,bond ntaiaque docnmtnid : che Iddio ne pone auantt gli 
occhi effempi buoni , e cattiui , rcAando però immacolata hnfioi. 
tafoa bontà . Ecco infin per bocca d'vn Gentile infcgnataqiieftì 
profonda Teologia , che Iddio permette anche le cofe malfatte, 
benehe non fia operatore di effe . Et quantunque fia fcrtrto . A 00 
tfbmdlum in ciuitdtt>quod n»nfdCtat Dominus, s 'intende dd 
Principe terreno, non di Dio. Efedi Dio, s’incende in quanto alla 
caufaliti generale , non quanto alla patiicolarc : Fc fc quanto alla 
particolare » dicafi quanto all’atto fifico > non quanto àila motaU* 
cà , nella quale confiAe la dìifurmità pcccamioofa : Et fé quanto 
alla difformità» dir dobbiamo»chc permiffìite-,ncn rffeienter : Ut 
/Te/^ctV»zer, qucAo farà per acci^nce, &per cauar beoe dalb* 
Ùleiro male . 

Maledicenza. 

L e malediccnze empiono di lordure i loro propri autori , noa 
altrimcoce, che le Lumache con la propria fchiutna imbràna- 
Do per iloue paifano . 

Il mondo sa trouar la cicatrice, oiie non fù mai piaga . 

Le malediccnze fi cacciano>e curano cnl difprczzo . 

None in potere della maledicenza foffocarc , odellingttaeW» 
fplendore d'vna bella, & onorata attione • 

Se Tempre di buona intelligenza paAafiela mano con la parola» 
rendomi certo , che niolco pochi maldicenti fi trotiarebbono, e 
quelli ancora molto confuti . 

La maledicenza e sm fumo odiofo a gli occhi : vn letame » che 
puzza alle nari d’huomini Grandi. Infopportabile afrArto»& e/èerz- 
oile , quando barbarjineote inquieta i) np< f*» di ouclfi» che Hanno 
chiufi nelle fcpolturc , Anch’allc Lepri è facile lUirarla baibaa » 
Leoni, quan'f«> fono morti . 

Come HerCole»a:ic iche foAc figliuolo di 6'oue ,nonfù iftcfi 
fo nel numero de gM Dei prima d'hauer combattuto eoo Kdra_3 « 
enfi gli huomini non acqui Aano npiiUtionefiiigolitc fcijza hauer 

lottato colmoAro delle malcdicenze. D qucAe lece fi poco conto 
ìlmedefimn Hercole.che > rd:nò vnfacrificio,ncl quale non fi ado* 
raua,chc con ingiurie . Oiccuaàfuoiamici , che que Aa forte di 
Demoni non ficacciauacon aitro,checon lè beffe ,c coldifpreizo. 
Vedi Aian fuetudÌKe . 

Si applaude alla maledicenza, c non fi aede alla lode . loqBefa 
la verità dà nomedi adulatore : inquclla la malignità dinomc ^ 
Irbeio , Ond’c.che fi Icggono,e fi fcriuono anche più vokaeictilc 
Satire, e le vite de’ pcggiuri,che de' migliori . 

Quelli , che non d'altronde cercano la gloria , che dalle malcdi- 
cenze, fi mettono nel numero di coloro, tire fi chiamano liberi ; 8c 
in tanto fono liberi» inquanto non fono fudditi della ragione. Gen* 
te , ch'altro noo vede , che i difetti , ‘perche altro ooo cerca , che i 
di Atti . Biafima il fole, perche offende gli occhi, e non cooofce,che 
l’iinpcrfectioni è de gli occhi, e noo del fole . Geoeralionc d’huo- 
mini iaiqoifiìma , la fama de* quali è l'infamare : la lode, il vitupe- 
rare ; la gr^ezzadl detracre . Diconocìò, che loro viene in boc- 
ca, purché fia cattiuo . Superbi,inuidiofi, arroganti, maligni . Cet- 
caco applaufo dalla maledicenza , e perche ki trouano ma la gen- 
te debole , difprczzano ì migliori cittadini ; E fotto vna falfa liber- 
ti prima confondono , e poi opprimono la vera libertà ; Noo 
hanno altro modo d’atiuanzarfi , che col leuarc a gli altri : Si met- 
tono fotto i piedi quello, che detranoo; ptirche parano grandi » 
à guifa di feinine non fi curano, c.he fia, ò carne» ò zoccolo . Que- 
Aa gente pernitiofilllmaall’vniuerfo , femina confufioni > tnecte 
difcordietrapriucipali, empie ^calunoie le città» e finalmente 
de' morti . 

Meonone militando nelbelTercito del Rè Dario cohtra Alc6an* 
dro»ferì con la lancia vn foldato fuo mercenario, ilquale vitupero- 
famentcparlauad'Alenàndro,dicendo ; Ioti pago,pcrche cu com* 
batti »e non perche tu parli cocca d’Alefiaodro. Vedi 
HnJd9rmcitd^fttrisr9, 

Male* 



Maleuolenza. Vedi o</«« . 

Maliardo .V edi Stregoni . 

Malignità . 

I A maffgnirà de gli hisoinirn fi può cftingucre i minon_« 
y placare . Nè con altra vittima s'cftinguc > chccoliafciarf» 
eflingticrc. 

la maluagiri hà fempre congiunta l’ignoranza. PeccatHm non 
hal'ttconfnttm { quanto cmagi’iot ildeJitto>n)aggior ar.chc è la 
««ita di chi Io coinrpctte , 

Chi adopera la malignità>è vile : Chi gli dà orecchio» c debole: 
Non è da huon*o prtidcnte.nc da fagace ; E vna fpada da ogni par- 
te acuta . Non fi può fi-rirc con quella» che non fi rimanga ft rito . 
Naufea coloro , che l’afiroitano , prcflò i quali nel voler tir danno 
alrrui,fi perde la pn.pria riputatiooe . Ma pure fi afer fta;c perche 
s'afiroltijc perche 4*a ^opcri non lo $ò : e non lo voghfi,nc infegna- 
rc,nè «mparare . Hò pertanto infaniequcfia prr.te/Trnc » che fc 
contemplaflfi i modi di cifercitarla » mi chiamarci reo nei tribuna- 
le delb benaggine . L’uifrgnare di tralignare è vua gran malignità: 
In me farebbe anche va» gran par/ia . Arruolerei nuelferro » che 
tante volte m*hacfdpit(, , e diLcntate’ machro d’vra profcfììo- 
rc^he non hò inai fc uon pafimamcntc praticala. Vedi 
Aialttia . 

Maligno . 

I Maligni fono brace animale de carbonì,tingono la ripuiatione» 
fenonTardono. 

Non perde hoccafioni di malfarvi) cuor maligno > anzi le vi 
cercando. » - 

I malicni trauagliano fempre in qucfto mondo, e non fono efen- 
ci da queiJi nelhaltro. Vedi Aìulhm^à . 

Malinconia . 

N iente rubba > e faccheggia tanto la bellezza > quanto la ma- 
Imconia . 

Vuole Federico Furio » che la malinconia faccia gli huomini ru- 
bici, abietti, zottici, pigri, folicari,enanici de'ccocctti ifiuftrì, fu- 
pcrftitiofi,durì,fdcgoofi,maldK:e«r»crudcIi, difpcttofi, firta'!, che 
iccofuioFilollrato Della vita di Apollonio Tianeo^vn iiialencohico 
appc/Iafic la Città d’Efefo con la prefenza fola . 

I malinconici rafiuTiigliano in modo i matti , che quando fianno 
oticftnonfidiAit^uonodaquelIi ; ma quando oprano fono gran 
fauij.Fui per dire, che gareggiano con le Intelligenze. La maltoco- 
nia » ebe non è fece de) fangue , ma puro fiore od fangue, che non 
c carbone»ina gemma, è quella, che produce gli Heroi ; percloche 
coofinandoconlapazria, condiiceglihuomiiiialmanìmo, fuori 
del quale non fi può pallàrc , c dentro del quale fi efiende tutta li 
latitudine della nofira fapienra. 

E ftaia opinione di qualch»v?io , che la maimcoiiiafia prodotta 
dal Demonio. I più fauipfe non hanno vcckito,chc egli la produ- 
ca, hanno giudicato,chciàcilmente vis'metodiica :cpcr ciò la no- 
minarono con noniL-di bagno del Dianolo, perche è lece, perche è 
negra , perche fia fimilirudtnc con le tenebre del peccato . Dicd’- 
occafioné a si fatta credenza , il vedere com’clla tal volta, elcuan- 
do con la fila fifiattone gli huomini quafi ili vn’etlalì : c talvolta 
anche irritando cQ|i la fua acrimonia il ceruello , & agitandole 
imagtni » hà fatto dir cofe , che prima di fapere non erano credu- 
ti capaci 4 ond’è auucnuro per mio credere, cn: moltiopprcfii dal- 
la ^grandezza de gli ef^tti,chc produce quello humorc, hanno fo- 
uciue giudicatiglifpintianmiah, fpii>ii infernali . lononnicgo, 
che tal Vfdca fi trouino de’ in^uKohicì indemoniati ; né tampoco, 
che h malinconia fia bagno de) Diauclo,anzi l’afietmo : non già di 
quella cra/Ta ,ctcncbrofa , ma di quella, che produce fpiriiffottì- 
lilTìiui» c lucidifiìmi . F.gh hà biloguo per operar nei corpo d’ac- 
tiui corporei : Si congiungc voIcntierUongli fpjritifottmj per- 
che cflì,coI cfTere in vn certo modo mezzo tra corporeo, & incor- 
poreo > foroproporiionata vcfiead vno fpititoper vni^ jd vna 
cofa totalmente corporca.TaIe occelTitàacdcttc vn’antico fauio, 
c’haticfTc l'anima noltìa, quando fe la fognò prima vefiita d'Etcra > 
che iroica al corpo;quantunquc egli la tenefre a0illentc,non infor- 
mante. Nc vi ( mancato fra Tcologiichi lì è figutaco,gii Angeli ve* 
Uiri io fimiglunte modo . 

Malinconico. 

C Hi fi moflra nuIiocoDìco in faccia<dicc Ifocnite J dà fofpec-> 
co d'orgogho . L'cfler penfofo,c taciturno è officio d'huooio 
prudente. 

Il malinconico per gli fpititi torbidi , e teoebrofi è ripieno di 
triif CZ 2 C : c taciturno per la freddezza :pom)e poco perù ficcità 
Conuno AioraU Portata Prima . 


del ccrueffo : è’ pertinace nelle fuc opinioni , per la medefima lic- 
eità rìtcotiuaiSempre eeihe per la fciocchezza de i?li fpir>ri:E ìnul- 
dinfo,auaro,cattiuo pagatore:E ben atto a gli Audi). Ama la folira- 
dinc : legge molto : digiuna: è diuoto>di coTor fofeo, tralignante al 
verde per lo predominio della malinconia . Ma di rado fi trouarà, 
chi habbiavna delle quattro compleilioni , che non fia mefcolata 
convn'altra.E perche altro è haucrr vga qualità naturalmente, & 
altro accidentalmente * però potendo darfi , che alcuno fia malin- 
conico per accidente , cioè pcrc.ngionc di Audi;, ò d’altro, queAo 
cale non haurà di quei mancamenti » che per lo più hanno! malio 
conici, tali pcrnatura.Sc bene gli huomini di complcffionc fangujw 
gna fono acci alle lettere, come fi fcriue à fuo luogo : &: i collcrià 
apprendono fiibito le cofe t nondimeno i malinconici per eflcr più 
fermi , & afiidui a gl» Audi; , per Io più diUeogono maggiormente 
dotti . Anzi fecondo il parere di Ari Aotilc , non fi di alcun grande 
ingegno feoza malinconia • 

Malitia. 

N F.ll'efame de’ coAumi de gli huomini hà l’efperienzarefo 
fuori d’ogni dubbio , che perfona alcuna non diuenta da fe 
Aeflà cattiua , fedi lunga mano, non fi è à ciò difpoAa * & habi- 
cuaca ; c che qual fi voglia perfona , ch’c Aata in opinione d'efiet 
buona.non fi fà in vn'iluurc cattiua . R.icerca tempo la mutatioiie 
della primahabitudinedcll'anima . Le paffioDifufcitaee da gli og- 
getti cAeriori fono più violenti, che quelie,che nafeono di dentro. 
Non di ('dice Platonc)la natura alcun principio deprauato . Il tem- 
po lo fà nafcerc,!a praua difpofitione lo nmr ifee . Il mare Boreale 
non fi aggiaccia per fc AcAo , ma per gli fiumi» 8éahre acque doK 
ci,chc vi sboccano. . 

Lamalitiaè vn'ccccAo oltre i termini della prudenza , che con- 
duce l'huonM) a far contra l'hoocAo, e il debito > e lo riempie d'iqh 
ganni fotto finta coperta di prudcnzaadamiidichiunque gl< cre- 
de . E viriocaufaio principalmente da ambitione, & auaritu,r,ie- 
'tiiicoacerbiAunodcllagiuAitia ,e degiiliuomini , dalla maggior 
'parte de’ quali in queiicJamitofifiuni tempi è fegifito . Atii.rma 
Cicerone , che quanto più l’huonKi e arguto, & folcile >tar.u> p'ù 
deue effac odiofo,& fcfpato d’haucr perduta la riputationc del- 
la bontà » edel^lnnoccflza : Et che ogni eonofccnza fcpar.ita dalla 
'gtuAlttai deue cAerchiamara più colle callidità , è mjlitia » che 
icici)Za,ò prudenza. Noiifolamente; foggiunge il medcfimo)l‘at:o 
4cUaiaalltia c cact»uo>ma la deiiberatioiic aiKhc di quella, ancor- 
die nonefea ad alcuno efietto,e0codo il fole per fiero dctcfiabile» 
fe ben poieire paliarfi in gui fa » che il falhv fi fcolpaAc da malitia • 
E vuole I che in ogni dcliberatione fia da difcacciare lafperanza » 
che il fallo pofla rcAar nafeoAo; pcrciochc deue il virtuofo cerca- 
re le cofe honcAcinon le fcgrctc . Ma del malitiofo è ben proprio 
l’effirr fempre accompagnato da hippocnfia, icnédo per fuo auto- 
re , c priuerpe SatanaAo , che aliufando h fraudolente , c naturale 
rottigiiczza>rouinò nc’ primi padri, che gli crederono, tutto il ge- 
oere humano . Nerone nei princimo del fuo Imperio fitiievna tal 
benignità , c clemenza, che quando gli conueniua fottoferiuerc la 
couiiannai^one di qualche reo, egli diocua : Piace Ae aI^o,chc non 
haucGtmai imparato lettore » che farci horaefente da impiegaro 
qucA'attc ncUamotccd'alcuuo:&; poco nondimeno tardò a dilco- 
piirc l’cfecrandc fuc crudeltà, facendo contra ogni doucre»e giu Ai* 
cuiuorircela madre,c'l;^>fccettoie,& altri infiniti huomini da be- 
ne . Tiberio parimente ticl principio de), 'Pnpcrio fi moArò anch'- 
egli canto beDÌgno»e virtuofo, che por tua ( dice Suctonio) vnfcni- 
phee Cittadino: & ecco » che tciAodiuciincilpiù fino Tiranno in 
cruJc>ta»c .'ibidiuc,chc fia nifi fiato . £ vero, che ponuno alcuni 
tri^uir le caule di coli llraocmutatiouialla fupccma autorità di 
comandar }Che’l piu delle volte fà diuenit 1‘hnomo, che parca buo- 
ttoo:atin)o;l‘humi)c,arrogantetilpictofo,crudelt. Ma è più credi- 
bile , che'i Principe cofi prcAo trasformato , li renda tale pc r ru- 
tara,chc per accidente, -come dalla faccia fi (cui quel vclo»chc pri'* 
ma ccucua (fi fimulacione,c d'h>pocrilia,dcrquaI velo fino méuooe 
gli lAorici,cbc’l raedefimo Tiberio fi faptspa otomameate feruirc* 

Maluagità. V edi Mdi^itì . 

A Lia maluagità và fempre compagna la pena; nè ficoocepifeq 
nella mente huniaua niisutco d’aìcuua forte» che nella mente 
diuinaixmficonccpifcapanmemc ilcalligo. 

Maluagio. 

Hi c maluagiq è facilmente tueodacc . 

Maluiuenti . 

N On fi trouariano maluiuenti , e federati » fe noufitro- 
uaAcro precettori de gli federaci . La tdleranza. è proccc- 
X tio- 
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. I.e prime colpe fono di chi le : le feconde di dùie p$f9 
jnette:& io tutte hi parte il prineipcife tutte ooo le C40i^a . Ve^ 
$ctUrMte{x^ctl€r4to . 

Mancamento fallo, 

^ Debolezza inde^ d'animo pobiIe»e ben coHumato il non fa^ 
r^ pcf tolerar nelranii^ vo di&tto tal'hora non colpeuole. 
bJiupoio q^ufllo mondo nzfce li puro > che non habbia qualche 
nueehia,ò neo. Anche np! Sole vediamo fpelfo gli fuenimeoci. An> 
i'Aftxoioeia moderna hi fatto vergognar il medelInio,fcoprem 
dogli qualche macchia > che per ptnp fccoli hapsua nella jomioolh 
fu^cahginefepellito. 

f mancamenti non s’hanoo ^ continuare, ^vIcfmo paga tutti ^ 
Manifeftazimaoc^unentisoaacoiTeipooet maariprenfione» 
Ili del maligno. 

Mancamento di mala ?olonti»noo è altro» che malj intentione » 
fon fine d'ingannaretdi mentire» di nonattendere»dj non far conto 
jdcuDo,nc d^obligo» ni di fede>nè di cofeicoza . Et perche hDtea* 
rio«e$racdùudeiKÌ cuoteyoèz’^gomentalenoa dall'opce, rem> 

r ie,cl^ li giiiftifichi ) che vno imputato» ò fofpetto d’akuo fallo , 
mancameoto » hab^ùa fatto quanto far lì porca per »oo manca- 
le al fi|o ^b>to » noo c dubbio » che la Tua cetu mente intorno a 
^ejjpyche far doucua farà picoatnerKe giuftilìutai poiché più ol- 
pf floo.è tenuto Wwocno di onore di quplio » c'humanamente fi 
nk > & giuagen^ a tal tetmìoe) fi dee dire»ch'egli habhia ben fo» 
disfatto al debito fk> , 

Maocimepto 9kro non vuol dire»che difetto ifi quello, pivi ue> 
ffffario per la pwp ctione di qualch e colà , 

Marn^ento di fedc,ò d j parola , 

V N mincamtmto di fede » òdi parola non lì dimeockacofi 
jvefio.g la rimembranza hifempre per fuoi afielTori la vep- 
dpttz, fit il corruccip. pepo per n oo dimeoticarfi tal ofiblà>ch’edì 
luuepariceuucodasli Ate<uefi»haueuafcR^xe yn paggio» ilquale 
gli diceua ne4'orpcclùo,qMaadp fi meocuaa capola; Sue^raegordg* 
Mai de gU mor*U . 

Mangiare , 

I ]L dominio del nfio c coli ftretco * efie à pena occupa Io fpatio 
della lingua : $ tanto brcue.cbe Ufiio diletto non dùra»che tZ9 

momenti. £ cofipocence»ch*entraAe gli altri fenfi . Ardifeodire, 

phe gareggia col fuoco» poiché J*yno, e l'altro è i&fatizlHle>fic aU*- 
gtcrdcùncncodellf materie crefee io infinito r 

Tralemiferie, cbeaccompagnaooJ'huomodalprimomomo » 
phe viene alla lupe , infino alhviumo * ò che fe ne palla alle tenc’ 
bre » è comprerà la fame , ^ la uepeflltà di mangiare , & berc_» . 

hominis tàm impcrtuttus €X4i6Ì9rtqM4tm vtitttr . Ifid. 
MonèchipiùnonpaghiaquelloOoganierudi quello , che per 
legge fe glidcue. Mirer}cof)dicionedeelihuoimDi»e tanto mag- 
giore, quanto piu fon grandi, per efier egimo fottopolli ad yn 
if(lhiauo,quitlc è il ventre . 

Il mangiare eccelTmamence denota complellione calda » e 
lecca , io eccefTo , noo efièpdo altro la fame , che appetito di nu- 
trimento , poche l'eccefib del caldo , e del fecco ooo dillru^ano 
i'aoinule . 

^'huapio ( che fi lliim morto , noohà volontà più di man« 
g»ro* 

chi cardo è nd m^iarotardo è nelhoperare, 

Viuere de^ fettiniaoc » de' meli , & qualche anno fenza-v 
frangiare » fi leggcclTereaiiuenutqadalcpni, madirado . Ma 
che n pofià viuere luagameocefcozamangiare, ooahàdelae* 

dibilò- 

Non mangiar d*ogDicofa » quandoQonfoooprohÌbicedalla.4 
^hiefa,è votnalvfo,& brutucreàzai&vB'ìafiiuriareioaò lana- 
^ra«& Dio Creatore di quanto fi vede per noAio vfo, Cagione di 

J uefio errore » infio pe gli huomiiu volgari fono d’ordinario i pa- 
rìp maeàriile balie, che per non oungiar edi,ò bere d’voa eofa « 
auuezzaoo i loro ahieur a non luangisrne . Che fiirebbgtso , fe uà- 
fceflero Principi > Vietare a Priocipi certi cibi fi facci non è male , 
su è ben male vittame k>r tanti ,e canti: poggio aOetiarli io modo» 
che debbano mangiar fetimte £toi, c gagliardi camcioè' tea^i aot 
che vicuci dalla Chicla ifiefià . i 

Mangiar copeceeffo, 

Mangiar ppep , Vedi . Conuita , 

FritgoM, 
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Mangiar de’foldati, 

O Tzneo può ellère alcuno , non fan^ico ; ma it &mefico Cari 
O ftnipre fianco;e non luuti fc«za,nè vigor dì cocnbactere.Dufv 
que queUhe fi dice: che il foldato non fi debba coodur fianco alb 
pactagliaficuramente, fipuòdire^Ifamelìco ; Maolcrequefla 
confe^nza fonoui anche autoriti,cheprouano ilmedefitno. Sci* 
pione fuuendo à commettere vn fatto d'anne con Annibale >dicd‘- 
ordine infin la fera auanti , che coli i (bldaci , come i aualli tutti i 
ttouafiero hauer mangiato innanzi giorno . Et chi ben offenuil 
fMCCtfso di quella battaglia , noo meno eìvmfe per queB'ordine 
tenuto» che AfdrubaJe perdef&e per la fame » e per la fece de' Tuoi . 
Dimandò perciò Gedeone non fenza gran ragione del pane à quel* 
li di Soroc per rinforzarci Tuoi fian^i nella perfecutiooe de* ne- 
mici. Et Ippocrace comanda>cbe à qimllivclunno fame non 6 deb 
ba dar fatica . I fiomaui non prendeuano mai il cibo in campo, lie 
non ad bore decerminate ; per quefio era neccfsariojche dalcapi- 
cano , nella cui auforica fia il comandare » folTe loro anooociaco , 
quando doueuano cibarfi , & quefio fi faceua mandando vna ca- 
uolecta attomo>cbe ciafcimo fi cibaffe ; talché hzuendo Emilio iOr 
cefo, che i Tofezni voleuano la bauaglia, licriue Liuto, ch'cglt /o~ 
beo comandò » che fi dafle la tefsera , cefi era chiamata <^ucfia 
tauolctta » perche i foMati mangufsero . Ma non è chi di ciò me» 
glio ragioni di Vlilse in ,* poiché hauendo Achille ordi- 

nato , ^e fenz'alcro indico fi dalse albarma , et concrafiaodo eoo 
buone ragioni, fece vedere , che feoza cibo*e fenza vino non haii- 
reI^>onoifoldÌati hauucalera . Selafianchezzadelfolo viaggi 
rende il foldato inutile alla battaglia , che fi dirà della ftanchezzi 
cafonata dalla faqie, e lunga inedia ^ Non vogliooo Celfo,cPoS- 
biotche i lor foldati fianchi del captino di federi miglia, & afom- 
fi dal pefo dalle lor ^ ' nemici.che fearichi» 

e leggieri n’habbiano à pena fatto quattro . Quefio fù l'errore (k* 
foloati di Vocula, iquali mal grado de I lor Capitano fenza pig^ 
refpirodalviaggioeocraroooncllabattaglia . M-Popilio Leste 
hauendo dopò voa lutila , e pericolofa battaglia vinco i ^afi » fi 
contenne di falcarli per non fottoporre vn'ciscrcito fiaJlGod|3^ 
zuflà a ottona fatica di viaggio . Non è forfè da far diffcreqnl^^ 
paolo Emiljo^da vo foldato, cui hoggi nè fianchezza di via, qè^- 
altra opera h^ia afiaapaco , fe pofato nel fuo padiglione U-i j 
comandato a prender harme , ^ farà condotto nella battaglia ìi> I 
rietodi forze di corpo , c d’animo vigorof» , ad vqq , il quale òJ 
lungo camino affaticato , & dal pefo mneo, molle di fudore , eoo 
U gola alliccia , col Tifo, e gli occhi pieni di polgere> Ar arrofiico 
daha sferza del caldo, fari oppofio ad vn nemico fie/po» ilquale | 
rapprefenti alla Attaglia ? Marauighofa cofac ofseruat c , quante 
volte Oiulio Cefarctocchi, e ritocchi quella fianchezza tv: Ila rot* 
tadiCorionc: hot mofirondo il lungo camino» chauea fattola 
notte, onde i foldati non potcuano marciare: hor la laisezra de* ca- 
malli, benché non marteafee loro l’ardire, cag>one,che anch’egli per* 
defse . Et quando racconta l'afsalto darò da Francefi a Sabino fpg 
legato, mofira l'errore de* Francefi à condurli all'afro fenza 
to , Non coli egli giamai,ilquale come octimo,e valorofo 
po/apendo quanto importafse, che il pouero foldato 
pofato foffe condotto alla giurnau nella rotta da Ibì^ M KJ 
genti del Rè Tolomeo , per b quale poteiu anche auuMpi^i 
alloggiamenti de* nemici , non volle in conto alcuno, ^ t foldas 
dal càmino,e dalla battaglia afflitti nuouamen^ li eombattefsetOi 
Chi non vuol perdere ma monuta.ò almeno non dar occafiooe ah 
trpi di dire: Che per fuaempa l’habbia p^uta,come in gran p«- 
te fù imputato a Craffo,fiudifi di non lafriaifi fourafir ÌUoco»Ò £»* 
melico alla battaglia. 

Mano, 

C HI porge la mano al Medico vuol fapere della dia faluce , 

La fa^ia mano non deue effer affretta a fiu-tvtto quel* 
lo,che dice lahngua fiiocca : Se i nofiri piedi danzafièrcb e le oo- 
fife roani operaflero alfuooo della lingua , in pochi giocai Qoireb* 
belavitaiÀemafsaitneooù faroa. Parla la lingua mtretuku le 
mani operano lentameoce . I Greci dicono, eh'e buono nmicoCO' 
lui, che promette , ancorché ollaui cardi , I Romani alcrimeotc: 
Che migliore è » chi fubitoniega,eDÌegandofganoachidiaiaoda, 
verità parmi,che fia.Che cduì,chc può dare, e npo dà fia ma- 
nifcfto nemico i £ chi promette fubito»& cardi o^ua fiafiofjpec- 
(ofo amico. 

Non era af lempe & Cacone Cenforinoatnmefso alcoaoalla 
Otudinanza, fe non quello, a ozi erano ofsemace le mani càllofe» 
c dure.B quando era prefo alcuno ina]fimore,il primo efam«qza il 
guardarsit le roani jtrauandoie di huomo dì efcrricio,aiic<«cbi ber. 
rorc foise graue,fi temperatu il caftigoicfseodo le mani ao- 
per pieriola (Olpa fi graMuia la pena . 

Vh»* 
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t'ig'tv fìrequènte le maoìèioiiicìddipocorattio • Ne*Pro* 
nerbi Ebraici è faino : Loftohoparlacon moucre le dira. E Chi- 
Ione Laccieniooio cotnrnaodò > che nel parlare JMfl n moueflo 
lamaoo. 

Mani del Principe. 

H Aido i Principi lunghe le mani, perche ponoo £are del bene» 
e del male a(Tai:e fé pure DeINno>e neli'alcro errano»ciè au- 
tiicnc, perche la lor vìDa «eflendo corca con corrifponde alla prò- 
jXHtiene delle mani . Non conofeono i meriti drile pcrrone » ò le 
pur li ccnolccnotclo folo è per I'vdito,e col merzo a'aitri.Quefto 
conuincegli errori , cne da ctò Teguono, sì nel dare, come w Co- 
glicre:sì nel preaiiarc>come ne! puiiire.I colpi in Comma delle roani 
non danno in fogno , quando la viOa nonfcrue . 

Aruferfe figliuolo di Serfe > ilquale per hauere marnano più 
lunga dell'altra» iù Longamano per fopranome chiamaro» vfaua di 
direiche più li comieoiua a gli Ré accrcfcere,che (juinuire . 

Manodcftra. 

E Ra grand’onore fra gl' Hebrei.Egnn/, Romani, & Africani >di 
, elfcre»ò raminare a man dr ina : più grande nel mezzo: gran- 
diflimo d'andar fole, fenra pari . 

Vedendo Scipione Africano vn fuo foUato,che moflraua il pto- 
ptin feudo con vanagiuria,dinegli: Certameotc.che il tuo feudo è 
^llo , ma più bella cofa d’aHài è all'huomovera'i'entc Romano» 
hauer le fuc fperanze nella nun delira, che nella fiuiUra . 

Lauarlemani. 

Q Vei primi fccoli , che furono fcioccamente dalla fuperftieìo- 
oc tiràneggiati, erano canto relìgiofunente faerilcgi.chcco- 
me not^Lattancio,ndauaroà credere di Uuarle macchie dell'ani- 
ma, con l'oocia de’ fiumi . Onde preflo Omero le^iamo»che Telo- 
tnaconon porge à Èli? numi lefue preghiere, che priirucon l'ac- 
que non habbia purgate le mani , che fupplicheuoli doueua alza- 
re al CieJo.Ec Ettore nell’Iliade al feAo dke alla madre»di non vo- 
ler faoi6carc per hauer le mani concamìr>atc nel fangue de’ Gre- 
ci : Enea parimente dalie ceneri dell’Alta volendo eraponari* 
aimanzo de gli Dei penati nelle Campagne Latine» riuoltoal pa- 
dre dice . < 

TMgtniter CMptfacrd mMnM}PMtriùfqHe ptnMtt 
Aie helU è tante di^reffum^O’ cede recenti 
^ttreSiétrtnefastdeneemefinminevim 
^kluere . 

Infegnamento ì puoro di Ellodo nel libro dell'opcre . 

Nnnquam vinn louiyfuperifve rubemia Ubts 
^nte manut ^unù.qnam pura laueris vndd . 

Gli hebrei peggioriaiconoropracicoronoilmedctimoerrore 
tnlìn ncil'vfo gìornalc»quando»dico,voleaano prender cibo . On^ 
mcritanìeotcGicrooimo Santo gl’ifgrida condire : Mmnus ideiì 
Mrr,f » non cerporit vtiqne,f 'ed anima lananda fnm»vt fat in 
iiiit verbum Uet. Vaglia l'auuertimcnto,non per riprender l’vfo 
del tener monde le maniche fi loda, e lì cforta a cenere come oofa 
ciuiie, nu per dctcHar la fuper Aitione, 8 c ogn*akra artehe fouuer- 
chia affettatione, che troppo aperta 1? ftoperfe, c feopre in molti » 
come in Poppe» Sabina , moglie di Nerone , laquale in quAmque 
patte la trapottaAè la oectAìta » ò la vaghezza , 1 ? Iacea accotnpa» 
gnare da vna moltitudine d'Aliitc.per lauax lì nel loro latte» c tener 
peculvUpiù morbide le carni . All'iAcAo parimente hauendo 
riguardo larooglic di quel Doge di Venetia f di cui fauclla il Sa- 
bcllicoj che faccua.dall'hcrbc raccorrc lan^iada,chc a goccia a 
goccia diAiUaua. 

Manfuetudine. 

E CoA lecicofTdice PlatorK)lcuar dalla nactira humana la mirai» 
cordia»ò manfuetudine»come dal Tempio l’Alare. 

Sctìuc Macrobio , ch’era vn tempio in Atene dcdicatoaHa mi- 
faicordia , l’entrata del quale non età pcrincAa ad alcuno » che 
non (bAe beoigno » demente » elcotoAnicro , & che noo hauefle 
l’indulto dal Senato , di modo » che per hauerui ingrelTo il popo- 
lo con molto Audio s’cAcrciuua nell'operc di clemenza » e di pie- 
tà . Et la maggior ingiuria , che potcìrevn’Atcmefericeuere da 
vn’altro, era il rinfacciargli » che damainonfolTeeocratonelb- 
Academia de* FilofoA,e nel tempio (Élla mifericordia : obfardbrfo 
di due vergognofe cofe : l’vna d’cfsa ignorante , & imprudente : 
l'altra d’cfsereiohumano , & crudele . Se dunque ha gli amichi 
ìlfoJ feme naturdedclJ’amorverfo il Aio Amile , convnuoe eoo 
lebcAie » è Aato sì forte , che ineflìprìui di celcAelumehà prò* 
dotto frutti degni di perpetua tnemorà » non hauendo cAì cofa^ 
alcun'altra hauuu in maggior veneratiooc , che la piaceuolei- 
za I ckmeoza» & piet à vcrio tutt i , anche i nemici » che douri far 
Cenmte Morale Portata Priima , 
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in quelli, che cotti fono menibr i d’vn capo , dal quale le ofcde&ne 
virtù » fono queAa faaata parola di carità, le fono cfprefsanKncc 
Aatc raccomandate ad efsercitare verfo il fuo prolTuno , con pro- 
re Aa, che quello, che lì farà ad vn minimo, iìa fÉrriconofcerlo Au- 
to a (c AcIm } Ma vediamo, come i mede Ami antichi non hautniìo 
fc non bombra di queAa virtù della ariti , habbiano AimataU 
manfuetudine . La inanfuaudinc(dice Placone)è virtù della parte 
generofadell’aniina » per la quale Aamo dilAcilmenee molli a fdc- 
gno : & è officio fuo, il fopportare pacientemente le accufe oppo* 

Ade, fenza lafciarfi Aibicamente traportarc alla vendetta : & ren- 
dere l’huomo piaceuole«graiiofo,& d'animo ripofato. La maofue- 
tudine* e la benignità (dice altroue lo ftcAb ) è virtù » pa la qual* 
acquieta l’huomo facilmente le altaationi dell’anima » agionate 
dal!’ira>&reruepacertacemperanumoderacàdell‘aoimo, or- • 
nandolo di piaceuolezza.e cortefìa, cfrallecta gli Araniert ad amac^ 
ln,&; i funi a ben feruirlo . Non A dee punto prcAar fede/dice Ci» 
cerone )z quelli, ch’afTcrmanOfdouerfi vfar crudeltà verfo tnemi* 
ci,Aimando ciò eAer'acto di ma?naoimo»e generofo:anzi al contm- 
rio^non v’è cofa più degna dclmuoroogrande,& ecceUente»cbe h 

f >iaceuolezza,e clemenza»chiamace da vn’antico carattai inddebi. 

1 d’vn'aninu fanca.Scnza qoeAa virtù della roanfuetndioe il gen^ 
rofo correrebbe pericolo di commettae molti atfi»ciie fi potriano 
riputar crudeH : è però reto , ch'ella deu*elfrre in quelli , c’hanno 
poflanza » & auttorità » accompagnata con feuerìta : che la boocù 
deu’elTcre col rigore'la facilità con l’auAeritàda piaceuolezza con 
la grauità: E que Ao volle inferir Platone quando dìAe : Chel ma^ 
gnanimo,&* fbrtc»foire inArme amoreuole»acciò poteflie caAigare 
1 trìAi, e infieme perdonar loro» quando Hopiwrcuoità lo ricercaf- 
fe : puralTe femplkeroente gli auttori del male, e i più colpeuo)i»dc 
faluaffe U moltitudine : la manfuetudme omaflè il rigorei il rigore 
crattenclTc la benignità . Filippo Rè di MaccdooianoncedèadaV 
cono in perfectione di que Ai dociuc gratto . EATendo fiato rappr^ 
fentato à oueAo buon Principe » che Nicaoorc fparlaoa pubnea» 
mente della fuamaeAà » &efieT>doopéaioiiede*fuoicob%lieri» 
che lo faccAc roorire:lo aedofdifiecgliycfreifiahuoinoda bene» 

& farà meglio i<ifbrmarA,fe'l roancameoto viene da ooi.IocendeD- 
dopoì,cheNicanoreerapouao»&€hediluifi bmentatia «perche 
non l’haueirc mai fouuenuco nelle fue neceffità»gli mandò vn ricco 
prefeote tonde poi fù fatu telatìooe i Filippo»fme’l medcAmo Ni- 
cànore per le Arade diceua molto ben di lui . Hor ecco(dìire Filip- 
po a Conlìglieri ) quanto io fiamtgiior medico della maJtdiceo- 
za , che non fete voi { Se come Aia io mio arbitrio il far dir bene > 
ò mal di me . Antigono feittendo alcuni foldaà » che diceuaoo mai 
di liA prdTo il fuo padiglione » oue Aatia attendato » fenu crede- 
re effi » ch'egli poteAe vdire > moAtandofi i tutti non fece altro » 
che rinfacciar loro la propria trafcuragghie,con dire:Dunque non 
fame da tanto » che volendo dir’mal <ume noofappiate feoAarui 
vn poco più di qui . Ma per vaità.fooo qucAe gratie troppo pro^ 
porcionate ad vngenerofo Principe : nè porrta egli moArarne di 
maggiormente degne di lui , che perdonando le ingiurie fatto 
atlaiua perfona . Come all’incontro rodevi di Icettro » e di coro- 
na quelli fono da Aunar A » che ciuddmcnte vcndianole ingio 
rie urte loro, e perdonano quelle fatte altrui . AlcAandro il gran- 
de» imiincibilc in tutte le fue imprefe > & che non folo fuprrò tut- 
te le potenze humanc > ma fece anche forza al cielo, a gli elemciK 
ti, vinfe finalmente fe Aei'so nelle proue di manfuetudine» e di hu- 
manìtà . EAcndo in viaggio pcrl’acquiAo deli’Indie,Taxtllo vno 
de gliRèdiqucl paefe gli venne incorino » pregandoloaleuarK 
occaAone di far guarà tra di loro in qucAo modo : Secufeimio 
infcriore,èbeDc,chenceuibencficqdame : c fe tu fei maggio- 
re lè cotiueoientc, ch’io nc riceua da ce : onde fopraprefo» Se coo- 
fuA> Alcfundfo dal graue parlare dell’Indiano» ne lo lodò, c con> 
men^ afsai dicendo : fiifogoa aluien » che combattiamo per que- 
Ao : per veliere» qualdinotduefiaperfarmaggìorbeneaffuo 
compagno : Tanto iiaurebbc qocAo genaofo Monarca fencìto 
dtfpbcerenelhcfsere da vn’akro vinco in bunti , efnaceuolez- 
za . TcAimonianza Tcualc à queAa refe il medefrno » quando al 
Rè Porro dell'Indie » <ia lui ìAcfso vinto » Se fr^ogato » reAìniI 
000 folo il r^o , maglie l’acaebbedi molto , in ciò pure im- 
pafsaodo la f&fsa vittoria . Giulio Cefare parimente fù «fi natura 
tanto humana» ch'efiendo reAaco victorioìo di Pompeo , e di cucci 
i fuoì nemici » frnfsc a gli amici Tuoi efseo^ io Roma, cheHpifi 
felice frutto, ch*éflh nceuefse dalia fua vittoria,era di faluare ogni 

? ioroo la vita ad alcuno de* fuoi Cittadini * Chaueuaoo drizzate 
acmi contra di lui , come per vnicà faceua . Incendenflo la moiv 
te di Catone Vticenfe fuottemico » cucco concriAatOefciainò: 

O Catone » quanto porco io inuìdia alla tua morte » poiché^ 
m’hai aliootanata la gloria d'hanaó faluata la viu . Non negai 
giamat la mia clemeiua à chi me la dimaodò ( diceua quellv ‘ 
6UÌD0 Immature H Aurefio ) oèmenohòmal datato miia 
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òdifoiinrjto »£hì dio'? s*è fidato . Non può chìamarfi queff* ve- 
fà vittoriane he non è accompagnata da qualche e temenza . Il vin- 
cere è co/a huinana. L’tfTetto óci perdonare ncn del lituino . Vedi 
fififertcardm.Pteré . 

Marchefe. Vedi Cow? . 

Marciata, 

C Hi conduce truppe > non marci mai fcnia corridori » fhe feo- 
prano prima.e riconofeano ilpaefe . 

Fra eh antichi v*cra ordine d> marciare a lento paflb : non pre- 
Ao»nè impetito/’o, quando fi va a dare vna battaglia. Marco CraiTo 
e biafimaco da Plucarco per hauer fatto altrinicnte . 

Nella manciata quattro cofe fi pofl'ono (t>tiiidcrare:U tempo : la 
^acbdatcnerfiril viaggio da farfirl’ordiiic da cffcruai fi. Inquanto 
al piiino;perche le mcrre per Io più fi fanno I’cilatci& nc i tempi 
eaUi»vciÌe>e lodcucde fari quafi fempre il partire per tcmpo:oiire 
che haueodo i foldact à far gli alioggian>eDCi*à triocerarfi*df a foc- 
tificarfi , fenonhanoofpatio a ciò opportuno, fopragipotidalb 
notte, fog|»acc»ono a molti perìcoli . Giulio Cefare» che tutte le 
6ie tmprc^ conducena con prcficzza mirabile, le Aie usciate tut- 
je faceva per tempo , & bene fpelso di notte ; & Qocfto tanto per 
terra,quavto per mare. Chi hauefsc dubbio di qualche laictuc pe- 
ricolo nel marciar di potce,arpett 1 in tal occafioiK il giorno . Ma ui 
cigni modo il partire fi deve far con tal cautcla,che non folo quarr- 
do il nemico è lontano, ma quando anche è vicino tKm pofla venir 
d dar molefiia . Claudio Ncrooe,non efi'cndo lontano Ja gli allog» 
giamctttiU'Aoiiibale » quarxlo fi và i congiungete col (uo collega 
^r far quella mirabii opera , ch’egli fece, lì parte di rmttc . Aom- 
bale quando fi vuol ritirate «n Puglia fi pane di notte , e/TetMiogli 
spetto Paolo Emilio,& Vanooe ; iUhc fece, non fpegnetido i lumi 
elei campDjnolaicivdo di più alcuna tenda con altre bagagliole » 
afine^ il nemico Don De D'auttcdr/Te,ò avucdcndc fciic nonio mo- 
lefiafiit.Eraoo per teftimooio di Cefart.c di Sciptu.c quclte iiur- 
ciacc fenza fegni di tamburi, hrron>bc riputate vcrgoguoic . Ma tì- 
oalmcnce s*hà <b far ogni c< Caper non perdere: & puiehc metta 
conto. Annibale trouanaofi in grantle fircticzra per opudi Fabio, 
c’h.uicva coocraiccn NiHicmioot di certe fiaccole accc/c.chctncf- 
ie su le coma di due milaboui, parti da mezza notte lenza dar fe> 
gno alcuno t con tal aAtoa haueodo mcUo terrore, e dato fofpcuo 
u*infidic,etr«Jnnc».ti jd'‘ioiroiro. Giulro Cefare dopò Iarotu,ri- 
ccuvta da Pmnpco, ndl’imbcUtùr della fera bauciuio fatto marcia* 
re gl'mlertnifCon voa legione, che gli guardaua: e nella mezza noe* 
ce hauendo fatto pamrt >1 redo , non molto dopò partì anch’egli 
con due kgM>ni , dando in tal cenq>o il fegno, clic non potea refiar 
oficfodairveinico . Sceoodofogllotwptr la fecoodaconfiiicratitH 
ne,di non prender errore per L fìrada nei marciare, hauer i Capi- 
tani dj/egitato tutto il paefc>nel qual guerreggiano . Coli gli Ate- 
lucfi tntcrKlciHlori mouerguena nella Sicilia, riebbero prima la /or- 
ina , e’I fico della medefima : Cefare aggiun/e di più vna gran rac- 
colta di quei merca«ti, ch'ogni etoruopafi'auanoncll'lioladelN 
Inghilterra per hauer più ficura la iirada alla efpugnanonc della 
tnedefinia.Nofl è veramente danaro meglio fpefo di queÌio,che s'- 
impiega per vna,& fedel guida, potendo vna di quefie, ò laUiare * 
^ perdere tutto vn'efiercito.ll VilIano,cbe motiro il guado all’litv 
peratof c Carlo V. per paflar i'Albi in Ocrmama , affrettò la vitto- 
fia,& inefiè in difordioe gl'inimici. N>uno mai de gli antichi tolfé a 
coodur ellerciti»che prim^noo procurafTc la ficurczza delie l^rade. 
Ma all'hora anche la diligenza , e la prattica dell’arte militare par 
maggiore, quando di due, ò tre, ò di più vie, che ad vn luogo me- 
nano , più queila, che quella viene eletta, potendo in quella cJet- 
òoac feorgerfi molto bene, cefi la prudenza » come l'inauuertenza 
del CapiiaiiO.Gcrmanico haucrrdo due firade pu afialir gl’inimici. 
X'vna coita , & battuta , l'altra piena di balze , e noti frequentata » 
Iceife la peggiore, come quella, ch'era meno afpettata da nemici , 
Annibale vnltudo anch'egli ('.paflàtol'ApcnninoJ inuiarfiTcrfo 
Arezzoidi due vtej’vnapni lunga,ma più commoda: & l'altra più 
cona,& paludofa#elegge il palude-e bfeia la battuta. Giofafat Rè 
di Gìntb prooiife à Gioram Rè di Sammaria , che farebbe feoo 
cQixra Me/a b e di Moab, (cn quefio , che prima l'ioformafie delia 
lfaada,per laqiiale pcnfaoa d ‘incontrarlo. Delle firadc fempre s'e- 
legge la pirì cammoda a’ Viuicri,& la più ficura da r>on eflet fetfa* 
taodi'liuaiico.Anoibale perquefia ragione fuggi la via de i mon- 
ti » e tenne quella del piano i.v olendo più lofio contraftare eoo al- 
endilàgi,etntche,cbc (mila fame. Cofi fecero anche! Greci nel 
titacno di Perfia , iquali benché haucficro^ran bifogno diaccor* 
cm la via,prcfcro nondimeno per conto de' Vioieii la più^limga.^R 
(e bene ndU fitada fi hanno a coofid er arc la breakid^ilrtà, ficu* 
(rezza , & couimodità ; btCHe ooodìmefio non può dirli quenavcfeè 
.maUgcttole : nè ^uolc quelUi dotte non èltcoezia : nc ficurw 


quelli ) che apporta peric<Ji(re ini Je nemtci)aImeoo ^lla famq . 
Porta la coii/ideratione di quefio capo l'accon^iamcnco delle ftra- 
de,&r ilpcnficrodipafiTar fiuml,ò con porii,òcon pomì,ò con al- 
tri, come s’ofTerfe quel Rodiano,chc con due mila Otri volcuapaf* 
fare in vn tratto quattro nula huomini dì graue armatura : Età 
quefio parimente lì riferifee hinuencione d’Annìbale con l’aceto, e 
col fuoco di difiruggere ì faflì delhAlpi * (fé à corali cofe s’hi a 
prefiar imierafede: jL’artificipdtMartio,à far per balze, 
rupi calar gli elefanti , & infiniti altri riguardi , che lungo Cucpbc 
a riferire Terrò . Della quamrtà del viaggio,che fi deue fare,/e- 
c^o le varie occafioni, vari) fono fiati i partii prefi.Scriue Vego- 
tic, che al pafTo del marciare de* Romani «ogni cinque bore ^ Sta- 
te s'haueano a far v inti miglia. Hora pcfio,chc l'bore del ds deth- 
efiate communementr fian fedeci « e quelle de' Romani dodeci , 
crefeendo ogn’hora delle loro vn terzo delle nofire,verauaDO io Ilei 
bore, c due terzi a far come (opra le fudette vinti miglia, a tal 
che partendo il foldaco alle ott’horeiverìiua alle quindeci ad hauer 
finito il fuo viaggio , & a fuggire la furia del caldo, il refiante del 
tempo fopr'auanzanch, gli pen’anocgio . Certa cofa c, che quando 
il bifogno lo richicdeua,Crfare faccua al giorno vinti miglia . M. 
Crafso d’ordioc delJ'ifielso partitofi da gii allngt^iamcnci di mez- 
zanotte, alle tre bore di giorno n’haucut fatto poco meno di viiv 
ticioque. Ili quella famofai ilirata de i dicci mila Greci da Perfia , 
rade volte fi fecero meno di vinci miglia al giorno , e fpefio fe nc 
fecero viniicinquejiion efiante, chetal’hr ta haticficro i camìoare 
per altiflimc ncui,c co' piedi dal freddo,e dalle fatiche mezzo cock 
fumati . Scriue Plutarco,ciie hcficrcito di M. Antonio caminò vna 
notte trenta miglio. Tretita fi legge hauertie fatto le legioni <fi Vi- 
tcllio,quando intefero la rotta de' ( ompagnì loro.E di Peto fi legge 
io vn giorno paritnemebaueme fatto quaranta. Ma che Filippo oc 
facelie in vn giorno fcfiànu>c ben da porgere altrui merauiglia. Et 
chi confiderà iJ viaggio di CbudioNerrnc dal Metauro inqneldi 
Venofa,non loticroiiaràbrcuc . Per quello fi può congiecturarei 
non caminar poco, nè multo ; giufio viaggio è quello di nnàiAu 
oilgha.Q^rto.In quanto all'ordine del mai ciarc,fccódo cLeprd* 
fOfO lontani erano i nemici, Cefare fi gouernaua . Eflèndokatani» 
egli dietro ad ogni legione meiccva le bagaglic di quella IcgMot . 
Eifeodo viciiii>di ogni otto legioni , mandava le fei innanzi, (Beerò 
le quali pefie tutte le bagaghe del campo, le frrraua poi có dttcle- 
gionj}Chc veniuano apprcfioymarrdando però icn pn la rauaSIcria 
iniunzi co i lrnnìbolatori,E* arcieri . Ec alrroue dice, che mandate 
innanzi te tre legioni > fece /rgutur apprefso il bagnilo, chùjfo da 
vu’alnaItgiCH»c. IdieccmiaGrcci »chc partirono di Perfia, nc\ 
principio lenrtro nel marcarl'ordine dille Falange, onero dcll'il^ 
quaoroiiC quadro: eccetto che voa vcica il variarono per far mag- 
gior n’cfira a nemici, &: dar loro fpa..erto . l’impcrat or Leone 
quiltccnfcprmcipalmet te cn,.fidctoi*e»’t bagaglic: Cht habbia- 
no il fuo oificialcilc ['arato per lo bifogr.o loro: Nd dì delia batta- 
glia, che in luogo fuuro più che fiapo/fibilc fian guardate: Che 
trouondofì i nemici .ttcrno,fcmptc fi c< nducano nelniczzotChei 
foldati nons'inibararzinocou le bagaglic proprie , nucaminiQo 
COI) ordine, & fcparatair enteiPartcnbofi da luoghi ocmici,va(feDe 
innanzi . Entrando in luogo nemico, dietro : Temendo aku) beoi 
pong^fi a dcfira,ò fimfira: Hauédo duk^io d'ngni parte Beimea- 
2 o,comc s'è detto . La rouina de Vitellioni quando comBatcrrono 
co I FUuiom, tù il non poterli rimccccre inficine , impediti daUo 
carrette, artiglierie, monitioni, tende , 0c altre macnìne beUiche. 
Giulio Cefare per ifchiuar tale incontro, & per potcìfi loeafodi 
rotta, ò di vittoria itilo vnire,ò ritiraifì, fenza alcun impedinwn- 
co,io dilpartcdall'iflèrototcome incoile, ò altro fimil luogo, fa- 
ciua ritirare le bagj^he , con la guardia di due legioni , e di certe 
tiuppedicauallcria. Paulo EjniiiuofTcruaua l'iltcfib , ma per U 
guardia vi mctteua la quarta parte dcll*efrcrcTto.Qixfio,che fi di- 
ce, di) bagaglio grofso, come /opra- chiomato da* Latini Imftat- 
mtntAtxcnttHS > fi dice anche del bagaglio picciolo, chioiDato 
ckJ Latino .$'4rc<;74, nei volgare fardelk , folito a portarfi da fol- 
dati alle fpallc : effendo l ifieffo parimente folicoad efset depefie 
pelle occafioni delle battaglie , ét ad cfTere trafporcato nel mezze 
io vn mucchio conlufo;ptr douer poi da ciafcDno,confdrmea i lo- 
ro fegni, effer ricuperaci. Et quello del marciare. 

Mantello feraiuolo. Vedi Hduofilofifico. 
Mare, 

S Ooo I mari cefi pericolofi , che l'huomo non dee atirifiarfi di 
quello , che gliafsorbono , ma rallegrarli di quello, che da lo* 
ro i/campa . 

Corre mal ficuro a diporti , cbi nauiga per lo pianto . picefi il 
mare nato dalle lagrime di Saturoo . La vallici del piantoar- 
gui&c le grandezze delle colpe . Ft^ta il mare le ficife qualità di 

Sa- 


Ma 

SxQnioj pet tht dopò haaerfartorico i 6itmìi(K nooo auidimcme 
(e gli <fiuora . 

Chi s*iiDbarc« in qucfio mare» oue fono tamijpericoli, non fi de* 
tienui fidare della cakna ; ma deue alme gli occhi al Cielo per 
condurre le Aie (peranre a buon peno . 

Quella poteoza è moko debole* c*haiieodo terre nurìtime ooo 
ha legno nd mare . 

Vn Principe potente per mare» e per terra douendo perdere» ò 
hvno , ò haltro» cerchi di faluar piu tofto quello» c*hà in mare» che 
queno»c*hà in terra . 

Il mare è vn fiero»& fozzomoftro a tempo . Non porta rifpet> 
co a chi fi fia.nè fidifierenza da perfona a perfooa : Tanto va) fe> 
co effer prudcntc»e brauo» quanto l'eficr timido» e fciocco : Cmm- 
SfMpMri vitUfitid trrttùittir i fcriue Tacito. Non guarda a cofe 
preciofc»òd vÌli:noni Principe»nooafuddito:nooagiouane»nooà 

vecchio : Tutti fi eguali ,& mena al&no la fiu vorac irà . Chi pub 
tenerfi ad altra firada * Ijfc i quefia del mare » acciò non nollà di lui 
dirfijcomedi Palinurn;0 nimiumcalo/y pelég9C0npft ferenp, 
Piudtis in Ì!^noté Pdtinure tMCtbis Mrenp . 

La potenza maricitna vale molto più » che la terrefire» per 
<]uifio» & moferuatione d'vn grande Imperio . U Reame di Por- 
togaHoèdiuenutopotenteperlanauigatione . La Republica di 
Genooa fe maodaua ad vna gran difiefa di paefe » fe ledifeordie 
ciuili nonhaueflcroarrefiatoi fuoidifi^Di di mare . I Francefi 
non hanno mai fitto grandi ifpedicioninauali » ancor che la lor 
colla fia tna^iore di quella de* loro vicini . E cofa malageuole » 
cheTnPrÌDcipe»ilquaIeDonèpotencefopraaÌ mare» poflaac- 
crefeere » e mantenere il Aio Imperio . Se la Francia hauefie prefo 
piacere del mare » molto lungi naurebbe ella portato ì Fiordiligi » 
ma fi facto difprezzo delIe.rpedìcioni nauali» le hi troncato qudie 
alìjcon le quali Auehbe volau tanto alto»che tutto il mondo fe ne 
farebbe (rapito . 

Celare giunto in Inghilterra» bruendo bagnata l’Anchora » au> 
OCTti i Tuoi LuogotenentÌ»e CoIoimeUi di vfire diligenza»percbe le 
cofe <iel mare fooo molto Ajbitane«,& mutabili . Elie deuono efo> 
guirfi in TUO ifiante»& in vn batter d'occhi . 

Se bene da certi Chrifiiani Orientali aflaifuperfiitiofié folito 
fcatcezzaifi oen*annoilmare:e dacerti Maghi A vfila fuperfiitioDe 
dell’anello oell'acque : cutuuta non i fuperfiitioae»ni magia quel 
la de* Veneti ani» cheogn’amofpofanoUmarecohancUo» maè 
legno di dmiotoje dlmperio»& in memoria di certa naual vitto* 
ria ottenuta dal Doge SeoafiianoZìani coatra al figliuolo di Fe* 
dcrico Enobarbo» cktto ^one» ilquale fu fatto prigioae»& dato 
ad Aleilindro terzo fommo Pootence al^bora reudéu in Venetia; 
Onde il medefimo Pontefice trattofi di deto vn’aoello » lo diede 
al D(^edketxÌo:^uf7«ri>«re mtéihpc Manulofrttus Oetsaum 
tihi ùuotMfinit tibitppfierifqiie tc dUtquphéinc vi- 

Sfiriam prò EccUfi* defenfioHt ohÌMtitSli»difp»Mdchs marty 
vti fcsant omntt > marit tÙn domimum concejJ'Hmy quia ftdii 
^poiiohcatftndacuramió Jtndiumfidelùerfi^c«pi(lt . Sit 
hoctihi quafì pifnm benediiitomst &fecnndaJortis infata- 
ramiCcm il SabeIlico»& alcri.Vcdì ^cqua . 

Marinaro. Vedi Nmigatore . 

Maritarfì. 

Q Vando gli huomini A maritano, fe col? cercafsero di congiun* 
gerfi con le qualità > come con la quantità» faria più fouente 
nere Jitaiìoil valore» della ricchczzjj come più ficuro dalle infidie 
de gh huomini > e nicno fotcr.pofio a gl'infuhi della fortuna » che 
benché tal volta gl’impedtfca l'opefarc» non gli leua ]*efsere . 

Il matrimonio è vn faggio mercato. Bifogiu conduruifi con mol* 
ta ceaiperanza»e riteotiooc. Vn marito, che la troppo lo fpafimato 
della moglie f come dice vn'Aotico ) rafifembraadvn'adultero. 
Quellii che mefcolono canti vezzi , e delicatezze in quefia venera- 
bile congiumione » ne fneruano il valore » e oc rubbano la dignità. 
<^eflo Sacramento fi deue più collo praticare con vngiudicio 
maturo, e quieto»che ccn ardore bollcnte»e precipitofo . 

Fi^efao gli Antichi Romani in Proucrbio . Malmmnubtr* 
fmtmftMato ; ò perclic etTendo il mefe d’ApriJe dedicato a Ve* 
oere*e quello di Giugno à GiunoneUmbe le deità» che fourafiaui* 
no a* Matrimooij » ogn'vno cercalìè di roaritarfi più tofto in vno 
di quei ^ mefi» che nel Maggio » riputato il mele de* vecchi : O 
perche in tal mefe z'aitcodeoe alle placationi » e li viueffc in fx* 
didezza» & in continuo lutto : Nè la propria SacerdoceiÌM di Giu- 
none > Dea de’ matiimonif hauefse woici di pur lau^ le mani . 
Olierò perche in Roma quel mefe con melucia ^nde fi collii* 
mafsedi fare a morti gli omcif da Romolo gii iofiituicijpcr placar 
l’aoima di Remo fuo fratello » chiamaci alPhora Remurie>corrot* 
tameucepofeiaLemune . Altri fioalmcnce aUeganoilprouerbio: 
C9HHtt9 Moralt Portata Prima , 
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che il Maggio fia H mefe de gli afini » onde per non conuenire con 
fi fàtta forte di belUe ne* macrimoui j loro > raggifsero il celebrarlir 
in cotal tempo . 

Chi defidera marteatfi alla bcUezza»pub anche incontrare in vn 
Demonio » perche anche il Demonio hi belictza j ma chi defidera 
congìut^ófi con la pnideoza»fe non fi marka ad vii*Ancclo»A ma- 
rita al certo ad vna virtù Angelica . La prudenza è vn fuoco » die 
conuertetuccigliantiroonijmmedicamenci • fi piacerequclla» 
ch*è difforme : fi toierare quelta»ch’è poiKra : e laida quietamen- 
te godere qoeUa»ch*è beOa ; perche è vn kzoarro»che corregge il 
veleno della bellezza : la rende maefiofa > e non lafciua : c quando 
efiaèrnaefiofa, è l^ioola de* raggi di Gioue » e non di quelli di 
Venere:più cofio li fa riuerire,che defiderare.Cbì la vede la con> 
cepifee» comeimpoflìbileadotcencre» e la volooci non fi ferma 
nell’inmofiihile . ^ non vi fi ferma non riflette fopra l’oggetto, fe 
noo ridete non ama . Le fpcfseggiace riflelfioni fono quelle» che 
producono amori. Vedi Matrimoni. M^lit . 

Niuoo douerebbe maritarfi cofi giouane > che ^eci fua venifae 
a cofifenderfi con quella de* propri figliuoli; perche quello incoo- 
uenieme fi radere in molte difficolti . Qwfio pnncipalmence 
tocca la nobiltà «che è d’vna condicione oci^»bqual non vÌue»co- 
me fi dice»che ddle Aie entrate . Athigoobilici» che fi guadagna il 
viuere co Poperare»è la pluralità ,& compagnia de' ^Ituoli vn’ac- 
commodamemo di famiglia: & quanti figliuoli fono» alcrecaoti fo- 
no i nuoui lineati d’arricchirli . 

Marito . 

E ' Grandifiima ingiuria del marito elforgouernaco dalla mCH 
gliej* 

Tettano per cofa ferma i mariti » che perduto dalle lor mogli il 
primo fregio » ch’è J'oneftà » nulla fiimaranoo di perdere ogn’alcra 
Deliezza intcriore j anzi non hauraouo difficoltà a commettere 
qual fi voglia gran misfatto»flr ecceflaHauendo Sciano adulterato 
con Liuia>mo^ie di Drufo»l’induflead auuelenare il proprio mari- 
to» a cui dopò Tiberio toccatu Mmperio » & ciò coaxntfe alletta- 
ta da incerte {peraoze d’hauer ad efler moglie dell'iflcflb Sciano» 
che gli daua aò lotendere di douer fuccedere i Tiberio . 

Haueuano gli antichi vn fauolofo » e fiq^o Dio domefiìco > che 
chianuuano irUo Lar » che ooi potia.*no in nofira lingua chiamar 
Dio del focoÌare»iIquaIe era tenuto in tal veneracione»che fe alcu- 
no li ritiraua si focolare» &cafa del fuo capitai nemico» il nemico 
noo ardiua fargli alcun difpiaccre»mentre ch’egli vi fiaua»cfiefido* 
gli quello fbcoare quali luogo dì franchigia . Cofi leggefi di Te- 
miAocie > Uqual bandito d* Atene» & perfeguitato da nemici» fuggì 
al focolare (Pvn fuo nemico » per lo che alcuno non ardì nè offen* 
derlo»nè ingiuriarlo.Dunque s’era i fudeiti vietato per cofa ingiu- 
fta offèDdere i nemici al proprio focolare» quanto crederemo noi» 
che i medelìnii tenclTero per cofa infame » & indegna della natura 
deU’huomo»U far qual fi voglia oflefa i queUi»ch’erano del medeli- 
mo focolare, & inafiime alia moglie » cn’è laprincìpal perfooa del 
letto, della cauola, del focolarei anzi di tutu u uu ì Qui per ciò 
riferiremo I principali pumi » che comiengono al marito verfo la 
moglie, per rendere maggiormeiue fonilo l'amore congiugale» fo- 
pra del quale è fondato ogni Tanto matrimonio . Quella è vna 
mallima cniifofiju da Saui; » che niuno è degno di comandare, fe 
non è migliore di quelli, a quali comandaua» .a tal’eflètto di la na- 
tura più iorza»autorità,grauìii,& prudenza in facti»c in detti alh- 
huotno » che alla donna » perche egli moflri eli effetti di tafi doni • 
col gouemarfi con ragione»& fecondo il fuo ^bito»ainando la mo- 
glie»& comandandole con piaccuolczza» come a perfona libera»fle 
come dice AriAotiIe»sforzandola più con la ragione,che con l’au- 
toriti:honorandula in oltre con tutti i cerroini oi ciuilti per hono- 
rar fe AclTo . Dice il GiuriAa»che le dome ouritate deuono eilère 
illuArate dallo fplendore de' toro mariti j & il marito deue efler 
quello » che dia eflenipio i eli altri di honorare la fua incoio X 
m s’egli ciò fari » ecciurà la moglie ad hofwrar lui ; & le per lo 
contrario Hi^iuriarà , le darà di quelle occafioni » tutto dì fi 
vedono»dì machtnargli nella vita,e nell’ooore. Cliténellra per m’- 
ingiuria riceuuta da Agamemnone fuoinarito,cocnniife 1 adulterio» 
& in vlcimo confeotì alla morte del medefimo . Che fe gli antichi 
prouiderotche i loro fchiaui noo fi battelTero,ma fi corregseffero 
con parole > con molto più riguardo fi douri caminaieconuoio- 
glie» daDiochiamataaiutoproponìonatodell’huonio. Catone 
nemico giurato delle donne, non oanè mai la fua» filmando ciò fa* 
ailegio. Homero introducendo Gioue fdegoato contra la mo^e» 
£à,cbe ella minacci»feaza paflar più oltre . Per fecondo punto de- 
ue il marito per legge inuiolabile fonar la fede » oon toccando 
altra donna » che iHua > sì per timor dì Dio» che caftiga co hvlui- 
ce fpada della fua giuftitia tutti h fbroicarijf,e gli adulteri; : sì an- 
che per non dot di ciò YuamiBìiMfofpiuoneaU’ifteflà moglie I 

5 altri- 
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akrtmciite fi chiu^frtbe in più peticolofo Ubirintni* 
ò di Dedalo: e tal'hnra viene Aìntata giufla l'oaafiune di rompere 
U fcdcfa chi prima i'hj rotta. Il Cingialc(Jice vn rocta)perregui« 
ceco da' cani: il leoociflaiiMto;lat^rerubbauJc’ propri figli :Ia 
vipera calpefiiia r^IIa coda , non Tono tanto terr ibiii «iquanto vna 
donna ofrefa . Non vi è <o(.t alcuna>che j^iù la faccia cmraj e in fu- 
rore della gelofia.Aiiadr.a fotterrò viuo ^coonc Ifatmo Imperaci* 
re » per vendicarfi di lui . Per teraoj deue il marito fauiamente ip- 
firuir la moglie» compartendole quello de' fuoi |ludij>chc pu^ap* 
portarle gioiiamcnto. Hanrm;'rcriue platone)le donne l'anima con 
no>«c hmcilcteo cofi pt rfpicace»^ acuto, c tal’hora anche piò cc« 
celiente» che per ciò non dcuono efiere (lineate incapaci delle bpl^ 
le ragioni morali » quando rbe anche tnFilofofia hanno fuperari 
fTtoln Filofofi . J.3 rcicnra,& il fapere diOolgcno U donna da tutti 

5 l‘indegni eficrcittj. Chi corra ia con la ragione alla doima»ella ce- 
e voIentìeri|&: riccue feora faHidio l’amn>onitione • Il dominarla 
con rigore,& forra troua di fubico il contrailo. Deue per io quar- 
to punto dominare il marito la moglie» noncome Sigtwre il fexuo > 
ma come 1 anima de) fauio il corpo Tuo» conrccipiocaaftetcione » 
dalla quale è legato con lei t che ficoinel'amnupuò hauercura 
del corpo > fen;a fotroporfi alla volontà » nè a gli appetiti 4>for- 
dinati di quello » cofT il prudente marito pocrécouiriaccre alla 
fnogiìe nelle coTe honefie . Nonbifogna (difreClcobuìo)oebia- 
fimare » nè accoreaiare lan.cglieinprefciuad'altri» percbel’- 
vno è cofa da pazzo » l'altro da furlofo . Catone priuo vn Scnator 
Komano deil^ dignità Senatoria»pcrche m prefenza di Tua figliuo- 
la baciò la moglie» che fò troppo afpro caltigo. Come fi fia; pla- 
fone amtnonifcegÌ*buominÌd’cta a mofirar» vergognofi in pre* 
fenza de' giouanì,pcr ìnfegnar alnedefimi il rifpctto, e Ja rìueren- 
la verfo loc ftefii. Per lo quinto>non abbandoni il manco U moglie 
per luogheru di tempo » perche in tal cafo ella non folo fi Aiina- 
fi poco amata>madifpiezzata .Si come ilnocchiero»cheabbando- 
na la naue alia diferetione de' venti da fegno non curare > cheli 
perda quanto v‘c dentro , cofi la donna fenza marito re Aa efpoAa 
$ molfi aguact » &afiralcidinìcilidafoAcnere. Clihabitaiofidi 
Nouer^adi» metropoli della prouincia di Riiflìa»efreodo andati io 
iìrecia ad affediare la Città di Coriùn > ouc fletterò pèt lo fpacio 
fctt'anniidi laqta dilationc faflidiw k donne» fi rin>ariuroQO co 
i fcruicori : cornando in fine vhtoriofì i mar tt> • f croujodo i ferui 
incanipagna.hcbberocon loro fiera battagliaimaptcualcndo coa- 
fra i ferui, trou«rono U- mogli» che s'erano pri iidcguo di tal rotta 
appiccatc.Per lo feflo»birognaiche*l marito comparta gli offici)»^ 
ncgocij di cafa conia m< gbe > dindole in Tua aflènza auctomà » &; 
anche in Tua prefenza (opra tutte le cofe mobili » & altri intcref- 
fl di cala conueneuoli al fedo; la faccia rifpcc;are.tcniCTc,obcdire 
dafigliuoli»rerui»& ferucicome fe llefio:Petchcdell'inefloinodo» 
che quando fi fentouo due ftromenti beii'accordati : s’ode più 
quello del baffo» che e fondamento della muficaj la cafa ancora 
IxnrcguLta fi iDotlra concorde in amenduc sì » ma fi cooofeO 
però feinpre li configltoiufcere principalmente da! marito » non 
comportando ilUioi-goueniopiùd'vn capo principale . Per l’vl- 
f imo,non moAri giamai il marito diffi>1enza della nmgJic » per nop 
farla trilla»e di mala naturaJ Romani»quando tornauano da qual* 
che viaggio , ò anche foJameme dalla villa alla Città» nundauano 
Ottanti ikrui a far’intcìKlere la lor venuta alleinogli > accioche 
arriuoudottnprouifamence non metceflero loro folpctto cblioucr 
ciò fattocon aftutia»& per farproua d<eflé . Gli efempi finalmeti- 
tcmndranoquamodebbanoi mariti honorare > & amar quelle» 
che tengono l'iflcfib luogo con loro » che Dio coti la Chicfa > che 
Hià tatao amata» c'hi mandato il Tuo figliuolo a morte» a fine folo 
d) redimerla . Timoteo Gracco princi|^0iino Romano > batten- 
do tropato diK ferpi iklia flaaza»nella auale dormiua«voUe incen- 
dere la cagione dall'augure > a cui preflaua intiera tede : & fligli 
rtfpofto»che ammazzando di quegli il marchio»egIi morirebbe pri- 
ma di fua moglie > ma dando morte alla tèinina » la moglie farebbe 
mona prima di lui»ilqual ciò vdùo eleffe» chc'lmarchios’vcci«Jef- 
ft»& cofi celi poco dopò morì . Pcriando Rè di Corinto amò tan- 
to fùa moglie » che dopo morte fcco b volfe per molti giorni nel 
medefimo Icttojixl quale egli dormtua.Piamio NuinidicoSenator 
Romano eflendo suuifato delia morte di fua medile > di dolore fi 
pattò il petto con vn pugnale . Siilano Romano efleodi^Ii tolta b 
moglie I che vnicametite amaua da Nerooe Imperatore » z'vccife . 
Vem . 

Mafchere, 

S Vftk bene fpeflb il vitìo immalicherarii conb virtù.Gluda per 
inghiottire il prezao deli’vnguenco pteciofb dì Mad^cna»n fi 
mvn trotto Auuocato depoucri , fttrtU cnìm v^ttttuùm 
tffud vtmtnd^rt irtctntts . 

L muentioof di m a fth g ratfo ^ iqnoapoflc pagana a noi dcfiua- 
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tada aiedefimi; mame 2 lio forfè tliretno»die fia inieRcioiK dbbo* 
fica per la licenza, che lutto finti panni l'huomo fi pfjrJc dcU'ef- 
ferc fcandalofo io tutte (e cofe. Effendone (lato da DiO fotatxo il 
vifo:2^ b bocca per moli farlo aperiamcntc»R' per parlare»contra> 
faciamo in ciò all’efprcflb ordine diuino»prcn(Ln'^.u vn falfo Tifo» 
dcpriuandofidelpccerparbre . Et benebe altri dice iTe » ciòloifi 
fenza catiiuo penficro» non refla però » che ogni nul'effetto preTo 
dall'abufo » e da femplice moto di fetifualità , uon fia incfcufabile 
perle. Oefso.Cafliga Iddio bene fpcITo cali fcioccliezze con mezzi 
inopinati »e ftrani.^rlo fello Rè di Francia mafi;hei-acocon oIcobì 
de* iboi famigliari da huonu> feluaggio» danzando con torcie ocoe- 
fe» fùagranpcricolod’abbrucciaifi » le vna Dama non J'hatieflb 
prontamente aiutam»congeccarli adofso il luo maoccJloiCo'l qua- 
le foflffìCÒ»& opprefle le fiairme.Tutci,niai Principi io partici^ 
re » corrono pencolo nt I mafeberat fi . 

In Inghilterra non lì fono mai fatte mafchere»^ pena b vita 
à chi s'immafchera. Ma vi cola brutta, che fi mafeherino gli buo- 
mini»farà forfè cola degna, che fimafeherino le donue?Fù p« 
configlioadvnial PriiKipe > che nel tempo del Carncualetinuv 
Itherafse fpeflo per meglio oflerture gli andamenti d'atcuoe pcr- 
fpoe>delÌe quali egli haucua qualche fofpitione.Solo Cebo Coleo- 
gpioo lodòl'vfo (kllc mjfchere»non per dir cola»chaucf&c del ve- 
fo»maper moflrarf b vtuaciti del proprio iogegoo , 

Matematica . 

C Reò Iddio il mondo, Mose lo defcrilTe eoo l’hiflorb» • Tok»? 

meo lo figurò con la fui Cofmograiìa.Si come quelli due (b- 
rooo Rè ( fe però fù Rè quello Tolomeo^ Se Prìncipi grandi» cofi 
letterati» & matematici dourebboao clìer tutti quelli » dKfeott 
Prii>cipi»& Rè.Giulio Cefarc clpugnò facilmente molte CfiriA 
luoghi per la gran pericia»ch'egli haucua delb matematica» to^ui- 
le nùdiaoa di continuo nel mappanionJo trnuatoda Anaiìiitondro; 
nè inai fi mefle ad efpugnar vn luogo > ch'eg li non lapeflc pnani 
come flafle quel fico . Lofciidod'AchilIei'^rircrifccHoaicro^cn 
facto eoo proportioctematemaiia» fiepicnotuttodifigure» odi | 

coflelbcioni celefli •, per dar’ad intendere» die per elTcr gran Ròn- f 

cipe>& valorofoCapicano è iieceflària la cogmtione deflc fdcstfr 
matematiche.VcdiÀ'irrù del Pnm ipe . 

Dalle Matematiche cauiamo il moto de’ Cicli » il corfo de* Pia- 
neti » il nenio deil’arte militare » ordinanze di fquadre > ntacbinc^ 
elpugoatrici» fortezze inefpupabilj » & molte altre cofe vfib pc| 
le oauigactooÌ»& per l'j^ricorrura . 

Matrimonio, 

I Errutsimonioc orguK dcll'hun^ana loattà- 

Il matrimonio c vn nome d'onore «cdigmu »r.ondi flolta »R 
dibfciua vgluttà . 

Ilmatrimoo'oè buono per fcflcfTo»ma cfoggeuo acateiuiat^ 
cidt-nti. 

Chi abufa quello Sacramento ifiituiio per l'hi'inana concordia 
afide men loiìiuolc>proiia bcnclpt-nb ilfijgciloccleflc . Vuol Id* 
dio elTcr fine, e non , 

Gli Alcmaiu maritandoli , le prime gioie » che mandauanoaftì 
Spofa, erano due bimi giunti ad vn gì<^o • fiuiboIcggìaudOvOfitife 
acccttanano à conq>agi)ia del traua^^fio . 

Vogliamofcofi le leggi de' Rodiaiii^che’I Padre per dar owg^ic 
à diete figli trattagli vn giorno folo, ma per maritare vna figbvola 
viituofas'afTaticiii diece aiini;rofl(L-rifca l'acqua (in’allagoia: e Cpdi 
gocciole di fai^ue . 

Il nodo del facro mairimonio è cefi forte, che non firoinpetche 
col rafoio della motte . Per tutti i pentimenti dclmoudonuo può 
fcinglierfi;perche non è in poter huiiono il difgiungere qucUo«che 
Iddio hi conmumo. 

Confine ilnutrimonioncl confcncimcnto delle volontà, e oet^ 
vnionc de' cuori . L'vnione de' corpi non è, che acceflbria . Quelli» 
che folo di quelPvItima fanno flint! > nè cooofeooo b rutmaifi 
qutflo fante legame, nc il fccreto del vero amore »ilquole hà h flu 
lede nella volootà, & quefiaefièndo cucca fpiricuole» deue htmw 
per clTer puro»eflcr ancite cale . 

Vna delle belle parti delia focieti dulie è U macrimontozla pri- 
ma porca per entraui è l'amore; per vfeirne non ven'è akra>cbe 
quelb della morte.Et perche rie’ maritaggi de’ Principi fi ooofide- 
rano più i rifpetci»e gl’inccreffi de’ popoìi»e de gli Stati» che*! loco 
pr^io €onccnto»quiodt nafee» che le onaiciric Ira efli non fooo 
coll pure»nè cofi fiiicere . 

Fià i contenti di noflra vita quello de* maritami è de' più defi* 
derabili.Qwfla è vna flrada rozzo»5c alpcftre»fiancbeggiaca da fie* 
pi»e da fpinc.B difficile d'audorui infip in capo feoz'ei^ui grafqro- 
to da qualche brorKo,ò fpina . Quel gran Prindpe»ilquale actinfe 
oKioodantcazfco^ tutte 1^ forti di (ipcpàc decRCQ ì tefoti dello^ 

Cipieo- 
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CipienneKrnti lonoueri (ra le prime felicità la eoneordìadet 
Dwitaggioi ftinuodo felice colui fche hi vna fauia moglie : e con* 
ielTatOOO eflèrui cofapiù paia a Dioiche fa concordia cougtugale. 

Interrotta Liuia moglie dclgrande AuguUo fopra l'arte >coir 
la quale fì^lTe impadronita dell’animo del mcdclimo . Rtfpofe di 
fubico:Con honeUàtcoa l’ol>edienza:CQO la ddlìomlatiooe oe’ (uoi 
ajfait,prauchcrfmori . 

li libera dichiaratione della Tolontit è la fqnna* che di I*efle- 
rei& e^oaa al matrunooio. E la pietra aogulare dell’edilìcio>& è 
ladùauedelScgreurio.Eormacofi neceirariaidie none in potere 
tona la Chiefa di farci^hc rn matrimonio Ita legitimo;fcnza quel- 
la . Ma bifognaiche qucAo ccofcnfo habbia con la tti)crti>ìa riue- 
teaza» & il rtfpctcoy che Io didingua dall’altrcfconuentioni profa- 
oe«r>elle quali non i’inuoca il nome di Dio. I Pagani > i Giudei > i 
CiviAiaiu hanno Tempre ritenuto qualche cerimonia per faro 
quella diftintioee . I primi haucuano l'acqua» il luoco, l’anello. >I 
vdo >lc Taccile » i gridi d’Himeneo > e di TalaUto . Platone noti> 
vuole >^e nella Republica lì tralo/ano i Tacrihci) : e nelle radu 
» 3 flze di tutto il popolo comanda . che lì preghi pei la feliciti di 
cht fi marita.a fine.che de* buoni fi facda<K> migliori . L’Illoria di 
B achcle,e Toba mofiraquello.cbe faceuano i Tccoodi.Per gb ter- 
zi iù Tempre la Chiefa T/aco beoedittioni Tolenni > e publiche ; di 
mviera>che hoggidi fi può dire>dopò l’abolitionc de* matrUnonij 
clandcfiìni.e prcTuntiui.che ancora, che la ChicTa Chriltiauahab- 
bia di molte differenze nel latto della Religione , ella pertanto 
noD hi altro matrtroooio • che quello j oc) quale il confeuTu è pu- 
blicamcntc dichiarato. 

E la compagnia ccngiugale vna comimniiMe di viu del marito^ 
e della mt^lieJU quale fi dlendc anche a ratte le coTe. pertinenù 
alla lor caTa«deHe quali ad vna per vnafi difeorre a propri luc^hi . 
l’origiaedi queil'vnìone» chiamata niatrimonJo . è Topra'l tutto 
memorabile» hauendo hauuto per auuore Iddio» il quale non coli 
collo hebbe creato il primo huomo » che gli diede la donna per 
compagnia fedelc»ricrcacricc dclb Tua vita»^ aiuto a lui conucoe- 
uoIc.inllituendo quello dminomillcriopcr l’vniuerlalnrodouio- 
nc del genez *humano,& per la tegicima propagaiione della natura 
finocHo flato dcH'innoceuza.TantificandoIj ail'hoia có la Tua bcue- 
dittioiie.Af U qual neceflìti di matrimonio per la malcdictionc del 
peccato > h^ndo l'huomo dato iut^ nell’anima > alle concupì' 
Teenze delia carne» è anche flato maggiormente Toctopoflo: & per 
io fineTdico ) della pinna natuta»& per Jo TÌtio»che vi fi è aggiun- 
to . Eccettuaci però alcuni»! quali Iddio hi fatco>& fa cuttauia.» > 
articolar dono di cont ioenzaicoTa canto fingoIare»quanto altra fi 
ajteucdo il medefimo inflituto più del celelic.c dell'angcIico»che 
del naturaJc»edeÌÌ'huoìaoo: di ma^ìor ecccilcuza dell’illcfroma- 
trimonio»per clfcre piùgracoaDio» &nuggiormente rimeritaco 
incielo, IV onoratointerra. VoUeiiDiatu Verbu>fano huonio» 
ODcrare con la Tua prcTcìiza il conutto nuttìalc del primo miraco- 
lo »cike fece io quello mondo.pcr dtmollrarc la Sancita di tal con- 
giuntionc . b di più creò Iddio la dtMuu»non dd Tango della terra» 
come l'huomotina de gli olfi di quello» per dimollrate» ch’egli non 
doucua haucre coTa più adhercme della moglie ; onde ToggiunTe» 
(he Hutomo laTciarebbc ilpadre.e la Madre »ISc ches’occoltaxcbbe 
alla moglie . L Te bene non v’e coTa più Tanta della picti»che dob- 
bumo 3 quelli» che n’hanno generati, prelcii nondimeno il mede- 
fin» alla pietà verTo ipiogemcori la fedeltà congtugale » acciò la 
(onferuaflìniofiii’alt’vJtimo foTpirodi nollraviu. E vediamo di 
più » che per bocca delio Spinto Santo vicn fatto aluiatrtmonio 
quello onore»di chiamarlo imagine.c rapprcfcntationc ddl’vnità. 

c Sacrata «ch'cghhàcoulaChicla. Quello .che Iddio hà 
princ>pjato»lafolamoitcriniicc : Quelli» clictddiohà congiunti, 
non è (hi li Te pari . Quelli» che ha egli llabihti» non è chi vaglia.» 
romperli . H cootimiata quella congiumione per tutti i gradi delle 
pjfiàtc età lin’alprefcnte giorno, &calcrc&i Hata approuata da 
tutte leoanoni» fianoEbici. Greci» Lqttci, ò Barbati: nc fi iroua 
natione fotte la rotondità della sfera>p^r barbara, che fia»& lonta- 
na dalla CmiJcà,che ne' conuiti nutciali non faccia allegrezza . eT- 
fendo Celare Augnilo Cenfot e» lù per fuaauttorica proceduto 
centra vo CauahcrRofTMjK>»pcrche contrauenendo alla legge noo 
haucua voluto nuritarfii& era fenza bllo coodaonato»fe nonpro- 
Daua d’effer (lato padre di tre ligIiuoli.L'ille{ro AuguHopcrueim* 
co all'Imperio » dcfidcrandocaltigaicla deteilabiic iinoiondezza 
de’ tuoi ludditi» ordino cetre pene forra quelli» che non fi marita- 
uano dopò là vinticinqu’anoiiouero»cne no haucuano fig)iuoIi»per 
loquaf modo Icuò le libidmi»gli adulteri;, e le TodomteiE tutto ad 
xn tempocienipì Roma di buoni Cittadjni»efifendone quafi defer- 
Utapet le guerre ciuih. Quindi è ( dice Vlpiano^ che le doti delle 
donne furono canto priuilcgiaietpcr l‘vtiliti(dico;cJ}e vieocatu^ 
te le Republichc da i mariuggi.Chi tra i Romani haueua tre figli. 
uoli»noa potcua efIec’alUecui d’andate io legaùouct ò amba Teliti 


Ma 147 

publica . Chi nrhaueua cinque era efente da carico perTonale. Chi 
n’haucua tredeci»da tutti i Mtichi. Racconta Rafaeilo Volaterann, 
che nella Republica Fioreniiiu chi folte (lato Padre didodccifi- 
glinoli.ò maichi»ò femine» era efente, & franco da ogni impolla. 

Tuflìdiopablico. Se non v’ècoTa pìùfclicc.nc felicità più dcil- 
dcrabiIe,^ehimmorcaliti,ccrtacoTaé , che laf^opagationcocl 
fanguepcrcontiniucioncdi Tpctìc.Ia qualoe rende immortali, Ta* 
ri <^i{erabi]iiriina,c fclicilTiina: Per le leggi di l.icurgo fù dcae. 
tato » che ogni C>iudino»che volclTe preterire lo Suro di conti- 
nenza al congiucate ( auucrtafi» ch'era Idolatra, e noo conofccua 
l’Euangclio^Tol^ pi iuaco della facohà di trou^rfi a giuochi publi- 
ci.cofaalt’hora di grond’ignrmLtiia . Buon Cittadino none (limalo 
colui, nc amatore della Tua Republica » il qualcconicntaiuiofidci 
Citeadiui , che Tonoin eflère» difprezza di generate de’ nuoui in 
buono» & legicìino matrimonio» per porre in luogo di quelli, che 
tutto il giorno . il contento» & felicità de’ Coogiugati » 
quando viuonoinfiemcSaiKamaue» fecondo l’obligo ^clUloro 
TOcatione*non fipuòabaAanza rapprcTcìitare.La lorocompagnia 
c non foto per bcneuoicnza > ma pet reciproca intieme communi- 
catione de’ corpi.Coo la moglie fi partecipano con tanta ficurez- 
za i penfiezi.quantocon fé medefimo.Elb porrà la fortuna del nu- 
rito proTpera.ò auucrfa.comc fuo benc»ò Tuo mal proprio . Sono 
gli amici per bencuolcnzacbammoinfieme Congiunti $ ma i Coo- 
giugati pet vincolodi fuprenu carici » commiHione corporale » 
contederatione fcgrcca»& per focicta in tutte le fortuDC iafepara- 
bile . Conferua la moglie le ricchezze» fc’l marito è riccoiSc ac- 
crefce:s’è pouero.& perfeguitato, lo conTola : Te opprelTo da ma- 
Lacic,loTol(cua : Arvdando il marito fuor di cafa.nà per la di lei fi- 
da cuftodia di buona voglia. Ali’iflelTo nella giouentù è la medefi* 
ma dolce »& amabile» ikIU vecchieiza di grandiifuno contento. 
Co*) naufragio l'huomo aumenta gli amici »i parenti * iproniim*» 
che è vna fortezza inerptjgnabile:U raddoppiano i fiatelli»le TurcU 
lc,i nepoti. La pace il piu delle volte fegue per gli mairimoiiij tra 
Monarchi)& Hnncipi:&.’ infinite difcordic vengono contai mezzo 
acquietate . Vede il l'aJi c nc’ figliuoli il viuo ritratto Tuo» che nè 
Apelle »i>èZcufihaut..I^nocofibcnrappreTcncato. Mectene' 
mcdefinii con allcgrci^ indicibile le fue fpcranze della propaga- 
tiODe» e dello fplcndotc della propria famiglia; e finalmente s'oilì- 
cura ') efie per gli virimi olficir di pietà gli debbano imedcfiuii 
chiuder sii occhi. & prellargli li fuitcrali conueneuoli. Honoreuoli 
dunque le no 2 ze»rifpondendo le medefime alle leggi diuine»&: bu- 
mane:perfuadcndofc lanacuratiuitclenationi del mondo abbrac- 
ciandole:la nccelTiu huaimcnte di perpetuare la fpetie ptcìcnuo- 
dote. Vedi Donne.Aio^iK’P^rc/ite/e. 

Chi benccinflrurtodcila veraTapienza » Tapri ben’anthc» che 
vi fonoquattrofpctic di congiuntioniiòinariiaggi . Di onore: di 
Amore:a’lndullna: c di dolore. Il maritaggio d’oixrre è diuìTo in 
fupremo»mczzano»& infimo. Il fupremo e il maritaggio Toprana- 
turale» per loqualc Iddio» Se la natura huniana fi coiigiungoix> per 
miflcno,S>r con modo incomprcnlibilc all’humaia capacita, di che 
nc habbiamo veduto l’cfi'etto,&: verità ncll'lncamatione, & Naci- 
uità dcll’vnico»& eterno fuo figliuolo. Il fecondo ^.quando l’ifleT- 
fo Iddio,& 1 Jimna fi coiigiuugoix) infieiiic per grana »& gloria, il 
terzo, quando Iddio, &:la ChicTas’vniicono » & fannoli vn corpo 
miAico. QucAe tre fpetie di maritaggi fono fopranaturali» da Dio 
inelfabilnicntc ordinatipua dc'incdelmu none l'mAituto preTente 
ragionare. Però drfcaidendo a quelle, che riguardano la conditio- 
nehumana, il maritaggio d'amore c quello dt vn'huomo oocAo 
con vna donna da bene congìui:ti da D:u per la coiircruatione del 
genere hiunano » ilquai fi può chiamare congiuntione caritatiua, 
vnita,& compagnia de’ buoni.Lquale fi fi per graiia,pace,& con- 
cordia : Si quello c vno de' maggiori beni, che fiano al mondo» & 
vna delle ere cole» cbefonoapprouatc»come fiferiue ne' Prouer- 
biauantìDio» &auantiglihuomini. Il matrimonio d'induAria è 
quello» che da coloro fi contrae > i quali fi maritano per auaricia > 
non per virtù.coAicà»&: buoiu fama della donna.paolo poeta co- 
mico difie »chc maricandofi l’huomo doucua prendcrmcgiic per le 
orecchie»non pa le dita» che è come a dire» per io buon nome di 
quella» e non per danari , che fi coneaoo con le dita. Prohibi Li- 
curgo per legge a Tuoi Cittadini li dar dote alle figliuole nel mari- 
tarle >a fine s‘.*iraticafreroncll‘anicchir(ìdi virtù»per difetto della 
naie non haucAero a rcAar feiua marito . Temi Anele diede fiu 
glia non al ricco,ma al pouero virtuofo; perche più gli piacque» 
CM lavinùbaueflebìTognode’bcni» che i beni delPhuoino . O- 
liropia madre d’Alefiàndzo» intendendo » che vno craTportato da_> 
amore haueua prefo vna bcUilHma donna»ma poco caila»di flèiche 
egli era fiato fenza ccrucHo» non doucodofi l’huomo tniiiurc per 
gufiodeglioochi. L’iIIcAo fi può dire di quelli» che fi maritano 
ptt fluAo delle dita»che vuol dire ^ auazitia . La dìTparrci delle 
licouM mette pei orduurio le mTnvdie ocUc caTe . Menaodro 

diAe» 
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diffe «che inari undofi il poucro con moglie ricca «fi daui egli la 
Tnatrimoflìo alla donpa>non h domu a lui. Orario, che ivon v’è co> 
U più intolerahìie d*vna moglie ricca.PircacoJ’vno de i lauij della 
Grecia addimonJato da vo gk>uane, quale delie due> che gli veni> 
uai>opropofte douca premer per mogHe>ò la ricca, ò vguale : Vi 
li doue f rifpofe il Sauio J 1 giouani fi ercrcitano alle forze, & cf- 
fi t i configliaramio : Cofi facendo il giouane»& accollandofi loro, 
vide, che cominciauono a porli cefia contesa per giocare «de ve- 
dendo elfi venir quel giouaoe , peofando , ch’egli volefle porli da 
vna parte , alcoinenie gridarono : Che ciafeuno douclTe accozzarfi 
con tuoi pari * drcofi rellò inlHutCodi quanto doueuifarnei fuo 
bifogno.Ariflotile dice>che gli huomini,c le dorme fi dcuooo infic* 
me maritare in tal'cca , che ncll'ifielTo tempo nunchino tutti due 
di generarc«e di concepirei&r che per quello il marito dcu*hauere 
venti anni in circa più della moglie » i^rcioche le dorme naturai* 
mente conccpifcono (ino ai cinquaot'anni , e gli buomint ponrM) 
generare fin'a feitonca . Licurgo prohibì a gi’huoinini il maritarli 
innanzi l’età di trenufett*aooi,& L donna eh diccifette«per lo che 
fi può anche dire ciò efier fiato ordinato,a fine U moglie più facil* 
mente s’adatti a > cofiumi del marito, giunco all'hora allieti di giu- 
dicio maturo, venendo fono il Tuo potere in cosi tenera età ; per- 
che» Come dice il medefimo Arifiotile , la diuerfiti de’ cofiumi , e 
delle cotxhtloniimpedilconoirvcro amore. Ma la breuiti della 
vita delhhuomo>che dopò anche fi è fatta maggiore, hà derogato 
aQuefiiauuertimenti, flcconfuctudini , fopradicheolprefente 
rifguarda ciafeunoa quello « che più a fc fiello filma opportuno . 
^efio matrilnooio dunque d’amor fonte , iegitimo > & vniforme 
aìTordinationc diuina, con ragione viene colmato di tutte le con- 
folationi, ricreationi, adunanze de’ parenti»conuocationi d’aniict, 
conuitt, fefie, giofire, giochi, comcdic,& fimili paÀitempi, figni- 
ficanti allc^ezza da non efiere biafimata , p uj cne ne fio fcaiciata 
ogni dilTolutionc A’ fupcrfiuiti» con faluczza dcll'ooeflà, & buona 
creanza , Et fono in oJtrc degni d'eterna lode gli Epitaloorij de gli 
antichi,cofiEbrei,&Gr^ei,come Latini, fatti per ctoar le nozze, 
piuerfe fono fiate lev fante intorno alla ccleorationc de* mairi 
moni) prefio gli antichi . Oli Afiti i] houcuono i fuoi prefetti lepri 
le nozzeinè altro, che elfi trattaua 1 inattiinom} . Mcriounoo cCi le 
giouani in piazzapublKa ,c te mectcuonoali’in^joto . Pauonola 
più bella a chi piu ne ofièrma, & de t iLiun « che dalle medefime 
cauauano«maritauaiK> le bniae al minor prczzo,chc fi poceua . In 
che mv’firauann la gran cura, c’Iuueuono in prouedere vgualinci>- 
«e a tutte. Gli antichi Greci abbrucctauùiio auooti la porca della 
mioua Spofa l'afic della Carretu , fopra laquale era llaca condotta 
alla cafa del manto, volendo darU'ad intendere, che mi voiclTe«ò 
non volcfie doucuopcrpctuainentc rellarc, fenza inai più partir* 
fene.l-icurgo non volle, chc*i mar ito, e la moglie dormiflcro infic- 
ine ckI principio de) fpnlalitio loro,& che non fi trouafiero infie- 
me, fe non con afrura marnerà, nudi nafenfio: a fine foto diceua 
egli la bcncuolcaza loro fi conferuaffe maggiorn>e»te:fi manttrier* 
fero in laniià , & i figliuoli loro oafceficro più forti . I Romani' 
hanno auuanzato tutte J’altrerutioni in pompa* ceremonie* He 
onefiàiofieruando iouiolabibneme,che le loro figliuole non fi ma* 
ricaflcro di forza»ma di propria volontà . Il giorno delle twzzc la 
nuoQafpofafiauarìccasnenteaddobbata, con capelli giù per le 
fpaite»inroronaco il capo di fion.La madre precedeua, portando 1) 
cofanetto, le collaoe, anelli, gioie, He altri pretiofi urnomenti . Alla 
figlia di calata ricca*era preparato vn Cocchio , tirato da quattro 
CaujlJi bianchiada' quali erano condotte daUa cafa paterna a quel- 
la del marito,per le principali contiade della Città : giunte olle 
porte de mariti , fenza metter piede à terra * da medefimi intra* 
prefe nelle braccia , He Ictiate t Jineoie in alto , che le facevano 
vitate con la tefia nel volto, à fine per lo dqlore della percofia fi 
licordafiero di non vfeir troppo fpeffo di cafa. I loro portarne n- 
(ijgcfii,pafii,cranopienidi inodefi>a*otKfii,& pudicitia. Final- 
mente prclentauano à Icr Duriti con vna mano dell’acqua , con 
hiltra del fuoco,chc fono fiinboli di eommuQicaciooe . Lzquaru 
fpecie di matrimonio, dena di dolore» è la congiunt ione de' mal* 
uagi>e trifiijla vita de'quali non può eflcrc fe non piena di feiagu* 
re.Etilfuodolorceteraamenteiaconnenterà . Vedi Prop^iga- 

tiont . 

Del matrimonio delle Vedouc. Vedi 

VidtiM . 

Matrimonio vguale . 

L 'EgiuIìtà c U priocipil coiiditiooe per felicitale gl'Himcnei . 

I difgufii fra le due foreUe Fabìe, danne ggiarooo la Repu* 
blica Romana . (1 punto del docUo , fù la difparità dd maritag" 
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Matrimonio difuguale . 

L a difuguagUanza dell’età nel matrimonio * con quella della.» 

cooditiooe, rende l'amore quali rufceUoKli cui quando il fioo* 
ce c otturato, l'alueo refia in fccco,nè vi rimane fe non pantano da 
cofpi,e da rane . La verdura delle Tue riue s*iofiappifce : gli alberi 
ifidTbche lungo v'erano piantati fi feccano.Qucl matrimouiOfCbe 
perduto J)à l'humore radicale dell'amore, fàcKe .tutti i gufi! , c 
contenti refiìno fioccati , e difeccati , non produccndo più altro , 
checomeiè difdegm,di{prczzi,ediflrercnze. 

Quelli, i quali più ilimonlc ricchezze, che la nobiltà ,lafciano 
la n^le « e prendono per moglie la plebea , acquifiano da vna.» 
parte le ricchezze, ma perdono dall'altra , perche dalla medefima 
riceuono Libertos ^r0 hbcrtty percioche fi come vru nobile» rh 
cordandofi de' fuoi progcntcori. , per non tralignare daU*alco b» 
natale , cooferuarà (empre vn cuore geocrofo , e magnanimo oc i 
penfieri,neile paro!e>ncllc operotioni, ne i pericoli, nelhedncsio* 
DC de' propri nuli: cofi quella,che farà naca vile ( llrafcioaupcr 
cofidire ) daflo fna naturai baflezza , nonfapràmaifoUeuarfida 
quella,nè formai fi nell'idea concecti,e penfieri fublimi,oè impara* 
re mai per fcrf>è infegnarc a i figli creanze, ò termini cauaOcrefchi, 
ma quafi indegno animale, voltandofi nella lordura de' propri na- 
ult, contaminerà anche tutta la tua dilccndenza dì viltà, e baliez* 
za:Onde quel Lirico con ragione contò. 

Sciluet txpelidSi vt irddAt mdttr heneft»! 
dliot mcresjquim qttts hdbet ? 

Qu^ioci poi feguc* che degenerano i fangui ; che fanuilircono le 
famiglie: ecbenafcequelmolbo, 

imptret. Che fe quello vieo riputato errore ne i oobili,che fuà 
ne* Priocipi , lo feopo de' quali* altro non è, che la gloria , e U fa- 
ma > Scrtue Quinto Curtio, comehauendo AlefTiiuffo Maglio pre- 
fo pCT nKiglie Rofana figlia d*vno di quei Satrapi di Dano , 1 fiioi 
psùfaiKim , e cari «mirando nella Madia Reale , nicctrc fedeia 
a rauola co'i Suocero 3 fianco , fi vetgognaffero grandemente, cfae 
dafuddjtìarrcfiicglì fitoirr eletto m cofi latta congiuntiooe pò* 
fona, dalla cuicjtiiua fcliiocca doueficm breue iiafcere colui, 
che tenendo l'Ltipci io dd moDdo,doueAc conamdare a vincitori . 
£ fono lodali i Lacedemoni , perche punirono Archìdomo loro 
Re io danari ,eficii4Ìoé egli maritato eoo dotina di picciola llaturo; 
aliegaiuio i medefimi per ragione : come l’ificfio con taliàrcofi 
folle apertamente dicnìarato ,dt dod voler j>er l’auuenire più ge- 
nerar loro Rèrfm Regoli. Vedi Màtritmmt del Princife • 

Matrimonio con ifiranieri . 

T Maritaggi trattati con gli Araoieri fenza b petmilTione del Pria* 
^ cipe, hanno mefib in trauaglio co(oro,che li trattzuano • Vale- 
rtanodi Lucemburgh» ConteAabile di Francia, ne perdette la gra- 
tta di Carlo Quinto . Et al Rè Carlo Se Ao non piacque il trattato 
della figliuolaMl Duca di Betty ,co*IDi!Ca di Lanca Aro. Fififto 
per 51 bttaragiooe fù ba.'ujiio da gli Staci diDionifio Rè diSl» 
cUia.». 

Matrimonio del Principe . 

D irpiaccr grande fenconoi fudditi de gHndegni parcjxadide* 
loro Principi, &• Padroni. 

Come non dt ue vn Principe fenza grande , tnAance necefttà 
iar matrimoni) indegni • cefi dee pronuKnente obedire aqueUa* 
qu3i>doma^iorcorafiauucntura,chela riputationc, perche bri- 
putationc co'i mantenimento dello Srato fi racquìAa, che perduto 
è vana ogni facica«chr s’intpi .ghi per ricuperarlo . 

I mamoggi « e parcoudi indegni della grandezza de' PrirKÌpi » 
cagionanodcllemormoratiotù,edeglilcn<icencine'popoh . Ro* 
tnafùcomein dogliinza generale, quando Giula figliuola di 
Drufo, figliuolo di Tiberio, e vedoua di Nerone, figliuolo di 
Germanico fposò Rubellto BUndo, l'auolo di cui nonhaueua 
haiuito ahra qualità , che quelb di Caiuliao . Vedi Matrim»- 
ni» dtfu^Ale . 

Maturare temporeggiare . Vedi r#*. 

foreg^iàre. Ttriunzit- 

Maturità. Vedi T*rdm^*. 

Medico . 

Egoo grande , che'J pt^lo fia Cono , è fra*! medefimo vederi] 
Medico non ricco . 

Doue fono molti Medici ( dice Plorooe ^ lui fi trouaoo molte 
delicie , e come ì molti agi rendono mfcrmi , cosi \c dìrcrecefati* 
che fonano. * 

U tempo è vo gran medico delle alfiittiooi de' fpirith 


U 
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la turba de* Medki hi mono Cefare> difle Adt lauetnoreodo . 
Pare huoi>o ridicolo quello » che pa/làci i iecunt'anoì porge la 
iiUDO ai Medico. * 

Nonv’èperiona »che partecipi de eli ellretDÌ> che*l Medico. 
Egli ( s*è Itf ito parlar conti puro/ilcSofo ) è vn Dio , ò v» Dia- 
uoto . S'eì cura con ^damento * e Tana » ii mondo non hà per lui 
loerccde.S'ci temerariamente Tccidejnon hi caftigo. Occorrendo 
dar TÌta»ogTrvno acclama alle Tue glorie ; occorrendo dar morte t 
.anche la terra copre i Aioi delicci. Non è mai per maocareli felici^ 
cà;perck>che>ò rircuoTo rieoe efiÙtato^ vicicro non è ocprelTo.. 
Nicocic . 

1 Medici hamo qucAo prìoU^e , che'I Sole vede le loroe/pep 
f ienacyC la terracopre i loro falb . 

Giudichi da fe fieiTo ciaTcuno : Se colui fo^e buooMedico > il- 
ouale non lafciaoa punto languire» nè m.>rdrlì ghnfermi » ma pre- 
natnentt gli fotterrauarPauuvùa giudica>che si , 

tid medicar Principi» e Perron^i grandi» MedMoaccofto>& 
prudeme non rorrà eder mai foto , 

Dando Ippocrate precetti a i Medici » comanda » ch’efli radano 
puliti nel Tefìirc»mondi»e netti nel capo» nella barba»oelle mani » 
neOe rnghte. l»tr$inHfftrmottesyfyitrM%ve/hjytclurMiVftxt*esj 
aderti i Tcriueegli. S^a le qouiauuenenae discorre a lungo 
Galeno. Non conuengono però a nedclimi tutte le forti di odori» 
come di mufebi» ambre»ò aibetti» propri de eli ianamoraci»& che 
difpÌBCciono » & noocono a radei > conte alle donne per rifpetto 
della maerke t ma gli danno bene gli odori di pomi appr| » di rofe 
fecchejdicedroydi radice di gtgHocurchinc.Pertre cagioni può il 
Medico v£tf odori ; ò per dimar igli ammalar i»& all’hora balù.a 
l’odore della radice direos » di cervo . O per coprir*! fuoi propri 
dilèttijderiuanti» òda Ihdon, òdaalcroinei qual cafo può vfare.^ 
odori piò acuci.I guano della concia di Roma fono buoniflwni. Al* 
la puaaa del fiato lervonogarololiidc cannella.^ limili maAicati . 
Finabnence deue il Medico r far odori > per non reAar efiefo da ie> 
tori de gli amcnalati.ò dalle habìucioni di pouera gente. 

SiuouaiK>de*MedicÌ» chenonaodarebboooamcdkarefenza 
prima far oracione: vdir mel!à;pregar per gli fuoi infemiidar delle 
eleinofioe>& Ut anche de* voti per loro . Cauifi da qucAojquanco 
graucméce errino qupi Chri(liam»che fi feniono de* Medici EbreL 
Penfando quefti.cnc fia fieura la vita loro»ip mano di coloroipref* 
fo de’ quali non fu fieura quella di Chri fio» pealano inalauieute . 

Senne vo valente Medico Chrifiiano nelropcra fua » intnolata 
De gfi eiTori popolari d'Icalia»queÀe precife parole:Xo hògrandiC 
lìmo Icropolo nel medicar Giudei » e per ciò hò determinato non 
medicarne più pcrhauuenire j poicnc hauendotoncH’addouo* 
rarmi in medicina giurato le Bolle della Sama memoria di Pio 
Quinto^ di Gregorio Tcr2odccimo»fcnaa riferua de* G>odei>ò de 
altri » ma afifolinameoce di non medicare fc non quei , che dopo la 
fecoiula» ò rena vilica fi coofellàraniio» aedo certo non poter me* 
dicar nè Giudei» nè Eretici . Creile fono confidcracioui da tener 
ben in fegno il ceruello a Medici . 

Paufania dopò » chetò mandato in efilio» lodando molto git 
Spartani i fuoi Cittadrni, vn forafiierogli diffe : £ perche non lei 
tu dimorato in lfparta?Perche i Medici frifpos'egli) oco vogliono 
Xlar tra fani . 

Mediocrità. 

O Comc le mcdiocti loitunc fono più doki . e più ficure, che 
le luWimi . Le fcptibe. 4 : elcujie come de' montijooo più 
iactt.tc da foIgori*che l'tiihmc vallL 

CaluitioRe de gli Argiui , incendendo rptffo i facii altari co i 
fagniici;. c moltiplicando le ùipplicationi veifo gli Dei , intetio- 

gatohiMlmcntedallinKderunicolaeivolcire : che non mi diate 
( rifpoi'cgli ^ cedi poco, onde (i| vilipefoiuc tanto.che v etighi in- 
uidiato . chiedenti dico Vno ftato meaaaoo, con che nini mi ami. 
no. Vedi 

Membri. 

C ome fi recidono anche de* membr, beochfibeceflarìp per la 
conferuatioue di tuu’d corpo naturale i Cefi nel cor^ della 
Rf publica » accìoche’l tutto fia laluo , dobbiamo ibembrare ogni 
porte pellifaa» e comagiofa . 

Memoria. 

L A merooria dello Stato» dal quale fi è caduto» è il più iropa» 
tieote rifoordifficuio > che fia : n< vi è cola » che me» £fop* 
porri . 

Non V i c Ieggc»che poflà tu fcordarc queUo» ch’è fiato» & ch’c 
prcfenicmeote. 

UgranincDKitia fàglihuotruoioccligeori» & quefiofièof* 

fauaco in Ocexone»b( in Baldo p 
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E molto meglioeeiier buona mcnt^he baucr buona memoriu. 
HannofDoltide*triAiprnfondtfljma memoria » ma perciò M1110 
peggiori fono»quai^ che*lmal » che penfaoonon fi nonno feoi- 
dare. Alhinconirariot per gtoomemoria » chegl’ificdi habbiano » 
oiun di loro halniona mence . 

Pa iaper da vero Parti » e le feienze bifora eficrcitar aflai la 
meo»orìa, Aemandaràraentcdimoltecofi;. Et iMfintmmédé 
mamsrU rftintmsés . 

lamemoriaèvograndooodiNattira: «chiJopcififedefCpa'* 
drone d'vn gran te loro . 

10 vano fi Audiarcbbe» e leggerebbe > fe in noi noo fi trouafle la 
memoria » jper mezzo della quale a tempo potiamo valerfidcfie 
cofe lccce»e fiudtaie . 

Chi confida ogni cofa alla memoria» feiua mai farne altra (crk> 
tura»è forza >che taPhor fifeordi . 

11 grand’intelletto» e la gran racmoruiper lo piò fono oppofii , 
eonfifiendol'vnonelfeccoye PakronelPtunidoJ/->eqvrif/rr um* 
msTdtiuì ttrdi fiutt ingenUtdicc Arifiociie. 

Scruiooo alcuni» che la meincria non fia altro, che voa cenerez* 
za di ceruelloydifpofia con certa fpetie d’humido à riceiiere» & i 
conferuare ciò»chc l’imaginatiua appreodc»con la medefima prò» 
portiooe» che la carta con lo Scritto» : Che fi come lo Scrittore 
fcriuc nella cartaio cofe»de Ile quali non vuol diineoricarfi»e fcrit- 
te» che le ha, torna a lcggerIe;Cofi l’imaipnaciua fatue nella me- 
motia le cofe conofciuce da) ienfo, ò fantafiicaie da lei»e quoiulo 
ricordar fe ne vuole»tomaamirarlc. Aggiungono* che quando 
Pimaginariua palla leggiermente le cofe ferua molta affil^ione» è 
come lo Scrittore» quando leggiermente fcriue» che a fatica con It 
penna tocca la carta, e fi la lettela» che tornandofi a leggere noq 
a’inteode i ma quando con forte penfiao s’afiìfla » imprime le cofe 
nella memoria» che durano in citi gran tempo chiare » & aperte • 
come lo Scritegr » che calcando la mano U u lettera formau > Se 
cuidei)ccinmodo»cheficuinr(‘tuainolto,& agcuolinente fi può 
tilt^re. Voghouo in oltrc,che la remitùfceoza non fia differente 
dallamcmoria io altro»fe non ch’ella fia vna memoria imperfetta» 
fimile a cene fci tcryre amiche » che pane intiere » e parte guafie 
dal tempo non fi leggono tutte » uu vannofeoe alcune particelle » 
che pcofaodoui iopra » ò ruminandole , meglio ne danno poi luce 
di tutto il refio.Ouoquc alte iudette cole e ^iaro,che l’operatio- 
ne della incmona e tutta pa(Tuu»noo firruendo ella» che d*rna car« 
ta da (criuere alhmagmactone>o d’vna mafia di cera»dou’cJla pof* 
fa unproutar i lamafuii . Nc’ fanciulli» c’haono la materia del cer* 
uello piò piegheuole , e molle» troiufi miglior memoria » che ne* 
vecctfi» ne' quali efien^ indurau la carne » e difieccaco U tempo- 
rai»eotr>,in confeguenza è ancbedilTcccaco il ceruello. 

Tre fotti di memoria mette Alberto Magno . ia prima chiamo 
la confcruatiua delle proprietà fenfib>Ii»apprefe dail’cfiiinatiua > 
Si quefia e la par te fcnfibiie» Si fegue cflà efiimatiua ( à mio ere. 
derc » non diuerfa dall’imtginatiua . ) l 4 i feconda è dal medefimo 
chiamata coufeniaciuadclle fperie intelligibih » feguace della ra- 
gioDc»&r è ncll’vltima parte del ccrucIJo.La terza e nella Aipenoc 
parte della ragionciA: c nominata rctcncionc» ouerconferuatiorK 
cdèutiale delie fimighaoze del vcto»e del bene. San Tomafo pone 
due maiucre di meinoru { l’vna naturale» nella parte tnteJIcttiua» 
potcnza»che purameote couo(cc»& confcrua fole le fpecie»I*altra 
è nella parte fenfirtuaiuforo deile tpctie intentiooaii» ouero delle 
intcntioni fcnfibili » appi elc co'l fenfo > il cui otganoè nell’vltima 
patte del capo.Ma perclie di quello dono non è luco à tutti egual> 
mence la naiuraii^rale » fàdimefiicroiofuppiimentoadopcrar 
harte . Di quella fcrifieto muJti*a quali fi può ricorrere, & in par- 
ticolatc a Munfigoor PanigaroL . Guardili fopra cucco chiunque 
vuol iàr buona iDcmoriadaihvfo delle ynttoni» beuande» polueri» 
&fimili$ percheandaraacertopcricolodi padcr anche quclU 
pocax‘ha»e di romnarfi affatto. L’vfodc’ luoghi è fenza pericolo» 
ila diligenza » hndufina » l’arte» fi cootrapotivono a tutu i difetti 
della memoru»e dcll’mgegno»e tcrmaoo la di u:i caducità, e debev 
leazaj'er faci licar la meuioria bifogna fpefio chiedere il depofico» 
le cofe imparate bifida dirle»recitarle,ffrcopiacÌe più voi» . 

L’inccUctto è come voa aru bianca»oel quale aefeendo l'hucK 
mo d’età, e di giudico» fcriue le cognationi » Se i peofieri» che lo 
fiudio delle lettere» Bela dottrina gU apportano » Se per la co- 
gnitione della ragione fi forma l’inuUigenza » & fjinakneme ne fe- 
gue la memoria » ch’è la madre delle Mufe» Se il teforo della Icieiw 
za : l’vdito delle cofe lorde : & la vifia de* cieci . Non c dubbio 
alcuno » che la grandezza > Se profooditi della nedefima non fia 
Ttiliffima all’inteUctco» per tenderlo fecoodifitmo di tut» le parti 
peccfiaiie per lo goucroo degli afi^i»& fiati humani.Dicca Placo, 
pe. Chenoilafdarcffiinod’etfer huomini»& chclarafiimo fiinilia 
gb l>ei»fe la oofira memoria pocciie ritener iaato»quanto pofibno 
gli «ubi kggeza»& vedeze .teggiamo di Mitridate Rè di Pootov 

gtaod'auuer- 
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^in^Uuucrtir^tfe'Romait, cbefunmdo fono il ftio dominio 
«intiduc cut ioni di diuerfe )in^e>egli le imparò (uttc»& rirpon- 
jieuaagliAmbaiciacorl odia loro medcfimalin^. Temiftocle 
^onofceua huoinoper huotno. , $e nominaua tutti i Tuoi Citndim 
d’Attnc per proprio nome, èiaea AmbaCciatoredel Rè PirroJI 
giorno (e^me neU'entrar Tuo in Roma falurò cu^ti i Senatori» &. 
Caiialicn con loro propri nomi. L'Impcrator Federico Secondo 
parlaua Greco, Latino. Arabico» Morel'co, Alemanno» Italiano,& 
Fraticcfe.Non ronomolt'anniirbe l'Interprete di Sultan Solimano» 
nominato Gianushei > natìuo di Corfò, tù dotato della più ricc» ^ 
memorìa>chc fì ila giamai voÌv> e veduta. Parlaua perletcameoce 
il Greco voIgare.Sc litterale»l'tircO)Arabo,Moro» Tartaro» Perfo, 
Armeno» Ebraico» Mofcouica» Ongaro» Schìauene» Italiano , Spa> 
enolo, Alemanne, Latino, St'Francere . Si racconu di Publio Craf- 
fo, che io vo medeinno inilance» egli vdiua parlare cinque forti di 
lingue difTeremii&rìfpoodeua aciafcunancilafua . GiuKo Cefare 
quelgtaoMonarca, faccuafcriueteaquattrode*fuoi Segretari) 
cofe differenti in vn*iHeflb tempo . Leggeua di più»e ftudiaua vo 
libro, mentre nel mcdclìmo inllanre dettaua vna lettera ad vn Se- 
gretario, & afcoltaua il parlare d'vn'altro . Seneca finalmente re- 
citò due irùla nomi diucrfi.hauetx{oli vditi vna volta fobmence re* 
citare» cominciando daJl'vItimo» & continuando fìn'al primo. 
MoPrano tutti quelli efempi > quanto pofla , & quanto faccia la_f 
memoria ne gii afifari del mondo. 

Memoriale. 

I L memoriale non fi porge, (e non a chi efercita giurifditcione . 

llfaraltriinente» èvn pregiudicare all'aunorni del fourano 
Principe,&vndarmaPefcmpio: il pretenderlo è arroganza . 

^aodo pure i Priocipi non vogliano hauer patienra nel legge- 
re ewmedefimt i memoriali ,ò altre fcritture, lorprefcntateper 
beneficio de’ fQddÌti»dourebbon*firlo per incerelfe proprio>poten 
^ auaentr oiolco bene» che per quella via inteodclìcro moke cck 
ie»lor edate,& cacciute da minillrl.Giulto Cefare arrìuò a perder 
la vÌra,eI’Imperio,per haiier lafciatodi legger fubito il memoria- 
le datogIi>oel quale egli veotua auuercito delia coneiura ordmata- 
gli» e de Ila quale poco poco llante fenti prima ilco^o, che la vo- 
ce:Sc prima fi viride opprelfo,che afialitoitenendo tuttauia in ma- 
no la polirà indicatrico della Congiura . Archiparimente nella 
corrgiura di Pclopida,alla ricuperatume delia forcerza di Cadmo» 
fù con quel prefidio cagliato a pezzi » per non hauer voluta » ce- 
nando leggere la lettera fcrietagii d'Acene , per auuertirio del 
tradimento . 

Quanto fia antico collume , e trattando co ì Principi di tratta- 
re per mezzo di memoriali » fi può ageuoimcnte cauare da quelle 
parole diTacitq»quando fcriuc j ^crir qHifoìterdt quMftquum 
jirdfenrem {cripte adirt : che non ollante la famigfiarrta grande» 
cheSeianohaucuaconTibcrio , nondimeno hamndoanegotiare 
ieco»negociaua con meinoriari. Alctmi han creduto»che quello dc- 
rìualTe dalla fuperbia de’ Principi » come fe HuuerM negotiar*a 
bocca fofie feemamemo della lor grandezzate vnafpetie di trop- 
po l^igliarità de^udditi»come Tacca Pallante»ilquale per accom- 
rminar la voce con Liberei fuoi» comandata loro co* cenni» & con 
la mano»fe più cole fbaueuano a dirc»con iferittura. Altri han ere- 
dutOiche ciò fia nato dall’ighoraoaa deTrÌDcipi»Ì quali nun elfcndo 
iufBcicmi arifpondere all’improuifo alle dimande»che lor fi fanno, 
babbianoriirouatoquell'inuentione» di rifpondere io ifcritto,del- 
,le quali imputationi fono ingiullamente accufaci»drendoui più ca- 
gioni, onde ragioncuolmcDU fonmoflì aciò fare.lra lequali quell'- 
é:Chc non eilèndo bene, che dalla prefenza dei Principe, in quanto 
fia pofitbile, alcun li parta mal conte nco»ogni vo^,che chiede lo- 
ro il memoriale, non li hbunaodo, nc alcuna cofa delle dimandate 
negando, par che lafci loro vna certa fpcranza d^uere in tutto , 
b in parte a confegutr quel, che ricercano : Di più eflco^ moke 
delie paitioni» che fi fanno dubbie, non apparendo a prima vifU i 
s^lle fono giulle » ò i^iuHe » ottimo partito è il confiderarle , e 
cot}fukatle,i!che non li può fare fenaa il memoriale : non efièiulo 
di douere, che’J Principe habbia poi a mutarli con carica d’impru- 
denza, ò leggierezza . Chi dimanda in voce al Principe licenza di 
porur arme » e i'ottiene » portandole » e trouato da minilln a ciò 
deputati, lari fenz'altro incarcerato, fin ramo , che fia loro noto » 
che coll il Principe fi fia accontentato . Parimeiite ellcndo moki 
Belle ior dimande iodilaeti» & importuni, è Mir bene» che vifibiì- 
BMnte appara» come fooo da Principi » quah da cenfori de' coOu- 
mì calligui con le parole, come il Gran Duca Cofmo a Pietro Er- 
fundeziche gb dimaodaua certa licenza,leccere di fauore»e danari, 
tifpofe; Vuol uoppc colè r Ea vn gentil'huomoKbc glichiedeua 
l'ofiìcio del Bargello, fece quefio fcritco : Alla perfooa fi conuer- 
Kbbe»nu oqn già alla famiglia. Et à Pietro Saluiati per la licenza 
deii’aroKdiflc; pczeflagiouapqttoai&Uhedi quclÌo«aUDC 


Hi dice ad vnoyche PiogiuripTu ^1eoti>làluo^ooor n 
pzrole contrarie al fatto : e non rilieua ptatoal i 
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domandarne prima fuo Padre. E bene dunque il nemiare per vU 
de’ memoriali» oltre anche > ch’è di maggior vei le al Supplicante , 
per ifporre con miglior ordine la fua dimanda in ifcritto»che mol- 
te voice non fareUie con parole»& in voce. Finalmente cITeDdo gli 
huomini variabili» è necefiario , che di quella cola, cffvna volt£j 
hanno promelTo»ò cotKefTo>fe ne veda Icrittura. 

Mendicare. 

L a benigniti rerfo demtendicanci»vecchi>firopptaCÌ»mferTnì»ò 
fimilt impotentiiò gran virtù»ma Ipcflb ella oudrifee hiflurio- 
fa infingardia di molti trilli . Dimandò elemofina vn pouero ad vo 
Lacedemonio,ìI qual difieiS'io ti dooarò qualche cofa farai niente 
di megliOiperche nè più» nè meno vuoi continuareàn quello bns- 
tifiimo or toidel quale auitore fù il primo» che ti fliede . 

Antichifiima e l’vfanzadielèTCìrare l’auaritiafonocolore» e 
pretello di religione » hor mendicando alctmi trilli per vn luogo 
pio»hor per vna Chiefa»hnra per ma imagìne» che*! tutto poi fér- 
uealle loro libidini. Vedendo vno Spartano come vno accattaua 
per gli DeifdilTe . Io non iHimo quegli Dei, die più fooo poiaeri di 
me. Vedi £lemo/ìnAJ*«tierti. 

Mentita. 

.làluo^ooor iuo,dice 
_ , mentito 

qtiellà tale aggiunta fia po 0 a prima» ò dopò la montica come lì 
voglia . Anzi par»ch’aUamenciu»cb'aIcri tieo per parola ingiurio- 
fa,s*aggiunga h beffa, & la denfione; Percioche mentre voo mence 
non può hauer l’onore » altrimcnte llarebbono iniìeme in vo I02* 
getto, & in vn tempo iliefio,onore»e difonore . PuòbenMmo dirli 
bugia, fenza lafciar d'effer’onoraco»nu noo farà inai onorato, qua- 
lunque vn amencc nientifea . 

Noa è il vero : O cu di il falfo , fono cenuint differentillimi dal 
dir «Tu menci . Mente colui, )il qual dicendo vna cola» qual si eficr 
falla, nondimeno la dice»e l‘oppooeakrui per vcratond:;» & in ciò 
tnerita nome di cahinniacorc . Non dice il vero, ò afferma ilfiUlo» 
chi mal informato , ò mal perfuafo ne afferma vofalira per vera , 
quantunque non fia:& auucncndo»che dica ù faifoiDoa è Tua colpa» 
ò difetto . Qucflo fecondo modo di dire, vogliono alcuni,chenoo 
fia nc iagiuria,nc offefa: il primo sì,pcrchc dà titolo di calunnia- 
tore, che non fi può con altro caDcellarc»che con lamcoifella prò- j 
ua io contrario . 1 

lu certa radunanza, che fi fece à Roye in Francta»docie il Conte | 
di San Polo,& altri aflìfieuaoo per Lodouico Vndediup loro A ù t 
Òr il Configiicro di fiorgogna»& il Signor d'Hifnbercuort, & alte! 
per il lor Duca » di Borgogna pure » iti ragionando delle lot cooi- 
miffioni effo Conte di San Polo»diedc all’Himbercuott vna niend- 
taaccompagnati da ingiurtofe parole; Alle quali egli altro aou ri- 
fpofc;fe oon»chc riput^ua caJ'oficfaefl’ere fatta non afe»ma al Rè; 
folco la cui ficurezza egli era venuto in quel Ambafeiatore : 

Et cffcrc anche fatta al Duca» del quale egli rapprefencaua la pezf 
fona»£: al quale rifer irebbe t utto ciò»cbe fcguito era . Queftad- 
feorte^ » & oltraggio coflò poi la vira, c tutti i beni del Cooce. 
Chiunque è coflicuico in grand’auttoncà»ò dignità» non deeiiw**ò 
dire limili oltraggile quando li faccìa»dee guardar bene adii|É'fi; 
peteioche quanto più grondi fono coIoro,che b fapno»uPCntt>g» 
gior dolore » 8 c palfionc apportano à gli offefi > pircodo loro »cl e 
per ie dignità » e grandezze di quelli » efit n*habbiano ad effe; p ù 
ootati»e vilipeli.Ecquando l'Ingiuratore foffe Patrone .6 Sisooie» 
non fpcramai più il lei ultore Ji nceucre vtilc»nè 0001 e da lui : U 
douc io maggior parte de gli huonum fcruc più tolto per la fpc- 
ranzade’beni auucnirc,che per quelli, c’banoogià riccuuti. 

Vu Lacedemone interrogato da vn’altro di ceno 
rifpofe all’incoucrario della verità: & havendogli colui dctto»che 
mentiuarVedi cu dunque f rifpofcgh j ciie tu fei pazzo,ncl richie- 
dermi cofa»delta quale tu fei bemlTimu infiruuo, & inh>rtualo « 

Mentitore . V edi Bugurdo . 

Menlà . Vedi Tmoì* . 

Merauiglia. 

C 01 oro»cbe trafecolano delie t ole affai coofuete » fi reodeoo 
ridicoli . 

Colui in cucco hà ecchaco la uicrauiglia»cheooQ può effer po- 
Ao in paragone. 

Procedo la merauiglia» si da molta igoorania » come dalla poca 
ìfperieoza . 

Quando la mence è arrtuaca a fhipore,ò dichiarata difettofa 
dicognitioneequiBalcnteall’oggecto : òlogccnoèuntoft^e. 
riore ilhioteod imeneo di lei • cm noo può eflèrc ri€onofctucocor\ 
aluoicbc conriyerciua» 

J 
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Mercantia ,e Mercante . 

G titmcNninidacialiemercaDcie t doq /ono atti alla guerra. 

Troppo è diArtente lo (lare all'oihbcajcrùiendo ne’baochi » 
cdaodveadatfxicai^oellecampa^. £{} ntgftUtUnis vfMS 
/Cfftrdrins qMdmflurimttm extnstià milirdri » neg%tidm$t 
Mnm àim vjnérdm cdlunt à Ub»rikut vécsm > & dum 
jrmtmtwr àtlUifi m*Utfctint duitm h & corpdrd rtddunikr 
ÌUbilutf^ ^xhorti miludt/s int^d. Tanto faiue San Tomaio. 

La mepcamiai iocompacibile eoo la nol)iltà> non tanto perche 
iqiMl2aoaDÌlpro|>niie/enoQÌ*ooore>e(]UcUa l'niUcà^ perche^ 
Mede due cole non £ poflfoiioeongiungere inficme ) quanto, per-> 
^ la nobiltà non fi può acquilUre,fe oon col oafeimcntosouero 
tco‘l fetuicio delia fpada>ò con la dignità de'xa/ichUche per (c ftef- 
£(K^icano . L’Imperatore Maflimiliano ad vnoiercaive, che Io 
Itipplicaua di nobilica^loai^o^e : iopolTo ben affai latti più ricco 
di quellojche fei>ma alla mia potenza non cocca di farti nobile. 

£(oR^ akooi, H collaudaooaTriocipi il £iuorice la mercao> 
Ita » ie pcocusace « che i mercanti tengano fetppre gran fommadi 
datóri alloro banchi» pecche effeodouene affai* ilpnocipe può in 
Ogni Aio ergente bifogno feruùfeiie > Altri han detto* <£e la mer> 
tantia è ftau cagione di molci di/ordini , ch’ella dà occaAone olle 
«furtive il danaro £ reihii^e in pochùche i mercanti guadagna* 
no co’l precedo dei &Uimento»rouinaDdo quelli, e queili>tk‘ Mah 
e*v(iicf)anoiI danaro depoùraco à mano loro:& ch’é peggio,dico> 
no,chc l’arfo della meieancìa hi Icuaio rvA» dell’agricoltura» che è 
i! più Ttìle» & il più iedeo traffico di quanti fono, ri per lo publi* 
rOfCooiepcrlopriuato: ft^iungendo,chel'efercitiode!lamer« 
canciafàglihuomioiotiofi, goloiijgiuocacori > &pe^iopalc 
commodttàfChc hanno di rpeodere quel d’alcri.Là doue refercitio 
dcO‘^kokura>& delcan^nobiliffioofagli hoomini ioduilno. 
£, v^nd» » tiii à popoli» &r a pouqf > fpet ialmeote» & li tiene ùi.» 
continuo cfcrcicia Vedi jigricolturd. 

SiiofTcìuatoinqualcheluoM» tiie molti "enditori di varie 
merci» por.eatedaeffi oe’p^unoAri » vendendole qui *&lia 
miDUCo, hanno leruito di S^aneoùci noAri» & per cu>fè giudi* 
cato» cheAaAe bene prohibir loto, che Donaodiflero vendendo 
qua A là per rutto loSrrcouDa £ cpnducc0cro»ò ùnalciAero io vo 
fm luogo, ne fre xurauer^ut fìdnt ixfUrdfres > cenni cui^ 
qne merdtxtrdnedfit lécm, 

Cotanmùffioioinódo ^arricchire del^ahrui, ùlamereaiicia. 
Mapor^qnefbèco6<canoepicnuaglibuofniAipriMti > &a 
Prioci^ ooo è fuor di propofito tredere» in che cafo ila benc,che’J 
Principie^erercitiJlntre cafi noodifconuieneadvQ|>riacipe}bea> 
<he grande^ traffico. |I primo è»quando le facoltà de’ prìuaci ooo 
fono atte a tnancenCTe efio craffico»ò per rpefaeccciSua<ò per op* 
pplrtione d.e*naniciiò per altra Aroilcagiooe.Colì Salomone man* 
daua ogni retao nono le Aie naui alMnffia > che ne riportauano» 
oro»argentf>»aiiorio»rcimie* pauonì^'nelPerù nocivi fono pauoni, 
oè Ek^mt i» code 6 comprende cAcr vana l'opioiooe di quelli, che 
pen(aiv>> ebe le naui di Salomone uauigaflero in quel paefe ) e’I A- 
n^e fatturi A.è Giofaiac. Coli gli Re di Portogallo hanoo»e con 
po0e annate acquiAaco » «con gloriofe viccoric ptansenuo il 
comtnerciofc’l traffico d'Europa ,e d’Iudia.E non difeonuiene ad vn 
Ré wprpti aJc|tna»nelJa quale ù rkcrcaoo forze di Ri. il fecondo 
cafoe»quaiMjoil traffico è di tant’unporcava» che vn priuacocon 
quello acquiftarebbe ricchezze troppo grandi . Cofi i Venetiani 
mandMiDo le galere grò Ae de Ila RcMMica» al traffico delle fpe. 
rutK»c|tt ficoenprauw in AleAandria, e A veodeuanopoi iulo* 
ghtlKin» mViandra, & in altri luoghi tali > conche il publico ar« 
rtccbinaolrramodo. Enopdifdkre advn Rè l’acquilUrgiuAa* 
mence ricchrare degne d*vn Ri.li terzo cafo è,quaiKlo la mercan- 
na££ìperb<oea&PCTCalittepublica. CofigraodiflimiPfiocir 
pi nelle eAremecarcAie,coc€cfficà de* Sudditi loro» comprano 
frooKvifbraA^ «cgliriucpdoMCOTgraodillìoxibCftchciode* 
Vaffelh. 

Mercantia come efercitata daPo- 
tcnzeftranicre. 

T Soldati d*E^itto per coofeiuacione dello Stato loro, erano foljti 
jl compraregiouaoi di età,edi faittzae militari > madimc delia.» 
oaiiooc CircaAa , e poi faccnck^li cicrcitar nell^me , e nel ma* 
n^givuuidii »fe ne feruiuaoo co*l dar loro libertà nella milida t 
«cooqju^focxe^DOreipafoaoperpiùdi irccem’anni l’Egit* 
todaSorìa^hAtabiaiclaOrenaica. Cola vfata per quanto io pofTo 
coa|ieourai e molto prima da t f^aqhijperche leggiamo, che nell*- 
cicrctco loro ooncro Marc’Antpnìo ffionquaika nula buominitooii 
ven'eraBo,chefluaKtrocentoctn^iaBuhberi. prima de’ Parthì 
CleomcQc Rè di >p»r u > hauendo Uffign» di geou i ofietfc U li* 
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berti a fchìaffi » ecìoquanufeudi perteAa » con che iccedoe 
beni»acquiAò 4afuri,c gccte.I i’ortt^hcfi per lo bifogno,c*hanno. 
di gente, imwdanoogp’annole loro Carauelle cariche di varie 
merci a* porri di Ghinea, e di Congo . lu» io ifcajnbio dfllc mcr* 
cantieloro, pigliano ogn’anno molte migliaia di Schiaui , che poi 
conducono a lauorare iZuccari, &àcokiuar'i terreni ndl’lfofc 

diSan Tomafo,e di Capo verde nel Brafile, e li vendono a* CaA»- 

t lianùche fe ne feruooopoialmedcfimoinodooell’lfolaSpagno» 
i,& in turco il mondo nuoijo . LamedcfimacarcAia di gencci 
cagione , che gli huormni degni della morte fi condannailtro dia 
galera, a tagliar marmi « à cauar metalli , & afimili altre fatiche. 
Gimianni Galeazzo Vifeoon foleua dire, non eAcre al mondo più 
nobile mercaniia di quella, con laquale AarquilUmi, c fi tiraooaJ 
fuo feruitio gli huomini ecceUeoti : Ond'cgli non ri/panniaua da* 
luti per ca£a al Tlio Cokla hinmini d’oeiii lutiooe . Hot queAo 
« fi w più maniere . la più ordinai ia è di affoldar genie ftraniei* 
per femiifene nella guerra. Ma oltre di quedadi conducono anche 
glihuoRiinitò per popolare il paefc»come Leon Quarto conduflc 
I Corti ad habitat Borgo, deito da lui Città Leoouu ; ò per cnlti- 
uarlo. come Gionaom Secondo Rè di Portogallo , conduflc alcuni 
agricoltori *Iemaooi.ò perarricchitlo di artifici) ,c lauorimel che 
Cono fiati commendati Cofmn, e Francefeo Gran Duchi di Tofea- 

na:ò per tkare afe il danaro per le robbe,cheauuaoaano. Vedi 
C9mper*rt.jic^itifii-^cqi4 4. 

Mercede. 

L A cettcuzdcBi merende, è Alinolo alia velocità deU'ope* 
rare . 

Meretrice. 

M olti coenprano la feccia, per la gloria del vino . Cofi Frinu 
merecrìce*già fatu vecchia, di quelli parlando , che la go* 
deuaoo in memona della fua beUezza . 

Fermati ,ò mano audace : non toccare ciò,che mira l'occhio in* 
uaghico , bellezza unpudica è cadauerofa . Donna proAuutaiche 
fembra viui,& accenna di par!are»e di moucrfi,c co£> moru.L'ltà 
tocca il fulmine della lafciuia, e confuntc le vifccte airuncAà , hi 
lafciau illefa la figura . Si difàocrà fe la tocchi,e bruttaci il fuolo 
d'impure ceneri. 

(^lartitla infame meretrice ( faiue Petronio^ non fi ncordaua 
piin» d’elTef Aau vergine mai, peichc le fuc pollutiom prccorfe- 
ro l’inabilità dcH’Iufamia , non che 1'aititudine dcll’A-iolclccnza . 

Soooiemercuici* come le pillole dor.w, che dilettano a gli 
occhi , quando fi miiaoo»ma amareggiano odio Aomaco,quaodo fi 
foooprefe. ...... 

La donna dedita afia libidine, s’arma tutu di mentite bellez* 
se : fùgge,pec farli correr dietro : combatte»per efler fupcrata.» : 
Diega, farfi più bramare : s'adira» per effirr placata : s’inferma» 
per f^fi vifitarc : fidimoAra ricrofa.^r cAcr più tentata : dolen- 
te» per cllcr coofolaca : umùiwpcr eflcre accarrezzau : moru.per 
farfi fofpirare. 

La meretrice lodaUjdiuienfupcrba: Bodnta,Ufli dannora:prez- 

aata,cÀiicncainiponuna:fpre 2 zata,infellooifce. 

La Cortigiania delle male femine, è vifantica, ma vile , & fos- 
sa proteffione » noucllamencc adornata di gencilnome. Scorce 
altre volte LaiinainaKc» e meretrici per vero nome folca cbia* 
mare ì’Iulta; bora figucatamente>in fenfo contrario, & per ifeber- 
so chicle il mondo Corcegiaoe; oon perc*habbiaoo u k>r Aefle 
coctefii, f virtù eaoco prefliaca*anzi compoAo di tutte le virtù in- 
ficine) tnapcrc^pieneuanodiqualunquefbnedivitij, Rfiano 
come feoeme d'orrori.di puzza, di perfìdia, d’ù^aooi . 

dicono meretrici quelle dooDc » cbennnocr^ 
di fe ahnii>per dacari,» luogo publico. Ma fuori ancora di luogo 
publico,& Knsa preszo»può disfi oieretrice coki, c’habbia com* 
PKrdo con molli . , 

Pittoce,che dipiofe voa bella Venere, caualcafite vtf afino» 
?oUe forfè inteódere della Aerilità delle tnerecrici. 

Mcriteuolc. 

V N Grande, c’habbia preffo di fe molte perfonedi owito , e 
nericooofcafolvM» corre pcricolodidifguAarcaltrc , & 
diaequiAarepiùoibo, che amore; perche il ben cootentotari 
vDO, fitinwicootemifaranoo molti. Bifogna tener falm con le 

panie, &cooquakhevicinafperanzacoIoro» chenon fcuciano 

addietro co* fusi . Vedi Mariti, 

Meriti. 

r T A vna gran fooa il merito: Rapiicc anche la vencrariooe da* 
Sorge a procMatfi ^ precipiti) , ò fulmini in Ciclo» chi fenia 
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eran toudiniento di merito» cero d‘innalrar'a rrflenb «quella mO' 
le di fortuita» che può cfTcrdifcgflata dalla fola viitù.c drizrata^ 
dali'rnica forza di quei deio > Chi rifet irata afe fiefl'ol’auttoricà 
di dare»ò di Icuarc i regni. 

Oraziano AuguOo non volle niai raccomandare i Tuoi fìgliuo* 
li al popolo , (c uoi] con l'aggiunta di quclfe parole : S'cfTt lo roc> 
ritaiuno. 

Chi nelle Corti dcfìJcra di riiifcirc huomo da poter (perare 
qualche buona fortuna , cerchi di meritare affai > e di pretender 
poco : perche i propri meriti fono rncmoriaii»che parlano per bH 
meriteuoli. affai dimanda chi ben fcnieiecace. Se bene quello 
anucnim;ntonon lì verifica fcmpre>ciò fegue per colpa più collo 
altrui, clic perche egli non lìa vero . 

Va filofohnào la gloria delle porpore Geronimo Santo » la ca- 
gione perlaquale nmiti ignoranti» o leggiermente infarinati» ve- 
danfi nel mondo fiorire, & acquifUr creditore gratia:& perche in* 
^cme co'I far fronte, & co*l non meno fuuuerchio,che iiiconftdera> 
tamente parlare fìano i medefìmì dal volgo f che folo di cofe fri- 
uole»c leggieri fi compiace ) ffimoci huomini di fingolar fapere>e 
grandi affari. All'inconcrarto perche vn’huomo di tutto punto eru- 
dito coli fe ne dia in vncantnrte abbandonato » &: perfrguitaco 
dalla faiiie,& da altre neccflìti . Conchiude egli finaimcme, che 
fion per altro tutto ciò acca-bi che perche npiihanno qui giù le 
cofe fermerza alcuna » effendo elleno per natura incerte» & inco- 
ilanc>:e perche in quello niOndo»noa fi riconofeoaosò compenfa- 
noimemi,ina 5i'neiraItro. 

DiceuaLodouico VndecimoRè di Francia, che t gran meri- 
ti , fono il più delle volte ricompenfati con grindiffnna iiigrad- 
tudinc: inacheciòpuòtantoauucnircpcrculpadicoloro, che 
hanno meritato f qualTtropporitpcrb.:mcnte vfauo della buona^ 
Fortuna verfo de' loro Signori » c de* compagni ancora ) quan'io 
dalla feonofeenza de' Principi. Aggiimgcua di più:Che a fuo pare- 
re fora meglio affai» pecchi fcruc a Principi di effer beneficato da 
eiTì » con hauer pocoferuito ,&r poco met irato ,ched’hauer fat- 
ti si rilcuati fcruiti; , che'f proprio Principe gliene riinangaobli- 
gato: amando ordinarijnuncc affai più quelli, che a lui fono obli- 
^ati, checoloroi quali egli ctcmitodt nconofct+e. Dakhefi 
tocca con nuno quanto malagcuoleccfafia, il viucrcin quello 
mondo . 

Gli eminenti foegerti , Sr d’alte qualità , facendo con l’ahcz- 
aadc meriti fino oir.bra fpeffoa i Rcgoai'.ti,corrono pcricolodi 
nonfenttre, ^Htdquiei exceifum fst radati & perciò fuggano i 
medefimiquantopofiònoilfauoredclpopolo, & ogniolicnca- 
liooedi potenza, c di auttoriti ; nè fi curino di magnificar fc ftef- 
fl,ò le proprie imprefe , perche facendo all’incomrario fi prouo» 
caranno la mola volontà del Principe. Tiberio fi leuòdauattci il 
buon Germanico , S: Nerone , Britannico , perche di cotal modo 
■ 5 lifaccu.in ombra . ToJcmcogranScniitored’AlcffandroMagno 
faluòfcflcffo,c la propr«ripuiatione;pcrchedK'c Curdo. 
die»-, auilitjue CM/'t» , hherAhs imprtmis , aàtiuque factin » 
nihil exfmftu re^io ajj'Hmpferat . 

Meriti, e demeriti. 

N On può far cofa peggiore vn Principe,ouero vna Republi- 
ca » che confondere la giullitia co'I f^auore , &* ricompenfarc 
il inerito co'I demerito . Da qucft*crrorc,come che dà! medefimo 
f>ofTano altri infiniti generarli , fi guardarono fopra tutti fcnipre ì 
Koinani, mentre non furcnocorrotei. Et che fia'f vcro»rK>n oflan- 
»e,che l'vnodc'trc Oratij,vincei>doicre Curiati;, hauefie fatto sì 
gran beneficio alla RcpuMica; nondimeno hauendo nel ritorno 
della vittoria ammazzato la forti af la quale per effere ad vno de* 
ere Cisf isti; fpofata.pìangciia più la morte del marito, che non fi 
callegraua della vittoria de! fratello, c del bene coromunc ) non 
potè fuggire, clic non luffe condannato a morte, ancorché poi per 
grafia del popolo,al quale egli nella condannatiooc s’era appclla- 
^,refiafief<Juo . Nonfiì minore ilfotto di Manlio, il quale hauen- 
do per mezrodei fuo valore conferuato dalle mani de’Franccfi 
il Campidoglio , &r pcr-cènffgucnia fiato cagione , che l’Impe- 
rio Romano in quella dotte ftoiucfiafìc dillrutto»&rouinato, fù 
noodimenoprecipititodairiffoTarpcio, per hauer afpirato ài 
Regno . lnsf’rahd. non dandum » fanno i medcftmi Romani in» 
tendere a Matlìnifia; coli fciiue Liuio . Sopra laqual mafftnia fon- 
dandoli Scruilio , riprc/c Seruio Galba, che acculando Paolo Emi- 
lio, gli voleua impedire il trionfo ; pcrciochc fecondo l’antica di- 
fciplma de’ Romani, non s'haucua a negar la gloria a chi latseri- 
taua : E fe colui haiicffc fal^to'ooo fi vfctauaad alcuno , che no'l 

S otcficaccufarc. EtconchiudeLiiriò, che con l'offeruationc di 
•tra maiìima» che & Paolo Emiliohaurcbbc acquiflato il pregio 
guerra amminiftrata ; & che ragioneuolmentc fa- 
cebbe nàto punito, fc cofa iodegna della fua^oriahauclkope- 
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fatò . Ma queftfarte nonTù fola de* Romani , ch’alrfì ancora I*of- 
fcruaronooen’in punto, GM Spartani in vna medefima perfooa 
premiarono il mcT'to, S: punirono il demerito fenza far ricora- 
penfa. Ifida figliuolo di Fcbida,vfcito di eafaignudo,Cpfidc vefii, 
come d’arme Sadiftfa » fi fcagliò tra nemici Tcbani , hauendo la 
manovn’hafia , c nell’altra la fpadj, c acuifadi Leone inciomito 
atterrando ciafcuno.che incontraua,fc ne tornò a fuoÌ,.*‘cn 2 *haurt 
purriccimto vna leggìcrifiima ferita nelLipcrfona. Hor per tanta 
virtù ilgiouanetto premiato ,& coronato da ali Efori , tù altre-i 
da’ medefimi fcnicntiato, & condannato in mille dramme, parche 
dirarmatofifoffenìcffoacofifcrtopcrjcoIc.IBarbari illcfiì hanno 
tenuto lamcdcfitna via . Scrfepcrcirerftatoco’lpropriocfcrci- 
toriccuuto,&: albergato da Pitia fuo VaffiIIo,nicntic fe nc pafsa. 
ua fopr'a i Greci, riconobbe con animo vcr.7mcnte regale il mede- 
fimo di molti fauori , egracic; ma dall’altra parte non potè Ph a 
fuggire il cafiigo dcU'hornbil niorre» in pcrfoiia de! figliuolo » ha- 
iiendo per la compagnia del medefimo fupplicato impcrtuiaamcn- 
te hficfso Rè.La cagione per laqtialc decediamo con efempi que* 
fio errore di confondere, c di ricompenfarc il merito Co’I demeri- 
to è quella: Che caminamio il mondo fopra due picdi.sù’l ca/ligo 
del male , & su’] premio del bene > con quella ricompenfa non fi 
punifee ilmale, nè fi rimunera il bene , ccntrol'vfodclladiuina 
giuflitia , laqualc nè bene irremunerato , nè male impunito lafciò 
mai. Anzi li come chi non rimunerò l'opera buona feccbprmu 
ingiufiitìa , coli chi lafciò fenza pena la rea, etmmife la feconda : 
come difi'e Pecione di quel Soldato, ilqual due volte haucua ab- 
bandonato il proprio iuogo:la prima, quando fi fece più innanzi di 
quello, che'l fuo Capitano haucua comandato: la feconda >quaodd 
tornando àdictrononllqrtcìienuogo, chcdafèmcdclImos*lu- 
ucua eletto . Pare di più,ch’a)lL tti a far il mate»chi non premiò il 
ber», latcndoJìargomcntoda! contrario, che come non premiò 
l’opera virtuofa , coli non cafiigarebbe lavltiofa . Dunque chiara 
cma c> che fi come chi vi mal sù vn piede per ncccflìtà zoppica , 
co/ichivàmalsùtuttidue.comevailmondo, per iicceffità fifa- 
feiui la ||crfoiìa per terra. Mjs'cgli vna volta ancora benfennarà 
i piedi, Un vedranno i Grandi, fenza potcrui porger riparo, letto- 
re, c’tuurauno fatto . 

. Meriti del Principe. 

I Meriti del Piincipefono le virtù-e quelle non fole gli conuei> 
gonomu quelle lono^hc lo confiiruifcono Piiocipc.H Rè^dicc 
Al jfiotUc)non per altro è aflòrto,che per.l'cmtncnra della virtù . 
La bontà lpctijJmentc,il valore,c la prudenza gli fono ncce/làric 
unto, che non sò bcne,con>e chi fi fia di loro fen/a efié polla c hi> 
morii Principe. Cefi loro iitfcgtiaua Agcfilao quando diceuazChc 
eglino doucuanohauete centra dc’ncnuci il valore, l’amore verfo 
de’ iùdditi , ilconfigho ntllc occorrenze . Poco vale, che voo lìa 
buono »fc quando c aiLlito in vece di difenderli, ò piange, ò olK 
inunicos’mgmocchia,comc Perfeoa Paolo Emilio. In oueli'aiBO 
nons'illiQia il valore» quaroio lenza auuctiimentoguida nmpcefc^ 
&dilcttaiidofid'infcltartlmomk> , in vcccdiaccrefccr lo Sara 
fopra de' nemici* fi tua fopra le fpalic vn'irrcparab:!»zouinyi 
meSerfe. Peggiore di tutti c lo fcelbrato,c'hauendo accofipto 
gegno , e valoiofo cuore applica tutto ad ordir tradinKilÌ,'4lB 
zcndcodioio,c fofpettoapprcffo gli huomini . Tutte (toétae^ 
necefiarie quelle virtù. Vna,che manchi fi guafia l'armoma delle 
virtù del Pi ilici} c.Purc fc vna loia delie tre qualità eleggerli do- 
uclle,parea prm a vilia.còicduucnc ella effere il valore, pòtUìQ 
quello difende lo Stato, vendica le offefe, fà n>oh*a!treofKn- 
tiODiardnc.Maccda quettoarapiudenza»pmhefcnza lei iWalo- 
re ctementa . Quello poi,e cucila Cedano vnitameme alla tronca , 
perche quella lo]>ratuttc i’alcreactpiiilò Staci , c co’I foloiaso- 
llrarfi a nemici» lenza llromcncì filici preualfe. Gli Achei» 
quando fi londaroao nel vatcrc , creila prudenza poco,ònscme 
fecero: con la bontà fola s’auuanzarcnc fopra tutti i vicim .* Gb- 
iUcffi Spartani , che di valore, edi prudenza guerriera ruttale 
genti Grechcfouucrchuuaiia, feoutraodofi eoo laboutàdcgh 
Achei furoiiofoggiogati ; Camilio^terreggiaridoco’Fjlifci^ in- 
darno s’allàticò per ifpugoaili con la prudenza, e co'I valore : Ma 
quando rimandò nella Città aloro Padri i fanciulli traditi dal- 
l’auaro pedante, quella bontà punfe coli gli animi dì ciafcuik>i 
che qùcgli arditi Cittadini , che prima nonpauentaronoii ferro» 
s’arrefero vinci all’atto di tant;i bontà . Dura imprefa hebbe Sci- 
pione in Ifpagna, ma quando rellituì la Tcrginclla allo fpofo filo 
in Cartsgena , comperò con quella bontà coli gli animi di qpKi 
Cittadini, chela fua vittoria a;*euoIò . Oh Ebrei dimandorano 
fette giorni di tregua » per poter far i loro facrificij nclboccaflpiie 
della Pafqua ad Antioco , cne gli haucua afscdtati in Gierufaìctt- 
me » & egli hauendoli loro non folo conceflì , ma aggiunto an^ 
ilÓNdodi poter ciò compircjcon mandargli taoti auiinari, quwti 
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fodero fuffictentiinon H pafsò piò oltre . Quel popdoidie iì aftU 
natamente difcndcua la patria> e non reme artc> ò forza nemica » 
fatta la fudetta Feda s'arrefe alla di lui fede» & religiofaeottelta . 
Vidcfico hofpicedt Mifeone proferiua a Corrado di dar ilmedcfi- 
mo nelle Tue mani . Coflui gii oHinato centra Corrado^vinro poi 
d.1 tanta bontà fegti arrendette . None ferro* nè muro* nè ammo 
ruperbo>nè cuore adirato* che non fìa vinco dalla bontà . Il vaio» 
re Hi quella eflcodo conofeiuto da Micipfa * morendo dilTc a fuoi 
figliuoIi:lafck)ui vn Regno forte fc farete booni*ma debole trop- 
po, fc farete irifii . Che tanto polTa quefla bontà indi n’auuienc * 
che s'artimiglia ad vjia delle infinite perfettioni di Dio.c come co- 
fa diuina* può violentare gli animi humani . Non bontà fciocca » 
non bontà vile fi SI mirabili effetti : Deue effer borni degna di 
PritKipetdi cui a foo luogo . 


Meftitia. 


L a meftitia fi caccia ben prcfto dentro le aliene: 
Di leggiero auuiene « che l’allegrezza fia il co 


rezze. 
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della meftitia. Vedi Dolore. 

Si feccarà prima il pianto da gli occhijche manchino le meftitie 
dcll’animo.O^h Stato hi qualche iofcliciti.Tutvi fono tormenta- 
ci dalle proprie Furie.Quefto mondo non hi contentezze per ap- 
pagare copipitainer.te i dcflderij del noftro appetito . 

E cofa naturale pe*! mangiare * epe'l bere nell’eftenfione della 
pelle rifoluerfi la meftitia . Dimandato Zcnonc,per«hecflcndo di 
natura feuero»ana menfa nondimeno foffe lieto, e pìaceuolc,rìfpo- 
fc : Atichc i lupini per natura amari* macerati Bell’acqua s'addol- 
CifeODO . 


Metropoli. 

C Hi abbandona il capo , da cui fi reggono halere membra , ab* 
bandona il tutto. 

E mafiima de' Medici, Mnaigilarc alla prcfeniationc ticl cuore : 
& è precetto politico l’aftteurarc la Città principale del Domi- 
nio*prima d'vfcire alI'acquifto,ò alla difefa n’alrri luoghi . 

Se Hncelligcnza motrice elei primo mobile s’aliontanafie da_> 
quc)lo>tutte le sfere alterandoli ne’moti contrari!, cagionarebbono 
difordine fimilc a quello dcH'Infemo.Vcdi PrefenT^ dei Princt^ 
pe nell' imf refe milit Ari . 

Mezzano. 

O Vando le Tolonti fono molto lontane fra di loro , bifogna.» 
cercare vo di mezzo per vnirle . 

FU fempre penuria nel mondo d’huomrni * che s’interpongano 
ne*negoti).Hà tooinato più Perfonaggi la vergogna di cedere*cbe 
j’auiditàdi vincere . Q^ntt ne fono andati a precipitare, non tro- 
uandoaIcuno*che liprcganciòfeimafFe a nonprecipitare.il caldo, 
e’I freddo ftanno infieme nel tepido, perche fpefle fiate ficongiun- 
goix^ i contrari * fe hanno il mezzo , ma quelli * che mancano* non 
s'vnifconomai>ma fìcorrompono. 

Ne’ già fianchi ncgot'j » e da tutte le partì pericolofi fi mettono 
di mezzo volentieri gli huomini prudenti, c fono più occafione de 
gU accommodiiche cagior.e;perche fi l.ircia l'.icilmencc periuadcre 
da altri colui,ch’è già da fe ftclTo difpofio. S'acquie tane anche gli 
eleineuti contrari nel mifto,quando fono fianchi di combattere. 

Mezzo. 

I Aqoalicidelnczzi fiiol'auuilirc , ò innalzare i negoti) di Sta» 
^ to. Poco Antioco Rè di Soria*che fi valfc di ApoHofa* 

ne Medico pn fuo Configlicro . Luigi Vndccimo Rè di Francia^ 
impiegò il fuoBarbieror,ellc principali Ambaiciaric - 

Quei medefimi mezzi, con cui olfendivno la Deità * diuengono 
flromenti per punire le nofìre colpe. II Sole percuote la terra con 
quei medefimi vaporiKh’cfalano dail'tfteftà terra. 

EdolorofohiKoacrod’vnagranlucc , achiefeeda tcnebrofi 
horror!. U fubito paftaggio dallo fiato priuato al pub)ico*pericolo- 
fo riefee anche ad vna gran prudenza . 

L’huomoda beoe,e generofo* ftinia infame l’acqniftodiqualfi 
voglia cofa vtilc , & onorata, che ii fia : & fugge fin la falute,c lo 
fcarnpo della vita propria/e ciò dee confeguire con mezzi brutti , 
c dilooefti. Se*J mezzooon c carrifpondeme*& deil’ìfidla natura, 
co'l fine onefto, ch*ci fi propone, non folo non l’amtnctte, aia non 
lo vuol manco conofeere. 

Nel manegeio di cofe grandi*non bifogna difprezzare il mezzo 
di cofe picciolé; perche quantunque parano tra di loro molto dif- 
icreDt>d>en nondimeno confideranidolc fi trouano molto conformi. 
V i fono fiati di queili*a quali fono vfeite di mano venture impor- 
caodlCinc* folo per eiìcrfi curari poco di cofe mènìme . 

Nelle coCeCTaodi, e fupreme Potenze, mm fi irooa via di mez- 
zo, efe fuc u troua, ella è al rutto inutile : ttihU medium i/tter 
Conuiio Morule PertAtu Primu . 
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fumnié, 4 utpréeipitìay dice Tacito . Tra i peofierì,ch’afraJidano 
Vefpafiano prima , che prenJefie l'Imperio , vno era ouefto , che 
nella vita priuatapuò l’huomoandar'inrunzi , e più , òmero au» 
uanrarfi fecondo altrui TuoIe;ma in coloro,ch’entr.mo a dcfidcrar 
l’Imperio tra l’altezza > e'I precìpìtio non refia mezzo alcuno : O 
bifogna rouìnar,ò diuenir Principe . Si vedono molti Cittadini di 
ricchi diuenrar poueri,& di poucri tornar a diuencar ricchi una di 
pochi Princìpi fi leg»e,che caduti vna volta.che fiano, più fi leui- 
no.Et è da piangere la loro conditìone, quando fi confiderà a quel • 
lo, che fi troua fcrittonell’archiuio de gli Rè Napolitani, che a tre 
figliuoli reftati di Manfredi, Rè dclNna, e dell’altra Sicilia, Carlo 
Primo faccua dar per le fpefe tre giulij il di per ciafctino .Quefto 
fece dire a Liuio per bocca di Scipione Africano, che la maefii 
Reale con maggior difikolti lì trae dal fommoal mezzo, che dal 
^nezzo al bafib.E volle dire, Che gli Rè per la loro grandezza nou 
fono coli facili a cadere ctNne i priuaii ; ma pure s'incominciano a 
fdrucciolarc>che non han riparo.Haueuano i S 3 nniti,dc' quali Ca- 
pitano era Caio Pontio, ridotti 1 Rooionialle Forche Caudine , in 
modo» che in lor poter era , per la malageuoiczza del luogo , oue 
erano capitati di farne il piacer lorot ma volendone il cctmulio di 
Erennio Pontio, padre del Generale, il quale per lo pefo della vec- 
chiezza era dalla guerra dente , coftui mandò efpeditainentc a di- 
re.Chc incontinente, fenza far loro alcuna villanìa liberi glilafciaf* 
fero andare : il qual parere cficndo da tutti riprouato , & per ciò 
mandato a lui di nuouo,rifpofe : Douerfi tutti, fenza lafciarne pur 
vno tagliar a pezzi . Mcrautgliaiidofi ciafeuno di cofi contrari pa- 
rcrì,Io fecero fopra vn carro tcnir’in campo,nè da queIIo,c’haiiea 
detto punto mutatoli, ne refe fol le ragioni, c diflcrChe co’l primo 
configliof ilqujlc egli fiimaua ottimojluuca voluto con vn poteo. 
tifiimo popolo formare vna pace perpetua : Con l’altro hauea per 
molte età voluto differir la guerra co i Romani » non potendo per 
la perdita di due eferciti coll prcfto ripigliar le forze : Terttum 
conplium non e^e . Qucftc lon parole degne di perpetua memo- 
ria ; che non fi daua la.tcrza ftrada . Il primo configlio dal faggio 
vecchio è chiamar’ottimo;»! fecondo nc buono, nè cattiuo;ma da- 
to più tofio per nccefftti » che per altro , cficndo fiato rifiutato il 
jwimo.A Dio iftcflb difpiacc quella via di mezzo, cficndo fcritto . 
Th mandAffi mAndatA ima cuflodiri nimis.Et quando ci dice 
de I tcpidU'tinAmfris:idMS efei,r\ìOÌ moftrareK^b’é tuiuuia cofi 
cattiuo qucll'eftremo, e forfè meno, come la tepidezza , mezzana 
na’I frcalo.e’l caldo . Non è dubbio alcuno, che due cofe fono nc 
gli aft'ati importanti d’cgual danno, e pregiuditioJa fretta,la quale 
per non riccucrcoofigIio,può più touo chiainarfi temerità : & .a 
tardanzada quale non ponendo mai in efccutionc quello , di che fi 
confulra perde il frutto, che fi caua da! configlio ; Dunque eflendo 
nelle attieni grandi l’indiigio pericolofo, bifogna opportunamente 
fpct.lirfi.Fabio Valente Capitano di Vitcllio,hauendo veduto la ri- 
bellione dell’armata di Raucnna.potcua affrettando il camino pre- 
uenir Cccina^'chc fiaua per dar volta, ò congiungerfi con le legio. 
ni auanti il fatto d’arme. Non inancaua chi configliafic, ch’egli con 
alcuni fuoi più fedeli per occulti tragetti, lafciata Rauenna paflaf- 
fc a Ofiilia.ò a Cremona. Altri cran di parere, che chiamate da Rol 
ma le coorti pretorie con vna gagliarda banda douefie dar dco- 
tro,ma egli con dannofa dimora in confultando perde il tòpo dell’- 
opcrare: edifprczzatopoil’vno,&l’alm»configlio»dichc nelle 
cofe dubbie non fi può far peg5io>métrc fegue la via di mezzo, nè 
dell’ardire fi feniì a bafiàzaaic della prouideza. Vedi NentrAlitÀ, 

Militia. 

L a militia farebbe hcn’ordiiuu , s'cHa fofle fempre compofU 
diperfonc , che dopò la guerra non facefiero difficoltà di ri- 
tornare a mefiicri di prima , malaliccnza , &: il difordinc è cofi 
grande ich'c tnalageuole il rimetterle dentro le regole del doucrc: 
perciò c vcroiChe la guerra fi i ladri ,c la pace gl'impicca . 

Sapcua Salomone,che per quanto tempo haueflè egli legnato , 
non gli farebbe occorfo a guerreggiare , tuttauolta non lafciòmai 
d’hauer in ordine le militic , e tutti eli apparati bellici per inftrut- 
tionc d’ajtti, quand’anche haucfierola medcfimaficurczza . Vedi 
SoldAti. Arte militare. Efercito. Arme.Agguerrire . 

Militia antica. 


I Romani , c*hanno fuperaio nell’eccellenza de’ fatti d'arme ratte 
balere nationi con loro eferciti,& battagiie>ordinauano,c diui- 
deuano in tre parti i loro eferciti .La prima era delle picche.La fe- 
conda de' Signori, & d’altre perfone principali: La terza era la re- 
troguatdiaiEc ciafeuna parte fiaua principalmente cópofta di fan- 
ti, accompagnata da certo numero di Caualli. La battaglia era or- 
dinata aqueftomodp. Poneuano i foldati delle picche nell’anti* 
guardiat^ctro loro i Signoritindi i Soldati della recroguardia,cbe 
chiamattaoQ Tiiarij: bciookrcakuae compagnie m Caualli 4 
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a tutte k parti 4el loro erircleo f che cbiiou* 

uano ali » per h che cencuano di quel corpo . Ordinauano 
l'umiguardia ferrica in in me, di modo» che & acca ioAc arompe- 
re irvenùci>& afoneocr 1 impeto loto.F.t perche’] corpo della Ivu* 
taglia noa hauciu a combatter prima , ma a foccorrcre l'aociguar- 
dia 4 ’elil^a coTo» ò lo0e rcibxa rotu» ò ritun^ca» nou la tcnciiano 
canto riilretta» ma la i'aceuanu occupar tanto tei reno» che nclle_> 
{Occorrente potcHc dar ricetto»^: riceuerc io (e l’ant>giurdia>(cnza 
punto coidoodcr l'ordine » quando loffie (lata colhetta a mirarli , 
La retroguardia poi era cnumen iftrttt’ordiiic vniia » accioche 
per o’’ni cuento putedi dai lyogoall’ena , & alì'ahra parte > ami- 
guardia > & corpo » la quale in ul iikxìo arcommodaca eniraua.» 

nella mifchia. Etineuento» che i Soldati JJle picche folle- 
rò lortab a cedere ,liritirauano nelb fpat'j lor lafciatida’Signo- 
riaqueffoliiM; ; poi tutti inlicinevniti >facendodi due batuglic 
vn corpo foloirict muidauano la mifehia . Et ft anche le due con- 
giunte veniuano ruuc>(ì ricourauauo co’l medchm’ordinci nc' va- 
cui lor lalciaii nella retroguardia da Triari; « & jli’hora quelle tre 
parti itidemc raccolte > riiaouauano la battaglia in modo , che non 
potendo più rifar(i»ò vinceuano»ò perdeuano la giornata. Et per- 
che quaJ^Mca la retroguardia entraua nel conflitto s l’cl'crcitocu 
in gran pericolo, per quello fc oe formò il proucrbto . r(dét~ 
àéttfiddTrsMn$s. 

Militia antica lodata . 

C Hi ben confiderà li fudettu modo di ordiitar gli eferciti, non 
può le r>on lodar io, per clfctc di graiHji(rimaiinportanra,flc 
confeguenza .Chi ordina l’cfercito in iùotnodo,ciiepcr tre volte 
il polla rìmencrc , e riparare in viu giornata » bifogna accora che 
per tre volte lì eroui io ilìato di perdere , &; effere del tutto feoo* 
fitto . Ma chi fi foiMia folo nc! prixno incontro , come hoggtdì per 
|o più li vfa>fi efpooc a troppo euidentc pencolo di perdita ,* per- 
cicche vn fol difordine , de vnamcdiocrc virtùgli può Icuar di 
inano la vittoria . Et quello, clic Icua a gli cfcicm il nmettctli le 
predette tre volte » ncn è altro , che l’bautr perduta la maniera di 
raccogliere ima battaglia ncU*alcra , accolìumandofi ilpiù delle 
vcKe di non far ab.rc^che la vanguard:a,& la battaglia : c dvvole* 
fC>chc Ufperaiiza,fl{ forte^tadcil'cfcrcitocoulilla nella Caualle- 
rta,dr>ue>chegliancichi foleuanofar più ffitna della Fancctia. Che 
fc la Ciuailenapreudelacarica, & re Ila roua,non a’Jia poi buon 
p.itto del redo, percflcrc la Fanteria polla in difordmcualiapio* 
pria CaualIeria,all'hora,(h'è (forzata mitatff . 

Militia moderna. 

T_T Arno i Capiuni di quelli tòpi ia tuagg’or parte, &: i France- 
^ 1 lì in particolare abbandonano l'oruiuc dèlia fudetta antica 
tli(cipiinamilitarc,oel!a quale con l'Mdinanza il(elia,Uaiu inbciue 
accoppiato il furore>& hanno loh>tH.'lurocfciCili ritenuti il .uro- 
|c j ma quello niodoc pericololìHìmoipcichcfe nel primo ailalto 
non ('ottiene lavittoria^cficndo tal furore fuanuo,& auuampato, 
come fuoco di pag[ia>a’tto mezzo non rclla>al qual li polla ricor- 
rere pai imcttcrli di nucuo afartcllavalorofaincntc > chevna 
ignomimofatuga.Vicnciafcuii da quello auuciiito, guardar li par- 
ticoiarnicnie <ialla prima furia della vanguardia Fraucefe i perche 
da quella ò vàtaggiofa,ò i>ò,regu:r 3 il iuccclio della battaglia.' So* 
flenendufi hmpcto di effa prima tur ia con ogni picciol vantaggio 
del follcnitore li potrà ilare a quali cerca fpcraiiza della peidiu 
loro. L'iflelTo volle inferire Tito Liuio, quando in più luoghi de' 
medelìmi Franccli parlando diffciChe ne' prtini allalii delie uatea- 
gliecdi fodero più,chc huomini» ma negli vltmu meno, che doo- 
oc. Vedi Ordi»MJt^J^tJcif/,wd Miiuare. 

Minaccie. 

L e -tninaccie foie non dcuonofpaucntare altri #che i pazzi : lì 
come il tuono non la paura, che a donne, & a fanciulli . Non 
btfogna mmacciare,epoi armarli. 

Le mmaccie non leruonoiiuncandoi] poterei nè vièpeggior 
cofA,cbc ellér fenza lo^zc, & adirai lì . 

Si come i corui co'l cunttnuo gracchiare danno fegno della lor 
viltaiflc ('aquila con gii cfl'ctti de 'tuoi genet uh artigli da fegno del 
fuo valore, coli i vih cercano di oimaLCiaiMio fpaueuuic,& ima- 
gnZQiDti r^ionono folo con gli onoreuoii lor tatti . CbiJouc accor- 
gendoli quanto vile opcrauonc folle il minacciare altrui dtlkiCbc 
1100 (] mioaccial^egianiaiadalcuuo, perche cioluucuapiù dclb* 
cH'cmuuu>,che del virile J; conofccpdo di quanto pericolo foftcìo 
U muuccic K^iunfc : chc'l minacciare quello , al quale li volcua 
ouocete» era non tanto auuertirlo, che li guazdaffe, quanto vn le • 
vai’a fc fteflo la facolta di potcìio offcnduc. Semenza non mciLj 
bclU»che vera.C 2 uai’c quelsi vUe,uon dirò ltuouio,i:iaanchcaui* 
male, che ttuicodo d'altri nou^rggai ò non pfcpari all'oflcUj al- 
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mcao alla difcCitper airtcurarlì dal minacciance > Quella incanrie. 
ncin tutte le auioni ,mafpccialinciite in quelle di Stato . Nooè 
forra (ì grande d'vn’Imperio, che pofTa anjar’auaoti luagamecKc, 
quando venga rillretta dalla violenza di qualche gran timore. 
AitabanotcmciKlo, che Serfe in lui vendicarsela morte di Dario, 
mentre» che veniua minacciofu, egli toffo, che lì vidde l’oppoftc- 
oità l’vccife . Artafcrfe lemcndo.ch'Artabano eli toglielTe co’l re- 
gno la vita , come fi«inacciaua di fare , tolfe a lui la vita eoo ogu 
altra fperanza. Alcfsandrofcmpxe llcuclìcuro,inltoo,ch*atteki 
parlare co i magnanimi fatti : Quando coiniDcioaminacciarcKiie 
giunco in Grecia farci>]>c alcune vendette . prcuocòi minacciati 
a preparargli il veleno . Hnclicominacciatoda Aureliauu, fece 
per ifeampo di fc llcfso vna lillà d'huoiniui d'alto affare , ta- 
cendo toro artatamente credere, che inflen-ieconluiforscroBi* 
Docciati dimette , gl'indufse a canto tiiv.ore , clic per fuggireti 
morte, vccifcro Aurcliano.Mji tia (è pur eia dontu) minacc rata liz 
Commodoicongiurò con Leto di far morir colui, die di far lei mo- 
rire minacciaua . Giuflino miiucciatoda Arcntio^ da Teocritu- 
DO t prima , che le minacele hauelscro i loro cfl^tii , fece irKsrirc i 
minaccunti . Peritxrecciarcitalecole antiche vn‘efempM> mo- 
derno . Alfonfo d' Aragona , mmacciandodi volete fpog/tore d’o 
eni haucte il Petrucci,& il Cotiie di Sarno,elO per faluatli gli or- 
dirono vnacongìura contri , che lodilhulsc . Iltimur hr4lmcnce 
temperato, trattiene l'huomo, ma gagliardo, e vchciociKc, lo ri- 
fueglio,c rUjpinge.Vedi Braudit. 

Miniftro. 


^ Ono gli Officiali, ò Minillri del Principe nelle Tue manÌ,coaK i 
^calcoTilralediud'vnComputilla, perche bora gli fi valere 
alpiù a tonuineroilioracon Piffenà mano li riduce al pivi Inailo . 

Il o^niffro graride deu'houer fempre a canto la auclìa del Ft» 
cipe . La fede nella lingua,e nel cuore: la pirffezza nelle niaat:h 
prudenza oell'intcllecio per opeiarc: la foitiglicm nelle o^ùmiì : 
la prontezza ne i pattiti : iaviuacicancll'iouiHlerc; Iaclu«tezi« 
nelle rifolucionì: la fodezzauc i difcotli ; la gr«cia nelle ditfiwla- 
cioni :Umodeftia nella verità : l‘efpenenz.i ne i i^ottf^cofiiafa- 
pecIiordiiiare,comineiare cumciocominuarlifclinire i imo (opta 
tutto la rtpuiatione nel farli cooofccre huomo da bene , fioctro, 
leale, veridico, e fedcleiperche dailaripuucioncnafcc il creduo . 
ò dilcredito. 

Vn Pr nc- pecche dileggi ,0 fpreczì vnfuomimflro,vicn*a dileg- 
giare, e dilprezzzr fc ffclTo, nella perfooa del dcicorappeereeTt» 
dofi l’aut toritafua.il n'aI‘efetnpìoancora,chcdà afuiUzt^/jf pct- 
dcrc quella tiuerenza, &r <;bedieDzaal ummlzo, chetieric i tncdfr 
finii in (reno . Carlo Qmi.iu volle più toffu tarare il regno di N» 
poh, c permettere, che cuu.ultuaùc quel popolo, che le nate a fin 
inilanza daquclgoucrnol>on Pietro di 'i'olcdu .ch’era Vice Re. 
Fra le molte iodi , che da Pl'oio a Traiano . queflae tra le princi- 
pali , ch’egli onoraua , c maggiormente fiabilmii Tuoi OlticiAir* 

Seruir’al Rè , è vn*àdcmpii b prìncipal patte delia legge t 
cicche, chi non dà a Celare, ciò, ch’e di Ccfaie,nmaDcfeaipce 
obhcatoaDio. SiateMiniArifoggeui, &affìduial vofliaJlir» 
ncll'noie.che conofeerete eflergli più graditi : confurinmc|Ìl4M 
la fua volontà : olltruatc lafiiaincluiatioue: late» 
maugiorpiaccrcfiadtpiaccra lui* &di giudagaar.j|iii Iwn 
na piatta . Penfair di effer piu ffinuti co’l fpcodcre largamente, 
che per lomerico della vitcù, è vii’abufb , e pazzia : FrcqBCOUtc 
le compagnie viuuofe. Se libcrateui dalle vitiofe,c imm (lai- 
te . Tutta la Filofofia dell’Accademia G è dcll'efpericoza . Miglio- 
ri configli ooofapreidarui* per conferuar Della Corte UlmtuDi 
Tuflra. 

I intoiffri del Principe di maggior iraponanza foootre . Colui, 
c'ha da federe io configlio di Scaco . Vedi Cod/ì^iiero. CùmfiHm • 
4^rt/4rc.Quello,C'hà da Icruire nel gouemodi guerra. Veda 
ttno . iicatréU d'eiercite. Armi . Il terzo»cne vien*iiiipéc 9 K 0 
oc'm.tncggi . Vedi Mutdtiorti dt‘f‘9titrni «VqWe . Cormcrco- 
ttc de' s^OHernidjoucrndtort.Li^i [ut tr«ci^/i. Quelli tfcaai- 
Qillri b^ogna»c*habbiaootaii aiuti dalla Naturo, che 
Iòne piiuate inacioifappianocffcr Principi in potcnza,prcfappo- 
nendo, che quando si latti misiilri aodaranno decimando dab 
dcnaeccclicnza, tanto più fi vcrranao debilitando ifondaaaaat 
dello Stato , La p( ima cltctione dc’miniilrhe di queUu eboonoad 
clicrc più confidenti tfcuoprc di l'ubico la capacita dclPrucàpCiAf 
aprekfuepiùfecrcecmciinattoni. In tal cletcìone s'eira caB'- 
hoca per io^lfo pai ticolar di quel Clima ; ò per mala cduatMiiK 
jovaHierfalediquclpacfc, doue nou li icorgono huooiifùliMi) , 
& atti a maneggiar gouerui , com'ouuicnc quali }>cr ordiaiinD 
ncllamaggiorparccdcli’Alia: cal'bora perditctro del Phodpc , 
quando , o per effer duratura fofpetiolo, abborrifixi mmìgiridi 
nal (0 Yoioce ; ò pctoaucamoiuodi gmdicio non sa compartire 
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i pefi fleC6D<{o1apmì«ne delle forre : h per moka fuafienità 
permette » f he'l merito venga foprafacto dal fauore . I.'crrore in 
cofì fitta eletcionefùfempredjnnofo alla foinma dell’Imperio , 
ma di grandifltmo detrimento ne! principio del regnare per ellere 
quel tempo a/lài più atto alle nouttàpericolofe: principalmente» 
quando le conditioni dello Stato:ò le qualitài& attioni del Prìi>< 
cipe ne dannoqualche gacliarda occafìooc . 

Per non pericolare r>clla gratia del Pr>ncipc>auueriirà l’accorto 
miniflro a quelle due cofe : Di non offendere il Pr incipe,c di non 
tirarfi addoffo nociui affetti. La prima farebbe contraria al fcruire, 
Xa feconda può altrui produrre vna pcrfccutionc » che li faccia 
perdere il merito della feruitù . Il minillro può offendere il fuo 
Principe In tre cofe : cioè nelle paflìoni fuc: nella fua conditione : 
e nello Stato. Non parlo della vita.pcrchc chi pretende la gratta» 
non fi mette a coitimcttcre parricidio. Quanto alle paffioni all'ho* 
ra altri in quello l’offende quando impemfee il fiac,ch'egn hi . Ti» 
berlo hebbe quella paflionc di voler radunar il maggior teforo , 
c’habbia radunato Iinpcrarorc alcuno giamai . Se Caltgofa fe cH 
fb/remoflratohuoiiio,ch’inclinaffcadilfiparepiùterorodiqucHo 
fjpeflc radunare, l'haurebbe in quello defiderio offefo» c T&rìo 
eli haurebbe chiufa la llrada d’efferc Imperatorc.Chi hauelTc of- 
tefo Antonio in Cleopatra» per lacuale haueua ceduto le ragiooi 
dell’Imperio dclmcodo, non haurcol>cconfeguitalafuagraiu { e 
fempre farebbe mal veduto quel fcruitore, che io tutte l’altrc paf- 
iìoni offcf^e il fuo Principe. L’offendere la conditione Tua, può ef- 
fere in più maniere, -ma i minillri grandi fogliono particolarmente 
offenderlo in due . L'voa co’l difpregiarlo : l’altra con eccederlo di 
troppo meriti . Per quello, che tocca alla primati Prìncipi fi come 
eccedcooglialcrihuoininidtfortuna , coli ancorché di niuno va> 
lore» Torrebbono, che di loros'haueffe alca opinione di merito» 8c 
per ciò il difpreazarli gli orouoca grandemente a vendetta. Tefli- 
monio Ila Seiano» che co’ì vilip^ere Tiberio » chiamandolo Cit- 
tadino di Capri, pagò la pena di quell’errore con vicupcrofa mor- 
ie. Per quel»che cocca alla feconda, lì come i Principi fono i primi 
di potenza nello Stato , cofi non poffouo foffrirc » ch’altri lì renda 
fecondi» & inferiori in quei meriti» che conuengono a Principi. 
Dautde fù perciò odiato da Saulle > c forfè Confaluo Ferrante di 
Cordona fù po^ caro a fuoi Rè.Per l’altezza de’ fuoi meriti Par- 
menionc fù odìaio.Sono tanto nemici t Principi di quello»chenel- 
le attioni ancora.che niente rileuano» non vogliono elìere (limati 
ìiifcrìort . Cambife oon potendo caricar l’arco mandatt^li dal Rè 
di Etiopia» quando ridde Smerigide caricarlo» Nccife per non re- 
Hargliinfcriore. Lo Stato lì può offendere con ribellioni» conio- 
giunejCon tradimenti, & con molt’altri fcelerati modi»per cagione 
dc’quali può il buon miniftro impoffedarfi della gratia tkT Princi- 
pe, & confeguire akilTìmi doni co’l vietarli . Da quanto fi è detto 
appare, che in oiuoa cofa fi deue offendere il Principe j Ma fe pur 
auucmfle» che in alcuna parte s’offendclTc » l’efcmpio del Come di 
San Polo n’ammaeUri , che nondobbiamogiamaì fidarli del Prin- 
cipe offefo: Nè confidar hoffenfore, ancorché l’offefa fia piccioU_>» 
^che ad huomo del mondo le ingiurie fuc non fembrano piccio- 
K . Fatta la prima cofa nel modo predetto » deue poi procurar di 
fiorloacanoaffatcodaquegii affetti » onde fogliono venire varie 
pcrfecutioni : Annibale co'l troppo domcfiicarfi co i Romani, di* 
ueune fof|^o ad Antioco.Qiiando doueua attendere ad operare» 
cbcl’aniciiia di Antioco gli giouaffc a riromar’in buono lùto» 
ccrcaua pcr vanità di ricordare le cofe da lui fatte in Italia:di par- 
late coi Romani»cbc nulla trurraua . O gran Cefarc. Seppe infino 
fprezzarcUtr ionfo, che pur era il fommo de gli onori » per atten- 
dere a cofe » che più aiutauano i vafiiffimi fuoi fini . Óltre di ciò 
deue feanfare ^odio tanto del Prineipe,quanto de gli alcri.ll Prin- 
cipe odiacoloropnncipalmentc» che vogliono amibuirfi troppo 
iic’faui,{enza dar’a lui il fuo douuco onore. Arcaferfe hebbe caro, 
che alcuni fuoi vccidcffcroOrOipcrchcgli leuaronod’attomo vn 
nemico ; macofloro quando ^euaiK) afpcttar’cffetti della fua 
gtatiaaitefcro ad arrogarli tutta la gloria di quello fàcto»ond’egli 
per ciò li fece vcdderc.Si rende poi odiofo il minillro al Principe» 
& a gli altri in più maniere » ma m due più , che io tutte le altre : 
rvaaconfilleioafltitarecootroppo fuperbia luoghi cnùoeoti , 
COI nparenza di vaoici»cbe nuUa giouano, anzi odio generano in 
chi h tede. Seiano quando doueua llar folecito folo di ftabilìrfi in 
quelle grandezze»alic quali età peruenuco» in certa folennttà com- 
piaceodoii di quella Ic^ierezza d'effer veduto a federe cooTibe- 
r>o»conuiidò»che per k ancora foffe portau vna fede . Quello lo 
^ alllmpcfjtore» & a gli akri»che da quello co- 
minciò la fua rouina . Ogni anicolcore raccoglie il frutto ^ quel 
leme^he ^rge in terra . L'altra maniera»con la quale il minillro 
Il rende odiolo,è il perfeguitare gl’innocenti. Aman era molto in 
grana di AUuero»e potcua fperarmolio:Quando è tempo di mag- 
g>onDeaieauuanzarfi»fi di a perfeguitare Mardocheo, oc con que- 
C9HHU9 M9TdiliP9rtM4tPrima, 
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ilo s’ordifce il principio della fua miferia,emorte .Guardifi dun- 
que il fa^io minillro da predetti mali effetti . Mìnillri quali da_s 
ckggerÈ.Vcdi MntAtione dix^uerni onde . 

Minìftrì lor vacatìone .Vedi Officiai lor 
•vacatioat . 

Minillro ottimo. 

N On è felicità eguale a ouella del Principe» ch'è ben feruìro* 
& che fi può ripofare (opra la collanza » integriti, & affec- 
tione de’ Tuoi minillri;perche nel corpo humano,onc orche la cella 
fia ben fenna, c ben coinpolla, ella finalmente languifce » fe non è 
reruita,efollenuca dai membri, a quali ella comanda . 

I nerui d’vno Stato fono i fauij>ic fedeli mìnillri .La feienza del 
ben regnare, non dipende follmente dalla prudenza, & ifperìenza 
di quelli, che regruno,ma da buoni, & certi auuertimenti del loro 
Configlio, cauaci dall'efperienzajapprouati da grandi intelletci>& 
confermati dalla bocca,e dalla mano di quelh, c'hanno meritato il 
fopranomc di gran Principe, e de fauij politici. 

Villeroy , che nc* più grandi interelfi di Stato fcrui cinque Rè 
di Francia fucceffiuamente per ìfpatìo di cinquancafei anni, preferì 
fcinpre il feruiciode’fuoi Read ogn’alcro , c’haueffe de propri/ 
negoti;» onde ne deriuò quella cniariinmaprouadellafingolare 
fua incegricà, che non accrebbe, che molto poco le facoltà, che da 
fuoi anteceffori gli erano (late lafciacc, I fuoi lunghi feruiti|;il fuo 
alTiduocriuaglioila beneuolcnza di canti Rè, poteuano colmare la 
fua cafa di coli gran ricchezze » cheli forìan potuto paragonare 
conquelle di quei Cicudino Romano, il quale vedeua oafecre » e 
pillale i fiumi per le fue terre , e pure tra tanti auuanzamenti di 
onori, e carichi, rcAò fempre nell’egual fortuna de’ paterni beni . 
Quello anche mollra , che nelle Corti le recognitiooi non aggua- 
gluno Tempre ì gran feruiti/. 

1 buoni miniilri folleuano i loro rrindpi da molte Importuni- 
ti, le quali fen’andarcbbono a drittata ad efit . Tiberio andaua 
in collera >che’Ì Senato rìmetteffe a’fui quello > ch’ali fenzalui 
potei rifoluere. Gli Spirici de’ Principi deuono ellere riferuni 
come il Vaffello di Salamini , ouero il Bucencoro di Venctia per 
legrindi, & importanti occafioiii. Mentre» che'IPrinapetra- 
uaglia nelle cofe erandì, lepìcciole vanno in loro fcguiniento • 
Le ruote grandi,unnomouerelepicciolc; maquàodoegli fi trat- 
tiene nelle piccìolc, le grandi ne perifeono . Vi fono delle per- 
fòne » e de gli affari , che non fi poflbno rimcccerc al giorno di di- 
mani . Gli Ambafeiatori vogliofX» effer'vditi , nè fi contemano.di 
rimella: nè l'indifpofiiiooe dei Principe Icufa l’audìenza. Vedi 
Minifiro . 

Minutie. 

N Ons'hà delle m'mutie, ecofe friuole adar moIelUa co’l ri- 
corfo a Principi ; elTcndo i miiùllri da medefimi , fopra ciò 
alibnti»! quali Tempre deue ricorrerli , eccetto però fe negaffero 
buona uiuhicia; Et quello non pcrche'l Principe,quando con bifo- 
gni habbia afdegnarfiaforie cofe picciole j ma perche mentre fi 
perde tempo in prouedere alle cole di poco momento, fi crafeura- 
no quelle ai grand’importanza, come fi dolcua Giouanni Bologna > 
il quale effendo da Dio (lato creato per far con la fcoltura colofii, 
e machinc grandi, il Gran Duca Francefeo lo teneua del continuo 
occupato, in far’vccclletti, pefciolini, ramarri, & altri animali mi- 
nuti . Chi attende alle cofe grandi, e non bada alle picciole,indÌ- 
rettamente confcguc,che vadano ben’anche le picei ole, come fot- 
t’ordìnatc alle grandi , douc il medefimo non auuiene , a chi fà il 
contrario.La naue Salami na fdlceaTcmifloclc^ non fimctteua ia 
opera per fcruire a chi fi foffe, ma folo per riceuere granPerfo* 
oaggi .0 far altre folennità . Tiberio Imf^ratorc,a cui pure,quao- 
do volcua non mancaua oc fapcreuiè Potere, trouondofi nelMfob 
dì Capri,fcriffe particolarmente vna lencra al Senato, riprender 
do i Senatori, che tutti i pefi rimettefferoal Principe.Et veramen- 
te quello è vn confondere le cofc,& far, che la mano faccia 
che cocca al piede : è vn’impcdir i negotijuion ageuolaili ; poiché 
meglio fi camioa co i piedi»che con le mani. 

Mio, etuo. 

I L mioie*! too»che formano il pai ticulare, corrompono il pubi- 
co, fcl particolare non fi craslonna nel publico . 

Cagione dch*amorc»e della cura delle cofe è la proprietà: ndm 
de froprifS maxime curane homines^Arìf^. 

Miracolo. 

S E Iddio poneffe fempre mano a miracoli » fi crederebbe » c’ha- 
ueffe hauutopoca prouidenza nella creacionc delle caufe fe* 
coode : £ fe mai ooo vi rievrrefle > noa fi conofeerebbe forfie on- 
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pipotente. P^ue Iddio fi mclii niiraculi,ye n*è per ordhurio grao- 
tifogno; c doue tfè grjn bifogno , iui p poca fede , Quando non 
V iciìe conofeiuto pe< le iniagini»c'hi create, all’hora fi di mente? 
forche lì lafei vedere cgH ncHb nelle opere dcll'ouai potenza. 

Miferabile, 

S I fogge dal caIamicofo,CjOme dall’appeflaio; Se ancorché ogn’- 
huomo conofea , che quello , cb*ei fi c quell'inclTo appunto » 
ph’civorrebbemenopatircj con tutto ciò noinamo interenàti 
tanto, che n contentiamo più tono di meiicar crudeltà con auari* 
tia, che di comprar mifericordia con pietà . 

n miferabile è obligato alla morte, perche Io tira, e caua fuori 
f]ellc miferie. 

Miferic, 

C QniItro, che con la morte impedir n può il eprfo alle mì> 
fetie. ^aoonra mortalità cqueli'alueo dentro del quale in* 
pondanp . 

Nel (eoo della nuferìa troua l'incauto il ferino , chefral'iin> 
mondezza de' piaceri bauea fmarrito . 

MifeciaalmoDdomaggioreaor] è , che violare la propria co? 
^ienz^ 

RaUimiglianlì le miferie alle cartìue piante ,che nafeono da Io* 
fO nelle , ma aloafcimento , e coltura delle buone bifogua molm 
pcp(icro,e fatica. 

E proprio della mìferiatecalamiti f dice Appiaooj ilfuggcrir 
materia di parlare, e rendere gli afflitti gran dicitori . 

^ mifer ia prefente di chi viue,fà faggi coloro, che fanno la ca* 
Cione,& moue qucHi,che non la fanoo a dimandarne . 

. Ogn*vnuaedc , che le miferie del vicino lìan minori delle fue. 

Sciocchezza cncrna , c folle miferia dì coloro , che oc aoche fi 
fcontemaoodiioimenurfcndli delle loro proprie miferie , le- 
quali pur troppo fono graQdt,che fi vogliono trauagliare delle al- 
trui feliciti . 

Non v’è miferia coenparabile a quella, che’I tradimento, e l’in- 
fedeltà apportano , 

Le miferie all'hora cominciano quando finifeooo. Non v’è per- 
fona, laquale non polla haucreptù di male ch’ella noo ha hauuco 
.di bene. 

La miferia dello fiato humano non pene altro di certo , che 
J’inctrtczia del ircdcfimu* 

Ncll'luicmo altro non y'c>chc miferia. In quefia nafcchn quella 
viuc , c in quella hr.<lincr?te muore . Le donne di Mcnaco quand'- 
ham:o partorito, f Jurai.o i loro figliuoli con la ficurezza della lor 
jnìfetia in quelle tre paruIc:righuulo tufei venuto al mondo per 
durar fatica: duiala,fo(fri,ctaci . bqucfieinencparole canuno 
per addormentarli . 

Coloro, che dalla fortuna variabile , &Ìnconfiantc fono fiati 
«fercitaci, fi goueiuano meglio de glìaliri. Giulio Lipfio per 
confermare quella verità, dopohaucrparlatodiC^rloQuioto , 
di Luigi Decimo , ag^ungc il Duca Hmmanuel Filiberto di Sauo- 
ia,c conchiude ; f'enyimum i^iturOr^corum vtrbum . Io im- 
paro da coloro>chc mi hanno percofib . Aii/frUfrHdentu b«~ 
PM marcr eJì,Vc<iiT rauégite , 

Mifero, 

A Lmìfcroinfegnaladifgratia,ciò,chene'fuoi libri hi lapru- 
denzajnon già per renderlo più cauto, ma ben sì più dolen- 
te Nc* luc'ghi, tia qualicaua il bene la felicità, la mifcriaDcfprcoie 
il male. Maggior niulc non può trauaglior ’vn mifcro,chc l’eller ri- 
dotto a u]c,che la llclTa prudenza concorra a rendalo infelice . 

Mifericordia , 

L a tnifericordìa è concefia a^coloro , che fi rauueddono de gli 
errorijc che per accidente, noo per natura peccano.Co* mal- 
uagi incorrÌgibiIi,è crudeltà l’clTerpIctofo. 

La mifericordia ^rcfupponcfcmprc l’altrui miferia. Et quan- 
tunque ella Ha virtù, il mifcricordiofo nondimeno mai non vor- 
rebbe haucr’occafionedicfcrcitarla, &efercitaiKlola ,ciòfàfoi- 
zaiamcnte . 


Dai vedere ilbructafine delMiuomo, nafte in noi certo odio di 
lui, & certo concetto, ch'egli babbiaco’l forzo viuere meritato 
quel morire,^ io confeguenaa oc dcriua la priuationc della con>* 
miferaóone, la quale è partorita dall'amore, & fomentata dall'hu- 
tnana pietà. L’infelice Viteflioicauato dal luogo immondo ( entro 
al qtìaie s'era nafeofio dopò la prefa di Roma ) & con le mani le- 
gate dietro alle fpalle citato per la Città* noncrouaua chicom- 
mifeto^ le fue fciagure;pcrchc la bruttezza delfuo fine noo am- 
mettcua la bellezza deU* altrui pietà • 
PcrmolPrifpctuUJLxooeUisietoglificodcIPriacipc » mùr 


Mo 

per quefio ancora ; perche egli ordioariwneflce od^uninafe pra • 
pene al linifiro il deliro piet^.Cofi pc gli andamenti loro deuono 
I Principi muouerfico’l defiro della pieiàic €0*1 finifiro della gm> 
lliiia^a prima di quella, che di quefia efercìtar il moto . AMmn- 
gafi: Ch’cfsendo i Principi vn cerco ritratto di D>o,ilquaPnaDno 
con cucce le forze poltibili ad imitare , con la frequenza della mi- 
faicordiafirendcranDoalladiuinaproprieià moitofimili. Vc^ 
MAnfHetudìnc.ClemtnzA.PietÀ . 

Misfatto, 

G ti efecutori de’graui misfatti, con la fola prefenza par fciB* 
pre , che rinfacciano il feruitio fatto : Cofi Tacito in perfo- 
oathAniccto , il qual iouentò l'artificio per dar moiu ad Agrip* 
pina . Ma fe ben’cgii da principio fù caro a Nerone,nondtineoop 
venne in odioA'parcuaglifcmr.e,chr da lui gli fofsc rimprouo 
rau quella fceleraggine . Vedefi m quefia fcnccnza corr.e in (eifif- 
fimo fpecchioila qualità delle operacioni mal faicc,la cui enonni- 
ri fpiace finalmente a quelli medcfimi,che le fecero commettere, 
iqualinon potendo riuocare l'atto, per efser gii feguito»cooocr- 
tono tuteauia l’odio conuaiminifiri del medehmo . y/tàiSitU- 
rMu7^J)eltHo . 

Modelli^, 

L Amodefiia è compagna de’ virtuofi , la ptefuiKìonede^ì 
ignoranti. Chi vai meno più s'aiuta t & bene fpcfso quedi 
hanno più aiuti, e fono tirati innanzi, che manco fono mcrkeooli , 

La nocte,l’ainorc»e’l vino, fono ribelli della modefiu. 

La fola modefiia è ficura guida nelle profperiti . 

U bellifiimo fr^o delia modefiia de’ Grandi , è atto a riconci- 
liare verfo di lorola beneuoicnza de* popoli » & rcnderqriLf 
duro il giogo dcllaferuttù . E le Signorie noucUe, òincipKsu 
hanno di quefia pompa gioueuole necefiìtà . Pifone benché eieto 
da Galba aIMmpcrio, non fi cangiò punto nel voko,nc* gcfii,cDeh 
le parole ; quali, che folle in lui la l^ola potefia,non la ToloccatS 
pnperare . 

La vera modefiia, occupa Umezro nelle àttioni,^ parolebu- > 
mane, fi chenondeue chi pretende il titolo di inodcfio , pafiaio i 
all'eccelTo'iCheèla sfacciataggine . Nc peraltro pciiamocafi* 
derare, che in Pai nafo ella fu coronata di palme, e itmccnio, fuo; 
che per adittare la mortificatione delle paifioni fcni'uali, &: !a 
coria,chc de gli fiimoli sficnaii pc tipoi ta la perfona mo(U;ra(a,L 
modella. 

La modefiia c il principal ftromrnto , che manca fpc/71 volte i 

coloro, checaminaftoinnanzìaUempoalle^anlòriiute . La pur 

fpcriti genera I’orgoglio,l’orgoglio l’ji»folcoza,l'»nio*onza la par* 
zia, e la pazzia il precipiiio.QucIli folo,c'iiaimo acquiltato il ben? 
con !‘imioccnza,lo polièdono con modefiia, 

O fia la inodeflia quella mediocrità mezzana fia tutti gli efir^ 
mi, tanto nel dire,quanto nell'operarc; ouctola virtù iminediata, 
mente oppofla alla sfacciataggine : òpurc vnaxitiratczzadaogiu | 
prefuntione,eila dcu'cfiere il fregio de gli animi nobih,e grandi j ( | 

perula rapprefeotarono gli antichi inghirlandata iliGapzefibj I 
pianta, la quale rafiigurala fupeiiorirà. .. I 

Non è huomo tanto atrogante*c fuperbo, che tal volfiijM^ 
fidcri,e pretenda il nopie di moderato,c modcfto f tAaèvw> 
dc,chc da quella virtù rifulta.)Dopò,chc Vologefc bethefapctOf 
(o le genti Romane , &checonl’acquifiodell’Anntuiafe#ètot. ^ 
nana a cafa,per guadagnarli i I nome di moderato,e tnodcfto (fi co* 
mcnonhaueualafciacoperdichiararfifupcrbo ^ ricusò dtfedcie 

IcmilitiediCorbulotK:, Icquali iuggiuano • | 

Il vero freno per tener l'nuomo nella firada dcllji mQdefiia»cil 
timore,che fia prohibito quello, che gli piace : fi coire lo fiioiole j 
per farlo correre, & precipitare nella temcrità,è l'andare icnpuci* 
to nelle fue difubÌ)i(iica 2 e.Appreadano bene firetumente i popoli | 
la difcrettonc, fe vogliono fuggire il rigore della gtufiitiailei 
Principi, altrimcnte fc con fouciclùa licenza eli viuercliquprdaoo 
eili il velo della modefiia , dcuooo quelli conia fuhiia pioilifioec 
delle leggisC dc'cafitghi rtfaicirlo . 

Quaodò i Principi, & i Capitani non accompagnafièro la modr* 
dia co'l uionfo delle vittorie , fabricariano ncll’cminco^ della h» 
Superbia il precipitio della propria lode, & ilrif^io delie Iota 
fortune ; perche fi come t profperi auuenimenii fyr.iio rifohieie 
queUi,chc fiauano dubbij,a fiuoc del vincitorc{CofiquaiKÌ‘e^ccia 
efieiti d'orgogliotò frcgolatamentc fi porta, rendefì odiofo $ tuetn 
&fimcttcapericologrande>comefividene'Parthi cbearHaj 

grandezza delle loro vìttorie,diuenn^o fcroci>& a’fudfiiti aflatio 
iofopporubili . I 

Quantopiù rara { dice Seneca ) la modefiia è ne glìRè , tanto 
è piu degna di lode . Leua clb alli medefìmi l'ioutdia,e gli conci- 
lia i filati : gli zccrcfcc gli amici , c gli rende nuefiofi ^hc ap- 
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preflbgrtftunicrì> (ome fi frgndi Augii Ao » algido della cid 
modefiiaaUcttati gl*(i>diani, e Sciti per mezzo d'Ambarciatoti 
mandarono fponuncamente per impetrare la di lui amiciiiai e 
del popolo Romano , E da quefta tirati i Pirzhi ( gente tanto po- 
ience»eruperba) refiituironoalhiìcfib Augufiole infegne j che 
tolferogiii M.CrafTo» dfiM. Antooioi eglicederonodi piò 
l'Armenu. Tanto può lamodeftiatch’ancbe i più reroci>e barbari 
huomini in certo modo addotnefiica>8r rende marrTueti . 

La moJeftia come Tuole Marco Varrone è denominata «rme- 
dico > ò come piace à Cicerone 4 m9d« « e però fi dcuc adope* 
rare con modo » e parcamence > che cefiaMo que0e due condU 
tieni t ella crapafia alla sfacciataggine I & è riputata vna oppro- 
briofa fimulatione > indegna di qualunque periona , alla quale le> 
Ma la riputacione , & la ^neuolenza commune di tutti . Molhò 
Tiberto in fatto grandezza d’aniraOi& ofientò modeflia, fingendo 
di non curarfi deli Imperio j ma Io fece con arte tanto fcopercat& 
con maniere tanto diffèrenù da quello * che diceua , che m cofa.» 
lomachcuoJe. 

Moderatione. 

Q Vanto più il fuoco è chiaro, fa mancofumo . A gli onori, e 
trionfi , ch’innalzafio gli hnomini fopra gli alcri , non è cofa 
tanto neceflària , aaanto la moderatione , c‘J ricordaril delio fiato 
luodi prima. y^ìTtmferMttMte ModeHU . 

Modo, maniera. 

I L modo In tutte le cofe è il decoro , & rettore di quelle, come 
il cocchiero a caualii,il Pilota al/a naue . 
OirpiacemoltevoJteptùaglihuominiUmodo , co'l quale fi 
fanno le o/fèfetche le ofide ifiefic . 

Il modo è come il Tale , che di fapore , e condimento i tutte le 
viuande . 

Non ifii i I modo di bene oprar le cofe nell'ordine afiblutamerv 
te, ma nel bilancio , e nella mifura delie tnedefime . Quello eoolc, 
chei'vnaprinia , l’altradi poi , cofidimano inmanos'ifpedifca, 
ò faceta ; ma quefio ollèriia , cheial'viia non ecceda, ul’altra 
non manchi : che oiuna importuna , ò fconciamentc > ma ciafeuna 
i tempo , con regole, con modefiia, fi proponga , fi tracci , fi ridu- 
ca à fine. 

Tutti ioailcanol’ofrertiatione del modo, ma quale egli fia ,ò in 
che confifia, pochi lo roofirano :i)indouinarlo,e dar gi ufio nel Le- 
gno TI vuole ingegno, & fapere più, che da huomo . I tempij'ecà» 
la natura, icofiumi, gHn|egni» le Tfanze,iIuoghi,gIi huomini non 
fot>o tutti vno.Chi penfane con tutti gouemarfi in vna ifiefia ma- 
Qiera s*inganiurebbe di gro/To . 

V i fono alcuni , che hauendo acqui fiata riputacione con vn mo- 
dri,r>ontofannomucarc>pcrchcèloronacura.Alcuni altri non vo- 
giiniKi mutare, perche gli hi profperaii. Quell inoiidcuono mai 
mutare i modi,de’ quali fono virtù. Chi fi tira innanzi con vna vir- 
cò,bilbgna più cofio,che mora con quella, ehc latnuci . 

Moglie, 

N Odrire la moglie pouera,è cola duficile; fopportar la rìcca,è 
vn tormento . 

Lingiofo fempie cquelletto (diccGlouenate ) doueègraa 
dote, e ficca moglie. 

Hancuanoiiace^moniperproprie leggi tre cafiighi : Nno 
dauano achi non fi irur itauad’altro a chi fi nuritaua cardi: il terzo 
a chi pigbaua trifia moglie . 

DiqueUoioches'impicganoIcmogli raccenci , gli effettirie- 
feono lempre ìncieramciitc . Elle aggiungono iJ bene al bene>& U 
male al male . 

C/li hi ricufato ma mo^ie propofi^Ii dal Tuo Principe , non fi 
meita a pigliarne vn'ahra lenza confenlo,& fodisfaccione del me 
defimo. 

Tacciato Cerone Rè dì Sicilia da vna, che gli puzzafic la bocca, 
tiptefe la moglie, che ciò non gli hauefie mai detto , a che ella ri* 
fpole:Iomi credeuo,che tutti gli huomioi baueifero tal odore . 

Mano Roinaoodinundando a Metello Aio eguale, per qual cau- 
fa non yolefle préder per moglie fua figliuola,eflendo che ella era 
WUa di corpo,continente<Ioquence nel parlare, nobile di fangue, 
ricca di dote,oroata di buona lama,c di virtù ; rifpofe,ch'egIi co* 
nofceua tutte quefie cofe efler vere, ma che egli amaua mc^io ef- 
fcr Tuo proprio, che di lei . La ricchezza di penfieri ( dicono alcu- 
o»:jia pierei nialmconia:iI naulgar rpaucncoiii mangiar fatieti: 
& il caminar fianchezza,c tutti quefii travagli fono fparfi,e diuifi 
in moltirne* Mannari fono tutti vniti inficine . Se alcuno nel pren- 
der moglie Vuol configliarfi , noit si il mifero a qual partito appi- 
Sharli.be la prende poucra,fari ella difprczzata,& egli manco Si* 
inato : Se ricca, ella vorrà comandale, & di Ubero » e ù^o fu il 
ConuuoM^rMUPtrtatMPrimA. 
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medefimofchiaoo * Se la fWndetxUa» fi mene a gran pericolo* 
Difikilmentc fi guarda ogni gran torre , con buoiu arKhe cullo- 
diaK)uando vien'afialita da molti: & ètroppo dubbiolà la vittoria, 
per chi è cofiretco foto i combattere concia molti. Due giorni 
buoni (iìct Ipponate ) hà hbuomo in quella vita;!'» no quando pi- 
glia moglie;hahroquando l'accompagna alla lepoltLira.La moglie 
(dice Fiiotnene ^ è al marito vn mal ncceirarÌo,& immortale.Non 
c cofa più difficile a riirouare io quello mondo fdice DiffiloJ d'v- 
na ùiooa moglie , al deno delquale concorda l'antico prouerbio: 
Che Toa buona moglie: Che vna buona miila,& drvoj buona ca* 
tti fono tre nuli animali . Vn nobile Romano , i certi fuoi lànù» 
Ilari , che gli tiiccuano, come egli hauelTecrand'occafione di te- 
nerfi auuemurato, per luoere vna bella me^ie, ricca , e di Omgue 
illufireonofirò loro vn piede, e difie : Vedete amici, come quefii 
fcarpa è nuoua, beila, ben fàtta;CTcde ogn*vno di voì,che ella mi 
fila bene , e nondimeno non è di voi pure, che fapcr poflà in qual 
parte del piede nvofiènda . Diflìe Alfmfo Rè d*Aragooa in quefio 
5>ropofico, che i voler vedere vna perfetta. Se concorde congiiuv 
tione congiugale, farebbe bifogoato, che'l marito fofife fiato Lor- 
do, & la moglie cieca , accioche non vdifse l'vno ì romcri dell'al* 
tra>& la moglie cieca non vedefie i difetti del marito . 

SonoglihuominifaciliacrederbenedeUeforoinogli » òfiaU 
defiderio grande de* mariti , che elle fian tali ; ò fia la grande in- 
fiocione di elTe per parer tali: òauuenga per dono della Natu- 
ra , che non fuole mai efser difetcofa nelle cofe neccfsarie ; poi 
che io mi perfuado, che fc fi fapelTe di loro ogni cofa come è, non 
fi credcAe fpefso quelIo,che non c,e che ò bilognarebbe mutando 
le leggi dclronore , concedere alle donne maggior licenza : ò v^ 
lendo conferuar quelle, refiringere quelle piu feueramence : per- 
cioche per ifeiagura deii’vniuerfo, poche fono le buone, e per for- 
tuna de gHodiutdui, ciafeuno crede, che fian le Lue { ond’auuiene > 
che gran parte della mondana felicità è à credenza : confificndo 
più, che nell'eflere,nel credere. Come debbano le medefimeelTer 
communi. Vedi Mttficd politici^ . 

Non fi dourebbe mai,né meno fobrioparlare delle mogli : Chi 
ne parbmale riceue biafimojpcrche è colpa del maritoifc la don- 
na e cattiua : Chi ne parla bene fi fottopone alle infidie , perche 
moue il defiderio. Vorrebbono gli huomini, che fi conofcelTe >1 be- 
ne, che polfedono, ma foueoce mentre, che lo vogliono far cono- 
feere Io fanno godere . E vero, che'l berte reale di Aia eifenzaè 
communicabile, c chi fi communica fi accrefee ; ma il nofiro,di’e 
vna larua ipefib Le fi communica fi perde . La lode s’è di cofa, che 
fia in noi fi hà da defiderare, perche non ne può efler leoata:S’è di 
cofa,ch*c fuori di noi fi deue fuggire, perche ne può efler rapita . 
Lalodelafàdefiderare:>ldefidenoacUfa perdere. lomimera- 
uigliodi quegli huomini,che fi lamentano d'eflere Ìnutdiati,quaD- 
do hanno fatto tutto quello, che poflbno Mt farfi inuidiare . £ va 
gran godimento il polkder cofe da rutti lodate , ma fi come la Fi- 
tofofiaper cotrtrapefare gli aflaooi dell’imelletto hi pollo mag- 
gior ooorcdou'è maggior fatica: cofi la natura per conttapefare i 
gulli de^fenfi , hi pollo maggior pencolo dou'hi collocato mag- 
giordifcito . 

Hauendo la Natura dotata la donna di molte parti amabili, noa 
èdnbbioi che co’] mezzo delle medefime non fia ella per acqui- 
flarfi l'intiera gratta, fV: amore del marito, fc con piaceuolezza,con 
i debiti modi , & dentro i termini dcll’obligo Tuo verfo il incdcfi- 
mofenc feruirà.Si come b Ciudi c foggettaa Gicl'u ChriHof di- 
ce la Scrittura ) cofi le mogli dcuono ellcr fottopofle a loro mari- 
tiicflendo il marito capo della moglie, come Chriflo della Chiefa. 
Amando 'a niogtie il marito , lltmatidolo , & onorandolo , quello 
oocllo debito tutto ftefee in cnmmunc contento della famigl:a_> . 
Amandolo come fellcllà, lo deue anche 11 imare, e riuerire, come 
quello da cui pende il titolo deihonorc. Icoftumi del medefimo 
fono a lei leggi della fua vita : Se del tutto buoni,ella gWmira :-fe 
cattiuiigli fopporta con patienza. Lo fpccchio indorato, & ingem- 
mato, che fia,ò pocoiò niente ferue, quando non rapprefenti la vh 
oa imaginc di chi gli mira dentro:& la moglie per ornaa di belle 
qualità, che iofle, farebbe inutile, non reflando imprefla, ò duno* 
Arando i coflumi, e le paflìom del marito . La Luna quanto più è 
loncanadal Sole>più fi ve<k rifplendente,c chiaraipet io contrario 
dimoflra mino/ luce, & maggiormente fi nafeonde , quanto più vi 
s'auuiciiia : Cofi à punto fanno le maluagie mogli verfo i loro ma- 
riti; quando non gli amano, & non hao caro di Har lor vicine: per- 
che in loro aflenzafi vedono Tempre liete, & in prefenza pieoe d» 
fallidio, e di malinconia . Vbuano i Perfi nell'arte militarc,che ap- 
preflan^fi vn nemico eflèrcito all'altro , gridando l'vno , l'altro ' 
uccua : tacendo quello, quello gridaua : e l'ifleflo collume oflier- 
naoo le prudenti mogli , quando per ifdegno parlando i mariti » 
elseoooaproDO bocca, ne lafcianof cfsendo mal cattate ^ledo- 
elianMPafuccallcoiecchiedc*vKim> siper noodaroccafiooe 
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5 ridere a ncmict^cdme a*ichc d'eiTcr da medc/Tmi ial^diatc* ò fof* 
{corate . Giulio Ce/arc dinc>(hcnoo folu hrnoglierloueua t(hf 
netta da ugni hruttezzaiina ar>chc dal dar maceria altrui d: foCpet* 
fare dt ma^huic he perciò egl) ripudiò la Ara, La maggior virtù 
dellamoglie, difì'c hulKilde» èdi nofìcffcr(et>ofciuca Jaaltri.chp 
dal marito:Ec I4 lode di <{ucHa ( d>de Ar j>co ^ in vnj Ixtcca altena> 
non è altro.che yn biaAmo fegreco. La mode llia de gli habtijC de 
|li ornamenti è iinguLrmemf nelle medcAtne eommeiidata . Il 
Juflb t ò la bellezza del corpo non rendono le niedcfune tanto ye- 
nerùbili > <fuaii|o la modella de gli habiti> delle operationi » delle 
parOlc.Ornamento c queiir> C ditic il hlofulo Grate ) che orna>& 
qpello orna lamcglienhc la fa parere più onorata. {.e genuncd’Or 
roda porpora non fono baneiio]i»ma U prudcn7a>I'hunulcàil’one> 
/hi da pudicina • Lo Hrifciarc euriolàmenre la faccia, de l'anicchire 
}I corpo di foucrchic poir.pc, rende gli hucmipu diAòJuti,e lubrici . 
/jnudirà de) petto, i ricci, ibcUctii , i profumi fono menag|icn 
de gii adulteri). Chi non lo crede legga 1 >buiio,PropcicÌo,&Oui* 
di Oli quali fune di queOaopmìoiu:, aflai proilìma a quella , che Io 
fpiritcì di Pio comanda conia fpa parola. Socrate era vfaio dicon- 
(igliare i giouani^ che A rimirauaoo nello fpccchio > s'eraoo brutti 
di vifo a correggere la bruttezza loro con la virtù > facendoli vir- 
tuoA : & s*erino belli > a non imbrattare la lor bellezza co’l vicio . 
pilìcnb fi per Jedoonenìaritarc» dalle quali particolarmente ù 
ferir co:Cbc la peilczza,e gratta corporale tutrae |allacc,n»olhan' 
do gran cofe ,c r i Aringendo niente jou c he Adu il timore di Dio It; 
fervJcanimirabili>& immortali. Quelle, ch'airuuo la conreiuatio* 
pedcH'oneAà, edcldccotoloro, per meglio rendcifcnc lìcure 
tacciono non folo le cofe lecite, ma anche uT'hora le neccHatie fi* 
po a conuenicnti termini. La moglie in fuinmj,ch*c nata alla virtù» 

6 che vuoi efeguire quanco c obligaia in tutte le cofeoneAe 
compiace il manto, ycAc le paOiom»! coAumi del tnedcfitno,con* 
ferita l'amore, ì'ooore, il rifpeuo,fopporta. & difiimula le naturali 
file impcrfcttioni.ht perche la bcncuolc nza è Tempre fiata l'origi- 
))c d'^i buon debito fra coogiugaii : ^elladeue eficr figrarìde 
dalla parte della donna, ch’ella per ragione cofi ciuilc» come delle 
genti i obligata feguire il manto ouunque vada errante: porremo 
qui alcuni efiempi di quelle, che in quello fianao complito al loro 
ocb’to?aiKhe cop dar la vira per i propri manti. Ifiìcracca moglie 
del Re Mitridate amò tanto hficifo, (he fi Iccctagliarc i capelli » 
de s’auuczzò a portar l'arme da piedi, c da cauallo per feguirio al* 
la Luuraioriue r< fiando poi fuperato da PompeOidaJla mcdcfiina» 
itcfla di lui tuga lù accompagnato per tutta l’Afia » dalia cui com* 
pagniatù grandemente altcuaco dal dolore, c'haueua delia iua.j 
pcidita . La moglie d’Adumetc Re»vc<Jcndulograucmcnic infer* 
Ilio , de hauendo vJua la rifpolta dell’Oracolo rflfennatlc , ch'egli 
non bauria potuto liberarfi da tale mteimità , fe voo de* Tuoi più 
grandi amici noumonua,pcr lui dlaVvccifc . Seneca c (Tendo da.» 
Nerone condannato a morte, con arbitrio d’cleggerfi la mamera » 
fi lece aprir le vene in vn bagno > onde Paotinàma moglicvolle 
farl'irtenoncimedefimobagiio, permc/chiarc iUanguefuocoo 
quello del marito , e fucgliar di tal modo il fine della bcneuolenza 
commune, di che auuci tito Nerone, comandò fubicojclìe gli rifer- 
nfierolcvene» coAiingendola ancoraaviuer qualche tempo in 
continua malincooia.lpparchia allài bel!a»& ricca amò in modo il 
Filofofo Crate, brutto d'alpctto» & pcuero di facultaiche centra 
il volere di tutùi Tuoi parenti ella il colfc per Tuo mamo,& io le* 
guiua da pet tutto poucramente veAita, a piedi nudij e la Cinica 
Sulpicia» elTendodiligcmcmcoteguarilatada Ciuìiafuatnadrc» 
perche non andafse a trouai Tuo manto Lentulo in Sicilia, ouc egli 
naua relegato » vclticafi in habito di Ichiauo » andò a ntroiurlo » 
eleggendo volontario efilio per ikmi abbandonarlo . Vedi Aimri- 
m9mcXl9aìid.Méiru9 , 

MoltipJicatione d’agenti , 

L a moltitudine c mutilo a'iiegoti) grandi. 

La moltitudine de i mìmllri ( tolti i ncccfsarij ) non è vti* 
Jt allaRepubliCa» Se in ciò deuefi ofseruat l’otdioc dcllanatu- 
ra,laqualcnoumoltiplicag!icatifctuancceiliti . l>regaioTi- 
bcrio dal Senato ad eleggere nuoui Pretori fopra ai numero 
duodcnaiio» numero già prefisso da AuguAofuopredcceftore» 
Don volle per alcun modo acconfencirciò lofse dalla detta ragione 
introdotto , ò perche giudicaisc, chc’l popolo douefle rcllat c dal* 
la loro moftiphcua aggrauato di Cpefe , & che taniodoucCtc eCscr 
maggiore il danno , che farebbe feguito alla Rcpublica , (e folseto 
fiati cattiui , quanto maggiore il loro nuineco : q perche hauef* 
fc per bene il non partirli dalla norma del goucroo d’Auguflo, il 
qual cfsendo fiato approuatt) dal cooimune confenfo del popolo » 
& daU'ilpcuciiza non potcua introdurre nouiti feria difguAo , c 

fenza pencolo, cflctticoncomiuoti le aouiUificfic . VcdiA'^ 
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Moltitudine, 

C H'i s’oppone diiiitamentc allamoltitudine > Don la vince fa> 
cilmeutc:re la yiiice,ciòaiuticne con molta perdita. Il buca 
mannaro prende per fianco il vento ,chc per poppagli è centra* 
rio . Et tale moAra di volere^; di dar quello, che non può leuare» 
od impedite , 

Siconcano quafi più fatiioni , nello quali il numero mìDoreè 
fiato vittorìofo del maggiore.La cagione è,perche la molcitudine 
de’foIdaci,r>on è che faccia vincereuna i pochi, & ì buoni;U virfil» 
non lamoicitudiuc. Vedi 

Molto, 

P IÒ da quelli fi richiedc.a cui piò,chcadvn*altro fù coofidato. 

Chi regge fudditi , deue magsioimccTce operare inconfor* 
miti del voler diuìno . Da vn picciolo albero poco fi precende: da 
bene alta pianta fi ricerca l’efca per chi hi fame: ornbra pa gli 
fiaochi:robuAciza per la difefa da' venti. Vedi P9C0, 

Monarchia. 

L a le^ della Monarchia , che come il punto non può patire 
diuifìone, riduce gli Stati fottol'vnica poiefià d*vo f<do * c 
dentro a' tcriiùni della prima , e più diuioa forma di gouerpo de 
gli hi|ominì . 

Si come tutti ìFilofofi hanno conofciutala Monarchia per U 
prima, Se per la più perfetta forma di gouerno ; cofi la perf^HG* 
ma farebbe quella , che coofonne al vero fenfo di ouclfa v(xe 6 
riuolgc Ac intorno ad vnoalToiuto Patrone di tutti gli Suci della 
terra. Che fequeAaèIaperfctti(fin)afomu,queÌualuesì»chefi 
accofiaAc più à lei per grandezza. Se potenza l<^itima*non Tira»* 
nicaifarebbe anche più paitccipe di pcifeuioec • 

Il corpo dcll'huomoconfiaoi molte parti » il corpo della Mo* 
oarchia di molti negoti). £ quclle»e quelli fono diuerfi.Fui perdi* 
re contrari » ma ncfì'buomu tutto , c in tutta la Monarchia c va*-* 
Ìficlfocoiìfeniiinenco,vDa ificfiacoiptratione. A labri care rauca* 
(avi concorrono moIuartcfici.EllacoQfiAcf per cofi dirjdi legni» 
di ferro,di pictTc»di calce, d'arenai ma nonballa>chc Jìano tutte 
infieme tutte le materie , che la fabt icano perche fia viia cafa i e 
benché ciafeuna materia fofic per feAdla ben digerirà , ncMipcx j 
qucAo ammafiaca jormarebbe alcio»che vna cootufione. V 1 vuole | 
vo architetto, che vnitclc nel Tuo intelletto le coacocia , le regene* 
ri, e che Icuandolaformadelleparti , produca quella deimi/lo» 
che non fia, ne foie pietra»nè folo calcemè fole l^oo,oè fo/o fer* 
ro, ue tutte qudlc Cofe iiilìcme , ina vna cala, la quale confil\c io 
vna cctta^ armonia » che c l’anima di quelle cofe, chcuonhaaoa 
l'amma.Colì {’ s'iom’appongo) è la mole d’vnaMonarchia,ntlIu 
formationcjc mar.tcnimcuto della quale concoi tono infiniti mini* 
Ari, e benché ciaicuno di loro opralle bene il Tuo officio , non pe* 
rò foruwrcbbc altro, che vna eonlufiont, fc non vi foAc vn’archi* 
tato folo, nel ccrucllo del quale tutte luficmc fcrmcmace perdef* 
ferola propria foima,&: acquiAaficro quella del tutto .l’hiioiBo 
altresì conila d'anima, e di corpo, ina l'amina, e’I corpo noofappo 
l'huomotv’c neceAàrial’vnionc,Uqualc benché pare iiientcjòfttiò 
vu’cmità reale . 

In tutte le cofe mondiali vedefi chiariilinainente propina, U 
Monarchia. Nelle cofe inanimate tra niitalh,l’oro tiene il piiocv* 
pato; tra le pietre ildumame. Nelle vegetabili tra le piante l*oli* 
ua,tra fiori, la rofa . Nelle fcnfitiue tra quadrupedi il leone: tra|^ 
vccelli l'aquila: tra tutti gli animati l'huomo: tra gli clementi il 
fuoco: tra pianet'ul Solc:tra le sfere 1 empireo: tra gli Angeli Mi* 
chicle:tra Demoni) Delzcbubitra le potcuie dcH’amma l'intellct* 
to.tra membri del corpo il cuorciE tutte infieme hanno il rifpetto 
loro a Dioifuptcmo Monarca del tutto . Ma tralafciaodo la confi* 
dcratione di qucAc cofe naiurali,pcr cfperieozapur’anchc ella ha 
moArato (opra tutte l’altrc forine la fua ecccUcnia, mcntròv*** 
uerfalmcnte io tutto l’vuiuerfo è Aata abbracciata da iCal4ci* da 
gli Affitijidai Medi, dai rerfi, dai Giudei, da iMacedonifda i Gte* 
ciuciagli Egitti), dai Siri» dai Fenici, dagli Arabi, dai Parchi» da 
gii Italiani» da i Francefi, da gli Spagnuoli ,da gii Inglcfi, da i Tiu* 
chi, da i Goti, da i VuandaJi» da gli Vnni , da i Longobardi • dagli 
Bruii, da i Frifitda I Sucui, da i Dani»da i Daoitnarchi» da i Ptilom» 
da i Mofehi , <Ìa gli Vngari, da 1 boemi,da i Traofiiuan^»da%uuo ìi 
mondo.Vedi ?9lina.Stai9.Polimnhia. 

Tra le co(è , che li leggono delle Indie, e de* paefi mtouameoce 
fcoperii,oon fi fa mentione d’alcuna Rcpublica, ma di DomiaiotC 
d*linpct io regio d'vn folo . 

Monarchia di più forti , 

D iluite IcMonsiChic , che fono nate gumai , c regnano tuc- 
lauia lira gli huòmini»ia maggior pane de gli Auttori aociclu, 
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& Poetici ìnfignM/hi notxo cinque Specie Hìffèremi . la prim*'. 
& più antica Monvchia fu quelli He gli Aflìrìj • chevoJonearia< 
n>ente «mcelTei'o i popoli,! frateIli(dico }i ti^liuoli, nipoti, &Vro- 
nipoda Nembratto»<la Genti li chiamato Bellorfion per altro* che 
pcrl'erokhefutTinù , in particolare per la tìukìxì d'inge- 
goo, ^robuAetra di corpo» & per la beneficenza iniìome fopra 
tutti, m vigore delie quali lo giudicarono degm>»nootantoa retta» 
& giuffamence gouemar!i»«uanto virilmente a difenderli : & coli 
egli conia conrinuatione del benc^care 1 popoli » radunande^ * e 
)orcco)f>artcndo i terreninnucotaodoarti; facendogucrre : ainmi- 
•idramlo giunitia»fecc sì«cbe ^3uco^iti»8( potenza fui paftù legi> 
ciroafnente in Nino fuo lìgliuolo»ò nipote» come altri dicono» & di 
«nano in mano in tutti i fucceirori.Ct è da crederc»che per lungbif- 
fimi tempi i medefìnil conferuaflcro nette » & pure le fudette vir* 
cù > perbauer quella Monarchia fola In tutto il mondo durato TO' 
cojido la pi ù comoiHne » & vera opioiooe mille trecento»e trent*> 
anni . La feconda fpecie di Mooarcliia è quella* che da fe s*vfurpa 
Nmp^io di Si^ria fopra i bcni»& fopra le per£one»gouemando 
i fuddiu cofnelehiaui:<^ella efleodoconcraria alla legge di Natu- 
ra > laqual lafcia etafeuno nelh Tua libertà , e nella poffellìone de*- 
beni»è più Tirannica » che R^ale . Tal Monarchia tengono rutti i 
Barbari»& comiociò i Mcdi»da ì Perii, -da i fiabilonq»& perfeue- 

rò di mano io mano lin’a Dario, che fù i* vieimo , dopò itquale co- 
minciò la Monarchia de’ Greti»aa|uilbca da Aleflandro U Grande. 
Dulia mede^OM fp^ie è quella del gran Turco,del Rè chlnghilter- 
rafdelMofcouica» ò lia gran Cane, che di più con b medenma au- 
torità djfpone de^faddici Eccfelìaft)ci*coine de* lecolarirdel Rè d*- 
Eciopia.cjhe tiene cinquanta Rè fotco di fe febiaui, come fcriuono 
Paolo Gioiiio,& altri : & finalmente quella del Perù»acquinau da 
Carlo V. La terza fpecie di Monarchia è quella , che gouema il 
cemporale,e fprricoalcije quella cominciò da Lacedemoni, fe bene 
non con aflblpca autorità » ma li fece poi maggiore con progrcITo 
di tempo»principalmentene i primi Re di Roma, che furono detti 
inIiemeSacrificatorì . DapoiglTmpcratori li chiamarono Sommi 
pontefici ;8:quelJidiCot^itinopoli furono confecraci»come an- 
che gli Rè di Francia. I Califfi pariineme erano Rè de*Saraceni,& 
Pooteficifupremi nelb loro Religione, l'vno in Bagadec,i'aItro nel 
Cairo . II Rè di Calut è capo den» fua religione »& per quella cai^ 
La,prccedc turagli altri Rè deOindia*chiamatoSamori,c^è, co- 
me adired>iointerra.Sopraiutti Tera»giuHa,&ecceUcotementt 
U foJo Sommo Pontefice Romano hà quella Monarchia ; perche 
^tianroa/tefnporalecRèdaniun’alciodjpendenteincerra » ha- 
uendo lotto di fe altri Rè tributari j » Accomandandononfolone 
gli Seat) del patrimonio di San P)ctro>& altri, mane gli altri anche 
ài tutta b Chrillianità io tanto , in quanto comprcndonoqiiakhe 
co fa fpiritualc;come è à dire giuramcnco,racrajncnto,ò altro, che 
cocchi alila cofeienza . Et iu qiranto allo fpiritualcc capo della 
Chic fa di Dio»A: Vicario di Chrilioin tcrra,b cui fuprrma auto- 
mi V icn regiftrata efprelTainciitc nel Sacro Vangelo , dichiarata 
nelb proli nionc della nofira lede, lubiliia nei lacri Concdij»& 
Confirmata dal confeofo conununc di tutti) Fedeli {icrunti fccoli 
fin’al prcfeiite . Il Re d'irtghiltcrra empiamente del liio Stato s’è 
fatto anch’egli vltimamcutc Pori efice » & Ré , da Enrico Vili, in 
quà»hora hi mutata forma,c cull'vccifione del proprio Rè, fi go- 
uema »ad vna Diabolica Oligarchia. La quana rpecic di Monarchia 
è quclb,chc fi fa pernierà clcicionc>& inalami luogJii dura in vi- 
ta>coinc Htnpct io in Ccrmanta,il Regno in Polonia, m Boemia, in 
Danimarca»in ( h^ariaj& in altri luoghi a ccmpo,come b Dittatu- 
ra m Homa.TngJi Sr*c>clettiui l’elettioncfi ta,òdi tali huommi» 
eguali piacciono à gli Elettori , come in Gcnwajna , non folamcnte 
clcggendofip«ijnperatoiiiPrii»c:pi Alemanni » di diifcrrclami- 
g lic, ma qualche volta» coitk Pc andie veduto de gli Urani » cotne 
AlfonfoRèdl5pagna,&Ricardo Ré d'Inghilcetra; Onero l’clct- 
eione fi fa di cerfordioe di tali perfone » come il Sommo Pontefi- 
ce de' Cardinali . Il Soldano del Cairo nantì»chefoirc debellato da 
Selim Gran Turco»craauch’egli alfonto per electione. Il gran Ma- 
lìro di Malta e eletto de i princip^i Priori dclb Aia Religione,co- 
me aocheera quellod) Prullìa > innanzi l’accordo fatto col Rè di 
Polonia » per ilqual accordo Io fuo Stato fù conuercico ioDucca » 
foccopoflo alla medefima corona di Polonia « & fatto di elcctiuo 
hcrcoitario.Quella fpecie di MonarcJ)ia è poco durabtiermal ficiu 
rarptena fpefib di tumulti»e di calaimcàicome fi vede»e legge nell- 
hiliorie de’ Gerntani per l'elettrone degMmperatori » & d’altri» 
in alci) luoghi . La quinta fpecie di Monarchia è l’hereditaria, & 
propriamente c hianiata Regale :ò venga il Rè allo Stato per dirit- 
ta fucceffionc : ò fta il regno uafportato per virtù dcUa legge» 
fcnz’hauer riguardo pm a’ mafehi , che alcmioedefceDdew di 
queUciCome fi fece in Francia per la legge Salica: ò na»chc'l regno 
venpa dato in puro dono » come fù quclTo di Napoli» c di Sicilia a 
Rè di Francia»^ dopò à Luigi L'Duca d’Angió ; ouctv>che 
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fia bfebeo per tefiainento» con>e quelli dì Tunifi* Fez»& Marocco 
hanno vfato ; Se come am he lù pollo in effetto di Enrico Vili. Rè 
d’Inghikerra » che bfoò il Regno ad Odoardo fuo figliuolo » a cui 
ToAhuì Maria» & ad dTa Ehlabetca : oucro in qual fi voglia altra 
maniera »chc’l PiiiKipe fia Signore dello Stato > b fua monarchia 
farà Tempre detta reale » s’cgli però ancora fi moArarà obedienze 
allcle^i diNazufa > blciaiMo b liberti naturale » & b proprietà 
di beni a ctafcuno»& riguardando all'vrilecommunc. Quella fpecie 
era tutte (’akrc è b più ficura Ja più degna.c b più atta a felicita- 
re I popoli di tutte l’altre . Alle dette cinque fpecic di Morurchb 
fi potrebbe aggiunger ejicr la lefia b Tiraimiaj ma di quella à fuo 
proprio luogo . Vedi Tir*»«u/4. 

Monarchia/u^ origine, & cagione . 

C Hi fi fiaiche ne’ primi fccoli afpitò atlTinpeno dcImondo4< 
tanto fi) necefifario , che AiPeralTc tutti mi huonìini di virtù v 
che fenza que Aa » ò l’opinione almeno di queA a, nè l’haurebbe ac- 
quiAato»nc comandando farebbe Aato obedito * Et di qui» vero A 
cooolce il detto di Z€WM^:Siffaft>*stqMoque nugnus . E perche ii 
pcrueoire a tal’ecccltenza di virtù fù da inedefimi couofciuto dif- 
ficile»fe non imponìbile albbumanicàUccero accorti almeno &ì,chfr 
fi credcAe > che 1 hauefiero j e non potendo confeguir tal fami co i 
bai , sHnaegnarooodi far celebrare i lor nomiconelTettidi ma- 
gnanima liNrralirà , c beneficenza . £ Caimo aiunti il dihiuio » e 
Nembrotto dopò il medefimormnpcralao furono vcrfogli huo- 
mìni tanto liberali, e bcncfici»che per tal via arriuare al fine della 
preceCa Monarchia. Haueuano l’vno » & l'altro forza > ma quello 
feorgendo » che que Aa fola iwn baAaua à Signoreggiar gli huomi- 
ni di natura libcri,diedefi a beneficargli: & Jcuando bcoinmuiiaiv- 
za de’ beni, cominciò a diuidcre i campi» &à dar à ciafeuno dclb 
proprietà. IntrodulTc di piti il pefo,& la mifura:& dclb rozzezza 
quali bcAiale aamutandoh nella giu A:tia ciuilc>gli allettò ad habi- 
t are nella città Enocchia» da lui per tal'cAeno fabricata,dando lo- 
ro a diuederr, come Acficro meglio, & più ficuri vnici» & cinti di 
muri^he difgiunci per le cat^gne «quali preda de gli ammali : Se 
con qucAo modo di hbcralifliina magnificenza, & beneficenza ac- 
qui Aò l’amore di tutti; per l'amore l’obcdienza>& per l’obedicnza 
l’Imperio . Qu^A'oltco (Nembrotto dico) ancor che fofie temuto 
aAài per laniera fortezza »Si poifunza Tua, nondimeno vederofo, 
che once le gemi fi poteuano difendere da vn foIo,fe non con altro 
almeno con la fuga, andando in lontane contrade: e fapendo in ol- 
tre» che b natura del Mooarca è d'edere benefico, s'impiegò egli 
tuno,Aon nel pucere,ò motbidezza,ma nelle fatiche»e fudon,co i 
qu^i rendendo amene» & fertili b campagne di MefopOtamia» ia- 
tmò gli huomini » che fpauemati dalla memoru del diluuio » fc ne 
Aauano ritirati fopr'a i monti dclbScitia» deI^Armeoia» edell’- 
Etiopia » in dura » Se afpr a vica»a dtfceodcre, & agodcre le dcJitie 
detpiano»che loro luutua preparate. Quindi pcrluadeniki loro il 
bencficiodcH’adunanza,fondò b gran Città di Babilonia. Benefi- 
candoli in olcte con cfattacuAodia • ptoteggendoJi conlingoUr 
valore centra le fiere, c contra t nemici, confemaixJoii in giuAitia » 
pacii&abboixbnzaiyl’induAcconpijccuoiezzaalIc leggi. Final- 
mente per liberarti atti<tcu da ogni timore, che per nuoua ioonda- 
tionepotcficrohauere » gii oAiCurò della falutc con fabricar loro 
b foinofa torre : Onde per mezzo di queAi bcnefici),elTendorero 
degoodel loro amore, dell‘obcdirnza,c dell'Imperio, del mcdcll- 
mo prcfciic il pdìeAo, c bene Aabthto, traduficlo poi ne* fucceAo- 
ri . Con quella i AcAà virtù tutti quelb»c'hanao pretefo l'Imperio» 
al mèdcfiinofoooarriuati , Òccon b mcdcllma l'hanno di Aefo » e 
Aabilito:Ciro»Dario»AlcAjndro,GtulioCefare,&altn. C'ofanon 
è al mondo » che nuggiorincme renda fchioui ( per cofi dire J gli 
buomioi del beneficio. Volentieri obedifcono tutti, & feruonoà 
Tuoi benefattori . E fe foAc poflìbile, che fi trouaAe in terra vno » 
che tun’il mondo beneficale, co Aui per ragione di Aato diuerreb- 
bcanchc Signor di tuteli mondo . I Romani per haucr bontà coA 
fourana, che defendeuano gli amici, Se beneficauano ì nemici, b* 
ceodoli Tuoi Cittadini: oltre di ciò»con le lor leggi ammaeAraodo» 
e rendendo vittuoA i Barbari , furono degni deli’vniuerfale Monar- 
chia . Tutte le penne fi Aancano nel trattar deOafaeocficenza(^« 
Aleflandro Magno . A canto arriuò coi benefici) , chegHnimici 
lAcflì vinti oon fi poflbno dolere:aIcri dì loro accrebbe: aferi arric- 
chì: altri conferuò: alai vendicò: & correggendo ccn mighoii co» 
Aumi tutti i Barbari, folo quelli fi poteuano dolere»e riputar infe- 
lidiChe non furono vinci da lui : à taFeCcefso di virtù per giuAicb 
an^e fi doueua l'imperio . Cefare eflendo Ciaa<fino Kiuace do^ 
DÒ più, che non beboe : Imperatore nempt il mondo di ^nefici/ » 
oon che dì glorie : Ciofe Gierufolemme m muri :riuerì il Tempio 
di Dio; fù vago di perdonare à nemici: per oon fapere chi gli fof- 
Ce aemico»arte cuae le fcritcure,che glielo poteuano oianiteAare t 
pUoTc U ocmico l^ompco t iabiò beredi i tuoi vccifqf i in morte : 

vinta 
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vinta da camibcneAcÌj<]uenaR.c^ubfica > chfrpeMintifiecobera 
(lata Signora delmondoiohedt volentieri i ruetciToii Tuoi» aman* 
do più tolto di perdere vita > t libertà « che far corro ad vn canto 
Benefattore . Chi fi beneficio a tutte le ^enti,de u'efler Signor del 
rnondo . Ogn’altro premio a canti merlo è difucualc : Et Iddio nel 
darlo non fcemaianri più rollo fopraWuiJa Far oeue a gli hiiommi 
(dice Giouan Chrifo(Tomo)c vn depolìtoychciiri prclmDio d'vn 
gran bcncficir.Egli dà g!‘I'nperij.& grandi gh di a bontà grande^e 
pon varia gtanui nella fua giullrtia; fìcomermn variaaltresì nel 
dar pena eguale a gli errori. Et «quantunque li crouino molti huo> 
mìni buonii &' fanti , ft^che non arri nano alla grandezza degl’Im 
Mrii.ciòaceadeipercheasìfatcabontà none ordinato premio di 
lìmil force . Vari) meriti>>arii premi) ricercano. LagiuOicia geo- 
persica mifuronJo il merito d'<^n'vt)o»gli dà quel premio>che gli 
conuicne ; fi come feiocco premiofatebbe il far vnomaeftrodì 
fcherma , che mai in tal arte non fi folfe esercitato > coli farebbe 
(ortra ogni ragione di Stato dar Minperio a chi non u alcuna.» 
jlcll'arti.chc fono al gouerno di tanta grandezza neccllàrie . Vari/ 
accidenti poflbno carhora variare l'ordine di quella giuSicia > ot- 
tenendo tal'hora l'Imperio chi meno dourebbe ; ma qui noo lì 
giora di quello» che fi fi tal'hora > madiqueIlo»chefideUeper 
buona ragione fempre fare. La br.nrà terrena imitando Iddio»ch'è 
|LèdegIi'Rà>hi quella proprictìi d’elTer benefica a tutti gli hoo- 
mini in quanto può.La l^ràrchc benefica pochi non merita impe- 
ri) grandi . Chi vuol Imperio fopra tutti » deue hauer bontà atta a 
beneficar tutti: & Vanno fempre eguali l’lmperio>e la bontài& ciò 
per ragione diuina» & Humana . L'vitimo fine dd Monarca c final- 
mente la gloria, quella dico» che nafcedalla virtù» ne! migliorare 
J popoli <li collumirncl beneficar !t, nel protcgerli, accrefccHi» reg- 
gali con benignitàincl conferuarli in giullitia» e mantenere in pa- 
té . Vedi St^^nore^giare . Le caufe delle mutationi dcDc Monar- 
chie.Vcdi Mutationi de^Ii l^ati,e tor eaufe efltrnt. 

Monarchia d’vn fole . V edi ymone agio, 
ntf de gli Suti. Regno ef <zm filo . 

Mondo. 


I L mondo è vno di que i nemici, che fi vince col fuggire : ficome 
all’incontro il feguuarlo è vn vola'efiere vinto da lui . 

' Quello inondo è vaamentevna valle di lagrime , profonda) 
pfcuTa>& piena di fango, Beatochi n’efcc felicemente. 

Il mondo non è fe non vn teatro > fopra il quale ciafeuno è obli- 
gato di rapprefemare il pafonaggio, che la Aia virtù, ouero la fua 
mrtuoa gli hanno allégnato . Chi fi fia deue fempre Aar accurato 
per far il fuo con coAanza»& arare . 

' II mondo in vn medefimo nappo ne mefcola il male co! bene,e*i 
dolce con l’amaro»e dannelo da bere:e ne inebria»ch’è peggio . 

Il mondo non conofee mai gli huomiiù » fe non quoo^glihi 
perduti . 

Il inondo per iogaoname maggiormcoce » del cootlnuomuta 
6ccia»e figura . 

Il mondo(dÌcea Talete Milefio )è bellifiìmo fopra tutte le cofe » 
perche è fattura di D>o»dei quale niente é più bello . 

Molti piangono eoo lagrime da gli occhi coloro » che partono 
da quello moiido ; ma piangere con gocciole di fan^ dal cuore 
fi dourebbono quelli , ebe nuooamente vi ritorrutra dopò bauerlp 
ibbatKÌonato . 

Que Aa infelice paroli:Che diri >1 mondohnette fottofopra nel 
DoAro fprrito le più fante» e pie imagioationi » che la celeAe infpi- 
ratione col pennello della fua hice cominci a colorimi . 

Dicca Nerone, che d'altro non gli rincrefceua» faluo che di non 
hauerc il mondo in mano,rìnchiufo dentro vn vetro per gettarlo in 
terra quando moriua . 

Il mondo nelle faae 1 Aorie vien paragonato alla Luna » la qua- 
le quanto fia tnAabileiC difettofa» e m quanto al moto»e in quanto 
alla figurate io quanto alla hice tutti vediamo.Perche in quanto al 
moto, chiaramente fi conofce,che non è rcgolaro»ma fi varia fem- 
pre nel ficoihorainnaIzandofi>& horaabbalLindofi.In quantoalla 
figura, chi parimente non si» quanto ella inAabile fia ; poiché bor 

E ena,hor A^mafidimoAra :horrotonda»hor cornuta appare ^Et 
quanto alla luce» chi non si, che hor lucida» e chiara: hor cene- 
brofa,e ofeura feopre a noi la fua faccia . 

Mondo come abbandonarli . 

E Dì&cile cAcre dentro al biondo, feoza cAcre nel mondo : Im- 
poAbile il guardate con vn me^fimo occhio, e in vno iAeAo 
Kmpo Ucielo»& laterra.IngiuAo il dare ai mondo inugliori’ami 
delia viu, come la cima del vino» c i Dio la feccia» ò il rcAo* ch’è 
» Se pegghr paste . L’buomo noti è ^tto perii 
po«do,nel quale i «ito per viuouia mi per morire «Ue cofe loor- 
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re»eTteere vtuimente*immortaÌmcr,ic àD<o.Chin<mfivuol pen- 
tire d'efserAato al mondo ,pcr tempo dee penfare allanttraca . E 
benché fimili rifalutioni Aùnate fiano dj motti Icggierezre » clic 
deriuano noodimeno dalla più rara fapicn 2 j»chesà»che il corfode 
gli huomini da bene è come quello delle Aellc conteario d quello 
del mondo. Per efeguir quello difegno » bifognarompcrc corac- 
giofamentc tutte le radici» che trattengono in terra, c che imped»- 
{cono dì icuarli al cielo. Bifogna pafsarc come fopra il ventre delle 
potenze del mondo» del Diauolo, e della carne, tre ritmici» coatra 
de* quali non v'è più ficura viitoria,che di vincere fe AelTo . Cofi 
Gieronimo, cofi Paolo «quando cambiarono l'albergo di Roma ia 
quello di Betlemme, e lafctarooo le tofe della Corte» per cogliere 
le fpioe della Croce . 

Mondo nuouo . 


N oi habbumo trouato Antipodi > non e(Ti noi ; fegno , die 
noi di loro fiamoiò piu auari»ò più ingegnofi . 

Tutti i Principi foraAieri hannoduratopocone* paefi imodo- 
turali : e par,che Iddionon fenta bene, che ilforaAiero vada a do- 
minar gli altrui paefi' di ciò ne fono piene le lAorie»& ve ae fono 
delle memorie frefche . Il Dominio de gli Spagnoli nell’lodie, più 
s'hà da riferire al miracolo»che all'human;: operarione . Ohre che 
quelle gemi fooo vili, & quafi fcruc per natura, onde a dominarle 
non vi vuole nè molu fatica,nè moH’arte . Deldominio oelMtalia 
là Iddio le caufe . 

Non efiendofi mai quafi,che a giorni noAri conofetuta nella ca- 
lamita proprietà di voitarc»e riguardare ilSectentnonc»ciòèae- 
tfibiJe»cJie fia auucnuto»non per fimpatia,& virtù occuIta,Bc mine- 
rale » che fi ritroui nell’iAefla pietra , ma per occulto giudhioà 
Diotilqual volendo»che a nollri tempi fi fcoprilTero nuoui moodi» 
hà anche voluto dare a nauigand vn quafi celeAe Poeta » va Mae- 
Aro»& vna guida da condurne, fenza errarc»olire le vfate»& inco. 
ffiite»anzi non credute vie del mare; poiché fi come vna Aeilagui- 
aò i Magi a ChriAo nato ,'cofi vna picciola pietra , con la Aorta 
additataci dalla pobre tramontana , guidi i Predkaroii «feUBuan- 
gclio in quelle remotinime parti. Vedi Calamita . 

Negò Lattando Firmiano gli Antipodi , come anche S. Agofb- 
no,& S. Gregorio Naztanzeno per la di Ascolti, c*haueuano ; come i 
deriuando il genere humano da Adamo , poteAero ìfuoidifee»’ } 
denti hauer tragittato l'Oceano» e fe ne foflèro andati ad habStare I 
quelle remoti Aime regioni ; Et quando pure fi foAe trouato modo 1 
da paAar ui per gl > huomtui, come, & in qual marnerà pottffero ei- 
ferui andati gli anima li , poichetuttipcrirnnoDeiSiMier/àldtfu' i 
uio > da quelli in poi , che fi laluarono nell'arca » i^nh pure ò lor 
progenie » non vedefi come pofiaira luuercnpaAateda qucAo > 
vecchio mondo i queluuoiio, & fcopriro.fipuòdir hiert ^ mag- 
giormente trutaoÀffi d'animali fieri, e nociu-, ìquali non e verifi- 
mile,che vitoAcro condotti da gh huomini, quando bene hauefse* 
ro bautito commodìtà di farlo . Hora la verità è»che gli Aotipodi 
fono ; & che bcoifiimo è habìtata ia Zona torrida, centra il parere 
di AriAotile,edi Plinio; ma come fiaoo popolati quei nnon<b4^iu 
qual guifa vi fiano peruenuti uIihuotnini,& animali,hà óclàdSct' 
ie da faperfi.Si crede, che ciò fia auucniito non per via di omMD 
di terra » & que Ao lo dice vn moderno ferktore : A'o uÉMt it4 vm 
tnn ejfe ftmttts ah hoc altero diuifum » qM//r potiasdU^M in 
parte •vei harerey-vel certe non lon^e dtftun^i.Nequewo l?4- 
{lenas certo docamentopatnit contrariami nam apu4 prlui" 
articum non efl fati! explorata omnis lon^itudo , rnnlriqut 
pntant fupra f londnm latiffimam ejfe tèrram feptentrton*' 
lem » (juaadOermanicamt autSeyticHmmarepertinsat. 
i>»idam etiam nauem ea r^f»//e delatam teflem protrarr , 
atnmqne Bacaliaos v/que ad Enroox extrema porri^ì » &(■ I 
Dimow» che fecondol'opinìonedclrillefsofipuò tener» ched 
pafsagg/o da noi a loro, tanto d'huomini»quanto di fiere dta auM- 
Duio non per via di nauigatione,ò di ouocojina fi bene per camino 
terre Are» & pedeArc . E fe ciò è vero ( come meglio d'ogni alno 
può fapcre il Ve^uccio, & ogn'aliro, c’habbia circondato il mon- 
do tuao ) ceAa affatto ogni dubiutione » che fifaeda , & qoelb i* 
particolare de* fudrttt Santi » tquali à conofeere queAa verità oofl 
arriuaron«»per cfsere più Aati occupati nel cercare del Creatore^ 
che delle creature ; &pa efserfi datipiùallafpecolatiooedd 
Cielo, che della terra . 


Mondo muliebre. 

G li ornamenti donnefehi, che non fooo a ptneo. che per le ai' 
feteate, cagioneuolmente in termine l^ale fi chiamano nioo- 
dofeminile»mrchcnon fono defiderati pa(Eonaumente»cfae dalie 
femine mondane «febiaue della vanità . QucAi i AeOì eratxi gu lo 
hwrore alla Regina HeAer,& a tanc'ahre ooeAe, & calle ieminc ■ 
E qiundo pili ior bifognauaripigljarli»pareua loro gran fupplicic, 
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poidM ^-comptjccre t due occhi loro » bifogiUUa infìcoe 6irfi 
tnirate»8c ammirve da tutto il mondo . 

S'appelUrono conjKjme di doDoefco mondo ttrtti gliabbielia» 
menti delle £eininei perche c0e non meno di Atlante hanno il foro 
mondo ^roneoere . E le /emine prìue di<)ueAi adornamenti 
paiono per la difTomnti /emine dell’altro mondo .Ma fi come dal 
mondo ali’bora nacque Ainorctche il Chaos qnafi buono mantolo 
rìcoprma;cofi da quello inondo de gli adornamenti donne/chiall’;. 
iorapiù che mai lu/ceri Amore > che /opra lui l’ombro/oC^os 
d'vn folco velo fi /tende . Sallo Socrate > che fàueliando amoroià- 
mente con Fedra j ricoperfo con vn velo il vo)co> infognando > che 
s’^li t che poccaua amore nella bocca fi velò il volto » debbano le 
inodefie dorme > chedatuttoilcorpolo/piraoo » tmtealtreiìle 
membra coprire co’i JoromantaTi bombice pa/cendofi della pian- 
ta di quella Tisbe j a cui riuTct tanto funefiol’hauer perduto il 
manto )<fi,eefle intorno vn rerico marno, e diueoeodo vccello mo- 
lira * che la donnefoa bellezza polla fotto di vn velo diuien aiata 
per me(^ cotrere a gli alerai cuori . fidia /colpi al piè di Venere 
rna teiracine » /orfe volendoarmare comedi fcudequellepian- 
te,che daUe acute /pine /urono oltraggiate ; anzi per additare, co- 
me quelle > che ftandofi /oso velo hanno piA domeftica la bellez- 
za. Vedi ffofo. FtUmt . 

Moneta , 

E KegoladiSratO) mettete mmoneu la piA parte dell’oro, e 
deil'argenio . 

Non iì xrotA il Pi.A dolce Tuono di quello della moneta oelfo.^ 
amareaae: nèilpiuopponuoooelIcDecefiità . Quefloèilvero 
amico: hotcimoconfigliero: l'inuittodifcn/ore: l'impeoetrabiJe ar- 
matura nella guerrarla vefie sei freddo: il tetto nelu /oliuulioc : la 
tauola nel nau/ragio . 

Lamooeta è il vero Elifir,fic tifica ef/enza della Chimica arte, 
che /i diuencar la terra oro finifiimo ; perche di picciolo«fa l'huo- 
i)iograode;d'jgnofaile,iiobile:divUefCÌutlc: diplebeo^figoore; d'in- 
cognito conoKÌutOie d'huomo gemilhuomo . 

Vna deite più rare inuentioni di Semiramide /dii ritrovar le 
mooete. Altri eiudichi,/e profitceuol co/a, ò nociua . Non /aprei« 
/e più lofio 1a?uafoperbu,òl’akcvi commodo la moue/Te. Forfo 
la/pinfc ildcfidcfiodi vederfi inmilfojcmiile medaglie imprcfla» 
£ztu Idolo aunto il moodo . Anzi fuori di fur/e; peteioebe la «a- 
r^aglurìadimodoUdomii'A » che oon uouando marmo pari alla 
^ua ambicione per fame il Cdoflb proprio , fi fè intagliare io voa 
tnoDtagna di circuito di diecifocte , e più foghe prefio Bagifiano , 
monte di Media, con cento figure de Regi iDCorno><he geoufiefil, 
doni porgendo l’adorauano . 

La mr nctaè Yncde* dritti della fouraniti , Sc è delitto dì Le/a 
maefii il farne buona,ò falfoKh’etlafia . 

li Pi incipc , ilqsale è nuJeuadore della giufiitìa publiea', è /og- 
getto U dritto delle genti ,rèdrepcfineturc, che ilcor/odclle 
nioncte Zìa variabile, & incerto a pregùidicio de’ fuddicit&fira- 
nKri,che trattano con efib lui, e trdficano con gli firaoieri.Gli Rè 
chAragona venendo Jla corona g:urauano di non cangiar iicor- 
fo, ne la valuta delle monei e approuaiz . Afiìnchc il banere delle 
monete preZTo gli antichi iòfic inori d’ogni/ofpetto, ciòfi/aceua 
ne' illesi pubIicÌ,come a Ruma nel tempio di GiouciE Carlo ma- 
gno fece prohibitione di cuniar altcoue moneu , che nei Tuo 
Palazzo, 

Non riè legge, nè ordine, che debba efier più fermo , e manco 
vaiiabifoiChe la qualità delle monctemè vi c de lino manco remi/- 
libile ,che qoc^ ch*o!fonde i'Gngie del principe ; per renderla.» 
adunque ufo l>ì/ogturcbbe , che tutte le moDetc/ofTero battute 
pure, e fine : che il metallo /offe puro,e fcmplice,fcnza alcuna mi* 
Aione;tutto oronunoargemottutto rame. La prohibitione, che fe- 
ce l’Imperatore Tacito £ mefoolaic l'orocon l'argento , l’argento 
col ramciU ranx eoo lo fia^o,ò piombo,fù cofa fantiflìma,pcrche 
fin » che farà pennefia la foga , Tempre i recchieti variaranno il 
pretto di qiielkbch'è iouariabile.1^ qualità, & inuentione d'aku- 
ne monete c tale , che non è più pofiibiie purgare alcuni Stati , fé 
noD eoo bandi generali delle medcfiuic, che viene ad efiere iJ col- 
mo delle tniferie de* popoli ^ 

ToCtiori , e tintori di monete pofibnoìn qualche luogo efiet 
punici anche di pena capitale . La pena di quefii uli aJccoue è ar- 
bitrar ta,inafljpM fe'l delitto c di cofa mmima . Vedi Ore . Zuca * 

Morbidezze, 

F Az moninncnti;portar anelli d’oro io dito;Coprir d'aroaiati le 
viuande:tneucr il vino a fitefeotportar profùmi>&: odori adof- 
fo> furono doni , che d’Afia vennero mandaci a R om» dg pHfigIfi 
MapòipetTCDdicaifidclhingiurùdenafoggctùoos. tàutuilii»; 
« 
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crobloaSallufiio,eTt)nio mettono alle volte lo dubbìo,/c lofTehe- 
oe,che Roma fi rallegrafie di tante Tue vittorie j poiché la pace gli 
poitò incafadimolci vUij,e coructcle . Vn’akrofcriuctche mag- 
gior danno venne à Roma datlAfia vinta , che non venne neli'.MÌa 
Mkonu vincitrice ; percioche le Cuti acquifiate inAfiada Ro- 
mani fi pcrdcrono fubrto, ma i mali cofiiimi di li portaci à Keuu , 
non fi perderono mai più . « 

Sdegnato SerfcconcratRabilonij, perche da luì fi Tofiéroiibef- 
lati vridouipoi ch’egli hebbe innuooaferuitù ,dicd'ordìne, che 
oon poitafTcro arme,ma fi uccupafiéro io canti, fuoot, in tener me- 
retrici,&r fodisfar'alla gola, Zc che vfafi^o vefii larghe, £c cficmi- 
nate.Vedi LuJ}e.Delitie.j4BÌfON4Ltn‘^ , 

MordacitìV edi Maldicenti. MaUdicemjt . 
Mordacità centra il Principe . 

E Troppo afpra la mordaci;3,che cade /opra vn'oggetto meri- 
ceuole d’encomio . IlPriocipcgenerofo,che opera per lo più 
con fini di virtù, e ^gloria; e che coufulta le Tue atùoni con tutta 
ta maturità d' vna Regia prudenza, feotendofi mordere dalla rozza* 
e quelcfoc peggio, txncficata moltitudine /opra vn'imprefa , che 
merita patKgirici,come può di manco dì non efa/perarfirMolci de* 
meglio compofii Prìncipi n’bannofortifo . Afoisandro anche il 
Grande l’hà chiamata cofa da Rè ^ ma chi si fo tal rifo , e tal Tenti- 
mento fia egualmente in efii, e de! volto, e del cuore ì Certo è, che 
la maggior parte anche per giufiitìa tiene quefio eccefso per Icfa 
maefii,e vuolciChe fi fommerganok parole ingmt iofe al Principe 
éel^gue de* Motteggiatevi . £ con ragione, perche non hà la k- 
ceoza delle lingue da imperuerfare coocra la maefià del Princi^ 
L^efià è tancofragifo,quanto necefsatia al buon gcucroo. S'clla fi 
eipooe a motteggi » c alle detractiooi , quafi vetro fotiilinìino fi 
^ange » e va con efiì io pezzi l'obedìeoza, c la fedeltà de* fuddiii . 
Vedi SMtirc^pMrlMreJ^AÌdicffiti. . 

Morire . 

N On v’è mìforia maggiore nella vita di voler morire : e DcIfo 
mone d’ef&erpriuo della fepolcura. 

Coloro non :òno più crudeli , che ammazzano quelli , chevo- 
gliooo viucrc,de gli alcri,chc aforzaoo a viucre qucih,che vogiib- 
no morire. 

QucUi,che cnorono nel mezzo, ò nel fine dì qualche bella ateio- 
i)c,morono felicemente . 

C meglio morire virtuofamente » che viuere vna vita vergtv 
gnofa, ficmiferabifo , dophefocrfiatoe/pofioaldi/prczzode*- 
Tuoi nemici. 

E meglio morire dopò qualche glorìofa arcione, che continuare 
i viuere>& commetter coCi,che poi contamini la memoria . 

|I pafso del morire è vnniomcnco,&ciò,chcfifpcdifce in va 
momento non è gran male . 

Pazza cofa contendere iuficme , fé tutti d’accordo dobbiamo 
morire. 

Niuna cofa è migliore aI}'huomo,chcnafcere; nìuxu altresì mi- 
gliote.cheprenomorire. 

None cofa beata il morir tardi, ma onoreuolmence . 

Nel partir, che fà l'anima dal corpo nao muore l'huomo , ma fi- 
nifee di inof irejpoiche c verojcbe quelli, che viuono morono ogot 
di :echc nelt'ifiefib giorno, c'hanno cominciato a viuere , hanno 
comirKÌaco i morirc:cbe d’ogni giornata fi fà a parte con la mor- 
te : che l’vltima parte della /abbia , che cadedaJhhorologio>oonè 
quella, che fegna l'horaona quella ,ch'c caduta prima . 

O incofianza degli huomini » iauili non vogliono nè viuere, nè 
morire. Se*! giouanC conduce la Tua vita alla vecchiaia, fi lamenta 
con Dio, e dice, che oi^do pareua, che vno douefie ceflàre dalle 
fittichcxefitipofaneJefacendean’iiorafopr'auuengoM.Poi fe la 
morte fe gli accofia,egli vuol viuere, e chiama i medici, pregando- 
Ù,che nonpofpoDgano cura,ò diìi»cazi.VcdìAÌ 0 rte, 

Mormoratone . 

L a mormoratiooe , e fediciooe in vn’afTedio, è la più danaofa 
cofa, che fia, & perdo più punibile . 

Se bene il latrar de’ cani non ofTufea la Luna , con tutto ciò de- 
iiono i Principi far gran capitale deil’afictto , & ofTetmio poMla* 
re,& preforuarfi d^la motmoratione del volgo -, perche la plebe * 
che viue con le fatiche delle proprie mani , Tuoi /ondare la prefun- 
tiooe sù la pouecti:e non hauenooiche perdere /uor,che la patria, 
non cura di crouarfcUaltroue , pur che conia licenza del dire is- 
foghi la maluagità del cuore . 

Molte volte auufone , che gli hoomini grandi, & i Principi, an- 
cor che b»bbi ap o beo configliato, fi turbioodc /cotono le lor op^ 
ic dal volgo efi^ biafinucidaodo io ciò più creditoal giudido di 
— - - • gente 
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gente ignar J,ch< a! proprìo.frendono fn quello x meicffoil quell'- 
errore > nel qua] cadono coloro, i quali lì fanno fcropolo di quelle 
cote I che non Torvo peccati ; pcrciochc » li conve colloro peccano 
per opinione, c'hanno del peccare, ancorché non habbiano pecca- 
to : Coli quelli per lo dolore . & pentimento del buon conlìglio > 
pernoBeiTerecolUlatoapproiiatodal popolo imbrattano l'ope- 
ratione commclTa, e danno a diucderc , ch’ella fofle più tofto fon- 
data fopra VII parere lor fallace > che fopra vna conlìHcme ragio- 
ne >& feienza di non errare. Gli huemini grandine faui; di coli fac- 
ce mormoiatinni non prendono cura > anzi rigettando ne’ mormo 
rat«'ril’j^grauto. che tiene loro impoHo, iibcrannfe lìeflì dalla 
colpa.c dì quelli niolìra la prefuniione.Lameniaualì il popolo.che 
attua maiicamcnto di vino, al quale rirpofcAugu(lo> cheaba- 
anza prouidde il Tuo genero Agrippa > con hjucr condotto tante 
acque in Roma . perche altri non pacilTc di fece . A quello modo 
pure era bialìuìiio Tiberio : ch’eflcndofegli ribellata vna buona 
parte della Francia » egli attendclTc ncll'lfoladi Capri a preftar 
Orecchie a gii Accufatorì.Iaqual fama difprcznndo egli, tanto più 
ioquei tempi li indirò heuro . che non pur mutò luogo» nè cangiò 
Tifo : ò per alceiza d’animo : (dice Tacitojò per qualche auuifot 
che le cole fol&ro molto minori di quellotche s’erano diuolgate . 
Veduto poi ] che s’hebbe il line di quella guerra alTai felice per 
Hmperioj inollrò TìberioiCome non foife conuenicntc ad rn gran 
Principe abbandonar Roma > capo dell’Imperio, e correre qua» & 
li fpauentato per vna > ò altra Cicti . che le gli fuflc ribellata . Fù 
jhresì l’illclfo riprefooe gli ammutinamenti de’ foldatidi Germa- 
nia » per hauer egli à ule imprefa dcllinato i figliuoli , e non efler 
egli andato ir perfona { ma faldo contn ogni cicalainento» indirò 
per la mcdelìma ragione » & per altre . ch« pur non conueniua per 
qualunque remore commettere fc llcnb » e la Republica al C 2 fo » 
tralafciando cofe maggiori per intraprendere cofe minori . Chi hi 
ben dunque propello » configliato vnnegotio attendai tirarlo 
innarti. e non tema di quel.che’i volgo dice,aitrimcnte mofìrareb- 
bc Icggicrez/a . Non è ouono. nè lodcuolc quel conlìglio . che mal 
prcforicfct bene . ma quello, che fauiamcntc vientielibCTato,* an- 
corché fortifea infèlicilTimo fine. Il figlio di Torquato combatte io 
tuerra.e vince ; ma perche ciò delibera comr.i il comando del Pa- 
dre, dall*»lleflb è fatto m&rIrc.TimoIccoc concorre, ibconfcntc al- 
la morte del fratei Tiranno, & ancor che per vent’anni fiiaaficnte 
dal gouerno della Republica in vita folitarijicomc fe ad vna anio- 
ne (celerara hauclTc pollo maoo » opera nondimeno ottimamente > 
perche preferifee l’amor della patria i qual fi voglia rifpctto di 
confanguinità.Ma non folo il conlìglio deue clTer buono, ma pron- 
ta anche la ragione del medefimo per rimpt ouerare . e conuìncere 
i mormoratori . CalHga per cfleinpio il marito la moglie dell’- 
adulterio fegrcto, c mormorano gli huoinini , ch’egli fi Ita in capo 
melTo le corna . c'hauca nel feno : Deue il marito lubito di quello 
dar la ragione, e riJpondere : Che come leuando carogna . o altra 
cofa puzzolente da cafa , il fetore fi fente più . ma la cafa rella poi 
monda ; coli clTer vero» chcquandolìcaHìgalamalafeminapar 
che la vergogna fi faccia maggiore, ma in tanto il marito ha dime- 
ihato , «lic non confeni e alla vergogna. & togliefi quel vituperio 
di cafa .ponendo terrore alle figliuole, che feguendo l’orme della 
madre hftclTo loro non anuenga . I Rotnaiù fi dolgono con papa 
Siilo, che riceuono maggior d^o da roIdaci.man4^ conca ban- 
diti , che non faceuauo da banditi medefimi , ma non s’auuedono . 
che bincommodo de* fol dati è per durar poco,doue quel de bandi - 
ti è vn ma) perpetuo . Non folo finalmente s'hanno à difprezzare. 
quando bene fi è operato , ò conlìgliato le nTormoratiom del vol- 
go» con aflegnar lui le ragioni, che aciò hanno indotto , nu con K 
autotità fi deue anche riprendete, come fi legge di Tiberio, ilqual 
hauendo tntefo i rumori della plebe per conto della carcllta , egli 
prima làtto conofeere da quanti paefi , & quanta mag<^ior quanti- 
ci d) grano hauclTe latto condur a Roma, che non fece'^l predecef- 
for fuo Augullo. riprefe agramente gli officiali, & tutto il Senato, 
che con la publica autorità non haueifero rafircnaco la temeriti 
delia plebe. 

Mormoratori. 

1 Mormoratori fri la moltitudine per qual fi voglia paffione, che 
gli trafigga : per qual fi voglia tremore di cofcienaa , che li pof- 
fiegga, fi fanno fentire . Non amano,chc )c difi:ordic>e diuifioni: nè 
h^no lipofo , che nelle turbolenze . Mancando loro le giufte do- 
eiianze fempre itiuentano vane querele , à guifa di vefpi , che con 
facendo nè miele, nè cera, fanno più flrepiio dell’Apì ; Quelli non 
bifogna per alcun modo feufare, ò Sopportare . 

Morfo maledicenza. 

I Lmot^d’akunic fimile aqaelJodicertt aoimaletti, che quan- 
do mordono aon fi ieqsofio » oc ficòQofcc fa ^ Umore j c 
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d^re,che ne feguc.Vedl Ma/edicenXd. Aiaìdktnti» 
Dimandato Diogene qual befiia hauefic il morfo nocentiflìmor 
Se dimandi ( rifpole ) delie fiere il Detrattorè, fe delle domcfiidie 
l’Adulatore . 

Morte. 

M a che pofiono le commodità , e le grandezze centra quefii 
micidiale, che anche fopra gli più gran Re è terribile ? 
Quando la violenza della motte picchia l’vfciodellavita per 
efeiuder lei , & entrare in fua vece , vede l’huomo a dentro le ft» 
brutturc.e vede infieme girarli con incuicabil colpo la falce attor* 
notper mietere quali fiore di prato fauuanjo di quel tempo , cf^e 
follemence fi prometteua . 

La morte è vn folpiro, è vn niente . Il mMÌre è fine»noci c pcu 
della Nacura»è tributo.non fupplicio della vita . 

La morte non è immatura à chi è peruenuto alla gIorìa»nè feif^ 
n,a chi è huomo da bene . 

La morte è forella del fornio . 

Poiché incerto è il luogo doue la morte n'afpecca > dobbùz» 
noi dapcr cucco afpettar lei . 

Come non fi hà da defìderare viu tnorte lomaha * affi non fi hi 
da rifiutare quella, che fi prefenca . 

Quando Iddio ieua le cole nccelTarie : il vtuere. l’aIito,i feirfi,il 
fonno,la ritentiua,apre aH’hora la porta, e ci comanda di vfeire . 

Temer la morte è vn chiamarla > perche il timor della mortec 
vna morte Mtpetua . 

Si come n deue defiderare di non viuere per fe lblo,cofi la mol- 
te è lodeuole, quando è impiegata per lo publico . Turpt^ftH 
phi vÌMertt& meri . 

Chi vuol far niente altro , che far conofeere nel morire <Hudo 
viuuto, non dee gii tanto ricercar di viucrc . 1 Tragloditi òceu- 
no, che vn tal defiderio della vita , a chi non haueua fartocofide 
gna di vioere,cra vn’efireina miferia . 

Vefpafijno alHictoda difientcric , dalla quale egli morì, non la- 
feiaua perciò di lcuarfi,e di maneggiarli.! nKdici gli dicauocbcli*- ' 
egli peggioraua nel male , e lo cofifigliatianoaltarfcno ittiolo; 
Egli rifpofe loro; Bifogna,che l'Imperatore mora inricAi . 

Nonv’ècofa.chcinaocofipoflatencrcelata, f ìxuwrtEde! 
Principe . 

Il poter faluar gli buoni ini dalla inorte>è vn d<^.- cofi eccelko- 
te, che Dio non l’hi comuHin}cito,re non a Principi 
Leua la morte di tefia a eli Re U coronaKome eK,. leuò già l*a^ 
meda mazra.lo fccttro,< fa l^.«la id Achille, ad Hettofa»M Alci- 
Sandro. iCefa re. 

La morte hà tre numi/:Ìlcaro.che h porca nafaolla: ^mfirmiti» 
che la fcoprcre !a vccchiaìa,che la moflra prefente . 

La prenicditatione della morte è prccnedimione della liberti . 
Chi hi imparato a morìre.hi difimparato a feruire. U Saper mori- 
re ,nc libera da ogni foggettiooe,& obligo . Paolo Emilio al mefib 
mandato dal Re di Macedonia fuo prigione per pregorlodiooQ 
condurlo nel Suo trionfo , riSpofe : Ch’egli ne taceflè fa richieda i 
fe fteflo . 

Doler non fi dee della morte più di quello, che fi fi chi iriilirtf 
vna nauigatìone d’vn mare pericoloso, e fi ritroua in panò- ^ 

Non vi è talmortc , cheqqelfa , chefàScncirfilfaBafKeT 
morire . 

La morte non può eflere impenSataad voaperfonaaccotu.* 
non illrina i chi l’hi preueduca:t^ vergognosa ad vo cuore dàSp<H 
llo,e ri Soluto. 

La morte è vna particella della vira di quello mondo • 

Chi Uà preparato per quelbyliimo giorno della Sua etiichelen 
uè per ingrefio all'eternità, non è mai afialito violeotetnentedaOa | 
morte ali'improuifo . Quelli,die Sotx) ben dìSpolli al inoritc,nBM 
allegri* e collanci centra fa mone : E fi come Archimede 
pra le Sue figure, coli quelli roorooo fopra grarìdi, & alci pcaficri, 
per la gloria di Dio»& per fa riformacione de’ diSordini . 

Come nell'ofcuriti della noae,molce cofe paronofpatMUCetu- 
li di lontano , che non hanno > nè corpo , nè altra appar cnia '• che 
quella , che loro dà Hmagmarione turbata ) cofi la mone conBfa- 
rata durante fa torbidezza del giudido del rigore della paura p*r« 
bortibile i ma affifiàta poi fermamente da vicioo.tucto l’bonoccie 
paura SuanìSce . Q^lo fi può ben dire auido della vica(dÌceSen^ 
ca)che ricuSafa morte, dopò che ogni coSa c per luì morta. 
neroSo non fi deue allontanar dalla morte, quando Se gli appccscca. 

Quellì,che Scioccamente tengono le tri^fationbe la morte per 
difguftoSa » Sogliono delle lorooperationi facilmente trasfondere 
fa colpa ne gli naomini,c nelle ftelletc del voler di Dio ternesarir 
mente dol^, perche loro preme il patire, e’I morire:Nè s*aiiiicdo- 
Do»che con fa tiollra fragilità rella perpetua fa iiberti ; & le meli* 
nariouidc'pl«uietiogii colgono FeScrcitìo di cfii.òla chi delibera^ 

(ameme 
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tamcnce tuoi morire > volentieri vi ineoncro i i maK accidenti: 
eufralia il cielo»8c bcoedice il tempo del Tuo paflàgg io J/rcNy^rr 
Dtohvet hfmines tius vìuere vtUt . 

Vico U morte deferirla» cherial'rltiinode'cerribili; mafrm 
MeAomondonon^dàMrimodcIdiletcabile » perche il hi da 
<Lr<r del terribile? Non fi può ammeicere vQO de* contrari « che 
non fi conceda anche l’altro . U viucte»cbe non èl'vkimo del dilet- 
tabile oc in/esnaiche il morire none i^vltimo del terribile. Il non 
trouarfi al ooUro mondo oggetto » che fia l’vitimodcl dilettabile » 
t del terribile» ne fi credere» che Ila oen'altro* nel quale è Dio ve- 
ducoda i giufii»e non vedutoda i dannati. Ma chi deferiffe la mor- 
teperNlcimode’terribili» fièintefonelmondo j ilchefarebbe 
vero » quando hauefie pigliato l’vitimo di numero > noo di pefo . 
AltrimcRte fe fofic tale per fc fteflà» bifogparcbbe» che foflc fem- 
pte i tutti calc»e pur fi legee di canti huotnim ,che l’haooo abbrac- 
ciataperfuggirequalch'^tracoCa • la quale bifogna neceflària- 
meote crccleTe»clie folle loro più terribile . 

Morte fuo timore. 

C HibenvIuenootemebmorce » perche non può quella co- 
glier la vita delle gloriofe arcioni » & per confeguenaa non 
può indur viltà d’animo a quelli» ch'oprano virtuoramente . Ma ne 
gli buocnini vtli>igaoriuti>e da poco»! q^ali dopò la morte non fo- 
no per lafciar di lor memoria viuence,può U morte partorire anu. 
rifikni &konienvJi49rtem omnièus ex nxturM iqHMlem «bli~ 
mone xpuel pofìerostvtlglorid 

Non ni il cuor magnanimo^ e vtuace alle ftrauaganti fue rifolu- 
lioni più potente freoo»che’l timor della morte» ilquJ fpefie volte 
rmeozaa gli fiimoli delia gloria > & opprime per ordinario il deli* 
deno delle vendette:ò perche la portione fenfitiua a^rauando l'- 
animo trionfa de gli afiécti interni • A: inipedifceleUelibcracioni 
generolé della volontà: ò perche gli oggetti moodani,che ptefen- 
tancamcntc fi godooo rendono refi amata la feparacionc da elfi » 
che l’huomo noo fe oe si volontanamcute priuarc.HaueuaSubrio 
I lauio rìfoJuto di ammazzar Nerone» mentre ò caacaoa io fccna»ò 
iocuÙodico dinotcefeD*aodauaperlaCitta vagando : el'haue- 
rebbe fatto volentieri in icena » doue altri Cittadini fariano fiati 
di quel gencrofo atto vogliofi tefiitnooi/ , ma >1 dcfidcrio di faluar 
la vita dopò il fatto, lo ritenne . 

Morte colà buona . 


L a morte non è il punto» che ccnmoa» ma che fiabllifce la felì- 
cici de gli huoroioi da bene . 

La morte è vo giuoco, nel quale k U giuocatore è deliro» arri- 
fchia poco>&: acquifia molto . 

La morte è vna fianga,con b quale fi ferra il fondaco, oue fi ren- 
dono tutte le mifoic della nofira vita . 

La morte fcit^lictmce quante beatene » che tengono l'anima 
■olirà prigioniera del corpo» chi a tal fortuna ai riua, edefiJcia 
più lungamente viucre » aggraua la inedefinu maggiormente di 

fi vna felicità il morire nel feno delle fue glorie > enelmerzo 
delle fue profperitLE chi s^’ha d'afpcrurc/irCaro? Chi è artiuato 
al colmo non può far altro»che fccndcre» ò cadere . Qui non fi di 
flato. Vedi Aderte . 

Li morte è porto della nauigatione» meta della nofira corfj» fi- 
at de* ooflri giorQÌ»fpiaggia di quella iena di ptomifiìonc.chc di- 
ilinaiUaue, e'I miele dcil'ctcmcbciicdittioui: ilfoggiotno»nel 
quale borane viuiamoè la prigione de' oofiri corpi»come i mede- 
Inni corpi fono pi igioaideJI'anunc * quella è la felua d’Egitto» do- 
i>c daOe ccnebiefianio attorniati » ma la fourana Gierulalemme è 
hbcraXa Tua perpetua lampade è l'agne!!o.CoU il giorno è eonti- 
ouo: le notti ne fono sbanditeci fole d'oriemc nó vi vede l’occafo. 

Quanto più cardiamo a morire » tanto più lungamente prouia- 
mo» clic cola fia l’eficre infelice .più collo, ch’cficr vjuo . Quanto 
più prello giungiamo fono la fàlcc della morte » canto mcnoliatno 
Miranti folto la ruota della fortuna . Il viucr pcuaodo» è vn ratwir 
vwcudo. ViuiamofinaWnceàprò della morte. Quanto piùt'au- 
uanùano ne gli anni»tanco fiamo occefiltati paueutarla vicina . 

Morte coù naturale . 

S E fira'I fonno»c la morte non v'è dificrenaa in efier naturali>per- 
che l'buomo non hà da efier cofi pronto al morite > quando 
▼ien’iimiMco»comc al limite ? 

Non folo il difeorfo della ragione ne chiama alla morte » ma la 
Natura anche ve nc sforaa.Vfute di quefio mondofne commanda 
ella J come vi fece entrari . U medeumopafso , che facefie dalia 
morte alla viu feoza pafiione*c fpaueoto»tipigliatc]o dalla vita al- 
iamone . La mone vofirac parte delÌ‘v(uucrfo:ella è porte deUa 
Titadcà mondo . Muterò >o forfè per voi quefia bella diipofitiooe 
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(klTecofc } lanoneèticoodicìone della vofiraaeattonc: fiUa 
è vna parte di voiida voi fielH dunque fuggi rete >Qucfto voftr’ef- 
ferctche godete è egualuienu diuifo alla morte.&^ta vita.Il pri- 
mo giorno delia volira natiuicà , v'incamina cofi i morire» come a 
viuere ; Nè mai morirac troppo tofio.s'hauefic bauuco vn giorno 
fol di vita. In vn giorno vedefi il tutco.Vn giorno è eguale a tutti i 
giorni:Non v’c altro lume»nc altra notce:Quefio SoIe»queila Luna, 
quelle Stelle, quefia difpofitiooe,è l’ifiefio, che i vofiri antecedo- 
n hanno goduto* & che da i vofiri fuccefibri farà ofieruato. Età 
peggio andare • la dtfiributionc » & varietà di tutti gli Atti della 
Comedia fi accomplifce in vo'anoo. Se voi riguardate bene ai cor- 
fo delle quattro Scagioni, efse abbracciano la puerma»lagioueatù» 
la vinl>ta,& la vecchiezza del mondo.Egli hi fatto il Aio corfotoè 
vi e a!trofine»che di ricominciare» & farà fempre bifiefso» dclibe- 
racodi nonfabricarui mai altri nuoui pafsateinpi- Dace voi luogo 
àgli altri , c«negii altri diederoa voi . Nulla difiateate del viuer 
vollro.Niuno muore innanzi la fua hwa.Ii ccmpo»che voi lafciate 
noo c.vofiro d'auuant^^gio di quellotch'è pafiato prima della v(v 
fira naciuicà.Doue finifccU vita vofira»ella vi è tucta.Scioccbi voi» 
fe penfàfie di non arriuar mai douc caminatiace con velocità fen- 
za fermami mai. Ma fe le compagnie vi pofsoao aiutare»il mondo 
non cainioa egli del medefieno modo»chc fate voi ?Nó fi mouc tut- 
to con voi ? Vi è egli cofa»che non inuecchì inficine con voifMilie 
hHOQimi»miIk animali»& mille altre compagnie niorono nell'ifie^ 
fa hora»cbe voi morite. Quefii fono gli auuenimcQCi della Natura 
floflra.Vedi row# tte/t iftcelpdr/i di breuùÀ* 

Morte colà miglior nel mondo . 

I LdìdclIamortetKMièWltimodelIavita » ma l'vltimodella^ 
mortalità .Che pi ù felice giorno di quclio»ÌD cui l’huocno da be- 
ne principia vna vita ioioiorcaic» libera da ogni tniferia» colniad'r 
ogni feliciti ? 

Amili quella vita, in cui fi vlue» non quella» in cui non falTi» che 
morire . Non può cfTer più infirlice comi»cheamadifouerchiola 
vita. NiunacoCi per lui è fciiza tormento: perche oiuna c ienia 
pericolo . 

Non è b miglior cofa nell'vnìuerfo di quella » che è b peggiore 
ne gli indiuiduuLi bafe foura laquale ergendoli quefio gran coJof- 
fo del mondo palefa le fue bellezze*c b motte.Elb è b più graue 
parte del concetto » ouefianno appoggiate tutte le confonanze 
dell’vniuerfo.Che cofa farJbbe egli dopò b perdita della giufiiib 
origioale.fe non fi nsorific? Il timore di quella raffrena gli huounqi 
fortunati: La fperanza trattiene ellnfelìci dalle fceicragginì , Chi 
ieuafic b morte » leuarebbc dalb fabrica del mondo b pietra an- 
golare : leuarebbc l’armonia» l’ordine : nè vi bfciarcbbe ahro» che 
difibnanze»e confjfioni.L’ordioe dell’vniuerfo è contrario all’ordt- 
ne de gli indiuidei . Icieli «che fi girano per loro parcicobr natura 
da occidente io Oriente > fono dalb natura vniuerl'ale ogni giorno 
co.'Uotti dall’Oriente ii) Occidcnte.La morte non può efier cactir 
ua,nè con doiorc»s*c vcrojdic fia naturale il tnorire»perchc le cofe 
naturali foco buone . Io mi auuifo» ebe il finir la vita di decrepità 
fia dotmire>noamotire.p fe pure c tr^le peggiori cofe il morire» 
è cerco tra fe migliori l’cfici morto . 

L'anima » che è quella » che intende » non hi da difeorrere della 
morce>perc)K ella oon muore mai . £ fe l’anima fi fepara da quella 
confidctaticne»DU) b può temere il corpo»chc noo la conofee; co- 
me quello.che per mezzo dclb coDtempbcioae»ècadauero innao- 
zi»che fia morto. Perche hi da temer l'anima più toflo, che bra- 
mar b morte di quel corpo, che l’aggraua ì £ il corpo» perche noa 
bà ancora egli da dcfiJcrared’cfTcrlpogliato dalle fue imoerfet- 
ciooi?Egli bfcbla fragilità per ripigliare l’immortalità. Egli muo- 
re vilc»e PUÒ rìforgere gluriofo . La morte è feropre buoua: pare 
cattiua alle volte» perette cateiuo alle volte è quello , che muore . 
Viua l’huomo iooocence » che per lui faranno dette le ricordanze 
dclb motte a fiue di raUegtatlo.E fe non folfe b fragilità dcUa na- 
tura cadente, iomi dolerci » ch’elb veniflè fpiuta dl’opcrar bene 
col timor delia motte.'ò allettata dall’amore del premio Jiaurebbe 
ad efiere balleuole timore b bruttezza d'operar male, e fuflicieate 
Drentiob bellezza dell'bauer operato bene . £ fe pure volctfc K 
Kuomo coofiderare»che fi riceuooo prcinij, potrebbe coofiderare i 
premi) già riceuuti» quando tratto ^ ai ente fù creato alKininor- 
caliti . Nè tampoco mi fodisb 1 operar bene folo per gratitudine » 
ma molto più pu quell’amore » che fi deue aUa Natura uifioit»- 
mence amabile di Dio . 

Morte amorofa. 

S I come fi trouaoo dentro le amaritudini del mare vene d’acque 
dolci : e cornei tre ùnciulli dclb fornace irouaroQorofe nel 
mezzo delle fianune » perche oon pocrafiì incontrare dentro le 
afprcue dclb uiotu b foaimà dcil'aaaiprc ì Che cofa fono gh 

Efiafi 


Di-.i- 


1^4 Mo 

Ef^o/idclJcpcrAsn^piùeminentiiKll'eirercitiodetl'oratione » fe 
pon trapporti renfi(>i]i>che gH rendono come morti^Non fono qre- 
fie morti amorofc? Non c quello quel dolce Tonno dal quaJ il farro 
'Amante non vuole>chc iìrifucgri la Tua ^ofa i L'amore è vn dolce 
Mago « poiché sà incorporar le dolcerae ne* doIori>e rende le ama« 
ritudìm faporice.Tali ifitcnimcmi di tante Sante anìmc>dcllc quali 
fi potrebbe far vn lungo Catalogo > che fono Hate coll fuifceraca- 
èneote inn^ìorate dell'eterno bene . 

Morte fua memoria . 

S ono dolenti quelle memorie > che richiamate al cuore fanno 
Eebo da ma tomba . Hanno rn non sò che di proprio* che sfu- 
mando al vifo lo tingono di pallore . I fepokri come quei>chc non 
rinchiudono fedo > che ceneri t non ponno dare à chi penfa io loro 
^tto coIor»chc di cenere . 

Morte volontaria. 

A Tto di dappocaggine, non dì virtà è il leuarfì la vita,pcr eui- 
tar i colpi di fortuna.Non incerrempe la virtù tlfuocamioo, 
oc il fuo palTo per tempellaiche venga . 

Molto maggior coHanza è il faper vfare la catena» che ne tiene > 
che il romperla i & maggior fermezza fù in Regolo > che non fù 
in Catone . 

la temerità » e Hnipacienra è quella » che (à accelerare il pafTo 
della morte. Niuno accidente fà volgere le fpalle alla virtù viua : 
ElTa cerca i mali,R' t dolori»comc fuoi almicmi . Le minaccie de'> 
Tiranni,! tormentili i flaeeili l’animano, & la viuificaoo . 

Noi non potiamo abbandonare qudu danza del mondo , fenza 
Comandamento cl^relTo dt chi ve n'hà pt Hi . 8: a Dio » ilquale ne 
hi mandati quà,non per noi folamci.tc, anzi pii giuria fua, &: fez 
vitto d’altri appartiene il licentiarnc , quando parcrd a lui, e non a 
coi di pisliatia, alrrimenie , come colpiuoli d'honucidio» faremo 
puniti n^'altravita. 

Quantunque la morte ferua di rimeito a chi la dimanda, c però 
delitto quando fi dà . 

La Natura non è Hata coli auara in noi » che non haueodone da- 
to da viuere quanto vorttllìmo » non n'habbia almeno pcrmeflb 
di poter morir quando vogliamo . Se non viue chi non rcfpira » e 
fe il non refpirare è foggecto alla nofira volontà » non viucrà chi 
non vorrà viuere . H digranliingapiùfpauentofalatnortenelle 
mani d’-aliTÌ , che nelle proprie ; onde molti difpcrati di viuere» 
ò naufeati di quel viuere » fi fono da femedefimiairanazzaii. 
Qwnee fcmhiclW fi fono date morte dafe ItcfTé » chenonhauria- 
no meno ofate riimrarc » non che afpectare il guardo cruccicfa 
di vn’huoino > £ quarti per fuggir tlfcrroilr'cK-mici fifono pre- 
cipitati da dirupi : fotterrati ne' pantani : e fommerfi nell’acqua 
fenza fperanza di viuere ? Quantunque fia minor pericolo l'am- 
mazzar altri , che l'ammazzar fc itefib » quello nondimeno ricerca 
maggior cuore» & vuote maggior animofità: che quello non ri- 
cerca alcuna grncfofità » anzi prouicne da viltà » & da bafiezza , 
debolezza di ceruello , cedendo coli codardamente alia fortu- 
na » conir^iaquaie i corraggiofi combattono intrepidamente fino 
atl'vltimofpiiito. 

Morte gloriola. 

L a morte non hi terrori per coloro» che fanno viuere eterna- 
meDCe»purche monno gioriofi in qualche acttone fublime . 
Tutto , che Vhuomo deb^ viuere più ficuramentc» che fia pof- 
fibile > corretto nondimeno ad arrtfchiarfi , gli conuiene più tollo 
fedamente combattere» chevcrgognofamentei^uggirc. Tutti 
fiamo desinaci a morire » ma la natura hi Iblo ordinato i gli huo- 
mini virtuofi di morire gloriofamence . 

Se molti, che non hanno faputo la vcra»fie perfetta immortalità 
de]l'anim3:&* alcuni condotti folameme da vn defiderio di Iode>& 
filoria mondana: & altri cocchi da vn debito zelo d'amore verfo U 
fcro patria » hanno moficato ne gli borrori della morte l’aumento 
della loro virtù » che douriano far quelli » che afpettano vna certa 
vita ? Focione dopò l'elfer dato quarantacinque voke Capitan 
generale degli Atcniefi, & fatti infiniti ferviti! alla Republica,ef- 
fendo caduto per alcune pariialità » & diutfioniconla pane più 
debole, che egli haucua fcguitaca, condannato a bere il veleno » 

eflendogJi addimandatoauanc , che lo bcuefie » s’baueuacofa al- 
cuna da dire: Ioti comandofdidcegball'hora drizzando le parole 
al figlio) di non portar alcun’odio per la mia morte à gli Atenicfi . 
Et poco auanti quefié paroJe,yedendo vno di quelli, ch’eranocoo- 
«bnnaiiamottccon lui crucciarli d'impaticnza; Che dici tù: e che 
t» Ugmtpouero huomOidilTc egli : Non ti ftìmi tù afifai felice a mo- 
Focione ? Il timore » apprenfione della morte fpauenia 
gli più ficuri , ma non gli più virtuofi . Hkicle vno de’ più famofi 
^pitaoi Ateniefi del luo tempo» U che fù caulà d’otdinarc, che a 
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tutti lì priggioni da guerra da indi in poi foflc tagliato il primo de- 
to della man delira » acciò più non potelTero maneggiar la lanaa» 
ma fi ben feruire a menare il remo » elTendo flato fatto prigione 
con tre miiaAteniefi in vna battaglia» che centra dì lui vinfe Li- 
fandro Ammiraglio de’ Lacedemoni , Sreficndo tutti condannati 
àmortre » Lifandro gli dimandò di qua! pena fi giudicava degno 
per haucr configliato ifuui Cittadini facto si crudele t Filnde 
CM 1 virtù inellimabìlerifpofeglifolamente : N<si accular quelli , 
che non hanno alcun giudice per conofcerc il loro fatto . Ma poi 
che gli Dei c'hanno fatto la gratia di efiere vincitore > fàdiocN 
quello » chehaurelTtnionoilTcfltfactodite . Et quello detto fe 
n'andò alla llufaalauarfii poi i^llicocoovn ricco mantello» co* 
me s'hauefle dovuto andare à qualche conuito » lìprefentòil 
primo al macello, mollrando il camino di vera virtù» e generofici 
a Tuoi Cittadini . 


Morte de’ Principi. 

T Ramoncacotch’è il Sole»cadono le ruggiade. Anche le Suoie 
di Mcnone auuifano» non efier cofa inioua a uiartni il lagriour 
la partenza del Sole. 

Non vi più dura ingiuria per vn Principe del mctrer/o per 
molto . La felicità del comandar altrui, non intende , che difficil- 
mente di poter finire con la morte . Chi accenna quello pericolo, 
òiodcfidcra » è il più irreconciliabile dei ribelli del Re . Dopò 
ch’egli è morto » bifogitadilfimular il coixettodelbinorce » noQ 
che cficndo viuo famailicorlo . I grandi vorrebbono fetnpre vute- 
re.Chi ceme,ò predice la loro morte, la preuiene in ccrtamaoior 
col timore»ò col fapere . 

La noua della morte de' Principi non è creduta coli alla prima, 
fenondafciocchi,òda leggieri. Far correre delle ooue falfepcr 
oficruarc i veri moti,è arce bene fpcITo vfata da grandi. 

I Principi più grandi della terra incontranail fine di quella riti 
Coli miferabilc,e verge^nofo , come gli più poueri del mondo. 

Si rende per orduurio la morte de* Potenti fofpctta » quafiche 
la morte debba temere anch’ella d’afirontarliife non è vioWau : 

O perche elfi hanno offefi molti fi crede vendetta de ghhuocmrà 
quella» che è natura : ò perche penfano gl’illcflì huomini , cheefi 
habbiaoo per arte gran ripari dalia mone » per gli quali non po& 
no morire, che di vecchiezza . 

Ciiudicafi liberamente della vita dc'Princi|» dopò la morte. 
Lofplendordcllalorporpota» non abbaglia più gli occhi : edi^ 
l’hora i giudici) » che fe nc fanno fono fchiettì,& purcaci di ado* , 
latione jlaqualc aumcivta ilbene»e fminuifeefem^e ì/ma/e* ctA 
clfioprano. Non fono giamai coll perfetti i Principi, che la ve- 
nta non t.'^'Ui di glandi ccccuioiii nelle più belle qualità lielk 
ior lodi. Et auantiiche la Statua fia pcnetu,fàdimcllieto leuark 
d attorno incito ben Ucl marmo » & cercale cflattamentc la tòmi 
dentro la ntatcria. 

Acciò non feguano difordini , nc rumulri » come bene fpeflbai^ 
cade nella morte de’ pandi , loglionfi le infermità , cloraioiit 
pi udentemente per alquanto di tempo occultare» infin che p rot j 

duto fia alt*intcrclle del fucccfiore,c dello Stato . Coft Ltuta Mtllx ^ 
malatia di Augufio Imperatore prelb a far guardare le firadr # • 
cullodìre le porte in modo» che non fi potefie fapere lo Ilare pre- 
Clio del medefimo : Fai cua anihe tal vo/ca a bello flodMxfiuOagA*- 
re»che egli HalTc mcgliotaccioche pafciutodalla fpcrann d popo- 
lo non trjboccadc a noutei alcuna , e ha tanto vmifle Tibetto (uo 
fi.n]iuolo,chc all'hoiafiaouaua m Dalmatia »dalei con rvpVicv 
lettere chiamato, & s'impolTcflàfie prima de gii efieicict»e de ili^ 
fi.rì,chc fono i nerui dell’imperio, che fi fapc w la morte cena dd 
medefimo Auguilo. Cefi lece Tanaquilla,chc perche cadcflc il re- 
gno in Scruio» Tulio fuo genero diede artificiofamcRte adìflKe» 
dere al popolo , che Tarquimo marito, à morte ferito, ik>q haaef- 
fc male di confideratione: & del tutto in breve farebbe flato Ubo, 

& libero , lira che in unto egli commandaua »che doueffe l'iftcte 
popolo ne ghittercflì della giulliita» e del Regno ricorrere ai »c* 
deumo Seruio » poiché egli per nl’eifctto lo collituma in fuo li»’ 
go.Con quello artificio fcgui»che fc bene già per moiri giorni p» 
ma era morto Tarquicio»iotto fpecie di fare le funtioni dt Iui»Ti^ 
lo prima fi llabilì nel Regno , che fi fapelsc di certo , che egli foéz 
rpotto . Coli parimente Agrippioa»chc per fai Imperator NeroK 
fuo fi|Iiuvlo,dopò d’haucr auucicnaco Claudio»procur6»che fi 0 
dunalte il Senato »& che da i ConfoJi» e dai Sacerdoti s'offcriùOI 
voti per la falute del medefimo Prindpe»qual di già era Ipirasoià ' 
iruwUonc’funcbri panni . 

Morte violenta de’ Principi . 

E Cofa troppo Araiu U veder Principi fouraru pafsarc per k 
mani di vn Boia . Non fu alcuno » che vcdcf&c a Napoli il po* 
uctoCorradino fu') palco , dove xiccuette il colpo della monn: 

che 
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ta . $erabOM^ Giorello , Dione , $c PiutaKO parlano d’Antonio il 
Triumuiroi come d*vn moftro , perche fece dècapiur Anclgo. 
no Rè de' Giudei in Antiochia; &afièrmaoot che tal cofa non è 
mai Hau veduta . Può finalmente vn Principe fupremo eficr fog« 
getto alla potenu d*vn Printìpe ihaniero > fe ciò auuiene in 
guerra: Cne’lmedefimo parimente nell’ardor delia battaglia Ha 


vccifo» e Quello paflàt perche il furore poru di quelli infortu- 
ni; : Ma I cne ciò legua a fangae freddo > 8c dopò > ch'egli è rìco- 
nofciuto » hi dell'inhumano . Che fe finalmente è ammazzato ef> 


che non detefialTe la Crudeltà di Carlo d’Angiò > che fù bìaliniata 
Conte di Fiandra ftto genero : Et il Rèd'Aragona gli fcrilTe * 
chequeft'attolorendeua più Nerone » che Nerone » c più Saraci- 
no> CM gli Slracmi ; & egli medefimo n'hebbe tanto horrore,che 
fece tagliar la tella al Camefice>c’hauea fatta l'crecuciooe . la ma- 
niera di quefi’ifielTa morte fù pur anche trouata più firma > che la 
morte ifiefia dalla sfortunata prefso il mondo > benauuenturata 
prefso Iddio,gii Regina di Scotia, Maria Stuardi. Di minor horro- 
reCtrebbeilmorfod'vD’arpidejChe'l tactOie colpo d’vn Carnefice. 

Sarcbòefizto più decente ordinar la cicuta de gli Ateniefi .che 
qoefio rigor del ferro. Non fono fatte le leggi fopra a eli Rè : Et 
e/JexKM ordinano pene a i loro falli ; e pero c ìngiuuitla voler 
quellorche le medefime leggi non bmno ofato . 

Non c Tempre lontano d.:Jla fortuna Regia il fupplicio . Muo- 
iono anche tal'bora i PrixKipi in quella guifa> che morene gli huo- 
m'mi più vili . 

Chi comporta * ch’altri s'auuezzì a por la maoo in Perfonaggio 
grmde>altro non fi>che aprirla firada contrafe ftefio, & labricar 
vn’acuto pugnale alla fua llefia morte . 

A niuno potè mai piacer tanto l’altrui morte, quanto a Dauide 
quella di Saulle , la qual veniuaadafsodartutta quella grandezza 
in fe mcdefimo.Tutcauolta per la temerità di chi pcrfuadendofi di 
oame gran ricompenfa l’haucua vccifo,& per la mala confeguen- 
2a> che mdi potea dcdurfi.volle che folle morto . Il che pur anche 
fece fopra quelli^hc tolfero dal mondo l’innocente Isbofcr. Que* 
fio medefimo volle accennare Dario ad Alefiandromagno.quaodo 

morendo gli fedire:f4m0a«/tf4m>yr<fpM^//Vi ea:emp//\rowM«- de Moro demeriti fono trattenuti in carcere* ai fetore * &alleca« 
ntm<iHe omnium Rtg,um emufam indecorumt atquc tene della prigionia ; coll fecondo la lor nobiltà * alcuite delImU 

pericuUjum erdf.On^ il medefimo Àleflàndro per ttouar imal- me più, altre meno» fon forzate a trattenerfi in quella carcere mi- 
iattori * aitificiolameote fiitta correr voce di voler gl'illeir> alta- ferabile della vita. E veramente chi la pefaire*nonla fiimarebb^ 
mente ivcmme ,_&^offcrtÌlì per locoi>fegutinentndelprcmÌo tanto. E che cofa è ella quella vita»nella quale la pueritiaèvna^ 


fendo prìgìoQC>ò refo a taglii»hà della perfidia*del faatl^io, del- 
la barbane. 

Morte de’ Giouani . 

F Ra le pene * e ì tormenti dì quella vita * tri mawiori è com- 
prefa i’incertezzadella riufeita» de’ cofiumi* della profperità» 
del ^e de* figliuoli : tormento non ponderato dalfinteHetto per 
prouidenza di quel Dio * che imn vuole impedire al mondo il prò* 
pagarfi . Ma quando altra feiagura non fi dalTe in quefia vita * che 
quella vita ifiellà* godutone quel poco»che la fp^eratezza della 
^ouentùvà inorpellando > farebM viia felicità Upartirfenefubi- 
to . E da quanto in quà è diuenuto sfortunato quel naoigante*die 
prima deil'afpctutione è fiato battuto in porto dall’aura frefea dì 
fecondo fiato } Quem amnt Deus-moritur iuufnijyàiffe Menan- 


, oc oacrxui per Jocoiuegutinento aei premio 
Ariobarreoe»& BafTa>Satrapi fauoritifilmi derJ’ifieflbDario*che l- 
haueuano anamazzato*fcceli porre fopra due altilfimc crod*dicen- 
do»che tale apuncofoflé ilprcmio de’ traditori . 

A gli vltimi giudici; in ogni tempo è fiato della proportiooe ar- 
monica > e U. qualità delle perfone è Tempre fiata m confidcratio 
ne.A Rqnu il Ladro era condannato a cauar le minere>s*era di 
fa condìtione:Le genti di qualità bandite per vn cempo.ll foldaco 
Romano vfei to dalla fua fila era battuto con verghe dì vite > lo 
ilraniero d*al tra forte . La fpada* che porta minor dolore* & iofa- 
mia* è perilgencithuomo; la corda per il plebeo. Ifabella Regina 
per l’aiuto di Cario fuo fratello rientrata in Inghilterra » d'onde 
era fiata fcacciata>fi contentò di far tagliar la tefia a Nuc il difpcn- 
ficro>& af Conte d’Arondehcaulà dì quel trauaglio.Et ancor che*l 
R c d’Inghilterra por tafle vn’odio cftrerao a To»nafo di Lanclafirc, 
eda I veiitiduc congiurati, conuinti nell’accufa di Lefa maeftà* non 
li fece morir fe non di fpada . Io non trouo alcuna forma di fuppli- 
CIO per vn Pi incipc fupremo. Iodico fupremo; perchcfìhanno 
Un veduti di quei piccioli Rè di Lacedemonia foggetti al giudici© 
de* loro Efori , & ncll'infantia della Monarchia de' Romani due 
Tarquini; accufati di homiddio.ediratco.Gli Re hanno condama- 
togii Re loro vallàlli. In quanto al Signor fupremo*cbc non hi al- 


fpetie d'irrationaIità,la gioueocù di pazzia, la vecchiezza d'infer- 
mità.le ricchezze d‘opprefnone*la pouertà di mifcria,l*otio di ce* 
dìo* il negotio di trauaglio * che v'Kabbia da fiat eoo canto affètto 
inchiodato quell'huomo > che albero con le radici volto al cielo è 
fiato originato per vn terreno (Iellato? Se vi fai colè d’eficruijio- 
riofo t*aggiufii icopo alle b<Mnbarde dell'inuidta : Se ce la palli di- 
foccupaco*&ra te folo compofio*che vi fai?Occupatore del luogo 
d'vn galanrhuomo > inutile * anzi dannofo pondo alla cena > altro 
non vi fesche vn nome . 

Morte de’ virtuofi. 

E Pazzìa l’opinione di coloro , che filmano to’! periodo della.3 
vita* cenninare le nofire felicità , econl'occafode'nofiri 
giorni*tramontare le nofire glorie.Non fanno cofioroiche la vera 
vita hi nella tomba la cuUa*e nafee nel feno delta morte la lodo - 
L’anima è vna fenice*che fi rauuiua ne'funeralì. Ail'hora è eterna- 
to il nome dalle celebrationi,e da gli Encomi; di coloro*cbe fi cro- 
uaHo obligati agB ecceflì di qualche fua virtù .L’inuidia ail'hora 
non hà più tenerne perofcurarc il merito* nè la mali^ti hi ìih 
uectiue per contrafiargli l'acquifio de gli onori della urna. 

La morte d’vo mufio,dourebbe celebrarfi congiubik>*fe atten- 
iipn "■ • 


ni lupe non, che Dio, io non leggo, ne irouo, che fiano paflàti per dendo il mondo ifproprio interefiè , non foflc violentato a lagri- 
icutcnza dc’l arlamenti*ne che fiano fiati accufati, e punici ne’ lo- mar la perdita di que’pregi, che gli arrecaualadi luì virtù,ìn vece 

xo Regni rSaJoo che Carlo Stuardo Rè d’Inghilicrra, a giorni no- 

fin , fatto dal fuo proprio Parlamento , sù la poblica piazza di 


Londra decapitare, l*annoi649.1inoucdiFebraro: Maciònon 
lùg»uftuia,an2Ìfacjilegio,dcItito, c peccato cnormifllmo ; Si 
come tutte qu-ante le depofitioni , confrontacioni , e giudici l'io 
talpropoGcoricti* òcontra altri nel^auoeni^e da farli, furono* 
c faranno fempee fellonie * ammutinamenti > & ribellioni . Gli Rè 
j °i ®**^^^*'* * nelle loro attioni » enonrifpondooo 

ad altro Tribunale , che à quello delia giufiicia diuina : Et s’hanno 
ofTcfo alcuno de’ loro fuddici* poflooo lodisfare ci uUmente » come 
!ccc dotano, facendo vn Regno delle terre de gli heredi di Gau- 
«criuccot , cli’cgli^ucua ammazzato : Ma di farevn’attione 
rriminaJc * noi^ianui. Et quando bene vnRèdietenutodavn’al- 
xq Rè fi trouaflc colpeuolc m qualche delitto, anche di Lefa mae- 
-li » non per quello deue > oc può efler ^tenuto come perfo • 
u piiuata * nè tampoco dichiarato foggetto alle legei di quello * 
:ofitf a del quale hà cqfpirato , perche non furono e & mai ferme 
’eriPrìiKipifupremi. Sono i Principi fupremi , Tempre Princi- 
*i , & la quafità de gli Rè è femprc vnita alla loro perfona , fiano 
> in catena d'oro , o in catena di ferro . Il Rè poro prigione d^ 
defiandro il Grande, dimandatodaluicomevoleuaefiercratca* 
o,tjfpofc da B è . Etcome?Rifpofc AlcITandro . Et egli . O^i co- 
aècomprefafottoqucfiaparoladiRè . Li Romani non fecero 
lojircBley , figliuolo di Coty Ré di Tracia , PerfeoRèdi Ma- 
edoii ta » nc Gontio Rè de gli Sebiauoni , nè meno Giuù Rè de'- 
Uuniaoi . Far morire vn Rè prefoinbattagliaecofilùiaudi- 
ConHitoMwdlePcrtMtdPrimn* 


di rallegrarfi per la fua felicità . Non dourebbeinaidiarfi al cielo 
vn tanto acqui fio* quando notabile non fofle il difeapito della tcr- 
ra»all*hor*che da lei vnliuomo virtuofo fi parte. 

Morti. 

L Afeìano per molto tempo le lampadi dopò * che lóno efiinte 
fodore m quel liquore, del quale erano piene . 

Tra corpi morti non v'è ^iTerenza tra quelli de'poueri,& quel- 
li de’ ricchi, fe oon,che quefii più grauemeote puzzano, dì quelli» 
per la pienezza della lufluria. 

Maggior fallo commette*chi ofiè0de,& ingiuria vn morto* che 
chi recide, & ammazza vn viuo . 

Non fi deue turbare il ripofo de’ morti. La fiatua di Nicone oik 
prefiè colui, che le daua delle bafionate . Vna pietra morta vendi- 
cò l'ii^uria,che fi faceua a vn'huomo morto. 

Quando il ferpe è amma2zato*U veleno non hi più forza.Huo* 
tno morto non fa più guerra . 

L'incrudelire oelnord.è impieti»e viltà. Solo le lepri cauano U 
iubaalleon morto. 

1 mortt*dicea Teodoto*oon mordono. 

Non paueotano coloro * che ridotti in poluere > ripofano colà 
nelÌ'ofcuritide'fepolai,la violenza, ò la barbarie de*Tiranni.Hai>- 
no l'onore , e la riputatione io vn pofioficuro dalla maluagici* e 
dalle infidic.Non hanno fenfi^iè per dolerfi,nè per fofixire.ll timo, 
re non hà Chimere per ifpaueucarli . 

CccilioMeiello Seoaccre , gran nemico diScipiooe* ìntefa^ » 

Z che 
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che hefcòe la morte eli lot riceiiè molpAu Grande ; Bc comandò a* 
(uoi /igliuolt t che mcttersero le loro rpalie fono il tcrerro di coli 
grand^uomo per portarlo i CcpelUrc . Rìuolto poi al Ciclo dirset 
A voi Dei immortali rendo grafie infinite > per naucr cumulate di 
rame glorie Roma { e per efsere in particoLre nato Scipione ifw 
ijueiia f e non alfroae « 

Morti de’ Gentili, 

C Redeiuno gli antichi , prìui del lume Euangciico » fhel’a* 
pime di quelli » che per violenta di ferro erano motti > aiv* 
dafsero con inquieto moto vagando > nèpoiefseroiniuareài 
loro fognati caiiipi Elifi t fe pruqa non erano col fangue de i loro 
vccifori placati quegli fpiriti inferiori > che eranoehtamaci A/m- 
nes > chrfin tanto. chenonriceueuanoqueAofacrificiodifan* 
gue gli trauagliauano . & loro impediuanol’arriuar colà . Cre- 
deuano ancora . che le anime de* morti volefscro vendetta per 
quello t che haiteuano patito mentre {lauanone*coi pì:e per;^- 
calle faceuano loro facrificij il primo giorno di Febraro » chiama* 
ti Feburi . Con quelli facTificifpretendeuano di purgare hanime 
de > morti si > che rilafcUrsero tutto l’odio » che ceneuano concra 
ivUientì. Ilcheficonfermaconquello» che occorfe à i Greci , i 
quali arfa Troia * volendo ritornare alle proprie cale, fileuòin 
vn Aibito vna coli horribile teinpcfla . che gli coUrìnfc à fcrmarfi 
per vn mefe nel porto ; per lo che ricercato Calcante Sacerdote 
d'Apcdhnedellacagione» ri^ofet Checiòaccadeuapernonef* 
fern all'anima d’Achille fodiafatto . Et vn tale Alcibio foldato Glo* 
co vidde aprendoli la terra falirevn'ombra grande « laqualo 
chiamaua con rauca voce ingrati i Greci > perche in ntuna cofa-a 
l*haueuano rimunerato . Et interrogacochiera * &checofafi 
doueflefare . tilpofe > ch'era Achille. Et Mdmonuit exfidri 
Aitutii fuosPclyxend fdngHwe xd tumutum<ius cjfujo . Fi 
quella PoltlTenna figlia di Priamo attuta da Achille « Se per rifpct* 
rodi lei fùtili ammazzato da Paride : Se dopò la prefa di Troia 
rellata prigi^ . fu poi come fi è detto t facrifìcau fopra il fe- 
polcro ^Achille . Era confuetuJine ancora de gli Ateuiefi» ch'ef- 
feodo qualch’vno ammazzato , t parenti più llrctxi del morto . 
porcauano nella pompa funebre vn'halla . e la piancauano poi fo> 
pra il fepolcro . che era quali vn denonciare la vendetta » cho 
pretenoeuano far degli vcciforì . Da quello fi vede . che la ver»- 
detta de* morti era prefib gli antichi filmata opera ^ molu pie- 
ti ; poiché fatta quella » llinuuano.che eglino irGuaifero requie, 
fena piùandarvagaudo; Se che fuITcroanìmeflià godere la fcli* 
cita de* Campi Ehfi . A quello rifpctto di pietà era anche coop 
giunto qudlò dell'onore . perche hiiomofinùle non era (limato 
colui . il quale non vendicaua le proprie ingiurie . e quelle de* 
Aioi. Onde Arillotile: Ptrffrre duttmcùntumtlias ^ & fuos 
Jerdife tfi . Quelli due rifpctti dunque dell’onore . 
e dcHa piai prc|To de Romani , fempre coufcruaii in colmo . po* 
lero tanto ne* loro petti . ch'elTendcfi dichiarato Augufio di vo* 
ler vendicar la multe dell'ifidfo padre Giulio Celare . furono 
non fole fin'all’cilmtinne di tutti gli vedfori , ma anche fin'all'ai* 
fontione d;l mcdr/Imo all'Imperio puntualiinmamente efe- 
guiti. 

Morti fe da piangerli, 

N ElIa perdita dt'congiot.ti fi^rmcitc i.lwamcnte piange- 
te, pmhc'Iprofiuuio delle lagrime I eUlibertàde’fofpiri 
allrc<gerifcorio il dolore . 

Hilcgna nc’pnmi aflalfi Ufcìar fenza ritegno efalareifofpi* 
i\ > perche fon cglinocorrer.ti . che rompono impctuoiiameoce » 
quando fi voglioiK) ritenere . Eie lagrime altresì^» quando fono 
naturali non fi dcuono rifparmiarc ncila rouma della Natura.» j 
perche fe beiK* ogni cofa e naturalmente mortale . èimpietàil 
non compatire > e non hauerfeniimeoto del male di perfone tan- 
to Care. 

|i Principal debito de gli amici . nonèdifeguireildefonto 
co i gridi . e col pianto > cSe nulla feruono . ma di confcruar me- 
moria di ciò ) che egli defidetò I ediefcgoìrequello > che egli 
OTdinò . 

E la morte de’ trilli foggecto più degno di pianto . perche pc- 
Tifcono>che quella de* giulli.perche fi iaiuano { Se bene nè all'vno. 
aè all*altro>ò cioua.ò nuoce. L'imitar la virtù de gli vni.c fuggire 
ì V Iti) de gli ah ri è nollro debbo . Morono i giufli. ma fono pi ù le 
vite.chc acquiAano morcDdo>che le hore.chc pafiarono viuendo . 
Morono mille volte I trilli» perche quante volte raccooundofi da 
pofieri le loro peruerfe operatiom » loro augurano altretame 
morti . Acqiiillano innumerabili vite i giulli» perche quall’hora fi 
ta dolce memoria delle loro virtùjoro pure defidera ogn’vno im- 
mortalità . Sono quelli feopo d’opprobrio: quelli calaimta di glo- 

ric.Vcdr PMqjer r uwrti . 


Mo 

Mortifìcationc , 

T N quel modo ( che la morte priual huoino della vittnatoralr. 

2 nel medefimo la mortifìcationc io pr iua della vita fenluale • tr. 
priniendo > anzi togliendo alfatto quella foucr(hiaviuacitàde&. 
anhoa. cagione » che la vita di lei nel corpo fia difordinaca » lko> 
tiofa.ecarnale» 

La mortificatione non ellingue affatto le paflìoDi ( «flcodeci* 
lenodi fua natura non cattiue > anzi buone » & necellaric per hoc- 

J iuifio di m^te virtù ,) nu cerca fole dì cogliere da loro quella 
ordinata viuaciii » &ecceiro»chefuol rendere laviunollrad. 
riofa.e fcnfuale . P^ttx r/? exicnn (dice Seneca) qttx nos 
tenet'j amor vità » qui vt non efl ahjcùndns * ira minuenitt 
efì . Per l'acquillo delle morali virtù, vuole dire egli none iv- 
celTario leuar del tutto » ma moderate > e fminuixe l’eccoiTo lUe 
pafTioni. 

La morcificacione è vn rìntuzzamenco , Be vna morte della A 
fordinata viuezza .òalTettione dell'ecceflb . delle poceniCi S: Je 
(enfi Si: de atti loro. 

San Lodouico Rè dì Prancia 4 >ortòvn’afpro cilicio fin amo. 
che in vecchiezza fua m fù dal proprio ConfcITorc difp«£jw 
Ogni fella feria fifaceuadareladifciplinada vofuopretecoa» 
cinque brancoli di ferro, che per quello effètto egli ponaafeov 
pre feco.Guglielmo vitimo Duca di Guiennitche trasferì ìlDuca- 
to nella cafa di Francia.e d'Inghilterra, portò da dodici ami comi, 
nuamente nell’yltimo dì fua vita vn corpo di corazza fotto viflitj» 
bito di religiofo per far pcnitcnza.Folco Conte d*Angiò,ando(ìm 
in Gierufalenmicconlacordaalcollo,per farfidinanzi alfcpekn 
di Noflro Signore flagellare da due fuoi fcruitori . 

La mirra produce la fua gomma per modo di crarpirattmci» 
ma con di£ficohi,S: in molto tempo, fi che bifogna aiutarU&lbl' 
licitarne ia dlflill^tione con diuerfe incifioni« 

Mortificato. 

C Hi hà il cuore datraoagli fofferti mortificato , nonricapiè 
fentimento per guftar diletto alcuno.quantunque fin«nri 

Bcibboodoatc.ycàìA^ortifìcattcne» , 

Mofche . 

S Eruono le mofche con la loro importunità per fucgliatcioi 
gliotiofi, &r fonacchiofi . Sooocllcm; più tàffidiofealmcnc 
giorno, che ad altr'hora, perche all’hora più grauemeate il fona 
n*aflale:perche non cooofeono le medefirne più i poltroMÌ.& d«- 
liùglioni,chc gli ahri.perciò impoftunaoo>8f affermano aau . 

Giouano a buoni le mofche , petchc eli difenda»© io quel le» 
po dal fonoo, chc’l dorm ir è nociuo, & aJfc t ohe letale, come » 
uicneallofpirared*Auftro , quando il donnire piace affaìffio»: 
Opertuit ij^ttnr(fciwc vn'Autorc) drffidtt fontrtoy %>inoqnfft> 
fultot ad 'fut falttiemyad ne^ottorum curam^ad rcrurnhoth 
iìarum » Ó jMmmmcotutmPlationemadfuiCoaditma 
landa txàtariyac de eubihbus btfttamm ope detjei . 
de quello non folo delle mofche » ma delle zanzàre ancora » e« - 
puIicì.Vedi Etrdtà, 

Moftro, 

P Er ogni parccioue fi crouano i mollri s'haooo ad asaottOstc i 
fenzaconfidcraredoue fiano. Gli vccelli ,chc veBMOodafle 
felue fi nuirifcono » e fi vccidono gU feorptooi , che nalQMoncUe 
proprie cafe. 

Configliò empiamente Arillotile, che i fig)iuoli»che takeaxK 
ciechi, ò zoppi, ò in qualche modo,& pane nwllmolì 
ro fubito»e non fi lalciafTero viucre . 

Il numcrodegli (ciocchi è più numcrofodiquellode'ljBij : < 
di qui è , che bene fpelTo vediamo alcuni rimirar mùvotenien 
i mollri, e gli enori della natura, che la bellezza delle fìae tfqniljK 
operationi. 

E certo cofa grande il vedere la (lima , che fanno taHwnt 
Grandi di vn nano , ò d'akra coli fatta mofiroofa creattn » <1^ 
le quali la natura vergognandofi , elTt ne prendono canto pacete, 
che s'è veduto nel mezzo de’ negotij imfi^anti , & alla prelcoo 
d’Ambafciaiori tal di loro fcherzar con e(fi * Se volerli pc(^’ 
al trattamento di cofe ferie , e di molta importanza { aocorebt 
la Chiefa gli habbia allomanaci da tutte le fuotiooi fuc»coine ofà 
vno si . 

Chi ammazzalTe vn mollro » che hauefle nrcte le meobcao 
huomo,ma il capo di bclliamon deepunirfi come homìcida,pct^ 
il parto>cbe hi capo d^uùmale non è huooio,oc deue bacceu^' 
Species hommispotijimnminfacie confici! ; ma chi ammai' 
zalle vn parto, quantunque moflniofilTimo nel retto^ovi con late* 
(la d'huqcnoi dourcbbcpuaitfi come homicida. 


Moti primi. 

J Moti primi nep fi pelino regolar fempre con le forme ordinarie» 
oèrocTometterealgiudlcio ordinario » nèaldifcorfohuouno. 
Vedi CtHerd,F*irfr( . 

Non hi la filofefia (égreto » che raglia a reprimere ì primi moti 
dell'antmo . Operano ranco vioJenti>checiranneggiauo . Vedi 
Imftfo . * 

Moti della Giouentù . 

I Mooimenti della giouentù hanno più d’ùpprudenza > che (fi 
malitia. 

Si»apora,c Ajanifee preHo l'ardire >&: ardore giouanile , 

Vi fooode'ciouaii,oc*qua!i il fenno Freuicnhctii&T» fono de* 
vecchi» nc' quali Ja virtù» & >I vigore non fono punto iatepidici da 
gliawii.Vedi Cioi’/fTtiXìioken u . 

Moto. Vedi Quiete. 

Motteggiare. V edi Bitr/a . 

Mouimento della perfona . Vedi tAiti- 

Utura , 

Monumento. Vedi Sepoltura . 

Munitione . 

P Et conto delle munitioni , edelicvettonagliefpccchifiqualfi 
fia Principe ndb Romana dirciplina»che in tutte le piazze lo- 
ro più principali tcneuaoo per vn’anno intiero fromcnto > aceto » 
lardo»orzo,paglìa,legna»ralatì,legumi»& limili . Coli di munitione» 
&c.VedÌ Ferit^^.J^octkéi.f'ctrokagltt . 

Mufe. 

L e Mnreincereperlefcienze» &: per l'arti liberali » fonocofi 
dette dal filentio > & dalla fulittidinetantonecefiariaiglì 
Audiofi : onde i tempi; delle Mufe » detti Mufei fi edifìcauano 
lontani dalle Cicca» dalle frequenze» e da gli firepiti . Mufarein 
Tofeana unto imporra » ouanco tenendo le labra firettc » e giunte 
tìuolgerfi per l'animo qualche cofa » efiareprofoodamentecogi- 
Cabondo. 

Houeuano i Romani vn tempio » doue in commune al medefimo 
altare adoravano le Mufe » ed Ercole» per dar con tal communanza 
à (iiueJcre la fimpatiagrande, che foglioso hauer infieme la virtù 
eroica » e la poefia » clicndo ecccifc » e merauigliofe hvna per l'al- 
tra . Pcicioche la virtù eroica è quetlaiche per ordinario di ma- 
ceria alla poefia» c la poefia è quella» che di fplcndore»e norma alla 
virtù eroica» cflendol'vna immortale per l'altra. E quella tromba 
di qucfia>e quella fiato di quella . I Lacedemoni auanti»che atcac- 
ca&ro la battaglia fagnficauanoalle Mufe . 

Se le Mufe fiano fiate Tempre vergini » ò hauefiero per qualche 
tempo marito» fe ne fencediucrfomente . Chi fofle lor Paure» pa- 
rimente è dubbio; ma che la lor madre fofic la memoria niuno Ì*hi 
nui negato . B quefio per denotare» che chi vuol fapcr da vero le 
fetenze » e l'arti» bifogna» che cfiercici afiai la memoria» &mandi i 
(ncute di molte cofe . 

ArKhefopraalouinerodelleMufcs'cdulMueo : chi tre ponen- 
done »chiquaccrO}Chicinque»chi fette» chiotto» chi noue : niu- 
no numerandone Tei . Lapiù vera parquefia ; che gli Ordini »i 
Gradi, 6: i Chori delle Mufe fofiero tre» ad cigni cemarìn tre par- 
ticolari aloegoaDdonc » chefaonoilnumerodi noue «cioè >Clio, 
Ipomeue » thalia » Euterpe » Tcficore » Erato » Caliope » Vra-> 
nia » Polioaia . 

Mufica concento di voci . 

L a Mufica , come vn'hoocfiorilafsainentodell'aaiinoan'ac- 
quifio della virtù intento » con le Tue canore lufinghenuouo 
vigore aggiunge. 

La mulica ha quefia pTopriccà»che rende gli allegri più gioiofi, 
cd i malinconici più aloitti . 

La mufica è nodricedell'otio » come inuemata dalKogegnofo 
Mercurio nel gufeio d'voa tefiuggioe otiofa . 

Vuole piatone ncll'cducatioiie » che prcfcriuede'fanckilJ! »cbe 
u^ale prime arti vinfegnìb mufica» non tanto per cantar gli Hin- 
oi » à fine di lodar Dio » e di magoificazlo , Arandone ogni buono 
luuenimento > quanto per ticreatiooe de gii aniuii» e folazai delie 
'aciche. Il medefimo comanda parimente Arifiutile nella Tua Poli- 
sca » & f uole» che quefia s’infcOTì dopò la Ginoaftica » che viene 
Ili efiere comprefa nel fecondo luogo . Socrate oociduncno volle 
[uefia tinparare eficiKlo molto vecchio. 

Seguono alcuni naturali » che la mufica » & il fuooo oc* COQUiù 
//Ì9rdie PortMìA PrimA . 


fatmo vbbriacare più facilmente: Che però Iddio per bocca de* 
Profeti fi lamenta f^fiò di qDclli di Gierufalemmc » che ne’ loro 
baccanali faceuauo contar mufiche» & rifonar firomenti mufici»coo 
altre poefie» tutte cootra l'onor fuo . 

Muleafie Rè di Tunifi » che poi fù prefo da Carlo ^into » pn 
meglio gufiare il piacere delia mufica » fi faceva bendar gli occhi » 
ma il gludicio di Dio»accloch^Ii refiaflero per fetnpre chiufi,per- 
mefle>che i figliuoli l'acciecaflero affatto con vn ferro caldo. 

Interrogato voa volta Pirro della mufica » rifpofe della guerra . 
Quefio fia detto à quelli, che parlano» e rifpoooono di queIlo»che 
non fanno . 

HauendoAtea » Rè de gli Sciti fatto prieioneifmenia» eccel* 
lente fonatore de’ flauti > volle» che fi fonade : & ammirando tut- 
ti gli altri » egli giurò > che con maggior piacere vdiua à nitrire va 
Cauallo. 

Vengono da alami lodati Zenofanto , e Timoteo, perche coiua 
certi modi armonici concitafiero talmente Alefiondro Muno » che 
come infuriato daffe fubito mano all'acme» 9c voleflc combattere . 
Ma vaglia il vero , non era gran fatto incitare eoo artifidofa rt^ 
iodia aTl'arme Alcffandro , che per natura , & educatione Vera in^ 
clinarifiitno . Mcrauiglia farebbe fiato» fc quei gran Mufici con la 
loranchauefferofapuco , ^potutotanto, c*hautflcro ripreflb 
quell’impeto » Sc fatto, che AlefiàiKlro contraali’ioclinatione pr<^ 
pria fi fofjc feniito sforzare, non al fjrorc.nu alla quiete . Quella 
c vna di quelle cofc»che da molti fono ammirate per merauigliofe» 
mentre fono ridicole» e fciocche . 

Mufica politica. 

C HI è amico della mufica.è inunico dei peccato . Pigliò chi ne 

faiflc pet fegnomoralcdipredcftinationeildilcttodell'ar- 
monia.ll peccato feompofe tutte le confonanze dcU‘huoino:d>fcoro 
dò le parti inferioridallefuperiori;Ìntrodufreimali:efinaJincnte 
la inaggiore»& vicima delle difiK>nanzc»ch'è la morte . 

Come in vn concento di Mufica le voci differenti fono regolate 
davn Tuono» dal quale non nonno allontanarli per poco» che fia > 
che non offendanole orecchie de’ mufici illefiì : Cofi laRcpubn- 
ca compofia di perfone di alta » diniezzana» & bafsaqualiti » è 
vnita oa vna proportione aimonica » la quale conforme alla di- 
fliucione delle perfone» & de i meriti > prouede i gli odici;» Se ca- 
richi publicht ; &e.^sendo quelli confaitià gli fiomachi deboli» 
freddi, e crudi, fi fi tal difibnanza»che refiano di fulùto piagaci gli 
animi de’ virtuofi. 

E lo Suto va canto muficale . Sono i grandi le note maggiori : i 
Magifiraci le minori: i Mercanti le minime :i plebei le femiminiine. 
Le chiaui» che gouernano l'armonia fono le leggi : il mafiro » cho 
compone il motetto è chi gouema. E parte del Principe il correg- 
gere chi altera il tuono della Ciuile armonia . 

ConfiJerando l'himmo le parti di quefio gran corpo dell’nù* 
uerfo ( per difiimili, e difeordanti» che tra di loro fiano ) cofi bene 
tutte infieme acccwdarfi nella perfeuiooe deimedefimo»diflèaffir- 
matiuainence, ch'elleno altro non faccuano» che vn'armonica con- 
ueoienza» & ebe tutto il mondo coofifieua in armonia . Da quella 
armonia poi più formoncàdo coll'ingegno al conofeiméto di qucL 
l'alcr'armooia » che fola in fc fieffa è perfetta » e dalla quale quefia 
illel'sa dipcde:deileoperationi((]ico;Ji Dio»fattore di ciitie l'ifief* 
fe cofe create» e vedendo tanto le vne» quanto le altre piene d'ar- 
monia» cqme quelle » che coofifiono di cofe tra loro affatto rifpon- 
denti»e quefie» e quelle curiofo datoli ad imitare, dopò molti fu- 
dori alla hnc crouò anch'egli due armonie, con l'vua delle quali s'- 
ingegnò d'imitare(' fecódo,che porta la debole Aia capacità ^la Na- 
turaicon l'altra cercò d'imitar Dio . L'annooia,cen la quale l’huo- 
mo imiu la Natura, confifie io bene accordati fuoni . L’amvonia, 
con la quale imita Dio, confifie in bcn'accordate opetatioai . L'ar- 
monia de’ fuoni partorifee quell'cffecto di bellezza , che fi chiama 
mufica:L'armouadeIleoperationi produce quell'eflétto di bcUea* 
za,chc fi chiama virtù . Gli acci di virtù fono molciiQuando tralci 
ro fono ben'accctf dati, formano l'annooia delle virtù : & qaelVar- 
monia è quella»chc fi deue introdurre ne gli Staci . L'altra ammec^ 
cere»fe non in tamO)in quanto ferue à quetla»che cofi infegiia Pia* 
tone » dicendo : Mafie Am aà cerrtuunem morum fertinere t 
& Acifiotile : Advirtutam ftrfetiionem ftrtìnere ^uAdAm 
exjfAriema/ìcA fuiAndA (fi : in qualche parte dicequefio»per- 
che alla virtù ella in quefio gioua » che all'obedienza «Ila ragio- 
ne difpone gli affetti sì» che prendano buon'iubito, onde ri Alita.» 
la vircùapon in altra guifa certo, che col r'tmoucre da loro quei di- 
fetti, che poffono impedire le opcrationi delle virtù , & intorno 
rendere dlfcordancc la loro armonia. Si come nella Natura queli’- 
atmooia, ch’ètralepaiiiproducelabeilezzaoeltutto; &ilfuo 
conciario» che è il fuo difetto produce la d.fi'ormità : ficomc in ol- 
tre l’acmouia de* fuoni produce la oaelodia » c’I fuo conteario , 

2 % che 
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fbe è il Tuo difetto» produce U diicordin^ > che tatuo gli animt 
offendc:Coli l'armonia delle operationi produce la vifiù:e fadilTc^ 
patuadcQliafTcai>produccia(jifrommàdelTUÌo . Quello vicio 
hi araije forme.perche da vari difetti proui;ne»&(]ucAi fono d‘o> 
pernioni . Va;ì| difetti han bifognodi varie mulichc di fuonj per 
picdjcarti ; & per que/lo quanro modi mulici trouaronogli apti- 
(ch) : Oori(OiFngio,l.ydoiEclio^tutti pcrfetti»a quali s’aggiunge il 
Quinto chiamato Acromicico.diucrfo in tutto, e contrafio alli fu 
<wci;pcrche doue quelli fananoi difetti degliStati»queno,ò idi> 
fetti introduce » ò introdotti accrcfce . UDorico richiama gli ab- 
bandonati ne He lafciuic alla CaHità.e prudenza : gii addormenta* 
fi,c pigri alla vigiUnaa» eprmiero vigorc»pcrrhe cikpdodcl pri- 
mo tuono . ^uàitr.tcs bene dffftfniiyVt ctnfÌMnter fé JbabeMtte 
dicono Cai)ìodoro,e San Tomafo. Il Frigio rifuegSia» 
fie iiiuìgor'lce alla battaglia » & quefld , perche elTcudo d.cl tcrto 
tuono pn^prcr/enem ferCMjfior.cm reuec*t f^trinn.W Lydofol- 
icua gli oppreitì da terreni affètti » e gl’iooalaa alia conremplatio- 
pe delle cole cclcfti»c di più Tana i frenetici . Quello è del fectioia 
tuiino:£r prepter m^egnarum vocum acume» terre»» deft de- 
ri» xraHa'i t ceiefHkm Mppetent tam inducii ht\iXoi)\cy\tCi 

chiamato Olimpico » & c il medelùno » co’l qual p^uidde aiutaua 
Saulle»quand*era allilito dal Demonio . L’Eolio demulce gli affeui 
dell’animo tuibaio< placa ogpi impeto crudele: ogni afprerral» * 
pgni rigorctc^i difcordia . Con quello Cbitooe temperò l'ira di 
Achille: co’lniedc/imo li (anò d malore Talentino : &: con l’idelTo 
fingono! PoetijCheOrfcnaddonKdicafTc di animali ; perche vi- 
ucndo gli h^omtni di quei tempo a modo d'irranonali giumenti» 
pglitìro imedefimi con quella mufica alla ritaciuilc. Di più»che 
Anfione co’l canto cingeile Tebe di muri»non per altro è ciò fcrit- 
to , fe non perche con quella illclTa incitò quei rozzi Contadini a 
focuiar qucHoStato; che però dilTero i Platonici . mufica vnir 
perjitmt an$mé^r,t: che la Città Orirttttm fumpfìt 4 rnujica. 
DaH*icroinaticàmufica » e dalle fpccie Tue vengono da nuoui viti) 
femftf c più corrotte le genti. Da queOa fù Nerone a tanu luÀiria 
^oodi^o,che tutto il mondo appuzzò : fù trafportato a (i bediale 
ferità > che non perdonò àlU Mailre . Co i fudciti dunque quattro 
perfetti modi di mulìca»gii antichi guaripotio fempte le infermiti» 
fic i malori de gli appetiti, e gli mede^ni r efero obedienti alla ra* 
gionciò: cod della mu(Ìca li feruirono alla vinù.Ei (in che i poten- 
tati f gli Egitti) tn particolare , c gli Atcnied cidcruaronole leggi 
(della niedchma» rmwmenneroaretK L turo viitù.c g!’Imperi),ma 
poi variata quclla.n cuninciòalirc:.tacorrcmpirc L vntù in ci^ 
jcuna Re puUica, &' a de. Ut, ir qu l>o , &: qt«rl j Imperio . QueOa 
mudea ht<aliiei tccqiii.'L»cheiuuigli hu< n iiii»ei Cittadini del- 
la RepubiHa 11 caimra ad vn Ore C<;n art Bcm tale, (htti tti ili lui 
dipcotaiio vn foL ; & che jì tanno ccmmum.c pnfi< fn*c,i,c cafc,c 
in/in<. i Ogl.uolijr m* J c:-i.ri «ixhcicrc la Republita ifli tla falc a 
tanta pctlctticnc , <Ì:l lutt* gli inir.mmi » c le donne , negando a fe 
CiaJcirfioiipropno \clcrciUi lutn i coleri fc nc compone yo fclo i 
0 quello voler folotli-uclo.É (t tutte le potenze dtll'aninta èca- 
gioneJtnijifflnia.ihe tutti i Citc-dtne('chjaifctri,id vn foloaltrtai 
affetto li riddano, in modo si pcrfciio, che tutti egualmente d'or 
gnicofaic mifcra,e felice in parogrado,es‘amilhno,e fitaJIcgia- 
po,cQine di cofa propria, fenz’haucrui alcuna d.iliiMto''c di mio,e 
tuo.perchc ogni cola egtalineiKeTicn’adtUcr d' tutti . La Repu- 
blica.tidotta per virtù di quella roudeaa tal pafct)iou»(i può dì- 
fe,cheda tn iu«ollabilita. Et a quella pu rettene alpitò di fer- 
mar la Tua Pirrone. & dopò Piatene tant'altii huomint Santi della 
primiitua Cbiela*che iotcnafortrarono Rcpubltchc, veramente 
sngehcbr.A torto s’cppole Arifìotile al fuo mai (Irò (opra la cocn- 
piunanza delie OiOgh »cpme ben’anchc auurtc l'Angelico Detto- 
re, perche nella cooieriucione dei! vmti , ch’egli pretefe nella fiia 
Itepublica , non mteic mai di tar le medefime ccnuTiUni in quanto 
alla carne , masi communi in quanto all'animo »e dicongiuiigcrle 
con SantiÙimo amore Che in te Am. omo di ciò leccia fuaiiiupca- 
liooealla diuina Piouidcnza » lotto ntoio d’Adialha,itgÌna d^Jlc 
leggi inuioLib:li»a hrccHadifendcfìc iafuaRcpublKaoaogpi vi- 
po»e la coofituadc lu perfetta vmone. Et s'egii lopra quello paifu 
umIì dichiarò più apertamente » ciò aiuieonc per non appallare 
ss bella dottrira a gli occhi del volgo , perche con falle opinioni 
soo la difformafiè » badando qutfto folo afioma » che Omne qu»d 
efittPMdia tfifjMMmdiu v»Hm efl. yedi P»ÙtU . 
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Mutarparcrc, 


S £gnoèdiprudenza»fecondo l’occa(ionj mutar uHKirpsma».’ 
Senza cagiooediuertcar/pelTo vn'akro » p vitio d'iiscodan- 
za . Il uon picgarfi a tempo » oAinariooe : Io mi muto sì ^ dieej > 
^ontichida » à chi lotacciaDathincollanza J ma fecondo la di* 
fpoAi ione de’ tempi , Voi per proprio vitio, e iiuJua^icà.ycdr Jm 
i»(lame. a: ir;. 

Mutationifubitc. 


Malico, 

IdMafid aocot ebe canùiiò maleuton fono mai odiod a fe ficifi. 
L'' Sulcan Solimano rimiiidò al Ré Fraocefeo Primo i aìulìci* che 
^ «tsca mandati^ e fece abbrucclarc i loro ilromepti, a hne, che 1 
foci popoli non filafeiaflero rapire il cuore per le orecchie»c non 
io efeteiti) lontani daiJ’orfore, &afnrczzadclhar- 
^y^Mfftca^rmonue. \ . 


H Anno le fubite mutationidel v(oleino , c la riot ef ìr jf à f 
volte hefee, c non mai produce effetto dureuole . Carb 
MafrJloafpirandoallaCorona dj Francia , non volle fubito <| 
MaggicedomodelRèvfurparfititolodiRc, mafi feeechsamare 
PniiCipe ddia nobiltà Francefe . Coff Pipino fpo figliuolo ottesase 
facilmente il nome di Ré,Ar il Regno . I Crfari già Ditutori per- 
petui diuenneroTribunitiePotedà, e poi principi» e pn-vliw^tg 
Iinperazori,&: Patroni afiolutt. 

Tutte le muut ioni, che fi fanno a poco a poco, Rr con cen a ti^ 
furajfircndonofdiceSenofonte^toIrrabilialIanatura. I nuoui cibi 
fanno nfeptire lo donuco»e gli danno di grand’alteracioor. La oa« 
curane, dà vngraod’efempio^noncooducendonc tuno io rn tratto 
da cllremi freddi,a edtemi caldi ; 012 lafcia nel mezzo «na Prima, 
uera, & vn'Autunno,Ia temperatura de’ qu^li ritiene quakbcco^ 
dcll’yno,e dell'altro . 

Gran propofit ione è quella, che tiene piatone della OMstadons, 
affermando , che in tutte le cole fia pcricolofilTima , eccetto , che 
nelle maluagie ,* & ciò noo meno nella dieta de’ corpi fi vede^he 
ne’coilumJ de gli anìmi-Scriue Tacito, che come i coduaù di Tibe- 
rio (òffero morto differenti da quelli di Augudo fuo ptedeccfiÌBce» 
nondimeno non gli badaua l’animo, penando il popolo di In» 
nsano auuezzo a giuochi,& traduUi^ii cirarlocofi predo a vita ^ 
ra,& feuera . Era egli pruderne ( coli folTc dato buono ) Se hamz 
di già premeditato di noo voler ccotiiuiare ne* piedi tcouciibAft 
gudo, nondimeno non vedendo ancora il tsmpo>nè parcodoeli^ 
qe coli (ubico atl'ingrcd'o luo 9 fpreggiarc il popol'>>imitaaaCM> 
ro,i quali al cauallo,chc crirrcuion in vn tratto, ma pian piaop va 
tirando la briglia. L'Imperatore Oalba fù fenza fallo inighor 
Prmcipe, che noo fù Tiberio » nondimeno perche creato Impera- 
tore incominciò fubiio a fpargcrc del fangnc.S: a punire i itwldt- 
tori: &' perche anche fù pi ùp,^co, che non b:fi^giiaua.prolun''aci- 
do di dare ildonaciuoa’ luMatiuion palTarono molti me(?, che nel- 
la Città idcdà di Roma, di bel mezzo giorno, iù da pr^ti /b/dan 
ammaz/aco,&dahuomopcggiordiIui. Noo era poffibiìe , elsa 
hucmini per il'patio di quattordeciaiuii da Nerone auuezziaf* 
ogni force di liccnzs, eKcieratezza , in vn baleno dtuentafTetO 
coi>tircntì,cmodcdi. EtlaN-iuradcHecofcctalcKhclapaura '! 
dclcadigogcneradirperaticne , & la difperattone vnfubùo , Se 
fermo pioponimcr.to Ji commeut re ogni co(a»pcr empia, Se fee- 
lerau ,chc(ìa . Mighotc di Oalba uon fulolù Krrinace , ma ooa 
naiqu m quel tempo tra Ccnuh huomo miglior di lui.noodiinc- 
no non potè campate il terzo incfcdcl fuo Imperio ,che ooofuf- 
le anch'egli crudelmente tolto di vita da propri fo!d..ti ; Onde dì 
lui Etodiano.QudIo»che priuatamentei&publicaineuce//crts^ 
egli) crzaiucupidLCiuto: che’l popolo Koniano (ìfb^incon- 
tratouivuPrù.cipebcnigno» ficmoddlo, non piacque a folda- 
II { foiclic veti. lidofi con quelmodociuile» A: coltunsato tolta 
t’ecealioor di ccnzncitc re ciò » che lor vemua in gta Jo , propiore- 
ropci ogni modo eli Icuariclod'auanti , come fc lotolfeto 0 
fai i’ . E canto pcricololo il falcate da va’tllremo all’altro , che a 
n<ltig:< nani ancora nobili Romani ( come fcriuc Liuto J uk 
( rellc J'ilicr venti! . rk^pò l'cIpuKiu'c de’ Tarquioij dalla (er- 
tiiù all^jibcita . Nc laplebctampccc fù libera anÌ>ao da quella 
pa(ìicr.c { peithceiJaalttisilramaua per l'ar.ticariputatioocd 
rciiH:,c lo Stato Regale; onde loggiungc ilmcdefi.'i.o autorp>c<^ 
cciLlie non s'hcbue m quei (rinpo tatuo liniorc de' nemici, qoai^ 
todc'prupn Curadim; A: che perciò conuenuc a' Seratorfnsblos 
bcn’alktiar, c li.Iine.nlaplcbe , chcfdcgnofa a guifa d’inffnoo» 

pfciendcuaqullo,tJ.eglicrancciuo,A:infiemcmortaÌe . Lt» 
ficfiòfa:euanogliLbrc>»moimurando*contraMosè: che piùnos 
haueiMnudc’cocumcri ,dc’pepciii» de' peni, delle Cipolle ,ede 
gli agli) d'Egitto, prepouci^9 quella vergognofa feruitù » alis 

J |ualeeranosuuezzi., adviia geocrofa liberta » che conquald^ 
atica ccmiixiauaoosd afiagglarcDa ouefiofi può coniptcDdcce, 
qiianM le autorità , ^ gitmpgrijl‘A 4 ^kaiM 
tieni, inalTme quando da vita vita libera, &iN^tu>fa fi vuoIW 
pafiàggio ad vna feuera, c llretta^ficomenè anchei Medici corro- 
no alia medicina, che prima non h ibbiano eoo iìtoppì preparau,e 
difpolia la materia a riccuexla . Vedi N»$tità pregintUcepii alt» 
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Mutatione . 

N £lb manim» che fi muta il Principe fi mutano anche IcCie- 
et» io confeguenni Cittadini. Quando Dioniflo Tiranno 
chiamò Placooe per imparare Geometria » ogni cofaera piena > e 
nel pala 2 zo»c neua Città d i poluere» attendendo ogn’vno con dilt» 
genra a dtuentar Geometra . SanGiouanni panmentevofendo 
Dcll'ApocalifTe efprimere quelle mutacioni»chc fanno le Città per 
Jemutationide*I^ocipi » dercriueTn‘jfl<noCauallohoraroào» 
bora bijncoyhora in forma di Scheletro; ilche non per altro amie- 
niua.che per la diuerlità di quelli» che fopra vi faIiuano>conforme 
a quali fi mutaua . Tal Cauallo fecondo la maggior parte dc'Scric- 
turali f lignificato per l’Imperio Romano. Quelli poi, che fopra vi 
faliuano erano figura de gl'imperatori > fecondo i vitij de* quali fi 
mutava iTinperio . Che però verifTimo fi proua il detto, m*~ 
tum Princiyis toruj componiturorhis . 

Le cofe buone,che per fe fiefic fono iodeuoli»applicate al male 
diucntano perniciofe . 

La fubica mutatione di vita’» dcmafiioie in perfooa d’età» può 
fpefii>»6c per lo più efier dannofa . 

Mutatione di Stato . V edi MM4tio»epoli- 

tutu. 

Mutatione di legge. 

L a •mutatione della legge induce fpeUo mutatione di coftu- 
mi , cofa pemicioillfinu » prefemaneo veleno alle Repa- 
bliche . 

La mutatione delle leggi infegna a* fuddicì non obedire a pr^ 
certi »&inflituti del Principe tn^tant'vtile fi caua dalla mutatio- 
De,quant'è il danno»che porta feco la nouità . 

S) come all’huomo la muutione del vrno»s*è Tubi tanca cagiona 
malattc; col! prodace morbo» & pelle nclcorpodetla Città la 
mutatione delie leggi non ben confiderata . 

Mutatione delle cofe 

L e tante vicìflìrodini delle cofe, che fi vedono 

do» altro non moftrano» fe non ch’egli è vn giuv^u ut lonuna» 
laquale fcherzaado con noi del coocimio và girando quella fua 
gran cuota»con cui abbafia quelliiche fono in alto fiato»& inoalxa 
quclli»che li crouano ra ifiato hunailciC baffo . 

S’ingannanoquelii » che penfano > non pocerfitnntar le cofe » 8c 
moucrc la ruoca^della fortuna » quando fi trouaoo io qualche gran 
profperici. 

La morte» la fortuna » il tempo > la corte fi cambiano in vn iik^ 
mento . Vedi I delle cofe . IniiAt/UitÀ delle hnmdtti 
grdindt'l^fr empc . 

Non è da merauigliarfitche alle Cofe prefetRì»fuccedino leman> 
cobuonetè ben da merauigliarfi»che fuccedano le migliori. Que- 
fiaà la natura delle cofe humane«fcmpre variabih»che vadino peg- 
giorando, forfè di necelTità>per riforgere a miglior Stato . Cofi l’- 
ordine retto delle cofe vuole»che quelIe»ch’erano nel colmo roui- 
rmo al fondo,&; quelle del fondo formontrnoal colmo . 

Torte le cofe naturali hanno vn termine, fopr’aJjqnale non pon- 
sò cifere . Anche la Sucua di Daniele quando arriuò ad iuoereU 
capo^oro fù percoffada vn fafio»ciie giù da vn monte veniua»e la 
precipitò interra. Quando gHmpcri fiouali hanno tutti i piedi di 
tcrra)atriuano adhauere il capo d’oro,an’hora udooo . La òrco- 
latioDc del mondo Ili foodau d*afcendere,e di difeeodere . Quel 
ch'è fine delbafcendere» è principio del difccndere . 

La Natura con lamutatione delle Aagiooi fi pompa di fe me- 
defima . Il Cielo con diurna , e con notturna metamorfofi can- 
giandofi di PoUfemo in Argo , porge diletto a gli occhi . L’huma- 
oa vita diuifa in fette Età toglie il rincrefeimcnto j Et il giorno ci- 
uile io tanto è grato a popoli »in quanto i foggetto alle mocationi 

Mutatione politica . 

^^^UnntJtìooe di Stato v’òfempcepoc'vcUe » emoluper- 

U muutioiU di Stato per maceuoli,cbe fiano»riteogoiK> fempre 
della violen 2 a,& alterano gli fpiriti . 

Se bene la mutatione della Signoria è braman da gente me^ 
dia, e difperata,cbe sà di non j^tcr perdere : tuctauia gli huomi- 
prudenti accettano fempre piò volentieri le tollerabili doodi* 
noni dello Stato prefeote > cric procurino con inceru fperanza le 
Piiglioti dei futuro. 

Hi pcrmeflb Iddio , che canti Imperi; , Monarchie, & Signorie 
t '««Mno, per infegnar all’alire, ch’egli, chi permelTo , chcTorga^ 
A),eUaoch*cire pefibno rouinar, e fiiaire . Leggaofi pure tutu le 
Cernute Mtrdlt Pertettét Prim* . 
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morie facre, e profane»& quante polìtiche vi fono,non fi trcuà-> 
ri mai , che b perpetuiti , or diuturnità fia pertneffa ad alcuna di 
effe , ftior chea quella fob delb Chiefa Cattolica » Apqfiolica» H 
Romana : Qjfiffdt vìdeat ne cndat , e non s’mfuperbifcaalcBoo 
delb fua lunga durata , perche Omnin erta occidnnt , & 
fenefcunr»ic le SìgnorieifSc i Dominif particolarmente ; 

Tutte le routationi di Scato,ò di goueroo>che fi partono dal pef- 
fimo fono riceuute volenrierì . 

I quattro Imperi del mondo , veduti da Eiedrielle focto figu- 
ra dì quattro loiroali » non pet altro hanno ciafeuno di loro vna 
ruota auanci , che per dimollrare il giro , nel quale di concinno fi 
mouooo . 

II mutar forma dì Suto ancorché in meglio è da Uafimarfi. 
rendn Return in^ertU (dice Tacito) ne^ne vfni crebrns mntte- 
tienes. Et in vn’alcfo luogo . FtterierdjHÌrnri prnfcmin feqnit 
keneslmpergtoretvùteexpetere-, qtuUefcmmqHetelernre , B 
pù vtile il foflrire il Tiranno, che folleaarfi contea di lui j perciò- 
che s’egli preualeffe diuerrebbe più cru^lc>pcr elfer fiato provo- 
cato i e fe rim;u>elfe opprelfo , nafeerebDono mille difeordie fra la 
moltitudine nell’ordìnare il goueruo.E molte voice colui,cbe lof- 
fe fiato capo per opprimere il Tiranoo,farebbe atto a renderli Si- 
gnore , e molto pili feueramente gouernarebbe per dobbiodi nop 
eficr’oppreflbcomel’Anteccflbre . Cofi l’Autore de RcRifnmi 
Prinapftm, Riteogaofi per ciò i popoli quel gouemo,c’banno,T»- 
cordandofi delI’Albrifino d'Hippoctixc.Cenfneta tnngo tempere^ 
etiamfì detcrierntwfnens minus mole/la ejfefolent . 

La mutatione delb politia fi fà a p<Ko a poco , Se ciò auulene» 
quamlo per fimulatione » ò difiìmulatione fi lafcia rimouere dalla 
bggcs ò dallo fiato pitico qualche cofa* per pìcciola, ch’elb fia . 
Le mutarioni non accadono però elle tutte in vn colpo , & ad vna 
voha, fe già non fono n>o!co violenti » ma fi fanno ordinariamente 
poco alb volta , come fi vi nelle fiamoni delhanno a poco a poco 
dal gran caldo, agli horridi ghiacci del verno» &daqaefio3 gli 
ardori dell’efiate . Vna febre Jenu affligge tanto poco U patiencei 
che a pena egli fi cooofee febricitante;ma chi b lafcia continuare 
fenza rimediarut a tempo, ella fi conuerte in febre etica , e confe- 
euememencediuiene incurabde.Cofi è dello Suto, e della politia» 
Paucorità dellaquale fi auuiljfce»& perde a pocoa poco»quaodo fi 
trabfcia il prouedertti in tempo . 

Vitìo contrario allo fiabtlimenco de gli Suri è la mutatione. 
Quefia mutatione» ò è di gouemo» ò è dì Staro . Sì come il muca- 
mencodell’vno» e deli’aicro dipende da caufe vniuerfaii» cofi per- 
che quefio»e quello hi anche caofe partKolarÌ,conuiene di quefie 
far inentione,& prima di quelle onde fi muta il goueroo. 

Mutatione de’ gouerni d’onde ? 

I Lgouemo confifie nelle amminifiratiooi de* magifirati . La mu- 
tauone di quelli fi confiderà , ò nelle petfone, ò nelle forme 
del lor reggimento . Nelle perfone , ò b condicìone > ò le quafiti 
mal’vfate . Nella fot ma» ò t'alterata autorità, ò l’ordine variato . 
Intorno alb coodtione delle perfone due mancamenti polfono 
occorrere: l’vno nell’eleggerle troppo ake»ò troppo bafiè : l’altro 
infar ciò con pafiàggio violento . Nel primo errore cadetrtro per 
vna pam i Greci » eleggendo a vendicar le i^iurie riceuute dai 
Perfi Filippo» ilquale perla fua eminenzaJi foggettò.con occupar 
foura loro fiefii il regno. Vi cadetiero altresì Antigono,e Lodoui- 
co Vodecimo Rè di Francia per haltra » eleggendo quello vn Me- 
dico per fuo Configiierojonde nacquero dioerfe turMÓooi in So- 
fia : Et quello fn Barbiero per Ambafeiatore » dal che portò gran 
perrcolo il R^DOfC'i Rè ifieffo . Quanto al fecondo errore. Se't 
Turco , che fiferue de gli fchbmvolefiefubitamente valerli (>• 

. huomìni liberi, c graodj,ciò portarebbe grauifiìmo pericolo . In- 
torno alle qualità tanci errori fi ponoo commettere » quanti difet- 
ti hanno le perfone promolTe.fiifogna nelle elettioni de’ magifira- 
ti mirar da fontano tutti |li auuenimenti polGbili.Se toni gli huo- 
mini folfero fimiJi a ^iIciade}Epaminon<UiFabio» Scipione» Se ad 
alni fimiii»l’eleg|erii a Magifirati faretòe pubtica felicitàuna fe fi 
troualfero gl i acumi limili a Temiftode » ad Aleflàndro , a Giulio 
Cefare»che oelb còfiderarione de’ trionfi ateruinou poceuano per 
l'impeto de* propri penfieri al dominare» dormire : di limili l»iìj> 
& valorofi huomini è perKoIofifiima J’eiecrione: Perche in quefio 
S’accordano Pbtone,& Arìfioiiie,& Senofóte»che quefii tafi fono . 
de^ di Prii)cip8to»non che di tn^ìfiratoipipino effendo minifiro 
va&ofo di Carlo Maoo » a lui fi Toharooo le genti» come à Rè» i 
Caslocomeamimllro . Per tutto ciò a maggiori pericoli fotao- 
pongono gli Stari coloro, ch’el^ono mioifiii federati , Se igno- 
ranti. Et quanto a ghgnoranti, ogn'vn sàiche noli fi puòalpettar 
opaa perfetta da chi non sà farb>fe non a cafo.Q^to a gli ftele- 
rati, oltre che con elfi pericobno coloro, che gli cleegooo»i7Ktt03 
DO anche gl'ificfit io rouina i Principi* c le Republiche . Vitcllio i 
^ 3 Nerone» 
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Ncrom:»C9in<nod0i ^Iiog 2 bato>contantUhri Principi pcrfeift* 
*iooe di qucHa forte di gcnu a fammi magìAratiiperdetono l’Ln- 
perio» )‘onore» e )a vita . 4^nco aNa mutatione della f«>imatnue« 
<U(cnnie habt^am <ietto)vicn mutata dai variar l'ordine» e d^ll al> 
cerar l'autorità . Variaiìall'horai'ordinci cbeciafcurromai'illraco 
efee daI!’o({icio,& pnera in quello dell'altro,' cane quando il Con» 
figlierò s'introroette ncJl’eferciur /oljati : Il Capitano nel dar or- 
dine fopra là tauola del Principe . Varrone occupando la parte di 
(milìomelTeinrouinal'efercitoRofnano : & Marcello laceua^ 
peggio fc Fabio con 1‘auucdimcnco fuo noi repriipepa . Pa quello 
s'appartiroc aI^alce^l^ ]*autontà>ciò batte in due atiioni . t'vna 
pell'y furparfi iroppotL'alua nel troppo trafeurar d'vfarla.I Vicari) 
dell’imperio vfurpai>Ho(ìtroppn,cammaroi>o al Principato; I Go- 
uernatori de’Longobardi,i Capitani d'AleUandro tennero l'iHeiTa 
firada»dc gìitofcro alla Signoria.t'efTer poi niolì tanto i M^iHra- 
cicche non vfano la lor autoritàiè cagicHK di vari) difordini. I po» 
Jlórchidi Tebe fono dì quello efenipi mifet abili . 

Mutatione de gli Stati, & delle 
loro^etie, 

P Er rapprefencar Platone quante folfero le mutacìoni de gli 
Stati, cgmmciò la fua Republica da gli Ottimi . Et perche loCr 
foii Ciclo non troualicof^ ferma , oue gli Ottimi di lor natura 
^anno fempre volti all’boocllà > auuicnc , che con lunga ammini- 
firai ione delle cofepubliche,quafi iieccflariamenie diucntinoric- 
chi»c quindi à poco i poco tirano lo Scap alla potenza de' pochi>e 
fempre aflenraodo il frei>oag)iappetitì,diucngono in modo deli* 
f iofi»cbe perciò fì fanno {amo deboli , quanto il popolo viuuto in 
parca vita dìuien potente . Condotto a quello IoSca(o,forza è>che 
fi mup I perche ripugna alla natura de Ila cofa » che’l potente obe* 
difee al debole.Si muta, perche non potendo il popolo lofirire coli 
fatti Signori, ò gli difcaccia, come vna volu auuennc in Durazzo > 
^ gli recide, cpine s’c veduto in Atene,^ in Tcbc:& iq quefto,od 
ìoquell’altroinodo, che da eflì lì liberi lo Stato , Vinuigorifee la 
Rcpublica popoIare.il popolo entrato con ainminifrratiooe nell’* 
faiperio,s'ingegru da principio con vittpofi modi diconfcruarfi I*- 
;icquiftata lil^rcà, Ma rropf^ virtù c necedaria à fuggir quchche 
pUOCe,kiuando quel, che nuoce piace . Te ricchezze, che corrom- 
pendo gli Ottimi , li conuertirono in Poreoci , 8c indi in dclitiofi : 
|anco più anettanojl popolo , quanto più di Tua natura le appeti- 
fee . D.i publici maneggi fatto ^ciò ricco, indi delitiofo , dipoi 
potente , dopò inlubilc a grandi affari , chiama hoalmente in ogni 
occafìope ilmpuinictiro interno, od cflerno qualche perfonaggio , 
che Ui difri>da,non potendo da fe.Cht lì fi potente foucrchiauicn- 
tc vuole l'bi'pcrio, non la proti nume, & perciò fono il colorato 
preteOodi u>lcla,lì fa di lui Tiranno . Ma qucHo ancora unto più 
prvllo li corrompe, quanto ch'cflcndo folo nel goucrno, & U»gi- 
mento dello Stato , meno ha d'tmpedimento a radunar ricchezze, 
&tuttequcl{cdrltiiC}dicuie(Icronosìvotenticrifninilltc . In 
quelle ancJr'egh corrotto, né potendo fofienere i graui affanni del- 
la pace,& meno deila guerra, diuicne infof^rtabilc in modo>che'I 
popolo, ò lo difcaccia,come te(c Tarquinio, e DìoqìIìo : ò l’vcci- 
deKome Fallat^e AriHodemo . A tam'unprcla il popolo da fc non 
fi Tuoi mettere ,che però hi bifognode’ nobili , elle fono minifirt 
di coli grand’affare , & auuien quello , che liberatoli il popolo dal 
Tiranno , che InAeflo popolo mfegno di gratitudine gii coiKedc 
dife llcllb l'Imperio, e enfi libcratofiadiuenundo Signore, lo Stato 
viene ad efferruornavoi gli Quimi ; £c in quella maniera Placo* 
pe volgendo la Republica m giro , cocnmeta da gli Ottimi, fi; a gli 
Ottimi la ritorna ; c enfi viene àcoflituite quattro fpccie di iim- 
tationi : Anllociic non niega quelle muuponi , ne tampoco le ca- 
gioni loro, perche veramuKc non fi ponno negare: niega folamen- 
te quei modo circolare, che fi parte da gli Ottimi, e io ribatte con 
dire : Che fe cofi fi mouelTero gli Sue! , che fempre in caitnodo fi 
mouerebbono , e non alrrunence : ilcbe fdtc'egli J è falfo, perche 
calvoltapaffal'vnodaTirannoinTiranno , come in CaJcidela 
Tirannìa d'Altimedonte : tal volta da Tiraiuioapochi Pocenti>CD- 
me in Siracufa, tolto che fu Gelone :tal volu umuia la Tiranota 
inQctitni,coineqe’ Licaocn)dopò G<t>lM:fpefibancbe da Poten- 
ti in Tirannia.come pref^o i Leontmi Pjnetio. Con quelli efempi 
contrari impugna celi il circolo JnU li rifpoi^ . Che le muutioni 
de sii Staff Topo di due fotnmatuntii, & accidentali : Delle prime 
parla Platone, perche elle propùamcme fono muutioni , che coli 
«ochemCegnòilmcdefimoAnilotile, quando difse: Che la vera 
nwutiooeall'borafifaceua , quando u foegetto paftaua da vna 
fiamu contraria all’altra . Della feconda pana Arillotile, perche 
paRaodo lo Stato da Tiranno in T tranoo,com’egU efemplificatnon 
fi muta la forma del medefimo $uco,ma folamence la perfona,cfae 
, è nmeatiooe accidcoule. |.e piutatiooi oaturali fi volgono in girO| 
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le accidentati , che non hanno inu cagione, filtano da voa fpetit 
nelbattra, delle quali non patio l']atone,per nonf*r’apropolTtoa! 
fondare vna Republica. Trotijto il fondamento foflantialc delie 
fpctie delle mutatioiii , chi vuoi iapcre il numero loro, coofider 
come ciafeuna fpetie di Stato perfetto, ò imperfetto, pofaa in qut- 
Aa, ò m quell’altra trapalTare, 8c ageuoitnenie il numero trouari 
te muutioni accidentali fi fanno in piu modi . Primo per volcni 
di chi regge, quando egli fi compiace di (al mutatione, come odio 
Stato d'orco Erclodoro fi contentò , che di Potènte egli dioenr* 
fe popolare . Secondo per infidie , ccmie in Atene i quaranta Ck. 
tadini facendo finta , chc'l Rè di PerfiaglifomminiArarseaìoc 
da reggere il pefo della guerra conrra gli Spartani » con caharceio. 
gannarono il popolo pollo m gran necelfità , e fi lecere amnactic. 
realgouerno, de poi ammcjTidiuentarooo Tiranni . Terzoeno 
violenza , come nelle Monarchie , quando s'vccidono i Monardi' 
Nelle Rc)iubliche,hori Potenti, bori Plebei . Quarto per litri- 
fportar la fede dell Imperio in lontani paefi , coiik fece CoQantw 
jio.Chc per ciò dunque cinque fono le fpetie de i nxidi delle im. 
cationi ; i'vna naturale, pro^Aa da Platone, gc quattro altre aca* 
dentali, efemplificace da AriAotile . 

Mutatione de gli Stati, e lor caule 
cfterne, 

D Ve fono le caufe, che mutano gli Stati: eAema hvna: ìntn* 
na l’altra. Hor qui della pi mia . £ Acrna cagione di mutar 
Staci è cucco quello » che per opera de' nemici Aranieri fi perdere 
l’obcdienza à chi regge . Chi perde l’obedienza perde Mmperio. 

I nemici Aranieri ,òmao nello Stato, ò fonofuori.GU vniteglial 
cri fempre s'adopraoo per t’rar cagione fopra lo Suto di mucatio. 
ne»ò con art:ficij,ò con forze. Gli artifici) vfati dagli Straoier, 
che fono nello Stato, fono ò virtuofi, ò fcelcraci » e perciò, ò con 
accorfczza,ò con inganno . La forza da gl'inelTi vfaca è feduioM. 

Gli artifici) di coloro, che fono oeniici fuori de gli Scaci,fi diiacn*' 
no volgarmente Aratageml.La forza.e la gucrra.O fioaioorfloSea- 
Co,ò fianofuoiiiCuico quello, che vicn machinato contra, (ofM ca- 
gìoQieAcrne di inuutiom.Alcuni moderni hanno dctcougtpne6 
qQcAe,che fu folamence la guexra,p€iifai>do,cbe Stranieri fòfsero 
folamentc quelli, che fono fuori dello Suto, ma fi fono inganni, 
perche Aranieri altresì fono rutti coIoro,chc nati anche nella pro- 
pria Città hanno coAumi,e penfieri Arani.Vedi Anifióf.Fvrl^ 
Seàitiont . ftnÙ9nt . Si cagiona poi la difsolutiooe ne gli Srat . 
quaudoparteodofi elC dall'vnità traboccano nella molricudiiic 
Si come la legge è qucll'i Aromento, che riduce la mo/cicudinc all* 
vnità ( come lì dice a Tuo luogo j coli il fottrzrli dalla legge (in 
gli Stati dalI'voQ alla mohirudme , & quello fi chiama di£rc»uti«' ] 
ne.La diffoluitonc fi fi negli animi oc gli habiiacori, Trefonolc | 
potenze dell'animo, che fanno! nofiro propofico: Quc11a,ch’int(a- 
dc clic tlefidcra; & che s’adira. SidifsuUicl'incellctco^llamol- 
tftudinc delle opinioni, traboccando dal fuooggetto,ch’era vooA* 
cade nelle diuifioni, fatt lotii, per lequali fi riempie lo Stato di fet- 
ee,& ognidì pmmolciplicandofi glierrori>acquilla forma iMdra, 
come la Germania al tempo di Lutero . Si diAoluc la coaciqMlbibi' 
le , vfcctido dal tetinine preferì ttoìc dalla temperanza, t volendo 
miquameate per fe quanto defidcra,oro,cib:,piaceti,produce odi), . 
infidie , & altri mali affetti , che tirano la Città a diuetfi pencoli . I 
L’irafcibile ancora, che prima era tutta fortezza, fcguendogl im- 
peti delia temerit à,e della crudeltà »fufcita varie feditionì.La dil^ i 
lutioiie in fomma viene dalla licenza . La licenza è vnNfurpata xt- 
totita de' popoli, onde ogii'vno prefume, che gb Ita lecito oò,ci>e | 
gli piace . Cagione finalmente della corrottionc degli Sud cb [ 
ContraTÌeci,che nafte tra’) Principe, e i Cittadini ; quando per af- 
fligger quello troppo qucAbéffì ordifeono coirà di lui infidtcco»* , 
giure,e ribellioni . Quando chi regge e canto de bole,cbe non pw 
coAringerc i fuddict all'obedienza: & i fuddici fono tanto potcK-, 
che prclumono ripugnar al Principeiquandoi Cittadini s’atuauo- 
fono a tutte le publiche deUberatiom,come la fattionc Barebina n 
Cartagine : quando i meddìmi tirano tutte le cofe publàcbc ai« 
pituati difegni:quamlo finalmente la proportionctch'è tra le virtù 
attiuc , e palliuc '% talmente diAructa : all’hora la poiaeramatcra, 
che fi vede prìuare dell'amata forma,per non reAar ve<Ìoaa,e foh 
ne defidera vn'alcra, & in cal’appccito all'hora Io Stato fi muu,^ 
fendo vcroicbe dalla corrottioue dcH’vno li genera l’alcro . 

Mutationi delle Monarchiche lor 
caufe interne. 

D Iueotando il Principe dcliciofo, e molle, Sr da q tacilo vencrr 
do alla licézaiindi alla diltDluttonc>al fine fi corrocnfiv io «per 
do» che oienie più fa fecondo le leggi, all’boca cade n«l vieto cor 
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mrìo alla n^gnantmìti tcheclàpufìllanìinùà» danoichianuu 
vikà:c unto più tì cadc>quanto pm s'aliontaiu da gli ordini dtUe 
]^i , alle quali mentre obeJiua por fua gonerofa natura non co> 
nreooiina peramore delle virtù» fìcomcfi dimolhaua magnani* 
tno j coli per amore di appetiti vitiofì opaando il conuario » nel 
vitto alerei) contrario cade» e tanto più, quanto più alle Tue leggi 
dirohcddcc per proprio difetto . Chic la magnanimità rendeua 
obedienti < fuddiri , c fcrtnaua gli Stati , coli fatta viltà poi rende 
qiieili d>robcdicnti,&: quelli muta di fubiro. Ricercando Anfioti* 
le le cagioni de’nHiumeiitt de'Rcgni,c delle Tirannie»cutte a que* 
/{e tre le r i duce : Ingiuria, T imore^Oifpreazo . Ma (e cerchiamo il 
primo principio di qiteftc tre cagioni, trouaremo » che tutte li ri- 
ducono a^ucll'vna»alla viltà dico, del Principe. Riconiamo per 
prouadiquefia verità ai fatti , e alb ragione. L’ingtunafauaal 
Principe altrui, per quello è (lericoiofi.che moue l'ir»unaco alla 
Terxletu : chi li mouc contra lui alla vendetta, peofa ai farb tale > 
ehc'l principe riucndicar non li poflàtaltrimcnte farebbe più fcioc* 
cherza«ò cemernà^che vendetu . Da quello nafeono grand:lfìmc 
rouine . AlelTaDdro Magno, ingiur iato, chebbe Ermolao fù machl- 
nato nella vita . Filipi^ fuo Padre vecifo da Paufanta , per elTere 
dal medefimo flato ingiuriaio.AHiage per hAellà cagione fpoglia- 
to della Monarchia da Arpago,& da Ciro. Che atto di viltà Ita l'irv 
giuriaie»fi proua da quello, che la viltà c oppufla alla magnanimi* 
tà. Et il mayianimo,dicc Arillotilc,elc^ meglio foppurtar l'in- 
giuriatche utìt. Et alerone alTcrma,cheTingiuriare,proprio lìa de 
gli huoniini maluaggi.Può la feconda caufa,il timor dico tanto del 
I>rincipc»Quanto oc* fudditi, tfftr cagione di vari; perkoIi;pc rche 
il timore del Principe,rende il medehmo difprezzato»& fenrobe- 
dienza ; 6e il timor de* fuddiùi cagionatolo da minaccicjò da au* 
deità del Principe > induce gl'i Adii a Arane rifolutionì . Maaino 
minacciato da Eiiogabalo priuò il medeAnDO di vita , e delMmpc- 
rio.Più pericolofa c la crudeltà, contra la quale fempre fono con* 
giure,rìbcIiioDÌ,guerTC,vccifioni,comc oe fanno fede eli efempi di 
Falari>Nabida,fiuriri,edì mill'altri Amili moAri;<^IÌc,& queOa, 
ie minaccie ( dico ) e la crude'tà, non da altro procedono , che da 
vikàjpcrcbc ilminacciaref dice ChiIonr)e proprio delle vili temi* 
ne«nQii de gli huotnini : Et l*e Aèr crudele non lafciò mai far’atrio- 
ne, che non foAe indcgna»& vituperofi . Tiberio, che fù crudele» 
non hebbe pregio ma|£Ìore,che farA vii Cittadino di Capri.Caio 
fuo focceAbre più cruaele»non feppe far alcro»che racco^iere aU 
Je marine coochidie . MucanA per lo difpreggio Analmente le Mo- 
rurchie: pcrcbcrcAcr Signore conAAcndo nell'cA’erc con riueren- 
za obcdko» &;noo obedendoA con rtuerenza » fe non con le rinù 
magnanime» fegue, che quel Principe» c*hà viti; contrari;, in vece 
d‘eUcr riuerito, veQcndodifpregciaio, e nel djfpreggio perdendo 
^obedienza, perde iiiActne l'c AerSignore»Ac A muta lo Suto . Per 
non giungete a sì cniferabilc Aaco, il Principe procuri la proprie- 
tà magnanimo, Aia lonuoodalleconcratK . Vedi At^uani- 

Mutationi delle Ariftocratie, c lor . 
caufe interne. 

S t come tutte le fpetie de gli Stati A muunoper le cagioni vai- 
uerfaliyCoA ogm Stato hi poi le iuz cagioni pareicoUri,onde A 
tnuta»e non folo lo Stato Monarchico» come s'c toccato di fopra » 
ma anche lo AriAoaacico.Sono molte quelle cagioni particoiat i»e . 
per fuggire la proliAiti»s'arccnnanofo}amencc.Si rdiringono eÀe 
An*al numero di vintifei . La Prima i d dcAdcrio» c'hanno tutti di 
Agnoreggiare : onde nafee» che quel li, che fopra tuit i A folleuaoo 
con b viftù» e co*l valore » non alpettinoaftro » che l’occaAone di 
occupar io kato . Erano quelli tali Eminenti»per la le^ dell’O* 
Arocifrao banditi da iTebaiii,edagti AtenicA. Vedi Oftr»ajmc. 
La Seconda d dcAderio commune di cofe nuoue » & malCim: di 
qucAì»a quali non piace io Siatoprcfeiicc. La Terza cóAilc nell'al- 
teratiooe d'ale une cole»che in fc tncdcAme fono buouc»ma tahiol- 
tadalle padiooi deglihuomtniconucrtiteinmalvfo. La Q^rta 
ptouieae dal non far bene cjafcuoo I'oAcìd fuo . LaQuima nafee , 
quaod'voa parte prefume da fe far elctcidbe de* nlàgìiTraci » come 
quando) Tribuni ckAcfO Pompeo contrai Corfari fuord'ogni 
confentitncnco del Senato, enefegthrpno pericoli, c ddjpareri 
grandi . La SeAa viene dal voler eoo ftibite leggi riAatnu|r le anti- 
che . Lodoihco Vodecrmo Rè di Fraocii, riformando le leggi dello 
Audio di Parigi,fufcicòfcdiuoai . La Settima dal non elegger mai 
ad olBci; nobili alcun Potente. In Eraclea»& in Te^ gii ckIuA da 
i mctiutionori,fccccoeaiieo,che mutarono ilgoueroo . L’Ortaua ^ 
prouieuc da qualchegran prodezza de' nobilitò <kl popolo . Gli 
Areop^ki per gU lor fata nella guerra contea t Peiiuinoocarooo 
IO tanta alterigu»ches’vmrpatonoafiatto tutto il gouezoo d'Ate- 
nc. La Nona conAilc in alcunaatuone coocraiia « l n^iUid'AteiK 
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rotti in Cretrìa,& perduta Euboa»luroco in tal difpreggio del po- 
poiofChequcAo fopra di Ioriofuperbito,niutòlo Stato de' pochi . 
La Decima prouiene dalia fouerrhia potenza d'aicun Cittadino. 
Paufania inifparu, Annone in Cartagine dunno fatto vedere, che 
chi hà pofsàza daRè.fdegnaobcdire. L'Vndccima è la diuerfa af- 
fettione» che portano i Cittadini a popoIi,qujodo ha loro paAa aL 
cunaeuerra,eAfaimogli vni parciali di qucAiiglt altri di quelli . [4 
Duoi^ima c alcuna nuoua feieka di permne , con penlicr di Icuar 
qualche dìfordmc , eoe feguevopeggiore . I.a Terzadccimaefce 
dal compartimeoto delie prede ,quando A ripartono con euidcnrc 
ingiuAicia*. La QuartadecimaconAAenel troppo rigorofocalligo 
coQtta petfone d'aiiuorità. In Tebe pericololo mouimenjo conci- 
tò Archio troppo feuerameme couda/mato. La Quintadecima lu- 
fee dalla fceleratezzade'Citcadini . Perì la RepuQica de’Leontq 
per lo facrilegio di Filomelo . La SeAadeciina c la contìnua ncmi- 
citia,che palu fra la nobiltà ,e la plebe.l Plebei vogliono la giulh- 
tiaaritmeiica,checonAderailnumcro : 1 Nobili vogliono la geo- 
metria.che inifura i meriti. La Decimafettimaprouiene da tncro- 
durtroppofchiauinelJaKepublica. Glifchiaui in Tiro vccifero 
tutti i Padroni, e mutarono Stato . La Decimaoctaua coitile in_» 
mancar d’aldina promcAà alla plebe. l’oAhumiooiancaodoinciò 
fù bpidaco ; & in Roma nacquero feditioni . La Decimanona na- 
fee dal poco numero de* Signori.chc gouemano.Gli Eritrcnfi op. 
preflì i pochi lor Signori, murarono lo Stato in Democraiia.La Vi- 
gcAma Aà nell'opprimere fouerchio la plebe . Il Nafeo Ligdamo» 
facendoA capo deil'opprelTa plcbe,mucò lo Stato, e A fece Tiran- 
no.La VigeAma^ima nafee dalla guerra.La plebe tahhora armata 
ccMura nemici, ni più toAo promoflb, &fauorito il Capitano al- 
la Tirannia contra la patria , che Aar’eUa foggetea à moki Tuoi . 
CoA Timofane in Corinto, 8c DioniAo in Siracufa peruenne- 
ro alla Tirannia . La VigcAmafeconda viene dal troppo rigore 
contra la plebe . It popolo d' Atene A follcuò per ciò * & vecife 
Critia,Teramene» ^ altri potenti . La VigeAmacerza deriua dalla 
negligcnzadr’Signori , come quando i Polemarcht di Tebe fu- 
rono da Pclopida vcciA, pernonhaucr voluto leggere la lette- 
ra, cheghauutfaua. La VigeAmaquarta nafee dalla Fanionc. 
La parte,che viacefempre muta lo Scjco. La VigeAmaquinca vie- 
ne cblle perfonc federate » che fuggono le vinù accoocic a i ina- 
gìAraci , ottenuti poichcgli hanno, corrompono ogm cofa » co- 
rnei Parteni; in Lacedemone. La Vi«Anfi 3 fclla,&vltima,conAAe 
ndl’cITere , chi regge trafeurato nelle cofe minime , daH'inoA'er- 
uanu delle quali n procede à poco à poco alla violatione dello 
inaggiori,&n viene i calciche laformadeUaRepublica A moue . 
Gh AtenicA nel piùfdicclorScatocontra Amili aitcrationi con- 
dannarono non foto quelli, ChaueAcro trafgredica la legge»ma vna 
minima Allaba ancora della mcdcAina . 

Mutatione delle Democratie , &loro 
caufe interne. 

M olte akrest fono te cagioni.che ntunnola forma de gli Stati 
popobri . Primo. I magìArati iAef1t,che fono alla lor difefa 
crouano arci d'opprimcili . Il Confole di Mdito con l’autotità,che 
acquHlò dal magi Arato» occupò lo Stato . Secondo . I nobili, fotco 
colore d’aiutarli ponno ràr l'illdTo , come A legge, che fece b no- 
biltà in CoOfCome PiAAraio in Atene, e DioniAo in Siracufa . Ter- 
zo » A mutano gli Staci per occaAone J’inAdie , come Rodi per 
tnAdic^'nobiluconl’aiutodc’ Capitani li mutò di Popolare in al- 
tra forma . Qurco» per eAIiar i Potenti . I nobili di Eraclea sban- 
deggiaci» con opportuna occaAone entraci nella Città, opprefTero 
la pfóbe : & Macheo così occupò Cart.igme . Quinto, per feguico» 
che A f^cia di fcelerau qualdic potente . Catilina con quclParte 
turbò loSucodiRoma: Callruccio con la medefìina occupò Luc- 
ca . SeAo,per qualche fattiooe. In E Aicia due fraieAi per ineguale 
diuìAonedi ercilità.tiraroooa fe, chi bnobiIrà,chi la plebe, e lo 
Stato alBifléro. InSiracufaduegiouanipcrvnloro vano amore, 
diuifero la Ciaà . Per occaAone di fpofalitio A dìuife»e poi mutò 
la Republica di Epidamo . Setti ino, ;^r qualche fatto inAgne di al • 
cun uobile.La nobiltà de gli Argiui,per le ateioni da lei fatte pref- 
foMancioca a faiiore della patTÌa»vieoe a tanta altezza»cbe afpirò 
di cAinguere lo Stato popolare . Et ali'hora la Republica d'Ar |0 
introduce la legge dell'Ollrocifmo , di cui A vantano gli Atenicfi . 
Ottauo, è perKciofa lafeuerità contra i nobili » come A vidde in. 
Radi , ouc la ncù>iltà per ciò inforfe contra tutto i1 popolo . No- 
no » è altresì pericolofo il difpreggio della nobiltà. PreflbiTe- 
bani la nobiltà fprcggiata»annuliò io Stato popobre . Decimo , il 
fauorir più vna parte»che Ì’aHra»può perturbare lo Stato.1 Noti j»e 
i CoJolToni; furono per ciò fempre nemici ^ Et in Atene chi albcr- 
.gaiMioPireOkfeapreAaua di mal talento centra gli altri. Vnde- 
cimo » l'elcggei nagiArati indegni è di gran paicolo . In tal cafo 

non 
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0OO foto porge oerefione di tiro d«flb(ueo ( dìce<Platone ) ma 
xìucl > cb’è p^io > ne.prouensooo danot nocabililTimi alIeCitti > 
il gottcmOfC fonru delle quali li mou»coine auucnoe alia RepubU- 
Cad'Era. Duodecimotin vltìmo queniScaciiqualì nemici di feme* 
definì » allareaodo Tenta più la ior^uxtoticà (ca le ^nti infime > 
aulitene oueilo, che dice Arifiocile « che fi macino oe& siirerabde 
ibrnu dell’vkinu plebaìa. Vedi OcUcrdtU . 

NASCIMEf^TO. 

A bafieaza dei DafcimcDCo » è il rimproueramento » 
che Zi dà da cotoco> che Tono nati d'ako » e glorio/o 
lignaggio. IZìcratttCicerooeiMarto ne patirono . 

E fiato Tempre Tolico de* gran PrincilM» e fra gli al- 
tri degKinperatori) AugiuloyC di Adriano Toleniù* 
/are il giorno del Tuonatale. Augufio da Mecenate* 
che familiaajtante (eco viueua * nel di del Tuo natale * ogo'aono in 
dono riceucua yn .vaio da bere . 

I Principi Roouni Tauano di celebrare nel giorno de* loro na* 
dctmeotbla Toleonità dei Dio Oiano» con tanca religione * che per- 
dooauanolnfìno jCOatemi della prigione ourmorca . 

U Dafcimento»ref>de gli huomini molto inclinati all’orgoglio. 

Le operatiooi»coirx^oodooo Tempre alla oafeiUiPi rado iiege- 
rierano dal /angue . 

^jon allignano inficme nobiltà de’aataliie debolezza «le’péiìerì. 

Poco importa, che fi Tappia i’origiae tiaturaìe»ò terrena oi colo- 
yo*che Iddio hi prede fiinato per ornamento del Ciclo . E fatale» 
che al ParadiTos’aTcriua»e fi creda riferuata borigioe de* fiumi più 
mcrauigliofiiCome i’£ufrate*e come il Tigre . 

Nei punto * chtTce l’huomo dalle viTccre della madre alla luce 
del fflondoicfce inficme dalla Tepoltura la morte a cercar Tua tìu . 

Pazzia efirema » oaTcerpiai^cndo» morir roTpiramlo* e voler 
^inere ridendo . Vuole la legoia della mìTura efier eguale da tutte 

U partì • 

li oaTcioiento* la morte» la viud configli» e tutte le colè prioci- 
^aii de* Grandi Tono a cuore a Dio , 

£Tce l’huomo infelice da ciechi horrori dcU’aluomatemo>e dal 
^iino raggio del Sole * non sò Vio dica iiliBnioato» ò ferito» verTa 
fCu’l volto mIU yitjbchc ad incontrar ne viene vna larga vena di la- 
crime . Alla portadeimondo pjgacoopiamolafuncfia gabella» 
ifiic gli ETattori delia nofira caducità in nome della Natura ri/cuo- 
fODo. Prima di bere il latte delle poppe oodcici»da gli occhi in Te- 
fio alla madre (porge il Tuo proprio (KÙore Ji caro prezzo d’amarìT- 
^no pianto cornea 1 aure vitali . Le laidezze de I parto lana con oo- 
icU difiiliau de/le Tue lagrime . Inafiìa i primi fioii delHcii Tua no- 
uelia con le rugiade ploucnti da due fiellctte eccliflàte.Non puA 
con voce arcicoUta dichiaratfi per huomo>e sà con gemiti violenti 
nIcTarfi per tormentato . A pena pofio il fimfiro piede dentro la 
KQjoU del mondo » la Natura gl’iniegna l'aicc del dolafi » e quafi , 
che mau fallo habbia cvmmefio nafeendo > fulùtameoce ha i lega- 
mi delle fàfine è pr igiooierorifiretto. E fperarafii feuero il momo» 
dopò vo’ Alba zi nubilofa t E vedremo tranquillo tOccafo» fc nella 
minaccioTa fiiccia deliOrieote ferine fi lederò le t«mpefie?E*l So- 
le precoifonel Tuonatale da vn Lucifero» apportocor di tenebre 
Tari Icguito nel Aio mortorio 'da vn'Efpcro condottiero di luce ? 
Chi oouaàidìe la medefima ftclla>ch’è foriera del dì» è parimente 
precurfora della oocte>tucto die con diuerfo oome s’appelli? Dun- 
que Tc l'huocno nafee co’l dolore» co’l pianto^ morrà «Ml’ali^ez* 
^>coJ riio?Vedi RiftiC p 4 dm«.^ttd humM* , 

Leuati gli apparati » che la Foituiu prefiò al ^ande » ch’altro ìj 
crouerai>cDe va mefchinello vfeito à queft*aura nudo» ha le bgri- 
me» e I (uccidiNnidellanafcita vniucrfale » efpofio àHe commini 
miferie del cafo » infermità della Natura» e certezza della morte > 
eoo non altro più de gli alui» che le cure» che canto più il cormeiH 
tano»e folecuauo» quanto più egli è huooK) da bene» enatoàcofe 
maggiori } 

Dice Omero efiercofinme delie donne Greche contare gli ami 
idi fua Tica»noo dal cempo»che nafeeoano» madallliora» ohe fi ma- 
riuuanoJ>imaodau vna donna Greca guanti anni haueffeiRiTpo- 
fe»venci»fe venti anni fonoiche fin congiuota in matrimonio>anèr- 
mandOfChe dal cominciar a reggere>& a comaadate in raa Cab fi 
prineipiaua liViuere. 

Sileno vecchio prefb da Mida > ricercata dò > che foìTe ottimo 
all’huomoiU non oafeere mai»rifpo(è: vicino i quefiot prefiameii- 
te morire « 

^tmofiimato bene alcuni Prindpi » non dar fuori il tempo 
della nafeita de* loro fidinoli . Altri hanno coftumaco darla in tre» 
ò i^attro (nodi » aedò TAfirologo giudicafle eli tutte » ma non fa- 
lolTe la vera. Ahri & meglio i’hanno afrotutamence»& 
^ occiiltau» per noo cooperare alle maatfitlUlfime va- 
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Dtminoifee 11 merito delle attiom grandi ottellanafcita » che ne 
cblin a i fDa^torì . Non è gloriofo qneUo»cfie nafee Principe ana 
qucUOicfae diuenta. Non è abietto chi nafee priuato»ina chi «iìuicn 
prtuato . Chiamafi grande quel grano di fromeatojch’è martore 
de gli altri : è piccieda quella montagna» che più dell’altre è Daflà. 
DiceuavnSauU) » che Iddio à Geometra» forfè perche*! mondo 
confifie più di proportionc geometrica» che aritmetica . La lode» 
ouero il biafimo confi liceue dal nafeere «tnafiinifuracol nafcc- 
re.Confifie nei dJfeguagliarfi per valore <b)I*eguale per namra.Io 
uefio fià riuoltala liuidezza humana: E non è ber A^io dell’inoi> 
ia.cbi non fù prima ricovero della gloria . 

Il feorirlì diTcefo da Aui ÌlJufiri,fcrue di (limolo alli magoaniim 
cuori» che fi aferiuono à nota d'infamia l’efiicr famofo per h: altri 
arboni : A gli animi vili ferve di catena per fàrfi lecito crarripoCo 
dalle fatiche àltmi.Vedi N 9 ^iltÀ.K«hli . 

Nafeondere. 

E DifficiI coTa nafconder’vn vido naturale in maniera » che noa 
ne apparirci qualche fegnale.Qufi tutti queIli»c*hanoo vrdtt' 
co diflìcnulare» in poco tempo fi fono (coperti . Cofirintraueanea 
Filippo»cofi a Docnitiano Imperaroce» con a Siila» a Tibcriota Ne- 
rone : e finalmeiice a Teodaco Rè de gli Ofirogoti . £ quancuoque 
fia facto nella dìflìmuIaDone l’habito»noo vale(dice Plutarco)/ e/ì- 
td d /Sidturd vitid dÀfcitUÌMm hdèitum vKtrumt pdmldtm 
ffin'f fe ferhihtterMPU & ingtnium Rtgis dttexert » deU’ifidlo | 
Filippo parlando . 

Non hà dubbio alcuno » che moki Tooo honorati » non perde ' 
fiaoo cnigTiori di quelli» che moiono ne* pitibofi» ma perche eoo b 
foccigliezza » cfagacicàdell*i(^egnoloro» fimoo occultare imo* 
fatti»e le (celeratc/ze>che fanno : Cpgùd vir imque ( dice il Cor- 
dano ncH'Encotnio di Nerone ) qui dliumddmnds qmdptén 
ddmiferfS : qudiì tu f€tna dis,nusfsy ni tt cdUiditas 
ttntid nimid tutnt^ir . 

Molti volendo afiìcorare» che non li (appiano le loro fcclei3rn> 
ze dopò hauetle commefié»non nouando altra maniera dbeot^- 
re» ve n’aggiongono (opra delhaUre > come fece Dauide»cbe vo- 
lendo coprire l*adu!teno»commife l’homicidio . 

Alcuni Principi» benché deboli fonomaBtetmti in credito» 
ripDtaciooe de'poderoAcoIoafcoodeiclaloro impotenza » aaà 
c& col fortificarli . 

Natura principio. 

L a Natura apre nell'huomo le prime lènefire delMocr/figeti. 

zapiùjò meno luminofe fecoodo laqualiti ^ r^peraroco* 
to» dal quale fono date le prime forme» &ì primi lineamenti ài 
cofiumi) & à tutte le actioni dcll'aoimo»ilquale hauwdo nelle (uè 
opcrationi bifom del corpo » varia fecondala varia altresì tem- 
peratura di quello le iuclinationijc ^li afietii nell’huomo , 

Ingiufiamentc l’]iuomo fi duole » o della Natura » ò di Dio» per- 
che de’ nofiri mali noi Aedi n’habbiamo la colpa . Iddio» e la Na- 
tura nc giouano (emprc»& aiutano . Ndiurs Muttmnrin ddm- 
num npfirum . .r- 

La Natura infegna di cedere alla forza maggiore . la polìtica 
vuole» che fi prem ofièquio a Superiori : c b ragione di Stato c«> 
Dunda»che s’habbbao i più potè ti anzi per amici»cie per nemici . 

QiumdoAriAotilefcrilIè » ebeiddio » ebNatutanonopta- 
Docola alcuna in damo » oonintefe » che la Natura fofle vna ca- 
giooe vniuetTale > eoa vna g/urifdittione leparau da Dio i noj 
ch’ellacravn nome dell’ordine » fifcoocetio» chcDiohàpofb 
nella bilica del mondo > perche oc («guano gli effetti ncaib* 
rif per b conTeruacione di quello : nel qual modo fi fiaol dico > 
Che*lRè I eb ragion ciuile non fanno corto ad alomo ; N«Qi 
qual maniera niuDo incende » che queAo nome Ragione » 
fichi vn Principe , ilquaihabbùeiurirdittiooefeparaudaqudk 
deiRè ; ma votetinioe » che col fuoi^ificaco abbracci tutte k 
leggi 1 bordini reali » crdioaci dalHAefib Rè per coofenark 
pace nella Republica . E fi come U Rè hà certi cafirifieruani 
Te» ìqualioonpo(lbooellerdectfidalblegge»pereilere inToIm* 

c graui » nel medefimo modo laTciò Dio ciferuati per feglid* 
fetei miracolofi ; nè alle cagioni naturali died*ord»ne dì potei 
produrre j Colui » che quefti dcue^onoTcere per tali» & dmerd)' 
ciarli dalFoperc naturali » bife^na > che fia vo gran Filofofo o; 
turale » & fappta le elioni ordinate » che può nauer cìafcuatt- 
fetio: nè balla» febChiefa Cattolica noo gli dichiara per uB. 
L’ordine dunque naturale di tutto l’Vniuetfo è quello > cheaoi 
chiamiamo Natura » alquale daquelgiornoinouA » cfael<l^ 
aeò HAelTo awndo » nooè Aatobu(ogTOd’accreicere » òlesvt 
pur vn iou » perche egli lo fece eoo tanta prouìdenza » file fapert : 
cbe*Ì domaD(]are , che non s'offérui quclhudioe» è Tti vrolex dite 
J’opcte fue fizoo impcifette » 

ttayra 
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Natura indinationc . 

N On è gt* ImpoiTibife H frenare luf^o tempo U naturi > mi è 
bene, ne gli confini riel pofliWle .VI vuole vni perpe- 

tui ifltfterta Mlgiu<licio . Ella è Tempre prontaamoDerfiaginCl 
di faHb ai Tuo centro , fé non è Tempre trattenuta . Di q^uì auuìrre 
quella poca di verità, che hanno le predittion: afirologichr: ò per 
dir me^io , che noi loro facciamo haucre , perche hncltuatione i 
vn mqcore, che continuamente opera in noi. Te non troua Tempre 
continua reilftenra. 

tcnaruregrandifiproduconoincontìneme • Al Tergere dclN 
Aurora iì vede quello fi dee Tperare del rimanente del giortx>.Cc« 
fi Plutarco dice , che Pompeo moflrò di Tubito dal fiore della fui 
gioDcntù vna venerabile altezza di maeAà reale ne* Tuoi coftumi « 
e nelle maniere di operare . 

Cuutfmo i Principi di non fidare a perTona amica delle rifle 
■egocibcU pacete nooccminiettano trattai ione di guciri ad htMmo 
luido m quiete , perche il negociare contri il naturai iftioco è ma* 
bgeuole, & pericololb . 

Natura, & cducatione . 

P Er la natura dell'hiiofflo qui S'intende quelhillitKO , ArqueHa 
iitcUnatione « che gli è fiata data da Dio , acciò con la oiedefi- 
tna s*iocamini i quellojch'è decente, & honefio . .Ma perche que- 
lla natura dal peccato è fiata eorrotta, & refa inclinata a fuggir le 
fatiche » Se a cercar le voluttà (dal che ne Teguouo tutti i viti} , & 
mali ^deuc ella per ciò necefiarìainente efier hermau con lo Audio 
delle buone Irtcere » afinenonTolononprecipitidouecpqrtJta 
a briglia Tcioltauna condotta a ben regolate opcrattoni. & virtuc^ 
fi coAumi.Vn beo pratico Sonatore non può toccare altre corde di 
queltchc pofia il maggior ignorante deimondoima perche quanto 

J iiù co* Jucttmemi altrui, Ac con fa propria induftriadiuìcn con<^ 
cicore della conT'vunza,& armonia , che rende il Tuono diletteuo- 
le, è Rimato miglior maefiro: cefi I huomo perfettamente vUtuo* 
To, non fi Terue d*alui doni, che di qucAi dcll'ifieAa natura ; ma la 
ragir,nr,Ac l*v To le danoo la pcrTcnione . Ogni buon prirKtpio na- 
Tec in ooi dalla natura: il progrefib,Ac l'Kcrefctmento da i precet- 
ti della ragione. l.'vTo dà la perfirttiune: l’vno Teoza l’altro è difet- 
toTo i Che Tc bene alcuni , come dice Platone , per Tolo vigore di 
natura ponno produrre qualche gran virtù, eglino però non faran- 
no Tenza molti, e gran viti ;,per efier priui delui buona cducatione, 
e dotuina ; aguifa di grjfib,e buono ierreoo,che vada incol- 
lo, Tarannofnaggiormcote prodotti d'hetbecaitiue . Scipione, e 
Catiltna erano amendue magnanimi di natura , mapercncl'vix> 
fù Tempre obedicncealIelcggidelUTua Republica , efivaifiLJ 
della natura, conformeallaraginnc, è ftimatodabeue > &vir- 
tuoTo, l’altro iiuluaggio per hauerla adoperata all’oppofito . Voi 
tn'addintaudatc f dice Socrate in ScnoJonte ) fc la grandezza , e 
fortezza dteuorc venga dafianacura^ quancoametlimo , cheli 
come fi vedono n«fcctc de i Corpi più fortil'vnodell’altro , Coli 
rhc la natura dia Io Tpirito più forte all'vno , che all'altro ; & che 
aò (ìa vero , vediamo molti oouriti ne i ccAumi , & ìhAturì nel- 
le medefime leggi , cnondimeoopìùardicoèl’voo, chehaltro. 
Non è dubbio , che la bontà della natura non fia di grand'aiuto ab 
ladotcrcia » Se ùiAirutione, ma è anche vero ( come dice Plutar- 
co) che la negligenza annulla , ficcorrompelaboneideltanacu- 
ra : 8cIaTolicicudìr.ed‘vnabuooaeducatioiiecorreggcognimal- 
uagiu . Cauann bene TpeAb le gocciole dell'acqua la dura pietra* 
Se illis^vTo col Tolo toccamento delle inani coiiTutna >l feno . In 
tutti gli huomini è qualche buon lume , Se retto giudicio : quefio 
lun .e>ch’accciide il defidcrio ne’ medefimi di quel bene, del quale 
fono prii;i,Ié non S’aiuta prefio con l'educatiooe, facilifiìmameiitc 
con laprauici de'vitijs'cfiingue. Si cutncfdice Cicerone JU fuoco 
riochiuTo nelle vene della pietra ,pare più loAo morto, che viuo , 
Te coi focile non fi trigono le fauille , cefi quefi’immonal parti- 
«Ila di celcfie fuoco (origine, e cagione d e^i eonofeenza) refia 
infrLttuofa , Te rxm viene attizzata, Si meAa in opera . Non Tiamo 
cofi ptefiof dice P/atone)vTciti dai ventre matcmo,& allcuati,che 
«'abbandoniamo ad ogni maIuagicà,noa meno, che s’hauefiimo Tue- 
chiato l'iniquità col fatte delia nutrice . Che Tc poi non fiamo da 
parenti commefliall’infiruttione de' Precettori , imbrattiamosi 
fattamente lo Spirito d'errori , chc'l deboi Teme della virtù natu- 
ralctche in noi n troua,fi ^nde affatto inutile: per lo contrario ri- 
fca|daiKÌolo,& nuaendolo con buoni cofìtimi, e filofofici precetti, 
alrhora hd luogo il prouczbio : Nodntura vince Natura . Volle di 
qucAo Licorgb moùrame l'eAèmpio a Tuoi Lacedemoni » che per 
Ciò hauendo npento due cani d'vn medefimo parto , Si efercitato 
rrno a.la caccia , l'altro allcuato nella cucina, radunò il popolo, % 
gli parlò <A quefio modo : Lacedemoni miei»che ^( 0,6 la mfciplb 
, pi pofla molto ocl generare , deimprimexe lavittùac* cuori de 
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gli huomini , conoTcerete Cictlmence da quefii due cam , amondee 
nati «'vn medefimo pano', de* quali voo e fiato Tempre efercitato 
in caccia.e l'altro allcuato in cucina:& cofi detto,fece efporre vna 
lepre da vna parte » 8f da vn'altra vn piatto di brodo ; ana lepre il 
primo fubito s'auuencòd'ahrocorTe al piatto. Di tal modo fece Iot 
W dere ,che hcTercitio, e la Tollecita cura nel bene infiruire,più 
rende virtuofigK huomini,che la natura: poco giouandol’eflcr di- 
TeeTo dalla ftirpe d'Èrcole , s’altri non s’affatica nelle virtuoTc^ 
opere, per lequali qucfi'Heroe tanto diuenne ìBufirc^oerate coo- 
feffa in Platone , ch'egli era di natura inclinato a i v iti) , & nojndi- 
meno Io ftudiodellafilofofia lorefe vnodc’PÌùperfetti,& ccceb 
ienci huomini de* gentili : Tcmiftocle ncDa Tua giouentù (com'ei 
medefimo afferma ) anch’egli pcrmancarrento di difciplmaqiufi 
poliedro Tenza briglia feorfe precìpitofo per ogni forte di lordo* 
ra,ma ftimolato poi dalhefempio d* Alcibiade, impiegò la viuacìti 
dello Tpirito , c la propria Tua rutuialc ambiiionealvirtuofp 
operaie. 

Naue. 

T Vttc le ricchezze fono in mano della Fortuna » ma Topra cot- 
te quelle , le quali da Mercanti fono comineffc , & confidate 
allenaui. . , _ .. . 

Dimandato Anacarfi de’ Vaffelli nauigabili , qual foffe più ficu- 
ro,ò quello di londaiò quello di lunga forma : Quello rifpoTe, che 
s’è tirato in TeCfO. ..... y e .r 

Ricercato di più • quali de gli huommi al giudicio Tuo follerò 
più, ò i viuì» ò i morti : difle : in qual numero poni tu coloro, che 
nauicano ? Mettendo egli indubbio, Te tali s’haucficro a compu- 
tar tra viui,che all’arbitrio dcIhonde,e de* venti commetteuano la 
propria vita . 

Nauigatione . 

V NfolovaffcIlo , che Tar.-iritomatofclicemeotc da vna gran 
nauigatione, è atto à f4t rìTokicrc cento perfone di far*il me* 
dellmo viaggio : e*l naufragio di cento vaffelli, non hauri forza d'- 
impedir vn (olo ; perciochc ogn’vno crede » che-la catctiu fortuna 
non fia fatta per lui. 

Non nuncarani.o mai danari al Turco » fin che le rimarranno li- 
bere Icnauigationi,& 1 commerci) di Leu4;ite,e di Ponente .Vedi 

Nautgaruno gli antichi limare Tcmpreaterraacemi col remi» 
feoza mai darfi a golfo Lnciato.perche non hebbero l^ni grofli nò 
Torti» nèattiàrcfifirrealu.ighe* Acpertcolofe nauigationi , Si 
quando bene n'haucffero bauuti di tali , non hauendo eglino vfo , 
oc noticia della caUni'ta , nè dell'afiroiabio, ò del Quadrante, non 
haurebbonopotuto ingoIfarfiinauigari'Occano . Raccontavno 
Scrittore,chefù ocll'Inile: Etertimcnm frimum PerMenfes»tn^ 
at T umhtn aceoU n^rMsnMttt Hifyauie/ijès vetis exyétnfit 
intutti [unterei ntuirnie ferriti» quoti tdmmMnnm moltm» 
tiduemejfenuiio modoeogitdrent , fernnrMrJtdtui^e inurf* 
yi«pu/«/ pjjjfc, dut rufet mdri tueSdt : godane mouerentur » 
ncque mergerentur» dtiénitoi dìufiupui^e »aonec virot qu9h 
ddtn bdrhdros per nduem difeurrentes uofdrunl , eofque e^e 
dltquoscalesles Dees drbinrdtifunt : dde'o mdpndrumnd- 
uiumvjut Indit tndudruterdt . Braoo i loro legni Tcafe , Se 
battelli piccioli : anzi aautgauano fin Topra le pelli gonfiate, & 
ordite inguìfa,chefiauanoagaUapereflerpicDedi vento . Vedi 
Cétidmttd . 

Non hi cominciato hnggidi , nèmeoonelTecolopaffato, che 
f’auacitia » ò curiofità habbia fatto oafeere volontà ne gli huomini 
dì Tapere,Tedi)à dall'Oceano vi Toffe vn’altromondo. il Sileno, 
che Mida pigliò alla caccia,6c del quale £i meiitione Eliano,gli fo* 
ce credere, che l’Europa, Mila, e bAff ka, non etano, che ITcue cir- 
condate dal mare Oceano T Che VI era vna terra ferma di li da 
quefio globo di Tmiiurata grandezza , e quafi infinita , doue l'oro 
era in miiiore fiiina, che non è il ferro da ooi . Ma gli antichi nou 
furooo mai cofi ardiri in andare tanto auanti,come noi. E come ef- 
fi non nauigano Tenza remi , cofi andauano Tempre cofieggiando 
la terra, c perche non hauciano KTo delia calamita, non s'ingolTa- 
uano in alto mare.Le mag^cri loro i Tpeditioni Tono fiate sù'i mo- 
re mediterraneo, e non paffàuano il firctto di Gibihcrra,cbe ripis- 
tauano il fine del mondo, e della nauigatione : e ch’era prchitmoa 
Taui),e pazzi l’iouefiigare,che coTa TolTc per di là.QMllo,cbc fi di- 
ce dei viario d’Vlific, e d'Èrcole ò poca cola , che la naui^ 
ciocie del pruno, del quale fi fanno coli celebri difeoefi, fi fà otdU 
lutiamcnte in cinque , òTeuegionù, cqueUadeU'alcro inmenu 
d’vn mefe . L’onore della nauigatione » non è Tempre fiato io va 
fecolouiè in vn popolo . Hi cotto diuetfc coocrade,diucrfi tempi , 
diuerfe oaciooi del mondo . Cocniociò da gli figitci):pafsò di làà à 
T>c:|ic poi à i CarwgiaeilNeiia declinatiooe L’Imperio Roo^* 

noi 
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00 i Saracem diedero U tela a i vcoti con fa f>ofrjn7t> che fi fece* 
ro patroni di Rodì>di Sicilia, dcHa Morcai^acfagnarotio la Spagna: 
fecero guerra a i VcnctUni.Si a Gcnouefì . Dopò,che quclìì U’u* 
(hi, che guailauano gU belli frutti della terra,furona dt{fipaci ìDa 
nefìj Normanni. iKomant,iVeru:tÌani,i^3enouefi,ci Turchi fece- 
ro la loro paite.Gli virimi fono flati i Portr>ghefl,eiSpagnuo!i,c*- 
tunnocrouatomari di fida n-rAri mari . Vn folo de’Ioro VaflcIU 
Ù circondato tutta fa terra, &: t’immenfltà deH’Oceano . U Drago 
ammiraglio d’Inghilterra , hi fatto viajgi nell'America con tant*- 
ardircjc felicità quar>r‘aIcun*a!tro.Quefl%]tima nauigatione de gU 
Olindcfiè per dar il pfcrroagh Stati de' viaggi dell’Oceano . 

Qnanco fia grande la fama di coloro , checon lanauì^atiooe 
hanno feoperti. e conquiflati nuoui paefl, argomcntafì da quello • 
che Giulio Cefare di fe fleflb fcHuendo al Senato del Regno dell'* 
^ngbiI£erra(sì picciolo, c sì vicino^^parlandoaffcrma : aherumnù 
fBtrumfittrrarumorbcm nMiwrMtiom aftruifft • Hor che 
ciouranno dir if Colombo t e gli altri , c'hamio conquiflato le ooijo 
lndie,tantoncl)'Occidenie, quanto nell'Oriente, mondi veramea 
temioui yaflinìmi,c lomamntmirVn tal moderno fl ride, che'! me* 
ddiino Colombo per via d’Aflrol^iaarriuaflc a fare quella nuo- 
ùa feopetta ; ma tiene, ch'egli fe flic per fiiafo da quello, che fcrtue 
rlatone in Etifla, e nel Timeo, e da di aniulidc gli Ateniefl ,ch*- 
euidentemente moflranoefleruì quilnucuo mondo .Et Scocca io 
hiedea quali delia di lui fcopcrta profetando canta . 

Fenient dnms] 

Sétcula fcris^qKièus Octanus 
ViMuÌA rerkm laxer, in^ens 
Tateat rpi usiTiiihifque nouos 
T)ete^at orbtstfiec/u terris 
Fltima Thnlc. 

L'armata , che mandaua Salomonp dal mar rnflb a Goa , alla 
7’aprobara llaua tre attni a tornare, & bora i noflri io tre meli faih 
Dola mcdu'lima nauigatione . 

Nauigatione d’armata. 

N Enebattaglienioalièmcglioammazrarcimarinarl , cbel 
foldati de’ nemici ; & per ammarrarli hanno atcuiu vfno d'- 
prmar legni piccioli , kjuali mentre attendeuano a combatterci 
prodi, procurauano di ferire i mariruri Ioli . 

Il combattere con le galere in ordinanza i con quell'ordinanza 
(dico)che ricercano quei lcgni,tornanon foto inflniramentc apro* 
|>olico,tna afluefa maggiormente ancora i Corniti, Soprac orniti 
pH’obedienza , & alla deflenca d'andar miti . c del girar predi , e 
fretti . Dà di più ripucacionegrandiflìmataflicura iTcapitaoo,che 
riuna galera fi sbanda ad andar'a far dannoK> ruhbamenti:& può il 
medehmo ad vn tratto con tutta l'armata edere in ordine al Cork 
battere, & le vi. è vantaggio può vrure, & fc non vi è dar volta in 
ordine:& fenza tumulto, ò ben combattere, ò ben fuggire . Gioua 
fopra tutto cflrcmamente , J’hauerdat'ordioe alle galere in ogni 
cafo quello, c'hanno a fare , & come hanno ad obedìre , coli nella 
pugna, come nella fuga.Qticflo fa flar lìcuro il Capitano, & il tdt- 
CopaiTaafuapoflaordinatameiiic ; perche ogn'vno si da fe , fe> 
gurndoqueflo, che hi da fare, Aricguendo quello (imilmente. 
Gioua l’haucr antiguardie buoniflime innanzi , tonto lorvtane , che 
feoprendo cefa alcuna preflo pofllno farla fapere » Rr ciò per ede- 
re a tempo preparato’! benché fempte andando debba il Capitano 
eder preparato }nanti,chc'l nemico fopr'auuenga.Non mettali mai 
l'ifledo in portoiouero volti vna |Htnta,le prima non sbarca due,ò 
tre huotnmi in terra à vcdere,fc‘l ndutto c oetro: Et s’è notte, dìa 
in mare lin al giorno>i Eoe li aflicuri.Quefla parte non feppe quel 
Capitano, quando con l’armata andò a Caflro , a darncU’arnuca 
TurcJvfca, non fapendodouc alianti il giorno lì nauigadc, & fu in 
eflremo pericolo di rouioar l’armata fi a , & quella, ch'era in Dil- 
matia con il Vitturi . Auuerra in oirrcchc non erri in cofa alcuna 
per picciolo, che fio. p^che da limili Icggierezzenafcooo le roui- 
ne importanti . Tra gli ordini,c forme del combattere, l’ondare in 
Junac pcrfcitiflimoicon le come atlanti, c nò molto curuatc. Siano 
le galere tanto Iarg.he,l'vna dall’altra, che lì poflìno girare, & vol- 
tare cómodamemefcnz’impacdo.Ciòlcrue all’agilitiiSc al fuggi- 
re il tumuIto,& la confulìone>& alla conferiiatioiic del palamenco 
in cafo di fortuna: Et queflo è vantaggio grandc,che dando laiche 
fi piglia m.iMior campo. & fi può facilmente abbracciare, & fian- 
cheggiare irncmico,cne c in minor fpatio,& difporre l’irtiglicrif , 
8c canoni a modo t^archibuggieria ; perche |li archi buggt veglio- 
no eder larghi, perche drCtti uflendono minor fpatio, & larghi 
tiprano pm.Coli apunto vuoi'edere l’aniglicria . Nel combattere 
pcròalle muraglie vuol'cdcrealttimente. Et perche pare, che in 
cotte le battaglie da mare iia Icguico ( fcla ragione lo vuolej che 
chi > onero il quinto di tutta l’amuta , difimpacciato 

^Ofiddia battaci», pofla contai numero andare irauagUandoà 
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fianco, & à rpaUeìliiCRiìeo , in confeguenié fiieilitarfiU ^>ttccta ; 
per queflo dico,che la forma lunare è buonidìma^perche è più at- 
ta i cauarc in ogni cafo queflo numero di galere sbrigate , che 
ni un'altra forma, perche s’c affaltato vn corno, l'altro e libero : Se 
vrta il mezzo, li comi fanno fiaco:Se batte ambi li corni,& il mez- 
zo,ch'èdiffici!c,R:dif.iuantaggiofo,ia coda rcdalibera.Ec Ita cer- 
to ogn’vno , che fcrminiina cagione de! vincere è queflo , haucre 
vn numero di galere libere . Et quando fi podi fare fcgretamentc, 
chc'I nemico non fc n*auueda, riefee mirabilmente, perche r>on hà 
preparato l’incontronel rimedio , & quando non li pnlTa far n> 
feoflo , facciali con inganno » come fece il Conte Filippo Donai 
Napoli, che ritiratoli fuori del terreno fotto vento, éc cor: d:fao- 
uantaggio del SoIc,c di numero di galere, non volle però con tutto 
ciò perdere quell'auuanraggio dell’hauere qualche numero de' 
gni libero, & cauandolì fuori del terreno con none galere, fccc-dsc 
tre fiiigcdo per paura fuggire s’allargarono: Gli Spagnoli, ch'eraw 
tredeci galerc,& cinque altri nauiglioiti minori, non curar, doli,nè 
fperandojaoter feguendo giunger le tre, fi voltarono alle fei, 9i le 
vrTarono,& combatteuanlc, nel qual tempo le tre toko il vantag- 
gio dei vento, dei Sole , e dell’artiglieria vennero ad inueflire > & 
diedero la vittoria. Et più certa Thauriano data,s*hauefléro riraro 
con l'artiglieria fenza inueflire , perche vrtando come fecero 
anch'clicnos’ìinricarono . Coli fece Biagio Afareto,quando|irefe 
il Re Alfonfo ^Aragona , & quelli altri due Rè fopra Ponza . tE 
modo, che giudicò grand’errore cucilo de* nodri tempi, che non £ 
penli.nè fi conofea, che fi potria nauere nell’andare, e nel comba^ 
rete in buon’ordìne.Nauìgationc del mondo nuooo, perche abban* 
donata da Cirtagincfi.Vcdi Diminutrt.Cétfitano marittimo . 

InqucflenuouenauigationifièolTcruatovna certa inclioado 
ne, & vn corfo proprio del mare verfo Ponente, con cui vanne in 
viniiquattro giorni alhlodie Occidental) , & tre meli coafumaaa 
ne! ritorno . Coloro,che vanno centra mezzogiorno difccndoMi 

perche ogni fico concra mezzo giorno và fempre declìiuado. 

Nauigatore . 

C Hi naoiga corre per lubrico fcnticro alla morte. Foimuano 
gli Antichi infembianza di Cigni lenaui . Il Cigi>o ( dice va 
Filofofn) traualica il mare aHegraincntc cantando. Imparino da 
cuedo i Njbig,5r.r q.taiito fiatio preflo il morire» già che foJ canta 
il Cigno, la di,uc ha raiTt^^riv più proflìma. 

I Marinari qiitrclanfi del mare , e pure vogliono entrarti. 
Tah dc’r-.edcfimifono , che non ciwano mai in porto , chepe 
difgratia . 

Come t marinari voltano la fcliiena aliK^hi , che vogliono 
abbondare » enfi trouanfi pcrfonc , che fingono nco voler (quello* 

che più bramano . 

Se non è ficiira cofa a Princìpi fidarli de’ folnatì aufiliarij , me- 
no farà lìcuro fidarli dc'marinari aufiliari/ , Bcictalhcri , & 
mercenari). 

In tempo di bonaccia non fi conofeono i buoni Piloti . Efperw 
pilota ennaficuro in mare in o^t tempo, in ogni flagione.Si come 
egli preuede la bc rrafea » coli a-U medéfinu difpone aochore , ar- 
bore, c farte.Si come ì nafcodi fcogli fchiuare:quando dar fbudo, 
quando andar’auanti . Non etra! alfalito all’improuifo.Ncihivo 
delle tenebre non pcricola.Hà fuperiore vn lumc»cheoooiwlif- 
fa:vna calamita, che fempre volge a tramontana. Per horribjle,the 
fia latémptda,giungc ficuro in porto. Vedi Céil/tmitM .Aioffdo 

nuoMO. 

Ricerca la profefltone del marinaro, ò d'altro, che fia su'l tnarti 
fc deue arriuarc alla fua eccellenza , ch'egli fappia beo mifurare i 
liti» Icflcllci la profondità de* mari , (tiial moto haitiano dalN 
Oriente all*Occidcntc;quafe il fiulTo,e riflulTo delle fei bore : qua- 
li nella Luna quintadecima crefehino, quali manchino : qMtuu* 
iiighiuo meglio l’eflate , quali meglio il verno , 6c con quali ftclk, 
& promontori; : douel’acquc fon gro0c,douc lottili : 4ooeag> 
ghiacciono, doue nò : nel medefimo in fomma fi ricerca vtfeiiictil* 
finu cognicione de gli fcogli ,dcll'IfoIe,dclJ'areae, 

Nebbie. 

L e nebbie groflfe > & folte danno gran commoditd a gC al- 
falli . 

Necellìtà . 

L a necelficà , dura Signora delle cole, fà piegare tutte kkggi 
lotto la forza della lua imperiofa dominatione. 

La acceflità ne i negotij,è vna configliera afpra,c violenta, 
chi niega ahrui quello, ch'è di necclCtà,hà occafiooe d prepa- 
rarli per oppor fi alle violenae . 

Non è gloria minore fupérare la neceifitd a ebe viocere gB 
sforai. 

Lane- 
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la ntcti^xì » che di l^gge a' de/iderìj. quella t’hi dj eoofidcra* 
re nelle riroIi«ioni>e non quel«rbe piace . 

Felice quella neceiTtùrCh'induce gli huomint ad optnx il beoe. 

Cede ^huomo prudente alla nece(£U»e piglia per rolontario il 
male, che non hi rimedio . 

La nccelTiti porta bene (p^ffo la volontà a gli eoce(Ti:molti noo 
Tarebbono reeléraci/e non foiTerotmrcrabih . 

La naturacomprende tutte le necetnii deliavita in noelle ere 
parole.’Non hauer fame:NoD hauer (etc:Non haUer fnddo » 

E ma arditezza ftrana quella del furore della QecdTtti* quartdo 
non T) ùà altra ratute*che'I pericolo . 

La neceiriti in Dio altro noo è>cbe la fila volontà , 

VnPr>acipei>on fi deuelafciar cadere in tal oecedtti » che‘I Tuo 
oemico gli po/Tt dar le leggi, & obligarlo a combattere . 

Chi fi Urciaforprendereananeccnrtà » non opera più libera* 
mence, l fuoi configH»e le Tue attioni fentano le torbolenae del fuo 
giudicio . 

Molte cofe per Te fiefse inique, per (t fiefse diuengooo giulle « 
quando clic fono autorizacc oalla neec{Ti(à,óuero dallvtibti . 

Moderino iCrandr lelor voglie , e rcndanfi ficuri ,di nonefaer 
affatto lìberi dì quella necefiiC3,atlaquafeeflì rannodar foetopodi 
molti . Anzi eOì in unto peggior conditione de* priuati fi ttocano» 
in quanto cadendo da maggior altezza ,che i pcìuati non cadono « 
vien U lor caduta ad eflcr più graoe,e dì pericolo molto maggio* 
re.Scriue Liuio,che la maefià de g1> !lc,con più dtfiìcolti daU'aico 
al mezzo fi conduca,che non dal mezzo al precipitìorouini . 

£ officio diruomo fauioobedire alb ncce(ì«à,alla quale fecon- 
do Boecio la prudenza humana, quando fi è dilungata da Dàc, e la* 
fc lata auuolgere nel Ixcio dcII'imnHJcabile fua piouidenta có può 
più far contrailo , pache già fi è fottopolla alla neceffità delle fe- 
conde caufe . Celare per quefio vedutofi afialire da Caifio,caca 
é farconrrafto>ma quando vede Bruto, e gli altri cortguirati, s'ac- 
concia a morire con dignità . Nè PompeoUfdò in va «erto modo 
di lufingar Settimo, riconofcendolo > c chiamandolo per fuo folda- 
to;ma vedendoli dalPifiefifo aifahreinoD iftetcea fìtr paaiie,ma ti» 
ratafib vc0e lui vifoafpectò la morte, non facendo , nè dicendo 
enfa indegna di luì. Non fece cefi Gualtieri di Brenna, ilqujle vfarp 
do orgoglio contro Dicpoldo, di cui era pri^oneyproruppe anche 
in n^aggior furia contea fr fiefso » quando Iquarciando le proprie 
ferite. volle più tofto morireagnifadi beftia,che d'hoomo. Beo- 
menda*© i gran ragicnc il Rè Crefo , ilquale foftenendo con pa* 
cienzalaperdìtaddRegno , vi0e ancor prigione in riputaticioe 
appre/To il corcefe Vincitore . 

Neceflìtà militare. 

L a neceflìtà obliga il Principe ad impiegarfi > e gettarli denrro 
j pericoli . Nelle guerre > che Mmperator Alberto d'Auftrta 
hebbe enntra i Bocini,|^i fù ditnandato,a chi egli darebbe il carico 
ddfuo efercito. Egli rifpofe;Si'aItrt,chc iofoife voli ro Capitano» 
voi non mi chiamarefle più Archtducad'Auflna . 

Grande > & incommparabile è la forza della neceflìtà, e quando 
qticfla fi voltai vìrtù.accrcfce inftiiitamente il valore. Alcuni Ca* 
ritmi hanno cercato ogni via di n>etcere i loro foldaci io neceflìtà 
di ponarfi bene , Anmbale menò i fiioi nel mezzo d'Iulia > acciò 
elle non ^rafsero in altro > che nel valore . Catone il m^giore 
volendoli affrontare con l'elcrcito de gli Spagtioli, coodufle l'efer- 
cito fuo iuoge dalmate ,edall*arinaca> sù la quale era venuto, e lo 
tneCse io mezzo de* nemici , Mario delibaaodo di far giornata io 
Cimbri, (neflo alla Ci tei di Ai x, accampò in vn'ato,& commodo 
luogo, ma fenza vna goccia d'acqua, &: vdendoi fuoi doleifi»cbc 
coli morirebbero di rete, come colui, che Audiofamente ciò fatto 
haueua, per animarli più al finto d'arme > ntoArò loro da lunge va 
fl»o>eJila non men generola neceflìtà fù quclb>r>ella quale Quliel- 
mo Duca dì Normandia,pofe re»flc l'cfercico ; perdje pallàto in In- 
ghilterra all'acquiflo di quel Regno, abbrucciò Ì'antuta,sù la qua- 
le s’era coodMto li . Il medefimo fece Ferrante Coiiefe , giunco 
che fù alU vera Croce per l'imprefa della nooua Spagna . Filippo 
Auguflo Rè di Francia ruppe vn ponce sùbSebilda , sù la quale 
ctapafTaeol'efercitocoorraOttonelinperatore . Don Giouanni 
Laflro>hauendo foccorfo b Fortezza di Diù,e volendo liberar- 
la affato dall'aflediomeirole da Maamud Rè di Cambaia , cauò 
tutte le lue genti dalla fotxezza,&per Jeuar lor b fneranzadi pò- 
teriu rientrare fece leuame via le porte . Coll dando adoflfo a ne- 
Bùci ne riportò vna vittoeb iimnortale . Violenti oeceflìti futono 
^lle » nelle quali Attilio Regolo , e Metello CeJtibao meflèro i 
bro foldatì. Attilio nella guerra de' Sanoitiiperchc i Romani voi* 
gendo le fpalleà nemici fuggiuanovexfo gli alloggiamenti , egli 
Rolando la con parte della cauallaria , fi pofe sù le porte col ferro 
ignudo in mano t e poi, c’hebbe rinfacciato loro UviJcà, e b Alga, 
vulaneggiatiliacetbaa)cme,diire alia&K ; Che non peabffi: d*co- 
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trarui dentro alcuno fe noo victoriefo , e che prrc'àc'iggctrcro 
di combattere, ò con fui , ò col nemico : onde cflì per la vergogna 
ripìgliandoaoimorìtomarooocontra i nemici, c gli vinfero . Me- 
tello, perche aflediando Contrebia cinque comp.ignicivaieuaiio 
perduto il lor luc^o «comandò incontinente , che lodoucAcro ri- 
courare,& che fofTcro ammazzati quei,che fuggiflcro: onde quel- 
lifpotcftdo più in loro il limore de'fuoi .che de’nemicì,e la vergo- 
giia,cbe'I paicolo^icomaei alla battaglia ricuperarono il lucgo.A 
quello propofico fa'] decretodel Senato Romano , per loquale 
egli ordinò, che non fofTcro rifeoflìi prigioni, perche con taf leg- 
ge neceflìtaronoi loro foldati a combattere, &à vincerc,&à mo- 
rire onoratamente, perche perdendo noo rimaneuaioro fperan- 
za alcuna di biute. 

. Neceflìtà cagione de gf i acquifti . 

L Aneccflìtà.che qui fà anoAropropofitoè vna calamici,chc, 
viene fopraglibuomini, nella quale puflono perire, edaUa 
medefima feampare , e fcampando auuaota^arfi . I Boetq affiicti 
dalla pcAe, fe non vogliono perire fono cornetti a fuggire , c fu^ 
gendo vengono a tale,ch'edificano EracIea:£cco fuggendo quefu 
difjiatia chuengoro maggiori , pache s'aggrandìfeono di Stato, e 
di fortuna. Condotti in e Arcnia neceflìtà gliEgineti ,periif)(ila- 
fctarfidalb medefima oppriinae,fonosforzati higgite^ fuggendo 
fi fan maggiori. perche induAero di Spartani à dargli Ticca.Qucfli, 
& altri innumerabili popoli fir<>noaccrefi:iuri di Staio per alcu- 
na Deceflìiij < fenu qucAa detti accrefcimenti non faZiaiK) fegui- 
ti . Alcuni, che poco intendono, e non credono, fe non queIlo,che 
vedono, Aiman<>,che quelli fiano cfl'ecti del cafo , poiché dalla ne- 
ceflità altri diuienmiferabilc, altri fcliceiMa ì fauij huomini copo- 
fcoon,che quefli fono partì di ccrtiffime ciufe . Da tre caufe ptìn- 
cipalmcnte quelli eActei datuano . L'vna èda neccflìci i AclTa,che 
difuanatDramendoHntenetto , fà che diuenga maggiore di ài 
AeAo; onde vediamo anche 2 li huomini di grofla paAa»hauer ùrié 
merauiglie: egli aainuli àloro faluczza nelle neceffità quali ho» 
ua mence, oci^ di Acro alcuni ; ch'elUcral’inucnuicedi cutùi 
configli . Nelb guerra vediamo la neccAicà non folo foinmioiAtaz 
l'audacia, ma fotrrarfi dalhmmincnte rouina . L'alue cagioni fono 
dueti'vna diuina,I*altra caturaie.L'huomo nelle fuencccÌTuà fi ren- 
de le medefime più, e meno fauozeiioli i fecondo che più,e menoi 
/pera, e difpera . La elione, che deue aiutarlo dè hauec tre perfet* 
tinni:L*vna potenza, perche pofib: L'alcra fapienza,perche fappia : 
E la cerea bcintà, perche voglia aiutau.ln pio fono queAc tre per. 
feccioni in tanta eminenza , che non fi può imaginare quanta oaNe 
acaturc. Chi difpcra,vicnc per ciò fcioccai&empiamecKeàne- 
gare quelle pcrfcttinm,&: per que Ao il difperato è più lontano da 
riceuc re que fi e gr at ie di Dio,che qualunque altro peccatore . Ma 
chi fpera nelle fuc ncccAicà in Dio, quanto debba elTcr ficuro d’ef- 
fere aiutato lo chieda a cento , e mille te Annonì delle Scritture 
$aae»cbegliel'diranao. QuautoalUcagione naturale,quella ìpe* 
raoza , che opera ad acquiUar il làuor di Dio , gtoua altresì à con- 
reguire nelle arcioni humane , & humane neccAicà il fauore della 
Natura , cb'è miuiAra di Dio . Doue è confufionc rx>n cconfiglio. 
Ogni difperato affatto fi abbandona. Chi non hi configito non può 
eleggae il migliore : e coli perdendo ogni beneficìo,chc gli poAa 
dare la nacura,neUe fue rteceflìtà miferamence perifee.Cou ordine 
contrario diuicn felice,chi fpera . Si come b neceflìtà acuifee più 
l’aoimo al configtioicofi la ff^ràza più accende il defiderio d’vlci- 
re dalla caLmicà , e far paflàeg^ioalbfclicità, cAcndo vero, che le 
cofe, che fi difperano non fi d^deraoo;vero è ancora, che le felici- 
tà tanto più fi defiderano,quanto più fpaano.ll defiderio ardente 
aefee l'ardire,e l'ardire non è fenza vaIorc,e'I valore col configlio 
cógiunti fpianano ogni dilficil Arada alb feliciti. EAendo poi que- 
Ae cofe ì fonti della generoficà,e'l generofonon acquetandoli alle 
mediocri fortune afpira a cofe gràdi,& chi afpira à cofe grandi có 
si neceflarì anodi ageuoknéte giunge afla grandezza de' luci fìoi;e 
per ciò gli huomini poAi in v»ie neccAità, fpcAc volte fi fono ai»- 
uanzatidt fortunate di gloria. 1 Panenh erano figli d’incerti Padri» 
& per queflo poueri,& in vn tempo enendo difcacciati da Sparta» 
in quella cArema neceffiri non fi f^rdeodo d’animo, anzi con ardi- 
to valore » e fauio coofiglio procedendo, a canto peruennero * eh’* 
edificarcxio Taramo.I Fenìci fpauentaci da terremoti fondarono io 
tanta neceffità Sidone . 1 Sidoni) difcacciati diedero principio alb 
Rcpublica di Tiro,che a tanca potenza fonnoocò,chc contefe coi 
Perfi.Se alcuno poco intendente haueAe veduto i poueri Citeadioi 
d*AquUeJa»coa tanti ahri nobih di varie Città d'Iraliaiperfi^aiuti 
da Attib, e da lui poAi io canta neceflìtà, chepnui d*ogni lulfidio 
noo haueuano pur luogo da ripofarfi>con che da ripar arfi da tante 
rouioe , que Ao fi poco auueduco, & intendente , fifliico haurebbe 
detto : Coflorofeni*alcuna redenciooe periranno . Ma'l fauio,che 
gli hauelfe veduto in tanta lor neceffità ooo dUjperar coai» c quiq^ 

che 
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et , e quindi correndo virie fortune > fempre di tutte le cole eicg- 
cere lamigtiorefubitohaurebbe detto : Conoro per ragione di 
luto felicemente s’auuanxaranoo . Et ecco > che coftui haurebbe 
predetto il verojpercioche hanno fondaco VenetUichefuperacuc- 
ce le merauiclie n>ondo > enabibucnaRepublicalapiòper» 
fetUtChe li ha gianui veduta in cerra.Si che per ragion celeftCfCht 
/pera ìnDio vienriftaurato<& con ecceflb j Et per ragion naturale 
acquillarà configlio> e virtù di accrefcerli * fuggerendo il tutto ta 
aeceffìti.Vedi DifftrMtiontit fperanT^ . 

Negare. 

Q Velli, chefondanocutulalorfperanca , ò difefa nella ne- 
gatiua, ch'altro non è, che vnfabricar'in aria, negando le co» 
ic chiare»e leggieri, danno ,o£caiÌone di farli foTpetei delie incerte , 
egraui./rm manifeJÌMm inficiar i atigentis eji crime» non di- 
luentù . Plin. t 

Le negatiue anche a nemici, s'è po(!ibtÌe,dianfi colorate . Nonè 
quefl'arte ingannatrice»ma accorta»e prudente . 

Negare non fi deue la giufticia a cbi l'addimanda , nè la mtferU 
cordia i chi la merita . 

tl prcfto nò a quel morbo fi raffimiglia , che prefto anaiiurra » 
^ ncÌHafcia fleotare la perfona : douc il si cardo, è lìoiile alle febri 
Etiche, & à nuli, che la fanno morire Jeoumente , Se eoo iflento 
grande . 

Con la n^atiua molto lU bene accoppiata lacauTa : òper- 
ebe la colà Ita iniqua : ò di malacoofcguenza : ouero inutile a chi 
la dhnaodaiò rregata ad altri maggiorcoucro eguali: Si precidono 
afiòlucacnente Jepetiùooi ingiu&:& fi leua l'ardve di farle . Vedi 

Negligenza . 

C Agiona la negligenza gran routnafeinf^e io tutte Iecofe,ma 
principalmente io quelle di Suro . Non degnaiKlofi i Fole* 
marchi di Tebe, che ftauano fedendo a ceiu con allegrezza di leg- 
gere vna letttra>cfac gli auuiraua»comc Felopida con molti fegua- 
ti li volcua vcci^re » & quanto più il mefio , che portò la leaera 
Bffèrmaua , che conceneua cofe importanti, camo meno elC volcn- 
4<da leggere y per non turbare la loro dclkiofa cena » in taou loc 
fiegKgenza fopraprefì da Felopida, pagarono queffo mancamento 
£00 la lor morte . E queOa negligenza di due foiti|i l’vru di quelli, 
che (Chiamano, eicggmo, e riccuono io qualche grand’olBciohuo* 
frùni4ndegni,& cl^ non efeteitane volentieri i loco caricbi;onero 
che lafciaoo falirc a i fopremi magiilratiperfone contrarie , e ne- 
miche di tal forma di gouernoicome farcbbc*fe i Signori de i Can- 
toni el^efTcro qualche Acctore , contrario alla lor maniera di 
aràu(.re,ò i Venetiani vn Doge : ò i Cardinali vn Pontificc, che non 
foflc del lor ordine:oocro ilRc di SpagDaelcggefTe CanccUiero,ò 
Cooceflabile, ai quale non piacelàe il viuere monarchico . L'altra 
negligenza è molto più conmiune dalle parti di quelli , che fono 
chiamati ad vr^Oflìcio, ò dignied, ònugifirato,& fimoflranD po- 
co, ò ruilia pronti ail'cfcrcitiodel carico iorojCOOKul'horafi vede 
in alcuni Prelati, che tralafciaoo l'obiìgo principale, che tengono , 
per acteodere i negoti) dei fecolo,onde ne vengono difprezzache 
nafeono molti trauagli,e fcandals,più facib a deplorare, che da le- 
uare,ò riformare,prendendo troppo prefto gli abufi alta,e profon- 
diradice. ComedaqueftanegitgenzaprouengaUmutatioiiedc 
gli Stati.Vedi Aintattono de^ii^ouorni . 

Negotìare. 

Q Velli, che conducono graui negotij , hanno ad hauer buon* 
occhio per TQtto:e chi non hhà tale , ma vede da vna fol par- 
te, come i Cocodriliiycbe vedono chiaro in teira»e niente in acqua, 
fono molte volte ingannaci . L'huomo prudeocc in quefiou veder 
proue di perfpicace iocclietto . 

Si come non è proprio d'ogn'albeto foficser la vite , coli ogn'- 
huomo non è capwe à reggere vn grand’aflarc. E come i vali non 
fi prouano mcgIio>che per mezzo de’iiquori,che vi fi mettono, cofi 
non è efperienza più manifefia della capaciti d'vo'iocdletco , che 
per mezzo delle miprefltoni,che vi fi danno. 

Non fi deliberano , come dice Tacito de gli Alemani i pegotij 
importanti alia cauola,nu la matttna,& a digiuno; perche’l corpo 
/atollo rende le funciooi dell’aniroomatcriali : c veramente quan» 
do il Icuto è pieno non hi punto d'armonia. Vedi OJcnrùà . 

Si come è imprudenza il far gran cafo di poca courcofi è atto di 
generolità il dar r iputactooe à vn grand’afiaie , e non crattaclo nè 
Bafiameote, nè fiaccamente . 

Negotiatori. 

E Coti aflài difficile, che colui, chi mal fatto le proprie fuc £a* 
c«Dde,beopQ&aproucd«rc a quelle d’altri . 
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Vi foco perfone atdffime » a condor bene vna eofa fola , 8r ie 
modoiche non habbian parì:adoperace in molteje rouiruno tutte. 
Coauien*efKr di acuta vifia per faper dìfeeroere ha quelli tali,&; 
dafà ciafeuno quella carica,che piu conuicne alle fue fpalle . 

Non fi può icnaginar alcuno , quanto gioui penfar la fera dinan- 
zi i cucco quello,(Cne s'iti da fiue il giorno feguente. Et per ifpedi- 
re de' negotij afsai,i! leuarfi la mattina per tempo conferifee gran- 
difiìmamente. 

La vera regola di non lafciarfi tourahre da' oegocij,è d*ifpedir- 
lifecoodOìChe vengono, ò almeno andarne sbrigando quocidiaru- 
mence qualch’vno . Chi non divo poco di continuo efko a qt^ 
fiume , che fempre riceue nuoue acque, lo vede crercere,& inKn!- 
dar in modo,che*i damo è irreparabile . 

Negotij. 

Q Velli j che maneggiano oegoiij fi propongono tutti Tane- 
defimo fine,ma per diuerfe Aradcichi più prefio>chi più or- 
<u gli arriua . 

1 n^oti j grandi fi trattano di none , all'hora che per i’afièau I 
dei Sole ogni cofa c in più gran calma, che di giorno . 

I oegoci) lunghi, & c’ha^ erano fucceiTiuo,bÌfogna cempren* 
derii viuamenie nella mattina, & mirare col penfiero» Se acteocio* 
oe io efiì come fopra diuafe tele,che fi tefibno-Vedi Temfe. 

I piu facili negotij fi rapprefeouno fempre più corlnih , e dif- 
ficili a coloro * ^eoongi’io(eodono,òoonfoooairuc£KCia{na> 
neggiarne. 

Nc i negotij graui, difficili, e pericolofi* non è bene, chcfl Prin- 
cipe cimenti la fua autoriri,cratcandoli per fé fleffb,madeiÉe eoa* 
■tenerli a mini Ari , con l'opera de* quali per molte cagiooi meglM) 
fari i fatti fuoi . Primo non metterà a pericolo la fua riputatwoe, 
che feemarebbe aAaÌH)uando abbracciando vn'imprefa dgq la net- 
ceffe a EciciJndcenntm attreSartMod non ohtinentur. Scesili 
doconunettcndolìriceueri il beneficiodel tempo , ilqualeiifi- 
nùli congiunture giova mirabilmente : poru il medefimo abbo» 
danza di partiti : infegoa a fcieglierei migliori: fuperamolKd^ 
cokà>plau gli fdegni, c raficrena gli animi perturbaci . Joaopet 
queAa via haurà cc4nioodicà di correggere gh crrocì, chei mede- 
hmi miniAri poteAcrqanunenere: ò per imprudenza: ò per f 
lenza : ò' per altri accidemi , di cuuiiquali vantaggi il Priocipe 
mznoiràic^i volca,che tratterà in perfooaiEt non otccnco^ 
tento perderà la riputaticne . 

Ne gli affari del mondo fi hà da confiderare , fifl negotio , eh: 
vien piopoAo è poffibile,ò impoffibile:fe booeAo,ò inMoe/lo:rc’i 
mezzo cooueuienccyò nòidoueodofi le cofe poffibìli, Ar honefie ab 
braccìare»& fuggire le fue contratie.Nci medefimo fi hà da riguax- 
dare al luogoys'è publico,ò priuato ; ricercando l'vno più rifpetro 
dcH'iltro-SHìiiImcnte al cempo,s*è dì al!cgrezza,ò di trauaglio: fe 
conuieoe a fimil maoeggio,ò nò.Et perdte il ragionare molte voi- 
ce ha nociuto, & il tacere non mai ofiefo , è accortezza ne i negth 
tij ragionar poco,& ef^r tenuto più toAo per diligente afcoltato- 
re delle parole altrui, che per eloquente recitatore de' propri con- 
cetti;& maffimc CIÒ conuicne à perfone Grandi, folendo gli hai^ 
mini pratici , ficintendenei deliecofe del mondo da ben picciole 
congictnire , raccohe dalle parole di quelli dedurre ^mbgrm 
conkquenze, & pigliar lume di co/e dì graudifTum ìi^pdiaBaa. 
L'accortezza, che u ricerca in maneggiar negotij ri iiéfc M va cer- 
to nfuegliamcntod'animo , per vigore del quale eghconnntt»- | 
mence dcAo, vede lecìrcoAanze de* medefimi negocii,eÒfcemc 
tnefièìlbeoedaJmalc. Oflerua di più fojpra la perfona, coocd 
natta , s'èdcmeAica» ò foraAicra : le confidente , ò diffideutt : fe 
egtaalc,ò difeguale: s'é di buona natura,ò di cattiua: s'c vendica,ò 
meodKc:fe Kà coAumi pÌaceuoli,ò feiierì : s'è ambitiofa,ò mode* 
Aa:le benigna,ò inaiignxs'èofficiofaiò inofficiofa: s'è incereflata,è 
fenza interefic ; ccm le diuerfe qualità di queAe perfone coofor- [ 
tendo dtuecfe altresì maniere di procedere: con domeAici,ecoofi- | 
denti cAendo libero : con foraAicri,& diffidenti ritenuto: con Su- 
periori riuerente : con eguali vfando il rifpetto: con ghioferioriU 
benignità^ corcefia : con buoni, & veridiimi procedendo con efff 
ficurezza,k)r dando ogni fede: a i bugiardi, & cattiui negando^z)' 
me fi dicc,anche col pegno io mano ogni credenza: verfode* pm 
ceuoli cfsendo delicato ; fodo, & parco nel parlare con gli feothi 
reciproco ne' complimenti con gli ainbitiofir fenza afTettacicncco 
i RKMeAhco ì maligni ritTofo,nè in bene, nè in male porgendo lor» 
le orecchietfauoreuole àgli amici,e bcneuoli: focile agli officiofi : 
duro à gli inoAiciofi : con chaterersati cauto nel credere :oou^f 
difuìtercfsati libero al premr fede . 

Negotìo di Stato. i 

N EIIc cofe di Statoinclle quali non 11 può entrar due to1u 4>4 
fogna andar uioItopclàùneMc. Vedi da .Tr.!». | 

Errano | 
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Errane neubibneme quei Prtneipt/ehe nel manéggio de*0ego> 
tij grandt>fì cUnno4crc<krc/che*fnofnei &autorìti!orohabbiaa 
lupplire all'inattitudine de’Miniflri : Ma^nM ne^otÌM 

Mdiuroriius e_^frrt . 

Negromante, Vedi Maghi. 
Nembrotto .Vedi Monanhia fm wigine. 
Ncmicitia. 

N On è ìnìmicìtia (imi le a quella » ehe precede dalla contrarie* 
ri de gli huominij&dc'tcmperamenci delle volontà . 
Gentep^nljrenonpuòlungotempotenere inimteitie > ef- 
fen<lo necelntata attendere all’arti>jb' a guada^rH il viuere . 

Francerco Sterra > che di priuatoIbldatodiiienneDucadi Mi* 
Jano » fole ua Tpclfo auuertire * che chi haueua ere nemici , fi do* 
ucua con Cigni poilibile indufhia adoperare per far pace eoo iT- 
DO I tregua con l'altro > & poi far vna buona guerra co'l terzoi che 
rimancua. Gii antichi Greci » hebbero tanto per rera la mabge* 
uoiczza , e*) pericolo > che fi tira fc^a chiunque fi mette a conten* 
dcre conduci che fi come fi Tuoi fare delle cofeTcrtlltinei tnef* 
fcroinprottcrbio: Che nè Ercole era fufiìciente a combartere 
contradue. Tacito volendo infegnare a* Principi , che quando 
Hanno occupatiinrnaguerrat nondeuorto punto curarfid'intra- 
prenderne vn'altra « loro Io inoftrò con l’L-reinpio di Voiugelo Rè 
de*ParThì. HauendocoHuiafbrcoagHrcauij che fé gli erano 
ribellati > HauaperplelTo«fedoueuavenirearotcuTacoi Romani» 
ò nò . Ciò conoiciiitoda Corbulooe » perfuafe Tiridate Tuo frate!* 
lo » che lafciate le cofe dubbie della guerra » fi volgeflt il medefi- 
mo fupplicheiiolc a Cefare . Coli dopò moki trauaglt d*aohno » 
e penfieri della mente> s’attenne al coofiglio di CorbtJone » di non 
volere con ifcambieuoli danni mouer guerra a gl'ìHefli Romani ; 
e fece per cucci i rifpccci prudencilTimafnente . I Romani uri* 
mente infin dalla finànllezza della forgpnce lor Repablica»& Cer- 
uirono dell'ifteflo auuertimento > perdoche hanendo eglino guer- 
ra co i Latini > e fapendo» che ì Volfci erano per porgere aiucoaUi 
medefitni , terminarono le dilferenze* per non haiMr in ima bat- 
taglia a contendere co ì Latini , e con i Volfd . E fotto Mmperio 
di Marc' Antonio Pio» fcriue Giulio Capitolino » che finiea» ^ fii 
fa guerra Parthiu I s’incominciò la Mareomaaica»Uqoale (dice, 
rgli ) lungo tempo con grandiflim*aiee en ftau rofpeCa » accioche 
inita U guerra Orientale » alla medefitna fi daflè pcioci^o . Vedi 
KemUo . * • 

Nemico. 

On è bene impiegare coocra de’ nemici»qiielli>che fono del- 
la medefima natione. 

£ pericolofo il cotnmecterfi » & fidar nella fede di vo Principe > 
Iqualc fia iVaconcmico . 

Il Principe non deu’afpectarei che'I nemico lo venga a ritrotta- 
re, e lo coHringa a nutrirlo a fue fpefe. Vedi 
Grand'auuant^io hi il Principe fopra’l fuo nemico » quand** 
tgli l'auanza in anne:e che hi i configii»eieefecucioni più prefie* 
t pronte di lui . 

Amare i fuot nemici è vn'attioae tma diuioa: Amare gli amici» 
^umanaiOdiare i faci amici>cutca brutale . * 

Chi hi due nemici, deue accordarfi eoa i'vno, per venir m^lio 
aUuodifcgno con l'altro . 

IwaptendereropralavicadcIfuooemico,è vna tefiimomanza 
di timore^ codardia, per l'apprcnfione, ch’egli non feoe rifenta • 

E ciò vn coofiglio di ficurczza»oongtàdicoraggio. 

Q^ndo l’inimico minaccia voo » temali lo taccia per abbetter 
utcì . 

I prefenti de gl’inimici deuono fempre ellcr tenuti per fofpec- 
i» Se intereflati . 

Non T’è peggior nemico di quello, che procuraoel comuo con- 
iglio diuifione fra i configlieri. 

Moki ioimìci»inokohonore . 

Anche la gloria, e la virtù ( dice Tacito ) hè t Tuoi oesùci. Fili 
totmau efitndt démus IfrAtl tcmplum , vt confundMntmr mh 
n$qtiti4t$in*s fuist CT mtitMtur fabricdm-, CT tmhtfcdMt db 
m/ffirkStqHdjectnnt. H tempio di Dio f efpone San Gregorio ) 
r.'horafimoliraincoofufioae » quandofi fanno vedereadvnq 
<^ckraco le ateioni iPyo Giulio» le quali hi in odio»e non può fen- 
de, che con ifd^nodlinundo pei mancanza di proptia virtù»che 
li fiano rinfacciati i vieij. •* 

Caua l’huomo prudente vtile fin ^ propri) nemici} perche co* 
ofccndoli Efploratoci della Aia vita» & cooconeuti ncÌ^nore»e 
; Ila gloria » prende per cal'occafione (olecica cura di mollrareie 
icauioni irreprenfihili » come a tinùl propolico rifpofeDK^- 
: ad vno > che lo richiedeoa » come pocefle veodicarfi del tuo 
MwdU Portdtd Prtmd, 
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Donleo : in M conofoerò fdiSe ) buono»Sf virtoofo. Vedi Arx* 
dettd. Perdéfidre . 

Nemico occulto. 

C On eli oeeiild nemici » come fon quelfi* co i ^alidlor^na- 
rk> fi tracci* che fotta il ghigno aKondooo il mro» e fotto 
Je parole di zuccaro penfieri» Sropre veleoofe» bifognaandàr 
canto : nc akrimente guardarti da i loroeonfigli,ò prc^lle»cho 
felle folfero ì dooi»che fi fecero fcainbièooltnence Ettore» 8c Aia* 
ce»co’ quali voo vccile fe Heflò, l’altro fù ftrafdnato morto. 

Neutralità. 

Pmdenzal'eflèroeiKrale nelle difTcrefizede^atticoIarì. Vedi 
Pkrridli . 

Ancorché la neutralii non ohlighi ponto gli amici » nè rooint i 
nemìci,èiuccauiavero,cbc quando il f^incipehà nxo^dielTexlo 
(come può, quando fopfauanza ò in grandezza, e dignità, onero 
in forze>e potenza .coloro» che combattono infietne ) egli hi fem- 
pre l'onore di vederfi arbitro»& Giudice . Ma per li Pnocipi pic- 
cioli la neutraKtà è pericofofa . Eilogoa efière»o’I più forc^ co’l 
più fritte. Vedi Pdrtidlitd. 

Mentre Cleomedoote nella guerra » che pafiaua tra* Romani » e 
Filippo era configliato a ftar neutrale » Arifieno Pretore degli A- 
chei fra l’akre cofe rirpofet Che quella via di mezzo non foTo era 
fenza profitto, ma rouioofa . Che la focieti de' Romani era tale » 
che ò li doueua rìceuere,ò rifiutare, che l’afpettare gli auuenimcn. 
d delle cofe-per deliberare, età ymaccommodar i configli alla for- 
tuna, & in confeguenza farti conofeere amici di foituoaiChe in s6« 
ma la neutralità non feniiua.che a cofiituirfi preda del Vincitore. 

Scriuefi de’hancfi, ch'efiendo in certe guerre Italiane fiati neu- 
tnit , e poi da loldati dcll’vna » e dell'alm Getiooe depredati , i 
medemi per peofiero del Rè Alfonfo juuenific quello , che a colo- 
ro, c'babitanonel primo palco della caf.i,ehe da quelli di fotto foa 
trauagliati dal fino,& <la quelli di fopra dall’vriua. Vedi MttSlo, 

Niente. 

I L far niente è vn pefiìmo precettore » che iofegna <^i forte di 
vitio,edi fceleracezza . 

Non fù nè oracolo» nè fentenza humaoa»chc prohibifee il nien> 
te pocoifi come fi trouò»che vieuflè U niente troppo . 

E impofiibilc a Grandi far tutto, )c vergognofo far niente* 
IPrìncìpi deuooo tener ifuoipo^n inquefia opinione, che 
ie bene fiuno niente, facciano qualche cofa : & ches’efercitioo tii 
qualche virtù degoa»& conueaieote al grado loro, per tener i me- 
Mmi fuddti ili ammiraciooe de’ fuoi effecci»i)è dar loro tempo di 
nempirfi d’altre afiettiooi . 

1 Principi donano mas meme per mente : quando bene promet* 
tano calibora t^i cofihooo ofièruaoo fe non quello, che giudicano 
per loto ciptttatione. 

Nobile. 

V N’animo veramente nobile , non fi lafcìarà fordidare daqtie* 
fie fozzure:Iauidia»maleuolcoia»malcdicenza . 

1 nobili dì Lombardia, quando il Supcriore gli accarezza • obe- 
difeooo più ToleDCÌeri,e noadepongooo» come alcuni akri Nubi- 
to della modefita. 

Si deuooo accarezzar ì nobili, e tenerne conffi , laluo però il 
gtufio,e la digoici di chi gouerua . 

Nobile,e Gemil’buomo ( come fcriue il Budeo ) importano l’U 
ftefio. Efra Venetiani»chi è nobile è anche'gentirhuomo,benche 
amino d’eficr detti nobili più tofio,che aécil’latominiicomc per lo 
contrario i Francefi gradifeooo d'efier chiamati anzi Gctil’huoini- 
niiChe nobili. Gctil’lHiomini per telbmonio di Ciccronc,e di Boe- 
ciocra af^vefio a’ Romani detto colui » e coloro » ch’erao di paci 
nometclrcrà nati di perfone ingenueide’ior maggiori, dc'quali nìu. 
oohaueficferuitOTÌlméte»& ch’eri rimafi nella famiglia propria. 

GiufiogiudiciodiDio» che fiano iprimi Rè dalle fialleiooal- , 
tati a' Regoi , & dalle grej^e coodoot alle Regie » a fine fia il fa- 
fto de* nobili abbafiàto» &^r dato a dioedece, che apprefib di lui 
non è eccertiooe di perfooa ; Se cbeogn'vno può cflere capace di 
fotirafiare a gli akri huom ini « Merau^Iia altresì, che Chrifio era 
gli Apofioli pec fuohiccefiore eleggefie non Ciouanoi,ma Pietro» 
che di fangue era ^lobiiiflimo . Tra gMmperatori di Róma , chi 
ben confiderà trouarà > che più giouarouo al pubiico gl'ignobiTi » 
che i nobili . 

. Nobilità. 

L 'Altezza del nado ferue di picdcfialb » per far tna^ionnetiaa 
campeggiarl’vmco fimulacro della virtù . 

Chi fi vanta del fangue foJododak cofe d’alrti. 

Aa Epoco 
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B poco il rifpóode^ con foróiàtiu noMiA p 

/thppureèvndonodipio « disnon vi fcompaai4to<Mlc4)^ 
cooTrgurMC» tra le quali è compreso robligoai crattafhco^ 
eaoreuoIezxa>&! ifpleodore. 

'- 8uÙto,chevoGemi^btMll»oèfatcopouao, coqatneiaareo* 
^ire gMcraet*! della rerg<^ia. eterna compagna » «ai tormenta- 
frke delia ttiami^ . Pttrc aU’iofelice » che ognluiomo Illuda al 
{\ìo^»Sfi* accuraodolod'eilèrcadutO} ò percaftigo deJluock- 
merito , è per imprudenza del (uo goueroo , L’altezza de* propri 
parali dan^Ttfabrorimptouero alla balTe^ della calamitofa 
forjruna . 

La virili» e la nobilci » dice purìpide p non fi poflboo comperar 
con danari» come 6 confano i feudi » nella .vendita do* ,quan » 
Sporta » che.*! principe dichiari oolùle il compratore > perche 
polliti dipende dal naietmento • L'iAeiTo è il dichiarar nobile ^ 
plebeo» che*l dìeburare vn BaAardo legtcìmo . Può far*il principe» 
che*! baluardo goda de* priuileei de* l^ithni» e'I plebeo ddl’cfen* 
timi de* nobili , ma il difetto della Natura non lo può egli giatnal 
ammendare . 

La nobilii de* poueri » & miferabili è £mile allo ^p^ndar delle 
Lucciòle»che r>on fi vedono>fc non di oone»^ all’ofcuto . 

' Il Principe dcoe mantenere le famiglie ^andi » nè deue fof- 
ferire » ch’elle ftano ofTefe » altrimence oiminuifo; » fis indebolifce 
h grandezza della fua macÀi » della quale la noÙlcà è la principal 
eoTònna . 

Troppo ofeura è quella DobUti?ch*è priua del lume delle virtù, 
iteorpo fenz’antma diuiene ynfetido cadauero. Laoobiludel 
faoguefenzaqtielladeliavirtò» oltre ch*è difibrme a gli occhi di 
aurti»di ancor materia d‘odio,edi difprcazo : E più per for^ono- 
rata»cbe per amore.L‘indubitata fede de gli Anotomifti»ché ptooa 
le ofla»i neruiila carne»le vene.Ie iateftine degli huomini mete ef- 
fet fatte ad Vn modo»ckaramcnce dimoftra»che la vera nobiltà de* 
p»ede6mì fia polla nel ceruello»non nelle vene . 

Per lautamente pafeere la nobihdifemprefamelica della gloria» 
e dell’ooore,faggio auuedimenio de’Prtncipi è >I conferire non a^ 
iahri » chea foggetti nobili del lo Statò loro 1 magillraci » & l’altro 
dignità più principali. L’haucr’uluolta à quelle per capriaioniù 
follo» che per ragion di Stato ammedo porallieri » ò propri fuJdi- 
p,ma plebei)& i.;nbranti>lià ne’ma?giori regui di Europa cagiona- 
fola^mcuoii founethoui. Inquello propolìto degna cHmicatio- 
oe è & n^t uralezza de* canui quali in modo alcuno non poooo fof- 
frirctchc altro cwe foralliero entri nella cala loro» folo per lo ti- 
more » c'bapno » ch’egli imo rubbi loro quella buona gratta del Pa* 
drcme»dcna quale fono tanto gelofi» e feemi di quel pane» che per 
fiKtcede d’hauer con le perpetue loro vigilie ben guardata la ca- 
(a»meritamente loro li deue . 

E altrecaiRo di gloria ad vno Spirito gcnerofo» l'haiter edificato 
vna famiglia » quanto è di vergogna ad akri il rouinar quelle » che 
trpoano rabricate.Quefti per loro colpa fcancelUno le imagioi de' 
Padr >:e quelli trafmettopo le loro con ammtratione alia pollericà : 
C^lli per noolùuer cooferuato ciò»che fu lorolafciato fono de> 
^dibialimo; equcfliperhaucrfattodafelldriquello «chc.^ 
dbohaucuanopceuuto da alcuncMncricano lode. Ogni cola vuole 
ilfoopriocipio . Le maggiori cale non fono Hate altre volte » che 
àftiwir .E’iCaropidogl loft da priiKipiocopcfto di Piglia. Vifo^ 
fiÒdàQecofefnolto'grandi» che non vi farebbono» (ehenfolTero 
(Ufe pìcciote. E fe la cooditiorK del oafeimemo de gli huo* 
tnim dipendere dalla loro elettione»ogo*voo nafcerelbe brande ; 
oè pi è alcuno» chenon volelTe vfeireda vnapoceace» e gran fa- 
piWtia. 

L’ornamento della Republiea coniille nella nobilci > perebea 
communemente i nobili fono de i plebei»de i mercanti» delle genti 
di baffo (lato più ricchi* di più onelli cofiumi» e di maggior ouil* 
ti» per quello» che dalhnftnna loro fono indrottì ciuiTnicote > ^ 
tra huomini di onore . Haucre il cuore ìmiiocibile»& gcnerofo al 
refillere; grande alNfir liberalità» pìaceuolèzza » Oc onedàa 


tempoiardimcnto per effcctiure i difegni,6c humaniti per perdo- 
nare»fonogratie>& virtù»che non fi troiano fi facUmeme tra gen- 
te di vii coiklitione» come tra quelli > che fono vfeiti da buone» & 
ancidM caface . Era vna le^e m Roma» chiamata profapia» che è 
pxne’a dire legge ^ parcnrcla per la qt^e era ordinato » che 
qBclli » che veniuano dalla cafata de* Fului] » Torquati > & Fabri- 
ndobeflèroconfegutreiiConfolaco» ogni volta » ciieoakeffe 
flwchc eWerenza nel Senato fopra I*eÌettiope de’ CcNifoli. Quelli 
WnMmc» che difeendeuano da Licurgo in Ifparia: da Catone 
y Yy^ id aTucid»<k in Gilatia » èrano non folo priuilegiati nelle 
ma anche molto ffimati da rótte kforaftierioa-' 
^Wioffinc^alnKnie officio » Oc prerogativa de* nobili 
f tnnapeeodeTe la difefa» & la cullodia dello Stato per l*vfo» & aC 
in^utooe delhannc lor propriefooo dei Quanto popoloicoftitui- 


No ! 

jtn^^rctòdaDie^ He daNanaparalq^^agilQB» le ftetaftoft», | 
lo^più foru.dinoÒBhà.Altndic<ipoill6ra D^ltàret>l^al4 
òfopraoatWaJctneibtl^A^uraierHie nobilti polic^ò^ciuiie. 
Laprimaè conferita da a vtnqofiii quab co’l mezzo de^ fu» 
diutaag<uflù<AgÌ>ftM 9 .l^e,dìiquef(li egli r^edcAnodice: Qj^ 
CKmqttc bofitr^Cdhù mtXÌtr^cttln eicmiatti muttm e*ntfmf, 
ftrmt . L^ feconda in duernodi fi dice aan» 

zalé I ò perche cobukne a gli anim|tli irrationali « 8: quello per k 
bopcì delie loro operationi^per le quali (on detti nobili»cocDepo 
èffcpifyotrafaiconiveAefonode iM>biji>ede gli ignobili: emil 
feluaggi»e v iUani:e ua cani altri fono genti lijaUr i maAUù. iO per- 
che caM veramente oc gli huomini» & all'hora quella voce > naor 
raJe ftgni^ vn*habito elcttiuo > che confille nei mezzo intonici t 
quelle cofe » che appartengono al (ignoreggìare » & fourafUre à- 
jrui . La terza è quella» che è dtfpenlafa da Principi » fk dcfiiudi 
priuiiegi Jcuo.yvltri hao detto»che lapobilcà>ò è di llirpe»e di fào- 
gue;ò ch'ella Ì di vittù:ò che è miffa deU*Toa»e delPalcra . plan^ 
ne 1 & Arilloc Je craitauo di quattip forti di nobiltà » Oc iirifloule 
pacticoUrmeiKe oomuu la primi ot^lti deriuance dalle ricche* 
zeja fecQodp dalla hirperU feria dalle yirtù: l’vlzima daHe feip» 
ye» e dalle difjciplioe . Alle^ laoobilti della patria cftimato per 
pocodatuifi. Volendo yn tal Serifìorin^ciar a Temtftocif «che 
fe non fbffe nato Acemefe>(arebbe flato da niencexolì da Temilo 
eie gli lù rifpoflo ; Nequt ^ttnienfis effts cUrtuc/ctutJ- 
ftS’.ntqtK t^ó (i Str^utt efftm . 

Il vero firegio delia nobiltà fono la virtù»& i buoni cofluaii* 

La virtù è quella » che fi fa onorare folo per amore di fe ooedo 
fima. Tutti i Principi» e Rè» dice Platone» fono difeefi da feruix 
cucci t lenii da Regi • QuaJytiliUi ò benefìcio può mai venire 
( fcr^e Macrino imperatore al Senato B ornano^ ^anobìlcà/e'f 
cuore del Pciocìpe non p pieno di bontà » e di piaceuole zza verfo 
de* fuddttt . I doni terreni cadono per lo piùnelle inani dì qnelk 
che ne lotto indegni j ma la virtù oell'aaimo rende fciupce^gm ' 
di maggior lode . Laqebi1ta»le ricchezze» &: cofe fimib vo^oflo , 
^ di^ri»& fatto corruttibili ; la giufltciada bantà»& l’altro 

vinù non puf feMcnetauigliofe» perche prouen^ono dail'aiùmo « 
maàncbeperclicapportaooacJiilepoiriede > dr fc ne feruecoo 
prudenza » il cocnpMnento d’ogni felicità j clfcndo molto meglio, 
fc più lodeuole il dare per virtù vn bel principio di nobiltà adh-i 
fua dcfccndenzatchc'l diramar la lode»s'hà ricevuto da iprogeni' 
fori eoo fccieraggini.Non è forfè vn fo! Iddio ( dice Malachia^p^ 
^re di tutci.figli coflicui i primi Rèdi poucra.& intìuu (ìirp€»pc 
infegnarnctchegìi huomini non dcuono con airo|>a<Jza,& vanaglo- 
ria della lor nomltà )limaifi più de gli altri »mi canto folamciiKi 
quanto per bone dà comporta I ubboodanza delle gratic»che poi* 
(odono. Saulfù RèalÌ'hora»cbc dauaaIIagtwd:adcUc Afinedci 
padre Dauid offendo pellore»& il minor de* fratell:. Da via ideila 
radice tufeono i nobili» & i villani » & fi come la (piiia» che pui^e 
vico rifiuiaca»& la rofa.che rende grato odore ftinuta,&: apprez- 
zau»co(ì chi per vici) fi rendo vilUnoidcue effete dolo, &. cht per 
virtù ;&geDerofcaccium»di le reode foaue odore » deue edere 
onorato» e tenuto per notMle» quantunque difcefo ^ baffi» ùgtug* 
gio. Vecfi yilftéjjart . 

■ Nome, I 

I Nomi» che Adamo pofe alle cufe » fono come il titolo d’vnli- ] 
bro » cl^ in pocheparolc coiuieoe tutto quello » che 10 elio fi 
litroua. 

li pruno dono » che H il Padre al figlio è il nome » co’l ^uale ei 
deue eder chiamato pet tutto il curia fua viu.Deuc egli porut 
ficco grandczza»oqorc & dign‘ta»òre]igionc»e fantitàiacciò d’indi 
eoinmci^nbuonauguMola vita del fanciullo. Nofuipro£àni»òdì 
énimab bruii lafcinfi a Centili»od afilqedti fiere . i 

Gli amichi hebbero riipcttograodeanomi. Haueuanoccrè ^ 
giocQi determinati per t'impofiriane* & profefTìoncde* oocni»e 
delle fede» ch’effi cf|iamaujuo Nommali» teiKodo per buon augu* 
rioilriocontro»ouciol’cleccioncd’viibel»ome)come VaJctio , 
Sa!uìo»Scatorio. E nella leuata delle genti da guerra il Cooible ha- 
uea riguardo»chc’l primo foldaco hauedé ^ >^ome . 

Non è metauiglia » fehaueiidoUdiIuuiomutata la faccia dcra 
lerra» fi fono anche mutati i nonna molte cole» ch’erano prima^* 
ie molte cofe > che non erano all’hora fono date dipoi come fiaa ; 
in particolare di qucU'lfolc » che prima del diluuio oon erano > & 
iiiroo òopò . 

E Tempre pericolofo al Principe il nome (b quel foddico» àA 

jHÙ di lui è QOfxnuato . 

1 Priàcipi trouano de’ nomi dolci » e piaccuoli alle cofe mol- 
to amarene difiìciii, Edoardo Qwto impofe fopra al Regno 
firn d'Inghilterra va tributo » che cbiamaua Bcmtfienx^ « Cu- 
fcuno cow^iua a fuq piacere » c fecoodu « ch'egli dauagiuci- 

€auafi 
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uoéi dclhfua bairaolenn verfo if Rè.Clii djua più hmaua più« 
Di quefto rhboto H oK<icfimo fi fcrui coixra i Fraocefi > e ne cattò 
TO ^ait foccorfo . 

I nomi <ii Cf>j<A^o > che fi rnenono a pericolo appareme perla 
falutc puWif j non dourebbono efier dimcncicati DelMfioria>e cui- 
tauij rinian^ruioiDcogniti > fenon fianorileuatidaqualchealtra 
qiia))tà>che da quella di TcnipHce /bJiiato . A Plutarco rouiicnne il 
some dì Turena i che montò il primo sù le muraglie della gran.» 
Citta di Seleucia » e dò atiueauc » perche egli era il iecoado de* 

parrhiapprrffoil Rè. 

InCortefitienr^rcorrefia, perraresa > & peronoreuo- 
lena granale fnttirn chiamare da fuperìori per proprio nomo» 
Chiamar per lo nome della Cafata fta beue;ma meglio èidc piò ac> 
certo il proprio nome . 

Lodandoli Appio Cbudìo, compcticore di Scipione A&icano « 
che fapea faluear tutti i Romani nominatanientc>Scipione rirpole. 
Johò<cmpre hauuto maggior cur.i (tefirerconofciuto da tutti* 
che di voler conofcere alcuno . 

Efiendo Cicerone dica) nome Tpefib dileggiato « elchernico* 
efortandologli amici a lafciarioi ò mutarlo, dille : Che farebbe il 
nome di Cicerone p*ù gloriofo,che quello de' Otooi*dc’Catuli*e 
de gli Scaurt . Et in vaio d'argenco>ch’egli dedicò io vn tempio di 
Sicilia i gli Dci*faiuendo con diftefe lettere . Aisrco T mUìojÌo 
▼cce di Cicerone ri fcolpì vn Cere . 

Vaòl'ancichitàdimuureilnomeachimoriua ( comeoflierua 
tattaocio ) accioche con i’vfurpaciooe del ououo nome fi fcaocei- 
lafilè 1 ScabolilTe la memoria infieme con lamolefiiadcl vecchio. 
Coli RotimjIo fò chiamato (girino: LedaiNerocfi: Ino, Leucotea : 
Ò1elìcerca,PalerTK»e,&Portuno: lOilfide : Ilqual cofiumc s'vfa.^ 
lioggidt nei farli m Rciigtofo , a denotate come egli fia morto al 
fecolo . 

AncicameDCe era fegno di giorifditioae la mutationc del nome . 
Hoggidt Nfano i padroni co’gli fchìaui . 

NcIl'eflèrcicod'Alcflàndro Magno era vn foldaco chiamato A* 
lelTandro anch'elfo, ma dappoco ^ poifibile * a cui dille il Magno : 
O mutati il nomerò portati meglio. 

A ò vnbateeezato non è lecito mutarli il nome riceuuto alfaao 
fonte: Et per hauerldocambiatoalcunì Poecij & altri nel fecolo 
non molto tempo è>oe hirono bialìuuci agrameuce,e furooo hauu* 
ti per fofpetti io fede • 

La mutationc del nome , che fanno i Sommi Pontefici è faao- 
fanra,cpienadÌminenj,pcròefflpiochiladcnle, cbiafimò. B 
commune opinione» che anche à quelli «ch'erano fatti Vefcoui»già 
fofie in colhime di mutare loro il nome . A Cardinali fi dà il tito- 
lo di qualche Chiela^aceiò volendo poilao chiamarli da queilo,& 
lafciarc il famigliare» & quello della propria calata* & cognomi- 
cation loro , 

Fò in tanu abominatione Domitiano * che i Romani dopò ha. 
aeilo veduto a fòrza colto di vita* abolirono tutte le cole nelle 
quali poccua confcruarfi la memoria di lui. Et arxiuarono fin*a dar 
bando a tutti coloro»c’haucuano nome Ooomiaoo. 

Nome del Principe. 

O Pera più il nome d' vn PriiKipe>che molte centinaia d'huomi* 
ni in difefa d'alcuno . Gli huomini perduti » che fi foi>o vna 
volta più non fi pocuo rifare : l’opinione del Principe»che habbia 
laptottaione di vno» manttcne gli amici deU’ifielTo in fede : fpa- 
uenu i nemici»che literamenie lo molefianoie lo fiabilifce dì fw- 
petua credenta»che ne* fuoi bifogni non habbia a mancargli . 1 Lu- 
chefi fono più ficuri in Italia fotto la procettione del Re di Spa- 
gna, che s'haueficro diece mila foldati pagati, fenza laprotectione 
del medefimo.Cofi diceuano gb Vbij a Giulio Cefare*chelaripu- 
catiooedeJixNTK Romano era cale > che infino a gli vlcimi conlini 
di Germania fi fiimauano poter efier ficuri co'l credito , & amici- 
tiade'lormedefiini. EtiParthi per tal’effettofeceroagt’iUelTi 
Romani infianza di poterli alle occafioni valere del nome loro. E 
vero»cbe quello nome conuÌene»che non perda il fuo vigore» per- 
che molte lettere de’ Principi f di lauore in particolare ) hanno 
fpefib la foccofcritcione di dentro» & il figillo di fuori* e pure non 
fopod'alcuna elficacia : non per altro,fe non perche, conofeeodofi 
tra di loro>fanno quelle efierc mendicate * & fcriete per cerhno • 
ma . £ quando vcdclTcro eflér fcritte da vero ( come pur da riti*e 
cofiumt*cbe tra di loro palano, ben'in chiaro vedono ) fiirebbooo 
conto del nome* ebefomptedouriafarfi. Auutenc alcune volte* 
che licfiderando vn Principe per propria incliuaiicne di benefica- 
le alcuno*vorrebbc* che quella perfona gli fofic raccomandau da 
altri, ò per vfeire ^alcuna obligatiooe,c’luiuefle con quelli: ò per 
obligarfegli per Pàmienìre: e in qne fio fi prendono agiatamente le 
lettele di complimenti per kttete di negoti) . Soctilillimi fono gli 
^tifici) * che s’v faoo Delle Coni » ma fi tral^ciaoo a bello Audio , 
Connù* MtféiU Fortsta Frim ^ . 
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per non metterTo lo chiaro a ehi non n'è informato . Da mcdefiini 
artifici) ammaeftratt molte volte i pefiìmi feruitori , fpendono 
centra la volontà dr* padroni i loro nomi in prò * ò in danno delle 
perfooecoo maliffimo dlémpio, potendoli qucAi in ciò non me- 
no chiamar ladri , che fe coglielTero aJerui robbe , datari » & altre 
cofe concra la volontà del {^eflore.E colui maegiormenre è coo- 
danneuole, ilqualenenifcufarJefcelenKezzetuifecommefie* fi 
ferue del nome del Principe » come fece SuiHìo * addollàndo a* co- 
mandamenti di Claudio molte accufe,<be egli touea fimo in pre- 
giudido di molti . Dunque efiendo il nome potente a far danno»8c 
vtile* vedanomoltobeneiPrincipicomelofpendono, albine 
con tant'arti fpendendolo» non facciano come i fialTatori delle ino- 
nete,i quali etmeruando il conio, e l‘^parenzadeIi'argemo,ò del- 
l^roxhe va di fuori, quel di dentro è tutto rame,ò alchimia . Chi 
fciiue vna lettera di fauore,ò incende di fauorirela perfona perla 
quale kriuc,ò nò : Se incende di fiuorirla Ai bene» & a ciò dece 
eirereefortato» efiendo imedefimi Principi quali Dei a gli altri 
huomini:Se ciò non intende dì fare»fià vuo delli due ficuramencerò 
inganna colui per cui fcriue:ò colui à cui fcnue,fe auuertcndo*che 
egli faccia il feruitioipreruporrà di non douer'egli refUr con o^- 
go,pcr hauerlo compiacciuto di cofa» che non mi importaua,per- 
che non dotieua egli chiederla . Niuna cofa piu difeopre il fenno 
d'vn Princpe*che'l fapere quali fian quelle cofe,che s’hanno a con- 
cedere I e quelle s'hanno a negare ; non douendofi mai alcuno per 
fuggir il nome di difeortefe precipitare nell*ìngìufiida.Ve^ 
tAticnt del Principe . 

Nomenclatore. 

S I diceuano Nomenciacori coloro , ch'andauano in compagnia 
de' principali Ronurù.per ìnfegoar lor ouellhch'incontrauano» 
per dar,& rendere a cuai il faluto fecondo la cooditione» & meri- 
to di ciafeuno . Et quello per efier flato prefio di loro in colmo la 
cortefia» &afiabìlità . Ciro fapeua chiamare perii proprio nome 
ciafeuno foldato de! fuo efiercito* Se ùi ciò poic Audio per poterli 
Caluure da fe nominacamence»feoza haucr bifogoo del NooùacU- 
tore.Vedi Affdbilità. Cerimonie» 

Notaro . V edi sUrri. 

Notte. 

L Anocteaonpemiette»chefidiilingua»o gli amici da aemici. 

I colpi fono per lo più vani, e feoza incontri» & i più valorofi 
vccifi^’ più timidi. 

Tutti gl'incootri» e combactimeoti di notte deiMxifi khiuare . 

La notte »&Ufecreto fono i letti d’atnore. Il Sole non foura» 
prefe mai Marte con Venere . Qi^Aa force di latrocinio và co- 
pertameute . Noo s’ardifce di coltiuare in publico » ò nelmeriggi 
quella terra,! Auty della quale non fi pofibooraccotrefe non fur- 
tiuameoce . 

Que I , che fi può far di giorno, non fi faccia di notte . E di 
eior pericolo , e più difficile guidar bene vna cofa al buio, che 
ulucc. La notte f dicefi) efier per le bcAie, non per gli huemi* 
ni . V'è anche vo’altro prouerbio : Che le cofe fatte di notte» ap- 
pahfcon di giorno . Ingenerale il giorno s’aitegnaall'opre : bua 
notte ilripofo. 

Gli Autuli popoli della Libia ne’ tempi di guerra combattooo 
di ootte»e famo tregua del giorno. 

11 fileotio, & l’ombra notturna» fono della aedulici humana fa- 
cili geoitori.Quelk>deAaI'aneneionc:(^eAafauorifce la relatio- 
i>e . Mentre il popolo Romano piangeua la morte di Germanico* 
alcuoi merchi partiti di Scria in tempo, ch’egli ancor viucua» ar- 
riuarono>& al medefifflo popolo portarono auoifi^ ch’egH era vi* 
uo*onde per alle^zza andauano l*vn l’altro pubIicando*dc i tot- 
tiper le Ciccimagnificandolafclicenouella, però in tempo di 
notte» onde fcriue Tacito . JnMt ereduliutem mxy tir f rvnvp- 
tier infer tenekrns offirrnmio . 

Gii inquieti» e torbidi fpirìti * non In qual fi voglia bora del 
giorno , ma nel tempo panicolarmeme della notte » ò della fera^ 
procurano di far ridotti » e conuenticole , e di folicitar gl’incauti 
ad ogni force di fceleracezza»percbe dall’occhio del fole non fono 
alPhora feopeni . Impellunt fAnUtim ( dice Tacito ) neQumit 
vipl^f-iAut jìexe in ve/perAm dir.Ali'hora appunto ( dico ) che 
gli buomioi s^endatiièc per fe Aelfi,& dall’olio padre d'ogni tri- 
llo peofiero» & dalla notte madre di rutti i cradimemì» fonomag- 
giortnente a cofe brutte inclinaci, e difpoAi.Coli la plebe RomaM 
wleuau centra il Scnatod'criue Liuio fectffione» occnltifque 
toquìjSi incominciò iftnsuoélkrnos ^pAts trt £JqHÌlifS \pnrs tn 
jiuenttnojAttrtSopxi quelli uli a chi tocca inuigiIarc»noa dor- 
ma, perche lkuramcnte»con qucAa ptatiu impedirà di molto ma- 
lese uoocarà la v ia a mUlc dilòrdioi . ' 

Aa 2 Langi- 
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La notte diiTe Seopcniapo c in gr»di/nmi parte eonTapcMole 
de i frgreti di Dio . pifle U yerojperche la mente nel profoo^ fi- 
lentie cella medesima , iìandoquicti i fcnil del corpoi acqulAa vo 
petto che di diuir.ità^ s’dlas’iiMlicizza alla coacemplaciooe.delic^ 
.cWe altil&me . 

yrauaoogli amichi ra^d'AtenenelfìlentipdeUanoftt confe- 
rire inficmCfOnde po^ia nacque il prouerbio.ip^/ÌKl 9 if* noQt. 

Addimandato vo .Gentil’huomo delnollròcempo » perchea 
irolu noo andallè mai di ootte>£icetameote rifpoicyperche ift- 
gulertt homintt j^urguat de noQt Utrvtfs. 

Fiofrro gli amichi la tiMtUi e'Uoooo padd’vnmede&nopfr* 
fo>geinelli della notte . 

La nobiltà dlellanotteficaua dal principio del facro Cmefi * 
ouc ella precede di tempo U tempo « e d'origiae tl Sole * padre » c 
pìifuratore del tempo. t* • 

Portaxon eflb fcco la notte yna certa maeQàjche genera ibipo* 
re,e riuetenza. 

Ddicro Einpedo€le.e Oei7>ocrico»che la Tcrità albergaua nelle 
ieoebre.Chi vpoJe pio rada alla nocte:;4e^e ex<^ttiftui DeMmi& 
M9JI fum dece ft US . Egli folo>ch'è rera lucehabica nella nocto . 
Luxtrus in tenekris . 

Nelfcno della notte non s*a£iTano gli occhi » che non fi veda.» 
generato il filentio periftupore delle Tue merauiglie . Il Cielo 
Tflcnb haucr occhi di rimirar fi fatte inerauiglie^o fpuntare 
di quelle apre vn millionc di luci. 

Quell'Iddio, che in feoo alla propria Onnipotenza prima, che*l 
moodofoiTe dipintone gli elementi, haueua fi caramente goduto 
della prefenza di quella notte » che fempreeradauanìllenie alle 
^iuoi della mano inereaca del Creatore iuefiàbìlc (' Tfnehré 
erMntfuftrfMiim néifh &fpiritus Domini ftrebxtur futer 
étquMi . ) Quelli a prò dell'htimanità, nfolutodi fmoncar dail’W 
{udibilità per incarnar fi fra moruli.fi compiacque della fola noc- 
tf per odetrice a fuoi natali. Qwllanone, ch'era fiata prefente 
^ digefttonc del Chaos , fd introdotta per tcllimonio alWncar- 
patiooe del aedcntoreilu braccio ad aluo»che alla fua cara notte 
pon ToUe nafccre qucll'OnnipotcDte,cbe l’hauea fcielta per cter- 
po teatro ^efue glorie . Tutte le maggiori funtionidell'hiRpa* 
piti d» Chrido j emeonfeguenza della noftrarcdentionc , fono 
/late, e vedutele feruice dalla notte. Ne fanno fede la nafcitaihn» 
^itutione del SamifilmoSagracncnto dell'altare: Ifudori deShor* 
f 0 ,e uitti i conpcnd della padìooc. Ma perche egli era necedario, 
che la morte di ChrUlo , loflè da tutto l'ypiuerfo veduta a confu- 
fiope de* cuori piò indurati , perciò fò decretato dall'ecetna pro- 
uidenza,che dì giorno, e non di none, fopra {'altare d'vn montc^ 
pUttato, con la vittipu immaculaudella homanità di Che ifto fof- 
(epubUcatal'efpiatiooedeil'humafufcelcragginc . Contuttociò 
non Mùi il beoigniiEmo Iddio di morire , lenza moftrare il folito 
itfetto alla fua dilectUfiau prùnogeoica , dico alla notte; E però 
anche a quello vltimoecccfib dcTl’amor diuino introducendola: 
Sei ei/curxrus tp , & tenebrd fa&à funt fttptr vniuerfxm 
rrrr40hmolbanaq anoi,che la notte è fiata faotincata fempre ta- 
to da i fauori di Dio, ch'egli hi voluto {ufeere, e morire con lei . 

DioninoSiracufino il maggiore , puniuarii;idamcnte tutti gli 
altri malfattori^fccecto quelli, che di notte rubbauaoo le cappea 
^uali perdonauapiceioche i Siracufam s’aHeoocfiao dal ritrouarfi 
a bere>6c a cenare inficine di notte 

Chi s’incontra in prima notte ki animali Docittì , proua fenza 
dubbio danno, ò afanen timoreana b mattina auanti giorno gli ani* 
mali hanno cfTì dell’iucoiuro timore ,e fùggono . 

Notte importuna alle battaglie . 

T Vite le efiècutiod di guerra fatte di notte hanno delbcon- 
fufiooe-Molce cofe confiderate in tal tempo, deludono l'ima- 
gioatione : £ fi b pawa vedere de* bofehetei per ifquodroni , e 
^'triboli perhuommi armati . iPaithi non combaiceuanomaidi 
notte. Ne 1 Lacedemoni fecero ìmprefe , feoon nel plenilunio Ì 
Aotooio primo fra le ragìooi , che diede a Tuoi foldati di non vo- 
lere afiàltar Cremona di Docte,difle queflaiche quando pur le por. 
te di quella fofiéro Hate aperte , che non fidoucuamettere vn*e- 
ferdaa ad enc rami, fe prima non fo^c preceduubfcoperta ,edl 

giorno . Annibale elleodofi finalmente incontrato in vn Capitatxi 
da poter vrtatxoo lui,e conofccndo d'effer con le fue atti inuelli- 
to,e perciò procurando con ogni poiTiblle ioduflha di far qwdchc 
^tratto • dice Liuio, che Q. Fatao Maflimo , ilqual abborriua k 
notturne, teme liìuoi demro le ermeee , 4^ neÀirrire 
^^^r tns ceriAmine.hUMÙ lui molti anni, del medefimo fenti* 
Poftumio Ttburtino, Capitano di motto valoreduuendo 
comandato a Tuoi legati,che noacombatteflcro di notte:ncc4»rc 
iueem neutre munum i^etfinter ne^urnos tumnltus mede- 
rutu dtpicilem . Sopra ciò parimente approua Giulio Cef^e gli 
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amm^eilr amenti di Petreio,e ^Aniooio Capitali di Pooipeo»e4 
Curione filo Capitano,! fine fi fuggano i pericoli, che in {al tem- 
po fourafianno . Che fe alcuno in contrario dirà; Dunque colorcsi 
quali hanno combattuto di nofrefaliaropo, fic à^bakfra ellì? 
Anzi rifpondu,fecero ottimamente; perche tutti in tal tempo cer- 
carono le battaglie con lor vamggip . £t da quelli deuooo quella 
eflèr fuggite, ccKitra i quali fooo promofié . La prona, che fece 1. 
Marcio in Ifpagqaconcra 4ue aDoggiimenci de* Cattatoci ia vna 
notte , i quali cmti dup prafit cqp ycdfiooe grai^ qe' oecnici A 
tnerauigliofa . E iafeùndo tanci altri efiempianekht, e moderni, 
l'inl^oorirfi di (Miete (kl fono di Càmoglia*aperfe al Gran Duca 
Cofi^ il camino al Prìocipato di Sicqa . Ma che cpn vantaggio fi 
debbano cercare kbutaebenpctorne ( che altrimente ix>o ha- 
urebbonfi a procurare^ JodimofùaLiMiocpfil'efseropiode' Car» 
uginefiiquando ^Ut)o vennero con dannate di oo|te per prende- 
re il porto di Lelibeo; hUhaueodoi Romani cih prciemito m 
opera di Hierone Ri di Siraqifa : & i CartàgiiyìaaeQieenclon S 
euerefeopeni, mutarono penfiero, & ai p er ra r q pp b luce dtl 
giorno. Accennò per altro Tadtoghocommodì di queftchacu* 
glie con l'cfempio de* Ceimani , i quali caldi dal vin o » e da gran- 
diflimi fuochi , che faceuaoo , haueqdo taccati i Romani , oifera 
fiuto» i loro colpi erano vani ; all'of^iofito , e&endo eglino in hicK 
go rilucente eran colti di mira. I Barbari di 6Ò accortili fpinleto 
il fuoco , e qui trouarono nuoui errori , non fapcndo nè riparaifi , 
nè ferire , e fpefso da' peggiori erau t<^i di vita i migliori . Cefa- 
re parlando de* nuoui omw di gittrreggìare , erottati pelle gyene 
ciudi tra di lai ,e 4> Pompeo fcriue : i Pampeani aecocrifi da 

i fuochi , che i Cefariani fàcenano le guardie alle Trinckrei tnan- 
dauanochetamentediootcBadafsaicargri, efcaricando tutti gfi 
archi adofso, b moltitudine preQ^ente a i loro fi ritiraoaoo» 
dalle quali cofe ( dice egli ) ì noflri ammaeflrati » trottarono ub> 
fio rimedio ; che altrouc fi^fsero t fuochi , Òe altrove le jpMIV • 
Vn’altro auuertimemo per le battaglie oortume , fi caua ^ vtfef* 
femmodel medefimo Pompeo . HanefKlo egli arriuato Mitrida- 
te all'Eufiate di notte > e non volendo per il pericolo ós td tempo 
combattere foco , fu da fuoi medeflmt efortato a fitr il conti ai k> i 
non pcrcha hmendimeoto Tuo non fbfsc boooo » ma perche tUu- 
cendo U Luna, b quak flatu per andar rocto,cooofceuaiK>,ck*ao- 
dauano con vantaggio fopr'al nemico; petdoche diftendendofi 
{'ombrede* Romani longhillkneconcraiBarhari » nonpoieuaoo 
i me^fimi foldati di M>ici4ate veder bdtflacA de* * 

bnciaridoidardicootraÌ'oinbve|CredcndodifiKÌroeifocpi» ia 
vano confumauano le forze loro. Achednolto fialif ttoeUo ■ 
che difTe Tacito de* Fbuiaui : ch^endo 1| Luna a0e la qua* 

lerendeuaI‘ontbrede'caualÌi,edegl'huo(iMÌiBaggion , icolpi 
de' nemici andauaoo in fallo , doue i VireUbol fetendo io loro i 
lumi dau.<i>ti,eTanoquafi da parte occulta colti di mi(ura.Son dtJO> 
que per quelle, & per altre confiderattoni da fuggire le batt^lie 
di notte , quando non fono flati fien prima procurati i vantaggi » 
dalla parte di chi le fi . 

Nouellatori, 

L a credetiza Humana , la quale tutta facilnscnte Tuoi darfialie 
perfone virtuofe,c grandi, conceder proiitamemeMafideue 
alle parole (Phuemini sfacenda^,&cimofi»perchc fffe quelle uu 
tendenti de’negotij.&auuezreal ben parlare oonvogliooofcc- 
mar del loro difeorfo il credito ; ma quelli incapaci, Scimpetiti 
delle cofe del inoniio, fi lafctano con akretanta agcuolezza togao> 
oarciCon quama garulità vogliono perfuadere , 

Nouellatori trilli , 

I Solleciti, fifcuricdidirtportarnouellccattiue» entrano facil* 
mente in fofpeito a coloro preflb de* quali fono rmocif, che lor 
piaccta,ciò che riferifeooo . Onde con peptica allegoria fi fcriue , 
che Apollintconuertifle di bianco in nero il corno, pn hanergH 
portate male nove delb fua Coronide. Per ISfieiTa cagione Tign- 
ne fece cagliar la tefla al portatore dclb nuoua dcll'ilpedicìoQe d> 
Luculio coatra di lui . 

Nouelletrifte, * 

P Er non impaurire, ò contriflare i popoli , ò per non dar ceca- 
fionea ghnquieti di penfar a cofe miouei ouero a fuoi nemici 
— ....... 


coofobcione,Tkn lodato il fopprimere le ouoae trifie.T riihjp - 1 
qudyte mdxtm'e ecculunum T HeriumiT 4C.Et Dauiddqr 
dopò U (confitta di Gciboc . Ndite Munnneiare (comandò egli)] 
in (jet hiseeque tn finihns jifcMÌ*HÌs^e forti Utenturfi^Pki" 
lifhjm^& exmltentfilU incircumeiferum. 

] cattili riporti capitando da lotitani paefi ricevono dalld 
noflre lingue nocabiJi^vno ag^andimenco » òfia perche b naj 
tura al oul’ìDclinata rende bimguapiò prooualpublicarlo : f 
. pccchq 
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perche b iwima cunftftì oftentatr ice de gR auuifi nòn ordiflarì) chiimar«Imperitore»òSè.nucofirniM)mcdiTrÌhunitiap<tcAi 
non pdo> magntfic^do i luccHTi lontani trottar chi facilnicnte lo* ftabili limper»o> & il medelimo appoggiò alle leggi, e le ordina* 

lofì<^p<mg4>òleblficiconttinra. » tieni Tue quanto poteua agli efempi paliti: e ftin>aua»ciie le cofe 

uaik attieni de* Principi , dipende ordinariamente II gtuditio secchie» benché manco buone, doueficro /empre efltre ancepoOe 
V ‘ “ CTcdito alle cattiue nouelle.^ido jjic mioue»bcnche migliori . Ma non fù alcuno, che più fi feruillc 

vedono iJ «^ Signore ftarfene lieto,clenofo . Si come per fo con- delle antichità, che Tt^o Cefare, perche egli copriua, & quafi 
trano umeltioa del patroi^ mette a fedeli fcrui terrore>e confu- onoraua con vocaboli antichi aiKhe le fceleratezzc , etiramic, 
fiooe; epartonfee ne* diHideiitì giubiio,& orgoglio . Le rotte im- j-, giorno in giorno introduceua,non che gli Àatuti, & ordini 

porranti, ncctttttc da' Romani in Germania , rcndcuanoafflitto il lodabili . PrePrtum id Tihri*f$iit fctUrM Httper reperu prì- 
^to t ma perehe Tibcno in ^parenra diflìrnubua il danno, a«- . La nouiti porta fecoodio; & la mutatione 

che 1 Senatori n ennienuuano d'adulare , c di efferc adulati , per -djac vfanrc inueteratc non può paffarc fcnia rifcoiimento . Vno* 
apportare cori la fiononc qualche mcdicarrwtoal loro affanno. de' Parthi fò cacciato dal R egno folamence.percbe in Par* 

Nel^rdellenu^ecattiue, meglio è non verfarle, maquafi (hìa vìueuaalKfanza di Roma,dou'era Rato lungo tempo. Ma-a 


cominciò a dire : Ciro ha »ioto : & dopò altre coie in Tua lode , „j| gouernorf perciò non haucua li conorccn 2 j,gr pratica necef- 
foggionfo finalmente: che egli foffe la giunto.douc per lo più arri- f„; J n , go,„ua .i^tno haucr ptelTo di fc miniftti »cc- 
nano gl. huomini d. valore militare . Et m veto temperano con . thJfc'I Principe , & miniftti medefimamente fono nuoui , i 
inioot violenza gh affetti le cofe dette di .juefto modo , tirando fo,„,jh 5 „e feguano delle nonitiiCome ptouò llfteflò Lodouico, 
alttm adagio adagio , oue fiptetende, fcuoptan dopoUl Wtimo fi piò d'vna volta in grandiflóni tratiagli.Aleibiade ptcllb 
k II ■ luhito. 8f quali juff^re T„ridide dice.ehc quegli huomini menano vita ficutillima.i quali 

T . 5! * *' comcmandoii delle lecgiiede' coftumi ptefemi, benché men boo- 

Giacobbe, quando per ni,jn,„iniHranofenzafat nouiti la Republica . E fe por j'hanno a 


far erodere al medefimo la motte da lor Rota di Giofeffo.cmpi)ni- 
mamentc gliela fecero fapete, co'l teftimonio euidentc della fan- 
guinolcnte vefte coli di primo balzo, onde non fu merauiglia 
addolorato.anzi diuenuto inconfolabiiedifte : De/ceodanvodyi- 
tinm ifreum in infernum, 

Nouità. 

L ’Occhio,che vede la nou ità,oon lafcia luogo albntelletto per 
giudicare il pericolo , infio che non è orriuato tant'oltre, che 
manchi di rimedio . Al^hora fi difcorronq gli errori della pigritia, 
chefonoirteparabilidaqualfifiafolcRta. Vedi MutMÌ9ntfH- 

bitét . 

Le Rrauagantt nouità per gti molti tirchi fono da pochi tenta- 
te,oon(limcno per la noRracuriofitàa molti riefconocarc ; &da 
popoli per la loto debolezza veogooo colcrate. Vedi Nu&uo. 

La nouiti è ma luce , chehàvinùd'amaereafegiiocchide* 
iiguardanti,& hà forza d^abbagliargli . Gli huomini perche necef- 
iariainente morono , non rkniraoo volentieri lecolè* che incarni* 
nandofiail'Occafb riducono quefta ncccfiici a merooria»ma fi beo 
quelle , che /puntando dall'orto» danno loro fiducia di aumentarfi 
con c/Te: che per dò anche fi /criuono i nomi nelle tenere piante , 
i fine crefcanoziioo nelle antiche quercie, perche fiano recife . Se 
la nouità non porulTc tante prcrogatiuc , inuecchiarebbe il mon- 
docon quelle iOc/re,conlequalicomitKiò . Sarebbe Rerile l'inge- 
gno noRro,quando fofie pnuo di qUell'inueniÌonc>che lo feconda. 
St auuili/ce J'mtelli. tto foura le cole conofeiute , & per maggiori 
del vero conccpifce le Ignote . 

La nouiti hà ben pofianza d'atttaere a fé gli huomini , ma ooa 


fàr nouità , bifogna procedere a poco a poco , & quafi infenfibil* 
mente, imitando b natura, che non paflà immedutamente dalhin- 
uemoatl'cRi, nè da queRo a quello, ma vi framettedue Ragio* 
ni temperate, cioè la Bimauera, &l'Autunno, che con la loro 
piaceuolezxa ne rendono toleribile il pa/raggio,cbc fi fi dal fred- 
do al caldo, e'iritorno dal caldo al freddo . Vedi A/utatioMi 


Nouo. 

I L veder cofe nuoue, fi imptnfate : la varietà , ò Rrau^anza_* 
d'habiti : & il femire veci infolite,ò maniere barbare di parla* 
re,non più vdice genera bene fpefTo nelle perfone timore . Mario 
Capitano Romano, prima, che coinbattefTe co i Cimbri, confide* 
rando le fopradetucofe, & che la loro moltitudine poteua verUi- 
milmeme generar fpauentonell'efercico Tuo, volle prinu, chei 
foldati della fommiti del vallo riguardaffero ben bene gli inimici r 
confiderafTero attentamente la forma loro, gli habiti , Papparaco » 
l'andare, il pàrlire,il procedere. Dal che ( fe ben parca prima fac- 
cia fiiuolo) ne rcguì,che ben*infonnati,& afluefatti a ouel proce- 
dere barbaro,non folo depcoeffero ogni timore, ma dal medefimo 
irritati, & prouocati con maggior fpirito, e fdegno combattendo 
ne riponaRcrogloriofiflìma vittoria . Può tanto Iifluefatcione» 
che quelle cofe,ch*anche per natura fono fpaueneeuoli, COQ b 
defùna fi rendano come ordinarie, e famigUari . 

Nozze . 

N On furono mai cofi buone nozze, che non ri fbfiéto di quel- 
li,che definaflero male. Vedi C^nuito. 


già di trattenergli. Ella, che parte fubito, non può fermar lunga- . i« • ■ \ 

Dxnteglialtri.-fepureixmcNnucfcairecooIapaniàdcIl’viiiqjò NumaUtia. \cdlMdPf3anÌmÌ(4 • 
pure non gli auuiluppaffe nelle reti de/i'ambitione. ^ 

E tale la brama. Se il timore delle nouità , che Icggierifiìma co* ,^UmCrO . 

fa»c minima foruoJta fpeiro tutto il popolo,e‘l Pnnapc iReffo . t l numero de gli amici per grandc,chc fia non è mai a fufiiciéza. 

£ radicato oel cuore de gli huomini il defiderio di nouiti, onde ^ Pccc Iddioquantomai operò in pefo, in imfora» io numero, 
per quefta po£o fi curano tal volta della propria rouiiiai& per or« ji, qualunque cou creata fi truuano qu^b tre qualità, e comStto- 
««D^yonoo iftunano il pericolo vicino . U perfona di naturain* ni.Si pefa,Ìi numera, e fi mifura ciafcima dieflc. Preualc il numero 
«««le, mafuagìa , & lofatiabilc brama fpefTo muutione di Signo- ^ tutto ; poiché quanto fi pefa fi nunrtrof & oumcrafi medefima- 
ria, e di gouernoiooo sò fe per odÌo>chc petti al Principe, dal qua* mente quanto fi mi(ura,it numero nòli peb,nc fi mifura mai. Vedi 
ic logJia anche rKeucr gratie : ò per inmdia»chc poru a chi gode Bift 4 no . Temétrù . Climaurko. yirimctica . CorrettUne 
àtato niighore : o per ilperanzaj&prctenfioae d’auuantaggiar le àelUfatiione . 
lue tortunc . *' ■» 

Oiucau(àl*humanainflabiIiti:òl'iimìdiadeIbenealtrui:òia ,NUOt3rC • 

fpcranzadiprorperitàmaggìorc,l‘iuiomod'orduuriogodedcile Vandocliaotichi della Grecia voleuano qoalch'vnoimpii* 
^rc(nnidini,e nouità. Anzi i Principi fpeiTe voice per confolatione votare d*eitrcma dappocaggine in cómun prouerbìo dettano» 
de' (oUati, fanno routacione di tniniRri ne gli ersercici con diucifi che egli oon fapeua leggere, nè nuotare . Haucua Giulio Cefare 
pretefti,apparcDti,edegnÌ . Nelle guerre fra Ortonc, e VitclJio, qucft'iRefla opinione : che all'cfercicio (dico) dellagi^ayia* 
g'omaooifoIdatiàllainucationcdc'Càpitani. Lxto milite Ad perouotarcfo/reviihRìmo,com*egliniedcfimoinmoTtÌiriaiéoo 
fintaitentm Dttcumdcti\ic Tacto . cafioai hauca fperimcntato . S'hauclTe egli hauuto 4%fare qualche 

NnilifT nr£'aiiirliVinl^»n#>’fTAHr»rnì ddieenza, ordinariamente paflàuai fiumi, chctitiwuua anuo- 

N l^UlUia prCglUQlQ3iC IlC goucrni* to , lùmendo più caro > come AleflanJro il Grande, di cammare a 

’ Oo è cola più odiofa ne' gouemì , che Paicerar le cofe, alle piedi , che a cauallo . Io Egitto effendo aRretco per faluarfi d'oa* 

, quali l'antichità habbiaacquiRatoriputatione» ficmafiìme crare in vnapicciol barca, &:concorrendouì fccomoh'ahri^ 
M* pruicipi; de* gouemi.Saulle Rette due aoni, dopò, che fù eletto che portaua pericolo d*andar'alfondo , clefTe più toRo di gettar* 
Re, voto dà Samuele, quafi huonio prhiaio, fenza Corte , feuza.» fi in aure,& à nuoto, cflèndo di già in età nutura, arriuò alla fua 
guudic.Cofi pensò egli di fchiuare l‘reuidia,e i'emulationc . Au- flotta, che fi ritrouaua diftante più di duccoto paffi , tenendo ueJ* 
gufto Cebre per pigliare la nouità del fuoPriodpaco, non fi volle la unno fùuiUa le fuctauoieue fuori dell'acqua, Òccoaideoti 
CpHHtteMpTAUPortAtAprimA. * Aa 3 tùao» 
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(ìrandoll dietro fa Tua refte, afriche il ncmtce non trìon£ini; defle 
fue Tpoglic . 

tViropo>cI)e/crruooo»ehe anticaraefice in Roma nons’amtner* 
leui alcuno alla miliria fe non fapca nuocarc>& per tal effetto 
{«^eiuno de' firi nei Teucre > &vi fitcncuano nuoutori prati- 
chi > eccellenti > che anmiaeilriuanola^iouentù intalelfcr.ct* 
^io. Nclle^uerreè ordinario, & quali fempre accettar io » per 
pafTar principalmente fiumi I i?gbi« &alcr'.icque. Al nuotar be- 
ne , & con agcuoleaxa > dicono > che fia meglio hauer corte > clic 
funghe le braccia. 

OBEDIENZA. 

Regolati paifi ail’obedicnza d'vn tuperiore t non to- 
n</,che gradi oiUmati all'aicela del Ciclo, b tcnij>re 
firada verfo D:o,Ia guida dcii « bcdieora . 

£ meglio ]‘(.bcd:Lazarlcilc virtimc . Quando Id* 
dio conarkia»aI. 'fiora ordina il iacrificio.ln maggior 
c.ninenza facimca le ttclTo«chi prontamente obedi- 
/ce , che tacrificando vittime Jirui . 

Non è degno d'dter obedico > chi non ha modo d'cfTcr amato . 
limare noofi pur.codi dji.noavalfcMi bcu'anchnrati . Lean- 
phofc tono l’obcuieiiz 4 j che ailicuranoi vaficHicontraalfurorc.» 
dcil'0i)de>& de i venti.L'obcdieuza c quella, clic da viu,e moto a 
tutti ì oicmUi del corpo politico. Non vi è legno pm iicuro dcHa 
viu di vno fiatOjChe l'obcdtcQU.Ella c l'cccliio del coipo,vItimp 
a formai fi, e Pr ;pio a mor re . 

II chieder la caufadelJaVggCtò dd comando^dc'fuperioritC vrt 
arolerdi tucfcle (uperiorità li precipicio. La ncceflìtà dcH'obe- 
dienza nc’ fuddicitdr inter iorimaicc dalla dipcodcnza,che tengono 
loro Superiori , ò PiìiKipi . Et fi come Kllcre dell'accidente è 
putto inherenza al lbggetto,al quale è appoggiato ; coli l’cficr dei 
/addilo I & infci tote è tutto dipcodenza dal maggiore , ò Monar- 
pdi lui : onde li non volcrobcdircè vn voler lompcrc Ureiatio* 
pe della dipcndenpa . 

Non uatcooooè tante rouine, nè tante mirate dal manramemo 
coIcro»che coinaitdano, quante da coloro>chc non obedifcooo . 
/.'obedienza hii fatto prosperare, e fioiirc gli Stati fono comandi 
;ngiufti, e tirannici. 

Per far riufeire vn comandameato,chc riefee difficile^ chi egli 
9Ìenfatco,noo vie punto bdogno di belle paiole.!! iig<>rc,cl'auc- 
{onta fono nccclfarie a chi vuol cifcr obcdito iu cofe afpce , e ri* 
goiufe.Vedi Oiedire. 

Obedienza militare, 





D imandato Scipione nuggiorc da vr.u m Siciliadopra che fpe* 
laoze egli loncUfic d'andare con l'armataa Caitiuinc ,mo* 
itratogh tccccr-to nuomtin armaci» che fi cffercitauanof & vn'alra 
torre lopra al marcdifie . Non èalcun di foftoro,che Salito fopra 
quella torre non fia per gcuaifiro’i capoauauti, quandoglido 
^igndaiò . 

L'obediaira amica delle genti da guerra verfo i loro Capitani, 
fù Sempre iiictÌMl^iofifVHna,e prcfci ita ixin Solo alla Saiuczra dcL 
la prozia viiaona alla vittoria ilK-lfa . Il giornodeHa tncinorabiì 
baaagiu di Canre, i Caualiet i H' mani, veduto il ConSoip ftnor>- 
tare ita cauallaa p-edt, con alcuni aliti prctfo di lui, per cifcr fiato 
ferito, nòòhauendo noema delta cauSa,& penSandu,ch'cgIi haucS* 
fc^com.«n^codtcofi farea tutti, lafciati meotif mente i caual* 
of^dj^rdita.e firage dJI*cfcrcico lorcie diedcroocca* 
: Già non mi piace qui fio punto me* 
f)0,d»e tui fodero ^g^^'^nanci . 

Obedienza rcligiofa . 

Ilihifanoiicalloall'obcdjm2a,noii iciift ilpeSo . £l’obe. 
^ dtenza il naiìphsv{rrM.àcì pcrfircio religioSo . Ikcnnoè il 
centro: Da cfTotira tutte le linee rettéaliacircoofctenzadclhopc* 
ratiooe . 

Fafid Sirdori^oeMdcll'obedienta » che fortiScooo Sempre più 
feiict fuPCrfii, con cut s'acquifta onor in terra, e premio io Cielo. 
Qu^o , che per tre anni inafiiò per obedienza vn Secco tronco , 
CQKin fine Soainfiìmi frutti . 

Obediie con putiti . c vo rubbarc il cuore di cbi comanda. 

Obedienza del popolo , 

’Obedieiua dt Ipopolo al Suo Principe, li fonda aù l'emincflza 
^lla virtù ^lntfCcfimo . RfxtlìcoM^umtts 0Ì eminftt- 
p virtuiiiMxmc AiLlloiìlc : pcich» fi come gli elcmemt A i 
che di cllifi comjioogotio obedifcconfuiucor.uelloai 
f -meliti delie ifcrecelcfii pa b nobilli delle natura lotoic tra 
t Cicli ghnfeeion leguooo il meco de' fiiperiori , cofi i popoli fi 
(«uoracitoiio iiKipe , u cui iilplenifc quella cmi- 
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noiza ; perche otuno fi Sdegna «li obedvc,e dì dar fdic*, a cui i 
Supcrio(C>ma bene aclù gli c infcrioreiòanehc a pan. Viucuittm 
/f<fci,dice iwe/ien^n/pdireff.Et Diomfio per eterno de* 

<reto della natura aifemta efiejc autenticato, che gli i-'vfet ioh tetti 
obcdiScano a i Superiori. Auito nSpofe grauenipnte a gli Anfiban), 
pAfiendét mtlfrutniniperiA . Et Anllocilc vuole, che quei, che 
auuanrano gli altri «'ingegno, e di giuditio , fian per ragirm nato 
tale Principi . Li S«>ggiunge:chc i nì^ili s’onof ano, pache la nobi 
tà è vna certa virtù della Schiattate del fai^c,& c veriAoiile,cix 
da buupj naSebino buom,^' da migliori, migliori . Vedi 

. Obedirc, 

E Durìfiimo all'huomo , c'hà Sangue in corpo l'haucr ^ 
p rc,c Scruirc a peggiori di fc . 

Non p coSa più iniqua, che vola cSlcrobcdito dapiinori» ena 
voler obedire i maggiori . 

/] nuggiot buie de’ mqftari , è l'haucr auttorità di cotoancLui 
amolii, /tnonclTcroLligaioobcdireadalamo. CofiPirooJLè 
d'Albania . 

Comai>dar,&o!>«Hrf'diceAriftotilc)noncfoIanventenecc/u* 
rio>ma vt ile ancora . Sono alcune cofe rare per obedirc, &: albe 
per comandarc,8c il lor commuti fine è il publico Itene. Vediamo* 
lo per diScorfo.Qnefio Comandar,& obedire in tutte le CoCc conv 
polle di materia^ furnia i tanto naturale, che fino in queUe «che 
non hanno vita Vi Sene vede qualche apparenza . Nell'annonia^, 
che coiififie m Suono, & voce, par che hacuco comandi al giauo. 
Tulio quello mondo inferiore obcdiScc al Superiore » & daiefiuè 
goucrnaio , fccndcndodallacclcficnaturaccruviriùaceocnpa- 
guata da lucc,& calore, cluamaia da piiofofi, Spirito dell* Vniuaii», 
ouero come dice Platonc,auiina del inoodo,che uiefchi,andcl^ oel 
lagran inafià di quello corpo, penecrj,yiuifica,nutrifce, & lnoli^ 
ra tutccic coSe Sublunari variabili4>i quefìa virtù ilSolce ri fri»* 
cipai minifiro,ciie 1101 riconosciamo come tra le fielIe,iUumitÙDd« 
co Suoi raggi l'vmu'.tfo.La Luna come Rogma ticodoinquofcpj 
le coSchuniidc; cfral’alire lue iucrauìgIicmofira»quaJpofiàiaa 
habbuf«^ra i! fljtlo.c rfiufibdeli'Pceaao. Tra gli elementi vc^ 
diamo il fuoco , fcKiriaconla loro propruqualità percolane 
aere} &l'acqua> la terra come p>ù inaici iali patire . Traji 
vccelli l'AquiU precede: T^a gli ammalnrratioiuli ilLcoi.c: 
Neil'acquc dolci , &la!Sei peSci piùi^agliardi, come ia balera 
nel mare > &tnu/zu i)c' lagni , e fiagAt . Sopra cufti ^lianinvu 
l'huoino , c ULll’iiuumocompono di corpo , di anima » c d'ime» 
letto , l’anima comandare al corpo , & i'inrciletio alle cupidira- 
Paflando daU’huomo particolare alla famij^a « cofiiiuira Ui moltf 
perSonc.iicapo cor 'andadtuerSamenteauepani della caSa. Oga 
adunanza tinalmeute ciuilc f che evinta da inoite famiglie cca* 
correnti ad vn bene J è ritenuta Sotto qualche politia, checca^ 
ile nel comandile , £<c obedire. In molti luoghi del mondo litro* 
uano de’ paefi, oue le Citt.i non Sodo Tarate : ooe non fi vfa punto 
di lettere ; che non hanno alcun Re . Altri popoli,che non babta* 
no in caSi : che non vSano alcuna Sorte di moneta : viuooo di cara 
cruda , che io Somma tengono piùdel faino, chedell'humaoo: e 
non Se ne irouaràaìnicnoalcuno,che viua Senza qualche apparto’ 
za di politia>& che noa vfi nù>c cofiumi, a’ quali voioocari^pco* 
ce fi fottomccte . 

Ellctuloalla preSenza di Teopompo Re di Sparta, detto da cer- 
ta perSona, che lo fiato di quella Città lì coolcmauacufi fiondo 
per quello , che gli Ré vi Sapcuano ben comandare {CghtiSpcfe, 
che ciò non tanto auuenma per quella cagione , quanto pcichci 
Cittadini vi iapeuano ben obedire. Et per dir il vcro,il ben oho> 
fC è virtù grande .deprouiene da certa geueroSanatur difenx* 
deiima, aiutata <la buona cducatione, convc c auchc la virtù di 9ct 
comandare i Qomct e, che Anfiotile afirma, efier ncceliaio, càc 
l’ubedicncc partecipi di virtù lì baie come quello, che coounua. 
yedi Le^e cvmc oóedtrft . 

Obligo, 

L ’Obligo è vn gran peSo . O J inedefimo volentieri fi SgrauaM 
gli huomifu,ogiii volta, chi trouano vn poco di colore appa- 
iente da poterlo lare. 

Caligo grande non ricaca debole pagamento di lode. £ vilifl^ 
mo il pagarlo con adiilatione . SpclTo fi dee conlcilàicuioo per pa- 
garlo, ma per accusarlo . 

Riccucr bcncficijic vn'cbiigai S, per Sempre. Non è meq degn» 
di lode il mofirai con qualche legno di gratitudine l'obligovcbc di 
bufimoiorcordarScne . Al non poter lodisSar pienamente, ha da 
Supplire ilconfclTailicbligato . 

I^u'è maggior obligatiooe , l'ofieSa , & il delitto è più grauc i 
Quanto più grande c l'obligatiooe , tanto più hngracitudinc c 
clectabile • 

L'o^* 
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L*obltg3tionc 4elkfeds diu è di ul ^aliti»chc fi dev'odcrtu* 

/e aghnlimcì sAcfii. 

Di lutti gli oblighi « c’haiino tra di loro gli hwimtnt « nrtn vi c il 
maggiore di quello > c’hanno i Trincipi vcrio de’ loro Tudditi . So> 
Mo folce Platonc> ij^rincipi ordinati per gli /uJditi i non i Tuddif i 
pcrgli^iiKipi . , 

Vn grao Principe non vuole afiai e/Ter tenuto, & oMigato di co* 
fa alcuna . Non vi è fé non Traiano,a cui Plinio poAa dtre . De^es 
& Seluis . I Principi non fi tengono mai dchiroii , Jh 
P rÌHcifi TMruptyAC iKjoiitum ejlt vt fe futet oòhgMtum , 

Mut/tfMteryMmet . 

£ coiS perjiiciofa a Principi, come dannofa a'fudditi quella £allìf> 
(ima ptopofiiione: che J'opcrare per obIigo,djiniouifca il merito; 
anti Vacci efee , douendofi premio alfudditoooo folamcnteper le 
prefenti attioni, che hi fatte, ma anche per le future > che hà obli* 
Mte . J.O llran'f.rojchc opera in feruitio d’vp Principe ultdona vn 
frurco del fuo albero , doue U fuddico gli jù dooato inueaie con < 
tutti i frutti ancora l'albero . 

I benefici/ fi riceuonofanprc yolcnticri» manonfemprc fi ve- 
de volentieri il Bcnefattore.Aori qual volta non fi pofTono pagata, 
quali la di lui prefen^a limproiisnladcbolcxra, ^impotcìizo, la 
patia fi trasforru in odio : e gii che l’obligo non é pojTibile Icua* 
re jtaluolta fi procura di IcuareVobligitoie. Bcntfìctatovfqut 
Ié,I 4 0*f)i Mum %nii/iiHì txolni vin Jyytruttteruu fro 
gr^rtét odium rte4duur.%<:i\i:.c Tacito . 

liferuitio , ciicfiriceoc dall'inferiore ricerca granricompcn- 
fa. Renderla eguale folamcnie toglie il nofnc di uiagnaninio,&: ap- 
jjciia cancella quello d jngrato.Q^Ili,chc firiccuono da maggiori 
li narrano volentieri , perche la gratitudine ,ch’cflì «’afpcctanoc , 
che vengano raccontati : & cITcndo fanali di (lima Thauerlj ricc* 
uuti , nel raccontare i bcneficijpa/^fiiictucpctcofidifc TU 
Buouo benefìcio . 

Obliuione . 

L Orp«tiQdi cent'annipcr lo più è la laigherzadcU'alueo, che 
hi il fiume delli dimcaticanaa , 

Dimandato Ann Aenc , qual difeiplina fopra tutte fo/Te ncccfifa* 
iÌa:Dùnentic4t(diircy'le cole male imparate . Le ingiurie riccuuie 
hautebbe megho detto, fe foflc flato Chrifliano. 

£ voa fatica ferirà profitto , anzi con danno il raccordarfi di 
quelle cole * la feliciti itiageiore delie quali coufifle nella diincii' 
ticanaa. 

Non vi è legge di obedieni^ , che polla fàt feordar qvcHo> che è 
che è prefentemente . 

Niun popolo iidìno à tempi noflri,nonfi può con ragione glo- 
riare >d'cflcrc oe’gouerni di pace arriuato, non tanto alla pruden- 
za ,quanto alla gentilezza de gli Atemefi.Eglino fopra à i Conunefli 
errori dai Trema , che di già haucuaoo occupato U Repubìica > 
confitlerando non poterli altro rimedio ttouare allo flabilmicnto 
cKua pcrpctuaconcoidia , c pace , che cercare di dimenticarli af- 
fatto, propoferoil ckcrctodcU’gbliuione, chiaiiuto Ja loro 
aejhti . A quello iflcflu rimedio ricoifc Cicerone > quando per la 
morte di C<. 'are rufeendo rcditioni,e tuuiulti ciurli, vedendo egli 
portai pencolo la propria patria, con impruuifo ,c lungo difcorlo 
perfuafe al Senato , che con /'clfempiu de gli Ateniefi mettefle io 
fòlio tuttoquello , ch'era flato commeflo centra hifte/ToCcfarc i 
&:chc ^'aUcgnaficroJe Prouiucie , a Bruco, a Caflio, fica compa- 
gni loto. Nelle guerre ciuih tra Vitcllio,e VcfpalianotflcndoC ri- 
bellati alcuni principali Francefi, c fono varij pictcfti haucodoii- 
ratoafcalcunv legioni de" Romani . Fù dato il carico di quc'l'im- 
prefa a Petilio Celiale, ilquale, ò per buon* fua fortuna»ò del po- 
polo Ro-nano baiicndo inconi inciato a r afi’tenarc t tumulti, nduflc 
ai.'obcdienzaclsnc leggi militari le legioni già ribellate . 
più ^rifcprno , che per tenia dclJ’crrorcominctro ritornando à 
gii alloggiamemi dcll'clfcrciro Romano, uon haucuano pur animo 
O'alzargli orchi da terra, di falutar, ne di rifpondcreà laluti dtll*- 
*lue legioni : Nafeofli uè’ padiglioni fuggiuano la luce del Sole , e 
non parlandouiè pregando, co’lfilcmio, e col pianto dornandaua- 
niipcrdoEK>dcli’crror commeflo : c i vincitori iflcflìi noo che altri 
fcilauaix)atiouiti della loro confùfionc. Cerile, come accerto 
^pitaiio confolatidoli , e moflrarido loro tutto quei , che per di- 
feordia de* Capitani, ò de' folJaii, ò per liau de de' nemici era au* 
uenuto , ghcfortòadhaucrquclgiornoper principiodcUaloio 
n^fitiaic giurò loro, ciré di que]Io,che era paflato,né l'impcr acore', 
^ egli fi larebbc ricordato giaii-ji . pece in oltre intendete a da- 
Kuna fquadra,che niun foldaio (occorrendo tra di loro alcun con- 
ersfio ) haucflearditorinfacciarcpcrl'auucnircqucli’abbutina- 
tnento al fuo compagno . Quefla medefima dclliezza iù tenuta da 
Scipione contra I fuldati congiurati, promettcodo, che pcrl’auuc- 
hucuic pur il iallOiC'haucà coGunclIo farebbe timpiouciaio loro: 
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feggìongeoiio.E piaccia a Dio, che cofipreflo ve ne diimnttchiate 
voi, come ne dimenticai ò io.Et poco prima. aOaico i’oUio 
iurte le cofe le può : e non potendo, il filentin in qualunque modo 
le ricopra . Si dee però far diflerenza tra colore, che peccano : cf* 
fendogranmodcratione del falloil pentimento . £riducend<dìi 
Principi aperdenare, fappianlo fare non meno con dignità loro, 
che cf^n ficurtzza de* colpcuol' : fic con yn rimedio tale , che feci • 
dandoli i colpeuoli d'hauer fallirò , fi fcorJino altresì , d'hautre a 
fallire più oltre . Scnue Homcio,chc l'herba chiamata AVpczirc , 
già prefentata dalla moglie del Kè ad Hlena, introdiiceflc dimenti- 
canza di malirKonraima più cfiicace,e di maggior virtù per intro- 
durre la pace re gli Stati , &confciuarlaluiigatncntcèiifudctto 
ilecreco dell’oDJiuiooe . 

Occafione . 

N On bifogna metter quelli , che fono agitati dalla rabbia all* 
prcfcnza.deghanimali , chcgli hannomotficati , fenoufi 
vuole radd^piate il fuo tormento , & non approflìmare a'fuocq 
vn tizzone fumante fc non fi vuole, che fi riaccenda . 

Deunnfi fcmpic fuggirp le pccafioni de’ per icoli,douc il pc; ico- 
loè dell'onore . 

La dili;jcnza , il coiifiglio, l'ardore, il fauore per ifpcdirc vn ne- 
gocio noti giouaiìo thtuo , come l’occafionc , con la pi uJenza in- 
couirata. ^ 

Alle occafioni » chcpremoonnonbìfogitapuntodttcmpoper* 
dere in paroic.l corag:,;iofi non Jcuooq aluinieutc tcivii; it: uiam 
nella lingua, nu fi bene la lingua nelle mani . 

Fà dimefliero in ogni modo fpiarc I’occafionc,&: impugnarla , 
Non bifogcià imraprcodcic akuiu cofa auaiul i'ucc«fiuuc,Coit co- 
me non couucnience rimetterla doppQcCà. 

L'obligo particolar di chi comanda è il rxMi irafcurar le con- 
iuniurc. Si fdegna la fortuna, nonalbracciacaaruoccmpo. Si 
iigccnnl’glij perche fogge da (olu)o, chcnoufaimopreodcrU 
per lo enne. 

Chi paté di prurito non s’auukini III fioco . Gli huomini tutti 
patifconodcllaconcupiffcnzadv-Ipcccato, checii maggior piz- 
zicore , che poflaiudurrc la p:ùcor.tau-.inatainfiammjttonc del 
fingttc.Nell’apprcflàtfi al tiioco,ò al caldo delle occaficMii,fi eccita 
col prurito la voglia del peccare , & fi fanno quelle piaghe di le- 
pra, che puzzano fin’allenaridi Dio. Vedi Peccato. 

L’occafionc è quella-che fa diuencar gli huomini fapienti, ò che 
gli fi conofcerc . Chi dal primo giorno penetrafse it carattere de'- 
valorofijC fotto fpecic d’ooorc li faccfse marcir? nelle morbidezze 
deli’otio , noo laici arebbe vfcu-c aUofpcito de gh huonìiui quella 
luce, che vuole cfler pcrcofsa pcrappalefarfi . 

Hebbero foi runa grande i Ronuni,pcrchc tutte le cofe concor- 
rerò ad ingrandirli . Moiri h poteuano rouinareat niuno Teppe ten- 
tar hiiiiprefa-NcI prmcipio,quandocra agcuolc opprimcrli,non fi 
trouò veruno, ch« fi moucfse: quando furono crefeiuti, volle cia- 
fcuiio oel comnuuìe pericolo imprendere Ja guerra : e doue prima 
tutti hauriano vinto,ciafcuno dopò fù fuperac&^^andonDB fog- 
giogauaoo i nemici con l'arme , h pcrfuadcuajSletJoone »gìà ra- 
pite , COI) le lagrime , vlcuni , e fatali propugnacoli delle mma di 
Roma. 

QmIU ordinariamente hanno profperit.i iic’ loro aflC.rì,chc pof- 
fcdorio l’intelligenza di cfn,&: fono foUeciti, e diligenti nell'cfscr- 
citarli. Col fapcre,e coU'operare farà ancor lor facile giudicare in 
-qualche uìodo.dcll’auueoirc ; ceoendo tutte le cofe del mondo ia 
tutti i tempi qualche incontro co i pafsati fcColi j pcr:hcefsendo 
opere huinane , che hanno hauuio . fi: Juucranno Tempre gl'iiieflt 
modi d) operare , bifogna a.ncora di nccc fitti, che nc riefchìno gl'- 
iflefli effetti . Ma la aufadt Ila buona ,ò cattiua fortgna dell’huotno 
f fecondo la debolezza dcll’humana natura) coofifle in quello, che 
i modi di procedere 4’iiKontrino col tempo , ouc il punto cella 
condittooc di quello , fic daJl'occafionc offerta fia diligcmcmcwc 
ofitruaca . 

- Peuonfi conofcerc le occafionì delle imprefe, e de gli affari , fc 
abbracciare oppoi tunamentc, perche niuna cofa è di maggior mo- 
memo^he vn certo periodo di tempo, che fi chiama opportunità: 
c non è ahro,che vn concorfo di circoflanze , che rendono facile U 
negorio jche innanzi, c dopò quel punto refta diffìcile. In qutfto 
particolare fù eccelicnct Filippo primo Rè di Macedonia , che fi 
feruì mirabilmente della debolezza , e difcordia delle Città della 
Grecia.) per farbeoe i fatti fuoi . £ non meno accorto di lui fù in 
ciò Amurattc priuw Rè de' Turchi, che per allargar l’Imperio fuo 
in Europa,/] feruì delle dlfcordie de* Principi Greci , Noo è final- 
menie forza, nè aflucia,chcmoltoTaglia,fcDonè fecondata,e qua- 
figuidatadail’oppottunici . Di Epaminonda fcriue Probo j che 
Temporibus fapteftur vteretur . 

£ roccafionecome diffioifi» Ciccioac ; Tmpits aBicnis vp- 

fortHnumt 


frrtunum* confifte to hpet fcieglier if. tempo iC^ommodato aK*- 
operarc > & io faperlì valere di ouclconcorfo di circolUnae jchc 
facilitano l’operatione.E fi come trutta cofa è il non faperfi ferui- 
jee dcll'occafionc , quando è prcfcnie ; Altrctanto vergognofo è il 
dcfiderarla>ò pretenderla quando c già crafeorfa . I Romani »come 
che credeflcro, che ella folFc vna Dea, gli ercITcro voa ftatua, che 
,haucua ipìcdi alati, pofati fc^ra vna volubil palla , ben capigliata 
nella froote,ma calya nell'occipiciotvoicndo alludere, che’l faperla 
apprendere confifteua in vn punto, nel quale facilifittiu rhifciua la 
prejai ma giratali era poi impofiìbile harriuarb . 

Occafione caulà de gli acquifti . 

L a fortuna, e J'occafione han tanta parte ne gl» acquifti , che fi 
potrebbe forfè aflTermaretcbc fcna’voa di loro in vano fi pofla 
• fperar vittoria,ò Principato . Si coo>e quella è caufa occulta pen- 
dente dalla mera difpofìtione di Dio» che tal'hora di à chi non hi 
jnduftria,ò valore gli StaiÌ:Cofi quefta non folo é conofcittta>ma è 
<£ natura talc»che niente giouarebbc,qu3ndo eoo la medefima ooo 
s'accoppiafttro, l'arte, c la foraaSò ben, che difle Vegctio:chel*oc- 
cafione nella guerra fud più giouaro»chc la virtù; ma dicami egli; 
Se Nundefio a tempo non fi Ijpeua valere dcll'occafionc delle oc- 
intcitie,chc paftauano fi acerbe fra Tacco, c Nattanaba, occupai» 
eoli l'Egitto ? Se con fottili art»ficij non fi faccoa egli potente dc- 
^guaci, l'occafionc al ficuro non gli feruioa d’altro, di rouin* 
propria ? Appiano dall'oficfa fatta al Padre fuo prefe occafione di 
vendicarlo : Pece prima radunanza d’amici : e poi fotto colore di 
vei^Jicarc il Padre occupò Pifa fua patria. Il Valigny vedendo, che 
Cambra! era in mezzo le paftloni di Francia , e i Spagna, prefe 
occafione dalle difcordie loro, e fe ne fece Signore . Ma non gli vc- 
niua fatto fc con artifici) non guadagoaua l'amore de’ foldati, c de* 
Cittadini . E vero dunque quello, che ferine Dior»e,chc molti più 
negoti) fi fpcdifcojio , & conducono à fine dall'opportunità delle 
occafioni, che dalle forze . L’occafione può tanio,che ScipiooeU 
pareggiò alla necertitl . dicendo, che tiui non fi douellc dar bat- 
uglta,fi*luò fe»ò l’occjfionc hiu’iafle,ò larkccdìcà rpingefle . Et è 
anche vero il detto di Demoftene . Che le friuole occafioni fooq 
f^lfo cagione di cofe importantiftime. Stiano per ciò guardinghi » 
potenti, di non lafciar trafeorrere inauuertentemenic le loro belle 
occafioni, per lafciarlc poi acquiftare à eKnimici . Tmtauia dove 
^nc valore congiunto con artifici/, poto dcuoooqueftì d'altri#& 
altri di quelli hauer timore.Doue tutte quefte cofe fiano congiui^ 

le.ogn'vno può fperarc de' Potenti felice auucnimento . Quelli, 

che le hanno, non. confidino tanto in fc ftefit , che non fi ricordino 
fcmprttChcmifcxic eftrcine apporti il confidarli uoppo . 

Occhi. 

C Hiude gli occhi quel Grande, che fi priua d’vnfcrouorc, che 
si i fuoi negoti/)& affari . 

Seruono gli Ambafeiatori de gli Rè loro , per occhi : Ma infelici 
quei Princi|u , a quali gli occhi in modo s'olfulcano, che loro Ila di 
nicfticro vedere, fe non con gli occhi d'akr» . 

Se ben par qualche vola , che metta conto a Superiori ferrar 
gli occhi in alcune cofe, e non moftrar a certi tempi rigore,ò feue- 
riti.non fi può però conìmettere maMior errore, quanto fowot* 
tar I che fi parli, ò mettano in difcorlo quelle cofe, d'oitdc polTono 
«afcerc nouit.i di pericolo . 

£ inìpoOTibil » che l'occhio de gli Cgìti| pollo sù la puma ch'ita 
verga, ò d’vna lancia poifa dormire. L'occhio è oellliuoiDoqnello, 
ch’c il SoIe,c la Luna nel mondo . 

Gli occhi fono i polfi dell’anima : padiglioni ,oue ricouranole 
Vanguardie de gli aft etti : Fcnel}re,c porte del cuore : Birri» che r»c 
legano, c ftrafCinano alle colpe : Poli de'dcfidcri/ : Rocca dell’aoi- 
ma:Lingua del cuore:Specchi della inenre:Mucoii,che parIano:Pic- 
cori della mcntcìMcilàgoieri de ghutimi . 

L’occhio patiecipc delie membra da picciolneovieneadotn- 
hato: Vn mancamento, ofeura la Maeftà del Regnatore . 

^ La fincerità d'vn cuore rificttc ne i limpidi fplendorid’To*- 
occhio. 

La villa de ì Grandi deucefler lunga, chiara, & acuta, per arri* 
uare a vedere anche le cofe molto occulte : cefi hAquila» fimbolo 
dc’mcdcfimi, ftando nell’altezza dell’aria vede i pelei nel profon- 
do del mare : & il Leone, Rè de gli animali vegliando,e dormendo 
cicn gli occhi fempre aperti . 

Fra gli oggetti amorofi il più violento è l’occhio : Quelli rapi- 
fcc l’animo^ chi lo mira , e con vno fplendore n^ veduto » e non 
ìntefo Vmterna ne’ più ripofti feni del cuore innaoiorato . La pu- 
pilla di vn’occhio bello è Scuola di Magia , c dentro a quei vari) 
cerchi vienl'animatrattadagl’mcantcfimideliavagbezza , oèsà 
moucifi del fuo luogotma quali in vn beato incendio fepolta * vo- 
lòntviamente fi compiace io vtia viua moi(c.Cofi diceua Ippoda* 
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mia prefle Sofocle, della bellezza di Penelope wrbodo . Orato 
hi di bello, e rifpkndcntc il Cielo fono le StcHe, c quefte fono gli 

occhi di lui ; che fe ul*hora fono gl’iftcflì lagrimoh » ò yclatida 
nembi, orba rimane, e fconfolata la terra . Sono glj occhi in vn bel 
Volto Icudieri d* Amore, dice Filoftrato, che portano in man la fa- 
ce s ò pur accefa fiamma in luogo erto» che da lontano addita il 
portoaNauiganti ,c fotfcatal’vuo in gutfa della face di Naupdio 
lUuftra co*l fuo fplendore gli feo^i Cafarci,quafi téatro di rouino- 
fa tragedia . Dice F.liodoro, che rocchio infiamma l’anitm>,comc à 
fuoco la materia Mn preparata t ma come può l’animo meglio cL 
fer di/pofto,s’cgli è in tutto di folfo?Cofi infeg^na Plotino. Come 6 
faccia il fafeino non è ancor ben chiaro > benone molti ne parlino . 
Confentono gli più , che alcuni raggi trappafsano da occhio inoc- 
chio , & cfsendo auuelenati auuclano : due begli occhi fono il pnà 
gagliardo fafcino , che habbia Amore ne’ foci magici ftromem:. 
Sono gli occhi fimulacro deH'aniino » che perciò alN^ndccimo Pli- 
nio afferma : hcs cttm «fenUmur snimum ip/um videmur àt- 
tingere . Nc gli occhi,dice Filoftrato,come nei proprio nido rico- 
uera la verecondia^ Socrate in legno di ciò preffo PlattxiCjfi rcU 
gli occhi , volendo d*Amor trattare . E la Notte da Poeti chiamata 
cieca i pcrci>e con la priuatione de gli occhi , la priuatiocea/trcA 
dimoila della verecondia 

Effendo l’occhio compofto d*humorc , molto fi compiace d’og- 
getti humorofi, è cagionati dalbhumido per la fimpatias die hi 
con elfi; del color verde in particolare prcr>degufto»^e&er*cgli 
effetto dell’humido . S'affligge all'incontrario mirando il Sole , d 
fuoco perefscr’cglinofccchi » e contrari in tutto alfhumido foo 
innati). Quando l’Alburqucque prefe i’ifola d’Ormuz vi crouò do- 
deci Re pngionicri,che tutti erano ftati acciecati da quei delFlfo- 
la , col far loro tenere gli occhi fifiì in vn ferro infocato , meotro 
quei Barbari vaghi di mutationc, hauendo l'arme in lor potere ao> 
Muano ogni giorno creando nuoui Principi'. . *• 

Gli Rè di Perfii haueuaoomioiftri, che fi chiamauano ^ oocH 
e le orecchie del Rè , c ner mezzo loro ei lapeua tutto ciò >che fi 
faceua,cdiceoa intani luogo. ^ / , 

Ha l’antichità tenuto, che certe dorme nella Scitia afirsteap^ 
talmente centra alcuni, con vn folo fguatdo eli vccìdeflcro^Te- 
ftudini,& gli Struzzi couaoo l’oua loro con la villa fola:ch’è fegno, 
che v’hanno qualche vinù trasferente . Et quanto alle ftreghc » & 
Incantatrici, dieefi per cofa certa, che con gli occhi offendono i 
pargoletti . Il mal de gli occhi paflà all’hora da vna perfona all'al* 
fra. quando gli occhi del fanos’iocomranocoo quelli dell’infermo. 
Si fono veduti i gatti guardare Nccdlo fopra d'vn’albero , che 
ftando conia viltà ferma l'vn centra l’altro fifiàmentc , l’vcccUo fi 
è lafciato cadere come meno àpied) del gatto *• ò forptefo dalia 

propria imaginaiione fua ; òatiratcodaqualclicfotwdcU’iftelIo 
gatto.Vedi f^tgUan^a. federe, ògnardo . 

Òcchi lor volgimenti . 

I L chinar gli occhi à terra alle volte e fegno di riueienza»ane vol- 
te di pci (fiero afliftato,e di trauaglio d'animo; Ma coloto»cÌK g« 
portano cefi per habito naturale, (uol effer fegno d’animo t«n»do» 
cdimancamcniod’acdife. Pcrloconcratio* l'affiffarU nelWtiu' 
faeda, ò il portarli folleuati,ed immoti, fuol elTerc fegno di 
bia>e di arroganza:!! mirar tortoidi odio»e di mal lakoto. L'andar 
vagando in diuerfe parti, fenza fiflàtii in alcuna » fuoleficie 
dìleggicrezza : limitar fotto occhio dà fcCTO di fnude, c ut mau- 
gnità . Il mirar con occbàhumidi, e fcmeillami mdica ao)Oie,quafi 
che il cuore trafmetta a gU occhi gli affetti Tuoi . 

Occhi loro modeftia . 

G Lì occhi per fc fteftì belli , maggiormente rìfpIcodontHquan* 
do fono in parte coperti,& adombrati dalle palpebre. Ocdt 

tuico/nmSMrumiMéfqtieefiqModin/ri/tfecHj/M/et , 

Gli occhi fono guerriert » i quali s'hanno a concorrere aOcvit- 

foric della pudicit ia , all’bora incominciano a vincere, che lafcia- 
no di ferire . Sempre che vogliono far pompa della loc forM»ro^ 
tono la vittoria in pericolo . Comincia la pudicicia a i fuoi cnon 
con l’abbattimento de gli fguardi. Sono quelli l’armeKicIle quali fi 
feruono gli occhi . patito più con le ftefse impiagano nmoii- 
co» tanto più lo rendono vittoriofo . Ma errai eoo chiamar gb oc- 
chi guerrieri . Nelle guerre delWiorcfti non feruono ad akro, che 
à cooferuar le bagagfic del campo » guardandole chiufi fono i pa- 
diglioni di due oute palpebre , perche non redi i'aoimolàcco- 
mefso . E qutfido anche s*hauefse a concedere , che fofscro eglino 
valorofifliini Camuii», Donò ficuro, che hhonefti loro fidi laTom- 
ma della bacc^a ; polche la loto ineoftanza gli fi fofpetci di 
slealtà:! s^voo volta uccia»l*ikronon può noo feguirlo. S’va vol- 
to vuol'aitrarfidi n'mdezza, afinmdaim quelli foli , percioche an- 
che il Gl^ unto aUtumaiio afsoaugfiaotczii moftra gua- 

riero 
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fìett> iD'bora»che il Sole tmncn{a>aietteii4o In erdbtnu le lumir 
nofe (oc fchiere • 

Occhi lorcKColpe, 

E L*occhio il più pregi il piihdeg»o> ma il più iniquo io' 
fieme tra Je membra dell'huomo : quw che kelTer peggior de 
gli altri Zia proprio di chi gli foprada . Egli hà per oggetto le me> 
rauiglie del Cielo* e pur fi diletta delle bafieare terrene . E tutto 
luce>e pur Dcli‘operare>come nel difi:emere è cieeaAma Je cene- 
re deÙa colpa* e pure in Te è fonte di lutne . Saggiamente inibem 
ma hetemaProokleDia ordinò gliocdùmifliÀndelpiaoco * ac« 
cioebe come i primi fono nelle ^eracczxe * cofi i primi aptneo 
Della lauaiida delle lagime fonunergenao le macchie difibnai 
ciellc proprie colpe. 

Mai non fi quieto TÌne ^huomo*cbe quando bd chiufi gli occhi . 
ApertìjChe gli hi*apre iofieme le pone aHeinquiecudiDi)e i eli af* 
fanni . ta cogDicione di quella verità incrodufle l’vfo di ^iudergU 
a moriboodi , a/finche per quelli aditi non cutraflero accumuìaò | 
anali ad auualorar gUaÌtÌmnh& i dolori di quel mirerò . 

Se chi filmò formarli l’atto del vedere per mezzo <PalcuDe fpe- 
cietche dall'oggetto nella potenza vifiua fi mandino, ooo dalla do* 
cenza all'oggetto* haueJTe alle medefime fpecie dato omne di fira- 
li , ò di Cacete * nella prattica ammofa più fi farebbe apprefiato al 
'verifimile * là doge nelle Icuoleò manco ammtfie per ^obabtle. 
Y*4onvièpiùveocnolbfiifcmodiqtteiio * che fi forma dal viceor 
4Ìeuol paleggio de i raggi di due occhi *che rifpleodooo per arde* 
re* non per illuminare . La donna* che Principal parte hi in quelli 
incanti * & è priocipal fondamento delle piu lagninoli routue > 
imitar doure bbe il Ftmiameoeo*ncI quale quei luminofi occhi del* 
Icllelle* all'hora foto fi vedono aperti < che l'ofcuriti ogni altro 
oggetto afeoode. Il tenerli fe non chiufi almeo velati*è proprio di 
quella femina*che arTÌfehiar non vuole quei più pr^iati iregiicbe 
Tannouerano tra eli Ao^li > ti doue per natura ella i inferiore i 
gli huomini . li ladro deil’onefii, per altre porte t>oa entra ad in* 
uolarla Onde con ragion Zelcuco per pena oelhadultcrio decretò 
la ecciti : perche dico nel proprio fonte punita fofic tal colpa * 6c 
cllinto fi mollruofo parto nella primaria fua origine . 

Pcefo Sofocle da vo beO'afpetto * fù da Ifocrate con quelle pa* 
role auueniio : Bifogna Sofocle * che l'huomo non folo fia conti- 
nente delle mani*ma anche de gfi occhi . 

Sentendo Antipatro alcune donnicctuole condolerli * perche ei 
foCTc cieco*dÌfle loro: Eh che non vi pare*che nella notte ancora lia 
qualche piacere . Tutti la notte fiamo ciechi, ne Però fi lamentia- 
mo . Certameme>cbe l'animo hi di che dilettaru*ancor che priuo 
fia de' fenfi.Tal ri fpofia cooueniua alle £tmine*lequali non mifura* 
no le cofe*che col piacere . 

Richicllo Afclepiade ciò » che d'ineoomQdici gli portalCe l'cf- 
fer cieco*diffe: Ch'io vado accompagnato . 

Occhi lagrimanti, 

L e fattene d'vn vifo non approdano nui più ipeditameote ad 
rn cuorcicome quando naoigano per^^qe del pianto . 

XI rifo è il lampo delCiel fereno» kiidi radof^uooo i fiil- 
mintj Ma bcl^occhio*chc lagrimUti perfuadea non eflere auaro* e 
tenace All'animo > quando ei io pio^ia dì perle fpaode le fue ric-« 
chezze . Oli occhi lagninaiKi piuicbe fi lagnino delle Stelle* di cui 
per noneflerp'ù lummolhicntfini,TO^ono col pianto ammorza*> 
re la propria luce : quando mai auompano più (ortemeocelc 

fac j*di alrhota*che accenoanodi ammorzarli ì 

Occupar Stati . 

H Ebbero per mairima dì statogli Amichi f cheqiulun^ 

Olle IcùiTe va Principito ad altri idouefle eltineueie la Iika 
di quei > che priina era Signore > quali che lenza quello modonoo 
folle polTibile il riucie in pace.Cofi i Eoroanìdin che non fù e&ìn. 
u la nirpa de' Tarqnìnij > fienero fempic io continua guerra . B 
ciicDa è ma delle cagioni» pcrcfac non baueflèfuccefao buono la 
congiuradiMatcobrutoconiraCelire. conxbcbbe quella di L. 
BrutocontraiTarquiai;» mqqeftaarnndcododdillnjggereDaa 
folo la lincaiUia etiaodio qneUU’baueuano il trame commune co’ 
Tarquioìj. ErìoquclladiCcCire» cagliato l’albero vi lalciarooo 
iiM ra£ce, dalUqvale pullulò Augnilo» che riccucodonadrimea- 
:o»& aiuto da quclli>clrluiieiiai» eilimo il Zìo»ìn pwo tempo di* 
reme albero tanto emineoie» che oppicflc» chi tagliai lo roleua . 

MaqucflaregobnonfipoqcofiulciatelénzaaoaiKmpietà . 
IctrifMiiooe. Se noi tratòiniod^n) Principe ChtiKianoic’hab- 
lia occupato lo Stato ad Ttfahra netnica della Fede» quella bccia 
■ome gli piace in ogni peggior modo » per leuarha’auaiici tutti 
|KUi,che poielscra pfCKndae nel Pilnciptca j ogni Tolta però» 
he jlicoooFca di maniera 9llioatinclla,lMo Sena » che nou lia 
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pofijbtle >1 far fi, che fi rznuedaoo de gli errori. Tanto ordinò il Sir 
èiMr Iddio per bocca di Samue^*ehe lÌKefie Saul ad Amalech. Ma 
le tiatdamo d'vn principe Chriftiano* che ^ vo'alcro delhificfia 
Fede occupi per forza quello Suro* che per r^ionc cU i doiaito » 
non penfi in alcun modo ifi difiruggere eoo la morte u fioca 4i chi 
prima lo pofledeua» cbeioverotokrealoaocllèrcolàdc^da 
^fi da m Chrilliano * pare anche vn voler coq pò alfelunmcwc 
rompa il freno della modefiia* e coocioenza per vsucrc nelle fee» 
lcraiezze.Che fe vn Principe fi tnollrari bem^ co i fuddiri^an» 
tandogli come fijl>uoli»ooo come fauiiWm douri io alcun tempo 
cernere di chi fi ht . Anzi tra Gentili illefiS fù chi ooorò coloroaa’^ 
quali haueua tolto gli Stati > cpnrìlafcìamelor Pane per godac 
eoo più ficurezza il/ello. Cofi vaò Choyilqiialt naneo»|^9 la 
Lidia , e fpogltatone Crefo » che pròna n'era Signore» gli ufeiò io 
ogni omdo parte del patrànooio*6e voa Città a godac*che quan- 
do hauefse facto jItrimente(fcrRie Gilillioo^a perìcoio*che ooo 

{ lerdelàe il tutto . Cofi pura fece Daitide (mee rtocqpio^oando 
euò la metà della robba di SagJ , c'baoeua dato àMinboiec» eia 
concefse a Sìba Tuo feruitore»per dubbio*c‘haoeua*d>e non defide- 
rafie U Regno paceroo. A Icfsandro Magno quando guerre^ò coo- 
cra Rè loncanilfimi ^tla Macedouia > noe imonons’afiàtira do{^ 
hauerli fuperatì ad elliTeuere la linea loro » ma quello * che è più 
merauigl>ofo»a quelli, c'iuuetu coho il Regno* grillein Re^ re* 
Aituiua . Magnanimità grande da vfirfi in quefiocafoda Alefsaii* 
dro I quandodicocon poca fatica s'acquifiaranno paefi loocanini- 
mi dalla fede dclRegno,di collumi, di legge*di lingua diuerfifiimi | 
e tanto più>quando fi combatterà più pa auidica di gloria,che di 
terreno $ percioche è pur meglio >1 procurare di maaccnafipa 
mezzo di clemenza * quel che Irebbe impollibde confenure per 
forza. Ma fe'I lafciare colui iOefso>ch*aa padrone in quei meikfi- 
mi Suri*che fe gli fono occupaci pórtaise pericolo di riuolutiooe» 
fe gli ponno dar Stati da gouernare tn altri luoghi. Cpfi Ciro do- 
pò haucr vinco i Mcdi,e fpogliatoAHi^c dell'Imperio» noi lafciò 
nella Mediatoè nìcno con efib fi moòrò leuero» ma gli diede in ^ 
uemo l^ircania ; quarmmque qpefio ad altra caufa afaiua Giimi- 
no . Ahti hanno vfaco cena quelli prellb lorllcfiì in orrore di Re , 
come Oauide M>fibofcc & Brode magno* Arillobolo» òc Hheano » 
fe beoequellofincamence»comcroolaòl'effetto . Quaodofiaal- 
meme cucce quelle cofe parefiero difficili ,ò pa ceruclio indomito 
di chi prima pofledeua.ò per illraordinaria afléctio«ie>che portano, 
i popoli* a quei primi fignori* fi può à quefii cali dar efifio pa luo. 
gotempo{*cocncanchediciòooom«)canoeflempiocik liloric 

Occultare. Vedi Nnfionderc . 

Odocratia . 

L a taza fpecie di Su(o deprauato > qppoflo alla Demoaatia • 
chiamafi pec proprio natoe OcIocratìa,Sc ali’bora «'introduce 
nello Stato illcl& * quando > popolari comandano * e gouemano » 
iqnalì aocb'effi corrompcndofi in vari/ vici/ tirano finaJmcuce lo 
Stato ai goucrno ^U'iufima plebe * paeflettodichcloScatofi 
riempie m curbulcnzc*e di miferabile confufione.Vhima parte del 
popolo è la plebe : & quella fatta infoIeiite*i cale viene*che fpelfo 
il più vile prefume clTcr protnofso à fommi Magifirati , & pache 
fi vergognano di farli tutti proporre per la lor viltà* fi sforzano (f* 
idoperare*che l'eleciiooe fi facaa i forte: E credendoli, che la ve- 
ra bWrtà confina in poter far ogni cola * cadono anch'efTt toAo io 
vane difiolutioni * non volendo incendere» che la troppo libertà fi 
tramuta in feruitù . A fi mifero fiato la plebe pensò di ridurre Ca- 
pua al tempo di Calauino;Tale fù la plebe Aigiua:e Tebe voa voL 
ea in quella infelicità cadde. Se mi fichiede*che fine habbia quello 
Scato,rifpondo ch’altro fine non bà,che la difsoludooe velata fotco 
il bei nome di libcrtà.Comc correggali l'Oclocracia. V edi Certa* 
tiene deli'OcUerntU . 

Odio » 

L a maleuolenza*e l’odio fono catdue piancei &ntti*die produ- 
cono fono agTÌ:oe vi è dolcezzaAè vtiliti . 

Noo vi è cofa nè cofi pocente*nè coi! IbcmidabUe* come vna pu- 
blka dichizracione dell'odio del Principe cootra qualch'vno i par- 
dcolarmente in mezzo d’vn popolo» non ti fiinu de' fuoì Go- 
uematori » fe non per l'autorità * e credenza ch'eglino hanso dal 
fuperiore . 

Non vi è più audel fupplicio dell’odio publìco . 

L'odio tal volta fenic per ricooipenfa. » e gli feoroi per rii^a- 
tiamenti . 

Si pofibno odiare gli huomini , e fi pofsooo otfiare le action de 

? li huomini, il primoe pefiimoJlfecoiraoèottiinotdiceiidoilPro- 
eta.Fa/r^fe edto eàernm iV/wvQumdo vdovuolcorninctwre 
voAattinamaJa»fideuc odiare » cinfieme procurare di ridurlo 
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Ustiono Rito : ridotto i cheti è> fi deoe depor }*odio, Attero <he^ 
rome tutti i Canti Padri acteHano per cooofcerc quaÌ*odio fia buo- 
no, 6 reo» noo.vi c il maggior fegno» che mirare ; Ce cefiata quella 
Attione» alla quale fi portaua odio» ceflà arKhe-J’odio •, Altrimence 
biCogcadirCtche fi oaiafie la pcrCona»e non l’attione fua . 

Rare volte nafee diCguflo^C odio tra parenti»che non fia pieno 
ctiniquiti > e di rabbia j perche» ò Cara prodotto da inuidia» come 
quello di Cairn centra d*Abeile : ò farà per ambick>ne>come quel- 
lo d'ECaù cantra Giacob i di AbCalon contra Dauid ; di Romolo 
cantra Remordt Ercole ceoua Polinice: O naCcerà l’odio dal dei» 
derio dì vendetta per ingiuria riceuiKa>come quello d’Atreo con* 
Thiefle..Da quali vogfia di quelle caute egli deriui,eflendo le 
medefime piene d*imquiti»Ceguc in confeguenza»chc hl^flbCcm* 
pre fia più fiero , & arrabbiato» che oe gli altri . l.a cagione (dice 
Arifiocile) iykiéiqmjenìmiumam^ifir: parlandode’ fratelli » 
Se nimium oderunr.oQÒc non è merauigliaife rare volte à quell’* 
bdiononCuccedaanchelamortcdìvnodtdfì . Il fratello» òpa* 
rent e, che si d’eflere odiatO}Con può non temere a Ce (lefibiCapeo* 
dotCbe’l Principe tanto può»quanio odiaiEt che la collera deJRè è 
fempre grane, & quindi fi mette poi a fare quelle riflblutiooi» che 
fi Cono V edute nella caCa di Liocaflro»e di Hiorch,& io alcre.DalN 
altra parte il Prinape.che fi vede non vn parente , ma vo riuale nel 
Regno>hà grand'occafionc di temere a Ce»& allo Stato, e potendo 
i:on viia/emplice parola commandar la morte del CoCpcno. è diifi- 
cil il rafircnarfì.Proua tutto qucAo b rabbia»e la Cceleratezza dcil*« 
odio Cudeno»perche tempre produce il pericolo della vha»ò dell'- 
vno»ò dell’altro,e della liuolùtiooc dello Stato . Qui non occorre 
dir’altro » Ce ivon ebe non è tempre vera quelUmafluna : Ferrtim 
tueatur Frìtteipem : ma che migliore d'aCraì,e più ficura à» Par- 
matura defla clexneoza, e della pieti . Amino i Priodpi»cheiaranoo 
amaci . Dal Colo amore come figlia è prodottala tanto procura^» 
6r defidcrata ficurczza . 

Non fìc txcuhutncc eircumfidntUteU 
Quam tuestur Amor . 

Odiofo . 

O Velli Copra tutti fono (limati odìofi » che douendo pacificare 
la molti elidine, e rimettere nella buona Arada quelli» che Co- 
pto vCciti»Ccniono per tromba di fitdittone . 

Le cote odioCedeuono da! Principe e AercommcAei mini Ari » 
ìt gratie di^nlace da lui mcdeiimo.Cofi configliò Simonìde Gie» 
rene appredb Senofonte, e Mecenate AuguAo preflò Oiooc . Il Si* 
gnot’lddio pure,quando vuol caAigar altrui il la per mezzo de’ mi- 
ni Ari./wm/j^cwr/ per ^n^elos m4/o/>dìcc Dauidc.Tratcauafi io 
Roma tra alcuni Senatori di moderare il lulTotoltra modo CcorCo,e 
perche quafioOTÌ vno tcniua ad cAcre di qucAo vitto imbrattato» 
età'cofa odìofmtma il paiUrne . T'beiio Copra ciò auucnito » non 
▼olle egli per alcun modo determinar tal cauta , ma Ccaricolb Co* 
pra’l ScnatorilSenato comprefe le di/llcolci»b rimcAe i gli Edili ; 
Tra gli Edili finalmente ella Cuani . In queAa parte non ò Regno » 
chevengamcgltogouematodiqueldi Francia » il quale bfda» 
che’l Parlamento dttennini le cote » che pocriano rendere odiofo 
ilRcied egli poi nel Coofiglio fegreto delibera le più importaocù 

Odorato. 

N e gli huominì più » che in ogni altro animale è bnguido il 
fenfo delfodorato » & qucAo non per altro ; fc non perche 
Odérum fpeeies in imAj>WAtioms fenfnm imheeiUa volnptAto 
ìnRunnt > e di qui auuiene quod nunqHAmfere oderttm fomnÌM 
oénci dormiendo foleént. 

Il fenfo dell’odorato ò dato i gli animali irragioneuoli In canta 
perfettione > che vna gn\ parte di loro fi con cAò molte di quel* 
le cofe»che l’huomofico'idifcorfo.E inifpecialitàfi vedenti ca- 
ni » che col Colo odorato conofeooo i loro padroni » e vaonoli a rt- 
crouar di notte»e gli feguonoper vie lunghìHìmeiE non pur troua- 
no odorando,c fiutando le fiere nafeoAe» egli Tccelli»ma nel ibn- 
do de’ fiumi vanno a feieghere i CaAl gettati a polla » che paiono 
non hauer odore di forte alcuna * Ma l’buomo perche fi feruedel 
dìfcorfojhi qucAo fenforimefifoi 6c attenuato in maniera, che po- 
co fe ne prcua1e»& quel poco più toAo per guAo, che per necellì* 
ti «non efsendo gliodori»nii profumi, tvè i fiori cofe neceAariealb 
Vita dell'huomo.Anzi trouanfi di queUi('tra quali io pure mi trouo 
compreCo ] che fentonfi mirabilmente ofiendere b ceAa dall’odore 
del mufchioidegli aroinaci»de’ fiori di cedro, & d’altri Amili . Mu* 
baAe RèdiTunifi » era tanto afsuefacto a gli odori , cheanche 
fcacciaio dal Regno, e mandato ui cfilio geteaua cento firudi in pro- 
simi per condire vn pauene . 

Cardano,che gli huomini.che preoagliono afsai nel fen- 
5 "**‘*®‘l^«o»pfcuagl»ono anche d’incegno.l^eirMiwrait > 4 / 1 - 
étd, (yficcAeereifn temperiti off AiiuprAfiMf 9 (AlùverÒAd 
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Odore. 

C Hi fi compiace de’ prolùniì, e de gli odori, rfandoli di Coqei- 
chìo » porta pericoldidar io vn gniue » & infopportab Ue fe- 
torcj. 

Il vino»e gli odori egualmeote nuocono gli huominì. Quando in 
Roma per legge fù alle donne vietato il vino» furono alccefi à gli 
buomint prombiti gli odori . 

Gli oaori per feruteio delle Chiefe , e per rimedio de* mali fo- 
no pcm>c46,e lodar i:Non dtC^cono nunco gli odori d'acque odo- 
rifiere. Chi biafimari gli vi^enci odoriferi» e preciofi» coiqffiA 
Maddalena vnfe ChriAo ? 

Il condire i corpi morti è vfoantico,& aCsai lodato.Homero <fi* 
ce»che il cadanero dTiettore fù voto con preciofiAìmi profùnu . 

Contrapafsaado diovui a Zenone vno tutto profumato . Chi è 
coAui|^difsedifubito)cbepiiredifen)ioa^ * 

L’otre de’ guanti d’ambra è nobile » cpreciofo» &hrfo Ioro 
tienfi per antico . Plauto fa memione in vna delle Aie cotoedic de 
gli Alutarq, che fono i Guantari . 

CÌoua»& conferva b fanità la biancaria fpìrante di grati o<^ia 
come di roCe»di fpico»di cedro» & iopartìcowe delle radici <U gi- 
glio turchino fecch?,in vece di theadopronoi Priodpi l’ambra» il 
legno alocùl zibetto,ma il mufehio ò fempre fofpetto»pcr la molta 
euaporat ione»che fi alla tcAa . 

Offendere . 

C olui, che offende altri, offende prima fe Aefso» ed il maligno 

beue il primo forfo del fuo veleno. Vedi 0^ey4 . 

Sonoui ielle offeCe » che fuori d’ogui ioteotìone > e inaDueduia- 
mente fi Canno i ma queAe proptiamente non fi chiamano offelè, e 
doueodo l’olTrCa cAer fatta voiendo»e Capeodo . Chi volendo»e Ca- 
pendo fa ingiuria altrui , biCd^na prima , che loro habbia levata 
ognìalTetttooe 1 perche oonfipuò voler ofresdcrcvtiapofboa« 
ches’afra. 

Offerte . 

A Ncorchc i coAumi ic’ Romani » da vn tempo all’altro foITcro 
grandemente mutati, vedefi ncndiroeno, ch'cflì non perderò* 
no mai affatto vna certa mag'uiùmiti propria di loro mcdcfinii, 
anzi in alcune cote pare » ebeferoafltro fempre iracdcfimi coClu* 
mi . Eficndofi a quelli disfatte due legioni de' Coldati in va viaggio 
di terra per la crefcÌLtadcliuare in Germania, la Francia» la bpa- 

gnai& l’Italia s’offcrfero pi onte a Gcnnai.ico alMir.ra Generale à 
uelle parti di pn ut itilo d’arme » di cavalli »c di danari } ma egli 
i tutti b cortefia Iodata»^ riccmitipcr biCogno della guerra l’ar- 
me, & i caualli, riciifato il danaro, diede eoo tal’arto a conofceie b 
modeAia tua, nel feruiefi ddi’cflfcrtc fattegli, anche ingrandifiìmo 

biCogno . Sarebbe Aato chi de’ Principi grandi non Colo haurebbe 
tolto quello, che da rn’inferiorc gli fcAc Aato offerto i ma non of- 
ferto importunamente l’haurebbc dimandato; riceuutononl^i^ 
reU)c refo;8c non dato>ad ontaAadoffefaCcl’ìiaurebbc alcritto. 
Noo cofi mai i Romani . Trouandofi Annibale in ltalia»0r nerreg* 
ciando contra de’ medefimi » poco dopò quella gran rotta iot data 
del Trafimeno , fe mai furono da neceffìtà anguAiati , oueilo fù il 
tempo: [Napolitani di ciò informati» mandaronoperlorAmba- 
feiatori adunate al popolo Romano tutto quel teforo » che nella 
pace per ornamcnto,& per gli pericoli, che potcuano fopraocoi- 
re fi trouauano hauet acomuibto ilqnale cqnfiAeua in quaranta 
tazze d’oro nufficcio di gran pefo, pregando M Aeflb popolo > che 
fe io altro conofccua, che i Napolitani poteflero giouar loro^Ca- 
cdTcro intendere » che noo farebbe al mondo cola » che fiue&ro 
pìùvoloocierì , riputando b Città di Roma brocca di tutta Mia* 
Ìia.I Romani in fi grandi bifognì, accettate delle quvantataaeb 
più picciob»refero infinite gratie i gli Ambafeiatewi del buqo*ani- 
mo con effetto dimoAraco . I) medefimo fecero eoo quelli dì 
Ao,ringraiiaodoli;ffla non rìceuendo oro alcuno da effi. Forfè ▼iati* 
cinque anni dopò trouandofi gl’iAcffi pure in guerra col Rè Antio* 
co . Il Rè Filippo di Macedonia» & il Rè Tolomeo d’Egitto man- 
dar oro per loro AmbaCciacori ad offerir loro aiuto d’buomUti» da- 
nari,l$c grano.Et quelli d'Egitto particolannente tra oro»& argen- 
co prefentarono quello » ebemeambiato in noAra momta valereb* 
be trecento, & dodeci mib fiorini d’oro ; Ma à queftì pure»rcfe le 
gratie, rimandarono il tutto . Nel medefimo tempo comparuero in 
Senato gli Ambafeiatori de* Ortaginefi , all’bora amici » St^ueUi 
parimente di Maffmiffa Rè di Numidia . I Carcagioefi offemooo 
di condur in campo molte moggia di grano » & numero molto 
maggiore d’orzo»& vn’alrra metà dì ella fonuna in Roma . Ofièrì- 
toQO di più a loro fpefe di mettere «punto TD^inDaadilot^ 

sente» 
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COBO qoeOo» che ìd pi A penfioiii 4caecjfio 4 djtt U 

tinto gti’iipra in .vrmatto . di vn'ilrra gran 

quaniiii di grano > ' d’orto duToro voler mandar cin<]uecento ca* 
valieri.& vinti EléfantialCooToie Acilio. ^ùxdpodoa gli %ni»& 
a gli abri » cfae del grano li lecoirebbono , m quanco.cm ne rieeiwA 
fcro il pretao , e non aUrimeiye . Dell'annata de’Cai tagioe^iioo 
pigliareb^o altro» fejion quelle naui> a che per conto della eoo* 
lederaiione folTero obltgati. De’daoarì noe preodetebbono parte 
alcuna/e non^nito il tempo, i.* Anne no dando a Ciroàl doppio, di 
quel» c'bauea promcfTobegli Tol toglie qucl»che piioaa£.eracoitue* 
MIO. Sol.voactdafipotrcbbediredaquelrriticipc» chc/oilèjl 
quelli di cottf rario /cmimootot^he ciò forfè i Romani faceuaoo, 
^rc he non haueuan bifogno . ^ quale fi rUjpondc,quando c ì ò fof • 
fetche iufiof egli debba tener tal modo» & mifura neflo fpendere • 
che .Tcncudo lui ttu guerra fopra » come fopraRoauoi* noahab* 
bifogao.Vcdi . 

Offefe, 

L lOfTefa è madre de0*odiio>e della vendetta . 

Molti pon fanno feord^jS dell’olTefa antica per m beaelicio 
■uouo : ir«i naiurM eoHtfMratum r/?» vt mltius tnitiru » quÀm 
mtritM defcendttntiAtqut i(U cito dejiuétflijuu tenMx mem*-' 
rÌM ckfi9dUi,Scn. 

Delie olTcfe» danno più viuamente nel cuore quelle» che ri- 

guardano hoooc e ^Oc donne» fono molto fen^bili . 

^ oflefe fatte à Grandi fono fteHc hfle } i loro £uiori fono 

pKÌbUi. 

L'ofiefa» ch’è maggiore del feruitio , camb4 Pobligatione della 
DCompcofa ìiy)unicÌone, 

. Noovièoiura» chepiù fidebbadiUimulare» chequeRadelle 
,lffigiiefpcone»,& imprcltioni , 

Vu ^ao cuore è n»olto fen^tiuo nelle o0efe . Mahomet»veden- 
.dofi colletto i lafdar l'a0edio di Belgrado con perdita» e vergo- 
gna» dmundò del veleno per vccidcrfi . Non gli fouueniua mai di 
eoU fatto affronto > ch’egli non vreadè della iella ncllamuraght.e 
, - Df>iiù pelafìé inruOacchi . ^ 

l.’o(rcla dell’onore può weiKe ne gli animi vili : può ailài ne gli 
animi gepetoH j ma il piu delle volte fuapora col tempo » comf 

3 ueUo,chcuon hi altro fofldamenco»che l’opinione. Nella morte 
e’congij^ilontanilafcianoiaveodcttaachipiù s’afpetu . I 
propinqui oe gli afilli de' beni» che fanno, ù cooTolano ; quiui $ 
tennai>o»e vo^ntieri i mentre attendono a godere >1Ì dimenticano 
di vendicare . Solo il fentirfi oSendere nella robba i ingiuria* che 
non ammette obliuiooe i perche laprefence pòuer ti»intolerabil 9 
a chi non v’è ortgÌDato»ritnpronera fé paflàce riccbezzcc il danno* 
che non è il mìpoff ad aggrandì t le offefc*c il maggiore a Aùnolaf 
|e vendette. « 

■ Niuno può mai effere oflefo» fe non da fé medeTiJiu)i (cxìttc Pla^ 
cooe» Uqual propolkione fc bene cofi alla prima può in apparenza 
•(Ter Himita falfa > quandopaòinllrutciuenaFiIofbliavorTemo 
feguir l’opinioiK de gli antichi faui) : Che quello (dico) che di via- 
bile feorgiamo nel corpo non Ha l’huocno > ma l’anima fola inuifi- 
bile * frimmorule* pcrlaquaIeviuiamo»edobbiauoviuere»lìa 
queliatche veramente debba dferc chiamata huomo»e non ▼’è du- 
bto > ch’altri * che noi medelimi potranno giamai offendere l’aokna 
Do(Ha i perche Ì'anDe»coq Ip quali fi ferifee* altro non fono* che la 
pr^riaii^udeoza* òmalitia* che fono le piupcmiciofciche 
pojiooo offerklere l’huomcudalle medefime nafccndo tu tti eli erro- 
ri *e misfatciiC^ poffono lor accadere . Onde è» che non n collo i| 
mifero penla d’oéfender aluhchc refìi egli il primo offefo • 

^icili*cbeffiinaDoe(rcrviJcàd’aDÌmo il foffenere vo’ingiuria 
eeoulda lronce»fenaa venirne alle inaoitnon con/iderano già cfser 
fiate riii4lÌK da gfwditegenerofi animi. puooe»it quale nehaco- 
fianra della fua morte fece vedere il coraggio della vita*non è più 
lodato per fiato fermo * e cofian^c fra le diuifioni di Cefare * 

e di Pompeo * e per e^erli moffo » nel moto della Republica * 

che per bsuqr fopportatofenra commouerfì» e fenza collera » che 
Lentulo ^ (pw& in yifo , mentre eh egli parlaua in publice. 
Quello fpreua tote d^ mondo Diogenerquelio affitmtatore <^<^i 
Corte di afirooto, flette in dubbio fe la Filofofialódifpeofaua di la- 
re rifcDÙBicKO di fimtle ingiuria . 

Offefe perdonata . 

~On«à(£ì^ ( dice Liuio ) che alcun di malivogHa fi pan^ 
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dalla prefenza dell’Imperatore. Quello negando il Macchia- 
chiama pazzo colui» cne acdr*con benefici) nooui poter fa^ 
“Ipàie^f^zoc lui a feguir fi fidfa opinione. Si 
le» co i béàeficij($ judbio^ilche pur mani- 

_ . Jlcìr uhm pofiboocfiiiignqrck offefe. 

li Tede io tutte le pad did mondo > die tutto c il cocuzario di 


ueIJo chiama pazz 
ditpcoticar Iq 
tralalciaichci^ 
fella» che ibc nel 
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queìUichc dieec<^i>Neo i guerra feouoffefa. I aenùci opera- 
oodaoemid: e pure quante paci fi fimo sufi &ite>.cÌanno tutta- 
uta fra Prìncipi >e fra jlepiimtcbc >Quame ofisfe fi dimenticano » 
fenza che preceda ben^o alcuon? bor nonlkebboaopiù &cme* 
fe co i benefici) fieoafeanafrcrol Oltre di dò > quanti Prioi^i in 
ognìfecolo hall cincellato le offefe » oonfolamence fenza rÌQtucr 
beneficio alcuno » ma fenea fperanzadiricaiaiie rnai } Qpal ma& 
gior c^fapoceua rìceuec Jitoda doeCàualieri * dh’ammazzar h> 
Toleuw»>QuaImaggior> che daOamttiaiiOiCbe'leofeuafpoglia- 
re defia vin.e deU’lmp^io } Noo perdonò egli ùgli cdfrnfoc^ ^<>9 
gli beneficò ? PùtacoSìgnor di Micelene ofitìo da Akefip che tha- 
uea vituperato^ conofeeodo foffe più degno ilbeneffciodella 
detta* e gli perdonò con dire* che’I perdono foffe effetto di piacer 
uole iag^DO > la vendetta dì befiial furore . Qtnlofieia magsoce 
poteariceuere M-BibulQ>cbe’l vederli vccidete due fuoi carifigtb 
poli ì e pur bauuti io mano > per opera di Cleopatra gli vccilbrì • 
glieli rimaodò dìceodo:^ ine balla ì’effenni potuto vendicare.Ai^ 
pace ofiefo da fieloco fuo Prefetto in Balùlonia» & offefo di rtbel- 
lioue(deIitto fra più gravi gr«iil]Cmo^pure anche condannato da 
Giudici » ritornò nelÌa primiera Tua grandezza* allegando» che ap- 
preffo di luipiu poieuano i benefidjjche le offefe .Ciro perdonò 
adAfiiage, che Vhaueua fatto efporre alle fiere a diporare* &al 
medefimodonò I'Ircaoia>acciò che ancora come R.è viuefle. Per- 
donò pur qnche a’ Babllpiit)* &; a' Lidi» popoli ribelli . B tra lui » e 
Crefo pafsò vna bella emulatione di chi di toro più perdonar fa- 
peffe . Se Oro perdonò i Crefo * che gli hauca voluto leuàr ilre- 
gno; ^refo perdonò i lui» che io effetto glielo tolfe» e furono di- 
poi perpetui amici.Crefo diede fempre fedeli configli a Ciro; Ci- 
ro rilafdò a Crefo parte de gli fuoi Staci » & io part icolar la Cleti 
di Barca:Non fù meno vtile ( dice Giuffino ^al vincitore la dcmen- 
za»cbe al vinco ifieffo. Pififiratooonfolameniefe pure era Tiran- 
no jperdonò fubito a molti alcrìtchegrauemencel'otTefcro» ma in- 
fino a chi badò la propria fuafigliuula ; anzieffendo infiigacoa 
farnp vendetta* rifj^e* ches’haueffe fatto morir quel ule * &e N 
hauea baciata» che non gli farebbe poi refiato, di poter il medefi- 
mo*ò altri.pm feueramente calligare»fe l'hauefiéro vn’ahra voitq 
ammazzata. Filippo non tanto perdonò a chi (on ingiurie hoffefe* 

5 [uanto anche bcQcficaadolp il cofirinfe * a conuertir le ii^iurie in 
odi . Adriano bebbe per illudio particolare di non vendicar le in- 
giurie io altro inodo*che co’ ber>efid). Perdonò agli a ì figliuoli di 
Auidio» c h beneficò » c’baueuano tentato di I^cJo dall'Imperio . 
Cofiantioo il grande » non contento di tante vittorie » e glorie ac- 
qui fiate in guerra * per confeguirancbeilticolodi b^fattore 
^donòiofinoà chi gettò le proprie fiatue a terra * ingiuria fra 
|ucte l’altre grandifiìma . Aitguffo finalmente conofeendo quanto 
poffono ì benefici) » infidiaco due volte da Cinna» anche due volta 
gli perdooò*con quelle illuflri parole : Eccoti Cinna» ciuueodo io 
a ce vnavolta*comeàmanifefio nemico dooato lavica» nuoua- 
(neote come ad occulto infidiacorc»e parrìcida*Ìa ridono; Hara da 
qutinniiizi diamo principio all’amicicia ; elacontefitnofirafia 
ytrum ao mtlior tihi p d( dederimuw r« ÀibfMi : fiC 

con que& arte acquifio per fempre l’animo <fi co{lttÌ.Gli huomtni 
pufillaiùmi » infangaci in quelli vili inrerefij » fono più pronti alla 
vendetu»che alla gratia»perche » quellq attendooo fole al guada- 
gno, e dcll’hooore di quella non lì curano { mi > magO'*'!;jii laano » 
che colui procede da ottimo Signore * che trattiene gU amici co* 
dooi>& che i oemici co’ benefici) fi coocUia . 

Offefe del Principe . 

I PrÌDcl|ùfpnomo}(pdeIicati>e ferifitiuiie ieofiefe»chedifiìam* 
lano fono da loro menperdonate . 

Le parole d'vnPrinci^offcfo fono come quel nappo d’vua* 
che prendeua gli vccclli^e come ouqf yqlo di Parrafio>ch*ìiigaiioa- 
uagiihuominif ^ 

Non i cofa » che più tocchi il cuore del Principe * che il vederfi 
da quelli yìlipefo*ch'cgIi ha iniulzaii.Vedi ftrdoHMM . 

chi hi offefo il Principe noubà altro rifugio * chela fua de- 
menza*ouer 4 fuga • 

Vo Leone per addomelltcaco»che fia, sépre è Leone»& in capo 
à qualche tempo morde la mano di chi l'hà ufrefo cofi lirectameiH 
te*che fe ne vendica per fempre. Accorto fù coluiiC’haucndu irri- 
tato il Tuo Piincipe protefiò > chenoolovcorebbepiùfeauoìn 
pittura . Più fauio fù Alabiade*che accufaeo distanzi a gli Acenielt 
fe oe fuggì * volendoli fidare ne* loro giudici . E dicendogli i 
fuoi amia, che douca fidqrfi della giullitia de’ fuoi compatrioti*!!- 
fpofe*cbe in o|o*altra coli fe ne fidarebbè ; ma che la fua viu oon 
la fidarebbe aUa fua propria madre per tefna*chc per inpaucrtenza 
non metteiTc nei bofiolola 4uai>era»penfando porui la bianca . ^ 
Saturno* ch’è il più alto de' Pianeti vi più leoumcntc: Etan- 
corchc Qioue habbia fempre il fòlgwe io mano* c che gU Cidopi 

gliene 
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gliene fabrichino qiianti ne mole > nondimeiio enando li vuoi lifv 
ciare per vendicare le Tue ìngiurie>e punire QuciIi,cheì1)anno of* 
feroibifegna) che G faccia con vna (bienne deliberationeie col eoo- 
(iglio di dodeci Dei I a hoc » che il defiderio della vendetta » che 
morde eftremamentc l’offcfo , nonlotrarpoitifuoride'eenntni 
della magione . 

Officiale . ■ 

L *0(ficìale , che temed’effier priuato , tiene cotte le Tue attieni 
nette, e (ì ^arda molto bene di non Inciampare . Il Prieveipe 
tuttauia non lo deuc priuare fenta cagione . Vedi A£t//ifiro.Md~ 
giurata , 

Officiali lor vacatione . 

E Proprio di colorojchedeuono partire d’abbrucciare f come 
(ì fuol dire)!’alIoggiamemo,non tanto per odio, ed inuidìa,cbc 
portano a’ fucccflbri, quanto per vtil proprio. L'indemoniato in S, 
Matteo , ancorché fclTc lungo tempo flato oppreflb da gli fpiriti , 
non però ne haueua fentito leflone alcuna, oia quandoilDcinonio 
fentì d'haucradvfcirfuoridiquelcorpo , aliliora fl dicdccon 
ogni peggior modo a tribù larlo.Cofl apunto accade d'alcuni di co* 
loro , che fono in gouerno , che penfandoii d*hauer i dimorar vn_f 
pczro in oflicio,non coli in vn tratto fl damo à fcorticare t fudditi; 
ma fe fanno (Muuer a partir toflo , all’hora cominciano a traua* 
gliarli . ItniniflridiGalba'comefcriucTacitoJferuonodicflem- 
pto , ìquaii penfando d'haucradurarpocone'lorooflicijperla 
vecchiezza del Principe, atiendeuano con ogni ingordigia à cauar* 
nc.Eflcndo nondimeno ncccflarioil mutare toflo>ò card>,che li vo- 
glia farc,non è meglio, che cfeguirlo alhmprouifo, acciò non hab* 
piano a fare come i contadini,qnando dcuono partirli da vn padro- 
ne, che per raccogliere affai vua l’virimo anno, non fi curano di far 
leccar le viti l'anno fcguenic.Vcdi Perptiuttà degh ojfuif . Z.e«- 
gheX^ dominio . 

Officio dignità. ' 

C Hi fi iroua meno in fauore , c gratta , vien'anche meno inui- 
dtato:Non i ^nibile trouarfi grandcna,ò altra buona fortu- 
na, che r>on fia dall*ifl^a inuidia iniidiata . L'cccclfe torri, e fuelti 
monti troppo fon fottopofli a gli abbattimenti de* fuhnini . 

Cagione , che induce tal'hora gli huomini a folleuarfi,è quando 
gHndcgni fono preferiti a quelli » che hanno meriti , Scfopralor 
medeflini fono innalzati : cflendo il fólo premio della virtù l'ono- 
re , che da gli animi grandi , e generofi è flimato fopra tutti i beni 
deimondo . Nonconuieoe peralcunmodoneliadiflril^tioncofi 
de gli offici j publici» come de* prcmij.e de gli onori irafairare ,’ò 
pofporre le qualità,! meritala fufficteuza delle perfonc per prefe- 
rire poi , 8: ^omouerc gHndegni , & incapaci ; perche quando la 
porta, ch'introduce a medefimi onori è abbattuta, efpalancata 
dailNMTO ,c da i fluori, non dalla virtù, alMlora ne feguono le vio- 
lenze, le fcdicioni,Ie rouine . Se bene per altra parte > negletti tne- 
ilfeuoii , dcuono confiderate , che i Principi tengono la Souranitd 
da Dio,& dalla legge astica <ieIlo Scaco:& che tutti i Aidditi fono 
al paro di elfi, come quelle monete di cuoio, od altra materia, che 
feruono fol di fegno , 9e che vaglionq hora vno , bora mille , bora 
cento mila, bora nulla . Vedi Dignità . H onoro , DtflriÒHtione . 
MdgiPirdto i 

Offidofo . 

O Vello beni^amente falutare, parlare Indiflerentemencecoa 
tutti: inuitare fouente a cafa : trouaifipronto nella piazza : 
non cHer mai in publico , od in priuato audele ad alcuno , oh che 
eforcifmi per incantare quella fiera di molti capi della pIcbc.Giu- 
Ko Cefare fi capchiò^fi animi del popolo Romano con la piace- 
uqlezza , con la clemenza, con la faDiiliarità, con la gratta, & ojfi- 
ciófitircon qitefle artt.giouanerto ar>cora fi fece partiale la ple^, 
dipoi à poco à poco,& con progrcftn di tempori colpaHejffiiarc» 
& banchettarcicome con fplendidiffimi coflumi in tutta la ma vi- 
ta ,$’acaebbe d( potere in modo nella Republica,chc finalmente 
ottenne l'Imperio. Coli il Principe dOranges ne i noflri tempi ac- 

3 mflofn eli animi de^Fiamenghi col moflrarficortefc a tutti , & 
eMeroio del ben publico, in modo, che li potè indurre alle foIle- 
^acioni,che poi fi foo vedute. Vedi ^jfAhilità, Corttjin . 

Oggetto. 

T A Natura rende odiofiiefprczzabili quegli oggetti , che non 
ferifeono i noflri fenll ^ 

* Và^fibeneul'hora vn’oggetto mille impreflìonr ncU'aoima, 
come la pietra getuta nell'acqua circoli fenza fine . 

Polo hiflrionc , volendo ifprimcre io Scena vn’eflrcmo , & ec- 
«Ucflte dolore i fè portare U cadauero del figliuolo » iU’ogget» 
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todelqnaleÀmòtafiinèénduì di dolore I che tutti pUnfero aSe 
fuelagnioe. 

Oligarchia. 

A Li'Ariflocratia , feconda fonna di Scaco perfetto vien*oppo- 
fla l'Oligarchia, feconda altresi fpecic di Stato corrotto, & è 
quando ipochi Ottimi, dalle ricchezze, e morbidezze farci poten* 
ci, ritengono tuttauia l'autorità della publica amminiflrattooe>nul- 
la curando il ben pubbco>ma folo il priuaco,8c particolare. Quelli 
fon foHci di tener fempre la parte de* loro fimili in nobiltà, &: tic- 
diezze, a damo, Zi oppreflìone de* virtuofi, Zc della plebe» finche 
alcuno di elTicroui il modo dt ^gooreggiare aflbluumente , Si 
cangiare l'Oligarchia «Tirannia, fi come racconta AriflociIe,elTcr 
ftata in SiciGa tutte le antiche Oligarchie , era le quali quella de’- 
Leontini ^ mutata in Tirannia da Qartefio : quella di Celia in Ti- 
rannia da Oleandro : quella di Reggio io Tirannia da AnaxUas, 8c 
coli di moU'altre . 

I pochi potenti , poflbno in oltre, ò eflère eletti nella Republi- 
^2 : o per rorza di potenza vfurparfi elfi i 1 gouerno . Eletti furono 
i Tarruinij i diece,>qua)i alfumi concredenza,che folTero oc- 
ripi.per lo bcneficiOfC'haueuano fatto alla patria con difcacciarc il 
fjp^rbojal fine i Romani s’auuìdero , che invece d’vn Tiranno n*. 
)mi(DaDO diecc . Idieced'Atenehebberoalcunafimiglianzacon 
cofloro, & i dodeci d’Egitto, & i trenta Duchi de* Longobardi , i 
quali detti al gouerno fi diuifcro il Regno . Tutti coftoro,ben che 
fiano della natura de* Potenti , c fiano più Tiranni » che miniftri , 
Rondimene fjnno pur’apparenzad*Otrimi,pcrpocerine^!iovfar- 
naifi lo Stato . Gli altri Potenti per forza vfurpatoripi'i apcna- 
mentc procedono alla Tirannia, come i trenta di Tcbc: i trenca,&: i 
quaranta d'Aiene & i Maghi di Perfia . Cefare Pompco,& Cnfi» 
furooo potenti di quella forte, c’I Triumuirato d'Octautaoo, d'An- 
tonio, cdi Lepido. Quelle forme di Stato oltre gli altri perìcoli 
han queflo , che non può dutve , e conuiene >che con violenza fi 
muti ,conve fi vide in Roma, ogni volta, che queRo flato iofivié. 
Vedi Correttione dtU'Oligdrthin, 

Oliuo 

L a Colomba tornando all’Arca portò io bocci vnmnoi^'- 
Oliuo , pcrmoflrarc, che la pace fra buoni dourebbe eficr 
perpetua , in quella guifi , che fono le foglie dell'Oliuo , che mai 
non fi fclcano j ò pur come l'oglio > ilquale dal tempo perfettiooc 
riceue, & maggior purità . 

Ombra. 

N Onèomlira,ouennnèfpIendorc. 

Quella pianta, che in vngiardino ombreggia falere» è tal* 
hor machinata, e minacciata d! ferro . 

Non v'c cofa più morta, ò di minor eflcnza,che Hmigine^vo*» 
ombra,laquaIe non mouc braccio, nè capo, faluo,chc al mouimen- 
to di chi la fi. Io Francia fu tempo, quando gii Rè non baucaano al- 
tro di Rè, che l'imagioc.ò l’ombra . 

Ombre Spiriti . V edi yìftonì . 

Onore. VediHww«. 

Operare. 

N On opera mai troppo prefto chi opera bene: nè mai troppo 
tardi,chi difegtu d'operar bene . 

Vuole la diuina bootà»cne i fuoi doni vengano a noi permezzo 
dell'induftrn noftra.iccioche ftolta non pia, fe fauorifea i difprc- 
giacort de’ fuoi doni . Donendo i LacedenHoni ìnuocare la Fmtuna 
porgeuano la roano «perche ioteodeflimo, douerfi di tal modo io- 
uocar Dio » che infieme fi ponga la maso, & aggiunga l*opeiaoo- 
flra.Altrimcmc l’inuócatione è vana . 

Se bene Iddio n'aiuca,Iafcia però anche ne ghftelfi miracoli bo» 
go alle coopracioni noflrc . 

Non è manco errore operare coatra tempo , «he cootrarortfi- 
nedeUa ragione. 

Si gloriaua Catone di non faperc thhaucr paflato vb eiomo in- 
tieroTenz'hauer fatra,ò imparata qualche cofa.II mcdeKirofcnti- 
memo moflrò Focilide , quando n’auuisò »che nondoueaimo mai 
addormentarfi la fera » fe pimi nonhaueflimo per tre volte ram- 
memorate le attionì del giorno paflato, pentendofi del malc,&al- 
Jegrandofi del bene . Apclle il più eccelicme di tutti i pìtiorijoo® 

lafciauapaflore alcun giorno fenza tirar qualche linea - Si conte u 
fcrrac chiaro, e riluccntc>mcotre la mono dell’huomo fe ne feme; 
& la cafa,oue non habita alcuno cade, e rouina ; Cefi dice Solbck» 
efler t’anima noflra di tanto maggior lume, efplendore, &maS' 
giormcnte flabilirfi , quanto che piùl’adopcrumo , inramtnemo' 
raodo le cofe,difcorrcndolc,d£ ioundeadole . Ter U niodefima ra- 

giuBC 
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g^om U fcìrara poHrlca ^chc è ma pnideniaì m knCo purì6eato « 
maeÌLiHt'a.&cfrrrieiuia^chesà in tune Iccofc bcn*cl«e«cret& 
premiere il punto Jcn*occafìone f non fi può conferuar & non ti* 
cendo7aunc^;^'jmJu,dircorrendO}& giudicando deglia^ari .Vedi 
Prdtticji.Fétre . 
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Operationi . 

S Ov> le operatìoni il paragone per conoscere gii buomint . li 
Tonno rende esuaiì per la metà della v ita il doito,e Kgnoraote* 
ceOàodo ambi dalJ'operarc in quel tempo. Vedi jÌttÌ 0 M 9 * Fart . 
PrMticM . 

Opinione. 

COnocofidHrerenti le opmioni degli huomini , come i loro 

O^ohi. 

L’opinione è l*epilcpfIa>ouero il mal caduco den^animo . Ella è 
la cauema. doue danno rinCiSiufi i venii« da* qualt nafeono le iem« 
petfe den'aniina»cio£ ie paflioni difordiruce . 

A'ptil ftógi alcune volte Teappano delle opinioni molto aflbr* 

de,& ioconliTcrate : e perciò >1 cooTigliod’vn Tolo é pcric^fo : e 


deifelTer copodo di dmerfe teflc;perciocbe gli animi R mutano di 
ffotao in giorno, coli benc>come i corpi . Et n più faggio de* mor. 
caHoMM c alcrimcnte Tempre il più fugio. Vedi Semmumo . 


Hi ciafeuno buona opinione di Te defTo , &pcnùid’cfrcr‘atco 
aquaJupouc goueroa yirro^Afufiti vtrtHtcm e^w^if'dice Ari- 
dotile.lO' mtiinf.iridmfe tdotte9S exìfUmdm A4Ì gmbtrìiiàù . 

Quante cede tinti capritti.Si accordare bbono anzi tutti gli ho. 
rologi.cbe la diucrTiu delle opinK>ni.Gli huomini del fccolodono 
più mcoflati»che l'onde de) mate, e più vari di colori,cbe’l polpo. 

Non hi la vita htimana più licro»e più contumace nemico dcll'^ 
opìoiooe i perche Te Boccio dìfTe rwn ciouard mence coù compo- 
lu » vt Kon Allatta ex fdrte cum fiAtus fui qkAlitAic rixerur . 
Il ganir» ch'altri Td bora con le Tei^ure. W eoo la poueni . indi 
eoa le fiagiosi > poTda con le malatie, calhor con la Natura » altre 
voke con La Fortuna, tutto dalla vaniti delie nodre o^ooi deri- 
tu. Il dilTc Epiteto Stoicoyfrr<*rÌ4«Zi^»«mf/ZT#/vrr/^Tédre- 
rumefiirnouef : il con&rmò Arnobio imprchis opimeni^us cri- 
rnivAh *uf <ti >■ cÌA Ndturt : lo dabilf Seneca : Qwe euw !ai rj- 
mts AmtttitKus fcicsNpndamHkmtMhismóìfiiMrHtS'tì fed 
pfi^.ist.em dumns . Anzi ch'è vero , che la defla opinione nelle 
coTeèderiori, ToggiacentiallaFortuna , inguiTadiTiraiMionc 
sibraa ad idolatrare . Rimira colui vn volto di caduca bellezza 
adorno , &r<ttooito dima nclhflcfTo tutta la Tua feliciti nafeoda . 
Altri auuinco dai laccio d'oro , con falfa opinione fegue hcrror di 
MklaK^cl)o,che dice San Paolo . P$rnicAt§rtAke AUArutyqutd 
eil IdMorum ferunus . E trapaflàto lant’oltre l'ahnfo , di rapìt’i 
Dio medcfìmogli attributi diuiniper donarli alla Creatura , ch e 
dato DcccfTario pet rimedio aSgere foueme nella frante de' li- 
bri le protede» che drcbiaranol'impropt itti delle voci : Nume > 
pca».Santa»c cofe tali . 

1 Poeti dipingono amor cieco, perche l'amante nel giodicio del- 
la coTa amaca singanna . Di qui è » che amando gli huonuni niuna 
cofa maggiormente , che Te irefli» facilnieate» e grandetticme s’in. 
cannano. £ bene non aedere a fcdefioMuaféruiT fi dell'altrui con- 
nghoiC di quello in panicolare»cbc viene daper(onc>c'hanno fpe- 
nment^o 4frat,&; che fono di buoni cnliiimiac di btona lama . 

Molti mali ft fono gli huomim,ropra quelli lor dati dalianatura» 
tiraci adoflb Tuor di propofito»& per mera opiniorx»comc quelli 
dell*ambmoac>deIl’iug:uria cfi parole »de' fogni tridi,de' prodigi; , 
d cibo noi delle donne » &din)o!c’alerecofe» lequahaooefrcndo 
dace per oide alcuno dalia naturasanzi celia mecefima ncn hauen- 
do pur maiinimo foodamenco » efC le riputane a Toniflie difgra- 
tic: code D^uuienc»ch'eglino pure fpclTtùìme vòlte frano più infe- 
lici, che qualunque altro acimale . Tal redefi cadere dalla grada 
del fuo Si^orc>che più collo vorrebbe haueredtecc lebri ardenti» 
ebe fbfirir tal perdita ; e pur s^hauelTe buon fcntìiuent^ non fila- 
fciaTTe corrompere da TalTc imaginanonì,dourcbbepiù collo eleg- 
gere di perdere la grada di quattro Patroni , che haucrevnami 
rel>rc, |<rcìochc quello c vn mal nato da pura opioioie j quelLo è 
ialdo,^ fondato nella ftclTa natura , 

L'huomod’ordinanoflperTuadencglialtriquellanatura, che 
cooofee m fc incdcfTino . 

Opinione di religione. 

T Vtte le Ceroni pofionoefsernociuc a gli Stati , ma quel- 
le , che nafeono incorno alla religione » fono fopra tutte i'al- 
tre ccrt.frimacagiooedirouiiuallimedeftmi . Di coloro , che 
cadono in sì facce opinioni , altri di loro ne fono Inuentori : al- 
tri lor feguact : & altri difenfori delie opioìoni . Inuentori delle 
opinioni fono tutti gli herefìarchi, de* quali , chi fi mone a fetni- 
Co/r«rra M^taIc PortatA PrimA, 


nar hereikperlofdcgno » che contra la Chiefa tiene» eomelu- 
chero : chi per poter piò licenciofainence guidar la Tua fporca vi- 
•ca»ccme Caminoiehe afpirò di farli grande, & come ArioiI fegui- 
ci dell'altrui opioiooi fono per Io più centi matcriali»& noflctche 
fogliono efra amici dì cofe nuouc.Coft afferma Tacico»cI^ la Cic- 
li iocommune è facile a credere tutte le cofe nuoue . Tali Ibno 
flati i popoli di molte Citti Tedcfche,e di Ftandra»chc fono venu- 
ti in canta difsolutione» che ogni più fcioeco artefice encratoc in 
pefuntione di predicare gii altinimimiflerijdcILi fede , di cui a 
pena t*énreme parti s'intendono dai piu fauiihuommì . Segnaci 
delle altrui opinioni fono fiati altresì molti lmperacori;&: in tem- 
pi più vicini , Henrico Octauo d’Inghilterra > che per ottener con 
pia beeoza Anna Bplena » ftr altre infelici donne * fi ribellò dalla 
Chiefa . Difenfori delle terefie» de gii herefiarchi fono fiati molti 
Principi » che per modi sì fatti han voluto auuanzarfi in grandel- 
za»come il Duca di Safibata » che per ciò fauorìLuthero. Dagli 
vni , e da gli altri cofifceleuti huomini nafeono diuerfi principi] 
di rottine, e fpecialmente tre . L'vna che alcuni Principi fecon- 
do, che l'interefTe li configlia , fogìfoootancoafiettionarfiad al- 
cuna firana opinione , che tentano di priuarvtolcoicmcncet po- 
poli della Religione lor propria , come Andocogli Hebrei » con- 
tradelqualcGiudaMacabeofivalorofimentecorfe , chefìlibe- 
ròeclj , & il fuo popolo da lui; Scracquifiando gli Staci perduti: 
& rifacendo il Tempio moAròcfTer vero , clic la religione del 
vero Dio tanto più s'ìnnaiza» quanto vicn*opprefia . 1 Turchi tan- 
to in quefio auucdut i » quanto per altro valorofi » auuenga che del 
rtmapcntcfpoglijficfoipopolivinti , rrondrmeDo alla Religio- 
ne non pofeto mano nc' lor iiuoui acquifii . Alcfsandroibcnche fra 
popoli rozzi» e Gentili gli Dei della Grecia poriafse » per tutto 
ciò » non li eofit infe giaiuai ad adorarli »quafi ben Tape fse* che la 
fedehabbla i perfuadcifi,non i comandar li, ò ad ùforrarfi. L’altra 
roiiina »che Teguc quella violenza è» che cefi procedendo coftoro 
fon cagione » che oello Stato fi comincia a trafeurare ogni afiarc 
di religionc.La terza, che cofioro per conforsdcrc le cofe delia fe- 
de tiranotutti gli articoli alla difpuca»pet far caderelareligione 
in varie opinioni . 

Opinione credito. Vedi C«d!tVa . 
Opportunità . 

I N vano l'huomo fi corruccia co'l mare, e coU’onde dapoi,cbc hi 
vnaco ne gli fcogli, & naufragato. 

Quel che n fi veemente ( diceua Augufio ) Tempre fi fi oppor- 
tunamente . Il troppo tal'hcra attendereall’opportumti LiA.<a io- 
fracìdireilfruttodcn'occafioue . Non fi polaono Tempre dar re- 
gole tanto aggiufiatc , chenoQfiaancheiccitoprendetconfiglio 
dall’ardire , ò daJl’audacia» & tuaffiiiK nelle cofe di guerra . Vedi 
OccAjidne . 

La fortuna s'apprclénra molte volte con la fronte fércna, &fa- 
uoreuoIc,che poi velocemente ruota, c fi riuolgc» fi che pcrdeqdofi 
l'oppoitunìtii delle occafioni ,chc ne iiiulcano all'opcrare, fi perde 
iiifieme la fperanzadi nuouaprofpcrità , che non prefio ritorna'. 

Nelle cofe dt Ha guerra>quclIo che non viene a tcmpo,& a prò- 
pefito è Tempra iauciIc.Btuto fi dolcua de' Liei j,che J< mandauaoo 
delie machinc dopò la battaglia . 

Tanto è lopcrare centra li tempo , quanto contra aH’ordioe.» 
delù ragione. Ogni imprefa era sfortunata in Arene»mcmrc la fia- 
tua di Mincrua era coperta per la folcnmtà delle Piytcrie . A Ro- 
ma medcfimaiiience era infaufio il cominciare alcuna cofa , men- 
tre che t dodcci Sali) , fùriofi faltaiori di Marte pmcauano gli feu- 
di Aneli per le firade. Cefi gli Atcnicfiaedeiiero, che’iritor- 
1)0 di Alcibiade farebbe loro infelice » poiché haueua abbordato 
al periodi Picco io vn giorno dedicato à quella folenoità . Co- 
ll i Romani differo^, che l'efpedicionedell'Impcracore Ottone 
farebbe sfortunata , poiché fi era meflb in campagna centra all’- 
opuiiooc de' fttoi amid » e de gli aulici; de gli Cici, prima che gh 
Aocili fofiero rinKlfmel tempio, di doue erano cauact per tutto U 
mefe di Marzo. 

I più Grandi del mondo fono cofirecti di dar tempo al teinpo,e 
di rimettere in lui la perfettione del loro defiderio. La lor pojSao- 
za,ancor che fia afioluta,non può far,che le fiagioni raccoinroodi- 
no alla loro volontà, nè ch'cIic s’auuanztno, ò fi ritardino fecondo 
la conmodicà de’ loro difegni . 

Oppreflìone . 

P Er vn tempo fi ToffcnTcorKHC fi diflìmnlano le ingiurie,e le op- 
preTTioni publicbc de' particolari > ma non cofi lofio qualcb*- 
vno comincia i gridare, che tutti lo feguicano. 

Non fi troua vento rinchiufo nelle vifcerc della terra , che.» 
cagiooi io ella coli Tioleotiafietcide'terronoci , comecagìoDa- 

Bb none 
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T Odio parla a gH huDmmi > qwndo le^oook 
X&an^oriV)otH parlano eÀ col niedafiì^t - v 

£<aA h t^pra ^Ile lagnmc ^tps*afiiu ^oruioocr dì^ Nifi 
^cxzairb'eHanonpenecrtfBraoMnoOtl^. ...^.* 

SMPaelonooffiracordaua, i^egiicra fiato coo|^.r fti»ODr<> 
pO)ò fuor dì corpo. La rrn oratione com-nca coogra^'accemìo- 
pe > c (iniice con actentifiìu:a obliiùone . Vedi pr^Mr Di» . Vedi 
f^fitiotie/piriiMéle . 

Oratore , 

S Onrni'Oratoreènbifogno : uè meglio W chi rappìatrouari 
luoghi da pcrriuderctB: mouerc*che fi faccia la oecefiità^mae* 
Ara enidictlTima. 

Dimandato Detnofienc della princlpal parte dell’Oratore j ri* 
fpofcich’cHa era l'attiooe . DimanJato della feconda, e Poi aache 
lèclb teraa»replicò fecnprc il mcdefimo; tanto attribuì alrauione > 
f he nella medeltmamenc tutu la fnraa dclhclo^uenra . Contiene 
in fc (^uefia Attione di tanto importann ; f Wu mo^crd/ totem » 

deulcrttm vi^orem vtrfius kabitMptyfetiuscorperisscfiuift. 

Nel dilTtiadere pid H fatica, c fuda.chencl perfuadere,- la ragio* 
pr è in pronto : Perche nclpeifuadete fi adàlifcoiioglihifomini 
f}uafi dimprouifo , emcnoannati alla difefa i inane! difluaderc fi 
ifironcaoo ben'armati, e prquedoti alla refifienza , &: alia fcherma 
Se’ colpì : Pjù d'ingegno, maggior prMdcnza, e maggior autorità fi 
pcercaaditTuaderejChe a perfiutdere. 

Seneil’andaripaiUre a Principi « òperefporre Ambafdatet 
^ per far lunghi ragionamenti > ò per orare inpublicofia meglio 
puodar a memoria quello , che fi vuol dire : ò più tofio ridurre a 
gerticapi tutto t'argnmcncoifiquamofivuol dire , e pofledeo* 
polobeoe» nona’obligarealle paiole > non è qiiefio egualmente 
feurto da tutti . Ilarc'Ancooio ne’ libri dell'Oratore di Cicero* 
pe condanna l'afiringcdi a parole » e dice» che auucncndo il cafo , 
pel quale s’abbagli (fyna fol paiola l'Omorc » che in tutto il refio 
è conhifo , roumato . Bt per dime il vero, troppo grau fcruitù 
C tal'ohligatiofle . Buona è quella regola, della quale fi prcuale N 
ifiefib Tullio in difefa dì Ceemna : res propond/nr, verbd pt~ 

rtcltrentur . S<;no nondimeno alcuni »a’ quali non darebbe l'animo 
di recitare vmOratione fcnz'hauerla prin^ mandata a memoHa 
di psrola in parola.Di Cicerone fi dice, ch'egli delle fite Orationi» 
akuncnc fcce»e Icdific al popolo fenz’hauetui pennato j & alcune 
lerce .0 per appuniOi<^ua'i le haueua prunacompofie.lu quello 
jaru.ciWimiì Kn bencufcuuo le file forze. 

Rl-cìui’ì memoria, orare, &r far tutte quelle anioni conmaefià» 
p decoro, è cofafingoiariir»su . Tanto vale, e (anco può l’atcione 
del recitare , r he vn'ifitfid oratione, fentita ben recitar da altri» e 
pei luta da no) nonne p^cla mede lima. B chiaro fegnodi e^I* 
lente cofflpofiiiooc quella, del pari piace, e diletta, o recitata» 
ò Ietta , che fia . 

Che Principili aitri Perfonaggi grandi douendo orare,& par- 
lare io publico babbian ciò fatto Col tenere in mano l’orationo 
faittJ,e recitai la leggendo, non ve ne mancano efempi, però bafit 
qtKlioiche porta Erodiano parlandodibUlTiinino linpcratore»dcI 
ihcdt fimo eoli fcriocndo , 7* er.'io ver» dte comocdtis in cam^ 
pynty *nte vrhept miìiubus fuis Mdxxminus trtbttnal d/cen- 
dif»atqM€ ex libell» erdtionem ^b dmùts compojìtdm in bdne 
fententUm mi/airfr.Vcdi Ehquenijt.EhfMemt , 

Tara fa^amente ogni fi)Jdi(o,ò V afiallo i non farli mai capo , 
ò pritKipale Ojatore appi eflb il Principe per lo pubbeo ; fi per- 
che dilficilmcnte,^: con multa fatica fi comeguifeono quelle cofe» 
che per lo Communè s'addimandatfci&ì anche perche non eflcodo 
femprc le dimande, ò cofi giuile, coitie fiprc»ndono : ò coli facili 
^d ottenerfi,^me fi prelumooo: ò rtufeendo poco grate al Prind* 
pe , dii quaie fi ricercano , viene l’Oratore a mc|t erfi in euitknte 
pericolo, o di perdere il credito , & la nputatiooc appiedo il po- 
polo, che l'hi mandato, &d) perdere la gratia del Piincipe,à cui 
C fiato mandatoj perche il popolo come appafiìonatoooo può co- 
pofcerc la difiìeolci della dimanda;&: il Principe non lente mài be* 
pe,ch’aloo,ch'cgIi medcfiinofi voglia far Ca(w della mokitudine» 
come quello » che sà i che Icuaci i Capi, cola alcuna non ardifee la 

E lebe . Et [lercbe l’arte del Regnare è cola fofpectofajpiena d’om- 
re e di gdefie, temono Tempre i Principi,ch‘alm,ò non s’acquifii 
fatico di bencuolenza, & d’autorità appfcITo il popolo, che pofia- 
pogiiarlpaluQ (i^nc^cifo , c popr^ccoufrupoo dclUlor fom 


prioaia. HoBcbe ^altri»ina fia de’ propri fig^iferfutTBdiQhA^ 
fpiacciono a* Principi quelli fouerchi ,&afrcttati ofltqui] cinìUy 
ò populaci . Sano pcraò ooofigUo Cirà a. fnddtco,iI cedere qiieA<- 
onore c^efler fauoCapo * òprùicipalc Oratore delle dunande 
pnidiche,ò fiandelCommune pericofo,che fc ne feorre. Zi Princb 
pe di Salerno per haua’abbracciaul’Atrbalciartapcr JaCiccàdì 
Napofi» all’lmperarort gli cadde dalla gratia, e ne perde poi tok' 
ticemence lo Scato»e lartpucapone. CIù Tuolgtacìc per fc 
le dunandi , che ptcfiamence le otterrà » ma prima cerchi di inerì* 
tarle,che ciò è il fondameoco della gratia illeflà.T drdti fnnt tfira 
in communi exp»(lt*lMHtnr : priHeUdm^réttdm mpredretjé- 
timr$cipm\ cofi Tacito. 

Ordinanza militare . 

V I è de^lz fatica > e vi bifogoa defi’induftria a mefcere io or£* 
nanza vn battaglione . ^ . 

Ordinanza militare cbiamafi il tnódoscolquale i fipidatt fiméb 
tono in bactagUa.£ pila di cima importanza,che da lei tn grà ptrre 
dipaide la vittoriajpercioche nKncre l'ordinanra fià reraia,hefcr» 


atiflioi 

Romani. 1 Macedom domarono l’Ana con te Falange : i Romane 
tutto il mondo con la legione . QuclVcranoducfornie d’ordinan- 
ze militari quali inTuperabilì; ma molto meglio ìntefi'hBc ordinata 
era la legione , che la falange : perche eflendo quella quafi tutta 
d'vo pezzo,& d’vn corpo inciero,cfae confiaua d’vngoofio numero 
difoldati, che con halle intrccciacce inficine» àguifhd’vna folta 
ficpenonhaueuaagilitàhelmoto » eferrata noafipoteuaqaafi 
mouere : non ferrata,nìence valeua j &r perciò non era buona, che 
ne’ luoghi piatii \ perche ne gli ineguali oeceflàrian teme s’)ntef>- 
roinpeua, cftfcoprìua» come auueme ne Ila batuq^tia ira Paolo 
Emilio * &ilRePerfco . Mala legione cfiendoccmic vncotpo 
coinpofio di fnù mcmbrifpetche v’erano tre forti di foldaxi: Pria* 
cipidiallatbe Triarij.diuifi in cohorci, c le cuhorti in (^eurie,e le 
ccncut ie in eontubetuq , e nianipoti ) era più foodata^ e piàagile» 
e per confeguctiza più atta ad ugiji fattione di guerra a oodc fece 
gliefibtci,che fi (anno, Nella Faungc,perche era dtfp<>tla per filoa 
quei di dietro encrwanu nel luogo de gli anteriori » fi iti morti > ò 
rotti, e tnarciauanofcmpte con Yuafolacci^,e con vn corpodnm* 
le ad vn porco fpino . Nella Icgiont,psrcbc cr4 difi tnqa ne’ tre or- 
dini fudctci»fe gli haltaci erano ribattut<,b ritirauano c fa le fila de^ 
rrtneipi , & quelli de' Ttiarij ; & pervip le fila del (e-r,oo4o > e del 
terzoordine erano più rare, e tutte erano oblique pci facilitate la 
ritirau»e l’auuanzanienco . Onde la falange fi poteua confuoure» 
anzi che rompere ; nu per rompere la legione bdos uua vincere 
trebatiaglic . Gli Suuzcri imitano con loro baiTaglicaùb falange 
piùtchc U kgione.Dc' Gelei Ieri ferme LiuiojChc nclDe vltimeoe- 
cefiìcàdcllcbauaglieform.iuanoquafivnconio » colqualmode 
di combattere pigliauano tai ta forza, che’l loro impet v non fip>- 
tcua foiknerc.Sitoce Re de’ N imidi,clfi;odopari à C. trtagioeCA 
ricchezze, c di molcitudmc d’huoircim»era loro di grat \ Igi^ udò* 
riore nell'ordine della miiitia pedefire» poiché nè arte hauefie» ni 
forma di mettere m fcbicra, od ordinanza le fuegemì «per iaqual 
cagione pregò i Romani » co i quali haueua fatto amie iua , che ^ 
defiero alcuni Centurioni, per t'opera de’ quali il fuo } lopolo fonc 

infituno à feguitarcl’infcgne;afcmarl'oraines&I'alu<cofemiìi- 

tari . licite houendo Detenuto, fentt pcefio il frutto del Fordinicaa» 
perche venu(o a fatto d’arme co iCaiuginefi * ne r efiò in vua 
gran bacuglia vittoriofo. L’efperienza poi iic hà mofi fato* chela 
militfa Italiaoa non è in ripourìooe alcuna per mancai pento d’or* 
dtnaiiza . E nopc Cap>uoofaulocolui,che li fida de’foldocì Italia* 
ni in campai alhncoctro de’ Tedefchijc de gli Suizzr iri : & i Ve* 
iietiani aepoflbnocendcretefiioiooiaoza i i quali p< ir noohaocf 
hauut04l|fa/angfi<»<hc iTphana» fooo fiati vinci qu-v^ce vohe fi 
foooaàficc^cocMtfcreaiorc^ dCaraua^ 

§ |o i fi Rèi gli Suirzeri fi mantengor )o io ripeta* 

oné^kUMIi^wbuotu fokuiiaion per alcro,che p- tr JiorAoi» 
u; pòpc|i^diacaóraincnto,e di valor d’anhnotdi dilq ienza,di agi* 
lui cedèoodi granlunga all'ItaUaao» come anche gli ; >pagnoli, 8t 
prancefiicomeji è veduto in tutti gli abbattiiiKt^ti p2t ticolarì,.cbe 
fi fuoo fatti tra foldati lta)iani»e le fudette natioui,col f a piedi,oe* 
me à Cauallo : à Tt^i : à Quaranta : ad Afii ;À Siena »& alirooex 
DondiiucnocedonopoìocUegiornatercali » ilchc looo peraltro 
auuiene » fe i>on perche nelle giornate gli Oltrznroi ^tani vioconti 
per h»idtpe»che ne gli abbattimenti fingali non hà luc^o. Gene* 
n^euEc | m ’ U nd o»queUa forma d’ordinanza fari mìg'hoic» c’haurà 
più ^eShti^dito, e dell'agile » Perche fi come nel fojdato òdi più 
difpofiezza,che fa robulUzzatCofi anche àa 
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Ordine. 

Vsndd non fi mette Ardine alle eofe » l'ordiae vi fi mette da 
fema crndanno,e vergogna ahrui ; Dimandato Federico IL 
^àÌTAmbafciacorc del Prete Gianni , qual fofic la miglior cola del 
aondoihrpofc come rauto>l'ordtncie la mifura . 

Lroedine c come >1 Sole tra colori > che fà » che fi conolca la lor 
Ivcnemi irvasheara: Ouero come la proportione invi» corpo 
maturale > ò art indale: che come la prnportiooe fa » che quel cor- 
po 6 a bello , e diletti chiunque Io vede , coli ancor l'ordine nello 
fcriuere aloma cofa è cagione>ch’elU ddecti chi la leggerò pur chi 
l'ode a leggere. 

Acciè non fegua ccofufione nello Stato» deueI*otcimo magiftra- 
to ) come il buon nocchiero alta fua naue» ò padre di famiglia alla 
fua cafa prouederc d'ogni buon'ordine alla Rcpu^Iici. Ogni com- 
oiunirii in fe fteflà è conlufione» l'ordine c quello, che le da format 
& vniti. L'ordine è U dcotta difpofìcione di tutte le cofe. Quello 
del Cielo, del tempo» e delle Cagioni nc fi conofeere lafapienza 
delCreatore » checontatiumcrautQliabadifponotuttclccofe 
dnnne,celeOi,c terrcftri. Et quello delle Re pubJiche rende ammi- 
rabili , Se riguardeuoli gHileflì magiilrati fepra tutte i’altre cofe . 
II fine d'o^i buon'ordine è indrirzato alNiiie communc ; li come 

J iucUo della confufionc a danno , e dìnrutcione . Quanto più qual 
t voglia bene è communc» & voiucrfalc, tanto pii^ice Ariflotile 
hi da eflcrc ffim 4 to:I)uoquc s'è buonotSc lodeuole ordinare vna 
cafa,vna nauc,quanto più farà Iodeuole»e buono ordinare vua Re, 
pubiicaà beneficio CDinmune ? 

L'ordine è l'anima di rune le cofe : chi più ordioatanente sà 
procedere ne' fuoi aflar),riefce anche meglio . 

Ord ine religione . V edi Cmédiero . 
Ordine decreto. Vedi Edtm. 

Ordine Natura. Vedi Natura principia. 
Orecchio. 

N On toma conto burlare col Padrone . Le orecchie de gli Rè 
non fi deuooo riempire fe non di parole di feca :oon dico &• 
aduUùoncinu di dolcciza,e di humilcà . 

Non hanno fempre i Grandi le orecchie faciUtinafì bé delicate. 
Sono si tenere le orctthie de' Grandi » che col mectenii anche 
<aureia»fi dura mal fÌKicaoon ttnbaHft. 

Membro fi dice quella parte del corpo » die hà officio > & ope- 
raciooe difiinu,& feparaca da gli altri membri,come piede, mano, 
& fimili. L'orecchio non fi dke membro, & per ciò non fù irr^o- 
lare chi casfiò l'orecchio a Mako. 

Ad vQ glouane di gran parole ddlè vn Sauio , Ilmìogiouaoej i 
Tofiri orecchi fon'andati nella lingua . 

Tutci gli huoffiinitfiano iogegnofi,ò rozzi, naturalmente fempre 
più irtchìnano a credere quello » che vedono con gli occhi , che 
^ellotch'odono con le orecchie . 

Non faprei anche bea dire delle due forti de* nemici , chi più 
ptliabbia olTefo , e crauagliato » ò le lù^ue, ò le orecchie « Sò ben 
q^Defio di certo» checolcenerchiufe le orccchicafufurroni » hò 
mrouato quiete all'animo » & al corpo i &: che m> fono akrccanto 
pa ciò confcruato gli amid,quanto hò ft^co l'incomro di £u'mi 
de*DaDÙci. 

Orgoglio. 

L e cofe vane » e vuote fi gonfiano facilmente di vento > e gli 
huomini vani»e fiolci fi riempiono d*oi^oglio . 

SoJeua dire Luigi Vndecimo Ré di Francu » che l’orgoglio por> 
eaita in groppa la rouina . Vn’aninu ,cheficonofce»enconofce 
donde procede il bene» ch'ella ha, fi inoAra fempre nemica dtll'or- 
goglio. 

L*orgogIio»e hinfolenza non profperano mai. Il folgore percuo» 
tc i sandi animali, a fine come dice Artabano» che non fi Sciano 
mfolenti . 

^lelli per Io più riefeon eo i nemici vili»& codardi»ciie con gli 
aoiici feroci,& orgogliofi fi mofirano . 

Oro. 

D a che comiodò l’oro hauer credito, e ripinattone » fi fpinle 
l’amore fra gl i buomìni . 

L'oro è finorto per lo amore, che hi di moki tofidiacori,che gU 
fono di Continuo intorno . 

Chi vDol far acquilo de' cuori, bifogna, che fpenda. Nel mare 
di quello mondo, le l'haiBO» od efca non è d’oro , non fi pefeano I 
fijgaci cuori . 

QraiiiiicrauigIia,Ll più lucido naetallo,clie generi U Solc/cagio • 
C^fiMùoAitrsitP^rf MA Prima» 
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lunelmondo il più ofeuro vìtio.Il tradiottfirodleo . 

Sacra fame dell'oro » chi profanato gli ammali per aacuta,# 
diuini . 

La fame dell’oro, perche non è naturale, anzi cntrbofa, non am- 
mette faticti.Elta fKM è neli'hoomotè oell’oro:e chi accrefee il fuo 
eorpotaccrefee la fua &me . 

L'oro leua il caglio alla fpada , e fa traboccare le bilande della 
eiuflitia.Chi la vende,vende anche il Prindpe,Quando ritroua chi 
lo comperi, fe di gii non l'hi venduto, quando hU venduca.L'orc^ 
che non ifii fildo al piombo, è falfo,&: inganna . i'huooiOjChe non 
ifU laido all'oro alrrciì inganna . 

Gettar dell'oro dentro il ConfigHo del Principe» è vngrand*« 
incantefimo àgli animi auari, e cuffidi di ricchezze . L'oro è vna 
medicina» che nel medcfsno tempo fi due efietei conuariji : Par* 
larcyS T ACtre , 

Si come vi fonode'fiorhiqualinonfiriuoIgoaoverfoilSoIe^ 
cofi fi vedono degli Spirici»iquali non fi mouono fe non per l'oroic 
rafiimigliano la Seat ua di Menone > laqual non rendeuai fuoi Ora- 
coli, le non foffe tocca dal Sole . 

Nulla vale l'oro, fe non vi fono l'arme da guardarlo . 

Iddio dalle caueme della terra ( dice Siiliojbà dtmofiraco horos 
cagione di tutte quante le fceleratezze ; ma noni'intefe bene . L’- 
auariiia, cupidità, & c^n'altro peccacoaDon è vitio ddl’oro:c dcll'- 
huomoichc male adopera l’oro . 

Volcodo Filippo Re di Macedonia irpugnarcvoCaftelIomol- 
to forte, te riferendogli quelli, che ad ifplorar lo fico hauea man- 
dato , Chc’l camino d’ogni parte folle diffici le» e infuperabilc ; di- 
mandò » s’egl i era tale » che ne anche vn’Afino carico d’oro pote(- 
feaodarui. 

Elfendo richiefto voSauioà direi quale fù vctamcntc l'età del- 
horo : rifpofe > quella , nella quale i più Potentati erano i miglio- 
ri ,& i più virtuofi. 

Non V 'è paragone tra la forza deIl’oi:o»& quella delfierro.Q^el- 
Io preuale à tutti gli akri . 

Dimandando vnp d'onde nafee , che tri metalli fia manco alv 
bondanza d’oro>che d'altro . Gli fù rìfpo(lo»ciò auuentre,noo falò 
perche ogni cofa cara è rara » ma per l'ingocdigiaancora » & cupi- 
dìgia de huomini auari, che non lafciano molciplìcaremè accre- 
feere i'oto nelle minere>comc vi crefeooo, e inoitiphcaiM gli altri 
minerali,che non fono infiJkci come l'oro . 

Permettere t'oro fofifiico in ifeontro del buono nelle Ipcfe quo- 
tidiane , e ne’ medicinali , altro non è , che vn'iafidiaral&ui oella 
robha » e nella vita . 

Non haurebbono gli hoomini imraprefo le grandi » e pericolone 
nauigationi dclmondonuouo , fe in quello non fofie flato più oro 
di quello , ch’è ne' deferti delia Libia . Tutto quello , che dal me^ 
deumo S’è cauato»s'c impiegato inucilmeiice in Europa . Lo fplen* 
dorè dell'oro , per lo qua\ era penetrato il lume dell'Euangelio 
i gl'lndiaoi > douea feruirc » per rimetterli nc i hti^hi, di doue gK 
ha cacciato l’Akorano . 

Ancorché fia difficile fottoporre alle leggi quelli > che Hanno 
cocmDodi:e che ciafeuno giuchchi di non hauer cofa più permefla, 
che'l valerli del fuo, e de'mezzi, che la foa tnduflrìa, e ptofeflione 
gli concedono ; alcune Republiche nondimeno probi bHcono Wfo 
uiperfluo dell’oro , e dell'argento nelle trine , e guamitioni fopra t 
veflici > perche, okre, che la buona regola di Stato cofi porta, 
che fi metta in moneta la più parte, che fi può»& che fi laici in al- 1 
tro impiego la manco parte : la licenza anche in akuni luoghi è sì 
sfrenata, e la diflblutionetantocommune »che tale fitroua, che^ 
più n'hà sù lì velliti, che nella borfa . Aureliano Imperatore fece 
l'ifieidbprohibiuone. Zelcuco, chefaceuacredere»chelefuc^ 
leggi gh fbfTcro dettate da Mioerua, non permetteua alla donna li- 
bera di portar collane d'oro, fe non fi proflituiua ad ogn’vno . Era 
medefimamence à Siracufa vna legge , che non permetteua al Cit- 
tadino di portar anello d'oro , fe non era Rufiiano . 

£ gran fatica in cercar l'oro : più grande à cauarlo : grandi/fi* 
maiconferuarlo . Può dirfi da confeguenti effètti , che fia flato 
trouato per difgratia de gli huomini ; Et che per ripofo ,& bene 
de'medefimi , fi haurebbe da defiderare , che folTe bandito dal 
mondo . Temiflocle notò d’infamia Actimio Zebre , perhauer 
portato l’oro di Media in Grecia . Quelli , che n'haniìo abbondan- 
temente » non fai^oo quanto codi: e non hanno veduto il perico- 
lo , che corrono quelli , che io uuano dalle minere , nelle quali K 
efiilatioQÌ fetide 11 foffocano : L'acque , che ònpeeuofamente » e 
^orì rfognl penfiero featurifeono gli annegano : gli archi di le- 
gno, che ritengono la terra, li fepelhfcono : Li Demooi),chc ftai>- 
no volentieri in quei luoghi cauernofi , e folitari j h battono , roc* 
tolandouiadoflb delle pietre, e rocche intiere : fi che fempre ve 
nc reila qiulcheduno per pegno . Quello fango bianco » ò gia^ 
lo»pei loquale gli buomini fouucrtifcooo Cìclo,e terra j e del qua- 
Bb 2 le itti- V 
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trilli non haDDOJMi«.bi 0 an 2 a ( cota^fofyfieo , chenons^> 
pingue punto pcrxju^otiti di legn^ fc<iCV<^P9li^|M df ntro ./i 
gli abiin <lcHj terra , per lar perdere Uria delCielo àco- 
fui>che ciecamente fi donaaI^in^aciabil 0 ;pfijMditt delie ricchezze> 
f ^ ferue dcll'orcbper indorare U yicio>i»an la fitfii . 

/Corre cufeuno al Tuono di quello qMttflotCflpie i’api» a quello 


f ù& ci^ per ogni buonri.Tpexto . OiofaTat Re de'GiudeirichieAo 
da .OcoziaRè d'ITradle t che concedefre > ihe nell’axmata »ch‘c&li 
p)aj)daua in Ophir per conto dell'oro vj potere ^dar della 
Sence>nod voile perptertere. Et certa coTac.che quelli Rè di G<u- 
jjea , come haueua ancor larto il Rè Saloo^ooe^cencuano annata à 
poAa io Alior^aber , porco del mar Roiìb pct cooto di quell'oro. 
Kla felicità de’nolìri tempi c> che non compiendoli all'hora U cot- 
jfo della nauigacione tra l’andare^ e ritornare» che a capo di tre an< 
ni » hm-a era’l partir di Siuiglia > c'I ritorno non vi fi pone più che 
pochi meli. 

' L'ab!>ondanza dell'oro dell'Indieèprincipalmcntcperla pro- 
duttiope delia natura : emendo più minere d’oro, e d’argento al 
pcr^fC^ in tutto i) redo della terra habiubiIc.E fecondo li giudi- 
che li può fare d'v*na terra aH’aitra, ^ più grande il numero 
delie minerCiChe lì hanno à difcoprire»che di quelle già fcopcrte. 
Inalcri tempi noos'unpicgaua l'oro inquei pacli » che per orna- 
mento, & per queilà caula Te rv’è trouato coli gran quantità, nelle 
|ChicTe,o< i palazzi.e nelle Tepolrure.Vcdi Zccc4. Montiét. Dé- 
yturi. J(i<chez.Xt , 

ProIogio.Vedi Horologio . 


teTo H coocitarTelo fonerà . (drqe H Tudeceo amore/ SQis 
€ÌHS non voIuntAfi alfcnj^yt^^tunistm tnttrntmjotafipsfì mc- 
dcfiamluogoicguetido: 

fententÌMm M^oquutns licprthtndtnnir » vs mnltos h*ud 
alUm oy rgm necMutris. Nnnsòde più dura con Jitione pollà di 
Quella incontrare tn’huoino accorto , mentre e corretto hugerc ; 
cn non vedere queUo,che pur vede ; di non incendere ciò > che io* 
tcndcidi nonTcntirequcUo,LheTente: 8r ad edere in fìne cieco co« 
eli occhi £ani:balordo.coiil'in^cUeuo cleuacptTordipJel^^ 

^ l’organo odcTo.. • . 

Oflequio , 

N On Tupcra i nuncanKnti della Natura Tempre l’ofleqmo, 
più olTcquioia noe li anuTìira inaila riuerenza d'huomq* 
che quando da timore hi alTalito ilcuore . 

locenToiDio,oircquioal Pripeipe . Chioonriucrilceilpriiici* 
pe»non adora Pio>di cui egli Toùien la vece , 

QucÙo detto, veritas odium pMrxt , hà 

fatto fallir molti , dandoli falfamcntc a aedere , clic folTc bene > 
dularcjclafdardidir’itvero. t'adulacione , eia menzogna noe 
/anno buoni amici , .Gli amici da Icimo , e veri, non ifJegoaoo il 
vero . 

L'olTequk) è vn’anione , &; vo'oHìcio cliliico volonunamcnte » 
bora ài maggiori: bora àgli eguali; bora à gli inferiori; Et nel tra- 
lafciarlo non vé pena;Te heoe alle volte potrebbe portar difpiacc- 
rc,& ìTdeeno in colui, vcrio del quale li cralafcia . Pena sì, che 
rebbe tralafciar di predar ebedienza à chi lì dcuc,& doue le leggi 
ciò comandano . Qnefì'acio cd>!^cniialc U .rpode fempre al ou^- 
giore dal minore . 


Ofeurità di parole, 

N On è da bialimare , che tal voltavo Grandelia nel parlar 
ofeuro f ò nelle rìfpolle ambiguo ; perche nafeono de gii ac- 
cidenti } nc* qu^i , ò non farà ben informato del uegotio , che gli 
^ien propoùo , e dando voa rìTpofta , ò lìa ne^aùua , ò adennati • 
pjjò così errar negando ,cooic concedenuo : òche farà la dp- 
panda degna da faruill fopra matura conli Jeratione : ò che con la 
pegatiua non vorrà contriùarc chi dimanda : òcon promettere 
sorcaf danno alle cofe fue : & in caù ùmili non è niaic , ch’egli lì 
ferua di rifpolla ofcura>& ambigua:& con l’anibiguiti rolTaao ha- 
per più Tenltmon per ingannare chi tratta, chc qucllo farebbe em- 
pifijirti^cìoitna per ìTchiuar di quegli iuconiri,r.c' qt'^li per parlar 
proppp chiafp ù rà facilmente ad vrtare . E ben vcro>cne li come 
fncritalodcnellefopradcctcoccalionichivicaueo , ccifCoTpct- 
to , colÌ(^no4i bialimoic di vituperio firi colui , che non èli- 
l>cro,nc Impero nelle Tuetratiatioui. Nella pratica di qutùoau- 
uifo nondimeno cnectlfano , che l'arte non rclliTcoperca > nia 
fche l’artchcc lìa cauto auucduto con voa Tprczzatura tale, ci>e 

chi negotia foco lo tenga per huoino fcnz'artihcio ; la lagionc è , 
perche hàbbiamo dalia natura quel veiitum , e men- 
tre chi (ratta s'accorge , che colui , con cui negotia non vuole ef* 
fer'inteTo , all'hora raccoglie tutto l’ingegno, adopera tutta l'iu- 
duRria per volere ad onta Tua penetrar f'incimo de' Tuoi Tegrcti, 
òc arriuare al fondo de' Tuoi liTrgnì, e penfierì : e quiui da vq cen- 
no: lUvn torcimento di labfa : davamouimciitodicapo' «la vn 
raggirar d'occhi^ day n divenir pallido: da vn mutar la voce: dava 
batter le manf: da vn calprRlo dc'pìcd t da \n ritorcimcnto del- 
la p crTona : ò d’aìcri accidenti limili , (ì aHìcura i'jituto iiL'gotian- 
(cdiTcoprtre)'intetnepainoDÌ , edi più reconditi Tcnfi dell’ani- 
mo Tuo, e di quei principalmente, che più vorrebbe celare . L'ar- 
te dunque di non lì Tcoprirc è il comporli di numera tale , che 
moHrandolì huorno aperto , e di buona palla, Tappi nondimeno 
effere aduto , e Ta^acc , quando il tanpo lo richiede ; & chi nego- 
tia feco,per auucduto, che lìa, rellt con quella opinione di borni , 
c limplicità,& egli coti tutti quelli anche,che più frequentememe 
(lattano Teco alle lliettp, liano i prinu in >]ucflopaiucolare adef- 
ierc ingannati . 

Stranacofaèquc!Ia,cheTcriucPÌonc di Tiberio , Ch’egli nel 
Tuo parlate Tempre affercalTe di non clTereinrcfo : onde & a quel- 
li , (o iqiiali trattaua , nc Tcguitianoinoltopiù Urani accidenti. 
rerTuadcndoTi alcuni d’haueilo intcTo quando hauclTe parlato» 
éTcguiuano conforme al TenTo<lcnc Tue parole , iiu elTcndocUc- 
po contrarie intutcoall’interno ) fi; occulto volere, incorrciia- 
Do in cllrcnie Teiagure . Alni da lunga ulferuationc aTpcTe di 
quelli ainmaeÙraii , dandoli àcrederedi inegliointenderlopor- 
lando , opcrauano il contrario del Tonfo delle parole - Et all'ho- 
ra ycdcnaoli il mcdcltmo Tcopcrto , s'accendcua di tanto Idc- 
gno > ch’egli iflclTo gli ammazzaua . EranoinTcmmaainalillì- 
mo partito lidotei i Tuudiii : Et era d'cgual pericolo, noninicn» 
([endolol’ettate : come iiitendeodolo , e non volendo cllcr in- 


Oflequio peffimo, 

Q Val epTa al i^omj^ è più facile per ingannar gli huomioi»che 
boflcquiarliiChc i'gnorarli ? Subirò formano in Te Reflì qiuL 
che merito^ acuì ù debba: e benché alle volte cooofcaoo iS am 
meritare, Tono coli adaiciiucl dal ddìderio, che le riuerenze &1A0 
vere, e non fìnte,che più<o(los'app>gliauoacrcdere»checoliu,che 
gli olTcquia b’ingaiiiii,chc gl'inganni . 

Quello è vn'aflctto maggiore di tutti gli affetti : vltimo co KW 
(imofpirito à partirli, conitiHinc à bnem , fie acattiui : anche aS- 
fettacodacolorOfChemollraoodinoQCUcarlo. Oli oHcquiitleri- 
iierenze,ghinchìni>rooo incarni. Tono adulocioni, che molte fiate fi 
Tanno co i piedi , tanto peggtoti di quelle , che li fanno eoo la Iìa- 
gua.Tanto parouo più lecitc,quanto più fono occulce.Penò rouina 
nK>lci Grandi l’bonorcichc lor f.o)oogl'inleriur:;perchequclli»che 
noi honoriamo per oolho iutcrcfsc>li danno a credcte>che gli ho- 
noriainoper lQroinericn,chcc(TcnJo egli veramente premio della 
virtù' non fi accorgouo, che alle volte anche fi concede alle diru- 
ta, &: alle ricchezze. 

Scriue Poliioue , che Valeriano Imperatore abborriaa eahnence 
le a6rttationi,che le per caTo alcuno nel riueririo gli fi fofsc iochi> 
nato più deldouerc ,ò gli li molhauaaditato , ò gli toccuadieccq 
ynarifau. 

OlTeruanza delle leggi , 

L 'OlTeruanzadcllc buone leggi fortihea intieramente lo fecttto 
io mano del buon Re, e glialTicuia iocutio la Coro«ia io c^po 
contra ogni forte di maluagiopctilìero. 

Cornei; leggi daunolare^oladelbetiviucrealle Città » coft 
} Principi dannò l'efempiodell’oiì'cruanza di elTc 1 perciò qdoq- 
doli dice ,che’l Principe è la legge Thia,nons‘intci|de Tolamcnte 
quanto all’iniclligcoza, c potenza «iel far la legge , ma quanto alK 
oTscruonza ancora : quafi inferir vogliq : che doue la legge infe- 
Dua pcrviadi precetto , il buon principe iiiTegnaperviad'ope- 
raduni . Di maniera, che polfooo ben laS’hura le leggi Tenue non 
elsev polle in opra ,comeauuieneinqixi tanti luoghi , doue pqq 
fonooTscruate ; ma non può già cllcr Principe alcuno { coouc- 
ncndo egli d'efscr leggC viua , cioè douend<»fi in lui vedere quel- 
lo , thè c ferino nella legge ) le non è pieno d’ottimi , & henorati 
collumi . E perciò iTocratc animoniua>che'l Principe ooo parlafse 
mai ui coTa , laqnalc non folfc prima Raro veduto ad opcrarc.5 
nel modo , ch'egli uè parlaiia : Nè opcraTsc mai coTa , della quale 
non putefse parlare . Vedi Lesisiaterejko officio. 
ohekirfi . 

Oflcruare . 

N FlIe atiioni hitmane , e fingolannente ncHe pcri(olofchil 
gran vantaggio colui , che lenza Tcopritfisà Rar à vedetc»cd 
olla uare quelle che lonoo gli altri . rilii iter fapìt> rnlum 
pericnlofapii,yh\xi. 

Ofièr^ 
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Offeruatione de’ giorni . 

L a Religtoffc Chriftiana attribuifce à fuperOitione le oAerua' 
rioni de’ giorni. EoscnlpMt ('diccSani’Agoftir>o) dicHftt 
tJtn yr^ficifcnr hediet^utéi prdf*fifrus dìes tfi . 

Offeruatione del tempo . 

O perando^ in tempo , riefeono non fol le cofe ; ma rieCcono 
con facilitile feliciti jperdeiKlofi l’occafionc>fi perde infìcme 
TO'imprefa intiera.Co6 fatta in tempo poru la falutc:fuor di tem- 
pOiCagiona la rouma . Vedi Opp9rtnniik, Occjfone . 

Ortaggi. 

D a popoli vinti I & acquirtati di nuoao» deuonfi hauere pegni, 
& buone Ccurti : come direidc* principali nobili, tanto femi. 
acjquanto marchi, e tutti giouani . 

Chi prende per Klacichi, ò per Ortaggi ì rtglì altrui, può teme* 
re ( come s’c veduto in fatti ) che morti tali ortaggi rt tomi allo 
rotture di prima ; di maniera , che più /ìturo è hauere per ortaggi, 
ò fortezze , ò Stato, che perfooe . 

Nonèleciioamma/zarleperfnnedateperortaggi , quantun- 
<{ue il nemico manchi della fede data. Sarebbe ben lecito vedder* 
li . Si effetti de necentium numero . 

Chi libera gli Oftami tenuti in pegno dal Aio nemico , e gli ri- 
manda faluìi e liberi aili fuot, fc gli guadagna per Tempre, e ne può 
fperar aiuto. 

Fuggendo gli Ortaggi da quelli, a’ quali furondati.c ritomando- 
feneaiuoi , dcoonoimedertminrKxumentceflerereconfcgnati 
dal Principe, fe non per aIcro,almeno per euirare il biartmo,di non 
cfTere egli rtaco il Seduttore i farli fu^ire . Cortpar, che dica Li- 
aio : Sic Chelìe redditn « CTf . 

Vn PriDCiDcaflicura molto bene ì trattati , e gli affari , ch’egli 
hàconvn piupotente ,qcianJoc]ipuò capitar nelle mani ;&rfot* 
to la Aia pocertà oualch’mo de' figliuoli di lui , ouero vno de’ Tuoi 
piùprolCmì . Habbiamoanche veduto ànortri giorni, conferuarA 
à bello Audio in alcune Corti qualche reliquia di famiglia già ila- 
ta grande, con aflegno groflb per tutti quelli accidenti, àe potefle- 
IO occorrete . 

Annibale , quando volle partire dall’acquirto di Spagna i guer- 
reggiar co i Romaoi, da’ ouali era inuitato,vi lafciò AfdrubaJe fuo 
fratello con Uion’annata di Vafcdii : E di più vi manÀ anche vn*- 
efercito d’Africani , e d’altre genti mirte . Per guardar poi l’Africa 
conduife di ifoJi Spagnoli. Oltre di querto volle anche quattro mi- 
U giouani fcielti dalle più celebri Citta , eIiMfcinCartaginc_> 
propria , perche feruirtero al prcAdio rxinfolatnente , ma vi A 
inanienertero ancora per ortaggi . Auuertenze da olTeruarfì nelle 
corujuirte di Suti, & di domini; nuoui, iquali lìconferuano difficil- 
mente inandandoui Luogotenenti . 

Douendofi dare cuactro ortaggi per l’offeruanza d’alcuni acc^or- 
di da vn Rè ad vn’alcrcbper honcAar il fatto fi compofe ; che detti 
Ortaggi figliuoli di grao Signori lì daflcro per paggi alla Regina , e 
£inucartcro ad ogni tanto tempo . 

Ortinationc. 

E Follia ortinarrt contra vo torrcnce:è prudenza cedere al male, 
quando non fi può fonnoncarc : E da faggio render l'arme, 
renando non fi può vincere . 

Tutti commettono de gli crror i,c fi rauuedoao,uu l’arrogaste» 
c’I pazzo vogliono Tempre operar bene» mentre nel nul’irtcOo più 
s'indurano. 

Hanno gli Re » e Princìpi diuerfe folti difolgoticofi benc_9 > 
come Gioue : e quello, die rompe, e rouina non hi effetto, fe non 
contrai chi re/irtcDcclina le cofe molli, & piegheuolit&fracafsa 
Jecofefolide. 

E qualche volta coAanza moArarfi incoflante , &mutarpro- 
poltro : fi come è pruiknzada vn parere falur atcmpoinvn’al- 
cro . L’incortanza, e varietà delle cofe hqmane è tale, chc’l volere 
orttnatamente continuare in vna opinione può ertere di nocumcn- 
to>e di pencolo grandirtìmo.punque Seruteudum lemporhdiffe 
qucISauio. 

Ortinationc è vn fermo , & immobile proponimemo di fare > ò 
non fare vna cofa . Quella tale tenacità di propria opinione non 
ammette configlio : non confiderà pericolo , & anteponendo la 
Tua pertinacia a fàggi auuifi de’prudenci , fi fi couofcere perfona 
Ji pocoeiudicio, & di niunalpcrtcnza delle cofe del inoodo. 6 
pcrtima fa natura di querti cali , che preÙHneodofi faper'ogni cofa, 
chiudono gli occhi a tutti i pericoli , fc le orecchie ad ogni ani- 
mosi tione . Ma d’ordinario pagano la pena della lor durezza, tn> 
uandofifaciliflìmi mezzi da conuincctli . Non potendo finalmente 
ia eofloro trouarfi nè ragione , né giudicio, né dif^orfo, né aniiue- 
Cfittttue Morétte Portai m Prima . 
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dere, è forza, che facciano ogni cofa a rouetfcìoifc vincndo da ìn- 
confideraritc da pazzi, vadano ad ogo*hora peggiorando ne’difor- 
dini.fin chearriuinoa precipitarfi. Chihàfcnno non trattì>òVmv> 
pacci con elfi. 

Ortrocifrno . 

R lceueuaSerfe » e fauoriuatuttii Banditi d’ Atene, feaedati 
per la legge dcil’Oftrocifmo , epreganaDio, chedurarte 
fcnipre cocal’animo à Tuoi nemici : di fcacciar ( dico) lU loro tutti 
quei Cittadini, ch’ecccdcflero J*vn l’altro, ò in virtù, ò in valore • 
ò in altra eccelIcnza.La virtò»c’l valore non fono troppo. Chi 
ama l*Ortrocifmo, difama la virtù, & quella giurticia» che ofserua 
la proponione geometrica , chi di maggior premio , à chi meri» 
maggiormentci non l’aritmetica, che tratta tutti egualmcnec>& ad 
TOmodo. 

Doue fi cerca l’egualità ( fcqucllaètenutapcrfommob^di 
quella Città , ò di quella Republica , ou'clla fi cerca J neceffaria- 
mente fegue, che tutto quello, ch’eccede l’iftefsa egualità fia a 
ticlli Stati dannofo.Molti ftimarono anch’vn'huomo d’cccellcntìi- 
ma virtù, per fourartare a gli altri effer dannofo; ma perche 

car’vn’huomo , perche fofse egli grantlcmenievirruofo farebbe 

flato vn’empta maluagiti , irouaronó i Greci, c gli Atenicfi in par» 
ticolare vna pena onorcuole atta a reprimere il lor giufto , òm- 
giufto fofpctco , c’haucffcro H’vn’cccellcntc vii tù » Uqual pena fu 
chiamata Oftroofmorcome fc alcuno conofccndofi pieno di mo.* 

tofancuc , fccfserdigagliardìrtiniacomplcrtifHicfifccmafMdel 

cibo,& fi facefse cauar del fangue.pcr non cadere in quei difetti , 
ne’ quali fogliono cader molti per la molta robuficzza delle loc 
forze. In confcrniacionc di che parlando Plutarco dcll*Oftrocifmo 
dice » che del medefimo folca fcruìrfi il popolo à certo tempo oj~ 
dinarojCome che di medicamento per purgar h Città, confinando 
per diec*aniii fuor della medefima quel Cittadino , ilqualc auuai> 
zana gli altri di gloria, di ricchezze, ò di rìputationc, tanto ch'egli 
fofsc tenuto per fofprrto nell’iftcfsa Città : Et che di oucrta pena 
altri» cheperfone illurtri non fofjcro puniti» il medefimo autore 
chiaramente lo dimoftra , quando dice » che Iperbolo huomo fede- 
rato » c maluagio cercando di far punire con tal pena vno de i ire 
♦Iran Cittadini, ch'erano iH'hora in Atene : òFe3Cc,Ò’Nicia,ò Al- 
cibiade, la pena dcIVOrtrocifmo contra la luttira fù efeguita contra 
d’Iperbolo ; douc che, come l’irtcfTo Plutarco altrouc racconta, pò- 
co dopò accortili gli Atenicfi d’hauer infamato l’onoreuol pena 
nella perfona del mdcito,la Icuarono del tutto, oè della medefima 
più oltre fi fenri parlare . Fù l’Oftrocifmo col? cognominato dall’- 
Ortraco , picciola pietra, fopra la quale il Cittadino nel Configli* 
fcriucua ilnome di quella perfona , à cunnccndcuadar’il bando 
della Città : e porte quefte pietruzze in vn luogo della piazza fer- 
rato di cancelli, non s’imendeua la pena haucr luogo , fc'I numero 
non partiua di fei mila ortraci . Era quella pena contra l’Inuidia de 
gli huommi tolcrabile , per non haucr’dla princìpio da altro , che 
dalia propria eccellenza di virtù,© meriti. Dcll*óftrocifmo Hftcf* 
fo conferma Arirtot ile, moftrando, che’l fallo di quella pena erano 
le ricchezze,! molti amici» ò alcuna altra ciuile potenza, od eccel- 
lenza : nè tace, ch’ella fi daffe infino a vn certo tempo determinato» 
fe bennonriferifee il numero de gli anni » & fenza il configlio da* 
teda Pciiandro aTrafibdIodi pareggiar le fpiche. Diodoro in ciò 
non varia , fe non che’l termine dice cfser fiato di quindeci anni . 
1 Romani mentre Tur liberi non hebbero l'oftrocifmoj ma vedendo 
in Scipione virtù eccedente la condirionc de gli altri » come ricor- 
rcndoall’Ortrocifmohaurcbbonoonorato la virtù di Scipione » 
c feufato il fofpctto loro , coli conucncndo in ogni modo liberarfi 
dal pcricoloiche parca potcfsc apportar lor tanta virtù, ricorfero 
ad accufar’o , fottomettcndo coli fc fteffi alla macchia dell'ingra- 
titudine » come Scipione all’imputationc del rubbamento , c deIN 
asaritia . Trouò Nerone vna feconda fperic d’Ortrocifmo; bocca- 
(ione fù , che in Roma apparue vna Cometa , onde parendo , ch*^ 
annonciafsc ella la morte del medefimo ,fi mefle nella Città in_» 
difeorfo il Succcfsole , c ricorrendo fubito col penfiero a Plauto » 
come degno dclblmpcrio , oltre l’altre cagioni per lo parentado 
dc’CcfaTÌ , non fù chi lui nonauguraffe . S’accrcbbcla fama, per- 
che trouandofi Nerone àSubiaco , fù dalla SaenapcrcofsaJa.» 
Tua tauola con tutte le viuande ; & cfsendo ciòauucnutonci 
confini di Tiuoli , onde traea Plauto l’origine della famiglia » tas- 
topiùparcua » che per volontà de gli Dei , fe gli promettcfse 

l'Imperio . Nerone in tanto fuo pericolo altro non fece, che fcii- 

uerc a Plauto : che prendefte partito a cali fuoi » e che fi liberafse 
dallafcioccaturba, che sì fuor di Propofito l'acclamaua ; &cbe 
hauendo egli i poderi de gli Auoli Tuoi nclI’Afia , colà fi ritirai 
fe » ouc ficuramcntc , & con tranquillità godcfsc della foac^ 
uanezza. Io non vedo cofa, che più pofsa àfrTmigllaxfiall’Ortro* 
cifitto di qiierta ; anzi del mcdeuinocUaèpiù ciuile » poicho 
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^buto a f^iplici pjrol;, non per decreto pubJico nefi'Afis.èxot^ 
^lìito per U inolca rmuutionc>che di lui yhjucua.Au^uno mucn- 
fibiì terra forte j & fu> che hauendo foputo, come Sillano della fa- 
nùgl*ade'Gueri)iuueacoiTmief$oaduItcriocon vDa Tua nipote> 
gli mandò a dircjche lo priuaua della Tua amidi ianlche vdìcoffog- 
ciongcTacico J pertaiA;parationed'amtcitiafipteredafel’cn' 
£o»contali parole accennatoli ; uè prima aUa patria fùreflicuito» 
'che folto l'Imperio di Tiberio. 

E coilun\p finalmente de' Principi , & qua/i vna iguana fpccie 
.d'OUroctfmo Icuatfi d’auanti coloro» de’ quali hanno ^con fofpet- 
ao,oiKto odiano» fono pretelle di maudaxli a gouerni ; come feep 
ilmedc/ìmo Nerone djOitonefofpettoDeìl'amordipoppea > il- 
quale con titolo dì Legato lo corfiÀò in Portogallo . Mut iano non 
cedendo llrada di Icuarli d'auarai Antonio prinio pio mandò al go- 
uernodellaSpagna. Di quei Centurioni» e Tribuni»iqualiamaua* 
po dritapnifo » alcuni furono rintodì fono fpcfie di maggior'ocKK 
re . Et Galba fi liraua dietro Virginio Icuatolo da gli cferciei di 
.Germania»col finger'aipicitia. Da quello vedono i Principi ) modi 
.di beneficar altrui>inentre anche loro dclìderaix> tna]^: ò auuifam 
,doyche fi leuino da ì pericoli » e facendo ciò in guifa » che benché 
^on ahre parolc>inccndano qual fia la lor volontà: ò pur che fono 
prctello dì fiudi , ò di gouerni» ch’c ancor meglio» procurino loro 
pitf I benefieij . 

Otio,Otiofo, 

D AHc tignole vengono corrofe le vefiimenta non adoperate : 
Laoaue quieta nel porto infracidifce nella carina. Difirugge 
larugginc il ferro fepolto nel fodro . Le acqpe flagnanci produco- 
Do animali vdencdl . 

l.'huomo » che infrutcuofamente paiTa i giorni fuoi » come inde* 
gnodi vitafdicc Platonc)dcu'anche eÌTcr piiuodcJ rimanente >cbe 
glifopr’auuanza . 

' Il traffico de gli Otioft è l'amore.Occupa quello affetto coloro 
fpetiahnentCtCbe fono dati all’otio . 

L’iOfio(o fenzacercar più oltre » dcu'cffcr fempre giudicato per 
prillo . I cardi feUutici»Ie ortichede fpine fono prodotte dalla ter* 
paotiofa»e noncfcrcicaia. 

piuoce bene rpeffb l'otio unto»quanto fi l'ignoranza . 

E meglio vD'otioonefio » ch'vnanonlodcuolcoccupatione. 
f. meglio non tentar vn'ìmprefa » che tentarla » e non liufcime in 

yn'utio yiriiiofo jrai caoto»quanto vn giufio impiego . 
fi più molcllo ocioyche fi troui al moMo»c quello de'podagro> 
fttC dc’gottofi. 

L’otio reuma vD’annata»1'efercitio la confeiua ^ 

E cofa troppo graue il nutrire vn’huomoociofo » & molto piò 
utuvna famiglia j ma più di tutti vna Città» vn’cfcrcitolcoz’- 
mpte^lo in qualche efercitio. Nihìl agendo hcmitics y male 
4 tgereatfcu?it . Fra le lodi»che gli Scrittori actribuifeono grandif* 
^me a Filipomene Principe de ipi Achei » non tralafciano quella» 
;che durante b pace egli lludiaffe dtligememcoce i modi per me- 
glio far b guerra. 

Il Principe deue trattenere il popolo con opere publichc»affii>- 
che hoiiofità non produca b feditione:e che i pouen non fi pofiino 
feufare di non haucr modo da guadagnare * e da folleuat la vita » 
pcrcioche douc fi trouano delle eiiofiti»qutui Tempre regnano de 
sii animutinairenti»e de' latrocini) . 

^ Oli huommifenza adoperarli in qualche cofa (dice Cicerone d 
imparano a far malc;e per l'otio i corpi»e gli animi diuengono lan* 
guidiicon l’operare (puntano a cofe grandi . Non per altro antica* 
inente cofiumauano I Romani » come il medefimo Cicerone life- 
nfee nel libro delle fue leggi > andando per b Città » porure eia* 
Kunod'cnìilfegnodichcviucua » che per iflerminare dai loro 
Stati l'o(io» conofccndo beninìmo ilmedcfimo cITct vitto di tal no* 
^ra » che da fe foto fofie atto a confumare » & à guadare il tutto . 
in proua di che M. Aurelio ancora facendo mentìone delia dili* 
genza de gli antichi Romani fcrific » che fi efercit«)uano tutti con 
tal ardore nelle btiche»e laiiori» che hauendofi vn giorno gran ne- 
celfiti di mandare vna lettera due » ò tre giornate lontano > non 
^truuò mai in tuttala Città vn'huomo otiofo » chela porcafie. 
Volendo il fudetco Principe delhcloquenza rapprcfcntarc iiu» 
quant'odio » & abbominotione dobbiuno haucr l'otio » come cofa 
coocra natura : moflra» chevcramciuegli huominifononatial 
bvn’oprarc ; affermando > che hanima propria ne deue fcruire per 
ynforte » Acinuìncibilcargomentodicìò» cUendoch'eHanon.» 
quieta mai » ma Uà in moto » & in anione continua . Per b mede* 
fima caufa loda grandemente Scipioncyperchc iofic fdico di dire : 
f^bc non foffe mai manco in ripofo .» come quando egli ripob* 
\a : dando cch quello ad incendere » che quando egli non era oc- 
cupato Dc gU aflan ùiipcrtanu dclpublico , i fiaoi propii» cIq fin* 
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dio delle fetente no*HofciaDano mai mài\CO oCdpMO» f<d\« «i» 
che nella foltcudiqericrouondofi » fi configliatu con fe medefimq . 
Condiiude finalmente l'ifl.clTo > che più nqeua b natura datf'bufr 
ino per l’opcrare»chc per lo fpccolare : in quello coocernendofi il 
giouamenio de gli huomini»in quello quel ai fe fiefib : che per ci^ 
ChrìfippoFilorofodiffc tche lavica dc gli huomini di (ludiooticK 
fo non era in cofa alcuna differente da quella dc'voluttuofi ; coff 
non bifogpa>cbe noi filofofiamo per paffatonpo»ma per giouare ù 
noi»&i gli altri .Dunque fe l'actione è tanto aecefiartaconfo fUi> 
din,^’ contempbtione»per rcnderebyica]ode.uole»ou*alcrimeQie 
db rcllaquafi inorta>& otiofa>che diremo poi in quclla>ch'è prì* 
ua e di l]udió»e di attione»fe ix>u che fia più beftiale»che humaoa t 
Et quante migliaia d'huoinini fono al mondo,che vitiooo in quello 
mono } Anzi che moki ocjofi hauendo manco penfiero » che 1^ be* 
Rictuabfciaiio fin di {Mrouederfi delle cole neceffarie alla vita pre> 
fcmc.pra ì precetti cnigmaticiacbe diede Piteagora a fuoi dìfcepck 
li .quello nc fù vno: Guardati bene d^ federe fopra'lbancojvobo- 
do inferi rc»d>c fopra’l tutto bifi^oaua fuggir Pocio» e la ptgritia » 
che ali’liora principalmcote gli huomini alfalc » quando fi porgo- 
no à federe Copra quei banchi » che fono cfpofU al publico» oue 
gli Spenfierati cercano pafiàr il tempo . £ «^ffo ritio vna pefle 
cficialc all’anime nofire » A: alle Rcpubliche inficme : egli apre le 
porte alle ingiullitic: accende il fuoco delle fcditioni: fa ftrada ad 
ogni forced'unpiecà.e cerca modo di rimediare db pouertà»& al* 
ttemiferie » che dcriuano per lo più dall’ifleffb fonte dell’otio. 
Quello fù quello» che dicd'occafione a gli Rè d'Egitto d'imptegar 
il popolo otiofo a cauar terra»^c a far coflrucrc piramidi. I Capì* 
talli Generali • noncemendo manco oc' loro eferciti» che dentro 
delle Citta tdannofi effetti dcll'otio, faceuai>o bciearcelì lor fof- 
dati» quando non erano crauagliaci da nemici intorno alle foffe ; Si 
come Mai io fopt’al Rodano , & l’imperacor Claudio nel canal 
ciooipci accommodar Roma di buone acque» nclb qual opera fù- 
rooo impiegati per lo fpatio di dodeci anni trenta mila huooùm 
al giorno . Adriano quando vedeua b pace generale nel fuotef» 
rio, fi mettala in nuoui » c lontani viaggi, facendo/! accomfipiifee 
da tutte le fuc genti da guerra » Se c>ò a fine neli'otionoillM^ 
rompcficrojò h feordaflero la difciplìna imlicarc , A quello modo- 
fimo fine Scipione Naficaconfigltò il Senato » che non doueflc <£. 
Utuggere Cartagine : accioehc i Rooianiiaffìcurati per b tota) ro* 
uina ui que^b ( ch'cflì tcncua a bada J non diuenifscro otiofi» e per- 
detscro in conicgueara lo fplcndorc , e virtù dc* loro Padri con P* 
Imperio )ficiro*cune non molto dopò auuennc.Gli Uforhgotierm* 
tori dclU Kcpublica di Spara, moffi dalb mcdcfimar^gÙKkey dop* 
po haucr mtefa la prefa »&faccod*voa gran Octàyooeiloro foL 
dati erano entrati » durerò» chel’c/crcito della loro giouentùera 
perduto» &IcrUlèroalGeocrajdcll‘cfcrcito» che m quel modo 
non difirugge be vo’akra Ciuà,ch'cgIihaucu»ùed<ata,con que- 
lle parolciNon troncare la coda»chesfcr7ai cuori della nofiragio* 
uentù . Platone fcriuendo le fuc Icggiiprohibifce,che alcuno vada 
à prender acqua in cafi del vicincychc prinu non habbia cauaco io 
cafa fua infitto alla aeta»pcr vedere fe quel luogo può dar'acqiu* 
ò DÒ . Quelli » che per confenucione della propria fanitd pentito 
douere fiat in continuo ripofo » fi pofiono paragooarea qtaelli » 
clic per conferuar i lor occhi » ò la voce» non gHinpìrgano a mirar 
cofa alcuoaiò non parlano mai . Dice Plucarco»chc fi come l’acqiae 
nafeofie per efiercoperte, &'fenza corfo fi putrefanno bcUcnco- 
tc » coli quelli, che non v'affàcicano, aocorchc habbiaoo in fe qtuU 
che cofa di buono non lo mofirando di fuori , ò non l'efercicando 
con le naturali facoltà nate con loro , che fi corrompono» e perdei 
no ; Et ch’è peggio, foegiunge Piatone» come per afpri, & corKinuì 
eferciti) fono ettinte bconcupi/cemia»&Ia lufiùria» coli fonoac* 
cefe dall'otio . Sgrida finalmente l'ifieflb Plutarco il detto di Ni- 
code » che dice : Afeondi b tua vita » volendo perfuadere la riti 
otiofa: anzi fpluurco a^bk^e J fc tu fei vitiofo moffrati a quel* 
li, c'hanno il modo di ammonirri,e di guarii ti ^Sc nelle fcìenzem* 
curali hai imparato a lod» Dio » bfuagmfiicb» eprouidenqs» 
ouero nella feieoza morale »- b legge , la focietàhumaùà» U'go»- 
uentodeUaRcpublica , hunordiefia» nonvolernafoonder il co* 
lento » ma infegna gli ahii » & mollrati loro efempio di benefit* 
re» giouando acuiamo. FimgafidunQuel'otio ri^inedelcor. 
po» morte delhanima» pelle delle Rcpuluiche rabbroc^ la fatica » 
elofiudio , guide ficurc al vero fine : che nelgiouar a fe fiefso 
oeil'onefio» Se » tutti quelli , co* quali fi viue «confifiela felicità 
di tute! gli hitomioi da bene. Vedi Felicità naturaieSoltron*^ 
poltroneria • 

Ottimato , 

E Sfaitialc cofiitutiuo dell’Ottioiato è, die fiaoo tutti bnooi » e 
vimiofi. 

L’qcdiae de gli pttimati è queU'ifiefio > che fi ritroiu in • 

Cotta» 
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Oth»e«elCÌK3t^4kXafniHkt: ordmelodMO Affai 94» 
dri * e da tutti i filosofi » doue moki con dioerfo fuono fanno vit> 
medeémo Tuono j del quiVordineSan Oiouan Chrifoftonio mera* 
nigliaodoff diffc : vidtrt mirtUfilfm rem tri muitisvnum , 

in vne multot . 

LOttùmMO è pid atto ad aumentare » che non è la Monarchia , 
Veiempio è chiaro in Mene * laquale poi che fi libcrh dalla Tiran* 
nia é PiCftrato>venne io grandezza ineftimibile . E chi neo s'ap- 
paga di quello déoipio» confideri Roma > la quale liberata* che fil 
da gli I veoof in tanta grandezza > che da Ifi medefima rimafe 
oppceib- 

leptffoneimpetleRedetionoiKCcflàrìamente eflerrettedal 
Monarca*òdalTiranooa)on da gli Ottintaci. La ragione è >perche 
le genti rozze pon porno fofirire la libertà . Gouer^ il Signor Id> 
diofeinpre il po^o Ebreo con vn foto per la ftcflà ragione. Et il 
Senato Romanoluiiendo polla la Paflagonia , e la Cappadocìa in 
bbenit opponendo j Cappadoci di non poter vipere fenia Rè* fù 
oecelCtatodar loro Ariohaczaoe . E Liuto dice . Bnrìntri fitihttf 
freiegihttsremprr demincram ìmferU futntntyauegandtnt 
Be^ci hihèant . E di quello parlando Arifiotilc mofiròtChe ^!la 
Natura erano flati prodotti per feruire . Ok U enim Tdice egli ) 
cmamnsii fmnt nsiarnad fermendamnMtianes Bar- 
énremm « qmam Crdcarnm » & eernm» qai incelane 
quam terum , qiti EttrefMm perferunt * fermU iagam nque 
ob béc tiranntCMjMm hninjmedi Vedi yiri^ 

fiecrmiA. 

Dimandate fiatone di confido da Dione * come doneflego* 
ueniarfi in SiracuOi > biafiuianoo la Monarchia « Io configliò ad irr* 
trodurui l*Otcifnaco. I Pinagorici pure fi sforzarono d'introdurre 
gli Ottimati in ItaJiaie benché introdotti pericoUflèro>cìòauuen* 
ut per mancaraes&p di forze*oon di giudicio . 

PACE. 

Acqoelapacetraleceleflisfere» alI'annoDia degli 
Ao^li.£ perche*! gueriiero Lucifero ricusò d‘ono> 
rarlifcoaicetcruo Hkneneo delle Gieratchie>'cad- 
deeghdaU'Empireodeileconfoiationt) advn'Eiiv* 
pirco de' tormenti. 

Beati > popoli gouernati da Principi*ne* cuori de' 
quali altamente rrana i'amore delia pace. Seguono alle guerre 
cfleme rhiolutioiSi^' popoli . 

Nella pacefiproduconotc fi cohiuann gl'inteUetti ; fiorifeooo 
le buone arti ; fono men pericòTofe lemercantìe : fimaòtietìe più 
la'dhhente l'abbondanza* e s;autncnTauo le ricchezze : Finfero gli 
Aotichi» rbe'I Dìo delle ricchezze fofle alleuaco dalla pace . 

La pace è felice «quando s'acquifla lenza fangue de* fudditi. 

DiflkilmetBe fi cooferua la pace > quando le cofeienze fimo di* 
licrfe . 

La pace fa piouere da ogni banda torrenti di benediitioni*niafi 
fime quando e fatta per rirpettt puUici. 

11 brutto della pace patifee grandi feoflè» prima > che arriui alla 
fua perfetta maturiti . 

La pace vergo^fa è dì peggior cooditioni alle pedone bbc> 
zecche la gucrraiflclla* 

Nella pace fepelifcooo i ^li i Padri Ion>*che nella guerra tuttil 
contrario accade. 

La pace è doke dopò la guerra: ma molto più vtile'auanti . £ 
meglio Aooeflcr mai nati oeinicitche eflere riconciliati. 

N ieote c più proprio al Chrifliano>che far la pace. 

Non fi può dù’al popolo cola più grata > ò faluceuole dellaj 
pace. 

Epufitfai^cà dì vn Principe il farli conofeere troppo eui- 
<f entemente* ch'egli defidera la pace* così ^om’è imprudenza il ri* 
EubarlZiqii»^ ella è giufta . em- ^ 

Con la pace ^ifee l a virtù d e g jì hno mini ; la tranquillità de 
gli Swt i*l vbbidijawAly'^^^ ratóndanza de* paefi ;Ne fo- 
clhmofftai i Prtpap(Sie non ^arwTkonoiy'imraprcodere guerre* 
M non per ^ d^ce . 

Principe aflvtazodavnpiilpocente * non faprebbe fue il 
maggior errore * ò goucrnarfi peggio * che rteufar la pace nficrtt* 
jlijia quale non può eflere più* chc4>oorata* poiché fermala vit- 
toria del Vindeore. - 

MonèveraraentelaPittbaonaiintricedelia tempec|sza * nè 
della moderaciooe. E]la«comeUSabea,cbcnon£àfiioco>chedt 
profumi . E come vna Aula di voluttà* neJlaquale la virtù non fa» 
prebbe lungamcme portare vn torchioaccefo . Si vede m tal tem- 
po vn luflo eflremo : Et qwlli »che in tempo dì guerra vefliuano 
da huomo»vellooo in quello da donna . 

Le più alte > e genetofe imprefe de gh Rè non poflóno efletea 
in6olFC*nQQeiien^Colà io lorO|Chc noofia finita . Dnpò*che fi è 
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Ìungotetnpoeorfeaari»ecampagne*b'rngna rìdurfi a cafa . La^ 
guerra non fi ^ue fare * che per la pace » e come non b-. logna nui 
allonranarfi da) porto* quanoofi è feoprtto * coli non bifogna nn- 
rarfi dalla pace» quando hoccafione fe ne prefenta . I! teinpo» c U 
neceflità la fanno defiderare . 

La vera pace è vna (petie di amicitia* & l'amicicia . come iefe- 
gnò Plutarco* akro non è » che vna mtilTca contraria alla unifica.? t 
perche fe ben la muficaefooora, & concorde» nondimeno di ?ocj 
diuerfe è comporta: parimente la paee,& l'amick ia deue bcn'c (Tc- 
re fo3ue»& canorf*mB però ogn'vno deue occup.ire il fno pollo * 
& con la dioerficà dello Stato * & del grado proprio proourrc.» 
l'armooia d(! viuere»che dalla concordia ne rifuira . Quando però 
ilSuperiore diuien TiraQno>ò'Ì fuddico prefume vguagliatfi al fuo 
S^ore>fi fcoocerta la pace . 

Se fi defidera vna buona , c durabil pace , bifogna farla gìufla | 
quella • che hi conditiooi inique non può durare . Non v'è cola 
più giurta della refUcutionc: nècofapiù onoreuole* che lafctar 
con dolcezza ciò * che non fi può confeniar con la forza . La re- 
flitueìone negletta » è vna corda rotta neU'iflroinento della pace * 
che non lafcial'akre accordare* oc fàr'zrmoma perfetta: Il Dio 
della pace oon hi cofa piò accetta » die vna perfetta confonanzt 
delle intenttom de gli Rè > che hà ilM^ilid ptr re^rc in pace fo* 
pra tlfuo popolo. 

Comevnode* principali fini dclla ciuilc picietà clatranquil* 
liti commune»& ilpublico rìpofn,cofi principale altresì oiHciodi 
buon Rè è il coofciuare i mcdclìoii in pace. E impoifìbiJc,die vna 
Repubtica finifea in religione* giurtiiia* car'rti.mccgrità di viu>e 
inqual'akrafifij virtùoiecelTaria alla oonTcruacione Tua* qual'hora 
i C^tadìni non godono vna rtaUle concordia . A querta aiteoden* 
doconognicuriofiti il buon Principe jimìtarà quel Sanco»e fublì* 
me Spiritotche conduce l'armonia tk gli Angeli*e delie celcrti sfe* 
re * & che con difcordanfc accordo in^ertienegli elementi» corv.# 
Wniucrfoinfieme. 

Le Nationi bellicofe deuono eflez'ercrcitate di fuor >*per euita* 
re>ch’eile non facciano turbulenze dentro. Le tefie calde lafdaao 
la ior collera fuori paefe * chefenzaul'occafione dariaDoda 
trauagliare in cofa. Se gli Suizzerì non facefleio i loro popoli mer- 
cenari! de' Priucipi dcTl'Eutopa per feruir loro in guerra > non v»* 
oerebbonofia di loro in pace . Pec altra cagioae»ciu per quella* 
Qonfi fono conferuati in ^ce per più di treccnc'atim. 

Numa Pompilio* fecondo Rè de' Romani* tutto concrarioa LL 
cuigo*amò inguifa la nace*che tutte le fue legg i indrizzò alla ine* 
deitfnayoode durante U fuo tempo*i»nvTfBgyierrajfcditiooe ciu»* 
JC}od altro nemicheuole iucontro . Per quaranta tre anni intieri i« 
teflimonio di pace flette ferratoil tem^ip di ^no.Fiorirooo ^ 
huomini dì virtù; la terra dì frutuVi 4 >ccbÌ*e n riépì tutta Mtalia 
di contenti . Ma PCkìvc ppÌj>a.U t.r.OBpo.profperìti diuenurono 
gli huommi difloIìIirt^'Popi^lenza tcncrì:per l'otio effirmlnati» 
tt fi perdèfono affiómie otose deIUdHcìp(inao»1n;am]|l reripe m 
dKìarótcbe fi come è pemicio^ la guatai* 1 vicini * 
e dirtendere i confini de gKiZatt i cbeoosfiihs^ paceappcrra 
niohe incocnmoditd* in particolare* olire le fiadettv» la perdita de 

Statile della prr^a ubcrtà.Ogni bene fbbiIiraRepQbIira,non 
trafoiii mai * anche in tempo dì pace l’efercitio dell'arme « e non 
permctta»che s'irrugtoifca l'vfato fuo vteore. perche non da altro, 
che dalla protettione » e dallo feudo delle medefinie vergono aiu- 
tatile difefi»le leggUa giuflitia*i fiidditiie gli Stati iflefli . E fi co- 
me il mondo è comporto^ quattro diuerfi elementi* per l'vntonc 
de* quali è flabi lito ne) modo* che fi vede * e fi conferua in ainici- 
tìa^dimodo * che nonpuò eflcr disfatto da altri * che da chi Mia 
/atto » cofi ogni Stato deu'effercaflicuito di quelle quattro virtù 
elemenuri»Giuflitia jempcranza*PrudeDza*lWezza,con la eoo- 
uenienza delie quali habbia ad eflcr conferuaco* & difpoflo alia 
pace * quando è tempo di pace : alla guerra » quando è terreo di 
guerra. L'Itnpef atore Giuftioiano nel pt ocnio della fua Xnfmuta 
rcriue* che alla Maeità Impaiale c occeflario hauer riguardoa 
due tempi. Cioè di pace*e m guen4*accioche in ogni auueoimcn- 
to»tanco dcll'vna, quanto ddhaltra fi croui proueduu* e apparec- 
chiata. Sono io tempo di pace le leggi*& ordmationi politiche ne- 
ceflàrict pcrgoueinartranquillamcntegli Stati* & intempi di 
guerra l'arme * le quali deuono Tempre trouarfi in pronto con for- 
ze cooueneuoii * per aiutar gli amici * refiilcre a gl’inimici * & 
raffrenare i fudditi difobedienti > fle contumaci . iT Grand'Augm- 
ho godendo della maggior pace» che fia mai Rata a) mondo* non 
volle mai cartarie quaranulegiooide'foldati* ma le mandò ia 
diuerfe Prouincie * alle Ftonctere delle più barbare nationi per 
confcruare la difcìpliiia militare* & feaedare inficme ogni oc* 
cafiouediguerraciuile», alche noo bauendo hauuco cooiideta* 
tiooe il Magno Coflaocino , il quale a^ro cafsò le fue * oioflrò 
quafi » che à dito apate le peate a DcmiiCì delhlmpcsio Rom^o t. 
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jt di ede loro oecailofle di moleflarloicome fecero io fatti da tutte 
le baede. Vedi Guerra. 

Pace difarmata. 

N On è mai tanto da fìJarfi delia pace « che li difntettan l'ar- 
me . .Pxe difarinacaiil fcinpre debole . Coftamino MagzK) 
aflicuratofj nella quiete de* Tuoi cempi> cafsò ì foldaii li[racaci>con 
che died'adito a i nemici d’alfaltario . 

£ fempre accompagnato da pericolo il lafciar lungamente vno 
.Stato fena'arme . Non birogiuaddotineniatli nella dolceiza d'vo 
.lungo ripofo^pcr non vigilare la fpa llcurcara. Probo Imperatore 
iì pentì d'itauerdetto , cne ì foldati non erano neceOarij t quando 
iion s’hapeuaoo punto de* nemici . 

Pacepriuata. 

L a difficoltà nel comporre la pace prinacatnoo ìHdyche Hngiti. 

riaro non poffa haucrc M fuo onore • clTcndo facile il ritrouar 
parole > con le quali l*ingiutiatorcfodisfacdaall'ingiuriato ;ma^ 
conllDe la difficoltà nel trouaric tali» che {‘ingiuriarne podi dirle 
fcnzadtfonorarff . 

c Rimetterfi ncll'Auuerfario, e comprometterfi affatto nell'arbi- 
trio fno I è cofa vietata dalle leg^ . £c chi ciò fa > non ff porta da 
huomo liberoima da perfona feruile . Oltre che è cofa vergogno- 
sa > & piena di vituperio riceuer le leggi > 8c le conditioni di pace 
dal nemico.Et Mnimico iffeflb offefo non riceue punto d'onore ac- 
cettando cotalcompTotncflb>òrcmiflìonc; perche s'egli fi vendica 
ti contra alta virtù della manfietudioe , che tnfegna Parcerefu- 
&fà contra la natura della pace > commectenao manifcfta 
fouuerchiaria . Non vendicandoli fi credere iche'lcompromcffb 
twn Aa Aatolibcro > ma condicionato : & cali conditioni nel fatto 
delie pad quanto (uno indegne > lo si ch'incende bene il mcAicre 
di con^por le paci . 

tJcl giudicio»ò foro ftrepitofo tanta pena di la legge al nobile , 
che ferifee l'ignobilciquanto all'ignobile, che ferifee il rmbilc . Ma 
nel forò»ò tribunale dell'onore tranandoA di pace: & AicendoA la 
«guercia non criminale, maciulle A tratta differentemente, perche 
?ooorc hi gli fuoi gradi ( a quali A dcuchaucr riguardo ,diftin- 

f iendoÀ per c(Ti la conditionc,c dignità delle pcrfoocjac fecondo 
giuAo,egualc, di difegualimeriti A deuonocompenùre le offefe 
.Tguaitncntc, di vgoalità dico Geometrica , non aritmetica . Senza 
qUoAa diftintione non A conchiudcrcbbe mai pace alcuna. 

** A volere , che vna attiene meriti biaAmo, ò lode, è neceflàrio , 
c*h^u quattro conditioni. Che Aa fpontanea:chc Aa oonfultau : 
che Aa cleua:che Aa voluta. Con la conAdcratione di quefte con- 
dicioni maggiormente s'ageuola UArada di paciAarc le prillate 
difeordie . 

Pacificatore, 

Vando A viene anegotiar la pace, ciò deue farA da più leali 
vJ fcruirori, c*babbia il Principe, c di vna età virile , affinché la 
de^ezza dclb vecchiaia non gl’induca a qualche indegna rifolu- 
tione , con la quale nel ritorno fpauentiiw più di quelJoAconuen- 
ga i Padroni loro . Et per ciò A dourebbe trattar più da lontano» 
che appreffo j & adoperarm coloro maflìmamente, che fono flati 
bcneAcati}& cfaltaii a fommi gradi dal fuo Principcj prefuppofto 
però in efli vn'ifperimeniata,^ ifquìAta prudenza ; ^rciochc 
perfonc fciocchc non A può alcun buon'effetto afpettarc . Nel ri- 
lomo poi de* Negotìatori, deue il Principe fentirli,ò folo,ò accó- 

E agnato da pochmimc perfonc ; perche quando Mi Ambafeiatori 
»fo apportino cofa , che dia terrore alI’vniucrfaTc , poflà egli in- 
formarli » & preferiuere loro quello » che paJeremcnie iMuranoo a 
dire a chiunque ne volefle intendere nouelle . 

Padre, 

Padri per lo più A chiamano incolpa de’ difetti de' figliuoli . 
Infelici Padri, ricchi tal'hora di miferie, perche lon copioA di 


I 


«a il (ìsliiiolo , bifcgna , chcl Padre <1 aioftri fempte Pa- 
drc^ le cofe fono bcn’enormi.c ftrauaganti, quando è collrettodi 
dimenticarfil’offìcjo del Padre. 

Il voler dei Padre è fourano foura quel del ^huolo. 

l.‘ai*pra,fcuera, & imperiofa maniera de’ Padri verfo de’ loro fi- 
gliuoliigli fi viuerc con difpctto»& ifuiare. 

E cofa empia i 1 coftriDgcrc,c sforzare il padf e,e la patria . De- 
uefi il Agliuolo guardare di offender il padre , perche non v’è pre- 
ghicra>U quale Aa più cfaudita da Dìo, che quella de' padri fopra 
1 loro figliuoli . 

L'huomo folo rìconofee 1 propri figli mentre viue.Gli altri ani- 
nuli lafcun di conofcerli fubito,c'banno finito d'alleuaili. 
Ancorché tm Aa termine akuoo ptefiflb ai padre , od qualc^ 
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non gli AaIecico»anzi piùtoflo non Aa debito di adopefarelapo* 
teflà , che Iddio , la natura , e le leggi humane gli hanno data per 
beneficio de* figliuoli , nientedimeno quando il Agliuolo farà gran* 
de , e di età di vinticinque anni, farà conueniense , ch^l padreiW 
metta di qualche rigore » Smoderi inparte l^utoritifua «eoo 
non diminuirla affato, ma con farne partecipe il figli uolo , ricotto- 
feendo però in lui la maturità de eli anm,cdelHntclIctto, c wl* 
la prudenza , che per lo Audio delle lettere » ò altro modo Afàri 
acquiftato . Conwunicarà al ntedeAmo moke cofe, e ne fcntiii U 
parer Aio. Non riterrà del tutto la briglia inmano delgoucroo, 
ma molte cofe all’ifleflb rlmetterà,riferuandoA le più impotcaaii . 
Prenderàaluogo,e tempo dal figliuolo re latione di quarto fuccc' 
de . Per tal viail vecchio padre verrà a fgriuar fe fteffo di mdtt 
fetichc; darà campo al figliuolo di cfcrcitarA itclgouemo della 
cafa , elo terrà più confolato, hauendo guelfa parte d’otxtrc ,chc 
conuiene.co’lqualmodoA Aigeooo molti difgufli.e querele . 

Vn padre Gcntil'huotno , che hàtrentacinque anni non èia 
tempo di cedere il maneggio, e’I gouerno della cafa»à fuo Aglioo- 
loichc n'hi vinti . Egli ftcuo è in effere ancora di comparire ne gfi 
affari, ne t viaggi, nelle guerre, nella Corte del fuo Princ^e» Se in 
Amili. Egli ha anche bifogno come li dice delle fuc arme. Deuc- 

f lienc ben far parte ((e vuol effcr'amato , & al medefimo leuare 
occafione di dcAdcrargfi la morte , fe bene occaAone alcuna d'vn 
coA horribilc deAderio,nó può mai effere nè giufla,nè efeufabiie j 
ma parte tale, che non iìcordi fe fteffo ; Potendo quello medefimo 
giuftamente dire : non volcrA prima fpogliarc,d'andar a domiiie . 

Ma vn padre carico d'anni, e<hnfermiià,&per bfua debolezza, 

& mancamento di faniti, priuo della commune compagnia , 8t 
conuerfatione de gli huoniini fi tortoa ft:>& ad altri, fe coca ioO' 
tilmeme vna granmaffa di ricchezze . Se c fauio>è in iliaco da de- 
Adcraredi fpogIiarA,perandaracoricarA : nondclle nece(1ìti»n] 
delle pompe, delle ricchezze, del refto , del Quale egli non hi^ 
bifogno, c di lafciaie il tutto volentieri a quelli>aquuii per orane 
naturale appartiene , canto più effondo egli dalla natura delNAi 
delle fudette homai priuaco;attrimc'nte,8c con ragione farà fisO' 
to pienod’imiidia,e di malitia.La più bella di tutte le ateioniòtì- 
l'Imperatore Carlo Quitito, fù quella d'hauer faputo riconolcexe» 
che b ragione ne comanda di fpogIiarA,quando i noflri veffimeoB 
ne caricano, & impedifcono : Et che all'hora è tempo di coricarfi 
quando le gambe ne mancano fotto . Egli rinunciò i fuoi regni al 1 
figIiuoIo,& l'Imperio al fratello, quando lenti mancare in fe Hello ' 
b fermezza, e la forza per condurre i f uoi affari con b gloria, che 
s*hauea acquiftato. Quello mancamento di non bperA riconofcc- 
rc in tempo» e di non Icntirc l'impotenza , &eftrema alccrationc , 
cl>c apporta naturalmente l’età al corpo » ffcaU’animo, hi factt 
perdercbriputaiioncalbmaggior parte de’ grandi huommidel 
mondo . 

Padre di famiglia. Vedi PoffeJfmA.siff»t- 

file. Pittrndc. Cufr. 

Paefe. 

E Heceffarìo ad vn Capitano fapere l'cffere, c b natura'de* 
paefi, perche con quella cogniiionc allringc i nemici aly- 
battere quando A fentc più forte , & vantaggiato : All’incoOiro 
quando fi fente più debole , & a difetto fchma la battaglia . Oio 
Mario Creato fei volte Confole , acquifto fama d*eflcrc vnt^t 
maggiori Capitani del fuo tempn>ptr non haucr mai lafwto luo- 
go ayiemicia'cffcr sforzato a combattere . Chi manca di ^ucfla-i 
cognitiooe , manca aiKhe della principal virtù , che fommmiftra U 
mododi affalirc il nemico, di accamparli, di condur*vn'elcrcito,<tt 
accommodar ì battaglioni per la giornata ,c prender l'ananu^io 
ncU’alièdiod'vna Città . Vedi Sito. 

Paefano, Vedi ?»triou , 

Pallio premio. 

Ee fempre ripigliarA il corfo delle rarcioiprcfc . H patto 
nonèamczzo»tnaalbfinedcicorfo. VediPrew/#. 'Ca* 

tare . 

Palla fuo giuoco. 

T A palb hi in mano chi può far'ogni cofa a fuo modo . Et ai- 
i stende b palla allo sbabo» chi sà afpettar il tempo, eKic- 
caAono. 

II gtdoco della palb hà in fe del gcncrofo , efcrcita U corpo , c 
ricrea l’animo. Del mcdcAmo A compiacquero fempre huoiwini 
letterati, comcchelorferuilTe di vigore a ripigliare più effica- 
cemente gli Audi , Mecenate per teftimonio d’OuidIo id qiicfto fi 
efetduuadcilriirunainencciNe] oiedcAmo Publio Sceuob»hlcooc 

filo- 
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|P>1oro(b, Dionti^o StraCL/ifio foienA verfatiAìmi . fcetna tft- 
che qucflo giuoco la maeflà Imperiale « pctchcco’l metkAnw a* 
leandro parinKDte tiOrande bene fpcAo (i ricreaua: Ft era di To- 
Jtio «fare qoclU magnìÀcenra.cbe fenipre a coloroyco’quali hauea 
gioocato difpenfàua i^uei doni » ch'c Ai tn giuocarulo hauciuno di> 
maixiaci.Oodc Scrapioncigiouane tanto modcAoi «juanco faceto» 
non hauendo mai chiefio coCi alcuna • in confeguenaa i»on hanen- 
jdooecKcuuto» con<]acftomeiaon*ottennepofciad’amplìAimi ; 
per^ in tal giuoco non mandando la palla ad AleAàndro»ma a gli 
alctiddla fui parte» dal medesimo AieflSuidroricereato delia ca- 
gkoerifpofe»a lui non mandare^perche non la chiedeua.(rKefo dal 
Mooarca ilmotto» dopò vo inaeflofo rorrife»feccn portar pretioll 
doni, e rallegrò con quelli il £auciulio.al quale generofaméte tutti 
eli diede»cen d<re:Che bco’hauea comprefo non cifer tanto grac i i 
deoi a ooioro,ihe li chiedooo»quanio achi tacendo $i dmundar'l. 
Ciuiio Cefare pur curioTo anch'egli di quello i AefTo giuoco»a ttit> 
ti queRt, checuo lui haucuaoo giùocato facendo contarecento fe- 
fierti j»eccettochc a L Cecilto» alquale ne toccarono nella di Ari- 
burion* cinquanta foli» dal medcAmo eoo (imti'argiicia a nuoua li- 
beralit ì fò prouttcato; O Cefare ( dicendo ; reco non hò gì imh ato 
con vnarnanofola»nuconduei per iequjii parole con godimento 
grande dcU’lmperatore n*ottenoe altri cinquaiu Doteatio Poeta 
ILouuoo caotò io verfo eroico il giuoco delia palla. 

Pallidezza. 

L a bellerza non è coIore»ma proponione . Anche la p.i!lida_» 
faccia fa feorno al bel vermiglio de gli Anen>oni»e delle rofe. 
lapallidcrzapiò sforza ad amare » ma d’vn’amore tanto più tena- 
ce » e iurte» quanto fece germoglia la pieci » che oell’aninie degne 
produce ma^ior^jlTcìta» e tenerezza . 

MoAra il rolFore la vergogna dei fallo commeflo : la pallidezza 
la coUcradclIariprenlionc . 

Auiiifato Giulio Cefare » che li guardafTe da Marc* Antonio * Bc 
2 >}IebelIa>rifpofe» che non fofpcttaua de i coloriti» 6c gra(Tt>ma di 
^uei uiagri>c patlidi>fignificando Bruto»e CaAio , 

Papafuaelettione. 

E 'Errore imporiantinimo credere, che lìa opera pura,ò nego- 
tutione d'huomini»I'attione d’eleggere il Somnoo Poocefice» 
ch’e pura difpofitione di Dio» & aifoluta» & lacrofanca ordioatio- 
fìc délloSpirito Santo. 

Vari mòdi fi fono tenuti ncll’ei^ere il Sommo Pontefice . Gli 
più coiumuoi» & vfitati fonquelìi dello fccutinio» delPaccclTo » & 
dcll’adoracionc. Due altri men'vfìtati fon queUi»dcl Comproonef- 
foicompromeicendo cotto il collegio in voa parcede* Cardinali >a’ 
qualidauaoopien'triuiaaueoricid'eleggereilPapa : Ocoenpro- 
mettendo in vn foto , dandoad efTovnitamente l’tllella facoltà . 
1,’cfeinpio della prima forte di conjprouiiAione fatta in fei Cardi- 
iialiileggcfì nel Ciacone nella riti di Clemente Q^ntaDefempio 
del fecondo modo di compromettere In vn foto ulcggoppiclfo 
il medefùno Autore nella V'iia di Giouanni Vigerimopruno» dato 
Vigciianofccon>io»che dclTe fc fteliu. Anche ncil'eicrtionc di Mar- 
tin Terzo,dctto quinto aelCor»cilioColUnticre»perouuiare allo 
Sciftna » che corrcua , fù determinato » che per quella volta eacxo 
cinque NaiioniJtjIiaoa,Franeerc»Gennaiu,SpagnuoÌa, &Ing*cfe» 
noaiinaiTcro per ciafeuna di effe fei perfone onelle Hcclefialliche » 
i/;J<icr/r»cheia0cmeencrafrerocoiivii)iioccoCardi[uli,che vi 
fi uotiìUÀnoySc qualunque fo0e dalie due parti almeno di elle.che 
erano iotucto al numerodi cinquaot'otco eletto il Pontefice» fbf> 
ie bcne,&caoot>Kanicnte eletto. Etcofifù ofTetuata’d: l'elenio* 
tre cadde in Martin Qumco>Colonnerc>chiaRuto/</trfr4/ tem^ 
rum . Hora per decreto di Gregorio Quincodecimo è approuata 

quella fola cleuione, chefifapertie/^yarzM» 

Pretendono alcuni fauij del mondo fopra l’elettioDC delPonti- 
6cato difcorrerc con liumanc ragiout;ODdc tra mede fimi altri dico* 
no i Che la vecchiezza é principal cagione, per la quale vno è af- 
forno al Pontifìcaco » non hauendo derverifìmile » che i CardiiuH 
in tal attiooc volcAero a loro llegi Icuare le fperaaze di potere al 
tncdefjmogrado arriuarc » con eleggere vn giotiaoe » ò cu frefea^ 
na piche effer faJAfrimo dimoOra i'cffcmpio di Leon Decinio,crea- 
to di uentaquatrro . Ma nè Clemente Settimo tù vecchione Siilo 
(^inco » c Pio Coarto» Clemente Occauo» PaoloQuinto» Vrbaoo 
Ottano fedente ( lungamente felice » e fortunato J quando furono 
creaci Pontefici » maocarono di hauerc Cardinali più vecchi di lo* 
ro.A4ti han per fermo, che non s'eleggerà mai Pontefice forallie- 
fo » perche etfendo più gl’italiani» che gli Oltramontani , non pcr- 
metterafliio» che debba vfeir d'Italia il PontificKo» douendofi l*al- 
tretutioni contentare d'hauerc i loto Re» ò Imperatori » come fe 
jQCQfcdipigaadaflczolccondolamil'ura delie cofe del mondo. 
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Quanto qbeAo fU fidfo fema andar cercando le cof- de gli aoti- 
chifccolifipuòvederemAdrianoQuartO} chet riotùfora- 

filerò, ma non vide n\ai priouioè Italia, nè Rom.* .alifio,& A- 

lefiandro furono parimente Spagnoli. Altri afler ..no.chr i Cardi- 

oati d'alta flirpe > c-pareiitado ponno ficuramente abbandonare la 
fperanzadclpomificato » e nondimeno Paolo Terzo » & Paolo 
Quarto furono di fangue nobiiiffimOiSc Paolo Qiurtohebbe tan- 
ti parenti, Stati» premmeaze»quant'jltra famiglia initalia . Ma di 
più Clemente Settimo nonfolo fù nobjliffimo.nu padrone «fiolu- 
to (fe l^e fotto modefio titolo) di vna gran parte delbTofcani, 
Altri diconmChc ì Cardinali Preti fecolari*non fiano per promo- 
uere al Pontificato Cardinali Regolari, e pure fi vede >1 contrario 
in Sìfto Quarto, Pio QuintOjSifio Qwnto. Talché nè i gSoa*ni»nèi 
forafticri , nè gMIluftn fiimi , oè i R cgolari fono cfclufi dal Pontifi- 
cato . Altri dicono, che non farà mai fatto Pontefice huomo feue%. 
TOjlibero» tfianimo ferocc,e guerriero, c pure feucriflimofu ripu- 
tato Sifio Quinto, libtrffimo Giulio Terzo, guerriero, c ferocifii- 
mo Giulio Secondo . Con quelle, &: altre fimili ragioni vanno al- 
cuni ScatHli fopra l'elettiore del Sutnmo pontefice difcorrcndo ; 
Ma veramente è da conchiudere ' dica il mondo, che vuoletfàccia- 
fio i Car liliali le loro pratiche quanto fanno ) che la creaiionc de* 
pontefici è opera fchietta» & femphce della mano di Dio » ilqualo 
delWmedcfima è vero Padrone . 

Papa fua autorità, 

C Onofee il Papa Principe in terra il fuo Signor in Cielo . 

La Chiefa Santa è vn'Ouile. 1 Porcnti co’ loropopoli fono 
U greggia ; Il folo Pontefice n'hà titolo di Pallore mdependenu • 
chtfneconferifcclaLuocotenenzaàVcfcout, 

Chc'l Sommo Pontefice fia capo della Chiefa » 8c Vicario dì 
Chriilo in tu ra non fù mai dubbio irà buoni Chriftiani.E cfpi ef- 
fonc gli Euangelij : dichiarato nella profeflìone della noftra fede : 
ftabiluo dai Sacri Concili) : ficcoofirmatodalcommune coofenfo 
d» tutti i fedeli per tanti fccoli,final prefcntc. Gli eretici hanno 
fempre cercato d’abbalTjre quefi’autorità per difiruggere la Chic* 
fa.& la noftra fede, e le bene tra loro fono concrarif m molte cofe 
f d’onde ha hauuto origine numero grande di fette, che fouq fiate» 
ficfoiio) però in quello s'accordano oftmatameme tutti di efler 
contrari all'illclT;> Sommo Pontefice. Donde è nata ouella compa- 
ratone » che fi fi communemeute della Chiefa con la nauiccllà di 
San Pietro, la quale è in mezzo il mare di quefio mondo, combat- 
tura da vari venti d'erefie , & tutuuia fia laida alla fortuiu, e noo 
perifce»enoQ perirà mai. In che cofaconfifia.fic fopra che s’cftco- 
da quella fupremà autorità del Ponwfice, quanto a gli BcclcCafti- 
Ci.ècofacertifii na» cheSuaSantiti hi poterti vniuerfale fopra 
tutti» non folaiiKote de' fuoi Stati » e de’ fuoi Vaflàlli , ma in quelli 
ancora d'ahri Principi.^: per tutt’il moodojmj quanto a i I.aici la 
giurìfdictione è di due fi>rti»ò fpirituale»ò temporale: quanto alia 
fpìrituale,ogn'vnoconcedc , dubbia autorità fuprema come 
po ;coflfiderandoperò,che io quelle cofe, che fono de Iure polì- 
tiifo» può egli non foLuncnte interpretare » edìfpenfare; ma an- 
che riuocarlc del tutto j ma non coiHo quelle» che fono de Iure 
diuino , perche noo può mai riuocarlc . Quanto poi al temporale 
è fiata , & c gran cooiroucrfia j perche molti hanno alfernuto , Se 
mafinne i Canonifii » & eoo efiì anche Sau Tomafo . Che'i Papa.» 
habbia fuprema autorità coli in quefia,come nella fpiriuiale : che 
egli fia il vero, &: folo Monarca del mondo, & ch’effo habbia l'im. 
pcrioft^ratuttcletcrrenePotefiàpcrbcnedi tutta UChriftià- 
nitiiin vigore pjincipalmcnv delle detcmniiationi de' Sacri Con- 
cili j.fic del NiCctK) fra gl'altfi» nel quale fi conchiude,che’I Succef* 
for di Sau Pietro fia Signore » &Kectorc di tutti i Principi Chri- 
ftiani» e di tutte le Prouiocie delie Genti» anateraatizando chiun- 
que aidifccdiconirafiare.Aliri vogliono>che l'Imperatore fiafo- 
prano Principe » fi; cofigl'altri Rè» & Principi temporali per la 
(ua parte : & chc’l Papa habbia la fua autorità (uprcina nello Su- 
ro, Àc pofiiede della Chiefa» Si fuoi dipendenti : Si in quei d'alrtì 
fulamente tanto, quanta comprendono qualche cofa rpirituale»co* 
me (aria»ò giurameoio,ò alcro>che toccalfc alla cofeienza. 

Perqueilufipuòfperare» ò temere davo Pontefice» oltrcj» 
l'autorità fpincuale ( la quale è fiata fempte a tutt'i maggiori 
principi, ò tremenda, ò veneranda, & oltic l’autorità » che ha oc* 

benefici) j&nclieperfoneEccIcfiulhchcin ogni dominio ) nonè 

di poca confideratione lo Stato » che pofiiede » perche bà in tnez« 
zo dell’Italia Roma» la Prouìncia di Campana» gran parte del- 
la Tofcàna» l'Vmbria, il Ducato di Spoltri , Perugia » fiolt^oa » 
coolaRomagna, LiMarca, &:cortparte dell'Abruzzo. Il Duca- 
to d’Vrhino» il Ducato di Fenara . Et oltre di quefio la Supcito- 
riti del Regno di Napoli » edi Sicilia » dì Piacenza, & Parma{& 
in FraiKÌa Auignunc, & alcun'altre terre : 11 quale Stato, per 
Stato d'Italia c grande* devoito» detiene davo mace all'altro» 

tutta 


fi dieJc loroocfifione dì moIeftarJoiCome fecero in fxttidatutu 
ie bande. Vedi Cmcttm. 

Pacedifàrmata. 

N On è mai tanto da fidarfi delia pace , che (x difmeccan l'ar* 
me . .Pace difarrnau fd Tempre debole . CoOancino Magno 
afncoratoll nella ^iete de’ fun* tempi» cafiò i Toldaii lifntcacì>con 
che died’adito a i nemici d’alTalcarlo . 

£ Tempre accompagnato da pericolo il laTcìar lungamecxe vno 
.Stato Tenz'arme . Non biTt^iia addormentarli nella dolcezza d'vn 
Jungo ripofo.per non vigilie la Tua Ticurezza. Probo Imperatore 
f\ pentì d’hauer deuo , che i Toldati non erano necc0ari ) , quando 
jion s’haueuano punto de’ nemici . 

Pacepriuata. 

L a difficoltà nel comporre la pace ptiuata»non <0à,che Fingitt. 

riato non pefia haucrc il Tuo onore » elTcndo facile il ritrouar 
jiarole » con le quali l'ingìuriatorc Todisfaeda all'lnguiriaro ; 
eonfUle la difficoltà nel trouarlc tali } che l’ingiurianie polla dirle 
TenzadiTcnorarfi . 

t Rimetterfi nclI’AuuerTario» e comprometterfi affatto oell*arbt> 
trio Tao » è coTa rietata dalle leggi . Et chi ciò fi > non fi porca da 
huomo liberoima da pcrTona Teruilc . Oltre che è coTa vergogno* 
la » & piena di vituperio riceuer le leggi » & le condicioni di pace 
dalneniico.Ei l’Inimico ifteflb oTTcTooon riceue Punto d'onore ac> 
ceteando coca! compromeflb,ò rcmìfllonc; perche s’egli B vendica 
yà concra alla v*rtù della maoliiecudioe » che infegna pArcerefu- 
hitQitt & là contra la natura della pace » commettendo manifciìa 
loauerchiaria . Non vendicandoli fi credere tche’lcompromelTo 
non ha lUtolibero » ma conditionato : Òz uli condii ioni nel fatto 
delle pad quanto Tiano indegne » Iosa ch’intende bene il mcAicre 
di compor le paci . 

Mei giudicio»ò foro llrepitoTo tanta pena dà la legge al nobile » 
che ferifee Hgnobile»quantoalHgoobilc,che ferifee il notale . Ma 
oel foròtò tribunale dell'onore trattandoli di pace: & facendoli la 
lipjerela non criminale>nu ciuile fi tratta differentemente» perche 
4’ooorc bàgli funi gradi ( a quali fi dcuchauer riguardo , diffin* 
pendoli per efli la conditione.e dignità delle pcrfoQe,'& fecondo 
giuflo»egualc» di difeguah meriti fi dcuono compenùrc le offefe 
.ygualmcntc» di vgualità dico Geometrica > non aritmetica . Senza 
^«fta diftintione non fi conchiudcrebbc mai pace alcuna. 

A volere » che vna atcionc meriti biafimo» 6 lode» è neceflario » 
^habbia quattro condicioni. Che fia fpontanea:che fia confulcaea : 
che da eletta:che fia voluu. Con la conllderatione dì quefle con> 
dittoni maggiormente s'agcuola laUrada di pacificare le priuate 
difeordie. 

Pacificatore. 


S Vando fi viene a negotiar la pace» ciò deue farfi da più leali 
feTUÌtori»c*habbia ilrrincifM» e di vna età virile » affinché la 
ezza delia vecchiaia nongHoduca a qualche indegna rlfolu- 
Ciooe » con la quale nel ritorno Tpauenttno più di quello li conuen* 
gai Padroni loco. Et per ciò fi dourebhe trattar più da lontano» 
che appreffo ; & adoperarui coloro maffimamente» che fono flati 
bcoefic«cit& efalcati a fommi gradi dal Tuo Principe; prcfuppollo 
però in elfi vn'ifpcrimentau»& ifquifica prudenza ; f^cio^e da 
pcrfonefciocche non fi può alcun buon’effetto afpcttarc. Nel ri* 
torno poi de’ Negotiatori» deue il Principe Tentitliiò folo>ò accó* 
pagnato da pochifikne perfone ; perche quando gli Ambafeiatori 
foro apportino coTa » che dia terrore all'rniuerfaTe » poflà egli io* 
Ibrmarfi * & prefcrtucre loro quello » che paJcTcmeote haurannoa 
dire a diiunque ne volefTe intendere ixxielle . 

Padre, 


I Padri per lo più fi chiamano incolpa de’ difetti de' figliuoli , 
Infelici Padri» cicchi tal'hora di miferie>pcrche fon copigli di 
prole . 

Quale fia il figliuolo , blfogna , chd Padre fi moflri Tempre Pa- 
dre-£ le cofe fono bcn'enormiie fbauaganti» quando è collrecco (fi 
dimenticarfi l’officio del Padre . 

Il voler del Padre è Tourano foura quel del ^liuolo. 
L'afprajfeucra» & impetiofa maniera de’ Padri verfo de’ loro fi- 
gliuoli»gli fi viuerceondirpetto»& ifuiare. 

E cofa empia il coftringerc,c sforzare il padre, c la patria . De- 
Bcfi il figliuolo guardare di offender il padre , perche non v*è pre- 
ghicra»ia quale fia più efaudita da Dìo» che quella de' padri fopra 
I loro figliuoli . 

L’huoino folo ricoQofce i propri figli mentre viue.Gli altri ani. 
nuli lafaan dt conoTccrli Tubito, c’hanno finito d’allcuaili. 
Mcorche nqci fia ccnwoe alotoo prefifib al padre > nel qualc,j 


hOfl gli fiaIedeo»anzi più toflo non fia debito di adopetarela po- 
tefià , che Iddio » la natura . e le leggi hmnane gli hanno data per 
beneficio de* figliuoli , nientedimeno quando il figliuolo Tari gran* 
de I e di età di vincicinque anni. Tari comienientc » che*l padre ri- 
metta di qualche rigore , & moderi in parte l’autorità Tua « con 
non diminuirla affatto, ma con farne partecipe il figliuolo , ricono- 
Tccndo però in lui la maturità de gli anni, e delHnccllctto» e Quel* 
la prudenza » che per Io ftudio delle lettere » ò altro modo ff fari 
acquillaco. Conrmuntearà almedefimo molte cofc»c ne fenrirà il 
parer Tuo. Non riterrà del tutto la briglia in mano deigouerno» 
ma molte coTcalHnefforimeiterà»rìTeruandofi le più impottaoó . 
Prenderà a luogo, e tempo dal figliuolo relacionc di quanto fucce* 
de . Per tal via il vecchio padre verrà a fgnuar Te flcffo di molte 
fatiche; darà campo al figliuolo di cTcrcitarfi nelgouemo della 
cafa , e lo terrà più confolaro» hauendo quella parte d’onore , che 
eonuicne.co’l qual modo fi fiiggooo mofti diTgufli,e querele . 

Vn padre Gcntil’huomo » »e hàcrentadnque anni non è in 
tempo di cedere il maneggio»e'lgouemo della cafa, à Tuo figltuo- 
loiche n'hà vinti . Egli ftcuo è in effere ancora di comparire ne gli 
affari, ne i viaggi, nelle guerre, nella Corte del Tue Principe, Se in 
fimiii. Egli ha anche bifogno come li dice delle Tue arme. Deiie- 
glieneben far parte ffe vuoleffcr'ainato » & ^1 medefuno leuatc 
Foccalionc di defiderargli la morte » Te bene occafione alcuna d’vn 
cofi horribilc dcfiderio»i>ó può mai effere nè gmfia»nc efcufabile ) 
ma parte tale»che non ifeordi Tc (Icffo : Potendo quello mcdcfimo 
giullamente dire : non volerli prima Tpogliare «d’andar a dormire . 
Ma vn padre caricod’anni, ed’infermiti, &rpcr la Tua debolezza » 
& mancamento di Tanità» priuo della communeconipagnia » & 
eonuerfatione de gli huomini fi torto a Tc.A: ad altri»fc cooa inu- 
tilmente vna gran malfa di ricchezze . Se è Tauio,è in iliaco da dc- 
fiderarc di Tpogliarfiiper andar a coricarli : non delle necefTìcà,ro3 
delle pompe, delle ricchezze» del reflo, del quale egli non hi più 
bifogno, e di lafciate il tutto volentieri a quctli»a quali per crda>e 
naturale appartiene, tanto più effendoègli dalla natura delbrfo 
delle Tudettehomai prìuatotaltrimence,& con ragione Taràfiicta* 
co pieno d’inuidia,e di malitia.La più bella di tutte le acetoni dd- 
Hmpcratore Carlo Quinto, fù quella d’baucr Taputo riconofeere» 
che la ragione ne comanda di Tpogliarfi,quando i noflri vefbmenii 
ne caricanoj&impediTcono; Etchcali’norac tempo di corteatfi 
quando le gambe nc mancano Torto . Egli rinunciò i Tuoi regni al 
^liuolo»& l’Imperio al Iratcllo, quando lenti mancare in Te lleffo 
la fermezza» e la forza per condurrei Tuoi affari con la gloria* che 
s*htuea acquiflato. Quello mancamento di non faperlf riconoTcc* 
re in tempo, e di non Icntìre l’impotenza ,& efirema alcetationc , 
che apporta naturalmente l’età al corpo , &airanimo, hi facto 
perdere larìputatione alla maggior parte de’ grandi huominì del 
mondo. 

Padre di famiglia. Vedi PoJfejfma.sipit- 
rilt. Pateratie. Cajk. 

Paefe, 

E Ncceffatio ad vn Capitano Tapcre heffere, e la natura de* 
paefi» perche con quella cognitione aflringc i nemid al com- 
battere quando fi fonte più forte, & vamageuto; Afriocomro 
quando il fence più debole , & a difoitofcbiLa la baccaglia • Caio 
Mario creato fei volte Confolc » acquiilo fama d’eflcre vno de’ 
maggiori Capitani del Tuo tempc»,pcr non haucr mai lafcaio luo- 
go a’ncinicio’cffcr sforzato a combattere . Chi nianca di qucfla-s 
cognitione , manca anche della principal virtù » che fommtmftT a il 
modo di affalirc il nemico, di accamparfi, di condur*vn’efetcitOT<^ 
accommodar i battaglioni per la glornau > c prender l’auanuggio 
ncll’affedio d'vna Città . Vedi Sito. 

Padino. Vedi Potriou . 

Pallio premio. 

D Ecfcmpetipigliarfi il corfo delle rarcimprefe . U pallio 
nooèamezzo»maal(afincdclcorfo. VediPrem/*, 'C#* 
minciart . 

Palla Tuo giuoco. 

L a palla ha inmanochtpuòfat’ognicoTaafuomodo. Ecac- 
teode la palla allo sbalzo» chisàafpenaril tempo» el*oc- 
cafiooc_9. 

Il giooco della palla ha in Te del generoTo , eferctta il corpo » e 
ricrea l'animo . Del medefimo fi compiacquero Tempre huomini 
letterati, come che lor Terutffe di vigore a ripigliare più effica- 
cemente gli fhidi . Mecenate per telltmonio d’Ouidio in quello fi 
eferciutta defirifiknamentcsNel medefimo Publio SceUfiULicooc 

pilo- 


p« 

fSkMb ,ITtenl 06 fffa£u£uwfitrocw)<reHk!flvn^^ 
cbc^Ào giuoco iamaefii Imperiale» percKeco‘Ìtne 4 <ritmo A- 
lafl^o parioMMieMt^^ fpcffo lirk^eotteEt èri di ((^ 
lìioerare qucmmagmficetùa.cbe fcmpre a coloro>co’quaf{ hauea 
.giucoto difpcnfaua quei doni > ch’cffi in giuncando haueuano di- 
nuf)datiX>>dc Scrapioneigiouane tanto mode {io, quanto faceto» 
ooobaueodo mai chicco cofa alcuna» in confeguenaa non hatten- 
dooericcuuto , con qucAomeazon'onenne pofcia d’ampliHimi ; 
perche in tal giuoco non mandando la palla ad Ale{Iàndro,ma a gli 
•akri della Aia parte > dal medesimo Aleflàndroricercato deliaca- 
giooeriA>ore,a lui non mandare, pere he non la chtedeua.Intefo dal 
Mooatca il motto» dopò va macKOfo forriro,reccli portar pretiofì 
dooix rallegrò con quelli il farxiulIo,aI quale generofaméte tutti 
gli diede>con dtrc:Che ben’hauea comprciontm effer tanto grati i 
a coloro, che li chiedooo,quanto a chi tacendo si dunandarll. 
Ciufio Cefarc pur curiofo anch’egli di quello iflelTo giuoco, a tut- 
ti quelli, che con bi haueuano giùocaco facendo contare cento le- 
ilcrtij,eccctio che a L. CecUio, alquale ne toccarono nella diftrf- 
fanriona cìnquanu foli, dal medelimo eoo lìinii’argutia a nuoua It- 
Ixralitàfìi prouocato: O Cefare ( dicendo ) teco non hò giuoiato 
con rna mano fola, ma con due, per lequali parole con godimento 
grande dclhlinperatore 0*0116000 altri cinquanu . Oorcatio Poca 
Koiaaoo cantò in ▼crToeroico il giuoco della palla. 

Pallidezza, 

L a belletta non c colore»ma proportionc . Anche la pallida.» 

faccia fa (corno al bel vermìglio de gli Anemoni,e delle rofe. 
hi pallidezza pià sforza ad amare , nu d'vn'amore canto più tena- 
ce »c folte, quanto fccD germoglia la pieci , che oell'aoimc degoe 
pfodocema^)or*aHctto, e tenuezza . 

Mofba il ro/Tore la vergogna del fallo commeflb : la pallidezza 
la colleradeila ripreufione . 

Auuilato Giulio Cefare , che ù guardafle da Marc’ Antonio , 9 : 
l>)lebeIU>rirpofe, che non fofpcttaua de i coloriti» &graflì, ma di 
quei magri, e palluli>figni 6 cando Bruto,e CaHìo . 

Papafuaelettione, 

E ‘Errore import anti nimo credere, che fìa opera pura«ò nego- 
tiationc d'huoniÌDÌ»l’atcione d'eleggere il Sommo PooteBce» 
ch‘è pura difpofitione di Pio, & ailbluu» & facrolanta ordioatiop 
oe délloSpirito Santo . 

Vari modi li fono tenuti nell'eleggcre il Sommo pontefice . OU 
piùcoiuiminii&vllcati fon quelli dello fcrutìnio,dell*accciro,& 
dcll’adoratione. Due altri men’vfìtati fon quelli, del Compromef- 
Ibicompromectcodo tutto il collegio in voa parte de’ Catdinali»a’ 
quaridauaoopieniiriuiaautoriti d'eleggere il Papa : O compro- 
mettendo in rnfolo, dando ad elTovnitaniente l’illelTa facoltà , 
L’efempio della prima forte di conipromiffione fatta in lei Cardi- 
oalideggefi nelCiacone nella riti dt Clemente QbotaL’efeoipio 
4 Ìd fecoiidomododi compromettere invnfolo u legge apprelTo 
il medefùno Amore nella V’ita di Giouamù VigefinKiprimo, detto 
Vigcfimofcc ondo, che cleffe fc fleffu.Ancbe ncil’cicctionc di Mar- 
tin Tcrzo.detto quinto oel Coocil 10 Collant iére,per ouuiarc allo 
Scifma * che correua , fu determinato , che per quella volta tanto 
cinque Nationi JtaIiaoa,Fraoeefc>Gcnxuna,Spagiiuola, & Ingbfe, 
Domnufl'cro per cìafcuna di effe fei perfoa; onclle bccle 6 aflKhe » 
Ò' i/ryacrir,cÌieiiifìcmeentrafreroCQnvinciotcoCardinali,cbe vi 
fi tcouauano,{k qualunque foflè dalle due parti alineoo di e(lc>che 
erano iu tutto al numero di cirtquaot’otco eletto il Pontefice, fof- 
le bene,& canonicamente eletto. Etcofìfù nlferuata'dcl'clettio' 
ne cadde in Martin Quinto,Colonnefc,chiamato/e/ici> 4 / rewpe- 
rum . fiora per decreto di Gregorio QuintoJedmo è approuata 
quella foia elcttione, che fi ti pgt'Vfi/ujfc rera 1 &f<rmoéÌHm 
ji. rti/inif . 

Pretendono alcuni fauìj del mondo fopra l'electiooe del Ponti- 
6caco difcorrere con huinaite ragioiiijonac tta mede lìmi altri dico- 
no i Che la vecchiezza è pr irtcipal elione, per b quale vno è af- 
Como al Pontificato , non hauendo del venfiinìle * che i Cardtiuli 
in tal actiooevolefrcroalorollegìUuarele fpcranze di potere al 
me Jefjmo grado arriuaie , con eleggere vn giouaoe, ò ai hefeaj 
età ;ilcbe efl'cr f^UfTimo dimoftra Peffempio di Leon Decimo»crea- 
co di ucntaquatrro . Mane Clemente Settimo fù vecchio>nè Silfo 
C^inqo , e Pio Quarto, Clemente Octauo, PaoloQuinto, Vrbaoo 
Ottauo fedente ( lungamente felice > e fortunato J quando furono 
creaci Poncefici , mancarono di haucre Cardinali pia vecchi di lo? 
ro.AÌM> haopct fcrino,che non s'eleggerà rnai l’ooteiice forafhe- 
Fo , petche effeodo più gl’Itabani, che gli Oltramontani , non per- 
fneetcraono» che debba vfcir d’Italia il Pontificato, douendofì Pai- 
trceuitioni contentare d'haucre i loco Re, ò Imperatori , come fe 
iq chiedi pioaiKbflUof«»DdoUiiùluta delie cofe del mondo. 


Pa 297 

Qdanto creilo Ea Grifo feraa andar cercandole cof- degli anti- 
chi fecoli fi può vedere ìnAdriano Quarto , che i do tù fora- 
Oieroima non vide mai prùpaiiè Italia, r« Remv .aIifio,& A- 

iefTanckofWonopacinncnceSpagÓoli.Alitiaffcr ^i-.n.rhr i Cardi- 
nali d*aha Atrpfc * o^reolado panno ficuramente abbandonare la 
fperann^lPootifkaeo « «nondimeno Paolo Terzo » &Paoto 
Quarco furono di bngue nobiliffimo,^ Paolo <^rto hebbe tan- 
ti paremiiStais premmcn 2 c>quant'altrafamiglia initalia . Ma di 
più Clemente Settimo nonfolo (ùnobiJiflìmouiU padrone ofTolu- 
coffe bene fottoniodefto titolo) di vha gran parte dellaTofcana. 
Altri diconorChe i CardipaH Preti fecobri,non fiano per promo- 
uere al Pontificato Cardinali Regolari, e pure fi vede il contrario 
io Silfo Quarto, PioQmnto,$ìflo Quinto. Talché nè i gicmini>nèt 
foraflieri , nè gMlluflnirimi, nè i Regolari fono efclufi dal Pontifi- 
cato . Altri dicono,che non farà mai fatto Ponufice huomo feuc-. 
ro,lì^ro, d’animo feroce.e guerriero, c pure fcucriflìmofù ripii- 
tatoSifloQuineo, libcf’lfimo Giulio Terzo, guerriero, e feroci ffi- 
mg Giulio Secondo . Con quelle. Se altre fiaiìli ragioni vanno al- 
cuni StacHli fopra i'elettìone del Sommo Pontefice difeorrendo ; 
Ma veramente è da conchiudere f dica il mojido,che vuolctfàccia- 
no i Car i'nali le loro pratiche quanto fanno ) che la creationc de* 
pontefici è opera frhieccj» & fcmplicc della mano di Dio , ilquale 
dclli medefima è vero Padrone . 

Papa fua autorità, 

C Onofceil Papa Principe in terra il fuo Signor in Ciclo . 

La Chiefa Santa c vn’Ouile. 1 Potenti co' lotopopoli fono 
la greggia : li fole Pontefice n’hà titolo di Pallore lodcpendcnte » 
che ne coofenfee la Luococenenza a Vefeout . 

Che*lSo«Hno Pontefice fia capo della Chiefa » & Vicario di 
Chrulo in terra non fù mai dubbio tri buoni Chriftiani.E cfpref- 
fo ne gli Euangclii : dichiarato ocilj profcfTionc della ooftra fede j 
ftabilito da i Sacn Concili) ; fi: confirmato dal comoumc coofenfo 
dittati i fedeli per tanti fccoli,fio al preferne. Gli eretici hanno 
fempre cercato J’abbaflàrc queft’autorità per diflruggere U Chic- 
fa.fic la noftra fede, c fc bene tra loro fono contrari) m molte cofe 
f d’onde ha hauuto origine numero grande di fette, che foco fiate» 
Affono) però inqucltos'accordano oflinat^cnietuttidi efier 
contrari alI'illc/Tj Sommo Pontefice. D’onde è nata quelb coinpa- 
ratione» che fi fa communemeUte della Chiefa con la nauiceUa di 
San Pietro, la quale c m mezzo il mare di quello moodo» combat- 
tuta da vari venti d’erefie , fic cutuuia Uà falda alla fortuna, e non 
perifce,e non perirà mai. In che cofa confilla.fi; fopra che s'cAen- 
daquefla fupremi autorità dei PourBcc, quanto a gli Ecclcfiafli* 
c> , e cofa certtffi na * che SuaSantità hi poteflà vniucrfale fopra 
tutti» non folaincote de’ fuoi Stari , e de’ fuoi Vaflàlli » ma in quelli 
aocora d’jltn Prmeipt,& per tutt'il mondojma quanto a i Laici la 
giurì fditcìODe è dt due fòrti,ò fpirituale,ò temporale: quanto alla 
^irieuale, ogn'vno concede > dubbia autorità fuprema come ca* 
po {Confìderaiklo però, che in quelle cofe, che fono de lurepufi- 
(iuo, può egli non fobmente interpretare , edifpctifarc; mj:in* 
Fbetiuocatle del tutto i inanon coliinquellc, che fono de Uirc 
diuino » pecche noo può mai riuocarle , Quanto poi ai toupoiaie 
- c fiata , & è grao cont rouerfia ; perche moTti hanno alTcnna t o > & 
maffimc i Canoniili , Se con eflì anche San Tornalo . C he’l Pupa.» 
habbia fuprema autorità cofi iu quella, come nella fpiiituale : che 
egli fia il veto, & folo Monarca del mondo, fi: <h’dTohal>hia!'!m. 
perio fopra tutte le terrene Potcltà per bene di tutta laChrillia- 
nitàfin vigore pjincipaimcntc delle detcrminaiiont de'Sacri Con- 
cili^, Sedei Nieeoo fra gl’aJui, od quale fi cotKhiude,chc‘l Succef* 
fordiSanPictrofia Signore, &Reuore di tuteli Principi Cliri* 
fliani, e di tutte le Prouincie delle Genti, anaiematizando chiun- 
que ardifee di coutraflarc-Altri vogbono,che l'Imperatore fia fo- 
peano principe, fic coflgi’altri Re, fi: Principi temporali per la 
fua patte : & che’l papa habbia la fua autorità fuprema nello Sta- 
totene polficde ddb Chiefa, Se fuoi dipendenti : Se in quei d’altri 
fulameoie tanto, quanto comprendono qualche cofa fpintualc, co- 
me bria»ò giurameuioiò altroiche toccalfc alla cofeienza. 

per quetto fi può fpcrare , ò temere da vo Pontefice , oUro 
Pauioticà fpincuaic ( b quale è fiata fempre a tutt’i maggiori 
priocipi, ò tremenda, ò veneranda. Se oltre l'autorità , che hà oc* 
benefici),8cneUcperfone£cclefijUichc in ogni dominio ) non è 
d] pocaconfideracione lo Suto , chepoiOede , perche hi in mcz~ 
FO dell’ItaUa Roma , bProuinciadi Campagna, gran parte del- 
la Tofeaua , hVmbcb , il Ducato di Spolcti , Perugia , Bologna » 
con la Romagna, bMorca, fi: conparte dell'Abruzzo. liDuca> 
to d’Vrhino , il Ducmo di Ferrara . Et oltre di quello la Superio- 
rità del Regno di Napoli , e di Sicilia , di Piacenza, Se Parma j fic 
in Francia Auigiiuuc, & alcun’altre tei re : li quale Stato, per 
Stato d’Italia e graode« fi(vaiGO, &tieoc davo raacail’altro* 

tUUA 
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«utto fenile, tutto habiutoiabboneiaote «fi vìtMri,& &ógtà con- 
.cnodttà:pieno di popoli)& di gente atta alla guerra . 

Papato. 

P Vò oon folo Tpegnerf! vn Duca, tp Rè , & altrol^nte cbi-fi 
fia,' (pa annichilarci ancora il Oucato.c'I Regno . Non co/i del 
papato . A che dunque pigliarla temerariamente. & empianietue 
centra vn Monarca. Ja cui Moturchiaè perpetua . 

Papirio .Vedi Giouentk 
Paradifo, 

C Hìatnafi il luogo della gloria ParadUb. che^utddir borcodi 
delicie.perchc iui G g^e vna giocondità felice.vna tranoutl- 
fità gioconda, vna felicità immutabile . vna fempitertu £teroiti j 
vna^atiiTima vidooe . lui 6 vede, c iruifce Dio, viuo>vero.oraù- 
potenre:Trino in pcrfone.Vno in cffenra.chc non fi può diuidere» 
.che non fi può definire.chc non /ì può circoafcriuere : fuori di cui 
pon è altro Dio, nè altro bene : Che tranfeende ogni lingua , ogni 
voce , ogni penCero . Oue fi vede Chrifio fedente alla delira del 
Padre : lo Spirito Canto, che procede dal Padre, c dal Figjio : e lu 
.GlotiofiOìina Vergine Maria , Rcgjiu de gli Angeli , Imperatrice 
dclmondo.e Madre di Dio. Qui nnalmencc fi vedono gli Angeli , 
gli Arcangeli , le Virtiì, i Principati, le Poteftà, le Doaiinationi , i 
Troni,i Cherubini,! Serafini, i Patriarchi,! Profcti.gli ApoficlÌ,gli 
Euai^eUiii» i Martiri, i Dottori,! ConfclTori, le Vergioi *c tutti ì 
^cati.Vedi H9Tt9. 

pecefi à credere l’antica Gentilità , che la Luna fofTc habitabile, 
fecondo che di Senofonte riferifee Marco Tullio , & de’ Pitagorici 
jloScobco, onde all’Anime beate quel luogo diedero .Plutarco 
.dcntroalglobomedefiinoinquellapartc , che riguarda ilcicla> 
l’anime raccoglie . E gli Stoici nella fourana regione dcIl'aria,con- 
lìnantcco*! cerchio ^Ua Luna alle medefimc afiègru l’albergo. 
pelhifie/To parere è il Tiimegifto. E Lucano dopò baucr deferitto 
ilpQUcrofuncraledi Pompeo , ilqualchauendohauutoil mondo 
Mr teatro delle Tue glorie» non trouaua vo'arrgulo dell'Egitto per 
/cpolcto delle fue ceneri , non confcnce, che lo Spirito del gran<^- 
£cQcie ne vada intorno alle pi ramidi>ò lungo il Nilo errando, ma 
\o trafportaneimcdefimoluogo . L iOefib fi Plinio di Traiano il 
4 rccchio (criuendo:.Sc<f & tu Pater TrMiane^fi nou fydera-^ro^ 
gcimamtanten fyderibkfbttnesjedem . Ma nooi'auuiddcro 
^ofioro.che nella Lima non poteua cITer felicità, per baucr là den> 
^ro albergo le vicende.efictùio proprietà necefl^ta della Scatitu- 
ahne la cofianu . Non videro tampoco iotorno alla Luna la sfera 
dclfuoco.in cui farcbbonovilTute l'animeaguifadì Salamandre. 
Altri aedettero il luogo de* Beati , efier nella via Lattea , che pri> 
inamente fourana dal utte di Giunone , rimafe poi come gran fa- 
iciadel Ciclo . In queflapofe le anime deificate Ouidio. Platone 
nel Gorgia nelle vifeere della terra fono nomedi Campi Ehfi Io 
colIoca.Scrabonc al terzo della eco^aliapianta la patria de' Beati 
in certe Ifole den’Occano.Quelt'vitiiradell’Ifole.m la più riceou- 
aa, non lenza difpuurfi però del luogo loro: ponendole altri nel 
confine della Spagna , altri neIMndie. Erodoto con nome d'ifole 
foRunate fi iludia d’onotame Tebe.Ma quanto tutti cofioro han* 
no de*Campi Elifi finto, tutto altresì han di pefo tolto dalla Sacra 
Ifloria di Mosè.douc del Paradifo tertellrefi tratta. 

Parentele cagione d’acquifti . 

T Ral'ani, ch’vfano glihuomini acconi in materia d'acqui- 
flar'Ifiati.vna n’c di procurare con parentadi,ò di guadagnar 
ragioni fopra Stati, opportuni a'difcgni loro, c eoo quello mezzo 
almeno confcruare le ragioni dclli già acquifiaii.Di coloro, c'han« 
no afpirato a gli acquifli,altri fi fono ingegnati di confcguirli.Per 
accrefeer fe fletfi, altri antiuedendo lontani accidenti ,han penfaco 
di accrcfccrc gH heredi . Di quelli*c'haivK> penfaro a fe ftcflb,al- 
cuni fi fono fondati fopra parentadi antichi jilcuni fopra moderni. 
Nel numero di quelli fi può annouerarCi'per lafciar gli efempi del- 
le memorie antiche jLodouicoPrìncipe di Taranto , il quale per 
Giouanna da lui fpofata fù Redi Napoli. Conrado di Monferrato, 
che fù R è di Cipro per IfabcUa . Filippo Normando,chc fi fe Duca 
di Tofeana per Irene:Fcrdinando,che per la moglie Sanchta hebbe 
la Cafliglia: Agiulfo,chc per Teodolinga fiì Re dc’Longo^rdi,& 
cofi connuoui parentadi,molti fi foo fatti gran Signori . Di quelli» 
che con parentadi antichi hanno a fc medefitni prouocati accre- 
fcimenti.ò fi fono fondati fopra prouc certe, e fopra opinioni per 
vere publicatc . Tra primi fi può collocar Serie > che per efler fi- 
gliuolo di Atofiìijfigliuoladi Ciro, hebbe il Regno di Perda, ben- 
clie foflc il fecondogenito di Datio.Nc’ tempi noflr» è ammirabile 
efetnpiolacaTad’Aullru , che Tempre per antiche pareneeJo 
aiuanzaodofi^Ntocnce eoo tanti regni bà herediuto to moda 
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Tri fedtadiil pKl chiafA«fes»pio è quel di Ceferé , VqiiaTe afj^ 
randoaU'Ioiperiodi Roma, non concento di meritarlo valore» 

. e nop conieixo di prouare , che difeendefie de gliRèdi Ronu» 
j>er moArare.che a liti per haedttaria ramooetoccafre>s’ingegnò 
anche (fi far o«dere,<lK difccnddre da^Dci, per generare opi> 
olone , che come Teme ^gli Dei fofle <fegno di Signoreggiar huo> 
rnioi. Macomettoiche non hebbe altro fine,che di farli grande,per 
aprirli la llradaall’acqui fio della Giudea, finfe d’elTere del feme 
d’Àbramo, quali che pretcnddfe , che per herediti gli coccafTe la 
terra di fromifilonc . I Ghifetdi oelNicime dilTerenze della Fraiv- 
cia,femeodo,chefi tratuua di far nuoua elettiooe di Rè,dlinta la 
cala Valefia, fparfero fcritture, con le quali prouatono di difeea- 
dcrc del fanguc di Carlo Magno ; & quello accioche fe por fi ve- 
Olile all’eletiione di Rè fuor della cala di Borbone , che dalla lor 
càfi elegger fi douefie. Di coior,c*hao penfaro d’accrefccre gli be- 
rediferuonoper molti efeinpidue foli : bvno di MafiimiliaDO 
d’Auflria , l'altro di Lorenzooc' Medici . In competenza di Mofil* 
tniliano defidcraiia il Duca di Guiuenna , fratello di Lodouico Rè 
di Fiancu U figliuola del Duca di Borgogna, & quello folo perche 
ella di VI) gran Stato era hcrede. Per confeguirla vfauail fàuore di 
Lodouico , per mezzano il Conecfiabile di Francia : & in vÀrmo 
percofixingere il Duca a dargli la figliuola , gli prooooM centra 
guerra, enauagli diucifii tutte le quali attioni erano imprtidenze* 
Non meritaua egli il fauorc di Lodouico Re fratello , ne tampoco 
doucuaconfcguirlo, perche al medefimo hauendoahre vohe_a 
nioflò guerra, faicbbc l’ifieflb Lodouico (lato fciocco a procurarli 
vn’accrefci<nento.(he alla Tua Corona foHc di perìcolo: 6c per ciò 
ben fiugeua di fauonrlotina in effetto fiiceua oificio coocrario. Nè 
li Cuntb (labile poteua giouore,haucndo egli ancora in pulinanie* 
re ofi'cfo ia cafa di Borgogna . La guerra poi , c le contioue ofiefe 
peraluoiionfcruiuanojcuc per rendere affatto impoffibile lapre- 
lenitone . MaifimiliaiiOichc cfTcruaua gli errori del Duca di Già- 
uttina , procedendo Ccn regole contratte, l'ottenne con tanto ac- 
crelcuncxco liell'augufiinìma Tua ofa . Simile a quella ftlbaococ» 
tczza di Loru.zo. Papa Innocctiuo Orano dcfidcrauacoi^iiiqge- 
re in matrimonio Marioia Dot ia con Francefeo Cibò Tuo nipote , 

Il Padre di Icimon conofecndo la grandczia, alla quale i Pontefici 
ponno innalzar gli amie t, gliela negq ; Lorenzo, che da lontano ve. 
de ciò, che può operar quello parcneado, offerifee all'ifleflb Fron* 
cclco Maddalena fua figlia.Si fecero le oozte.ll Papa per gratificar 
Lorenzo, fà Giouauni luo figliuolo Cardinale . QkHo 
non folo prclcrua la cafa da infinite perfccutiooi,condc«ceiecoi>> 
tra,nu fatto Papa, che fù Leone Dccimo,ìnnaIza ollefnodeKe Ì 4 
Sereoiltima cafa fua . Di coloro poi, che hanno peafiaoper quella 
via , non d’acquiUarnuoui Suri, ma fermare, efUbiUrcmaggìoc* 
mentecligiàacquillaii , akri ciò han procurato conparentadà 
DUoui,àlu 1 fi fono appoggiati a cofe pafiàic . De’ primi tù Dario » 
che per alftcurarfi nuglio in Perfiaifposò Atofla figliuola di Oro» 
il cut efempio feguì AK(MJro,chefposòRofanna figliuob di Da* 
rio. Cario di Borgogna prefe per moglie la forella di Odoiurdo 
Rè d’tughiUerra.nofl per amore, che gli portafle ( efiendoafnico 
della facilone cootraria^ ma per renderli più gagliardo contrai 
nemici Rè di Fraucia . De' fecondi ballino due eicmpid’vno dì Pi- 
fillrato,l'altro de gli Occomani.Pifillraio,occupaco,clN^ Atei)c 
eHeodone vna volta nprefo da SoloneìCgli alluto comitflòdKl or- 
dire vna fauoladi difccnderc da Cccrope, & da Cofdro»acerache 
Donfi mettefle in forfè il fuo Imperio, anzi tanto più fi ÌIMMccjC 
diceua»cÌK DciI'vfurpatiooc di ul'linperio egli fi valeua della pro- 
pria ragione , hauendolo già i mcdclimi Atemefi con piuramento 
promelib a Co(dro , &atutulafuadifcendenza, Gb Ottomani 
per lernurfi meglio nell'Imperio Greco» all alcre arti homoag* 
giunca ancor quella , d’efierc della fchiacta de giTmperatori dO- 
iiente . Con quelli modi > A; con quelli glihuomini arditi, e fimi; 
foglionoiò retali potenti, ò confcruarft in poteDza,qtiM^i pitQ 
non repugnino giulli impedimei»i,A: in particolarie leggi àtt 
gniicomc il) Francia la Salica. ' 

Parenti del Principe . 

L 'Vgu^lianza del fangoe , alle volte è llau inccntioo 
rione dell'vguaglianzackila Sigiwria* e del Dominio . 

Non è feafudditi alcuno, à cui per proprio interefie delAa • 
effere più a cuore la falute del Principe, edelloSuco» che i più 
proffimi dell’illefio Princijpe . Qumdi appare la necelfità di xxr i 
Diedefimi grandi, e di confidar nefìe lor mani magillrati priocip^u 
Augullo , come in molte altre cofe, cofi in quelle fi mollrò fauiàf* 
fimo Imperatore . Fece egli Pontefice, &:£dilc Claudio Mar cclk» 
fuo nipote per fbrella ,* e hlarco Agrippa due volte Coufole,e poi 
fuo gaserò , fe ben non era nobile . Nolùlitò anche del titolo Im- 
peratorio i figlìaflri , fc ben haueua in piedi tutta la fua cafa » noo 
ad altro fiqe, che per fondare ma^ionncncc l’Inipcrio > Esento 
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<CntiiK(&no>mi0^e in PrìDcipc miotio hiuer ffeurM iwiMro- 
klKoSionc; perche molto ^ difficile, fe non impodibilt, chefi 
podiio vn rubtco eoipirire cancri U riti di uniiibpendo i col^i- 
tisi , che qualunque reRi eiiio de" tucceffori fari le «endetee di 
chi rcitafle oppreffio , come pur fece il medcrimo Aueulla di lutti 
queUche congiurarono enntra di Ccflrc . Et a quclio propofico 
raccordanaTitoaVefpaSanofuoPadre, ebemaUfimet , ata 
cU^tfirindt firma Imitrij mtnimtat», juam liiermtm 
mtmtntm. 

Parere. 

N Oo tati i pareri, che fembrfoo , migliori (oao , perche Mn 
fcm|He Ì5 oegotu co* migliori , 

I UediciaC gli Allocati oc* fatti propri pigliaoo Kalerut parert ^ 
V cà Ce^/igIuX>pò de* Ctn/ìglten^entimenté. 

Nclnfoluere , e nd deliberare vn folo , che fappU fauiaiaeflM 
Accoppiare, &vDÌre IparCTivien Tempre ad voa prella rifolu* 
tionciche mohi fegnius expedìnm commiffanegetisfUtres , 

Parità. Vedi Difidriti. 

Parlare. 

L a natura deU*huomo riluce non tanto nel volto, quanto nel 
parlare . Sp^chio deU'anìmo i la fàuella . Fi ^1« vno,e fi>> 
biro fhai conoiciao * 

Chi non si vna cora,parl4ado fcuopre Ii Tua igaor anaa j ucca^ 
€0 è riputato fauto a 

Non i cofa migliore, che di fencire parlare ogni forte di geme ; 
percbccalvolugPigooranuaprooolofpìricoacofe , che ipiù 
capici noofenrono. 

Non fi può mai parlar troppo humllmente , oc troppo riuererK 
femenre a i Princi^ . Bifogna vfar parole di feta,cioè dolciflùne, 
come diceua Panute moglie di Arcalcrre . 

Chiunque non è patìerxe oel tacere, oon può dTer difaeto nel 
parlare , 

Gioua alTaifiimo alfa riputatione l’hauer più facci , che parole • 
perche quelli fono più fiinuchebe quelle, & per cooreguenaa, gh 
nuomini, chcfannoprorcf&onepiaJi fare, che di parlare. Gli 
huqmini,c'hanfio alquanto del taciturno, c del malinconico fi pre- 
fcrilcono ag1iallegri>e loquaci . E in fomma bene fpelTo meglio 
farli intendere coi farti, che adoperar le parole , Nella erauita,& 
fodeaaa del parlare: oelpromeuermenodife,di quel», che A 
; nel non I^iarfi vfeir di bocca parole di vanto, ò di brauura. 
Inolio mirabili Scipione Ahicanoje Vcfpafiano . Le amplilicatio- 
oi,8c maoiere di dire hiperholiche, tolgono il credito a quello,che 
fi dìcc,&r arguifeono poca irperictiM delle cofe, onde le vfjno na- 
turalmente le donne, & i fanciulli . 

La grauiti del parlare richiede perjlo più claufolc picdolc , il 
comandare vn dir concifo»c breue : il Patrone co*l feruo balla vna 
fillaba : il fupplicaTC,& piangere ha bifogno di lunghi gii i, come fi 
vede io Ariadna preflo Catullo . Hotnero finfeche le Prcghicrcj 
Oee,nate da Gioue,foficro zoppe, e rugofe,per eRcte elleno tar-> 
dc,Ientc,& lunghe. Vedi PétroU. 

Parlar’ofcuro. 

N On difdice JK>fcuriii del parlare oe’Priocipi.l! modo volga- 
re tropM gli abbafia,e rende vili . Il Signor Iddio io San 
Matteo era loJìco di parlare in parabole . EtSalomooe Upiù 
Tolte (fitcorreua in enimma,Vedi Ofeurità «lifAreU, 

Parlar troppo, 

S '*HannoininÌBorrtuerenzaiperfoiiaggi,chepatlaooaflai. V<h 
I gJjooo te lof parole efier conde,grauideoteocio(c,chiare,picne 
di acccro,difnadb,breui,& ifpedite . 

I grqodi parlatori »cbe contano miracoli , oon faranno mai cofa 
di mermtiglia - Noq folaraente la vanità gli fà mentire, ma aoco li 
rouina . 

tc parole dì cattKio augurio fono odiofe,& fpeilb punite.MoL 
;ì hoo prouato,che io parlando de gh afiàri de* Principi, poca cofa 
là &tto molto male : e die le parole volanfi, ma non fono mai ri* 
lolacc, che per vcrgogni,c pemimeato di quelli, che le hoooo 
nicatc fimza dignirle. Vedi Sp^rUre. 

Parlar veridico. 

r r pari» «ridico (U nella Colie m»l» mone . yidimatCm 
elingaem ■ viti dicere , qaa valeas vericaUfum , qua 

a//M,«n/«rwM.Tac.Vedi,'er>>4. 

Parlarpoco. 

L. pAzltf e non alrrimence , che vn pretiofo teforo deuefi parco* 

mefite flatmiuai,pavfoiaon per vaittdiowlhattoac* Eiiod. 
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tatrian eo£i più cooDcnientementeripunfono i l acedenuv 
eri adoperar la perfimonta , che nel parlare . Difca^ciarono gB 
medefimi Tefifonre da! loro Stato • perche pro&l&lfe poter per 
tutto vngtomodifcotTcrefopra qual materiafi lolle. Officio di 
buonOracorc ( dicevano eflì) è bauere , & vfare il parlar vgualc 
alle cofe . 

Dal parlar molto nafeoeo moki mali . DinundaK) Canl!ao,ftt 
qual agione Licurgo hauefie dato fi poche leggi a Lacedemoni , 
rrfpofe , perche quelli » che poco fauellano hanno bifogno dipo» 
che leggi. 

Le^auiti, decoro fi eunferuano non folo con Hnc^tà 
^lla vita, ma con la parfimonia delle parole i perche non femprc 
c iatopr^to , ò riferto quello, che s*odc con quella pani , 
noi il dtcumo>onde nafee fpeflè volte prcgiudkio io fe, e Icckì^ 
loia ateri.Vedi pArUre. Pmrtlt. 

Parlar moderatamente . 

G li efiremi nel parlar fono vitiofir Nelmoltoviàlafatìetà^ 
non ft pofibno fuggir le inetrie : le cofe poco verifimiliie faU . 
fe . Il troppo ucere moAra manifeÀo fprczzo degli altri , & può 
ttoteiplicarpocomenhodio, che le parole tngiuriore. Tenetfial 
mezzo ò virtù, iodtnando paò più al filentio, come a cofa lacta , 

Parlar gencrofo . 

l^^fitragronareoonfolocbnio il vìncere , ma i bellilTtmo i| 
fapera lafciar vincere . toefie fiate vinceudo fi perde aflài» 
perdeodo l*a<D>co,e netPeflcre fuperato s'acquiAa gloria • 

Parlar tardo. 

D Ve fono ì vantaggi del parlar cardo, & premedicaco (oL 
tre ch’egli i termine di grandezza , e maefti ) !*vna è la ma- 
turkideldifcorfo : l’altro è l'intendenza delle opioiooi altrui , J« 
quali illumioanHo inaggiormeae hncellecto nofiro • ceudoino piò 
erudita la lingua al faueUare . Tiberio per fencire l’altrui parere • 
f^acemence fi fingeua goffo , de tardo al parlare in Senato : <ctb 
tìtolo non lafciaua mauioa inuencau per battere afi'ano la libez* 
tàB.ooana. 

Parlar in generale. 

L e parole io generale » ancorché anfibologiche de* Principi* 
banooforzadipafccreifuddiridtcanta fperaoza, quanta^ 
buAi a k>r medefimi per reggerli , fignorcggiarli , edifpi^Ii a !or« 
piacere . Q^fia pure fù anc di Tiberio, <fvlàr Tempre voci an^ 
guctperguadagnareconU fiucarifoIuzioaekfperaQze dicufeu- 
oaVedi OfettruÀ dt pArtU , 

Parlar libero. 

R IcercacoTeopompocotneficonferua/Tero gliStati. 

fiam dùtndt iihtrtAiem Amues ptrmìtttretur bdbeK ^ 
cr jubdttcrMm veadicArtmttr iniurié . 

DilTc Caio l’oratore ili colui , che con petto Romano parlava à 
Tiberio. La coAui libertà lo manda à perdete . Beo oe fan fede Ali* 
DÌO GanQ,Ca]lillcne,e lant'altrt. 

Come oon entra cofa alcuiu dentro alla trachea del cibo,ò del- 
la beuanda , ch’ella non rigetti Tubilo > medtrfi'namente vn gran.» 
cuore non puòriceuere » ne ritenere cofa , ebe uiipedifca il libero 
folfio delie Tue fiintioai . 

Noo può fopr*aggiiingere à gli buomtni liberi cofa più noioTa , 
che l’cfscr impediti di parlare liberamcine.La fibcni del difeorfo 
( dice Demoaicoj è fegnafe di grand’3niiiiO,c di aenerofità , 
llfitenriodeli'huomodabcne , cagionato daithnorc nuoce al 
Principe, 8e al popolo : La licenza de*tcmcrari> c de el’itìnorarn* 
non punto meno,i quelli fideuz aprirla bocca, à quelli cniudcre. 

Non fi può dir patrone di fe,cht altrui hi foggetta la Iiogua.Ya 
folo^he non teina di parlare, e che fappia in tempo parlare fà ce- 
' met naillc.Si ailengono dalle czuiue opcratiooi quelli ,cbe fono fi- 
ccuì di fcncirlcle rimproucrare . Et è fufiicicnte vn’huomo libero, 
chehabbiacerucItoaconfctuarevnaCitti, chefipetda ccifi- 
tencio. La libertà à da eguate:ì*aduIatìotie è da inferiore : Qalfa..a 
Qutrifee la RepubUcarqueAa laroduce il Tiranno . 

Demarito venendo ^ Corinto in Macedonia, al tempoicbe Fi» 
lippo era io controuerfia con la nx>glie,e figliuoli, ricercato dall** 
mefib Rc,fe i Greci erauo ben d’accor^ tra di lorotBcnc Ai cer* 
tameae ( rifpolè^li) che tu cerchi della concordia de gli Ace* 
ntefi, & Peloponcfi, & dall’altra parte, che cu lafìci la tua propria 
cafa piena di domcAiche difiénfiooi . R icettaco Cacone Vcicenfc 
CoaÌolck& principalifilmo Romano da PompcoKhe afpiraua alN 
Imperio di parentado , con fargli addimandàre per mezzo d'Am- 
balcfatore due Tue nipoti in maritaggio :Nnaperfe, l’altra per 
Aio figliuolo» fenz’aloamcate pcnwBirifpofedifubico: chcA 

Catone 
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Catone nonfilifcraDapreiuferc per ledcntK) 9fehe nonac^oa- 
fcmirebbe giamaì a gli appetiti di Pompeo centra le cofe pu- 
blirhe.Fcc'or.e dicendo vn giorno la fua opinione nel Conltglio de 

t li Atenicli centra vna guerra.da eOi nulamente intraprera>& vcl 
eodo,che qpelio» ch'egli conlìgliaua difpiaceua lor tanto>che non 
vo!euano dargli commodità di parlarc,diire liberarli ente: Voi Si- 
^ori Atcnien potrefte ben per hauiicoire forzarui di efecuir 
qucHo»chc nonftdourebbe , ma forzar me di tacere quell ebo 
conuien parlare 1 cetco non faprete > nè potrete giamai. Demo' 
ilenedimaoduo dal Tiranno perche piangdTe la morte d'vn Filo- 
Io io Tuo amico: rifpnfet fappiichc non piango la morte di quello 
Fiiofofoima perche tu lei in vita:ac<enandoti,che nelle noAie ac- 
cademie più ci aitriHiamo della vita de’ cattiuiiche della morto 
de' buoi]]. 

Parlare parole de’ Grandi . 

N On permettono i Grandi « che alcuno cocchi il fondo dì 
quanto (anno per Io pericolo di non cflere feoperti . Impor 
ca più t che non li fappia doue arrioa il valore > c’I fapcr loro i che 
la efpcrienzai e proua di quello . Dall’vfar poche parole^ graui , e 
ben conlìde ratei hanno argomentato gli huomìni fauijrapicnzai& 
pccorgimcncogrande . Omero dice ,Che ne gli Rè>& tnqùelli,cbe 
ioTK) Prclìdemi cmoliolodaca la Ireuitì delle parole pefate» e 
tnacflcuoli. 

Deuono i Grandi ponderar molto ben prima quello , c'hamo a 
dire in pubIico>& vfarc parole graui, fentcntiofe, & d’altro ftile/ 
che'l volgare y ò più teflo tacerei fc non hanno ouella gratiadi 
parlare: 6 dir poco almeno > elTcndochele parole, igeili , gli 
fauatdi d’vti principe fonofpefr«ftimare leggi» cooftitutiooi , 
oracoli. Cefi Tiberio vsò queflocofiume di parlareal Principe 
con gUfcritti, edi nfponJ re co’I mcdclìmoialfinche nó gli vfeifle 
cola alcuna di bocca Icr za hauerui prima ben conlìderato , Mcga- 
bitc gran Signor Peritano clTcndo andato a vtfitarc Apelle>s'ii>ge 
fìa patiate dell'arce delta pittura , erifpondendogli ApcHe : fin.» 
tanto f dific J ch^ tu fei dato in filcntiot’hó io (lunato CTao pcr- 
ionaggio, per gli ornaminti d%»fo , &• per la porpora , c’iui attore 
oojma hoi a iin quei piccioli garzoni, che macinano colori, lì rido- 
no di ce,rcntcndoiC^ rion fai ciòcche 1 1 d<ca. 

Parlare, fauellare de’ Principi. 

P ArUndcfi dc’Priacipipoca cofa fàmale. 

Pofio, che del male fi pofla dire fc non male , non vertgono 
in quello contro i Prìncipi , ('opere cattiuc de’ quali habbiamo li- 
cenza di giudicare co’lcoore>ma non già di biafimarle có la Imgua. 

I Principi fono delicati, e fcnlìuui, e pochiffuoa cola glìoficude. 
Vedi . 

Parole . 

L e buone parole mantengono l‘amicicia>le cattiuc Urompono. 

Le parole di difpiczzo, oucrodt bntla infiammano i cuori 
arifoluciooi diuerfe da quelle, che l'huomo n’afpetra . 

£ fcgiK) di gran ceruclio baucr parole balleuoli a cootrafiue gR 
accideiuiycheoccorrono. Vedi ^cadtnti. 

Niente fi può rimprouerar più di pungente, che il mancamen- 
to della parola . Deue l'humno mancar più rollo a Ce medefimo , 
che alle lue promefie, nelle quali conuicne efier non meno giudi* 
tiofo.chccoflanre . 

I Principi vogliono, che fia creduto alle lor parole, & c gran te- 
merità d'vn Aiddito il far giurare il Tuo Principe . 

Tanto fi obliganoi Principi con la fcmplicc parola > quanto le 
perfonc priuatc coi loro giuramenti . 

Le parole di coloro, ihc fouo vicini al Principe fanno giudicare 
deU’iuccntioncdel mede fimo . 

Le parole de 1 Rè nel giorno della battaglia fono fiaccole arden- 
lìjanciatc dentro i cuori più freddi, e più sghiacciati . Non vi è 
tromba, ò tamburo, il quai più inanimi al combattere . 

vjoii animi fi gouern^no con le parole ,coficome la naucco’l ti* 
mone , Se il caualfo co*l freno . Non fi potrebbe dir a balìaiiza dì 
qual potere lia la dolcezza delle pjiolc,fopiaI'animodcU'huofna 
Le parole fono interpreti dcH’aficctione dcU'anima . 

Le parole d’vn’huooio da bene vaglono per giuramenti . 

Non fulamcute perle prime altioni > ma ancora per le priiae 
parole del Principe , ch’entra nel regno > fi giudica dell'auuenire . 
Cefi la parola, che Scucro mandò lucri , e quella di 

Pertinace yl/iYj/em4/, furono prefe per aqguri; della guerra > ò 
della pace del loro Imperio . 

Le parole fono fimiliallcmonete,chc in minor materia conten* 
gono più valore.Q^lle più fi fiimam>,cbe fono poche, & buooe . 
|t del grande hanno quelle, che più cofe abUacciooo a gli 
oriiauzi alle peik,e gemme oiiemah. 
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Hi profanato hunoriHecicotaiRC parole d'interova booefioah 
fette »che non fi ponnoquafi più vfarc feiiza tema . Quefiofer- 
pcnte hauendorrafeorfo fopraui refe , le hàìnfretate del fuo 
veleno ; ma fé in vn tempo per maritar la giocane fchiaua alfol* 
dato Ebreo non bifog^^^^ > che tagliar l'voghie , & i capeEi, 
perche non Tara lecito Icuar alle parole l’odiofa lor lignificaci^ 
oe, per applicarle ad vnmigliorfoggercoi e vengano per tal ria 
famiheate ì 

Le parqle come le campane , Tuonano ciò , che l'huomo vuole . 

E fi come Io fpccchicè vago* e grate» fecondo l'oggetto, ebenfi 
prefcnia^p.it’niciat la fcrittuca fecondo iJfoggctto,ch'clla rappr^ 
fcnu.Bifogiìa cu fiderare ilcorpo.nongli nrnamcnrij&r baucr ri- 
guardo, oue tende la ir>tftetia.r>oncom( fia feguira . Non figiudia 
per gli mezzi la bontà >ò lamalitiadclfine : Pur che la virtù Cvj 
feguit.i , il vino biofiniato , non importa fapere con che cennid 
a’otienga.Vcdi LinfttM . 

La parola dcll’huomo ancor che in fe fielTa tenga sì ptccioi 
luogo , lo tiene però sì grande tra gli fegmt dì natura , che benè 
atta a rapire gl’uiicndemi in ammiratiooc de g!i effetti de) Tuo Ai}- 
tote. £ ella communemenre firmata opera dmìira, che però faai- 
legioaiiche doueràeflcrcliiiiiatoil niacch<arc coCi tanto fanu, 
coninhonefli, ccattiuiraginoamenti. Hanno ì Filcf- fi , diligenti 
inuefiigatori diturte le cofe detto , che la parola è fatta damaru 
percolfa,&aggicau dal Tuono articolato ; ma in qual modo ellafi 
formi è molto mfitcìle da comprendere dal fenfo humono ; & per- 
ciò canto più dobbiamo de fidcrjrc d’intendere per qual cauta ella 
fia fiata conccfia,quanto temere di render inutilc»òrnal ìmpicj, u 
cofa sì grande »merauigtiofa,c diuina . Democrito dific, ch'cha .la 
l’ombra del facco.TemifiocIe la paragonò ad vna ricca tapczzara , 
Ifioriata,& figurata,perciochc nell’voa,e neil’altia ftS eden leco- 
fc,che ini fono dipinte, quando alcuno le fpìcga: che fe fi tengono 
celate imtt apportano aicùn diletto. Quando il prudorccaprch 
bocca ( difie Socrate j aM'hora fi vedono i hellifiìmi tìmulacn i e 
le nueltofeiniagidi ctcll’anmia. La virtù (dice Plutarco ) non hi il 
più grarofo, ofaiuiliarcifiromcnto della parola , quartdoèae- 
compagnataconl’operaiftcfia; albboracHacdi grand'c£cacù » 
mcrauigliofainentc fiimuUndo quelli , che l'afcolcano* &{orte* 
mente imprimendo gli mcUcfimi nella fede de i detti , e ncldefi- 
dcrio df tdfiimigluritle . P<-iiamo noi aggiungere , chc’lfbnda- 
mento della parola è la ragione; il fine, la gloria di Dio , l’amore 
del proiltiiut.lioaaci polc folamente due tempi per parlare; Kdo 
quanuoèper colaoccefiaria ; Palerò quando l'huomo parla £ 
quello, che sa.Più difiinumente tocca Cicerone i cermioi da/par* 
larctcdicc : S'apiaccuoUyc nrnofiinato il oofiro parlare : Et i oi* 
feorfi, che faremo noi. fiano tanto lunghi, che (uno d’impcdiaìci> 
co al parlar di gli altri ;} etthe t a tutte l’alticcofc il parlate de* 
ue ditte vguah & t^cci deuolc. Oltre di tìò s’hà d’iuuer riguar- 
do alla mattila Othanual li parl«:.tggiungcitdo feuciita alle graui» 
Bk’inanicradcIec,cdcIicataaIÌtpiii.cuoli : A pra tutto auucrur 
bcnc.cbc le nofirc parole ui.ndifei pr.un aUun vtiodc’ ooftri co- 
fiumi : Di più, che f.’Juofiioragi«‘i l’t* . ci quali he occafii ne 

fofTc vfeito dal fuo primo prop<.fit' , v1i«bb a a cornar prc fio . & 
con quella difcretiooc , chebifogi a pti nonlafeiarnc Ter rea 
noia quelle cofe , che non dilettano od > gni tempo ; orduumiv in 
guifa li foggetto , che prctuidiamo tipi micre , che*) fine s’accordi 
co’l principio. Priuc affatto fianole parole oofire delle perturba* 
ciom dell’animo, nè diano fegno di fioueichia colietai nè Ji firaor* 
dinaiia aficctionc,iiè di bafitzza, ò debolezza d’aP’mO, òd'ahia fi- 
enile imperfectionc > ma tutta l'arte refii impiegata m far conofee- 
rc,chc noi amiamo, & hononamo quelli, co i quali nc cccorrc ra- 
gionare . Per vltioio non bifogna mai,òpcr giuoco, ò {>cr douiro 
ufeiarfi vfeir di bocca cofa, che non fia vera; perche l'cficr veridi- 
co e priocipio,& fon<lamcnto di gran virtù . E la verità non fola- 
mente r cadila da quelli, che dicono il £alfo,& fofiengono le men- 
zogne, ma aiKhq m quelli, che non ofano coolefiarla, e difeodetla 
publicamcntc. Vedi Siientia BrcuitÀScriuer lettere.pArUn. 

, Parricida . 

E Crudehi l’haucr pietà d>n Parricida . La pena, elicli pati* 
fce,pcr grandcy&cfirematch’cUa fia, c fempre inferiore all’* 
orrore, & efecrat ione, ch'apporrà il delitto, 

Parfimonia . Vedifrw^oAW. 

Partenza d’amici. 

E L’amìeicta vn'vnione ( tKv coli dire ) di due aoìme in vn cor- 
po, che io vn certo modo l'informano, fe non veramente, vie- 
cuaimcnte. Dunquefe caDcofiIsua>^n'anima,che fi diuideda vn 
corpotcrccno, che infonnaua , perche non s'hà dalagpar anciic 
quifido fi parte da vn’animaiche ainaua^Sajrebbe la partenza (dirò 

quali ^ 
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<jTJjfijvnattv»rtf, fendo fofTe.chc la diui/ìonedel luojo non rom- 
pe I v.iioDe di quelle cofc,chc non occupano luogo. Ma nelle par- 
tente de gli amici , non fono tanto le antmc , quanto i corpi> cne fi 
dolgono d'haucf perduto il fomento di quegli fpiriti t che li con- 
folauano. Non fi hi da aedcrciclve la naturala quale hi permeffb 
^l'inimico fpihci > che offendono, non ne habhia conceduto anche 
all'amico, che giouino. Altrimcntc farcbbonogl'iftcììi fpiriti de* 
furori, e de gl» amori . 

Parti fattioni . Vedi Famone . 

Partiali . 

N ElIctufbolenteciuili , òpubitche ilpeggior paniiofièdi 
iioahaucr partiali . Nelle differenze particolari è prudenza 
i•e^l'cr Neutrale. Chi lUfu'I gioco fi parte quando vuole, ma chi 
entrain pai'tica,fenxa perderla non può lafciarfa. 

Partialità . 

L a fupcrioriti c vna colonna , che fofiicnc tutta la machina_» 
dell’edificio politico: quel pefo.chc l’jfficura quarUo fli dric- 
tJ.è l’irtcflb, che la rouma quando fii pendente , 

Fujgafifopra runo di diucntar membro in quelle facende , & 
in quei panili doue la perfona è capo. E non fi faccia la medefima 
parte doue può rflerGiudicc. Vedi NcH:ralit.i . 

Giamai PrincipoaLuno toictò la paitialita>chc in poco tempo 
r>oi] fofic anche enfiretto coler ar la diHipatiunc de gli fuoi Stati, e 
il difprcgio della fiu autoe iti. Vedi f anione . 

Particolare Angolare . 

H Anno gran forza gHndiuidui pcrofijicarc l’iiiteIletco,a chi 
l’hi chiaro nelI’vniucrfaJc . 

Nelle cofe fpcitanti a particolari non fipuòalfcgnar regola 
Tniucrfalc.Vendiciano Medico 'come tifcrifcc SanfAgoftino) ha- 
ncndo ordinato vn rimedio ad vn fuo amico infcnno,m quel tem* 

f io lo guarì ,e dopò alcuni aiuit venendo all’indio il medeiìmo ina- 
c,applicandoui fcnz’alcro confighodcl Medico , il di già prouaco 
riaiólio,gli fuccedccce inalc^dichc merauigliandofi licorfca Vm- 
diciano , il qual nfpofe : nun wteUexer.it , Hìi videlnet 

aerafiii.intnon hocfki(fetujjitrtfm. Laragioncdi qucrtoè,pcr- 
che non fihà daconfidcrare, chela perfona lu la medefima ,chc fi 
fcruc dclmcdicamcnto,mai!tcnipo,chccdiucrfo.VaJc ilmcdcfi* 
mo,e per gli corpi politici : haiiendo gli Stati altcefi i fuoi malori , 
che dal buon Politico non ponno fempread vn medefimo modo 
ofTcr curaci ; perciochefe la diaci fità del tempoyCome s’è detto fà 
unto, che fara la diuerfit.idcgl'mdiuidui ? 

Particolarizarc . 

I Mportamolto nelle cofe odiofe il celare i i>omt,Ic qualità delle 
perfone,! Iiu^ht,! tempi, Sraltrcparticolariu. Pci cauarc pio- 
fitto da vo’cfrempio, balla fapcr iKttamcntc, cchiaran«mc il fat- 
to . L'ape fucchia il miele da t fiori fenza calpcfiarli,ò nuocere . Il 
folgore fpezza l'offa ,fen/a ìmerdfzrui la pdic: Dilegua le fpade,e 
l';)rgenco, fenza danneggiar ilfodro,e le borfe. 

Partito rifolutione . 

I N ogni opinione, ò deliberacionc fi confiderà doue gli tnconiie- 
nienti fono minori. &: pi:;liafi il partitomigliorciò non cattiuo : 
perche in tutto netto , tutto fieuro , & fenza fofpctto non fi tro- 
ua mai . 

c;jucUi veramente merirano d'cflcr chiamati fugaci , &: prudera 
ti,i quali avari] accidenti, fi come molte volte vengono Hiipuirat», 
coli fanno nouarprefii , & opportuni rimedi . Cteinna legalo dì 
Ocrmania vedendo i fuoi foMat» per vn vano romorc fuggire per 
la porta degl» alloggiamenti, che riguarJaua incmici ; poichcnè 
eoo i’aucoriti,nc con le preghiere, ne con le mani potè mciKrli, 
fi lafciò cadere nino difiefosù la focliadclhllcfia }v>rra (come»» 
pure in altra occafionc innanzi a lui haucafattoPomneo ) & 
con tal’auo , li fermò di fubito per compaliìonc , ch’eglino di lui 
hebbero di non calpellarlo. Quelle fono di quelle cofc»ncUe quali 
fi può aHermare,cheil valore ,c prudenza d'vn folofalui lutrovn*. 
e fcrcico:& quanto meno delle nicdcfime per la qualità loro,fi può 
dar Certa rcgoIa,ó redringerefotto vncapo,tanto più fono elleno 
degne d'oliere cfàlcatcr&tneffc inciclu.Sulcuano i Romani In cer- 
ti pericoli per mettere m neceniti i foldati di combattere più fie- 
ramcnteJeuar di mano le bandiere a gli Alfieri , & lanciarle nel 
mezzo dc’ncmici.conte fecero QjVittor'o Ccnturionc>A:C. An- 
timo Tribuno nella guerra contra i Boi) . Il gran mafiro della Val- 
ctta hauciKlo intcfo , ch’vnafquadra de* Turchi era per entrare, 
b gii entrata nella Città, egli che con molti de’ fuoi era in piazza 
ir (nato per prouedere a quanto era neccllario » voltofiì a tutti con 
.saitno merepìdo, andiamo, JiHc, fratelli a pagar quello debicoiche 
Coftuire Aiornle Vortata Prima , 
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habbiamo all.i Religione nofira , & facciamo sì , che » nemici non 
liabbiano del tutto beta quella vittoria.Contali parole Malta non 
venne in potere de’ nemici, ma fi faluò.Comc ne’ fatti militari, cefi 
in ogni altra cofa vn partito prefo fubito fi opere. & dfetri gran- 
di. Augufio vedendo in certi fpcttacol- il popolo tutto fgomcnta- 
to per tema, che il luogo non rouinalTc, & non poteodolo all’bora 
inalerò modo afficurarcipafsò egli a federe nella parte più fufpet- 
tofa, 8c acquietò il tumulto . Quello, che efaltò tanto Maometto 
Bafsà Vifir di tre Imperatori fùioie caduta vna lettera a 5>oIimano 
da vna fcncflra,che guardaua a fuoi orti, dotte gli altri corfero ncf 
le felle per andarla a pigliare, egli, il quale all’hnra era fanciullo fi 
loiKiò dal balcoDCiC primo di tutti riportò la carta al fuo Signore. 
Sedeua Nerone nel tribunale per dar audienza agli Ainbafciatori 
d’Armenia , quando fù ìnafpcttatamentc veduta comparire l’In>- 
pcrairìce Agrippina fua Madre, laqualc come donna ambitiofa vc- 
niua per porfi a federe infieme co’l figliuolo fopra del tribu*iale , 
cofa mfolita a Romani, e di nuliifimo cflcmpio: e non fapendo al* 
cunojcome fuor di fc,qual partito pigliar lì, fole Seneca con preflo 
auuedimcncofecc, che Nerone andalfe incontra alia madtc,& co- 
fi folto prccctlo di riucrciiza fi pronide al publico feorno . Qucfto 
iflclfo non meno prudcnte,chc onclliffiino huomo, accortoli vn’aL 
tra volta, chcf>cr certe fecrere pratiche, che paffaua tra Nerone, 
& Agrippina, lofcclcrato Principe agcuolmcncc fi farebhcmc- 
fchiaco con la madre, e li pericolo era imminente, fpinfe di fubito 
Atte liberta, Ji cut Nerone folca pigliarfi piacere » «aqualc anfiofa 
del pericolo, &: dcll’intàmìa dei PnrKÌpe glidiccffc,- come gio- 
riandofene ena»l*inccllo era diuo!gato:&r che i foldati non haurcl> 
bono toterato nel l*nncipc unta fedetatezza . Imparino di qui 
come in cali accidenti fi debbano portare quelli , che di continuo 
fono a’ fianchi de’ Principi ; e come non può chi non sà» ricorrere 
a quelli panni. Compaffioncuolc in vero 1 mfclictià de’ Principiti 
quali potendo hauerc huevnini dicooditionc apprcifodi loro , fi 
compiacciono bene fpeffo d’hu immi di niun valore , e di ninna 
bontà, come rinfaccia Tacito a V »tcIlio,chc tanto fcarfo.c jioucro 
d’amici , e di liberti fi trouò , che piglian.lo il Pontificato io vn_* 
giorno difotincnturaco a’ Romani, non pur’vnolicbbe, che loau- 
uercifie . Che fc alcuno a quello opponendo dirà: Che ne per ciò 
Nerone il qual era giouancteo ( per non parlare di Vttdlto, ch’era 
vecchio ) non diuenne fauio, nè cofhimaiu . Io rifponderò : che in 
tanto però fi riparò a quei mali,chc fi fono poco fà accennati. Ma 
di più. Se Nerone con tanti boom ainnueflroincnti non vinfc la 
deprauata fua natura,chc faranno coloro,! quali a* cattiui princi- 
pi] della lor natura hanno anche aggiunti peilitni ammadtramen- 
ti?Vcdi Rijoifttione. Accidenti. 

Partito propofta. 

I Partiti più chiari , e più ùaii firapprefentano fempre più tor- 
bidi, e più difiictli a qucUi, che non intendono . 

Il popolo rqinutoperchcnon hà intelletto da comprendere.^ 
la ragione delle cofe » e di fapcre ciò , che fi voglia Poncho , ò il 
commodo publico, fi a guifa de* fauciulti, i quali vanno imitando t 
maggiori di età : e però le vede, che i maggiori di feicmoi>u,egÌi 
ancora temere le vede-.che s’adirino,s'jdiraanch'ci facilmente ;c 
coli feguitando fempre i fcncimenci d’altri , muna circullaoza hà 
infcllcflo. 

Parto. 

S E l’allegrezza del parto non facefle alle donne perdere la ri- 
cordanza dell'agonia di morte, morirebbe la gencratiooe. 

Parto fret lolofo non viuc lungo tempo . 

I parti feguono il ventre : ed è facile il trafmutarfi ouc fono 
qualità fonnglianti . 

Idoloridclpartopertcflinioniode’Mcdici , e delle fcricture 
facce, fono ì migliori de gli altri . 

Tutte le fcmine de gli altri animali nclcempodel patto viu(^ 
no faiK, fole le donne in quel tempo viuono inferme , e trauaglia- 
te.D’alirondc ciò non viene, che perche quelle viuono co’l mede- 
fimo cibo, & cfTercicio, quantunque grautdc : e quefte per rifpct- 
todcHa grauidaoza viuono in t< oppo otiot & in foucrchìcf’dclitic. 

Parto leg’timodicono ì Giurifii quello, il quale paifandoil 
fcit<n>o mele tocca qualche dì dcll’octauo » & Icgitiino ancora 
qucllode’ diecimefi. Imedici, & ìFilofolì arriuano altri a di- 
re, che fia Icgitiino il parto di vndccimcfi , Scaltri quello ancora 
di tredcci. 

Che vna donna in vn parto folo faccia più figliuoli , quefioè 
chiariHimo, ma da marauigliarfi è, che ogni donna, che in vn par- 
to ne faccia più di due, faranno fempre in numero uifpan, come,ò 
trciò cinque, ò oouc . 

Le Suizzcre ne gli cflerciti vanno dietro i loro mariti * & 
bo?ut fi redono postare nelle beacele vn figliuolo, che hicri ha- 
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^euiwiorxl ventre . Le Cingare vanno elle flt/Te afanare 1 prnftri 
fubtto, che gii hanno parotiti n^i più prcnìinoiìume douc fi 
frouarKi. 

Din'oftral'erprricnra chiaramente . che le donne mandano a ì 
eorpi deile creature , chp poitano nel ventre i fegni delle loro 
fantasìe, pà di ciò/ede eccella donna > che vicina a Fifa generò 
arna^!?lia tutta peiofas non per alt rocche perche hauelTe vn’ima* 
gine j> SapGiouannì fiattiOaappc/a dinanii allctto» ncl^iiale_> 
folca «{ormite. Il n:edc/imo(( vede ne gir animali» come nelle pe* 
corediGiactb: nelle per«ifi,e nelle lepri, c ne' l'aggiani,<hc na- 
feono bianchi alle moiuague per l'oggetto delle ncui » che lunga* 
mente vi fi mantengono . 

La cofa degli Ermafroditi è vcrifilmaanch'cfia j Se quantunque 
peIl'Htir.a(rod>io prc;iagiia d'ordmaiio più vn fedo» che l'altro} 
tuttauiaa'c trouaio , cliealcuni fono fiati potenti , encU’yno, c 
nell’altro fedo. Hanno per ciò fantamcntecrdiiuio le leggi» 
che inconcrauiiofi inquefii tali potcptinell'vno» e nell’altro fi dia 
loro l■cIettìoocdj vfarne vn folo. Vno»chc s'clcired'vfare il/cf- 
fo della donna, vraiuio poi anche in fegreto qucilodcll’hunmo » 
e gcncratxio ciò de’ bruiti fcandali » fù publicamentc abbrucciato 
InEurgos» &vn'aiuoinSiuigIia : Vcriflìnxifimilmcnteè , che 
perfone fiate tenute per femine fin’a deciotto anni , & vinti» ven- 
nero poi adiucntarmalchi » ma non è giarrai hucmoalcunodi 
marchiodiuematofemina» fe non per fauoredc’poctiTirefia_9 : 
chiaro argomento »chc la natura intende lempre di generare vn^ 
mafehio, comepiuperfetto: ma per fopt ’abbondanrad'vna co- 
fi) , e per difetto di vn’akrj genera due imperfetti . D> quiè»ehe 
a far d’vno Ermafrodito vnmafchio»manc;u>doui molto poco, v’hi 
tal'horaco'l tempo lamcdLfiinafpuiuato. Anche tra gl’animali 
furouano degli Ermafroditi} Et è chi fame egli inedefimo ha- 
ucr veduto po^i anni loco vn Cauallo Ennalròuito » che fi daua 
a vettura. 

Gli Androgini fono popoli tutti Ermafroditi , vfano indifferen- 
temente l'vno,&: l'altro fc/To. Di quelli fcriuc Atifiottle,che han* 
no la inamelU dritta come huoino > la finifira come donna » con la 
quale allattano il feto, che partorifeono , 

Delle Amaaaooi fc nc fente vanamente ;& febene viè,chifai- 
pcichc vna lor Regina andò j vedere Alefiandro Magno ; tuepuia 
vi ionoda dodeci autori Oreci>&alcuiii vicini a quel tempo, che 
penne fanno purmcntionc .Alcui.t altri dicono per verifnn>o»che 
elleno an Jat or.o alla guerra di Troia . Ma poi, come fi fiaoo dile* 
guaie>c difiruttc.non v’e alcun Iìforico,che lo ;acconci.Dclie me* 
«tcfimie a lungo Pietro M.-fiia nella felua, 

De'Oigaiiti,c Pigmei ben dicono quegli autori» che negano gli 
vni »e gli altri. Vedanfi particolarmente Giouanni Operino , Sc 
Trance ico Piccoloinmi.chc nc (ctiuono molto icnfaton^emc. Altri 
tengono, che quando ben fi daficro i P’gmci > non farebbe lu alcun 
modo vero, che fu(Tcrohnconni»nc rationali . E vero, che in E/e* 
chicle fi rà memionc dt*Pigmci,douc alcuni interpreti gl’intcnJo- 
no per huomini di breut fiat uia, ma non g<a di quella picciuicrza, 
& cortcaaa di liatuta > che s’allegna conu'.,uncmentc a Pigmei m- 
icfi volgarmente. Vedi Pt-^ruct . 

Quanto a’ Ccncauct tutto è fiutiooe poetica > non v’cfiendo Au* 
tote alcuno graue»chc h tenga per veri. L’oricmc delia lor tauola 
vicn dcfcritta da Eginio Augufio Liberto nel lioro intitolato Pale* 
faco.Erano già chiamati Centauri gl’ioltitutori,& goucrnatori de' 
cofiuaii de’ figliuoli d'hiiornini pruicipaii.Cofi fu petto Centauro 
f^birouc maeftro dì Achille . 

Dicono alcuni aucur ■ » che gli Rè dì Dacia, e di Succia deriuano 
da vno,c’hcbbe nome Orfo » pciehc nacque dal coiigiui^imtnto , 
Chebbe vn'Orfofilucfirccoii voagiouane»ehe tù tua Madre. Si 
racconta ciò nelle Croniche di quei paefi. 

VnCroiiifiadclKédipcnogallonfuilce anch’egli» che’lRè 
del Perù, equclli di Sian» di la dai Cange difcendoco da vna don- 
na ingrauidaca da yucanc: Otidequmi crangia ingranvencra* 
cioneicani. Dice l'Ifiuiia, che quei paefi cran deferti » Scfolo 
pieni d'animali fieri , Scamujndoui per fortuna voanaue» che 
SiidÒ3ruaucifo,vircfiaron fatui vna doni>a >c vncanc » ilqualc 
dopò hauer difefà U donna da molte fiere, l'ingrauido » & bebbe* 
ro più figliuoli » i quali anch'efii crefccndo > hcObcru che tare con 
la propria madre, e poi tra di loro in unco»cbe moUipIicaroao»e fi 
fecero patroni di quei Regni. 

Pafquinate .Vedi Satire . 

PalTatempo, 

I L piùvtile, Sconefiopanàtcmpodclmoo4o»cconuer£uefion 
perfone da bene>& che fappiano . 

Le domcfiiche, Se familiari adunanze» i giuochi» i rifi,ed i crat- 
tcQimentii &pairatempiptcfioJeperfoo€£auie»eprudqm> ooa 
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pafi^anAgiamai fenza qualche frutto. Platone difcom Ae! fu» 
Ccnuiiodcll'vlrmo fine delle atiioni ht;manc,&dcl fuprefno be- 
ne dcll'huomocou tetmini fiimiiiaxi » econ ceicieffcmpi» & bri- 
tioni piaci‘Uoli,nnn fericfc» Segraui , come vfa di fare nc gliaìiri 
fcritti fuo) : cefi i dotti ragionamenti fono ì giuochi»c i piaceri de* 
fauij , che tengano per vanità ogn’altro pafutempo , come lor à 
tedio più tofioichedi piacerc.Juttauia accomtnodandofi pruden* 
temente ai luoghi, e alle perfone, poniio co*) mezzodc’lorodom 
ragionan^cnti inframettcrcqualchc onefiodiporto » manoodcl 
tutto fenra profitto . Diogene caminando all'ìndtctro in vna rada* 
lunza di popolo, c vedendo, che ciofeuno ri Jcua . Non haucte rol 
vergogna f gridò egli jabt-fftruihoradime» perche paflèggiao- 
do vado ainodiciro : Non facciamo noi il fimilc tutto il tempo iS 
nofitavita i E dicendogli Arifiipponiemre lauauaalcuntcaooli 
pel lafca cena. Se lufapiflì ò Diogene, obedire agli Rc»{^ricc7* 
cargli del lor fauorc>tu cci to non haurefit cauoli : Nè tu ( rifpofe 
egh)Ariflippo,fc fiipcfiì lauar cauoli fernirefli a gli Re, ma viuer^ 
Ih vita gioconda, & libera. Grande, & vtilc «Jciicnnafi può caiur; 
da quciti filofufici lifi-S: incontri. Vfdi6V«ofO, 

Paffatempo publico , 

N On dìfconuicnc» che nc gh Stati s'introducano anche ca/’ho^ 
ra tra le cofe ferie quelle , che riguardano l’oocfto piacere, 
c diletto, purché loro conuengano . I Greci haueuano i giuochi 
Olimpici , glTrtmìj» i Nemci , Se altri in vnhit rfiile . Le Città poi 
particolari haiicuanoi loro diletti particolari alhcffcr loro crmuc- 
neuoli . Sparra hauca eflcrcitij guerrieri : Roma imitando l’vna, e 
l’altra di quefic Citrà,ie rupcrò di magnificenza . Quefii giuochi 
nonfolofidcuonointrodurprrallcttar’i popoli, e leuargU dal 
penfare acofe nuouc.ma per aiutare i fini delie RepublicbcKocrc 
fecero le predetre C'tti . I tornei, le gioftre , e gli altri cfrerc-nj 
d’arme non conuengooo a Città togata . Le Mufiehe, le dclitìe,c 
gli fpcttocoli lafciuijchc ponno ammollire gli animi fòrti,noacon, 
uengono a Città guerriera . Deue per ciò con proportionc abbài- 
donar loSTatod‘allcgrezzapiùcofto,che di lafciiiia. Cofifkeo- 
do fi và temperando la noia de* Cittadini,c meglio fi coofouano 
inobedienza. t Romani fopra tutti ( fcriuc Tacito J conquefii 
piaceri acquiAarono più fudditt > che con l’arme . Quelli tracreni- 
menti vntcrmefTimolt’anni per le inonJationi.c guerre de’Barba* 
ri , furono poi rioouati da Teodorico Rè de’ Goti , Principe ( fc 
non foffe fiato Ariano)d eccellente prudenza . Egli rifece i teatri, 
c gli anfiteatri:! cerchi), e le naumachie : ìntroduOc gli fpctcacoli, 
c giunchi antichi con tanto piacere del pnpoIo,che non fi curaro- 
no di mutar gouemo . Il mcdcfiino vfo tenne Matteo, e Galeazz» 
VifcontcinMilano : c Lorenzo, c Pietro de' Medici in Fiorcv.zaj 
con vari tornei, c giothe. Se altre fimils inuentioni s’acqui flarojo 
l’amore, c la bcncuolcnza vniucrfale.Ma cccali fpcttacoli deuono 
eflctcfer.za pericolo della vita , perche oltre, che ciò ripugna al* 
Jc Irggi di Dio, e ancora cr ntia la natura del giuoco il maieifi a 
rifchiodi far danno notabiksò di Icuar la vita a chi fi fio. Zizimo 
frJtc‘IlodiRaiazetto,diinandato, che gli parcficd’vn torneomen* 
to fatto danofiri» al quale era fiato ptcfcntc : rifpofe , che quegli 
incontri a far da douero erano poca cofa : c per palùtcìnpo eraiio 
troppo, per lopcricolotchc vicotrcua . Oltre a ciò giihuornmi, 
chen vfano a veder le ferite «Ufanguc, e la morte de gli altri nel 
giuoco, è nccefiario,che nc diucutino fieri, crudeli, efiMguirurq , 
onde lufccraiiiio agcuolnicnte.e nfTe.Sc homicid(),8cakri feanda* 
Ji pcrUCiui.Pci ciò ferono anche tolti via ìGladiatoiUdaHo- 
nono Imperatore, Come vogliono alcuni ,* perche eflendofimeflb 
vn Certo Monaco a detcfiarcqucll’cmpij corifuctudinc » ilpopo* 
Io vfo 1 vedere tutto il dì per pafTaccinp^ ferite, c morti d'huo- 
mini li COI fc addio, e l’ammazzò.Quanto poi gli fpcttacoli (udet* 
ti farannopiù onefii, epiù graui , tanto maggior forza haur^ 
no di allcttare» dilettare, e trattenere il popolo; perche la felici* 
tà,alla qua) mirano quefii trattenimenti, confia di due cofc,di pu- 
bere » e di onefià : onde lodafi più la Tragedia, che la comedia—* , 
perche le materie comiche fonoordiiuriamciuc cali , cheH»* 
nefià non vi hà parte alcuna: &i Comici fanno più prcflo l’of- 
ficio di Ruffiani , che d'hifirioni ; che però non fenza cagione ì 
fanoni Ecclefiofiici non gli ammettono al natteltmo , oè al Sa- 
cramento della penitenza, e dcll'Eucharifiia, fenon lafcùrio 
qtielMnfameeflcrciiìo . Ma a che citare! Canoni della ChiefaZ 
Ripiene Nafica temendo , che*! popolo Romano non s’tofet- 
toilè de’ viti) con l’vdir Comedie , confighò il Senato a rouuu- 
re vn teatro cominci.i(o da Mefiolla, cCafTio Cenfori. Spef- 
fo ( dice Tertulliano ) i Cenfori Romani difiruggcuano ghnen- 
minciati teatri » perche dal lor rìforgere ». c lorTafciuia preuede- 
uano la caduta vnmerfalc de gli animi. £c l’ificfiò biafima Pom> 
peo , perche il teatro ( ridotto » è rocca di cuce e quante le lafci • 
uic»c libidini ) fabrica^e . Hanno andic più del grauce dd mera- 
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tifilioro i cnttenìmenti facrì» che li pfofaDi, onde Arìfiotite con* 
figlia il Principe a fare racnfici)rolcuai.Vedi Spettacoli. 'r<4rro. 
Hiììriom. ComeMami. 

Paflìonì. 

L e paflìonì dell'animo non fi sfoganocon mifura . Al correocc^ 
ch'ingrofTa chi dà vn poco di cfiio la piena efee di fubìco . 

Le pacioni mifuiate dagli oggetti efieriori fono più violenti » 
che quelle njfconodi dentro. 

Scarica l'animo le fuepaflìoni l'opra gli oggetti falfi» quando 
gliene mancano de* veri . 

Certamcncctche fi come i! braccio inoalrato per colpire all'bo* 
ri duole 1 quando cala in vano » c non rincontra: Etcomealtreù 

J iuella vifranonè pÌaceuoIe>ciie và dirperfai & fc-parara per l'aria 
csza feopot nel quale in eguale uifianza fi folcenti \ cqfi pare* che 
lo fpirico agitato» drcommoffo fi confonda in felleflb» fc non fi 
riunifee « e trattiene cfl'crcitandofi in qualche cofa . Molo anuno 
eaiu,gani»caualli ;'Tcriue Pùitarco ) & alrre cofe triuole per man- 
camento dc'più degni oggetti . E noi vediainotche lo fpirito nelle 
fuepaflìoni inganna più rodo fc lidio , tabneandofi vn falfo > & 
iantaflicu foggctco>anzi enntra la propria Tua credenza>che rcfiac 
icioperato.ò d'efrercicarfi in munì colo, Quali caufe non trouiamo 
noi delie d'fgratie>chc ne auucngono^ A che non diamo noi la col- 
pa a torto.o con ragione per luucre dime fcheemirne? Non fono 
le treccie» ò‘l petto di bciU donna fiate cagione deil'acerba morte 
del caro Tuo fratello, -e pure fono l’vne crudelmente flraccia:c:l'al* 
tro battuto. Chi non ii.i veduto firacciare>mordcre,&ma(licarlc 
carte » fc i dadi , per haucr doue veodicarfi della perdita del Tuo 
danaro ì Serfe batte >1 inare>c fcrìfTc vn cartello di Valida centra il 
nonteArhos. C>rooccupòpiùgiocniv4i*dTerdco intieroalla^ 
Yendetta del fiume Gìandus » per la paura » ch'egli haucua hauuro 
oclpafTarlo. Caligolarouinò vna bcniirurucafù per io piacere» 
che Tua madre dentro v'hauca goJuto.Ccfare Auguflo più empio 
in^efio f che pazzo* effendu trauagliato dalla tcinpclla*in maro 
melTefi a disfidare U Dio NcttU(io:E nella pompa de' giuochi Cir- 
cenfi fece Icuare la Tua imaginc dal luogo dou'era fra gli altri Dei 
appefaperveodicarfidclmcdefiino. Anche vn ut gcnnl’huoino 
comandato da Medici di lafciar l'vfo d'vna parcicolar viuanda» ca- 
gione in parte della fua infermità: piaccuoLmemcnrpofc : non ha- 
Ilei punto penficro d'obcdir loro » per voler haucre nel gran tor- 
rnencoic dolore del male»a chi dame la colpa: foggi ungendo riUd- 
fo : Come in ral'occafione daloiolto gridare»& cfccrarc cotai vi- 
uaoda fi fenrifTe altrctanto alicgcrìco. 

Paflìoni affettioni dell’animo . 

E Diriìcilenafcomierolfuocod'vn mal'affccto fottole ceneri 
della fimuLciouc . Egli c fi violento nell’opcrarcjchc quanto 
meglio fi racchiudc»canto più impctuofo prorompe .Gli fi può un* 
pcdirc U luce» ina nu'l calore . 

Gli huomini fono tal volta fenz’oCchi , e fe pur gli lianno » non 
TcdoDoiI coioic.perche non gh hanno lenza colore . Ciafcun giu- 
dica conforme al proprio afi'ato . 

Le pafTioni ecccflìuc fono breui. 

L’eloquenza più viuacconUifada vna paflionc vìolcnta.Nc gli 
accidenti più graui » e iiuipctuci > a pena il petto può cfalarc i lo. 
fpirì «non che la bocca ameoiat le voci . Il dolore c vn fciifocofi 
crudele, che tiranneggia i pcnficr>»uun che U lingua . 

La lingua fomentata dalla pairionc iu fpinti troppo fcnfiiiui , 
e violenti. Infio l'alloro itridc ne gli ardori delle H.unme. 

C^ni fouerchia paOìonc * lia ò di tutiore» ò d'aniorc , ò di riuc- 
rcnra,ó d'altro coihondc gli fpiritijc h opprime in ginfa,chc man- 
cano delle /oro opcratiom . Dcnioilene dinanzi a fihppo Redi 
Macedonia fi perde d’animo . L’ilU Ilo pur’iuiraucnnc a Tcofrafto 
nell’Areopago d'Atcnc. 

Ogni pafTionc&aflènione particolare cvn veleno nel nuaeg- 
gio>e nella dchberationc de gh affar: . 

Le cofe apparooo del color del vetro > clic fi pone dinanzi a gli 
occhi*! giudici) fe ite vanno fàcilmente cou ic paflìoni . 

VruslpiritoagitatodapafTiom» nbucu le miglioti ragioni »& 
S'appiglia alle piu pericolofe opiQioni : come la (tamegna» chela- 
feia paflarc il iKrc della farina » non ritenendo» che lafemola >& 
ogn’aitra bruRCZza. 

LcpafTioni* chiamate da filofofi perturbationi» ahro non fo- 
no » cne afièrtionj» & inclinationi, prefe dalia uofira volontà cor- 
xocta perglifliuioli > & allettamenti della carne » ripugnanti del 
tutto afta natura dell’anima raiionale» & che hactaccano al corpo 
cefi chiodo della voIuttà.Da quelle procedono tutti i nuli»e le di- 
iauenture humaoe. Cooofee l'mielletto le medefime,fè vi fi vuole 
applicare» anzi difcorrendo con ragioni, per la grafia di Dio» con- 
tJ» di quelle può prepararfi» & fon ificarfi auaoti, ch’eovìoo nella 
CottHUo Morale PortataFrims* 
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di lui potenza : Et entrate anche, che vi fiano, può coflringerle.e 
forzarIe*che non prorompano ad cfTecdcione alcuna : &: far &i<he 
quello* ch’é flato inauuedtiumcntedefiderato, fiz maturamente 
fuperaco per il Jifeorfo di prudente configlio . Quefio è quello , 
checofRoiuncineutefidicc: che i primi moti non fotx) ionoflro 
potere * ma gli efifctii de' medefimi fi bene . Non può la ragkrne 
( è vero ) eflinguere le paflìoni del tutto * cHendo ciò impotfibtlc 
per la corrottionc della natura huttuna » ma le può ben con l'aiuto 
diurno, fe vuole ribattere * frenare» dominare : che cofi anche 
iniegnanoi precetti della vera dottrina , e gi'infinict eflempi de 
gh beniet lucllì » c Pagani . Quelle paflìoni ì ferme U Padre delh- 
eloquenza, procedono, ò da bcni,ò da malhprefcnti.ò futuri . Se 
da beni, fono accompagnate infcparabilmenie da vna ingordìgia 
vehemcnteUiC da vna contentezza sfrenata . Se da malì»da abbor- 
r(mcnco,& da tema aitresi vchementi»e sfrenati, che fono i quat- 
tro fonti di tutti 1 vitifroc' quali gh huommi s’immergono durante 
quella vita, deferto li quali tutte le perturbaci ont fono compre- 
le, iequaiincmpioiKi lenzainifura l’aninudimolcfiie, nèniai 
lafciano viuerel'huomo contento. Si come (dice Plutarco) iti* 
morofi , & quelli , che fono in mare » foggcui al vomito penfand<| 
di flar meglio fe ite vanno da poppa , a proua : & Irora al fondo , 
horaocl più aito: poi fi mettono dentro lo fchirfo,&rin fine ritor- 
nano alla nauc,fenza,chc'l lor male s’allcggerifca ; perciochc por- 
tano, & il timorciSc l'ioquìccudinc fcn>prc con rlfi : cofi il cangia- 
mento del inododi viucre»dclle condinoni,dc fiati mondani d'vrm 
in vifaltro non purga ■ ma più tallo aumenta le mifcrie , & mola- 
cie dell’anima , fc u caufa ih quelle, cioè l'ignoranza delle cofe» 

& l'impcrfettionc della ragione , noo è leuata da lei . Quefiifo* 

DO i maliche crauaghaoo i ricchi, & i pqueri. Qiicfle fono le cala- 
mità, che accompagnano grandi, &: piccioli: ferui.c hberugiouani, 
c vecchi. Cofi l'ouimo de gli ammalati è trauagliacoic fenz.r quie- 
te . Hora la moglie è fallidiofa : d medico ignorante: il letto mal 
fatto : l’amico ,che villca importuno: fupetbo quello, che non fi 
lafoa vedere . Ma elTcndo nfanaci crouono , che tutto quello , che 
loro era di tatlidiocall'hora di piacere. Quello, ebefà lafaniii 
Del corpo, hilclfi) fi la ragione ncll'JDÌiiu ocll’huomo prudente , 
leuando le paflìoni » & pccturbationi di quello» facendolo fanpre ‘ 
flar lieto, & coucemoui qualunque conoitione fi troua . Si come 
quelli» diifc Epiteto, c’hanno il corpo ben fono » fotlengono facil- 
mente il caldo, & il freddo, cofi quelli, c'hanno l’anima ben com- 

f olU, foppottanogli fUegni» la malinconia, l’altcgrczze, & tutte 
altre aifcuiooi » & viuono felici . Dugora Podiocto, & Chiloiie 
Lacedemone feutendo dire , che i loro figlino li haueuano guada- 
gnato il premio nc’giuocbi Olimpici dentirono votai muto inici* 
QOiCiie rcllorono fotfocan dall’allegrezza . Erenc Siciliano cflcndo 
menato prigione per eflcr fiato de' compagni nella congiura di 
C. Gracco, Ipaucntato dal giudltio futuro , & afialito da) timure 
cadde morto all'ìngrefib della prigiooe.Plautio Numidio vedendo 
la moglie morta, di diipiacerelafciacoftcadere fopraalcadauero* 
non li Icuò nui più,rellato dal dolore efiinto.Fù.n vchcinentc nei 
fuo defiderio Galeazzo Mantouano , che dicendo ad vna Dama di 
Pania, quale egli corteggiaua, che per fuo amore haurebbe fofTct- 
to mille naotii,le canto fofie fiato poflìbdet & ella haucndogli co- 
mandato per giuoco» che lì gctufle nel 1 efino, lungo il quale ai^ 
daua a diporto,di fubuto egli nclmedelimo fi lancio, & s'annegò . 
Vedi ^§euo . 

Paflìoni del popolo . 

L e pafTioni dei popolo fono troppo iuntperate:fcmpre vanuo 
aglicllrcmi: e quello non è proprio del popolo, perche c 
popolo, ma perche è moltitudine» nella quale ciaf cimo ha la fui_» 
paliìone particolare, c partecipa poi anche di quelle de gli oltr» e 
conquefiapaiticipaiionevieneadaccicfccrc la propria. Vedi 
Vol^o, Aioltitudine. 

Paflìoni,trauagU . Vedi Tritmgli . Afflit- 
ttoni • 

Pallore. 

I Lpaflore conduce ilgreggcai pafcoli: Io riduce alle maodre : 
lo Guarda da malori:)o difende da lupi. il trame il latte:il cauar- 
ne le laoe,è m'aIIeggierire,Don cvn ferire . Hanno vna cerca ana- 4 
logia infieme tuti i comandi. Colui, che di^,che‘J fapcr bea’ordt- 
nar vna tauola era fegtx) di fapcr ben ordinare YrnefcrcicoiPÌglia- 
rebbe anche per fegno , il fapcr ben cufiodtr la gregge » dal fapcr 
ben gouernar vn popolo . 

Paternale , parte della cala . 

L a feconda parte della cafa , dalla quale e(7a prende la rua.» 
perfeteiene ò chiamata pacetaale, e contiene Padre» Ma- 
* C c a dre» 
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.dre.ò Wno di elfi «> i figli Doli. L'£coaomico 'dice Ariftoefie Jco- 
.maivij albmogliCiÀ’a iiigtjuoJ>»non però ndi'ifieilj mai>iri‘adi 
comaixlarc . ma poluMTanienteal/a moglie» & regalmente a ì fi* 
glnioii . £ chiamato Reale ri comandamento fopra i figliuoli» per 
<}Uefto>che;I Generante comanda per amore, & per la prerogati- 
va dell'età, che è fpecie di comaodamento Reale.Hnmero cfiianu 
Giuue Padre de gli hitocntoi» e de gli IXi, che è Rè di tutti j do* 
vendo il Rè eccedere per natuta,fiL'cfi'eredeH‘iiic/rogenere,fi co- 
p>e auuieneaguellodi più età »con i! giouine; &alGenerantC_a 
yerf » i generaci «che /ono i figliuoli ; de' quali egli deue hauere tal 
cura,qual*hi vn buono Rè dc'ruoi rudditt per quellotche gli tocca 
dei gnucrtio della ca/a : da lui meddtn>o dipendono tutto l’onore» 
fic qukee di eiTa.&: ilcompimenco dc'l’nbligoriio verfio la patria , 
rell’aKeuar fien diiciplinari i ptoprifig)i»jI[a geiicratiooe dc’qualt* 
fi cotne''dice Dione; il defideriu.& la N-iiura oc fpingetCofi tl pa- 
terno amore, & ycra carità ne rpro 'a ai bene aJIruarli . tn quello 
batte il Principal obligo del buon Econoouco verfo i Tuoi figliuo- 
li.F.t perche in vano(dicePlatooe) Tpera di mietere, chi è flato ne- 
gligente a feminare» auami ogn'aitra cufa fi hi da impiegare ogni 
poCtbile indufltia,afine l'inf<inittj,& aduleCcenza fiano bene inlli- 
tutte, come prinie fementi delie Citta » e delle Republiche . A chi 
fnanca.di quelli principi),ogni indullria,e fatica»^c poflà poi vfa- 
re non meno fi renderà inutile»di quvllo»che li rendanole gagliar- 
de medicine a quegli infiermi^che viuonp feoza regola, & in conti- 
nui difordini; I doni migliori di Natura,ie non fono ben colciuati, 
dtucngooo ben prefto pelfimi . Sono i vitij de i figliuoli le fpadc, 
che tralfiggono i cuori de i Padri , i quali >I più delle volte agguz- 
-iiao » & afitlaao con la cote della negligenza loro ncll’ammae> 
fltazli*& correggere, l^cu’l conceder troppo licenza aquclì'ctà , 
ichc di Ireno hi bifogno per ritirarli «la i vip) » & de gli (proni per 
flimolzrli alla ymù . Non è '' dice piatone ; in noflro potere il làr 
oafeer i figlmo1i»qttali vartcnìino,ma fla bene in no) il farli buoni, 
eoo imprimere nctcncri lor cuori an>orc,timore>e riucrcnza.Pita- 
gora diflie» che più grato era il Padre prudente, che collerico, per- 
che la prudenza genera amore io quelli»che deiionoobedire: & la 
pollerà rende odiofi quelli , che comandano , &: inutili le loro am- 
inomtioni. Ricerca tra l'altrecol'c Anltutile uel Padre di famiglia 
U pcrfettione della virtù morale , acciò per cfl'a conduca l'opera 
Eeoijomtca alla fua perfettione, che pere io gli antichi s'aflacicaua- 
noaflatnell'inflruir elfi mcdciìmi i loro figliuoli, non vfandotrop- 
] o alioitanarli da loro finoainadolcfccnza, giodicando, & molto 
conuemu.teaiencc . vhc il rifpctto, 5c buKUoleiizafoflcroacutì 
iprom per ifpingetlì allo Audio delta virtù . Non è dubio alcuno» 
<^e fe il Padre i!ntto, può fai c egli iflelfo l’nfficio d'infegnarea 
fuoì figliuoli la rcicnza,^ la dottrina, eflì non l’appreiidano molto 
meglio «la lui, che da ogni altro. Portio Catone vuole egli medefi- 
lìKielfer precettore de* propri tigli, & fù l'inflrutcione ditalpro- 
fiito che dcli'dlcflb furono veri mnutori. Giulio Cefarc pure ha- 
ucttdo adottato fuo nipote Otcauiano , il volle egli medefimo in- 
firuirc: e gli giovò tanto, che giunto alMnmcnoacquiflò il nome 
d'Augufio . Et quello ancora Ree poii'iflcfTo con Tuoi nipoti , Li- 
uio,& Caio,chc fimitmcmc adattò per (voi figliuoli . Adam,Noè, 
Lot,Gucob»c tutti gli antichi Patriaidu inflruirono elfi medefimi 
i loro figliuoli . Et Dio comandò nel deferto a gii Ifraei>ei»ch’inre- 
gnaficrn a loro figliuoli la legge, ch’elfi haucuano riccuuta da' loro 
Padri . Et tn tal propofito octcllò pct la nuggior negligenza » e 
più ooccuole quella » che a’rfa co i figliuoli , non infegnando loro 
cola alcuita . E la giouencù troppo molle per refillerc a i vitij, & 
incapace per prendere da lei meJcfiina akiio configlio , e perciò 
ddlcilSauK): Non tralasciar punto la corrcrtionc delfigliuolv, 
perche battendolo con la verga ru libcrarai t’an'ina fua d«ll liifcr- 
r>o. IlcauaIk>diuicnfiLTn»crubciIe, le poliedro non è domato . 
Ma nondeuunopero tanto duri diete i Poilri , odafpri i loro fi- 
gliuoìi,che non perdouino mai loro cofa alcuna. Diflrmpcrando i 
Medici le medicine amare COI) qualche lioke » Iranno ciouatoil 
modo di inefehiare l’vtilita co’l piacere : enfi i Padri con l'afprez- 
M delle correttiontdcucmomrrchiarc la facilita della clemeozaf 
S) guardiQO finalmente i Padri dal fat'attmnc indegna , ò dal tra- 
lafciar cofa alcuna » che appartenga al loi debito, per feruiredi 
TStttOfoefetnpioafigliuoli, accio nùiando quelli nelle attìonì 
loro» Vafienghinod) dire , òdi comuicitcrc cola vergogpofa. 
Chi viue male » non ha pur ardite di riprendere i propri fchiaui f 
noa che dr cafligare i figli ; & ch’è peggio , fcruir loro di maeflro t 
8e config lieto nel maJ'oprare . Doue i vecchi fono $facciati,è for- 
za » che i giovani fiano prefoniuofi » & atrogami . Il facrificatore 
Heli non lùcafligjto per peccato» ch'egli haueirccommeflb , ma 
haucT di(fimul 4 o i peccati de’ fuoi figliuoli . Nelle Ifloric de 
gli Svizzeri Icggcfi , che cifendo vn Tiranno condanuato a morte » 
pii ordiiuto, cric l’ctlècutione folk: fatta dal Padre» come dal faci- 
tore di coll iriilo allievo» i^ochc il figliuolo pìgltalfe fine da co- 
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fui, che era ftaen aòeore di coli fatta vira , & che della raedefma 
pena faflc anche punito il padre» per la negligenza nell*allcBareià 
medefimo.Gli Efori de'Laccdcmooi condannarono già vn Princi- 
pal Cittadino in groflj ammenda per hauer incefo » ch'egli coQi- 
poruua»che duefuoi figKuoli hauelfero ìnlìemc difparere . Il mi- 
glior rimedio per curar fi gran male » è amarli» etratrarlt tutti 
egualmcute,aiiuez7andoli a portali onore» rifpetto» & obedient^ 
fecondo i gradi dcH’eiitleuaiido ogni particolarità, fenza perniet- 
tere» c'hobbiano qual fi Ila cofa particolare» e diuifal'vno delfial- 
cro»ma che d’vp medefimo cuore »&: volontà tutte le cofe fianlot 
ccKTiniuni, ad efempio di quel buon padre di famislla Elio Tubero- 
ne, il quale haueua fedeci figlinoli, tutti nati di eìTo» fc rutti mari- 
tati, fic halntanti m vn^iflefracafa con toro figliuoli, ^-feruicort* 
vtuendo inficme in pact ,ik coocordia.Tutro in fomma fi chiude m 
quelle due parole Che i figli ncH'infautia fiano ben difciplioatRfiè 
caligali nelt'aiiolcfccnza. Vedi Eakcttnene.Pttàre. 

Patienza, 

L a patienza irritata diuenta furore , 

Maggiore è la patienza di pio in fopportare i noftri eaori^ 
che quella degli huomini infofffire 11 di luicaliigo. 
ta patienza è la Scena di tutte le virtù . 

Per fapcrclafodczza dell'incudine , bife^aa conofecre il mar* 
telloiche io percuote . 

Non è dolore»che renda più impatientc la fofferenza, quanto la 
feuerità delPineiuflicia. La cofcicnza de' propri falli, infesna a fo- 
ftenere i colpi della pena. 

Chi hà forza iu fopponor ihnuidia» getta i fondamenti per rna 
gran fon una. 

Sopporta le proprie auuerfità pi ù collantemente » chi riguardi 
alle difgratiediegli aItTi,& chi confiderà d'eflerhuemo . 

A chi manca b paticnza,man«jnu tutte le cofe. 

La paiicnza(d;fle vnodc’Gentdij è vna imientionedegliDel. 
Il palTarfpelTo per le auucriita indura l’huumo , & reprime i) 
fcnfo,& infegna la partenza . 

Tutta la Filofofia degli Stoici era comprefa in quelli due do*mi» 
Siilhne^& vetamcritc.che ia patlenza,&tempeTan- 

za fonohabici di pregiate virtù » fufiicicnci ad introdurre nelpof- 
feflore vna cotal felicità . 

Sembrano la partenza, c la fortezza ambe nate d’vn parto . Mi 
b fortezza più li paiefa nell'operarc: b patienza nel lopporurc»e 
patire . 

Quelli, che macchiati d! vitiohanpo l'occhio a propri dife- 
gni , niuna flima fanno nè d'onore , nè di riputatioo ,come cofe^ 
da ein non conofeiute , nè pofledure i ma le orecchie , c le fpal'o 
difpongotio, anzi ad ogni (urte d’indigmii, che di patienza . Mol- 
ti di quelli al tempo d'hoggi la durano nelle corti, & trouaoo 
fortuna. 

La rofTerenzadcu’cfler temuta, non difprezzara . Il mondo è di 
chi ha patienza.quandocllaè lagacicà.nontimidkà. Gli animi ge- 
neroii li accommodano a foflencr le ingiurie prefenci con b fo^ 
rperonia delb fob vendetta. Qtiando pur fi d^efiero rcndicar le 
ingiuriciDpa fi dcuono le pafltoni. 

La rpetuciua è lunga > b patienza rmaefceuole , ma b perfet- 
rione de) bene fi fcordir tutte le pene, che fi fono prefentare per 
coofeguirlo . Vn gran bene non può mat arriuare troppo tardi . Il 
corfo»e mctodel pianeta più benigno, benefico , & tauorcuole c 
molto lcnto»e grave. Il debito del fuddito è di folferiie con pancn- 
za»di obcdire,& di feruire: non di querelarli unormor are, di folle- 
uarfi . Non c oppreflione, che lo debba far deuiaredell'inticra af- 
fettiuocjc dell'immutabile fcdcltà,chc fc gli conuìenc. 

Parali cofa degna di clfcrcconfiderata , che quando i Giudei fi 
mettono a confederarli co i Romani, per la famatChauevano vdi- 
todell'operelorogluriofc, vannotraeflc virtù ctmfidcrandob 
Jor pacieoza . Et polJedtruMt omnem iocum eonfìHo & p 4 - 
. Cefare noh fi vergognò di chiamar patitnrflimo l'cwf 
cito fuo : pallente in (o.lrir fame, pallente in foffirir fete, patiei>te 
in foflrir b:afitnodicodardia,patientc infoifrir ildifprezzo de'ne- 
mici . Furono ì Ronuni canto patienti,chc parlando Livio deU'au- 
uerfa fortuna de’ Carcagioefi Uicc,chc oou furono le loro cabmiti 
maggior di quelle de* Romani,anzi fenza comparationc inferiori , 
ma che furono ben cun iueguai viitù da eflì tGlcratc»aou haueodo 
la patienza hauuco,c‘hcbbero i Romani ill< ffi . 

La virtù della patienza ( dice Cicerone) e ranco fitnile alla for- 
rezza, ò è nata da lci,ò prodotta con lei . Non è cofa al mondo per 
grande, & grave, che fia » infin anche le più communi,^: v iolctui 
pafiiooiiche rouinano bene fpefio l*anima,che elb non le foppocti, 
& vinca cucce.Il rimedio d’ojgni dolore(faiue Pbuto;è la pacien- 
zxCon b patienza Hivomo cercar deve quelJo,che per gntia non 
può occeMze > &lopporUiulo, «tuo quei mal gli gioverà . Gli 

antichi 
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CRSichi Stoici t offerDatorì fopra tutti éì qucfla virtù foodirone li 
medcfimaroprilaratal caufa della necetfità, in modo, che perciò 
l’buomo magnanimo non douelTe comtnoueriì dalle auuerlici , che 
dalle profperiti ; dalle cofe triAe,che dalle liete: dalle rtcchezxe » 
che dalla poucrti: che dalia ranità:chc dalle inalacie : Ma tn qucAi 
efli rapprefentarooo vn Amulacro di patienza,che non c mai (lato 
Aagli huomini > nè può eflere : non eflendo poirdrile eAer qucfti 
dotati di rcntimenti > & iniìeme clTcr Aupidi > & appunto come di 
pietratpriui di quelle pcrturbationi,chc sforzano hanima ad hauer 
cura del corpo , &r fcozalequalila vittù non fimaniftAarebbe» nè 
haurebhc merito alaino . La vera paticnta dunque, che in tutte le 
cofe ilobhuino abbracciare} non come tirati da torza,e da neceAì* 
ti , ma volontariamente per accrefcimeoco del noAro bene, è voa 
modèraiione, e toleranza de* mali,chc ancorché rolpinamo forco 
ilpefodi quclli>ne riempie però di fpiritual concento, in virtù del 
qualcdommiarnoin modo a i fenlì, che in Anc ella oc acqueta con 
tal franchezza, & allegria di cuore fotto il giogo del diuin volere, 
fempre giuAo,& pienod'cquirà . La ratienza,dice Platone, è va • 
habito nel fopportate gencrofamence qualunque fatica, Oc dolore 
peramore dclPboneAo. La legge dice, cirella è vna cofa moho 
buona perconreruare la tranquilliti de gli animi noAri ne* cali 
auuern: cioè per quanto A può, non dolcrn delle cofe mccrtctper* 
cioche l’huomo non si (e quello, che gli è fopra aggiunto Ha buo* 
no, ò cattiuo : (i che*l dolore non ferue a cofa alcuna per quello , 
c*hà da venire* ma più coAo è impedimento di rimediare ^ male : 
fr che non ènelle humane cofe di che Phuomo debbi far molto 
conto.Io procurarci (dice Seneca ) che i tormenti reAaAèroquan- 
Ko più lontani da me A poAà , mafemi èoeccAario fopportarli, 
debbo defiderare,& aÀàricarmi di ciò fare honeAamencc,& gene» 
zoramenee : che punto non importa queHo,che fopportiamo,maA 
bene il modo,co’l quale lo fopportiamo . Il contri Ao di pacienza 
( dice Euripide)è tale,che il vinco re Aa migliore del vincitore.Ec è 
cofa certiAima, che non v*è forre di calamità, che non poAà cAcre 
fopportau daUa natura dell’huomo^armaca della patienza, cli‘è ri> 
pùoiouiDcibile . Ella dice Cicerone è vna vo!o«arta»e lunga fof- 
Rrenza di fatiche, di mali, di erauagli , d‘ahre cofe diffìcili per 
amoredell'honeAo,edeUa virtù : &: quatìdoè rouinato il cutio,& 
che*! coniglio più non ferue, quello lolo rimedio nereAadi pa- 
ciemementc fopportare ciòxhc ne poflà occorrere . Scruc la me* 
defiina di mezzo per arrìuar a cofe grandi , leuaiido albbuomo l a < 
fiwhezza ne* pencoli : Bc per effa qnellotche ègtà difordinato,A 
può riordinare, come ben diede a conofeere quel laggiolmpera» 
tore Marco Aurelio, quando diflc, che la patienza non haueua nel 
gouemo del fuo Aaco manco feruito della fcieoza.Della medefima 
fono per ordinario compagne la corteAa , e la piaceuolezza , delle 
quali chi n’è adomato acquiAa la beneuolenza de gli huomini , 8c 
inficme l’obedienza.lafciandofl effi più volentieri tirare dall'amo* 
re ,che dalla for 2 a,ò dalla vioIcnza.QueOa da molti non conofciu- 
u vico ìAimata viltà più toAo,e codaidiaima vaglia il vero: quan- 
do l'huomo foflrc vn torco fattogli paticniemente,Af inaAimc all'* 
bora , c*hà più il modo dì vendicarlo , dà fegno della più compita 
virtù,che fia fra ChriAiani . Nel mezzo delle affiitiioni ella rende 
Iodi a Dio , & effendo l'huomo oppreAo da infirmiti fi rimette al 
giudicjo di quello,' nè rcAa per poucrcà impedito di altamente k>* 
dare lafua bontà ;&ficome la perla nel mezzo dei fango >moAra 
masgionneme le fue bellezze , cefi l'huomo patieme m ogni au* 
ue^ifà più chiara lafua virtù. Lapjc'enza finalinenteètanco 
ncccAsTU al bene, &a rettamente viucrc, che niuna parte, nèat* 
tiGnedellavitapuòcircrcondociarenzaleialpropriofine . Vedi 
yendettM. Perd«mtre . 

Patria. 

I I. fu^ir la patria cahhora è configlio di fauìo,ma il non defide» 
rafia e officio di crudele . 

Renderlalibertàallapacriacpiù onoreuolc , che impedire , 
ch'altri non glie la leni . 

Gli Araniezioonfifpogliaoo del tutto del primo impronto di 
aflectiooe verfo la patrialoro , ancorché rabbandonino . Soione 
ooo voleua in alcun modo,che il foriAìero haocAé il <hitto di Cit» 
tadìDo in AteneA'eglinon fofle bandito dai fuo paefe.E oulegeuo» 
le, che l'albero non ritenga fempre alcuna coifa del terreno ,doue 
hi nctato le prime radici . 

lICittadino,chc ama làMtrìa, cerca fcaceiaco,di'egli c»ritor- 
narui in ogni modo po6ìbile>non però con b violenza dell'arme . 
Qiundo la patria non tneriti la pecfooa fua*h»gafene feoza aipec* 
tare>ch*«ìlalo fcacci . 

£ vna verità infallibile, che quelli »che cercano il profitto , e la 
gloria con danno della patria , èi fonuerfione della pace publica fi 
rouinaoo , & fotto la rouina , che fanno fi perdono fri il tormento 
«iella tempcAa delle paflìoni loro. Tutte le I Aorte fooo piene dcl« 
Mnaie PtrtMM Prima . 
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lemofti violenti di eoeni, c'hanno vofiico metter le vr^hie nelle 
piaghe della R.epubucaper aggrandirli . 

Tutti fiamo Cittadini del mondo; & iui ciafeun hà la fua patria» 
doue troua il fuo bene. 

Rimproueraco Anacarfi da vn'Ateniefe, che foAe nato in Sciiia, 
Rifpofe. A me la patria è a vituperio;ma tu alla patria . 

Gloiiauanfi i medefimi Ateniefi d’cAere originali paefani di 
Atene : di non hauer mai cangiato patria; nè d’ederui d'altrondo 
venutùMa queAa gloria f diÌTe loro Anci Acne ) era commune eoo 
le teAu^im , e con le clàoccio]e,che non mutano mai U Aanza.^ 
nelbqual nafeono . 

Nou è patria dcll'huomo quella doue nafee , ma quelb fotto b 
qual nafce.Egli fù da gli antichi fauij creduto vn'albero rouerfeio, 
percheficomelapaniadell*alberoèqu:lfuolo,in cui hipoAole 
radici , coli quelb dell’huomo è quel Cielo , a cui le hà cfpoAe . 
Fermarli nel proprio paefeic radicarli tra fuoi è vn diuentar vn'al» 
bero a dritto, & vn*huomo a rouerfeio Ai tali fono il più delle 
volte fimili alle piante,che allcuate nelle tnorbidezze de' terreni f 
diuentaoo fouente orgogliofe,ma infruttifere. I cerri,che nelle Ae> 
riliti de' monti fri turbinile fri venti nafcono}S*aUcuano,non pa- 
uentaoo pofeia gHmpeti furioli de’ fuperbi Aquiloni ; ma fe nelle 
amenitàdc’piaceuolipiani S'impinguino, e ctefeono , luAureg* 
gìanti,e deboli non fanno folTrirealtri fiati,che i tepidi, e i benigni 
di zcffiro,altrimente»ò fi sbarbano, ò s’atterrano . 

Le ingiurie delb patria più difficili fonoa comportare dcllcj 
proprie. Vedendofi vn Lacedemone in guerra fatto prigione, e di- 
cendo il Banditore Ji chi compra il Lacedemone. Subito qucAo gli 
turò la bocca, e difie. Grida, che tu vendi vn prigione. 

Scratonico andato alla Aufa in Fafcelide, Cittadella vififfima 
delb Grecia , fentendo il fuo feruitore , che per non pagar come 
foraAiero,gìuraua,che il Padrone era del hiogo,efclamò : Ah fee» 
leratoyDunque per vn’infelice deniroio vorrai tu negar b patria, 
e farmi di quello luogo? 

Fi^giuaDcinoAenc dalle carceri , doue di gli Areopagiti era 
Aato condannato : Incontratoli in quel mentre alcuni della parte 
contraria, lludiaua di nafconderll , ma eglino alzata b voce ; Non 
tinafcondcrc,nèpiangAe (diAcro nominatamente ) DemoAcnc ; 
Vedi pure fe ti potiamo con b perfona, e co'l denaro giouarc>che 
fiamo pronti. Come polTo lafciar qucAa Città ( rifpofe loro pian- 
gendo) fenza lagrime, nella quale talihò nemici, quali a pena fcn i 
per trouare clinici nelle aure ì 

L'amor del lui^ originario è naturale in tutti i viuemi,& fino 
le beAie leluaggie,fcriue Caffiodoro,amaoo i bofchi,e le forcAe : 

f [li augelli l’aria: i pefei ilmarci&i fiumi.’glj huomini il luogo del 
or nalcimento ; & in fomma con gli huomini amano tutti gl'ani • 
mali i luoghi, oue pretendono viuere lungamente , Bc habuarc . 
Chi ama ( dice Ari Aot ile ^il fuo proprio commodo pitiche quello 
del publico perde il nome di buon Cittadino. Coli i graodi.com e ì 
piccioli fono in obligo ad impiegare tutto quello , che ponno » & 
hanno di buono per il bene delle patria , amando ì loro Concitta- 
diol, SrelTcrcitandofi fedelmente ne' carichi, e nelle vocarioni in» 
traprefe.E in oltre debito di chiunque ama la patria il protegger- 
b virilmente conira le inualioni de gli Aranieri;perchechi difende 
la Tua citcà,direude fe llclTo,& i fuoi. Et chi rtcufa.come dice Ci- 
cerone, di morire in difefadelb fua patria, more ìnfieme con efia , 
brouinadelbqualenon fegue fenza quella de gli liabitanri .Non 
dee temer l’huomo da bene pericolo alcuno di perdere la vira_» , 
oue poAa difendere, ò giouare alla fua patria,amando più toAo di 
morir per molti, che con n>olci.Quclli,d:ce GiuAiniano Imperato- 
re, cnemoronoperdifefadcllaKepublica , loro viuono fempre 
gloriofi nella memoria defuoi compatrioti . Et Cicerone Owni» 
ffus,qui fOtriam conftru4uerui»4idimiifrMnt,aux<runt,ctrtus 
eii in caloifc defiititus Ì 0 cns>v{fi beati *uo fcmpiterm frunn* 
tur . £ fpetie di virtù heroica al bifogno fcruire al^b faluce della.» 
propria patria*Vedi Stabilimcto degli Stati.Beneficio fnblìco» 
Calicratide Capitan Generale de' Lacedemoni cUcndo per da- 
re voa battaglia contra gli Ateniefi , hndouino dopò il facrificio 
fatto 3 gli Dei gli diAe:che le ioceriori delle vittime prometteua- 
M Vittoria all'efercico , & morte al capitarso ; a che egli rilpolè 
fenza fpauentarfi punco,aedendo ceno all'oracolo . Spana non è 
tanto oibltgaca a vn'huomo: Et quando io farò D>ono,b mb patria 
non DC farà di niente maiKo ; ina fc io mi ritiro hora , elb ne farà 
dimiouicadi nputaiiooe; doue eleggendo io fuo luogo Cleao» 
dro diede battaglia nelb quale fù morto , come hndouinobauea 
predeno. TemìAocle bandito ìngitiAamented' Atene , efTcndo» 
fi ritirato apprefib il Rè di Perfia ( del quale i fauori » e doni , 
granth riceuuci fecero dire a fuoi figlinoli . Noi erauamo perduti^ 
fe non A perdeuamo ) al roedefimo promefle d'impiegaifi iem» 
pre io Aio feruitio : Ma vedendo poi b guerra incominciata fira 
quel SLè 4 fc gli Ateoiefi >\ uella quale l’iAdTo Rè gli apprefemò di 
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jonorruoli carichi > egli più il preuenire la faa morte co^ 
yna bcuandaiChc fi era preparaeai che mofirarfi mahaficcto» ò fàc* 
gnato contro de'fuoi ingrati cictadini^pcr non ofeurare la gloeu di 
fanti bei trionfile vittorie, che prima haucua octcmico. 

Patriota . 

S Empretrapaefani regna maggior inuidia » che tra foraAieri, 
Proftmodum nAturaU e(h ( (cr iue S. Girolamo ) Jimper ci» 
ues Ctuibus inuidere •, inuidia ertimtfi tri(iitÌ4 de M/tcnn ex- 
ftlUntÌMyVt r/? frofr^beni dìminMriwj-.fonum autem dbfen- 
tit'tn non diminuii nofìra.quin non conferì eis-,id<'o non inui- 
fiemus -. bonddutemprd/ennum cenferunt banif noUris y (jr 
iompMrAttoae excellentit eorum y oirendiiur paruum effe bo- 
ftum noflrum%^ hoc e(ì HliiddimiUHi. Ir’cfcmpio è di Chriflo 
Signor nofifo,!! qual perlcgiiitatQ da' Tuoi compatrioti fù inuitato 
da AbagaroKè a parte nelu Tua città. Vii’altraragioncè » chei 
/compatrioti conofeono voo da fimciuilcrza.quaudo c feoza virtù, 
pnde Tempre lo vogliono coofiJerar tale Qh firanieri pot,i quali 
IShanno conofeiuto folamente nella perfettione,nofi pofibno,e non 
^Dooconfidcrarlo io altra maniera . Cofil ifiefib Dottore : Quìa 
cines nonconfìderMHt prtfentid i>iri operatfed/rd^itis recor» 
ddntnr infuntid . 

Patrone , 

N Zuna coTaè piùrpiaccuole ,òdura , che il vederfi Patrone, 
chi meri u d'clTerfcruo ; &hauercadvbbidireachimerira 
flt ferurre . 

Io non hò mai eonorciuco , Chabbia fotto buona riufeita quclK 
^MioinOiC'hà voluto fpauctare il fuoPjcroi>c,e tenerlo in foTpetto. 

£ ren^jxc pcricolofo far si coinpagno>e burlarfi del Tuo patrone: 
e fe bei^e lo teiera per vn tempo, è come vn Leone, che tutto a vn 
fratto dà della zampa, ò del dente a colui, che penfjua hzuerlo do^ 
mefticaeo . Gli Alcmani dicono, che non bifogna mangiar ciregie 
con gli gran fignnri «perche gettano i) nocciolo nclli occhi di quel* 
li, che vc^Iiono far il grande con loro . 

Non c veramente buona la regola di quei Patroni, che reputano 
eoo rigidezza , &con ifprezzarci fcru tmi di poter meglio eflér 
ferui^i , che cott quella mediocrità , per laqualc con modcAia , & 
foa decoro fi ricerca e Acre obedito ; pcrciuchc nè maggior gran* 
dezza, nc maggior onore puòauucnire a Priocipi, che'l inoArar di 
cAcre da huominì onorati,e di rifpettoreruit)i facendo ordiitaria- 
piente il montioillacioni dal merito, e dal valore de* feruitoria 
quello de' P«ironi. Che fe bene alami s'auuil'ano,che a grandi non 
Donno nut mancare, & che loro Ija Tempre facile d'acquiìtarne,c di 
pauetne, e che perciò debbano tenere poca cura dicA>,nondiinc> 
no fe non fi potiamo niHurre a murar capallo, tutta volta , chvgli 
habbsa le principali parti buone, c gli loleranio molti difetti, cer* 
co , che con molto maggior rsTpecto , & coiifidcratione douremo 
procedere in cambiare, &r perdere gli huomuii , animali nobilifiì- 
nii> quando trouiamo in eAi aifcttKMic , fedeltà, riucrenza, Si dih> 
genza ne'ooArì feruitijipaui ToAantiah de’ buoni fcruicorì, & che 
poAono coprire q^ualunquc difetto , che nulla importa alia inae Aà 
del Patrone j per lo che e ben giuAo , èhe tengano gli occhi, e Ic^ 
orecchie chiuTe ne'ptccioli Jitctci de' Tcruieori;ne lì ricerchi nelle 
ateiom di e Agogni cArema cTatczza/ poiché vediamo la natura,& 
l*ane,amacnci d’ogni perfcttionc nelle opere loto di rado, c dilH* 
cUmence poterla conTcguirc. 

Guadagno grande ii il Patrone innalzando i fuoi fcruitorì > Si 
cooduccndoh come l'Angelo del Signore alla PìTcina, quando nc 
fi‘a«odegni:perciochc in quella maniera, che le veili bene he fred- 
de riceuendo da noi il caljo , coaT^rruano la perTona ooAra , co'l 
calorcyc'habbiamo lor darò, coli 1 buoni Terutcori, tutto che per Tc 
foli non poAono apportar giouamciito a Patroui , iruialzati nondi- 
menoda eAi ,& tolti Tortola protcctione. Tono Aromenti ,& co- 
lonne per ToAcncare la CTandezza di eAi , facendola ogn’horapìù 
^biie,e maggiore. Vedi Sfj//oriie pdrte deiU caJa. 

Pattuire. 

L a maggior ìTcappataiChc poAi coimnetcere yn v^alÌo,c pat- 
tuire co'l Tuo Priocipc . Vedi Cdpttolare . 
ratti da nemico armato non dcuoofi accettare . Vedi fede mo- 
Tdle.Promejje.Confeéientiieni . 

Paura, 

C Hi per paura s'inducc a conTcmire ad viu coTa » entra in pof- 
TcAo,òd‘haucrneaconTcntire dell’altre,ò di rouirurc . 

Non fi dà la paura seza il male in foggetei, ò perfone di qualità, 
pj pauroTo non fi caua mai buon configlio . 

L a paura d'ordinario annoda la lingua, & confonde le parole. 
La paura udì) Tubici iocootrii e ooo deliberai » ^ pcr difpeta- 
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tione HAeffo eAetto, che la temerità per inconfideratione, 

Oede il pauroTo cuttociò,che s'unagina. 

La paura è vn cri Aailo, il quale rapprcfcnca tutte le cofe mag- 
giori , e più dubbiofe, c più oiflìcili . Ed i buoni configli non Tooo 
troppo eTeguici da perTone trauagliate,e sbigottite. 

Non v*è paAione alcuna*che oAufchi d'auuantaggio l'intelletto 
dellapaura. Molti per la medefima Tono diuentati mfenTati ; & 
mentre dura il Tuo acceAotclla cagiona balordimento terribile, oc, 
gli più a Aicurati huomini . Non fi parla del volgo,al quale qualche 
volta ella rapprcfcnca de* morti, & d'altre chimere, ma de* Toldact 
(tra quali non dourebbe manco hauer luogo.y A queAi l’i Ae Aa io» 
finite vukc hi fatto credere > che vo branco di pecore , fo Ae voo 
Tquadrooc di corTalettiiche gli amici foAcro ncmici:e Io Aendardo 
bianco foAe il roAo . Qualche volta l'iAeAa attacca le ale 9 i talk^ 
nijquaiche volta rende gli huomin) immobili. Teofilo Impcradore 
in vita battaglia,ch*egli perdene contra gU Agafeni, rcAò tahneo, 
te fuori di fe,& Aupido, ch'egli non poccua pigliar partito di fu^ 
giffeoe in taiitO}Che Emmanucle,vno dc'Tuoi principali capi ddr» 
efercito, baucndoJo fquaAato, come le volcA'c Tucgharlo da Tomo 
profoodogh diAe,che fe non lo Tcguitaua,l’vccidciebbe «riputando 
manco maie,ch'egli padeAe la vita, che celiando prigione vezujlf 
a rouinar l'Imperio. Vedi Timore. 

Pazzia. 

L a più fina pazzia de gli huondni fi genera alcpna volta dal4 
più Tonile prudenza . 

(i^oinc è pazziacorrer pericolo d’vna battaglia , all’hora che il 
danno è euideute, coll è viltà ncuTorla, quando la tteccAità la pre-* 
fenu. 

Uprirno grado della pazzia è riputarfi Tauio . Il fecondo farne 
profcAione . 

La pazzia,c la malacia fono compagne » e Torcile u tutte le Iat9 
ateioni . 

Pazzo, 

L 'Euento delle coTc è il madtro de* pazzi, & ignoranti. 

Gli huoniini pazzi , e vani fcruonoa far conoTccretaou) 
meglio gli huomini faui,e di valere . 

Come vn Tauio può cAerc sfortunato , anche vn pazzo può cf» 
fereauucnturato:Ma fi come il Tauio in qual fi voglia fortuna Tem- 
pre Tari tauioicofi il pazzo in ogni Aaco,grado, cooditioncAcinpre 
farà pazzo. 

lo non sò qual fia maggior errore: ò il vedere i faui matti, ò pu- 
re i matti fauij. Daquclt'ignoranzatco>nc daradice vengono quali 
tucii I precipiti) .11 più da:moTo perToaaggiO, che firapprclcnti » 
e'I più gran matto, che fi ntroutè quello,chc fi daCauiu . 

Gl'infam non prouano gli sforzi della tneAitia*c della pailione , 
L'aAanno non tormenta 1 pazzi.Souo eglino felici,perchc non han- 
no i rirncMiì dell’onore. 

Non è pazzo , che lal'hora non lubbia qualche lucido intexiul- 
lo . Le fiamme minerali hora cadono>hora s'iiinalzano . 

LaTciò Maometto Taitto nel Tuo Alcocano > che ogni huocno 
pazzo, & alienato di mente fi rifcriAc per Tanto , dinoo ad inten- 
dere, che tal’alienatione foAe Tegno»,com'cgli toAe aAorto dal Nu- 
me diuino. 

L'cAcr Tauio,ò pazzo,noQ è qualità dell'aninu ( come fra Genti- 
li non mancò , chi'l credcAc ) ma dalla buona , ò nula difpofitione 
de gli Aromemi,ik' quali ella fi Tcrue ncli’operare. Da Padri Ta^i» 
Tono bene TpcAo fiati prodotti figli balordi, e Aolidi j quali fi Ug- 
ge, che furono qncHi di Africano maggiore, d'Antonio, c di Cice- 
ronerPoAhumo d' Agnppa/Claudio di DruTo:Caiu di Gcrnunico; 
Còmodo di Marc’Aiuomo: Lamprede di Soctatc: Aiideodi Filip- 
po,onde nacque pofcia il prouerbio . H eorum fiitf noxAitio^e- 
latodaSpartiano nella vita di Sctcìmiu Seuero . 

Soleua dire Senofonte, ch'egli haucua compafiìone ai pazzo 
efaltatofe diceua bcmdìmo^&r inuidia al Tauio abballato^ che non 
fe gli concede fempliccmencc. J 
Non è huomo alcuno, che aihuaodo alla pazz'u non fi dia fubi- 
to ad ioceodere d’cAcre vn grand’huomo,Piincipe4^è«ò fimilc : e 
queAi porgli pcnficri,c'hauea prinu,cheperdeActl€eruello : per- 
cioch(;i pazzi hanno graodiAìma memoria delle cofe paAatc, co- 
me quelli,chc non intendono Icprefenti .Si erouanoal mondo di- 
uerTc lotti di pazzi, craquali è quella diAcreaza,che diAe.U Re Al- 
fonfo d'Aragona cTscr tra i Tauij,che ballano, & i veri pazzi : per- 
che queAi fono Tempre pazzi,& quelli mentre ballano . 

Cni pazzo fi viu lega di Arada,oon arriua mai laoo a c^a. 

Peccare, 

I L Priocipc hi fiinilicudiue con Dio : gli è nondimeno inftoi- 
umencciofcrrocc* c pure J-huerao lo fà quali IhpcfiorcJv 



Pc 

mentre > che Ci guarda da errare > ^>erche vi può eflére pr'eiMte il 
Trincìpe» e non Tene guarda > perche vi è prefente lidio, come 
(e fi dubitafle di quello, ctfè certose foife cerco di quello, che du- 
bita . Chi non ardiua di peccare in prefenza di Catone , peccaua 
sfxciatamenteinprerenzadiDio . lo non dò quello pet Tegno 
di fede annichilatala intepidirà . figli è vn punto,che s'haurcbbe 
a porre auanti gli occhi de' figliuoli prima , che conofeefiero il 
peccato , affinché non peccafiero , prima che fapeficro di peccare 
nelcofpetcodi Dio. Non leuareLbe forfè loro la vergogna del pee» 
cato Muuer peccato fenza vergogna . Grancofa , che la quantità 
de* delitti accrefee la confifknza > ouehaurcbbcadaccrcfceretl 
timore, perche accrefee l’t^efe . Ma che? Tutti i noflri errori pro- 
cedono dalla noftra ignoranza . L'huouio non può vedere Dio , e 
viuere . Si egli, che Iddio e audio che é> ma non si quello che è > 
perche in quello mondo non lo vede come è. Non però mi mera- 
jiigliodc’I ^ofeu chiamò i Tuoi peccaci con nome d'ignoranze. 

Peccato. 

L a colpa prefence inualida la feufa palTata.Per vna volta fi può 
efier cattiuo,& mantenerli il credito di buono . La frequenza 
de gli atti viciofi fi credere , che njfcano dal/a mala lucura de gli 
huomini,e non da incitamento delle nccafioni. I fagaci s‘infingor>o 
reroprebuoni , per efiercviiafclvolca importantemente cattiui^ 
Et è quello maggior vicio de gli altri » perche è più de gli altri ne* 
confini della virtù. 

Il peccato non foto s'ha a difi:acciarc,ma l'occafioae infieme.La 
prndencilfima Sara.perthe Ifinaele non hauelTe più occafione di i i- 
tornarle in cafa,licentiò anche Agar fua madre . 

Ooue il peccato non ammette >T pentimento, non efdudc il com- 
piacimento delhhauerlo eommclTo . Vn vìiiofo confumau l’opera 
della colpa, la replica mille volte eoo lo llefio demerito nella Ihii- 
tione di fantafmi fcclerati,menire li rapprefenta non canto quello 
che fece/)uanto ciò amarebtic di repctere . 

Perdonaua Catone il vecchio a q^ualunque peccafie, eccetto che 
a fe flefib . Al contrario di coloro»cne rigorofi fono nc’Jil'cttid’al- 
|ri,ifldulgencifiimi ne* propri . 

£ troppo rtgorofo efainc» il fare, che diuentino ì peccaci di vnV 
indiuiduo peccaci S vna cala . 

Il peccato,e la pena feno corre laciui . NelHfiefib tempo, che l‘- 
Iniomo peccatoci medefimo fi tira adolTo il rigore della pena . Gli 
errori delle pcrlone bafie fi crapafiàno con poca , ò niuna confide- 
rat ione: la loro forcuna,& lor riputa clone è vnamedefima cofajma 
aueili, che fono cleuaci a gran carichi nociono per l’eficmpio , ef- 
iendole loroactioni cooofciute,cfcoperce datueti.Si come l'olfe- 
fa lilcfia è maggiore in vn grande , che in vn picciolo, cofi la pena 
a quella proportione deve efser più grandc.l Potencif'dicc lo Spi > 
rho fanto)faranno puniti più potentemente . E le dignità aggraua- 
no Holfera fopra colui, che più è obligato a non ofieiidere . C^uanco 
più l'obligacione c grande, canto più fù^racitudiiic è decclUbile . 
Vedi Perdono . 

La più ifpedita llrada per emendar gli errori , è quella , che fi 
cooofcerc aldelinquenteI*acroc<ii del peccato commefib, portao* 
dofecoquellacognitioncl'odiodclmcdefimocantogrande , che 
necefiariameote , chi none più che llupido fi ricoiiofcc . Intrium 
(Miuttsf dice Seneca^ A’erir/u ptccMrt. La ragione c, perche quella 
intelligenza fi nell’animo del colpcuole in vn certo modo l’cificio 
delÌ’accufatore,c del Giudice. Non può uon elTere odiofa l’atroci- 
t«.ll puotolliaconorcerla, Subito cb’è conofciuta,cadc alncsi in 
^}l)oiTìiDatione,&' fa che colui, che l’ba conimeli fi vergi^m di fe 
nelTo.Prijwa,^ maxima pectawium paena eiì peccajjctó" fee* 
Ieri t tn [celere [upplictum ejl^^o^m^c il medefimo autore. 

Huomonoo èiclie fia efcnce daTj^ccaco.I diamanti hanno delle 
fnacchic,ele più beile faccic de’ mancamenti. Vedi Colpa . 

Peccatore . 

I L peccatore è vn pazzo delirante , che fouente hàbifi^nodl 
vnfauio, che parli al medico per lui . Ma quarte volte prega 
per lui, e laerifica il Sacerdote a Dio, che in quel punto ei medcli- 
mooffendcicfaaifica al Diauolo ? Mentre chehvoo vuol placare, 
irrita l’altro. 

Pedante , V edi Macftro . 

Peggiore . 

S Ono il cerchio della Luna ha coloro * chediiaemaoocattiui, 
quello è peggiore, ch’era più perfetto. 

Pegno cagione de gli acquilli . 

S ’Acquillano tal'hora gli Suti col pigliarli in pegno , per via de* 
danari impecila ti (come s’è denoa Comjferare) i quali pegni 
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perche rare volte auuiene ,chc fi rendano, fonoAimati da Princi- 
pi proprietà. Gli elettori delHmperio venderono a Carlo quarto 
Imperatore t loro voti per far Vinci&laofuo figliuolo Rè de’ Ro- 
mani per cento mila fiorini per vr.o ; perche egli non hancui 
tanti danari a maoo , tolfero in pegno fcdeci Città dell'Imperio , 
che fi hanno poi fempre tin,& i loro fuccefifori ritentrte. Lodouico 
decimo Rè di Francia hebbe il Contado di Rulfiglionc dal Rè 
Giouannid'Aragonaperquatcrocentomilafcudi , che poi Carlo 
otuuorefepcrnienteaiRèCatcolico . 1 Fiorentiniparimcnt^ 
tolfero in pegno Borgo San Sepolcro <b Eugenio Ourio per vin- 
deiuque mila fendi . E Gioiunni terzo di PoriogaUo le Ifole Mo- 
Iucche dalMmperator CarloQuinto per trecentocioquanta mila 
feudi . Coovn fimi! contratto i Polacchi fifono impatroniti della 
Liuonia ; Et di quella Prouìricia di Caualteri Teutonici ; maef- 
fendofi ribellato (LdlaSediaApoAolica, c da Dio, ìlgranmallro 
Coteero , conia più parte de* Caualicri , che s'haueuano appro- 
priate le commende , e prefi moghe, fù nel miite c inquecento cm- 

Q uanta otto afsaliu dal gran Dusa di Mnfcouia:! Caualicri veden- 
ofi impotenti a refifiere , firaccommandaionoaiRcdi Polonia, 
egli diedero molte fortezze in mano . liRcprcfane protettione, 
s’obligò alia rcAiiutione delle fortezze ogni volta . che finita la..» 
guerra per forza , ò pcraccordo , gli lotscroimiborfati ieiccnto 
mila feudi . Mora la guerra è finita, encl‘vru,nè l'altra parte par- 
la di rimborfamento, ò di reAitutione . 

Pdlcgrinatione. V edi . 

PeUegrinatione caufa de gli acquifti . 

C Hi ben fifsomiranclfenodcll’antichiti , vedrà, chemolti 
Stati hannohauutoprincipiodallapcllegrinatione . IpcciaL 
mente ki quei pri ni fccoli . Non efsendo anche arrmata al fomnio 
nè b malinauiè l'cfpericnza de gli hutmini in vedere le rozze gcn- 
ti,rhe i pcllcsrmi(che loro foprauc'iiaano) erano huooìini efpcrti» 
e valorofi, dalla propria pur-ià pcrfujfi,fi crcdeo*n«;, ch’eglino tòf- 
fcro, ò Dei , ò mefiaggieti di Dei, a fegno, che Alcfsandio quaiido 
apparue in India, lo chiamarono d< pò H:rcolc,c Uacco,il terzo fi* 
gliuoln di Gioue . Per lafeiar Ofiri,e Kki curio con gli alti!,che l'ii 
Egictij adorarono per Dci,SatuniOie Crecopcrcgrinandofi leccio 
Signoriil’vno d’Italia, laqual chiamò Saturma:I’alir'> di CandUìChc 
chiamò Creta: E Bacco iatcofi grande io India,cdificò Nifa . C.ofi 
fecero molt’altri dicoloto,chccol portare da lontane patti alcu- 
na forte di bcneficioifuronocreduti Dei della cieca Gentilità . O* 
mano in mano poi diuenendo gli huomini più aiiucduti . ptrci.o» 
non ofaroflo t pellegrini di fard Aimar Dei > con la virtù a^nriio li 
ino Ararono sì ecceffi,che apparendo più chehuouimi fi refero de- 
gni di coininandarea gli huomini. Cofi Lidofignoreggiò la Meo- 
nia,a cui diè nome di Lidia.Cofi Hemone la Tefaaglia>a cui d:c no- 
me Hemonia: Cofi Eguteio Acria,a cui die nome Egitto. Lungo fa- 
rebbe parlar di Bardano , chepafijco da Arcadia a Saino , &: Ja Sa- 
mo i^ Frigia, iui hebbe Troe , & Ilio, daquafi Troia, & Ilio prefe- 
ro li notne : O di Lacedemone, che diede il nome a Laccdenioma ; 
O di Fenice, ò di Ceiicctche denominarono la Fenioa.e la CiJìcia; 
O di Sparta, ò di Tara, che edificarono Sparta,c T aranto : O di lo- 
bo , che edificò vna città in Sardegna . Ne’ fccoli più inodcnii i 
Turchi pellegrinando fi fono fermati ncll'Lnpeiio Greco , a cui 
hoggigli più femplici dannononie di Turchia. Ec i Cìoti penfaro- 
no (fi bre.che Romafi chiamaiTcGotij . I Vuaudali diedero nome 
alrAndoucgia,gli Vnni allOngatia, i l.<.ngr. bardi aib Lombardia* 
i Franchi alla Francia. Cofi fi f-orgc,chegh huomini erranti fra gli 
huomini rozzi , entrarono con opinione di Deità ; ma che poi tra 
popoli efperti: ò col farfi riucrirc co i bcncHcij : ò con fonimo va- 
We,6: fpeflb anche conia violenza, 1 come fecero tutti ì Barbati, 
che corfero ad opprimere l’Imperio Roiuaiw ; fi fono fatti figno- 
ri . I Caltigliani penetrando nel mondo nuouo,douc le genti anco- 
ra viucuano in quell’antica fimplicità, furono tenuti più, che hiio 
mini, A: con l'opinione di Delta più nel principio operarono, che 
con i'armc.I medefimi poi,& i Portoghefi diedero nome alla nuo- 
ta Spagna,afI’Aatea CaAiglb, alle FiUppine, & ad altri luoghi al- 
tri Domiifecoodoche più lù agradoagli AcquillatoruNonhebhe- 
ro perciò peoficro tutti gli huomini pellegrini d’imporre nomi al- 
le Città, ò Prouincie da i nomi loro : Percioche PcrfcoalbCittà 
da iui edificataci contentò di dar ntmie di MicenarCadmo di Tebe: 
Batto di Cireue:Dion)cdc di Arpi,ò di Siponto : Filocctte di Bittt- 
gIia,hoggi Altemura, Città nel Regno di Napoli . Antenore diede 
nome a Padoua,aDii anche a Sidone, e a Tiro : Androcco ad Efiea . 
Didone a Btrfa : Archb aSiracufa : Dorienfi a Megara , a Lainpfa- 
co,& a Sillemonie. DaqucAi e Aempi s'apprende quanto lù peri- 
colofo il lafdare annidare flranicri di fommo valore:& accorti nel 
proprio Stato.Coocordaoo in queAo AriAotile,e Tacito,cbe faci- 
li fono le Città a «edere, & a riceucre tutte fc cofe nuouc . 

Pena . 
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Pena. 

V I fono delle pene uoppo oooreuolì per certi delitti » e per 
certe perfor^e . 

Non i la pena Tempre argomento di colpii perche auuiene rpef* 
Ibiche anche vn’innocence patifea . 

La pena ad vn fo!o:a moki la paura:a tutti hefempio . 

Sono le pene la bafe » e il foiKiamento de gl’lmperi| : la catena > 
che lega l'humana focicti . Tolte ouefle dal mondoialcro ci norLj 
farebbe tche vnnidode’pclTtmi baroni ; vn’ofcurafelua > piena di 
lupi, orfi>& altri fieri mo/Iri: vn’inunonda Tencina.vnaTpcircacloa- 
ca > c ricettacolo d'ogiu più infame bruttcaratC lordura. Di qui c, 
che tutti i fondatori delle RepubJiche , & Legi&btori hanno più 
atcefo a far leggi, che puiii/Tero ì delitti, che prcnuaflero le opera* 
(ioni virtuofe. 

Sono i viti) della qualità del fuoco , hauendo quello efea loffi* 
ciente>anri fempre crcfceic fi dibta,chc fi fcemi,ò s'ellii^ua.Dun* 
que perche ule c la natura dcU'haomo da Tuoi primi anni inclina* 
co al male , txm mancarebbe mai l’alimento al male > che più collo 
andarebbe fempre crefeeodo in infinito r fi è perciò trouata l’ac* 
qua della perva per eilìnguer tal fuoco.-E di più opehe inuentato il 
mto,per meglio dalle radice Icuore ciò,che può alimentarlo . 

Le pene dilungate ponno Tempre efeguitfiiefeguite più non pqf* 
fono dillornarfi . Oue fi tratta del faogue della vita de gli huomini 
nonbifognaefiercorriuo . Hiuendo il Senato Romano per caufa 
friuoia coodoniuco Chetorio Prifeo CaualierRoiiuno, fcccvn 
decreto, che per fpacio ài dieci giorni tofie oell'auuenire l’efiecu* 
cione della fcncenza fopra condannati dilfcrìta. Teodofio Impera- 
tore precmiiobinente hauendo ordiatto , che tagliati a petti fof- 
fero i TeflaJonicenfi ; perche in certo tinnulco haueuono amuut 
Kato vn Tuo Maellro di campo , & cficndo in parte feguito bordi* 
pe,fece pentito vna legge, che dichiarò di niun valore lunc le fen* 
cente date da giudici con animo perturbato . Aggiungendo d> più» 
che i decreti capitali non potefiero , fe non trenta giorni dopò b 
loro pcomulgationr r fiere efeguui . 

Pena militare. 

D Euooo le pene negli clTerciti pareggiar > folgori , iqtiali, 
P^uc»rkm''dkc Seneca ptrickloiaduntt omnium metti . 
Commettetido crrrre alcuno de' Capitaniiinoderò Artaferfc le 
pene lorr'iSc ordinò, ch<* in vece di battere il corpo fofle loro bat* 
tuta b vefir. Et in vece di pelare il capo, tratto loro di cella il tur* 
bamc.egli folamentc fi palefafie . 

Ne i gnuemi il pfemioè vtile ,mab pena necefiàrta : perche b 
virtù 5’appaga di le fielTaie non hà bifogno d’eccitamento cllcinoi 
ma'l viciotc 1) maluagitiifenonè trattenuta dal timore della pena, 
inanda ogni cola fottofopra.NclIc guerre ,fe non fi premiano quel* 
li, che fi portano bcnc»non farà il Capitano,ò'i rrneipe amato^ina 
fc non fi cafitgono i cofpcuolimon farà oLedito>di che non può ef« 
fere nelle cole militari cofa peggiore . Hanno per ciò tutti i Copi* 
uni di nome hauuto del fcuero,c con varie pene , e calhghi hanno 
parte manienuu , pane riformata bdifcinlina militare . Perche 
(per non allegarci Manli] , e Curfori, e gli altri ) Augullo Celare 
I^iocipe amìcifiimo di pace,fù cofi leuero'co i loldat^che oca lo* 
bmente dannò alle volte le compagnie, c’haueuaoo volte le Ipalle 
a’ nemici , ó perduto il luogo , ma di più le palceua eborzoin vece 
di fomento . Tiberio volendo rimettere in piedi b mÌlitia,riiiouò 
tutte le antiche forti di pene, e lupplici j,ch’erano in vlo predo gK 
tfiefli Romani . Hor le pene militari crono di due forti, perche al- 
cune poruuano vergogna, e dilonore : altre anche dolore , e don* 
no . Portauono vergogna le piiblichc ciprenfioni,e rinfaccioinenti 
delb viltà , e quelli fi taceuano, ò a particolari, ò anco a tutto l’ef* 
fercito.$ct iue Uuio,chc Marco Marceilo,dopò b fuga de* Tuoi fol- 
dati fece vna conclone cofi acerba,e terribile aIl'drercieo,che non 
Paffiifle meno con la vehemenza delle parole , & con l'acerbità 
de/b rìprenfioocichc i nemici con le lente, e con b carica, c'haoe- 
uano lordato . Et per accrelcereb lor vergogna ordinò , chea 
quei , che nelb battaglia haueuano perdutele mlegne , fofle dato 
orzo io vece di frocncnco : e fece (lare i loro Capitani lenza cintu- 
ra con b Ipada ignuda in mano.Ei Sempronio Gracco fece mangia- 
re io piedi quei ìoldati , che s'cranomoflraci poco valorofi . In 
Ifparca quei, che s’erano fuggendo laluati non poieuano nè daroic 
pigliannogtie , & erano siorzatià portar certi nuntelli pezzati 
di più colori > & b barba parte rala » parte looga : & era lecito ad 
ogn’vno di batterli,e di oltraflgiarli.MoI(o leucri furono i Rofnaai 
verlo quei, che fuggiuano dada Icaramuccia, 8c che reflauano per 
lor villi prigioni . Quei,ch’crano fuggiti dalb batuglb di Canne, 
furono condonoati dal Senato Romano a militar fuori cMtalb fino 
a guerra finUaiE non potcuono per qualunque prodeiza,che fixef- 
fero, bauer premio alcuno militare . Era di grao vergogoa, c vidi* 
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perlo il bandir dal eampo>e il prì uar gli Alfieri, & i Capitani delK 
officto,c del grado loro . Ma di danno non meno, che di vergogna 
grande era il diuieto, che quelli, che per viltà erano venuti io ma* 
nodc*nemici,noo fofléroredenti,nè rifcolTi : 11^ i Romani vla- 
ronocon qiielli,che per dappocaggine erano flati fatti prigioni da* 
Cartaginrf . Non fu mai gente, ime llimafle meno i cattiui Citta- 
dini , che b Romana , onde nnnfi curarono ne anche d*haucr per 
ifirambio queIli,ch’erano reflati in mono de* Cartaginefi . Ma cola 
terribile era b dccimatione , per b quale faccuano morire vno d*- 
ogni dectna,Hi quei,che s’erano portati male j perche in quello ca- 
lo, fe bene il danno era di pochi, il timore, e*I pericolo Iacea gelare 
il langue a tutti. Alle volte facenano morire tuo <h>gni ventina^ 
le voRe vno d'ogni ceotenaro.il grao Capitano,perche alcuni Spa. 
gnuoHs'erano vilmente arrefi a Frjnccfi»permcfle» che foflerota- 
glbti a pezzi da gli altri loIdati,acciochc con queflo eflempioniu* 
no penlaflc a Icampare, ma a combattere : c dilpcraflc di non po- 
ter riuouar ifcampocon la viltà prcfso gli amici, non che prcfso i 
nemici : Nel qual propofito dice Clearco Lacedemone, d>c*lf(d- 
dato deue hauer m^^ior timore de! luo capitano , che del uszni- 
co iflefso. 

Penitènza pentimento . 

L a diuina giuftitia fi campeggiare ne* caftighi quella colpa * 
che il delinquente hi talhor Icpoka nella dimenticanza . Non 
vi è progrcfso di tempo ( quando che nonfia accompagnato <b la- 
grime di penitenza ) il qual faluar ci pofsa dalb sferza di Dio . L** 
acque fole del pianto formano il fiume di Lete a quell’etema oie- 
moria, perche in else galleggiando b milericordia, fi lommerge il 
rigore. Vedi Pentimento . 

Tra b penitenza, e l’innocenza v*è grandiflima affinità , Difsero 
anche alcuni Gcrtili, ch’elle Tolsero le due primogenite virtù deD* 
Alt«flimo,dcl che non fi può parbr più Chriftianamenic. Ndroe^ 
defimo propofico failse Seneca che: quem feccnjfe peenitet potè 
innocens c/r. 

La penitenza c virtù morale nelb volontà come in loggetto ; it 
come alirefi la gtuilitia,dicui ella è parte, benché in quaoropòfi* 
fione,& Ipe tic della criflezza elb fia nella coocupilcibik.Q«fta 
nonfitrouaìn Dio»le non metaforicamente : oc tampoco ficrouò 
in Chriflo anualmentc,ò habiiualmente,comc altrefi non fi crouò 
b lua materUiche è il peccato, ne meno vi fi pocea trottare . Vedi 
pentimento . Pentirft. 

Penitenza. Sacramento. 

L ApcnìtcnzaèilSanfooecontrade’filiftei . Combatte yn» 
virtù contra vn viiio,e contra due . Contri trecento, ò crùUe 
non ve n'è alcuna» che combatta fuor, che ella. 

Tutto il male, che là il peccato lo disb b penitenza : penitenza 
di tanto valore , che fece alle volte può apponarmagg'or bene 
del perduto : facendo più ricco , e di maggior merito di prima il 
delinquente . 

Delb penitenza non fecero punto mentiooei fiiofofi morali, 
perche non conobbero il peccato , come per cfTacancelbbilc. 
Quantunque b penitenza f&flc fempre ncccffàtia come virtù,co» 
mefacramentonondimenononfvineceflària fc fx«i dopòiJVan- 
lo;non hauendo Iddio perdonato ad alcuno il luo peccato lenza 
mutatione della volontà dal male al bene , con proponimento 
fermo di emeodarfi . Et queflo s’intende dì quelli ioli, che per la 
porca del lacrolonto baitefimo fono entrati nella Chiela . 

Penna . 

C IÒ che non può impetrarfi dalla lingua , fi piglia imprefl reo 
dalla penru penna è tiucimana de* peolieri>che non pnò 
arroflire . 

La Fortuna, che fi vanta di far miracoli con vna cofa cofi leggie- 
ra come è vna penna , monda fpe(TograuifTimefciagure, anzib 
morce iflefla . Infeliciflìme penne,chc, benché luche non fianoda 
funeili corbi,portarx) nondimeno feco accidenti mortali . 

E come fi poruio efprimere le paflionì d'vn’arùmo piagato, che 
con vna penna, laquale non si fcriuere fe non ferita ? 

Gloriole memorie furono fempre i marmi, i bronzi, & i trofiri , 
alzati in onore de’ valorofi capitani, acciò il nome loro hauefle 
vita con la vita de °Ij anni . Ma b penna più lungamente confciua 
gli huomini viui della Ipada . 

Non prefuma b penna co ì luci caratteri formar corona al meri* 
co,mentre b fi dourebbe fobricare con le flelie del cielo . 

La penna del Ptincipe non ^uc mai efièr pigra nelle fortofe- 
gnacioni ; perche le lunghe efpeditìooi iranno perdere la bene* 
uoJeoza , e l’aflèttione de’ popoli . Vedi Satire . AialeÀiccnz.a ■ 
Scriner lettere n 


fenfa- 



Pc 

Penikre, 

I Lpeii£ire> cbea«o è cofa alcuna llabik io qucft« mondo» nè 
troppo bfciarali^are nelle proTpertti * oè troppo affliggere 
Dell*aiiuerfieà . 

OiouaafJiiHnmo il penfar benpriroa aciò»ches’hi daffire» per* 
ebe bene fpefib U lii^ua premeoe la mence . 

Rifinisce Plutarco » come Pericle chiamacodalpopcdo a con* 
figliotuegò d’aoilatuì dicendo:5rffeff tfft frdtmedttdtum. Et che 
Dempfl^eparitncmcncercatodagli Aceiùcfi rifpoodefle . St 
p$n effe cernmentMtMmfeeum rem . 

Penfiero. 

I Penfieci de gli amanti fooo fatti fiinìli a i faociulli de* Sibariti . 
Vedi Ardire amerefù . 

Deuono i Principi nel coprimento!de* propri penfierieirerro- 
Iccici { che a qiicfto fine portavano gli Rè d'Egino le fiamme fo- 
pra a i capelli « 

1 peofieri de gli huomini non paflano cofi rubitameoce da va*- 
eAremo all'altro. Efli vi vanno per gradi. 

B ve^m grande il vederli rid^o a difmetxcrc i Aaoi propri 
peofieri>c le Tue totentioni . 

1 Dcofieri fono veoci: le rifolutìoni chio)ere : e le cooteneezae 
illuuoni » 

Iddio puoifeei doppi penfieri » che vogliono cauaie davoa 
ifteflà caula due contrari effaci : & con vdo ifteflb occhio»riguar' 
dare il deloie la terra . 

Per douer i penfieri partorire buoni c^cci > hanno da eflere 
lui^ainence ventilaci : perche l’ingegno humano dalla confiderà- 
tiooe delle cofeacouida lume»rcgolai& moderatiooe.daUa riflef* 
fioMsli vengono lommiiiiArati efièmpi» i quali improuifamcncc » 
e ne gli impeci non veneooo a memoria . Et però fogliooo i Gran- 
di commodamcDte coniulure gl'inccrelTi loro ; & fe per acciden- 
te U tempo delle coofulte fi refi tinge» il oumcto > & il valore de’* 
coo^lìcri fupplifce . 

Penfieri valli. 

E Maturale ne gli huomini albìrare a cofe uaodi » te ardue » ma 
quanto più alti fooo ì penneri » tanto è di louente più balla la 
fortuoa. 

Certi popoli mandarono ad Aleflan^iro Magno ad olfertre parte 
de’ loro $taci»&la meri anche di quaixo fi trouauano» perche dal 
medefimo non follerò dannai ari »ò moicllati. Ma ei coli rirpofe. 
$oo venuto inAfiacoo animo di non accettare quello» che voi mi 
deftcjQUfi beoe»chc voi hauellc>quello>che viiafcialli . 


Pentimento . 

N On v*è cofa più indegna > nelb quale pofla cadere vn Gran* 
de» che il penttinenco, raaHùnc ne i falli , che non li pofibno 
commettere due volte . 

La dmina vendetta fcriue nel cuore de gli emfM aperto dalla Aia 
sferza con le lor proprie lagrime le leggi di pentimento . 

La ^uditia de) Cielo ritiene la sferza de) cafiigo centra coloro» 
che fi coprono di pentimento . 

Il penùmentOiChe foprauìcne dopò U peccato commefib» gioua 
per la coIpa»txin per la pena. Vedi Penitenza femimeme . 

Pentirò . 

I Ddiooon può mai pentirli » quando hi eletto vn mlnillro » che 
diuenca cateiuo » ouero fatto altra operatione : Ma opera» e 
parla conw fe fi foflc pentito -, E noi»che fi dourclTlnto fpt ile volte 
Mnt>re»ò non ripentiamo»^ fc fipent>aino»opcri^noconie feuon 
folTiino mai peotici . 

Rade voice auuiene» che non fi penta» chi hà rifiutati partiti ra- 
gioneuoli»e giufiuVedi Penittn\f fenttmeme . 

Perdita. 

n Erdono bene fpello gli huomini molte cole » ooo perche non 
1 le pofiàno confeguire » ina perche loro manca l’aniino d’incra- 
prenderle. 

L’huomo rxm fi perdita più deplorabile di quella d’vn’amico 
fiedelè . 

Il non confeguire il beoe defiacoiè nuncamento»cbe fi attribuì* 
fee alla Fortuna » ma U perdere tacqutftaco è demerito della prò* 
pna imprudenza. 

E pazzia il fofpirar la perdita di quelle cofe » che doo Iboo giu* 
^dicamente noftre . 

Gli accidenti della fortuna acaecano il giudicio . 1 giudicij più 
pari fi fono perturbati nella grauezza delle perdite . 

Macco male è ooo hauer voa cofaiche haucodola perderlB;ptf« 
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con hauendelatMafl dcgltamo perdendola . 

B più duro il perdere per inganno » che per violcfiM ( lì come 
meclio è il viocerc con hinrellcttOtche fupetare col corpo . Nella 
violenza non habbìame noi pam «perche tutta è foon di w ; Ma 
l'ingaaoo è fabrkaio dalhafcrui-fagacità fopra i fondamenti dclla^ 
.oolfra ioconfideratione.l.e pia^e defle violenze fi allcggcnfcono 
col dolce della caoionC)Ch*è laTortuna :QueHe dell’inganno ft ag* 
grattano col querdarlì dcll’occafione» chela l'imprudcQza . 

Perdita di grand’huomo . 

L a perdita di fogget io mfìgne»non fi rifiora coll faeiltnente.Vi 
bifogoan He’ fecoli per farne vn’altro.AugiiHo ne perde due» 
che non trouò giamai tra tanti milliontd’huomi/Tj del fuolmpe* 
tio.Le fuc legioni furono coli prefto rifattc,come disfatte . Vide 
il mare armate noucllenelinedefimo luogo » oucionanzihattcua 
inghiottito le vecchie.S’alzarono gli edifici) nel mezzo delle toni, 
ne più fupcr^»c più eccellctui»che non erano prima ; Ma tutto il 
tenipo» che regno lù fentico a piangere Agrippa» e Mecenate , per 
non poter ritrouar perfona»che forte degna ìli riempire i loro )uo* 
ghi : lom’inganno. Laperditadi tal perfonafi rifiora inqualche 
iiianiera>quando vengono feguìtati i di lui buoni conlìglit&r che s’« 
ofleruooo le maflìme» che la di lui lunga ifpehenza.ha autorizatc » 
come principi) infallibili di verità . 

Perdita de gli Stati. 

R Idotto»ch’è l’huomo io iftato,che gii fi vede perduto, non ifti. 

mi a danno quel che perde .eflendo già ogni cofa fi può dire 
del vincitore j ma ben r ice ua in luogo di dono tutto qucllo,<he gli 
filafeia. Nè comiieo dire . lo croRè»& hordiuengo BarouerAnzi 
dee dire , bauernlo io perduto il regno, hò tr ouato vi», che mi hi 
fatto Barone. 

Perdonare. 

E Cratiofa mani era di perdonare i 1 non voler fapcr l’offc fa . 

Chi conofee la fua colpa cfscrgli fiata perdonata » ama chi 
amò lafua falute . 

L’buomo da bene perdona altrui molte cofe , ma à fe fttfso niu* 

nagiairai. Ncuiofùvnodiquelii,chcnonlapcrdonòmaiaverti- 

no,& à Ce ftcùofece lecito ogni cofa . Al rcuerlcio Catone d vec- 
chio fcueriflìinofù in fe rtcfso,ii>duIgeiKc a glialtri . 

Niunaattiooc cpiù beroicadi quella, chefeorda le ipgn.ric, c 
perdona le ofTefe . 

Non ifiimiamo noi tanto (diceua Marco Aurelio Imperatore) .a 
^grandezza de gl’iminoriali E>ei per la pnoitioncjchc danno» quan- 
to per la mifericordia » che peadonando vCano altrui . L’cfscnipio 
d’imiiatione , che fopra queftoHafciò Dione Siracufanotien vera- 
mente più del diurno» che dell’luimano . Hauendo egli finalmente 
con la propria virtù reftituita la libertà alfa fua patria con hop- 
preflìone della tirannide diDionifio il giouaite»parcndogIi tal nn- 
prefa imperfetta , fe dalla demeoza ancora non veniua colmata.* : 
efsendogli dato nelle mani £racIidc,huomo di malUfimaqualtta.^e 
fuo pnncip*aliirni»n«mico,8c infiato <.la tutti,chc lo facefsc inoti- 
re,nfpofc,chc bcnclic le leggi de gli huomini fiimafsero più giu* 
fio il vendicarli di vha iogiuiia ticcuuta. che'l farla altrui>la natu- 
ra r>ondiinenoinfegnaua, dicl’vno* &r l’altro procedcfse da tra 
debolezza,ba(Mzza,& viltà medefinu» che pano egli n>olio più 
gradina il vincere Eraclidc in bonià,&r clemenza, clu m polsanza, 
c gloria mondana . Et benché f fuggioi-fe cgli)difficilmenie fi cau; 
giafsecolui» c*haucfse fato l'habito nella malitia» fifaiebbono 
però trouati pochi huomini di natura ramo Iscfttale » & imlomita 
dapratticare > la peruerfità de* quali non fi fofsc alla fine potuta 
vìnccre»^^ fiiperarc con la bcneficenza,quar.do fi fbflero lor ntolti- 
plicari gli piaceri. Contali ragioni Dione non foto perdonò ad 
Eraclidc, ma anche lo beneficò affai . I.icurgorifotinatoredell^ 
Stato di Lacedemooia^'‘col cui mezzo fiorì quella Republica fi lun- 
go tempo .pafsò io piacciiolezza dì benigna natura ogn*attro,per- 
cioche in vna fcdiiionc mofla contia di lui dentro la citta * per lo 
tigore'deile leggi da lui fiabilite , efseodoeli cauato vn’occhtopcr 
c%odi bafione , dopò acquetato il tumulto gli fù dico nelle mani 
cow,daI quale fù ferito, perche ne prendefse quella vendcfta,che 
fofse di maggior fiio gufio: & non che gli faceise male alcuno » ma 
lorkcooettMdDmefiicaniente » inrtruendolo di modo in ognidì- 
fcipIina,Sc virtù» cheli fin dell’almo lo condufse nel pubiicqCon- 
figIio»altfetaiitOvimiofo»& cofiumaco» quanto priina era vitiofo, 
& difsoiuco: & voltato al popolo, ecco (difse^ colui, che mi defie 
fupefbo»infolcuce,c sfrenato, & che vi rendo bora piaceuole, b^ 
nigoefle vtilc aètffiflrofrtrnitio . Atto veramente hcroico» te più 
degno d’vo Ch^fiiilifi»ehe d*vn*Bcnici>,*BagaMbLodouico X I L 
Rè dj Francta»«fl»ad tf fric ced uto nel Regno a Carlo VUI.noii voi. 
IcmaivendìCarfidcgl’oItraai» uè delle ingiurie, cheghcrar» 

fta^ 
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Aatc ratte>mentre<era Dna dOrliciu ; An^ifflcndo concitato da 
aicufri à far punire vn tal pccConaggio > che gli era dato a^pro ne- 
foico^Tiuendo ancora il predecclTor ruo>rirpore, che non fura otto 
lodruolc di vn Rè di Francia>il vendicare le ingiurie farce ai Duca 
dOHiCQS . Douc fon bora <]uelii » che per ogni minima occaCone 
haitno per poco il far morire vn'huomo foia,inamolci> più toiloi 
che lafciarii toccare nel faifo loro, & tene TpclTu infame onore;col 
pretcllodclqualeccrcinodicoJocire » ò dico}^irclacrudcltia 
mettendo in non caJe.&r per niente quclV ammaedrameorì> che le 
hiAoric ne daiaioà mille à itiillc de' virtuof? antichi? Ma ^cornee 
proprio del Sole illuminar la certa co i raggi fuoi« coli appartiene 
pila virtù del Prenctpe i'hauer pictà.e cr mpaHìone de' miieiabili j 
eflendo r gioneuuIe>chc quelli, c'hanno Infogno di mifcricordia t 
Cile l’addimaiidano, &chc ne fono degni troumo da ricourarH nel 
porto della Serenici loro . Vedi Aianf/tcìndi/ie. Irtj^iun*. f^en- 
4(fté.Ojjc[M perdonata . 

Perdono , 

I L perdono è opera da m^nanimo>c da Grande i ma la giuAitia 
è debito particolare de' Prrneipi . 

1) perdono non muta fa cattiua volontà d’vn malfattore, 
perdonano fpelTo i Principi, per punire più feueramente quelli» 
c'hanno abufatn drilor perdono. Deue il perdonocondurre il de- 
linquente al pentimento» c non precipitar hflelTo à nuoui manca- 
menti , che non ponno più oltre nè rimetterà , nè perdonare , per 
hauer il mcde/ìino molto fallato fenaa pena. L'vkimo moocameo- 
co paga tutti ì precedenti . Erra chi penfa tchc'l perdono muti la 
volontà d'vn'oOinato malfattore . Quclii»c’hanno confumata tutta 
la mifcricordia > cauandone fìn'aii'vitima goccia» non potendone 
fperare d'auuantaggio, tirano femprc alla Jifperacionc » 

Perdono dimandare . 

VantPvno confcITa gli errori funi , fi fi giudice di fc fteflb , e 
V^pare confcguentcmcnte faccia fuo Auuocato » edifenfore 
qi^lo a chi confclfa ; ma colui » che patta con infolcuza viene ad 
«fTcrcdifcnforc di fcllc(To»cconfegutntenicntc fa giudice quello 
à chi parla» onde quanto è niegtio ad vno>c*ha errata il procurare» 
che l'offcfo fia più cofin fuodifcnfore,che giudice» tanto farà me- 
glio il dimandar perdono con huniilcj» che audacemente . 

Pcrfetiione . 

I N queflo modo è fatale, che oiuna cofa fia pcrfcttainète cópita. 

Qualunque con ogni sforzo non afpira alla perfcttionc » non 
la confetniifcc. E clù non cura di far profiuo»aumenca il difetto . 

Chi fi contenta delie cofcmediocri»non afpira alla pcrfcttione» 

alla quale ogo'huonK) deue afpirarc. 

Tre cofe fono in perfettioac, il miele nel fondoiil vino nclmea- 
20 , & l’oglio nel fommo . 

lapertettioncconfiflenelfarc » enei dire . Di belli ingegni 
abonda ilmondo » ma non de’ buoni » ooRipiaceodoficiafcuno piu 
del parere, che dcH'eflcrc . 

La pcrfettioikc del bene > che fi coofeguifee* fi ifeordare ogni 
pena foiferta nel confcguirlo . 

Perfidia . 

L a perfidia è vn mal, che tocca, penetra» e difiilla cofi fecreta* 
mente, che fe ne fente prima la fcrita»che fi, che (e nc veda» e 
preueda U colpo, che fi . 

Ln perfidia è la peAc dello Stato.Vcdi Malixnitk , 

Dicono, che le tigri s'inafprifcuno con la mufica . La perfidia'^ 
diqucAan.itura . La dolce armonia delle virtù» la reude piu fa- 
natica, e più feroce . 

Pergiuro . V edi spergiuro . 

Pericolo. 

P Er iifucgir*vn pericolo » bifogna mciicrfi a rifebio d’vo'alcro ; 
nunqttam fcriculum JtfjC ^trieni« vit/ctrtir * 

Dou'è più pericoIo,quiiù è da vfarniaggìor cautela . 

La debolezza Humana pctfuade i fuggire più toAo timida- 
mente i pericoli, che a troppo confidentemente incontrarli . 

Merita affai nel mondo chi allontana i pericoli>peccbe fipofib^ 
no ben*! ma^iori differire, ma non già Icuare • 

Vince fenza gloria,chi vince fenza pericolo . Fulmina la Fortu- 
na le gran corri, e fprczza Fhiimiltà de’ tetti . Non troua, che gran 
Soggetti per rapprefentar le fue Tragedie . E foiita folamence di 
contraAare te gran Potenze . E fimilc ad vn torrente , che porta 
magclor rouina,doue ritroua maggior refiAenza . 

vede il pencolo, c noi fugge»mcriu di caderui» e di rcAar* 
didentro, ^ ^ 
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Nonfideue mai tentare fenz.t gran fperanza , òbi fogno la for- 
tuna delle attieni dubbk>fe,c maoifeAamentc noe lue . 

Sotto l'onocc del niatrimooio mette a bello Ifudio SaifileiiL» 
pericolo Dauidde d'e Aer ammazzato» dal medefitno in dono chie- 
dendo cento picputifdi FiiiAei : Se h natura non haucAe foueive 
accompagnato a pericoli più certi le glorie più emineoci»larebòe 
lodato partito efpoiui coloro.la riputaci ooc de’quali nc acccrrifcc; 
nu perche vicino a manieri piccipicij fono le maggiori altezze , 
non éfìcuroil lafciar falire gli huomini alla cima de* monti» dove 
poflbno cofi ben fiUicace, come precipitare . 

Il primo pericolo , che fi corre in vna cofa può accadefC|iv 
colpa della fortuna;!! fecondo, s’c l’iAcAo»fi fuol'attribiiire 
prudenza. 

Nc* pericoli grandi molto meglio c temere » chedifpreàn: 
far conto d’ugn'auuifo, che venga, d'ogni aiuto» che sl’offàitOt 
che non curarlo. 

Gran pazzia è metterfi ne* pericoli fenza fperanza di rimedio. 
Maggior'è cAcndoui^ion cercarlo per vfeirne . 

Chi teme cuui i pericoli non farà mai cofa buona : Chi non te- 
me alcuno fi perderà. 

Ne* communi pencoli i Principi facilmente s’accordano , ancor 
che pria nemici. 

I pericoli loutani fono men temuti . 

Rjdc volte I GrancHiuoimni pericolano rielle mani de gli fili* 
micuChi conofee il perìcolo facilmente Io fogge . All'incontro, gli 
feogii occulti fono quelli, ch’ii^annano anche i Marmati pili faggi. 
Là è più facile la morte,ou’c manco temuta . Leferpi perorduu- 
rio non mordono,od aKnmazzooojChc tra fiori . 

Dica chi vuole » che nè i Cefari > nè gli AlcAàndrì fariano fiati 
coronati fon canti allori, fc fi foAcro ritirati dagl'imminenti perì- 
coli con vergogna » come non fi curauano de i prefenti» c<^ fi bar- 
lauano de i remoti . 

Vi fono cai’vnt » che farebbe impoOìbile a farli entrare io qual- 
che pericolo grande per cofe importanti, & per cofe Ic^ieri , Sr 
mimine non ricufaranno d'cncrarui.QucAi fono fimili ad VÌifTe,che 
{campato dall’cllremo pericolo del Ciclopc, volle ricoriure nella 
fpclóca per ricuperare il capello, S; cincolo»chc v’haueua lafciati. 

II pcricolononhà quella faccia sù*! fatto » Chi nella fiaua. 
Q^ndo vi fi è lontano >l’iniclletco rapprefenta folamente l’onore, 
^’vcilc: c quai>do vi fi è vicino rapprefenta tal volta il folohoi* 
rore della morte . 

Trouafi per ordinario » che ne’ perìcoli gli huomini colpcuoH 
hanno maiKodi difcorfo,edi prudenza, chegliaoimahrperi hc li 
volpe non fi artìcura di paflàr l'u’l giaccio, che Ai por distati , edi 
forci nonfiaiinonc gli cdificij.chc minacciano rcuina:il cagi^alia 
la tclj, quando l'acquc crcfcono.La prcuuicnza>c la giuAitu di Dio 
fourafà il configlio Cclb prudenza, laqualc alli fudeici più Qoo ler- 
ue,cbeI’ahiuuefchiateaU*vcce)]o . 

Pericolofo . 

E Egualmente pcricoloio far tutto di Tua tcAa » e far niente, fe 
. non con quella d'altri . 

E pcricoloio trattare amoreuolmcntc con vn cuore ambirìofo. 
Non c cefi canto pcncolofa in viu fibrica » quanto il fuoco : 
io vn corpo,chc la febre còtinuaiin vnu Stato, che la guerra ciuilc • 
Domandato vn gran practicone , qual paieua adcAolapiù 
pcricolofa cofa del mondo,rifpoie : Dar'»c ticeuer configbo . V edi 
Ptnc9Ì0 » 

Periodo naturale. 

T Vttc le cofe, che nafeono nel mondo, hanno ordinariameme 
i lor periodi, dentro de’ quali fi chiudono, e qucAì fono Pnn- 
cipìo»Augmento»Statod!>ecIioatiooe»e fine. Chi dipìnfe la Fortuna 
{opra d'vna ruota,fc quella ruota non era il Cielo, e fc quella For- 
tuna non erano le Aellcjfece errorc,a dipingere folamente fopra la 
ruota vna cufa in vn mondo,doue tutte le cofe hanno la lor ruota. 
£ vero, che U Fortuna foueiite incanutifee con l’huomo, ma quel- 
li, che l’alzò vntcmpo»i>on è quella»chc l’atòatte perche voIti.E la 
Fortuna d’voo ch*auméta,che abbatte halrra^he declina. Vedi /rr- 
Conjiiuizjt dellccQfe.lnftAbiliià delle graadet.7^humMnc. 

Perpetuità . 

A perpetuità ne’ patimenti, è per auuencura la più acerba cir. 
coAanza de* fupplici;, c'habbia Mnferno . 

1 1 mondo altro non è» Àc vn piaceuole infcmo,perche non fono 
Del medefitno le fatiche perpetue , 

Perpetuità de gli officij . 

L a perpetuità de gli Offici; c^lie le fperaoze a Virtuofi , 

campo eoo la cooitnua autociù d'operare ingiirfii- 
mcu(c 
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4Be(tread4nno<ie*fu<ldìtìrpcraiKÌoiminifHi c*habbt*5o cosl'- 
obliuione a fopirfi ilnromancMncnti , 

La<empnt»ncì carica fa cauto l*Oflìcialc,a non recar altrui in- 
giuria»pcr i>on effcnie caligato da SinHicatori . 

fìJi riuomini diJlepublica deuonoa^omigliarfia*torrenti( che 
aonfempre corrono pKimpolì sìHa cima delle fj>ondc.Lo l'plendo- 
je delhalcno « grato, perche lampeggia folo di quando io quando. 

Non può chi' nauiga lungo tempo' or! mare della dommat Ione , 
nonmarcinvnodiducfcogli, dcU'irrifiooc , fe fi porta male : 
4eH*o<iio fc fi gouerna heoc . 

Non per altro la mifteriofa Antichità fauoleggiò, che alle fati- 
che del grande Arlame nclfoficnere il g!(»bo celcfie fuccedclTc h- 
iouitto Aktde, che per dar’ad jntenilcre, che la molcdclKmpctio 
terreno nelle Rcpublichc.dcu’cficrcviccndcuolmettwfodeouta.c 
non fetnprc lù le liclTe /palle addogata . 

Si come il tarlo , eia tignola perfouerchio humore nafeono 
nelleeofe ftefife , dcilequali fi pafenno , coll la fuperbia , & ambi - 
(ione in coloro , che fonopromoiTt alfe fourane dignità , Se imima 
conuerfKione de' Principi per la fouerchia felicita , chcindTcvi 
trouanofigenera.&dalJatnedefimaprcndc l'alimento . Inqucl- 
laguifa dunque , che quelli , ò aucHc toflofi folfocai>o,ò fcuoto- 
no fiiofi , i£i>e ilnitto uon gualtino , rodino , ò confumino , nella 
mcdefimaqucftj JagliaffartrtcntprcfiodeuonoefrerrimolTì , c 
iJc*medcfimifoppre(fi » òinortificati , acciò non rouinìno Io Sta- 
to , & mettano i pericolo la riu del Principe . CoCi Tiberio con 
Seiaoo: Antigono con Pitone • UonorioconStilicone.$erfe,che 
nonimefe quello precetto , fù da Artahano tolto di ria , e dalN 
Impcrio . Arbace indufle Sardanapaload abbrucciarfi: Carlo Mar- 
tello tolfc il Regno à fuccc/Tori di Chifdcrico, per lafciarne tant’- 
altri, dtf quali fi legge nelle hiftoric . Saperkiunt homines ( dice 
"XiC\xo)eitam MnnH4 dtfìs^iatione . Qsid fi honorem per lon- 
gum lempns n^item / 

Perchebpocenzacoogiuncaconladiuiurntrà > fàcheglihuo- 
tnini dimeaticatifi della loro conditinnc, afpirino non a quello» che 
deuono » ma i quello, che pofioiio, ò chefi penfano di potere, c le 
con bene » anzi per lo più neccflatiofupprimerela loro autorità , 
malTune ^‘cila s'auuicinaallafuprema } ò non potcndofi quicta- 
rncntc rupprimere>almeno inddwlirla con troncar parte delia me- 
óeBmift del potere: Se accorciac lor anche il tempo . Non c fenza 
CD«rautglia,che nella maggior parte de'Kegni della Chrifiianità, i 
principali oAcij,e più importanti fiano perpetui: come fono quel- 
li di ContcftabiIc,ed’Almirante,edi Alarcfciale,edi Palatino, oltre 
a quali in Francia fono anciie perpetui (gouemi delie Prouincie, 
che fi damo a Principi grandi invita : onde n’èfeguno,ch’cfìl ne 
fimo , quafi diuentati Patroni {almeno non è inpotefli del Ré le- 
uaz lor il goucrno fenza romore,e dubbio di qualche follcuationei 
ò oouità, perche perpetuandoli i goucnii di ricchijfime prouir.cie 
a viudi (bile ha , e palTarviioai>chedal Padre al figliuolo.fi acqui- 
fiano tanti amici. e clienti,e partigiani .-e mettono (ò per l’atitori- 
ti,che da loro I‘ofiìcio,ò per Jofauore,ch^fll hanno prefio il Rè J 
carni loro adhcrcnti, ò leruitori nelle più importami piazze, e go- 
ucrn),che fe oe poflbno dir Patroni . Coli le Ducce*e Contee, c i 
Marchdari , c gli altri gradi coli tatti J'ofiìcij , e di gouemia vita 
fono diuentati hcieditan). Nihtl mm vtile,quÀm hreuem potè- 
fiunm e£'e%qn4 w^fr/rf/ir.L’amminiftrationc della eiulìitia deue 
Dcn efier perpetua»ma in perfona di quello, 6 di quello, ma di più 
perlone in rn Senaio,ò Parlamento. Ma il maneggio deI^arrne,r>oa 
ii deue comtnetterc nè in vita, nè a più perfone.Non à più perfo- 
nc » perche la pluralità de' Capitani impedifee il maneggio della 
guerra : Et l’cfercitc guidato da vnejpo, vincerà fempre quelcli'ò 
guidato da più .Non in vita, perche la pofianzamilitare,fà gli huo* 
mini temerari), non che arditi, onde d’Achille dilfe il Poeta, 
ncn mrro%4i mrmts.l Romani perciò fccerotutti i loro Magillra- 
tt(^luorche la Cenfura)annuj:& il Dittatore (la cui autorità era fu- 
eniairare volte arriuaua all’anno. Mario.Cc farce Pompeo, con 
cominuationc dc’goucrni d’amplillime Prouincie , c di grofiìilì- 
mi cfcrciti,diuenncro Patroni ,ò in tutto, ò in pane della Repu- 
blica ; Ainpinnm libertntit cuifodinm ejfefàiSc Mamerco Eini- 
JioJ fi mAjnn Imperni diutMrnM non effent , Ó" temporibus 
moduj impotteretur , qui luris imponi non poffer . Finalmente 
nella perpetuiti degli offici; fono tre mconucnicnti . L’vno è il pe 
ricolo, che s*é detto. L‘a!tro,chc'IPriiKÌpefipriuafùordipropo- 
fito della facoltà di fcruirfid’vn migliore foggetto , che fi potrà 
co! tempo feoprire . {.’vlimio c,chc può efiet e, che queIlo,ch'egU 
hi proueduto del grado diuenti, ò per infermità impotente, ò per 
vecchiezza inetto, ò per pafiìooe dantiofo,aa 2 i che gioueuoIc.On- 
de Parme,ch*cgh hauti à in mano, ò faraono poco colpo per ferui- 
t so del Rè , ò partoriranno più male, che hcnc,ò faranno afiacco 
hmcili . Ma fi come il Principe non fi deue legar le manico! lar'i 
magìfiraujCgli officiali perpetui, coft non deue pregiudicarli, con 


Pc ?II 

obligarfi per legge , ò per Statuto a mutarli, acciò Tempre refi» li- 
herodircruirfene più , ò meno; ò di confermarli , ò di leuarli dì 
goucmo:recondo<±c1aqualità della perfon.i,edeii’occorreiuc ri- 
chiederanno . Cofi fece AugufioCefare,che venuta la nuouadel!i 
morte di Quintiho Varo,prorogò il gnucrnoà tuni i Prefetti ddU 
le Prouincie , accioche in vncafo Urano , & iu occafionc , «ò 
tempo cofi pericolofo i fudditi foficro goucrnati daperfonc^ 
pTatciche,e di couofciuta prudenza. E Tiberio lafciaua imiecchi;»' 
molti nelf*amminifiratione delie Prouincie • cdeglicfrrciti. Et 
Antonio Fio, fi come cercòfcinpred'hauei'buoni,&: valorolì mi* 
nifiri.cofi quandi» gli hebbenon gli muto nui,ehcolmò diooar'i» 
e di ricchezze. Vedi Ijm^he'^z.a di dominio. 

Perfecutionc . 

Q Vando Iliuomo è perfeguicato djll’inuidia , deue a guifa di 
cooca, fecondata dalie ruggiade dei Ciclo gettar la perJa,pcf 
non diuentar preda de* Cacciatori . 

Chi è perfeguicato fegrctamente da Potente, finga di n«i fe n*- 
luuederc «pcrcheconla dichiaratione rivetterebbe il pcrfccutote 
in necefiità di ottener l’iiitcnto. Se correrebbe pericolo d’effer of- 
fefo anche da molti » tqualiò dcfidcraficrodargunoalmcdefimo 
pcrfecutorc con la rooina dcll’inferiore;ò Jòflcro poco btn'affctti 
al perfeguicato ifiefio. Accertata Agrippina delle iufidie del figli- 
uolo Ncrone,finfc fccodi non eficnene aimeduta . 

Perfeguicare vn giudo , è vn troncare ì rami fuperfiui ad vn aU 
bcro.i quali impedifeono i frutti degli altri . 

Si pcrfegiiita bene fpeffoaftrctantovna gran virtù , quanto vn 
gran vitio.OhlagrimeuoIeconditionedc' viriuofi . Se fi potelTe 
deporre l’eminenza delle virtù,forfenonmancarebbono huotnmi» 
che per viuere quietili ridurreòbocodi buona vegliai quella.» 
mediocrità, che af.Vura dal difprezzo,e difende dall’iouidia. Ma fi 
come ella è bella, perche non fi può coouauaie,coli anche tal vol- 
ta è dantYofa, perche non lì può deporrc . 

Chi nafee nella gra'i Scena del mondo, dourebbe faperfi vedire 
di moU‘habiti,per potere in queda Comedia rapprcfcntarc Jiuci U 
perfonaggi . Fugge DauiJde perftgunato da SauHc al Rè Adii, ma 
vedendoli cofXjfeiuto,tcmendo grandemente l'inuidìa di lui, fina' 
uede di fubito della pazzia • e fi finge pazzo , e muta il volto di- 
nanzi all’idelTo Acbi . 

Quanto più crefeono le acque del diluuio , canto più in aUo fi 
follcua l'arca, chiaro legno de gli cfictti della perfecutionc centra 
iigiudo.Vcdi InuidiA. 

La perfecutionc in cambio di opprimere innalzagli huomini da 
bene:^«rl/^ virtus Ureretnifì Mccrpifiet iniuriiim . 

Scnocrace > vnodc’più familiari di Platone , cdciido vn giorno 
all’ombra d’vn bofchcito , ricettò nel fuofeno vnpaiTarcllopcrfc- 
guitatoihlbSparuiero, nè volle imprigicnarlo, nè lafciarloauda- 
te, fin ranco.chc l'vcccUo di rapina uon naucllè prefo il fuo volo iit 
altra parte, dicendo: Ch'era gran audcUiI‘odudct,ò tradire vn 
lupplicanteperfcguitato . 

Perfeueranza. 

L a perfeueranzabatee , abbatte , e doma le Citta più forti . E 
madre delle attionirilcuacc , egcBcrofe r ficagcuolalcpiù 
malageuoli imprefe. 

La perfeueranza sforza le piazze . I fcidati di Celare fiando 
d'auanci Durazzo,non luDcuano altro per pancicbe vna radice no- 
minata CharaXoIoro della Città fi burlauano della loroofiinatio- 
ne nel tenerli afrediati,eircndocoli mal pruueduti.Gli Aflaliton fi 
lalcioronomtendcrciChe fioche troualTcro lali radici apprefib Du- 
razzofoue n’era abborulantcmcntc jnon farebbono diiloggiaii . 

In vano l’huomo fegue il bcne,e fi sforza di ben oprarc,le innan- 
zi al fin della vita fe nc ritira.Pcrde colui il tempo nel correr velo- 
ce, che auantiil fine della carriera fi llanca^.Il non continuare il ca- 
mino è vn cornare indictro.Anzi fora alTat meglio il non hauer co- 
minciato , che dopoi tralafciar rincominciato . Il buon pilota ve- 
dendo approffiinarfi la tcmpella inuoca gli Dei, à fine gli facciano 
gratia di faluatfi j per bombile , e difpcrata. ch’ella fia non mier- 
mette mai hndufiria fua.Prende il timone i mano,abbafsa l'ancco- 
na,&ccrcadifpor>endola vela di condui fi luori del pericolo. Infe- 
cna Cicerone ,chc non balla il fapcr conofccrc quello, che bifogna 
rare , ma ch’e neccfsario dar fermo, e (labile io quello, che Ve via 
volta con buono , Se matuto coofiglio cifoluto di fare r & quando 
che bene s’hauelse p^i fperanza di giungere alla pcrfctrouc, die 
bifogna nondimeno làr'ognì sforzo per arriuarui. Àlultif dice cgli^ 
debilitati dalla dcfperaiione fi ritirano (hill’intrapicndcr quello» 
che temono di non poter compire; ma bilogna,chc quelli, che mi- 
rano all’acquifio di cofe fegnalate facciano proua di tutte le vie. E 
fe alcuno lori priuoddl'ecccllcnza di quello fpirito , c grandezza 
di cuore per natura , e glimaodùla conofeeoza di tutte le buone 

difei- 
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discipline , Segua nondimeno quelle » allequili non gli fia del i u«o 
ùr<po(Tibile il pcrucnire t perche anche in quello merita gran lode 
coÌni>cbc non potendo profcgtiirc le cofe più eccellenti, &: le pri- 
me arritii alle feconde, od alle terze ; efsendochc Iccofe profiline 
aHe perfette fono grandi. L'intcrruttJonc rompe Io sforzotC'l cor- 
fo delle fpcranzciC fi fpcfsocnininciar le incl&e cofe fcnzahnirlc. 

Perfonaggi. 

V ogliono efferc i perfonaggi grandi Iodati in publico , crì- 
prc/iinfccreto. 

La terza forte de* Grandi , la cui potcnz.i può al Principe cflcr 
fofpetta , e di quelli , che fe bene non fono illuftri per fanguc , nè 
grandi per ricchezze, e numero de’ Vaflalli, hanno però grande au- 
torità per lo maneggio di cofe importanti, e per lo valoremoftra- 
to in diuerfcoctalìr.ni,ò di pacc,ò di gucrra.Et in vero non ècofa 
più pcricolcfa alle Republiche , che la foucrchia grandezza di vn 
particolare, onde gli Atenìefi fe ne sbrigauanocon l’Oilrocifmo, e 
di non minor pericolo è alle Monarchie . Vuole Anibotilc , che la 
Confcruatione del Principato Ila il far sì, che ninno s’alzi fpropor* 
tionataniente fopra gli altri , ò di autor ita, ò di ricchezze, perche 
pochi fono quelli, che fi fappiano moderar nelle profperitd , a ca- 
lar le antenne della lor naue a venti fauoreuoli . Hora à quelli in- 
conucuicnti H può rimediare col non fcruirfì in affari (himporian- 
73 di geme altiera , e di notabile ardire , perche coli fatte perfone 
rr amano naturalmente cofe nuouce l'ardire congiunto con la pof- 
faiìzajdifficilmente fi può trattenere . Ma molto meno è da hdarfl 
di gente alfuta>c cupzKjualc lù C. Callìo, e Lorenzo de* Medici, e 
nonmoJti anni fono Gafparodc'Colligni , e Gulielmo NalTao, 
huomini di poc*anÌmo.ma di malitia affai,perche fi come gii ardici 
prefumonoafTai della brauura , coli gli alluci H fidano fouerchlo 
dell'ingegno loro . Ma di nhinoconuiciic meno fìiiarfì,che de gl'in* 
ftabiti , e leggieri, perche q^uefti a guifa di cane fi volgono qua, & 
là, ad coni minimo fofiìo di f pcranza,ò di tema . E in oltre bene di 
non infiituir Magi Orati con gìurifdittionc , &pofianza vicina alla 
Suprema ; porcile la dolcezza di comandare conduce gli hueminì 
fuori de’ termini dcll’oncOa,cdcl gìuOoiE fe cotali magiOrati fo' 
no già in cfierc,fi deuono con deOrezza fopprimerecome fi è op- 
prclTo più d’vna volta l’oftìciodi CoiucOaLilc Ùi Francia ,& i ma- 
giOtati diSan Giacomo d’Aicantata , diCalacraua in Ifpagna . Se 
non fi po/Tono foppr'mcrc farà bene indebolirli , & troncare loro 
parte dcli’aucoiita ,cdcl parere; maOìmcconabbrcuiarc lorcd 
tcmpoiperchc la dilationc ne gli orti *i; riempie gli huommi di va- 
li t perficH,e I’autontà,ò poflanzi nioue all’cfccutionc.Ma perche 
«ncccirario . che ogni cofamobdc firidiKi a qualchepcincipio 
immobile , deuc il Principe oltre i particolari Goucrnatori delle 
ProuiiKtc^e Generali de gli efcrciti, e Capitani delle fortezze, & 
ftmilialtri , a quali carichi per alcun modo non fi perpetuaraono 
haucrc il fuo Ccnfiglio immutabilcma fenza giurifdiiticne . Qui 
fi faranno le ddiberatìoni importami, e di guerra, e di pace : Qui fi 
conferuarà la notitia de* cali fcguiii » e la pratiica del maneggio 
de’ popoIi,c tutto ciò che Spettati aliaficurezza dello Stato, & al 
buon gouerno,coficiuilcconie militare. VcdiCréinaejirim/tte . 
Tdrenti del Priacife . 

Perfuadere. 

D ifficilmente fi può a Grandi pcrftiader cofa , ch’ai loro gufio 
repugnij perche doue è molta autorità, v’c poca obedienza, 
^ il fenfo sfrcnaiocorcc coi piedi della licenza allaefccutionc de 
gli appctiti,ancorchc illeciti . 

Le perfuafioni di gente appafiionata , fono veleni melati , e in* 
zuccherati. 

Perfuadc la vita, non la fauclla di chi dice . 

Anche Venere è fouentc Madre dcH’cloqucnza , & hi nell'ane 
fua gli entimemi, che conuiiicono . 

IJ t'erro nella guerraila perl'ualione nella Republica . • 

IFrcncticiricufanoirimedi, e cacciano via i medici . Supera 
fuumferfuaàfrequidficrieporuMiCum audiefiiiHm ttjj'tn- 
fns in deteriora rafirur . Egilip. 

£ vna gran mifcria quella di chi hà da perfuadere a Principi 
qucllo^hc nondiletta, ne che tampoco e lot vtilc . 

Quelli c'han voluto guadagnar il popolo.noo hanno proceduto 
d'vnmeiicfimomodo. Ve n’erano in Atene , che per gli occhi li 
volcuano iirarc»rapprcfcntando le cofe falfe,c mentite , Altri per 
la paura con banchetti, e fclU'.Molii con la borfa,e cou illufirodi 
quel metallo, che fà piegare i più rigidi. Ma gli più accorti gli han- 
no prefo per le orecchie . La fua fiolidezza, e facilità non fi lafcia 
pigliar, che per quel verfo . Tuitcl'alirc prefe fono mal ficurc. 
Niun altro parto lo può domare . Per querta via Pompeo, Cefare, 
CrafTod.ucuIlOiLemulo, e Metello, montarono alla Tiraniiu : L fi 
Ceruiuaiio più 1 Jicemcnie delle linguctche delle lancie . 
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Plutarco volcua, che nell’huomo ciuìle.l’Jric del ben dire fnfTe 
anzi compagnia della vita , che nucrtra della perluafiooc . Etptr 
dirne il vero: fe di lui non s’hà buona opinione,che cofa giouerà la 
prudenza ne! configliare, ò l'eloquenza nel perfuadere? prcrtamlo 
il pii) degli huomiui maggior fede all’autoricà della pcrfoiu , die 
ccmfiglia,che all.i qualità della cofaconfigHata . 

Hanno tanta forza le donne di perfuadere , che fù creduto!’- 
irterto vdir lc,& efaudirle. Ch» prohibi loro l*infegn3re,hebbe toc* 
fe l’occhio non folamcntc alle difficolta delfapcic * ma anche al- 
la faciliti de! perfuadere . Hanno feinpie le donne congiunto il 
diletto con le parole , e doue fi difetta n perfuadc . Se non accoo* 
fente l'inccllctco , acconfcmc la volontà, quando nonfiaper 
credete quello, che dicono, e per non difgurtarc quelle , che lo 
dìcouo. Le loro lagrime fono j loro entimemi : la lorobcllezzac 
la loro fpada . Doue non eccitano ad amore, motiono à co-npaifio- 
ne : e tal volu meglio pcrfuadooo, perche noó fanno pcrAiadcrc . 
Noofi crcdcattificio , doue non è feienza * ma quelli del volto 
fono maggiori di quelli della Rcttorica . Electtoil rimetterò 
di férocia in gracia divofclfocofianiorofo . La fua debolezza 
non lafcia vergognare di deporre Hrc;anzi fi vergoguare chi ik« 
le depone . ^ 

Perfuafionc . <>. 

I Poueri trauagliati corrono prcfto à credcrfi ctò,chc vorrebbd* 
no, che feguiìfc circa l’cffcctuatiooc de’ loro defidci i). Peccano 
tutti gli huomini intorno quella leggicrczza , ma più d» tutti vi 
peccano! Grandi ; perciochecffi come più impccuofincllcappc- 
cenze loro,iion fi j^nno dar ad iiitei>derc,che la fperanza pofsa ha* 
ucr cuore per ingannarli . 

Narra Plinio , che furono da famofiflimi artefici con tani’artc al- 
cuni Caualh, & cani dipinti, che alla prefenza loro furono vditi i 
veri canali: nitrirc.&i veri cani a latrarc.Zcufiinnaimòglivecci- 
li con l’vua,iircgli fù da Parrafio ingannato co’l velo . La Venere, 
& Cupido di Praffitcle per detto di Luciano , Se la ftaiua della 

Fortuna in Atene, dcftarnno fiamme ainorofc oc’ petti altrui , L** 
irteiifo operano le falfc perfuafioni nella volontà . 

Pcrturbatione. 

N Afee la pcrturbatione dali’ioconflanza de Ila fortuna, laqua* 
le con la fua volubilità, e varietà porta accidenti impcnfaii, 
e cafinonprcueduti. Et inexpellataphu o[^^^r.jVrf»z,dicc Sene- 
ca . Ha ncceffiti il Perfonaggio grande di non fottoporfi inaiai 
cafojpcrtrouarfi fempre pronto all’app'icarione del rimedio pro- 
portioiiaco al bifogno,chc può nafccre . Per la ficura fcoita dclN 
animo , che fempre l’irtcflò manda auanti, niente mai deue meoo- 
trare all'improuifo. 

Pefeare. 

P Efea nell'acquc torbide , chi delle altrui difcordic fi profit- 
taj. 

Coloro, che pefcanodcnrro a! fiume dcll’ambitione, profittano 

meglio fra l'acquc torbide-che fra le chiare . 

E permeffo il pefeare à Chierici » ma iwn la caccia delle fiere » 
perche e quella ftrepitofa , fanguinoJenta, e militare . Oltre che 
nell’andar cacciando fi può far dar.rroal proflimoiE vn buon Padre 
aggiunge.Che pcfcando fi può anche orare, & mcditarcjiichc non 
fi può far cacciando. Vedi Caccia . 

Pefee . 

P itagora ne’ fimbolifuoi ordinò, che non fi mangi jflcro pefeì , 
come animali muti , e oflcruatori della fua fetta » che fetuaua 
filentio.ò come vogliono alcuni altri, per edere i pefei animali in- 
nocenti , da quali mai non riccuc l'huomo difpiaccrc d’alcuna for- 
te . Può anche dii fi,chc ciò ordinaflc con quel fuo riguardo com- 
mune d’aflenerfida tutte le fpctic d’animalijparcndogli forfè pec- 
cato priuar dell’anima cofa alcuna di quelle , che Lidio haucu .1 
voluto, c’haucflero vita . 

Fra tutti gli animali il pefee non patifee d'mfcnnità alcuna , 
egli foloc fenza voce: onde partfato in prouerbio . Pifce tacit»* - 
/Iter. Eccede anche il pefee in numero, & mindiuidui tutti gli 
altri animali infieme,cofi aerei, come tcrreftri; 8c fe l’vn pcicc 
mangiade l’altro, fi farebbe talmente numerofo, cbcnonba.rtc- 
rebbe l'Oceano coil’altrcfuc acque , a capirli, e nutrirli. Anzi 
v’è dipiù , chcfitrouaoode’pcfci , che mangiano i pefei della 
propria fpetie,chc non s'intende d’altro animale . Più oltre fi Ic^^- 
ge,chc tal pefee mangia fe Aedo . E anche vero, che fi troua qual- 
che pefee vocale , pochi anni foro , in Roma ne fù pettata 
vno, che dette viuo fuori dell’acqua più d’vn mefe , & imtggiaua 
com’vn vitello, ddqualc egli hauca forma, ma qucrti pefei folto r«- 
rù&foifc vinci. . 

Pelle. 
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Peftc. 

I N tempo di peftilenra la folrtudioe atterrile» il commercio aii- 
uelena»la vifh de* piò congiunti nafiggc . Il cimore è preiicnuto 
dialdanoozlamaUeiaooaafpetca il rimedio : iHbiino è dalla mor- 
to imerr otto. 

La peftc è il bottone di fuoco» con cui la Prooidenza diuina de- 
fta dal letargo coloro»che ne fono oppreftì . 

Talete Cretenfe à fuon di lira domò la maligniti dellipefte . 

E la pelle il Pagello della giuftttia del grand’iddio «che conduce 
i foldo l’Angelo diftrnctore, per puiur gli huomini > e correg- 
gerli con efempi della foa collera ; poiché non fi muouono perle 
loerauiglie della fua bontit& della fua pacienza.1 Romani in quel- 
la gran pcfte»che ^opulò di tante cefte la Città dì Roma>intomo 
al cerio fecolo della Au età riconobbero > chei male noo lì pocea 
guarircife non per gratta celefte: però lì vide*che le matrone Ro- 
mane per gran compuncione di cuore > & per vn'eftiema compaf- 
fiooe di queftapuOTcamiferia » gectanoofiiaterrafcopauaooil 
pauimento de' tempi) co i loro propri capelli>implorando l’addoL 
cknenco dello fdegno de' loro Dei . Diceua Enrico terzo Rè di 
FTancia»e di Polonia» che i Principi non moriuano punto di pelle . 
Ma tutuuia ne morì San Luigi» & il figliuolo» come altre rolce an- 
cora Coftredo Buglione dopò hauer coiiquìftato Gierufalemtne : 
Marco Antonino il filofofo:Coftatmoo Monomaco;Ladislao Rè d*« 
Ongaria : AlfoofoVodecimo Rè di Spagna: ^ Maooieceo terzo 
Imperator de' Turchi fono morti di pelle . Con la punta di quello 
lulintne » e con quella verga percoote Iddio coli i Grandi * come i 
piectelitcofi i lortifcoax i deboli . 

Nel tempo di pelle erano foliti gli Imperatori Romani ritirarli 
à Laurento.'douc per eftere gran copia de* lauri»che feruooo di rt- 
loedio centra la medefima ftauan ficuri . 

IlmegIiO}Cbe nel fudecco tempo fi può fare» è fuggirfene a luo- 
ghi ficoriie di buoo'ariajma chi fi troua in cala ferrato ftia piò ra^ 
chiufoiche può>& volendo aprir le fenefire»apra quella a Oricoce» 
ò à Settencriooe*&aon Faprafe non dopò qaaIch*bora della leu», 
ca del Sole*e quando huia è purgata : Faccia fuoco con lem odo 
rifere » & maflìme di Ginepro « Gratie fempre infinite alla bontà 
Diuim I che nel colmo deila ftr^ iftelÈi m'hà pochi anni fono nel 
BùUe dico feicenco trenta » tra molti infetti > e morti confeiuato 
nella Città di Piacenza illefo . 
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fa > nè par mence alPacrercimemo » che polfa far da fe nello ; ma 
come s'e detto » bifogna guardare alladrittura delle cofe>dou‘egU 
è pollo » percioche ogni cofa hi la fua tttura » & il fuo fine . Ma 
Mrche la maggior parte de gli huomini non faprebbe fare da fe 
ilefio quello giudicio» fi deu*ìmparare da o^oro»c‘hanno nome ift 
faui,i quali fanno>& benoperare» ftcpigliarecoaueneuole piacere 
delle cofe» che oprane » 

Piacere honefto. 

N On fi biafimaoo le bonefte naturali» & neccHàrie delettatio- 
m,ritreationi»& folarzt^anche a gli huomini grani» maturi • 
& laui)»& fino à Santi ReligiofieooDeneodo eUeoo : per^ dal Fi- 
À>fo fù detto : deU{}éUi« « & quitt nem^ooter fe quàritur in 
humnné vitd^fed frof ter ger MiÌ9ftem,K il gran Naziaozenodì 
fe fteflb diceoa: Uchs porn» in qne JpntiM^Mr mmris ripn erari 
feleeenimekle^jmentis bniujmodi li^erts diffìflueretMC re- 
laxare » qMondoquidem nec perpetnam conttntienerft neruus 
ferrepoteft ♦ fed reUxare quanaeqne areus comua oporter^fi 
quidem rurfui intendendo fit>dcnen fagitrarit inutilùttim 
futurus^km e» vtendum eri/. Vedi Riereatient . 

Piacere del virtuofo . 

I L piacere > e la voluttà del virtuofo è vnaoperacicne (fi habi- 
to> n<Mi impedita » nè per mancamentode’bwntdel corpo» nè 
per maiKamento de’ beni della Fortuna: vn godimento dico» 8e 
vna certa contentezza » che fence in quel momento appunto » 
quando opera con ageuoleiza perfettamente qualche cofa degna > 
& illuftrc > fecondo la propria mclinatione di quello » ò di quell'- 
altro virtuofo habìto» chepofliede . Et quella tale dclcttatiooc 
non è come cofa efteriore» ma come vna certa intrinfeca proprie- 
tà» & infeparabile» che mai non manca dalla feliciti» non potendo 
ella elTerefenza vna tal piena contentezza » che deriua dal beo 
operare con Rudezza » & profperità i Onde molti faui venne- 
ro à dire • che fe vi era premio alcuno per gli viruiolì » egli era.» 
quello delHmnelU voluttà » & piacere » che fi proua eocrodi eflt 
nel ben oprare. 

Piacereddl’animo . 

I Piaceri dell’animo qual’è inuifilMle»deuoQO rìtaiere della natu- 
ra di eSo, e non lafciarfi vedere . 


Pettinarli. 

M Arfifio Rdno £à tanto conto del pettlnarfiU capo la mat- 
tina » leuato che fia l’huomo da letto» che nd Tuo libro della 
vita prefcriHc fio’ilmimero delle volte » che fi dee girar il pectine 
Copra la te(la>prefcriQeodo fio'il numero di quaranta volte, j De gli 
vtili.che cagiona il petcioarfLcomìnciaodo dalla fronte verfo l'oc- 
cipuio ne parla Auicema» ìlqtul’è di parere» che fia ben fatto pec- 
tiaatfi piò volte il giorno . Più ficuro è pettinarli la ntatema con 
pettine d’auorio pulito»fubito dopò efiet’vfcita dal lettot&f a chi 
Tolefié»ò piaccfte ^la fera tre hore auaoci il pafto»cbe à malincooi- 
ci particourmence è vcililHino . 

Piacere aggradire. 

Euc piacete tutto dò» ch'c oiK:fto}& vtìle . 

Piacere diletto . 

I L piana prefente» per poco » che fia muoue più efficacemente » 
che'l fucurotper molto» che fia . 

Il piacae và accompagnato con le operatiouiineMequali è po- 
fto t s p'tgliiìtefkt buono» ò cattiuo da loro ; Se perciò » quando fi 
vuol fapere la mi fura » &faperfin’aouanto dee l’huomo lafciar- 
fi andare nd piacae ( ilquafe oon è altro » che quel mouimento 
foaue» &qudIadolcezzagrafide»chefiguftane'renfi ^hannofi 
àmifurareleopCT^oiH : Come per efempio : Chi vuol fapere 
quanto deti'elTere i I piacere » che fi hà da prendere od mature» 
e nd bere » bifogna che guardi quanto gli balli pa nuncenerfi fa> 
00 » & tanto à punto prendere ^uftamente» fenza oltra pallare : 
alcrimeate eccedendo » eccedaà altresì il piacae quella mifura » 
ch'èpToportionataalIafaoità . Eoucllo > che fi dice ne* piaceri 
delfenfo» s’intende ancora m quelli dell'animo : Come» fedhtè 
Signore fi lofciafte tirare dalla dolcezza » ò dal piacere» ^èod 
fignoreggiare » non è dubbio » ch'egli andareboe con danno de*- 
popoli ail’eftremo dominio: dooes’egli andrà mifurato» noti pi- 
gliarà akro diletto > che qudlo » che nafee da ssufto » &conuene- 
•ole gouerno>& vorrà fempre. che'l piacere fia mifuraco* & gui- 
(bto dalla ghiftitia » & oon che la giuftitiafa mifurata dal pia- 
cere. Di maniera» chea voler ioceoaae qual fia il piacere» che 
Coqui^ne» non baila confidaare ciò » ch’egli fia vofo ò le Itef* 
Cfitnite Aicrait Rnuts Prima . 


Piacere fenfualità. 

Q Vanc/d gli huomini vanno per prenderli ffiacere » net riuoL 
ger del piede fi fencoQo palo più dal medefimo intaccati» 
e prefi . 

Coglie i frURi dell'horto di Tantalo chi prende > anzi chi refta 
prefo da i piacai del fenfo, ch'altro finalmcnce noo fono» che om- 
bre » e fogni della qualità» che Ihuoleggiano i Poeti del medefimo 
Tantalo.Vedì , 

Il piacere in molti diftn^ge la prudeaza» fucchia la ragione» & 
folToca il valore . 

I piaceri fono nemici della libertà . Noi farelCmo nollri s'elH 
non fofièro noftrt . 

Il piacere de* fenfi difpade»e miete in herbz tutte le operatiool 
delle virtù . 

Il piacere del fenfo è vnfenrimento dcli’animo»che fubicamente 
fenza alcuna ragioncipenfandofi godere di qualche gran cofa»è ini* 
mico della virtù.E il medefimo da Cicerone indotto à combatte- 
re fempre contral’iftefia virtù.Vedì Vùluttà . 

Piaceuolezza . 

A piaceuedezza nel parlare acquea l’huomo iracondo . 
L’huomo piaceuole fi rende aotabile prefto ogni pò* 
fona.» . 

L'huomo di natura dolce » epiaceuole» èilcoodìmentodcDe 
coinpagnie»&hà forza di attraete a fe gU animi altrui. Vedi Amo^ 
reHoiexjut^CertefiM.HnmanitÀ . 

La piaceuolezza è vo’arte»cbe mfegta noo efter ooiofoi nè mo- 
lello > nè adulatore altrui i non comportar tampoco» ch’akri aduli 
noi : porueT*ahrui dilettouiceueilo da chi»qn«ido»e come»e delle 
cofciche rhooefto vuole . 

La piaceuolezza de’ magiftrati nel comandare » tanto a quel- 
li» c’nanno officij » quanto a quelli» che non ne hanno > fcruedt 
buon rimedio per ricena i fudditi nei lor douae » malTinumen* 
te quando à i commaodi r^iw^ cerca piaceuole perfua- 
fione » fondata fopraviue ragioni» evaedimollrationi» coulc 
quali fi moftri di volere piutolloinllruireiMpolÌDeIlecofe.9 
Ipeccanti al giullo » Se all’honello » che tinrfi per forza all’obe- 
dienza. Tu dìfporrai benifiitno il tuo Reame f difievoode’Set- 
tanulotaprcttà Toiomeo Rè Àgitto ) fe imitando la beni* 

O d gnicà 
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fnitidiDiointuttefeeoTevrcrai patiepu » &£OfiS<xrack>oe» 
Vedi Af4nft*ttuditie.Btniiinit4 , 

Baidouino d) Cieru&IetTUoe fatta tiu grantipreragliadi 
|enencmicair>toriundocon|ajveda vittoriofa nella fteflj Cicti> 
in maicìando auueivic » che vua certa donna nobile* accelerando il 
di lei parto il grand’ardore partorì ocl camino. Ciò intefodalRi 
fecele apparecchiare va letto in terra affai ccmnxxioydandole (er> 
uenci, & altre cofe ncceO'arie > moDrando ciò la Tua piaccuoleiza) 
anche verfo i nemici propri . 

Piangere . 

N Oa può Iddiofper coli dire j fopporure di fenpire a piange* 
re>e non efaudire . Vedi Lagrime . 
piange chi non puòichi noo $i>chi non vuole vendicarli . 

Il dcJfec più viuamente efercita la fua fierezza >quando con 
occhi non lì difacerba , 

Sono mellicic voIgari<|uelte)Cbe lì dogano col pianto . 

Prende l'huoino dal pianto i primi aufpici della vita propria . 

Le bcUeaze d’vo volto non approdano mai più Tpeditameote ad 
va cuore di all’horaiche nauigano per Io pianto . 

Il piangere per gli accidenti de gli huomini , è vna volontari a-a 
tniferiaiiT ridere c vn piacer’iiihumano. 

L'opportuno temperaméto corregge il tifo barbaro di Demo- 
crico>e l'effeminato pianto d’Eraclìto.Subito nato l'huomo comin- 
pai piangereià ridere tarda più giorni. Vedi Nafeimento . 

Alcuni nannoccedutotch’alen animali okral'huomo piangano, 
ComefifauoIeggiadclCocodrillo , eli narra del Fagiano, cdel 
Ceruo opprclfo da Cacciatori, c vicino a mortc.Nof^imcno pro- 
prio dcll’huomo dicelì, che Ila il piangere, perche il Tuo vnamen- 
ce'èpiamo , chetalcnon lì può rorfcchuiiure<]uc!lode gli altri 
animali . Il pianto è vn’attionc,chc la Natura ripugnando,e contra 
fua volontà , fà elTcndo priua flato mollò l'affetto da qualche do- 
lorofa paffìonc . 

Per dinotare • che*! piangere fufle attiene Jonncfca , folcuapo i 
Liei/ veflirc da femina qualunque voleua piangere . 

La natura fi fcruc d'vn meddìmo firoii’-cnto j farne vedere , & 
à farne piangere , quali per accennare , che bilòena vedere molto 
bene di cbccofa fi pianga , elTcndo il pianto per lo più biafimeuo- 
le. Nel tempo auanti ìipeccato non Ili mai piaiuo.. Et finito, ebe 
farà il mondo, finirà alcrefi il pianto . 

Veduta Ce fare la telia di Pofspco , prefcutatagli in Egitto da 
chi proditoriamente gliela troncò dal bullo, pianfe, ò per l'ainici- 
tìa tra di lor pailàra ; ò per la parentela : ò per la communicatJone 
di molti intereffi rò per altre ragionisi fatte ,oHre a quella ,ch'è 
Verifimiliflìina , che come cfpcrto l’illclTo Ccfarc della varietà de 
gli accidenti humaiù,per quello lagrìniafic, che poteua altresì au- 
ueoire , od c lTere auuenuto a lui . Chi icriuc hauer egli pianto di 
luori«pcT celare {'allegrezza del cuore ,giudica fiuillramcncc dell'- 
animo occulto, e del fegreio altrui, clicndo gli dlleriori fegni buo- 
piiSc iocontrario . 

Piangeri morti. 

P ianger fouerchiamente le cofe irrecuperabili * nafee più coAo 
da wperff ua pazzia^he da molta pietà . 

Nonmerita d’eflcr p anio , chi s'c tirato fopra la rouina, nè chi 
per Tua propria colpa c morto . t 

La pietà naturale nella perdita de gli amici, ò congiunti difpen* 
f«queM lagrime, che dalla compofitiooe, & religione dcil'aouno 
foMotofto leccate, 

Nonsòfepiangerevninortofiapieià, òpur’inttrelfe. Eforr 
fe pietà il piangerle quando more , manongiàquand'cmoito. 
Chi non doirra compacir'vn’amko, mentre che Io vede , òfcl** 
«nagmainuoltorKlietoiiiientofeagooie della mone i Sono al 
corpo tali ^onie vna grandifiìma pena , perche fono in pena 
d*vngTandi(limaffallu . E chi non vorrà poi anche rallegrarfi di 
vederlo vfcitogloriofo dalle fragilità humaoe , crioolare dell'- 
ifielTamorte , fenz'haucrlafciatoinnuclconffittoaltrafpoglia, 
che per breuifftmo tempo il corpo f AlVhora è più douuco il pian- 
to, che pare mcn doouto . La morte de gli huomini giufii, che nc 
baurebbe da rallegrare , ne attiilLu c quella degli fceleraci , che 
nehaurebbedaattrifiare, nciallegra . Non è tratto d'amicitia ,, 
ma di liuore il piangere la morte dn^ll'amico , leattiom del 
quale oe lo fanno credere godete la gloria meritau . Ma è ben 
nactodi pietà ildolecfidclUiQortedicoloro » le fceleraggini de' 
quali negli tanno credere precipitati nel Baratro de ll’mleroo. 
B cofi pieno de* lacci U monw > che i buoni non vili dcuooo de- 
fiderare, perche vi fi poffono corrompere:& è tanta la mifericor- 
diadiOio» che i cattiti vi fi dcuooodcfidcratc, perche fi pofia- 
nocmendarc . Mafcpoifidoglùupoper nofiroineereffe , none 
egh maggior intcreflò , che l'amico poffa pregar Dio , che gHwo^ 
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inini per noi ?Chi giudica hauetlo perduto all'hora, che more,fe 
crede l'immortaliti dcll‘anime»e non erede , che fia dannato, ver- 


ri à credere, che fi perdiuo preffb Dio i caratteri della virtù . Ai, 
che tutti gli errori vengono originaci da' noffri fenfi di fango . 
Non conofeendo inrerefie » che non fia terreno : non credono Ce. 
liciti, che non fiamon^na j £ benché l'huomo venga eleuato dal* 
la miglior parte di lui à maggior elulione , non la può braau- 
re,come deue,perche non la può cooofeere come è . Vedi A/eru 
fe dd fìdngerjì . 


Piangerei mariti. 


P iangendo Marcia minore concimtameme la morte del marito, 
dimandata qualhaueffeadelferl'vltiniogiQmo del Aio pian* 
to»rirpoferQua! farebbee della vita . 

Le gtouani maritate co’ vecchi han Tempre gli occhi in quello » 
c*hon da inuoIare,e'I cuore io chi da orari tarfi, e quando piaogoeo 
con gli occhi lor morte ,fcherza loro il rifonel peno , C^elte<he 
damo nell'cAremo, e piangono oltre il douere, (lancaoo fe Aeffe , 
accufanola prouidenza di Dio , dtilruggono ì viui , non giouanoà 
morti, danno fofpetto di loc rredefitne . Fuluia di Marco Marcello 
vedendo fepelire il marito in Campo niartio grafBauafi la fac- 
cia, fcapigliaoafi le chiome, Ihacciauaii le veAi , ad ogni pafloo 
deua tramortita ; E tenendola per le braccia due Seoacoti, pecche 
più non raffànnafie»djfie Goto Flauto Ceofoce: Lafciaccù» che 
hoggi vuole compire cucco ilfuotempodcUavedouezza ; &cofi 
fùjpoiche mentre aUtrucciauanfi l'offa del manto , ella fòia ma- 
neggio d'vn'alcro manco. Et quello ,che più importa t advnodi 
quei medefimi Senatori , che la fcruiuano di braccio diede la mano 
in fede di perpetuo tnacrtniooio.Fù il cafo cauto brutto, e canto da 
onci biafimato, che UfciMofpccco di giamai più aedere a Vedt^ 
ua in Roma. 

La tanto oominau Regina di Caria Actemifia , per là morte à 
Maiifolo rimafe trilla , e dolente a inerau^lia . Sti'Undo in cooci- 
oai piànti apprefio l’VcnaiCofi ifprtineua il dolorofiffimo cafia. T- 
accolfi ò Maufolo in mezzo al feno mentre viucui,e perche debbo 
hor cacciartene, che mwto fci^ Uaurei voluto dacci l'Qnmorcaliti 
con la perdita della mia vitaona non l’hanno accoofemito le fitUe 
troppo ficibonde delie mìe lagrime. Io corrò almeno te fue ragio- 
ni alla morte per quanto pofl«,Quene tue fredde ceneri estramdo 
nelle mie vifeerc ritorneranno 3 vmere con la mia vita . £ ccame 


potcuo io più caramente frringermi al feno le tue hoooracc reli- 
quie, che comipotlc dentro del feuo. Viuerò ben’iooodritadict, 
ma farà lamia vita femprc moribonda , e languente , perche da vi 
mortola vicariccue. Viaerai tu ben rauuiuaco nelle mie vifccre» 
ma farai vn peoofo Concdtto» generato da vn’eAiemo dolore »fe 
non vfcirai alla luce * tui almeno per te incdefimo potrai nel ano 
cuore fetitta vedere la mu fede, e'i mio tormento . O Maufolo, ò 
Maufolo , inqueffe ceneri cermiturdoueaaHoccndiodcH'aLSior 
mio? O ceneri della mia fenice; perche io voi nonhalmiÌvica>aia 
lamia morte linafce del continuo ? Ceneri dclmiobelfuoco,f»er- 
che m'aidece Te fece Tpeote? £ Tc couate l'ardore,perche notv vedo 
il lume.» Ceneri trofeo di morte.cbc ogni mia gioia, ogni imo bene 
inccncriTcc.Venite,Vciiite cari pegni dentro al Tepokro di quefto 
petto infelice , e non temete, che vi difpcrda il vento, fe non fe 1'- 
aure de’ mici forpirnScorrcte occhi dolemi in amariflìmi fonti per 
difictanni . La mia mifcra vita non riceue altro cibo, che di dolore: 
non cltmgue la fcte,fc non co’i pianto. £ qnal coauito più fontuo- 
fo polTo appreffar à me ffeffa, che queAe ceneri, ebe le mie lagn- 
cne?0 dolciflimo ncttare:ò foauiffìma ambeofia . 


Piangerete ridere. 

L ’Arte del mondo hà iufegnato di piai^cre , e ridere , fecondo 
gl*iDtereiS,non fecondo gli affetti . 

Pianto. 

E ' Medkiiu de* mali il pianto : lilioro al cuore affannato il fo- 
fpiro . Vedi Bijete pUnte . 

U pianto hà gran forza prefib il volere de gli huomini.E vo fan- 
gue dclI'aoima,chc ul‘ho:a fpezaai diamanti de' cuori più indura- 
ti . S’affìomiglia ad vno rcogiio,che refifre alu>rrcnce,che portano 
due begli occhi . 

Gli occhi de' Grandi non rauuezzano aDerenereaze delle pcr- 
fone volgari . Il pianto fi permette a fanciulii,che mancano di co- 
gnitiooe,c di giudicio . 

I pianti danno qualche alieuiameato alla roifeiia , & non fono 
probibiti a i mife i abili . 

Anche le lagrime hanno il Tuo contento , perche nell'efercicio 
delle medefime il figlio,che piange il padre morto, od vnfaimco,!*- 
akro fa il debito fuo.Sufi l'attionc gioiofak? dolorosi» fc c debito 
il farlabclla porge concento . 

Che 
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che vno ima pianga in quei cafi > se' quali è folito dafcuno di 
piangere » non è fegno, dì'cdi noo fenta entro di fc pena, e dolore 
appari t e più di quei » che iagrìmano copiofamence ; auuenendo 
ioalafi . che ilgran dolore difecchihhumore del pianto . Vedi 
J^rrtme 

Piazza Fortezza. 

Piedi. 

C Hi DOT) hi cuore hi gambe . Oj^oi animale hi piedi per cor- 
rere» uu noi) tutti hanno cuore per fcrmarn > ed aflrontaxe il 
oemico . 

S'-glionoi piedi effer l’arme de*timidi, e pu/nianimi. Anzi pare» 
che la Natura habbiah Inr concefTì per ricompenfataccioche douc 
manca il cuore Aipphfcano cfH . Quindi vediamo, che i Ceni) » le 
Lepri, A: ahri animali , timidiflìiri di natura, corrono più veloce- 
mente de* forti, ed arditi»che s'afirontano,e conrralìano . 

Edeguod’elter ootato ,comc tratundo Omero d’Achille, Eroe 
da lui celebrato per efempio di fortezza, il nomini fempre cun at- 
tributo di veloce Curfore, qualità di l.curiero, non da guecr ieto , 
acuì iìconuienc eflcr veloce di nuno,non di piede { poiché l’huo- 
mo forte non fug^e, nè feguita anfìofainentc chi fugge . I Lacede- 
moni, che profcluuano la vera fortezza, olficurata, c’hauclfero la 
victoria,noticorreuano dietro a’ nemici ; atto contrario al valore, 
ma per legge di guerra , non folamenie oon poteuano fuggire, ma 
ne auche correr dieno al nemico rotco,che foiTe. Ved) . 

FugM.F uggire. ' 

Pietà, mifcricordia . 

N Onfù mai forte , che pictofo non fofìe . Di tutte le virtù 
principio è la pietà . La pietà dice Cicerone è fondamento 
di tutte le virtù,ma principalmencc delia lbixezza,Qi^li federa- 
,ti,cbecooeraogni ragione i! titolo di Politici vfurpandolt aferma- 
no » che con la fortezza non pub relbar congiunta la pietà , ma fi 
bene la crudeltà, fé non credono alle ragioni, nè alle autorità de’- 
Saui) , almeno faranno corretti à crctlerc alle attieni di tutti gli 
gran Capitani del mondo,chccon sì valofofaforcezza feppero vin. 
ocre tanti Re nemici . Abramo non fi lafciò di pietà fupcrarr gia- 
znai da alcuuo.Mosè fra tutti gli più piccofi Capitani pietofifTuno, 
che infin s’offèrfe di morire per la fahtte dei popolo He breo,quan. 
Co (offe valorofo il fapranno dir gli Egitti;, in buore de'quali guer. 
reggiò contra gli Eciopi,e molto più gli Hcbrci>per la liberatione 
de’quali vinfe gli Egicct; , Si per la cui grandezza i Cananei di- 
Arufe.Ragiooar di Dauidd^e Tua pietà verfo il perfecutore Sani- 
le , e verfo tanti ribelli , & in vn rapprefentare il valore , co’I qua- 
le vinfe i Gigantii&'efercttiiEracconurele mirabili prone di for- 
tezza di Giofuc,& inficine tutte le fue più pietofrattioni; E par- 
late di Oedeo^, e di GiudaMacabeo: £ por lamanoa canti Prin- 
c»p}, e guerrieri Chriftiant»chc le glone dèlia pietà han pareggiate 
a quelle del valore, farebbe vn cominciar vn libro, che non hauef- 
fc line . E tuttauia bene ricorrere a gli efempt de’ Gencili,e canto 

f »iù che queAi empi , nemici dclb pietà , fempre più volentieri à 
or$*appagguno.Cotninciaremo da Aleffandro . S'heUae valor di 
cooquiftar’il mondo con tante vittorie , fù ben poi si pÌetoro,ehe 
vendicò gli ofefi nemici » & i vinti di varie grandezze acaebbe . 
Della pietà , con laqualc Ciro perdonò adAlciagc » chcl'haueua 
facto eCporre alle fiere: aCrefo, che lovolciufpogliar del Re- 
gno, & a unti popoli ribc!li,chi può ragionar à baihnza^Anmbale 
pianfc i fuoi nemici, Emilio,e Varrone, egli honorò di fepoltura . 
Ma quante vittorie he bbc ancora contra Romani;Pirro,alqua!c di 
grandezza di fitti fi contentò di cedere Annibale , non lalciò pie- 
tofamente in libertà alcuni popoli vinci ? non libero molte volte 
t prigioni Romani? Antigono Alo nemico ,e fuosì valorofo vinci- 
tore oon caAigò il figlio proprio Ateioneo , perche con fouerchii 
rigidezza gli apprefentò la fua tetta ? Non honorò il fuo nemico 
EICDo ? nonio rimandòconhonoreuoiczza inEpiro ? Tolomeo, 
Be Antioco non folo furono de' più valorofi , che dopo fe lafciaf^ 
. (e Aleilàndro , ma infieme guerreggiarono fra di loro , chi fofio 

E ìùpiecofo verfo il vinto . Se colui liberò con tanta amoreuo- 
zza i prigioai,vinto,c’hebòc Demetrio : CoAuì vituo,che l’hcb- 
be, liberò con molti onori il figliuolo di Tolomeo . Chi potrà 
annouerarc tutti gli acci di pietà , vfaca da Scipione verfoi pri- 
gioni liberati ; verfo le fpofe refiituite : e verf^o gli A>ofi adotta- 
ti , & a tutti i fuoi nemici vinti , quafi che afpirane di ofeurar 
quelle glorie^ , c'hauea confeguite da tante riporuce imprefo ? 
Paol’Einiliofù gran Capitano , ma che pietà moftrò verfo il ne- 
micoPerfeo? Filippo, che di virtù guerriera fù giudicato da al- 
cuni maggiore di Alcdóndto , non folotnenre perdonò, anzi be- 
neficò Nicànore , che cotanto ingiuriato hhaueua . Traiano 
Imperatore , e guerriero inuitcifimo, fù coli amico di pietà, 
Conuiro Mirale Porrata Prima . 
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che per tttlafciar haltre cofe vìfitò iofin gl’infermi nemicuVefpa- 
fiano » fi come oon cede di valore a* Capitani antichi , cefi per ag- 
guagliare, fe non per fuperare tutti gli huomioi in quefia gloria d'- 
efer pietofoimeritò alcameme la figlia del fuo nemico Vitcllic: e 
non concento d*haucr perdonato a coloro , che eh haucuano con- 
giurato contra,gli accrebbe ancora co’l fargli molti bcneficij.Tiw, 
che vendicò le offefe fatte il figlio di Dìo contro gli Hcbrci , fu 
anche sipictofo, che perdonò a quei due Caualicri,chcgli volc- 
uano leuar la vita . E doue lafcio Cefare » e doue lafcio AuguAo ? 
Si come rendono dubbiofa la fentenza chi debba tra lor precedere 
di gloria, di prudenza, e d’arme ; coli fra gli amichi non sò, fc (de- 
gnar anno , che alcun prcfwna d’efler maggiore di pietà . Il primo 
non folo pianfe il fuo nemico Pompeo, ma perdonò à tutti i nemi- 
ci . Il fecondo olrrecanti benefici; fatti a fuoi nemici,foff‘erfe con 
indicibile humanità le ingiurie, c perdonò a Cinna» cofpiratore 
nella propria vita più d'vna volta . ^eAe due virtù, fortezza , e 
pietà Hanno congiunte in modo fra di loro , che l’vna aiuuodo 
haltra > in confegueme ne viene » chc’l forte agcuoli le vittorie fuc 
con la pietà , Laìciamo le cofe fupcriorbc diciamo, che per ragion 
di Stato a tutti gli huominif^* in tutti i cali, & accidenti fi vede, c 
fpetialmetite uonum Imferittm inchoantikas vtilem effe de- 
menda famam . Dico di più, che quando fi vede vn'huomo, che 
con fothmo valore congiunge egua! pietàjfi ptiò argomentare 
ci debba pcruenirc a grandezza di Signorcggiare.Di molti efemni, 
che inprouadi qucHo potrei addurre, vagKano due foli . Datudde 
eraperfeguitato daSaulIe , c nondimeno egli fempre più riueriu* 
il medefimo con vari; offici; di pietà . Qwndo in lui vedeSauUe 
canta virtù, congiunta con alcretanco valore Jo giudica degno d’- 
altezza reale . Scio certame { difs’eglt^ quod regnaturuifts^Bl 
coli fù, perche dopò lui fu gloriofiffìmo Rè . Nè fi può «ià allega- 
re, cheSaulIeprofctafTe , poiché effendo all’horaindifgratiadi 
Dio » in confcgucnic era priuo del dono profetico j anzi folo ciò 
prooofticò per ragione di Stato » poiché conuenientiflìmofia (af- 
fermano Platone, & Ariftotilc ) che quello folo formomi allimpc- 
rio ,chc fopra gli altri s’innalza conia virtù. Dario noncoofcfsò 
mai d'effer vinto in tante battaglie perdute conira Alcfsandro , fe 
non all’hora, quando (fcriuc Curtio) co i benefieij fi vide fourafot- 
to> e da quello preuidde l’Imperio Greco . 

Pietà religione. 

T Vttc le cofe feemano di vigore, fc fi allontanano dalla pietà « 
L’acque del fonte Andro perdono la gcncrofità del vino , fc 
dal Tempio di Bacco vengono allontanate . 

Di; fromftiorei in eos-,qui maxime eos cofir«rZ,dìcc Ariftoti- 
le: & Cicerone : Non calliditAte-,aMt robore Romanos,[ed ftf 
tate iOC religione omnetgenresy natienefaue fuperani^e . E 
Sant’Agoftino attribuifee la continua felicità de* Romani airoperc 
buone, che moralmente faccuano . 

La picca vicntardt,quand’ella non ricorre a Dio, fenonal bifo- 
gno.Dione.chauca feguito Atheo,&: huueua corrotto molti delK 
impieti di Teodoro fuo macHro , ridotto alla fine nel languore d’- 
vna cHrema malaria , cominciò a confeffare , cheveranodegli 
Dei, ma quello folo per guarirla . Infcnfato dice colui, che faiuc 
la vitajà non hauct crcimto,che vi folTcro Dci,fc non quando egli 
bebbe bifogno del lor foccorfo . 

La pietà vuole, che l’huomo da bene fia tale, anche quando non 
fcDc Joueflc mai faper cofa alcuna . 

Gran teftimonio lafciò Pompeo della fua pietà nella prefij, 
ch’ci fece della Città di Gierufalemme fopra al popolo hebreo j 
perche vedute le gran ricchezze di quel tempio; latauola : i can- 
delieri » & gran numero de’ vali tutti d’oro , con molta abbon- 
danza d’ifquifiti aromati i & oltre a ciò per circa duemila talen- 
ti d’argento Sacrato, non volle jn modo alcuno toccare , nè per- 
mettere » che foflc toccata , nè levata cofa alcuna . Penfino quèUi, 
cheli chiamano ChrtHiani , & tanto lontani fono da cqh fatta 
pietà» venendo in ciò fupcrati dagli Etnici , & da Pagani; poi- 
ché coli i Grandi, come i piccioli, non attendono hoggidi più,chc 
à rapire i beni della Chiefa, pct feruirfeoe facrilegamente in deli- 
tie,c voluttà. 

Caminaua Filippo fecondo Rè di Spagna con la.ceftà feo- 
perta nella proccifionc del Santifiìmo Sacramento , e trouan- 
oofi io u1 giorno à Cordona , fù auucrtito , chc’l Sole l’offende- 
rebbe. Ri?pofe,che in quel giorno il Sole non faceua male. Vedi 
Religione . 

Pietà verfo il Padre . 

T Vtti eli offieij di pieci cedono a quell ode) figliuolo verfo 
il Pa<&e.Il figlinolo, il qual vede fuo padre, & Aio figliuolo in 
pericolo della vira, s’cgli non può foccorrcre améduc,deuc lafcia- 
re U fuo figliuolo per ^uorc il padre, perche l'obligaiionc, ch’egli 
Dd a deue> 
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più lotica <Ìen‘imore»ch‘egÌi porta a Tuoi figliuob«Cimooc, 
pofl por cucio per la Tiu pouerci dar rrpo?M»a à Tuo Pjdre>i'c prima 
noo pagaua i di luì delùti, vende U Tua liborà.Vcdi Fixitufiia . 

Pietà religione del Principe. 

L a d'uncìonc del pi uicipc eccita iiucrciua > & venpratione 
graculiùiaia ne* fudditi . 

VnPrincipcnonpottidartroppoiefnpoallapietà t mabifo* 
gna vnaijuaJchc volta larciarDiopcr pio » ilijual ui'hora ficon- 
tciita, ch'altri !o trcui re’ n<g€>i<)> & (he Io ferua con U buona in- 
(emione. MentreUpieuvmcraoe’tuoridc’rrincip», gliSiaii 
non hauranno bifogno d'ahra pioggia, nè pi»ì> nè meno, che I‘Egit* 
to,iIquaIc tien’a baHanza dcU'acqna de) Nilo per ingra(1jrc,& un- 
frcfcarc le fjuc terre. Ma fi d> meliicro bramarla tutta puraifcuza 
attiHcio > & Tenza sforzo , caminando con ia tcHa dritta feoaa vo)- 
prla,ò di qui,ò di U . 

Piffero. V edi Show bellico . 
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Pigmei , 


Vegli autori astichi , c’hauno creduto poterli crouare i Pie* 
■nei , hanno in/ienre tenuto, e creduto, che tali hunniicciuoli 
n^fo/Tero veramente huoinini , ma bruti ammanti , moHri da 
(Computarfi rrell'ordine delle Scinric . Che fé berrc le lettere del 
mille , e feicento venute da Padri G>(fuui dall'lndiariferifcono 
^flerlì nel Perù tiircuata vna prouincia di Nani , per cotai nani fi. 
curan>cnte non intendono la finta (pitie di Pigmei piccioiifiìinj 
di datura , e cubitali »ina intendono vna fo;te d'huOfnmi»che pa> 
TcgCtatì alla datura ordinaria de gli altri, fi podòno chiamar nani, 
foQueJtnodo, che chiamanfi predo di noi nani coloro ; chefbcQ 
di^eura bada. 

Ma è anche bene faperc» che fi come la voce, c'I nome Gigante 
lenifica più todo fuperbia>&: elatione d’animo, che grar>de 2 za,od 
pdezzadi corpo, cofiiincmc Pigmeo inip<uta anche bcllicofifiì* 
prò : perfona pcritifilma airacttarc{&:peifonadiacutiirima vida, 
che perciò folita ad edue iu.ptcgata a guardare altre volte, & di- 
^nderc Ictorti : onde ipf ^ccbielle Pi} fr.ct{ Je^cfijirr/irm^fc/ 
futi X Doue vnmoderno per tali guardtanidi queiletotri fcriue 
doiicrfi intendere hm mmi proceri , & bui formati , ma perciò 
chiamaci piginei, perche» per rifpctto dcli'altczza , ^ Icncananza 
(ali apucto parcuanc. Vidi Patrio. 

Pilota . V edi Namgatore. 

Pittura , 


I L Pittore Vadira,gcttaudofi il largo fepra la dia pittura. 

Non hi inganno più Iclicc l’huoiuo per fingerli vn Dio i che 
Parte del dipingere. 

Orandifiima gloria è faper far ' n corpo : Sarebbe più grande il 
fapcr ioniur'vn’anima'.e (e i’anima tofic oggetto vifibilc a^'occhio 
huinaiio,gia tanto i’imitaticnc s’e iooJtiap ncli’opcre di piu, che 1 
pittore animar ebbe i fuoi quadri . 

Suole non meno la pittura mentire, che la Poefia . Vno veduta 
vna uuola, nella quale erano gii Aicnicfi, huotnini imbelli, e molli 
tapprcremiti amnuzzare i Lacedemoni , didc j O coinè braui gli 
Arcmcfi : Al quale vii LaccdenioiK; ptefentc rifpofe fubito : Nella 
puola . 

Hcbbe principio la pitura dail’ombiadcH'huomo , laqualc-s 
eficndo contoruaia di linee , rapprefrota b figura del medefi* 
ino . Albidelfo modo i'ù inuematd l'arte del dcltgnarc : A.* i pri* 
un autori dieouo >chc f^lfcrojalui bilude bgtitio ,altn Cleante 
Coiiuthio. 

Mentre che Demetrio alfe dui^ R.odi,ptcdò in certo luogo vi* 
ciooalla Luu voataunladi Prutogcoe,ou’cra la figura di Bacco, 
Bnnondaodogii I Kodiaui Ambafciatotiper auueriirlo a coofec* 
uare quella tauob,d>fic : Che guadarelU’ prima l'imaginc di Tuo 
Padre, che tal pittuia. 

prohiU AnUotiic a' giomni , hauendo ciò imparato da Platone 
fuomaelUo il rimirare piloti fAÌ>kiajyqké ov(ttrn aiuiuidcon- 
t$Htrenijfen lafctufi comeàìasyant tm^tnes P<9rnm nudéS . 
t’illeflo Senofonte in più luoghi , 

Zeufi quelli valente phtuteiùcon ragione hiafimato, per bauer 
con molta arroganza aficiinato, Che nc anche Leda, ingi auidata da 
•Giouc luucua generato culi bella Elcna,com’cgIi J*hauca dipinta. 
All’oppoficn di (ingoiar mvdclba lodati Pobclcto , &ApcUeper 
baueie le ptopciemro pitture fcinpre foctolcrittc coi verbo im* 
perfetto i-'MCuèett.Vcà DiJtgnt.Rìtrs/to./m^^int. 

Tra le qiuttr’artifChe Ariitotilc vuole , che 1 ‘ %liuoli s’infegai- 
PO dai piinKjfctccnaiiofin'allecondo , c parimente sell'vlciino 
luogo conipicfa la pittura , U quale coiifidcia la bellezza de i eoe- 
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pi, Bc intende taSfanmecria di tutte le cofe, aiHnche cd*l progrrfib 
deltempooccorrendoall’huomovendcmc , ò comprarne nefii 
iaformaco:Che fappia in oltre defi^nare edifici) pub]ict,& priuati; 
rapprefencar pacfiX:itti,C3fteIli; f’alttzza loro, larghezza A* loo. 
ghezza ÌDOCtafioinc di guerra: & cefi gii animali di tutte le forti: 
herbe ,arbori, radici, fo^ie,fiori, frutti, per occafione della medici- 
na, fifeognitione dc’fempljcì . 

Alcflandro magno per non perdere della fga grandczztj 
non volle, ch'altri, che Apclle il ciipingcfre, nè a!tio,clie Difippo il 
geirafTc , 

Plebe. Y<iàìVolgo. 

Poco, 


C Hi fi vanta di fecondare i precetti della Natura deue cornea* 
tarfidipoco . Agli vctcliincninai manca cofaatcuiia,epitr 
polTeggono niente . Gli armenti fenza entrate vinorto di giorno n 
giorno.Ladiligenza.e b fatica guadagna il vitto alle firrr.Dunque 
rhuomo foluhà da imprigionare gli arbitri) delb fua liberta coB’- 
idobtrare vna mafia d’oro ? 

Quando gli Scoici dicono, che la Natura fi contenta di poco ; & 
che balìa fuggire b fame » & d freddo, quefin è vero, k>tfe iraen- 
dendo dell’a..*.ma fenfrtiia,noo ilelb rationalc Jl fenfo perche viue 
à fc fteflb fi contenta del poco:l’anmio non già, perche più riguar- 
da all’altrui btfogno,che al piopio; e non hauciido.noii può efrr- 
citar l'atto dell’humanitàKhc confile nel giouare.il precetto Stoi- 
co par ,che (àccia gli hooinini inetti, & dappochi, mentre dooreh 
honoeflcr'iiiduflriofi,laticofi>cTÌgibi«i.Vcdi/iyo//e. 

Podagra. 

I L più moleflo otio, clic fi eroui al uioodo,c quello de' podagre» 
fi,edc'goteoC.Vrdiyzr/fr>wrr4./’V«zrf . 

Se b podagra rende gii huomùii iiihabili al corfo,3cccleraooo* 
dimeno à medefimi il camino di ouefia vita : Quello morbo , che 
permoftrarficflreinonc’fuoidolori , cciniooa ncll'efh’einodcl 
corpo , conofeendo di poter prcrcodere il pincipatofra’l volgo 
molefiiiTimo de* dolori , fi vergogna di fiai’.i pieoi, come luogo 
troppo bafib,& cfieodciidofi per il corpo,ccrca d*auuicinarfialca* 
po,ccme ambitiofiilìoio di corona , 

La podagra , ò gotta non è altro , che vn mordace , vifeofo , e 
groflb eferemeoto à guifa di liquido eefio , che non potendo eoo- 
fomarfi di(gregaodo,nè trapafiàr b pelle, di fccnde alhefiremirà del 
corpo,cagio(undo dolori ne'nerui,c nelle giur.ture,oue fifertna, r 
siogomina. Vediamo perciò, che glihuonii. i balC,e quelli ,ch*efer- 
citanocortuiuacpciiie il corpo non p,«pfcoix) di chtragia,r.c dipo* 
dagra, perche nuii bfcianu aggregate , ncingrofiarequant:iaii 
qucfl’i feremr nic,ma di mano in m;i»,ch’cgli fi genciaxon ì'efer- 
citio ilcoiiiuiraiK) . b ail’mcontro k perfone ricche, e dedite alh- 
ot’o , (he non lannoclcrcicic » ma vanno continuamente in Coc- 
chio ,o danno racchiufi nelle camere icro,patifcouo generalmente 
di quello nule. h’ilìclTu pure ha gii animali fuol inuaucou a cap- 
poni,iquaIi per ingrafiare fi tengono ingabbiati, nè poficno efcrcK 
tat'ii cotpouiè coufiimar qucll‘hiiinorc,coinc fzr.no queifi» che vi* 
uonoalb campagna ,c tai>tomaggiormentc,(he b carne del cap- 
popc, e quella dcH’huonio, fonoainenciuc caJuc, & huoiuie» at- 
te a preniiere coli latto eferememo . Scriue Ariflotik.ch’aochc i 
Cani, e non folci Cam .ma di più i CaualJi,eiBuoi uonefetatoti 
patirono di tarinlcniuta. V’aggiunge l'Aldrouando il Papagallc, 
per proua da lui fatta . Le donne in quello fono più lottunate de 
gli huomini,non oitancc, che fiano tiKno efcrcitate, e più onofedt 
foro.La ragione è;pcrchc cifendob donna molto più huoiida dell'- 
buomo, in coufeguenza l'clcremcntodeiJa fua carne più fluido , e 
non vifeofo , cpiùageuokdatralmcttcre: oltreché clb baie 

n be , ehedi mele inn>efc confumano, c mandano tutta la lece 
^ lefcrcmenti» fcazahauerbifogno di craimeitrrli altronde ,ò 
di mandarli alle efircunià . 

Stando polcmoncSofillamolcotrauagliatodalle podagre , V- 
•ddornicmò nel Tempio dclb Citta di Pergamo , doue apparen- 
dogli bfcubpìo gli contando , che per faluce s'aficitetfc dal ber 
freddo, mariculando egli obcdire»diucnnc nelle gionturc come di 
faflbiOnde pofiiia a Medici : Cauatcfgridaua)dch cauatc IcpieCic 
«Polcmonetuonhà cgiimaiiiicgh bilognanunciare: non ha pie- 
di, e bifogna andare: anzi ha picui,c mani per dmerlì . Finakientc 
diiperacolccefifoiicrrarviuo, nel qual punto : Serrate ( dific a 
gli monumentoprcHo^ccioche’lSole uou mi veg* 

ga giacente. 

Si iiucrifcebpiodagTanegliagi , c prouieoe unto dagli cc- 
celli, quanto dalle tatiche dclb giouentù , PrendcfiatKorancl- 
la Caccia più tollo di Venere , clw di Diana , non cflcodo al iikki- 
do dUecuciooc alcuna , che ooo tiri dietro il Tuo difpiaccrc , ò 

pcuti- 
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peoumenro. 1! pili migliore prefefDdtiuA,è <fi pentirfì del 

male prima di farlo;cioè di haucrlo voluto . Et il vero modo d*io. 
uecchjare è di non fare ( diffe Gorgia ) nè di mangiare coù alcuna 
per voluttà. Wtòijnfermiht finta . 

Poefia . 

C Hi giunge! qncfti tre gradi di poefia: d'effer dolce,pietofo,c 
leligiofo^fi può chiamar felice . 

Il trattenimento delle Mufe piefoa tempo debito>& moderata- 
mente, oltre al diletto>acuifce l'ingegno,c lo rende atto a cofe dif- 
ficilij trauia djll'humaoe facende,e Jo fi ortufo in molte attiocu,* 
materia ogni volta, che fc ne fàccia profefiione : ò da noi fia ante* 
porta a gli altri fpafli,& più frequentata de gli altri rtudi . 

La Poefia iyuifa apunto dell’Egitto è feconda infieme d’her- 
be velenofo e di faJwari . E piena (dico ; di buone , e di maJuagie 
imitationi . ^ 

Dalla Poefia noi habbiamo vna nobile, c comteneuol arte di can- 
Mre, e Celebrare le diuinc lodi , e d’iJluftrarc le atttoni de gli huo- 
mini gloriofi,c di correggere i vit>jdel popolo,col mezzo del di- 
jetco>mcdicamenco foauc,e grato . 

L'Iftoria > c la Poefia fono differenti in tre maniere : La prima 
è » che l’irtoria narra le cofe come furono : e la Poefia le deferiue 
corocdoucuano cflcre . La feconda, che l’irtorta confiderà i parti- 
colari per cauarnei’vniuerfalc : E la poefia confiderà I vniucrfalc 
per cauame i particolari . La terza , l’irtoria narra le cofe con nu- 
mero fcioltu ioproC4,e la poefia le narra con numero legato, e ri- 
ftrettoin verfi. 

I.a poefia fi Jiiiidc in due parti : Aitiua , e Narraciua . L'Attiua 
rapprefenu con attìooi,e parole, e fi dioidc in Tragica» & Comi- 
ca . La narratiua rapprefenta con le fole parole, e li diuuie in Epi- 
ca>e Lirka . La prima hi pct ifeopo le imprefe de gli Eroi : La fe- 
conda riguarda la lode>iI oiafiino, le pafiìoni, e gli affètti bumanì . 
CoQUengono però le quattro fudette in querto , che tutte fono 
imiucioni , La differenza fpecifìca, che colf ituifee la poefia, e che 
dichiara querta particolare imitationc , c il numero armoniofo di 
parole j Di modo, che la poefia altro non è, che Imitationc facta^ 
con numero armoniofo di parole. Chi Jeuafdice Platone nel Gor- 
gia)della pc^fia il numero armoniofo, ed il rerfo, ciò che rerta al- 
uo non è, che prola . 

Coloro, che ben ISncendono , della poefia fi feniono per don- 
2^y oon per patrona : L’vfano, ma non l’abufano . Gregorio Na- 
sianzeno , che fù Poeta di molta gratta , huomo Santifiìmo , nefl’- 
oratione prima centra GiuIiarK) ApoHata anoouera mali quali 
lofinici, ch'erta ha fatto, & la decerta . Andrea Fuluio,dopò hauer 
cantato le antichità della Città di Roma , migliorando di fermo 
veiw à farla in profa , c funue lodato più d'alfa! . Per verità par- 
lando non fi vede , che ftutto cauare dal Dante, dal Petrarca, dall’- 
AriofioydaiTalTo. 

Le Mufe f fcriue vn altro,chc pur poeta fù j fon donne giouani , 
aUegre , folazzeuoli , c da huoo tempo , & per quello la poefia è 
molco fimiJe all'amore , che non e altro , che vn penfiero frenfic- 
rato , vn ncgocio oàofo , & vn corpo fenz'anima : Coli la poefia 
ffegue l'jfteflb^che cofa è ella ? vn faper pazzo , fe vna perdita di 
ceiuello tanto infcnfibUe,che‘l più delle volte, chi fhà.non fi fi ri- 
corda d’hauerlo:e chi non l’iii fi crede d'hauerned'a ouantageio. E 
foggiùge l'trtefTo di non voler dar più adito alle noucllc di poefia, 
laquaJe com'entra in corpo di poucra perfona,lo fpirita di tal for- 
te,che non hi cura ne di fc,nc de’ fuotj quinci auuieoc.che i poeti 
hanno fempte bifogoo de’ Prioc»pi,chc lortentino la viu loro,pcr- 
cioche efli non foo’atti a procacciarfi le cofe più ncccffarie.Et Au- 
guifo,e Mecenate giouauano loro, non perche gli rtimallèro da più 
de gli altri, ma perche meno de gli alffi lapcuano ptouedete a k> 
robifogni , Onde vn’aIaodiceua,<;hc l’adiettiuodclpoctaèilpo- 
«cro.Vcdi Pwi^Mnfe . 

Poeti. 

S E*I Poeta acciò fia buon poeta hi da dire il verifimile:& l’Ora- 
tore per eflcr vero Oratore hi da dire il vero» feguc, che l'cf- 
fer lodato da veri Oratori lari vera Iode,& l’ertcr lodato da Poe- 
ti farà vna lode mentiu , ombratile , & più^rto da fofpectarne , 
che da conipiaccrfene . 

Promc^ono ì Poeti l'immortalità della fama, & (‘eternici a co- 
loro , che ne* loro verfi celebrano ; ma come potranno dariad altri 
quello, che per fe rtclfi non hanno mai trouato ? Saranno forfè im- 
mortaliyod eterne le cicale di Titooe* le rane dì Licia, le ionniche 
de* M'cmidoni , l’infame Sardanapalo , hempio Nerone per hauer 
eglioo tutti quelli, & fimili alni infiniti co’ lor verfi cantati > 
Tant’aluopioioDC bebbe Platone del Senato Poetico , che nel 
Fedro>& alfroue padri, e Condottieri della Sapienza i Poeti chia- 
Q)ò i anzi che nel terzo pur delle leggi non fù ben pago d'hauerli 
Ccnuite MoraU Porrata Prima . 
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onorati con titolo rirtretto dentro a gli humanì confini , chepro- 
pagtni anche diuinc, e cuori della diuinirà ripieni gli fiimò. Kell'- 
looe parimente , e nel Fedro torna a replicare , Che indarno bat- 
tono all’vfdo delle Mufe coloro, che non fi fentono nel cuore l’En- 
tufiafmo , ò‘l poetico irtinto, infufoli da Dio tnedefimo, che canto 
vale>quanto il trito Prouerbio.Che i Poeti per effer buoni voglio^ 
no natcerui.Che fe'l medefimo nel libro delle leggi de* Poeti par- 
lò finirtrameniedntefe di riprenderli in quella partcìin cui per vi- 
tio,non dell’arte, ma dell’artefice fon pernttiofi à i cortumi . 

Api fono i Poetitche dolcìfiìmi faui n’hanno lafciati . Ma quelle 
api vanno armare , e trafiggono . Lìcambe famnfo per la fua infa* 
miaihaueuadcllinatopcrnioglievnafua figliuola ad Archiloco, 
cangiato poi di parere non volle dargliela, fi buon Poeta non fi fen- 
tìua come Romolo gagliardo a rapir fa fua Sabina; ma pur ondeg- 
giando nel cuore poetico la rabbìa,emrò nell’Artneria delle Mul^ 
ioi alla cote dello fdegno agguzzò la penna, con cui formò vn gri- 
uilTtmo l 3 mbo^rcf}i/ocMm proftrio rabits armauit ]ambo:àì^ 
cc Ouidio , e con querta forte d’arme fi fieramente incalzò Licanv 
be per la figliuola , che nel fuggire entrambi diedero del capo in 
vn laccio, cnc rimafero impiccati . 

I Poeti dice Plutarco non s’hanno uè da imitare , nè da lodare 
indiffèrentemente , perciochc dicono , e fingono molle cofe catti- 
ue , lequali chi le imita, è limile a quei , che già voleuano imitare 
il balbettare d'Ariflotife,c l’andar curuo di Platone . E foggiunge. 
Quod non oportet timidè , neqnc vt in t emulo (stpershiiioic ad 
omnia horrere , omniaqne adorare j f 'ea adfuetum audaci^ 
ter acclamare (uo loco non minus. Male hoc-, & indeeemery 
quam rtUe hoc , (ir decere . 

Chi fi dia credere , che l’cffer cantato da Poeri gli accrcfca 6 
fama,òriputacionc> può facilmente ingannarli : perche alla fine le 
fauole de’ Poeti fono fauoIc;& chi fe ne diletta, ò compiace; fe chi 
rimunera i cianciatori mortra grand'ambitionc;& in vece di accrc- 
feere fminuifee la fua fama, laquale per effer buona hi bifognod’- 
effer fondata sù’l fodo.oon in aria, nè su Ì*areiia.Glonofo per fem- 
prc Aleffandro il Grande,cherepc[lìnd!T(i>rpc quella poefia, che 
io lodaui tanto. Hanno gli antichi,e perfonaggi grandi tenuto con- 
to rtraordtnario de gli niorici,& hoggidì fa’l mcdcfi(uo,chi ha più 
feimo.Chi fi mette a cercar da vero, trouarà,che vi fono rtatt po- 
chi poeti , che prima , ò dopò non habbian detto male de’ perfo- 
lu^i lodati da cffi. Vedi Poefia . 

Poliarchi , & Poliarchia . 

S I come nelle Cofe naturali mentre l'vna è focto vna forma , fe 
viene difporta all’altra , non fubìco la propria lafcta > e fi corv 
rompe, con prendere fubitamente altresì la auoua forma ; ma pri- 
ma » & à poco i poco quella comincia a difporfi , con partir ^re 
dell’vna>& dell’altra, coll apunto è nelle cofe polìtiche . Tre inno 
le fpetic de gli Stati perfetti,Mooarchia*Arirtocratia,& Demoaa- 
tia.Trc pure fono le fpctie de’ Stati corrotti, Tirannia, Oligarchia, 
& Olocratia.Dunque non potendo le cofe paffaic da vn contrario 
all’altro , fenza participar prìnra di quelli , nè potendoli l’Ottimo 
corrompere nel fuo contrario , fe non participa prima delle due 
nature.cofitralepcrfcne tre forme di St2to,R'ira le tre corrotte 
ragioneuolmentc deuonfi concedere altre tre forme , che. parteci- 
pino deli’vne , e delhaltre, & querte fi poffonochiamare fomie al- 
terate de gii Staci, ouero medie; tanto più oon haucodo noi I pro- 
;^i nomiifaluo che dalla Poliarchia, la qual’c la prima delle mede- 
fime forme alterate : Et quella altro non c , che vn’altcrationc di 
Monarchia, la quale hauendo di fua natura ioiiiuifibilc Impero , & 
per ciò douendofi reggere da vn folo.prr tutto ciò fuol aoucoire , 
che fi trouino due ìntrnn-.cffi,per effer del l'angue del morto legici- 
mo Signore»coinc Ciro,c Dario nel Regno di Perfia: c nel meoefi- 
mo Regno Serfe > & Artameoe, che le cofe publichc reffero paclfi- 
c^entc . Tutti cortoro fono rtaci tanto fimili al Monarca.ò al Rè, 
che forfè non hanno tra loro altra differenza , che l’efferfi parliti 
dall'vno , c palTati alli due . La Poliarchia , che pafsò in Tebe Irà 
Eteocle, e Polinice, fù vn'horribìt forma di due Tiranni, ò più to- 
rto di due labiofifiìme fiere : Della medefima forte fù quella tra 
Selim,& Baiazee, padre . & figliuolo Turchi : Della medefima quel- 
la tra Sehm,Acomatc, & Mullafa fratelli parimente Turchi . Au- 
uennero fra cortoro canti fieri accidenti, che furono cagione , che 
fi llabiliffe in quello Scaco l^iù fiera legge* che fi fia fentita mai , 
Che fubito , che’l Succertoreprendel^ilpofTeffodelMmperio 
vccidcffc tutte le perfooe del fuo fangue . Pare che fi fiavedu- 
taJaformadiquertoStato oc’ dueRedi Sparta ; ma nonècofi. 
Cortoro erano mioirtri della Rcpublica , & per ciò gli acciden- 
ti de’ Poliarchi non auueniuano . Simili aJoroerartoi Confoli 
di Roma . Nè li due Imperatori , che tante volte fi videro in.j 
Roma eran Poliarchi , perche Wno Tempre era Im^ratorc , l’- 
altro afàoQco per minirtro folo , ancorciie fe glipermctefseil 

Dd 3 no- 



$if Po 

ftome dimperitorc . Ct.che ù» il vao, fubUochVgli tr>. 

paflito i termioi dcU’auewità «ji miiMnro><:Mi d^l vcio, &r proprio 
finperatore priuato dell autorìtiydc) nonic> e della viu^cctcc tan> 
ce volte gii efictti intorno à quelli fcguUi han prouau quella ve* 
riti . per ^i^ d'alcuni panitparc» che lì Ila cojl ituiio la Poliarchia 
tra KomoloiC Tatio;tna non è cosbpcrchc ptiugouetno i Sabioi> 
€ Romulo ì Romani, e coli /! vide voa Citta loia hauer due Impe- 
fij . più tolìohebbe Roma dHgic di Poliarchìa fra Romolo > e 
Remo i limile alla quale fò quella dipar dano , e di lalio in Samo > 
per tutto ciò v'è moka dili'crcoaa > pcrcioche la vera Poliarchia 
fi vede nafeere ne gli Stati flabiliri ; ma quelli Stati hebbcroil 
principio da loro « & quando^ tratò di dar loroiormad'Impe- 
rio, funito con la morte deli’vno, 6 fermò la Monarchia nell'altro . 
Sogliot:o tutti il^oliarchi tra di loro procedere ò con modo di 
annea lite, come Serie, & Artamenc O venire all’armc^coine Eteo- 
cle,e Polinice : Si erme > primi i gli Re lono fimiglianti, coli que- 
fli Walono limili ai Tiranni, hoi a a’ capi delle fateioni j ma lcin< 
preciafeunodi loro hi quello line di voler fidar lo Stato alla Mo< 
narchia , & egli elTerne >l Monarca . Tal'hora i Poharchi fono più 
d) ducicomc s'c veduto nc' fìgliuoli di Baiaacue, ma quando fono 
due, pare ,che coHicuilcoao voa fattionc , & che faaionc Ha vna 
fpetìe di PoIiarchia.Ma porc fra di loro v'c molta difTcìenu^ per- 
Cioche i Poliaxchi , come habbiamo dettoinon fempre vengono ad 
atti violenti »oue le fatcìoni fempre con violenza procedono , cc* 
cenuate però que Ile, che nafeono fra Ottimi Ciecàdini>lcquah fo- 
no più collo enmlationi,che (attioni . 

Politica, 

P olitica c vna cognitiooe di quei mezri » che fon’acti i fonda- 
re,mamenere}& ampliare Staci, RcpublichctVniuetlici.. Vedi 
^JUxiondt StMto. 

^ Chi vuoi impalare la miglior arte di conferuar gli Stati,legga il 
pecalogo : ctouari in dicce righe dettare dallo Spirito famogli 
ammaefiramenti più licuri pe'I Ciclo, & inlallibdi per laDomina- 
tione . li politica è vn mare coli infido, e cefi torbido, che non fi 
può aflegoar lur>go,in cui non fi/ia veduio Principe naufragare. B 
yn pezzo di Arciiiicniira unto per necdiita minacciofo di rouina, 
cbc’I fuo vacillamento nunticnc in piedi la mole del ntondo . Coli 
permette la Prouiden?^ eterna anclie tal volta con le olTeruationi 
de' Tuoi prefetti , accioche quella terrena non fi confonda eoo la 
cclclle archittetura . 

Politico , 


I spirili politici ogni cofa mifurano al braccio loro , e vogliono 
peiKTtrare nelle mcencioni di lurt'il mondo . 

Il politico lenza danari non fi può mrjucre,nc foUencare. 
Huomo politico è quello, ilqualc non hi macchiata la fua ripu* 
pacione d'atto indegno.Hà perfetta cognitione de gli huomint>e de 
gli affari, e de’ paeli;e benché fia in tutte le occorrenze di iìngolar 
imenditnento,nondimcnonon riputa gli altri ignorami, nc prefu- 
me di faper ecli folo ogni cofa: camma fempre col meiklimo paf- 
fo : nc mai li ^olla dal buon fenticro . Nelle fue opinioni non am- 
mette cofa, che fenta di sfacciataggine, nè d'adulatione . Pofpone i 
fuoi priuati intcrelfi al commodò publico . Niente rifolue con fa- 
fiidio,condifpetto,con collera ò con troppo ceIeriià,quatcro feo- 
gli de gli fpirìci pronti,e fintili. Hi fiiulmeute l'ordine nc’ difeorfi» 
il gmdicione gli fcricti,la fine enti nelle opinioni ; la collanza,e la 
fccreteizanc'comandamencida diligenza, e la feliciti nelle rifolu* 
lioni. Etratuttcleconditionineccllaricljprimac) chefiad'vn 
buono, & faldo giudkio . 

Politia. 


L a politia , che di forma , &che codiiuifcegli Sczthè vo'or* 
dure , che dilpooe i var<) oÀci; le moltiuidmi raccolte • e di* 
fordinace . E quell'ordine è prodotto dalla legge . E fe bene an- 
che tra gli ammali irtaciouah,api,funniche, Ccrui,grue altri 
fi croua ordine , cwnefermonoi naturali , & otdine pure di 

a tuiche legge ritengono paritnetue I ladri , cglialTalltiiidi Ara- 
a ,& infiniti pupolifcluagg<>non peraò quelle lì fatte mokieu- 
dini fi deuono intendere hauer' ordine pol'tico » poiché egli non 
daqualfivoglialeggeindiH'eicntemcnte derma ; né quaffivo- 
glia legge e atta a produrre sì hell'cA'etto : Anzi moke leggi fi 
crouaoo , che m^giormcntcdifordinano gli Stati » &inconfe- 
gucfiza gii allontanano dal Tiuere politico . Le leggi de’ Cauta* 
bri ordinauano, che i mariti npofalTcro inietto , quando lemo- 
gli partoriuarro : (^nelle de* Mcdcnfì,cbc i Caprari a tutti gli huo. 
mini prodi preccdclfero ; Quelle de’ Figalci . che le mogh s’alfic- 
talfero, come fc foAcro Hate cafe ; Quelle de’ Taurofeiti ,chei 
gliOci li iaitificaifero i ForaAieri : Sciti fi mangiauirw l’vn 

raltru ; Tu Paioli il più caroamico annazzaua i’altto, quando 
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cragraflb>per maogiatfek>coomaggior diletto: Gli ificodom, 
& i Cafpij faccuanomoriredi fame i vecchi Padri ; IBattriaoi 
gli efponcuanoagli aAanuti cani : Que Ac, ò altre limili noointro- 
tiuAcro mai , nè coAituirono politia , perche furono fciocche* io- 
giuAe,Rr ctnpic:Dupque la lc^,Chi da produr queA'ordine per- 
fetto nella moltitudine diforomata, inlicmc raccolta, hi da hauae 
qucAc tre qualità ,d*cAèr fauia,giuAa,& pia. La legge, che ooo hi 
quelle tre conditioni > con dcbiu armonia fi bene congiunte , che 
l’vna non difeord) dall'altra , oon porri coAkuire Statogiainai, 
QMA’ordiiie , che diciamo introdotto dalla legge fra genti diuer- 
fc>e difeguali,aliionon c.che vna certa difpofitionc,in virtù delti 
quale ciafeuno opera cóforme al di luì officio, & l*vu l'altro fi eoo- 
giunge con propqrtiooate operationi in vno a beneficio publico, 
eco modo SI Aabilc,die per ciò conucneuolmente fi chiama Stato: 
Mali coroetal ordine in varie moltitudini variamente s’introà^ 
ce, viene in confcguenzaancheà coAttuire varie politie *.& Ìev> 
riepolttie vari/ Stati . La ragione è. perche elTcndo l’ordine effet- 
to della lcgge,e la legge effetto del Legislatore, che regge iTmpe- 
rio>& i Regitori de gb Imperi) vatij,conuien'anche dire,cbe varie 
fian le Icggitvari) gli ordini, vane le forme de gli Stati . Quelli,ciie 
in virtù «ll’Impetio , iloual tengono promulgano leggi , ò fono 
vn folo , ò fono pochi, ò fono molti , & ecco conforme alla diuer- 
fica di qucAi>le diuerfità delle fpctie de gli Staci. Vedi Legìi/ere* 
re. 

Tutti fcomaodal'ApoAoloSan paolo fcriuendo a gli Romam J 
Aiano foggetti alle Potenze fuperion : perche ooo ve n’c alcuna , 
che non venga da Oio.Ec chi refiAe a quella» refille all’ordinatiooe 
diutna . Chiaramente da qucAo fi vede, che qucllhiquali peoCuo 
la confcruationc delle politie l'u folomeme opera humana, errano 
graodcmentCi perche di ncccHità bìfognacredei eiche procede di 
diuioo config1io,& da prouidenza infiniu,feoza la quale ooo m a» 
tutu la macnioa sferica , che le Città , leprouincie, e i Rem noe 
poiriaoo a modo alcuno confcruaifi in cAcre { Bccofipcrlacoo- 
Icruatione di quelli è neccAario,chc fiano ordioate le leggi, fecoe- 
dole quali gli huommiboneAa , & giuAan>eote viuere poAàoo 
infietne. Due dunque fono i rcgimcnti,& gooerni principali oeU'- 
huomo : L’vno riguarda t'amnu, che nonriconofee Rè, nè Signore 
alcuno temporale » ma folo Giesù ChriAo . fecondo l’ordine del 
fuo Vangelo: L’akroappatr.cre ad ordinar folameme voa giuAi* 
eia ciuile, & à riformare i coAumi cAeriori » ouc il corpo durante 
queAa viu è lotalmenci foggetto. Confcruaodo nei il primo Sta- 
to dcll'huomo nella fua cooditione libera, con feguite la diurna re- 
gola di pieti>oe bifogna parimente con diligenza attendere à que- 
fio fecondo di foggettiooe, & feruitù > che è necefiàrioà gli huo- 
mini per confcruationc della pace , e tranquillità commune » che 
per ciò à tal'effetco poco fopra fi è fatto mentione della politia.^ 
Humana. Vedi 

Poltroni, & poltroneria . 

L ’Infiogardia de gfi huomini, h| agionato, che vn’arte fi fia^ 
uifa m moltc.QMllo,che bora fanno moki, era obligaco faper 
yo folo . Il tempo è breue,e la Natura è debolcima la pigricia no* 
Ara rende l’vuo più breue,l'alira più fragile . 

Nelle follcuationi i più poltroni fanno più rocnore . 

L’huomo dappoco e di anco al publico : E le mani parimeRre 
pigre>& infingarde non viuono,che delle altrui fatiche . 

Gl'infingardi, & poltroneggiami fono le fcAe,iequah mangiano 
ilguadagoodel giorno precc^nte . 

La poltroneria è vngrand’iAromento delDiauolo . Ei dice alK 
infingardo: à che tanta fatica ? Tu non fei alcrìmentc Acuto della 
iuavita.Hii bifognotùdi daoari?pigtiane inprellito.Tt feomn^ 
di à reAi(uirii?ooo li rcAituir giomai.Non hai cu più crcdico^Van- 
ne à rubbare . 

Non vi è imagine più it^anneuole,che queDa del rtpofo,e de gli 
otiofi. Ella par piena di follcuamcnco: pure ncMi vi è conditiooe 
più allalita ^1 languorc,djIla moÌcAia,e dall'inquiettKlinc . 

La pouertà, laquale procede da dappoccaggme, è vergogoofa . 
La pcrdita»chc fourauicoe dalla negli^nza,è biafimeuole . 

La facia è la materia della gloria : Chi la ributta > e feanfa , di* 
fprezza la virtù.Il rip^fo deu’cffer foIleuamento,e non otiofiià. 

Vn'huomo fenza attiene è vn corpo feuza mounneoto , vn pefo 
inutile alla terra. 

L’ocofità fi deue perdonare alle bcAie , che non hanno alcuna 
prouidenza, ma non già alhmomo , che hi il comandamento di 
Dìo, ilqnale vede, che la terra non produce cofa alcuna da fe me* 
defima,e che gode delle braccic, che gli fono Aace dace per iAeo- 
dcrie alla fatica. 


Come la audelci in materia di goueroo dà ardire à i catttuii 
coli la dappocaggine Icua gli huotDiui jalorofi dallvAcio , e dalK 
obedienza • 
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Io facciano conofccre a Super ior)>dic cengóno fe mani Molte 
perdifporre delle leg.it ciuili;ò quando poi lorfc lTe iniponol'im- 
piegarÀ . Finalmcitte fe noi habbiamo riguardo alla parola di Dtb> 
ella nc condurrà ben più lontano » e nc renderà non folo obligad 
^a Signoria del Prìncipe grulYo»ma ir><?iuflo, c crudele ancorante- 
nendo l'f no,&: l’altro dal inede/rmo l’iftcflà macfìà>potenà,& ri- 
uerenza . Scriuefi in Daniele, che’) SÌgi>ore cardia i tempi, la dì- 
Uerfirà dc*tempi:Ch*egli coflituifee gli Rè,& che gli abballa aiBn« 
che ì viuenri conofeano l'alcilltmo efler potente fopra a 5 Rè do 
gli hucinini,&r lia per darli foto a chi egli vorrà . Eflendo alTji ben 
noto , & chiaro ad ogn vnoquai foife Nabucodonofor , quel gran 
ladro, & depredatore) che prefe Gierufalemme ,* Tuttauia Iddio 
per bocca d’Ezechielle afferma , che l’ha dato alla terra d'Egitto > 
per Io premio delle fue opre, in che Io fci ua>difIìpandolo affatto . 
Et Daniele dl'iùcITo dilTe ; Tu Tei Rè de gli Rè , alquale Iddio del 
Cielo hà dato Regno sì potente>forrc,e gloriofo.Q^ndonoi feti* 
ctamo, che Ha Dato conituito Re da Dio» ne bifogna parimente ri> 
durre a memoria la celcHe ordinatione, che nc comàda di temere» 
edi onorare il Rc.Conchiudcall’vfctmoIddioper bocca di Giere* 
mia. Inhòdatotuttequelleregicni inmanodi Nabucodonofor 
mio feruitore;& a lui feruiranno tutte le nationi,e potenze,& Rè» 
fin che venga il tempo della fua terra : Et auuerrà, ch’ogni Geme, 
& Reame , che non l'hauerà feruito > & tton hauranno piegato il 
collo fono il fuo giogo» quella Gente appunto fari da me vilìtata 
con gDetTa,fame»& pelfci perche il feruire al Re di Babilonia è vi* 
uerc. Dunque con tal obedienza volendo Dio»cbe sì peruerfo Ti- 
ranno Ita onorato non per altro » fe non perche egli l’ruhbta innal- 
zato alla maeDà rea)e»dourà ben’anche per ciò elfere dal penfiero 
del popolo » ^ di qualunque fuddito lungc difcacciato ogni pre- 
teftodi ribellione » edidifprczzo »di fcditione , che potelTemai 
fpumare per ingiufto » c crudele > che mai fo0è il Aio Priocipe , h 
Rc.Vedi Cìtt^dh/o.Veài Printifute. 

Portalettere , Vedi Corriera. 

Porto di mare. 

C Hi hà porti » e non gli hà prelìdiati »può dire di tenerli più 
ad arbitrio d’altri, che Aio .Vietarlo fpcflb è onimo.Il mede, 
fimo è delle fortezze di geloAa. Vedi yicqMd . 

Pofleflìoni , 

L e immodcrate polTdljoni, A come non fenza fatica s’acquifia* 
no, coA non fenza lite peruengono a gli beredi . 

Ogni pr.lTcflìonc vuol tlTcr lontana afnicnoduemigliadalle.» 
fortezze, da’Aumi,ò iorrentÌ,dalla mal'aiia,dacattiui vicini, e do- 
ve non capitano fuorufeiti . Ben farcbl'c hauerui qualche Aume 
piaceuolc, laghi, ò altre acque nauigabili» per la più facile cottdot- 
ta delle vettoiuglie . 

Mario Curio ( riprendendo alcuni , che fa parte del paefe tolto 
anemici, a ciafeun foldatoda luiaAcgnatatbAfeftatapoca » & 
l’applicata al Afeo molu ) pregò Dio,che non fofle Romano alcu- 
iKbchc ripucaAc poca terra quella, che baAaua a nutrirlo . 

Conolciuto da Socrate Alcibiade ancor giouanettoinfuperbi- 
re»pcr le molte poirefiìoni»ch’cg)i haueua, lù da lui in vn luogo fe- 
greto della Città condotto,e nrofirogli vna tauoletu, nella quale 
era dipinto il Mappamondo , e cornandogli , chein elìà trouafle U 
regione d’Acene. Dille all'hora Alcibìade:loJ’bò trovata. Ri fpofe 
Socrate : Ricerca prcAo le pofleiTioni,e i tuoi propri campi : a cut 
Alcibiademon gli vedo qui(<liA*e jin alcuna parte dipinti. Replicò 
all’hora Socrate: E tu dunque ioAipcrbifci per quelli campi,! qua- 
li non A vedono in alcuna parte della terrai 

Cimone Capitano illulìic de gli AtenicA , hauendo molte pof- 
fedìom, & giardini in diucrfi luoghi , non fece mai guardare i fuoi 
poderi, per impedire .che i frutti non fodero colti laccioche ciafcu- 
no gli vfaflfe a fuo piacere . 

Temiftoclc facendo vendere alHncaiuovna pofleflione, dìfle 
all'OlAciale dell’incanto, GriUa»chc d’intorno habitano buoni vici- 
ni.Vcdi Terrrf, 

Poffefforia parte della cala . 

I NIcgna l’ApoAoloychc chi non tìen cura de’ Aioi, & principal- 
meoce de i domcAici, hi negata la fede , & è peggiore d’vn’in- 
fedele . QkAo è indrizzato a i Capi di famiglia , accioche ben'- 
auuertino» &AiaxK> vigilami imornoallelor cafe » le parti dello 

g ualitcome s'è detto altrone fono quattro : Cotigiugale, Patema- 
:,Signorile>& Pofle(Toria.La poircAbriaèquena,che noi chiamia- 
mo beni mobili, immobili, & mouenti da fe . Appartiene coA que- 
lla oarte <dicc Ari Aotile ) all’£conomica»ch’elia deu’ancbe ptecc- 
fctuirla, a Ane le vittouaglie, & alcrinecellàrij non man- 
chino alla fatnig)ia,aUtinaentef'foggtungc hÀeflb Joqù A potrebbe 
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nèiien TÌuere,nc viuere . la racÌon'è,perche A come nelfarti de- 
terminate è ncceflàrtohauere gii Aroinenti perriditr le opere a 
Ane, coA deu’eflcre nelI*econoffiia,nella quale il vitto è nccellario 
Aromentoallavita; EtpoAederbeni altracofanon è , c’haoae 
moltitudine di Aromenti»che feruano all’attione, nella quale con* 
AAe la vica.Dt tutti qucAi beni due generi fonoprincipali. Lmio 
è di quelli, che vengono dal Padre ne i Agliuoli» & per fuccefiìone 
detto patrimonio . L’altro di quelli, che vengono per acquilo . Il 
debito del Padre di famiglia e confcruare a poAeri fuoi quello, 
chei predeceflbrigli hanno lafciato»hauendone il folo vfo, come 
efii: & amminìArandolo bene come fedele difpcnfatorcde*t>cin 
dati da Dio per lo mantenimento delle fue crearure.Aozi dal gior» 
no»ch’eg1ì hà prefo moglie; & maggiormente quando gli tulcono 
Agliuoli » egli deuepenfare dinoncÌTerpiù Agnorede' fuoi beoi, 
ma folamcnie tutore : Et che s’egli venilTea malamente confumar* 
li» ò per negligenza »ò per vitio , ch’egli non ne haurebbe manco 
carico»che Tegli rubbaflè . Deue in oltre con giuAa induAria pro- 
curare quanto può»d’accrefcere il fuo patrimonio, & far nuouiac- 
quifti alla famiglia per vie oncAe» & decenti, fcruando in ogni co- 
fa il rerto»e’l conueneuole . Proueduco dell’obligo fanco,& Chri- 
Aiano ( che deue precedere, & infeparabilmeote cATer congiunto! 
tutte le anioni della vita ) penfarà a queAe due fpetie di acquìAo 
naturale fdico) dcartìAciale. La naturale conAAe nella paAura,& 
Dodrimenco de gli animali, nel Iauorare,ne(la caccia, nella pefeag- 
gione , conlaquale A puòdir’efsercongiuntal’oneAà , purché 
venga efercitata giuAamente : & fono qucAa A coatieoe anche la 
vendita de i beni , & Autti, che di quelli A cauaoo, a Aoe il fopt*- 
auanzo venduto poAlà altronde far hauere quelle cofe»cbe manca- 
no . L’artiAciaie conAAe nell‘opere,nell‘arti, meAieri» craAkhi» & 
mercantie.che A efercicano per guadagnare, il Ane della qual por- 
te acquìAtiua deu*elTer tanto perl’vtifità publica » quancoperla 
priuaca; atal Ane hauendo la neccAìtà introdotte Parti »cheÌiLr 
euento contrario elleno A renderebbooo illedce, indegne, & ìoifa- 
mi » & fopra tutte i’vlura . Quanto all’artì » che A cfercitaoo per 
guadagno, ancor che ve nc Aano di quelle afiai vedi , & vili , fono 
elleno tuttauia lecite , quando in qualche modo riguardano Kti- 
lità publica, fpctialmentc quelle , nelle quali è più pradenza, co- 
me la medicina , architettura , ma Aa tutte queAe dtuerfe forti di 
acquiAi, Si d*altrc innumetabili, nelle quali gli huomini fono più» 
che diligenti ; L’agricoltura è u>olto lodcuolc;nè è cofa più dilct- 
teuole, abbondante ,ò degna dell’huomo libero »ò più conforme 
alla natura . 1) debito dunque del padre di famiglia fopra qoeAa.» 
qnartaparte delia cafa » è ilprouedcre alla famiglia del bifogno» 
conferuare il poAeduto, & d’acquìAarne di nuouo» che altrimcntc 
facendo farà co Aretto viuere di mala maniera, & a rapir Vaitrui ; 
A come anche la pigritia di non voler far cofa ;ùcuiu è principio 
d’ogmingiuAitia . 

Pofte. 

P Er fapct’i fegreti » e le più importanti materie delle Corti » A 
tengonopiù Arade. Qui due fole s’acccnuno. Laptimaè 
quella de'macAri delle pcìle, ì quali fe faranno valent'huomini 
non pafTorà corrtcto,che clTi non fappianoquali ifpeditioni poni , 
& che negotio contengono i fuoi dtlpacci . L’altra è per via d’E- 
brei>i quali hoggidi fanno gli affari de’ Principi . E beo vcro>che t 
tri Ai (eruono per lo più, meglio, & più fedelmente al Turco» che 
a noiiMa chi arriuaa dar in pcrfona,cbe voglia far da vero,qucAa 
c buonidima Arada.Auuerta il Principe.e veda molto bene <u qua* 
li petfone A ferue nel carico di macAro delle poAe . 

Pofterità . 

T A poAerità rende a ciafeuno l’onore, che fe gli appartiene . 

I Per le prodezze de’paAatijfono onorati i prcfenti,Sc per la 

dappocaggine de* prefenti, faranno difprezzati i ^Aeri . 

Potenti . 

I Potenti fono puniti più potentemente, per aggravar le lorool- 
fefe i’emineiua del gradodncui A trovano . 

Potenza. 

Q Vanto è più ampia la potenza d'vn Principe» tanto più rite- 
nuta ne^u’cfser Ulicenza . Quanto vnPrincipeè più pò;* 
tence fopra i fuoi fudditi » tanto più potenti diuerranno i fuddiò 
contra di JuiabuLudola potenza . 

L*accrefcimcnto d’vna potenza vicina» tiene il Prìncipe in per- 
pleAìeà*e qualche volta in ule irrefolutione,che non ofandofar la 
guerra, fà delle cofe pregimiiciali alla pace . 

La durata d’viu gran poAanza fopra la cooditiove di colui» 
che la tiene non è vltimauieoce Acttra . 

Non è cofa più labile di quella potenza» che non hi da fe Acfsa 
il foAencamenco , 

La po- 
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la poeen» tn irm«na dì feditìone «sforzata cedere aDa oc» 
ccflhà . 

Le potenze fono meglio fo/lenute per mezzo de’ configli &ed* 
di,& alficiM-att^he per mczzode* vioIcnti,&r perìcolufi. 

Non può la potenza del Principe obligar il fuddito a cofe eoo* 
trariami alla leWediuina,nènaturalc. 

Detie la poteftà del Principe intorno alle grauezzc) e impofi» 
cloni di volta in volta efier da'/udditi acconfentìta > Scendo Ja_i 
legge: jlb inmÌTis,& rtmttntibMt nihii pere/? . 

Le potente terrene non pareggiano il cielo nell*cficre perpe» 
xw.Ommé mortétimmoferA mtrtAlifati 
trrperttnra viuimnt. Sen. 

Chi parcaoiente v(a l;n^enza,piò hmcameoce la conferua. 
Valltauafi^Aquilad'elTcrilpiù bcllo<h tutti i volami > mali 

E aoooefChe ciòmalvolentieriarcoIcauajrìfpoA;. E verOiClietufei 
I piA bella» ma tale non ti fanno le piumcima*! refiro . 

Sidnnoftra alfe voice di maggior forza la fapienzad’vnaper* 
fooa.prìuaca « che la pocenaa d*vn Principe quantunque grando . 
PctfoccorrerealHemixiente fan>e delHnfìnito popolo d‘£g}tco»re- 
Aò fmarriia la gran potenza di Faraone loro Rè » e CiofeAb fù 
qurilo>cfac feppctrouare il modo di riparare fi fatto bifogno. 

Potenza maritima. V edi Mm. 

Poteftà Ecdefiaftica , & fecolare . 

S E Adamo oai hauefie peccaco»noii farebbe al mondo fiata mai 
introdotcapocenzaaicaufecolare>òprofaoa- Alcempodei* 
laleggefcrijCtalapoceAicemporaleera volta allalpirituale , & 
fubordinata alla mcddtma . Celare cofi Gemile com’era cocco 
dalia propria foderefii fi fece eleggere Pomefice MaiTimo» pareo* 
dogli di podèdere con mgiuflo titolo l’Imperio . Iltondùncoco 
principale delMoAicuttonc delle dominationi » e deilepocefla fe- 
colaci fùyperche elleno difendeirero , aiucaficro » e proteggclTcro 
h Chiefa i come fooi figliuoli» & Tuoi fudditi , non come fuoi pa> 
troni . Che fe i Principi fodero per doucrie edere in alcun tempo 
fremici » meglio farebbe dato » non imrodur mai al mondo potenza 
fecolare. Vedi Jmptrio. 

Tra la pocedà temporale, Ar fpiritilale conuiene fia concordia* 
S^vnionc grandilTmu » douendo per lo bcncoiumiue ilpolitico 
minUlrar umore* e predar aiuto al Rettore Bcclefiaftico* non al> 
tr.4oecce*che’l braccio finidro concorre voitacnence cci dedro al*> 
le opcrationi per benefic io di tutto il corpo . Et quanto più la po* 
cedi temporale ordinari fc medefima alla fpiricuale » e più la fa- 
uoririidc proinouerà, canto più feruira alla oonfcroacionc deJla.j 
Kepnblica s Perciochc mentre il Rettore Ecdefiallico procura di 
far vn buon Chriftiaoo coni luoi mezzi fpiricuali fecondo ilHnc^ 
fuo*procufa ioficme di far vn buon Ciccadioo* che è quello» che lì 
pretende dal Politico. Vedi Potenza. Autorità. 

Poucri. 

I Peneri da i ricchi : la plebe dalla nobiltà di rado occorre > che 
non fiaoo difeordi • 

La pouerti»nclla quale fono caduti i rkchi»nó è coli diflicilc da 
fbpporcarc»comcda’poueri la modedianelmezo delle ricchezze. 

E di gran lode ad vn Principe l eder popolare » c tener la parte 
de' poucri r>eilc lor caufe . 

Sono anche oltre i grandi»& i potenti pcrieolofi alla quiete pu- 
blicaqueUi, che nou v'hanno incerdlc » cioèipoueri, chefooo 
comptefi nel terzo grado di Cit ca Jiiii,pctcbe colloro oon hauen- 
do » che perdere h nniouoiio faninicncc ncll'occalìuiic di cofe 
riuoue>& abbracciano voleniien tuttii mezzi»chefi appreicntaoo 
loro di crcfcerc coti la roiiioaalerui . Onde in Roma i poucri»de’ 

3 uali conflaua la quinta clallé * non (ì afcMucuano ordioarumcnce 
iaoiiiicia» fe non folle maritmia» che lù femjzre llimaca meno 
onorcuolciche Iatcrrcltre.AbimeIcch per farli Signor della patria 
('come l^giamo nella fcrittura J raduix) molcagcntc poucra»e di 
malavita . ScriucLiuio» che nella Grecia efiéndoui romoredi 
guerra tra’l Rè Perfeo»& t Romani, que]Ii»ch’erano oppreHì dalla 
pouertà dcfìdcraDdoiche'l mondo andafie fottofopra picgauano a 
Perico j come i buoni» a quali metteua conto» che non fi alterafle 
coCa akuBa«adheriuano a Romani . b Caciliru volendo turbare la 
Rcpubhca» fece capitale di quelli» ch’erano ò di vita» ò di fortuna 
depioracajperciochr come dice Saluflio:// emrni fottnttAm g «e. 
rtntt e$cfr$Jfimns quifqiie cppcrm/rì/fimtii^Mi neqkefkd catm 
fu/ir, qHtppt qkd nulU jnnt» & 0 mniM cum prrcie borufté vì- 
denrur.E Ccfare afpirando all Imperio daua ricapito a tutti quel, 
li»che ò per debito»ó per mal goueiso,ò per a>tro accidente era- 
no caduti in necellìci » perche non hauendo d’cfTer cómeou dello 
Rato prcfentc » gli Aiinaua a propofico fuo » per éfordioar mag- 
giormemelaKepublica. Eie pm venxcaooalcuoi}UcuicArema 
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neceflfcà oon poteua fouoenire.diceua alia fcopertaiqncftì cali ha- 
ucr bifogno d’vna guerra ciuile . E tutti quclli»c*han tolto la liber- 
ti alla patria fi fono feruiti di quella geme. Perche feome aflcmia 
Saluilio Jfemper Ù7 etuitdte qutbks apcs nulU fs'mjtoms wui- 
dtntiTHdlof extplhtnt, veterd edere, neud r.rcpMwr, odio ina- 
rum rerum murdrt omnìd ffudent ui tutti i poucri , quelli 
fono prontiflimi al male» che di ricchi fono diuentzii bifognofi . £ 
non è meno pericolofa in vn perfonaggio di autorità , c m riputa- 
cioncla molu pouertà, che le molte ricchezze. In Francia gli ^an 
rotnorijChe nonmolt’anm fono fi femlrono.non nacquero da altra 
forte di gente, che da cofloro» perche efifendofi ncll.i guerra » trai 
Rè Chrifiianifiimo » e Cattolico per le ii-finitc fpefe indebitati i 
Principi» impoueriti niòltifliini» e non hauendo i foldoti il modo 
di viucre» e di fpeoderc, com'erano fofici » fecero difegno d'arrk- 
chirfi con l'intratc della Chicfa»chc in quel regno pafsauano di fei 
milliooi ; Coli prefa occafionc dclhcrefia» ch*cfli chiamauano em- 
piamente religione, mefseromano a!hamii,con le qu.ili hani» ri- 
dotto quel Regno » altre volte fioritiflìino» in cftreina mifcria . E 
come gii diceua Cecìnna ; Priudtd vulnerd Reipuhhcd vuìne^ 
ribUi obte^erefìuduerunt . Dunque di cofloro deue il RealTicu- 
min ilche farà in due maiiierc»ò cacciandogli dal fno Stato; ò in- 
terefsandoli nella quiete di eEo. Si caccieranno»ò mandandogli in 
colonie , come fecero gli Spartani dc’Partcnnij ^perche dubitan- 
do, che non facefsero qualche nouità»Ii fflandarmio ad lubitar Ta- 
ranto) ò fi porranno mandar alla guerra (come fecero i Vcnetiani 
di molti fghcrri»de’qnali era piemia loro Città »cfcnt* sbngaro- 
IK> con l’occafione della guerra di Cipro:)ò fi caccieranno adatto, 
come fece Ferdinando Rè di Spagna i Cingan , a’ qnah diede ter- 
mioedi fefsanta giorni . S’incererMranooconobli^arhafar qual- 
che cofj, come ò ad attendere aIl*agricohura»ò a1rarti,òau altro 
cfscfCitio,co'I cui emolumento pofsano mantenctfi. Ainafi Re d'h- 
gxtofece vnalegge»pcr la quale obligaua ogni fuo fuddico adap- 
prcfentarfi,c dar conto di fc a'Goucmatori delle Prouineie,e co- 
me viucfsc,8c onde ne hauefse il modo ; & foce fzena la vita a chi 
nonhiuef&efaputo renderne c «ito . Valente Imperatore diede 
perifchiaui i v.tgabond»,c vietò l’andar a'bofchi,per nienatuivìr» 
ertmitica,coniefifitamcniediccuano . In Atene gli Arcopagitica- 
(Itgauano fcucranientc quei poltroni» che non fapeuano aree alcu- 
na . E Soloiic non volle, che il figliuolo foflc obligato a fouuemre il 
padrc»pcr cui negligenza fi ritrouaua fenza mcAicfo.E le leggi de* 
Chinefi vogliono » che il figliuolo impari , A; efrerciti necellana- 
mcnce l’arte del padre, onde ancorché ciò fia in pregiudicio nota- 
bilifltmo de gl’ingegni humani, e delle inclinationi nasutali, come 
al Cittadino ottimo habbiamo notato, ne feguono però due bc- 
ni;l’vDO,che l’arti fi coofeniinn,e riducano a nuggior eccellenza : 
L’altro» che ogni vno hi commodita d'imparare w) cala propria 
l’arte da mantenerli , c non fono in modo alcuno comportatigli 
fc ioperati » c gH otiofi . 1 ciechi » c gli ftroppiati s'impiegano per 
quanto le lor forze comportano, e non s’ammeteano a gli Ofpita- 
Il ,fc non quei, che fono alTacco impotenti . £ Vitei Re» che diede 
alla China buona parte della difciplina , con la quale eliafiman- 
tiene , volle, che le donne facclTero l artc del padre » ò almeno at- 
tcodetfero alla cannocchia.e all’ago . Augullo Cefarc, FiUdm,& 
nefies ìtd injìùuit, vt etidm Id/ttftcte djfuefaccret , Oli Re di 
Roma per intcreflarc quanto più potcuanoi loro popoli nella_> 
difcla della Rcpublica,procurarono»chcogn’rno haucircbcui Ila- 
bili » acciò che l’amor de' loro poderi gliilorzalTe ad amare , &a 
difendere lo Stato prefente . £ Licurgo , come diflc Nabida a Q;^ 
Phxnìd\o,fore tredidityXt perdquduehem fortuna, ac 
fis mulfteffe/tryquipro Kepubltcd drmdfcrrem . Ma perche.» 
o^n’vnooon può nauer ccrrcni»oè lar’aite,pcr<hc alla viiahumaua 
v*bifognano anche de gli altri, deue d Principe dar da guadagna- 
re a poucri , ò per fc» ò per akri . A quello fine Augullo Celare 
fabbricò aliai »&efrortò i principali dellaCinàafài hillclTo » 8c 
pcrqucflaviatrattcnnequieu la pouera plebe . Verpafìanoad 
vn'ingegncro, che gli proponeuamodo di condur nel Campido- 
glio gtandillimc colonne con poca fpefa» rifpofe * che hiiucntione 
gli piaceua aliai » c uc la rimirò » ma che lo lafciafse dar il modo di 
viuere al popoUccio;Volcndo infcrirc*ch’egli fpcndeiia volentieri 
per dar da viucre a molti, i auali eoo quell’ingegno farebbono re- 
nati indietro. Finalmente da colloro il Principe s’afiicuraià co*l 
non fidare la Republica, fe oon m mano di quelli , a quali metto 
conto la pace, e la quiete ; e porta pet icolo il diAurbo» c la noui- 
ti . Coli Q^Fiaminio volendo riordinare le Città dr TcAagliaife- 
cc quella parte più potente» a cui era vcile,che la Republica folse 
falua»e tranquilla . 

Pouertà. 

T A pouertà ^il fommo de’ mali.La proua è del fuo contrario: 
I ^ Che le cicchczzefoQo il cocDpeodto delle fehciu terrene . 
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E la pouerii cefi penora>c‘hi per rctribucione l ecerna beatietù 
4inc a chi eon patieoaa la folTre . 

La pouertà è vna lampadci chereodc chiare* e li vedere tutte 
le mireriedichila porta. 

La pouertà fri luttcl’alcre cofe moAra ali'hi^o da chi egli 
fia amato. 

Da poi) che la pouertà comixKiò ad elTcrc indifprezao* furono 
per ogni fccleratczza le ricchezze cercate. 

Ari Aide* &FocioncAcenicli* & Socrate parimente illuAri t 
Epaminoix^f &PeIopidaTebani > huomini famofi* furono poue* 
rinimi , oondimcuo ottimi » & più giuAi di tutti quelli della fua_a 
natione. 

La pouertà è vn dotto foccorfo alla AlòfoAa » percioche quelle 
cofe * ch'ella A sforza di perfuadece con le parole « queUe tAcAe 

fono poAe iti opera dalla poucrrà . 

ChriAo Signor dell'Vinucrfo non approuò le grandezze » e 
pompe tcrrenc.ma ben'i difagi.e la pouertà ; in proua di che volle 
egli medefimo* per regia al fuo natale eleggere voa Aalla . 

Qual’hora cooAdero* che la terra no Ara madre coQimtme» pro- 
digaTn dar tutte le cofe ncceSaric all’huaaaa vita > ne hi tutti ca- 
ttati fuor del fuo ventre nudi . c tali aticora nc deue riceuere den- 
tro di le vn’alua volta» non polfo vedere alcuna cagione * onde al- 
cuni fi debbano chiamare fortunati» & altri dirgtatiact, cAendo 
che’l principio » l'cAere» &; ilfine della vìunaturalc di tutti gli 
biiomini,Qon Aano dilBmili io cofa alcuna, fé non in qucAo»chc gli 
voi habbiano»durance queAo breue corfo di vua in abbondanza, & 
fuperfluità quello» che gli altri hanno lesamente fccojido la loro 
neccAìtà.In vaconuito(diAeEpitcto)(icontemunK>di qi«:Uo»chc 
oevicndato» c Aìmiamoatio di grand'Hn^rudenza, c villania il 
dimandare a chi ne inuita cofa alcuna di piu : Se come faremo noi 
inqucAomondocoAid'iifcreti, c slacciaci» che domandiamo a 
Diodelle cofe» che nonne vuole in alcun modo concedere» e non 
più toAo fi contentiamo » ferutamo di quelle , che J iberalc , & 
gratuitamente nc hi donato : Che potino le nccbczic aggiwigcrc 
di Tcntura»ò di felicità più ai ricchnche ai poucri»accioche que- 
lli debbano eAcrgiudicati ruen:urati,& quegli auuenturati/Lcua- 
te ai riccbi^dice Lattantio^M fallo, e iafupcrbia,chcnonfaripiù 
differenza alcuna» fra i pooeri, & i ricchi . Se chi ordina la condi* 
tione de gli vni» e de gli altri » c prouede attclic a gli animali ina- 
tionah di nodrlmento > a noi comparcc quanto con l’inlallibile Tua 
ptouidcnra conofee efferne di bifogno , di che fi potiamo noi a ra- 
gione lamenurc , fe non, fé crediun) dcU’crc^ando vicio dell’in- 
gratitudine del primo huoino vorremo porre in oblio lantigii rU 
ccuuti benefici! > & ne fono di per di conceduti » & penneAt dalla 
bcntà»e'grana fua diurna ?Co’I defidcrar poco (dille Demoaito^ 
la pouertà agguaglia le ricchezze, Se a chi non dcfiJera molte co* 
fe,il poco pare aiTai.Tutci gli affamile faAidi»lc paAioni,lc puntu- 
re » che la pouertà porge altrui , nafeonoda vna corrotta ladice , 
cioè dell'appetito delle cofe fupcrfiue.Leuifi via d defiderio del- 
le cofe, che non bifognatio , tutto quello tempc Aofo mare ritorna 
inbito quieto, e traoquillc.*onde dieta Cleante. Vuoi cu elTerricco 
ageuolmente^fà d'hauer pochi defidcri).£t Seneca. Se tu riguardi 
alia uatura non farai mai pouermfe guardar ai all'opinione noo fa- 
rai mai ricco.Non A deue odiare la pouertà fdiQc Hipfco)ma l'in- 
giuAitia» perche niuno è llato punico per eAct pouero » ma fi bene 
efiere ii^iuAo : Et coli la '^ta dell'huomo non e lo^uolc,pcr-* 
che fu ricco, ma fi bene perche fia giuAo.E gran pazzia a non ccr-* 
carpiùcofio di viucrc quietamente in pouertà , quando fi c nato 
in quella , che storzarfi con tanto crauaglio d'hauer delle rìcebez- 
ae . Si come è nicglio duiiuirc in vno aflai picciolo Ietto cAcndo 
fano, che in vn grande ammalato » enfi c molto uiegiio viucre coO 
pochi bcmmripofo.chc cori molti intrauaglio,cfaAidio; perche 
non c U poitetta,c)w cagiona i trauagli, nè le ricchezze, che libe- 
rano altrui da timore,nu la ragione »che induce l’huomo a non defi- 
derar punto le ricchezze , & a non uincr punto la pouertà . Non 
v’è cofa alcuna più cetra di queAa»cbe fi come il fole fi vede mol- 
lo meglio nell'acqua chiara, & netta, che nella torbida, ò nel fao- 
gofo foAb , coli la chiarezza diuina rifpkndc rnaggiormeute ne gli 
animi non dati a i beni del mondo, che in quelli , che fono agiucì 
dalie affcctioni»e trauagh ierrcai,i quali le ricchezze fi tirano die- 
tro.Tutti gli huomini da bene ( dice Euripide^ fi contentano delle 
Cofcneccftarie . E lefatu.ofacrificioagliDciconogni poco <1*10- 
cenfo nella mano»(otx> più tofio efauduitche queihiche ammazza- 
no molte vigilile, perche i poueri (come dice Menandro)fonofoc- 
tolacuAodiadiDio; & c meglio poAcdcre pochi beni allegra- 
mente, che molti con alÀiciioni d’animo . Colui finalmente, c’ha la 
virtù poiTiede tutti i beni, poiché ella fola fà gli huomini felici; nè 
ciò fi può dir meno del pouero,che del ricco . Et qucHi>che penfa- 
no,dKc Taletcìche la pouertà impedifea la Ftlofofia, & che le ric- 
chezze l’aiuvino, s'tnganiiaoooon poco. Etcbefiacofij Quinti 
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danno più loncaui dallo Audio per k riccheaze, che per la pouer* 
tà f Noo vediamo noi, che i piu poueri fono quelli» che filofofano 
più volentieri» & che Kiechi per caufa del loro argento, & occo- 
pationi non lo ponno fare > Mario Confole Romano facendo la di* 
Aributione delle terre fia fuoi Cittadini , ne diede a ciafeuno fola- 
mente quattordcci campi» & intendendo» che non fc ne contenta» 
uaoo»rìfpofe: Che alcun ben nato Roniano non douea poca Aima- 
re quellajerra, ch'era badante per nodrirlo : & che non meno era 
iodcuole il comentarfi del poco fufficiente^uanto vano il penfare 
al molto foucrchio: Et per dir la verità: eficndo colui folo febee , 
che affblutameiite noo hi bifogno di cofaalcuua»è facile a prefup- 
porre » che la più eccellente virtù dell’huomo, & la più partici- 
pantc dclb diuinità debba effer quella , ^e lo faccia hzuer minor 
mfogno delie cofe . Et come chiainaremo poUero cohn,iI quale fi 
contenta del fuo Aato,& dice con piogene» di non hauer bifogno 
di cofa alcuna ? Quella pouertà finalmente hà da Aimarri odiofa , 
che deriuadalI'accidia,dal|'otìo,dalÌ'igooranza,daHe Tpefe Inutili» 
da luAuria, da fuperfluità , que Aa è da fiiggirfi per cActc rìprenfi- 
bile, vergognol'a» ma quella, che fi a oua iqhuomodàbcne, indù- 
Ariofo,diligente.giu Ao,foIIccito,e fauio,fen>e di proua di ma^. 
nimità, e di grandezza di cuore per intraprendere, fc noo cole te- 
ciré, degne, & grandi ,& non vili. indc'^,e difoneAe. AriAide Ca- 
pitano, Se Gouernaiorc della Repubnea d'Acene, di tanti carichi, 
ch’cflcrcitò fi valfe coli poco,che mono non fi trooò tanto de’fuoi 
bcnij’chc ba AaAc per farlo fcpcHirc : Et foleoa dire, che folo quel- 
li doueuano vergognarfi (feiTer poueri , che tali erano centra tor 
voglia ; & ch’era m maggior virtù portar la poi»enà,che'Ì faperfi 
fcruire delle ricchezze . Et Tucidide: che non era cofa brutta il 
confeffarc d'cAcr pouero , ma fi bene l’efletio per proprio manca- 
menco.Dunque fi vede chiaro, che U pouertà non è quella fuentu- 
ra , nè quel infrpportabil male > che gidficommunemencc vàfer- 
pendoperpfanufiadeglihuominiiatui caufa d'infiniti beni. 

Prattica .Vedi E/perie»:;d. 

G loueuolt fono le feienze, ma vogliono all'operationendbrfi. 

Vna parte delia virtù nella dottrina , l’altra neli'eAètcmo 
cooriAe,cofi infegna Seneca .Fà di me Aiem imparare, ma quello» 
ch'vna volta s'apprende fi AabilifcetieH'animo con operare . Filo- 
foK> di gran nome fù Diogene , ma non femprc denuo al cerchio 
(pvna botte le Tue contcmplationi reArinfe»anri a guifa deli’Omc- 
rico VbAe,per le vicine Città dircor>eado,pcocuró|di corre^cre 
gli altrui difetoU i cdlumi . 

AgoAinoNifo , addimandato io Napoli dall’Imperacore Carlo 
Q«imo , con quali mezzi poteffero i Principi goucrnar bene i loro 
ScaciiQuandor tifpoieegli/ fi fcruiramra nc'loro configli de* pari 
miei.QucAa rifpoAa fù più ardica,che vera:Ez l'opinione de Ila fui 
feienza fuperò >1 gludicio ; perche fe bene era gran Filófofo,e noa 
haueua pari nell'intelligenza de' più ofcuii paAi di AiiAocile, non* 
dimeno fi moAraua più fauio nelle fcuolc.chc ne i configli . 

Non è cofa più noiofa nelle qucAiòni de' maneggi , enrgotij 
grandi, che vn'huomo dotto fenza rfncrìcnza . Dico«>o qu«Ai tali 
di Inione cofe , ma altrimcnte di quello , che bifogna , e cofimaht 
propofito , ch*altti fi ride di loro . Quelli > che non fanno tanto di 
Greco, e di iJiiino quanto efit dicono »■ Che le tcAc più piene non 
fono le meglio fatte ; & che vn fenfo naturale alcuna volta vale.» 
più,chc tutte le fpeculatiom della feienza . Volendo Omero rap- 
prefemarc nella perfona d’VliAc ^i^ 1 agine d'vngraod'huoniodi 
Stato, noo lo loda per hauer Audtato in Atene: nè per hauer impa- 
rato da CalipTol’AArologia : da Circe la Magia: da Eolo la Filìca ; 
ma per hauer veduto co’propri occhi quello, ch'altri non haueua- 
no veduto, cbecooqucllid'altri : pernaneregli iAcHbpoiloJa.» 
mano all'opera:viaggia«o diucifi paefirriconofòuto diuerfe iiatto- 
oi: oAèruaioi|oroeoAumi,e loro humori :trattatocon Principi: 
ctmferiio ne’ lofo configli di cofe grandi , importanti , Araordma- 
rie . Gli più faui) hanno confeAato,che ruu'il corpo del loro fjpc- 
re noo è Aato animaichfe non dalla coaferenia,e communicarioRe 
de'erondì fpitici»cbe non fpiano le parole, ma ì configli . U Duca 
d’Alua già morto con fama d’voo de* più gran Config lic^dcl fuo 
padroneiedei fuo fecolu>chiamaua la feienza, che s'impara da i li* 
vi, acque dìciAenu:qudla,che viene dali'dpcTicuza acqua vrua. 
e di fontana . E benché fono ad i^i forte d’habico fi trouioo ani- 
me ardite, e terfe, uondimeno gli Re non pii; li ano ali'vfcir delle.) 
gran fcuole quelli di chi fi feruono , aiKorchc fiano dotti, e akuiu 
volta fauij.Lecofe,chc coiifiAooo in operare, tonificano ilcerucU 
lo.La cootempladone lo dcbibta.Vedi Efccutictie.FMre^ 

Precedenza . 

S I fuol ben dir, che la luprema legge è laCilotc delpopolo j ma 
quella dei rifpetto del Principe, c del fuo luogo, che deue te- 
nere fOPM de gb altri , è femprc ionsutabUe. Vi fono delle leggi 

inonuli , 
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«Mrun,ediqudfe>chenonmorcnoffliì . ^elkhinnoblor do- 
rata fecoodo il tempo : Quefte rendono la nccelTrtà pcrpctua»per 
io continuo benci che troua nella loro oncruanta > come diceua^ 
Uaio Valerio parlando conera b legge Oppia . Tra le leggi im- 
moftaU è la ragione delia precedenaa.QMllo,che tollera la dóni- 
nutiooe di elTa*i indegno di acererdmento. 

Nonccdeuaooi Capitani Romani ad alcun Rè per grande >che 
foflctancorche tra loro fi trouaflc amichctiolin^e.Nell‘afabocca- 
mencodi Tiridate Rè di Armenia» & fratello di VologefoRèdc* 
Parthi>&Corbutooe»Tiri<iateè il pr imo a ftnoncar dacaiullo. E 
neU'abboccamento di MartÌo»e di Perfeo Rè di Macedonia»il pri- 
mo a paflar il fiume è Perfco.Se fi foflero in rn campo trouati in» 
fieme»n Capicano«e vn Rè,la maggioranza coll de li'babito»coaM 
i^ogn'altra preminenza doueuaefier del Capitan Romano» e non 
del Rè; che per ciò Itt to»ouer Oppio fi merauiglia,e deftrameoce 
ripreu^ Scipione»che cedeflc la porpora al Rè Giuba. 

Non è cofa»che ma^onnente atcrauerfi gli affari grandi, 6 fia- 
DO di pace»ò fiano dì guerra»che le competenze delninifiri a quelli 
delegati» procedent i per lo pid dallo lismarfil’rno maggior dell'- 
altro, che volgarmente fono precedenze» centra delle quali accor. 
tamente parla Tacito mofirando , chenondebbano iCitudmi, 
c’haimo ^uuti maggiori onori fdegnarfi de' minort»ikhe approua 
con heffempio di QJabÌo>iIquale listo Confole>& queU'huomo, 
che fi si,dopòdue anni mori femphee, & priuato foldato nell'e^* 
fercito»ou‘eraConrole Aio frateUo.Sarebbecofa Iiuga,&làticofa 
raccontare gl'iocotunodi infiniti nati da competenza > ma ben li 
prouò la Aella Republicadi Roma, che più volte perciò corfe pe- 
ricolo di rouma»& al tempo in particolare di L. Voluonio Confo- 
ks& Appio Claudio Aio Collèga . L’Imperator Tiberio per rime- 
diarea quefio male» non delegaua > ò mandaua inai a gli affari pu- 
bitei perfone pariionJe potelTe oafeer trd lor contela» ma perfone 
per tholi»e per autorità difléienci.In proua anche dì che haueedo 
egli a mondare io Afia petfoiia d’autorità per prouedere a certi 
btibgni di quella Prouincta » oue fitrouaua in officio vnollatogià 
Confole>Ti mandò M.Aleto,il quale oon era fiato altro, che i^eto- 
re> emendo molto bene»che potendo cilì leggiermente venire tra 
loro a competenza , il bifognodelnegotion^na patito impedì- 
inenco.Fecc Nerone il firoilcimandando Policleto Tuo femphee li- 
berto io Inghilterra, per mettere d’accordo il Legato» & il Procu- 
ratore. TrauagHando a quefii nofiri tempi per tal rifpeno tutto il 
mondo 4 fono da quella pena libere in gran parte le oignità Ecde- 
fiafiìche,preceden^ i Cardinali in giiifad’habiti, di titoli, &d'<^ 
eoti a Vcfcoui,cbe fe non fono troppo fupctbi» come fu Gurgéfe» 
oiunoVefcouo entrari mai in penfiero di voltf gareggiare coiu> 
alcun Cardinale.Seuerolmpcratore»Principe di grandiflìma auto- 
rità, voUcjChe i Tribuni fi menaffero auanti qttattrofoldati : i Du- 
chi fei : & i Legati dicci, perche gli onori precedeffero fecondo la 
coiHiitione di ciafcuno.Comando fe cofi tù effluito) che i Caua- 
Jieri Romani adviiltM-occttofegnofirìconofceircroda i Senato- 
ri » Schebbe in animo» chetuuiglioffkijhauefferoilctfohabiti 
panicoiaii : Se che tutte le dignità fbffcro rra fe difiinte, & cono^ 
fcibili Ì*viia dall’altra . li tutto Ila detto per mofirare.che per tcuar 
quella vguaglianza, la quale s*è innalzata tamo»che i feniplici, & I 
peiuati ofan di dire» ellcre cofi nobili, come il Principe, farebbe^ 
Ottimo penfiero far in tutte le cofevifibilc» Se quafipalpaltic la 
difuguaglianza, ch’ètra bvn’ordinc, c l’altro, perche nmouerebbe 
CIÒ molte difficoltà, che tutto s’oppoi^coo oc i nuneggi delle co- 
fc, per non volere glniifcnori cedere a loro maggiori nelhoperc , 
fijno di pace,ò guerra. 

Dcmonìdacneflodalmaenrodcl choro nclhvltimo oidi«c_a » 
dìlfegii: Tu hai trotiato il modo , che aocoraquefio luogofia.» 
honoraco. 

Precetto. 

P IÙ fàcilmente I precetti con l'effcmpto , che con la ragione^ 
s’imparano.Vcdi Comandt .Cornanti amento.ComandMrt, 

Precipitio . V edi Cèdere . 

Precipitofo fiiriofo . 

£ parole prccipitofe fi doruno alla collera . 

Le ingiurie, che firiceuooo fooo la rouina di molti ; perche 
non accoppianoquelli co’l zelo delhonorc la prudeliza»corronod} 
fobico a vcodicarfi, & fi precipitano in vn pelago di nooue mife- 
rie. Vogliono efiingucte vn'etrore,c ne cominciano infiniti . Vedi 
CoUerm-Coilfrico , 

Preda. 

L A fperaaza dei/a. preda multa gl’ioimici agli infulci, «agli 
aflaki. 
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Riefeono tanto gufifìfe le prede, che fi fannoin paefe nemico , 
cbefeQzadobioparoDòconlafoauiiàdicffc addolcire le fatiche 
de’foldatt predatori . Et quefie fono moto piu nobili, Scglorìofe, 
quando fi colgono a nemici te loro arme . B fe ben l'auai icia dell’- 
huomoordkiario rende più defiderabile il bottino delle bagaglie, 
Doodimeflo ì Capitani» Se i Principi guerrieri fiudiano d’acquifiar 
più tofio quelle» che quefie , &farkneallapcrfona» & a pofieri 
perpetua pompa . 

Delle prede fattetquantopiù qua, & li fi manda a doa»e,ta» 
to più gloriofbriefce i'acquifio . 

1 villaggi fenza muri, fono la prima preda delle feofrerie de* ne- 
mici, fe però in tempo di fofpiiione non fono dvpiedati prima. 

Di canti autori» che fcriiumo della duiifione de* bottini» vn fola 
hò oouato,che dica douerfeoe vna parte a Dio. Hor fe ddi’ingìu' 
fiamenf e tu guerra acqui fiato , manco male farebbe dame la deci- 
ma a Dio ì perche del giufiamence acquifiaeo » f come de’ bottini 
accade J non fe ne dotirà vna parte a luoghi faat , od a perfono 
pie?Abnamo diede a Dio la decima di quanto acquifiò in guerra^ 
Se in cento lu<^i»e più della Saittura Saaa» ptinopalmeóie oc* 
Numeri, di quefio vfo fi fi mciihone. 

I Greci Principi » non Chrifiiani » dopò la vittoria a SaIamìoa.a 
della preda ottenuta , parte al cuko diuino » & all'vfu de* pouerl 
neaffegxuroooiparce a più gloriofi foldati: parte a cucco !*efercìco> 
ciafcunola Aurata portionenedifiribuirono. 

Affai gitMiò a facihtar le notabili conquifie fatte da’ Romani, la 
diligenza» che fi poneua per pubhchecoofiituttoni ncidiuiderle 
ede»del guadagoo, Ec auuanzo delle quali participauanonon fo- 

i foldati, c’haueuano combattuto» ma qoelii infieme» che lUua- 
no alia guardia ; onde fi Icuaua Poccafione a quegli imporcaati di- 
forJini» che fi fono lentiei » e veduti nella milicia de* peimicinù 
tempi . 

Lauinio Romano haueodoprefo la Città di Corinto rìcchifitina 
Dor> portò cofa alcuna a cafa fua , benché di quella preda ne foffe 
tutta l’Italia ornata . Anzi bifogoò , che*! Senato maritaffc vna fua 
propria figlia. 

Già le prede delle Terre» c luoghi prefi per forza erano foU 
dati.Quclle delle terre, e de' Iuoghi,che fi rendeuaao a p::ttt, erano 
de* Capitani Generali . 

Le prede fono buone » ma hanno di moki contrapefi , percioche 
daricaodofi di effe i foldati, fcxiza guardar a lor pericoli, moltc.^ 
volte vengono a termine, che fooo tagliati a pezzi da 'or nemici » 
come fe toffero legati per gli pefi.che portano;cofi auueunc f dice 
Tacito) a’Santuti. Tal’hera fi perde u vittoria, ch'altri hanno ac- 
quifiato , perche lafciando il nemico , fi volgono a rubbare , il che 
nocquea’ Germani nella banaglia»c'hebbero con Celiale . Peggio 
è, che toccando per lo più la preda a mcn valorofi, coloro vengo- 
no in gran parte di effa defraudati» de’ quali dourebbe effcrc la 
m^gior pjrte»come diceua Appio Claudio.Ma è anche molto più 
peggio, quando per mala fortuna la preda peruienc a quelli, i quafi 
nella battagllaoon fonoiiuerucnuti,mifopraaggitmei folamcrtc 
alle lacichc da altri impiegate , di che l'cffcmpia apparue ne* fob 
dati diC.Eluio. Effendo dunque la dolcezza del predare oltre gli 
altri rifpetti tale, che molte volte riduce iViticiiori adeffer viini 
f come prouarono quei galeotti, i quali predati il cmnado di No- 
cera fi tornarono ad imbarcaretc quei Greci, che riportauano pre- 
de dal Padouanoted i nemici colti da Qumtto,a’quah fece l’acqui- 
fio tornar molto dolorofo)è molto cautamente in e/Te da procede- 
reucciò dalle tnedefime altri non refii predato, e prcfo,come dal- 
Pelea il pcfcc.Hauendo A.Comelio dalla terza bora del giorno in- 
fino all’ocuua combattuto con Sanniti, fenza apparire da qual 
pane foffe il vantalo , tinprouHamcntc gli venne detto , che il 
nemico haueua affamato il bagaglio,& che già le robbe dc’poueti 
foldati andauano a boctino » egu temporeggiando alquanto fio che 
dalla preda ì nemici refiaffero impacciati»e oppreffi, affalioHi con 
nuouo impeto, & cofi dopò haiicr cinque bore i medefimi Sanni- 
ti valorofamcTxe combatui£o»pcrderono in vn momento la gtor- 
nata»e con le vite iflcile le prede infaoguinate . Non potendoci 
officiali dell’effcrcico Vcneeiaoo ritener i foldati dal facco di Tre- 
ni, non poterono perconfeguenza vietar il paffo d’Adda alti Frao 
cefi » onde lieto il Triuultio di fi infperato beneficio, bebbe con.» 
baldanzofe voci efclaroando a dire al Rè di Francia , cheficura- 
mente la vittoria era dal canto loro . La vittoria del Tarro,acqui- 
Rata fopra quelli della lega da Carlo Ottano, non dcriuò da altro, 
che da quclu , che furono mandati ad aflàltar i carriaggi de’ Fran- 
cefi. Anzi inqoel tempo fùfama, che percoofiglio delfudctto 
Triuultio non per altro toffero fiati lafciati fenza guardia , &ÌR 
abbandono detti catriaggi,che quanto per effere tlp<^i a chi vo- 
hrfic predarli. Quando Cefare viufe Pompeo, poco dopò efpugoò 
i Ami alloggiamenti i non altro eoo maggiot*mfianza pretefe da 
foldatii fe iiOQ che per ingordigia della preda ooo perdeffero l’oc- 

cafione 
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fafione di ur bcfltf qsdicherefiaua. fi partito vtìIUfi&AiOgni voi* 
u t che vo’efletcito dalla preda ingombrato lia da voralero aflàli- 
tO) «veda di poter correre alcun tirchio» abbaodonat in parte • 
puero in tutto la ^eda» fé coli btfognaire per liberarli da) perico* 
io . Coli i Romani ogni volta» che Fcrercito» ooo da preda»ma da 
femplici fardelli»da eflì chiamati larcinc>eta in)|wciaio» e venioa 
airaitatoJtibicameore in alcun luc^ riponeuano infteme le mede« 
fime rarciocic preparauanlì più ifpediti alla battaglia . Che fé de- 
poneuano per ciò le pr^rie rarciae » quanto maggiormeoce altri 
douran deporre l’acquinate prede , lenta parangone di inatf >or*> 
imbarazzo per non perder fé fteilì i Sono d'vti{e le prede tarhora 
a'foldati particolariital’bora alhnterclTc publico.A'roldatt>perche 
pop le medcfime vien loro proueduto di molte coTe bifognofe : e 
rende il premio gli animi loro allegri > edcHderofidirifcbi »edi 
iaciche . Allo Stato publico» perche ^le prede è Oaiolbuence la 
ilrettczza delle Rcpublichc fouuenuta . Cefi T. Romplo » te C. 
Veturio Conlbli per (occorrere alla Icatlicà dell’erario le vende- 
rono j Et Scipione parte ne ddribui a’ foldati, parte ne rifcrtiòa 
(^eocScio putwco . Fra gli altri nolbi dilordini qulftoè grande 
( benché rade voke nc tocchi di vincere J che ruuno vtile delle 
|>tede >che lacciajno»|irouiene . E chiaramente quello li vede nella 
eiomata naualc»daUa quale il publico non leali commodo i^uoo . 
Doue Jcootrariodegixidicopfideratiooeèf che i Romani nei 
loro bilo^ armalTero Tei mila huoaini delle l^po^Iie de* Galli > le 
qqali ncltripafodi CFlaminio erano Hate coooocte. 


Prcdecefforc. 

D Ee ciafeun Principe onorare la memoria del Tuo predeeelTo* 
fc »; lenooper gli meriti del morto* almeno per nil pro- 
prio» accioch^ oiuno s’auuczzico’lruoelTempioadilprezaarela 
oerfona del Prinerpe » e punire io oltre dee (euerameoce chi quel- 
lo bauzà ofiefo . QuenuolFcruòVitellioi quando fece anuna^ 
sare tutti coloro» de* quali crouòruppliche» che dnfrtaiwiymffQ 
Mini per hauer latto qualche opera nella mone di Galba . Noi$ 
conere Gdlb4.J :d tnuiite Princibibus mere memtmeotMm ad 
frd/eus in polferitm vitienum.chc perciò accortauience Cice- 
rone dille: che CeGrehaucuadabi'itc le Tue proprie (lacue quan- 
do innalzò quella di Pompeo. Fù bijiìmato grandemeotc u Rò 
Carlo primo . Principe per akro di valore » Per hauer fatto mori- 
re aguifa di nul fattore > ediafTalTino ilroifero Corradino. Ma 
ahitianio fopra t urti i magnanimi di clcmcoza , c di bcne6ccnza è 
(omendataConllauza Regina di Sicilia; poi ^ alle di lei mani 
cUcndocapitatoprigioocii figliuolo deigiàdectoRè Carlo» & 
ardendo il popolo di defìder io » che ella in rtndetu di Corradioo 
lo facelTc morire > no’lfolfcrfe » giudicando > che a (ì fatta condì* 
tiene nondouclielafortuna dello Suto Rcaledicr futtopo(la_s ^ 
benché altri lì fofle ne! Tuo (angue incrudelito . Noo altro in vero 
Fece Giouanna prima resina dÌNapoh» con far lUangolar il Rè 
Andrcaflò fuu marito » che infe°nare al Rè (parlo terzo in chesui- 
fadouelTe lei iàr morire: &e(Tendo egli della fua Regina luco 
vccjforci noo fùmeo pronto a molirare a gli Ongati* corno lui 
pure co*! proprio efempio pocclTero far morire. Dario de* gid Rè 
Perii nell'vltimc fue parole • che pregò folTero rìpotuze ad Alef- 
fandro Tuo Trionfatore idilTe: Che m quanto alla vendetta» che 
ddoueuafare» di chi l'haueua vccifo gli raccordaua» c0er ciò 
più tolto caula commune di nttti gli Rè > che fua particolare » dal* 
laqualeoootencr conto gli farebbeliatodidifonore» edi perì- 
colo . Grand’eflempìo di ciò ù vede in Dauid» il quale non pet al- 
tro fece morire il melTaggiero Amalecita» che per hauer 
nuoua d ella motte di Saul fuo predecefsore : £ venendo poi alcu- 
ni altri a prefenurgli la tcdad’isbofit» figlio di cf&oSaul» difse : 
lo vcc ili colui , il quale un portò nuoua oella morte di Saul » che 
di ragion doucuo rimunerare» e fonenò coHoro t ì quali baono 
^olco di vita vn'huomo innocente» mentre dnrmiuain cafafua» 
nel proprio letto ? E fenaa indugio fece co’lCài^ue* evita lof 
pagar la pena . 

Predicatore , Predicatione , 

L a viuanda per buona» ch’ella Ila è difpiaceuole » quamfhi 
odor di turno . La dottrina per vcra»c fuiitafCh’altrì la perfua- 
da» non opera coli efiicaccmciite» quando vico predicata da chi 
non fi queUo>che dice.Bifogna cuttauia pigliar la prcdica>e lafcù- 
re il picdicatorc da^rtcìconfidcrare la <^ttrina»oon il dottore . 
Mohe belle parole» & propofiti di temperanza fonovfciti dalla 
bocca del carnale Epteuto. L'oro rcOa oroic la foAaoza di cfso ri- 
sene il fuo valore, fc bene pafsa per le quni de* mooetari/.Merka- 
Do biafimoqucAi falfarijmon l’oro.Tra Lacedemoni vo trillo hoo- 
mo haoenJo dato va buon ricordo»oon fù ricufatOtanù ù feguìtò» 
(acendolo pronunciare da vn’buomo da bene . 

Sono i prcibcatori i galli miAici,che ne fuegliaoo djd fpono d<F 
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pemtij ^neanoancianoil giorno della ralucèJ’boredeUagi» 
tia. Sono le coIombe»che portano l’oliuo in bocca»Ia pace»e hmi- 
fericoedia oeile parole . I cagmioli di Dioiche con la lingua medi- 
cinale fanano le piaghe»benc& iofìAoIite de i noflri peccati . Sono 
gli Agricoltori, che zappano la tetra de i noftri cuori , che la feau* 
nano con la dottrina Cattolica» che l’ingrafsano co’buoQÌ efaempi. 
Sodo le guide»che precedono il gre^c, l'Aquile, ch’infegnaoo al- 
tri a volar in alto «che fifermanoa mirar il Sole . Gli operati del 
Padre di famiglia » idifpenfieri della cafa di Chrifto» i Corrieri 
veloci , i Melsaggicri prudenti . Sono i Dottori del popolo per 
iniocfnarlo : i Tutori per difetiderlo : i Padri per nodrirlo » gli Ar- 
chiteni per edificarlo . Sodo i foldaci per combacurc : i Capita- 
ni per configUarc, gli Efóloracori per difeoprire gli aguati : gli 
Ambafeiatori per trattar la pace ua Dio»egli huomioi : Sono finaL 
menceiTromMttidiDio, che fonando uue volte le trombe fi- 
uangeliche centra i fette peccaci nrortali » co’l fauore de i fétte 
Ipirici , che aflìAonoal Signore fanno cadere a terra le mura vcc* 
^e di Gicrico , onde s'age dipoi nuoua Città al Sigoore . 

La predicatione del Verbo di Dìo è quella, ebemoouei cuori 
deglibuomiaia penitenza. Ncil Rèdi Nioiue, nè il popolo fi 
mo^ mai a ricooofeerfi de* propri errori» che quaodoufenti- 
rono ponti , e ferìti dalla predicatione del Profeta , che fonaodo 
difuora come vni tromba fpauentofa» dentro poi gliferkiaDcl 
cuore» come vna fpada , da tutte le pani acut ifiìma , La neceflìci 
de* Piedìcacori mofirò Chrifio quando mandò auanti gU Apodo- 
lì» acciochefofferoqitelli forieri in ogni luogo doue egli andar 
doueua.Guai a chi irrita queAi Predicatori co? noo vdir1i,ctf I doq 
otedir loro» fi che di giuAo id^no accefi efeano fuora della dui» 
e fi Icuounob poluere de’picdi.C^tla polucte nel giudicio finale 
farà vna v iua voce, che feufando quelli» accufarà quelli della loro 
tibelliooe, e della loro contumada . 

(^lii , che fono anunefli ad iofegoare la parola di Dio poflo- 
Do lare alcrctaoco male fauoreodo laieditione » quanto è il bene* 
cbefipuòcauaredalloroniioiAerio» quando armoociano ij pa- 
ce . Può dirli di loro quello , che fi diceua di Origene AleSaomi- 
00 : che doue fanao bore » non fi può far meglio: douc fanno ma- 
Icioon faprebbe far peggio . Cecili, c’hanno l’aoinu accefa «Froa 
vera carità, c d’vna non fioca » ma (anca pietà fono più vcili, che 
huomlni del mondo : quelli, che l’abufano fouo peggiori de* lu* 

P i arrabbiaci. E fé Platone repuu perbcAemmu» c Gchlegio 
applicar le aiaccmacìche ad alcuo'vfo profano, quelli fono del 
tutto profani , che fi vagliono della feriteura (anca per diAniggere 
la pace , elaconcordia, nelle quali fi tioua leo 1 prc^ordioe, e 
la difciplma della Religione . Gli huomini graui, &aecortiiMa 
errano mai in qucAo debito ; ma i gioium , che fono aoche tutti 
affumicati, e neri della poluere delle feuole» fi sforzano di formar 
dentro a i deboli (piriti l’opitiionc delL lor (cieiiza , più toAo, c.hc 
della loro prudenza : c s'ailontanauo tnolte volte dailapiopoAxj 
materia iperentrarenc'coofigri» ene’difegni de' pubUcimagi- 
Arati. Non parrà AranoadaicunoiChe'Imufico patii della difie- 
cenza del tuono: illogicodcUafoimadell'a^oincnto: chc*lnu- 
tematico faccia le fue dimoflraciom,che l'oratocc impieghi eli zr- 
tificij deldifcorfoinperfuadere imacbeocofa molto odio7a,chc 
colui , ebe ooo deue vfeire dalla fu4aù,chepet pacificare tipo- 
polo : uè dal fuo Corojtoto , che per rimettere sù la buona Arada 
quelli, che nc fonovfciti. s'inuomctta a decifrare i (ecrcti de i 
l^ncipi, te faccia della fua fedia vii banco da Cerataoo,e della fua 
voce vna tromba di feditioni . L'Alemagna lì è cronaca male dalle 
fedidofe prediche diÉÉirun Lutero. E quelli di Zuxich d'hauer 
preAato fede alle efortatiom militari di 2uing)ie . Bifogna » che’I 
tubi Aro fi concenti della femplice , e eiuAa eipofitione della dot- 
trina , feoza dilatarfi in altro , che oelb ccufura de* vicij, e corrct* 
Ciaaede*coAumi . 


Predittloni. 

D Oppiameme è infelice chi brama (apcr*auanci quel male » 
che non fi può fuggire . 

£ dì douere de* buoni (uddici lo fperir berte de* loro Principi » 
e fenzapenfare alla lor morte bramar fempre» e pregar il cielo 
per le vite loro . (^ei fupciAmofi , che fra raggi d’ognicfala* 
tiene eleuata in aria leggono fubicoi decreti del Fato iinperucr- 
faci cÒBtra U lor Piincipe, fooo certo, ò mal’aÀeni verfo lui» 
ò almeno troppo ben'ztfctci verfo il fucccAorc . Non cerano mai 
iPrincipiacalltgarcoAoro, perche fc nonfoUcuanofcditiooi, 
dimbuifeono almeno occultamente il credito, e l’obedienzaj 
verfo di loro. Noo fi teme quel Principe, che non è ptf durare » 
U minor danno , che pofla cagiooarl’-opiniooe , c*hawiano i po- 
poli della morte di lui , è il comiertir vna parte di quell’olfequio , 
che gli è dotroto in adùUóflnc del fucccflqr^ > per pocuràme 
gratu. 

PoAboo 
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rofTonota? Tolta le predi ttioni > e loro interpretationì generar 
nel popolo follcuationcie confuliooe»4ome quell» , thè i più ano 
a giudicar le cofe <lall*npinionc,chc dalla venti. Venne in pctilìe- 
load Afìnio Gallo, che all’ingrclTo di Tiberio jwll’lmpcrio, fi do 
lavano fcrutiniare i libri Sibdini • Ma egli confidcrando,checra 
Fr^cipenuouo, volle aifatto Icuare ruttc Icocrafioni di nouitii e 
le e^rfcgttcnre*chc potevano portare detti librij onde Tauiamente 
rò nrohìbs, meglio amando , che i fecretitSÌ diuini, come humani 
fieficronarco(ìi>chc pafeiute le orecchie di cefi fatta curiofiti. 

E gran temerità tHntraprcndcre a predire quello , ch'altri, che 
Dio non può dire . La cognitioncdcl futuro c circondata datene* 
bic impenetrabili alHinmano giudicio. Sc’I luturo fi pctcfle fape* 
re per le Aellc, sii huomini non haurcL>bono, che fare de Profeti,! 
quali annimciancrofidi lontaoo , eprinu di unti fecoli Liuto 
redcDtionc : Io fiato della ChkTa» egli vitimi giorni del mondo; 
Ma guanto a me tengo per fermo, che fe le Hcllc non danno alcana 
DOtitiJ dt ’ graui acddentiichccadono fopra dc’Principt,fia parata 
manifefia diconfulcarc Ir perfonepnuatc, le infiticnzccclciii per 
ìntiouinarc. L'oiio,che làgl’mgcgni fottili,cla vaniti ,che rende li 
ircdcfimicuriofie l'alimento proprio diqucfii indouini. Simili 
peifonc qncfti tali adorano quando han detto la verità, c gli feufa* 
noquandofifono ingarvuti . Si ricordano della Tcrita,c delle bu- 
gie fi dimenticano : c Dio permette > che la difgratia intcrucnga a 
colui, che hà creduto, che doucra intcrucnirc,noo già per autori- 
rare l’inganno , ma si bene per punne la leggicrcrra di chi afcolta 
l’ingannatore. Ilrcligiofodil^rezzodifìinili olfctuationi c tanto 
più lodcuole, quanto la oiriofita fiabilKcc infcnlibilmcnte L cre- 
denza negli fpir Iti principalmente grandi, per lotifcontrodi qual- 
che verità ,com’c imponibile, che mirando femprc nel (cguo non fi 
tocchi vna volta. 

Vngrand'Aftrologoprefentòa Filippo fecondo Rèdi Spagna, 
quello, c’hauea formato sù l'horofcopo dei Principe fuo figliuolo , 
c gii daiu conto dcli'ordme del cielo , c delle influenze delle fielie 
altcmpodelL ftianatiuiti , c di quanto contribuiuano perfua 
ventura. Lo riceucttc,e Io fece porre fopra vna tauola>non già per 
vederlo» ma per moftrar la filma, che fi deue far di cali fogni, per- 
che haucndollracciari quei fogli l’vno apprefib all’altro, lenza pur 
liguaidar l‘indufiria,& eccellenza della miniatura, e delle figure » 
dAlc quali era arricchitotdifTc ad vn valletto di Camera: p^jliate 
quello, c fcruitcuene.Non bifogna»chc gii huomini oc i loto giudi- 
ci; preuenghiiioquclJt di Dio. 

Pregare . 

L ’Artificio d'alcimi moderni ui i^rfi pregare fopra quelle cofe , 
ch’cfiì più de gli altri dcfidcrano,si per non mollrare auidiià, 
SI per non coocitarfi muidia,si per parere di gratificarcqucilijChe 
pregano,con far cofa, ch’cfiì più di loro bramano,niofira inodcfita 
paicicolafe,&r dà imoiia nccafionedi far con decoro i fatti propii. 
Di queU’artctù più, che bcn’mllrutto Augufiu Imperatore, il qual 
ii.tcnfamente dcfidcrando,chc t (uoi prunc-poti Caio,& Lucio tof- 
fero chiamati l^incipì della gioucncuic d’iiuii d’efièr proinofiì poi 
ai Confolato.fi faccua non poco pregare . r<cu/a»nS'^ dice 
Tacito,niofirando in apparenza d’haucrc fopra ciò concradicione>e 
ripugnanza . 

Pregar Dio . 

N lunoc mai canto infelice, che ncH'cfireme nccefiìtà i>oil. 9 
poflà ricourarfi a pregar Dio. 

Non fi dimandano graiic a Dio , perche nc le faccia, ma perche 
% le vuol ijicilc faccia pu me zzo delle orationi. Si chiedono con 
nio4i Ottatiui,nonlmpeiatiul . Chi gli vuol comandare meritai 
d’ciTcrc efjudico folamer.ieiquando gii è dannofo l'efier efaudico , 
acciochc impari , che a Dio non fi deue , ni iniegnarc > oc comao- 
durtL.» . 

Le Lgrìmc, che fi fpargono, le oratimi, che fi diconode preghie- 
re} che fi mandano a Dio per altri, fodisfanno anche pcrfcltcfii 
cgua !mcmc,c forfi maggiormeme, che fc folicro fatte per fe fief- 
/t L Ile hanno più di mento, almeno in riguardo d'attionc morale . 
Vedi Ortutoncncorjoa Dio . 

Preghiere de’ Principi . 

L e preghiere ctcTriucipi fono couunandamciui.v^rm 4 Z,t funt 
Kefjum prtees. 

Prelato . 

L e mitre de Prelati fono come le Corone de gli R c d'Egitto : 
Portano afpidi,chc poqgono infcnfibilmentc coloro, che fc le 
vogli ono auuicioar troppo per offcndcrlerfncmrc hanno Lragione 
dal canto loro. 

Non apporta l'Edific del Sole canto danno alla buooaprodut- 
C9nutt9 Morale PortHtAprims . 
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tiene delle cofe in quello mondo inferiore , quanto qttalfi voglia 
picciola nuuoletia, macchia, ò bruttezza nell’occhio del Prelato, 
prcgiudicio ah'od'ficatione de’fudditi. 

Comevn lume pollo fopra vn’alta torre per faluezza dc’na- 
uiganti,non può render loroficura la firada, & il camino al porto» 
quando nc viene opprefioda nebbia, & da nuuoli circofiantt, coli 
nc anche il Prelato , pollo per guida , &: eflempio de’ Ridditi può 
produrre alcun buon frutto in licncficio della Chiefa,a edificatio- 
nedc'medcfimi Ridditi «quando non ritiene quel purocolorcdi 
bontà, e virtù, ch'ecciti fenza alcun impedimento a mcrauiglia,& 
adimitaiione, E egli chiamato occhio di quefio bellifiìmo corpo 
Ecclcfiallico, che perciòctenutoagouernarficon virtù, tanto 
njaggiore>&:piùcccd!cntc, quanto più nobile deu'efier l’opcra- 
cionc dell'occhio, che non è quella de! picde»ò d’altro membro. 

Non fi iroua artefice > che non aU>ani gli occhi fopra vn iauoro 
mal fatto . Niuno ( dice Seneca ) ò pochi fi vergognano delle ma« 
le attieni della propria viia.5i irouano veramente nell'ordine Ec- 
clcRafiiroin pamcolare, gran numero di perfone da bene, che vL 
unno in eieIo,fc bene i loro corpi fono animati interra: potenti in 
opere>& in parole ; che degnamente portano il nome , c officio 
pallore, preferendo la cura dellorogregcalledeliticdelmon- 
do ì Ma ic nc trouano Ivrn'anchc alcuni , che fono mercenari; » 8r 
Cani mutoli , che non pofiono abbaiare : te che tirano ogni cofa al 
loro vtile rcammanoda pailori ,&efcono da lupi . Quefii non.» 
taranno mai quello, che fecero i Sacerdoti di Gierufalemme , 
quando Pompeo entrò nchcmpio, iquali filafciarono più tofio 
ammazzare,chcabbjndonarl’a(rare . Si haurebbe da defidcrar , 
chela vita di ciafcun Prelato , folle come lacaraBà, chemolbò 
l’Angelo ad vn Sant’huomo, piena d'vn'acqua cofi chiara, c netta > 
che VI fi farebbe dentro veduto vn pedicello . Se quello non può 
cfierc . bifogna pregare il Patrone della vigna, che in ifcontro di 
fiinili nc conceda migliori opcrari;’; Ma non perciò in tanto s'han* 
no dadifprczzarc . Lcanime relìgiole f dice Seneca jrtuerifeoDo 
cufibencIeChieferouinate, & abbattute, come quando erano 
in piedi . La Chiefa per la corrottionedi qualche particolare ne* 
coÌltimi,nun lafcia di pofiedcrc la vera dottrina. £lL è fempee co- 
me il giglio fra le fpinc . 

Braccio Marcelli Vefcouodi Lecce , trouaco inquclla Città il 
Clero tutto corrottoli.’ fcapefirato, fenza mettere mai pur anche 
vnu prigione ; anzi cofiumando dire: che per efier quelle prigioni 
alquantocactiuc,& mal fané, quei Preti non vi voleuano fiarc:co- 
me fe l’andar prigione fofie vna opera, che volentieri fi facefie, in 
pochi anni con Pimagine puril!ìmai& immacolata della Ria vita lo 
riduffe a cale > che indubicaumcate ogni huomo feuezo fe ne fa- 
rebbe potiitocomentare. 

Vanno ne* Superiori del pari U pefo, c’hanno fopra le fpalle, & 
l’onore, che portano fopra deì corpo : poiché oltre limale , & il 
bene, che cfiì fanno, fono anche cagione di turfil bene, edi tuti'il 
male, che fanno gl'mfcriori.VcdifVf^'* Clanilrale» 

Prelatura . V edi Carichi. Officìj.Digmtà. 

L e Prelature fono le Scuole * e le fontane ,dalle quali deue fca» 
curize la pietà ,& l'efscpio dello fplcdore del feruitio di Dio. 

Preminenza. 

E Più faci! cofa dal fecondo luogo dtfecnder all’vkìmo, che dal 
^ primo al fecondo / DiceaaqiicRo propofito Giulio Cefare: 
che fi farebbe contentato d’efier più tofio primo in vn vilifiimo 
Borgoiche fecondo in Roma . 

Premeditare . 

S OlcaPitteo opporre a Demoftene , che ifuoi ragionamenti 
fapcflcro di lucerna , per dar ad intendere , ch’egli prima non 
haurebbe difcorfo,ò fauel)ato,chc non hauefie premeditato,fcric- 
co,e bcn'ifiudiaio il tutto . 

Premio . 

El premiarne fourafà Iddio il nofiro merito , ma nclcafii- 
l.\l game è sépre più rimcflbj e nc puni fec di ouà del demerito . 

Non sà>chc cofa fia premio, chi Io pretende fenza haucr prima 
crauagliaco. 

Sono tenuti i Principi a premiar quelli fopra gli altri , da’ qua- 
li fono più de gli altri fedelmente feruiri , de amari : perdocho 
quefiaèrimuneratioiie, che è effetto di giufiitia; maildonarea 
^rfonc,che non feritono.c non amano di puro cuore, è termine dì 
gratia, la quale noofuppone melico in chi lariceue. Vero è, che 
nelle Corti più foggette , c dominate dalla fortuna , meno fi vede 
c/fercicata quefia regolai praticata queOa riforma della liberaH* 
ti de’ Principi. 

Quei minùhi , che fetuono pei ioteidlè , meritano d’efiTer pre- 
£e miati 
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mani per wereffejecoo loro^nifcailprcmìoj qoandofra^cril 
feruitio {pcrcheaU’boratcrmiralv.ptradeil'altio. Maconquel 
minìRro» ^e fcrue per l'amore del Tuo Princ]pe>non dee mai ^ni- 
ft Upremio>perche s'cgli fioifee dt feruire»oon Rni/ce d'anurc^ . 
p]on (i trova ricnui^etajEionc più fertile» nè più picciola di quella » 
fbcndàaliadecTepuid>D.mimnro. Ella riempie la Corte di 
feruito; i) e non ruota gli Errari) » perche pochi s’arriuano > pochi 
ri durano»e tutti ri afpirauo ; perche li come il timore fa dulibita* 
rCiChe polTaaccadere tutto qucHojChe nò è iinpolTibfleiCon il de* 
fiderio fi fperare»chc li poHa forcire tutto quello, che è polTibile . 

{I donocorrompe la virtùdl premio la mantiene.!^ accrcfce . I 
doni f\ danno lenza occaltone>e fanno gli huomim infingardi, e vi- 
ciofi. I premt^ h danno per qualche fatto egregÌo»e fono vtili((in)ì 
alla virtù. Giulio Cefare co' premi; accrebbe di valore i foldati . 
pitone co' dorutiui li corruppe. 

SenefonteadiuRanzad'A^ippìtu auuelenò Claudio Impera* 
corcali cui egli era medico, fraudo che quanto era grande il pe- 
ricolo io commettere coli bruita fcelcratczza , tanto doucflc efler 
maggior il premioiche riportar doucua . Scorgeli in fatti, che Iau 9 
fpcranza del premio futuro allegctifce la coìuiJeratione de) pc* 
ricoloprc/ente» & può intorbidare in modo il chiaro difeorfu , 
rì>e nc fa parer ottimo il fìue, che per fc Rciroècattiuo . 

E da farli molta differenza rra il pCemio» e il beneficio ; perche 
il premio fi di per merito, & il benchuo per gratta . Habbia per* 
ciò riguardo il Principe , che i premi; dovuti a gli huommi vir* 
cuofi nano preferiti a tutti gli altri doni» ebenefici; , co’ quali 
fianorlconofciuti, ^ ricompenfari principalmeitte i feruiti; di 
quc)li»c'hanno fcruitoJimgo tempo , che de gli altri , che cfTcndo 
nuoui non foco d'aJcun » ò almen di pocomuito . E difiìcile , che 
va Grande ingrato ritenga lungo tempo prelTo dife vn'huomo 
d'onore»e jii yirtù . La liberalità intorno a ciò è vna forte catena , 
ftrin^odofi con la mcdcftmagli ainici,&i nemici .Deue però ella 
dfcT tale,cbe non s’inuiluppi con la prodigalità j altrimence farà 
il ^ìncipe forzato a diueoite impcituno elattore»& vltimamenie 
cr;idcl Tiranoo . 

Nel premiare hebbero fempre i Greci » & i Romani fopra tutti 
^'occhio ad ogn'ahracofa» che al danaro . Intcllimoniodi ciò in* 
pentarono corone d'oliuo»di qucrcia,di gramigna»di miito»d’al{o- 
» ò d'altro limile di iiiuno » ò di pochiflmio pregio - Volendo i 
p)cdcllmi Romani ptemiare la fiz^olar virtù di M. Valerio Pubi»* 
pob, alla ^fa, che gli edificarono in ifcontro di quella, ch’egli ro- 
pipf^ per liberarfi dall'inuidra del popolo, permedero» che doue le 
porte dell'alirccafet'apriuanoall'iodcntro, le portedi quella.» 
VapiilTero fningendo al di fuMìihlarco Manlio Capitolino hauen* 
jdo faluato ilCampiduAtto^'cràk roccadclla Città di Roma, da 
ucmici»hel^ in preiWM^ Cìi fglj oldato della medclima rocca» 
mezza libra di farro» ^ vino, cola picciola a diro 

( fcriue Liuto ^ ma id ttdllHMbla llrctcczza del tempo» e del vi* 
ucre» digrtftttfBMjCktti : poiché iTJudaoiicficiafcuno delfuo 
vitto» to^^ua ^Vefiic proprie ncctflità quel clic vcnìua a dare 
pcz onoctrel|0i!io. a tempi noRn nel premiare fi confonde li fa* 
uoie co^jlk^Oiondc qiH:l»chc prima leruiua di gloria, c di ripu- 
tatipou botferuea difcnore . Non fono moki anni, che s'è veduto 
l'Ordànedi S. Michele del Redi Fraocia, ciane prima eracantoRl* 
mato • elCere da ciafcuno rifiutato : Et il Re Enricoccrzofùco- 
llrctto a fare vnnuuuo Ordine, notili trouandopiù chivolclfe 
^ilooofai fi CD‘I vecchio Ordine. Oltre di più al confondere il me- 
dito co*! tauorc s'aggiunge queR'altia inipei fat>one:Chc i premi; 
li danno alla fortuoa»e non alla virtù. Alfa fot luna ( dico i perche 
ad altroché a nobili non fi danne: cerne le Croci JiChrt(lu,dt San 
Giacomo d'Alcamara.diCalatraiUidtSan Giovanni, Ji San Seda* 
no , Scaltre «delle quali fc i primi inibtutori luuifTcrodifpollo, 
chenoulifolTerodatcad aitro»cheacoliii, tlquale centra inemt* 
ci della Religione C htilliana haudTc facto qualche notabile, & il* 
luRre Jtiioi>e,nobile»ò igutbile, ch’egli folle llato»i.omc làccuano i 
Romani , che diedero la corona a RufoEluidio foldato gregario» 
non è dubbio;chc maggior numero d’miprefe eroiche fi luebbono 
> edute al inondo,che non fono. Nc fenza nierauiglia è»che elTcndo 
quelìo vcrillimo non fi li j anche tronato» ò non fi itoui Principe » 
c'habbiauel luodcmimoapplicato ilpcnficroa inRituirequcR** 
ordine. Ma iodato fempte Dio, che Roma fola olTcrua in gran par* 
quello coRumc;poicbe l'tiuinentiRima dignità del Cardinalato» 
;lfegnocRertoiede)laquaIcaltroi>onc» che vna beretta rolb» 
^he vai meno d'vn fiorino » prclcricada molti a granqaintiiàd’ol 
fOtSc negata fpcRo ad huommi emeo meno, che di laoguc regale » 

g iindiRiiuamcntc conferita ad vn poucio ,&humilcfratiCel* 
uche m lui raggio di virtù rirptenJa . Di quelli fegm d’habiti 
u«no I Romani (a quali noo S’hà hoggi alcun riguardo) i quali 
fc^cuauo venerandi i magiftrati . Haucuano gli ornamenti Coo- 
/pUtifi Tciouuiiji Pr»«i>j»& akcjinoitii > quali per ellcre confc- 
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guici qecitaoanoìnmoki l'amore, &r d defiderìo della virtù .Cerne 
il Irroro è vn fegnoxo» che l'vccclJarorc richiama a fe lo fparuie* 

10 fmaz riiOiCcli già le corone, &' hor le Croci dourtbbono efler i 
logori, conche il Principe douic bhc nutrare i funi/udditialW>pe* 
re virtuofe . Che fcbciie la vhtù f- nza altra ricnmpenfaa fc Ref. 
fu è premio fulHcicntc , come nonduneno l'anima mentre è vni* 
ta al corpo hi bifogno di cibo materiale » non per feRc/Ta, che fi 
pafee di cibo fpiritualc>ma per foReinamenco oelfuo corpo . Co. 

11 rhuomo vircuofo » il quai viueneliiKmdononper fe flcUo , ma 
per la gbria della patria » della famìglia , de' parenti , de gli ami* 
ci, edcll’incllavirtù» pcrchcellanoncomparifca dcllafuabcl* 
lezza nella perfona di lui iKgletta» ò fprezzara defidera dfegop 
liell'onofc. 

Premio militare. 

I Due foRcgni principali della difctplina militare fonoilpr^ 
mio,e la prnaiC^ello fcrue per eccitare al bcnr,qncRa per caR'i* 
gar del male .Quello gioua per gli aninn n->bili>qucRa porgli buo. 
^ini vili, e ribeìliiquello fcrue Ji fpcronc,qucRa di freno A morti 
lì drìzzauano Ratuc, e (1 faceuano orationi Rinebri > & omauarvo i 
frpolcri . Vedi • A viui i mtdefimi premi) pare di lode»e 

di liatue li Jauano . Et quanto alla lode gli Rè dihparta» pTÌain_j 
d'attaccar la battaglia facruficauanoallc Mufe » per fignificate la 
gloriofamcmortaychc i fuoi. portandoli vatrwofamcmea'acquida* 
rebbono. E non meno era Riniata prcRo i Romani, perche finitala 
giornata, & oticm tala vittr tiafolcuano i Confolt,eglì akr' Ca* 
pitani lodare mprefenza dcii’efercitoquci > che s’crai'm Cnn ptù 
valor portati. Cefi Scipione dopò la prefa di Cartagine lodò il va* 
Kirc,c l'aidsie <te’ fnoi foldjii,ptrche co'lircdclimohaucffcro fo- 
peraio r gni d facoltà, & retto qualunque oppolto impedniieoco , 

Ma s’ciKirauaiio di p'ù le generofe attieni de* mede fimi con le Ila* 
tue .Si faceuanoqucRcyò di marnio>òdi bronzojò equcRrnò p> 
deRti,ò armate ,ÒUtfaimate. Coli i Roirani pcrnondird*ahrÌ 
drizzarono vna Ratua di brmizo aCidia, che s era nuotando fug* 
gitaptrloTeuei'. dal campodclRè Porfenna 3 Roma.Di fratxìs 
oiKjie parimcntt era: ole corone ,chc fi dananrper iTauCTlà’uati 
la \ ua dJ vn C ’nadiui>» che li chiamauano tiuih . £ le mura!i»e le 
vallati ,fhr fi d. f^no al prinm , ch’ira fafUc Inpia le mura «ieilu 
Città, ÒSI! Iclrmierc djl campo ifpngiiAtu ;ò le OfTt Jior.ali,che 
gli aRcduti daiiano al Icr itbcratcrc. E qtiefiì .ranoliimati i irag* 
glori onori, che fi potefii.ro ottenere in gtiir.'a; e fe bene per tficr 
pattede;llcludLttcCoronef.ttredigrairigiu, odi fo^he «li ^ iter* 
cia.crar>odiniui) valore A<ig\iRo Cefare pcrmantcnrilc m crciii* 
toledauaranOìincvoItc.&ui ifc< ntro dilli ibuma collane d'oro, 
e d'argentu. Era anche in onor grande il portar al tempio ili Ciò* 
ue le Ipoglie opime , c tali fpogtie erano quelle , che il Capitano 
Romano toglicua al Capitan .mmìco. Hebbero qui fio onore tre 
IbliyRcmoloiCoiTiclio Cralfo,& Marco Marcel)o,AuguRo Cefare 
con varie inueniioin onorò la niiliiia,c volle, che ben trenta capi* 
tanitrionfaOero, & a molto maggior numero conceDe gli orna- 
menti trionfali . Molto a propofito farchbe,che il Principi fi pi en- 
delle cura di far fcriuere accuiatamtntc le guerre » e le hrprefiu 
fané da lui «ò fotto gli aufpict; fuot , perche a quello modo ver- 
rebbe ad clTcrcelebtata la memoria dilla virtù fua » c dt tutti 1 ca* 
pitani principali» e de' foldati particolari ; c feruirebbe ciò, an* 
che di graodifiimo iHmoloaghakrt : perche fe tanto conto fi f'i 
d vn fcpolcro con vna breuc tnlcr;ttione entro vna capeUa» motto 
maggiormente fi Rimarcbbc vn’tccelicntc IRoria , cheli dunilga 
per d morvdo , &: è letta da tutti . Ma Io fcriuere fRorie è cofa^ 
da Principe ( perche altri non può fapcrc pienamente le cagioi.i , 
i fuccclli , ecircoRaiizcioro J ò da chi fi fia portato da Piincipe 
con l'autorità » co'l lauorc , co’l danaro , akrimcnte non R fa cofa 
buona. Carlo Magno in qucRo fùfollecito, edied'ordioe » che 
follerò fentte tutte le cofe memorabili latte dalle nationi a Ita 
foggecce. IlJlè di Sammo per animare 1 Tuoi VafiàUiapottarfl 
bene nella guerra; fa che le prodezze de* vaiorofi fiaoo fenice io 
vn libro, e poi lette a lui , ikhe parimente fi legge di Allùiro nel- 
la fenttura facra . Vfauano finalmeme fili Antiilti, alcuni altri prc* 
mi;» checon l'onore haucuanoakresirvtilc cmiuiumo* rquah 
erano coroiK d'oro , colìjne » guaruiincnti di cauaJii » pofleffiom , 
buoi > fchiaui » raddoppiamento di paghe , froincmo > pronroito* 
ocdavngradoùucriorcadvnfupctìorc, de' quali nonpuòcllcr 
cofa più cRicace per deJlar il valore nc i foldati , Vfarono quello 
i Roupni fopra tutti cgriggiaoKr.tc , perche nelle legioni tutti 
i gradi militari , cu i quali era congiunto onore, &T vt‘lc graiidiRi* 
mo;lfdauanofolo a cni piùmcritaua . Okre di ciò di grandiRTnno 
niooicnt,o farà, chc'l fuldato fia ficuro, che fc bcn'egli nella guerra 
rcRari Rroppijto, Scimpoteute il Principe r>on i’abbaudonui à > 
perche moki uc' pencoli fi mirano, non tanto per Inminmcntc ti* 
more* quanto per le tuiferie , i he fcguouu dalle ferice, quando 
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€ fepritiAU'qiKftA tiiflàre fari rimeffi» <Sana fkorèxu Astia beei* 
gnhi del Principe^ quando eli dia prooifìone competeocc» Srao 
teogicodco. Gioua dò a nr*aniinofi oon Iblo quelli f die d pre> 
fienKfemofK» nella guerra» ma rincora paxitneocc gli altrìdìdU' 
rare le medcfime utkhefe di correre gH Aeflì pericoli . I Romau 
a Mdaci > c*haueuano beo feruta la RepubJica aSegnauano , oltre 
Paltrecoie buoniffime poneAooÌ.Ec per non allegare altri dfeo^ 
ba&M'i il decreto fimo in fauore de'foldati del ma^or Sciptooe»! 
qoablurouodate due giornate di terra percùdoioo annodi 
m mifitia» e fervido . Ma fc non foto il Principe fari liberale co i 
foldati nelle loro difgrade s ma gli aflìcurari ancora j ch*egK terrl 
cooio(cafo ch'effi oioraao in fuo feruitio ydelle oiogliiò figli>ò f<K 
reOe i ò dtri parenti) non è cola piò eficKe a farli correre nello 
fianraet&alhnconrro delle faettcìC della morte iAcAà. 

Prcfentc tempo. 

L e donne eoo la Icggtererza» & i fiinciulli col non fiporroc- 
cupano folo nel prcfentc . 

Oafhxta Angolare del mondo. Percheomfidunoadiaedere 


che fluiamo fecondo il prcfentc. CilafciabauaebuónddSderio» 
parchene*? iti) fiano ie anioni proprie. 

Prefenti doni . 

S Dilavano 1 Romani i prefenti) che non veoUlèro lor mandati 
daamici.Hauendo Fernacc mandato a donare vna corona <Kiro 
aCefere)ei gli rifpofc : Che faedfe prima quellofdic gli era Aato 
conaodaiO)& quando lohaucfle fatcooUitora gli maiidaflè i doni» 
& i prcfeuti)Cbe gllmperatori Romani dopò le cmc ben luccedu- 
ce coftumauano <n riceuerli dalla mano de'loro ainià.Vcdi Z>m4i> 

Prefenza. 

L a prefenaa aAratti'ua non hi quella forza)Cbe l’iiitttitiua . 

LaferaopioionedelPincegrlcid'rnaperrona t è di canto 
cretfitoiche rton lolo fii|che fiaoo coonderace le di lei parole ; ma 
ofliercato anche il lEleocio.Quiodi è)Che alla prefenza d*vn Pcioci* 
pc tacendo Copra cerò particolari acromatici ▼o’oKinm Confi* 
l^erO) e^ di propria bocca vna volta dicefié ) che quel tal Confi* 
gbcrogubaueuadetcO) &infegnacomokecofe . Eccocomehi 


Prefenza del Principe. 

L a prefenza del Priocipe gtoua per CUCCO . Elia fi) che quello» 
che vi bene.pofla anche andar meglio . 

La prefenza del Principe cunette feinpre il CBore alle genti da 
guerra. 

illafciarnvederedìrado» confenu la maefii » &porta fieco 
rKpetto>eriuercnuinaggiore : CMtinmus Aj^eQtuwùnusvt^ 
retdes ma<^MS heminti fdtit.lM. 

Demarato Corinciiio ptangendo d'alterezza per le Vittorio 
^Alcflàodrodìceua : Di che gran piacere fono eglino piiiiati quei 
Greci)Che fon morti feoza vedere Alefiàndro. 

La Stella dell autorità Regia » clTcndo 63» in vo fol Iuom dello 
flato , nc rilucendo ne gii c Arcmi» non vale a dileguare i sdiacci » 
che in quelli fi coodenuno. Qumo pi ò vn piaoeta»ò altra Stella fi 
aiuiicina al iKditonKridianO)ò punto vercicalettanto piògagliar* 
òa»c di maggior virtù è la fua innuenza j perche la nficAonc d^ 
i’ttol raggi aumentale raddoppia la fua forza . 

Non pocendofi vn Principe di prefenza trovare in tutti gli fiati 
rooi) deuefi far vedere eoo gii effetti della fua giufiitia per mezzo 
dHJitimi minifili» àmìnndo il Solc) il qtule non paneodofi dalcie* 
]o,<liffoode i fuoi raggi per tutto il mondo . Di tutti i precettiiche 
PXmpcratoreCarloqniQtoUfciòafuoligliuoIofecoiMo , òfiato 
ootatoqiicfio per lo migliore : Che non potendo cifete io carne 
prouincie loncmete feparate>ficefie io modo» che vi lolfe veduto 
fcoipre con l'autot ici»e con la gmfittiaiinecteodole io imo di per* 
folle di tana innoceozasc virtù>che noo haueficro occaficmc i fiid* 
dici di ramimncacfi della fua lontaoaoza . 

Nelle folleu3cioni»ò tumulti» che tal volu s'eccicacw io qoaldbe 
pa/tc dello Stato j non deve il principe mettere in compcomefib 
la maefià fuaiC la propru ficurezza» coli andando in perfoiia»coo 
pencolo) ò d'effer violottKo » ò di non efiére obedito i oiàf»ius 
mAufiMttt come fcrìue Tacito Ciri méivrtx Ì 0 tainqt$trtue^ 
rtnrtx s PUÒ mandare perfonag^o di emioeme qiuJicà» che Cxj 
acro per lo rifpetto » die fe gli deue ad acqmetaxe gli animi tur 
bati: &fappiaanchc>comeoooalfoliitoSt 9 ioteiiportazeUd^ 
termioacione della cofa coocrooetiaal beneplacito del Ptioapc . 
E quello tale doiiralfi mandare bene accompaauto st da uui) 
Cooiìglieii > peuKw commettere errocc » sì ^ guarda de' 
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fibidatrperpfOiiedercaUa ficurezza della vita ha cocrna l'ird» 
lcnzade*cvfDultiianti. CofiappaomTiberìoquandotnmfeUc^ 
tfuo di Sacrottiro»e ùribelliooe della Cictddi Francu»oon egfi ’m 
perfbnafiibitoU amorfe» ma rifemando il decoro delU Maefià 
inptriaievi maadòDmfo foofighoolo» cotpimi della Otté $ 
ecooduecohotti. 

Prefenza dd Prindpe nelle impre- 
fc militari. 

R Icetcafi comunemente da molti » fe alle «5 guem 

fiabene»cÌailPriiidpevadaiopcrfoBa»òfi^A} ^rifpcuH 
dooo alcuni oegatìuvnemc j petebe più facile <ticonoéflìi(Che fia» 
che tra tnolci Capitini» c Barom efercitaci oeflamìlida veoefia 
imo» ò più, d'occcUenae giuAcio» valore» c feliótà»chca^>o à»chg 
tum qoete pani fempre fi txocùoo nel Principe CdIo» oel-quaLcai* 
(bmeglioà) ch’egli mancai ^prefe per mezzo «^tii» cbe.ii| 
perfona ; Barche eoo hauenoo qoello pan i » diefiriceteano io ini 
Capitano » la fiu prefeoza farà più mia a difiurbare fe buone rifi»« 


folfe€ÌaarQuefie.GÌufiioiaDo feoza tmloucrn A CofiantuMqw va* 
kndofi della prudeaza, e valore d'huomioi ccceUeoti liberò Mta* 
Tì» da Goti , e l'Africa da Vvaodali : e tenne l’ar^ de' Perfiani a 
freno»Arfùfiiouco felice perlavirtùdifielljfirioic diNarfete, e 
d'altri minifiri) ch'egli he^. Al medefimo modo Carlo fefioRò 
di Francia, ftandofi fermo in Burges, cacciò fuoii per mezzo d'Qtjp 
timi Condottieri gMngleC delRegoo»OBde oc riportò il fopr«i^ 
Die di Sauio.Alcri in coottario aiTe;iiaodixdicooo:Che fe il Prioci« 
“pe è quale deue efiere, che andando perfooalniènte dia giorra vi 
portati tutte quelle pnrciiChe portzrebbe vo fiuD mhùfito# iB piùi 
il vantaggio dw riputacioneie del^aiKoricà»coD la quale raddop» 
pìarà la vigilanza de'Capitaoi,e l'ardimemodc'foldacispercbetir* 
gtf frtfemÌM Turni. Suppoflo,chc il Prìncipe non fi rno^cho 
per imprefe di guerra, & qwfie import^itùfogoa delle ìmpr^ 
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iftefiedifiiqgnere . Soooottcfie>ò perdifefa,ò per o0èfa»e pez a^ 
euiOo del^a]|rtti.La difefaiò è per lo Stato sriocipafeiiiel qutle il 
^uopc fi refideniZiò diqualoie niembtoiefiaraeo»c botano. 9 


rifpondedaoqoe.chefeineoòeovàcongeanfiinaad afiàfeareia 
dia il Principe, fia beoe»che qucfto gli vzdaperfoodmeneeineoQr 
tro.Prìma,perche oltre U npucatiooe,che «feri al^knpcefiM^ 


•tteipoi 

it«neiite*firagira)feràaacfie animo eoa l'effieoipio a fudditi» ^ 
metterà in necefità di combattere vsbrofdiientiepec dikfe»e/> 
IfRc del Reeoo,e A fe fiefib. Il che óoportajJEiU&no nelle o^fe» 
e velie difefe . Oltre a ciò la difefa » & la cooferitztiooe dello St^ 
toòbcneficio tanto ^voÀS)euf^votuizfale «die'l Pnocipeoo» 
deue comportar, che fe ne habbta etiigo ad dcro>xhe a lui » altrfe 
mente corre pericolo deUo Stato , come airnoxa a Ghildeìco Rò 
di Francia. Era «xrato io quel nobUifiìmo regoo /Sicuro Rà di 
Sp^a con più di quamoceoco cioqoaota Suaceni f« uien*- 
tre » che Childerìco uuuerfo ueOe Tohucà » aguófe d'vo Sardaoo» 
pa^fe ne ftana nel proprio palano^ metaeuaoittociò^clMLrfe 
trouaua a ferro » & a fuoco . in tanto Carle MarGcUo, mefib io* 
jfìcinevDgroflbefcrcito ('nel quale era ilneruo, ei fiore delfe.^ 
nobiltà ) e del popob di Fraada^ ficaffrootatofi co* Barbano^ 
ammazzò in vo tetTÌbibdiino faccod’aimc trecemo fefiàncacinque 
mila. QMfia ti vabeofe difida fù di umeficacia» ecootanto 
feume^gò vBÙKrfebnente gliaoìmide' Frantxfi alMaztcHo» 
dK’lRèDoofetuiaa, ebediZero » ficbeooocmerauiglìa» à» 
Pi{»iio fuo fidioob fofib pei cofii^ilmeiKe gridato Re <b Fri»» 
eia .EiMQfobs'ohbgaDoipopdiadiidtfiuioebStatOje'item» 
porale i ma noo incoo a chi maaùenc b fpirkttde »c la rcliaooe % 
perche qoeft*anoora è beneficio di fóouna impottaoza » e dwap» 
partieueatutti. E nel medefimo R^no di Frauda fi è veàuo di 
qinoco grjnrhtnore , fif riptaatìooe s'hafabiaoo acquila» alcuni 
Principi eoo la protetmme, Chaooo fempre ^luto della fede , e 
della caufa di Dio. Nonèperòae^fikio»cbciBrindpcfitn;Kti 
fempre oe^fetti desine, fetftaà alle volte aeuiciDnrft all'efercito » 
& al luogojoue fi asaiiam : Fare feudmente in m»ien)Cbe.la iut 
luce dello Stato fi ricofiefca > ò del tutto » ò in gran parte dal fuo 


Rè di Lvooe,e di Cafiiglia,e <u mane io mauo degli altri Rè <b Spi» 
^ 1 fi fono pcrfoialuMtctroiMti in cime hmjztefe fette centra 
3e*Morlj Etinp«ticofereEerdia»doRèAAcagooa»&lfabeUa 
Regiia di CaftigtiaaxdHBiprefeAicqBifto di Granata. Mafela 
guerra fifarà lungi da cau*tKm deue il Principe lafciaroil cuora 
ai^fiac fi^pìtuoacfihà da thftcndccc l'auwiti »eà vigore neife 
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firn cir<;oftaniU«Ìi olTeriuta da TiberioiTerare. ptfcfaetuamV 
ciuiKfocraeiÉopericolole legioni d’A^oiagna» c par^odo alU 
Principe per ac^ctaie con Ja tiìaefià della p/cArn» 
|dì,w l « fi rirol/e fernumence di 

%mtfMmSiàw n^rmoratioD) dej volgoioè del giudicio di chi fi 
CoDe : E fiimò non conuentrfiad vn Principe gra^e partirli fuor 
<^inccc(Qti dalla /e^dell'Ini^erioi edailuogoi onde (fetiuaii 
^otierno li rimanente. Al <^uaJ proposto Ictiuc Erodoto ; cEo 
nonera,concefioalRèdcllaPernav(ciraHa guerraluori dclRe- 
, fé non lafciando a cjfa ( per ifchìuar le guerre intefiine ) vn 
^carioconle tnregne. & cogiticelo di Rè. Efiendó fiato II Rè 
t>3efdde,ir\perieo!od’eficraminaziatnt‘giararono i Cuoi Toliìati 
cpn dire : Iap» non egrefiierif nd bellttm noàtfcnpn , ne extin^ 
tuas lucernAmtfrAel . Gli Ottomani noo vanno facibnenccaU 
feHT>pre(e'fMritiine. Selimaoo foto tradotti pafiòathinprefa dt 
Rodi y qò^ poco di mare > che parte queU‘4(bla da terra fermio ; 
JEmtm«raui|liodlqii^lcal<t checoongliò ilfiioPrincipe» òTi« 
jranho , che n Ha > a cràfportare la fede' della fua perfiuia ne' pàefi 
acquifiati ; perche quefio no» è altro i chemenere a pericolo t 
firaditi naturali » pernii acquifiati: eiipnpcipale per l’accefio* 
rk> ! Non y ale centra di ciò Wfi*empio del Girali Turco Maoìnetto 
primo ) che trasferì la fua trrerenza da Eurfia a Coftantinopoli } 
perche il Turco non ha fuodiri naturali: fi H (ito di Cofiantino- 
^It è il più commodo , ch'egli pocefie trouare per fiate io cneuo 
de gli Stati fiioi. 

Prefenza del editano, ò delPrindpe, 
onde fua virtù . 

N On è cofa> che più inaninifea il foldato» che la prefenza del 
Capo. Vergono iodati Germaoi£ 0 )eCiro>che per farli co~. 
noTc^e» et^qddlo^cognicloaer^cnereil cuore afoldaoncl 
Coltilo della btvuelia fi faccuamo vedere conia tdla feopetta. 
Scalda la preTeoza fiel principe i circofianti > eoa» il oephte in* 
Samma l'ariaiche fili ^ intorno . 

' Sono fempre n^ti Suti t come oc i corpi grandi tumori di ma« 
jk jfiafiioni «iqualrix» fi hanno da medicare con la fatfuigiui nè 
%pa jriolcDti rtroedij » anzi dolccmence. Se con la loia prclcoza del 
RiiiKÌpe> fi come il medico» al qual l'infermo hi lede» con la prò* 
IpHi oh gioua» e io fatta . 

* a fioDcedcU’armata <|i Tolomeo Antipno» fecoodp 

^Modi Demetrio per com^ttere. > & efiendogli Jeito da yp fuq 
^apitàno) che molto maggiore era il numero de' legni de gli au> 
iwrfar ifiChe non era la fua annau : & che però fera la battaglia > 
mfiiguale » cofi pericolofa : Afe $nqutt projtniem qnum 
OtnlHs nnUtbus comPATMSì Volendo infcrue.chc la fola prcirnza 
fila vale più di iucca Tarmata Defnìca»dalla quale craalfcnte Tolo- 
meo . Hcrofilo apprefib Plipio paragona li pcrfona,e la prefenza 
del Principe nella Mttaeliaall'eUcboro , ilqualprcl'u coninioue 
priiiucuttiglihuBMridelporpo,epoièiIptimoa vfeire. 

Di tanta autorità fù Fabio» checon la ptefenu (ola i fo|dati » 
^ da Sanniti fuggiuaoo riceneodo , li refe viccortoli > Camillo, e 
Qwnt io Capitofino , tanta autorità s'acquifiarooo , dìe feoza dir 
^r «na foi parola,qudJo refe ardici gli auuilici foldati: quefio tre* 
nò b fiiriofa plebe di Roma . Scipione ritcucua nel (cinUiame yta 
gratu di tacna veoeratinoe» che induceua c'afeuno > che il mìraua 
tnucrenza: code coi riucJger folo de gli occhi generofi»efiin(e il 
tivnuho coocitatodi Azaio»c da Albiod^apino Curforc alla fere« 
mei del volto vide in^inoccbtarfi due Fabi).Ec Augufio co'l volto» 
« con Tafpetto atterti le legioui Antiche. Quella ii profonda riuc- 
fCQza»ch'altn genera io alui» non e cofa huinaoa . . 

)1 cofiringere huomint adirati a deporre l’arme ad huoninì 
feauenati» adìucntararditi con la prefenza fobhi dellaviitù 
maina. Noo nobiltà antiUtC continuata: nop potenza d’inpeiio : 
non grandezza di cofe fatte: non altia quabta humana può operar 
tanto. Quefia virtù diiùna in due maniere dilcende nc gli huomi* 
ai:vifibiltneiite«od muifibilmeote . Vifibtlmemecome in lado Sa* 
perdete » nel CUI aipecto rimirando Ale flandrovnamaefiidiuioa» 
picnodiiaocc vittorie : dopò bauei fpaucniato li moodo»alpi^ 
defimo ù^enocebiandofi , J'adorò ^ Nel buon Papa Leone pr imo 
aocoravilibilmente quefia virtù «huicuapparue» poiché rincon* 
pando Ateib » càiaue«difiragirieinpiuTEuropa,e minacciaua 
aicto'l Chrifliancfimo «. ^1 fblo afpeuo a unta riucrenza il 

fnoOc» che vinto dalla vtnùdMÙoa . (he nel di lui volto rifplende* 
«a, non folo perdooò aiU0Mcfa di Ronu, & al refio d’Italia, ma 
fiipplicbcuole ancora l'adorò.fouiiibilméte poi appare quefia vir- 
tù diurna io coloro »che ne* paicoJi publici corrono pieni di con 
fidanza . La cauli è giufia -, perche colui, che cofi opera efpooe fé 
^llo a beneficio di molti . lai confidanza poi tanto piace a Dio » 
ipbefcpipte aiuta chi in lui confida. Omit^cofa. Sempre chi 
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confidòioDioiù/óeeoTro. Ma(iafperanzaifi^ne&are,om4 ; 
dilHuggere-perchci'prr /mpierirmprrràiV . Et chi pensò dibc» 
neficare. A'iiuurr/iifrr 4 C^efun .Anzi perche quefia fperanza di 
beneficare, dcu’eficr pronta fenza Jinu>ia,quando tak nqo iia»è 

fegnotche nuoè perietti, & in confeguenza non viene fauorita da 
Dio>epcròèfcrrttu. Spts qu* difettur $moie(Ìéte(i . E^dùbea 
confiderà gli clfempi di/opra allegaci, vedrà, che perfetta bfpc-. 
xanza di coloro è fiata,che con ta prefenza folaaianoo operato tan* 
te merauiglie, poiché con maggior confidenza fono eOi encrari ner 
pericoli , exra le fanguinolcpti vme a refircoart.ò fokUti ,i> pie,* 
be, ò altro impeto viulcato, che non haurehbono fatti, cinti d'ia. 
nunicjabiliefercici. B quella confidanza è quella» che da Do 
vico fauorita fenza por ilprimere vna parola , perche il parlare « 

S ucfiocafeoonène^eiTario. JnfilennOiC fftforrinuUveffre% 
icelfaiz. 

■ Prefidio,.’ 

D Opò » che l’Imperio Romano crefciutomerauigliciramenre 
fi dillefe per lecre parti del mondo ,i Romani, non par eodo 
più loro a propofito per la lontananza de* luoghi , fir per la fierez- 
za de’ popoli , co*quali cuofinauano ( ch’erano da vna parte gli A- 
Ìemani,e dall'altra i Patthi ) vfar come prima le Colonie , tcoetur 
no sù lariua del Reno, e deI panubio,edcll'Eulraxe eferciti grof* 
filTimi , fi (liciprcfidt) Ronnniarriuaronofocco Augufid Cefare 
a>U fomma di quaranta quattro legioni , che nonfxcuzno manco 
di ducente vinta mila lanci , oltre la Caualleria . Vi erano poi due 
annate, vna delle quali fiaua in Rauenna, l'alita lu MifcnoKhc fi* 
gnorcggiauanotuuo li nur Meditcrraneo^pcrche quella di Rana- 
na fiaua quali sù le mofic ptt cuuo ciò , che potcua occorrete nel 
mar Ionio, e ne gli altri mari di Leuome^ Quella di Mìfeoo fopra* 
fiaua quali a mari d'Ocodente . Ma m quella «lupofitiooc d'^cr* 
cui»cdìprcfidq cofigrofTì, y'era quefio ^conuuiicntc, cheli fi- 
dati raccolti in luogo (aedmente » ò per arte de’ Capitani , ò per 
fierezza loro fi ammucmauanocon grandilTiiTio pericolo dctf*^ui^ 
perio. Onde auucniua, che gridando Iinperacorc più efcrcin in- 
ficmeciarcuno il lor (ìcncralc , ne feguiuano nece ITariamentccTU* 
dcliflime guerre ciudi , perche non c poilìbdc *chc vn grollo ou» 
merodifolJzti viiitiinvn corpo ilu lungo tempo frnzafario* 
more icfeiiza folìcu.iifì, ò gli vni coatra gli altri » ù tutti centra 
il principe . F. Tei Capnant tono fjttiufi,e dcrtdci(>fioi cole duo* 
uc, ccofjitacde atcau.ar’>» prattichi* * accendere il fuoco , o 
me fi vide nella guerra fanguinofad'Atrica, pcx la qiulejgiooe 
è ncceflario ò menarli conira i nemici, ò òruiJcrli in pili luoghi ; 
perche ladiuifiotieddunifcc U; torre , e toglie l’animo, c l’ardirp 
a’ foldati, e la facoltà a’ Capitani di foUccitarli . li perche l'ocfi; fi 
Turco f chetiene picfio tiHintanidacanalli in Europa , epoco 
meno in Alia; m 11 nc ha mai hauLtottaiiagHo ,pctchc licicnc_5 
difpcrfi qui , Se là . Onde ne auuicue , non lì ttouaiK> mai infieme 
tutti , fe non per fare qualche unprefa: non conofeooo le lor 
ze, e perciò non fi (olleuano per fierezza j nè pofibno cficrfacii'* 
mctxe pratticati ,&r fnllccitatidaCapi , & la rdìdcr.ra, che ogni 
vno di loro fi nel podere jnegnatogù dal gran Signore in luogo di 
falario: & il defidcrio di godere de’ frutti, e delle comnodio » 
che iK cauano, li ticn quieti . 

' Prefuntione , 

I L proprio della prefuntione c d’innalzatfì fempre. 

La prefuiitiore porta ghanimi fuun delcaminococnmane . 
Ella feguc i fentien mcoginti.Sc abbraccia le noutu . ViTanitno » 
che prefuma poco di fc ìtcflo, dimora ne i termmi dcii’utooceuza» 
e delb fimpliutà . 

La prefuntione riempie la ufia di tanto veoto »chcDonvì può 
entrar la verità . 

I popoli prefumono Tempre delle lor forze. Coninfolenza ,e 
temcriià gli habitaoti della Citu di Nufiat , capo dcUa Ruflìa cU- 
ceuano permiboceria. Gli buomioi non ponnocoui^unacontza 
Dio,nè comra nolGiouanni Eafilio,Rè di Mofeoub U fece tputa- 

re di linguaggio . 

A niuno ila bene di prefumere di fe fiefib , ma fpecialmcnac fi 
difdice a Grandi, douendo quelli , come più beneficati da Dio ri> 
eonofcerc fempre tune Icgratie» e le venture delb bcuigmca «icl 
medefimo « 

Gli huomini quanto men fanno, martore la conficbnza» che 
di fe licpinocbilcoao. Non rapendoqUcL.chclurmanca,C7ciÌouo 
di non eficr maochcuoli di cofa alcuna . Da quefio non è diCltnia-* 
le il dcitod’Arifiotile : che pronti fono culotu a deliberare,! 
li a poche cole co’l penfier riguardano. A cofi latta geme ( p«rr lo 
più incapace Ji ragione ) rade volte gioua altro amuacfiiatncn- 
to di quello, che portano fccogli cucoti delle cofe: onde tali 
auuemmeou furono da gl: hyouiini piudctui chiamati il nwflro 
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de* pftRi>etemerari]\Ma è coià molto p^rkelo/a haBet*«d afpmar 
e!ì accìdenci» che ne infr^ino; nondimeno dfendo opera (c non di 
pio Alio » che gli huomini non errino» fari officio di chi gouerna » 

S uandn givrrori accadono » far per quelli cor.ofcere gli operarori 
leffl il male, che han facto» &a giuffo loro potere , òcauamo 
▼tilciò far almeno, ch'altro male non comenétuno, che non e cofa 
di poco rilieuo.Opcra ordinaria è>che al fallo A-gua la penai ina^ 
perche femprc.per varie cagioni, non fi può dar moeo alla pena » 
>1 più vicino, Se opporeuno rimedio e operare » che legua almeno 
il pemimento, e quello non può entrare nell’animo di chi hi com- 
meiib l’errore s'egli n'ms’auncde d’hauer fallato. Scrtorio cono* 
fccndo 1 firoi foldati canto prefumcre di fe llcill > Se oftman a vo- 
lercoinbactere, che non haurebbono curato il fuo comandamento 
fi trouaua a duro parrtto , antiuedendo come accurtiffìmo capita* 
no ^ Chaurebborio hauuto il peggio -, pensò dunque co'l rifchjo di 
pochi prooedere alla faltce di ipohi , perche diede licenza ad vita 
/quadra di Caualli, che andafie a combattere, la quale comincian* 
do a piegare le ne mandò vn’alcra in fuccorfo, & in tal modo aflt* 
ccrati gii vnit&gli altri, con fauioauuedimento moftrò a che Eoe 
farebbe andata a terminare la prcfuncuola loro dimanda . fecoo 
tutto i'cfercito haueflc combattuto . L. Minuiio eflendufiaccorto 
ouamo temerariamente fiera voluto pareggiare eoo Fabio Maf* 
nmo.proruppe a dire quelle parole : Menta colui la prima lode » 
chi da fe conofee il buon configlio. Il fecondo luogo a colui deue* 
fi,ilquaisi obedireachi beneconfiglia . Chi da fc non si bene.» 
conl^Iiare , nè altrui vuole obedirc , è Io lleflb di perduta fperan* 
ti . Venne gran voglia alla plebe di Capoua,di prendcr’cflà il go> 
uemo, & ammmillratione odia ciiti,e di tagliafio coolegoenza a 
perzi il Senato; del quale peolìcro eircodon accorto Pacuuio Ca- 
lauino , huomo nobile , ma popolare , & potente di cucila città » 
«refe ▼n’ingegnofo partito , co’l quale fece auueduca la plebe del* 
l’errore, che prendeua . Il partito fù quello : fatti racchiudere coi 
confentiinento loro (IcITo tutti Senatori nella Curia,chiamò a par* 
lamento la plebe » acuìdilTe. Che fapendo egli il defiUerio, che 
liAefia haueua di fpegnere la nobiltà > haueua tutti i Seoatori di* 
(àrmaci,& foli fatti feruare nella Curia.Ma che Eioiaua4>ene effer 
occeflario, prima che dar. la morte ad alcuno» eleggere chi douelTe 
entrare od luogo loro » non credendo già egli » che efiì volelTtro 
ciTer foctopoftì ad autorità regia,& fenza goueroo,non potcìfi al- 
cuna città confcTuare . Cominciamo dunque trarre a forte ( dice 
Pacuuio ) i Senatori vecchi» & dopò ciafeuno di effì»voi di mano 
in mano nominate quella perfona» ^ volete tenga >1 luogo dell*. 
cflratto,fiiJ tanto concinuaodo»chc fmuHjto il vecchio Scnato»re* 
ili compito il nuovo» dal quale a gufto fiate gouernati. Piacque 
il partito alla plebe » & cominciato a trane il noine del vecchio 
Senatore » tutti comiiKtarono a gridare » che egli era vn maluag* 
gio , c trillo huomo, & che per ciò meritamente doveva egli mo- 
rire . Sta bene dice Pacuuio .'Eleggiamo lo /contro, al che parerv 
do in vniftantc la plebe aismucolita , non fovuencndo, chi de’ funi 
doueffe efler forrogato » nd luogo del tratto » fi ctouò pur chi al- 
cuno nominaffe aluome del quale elTendoli alzate le grida cnoK 
to maggiori: chi dicendo » chi no'I conofceua » chi ch'egli era vn 
ciabattino: altri «ch’era vomendico > ò victiperoro» &viapeg* 
gio fuccedendo , quanto piè co’l nominarne de gli altri li veniua..» 
a toccar al fondo , & U leccia del popolo minuto , in poco d’ho- 
ra cominciarono da fe IldTi ad accorg. rii ( fenza far* » o dire altro 
Pacuuio) che prendeuano errore . Onde de' mah dicendo quel- 
lo eifet più tolcrabile » il quale c più conofeiuto , richtefero » che 
i Senatori foflero liberaci , &: con efli loto riccHMriliandofi , fi con- 
tentarono di continuare in quel modo di viucre » nd quale lin’al* 
l’hora crauo llaci . Di queitoeflempio comed’vnnde* più belli 
ammaellramenci, che polTa venirne da’ governi ciuili» fi fono mol- 
ti feruiei in dioerfe occafioni , ma di guerra , e di ammutinamenti 
jo paiticolar per far rauuedcre t foldati dcU’error loro. 

Preftezza. 

L e coTc prcflamentc latte» prefio anche perifeono. Lauo- 
rate a poco a poco,& con diligente cura, dorano gran tempo. 
Laprdleazaoe i negotìf all’horac il t^ggiorrinaedio» quando 
il tempo è il maggior nemico . 

I momenti non fi trafeurano » doue i momenti pouno apportar 
la fortuna d*vna eternità . 

llSauiopc Igiudicio dddifegno prouedendo l’efito delleco* 
fe » non vi fi laicia andare cofifrcttolofamente > che non habbia.» 
tempo di ritirare il piede ,che mette iiioanzi » auaDd che l'altrofi 
fdrucooli . 

Il tempooma » & innalza molto le grandi actioni » quando le 
efeguifee prontamente; perche la lunghezza ne dimiouifee la..» 
gloria» li contento. Akflaitdco non hà riportato tanta lode 
dc*fuoiacquifii>coine l’hauerli ccnwnaciin poco teiopo» pa- 
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rerido » che (orrefse il mondo non per combattere » ma pd vin- 
cere. Pompeo in quaranta giorni nettò il mare da corfari . X.*- 
illerso giorno » che Cefare vide Farnace R.è di Ponto > Io mefse hi 
rotta . 

E nelle hnprefe di molto ma^ior importanza la prefiezza» che 
la forza ; perche quella ferifee athimprouifo ; ouefìa per lo più fi 
antivede : Quella dtfordina ^ouerlàno' ; quella Io rompe i &è 
più facile il mfordinare» e poi rompere, che'l rompere gli ordina- 
ti . Cefare cominciò la guerra cintle con trecento cavalli > &: cin- 
que mila fanti » ma con preilezza inefiimabile fgomentò i nemici . 
Totfe loro il tempo di far gente» & in Icisanta giorni occupò tutta 
Mtalia . 

Non è Tempre fegno di bravura la frettaona più tollo di timore. 
Ftlicitas iuxtd fermi Jinem: CunPldtie prcpier cenflanrU 
tfi. Et la ragione è, perche fe farà fatferrore con la tardanza » fi 
può correggere con la vtrtùiò conia proocezza;ma fe eoo troppo 
fretta fi fata perduta l’occafione di ùx qualch’imprefa > non fari 
più in ftoflro potere il correggere quello errore , il punto batte ia 
fapcr conofeere» quando gioui la fretta>& quando fia neccfsaria la 
tardanza ; perche in ciò prendendofi errore fi rovinano i negotij,e 
le imprefe . 

La celerità di chteenta qualche Hnprefaè eìoueuole all’ArsalU 
tore»perche toglie all’afsalio la moltipliciti de* partitala pruden- 
za delle rifolutioni,& la commoditi delle prouifioni.il temporeg- 
giare» lo fiarsù b difefa» fenza arrifehiare la fomma di tutte le co- 
le in vn fol punto, è ottimo per l'afsalito, fe combatte in cafa pr<^ 
pria;perche fra gli incommodi delle guerre l’amico, il qual Ione»- 
no da gli Staci non può cefi facilmente eficr fouuenuto » refia alla 
fine fiancato,e difirutto./if »/Z4 btUs imMiu vdluid per rediéh 
mordi eudnuerunt. Diede quefto configlio ad Ottone Sucto- 
nio Paolino, acciò non fi affrettafie la guerra ccmtra Vicclho. pro- 
vando con molte ragioni , che 1 indugio eraal medefimo per afv 
portar vcile,e b prefiezza giovamento a Vitellio;rra l’alcrc vna fù 
quefia.Che fi come l’inimico veniva con impeco^fi; pnò con vigo- 
re ) centra Ottone»cofi fiancato co’l temporeggiare fi farebbe eoo- 
Ennmato.Vedi 7*4r</4/;z.4 . 

Preftito . 

S ’Offende quel creditore, che non ancora fodisfiteodelb prima 
prcfianza,vienrìchiefio della feconda. 

Pigliar danari in preftito » e farli debitore » è vn priocìpio di 
mencire:vn*occafiooe di diueotar ingrato: vn’auuezzarfi a fpcrgm- 
rare, & vn mancar di fede . 

Perder 'a giuoco è Tempre di dao 0 O,ma chi perde danari piglia- 
ti in preftito gli perde due volte . 

Fi enore quel Principe»che prendendo danari in preftito, chi fi 
fia di per pegno, òcicci,ò fortezze,ò parte dello (lato ; perche.» 
quando anche fia per rendere U danaro » non gli fari facile d riha- 
uer il pegno. 

Preftito ytile alPrincipe . 

E Diffìcitcofa , che vo'Pnncipefidilèndadali’importDnicàde 
gli Adulatori, de* fauoriti ,& d'altra fimil gente, che Licinio 
Cefare chi amaua topi Pabtini,s'egli haucri i danari, & Tuoi tefo- 
ri alla mano ; che per ciò bifogna far di maniera, che non fia facii 
cofa il meteerui Umano fopra , la quale cautela vfaronodiuct fa- 
mente gli antichi ; Augufio Cefare imprcftaua il danaro » ch'egli 
auuanzaua alle fpefe dell’Imperio , ad intcreric eoo cautione . E 
Antonino Pio fimiimente il prcftaua cinque per cento , c’I medefi- 
mofaccua Alcflandro Severo . Non deuc però alcun Principe pi- 
gliar per ciò eflempio di preftarc ad intcrcffcàion fobmente per- 
che nonè cofada ih-incipc , ma perche ripugna alla ragionc&at 
diuini precetct . NelHmpreftar liberamente fai! medelìmo due 
buoni effetti, bvoo»che affìcura il fuo danarod’ahro»che ne accom- 
moda il fuddito, &g1i porge occafione di arricchire »ikhe Ena^ 
mcnrerifulca in vtilica di efib Principe . Conftaatino Imperatore 
foleiia dire effer molto meglio , che le ricchezze publiche fodero 
in mano dc’priuati,che ne’caffboi dcPritKÌpi fenia valiti Jcuna, 
I Romani al tempo della libertà ammaffàvano il celerò publicoin 

5 ;ran pezzi d*oro fimili a niattoni . Gli Rè di Marofco riduffero il 
or teforo io vna gran palla d’oro , e la pofero sù b cupob della..» 
gran Mofchea.Ho^ i Principi muraiio,ò foccerrano,b riochiudo- 
oo in caffè di ferrole loro ricchezze»c tefon, che Gulielmo Duca 
di Mamoua giuocofamente chiamava Gran Diavoli . Ma fe all’op- 
pofito l’emratc non fuppllffèroa i bilbeiu del Principe, potrà egli 
pigliare in preftito da’ fuddicipccumon»ò ad intercffé ( ikhe pe- 
rò non fi deue fare fe non » cali eftremi , perche gli loterefli fono 
le rovine de gli Stati ) ò fenza intereffe > ilche non farà di£cile a 
practicare»fe’l Principe mantenerà b fuaparob, c pagata i debiti 
a fi»! tempi Tema ftraùo de* ctedicofi • 1 Romani sclb feconda 
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^errj Punici inante&nerAV^ercito di Spsgn^, e poi audv^if' 
imcj eaualc coi djn»ri tolti ÌDpreftitodapriuati.Enrico Secondo 
di Francia volendo r^etwe t'Wrerclt,o Aato rotto da gli Spa> 
gnoli a S. Quiwino, fc.Cc congregare gli tre Stati del Tuo Regno, e 
bocca di jCarlo Cardinale di ioreoa* domandò loro , chegli 
^rDualTctoimllc persone per Stato, che gl’imprcilaifcro mille Teudi 
per vi\o fenza incerel&jilchc hauendo laolotente ottenutOyme/Te 
mfieme tre millioni d’oro, co’quali.rioouò la guerra, & fece acqui' 
Ili d’imp<ffun;a . Coli fenza opprinrere d popolo, ch’era efaudo 
per le concribitf tor i pafìatc trottò modo di far gloriofiiTime ini' 
prefe . Haueua egh póma prouato,che co’l pigliar danari ad ime* 
jeflc non li guadagruua altro , che la rouina deile entrate tichj 
pctdira del credito . Odoardo Terzo Re d Inghilterra domandò 
da Principi del Rc^> Jk da baroni donatiui di danari io legno 
(della loro beneuo^Ota verfo di lui , ilche imitò poi Enrico Sctti- 
& di mano in mano i fuoi fuccclTori . 

Pretenfioni hjimanc , 

S Ono le pretenllòoi madie delle dilcordie. 

Trafeorrooo tani’olcrc le prctcniìoni fuimaoe , che l’huomo 
iftclTotutto intento all’auucnirctrarcuTafoucnte, e difprezzail 
pref««e»che tiene ,correododictroall'jncerto,»i«aooatonnalmco- 

^ dalle inedr/ime, perde quel d> Acuro, che godeua . CoA anche 
èotrauenne ali’Efopico cane, mentre allcttato dall’ombra, che pid 
«li prometteua, traUfeiò il vero corpo, che minor gli pareua,t^ 
(le I’vno,& l’altro perdette . (^efto ifteffb è quello, eoe volle io- 
derirc Platonc,quaodo diflc : che i cieli fono più contrari all'huo- 
ino, quando gli tolgono il goder quellof.chc poiriede, chequando 
rcAano di concedergli qucllo,chc pretende . Cinca huomo di raro 
ÌnccIletco,& lì eccellente Orafwcchc con la fua lingua più Città 
Soggiogò a Pirro fuo Signore , ch’egli Hello co*I Aio valoreacqui- 
Mt^onofccndo, chc^l medtfimo Kc hauria potuto riucre in pa* 
feliced^c A foAe contentato di polfcdcxc paciAcomente il do- 
mi^ der fuoi foggetti , feuza lafciarA ardere ogii’hora maggior^ 
mente di ououe prctcnAoni, & dcAdcrio dj guerreggiare, mentre 
irauaghaua Hftalia.Sigijor ('d;flc egli J <c gli Dei oe fannogratia di 
teftar vitiorinA in qucÀa guerra, a che ne fet uiia mai la vittoria f 
Potremo ooif diffe Pirro j foggiogar facilmente le Cuti Greche, 
&Baibare,che fonoconAai a quei paefe . Et quello fatto ( replicò 
Cinea)’chc faremo noi dipoiyIaSialiaj;rifpoic Pino; ne vcrria da 
lei medcAma in ntano.La Sicilia dunquc>npigliò Cinca,farà il fine 
^{lanollra guerra? Chi nc terrà dipo; ( dille ij Re ) dal palfarc in 
Africa, & i Cartagine per l’acquiAo del Regno di Macedguw,c dal 
pommandare poi fenza coniradittione a tutta la Grecia ? Acbc^ 
pinta: dTquando haucremo il tutt^ *)oAfa potelU>cb< faremo 
poi al fi' e } & Pirro forrideodo rifpofe . Noi ripofaremo all bora 
« noiiro comnK)do,viucnsÌo in piacere, rpìù allegramcutc,chc nc 
Sfera poflìbik: . Cipcahavcndolo condotto al lermiui, ch’egli 
spunto defidcraua gli dille. Et che di grana nc impedire hora 
f]riporare,& il viuere in piacere, ^ alle^ezza, poi che habbiamo 
rutto quello » che a quello neccfiariame'ntc fi t ichiede , lenza an- 
^r io t iCaodo eoo nnea cAi.fiooe di lingue hmnano,& fra inAiù' 
ti dar !,!,& pWicoli in luogo ouc fumo incerti di trouarlo? Quello 
^-n che prudétilTimo parlare, p>ù tollo olfefe Pirro, che lo facdle 
piutar di volci.tà, patendogli d’eiletcoAìtuitoio&ialtapqcellà^ 
che noi, haucAc ir. alcun modo a dubitar di p«derla , ò di dimif 
puirla,luoiJoikfi cefi felice, che ardiua prendere tutto quclio,che 
delidcraua ; oi.de iù giuditiofamcnu da Antigono P è di Macedo* 
pia paragonato ad vn giuocator di dadi , che mentre c ben fauon- 
todakiio.ooncclTavaleifi de' punti, cl^g** V«i»gwìO»h-’ quello, 
phe acquilla con gli eflctti,io perde per l’ingordigia di queUOf che 
pOQ U ; poi che dopò iiaucr combattuto per qualche tcmpoaflai 
felice mence, t ù in fine disfatto da i Romani, & perde mifuamcnce 
là vita per vo pezzo di tegola ^ che viu donna gli ^ueotò.da alto 
fopta’l capo . Ma fe fù mai alcuno, che hauefie cagione di coiucn' 
tarli, e godere pacificamente hacquilLaic graDdezzc»GiuIip Cefa* 
re l’hel^ pi|l d’ogoi altro Monarcaic ncudimcno parendogli |>o« 
co il pofièdere il kanano loiperio , acquilUio contanti daom »e 
franagli, ooocellauad’accingerfi anuoue imprefe, defignandp 
d'vdare egli qiedetooafitr guerra aliiPiithi { icbenglitùpoi 
ttoocau con U morte la firada a si fmi pcofit ri , per gh duali fò 
ridotto a Don cooofccre • od iftimariaglona già acquiltataptr 
qucUailcUe cofe autienire:& coll icUò pnuo di quelle lMi,ch’cgfi 
■on meno mcritaua per l’ordioe di coolcruarfi in tali grandezzo 
di Stato, che per l'indufiria d’haucrlo fi glorioraiiience conquifia> 
to . E non hebbe in vita altro delle proprie felicità, che vo nome 
4 |ttafiTano, &vna gloria di póttdurau , che gli cooci|ò coatta 
faiMia,ei’odiO de' Tuoi Citfadiotida’quali fù con veotitie ferite 
ammazzato , quattro anowàìpuco più dopò la morte di Pociq»eo. 
^lcUlotteiaqopieop#|<0iDUutiOQÌ, di coloro m pjUÙcoU* 


Pr 

re, ehe^bmaiòobdcdttccmano della eondoione loro . DdHo 
medefime gli huoiniai fa^i,c di maturo giuditio ponno cairn fi« 
leiofirucionepcrporreqiulch' tcrmioca penfieri. cdeAderq 
loro , che non altrimemc a poco a pneo fon ani a foflfocar rfim 
cautt,che la troppo graflezza il corpo humaoo , La ragione 
il giuho, fon quelli, che ò li termioano, ò tirano alianti, confonne 
all'efpediente . 

Pretefto. 

L AdonnolahàvogliadimaogiarlanottoIa , òperchecgliè 
vccellojò perche egli è topo.Il preteso non manca niai . 

Non fi iTMCte mai l’accorto Principe , ò Capitano ad imprefz, 
c’hahbia in fe qualche malagcuolezza fenza qualche onefio pte- 
tefio , Antigono fù bene allettato dalle grandezze, alle quali eiai 
faliti e Tolomeo, e Lifimaco, e Cafiaodro, & prouocato da varie 
offefe da lor riceuute , ma non fi mofle centra di loro faiza prete- 
fio.Moftrò di voler non s'aggrandir,non veodicarfi,aazi folaìncoie 
far debite vendette, e dcH'vccifa Olimpia* e del regio fang^ dA« 
lefTandro, dall'vndilorstcrudelmenteeflioto . Etuccociòftce 
egli, acciò che forco ti nobii prctclio mouendofi, tirafTc cop qoe* 
Ito artificio tutti gli amici del nome di Alcflondro ad efierpli 
ooreuoli.Le ricchezze de’ Focéfi,e il defiderio d’ollargarfi d*a9ipe- 
rio mofiéro ^n Filippo più d’ogni altra cofa a muouet loro guet* 
ra;tiiztania egli accorto lopra tutti eli huomini di quel fecolo 
»ofcendo,che quefie cagioni in fe ftefre odiofc, e (ofpettc a vicini 
render lo poceuano fuamaggiato di forze , con alienargli aaolu 
amici,Ac iofieme acquiflargli molti nemici, fece yna foleimc app»- 
renza di voler vendicar contra dì loro il facritegio coimnclTo • co4 
tubbare il tempio d’Apolline Delfico : fp^ quella voce,pcr dar 
poi anche maggior colore alla Aia intencione ordinò , che ruedi 
fuoi foldati fi circondafiero le tempie di Iauro,chc l’Ancicbiià coo« 
fecrb a quel lor Dio,e quella chiamò facra. Tanto potè quella di' 

moftratìone elleriore ne gli anitm di tutti i Greci , chenoafolt' 

mence fpaueocò i nemici, quali che contra di loro guctteggiafiirro 
tanti Dei ; ma ooo vi fù vn'buomo, non donnaoioQ vecchio^ic&a 
fanciallo,ch*auaari la v ktoria •! fuo fauor non inchioaffee dopò la 
vittoria tutti i popoli, che PanifueDonbenad«.mrodtfcemeu> 
n<>chianw p^ cop voci tutte liete: Ilìttm t/iz.- ■fctmjMcrilcf^ : 
iiinm rtlitioms , U Conte di Cai luìs, il Ducadi Beri, 

inficine con ^i altri Baronie Caualicn» chi ficongiuofeto in lega 
contro Lodovico Vudeetmo di Francia hebbero dmerfi difegm, 
ma per vantaggiaifi chiamarono U lor vnionedega dei publico bc* 
ne. Non furono felici come Filippo.pcrchi. U lega ooo lÙd vii v<> 
Jerc,ma quello attìficìo li vanuggiò molto. \cài\yiritfit»o. 

Pretefto di religione, 

I L prctefio della religiuue e vn ipccioliUuno diappo,che a mol' 
ti Icruepcrfar mantelli . 

Tra tutti gli pretefh quello dcIU religione per ricoprire i pro- 
pri difegoi è fceJcTaiillauo,e piffiino. Co’l mcdefiino aiiHida quel 
d’altri: il tradifeono gli huomim;fi rchernifcc Dio . ColoriOitooe 
con quello pénello della religione i fuoiKnficri.acciochc de* ose* 
definii inuaghitt gli huomini lo ftunaikTO degno dcH’Impenale 
Marfii. Defi^ra^h l’Imperio I ecco il primo male, che brama 
•uello d'altri . Non può occupar l’Imperio fe ncn fi mofira amico» 
òr aficctiooato di Ga^baiecco il tiaJuneuto. Per più accendere gli 
animi de' foldati a luo fauorc gli di ad incendere, c inofira,che gli 
Dei per meazod’voa tal tempeila dal ciel venuta non apptouano 
l’adoctiooc fatta da GaJba di Pifoncccco il facnlegio : con quelli 
federaci modi di compimento a gli ambitiofi fuci dilcgnijma fi co- 
me le donne brutte quanto più cercano di lifciarfi,patoo più brut- 
te j Se quaocodc' pm nobili, c ricchi vefiiti s’adornaoo, tanto più 
fanno apparire la lor laidezza maggiore; cofidvicìo quanto più 
procurai parer virtù , tanto pìùfcopre, ctàrifpleoderela fuoLa 
maluagità.Vedi Fi//^er Rtti;?tone . 

Preuedere, Ytd^Anuutdtrt, 

I Mali prcucduti fi riccuono eoo minor fenunseoto de gl’inipeiy 
fati, L e paflioni imjuouife fotto le piùviuc,e più lolopporcabih. 

Preuenire, 

L ’Efierpreuetipto dzaltrincl fcruitiodcl Principe f debolez* 
za:il preuenit tutti i foiuma gloria . 

Gli alberi de* Ciregi, che fpoutaao i fiori nel Fc^aro»ooa re»' 
dono i I r pai nel Maggio . 

E di ncceftìtà preuenire il prccipitio; Chi non vuol vederi! op- 
preffotpuptdlare la cafa priou,che : Strozzar i ferpi prima» 
che mordano , 

Nell’infermità nò è cofa più mortaleKhe hmipefiÌMa medicina. 
£ meglMaii ptcucaiica l’cficr pteueautq • 

Pro- 



fttatmtt \ póeghi óe gli im>ci , foceeirend^ prio» j che ri- 
<dseggaoo è oÀcio di vero amico < 

La celerità fopra Ritto > l*artiircgioua mirabilmente al pià 

ielle cofe ; & il ooo laTciadì prcueoire oatlraltcui diligenza> è «o‘* 
aeanzo grandiflìmo . 

Qnegli St^jC*hanno il oiodo di £tWì de gli amici» « mettere tn- 
lìcme delle ime , detioniene ìtìkarete, fenza afpetme > che il bn 
fogno d'impicprli li colhingadi ricorrere a loro aiuti : perche 
come alvoue riabbiamo detto » gliattipiàgencrolìfonfattieoa 
pceiienti^i E noi^ è re^Aenra di tanto oeruo»qiiaBco è quelb» 
ctie preuieMilneRfto > lacui ombra mai noodeuearrtuarealla 
frontiera di quello > che vuol ftar alla libera io quello ftato» di cui 
lealfrttioni non deuoooliauerinirurainciò>doue vi vàdeJIafua 
cooienaicìone. 

Preuentione militare. 

S laggiuogeafoldatinelJagucnaardirecooaflàlure » anziché 
cooafpcttaTed'eiTet'aflaluco , Uche vale adài in ogo'aiiro ca- 
lo . Ma è neceflàrio» quaodo(^ efléndo alcuno maoifrAamcncc infe- 
ffiore di forze)rarà forzato a combatterei pecche i’alTalto non fedo 
fiocoraglìalTalttori » malfpaueDta>en)eue inrofpcttod’aguati» e 
di forze niag 0 ori»& in difordine gli a/Taiiti . Balta fopra di queAo 
^eifrmpio f^o per molti di Giulio Cefare > il quale paflando l’£l> 
Sef ponto fedirà tua galcocca>hebbe incontro Caifìo Capitano della 
«oneraria fanione con diece galere : e non folamence ei non fi^i 
{ ìJcbeoon làrebbe frate indarno J niaconaiKiargliincoauo k> 
l^gomentò di tal auniera»che gli iìanefe . 

Artificioftflìmo modo di tener il nemico Iqntaoo dal proprio 
frato» e di afrìcuiarlì da gli afrahi Aioi» è U preu^tlo»portandogli 
la^erta in cafa ; perche chi vede in pericolo le cofe lue»lafcia la- 
cifmente in quiete le altrui . Et quello modo tennero iKocnani in 
tutte le loro imprefe d’importanza, eccetto, che nella guerra eoo- 
tra à Galli» e oeiia feconda guerra Punica» le quab pero non pote- 
rò mai lìoire, iÌD'a tanto» che non trafportarooo le arme oltre il 
«aare » & oltre le alpi . Et Annibaie conl^liando Antioco circa il 
tnaneggio della guerra centra i B.omani»didc fcmpre»che non li ù- 
rebbe cofa»cbe frafre bene»fe non alTaJraua i Romani in Italia. Oo- 
efe non ben quelli difeorrooo » che dicono ellèr meglio afpettar il 
Turco ne* Stati Dollri,cbe allàltarJo ne’ luoi. Gli amichi oou medie- 
rò mai quefro io dubbio . Fd Tempre opinione dì cucii i gran Cap^ 
taoi» che meglio folle hallalcare, che Pellei e afralcatOi perche J af- 
ta lto»che non i tocalmence temerano conturbale difordina ii oc- 
mico»e gli toglie patte dell’entratefe de* beni : Si vaie delle vitto* 
u^Bc: Tira a (e i mal concerni del dio gouerooiSe vince guadagna 
aUU)fe perde rifrea poco»& maflìme fe l'imprcfa lì la lungi da ca- 
fa . Fìnalmeote i cali deUa^erra*che lonoiofrniti»lauorifcofw più 
prefro ra(ralitore»che l’afraliioAooibaIe,e Scipiooc(che li pofrono 
chiamar Campioni dell’arte militate» fi riputarono a vergogna» il 
combattere l’vno centra a’ Romani fuori dltalia; & t’alerò centra 
a’ Cartaginefi hiori dell’ Africa . E‘l Turco hi gucrcggiatocouita i 
Chriftiani IMO con afpettarli De* luoi propri Staci » maconpreue- 
nircipeolìerì» non che idifegni loco. Oodehauendooeailaluco 
fcora in vn loogo»& hoc in vn’.dcro fenza dar tempo a noi d’ailalur 
hii,ne hi tohopiacfe infinito . Ma fi dcu’auucreirc»che l’alTaho ri- 
chiede forze maggiori» ò al meno eguali a quelle di colui » cheli 
aflàlta.E maggior i»ò pari fono,òdi numcro»o di valore >ò di occa- 
frooe.E chi non fi frnte tanto gagliardo»deuc preuenire col fortifi- 
car i paffiifir i luoghi importanei, attorno iquaii il nemico pcrda»ò 
fe forzciò’l tempore dia in canto conimodica di raccoglier Jc gen- 
ti proprie , ò di cotxlumc delle frr antere ; come auuenne u Malta » 
doue eflendofi rnein i Turchi all’c^pugnaiionc di Sanc’Ermo » vi 
fjpefero actocooruRo il mefe di Maggio » e vi perdertelo il fiore 
ae’fòldatt; & in canto i nofrri beÙero tempo d*vnitli»& aonto di 
aUàJtare i oemip.Ma fe*I Principe non Hà forza di preucnirc»& &• 
ofréndere il nemico > refra il concitargli contra qualche Fotcncc - 
altro neinicoiche faccia qucUo»ch’egli non può.Genferico Rè de*- 
Vandali » efrÌMido fratororco da Ballilo Patriiio in vo caribil latro 
<^me naiulc , temeodo di peggio pecluafe a gli Othogotti » & a 
Vifgotti di allalcar l’Imperio Romano, cofi egli fi aflìcutò . Ma io 
quefro bifogna gouanarfi di modo , che non fi peggiori, come au- 
ueuoe a LoJouico il Moro , che per aflkurarlì de gli Aiagonelì , H 
fece preda de* Francefi. Vedi . 

Prezzo • 

On fi crouacofa più pregiabile di quella , che s’acquifra la 
fatica, e*I dolore . ' 

Prigioni. 

C HI aniua a far prigioni, ò la mogbe, ò i ^lì de* fuoi nemici* 
bauràgrand’auuaiitaggio in ogo'accordo . 
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9erfooe di'Conto ftoo s*haono a imprigionare per lafciar lo 
poi vfeire . 

£ più pericolo tn alToluere un prigione di fpìriro,e di fattione , 
che in condannarlo . 

L’tnnoccnxaa’eoclifsafpdlbnell’opaciridcllccarceri : tc iui 
s’apprende a proprie fpefe , -ch’eMcno fono come Icrcti de’pc- 
fcatorhdalleoualì noos’efce cofi facilmente, come vt s’ectra . 

Non nafee la pietà nelle prigiooi,doue i’inlicfi'ibii rigore là rna 
eterna refidenza . 

La pi (gione è vn fepolcro ; Chi langue tra ceppi fi pareggia alti 
niorci.Amo che l’anima vieta chiamar cadauero in vna tomba»cbi 
tra le catene refpira in vna prigione . 

La linea della nofrra v ita altro non c, che vna Tene di prigionia, 
nella quale tamo fiamo più mifcri»quanto meno fiTÌputiame tali . 
Nellacoocettione ci fi dà l’aluo materno per<arcere,crseodo pri- 
ma prigioAi,cbc viui . Non fi tofro ne fiamo vfcici a primi rag^ di 
luce, che incontriamo i legami delle fafeie, ondctagrimiamoal 
vederci ìnuolata la libertà ; conofeendo efrer nati per moltiplicar 
fchiaui al morKk),non viuenti alla natura . Sempre poi incumpaoo 
in nuovi lacci ne* progrefli maggiori di vita, fin che nel carcere ri- 
polli di vn feretro, c pofeia d*vn fepoicro, cefriamo d’cfscr prigio- 
oi» pache cefriamo d cfser vioi . 

Serwi orseruiainobcoe le Ulorìc Romane, non trouaremo, che 
i lor Capitani frimafsero pa colà honorata il lafciarfi far pr igio- 
ni, cfsetido atto magnanimo della loro akaigia non venir vitto in 
poter de’ nemici : humverey ^uivittussè hefilmstépntsfMC"' 
ritiettMmx^dtis redàert t>9Ìe/tiiiuf,reftnqtirnat$m,vt fredd 
quùmedtcnmqut iiket vtdntur . Oh grandezza del popolo Ko- 
manoifiato veramente all'Imperio del mondo . 

Cercava Aooibalc dì tener fempreinfuo potere buon numero 
de* prigioni nemici, de' quali a più coft fi feruiua,ina in particola- 
re fcriuefi , che quando fi doucua far giornata , egli al cofpetto di 
tuctoilfoocfcrcitoncfaccuatagliarcapctzi , eliratiarniifera- 
mence gran nuireio , acciò i luoi fpaucmatiincotalmilcrando 
fpetcacolOifi guardafsero di non diuenrar akrcsi efli fchiaui de’ ne- 
miciiina eleggefscro anzi morir coinbaneodo,cbc diuentar prigio- 
ni a difaetione del Vincitore . 

Primogenito. 

I Primogeniti pofsooo efrere piu Icroct, manon foglìooo ehere i 
più fapienci . Quella delicatezza, che rende fieuoli le complef- 
fioni de’ figliuoli della vecchiezza » rende anche delicati gli organi 
dcll’intellecto.ll freddo de’ Genitori dà loro maggior prudenza: il 
fecco miglior difcorfo.Onde è,che fe gli vltùni generati fono fpef- 
fe volte i più deboli,fono anche fpcfse volte i più fapienti . 

IPrimogeniti > petche hanno in dono dalla Fortuna d'efrcr’i 
primi , hanooanchedaglihuomhiifouenceindonoidonidcilla 
Fortuna . Qucftocolhimcnoncforfeinvfoafinc dipreiniarli, 
ma di foccorrali . Gli vhimi generati diuentano tal volta gli più 
valorofi . Rendene a noi grarKra^omeiito , il vederli nafeere più 
sfortunati.Chisàiche gli huomini, ò per motiuo dell'animo, ò pa 
altro tmpulfo non babbianoconofciuu quella verità, e che là cor* 
rioo co’ ripari dell'oro, doue mancano i ripari della virtù . E mag- 
gior auiicntura Uviuerequalche tempo fecondo , c poi diuemar 
primo. Qtundo le ricchezze precedooo la virTii.fpefse volte l’im- 
pedifcono,e quando la frguono,l*aiutano. Chi è nato prima,crede 
d’hauer modo di conferuar'il lufrro de* funi Antenati (che al viuo 
brilla dJIa fola vittù,ò dal valore) con lo fplcndore dell 'oro, onde 
nel rimanente fi dà all’infingardaggine.Ma i fecoodogeniti per foc- 
trarfi dagli oltraggi della Fortuna , figcctanoneliebracciadella 
faticale doue non pofsono paleggiare con le facoltà, fuperatio con 
la virtù, e £mno conofeae, che a molti fcrue di for runa il nafeere 
sfortunato. 

Principato . 

N On è ad alcuno coocefso il Principato fenza U vola di Dio . 

Giulio Celare dice : Che*l Principato è cooceflb pa di/jpofi- 
tioDe Cztale.Hoincro:Che gli Rè fono da Gioue creati . 

La vaa pietra Lidia .alla quale fi ptouaoo ehngegni de gli hoo- 
mini è il Priocipato.Prfncrparvr vìmm e^nduàiÙe vn Filofo- 
/o per bocca di Arifrocile. Tutta Roma s'ìngaouò od giudicio,che 
fecediOalba . argomemando dallo Sutopriuaco a quello ihrn 
principei e dai comando in fpecobtiooe,ai comando in fatica . B 
però Tacito con ragione het^ del meddìmo a dire » che Mdier 
pr$MMt9 vtfut rfr dum prtndtusfuiti & dmnimm cemJenfMCd^ 
pdx Imperi] nifi impernjfef . 

Al principato fi può arriuare , ò per Ibrtnra , ò per virt^, ò pa 
federatezza, òperafrutu, òperdeteione , ò finalmeDce pa 
fuccefriofle . 

li Principato è quello* di cui J'aucoriti, pofiunU è zfsolua , 

&per- 
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^ perp€ctu>non Itmìtau>nè In potere^nè in carico» nè a tempo r e 
^I<juale dipende il fondamento della Rcpublica. Qiieflo Princi- 
pato c in tinello» che è t ipo dcHo Stato : & vn piccir^ kè c tanto 
lopreniOtquanto il maggior Monarca del mondo.Non hà da efscre 
Rimato quello titolo in fc Aelso « che di preminenza fingolariltì- 
ìnajperciK nelle fcritnire facre vico fempre tappre£entato accetto 
p Dio:anzi nelle medelìme tal premincnta è altrciì Tempre dkhia«- 
rata data daU'illefsoDioi fe qucUischc la tcogono fono chiamati 
Dei. Se laScritturafdicela Verità ilìclTaJhà chiamato Dei quelli» 
à‘ quali la parola di Din s’iodrizra: & che altro vuol dir quello, fe 
poncham ocarico » fecommilTtonedaDio perferuirloinquel!'* 
officio. Da lui viene ( dice ilSiuioJthc reanano gli &che i 
ConlTglieri fanno giullitia : che i Principi fi confcruano nella lor 
Signona:& che (giudici della terra fono gmlli Coli vediamo moI> 
CI Santi baucr poITcduti R.egm»come Dauiddc>Giofia>Ezechia. Al- 
crigouerni>& fatti grandi fono gli Kc,cotneC>ofeffb»& Danielle. 
Altri la feorta d‘vn popolo hbero»comc Mosè> Giofuè» & > Giudi- 
ci » la conditinoe de* quali li &à c6cr Ibca grata a Dio» li come per 
)o Spirito Aio hi dichuirato.Dunque non è m modo alcuno da dub- 
bitare»cbe’i Principato>& ogni Souranita Ciuile» non fìaleeitima » 
c Sita auanii Dio: & che fiaaiilTima lia fra tutte l‘aItre»alJa quale 
tutto il popolo fo^giace, sì per lo Habibmento dello Stato» come 
per l’ordinatione5anta,e Diaìna . pilone hebreo>Pbtonc»CiC<ero- 
ne, Titoliuio, & altri hanno parimente anch'elTt lafcìato alla po- 
ilenti quella malTìma»eofne regola inialhbiledi Scato:Chc lì come 
Idviio hi collocato nel Cielo per iniagine della fua diuinici il Sole» 
& la Luna > coli habbia io fteflb coflttuito in terra il Principe» per 
ùnagincfua» &r lumiera del luo popolo ; chciofcggiodeil'illeiro 
lapprcfcnti il trono Tuo: la mano AÙ*. ch’egli & il cuore dei corpo 
politico» fonte del faogue» delio fpirito» della vita . PaHà più oltre 
Tcodorico Rè de’ Goti» fcriuetxte al Senato Romano ( A come ri* 
fenice Cafltodoro)&fc^iungc chepiA toAo verriamenoilcorfo 
eli natura»chc*J popolo iouc diuerfo da quc)lo»ch^ il Principe . Di 
più •> che A come la patte del cuore nei corpo dclhamniale è fem- 
pre l’vitunaacorrrinpirA» AimaodoA iChcincAàrimanghiDole 
vltiinc reliquie della vita : coli eflér conucncuole credere» che ef- 
fendo entrau qualche infermità a cmrompcre » & guallate il po- 
poIo»il Principe nonditneno rclh puro>& illcfo An’alla Anc . L'cflì- 
CIO di cjucllo A comprende fritto tre cofc:Reggere,Infegnarc»Giu* 
dicare il foggeuo popoIo.Qucflc tre cofe fono talmente congiun- 
te mAcme » che non A può bene cfercitai l’vQaCcQZa l’altra ; & 
chiunque n’cfticita fedelmente voa,lc ollérua tutte. Vedi Popolo. 
Rt^tre . MonarthìA . fintone CAiriont afpì$ StAti . Principato 
fua (bigine. Vedi AJonarckia {uà &n^/nr.PrìiK]paK>oon amoiet- 
^ due. Vedi di /e/o . 

Principe. 

T Vtti i Principi fono oro» ma di diuerfo cooio . 

IlPiiiKìpc non è»fc non il riccuttorc»& ildìAributore de*- 
dai aii publici : e coloro » che li coiKribuilcono conAderano più la 
pubica neccifità, che le priuaie coinarodità dell'illcAroPriocipe. 

Ogni mmiiua oppoAtionc del Sole caguwa ne’ corpi inferiori 
maligni inAulA>& ^Oìlcotiali eifccti . 

Il Princii» non deue punto dcAdcrare d'haiiere il difopra > e 1’- 
C Aremiti dì tutte le cofe.Alcune voke col penfaredi cauare dall’- 
OccaAone più frutto di quello » ch’ella non può produrre hooeAa- 
tnence» A tpuinano gli affari . 

Vn Principe tendendo giuAitia egualmente» A acquila più glo- 
tuiche s'eg^li haut Ac pollo termini al mare» vinco i molUi»rouma. 
lol’Inicmo, foAcnutol! Ciclo. 

Si fpcra bene d’vn Pi ìocipc > quando comincia il Aio gouemo 
dall'oidinc» e politia della Religione . Si preiagiAc ogu'iotorcuaio» 
quando quella erafaira . 

Al Principe vecchio , che ticn’ercdi giouani molto importa la- 
nciar gli Stati in pacc»& chiudere alla guerra le porte . 

Il Principe » che non impedifee l'accreÀimenco dcH’ambitione» 
quando comincia a nafccre>non caua altro, che pentimento, e dino. 

Chi non fa'l Principe altrouc , che nelle fegrete Aanze » corre 
pericolo d’haucr'vn riuaic in campagna . 

Vii Principe non potrebbe lafciarc precetto più vtilc » c piò 
fhntuofo à fuo figliuolo , che di fargli conofeere gli amici dclfuo 
Scaco»per tenerli cari,& i nemici per guardarfenc . Gli rni,e gli al- 
tri A conofeono pergh cActti jma gl huomÌQÌ»nonriguardaiK>le 
non il volto Iddio vede il cuore . 

Per gli primi giudici; » che A fanno d’vo Principe nuouo » la fua 
riputatione ne dtuicnc deboIe,ò forte . 

All'entrare de’ nuovi Principi A fanno le dimande » eleimpre- 
fediquello » chcAdeAdcrapertutc’rlriTnanefltedellorRegnoj 
pcrciochcqnana’cgbnovifono beo Aabiliti > non v^lionofcatir- 
peakro. 


Pr 

Vn Principe » clri de* AgRuoli gii grandi, e Capaci di comaoda- 
re»fari bene allontanarli da fc,& ad impiegarli io quache 
co per confumare ogni cactiuo humorcj quando pur dìAillalIcT L’- 
otioAtà della Corte poegcloro delle incJiiutioni vitiofe » & de*- 
cattiui difegni. « . i» , #• 

Si come vn Principe debole non deue far moAra delle fae for- 
zc;CoA chi è Potente riccue gloria nel mo Arare ciò, ch'egli può . 

Noti v'è cofani della quale vn Principe » che comincia ad inuec- 
chiare fi debba tanto guardate . quanto di dar*i conofeere» ch’egh 
diuicn pcfantc , & che fc gl’indcbolifce la forza , el vigore dello 
Spirito, perche l’ambiiiooc di dominare c cofi anfiofa,chc ogo;vo» 
vuoldar'ordinea sì fatiimancamenti . 

Quando t’eU > ouer b malaciaJafciano al Principe qualche dif- 
formiti, non fi deue far vedere, fe non di rado . Tiberio per coul 
caufa viucua fbor di Yjxnìifacitsparum decor a\aì A i $,r****^ • 
valerudo imifec:lIii^[APerifui,& fafUdie fum . 

Nc’ cambiamenti della Jor fortuna i l'rincipi entrano in furia 
cootracolorojchc li vogliono auuertire.ll Re Perfeo dopò eAere 
Aato rotto da PaoI*EtniTio»vccife due de’ fuoi più cari amici»che A 
fèccro innanzi a dirgli la verità di non sò che . 

Il Principe non deue Aar*alla frontiera del luo Stato , te abban- 
donare il centro. ^ 

Il vero,c proprio Principe nello Stato e qirello » ilqtulefopra 

tutti hà la fuprema potenza . Gli altri , che per ahre cagioni fono 
primi,ouero Principi fono chiamati»cioc per altre cagioni, che ^1« 
Stato ngn appartengono. Era in Tebe maggior’Hercole di valore* 
che Curifieo.macoAui hauenJo la funrema potenza era il Princ^ 
pe»colui era Aio iofcriore,& come inferiore gli obediua . Era pri- 
mo Ari Aotilc in Grecia di fapienza, ma Alcflandro,c’haueua la fa- 
prema potenza era il Principe» haliro Cittadino. Hercedeve» 
mente fi potcua chiamar Principe de gli Hcrot, & AriAotUe Pri«> 
cipe de’ Peripatetici , ma qnefii fono Principi, chcnonpoflqoo 
efercitare Iinperk>iilche vuol dire,che non fon'alcri,cbc Cittadini. 
Hor qoeAo titolo di Principe fi conuien*ad vnfoIo,c non a molti» 
perche il primoè necèffariamente vno , c fc nonfoffe vi^oon fa- 
rebbe primo ; Et A come ripugna alla Natura di cAcr primo VeBtt 
più (Nno, tanto più chihà Imperio deu’cffer folo, perche l’wnpfr 
rio è indiuifibilc. P'num Imperi) torpus ( dice Taclto)^•w^w/ am- 
arci rej)endum.G\i Spartani haueuano fuccc Aiuaroente due Rc>& 
i Romani due Confolt in liioga di Rè » ma qoeAi eraoo moAri * e 
ben fe r/accotgcuano io tempo di guerra , che ail’bora Minperio fi 
riduccua alla Aia natura d’vo fole. E il Principe contrario al Tiran- 
no, pcrchcqueAoèmgitifioVfurpatofcdwoStato» cbequello 
giuAamente il poAtede : Molte qualità intuite abborribiì hi il Ti- 
ranno , che tutto piaceuolc » amabile, & hononbtlec il Principe . 
QueAo vuole folamente il giuAo » e l'honcUo : Quello tutto ciò » 
che gli piace . 

Principe fua preminenza . 

H a il Principt yn non $ò che di più delhhuomo nella naeM 
del Toltojne gli Ang«li»che io dilendooo : nelle Slelle,che N 
iniluifcono. Alcuni gli diedero nome di Heroe Ji Venta lo cluainò 
Dio j da i Geotili non làrcbbono ttauiati dal rettole equiuocando 
dalla fimilinidine all’alfcnza , al nome di Dio non hauefleioag- 
giunca l’adoratione . Il popolo,pcichc lo crede maggior defl huo- 
modi merauiglia fc Io vede eguale: A fcaodalizafc lo cooofcc infe- 
riore. Non deuono i Principi JafciarA miforare . Cimeotarfi al pa- 
ragone, fenza Acurezixdi vincere, c Acutezza dì perdio . Vn non 
sécche di più, che da gli altri A defidera>da chi hà vn non &Ò che di 

più de gli altri.Vcdi ip*i/o . 

Sono i Principi, dice Oinero,fotio lo feudo, c patrocinio di Gio- 
ueXo Aeffo Salomone.il cuoce del Rè è nella mano di Dio . 

Il Principe a guifa delSoÌc,c Padre di tutti i fuddiri, fe non voi- 
uoco,equiuoco: Se non come cagione particoIaie»cotnc vniuerfa- 
le . Ma egli non può cAer Padre» fe i ludditi non fono Aghuoli j fe 
non l’amauo più»che padre . Chi non anu U Pruicipc più de gli al- 
tri, perche rinuncia la Agliuolaiua, menta ch'ci altresì rinunci; aA 
Ja paternità *tc che di Padre diuenti Signorc>acciochc effo di figli- 
uolo diuenti fcruo. 

Honorauano i Perfi non altrimeacc i loro Prin^ipi»che fe folle- 
rò Aati Dei interra . Stando nella loroprefenza non. farebbe Aato 
chi haucAè ardito, ò fputare»ò fofiìare il nafo,ò latto altro atto A- 
mile.Morti ch’erano alzauano altari in loro onore, e v’incédcua::o 
fopra facrìAci; come a Dio . Nè gli Ambafeiaton mandati da Pr : n- 
cipi Itcanieri al loro cofpctto » debbono Aati ammefli , fe pr ima 
r>on gli haucAcro adoraci . EAodo dice,cbe’l Principe è comp^no 
di Dio,& Omero lo chiama dono diuino»dico dcll'i tic Ao Dio.pcr- 
che interrali conofea la fimiglianza della grandezza fua . Iddio in 
fiomma pare, che tenga particolarmente cura de’ Priocipi»co«>c dcj- 
Tuoi loioiAri delle cofe huinaae • Rom^ gettato in Teueredù ri- 
• * • gettato 
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fetme prcMÌigìofamente Adi'omie ««eni^e nodrito con tante hii* 
maniti a» rm Lupa»che ptrccoU tiMjredJaife a credere. Abido tù 
aUenatoda TmjCerua>e.Ciro da ▼na cagna . 

principe fua bontà . 

L a booti del Principe Don coofìfle in rn punto ìndiuinbile. 
Egli hi la Tua htitudine>ancQrehe la natura Humana Ha tanto 
tlecrmata > che s'habbia à l\imar tal’hora virtuofo quetloj ch'è feo-. 
za TitrOr& ottimo quello*che non è cactiuo. Non tutti gli Huomi. 
oi haooo il valore di Oro> e Te alcuni l’hanno , maiKano delie oc» 
caconi da moftrarlo. Proporre da imitare la d> lui yita* a oop 
hi le di lui doti t è vn voler fabricar l'iHelTa mole, doue noò Amo 
gHflcHifoDdaincnti. PolTono ben tutti allenerà dai viti/ diTar- 
qoinio«ma 000 tuccipoifono imitar le virtù di Ciro. Chi non hi 
PaKmoDyer^crà ver/b le nuuoli>& chi doo hi gli occhi dcll’aqiù> 
)a» Aon Afferà lo fguat do nel Sole . 

la bontà de’ Principi vicftcìal'hofa impedita da fudditi , ò tra- 
inata da tempi . ^ Fortuna hi gran parte anch’clTa, fe non oc! far 
buon’vn Prii\eipe, almeno nel farlo parer buono. Cefare farebbe 
ftato Ouùi>Ojfe hauefTe incontrato ne’fudditì di Ciro, ò ne i tem- 
pi di Traiano. Le operationi de gli agenti per ìotrodurA bene>noo 
bifogna,ch'iucomrino in vna gran reffffenra . 

iqiunacofaèpiùpcricoloiainvn Principe , quanto l’effcr'b 
fprexzaro, podiaco^ ò iouidiato. lofprezxoiìcuraconlarcien- 
za, con la prauiti» con l’integriti . L'odio, con l'inoocenia, con la 
manfuetuiiine . ^'iouidia, conlamagniécenaa , &'ConbiibC' 
salai. 

bion può mai flimarff cattìuo quel Principe, che beo’hi alleua- 
nooriti j faci figliuoli. 

Homero chiamò ì buoni Principiipaffori de' popoliijSc i Roma- 
ni diedero lor cognome di padri della Patria.E Scrabone dice:Che 
e£ Etiopi adorauaoo due furti di Deità : J’voa Iddjo , ilqualcicre- 
dniano e/Ter fattor del tutto, & goue macere d*dTo:& J'ahra di tut- 
*j coloro, che col meizo della beneficenza, /cercauano a fe d'obli- 
gar tntci.Ma nelle lacre lettere vengono denominati Dei ,.Et Giu- 
ho Polluce di a buoni principi quelli titoli, & epiieti:Pnrrr,A/i- 
tiSiLtnitttj/£quuSyHymMàHSyAiaxnanimHS,lÀ(ferìPtckMÌ£, 
€0mitmftoT . Placonctche feppe taoto,chiama i Principi fcolari di 
CiottCt^Nt D^rjrw ittflar Inftitiamt& ipji feruem^ mIùs 
cxhihettnt . 

Gran differenza è tra l’huomo da bene, e’I buon Prindpe . L’ef- 
fetliuomo da bene rigi^rda il feruar pienamente i precetti della 
legge dmioa:L*efler buon Princtpe,nguarda ii commodo, e J’vtilc 
dt voo Stato . L'efler huomo da bene, ricerca gli atti interiori , cd 
eftexiori , ma con gli ellcriori foh fi può efier buon Principe . Gii 
ordini di Ccfarc,c quelli di Dio fono dulcrcncinimi.La perfeteio* 
flc drl^h^omo da baie richiede la total fcparatione dalle fofe del 
•aoodo , elaperfctiionedclpiincipcraercavnacotaleapplica- 

tiooc aJcommodo de i ludditi, c ali atile dello Stato, cofe tutte, ò 
la inag^or putte terrene . 

At'ifotilenellaroliticaparlandodelPrincipe dilTc : in/itper 
mortbus talcm tjf uvt reclk fe h^l^ext ad virtuttm : vel femi- 
Ì0nusqitidem/it,0- n^n m 4 frrr/r(fy>Arr«r«/er.Fiicefco picco- 
lomint moftrò con ragloni.e con autorità di Arifiotilc,e di Plato- 
ne nelle Aie Morali, qual differenza fia tra l'huomo da bene aflblu* 
tameme.e’l buon Cittadino, c’I buon Principe, notandoichcVcfta 
tianoctiandiocfdufidallabontàciuile gli più perfetti Refigiofi 
conemplaciui, e ritirati dai mondo, come mefpeui nd mane'^gio 
del piiblko , incorno a quali la prudenza de! Principe, & del l 5 »n 
Cittadino particoJarmeme s’impicga . Platone pure definì il buoo 
|»riiicii'e iecundum /r?cr iwperans nuiit jMincBtis >trrepre- 
fiertJìl)ilir.cÌMÌlts ordirne infhtutor.% l'huomo ciiùlc’.peritus to- 
rmm^maad RehihUct admimlirattonempertinemM^yhoo. 
mo da bene lo definì , Ovr hutufmodt efh vi homtnt bona red» 

dat. chefipuòvederequama differenza dali’vno, all’altro vi 

fia, anche fecondo l'opinioocdi quefti gran Filofofi . Inteodeodo 
fempre de gli Stati, e delle Republichc praticabili ; perciochc noq 
c dubbio,chc fe qui giù fi deOe vna RepubIica,totaImentc perfet- 
ta in tyÀ fua parte > l’huomo da bene., c'I buco Principe, c'I buoo 
Cittadioo farebboDO ìlmcdcfitno in lei . 

L’omtaa del Grande è il ricoucro de gli oppreflì . Il principe è 
l*oracolo,a cui non maoano adorar ioni, nè fuppliche.il noci riiporr 
derc con la benigniti , èvnpnuarfidegl*ioceofi , filmanti folo 
ananci quegli altari , da ouali fi vedono diluutar’i tefori . 11 trono 
Regio non è mai fotdo alle voci del Popolo . Le fuc rirpoffe ven- 
gono fempre più dalle mani, che dalla bocca . 

Principe fua felicità , Vedi Feliciti del 

Principe . 


Pr JH 

Principe fuo officio. 

L a parte del Principe c non meno far tutto quello , che gli 
afpctta, che l'affcncrfi da tutto ciò, che non fc gli conuicnc . 
Quello, che ò troppo rilaffa, ò che troppo effeiule la fua poffànza 
abfiandooarKlo il grado di PritKipc, ò fcruc alla plebe vilmente, À 
arrogantemente coman^V> alla nobiltà : vno de’ quali errori nafee 
da troppo piaceuole/za:l vUro da troppo fuper bìa . Qucllarnaffi- 
ma regiffrata da alcuni fra primi animacAiamcnci, che riguardano 
il maucenimenio deU'lmpcriotChe tutte le cofc(dico^bbiano da 
dipendere da va fole, non s’iivende a mio giudicio di quelle cofe ^ 
che trattano de' priuati bifogiii j perche appartencndofi quelli al 
genere giudiciale , gli errori d’clli medefim» poco danno fogliono 
apportare a Signori; ma di quell e, che fpeirarto alla dom'inationc » 
Se che iì comprendono fott’il get vrc dcHbcrat iuo, poiché daque- 
flc dipenda l’cflcrcc'l non efferc ilei principato. Vedi Rej^n/trf . 

Non fi trouaquigiù da noi in tcTra.dicc Pluurco,cofa più gra- 
ta, nè più vicina a Dio, che*l regnare ingiuflitia,Rr equità.Qin'bat- 
tctuu'iJ carico, & la vocatione delp» ù>cipe.Al)’ifleflodcuc ilfud- 
dito obedicnza«feruaù,& recogmtioni.t;&: egli all’incontroal mcr 
defimo c obltgato di giurtitia,cuflodia,c protcìtioiir. tt quando a 

jutri fi moflra gHifto,reuo,inticto, 6 cvetidico,laRcpi.^'li«an*- 

horaèarnuau al più^hopuoto di feliciti > c‘l Monarca al 
de’ nraggiori onorile glorie, che poflàno vnqua arriuaremoo v’d- 
feodo maggior felicità. ò gloria diquclla^hc procede dalla virtù^ 
Giulio ]>oHuce,che fu A^oiklblmpcracore Coinmodo,mencre 
erafaiKiullo , a) mede fimo fcriuendo l’onora di molti titoli , e lo 
cbianui,Padze,Ainorcuole,Crato,Clc[nentc;Prudeote,G]ufto,Hu- 
cnano, Magnanimo, Libero, Difpenfatorc dell'oro ,Non foggccio 
ancpa(lìoni,ma Comandante a fe medefimn. Vincitore delta vo- 
Juctà,Ammit)iffratore delia ragione ,Giudiciofo,Acuto, PrcucJico- 
re. Accorto, Sobrio, pio , pieno di buoiu religione , Paflor degli 
huc^mmlXoflantc decimo, Sincero, Actcmatorc di cole grandi, Po- 
tcnK,Induflti&fo, Efecucore de gli affari, Cogitabundo per quelli^ 
a* quali comar)da,Saluatore,Profitoa far bene, Tardo alla veudetta^ 
Sempre l'ifleflo, Indcfcfib, Inclinato allagvuflitia,rratcicab<le« 
Gratiofo nel parlare » Facile a i bifognofi. Veridico, Amatore de’- 
virtuali. Arduo alla guerra lenza dciiJcrarla punto, Conicruaiorp 
della pace. Conciliatore, OlTeruatore di quella, Riformatore de ì 
coihimi del popoIo,Conofcitore dell'officio Reale, Saggio Legis* 
latore di buone leggi, Aufiliatore vciuerfal di tutti. Simulacro di- 
HÌoo,da quali tutti attributi può conofcerc il ben nato, & allcuatq 
Principe, qual fia,ò debb’effere l’of!kio,& obligo Tuo . 

Principe fua virtù. 

Q Vando piatone fcriff* che la Repnblica non farebbe giamai 
fiorita fin’a tantOtChe ì Principi non luuclTero a filofofarr,à 
li Filofofi a regnare , non yintefe di dire, che s'hauefié a tener per 
rilofofo colui lolainente , che folfe flato dotto in Dialettica, Fili- 
ca,ò Matematica ; ma quello fi bezK,che jbfle flato d’animo iuuin- 
cibile» & luueirc faputo difptezzare le varie imagini delle cofc,Sc 
conofcerc, & feguire il vero beoc. Non fono il FilofofQ,& il Chri- 
fliano differewi in 9ltro,che oel nomc:£c il Principe beivinflruttò 
nella pietà , e nella virtù è verameute l'vno , & l’altro ; Et per ciò 
non fi croua cofaalcuna,che meglio fe le coolàccia , e della quale 
dopò la legge di Dio pofs’andarTcue più ornato , che della mora( 
filofofia de gli amichi * per laquale può fenza difficolta apprende- 
re ogni virtù. 

Ogn’vno hi offìciodi regger bene fe fleflb , cioè di cfTcrc buon 
Etico, e la fua famiglia? cioè d’efier buoo’Economico . Il Principe 
deue non foto in quefli goueroì > efler fuperiore a Citcadibi , ma il 
gouemo Etico ancora , c l’Economico <kue fubordinarc ai Politi- 
co . Quanto all'Etico hi da efercicar tutti quegli atti di prudenza» 
chefi^iamano virtù , & ineflldi virtù fopt’auanzare a tutu ; ina 
fempre fi dee ricordare , che è Principe , cioè pubJico miniflro di 
vno Stato » Se per ciò fubordinando il goacrno Etico al Politico » 
efcrcitar fempre quelle virtù, che pofTono più giouarc allo Stato . 
In oltre è tenuto regger bene la fua famiglia,& con premi;'i& qon 
pene tener lontani Sa lei tutti i vitijL(Vcdi Economica del Prin, 
cipe . ^ Ma fi hi finalmente a ricordare, che effendo Prìncipe, deuc 
fubordinare al gouemo pubbeo, & politico, l'Etico, & Economi- 
co.Tucte quefle cofe s'infcgnaoo nella filofofia morale . Vedi PVr- 
. tu del Principe Jmitanont.PietaJideriti. Benignità. Benefi* 
cen:i^*ScicnÌa ael Principe . 

Principe fua miferia , 

E Veramencecofa deplorabile in vn Principe il vedere , che io 
tempo di qtulcfic fua calamità ei non habbia vn volto intor- 
no ,’ con la fercnità del quale pofsa in qualche parte rifchurare le 
Aie mefliticioia pur coG fatalcjche ogn’vQo fe gli moflri fimauicn- 

le ad- 
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te iddolorate. ttéh qodl’tdobtionei die nelle allegrezze il fi fo> 
nenie infuMibiretne* traudii il faccia maggionncotc penare.Vedi 
JteiftMrejM€ difficolrÀ. RegnMrtferuirt. 

Principe cattìuo. 

I Buoni Prindpi » che felicemente regnano i ronoricain|ienfati 
doppìamenie»della felicità del regno» c dei (^ielo • 1 canmi tra* 
liaeliano Tempre in queflomondo » e ooo fono efemi da trauagU 
nelValtro . Somigliano quelli» c*hanno lungamente corfo pcricolite 
fortuna di mare»e che in ine arriuano» e pigliano porto in qualche 
cerraima vi trouano habitaeori coi audcJi» & inl^anócm mao* 
giano gli huomini. 

Principe ne’ coftumi fatto Tiranno , 

'Vedi Ri»i*ncU, 

Principe furiofo,& pazzo.Vedi Rinikid, 
Principe nuouo. 

N On è bene» che vn Principe ououo moua gli homori del cor* 
po politico con ia^iTa.nè tampoco agguerrifca i fudditi > 
non bauendone in tal calo il Principato bifogno : deuc piùtofto 
con la pace ftabiUre lecofe fue > & ammollire eli animi eoo la pia* 
ceuolezza . Coi aptAo At^ufto»che dOppo erhauer vinto Marc** 
/knconio»nonfece> nò volle fare oltre più guerra» fe non con molta 
oecellità: Anzi nel Tuo memoriale lafciò per coniglio al SuccelTo* 
re » die C contenute della corrente fortuna ; nè più defidcrifle di 
wpliar l’Imperio , conofceDdoncldefiderioifteflbde*miouiac* 
iquiUi il maniftfto pericolo di perdere gli già fatti . Coti Tiberio 
eoo la pace afficurò l'Imperio . 

Pi^garfiallingrelTo del Principato tutte quelle cofe » c’hanno 
idelM)orTibile»si perche impocta moltof^dice Tacito^ mentre tutti 
Aannocon gli occhi > e con le orecchie attente a contemplare il 
Duooo gouemo » il dar faggio di bontà nouum Jmfertumsficbo- 
anttbms cltmentu f*mM, sì anco perche tali dunollratiooi fono 
maiìlTìmo fentite » tìc poono facilmente alienare gli animi de* fud* 
^ti . Di quell’errore fù nouto Tiberio > ebe la prima acùooe Aia 
aIMmperio aflboto»dedicò alla crudeltà eoo far ammaziar PoOu- 
mo Agrippaioipote del predeceflbre Augullo. Delmedelùno pa* 
rimenre VicelHo>che fè leuar dal mondo Dolabella.Pcr lor prima 
fmprefa ammazzano i Gran Turchi tutti i fratelli , Mrnon hauer 
competitori nelITniperio.Barbara crodeltàibarbarimma l^e»chc 
ne) proprio fangue fà inoudeltre.Vcdi Mututiùtti [ttSui . 

Principe fanciullo. Vedi Tutori. 
Principe fua educatione. V edi Educatio- 

nt del Princift , 

Principi loro affettioni . 

S ogliono ì Principi per eflere in alto grado collocati > elTcr al- 
tre A d’animo elcuatoiddideioA d*accrefcerc il I<k dominioiva- 
ghi di gloria» e fama : imMciemi» ch’altri loro l'agguagli» ò cerchi 
di fuperarli:Amano d'euer tcinuri,e nueriti : non lolftooo ripren* 
fione>ò liberti di dire: non ammettono io fe coli preAocolpajfe la 
commettono : Hanno molte preceofioni» non fempre ben fioodace : 
Temono le inltdie» & la dedìaatione» onero dxnìauicione della lo* 
ro ertezza , & potenza : Non fono fenza fofpttioai : Offeruano 
qualunque augmenco di forze» e d’onori» ebe vedono ne gli altri » 
tnafltme vicini ; Sonoetnoli della gloria altrui : S'ofiendoDo delie 
oegatiue>& ancora delle dllationiye delle diftcoltà»che le vengono 
ìnccrpolÌe:L'amore»& la conAdanza hi del raro» e pochi fon quel 
JiyCh’apprelTo di lor pofldoo:Ne i partiti feeuono Ntile: Sono co* 
firetti in molte cofe a Amttlare»& a dilTimuIareile aliene auuerfiti 
nonfemprelcrodiffrtacciooo: Speflo prendono le medefime per 
occafìoni di acquiOare a fe » e di crefeere nelle rouìne altrui : Non 
feguono le fperanze lontane» nè le dubbiofe» uè le dtfpeDdiofe»nè 
le diflìciIi:Non rimettono volefxietiioè facilmcuie d commettono 
tÌl’arbitriod'alcri:VcderA tra di loro»&ritrouarfi infieme non par* 
toriice amore»ma tal volu difguAo»e difprezzo : Amano d*ordina* 
rio nelle cofe l‘ecceiroi& volentieri afeokano quelli»che magnifi* 
cano le cofe lorotGradifcono i doni»malIimaraeate di cofe rare»8e 
di Angolare eccellenza » ouero vtili alla conferuatione della vita : 
Et a tutte quelle cofe inclinano come lecite» che cooccmono Ufi- 
forezza del dominare . 

Principi del fangue. 

A ppartiene a Principi del fangue tener la mano centra difor* 
dini dello Stato , 8: ad aflìllere fedelmente al Rè per rime* 
fatili . Finche vi i^àdd calere ìDquelW fangue > bifogoa fpe* 
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rarbne della tkl » cdeHadivatadetcorpo» 

Quando gli Rè deliberatio fona quello > che tocca a loro con* 
giunti > non ^oono rioercat’alcri di con%IÌo » che la propria 
Natura. 

A fecondi» a terzi geniti delpropHo fangue vfaoo i f^gt Prin- 
cipi non dar mai gram » 6 gouemi d’importanza » ma per ottimo 
rimedio > Ti tengono lontani» & ben*impiegaci con riputacione » & 
honor loto . 

Sono di tanca geloAa gli Staci» che fpelTe volte inducono i Pria* 
cipi a furore» Ar a raUiia: & fe que Ae vehementi palTioni non fpo* 
glianoi n>edcìtmi della natura humana>glifpoBliano almeno deli’* 
btimanità. ITurchi non fi prefio fono aOonti aTMmpcrio,chc fan- 
no morire cimi > loro fratelli . Amurate terzo fece anche fcannare 
vni concu^na di Tuo Padre grauida . Li Kè d’Ormus > prima ebe 
quel regno cadefie folto iPortoghi fi priuarnno della villa iloro 
parenti . Ilche anche nfaronogT*lmperatonCofiaotinopolitaDÌ. 
Gli Re della China abborreodo quefta crudelu » li coatentano é 

hferuare quelli del fangue in certi luc^hidciiciofi • e'imedelrmo 
quali fanno gli Rè di Etiopia»confioandoli oelPakilIimo» e delicio* 
nfiimo moi-ite Ainara»fcnza fperanza d’v feirne mai » làbio io cafo di 
mancamento di (iiccdfione.Ma uè gli Rè della China, nè dell’Ecio- 
pia» col confinare i parenti > nè i Turchi con ammazzarli » ò i Mori 
con acciecarli aflìcurano gli Stati loro dalle folleuationi» nè i Chi* 
nefnnè gli Ecu>pi>pcrche quando bene i confinati parenti Itaoo d'- 
animo quictOiPUÒ cfferetchc’I popolo*A: i Baroni concitati dafde* 
gno , bmoir>daciinoredìcaAigO)òda<kÌHÌeriodi vendetta cor- 
rompinotò sforzino le guardie, e cauino i medefimi confinati dalle 
prigioni » e li trafporttoo in feggio, come ì Communi di Spagna 
folicuaci tentarono di Gre co) I^a di Calabiia>aIl’bora prigione 
nella corre diSciattiua .Noooegoperò»chc le vGnze dc’Chioefi» 
ò de gli Etiopi non habbian meno del barbaro»edeH’inetullO(per* 
6bc& hefanza hà forza di le^e » Ac è cofa ragioneuofc » che per 
liberare di pcricoÌo»ò anche m fofpecco il regno» i parenti del Rè 
fi concencino (h quei piaceuoli confini » ma non vi è però tutta 
qucHa ficurezza»cM fi penfa } percioche neUa China fono fiati am- 
mazzati moki Rè»e vi hanno dominati Tiranni audc1ilTiaii»e fino 
alle Donne . E nell'Etiopia non fono molc’anni » che fù chianato 
all'Imperio Abdimalech » non dal monte Amara , ma dall’Arabia » 
Ode s'era ritirato . Ma moho a>etx> è ficura la crudeki de* Tvrebi» 
che ammazzano>ò de* Mori» che acciccano i Fratelli,& ì Parenti ; 
perche oc gli altri Regni vn’animo bramofo d*onore»e d’imperio» 
non hi akro fiimolo>c^ lo moua di Gr rumore, & a metter mano 
zll’anneicbe ]'ao>bitione»U quale fi può variamente ò vegliare »è 
trattenere» ò volgere» e dtucrtire alcroue : ma era gli Ottomani» e 
Mori vièanche lancceìficà di afiicurarfidella vita : Cofiiuniua 
loco fono fiate mai ò p:ù guerre ouili >.ò più riuoUitiooi » che tra 
Mori a Orinus » a Tunig i> a Marocco» a Fefia . £ tra Turchi come 
Gnoo fede le guerre era Orcane»e Mofe :TraMnfe>e Maomett*: tra 
Batazett‘»e Zizimo: tra Selim e Baiazet fecondo Aio Padre : e tra’l 
medifiii>o»& Aleiifiaco fuo nipote: cera Solimano, c Muflafifuo 
^liuolo: eaaSclimfecondc»e Baiazet Aio fratello, ch'efiendofi 
ricourato fiiaJmente prefic» Tammas Re ui Perfia » fù dal fuo ho* 
fpicc ammazzato pet vntmllione d'oro » fiatogli promefib j l*cr- 
che ilfaperedi douei’Lficr morto da chioiicrra l’Imperio» fé che 
ogn*vno penfi a cafi fuoi» e fi metta in arme» ò di fuddiii» ò di fira* 
meri. Vediamo aU*iocontro»cbe ne' Regni di Spagna»edi Poitogal* 
lo» e di Francia, e de* principi d’AUtn^a» e ne gli alni Stati 
Chrifiianità, fe ben vi fono fiati» e vi fono moki Principi del fan* 
gue»c’haooo ragione nella Corona»aoo vi nafeono però tante folle* 
iucioni»e guerre»Quante era quei barbari»perchc le leggi »e le vfao. 
ze crudeli fanno gli huomini crudeli , e le humane humani . Nella 
cafa ^Aufirii fono per ordinario moki Fratelli» e Cugini» nè però 
mai l’ainbitiooe v*hà tra de' medefimi hauuto luogo: viuono tutti 
in paceicome fe fofTeTOgoueroaci da vna fola volontà.Et in Fran- 
cia » fe bene fono fiati ^pre moki Principi della Cafa Reak » 
non s’c però mai turbata la fucceffione tra i pofieri di Carlo Ma- 
gnoiò di Vgo CupettZiò di Mcroueo»chc fù innanzi coftoro . Ma 
qual dolcezza di dominare può mai eficr piena, qual contentezza 
cefi compita» che meriti efier comparata con la morte de* fratelli, 
e con l’efierminio di tutti quanti i Parenti i Qual Regno è tanto 
opulento» e Gcile, che fi pofG godere con diletto» e piacere fenz*- 
hauer prefio di fe perfona del mo fangue , a cui fi pofia comouBÌ- 
cafii Moe»e far ^le deIG profperità^Dunque G viadi numcner 
G pace negli Stati per conto de* Principi » c’han ragione di fuccef- 
fione è G giulhtU,& prudeoZa»con Gquale cooofeendo le nature, 
c gli humorijfchiuanoo gli fdegni»toglicndo la materia all'iouidU» 
delG quale non è paffione più veheuiente»e più tempcfiofa»fi ter- 
rà quieto il Domioio;pcrche fi come con la fierezza, e crudeltà 
infuriano gli animi de’ Grandi » cefi con G piaceuolczza » e buone 
maniere fi contarono m officio , e fi appagano ÒcIG ragione . I 
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Turchi per voler'ammaznre ì frateni li eoftringòno di mener 
mano aH'arme . All’incontro Antonino Filofofo pte(c per compa- 
gno neli’Iroperio Lucio Vero Aio fratello : e Valeminiano Valen- 
iciitè perciò fegui aIcro»che amorfi c raddoppiamento di beneuo- 
koza:e Cratiano diuife i’Imperìo con TeodoAoiChc niente gli ap- 
parieneua>nè fò rw mapior vnionc d’animi. La probabilcagione 
della futura rouina den’Imfcrio Turchefeo è queAa loro crtK 
deki Tcrfo i parentijperchc prcnder)do gli Oitomani quante doo' 
ne vogliono I e per ciò facendo figliuoli lenza numero* tutti però 
certi d’cAèr’ammazzxt da chi ottcrtà il Regno è veriÀinile, che a 
lungo andare debba nafeere in quell’imperio guerra inteflina $ che 
debiliti le forze*c diuida in più pani Io Suto» onde per ciò venga 
hfiefToad eflére da nemici aflaltatOie foggiogato. Non A deue al- 
cuno merauigliare,che ciò non fia anche auuecuco,perche non fo- 
no anche moTti fccoli fcorfiidache Ottomano (che moti nel mille 
crecerio viniiotto * focto Benedetto Vndecuno ) fondò iTmpcrio 
Turchefeo . Ma gii A fono vedute guerre crudehnime tra loro,chc 
ne fanno credibile qtieAo giuJicio . Vedi Partmi del Prineife . 
Juo defidtrto, DefìderU Si^ncriU . 

Principefle, 

L e PrincipeAe* leqwli feruono a fir maturare* e fiorire la pa- 
ceifopo le picidi de gli Stati*a quali elle feruono congiunte>& 
volte . Plituo dicexhe holipo A inouc a fruttificare fotto l'iufluen- 
za delle Pictdi . 

Andando PrincipeAe a maritoporranoconlormedcAmecon- 
feguenze grandifiime di Stato. Dopò che Baule A conobbe per ra- 
gione di promcAà debitore a Dauide dì M'chol Tua figliuola, cono- 
fcendo l’impoi tanzadi qucAa mafisinaiprocurò con mill'rfAutie di 
liberarfenc,ma finalmente cA'endo neceiritatoadaVglicla.rifcrifce 
b faimira > ch’egli all'hora cmninciò a temere di Dauìdde* onde 
à^iDediique et S^tul Afithol filium JuMmyC fegue . Michel 
Muitm diJiseifateMm, & S>tnl campir ttmtre D^uid . Il fapicn- 
tiflimo Salomone » che conorccuapur’anch’egliqucAapclicica, 
quando Berfabea imptudcntcnvnte dimandò per Adonia * Abifag 
Sunamite jtifpKjfe : Quttrepoffyl^t Sunumitem yido- 

ri* f ppfiul* et cr Ref'mtm , £ A erme quegli negò ad Adoiui b 
moglie,cofi Tiberio negò ad Agnppiiu il marito . Di che parlando 
Tacito dice . Ca/ur non i^narus qua/ttum ex Repubitc* peie~ 
retuTtre tamtn affertjìoìiisjant metks mantfcfìntforefyfì/te re- 
Jperjeyquamqmim tnflutium reliquii . £ betKhe la diurna Pro- 
uidenza in propoAio di Dauide poAa per fc AeAà , fenz’alcun mez* 
IO mandare in efccutionc i Tuoi decreti , volendo nondimeno fer- 
uirA delle feconde accufe * fece che Dauide per arriuare più facil • 
mente a quella Corona, alla quale era de Amatoab Eterno, e nc I’- 
hatuua gli voto Samuele , pigliaAe per moglie vnafigliuobdi 
SauUe.Dario paiunctite huomodi granJinin>ugiudìcio,chcdiucn- 
tò di priuatoPi meipe, prefe vna figliuola di Ciro per confcnnarfi 
nclì’Impcrio , coiKifccododiqu.mt'urpoTrjiiZ4fuAcÌ*haucrc vna 
moglie di qutll'iAcAo fauguctche puma haucua dominato . Ilchc 
{piegando Giu Amo dicc:^r/w<ipfor.?iV«r Ke^ri Ciri Ret^it Fi~ 
hétpt re^Abbus nupt^tyRe^tiym firrr.Aturus in mAtrimonium 
Acetpityvt non tàm in extrAfieum tr.intUiumyqHÀm infétmi- 
iinm Ciri reutrfnm vtderttur . La medcAma confiderationc 
hebbero i figliuoli di Tigrane j e (c ciò non fucceflc loro,auuenue 
per altro . E però a ragione fe nc merauìglia Tacitoaiicntre dice: 
Are T t^TAni diuiurmim Jmpenftm,nqque Itberis einsyquAm, 
qmm [ocÌAtit more exitrno rn mAirtmonium, Re^nuque . Per 
«jucAo in fooinoa fu fatto Demetrio Re di Macedonia , naueudo 
egli per moglie piefaFib,dclgii vecchio Antipatro figliuob . 

Principio. 

C Hi nel principio t uoppo A(.ctolofo,più tardi giunge al fine . 

KcIU tcnerezzaogni cofa è pieghcuole * nelTcta matura è 
lobuAa^anche b debolezza iilclfa . 

M,t vAlidAsfegefes qudfnxii herbAfAcit.Ouiày 
E vna graod'impnidcnza non tagliar la Arada ai principi) } ma 
ben maggiore fprczzarc il male fotto co|orc*che é inuccchiato . 

I giorni, che felicemente principiano, di rado fiiiifcono itUauAi, 
rarc*cbe’l principio iofiuifca certe qualiu nelle cole, con le quali, 
ò le viuiAca» ò le di morte . 

In tutte le cofciche A penTano,e dicono^ fcriue Pbtoac/'fempfC 
il principio deu’cAer prefo da i fupemi Pei . 

In tutte Parti, & in tutte le fcicnze,& facoltà biA^tu tener fai- 
<ii i.pru>cipi);pcrche fenzaqueAi c iinpolTibilc non errare. Chi cica 
Caliii i principi), quando bene gli o^òtra errare in altro,{ara faole 
ridurli aUa Moua viaconb Icorta de'medcAmi principi) . 

AiKhe nelle difeipliue il principio il più delle volte è tolto dal- 
le parti più picciolc di quelle . La Grammatica prende il fuo prin- 
cipio dalle lettere, che fono di cAalepiù picdole,^ femplici . La 
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Logica dalle due mioime parti ,nome,& ver 
punco.L'Arlcmetica dalI'voiià.La MuAca dai . 
che pur fono le minime parti di quella . 

Chi è fopra’l fatto vede i principi) de’tumulti: e perche i prin- 
cipi j ordinariamente fono deboli , facilmente gl’impedifce colui , 
che A fi loro incontro fenza indugio,& con antmoAti. Molte cofe 
nel mondofonoaguifadi fiume: hanno vn picciol principio*&vn 
gran fine . Et molte i guib di venrti c’hamx) vn principio nonde, 

Ss vn fine deboliflìmo . Delle prime A alUcura, che non le lafcia.» 
crefccre. Delle feconde , cnelelafciacabrc. JnqueAefipuò 
afpeccar b vecchiezza,doue quelli A deuono fofiocare in culla . I 
melanconici fono otti i fuperare le difiicolti , c*hanno tuttala^ 
grandezza nel principio . l BiglioA quelle^che a poco i poco s’ac- 
qui Aano . Vedi Cah/c . 

Priuatione , 

S I defidera quell’habiliti, che non A pofiede* ma tanto per efer* 
citarla * quanto per hauere vna cofa di più * che non s’haueua , 

La priuatione è tanto ooiofa , che quando anche c priuatione del 
fuperfluo , tormenta . 

Priuilegi, 

I Prioilegi , che ammettono b difuguaglianza tra Cittadini , che 
viuono fotto le medefime leggi »c religioni, fono fpeffo cagio- 
ne di difcordic* c di cipdi fcditioni, come altre volte fù m Fioren- 
za tra R'anchi , e Negri . 

Cade focto l’ainminiAratione del giuAo dìAributiuo l’immu- 
nità de’ priuilegi > che per vna perpetua tcAimonianzade’merict 
conofciuti da' Principi nc' fudditi,fono (iati concciTi loro* e tutta- 
uia A vanno concedendo a' popoli fecondo l'occaAoni j perciochc 
fe nelb diAributione delle grauezze non vi vengono inticrametite 
oAcruate quelle gracte * cofa certa è , che fi fi ingiuria à i meriti 
di chi le ottenne,a) giudicio di chi le concelfc, alla religione di chi 
le 2 ìurò,alla giuAitiadichi lepoflìedc. & A donno a popoli lepiù 
colorite>&: più poteti occafioni,chc fi pofToooimagiiure per farli 
veiiirea precipitofcrifulutioni,{k principalmctc m quelle Prouin- 
eie ,doue i Sudditi hanno portico lare inclinaiione al benpublico. 

Priuiicgioò ilconccdere ad alcuno, che poAaiare, &confegui- 
re quello , che prima per b conditionedelbfua perfona non gli 
conueniua,communicaiido le giurtfdrtioni, ouero foctraendo della 
giurifditione . I priuilegi per fo più c Acnuano l’autorità delle leg- ’ 
si, & quafi confondono il lecito con l’illecito, facendo parere con 
fa frequenza loro*che le cofe non Aano lecite, ouero illecite di lor 
natura, ma per l'arbitrio altrui . Bifc^a dunque parcamente conce- 
derli , & (olamente per caufe grauiAìmc , Se euidcntiITime * Vedi 
preme f e . 

Procella. V edi Tmpefia . 

Prodigalità. 

P Are, che al liberale raAìmigliaodoA il prodigo fia tutt’vno eoa 
lui, ma c diuerfilAmo.lM iberale dona per generob elcttione di 
onorare chi merita , & dopò il dono s’allegra i perche cofi bene 1’- 
hahbìa dilpcnfaco,& tanto più s’aliegra^juanto maggiori benefici) 
produce > e coA e m^aoimo . Ma il prodigo dona per viltà fob- 
mence di non hauer ardire di negare ciò , cìm gli è nchieAo , c da 
qucAo ne fegue, che più vili huomini, coinè più cupidiic più auda- 
ci Ione bencficatirc coA donando a chi inen deue, ciò Araboc- 
chcuoliiKiucipercioche chi è più indegno manco A facia,c Tempre 
più chiede ) in coofeguenza Tempre l'aiftigge dì cAcr condotto a 
necefAci da fimiii perfone, Se coA é vile . QueAa viltà poi Io fot- 
topoiie a vari) pericoli . Oltre* che gli huomini grandi A tengono 
offcA,che i vili Aan più honorxi* ilchc gli fa difpregure, c perder 
loro ]’obcdienza,di cui niente è più pericolofo . Quello ancor s’- 
aggiui^ , che poAo io neceflìti di danari il Principe, non può fo- 
Aenerle iinprefe ueceAàrie , onde per ri AorarA impone a popoli 
varie grauezze , che non foI«neote lo rendono odiofo, ma uiipof- 
AbJe atoJerare . Come A poAà tra sì fatti odi) faluar il PrìiKipe , 
non ben A vede . Se dirà»c'hauri aiuto da beneficati, non dirà il ve- 
ro . I vili, che non haueodo virtù aicvm oon fanno cAcr grati, bra- 
mano b rouina del Benefattore » per non vederli prefente colui S 
cui fono obligat i.Chi difende coA fatto Principe, e i fuoi medeAmt 
l’abborrifcono f Caligob difiipò il maggior teloro,chc niaihabbia 
hauuco Ronu*e oclJe fue infelicità non trouò chi lo foccorreAe.La 
prodigabciic I’auaiicia(dice Liuio)fouo le duepcAi,c’hanno cAczw 
mioaievaAiAìmc Mooarchie.Vedi jiuAritiA . 

Prodigi]. 

I Prodìgi)» imoAti, le comete, iterremoti fono imedàggicfi 
dell’ila di Dio.Preuengooo i turbini le teoipeAe • 

Ipto- 
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Iprodigij, che/ono prtcuxfor 5 delfe cofc au wnìre, di rado s'at- 
tendono prima, che ìc cofc fianc auucnutc, e fe pure taWiora s’at- 
tendono, non s’intendono . Hanno creduto mo!tÌ , che nc gli huo- 
mtni ancora (ìtrouino Temi di diuinatione del futuro « non cono* 
feiuto prima , che non Ila paffato . Io v'acconfento , c Io crederci 
ruotino de gli Angeli , che nc enfiodifeono , li: non folTcro infhit. 
tuoi! a prcucdcrc A’ preuedere . Dubbitojche fla il Diauolo fabri 
catore de’ prcdigi).Egli ne moflra le cofe future, per cauarne ono- 
re: non ne le hfci 2 ccnofccre,perche non ne cauiaino profitto . O 
pur diremo,chc quelle Stcllclcqual» minacciono.ciicr prontetto. 
no iu.flufli buoni,© catiiui.mentrcchedifpongcno Ian!atcrja:mcn- 
tre che oprano all'ir.troduttione della forma , c mentre che l’in- 
troducono , vanno ìniroduccrKlo in quel luogo , in quella cofa , in 
qucD'huomo molte cofc , che feguitano, le quali, benché non fiano 
/cmprcic iftefie cofc, vengono però fempre dalle irtclTccofe. Gli 
huotnini poi dcotio fc ncfìi non intendono l'auucnire, perche metv 
crctchc cercano gli aiuti della ragionc»pcrdoiio quelli delle Stelle. 
Confondono coi difcorfi i mctiui della natura. Egli è forfè cafligo 
della noftra temer irà, che volendo fcriiiifì dcH’iiirelIctto, per arri- 
uarc douc non arriua tal volta J’intcIIeico , non vi ne meno , douc 
lo condurrebbe la natura. Vedi Itnprcfficni Jcy:ic<Ujil . 

Prodigo. 

E Bene dopò vn Principe prodigo haucrne vn’auaro, che faccia 
de’ ritegni di quelle prodigalità fir»odcratc. Chi non troua da 
donare, non puòcUcr liberale . 

DornaivdanJo Diogene ad vn prodigo vna ntina;''ch’è vn danaro 
di valore forfè di ccnto,3ir cinquanta picctoli)rifpofeco!ui:pcrche 
dimandi tu a me vru m«na , & a gli altri chiedi foli ire piccioli } A 
cui Diogene rcphcò.;pcrchc da gh altri fpcro almeno vu’altra vol- 
ta dimandare, nu da tc non mai più. Vedi Proàigtthtà . 

Profitto . 

C oloro afiai fanno profitto, che nel parlare inofirando Hgno- 
ranra propria, danno occafir nc di cfi'cr corraci 

Profumi , Ved i l ujf , o</«« . 

Prchibitionc . 

P Erla ftretterr.* di leggi uafeene* cuori vno sfrenato talen- 
to di libertà. Of’d. 

Le Ci 'fc vK tate, 'a guifa del fuoco dalla freddezza dell'ambiente 
nel fono delle rtuuvdt miprigionjto, per foiza di politica antipari- 

Aafi feoppiaro violi nttmcntcaU'ifittto. 

Si rinterrano le vr Ionia pi r le proUiioni piene di afprezzc » e 
di rigore. I rubini di Etiopia sLuiUanoal doppio, cficndomcdi 
nell'aceto . 

Il proh bir'vna cofa c farne venir volontà : il concederla affatto 
genera difprcrzo. 

La prohibitione nort prcfupponc,chc fia cattiua la cofa prohibi- 
ta. Vietò Iddio a primi noitri Parerti ilirutto ,incuoafolonon 
era caitiuo/na otturo . Cefi fi prohibifeono molt’alnc cofe buo- 
ne . H ben vero, che pare, che per lo più fcmbri cattiua ogni cofa 

pTohibira. 

La curiofiti partorrfee quello effetto, che quanto meno n’è per* 
meffo vn ragioi;amcrio,tamo più egli è frequentato da noi . Affiti* 
che la voce fparfa in Roma a fauot di Vcfpafiano rcltaffe fopiu , 
in.mdò Vltcllio foldati per la Città a prohibire ogni ragionainen 
eo del medeiimo ; ma (ù la prohibitione vn’ahmento della fama di 
ìui,pcrchc quanto più era vietato al popolo di por lame ,tanto più 
nc parlatia . 

La prohibiiJone è madre feconda della curiofiti , Se dell'appe- 
tito; però quanto più Erettamente prohibi Vitellio ,chc delJxj 
guei+a fi raginnafi'e per Roma, tanto più largamente fe nc difeor* 
rcua,3nzi con maggior fuo difjuantaggiojpciche non potendo pa- 
lefemtnic parlare de' fatti hellici,ch’crano fcguiti,publicauano le 
Duouc più atroci. 

Il pruh'birequalchecofa , è vn render difficile l’ificlfa cofa: e 
perebe la difficolt.i c l'incitamento m-ggiore dcn'huinana curiofi- 
tà , fi cerne hmpoftìbilità e il dilhuggimcmo di cfla : quinci dalla 
prohibitione, nafcc la voglia del 6pcrc,ò de H'opcrarc quello, che 
ire viene prohibito.più fanoconfiglio énon prohibire qnci difeor- 
|ì,chc dalia prohibitione fi preuedono doucie pullulare . 

Promefle . 

C Hi per ncccffità promette, manca per cfcttionc. 

I maggiori debiti >e le maggiori, r piùgiuEe promeffe foco 
fcinprccirconfcrittc da quella coi'ditione: Se non vi è cofa, che 
J*iii>pcdifca:Se le cofc non hairno mutato cficrc . 

Si come non rienfpetto,QC diperdiu^ oc d’incommodità,oò 


Pr 

di pericoIo,nè di d:fficoItà,chedifpcnfivnagiufia pronìelTa j cefi 
non vi è confiderationc j nc vtilc, che debba moucre la volontà ad 
ottenere quella, ch’c iniqua alle perfone da bene . 

Chi è in opinione di non attendere quello, che promette , può 
dire cfletfi meflo per fe ftcflo fuori del commercio , e della nego* 
ti;;tionc d’ogni fotte di aftàrt . 

Quanto più le promeffe fono accompagnate , &: riuefiitedi 
Urani ghiraineniiiC di n ifierij, tanto più fofpcttcc!lc fono . 

Ilmanon.tmonen'offcruapzadenepror.ìc/rcsforzate , none 
punto vergognofo . In tal cafo la forza manca a chi l'oflerua » c a 
chi l’cfcrcita . 

Coloro, c’hanno gran bifogne promettono mcrauiglic , ma eoo 
ofscruar.opoi la metà delle promeffe. 

Le promefse ingiufle non fi deueno punto offeruare, fe pure fia 
giufiitia il difpartirfenc . Ingìuftitia è I’ofseru3tJc,s*clIc fiano fiate 
tirate fuori per forza; & clic non obIiganopunto,pcrchc la voloo* 
tà di chi promettcua non era libera . 

Auuicnc tal’horaichc le promcfse non .c’orscruano, non perche 
fi prometta per non cflcruarc , ma perche gli huominr fi mutano 
con la lor fortuna, c quegli, che hà da oficruarc, non è più quegli* 
che ha promcfso. 

Imprudenza è bobligarfi a cofc incerte : c’I promettere i^uando 
non fi fappia,chc cofa debba cfser richiefia;cccorrcndo»chc fi prò* 
incticfsc fopra cofe indebite» ò brutte, ildifioniar le f»ocncfsc, Se 
mancar’all’iftefscnon farebbe vino, ma virtù . ^ 

L’huomo riccuc maggior offefa di reftar'ingannato delle cofe 
promcf5c»chc delle fperatc . Ncll’vno vi è della difgratia,&: ci non 
fi lamenta , fe non della fortuna ; douc nell’altro cafo fuccede cò 
daldifprczzo,c fi riceuc da chi manca dì proniefsa . 

Pocafinccritis’arpetta , e meno opre fedeli da chi è venuto in 
concetto de gli huwiiinl d’cfscr folito a mancar di ptomefse: oue* 
ro tbefiser fohto a gouernarfi con duplicità, artificio. Vn Princi- 
pe , che hà dato occafione di non credere quello « che promette , 
dtuc**nuer.t3rc vna religione per dar credito alle fuc promcfse. 

I trattati fra Principi dcuono raffimigliar le ftibrìchc di Drofo , c‘I 
tempio di Fez. 

Non c cofa, che più alteri gli animi de' V.iflalli, c de’ Sudditi d*- 
acquifio.chc l’alrrratione delle promi-fie,c delle conditioni,con le 

uali fi fono midi fi tto il dcir.inìodcll'rincipc . A Norandino Rè 

t Damafcojche cacciò i nofiri dt Sona niuna cofa giouò più, chc’l 
m intemmcnto d<"I)a parola j perche vedendo i p» polì , ch’egli neo 
grauaiu immoiltrntamtntc qucHijChe gli fi ri ni^‘^iano,&* che n<xi 
prrtcriua fl» nrc di nò. che lorof .emuttua, fidauano voìcnticn 
alui.c i’ol'cdiu me fedi àmiite . 

Chi pi omette aiiru-,o per beneficio riccuuto promette, c non 
offeruando quello, c'ha pn.mcfio è :.grato ò perche nc rìccte prc- 
ftiitc comn.odo.e noi: reiwlcrdo ,1 beneficio è irgiuftoro per fi’tu- 
ro vtile, th'.“ i:efj>era,etu l’ingai:ni, e lo tradifei, ft non hai animo 
difpolload ofTcìuarc . Ch- promette, c non ofiuua, vriodcUiduc 
n< n può fiifglri,ò confiuon ,ch’er.i pazze quando pr<*mife,òcon- 
fcffaie, che quando roiu>nuua è vouialuagio. Scci lui, a cui hai 
pronicflbncitcmpod*c.frcruaigltla ptomefla i’i'.n fatto qualche 
otfcfa, prima lode! pagare del Gcnriccuuto,e poi pctifarcCquando 
por non gli vegli , conte dcui pei donare^ a vendicarti dell'oScfa . 

Stia bcn’aiiucrt:cocolLi,a cui vienpron:efla alcuna cofa, in che 
modo gii fifptomctte; perciò che alcuni imputano a Leone di non 
hauer’offcruato quel, che promife fotco parole ambigue a Giouan 
Paolo Bagliom , il qual fece poi decapitare. EtfcLuigiVndt^ì- 
mo Re di Francia fece dire al Conicflabilc , ch’egli haueuagran 
biiogno d’i'rutcfla come la fua,c poi hauutoIoneTle mani gli fece 
Icuat la cefia, certo non falli d’vn iota di qucHo.c'hauea detto; poi- 
ché con l'animo , econleparolccfprclljmemchaueua datodi 
defidcrar la fua icfia. 

Pcracquifiarc, econferuaremagrande, ebuonaripucacionc 
bilognano più atti di virtù.Vna fola attiene in contrario la fi per- 
derc,c nc cancella la memoria . Si acquìfia con diuerfe attioni lo- 
deuoti,c virtuofcjma quella, che viene dalla cofianza, e gencrofità 
nclbo/seruanza delle f^omefse, è altretanto più lodeuole > quanto 
ch’c fondata fepra la fede » & fopia la religione, che foix) le due 
colonne , che afikurano, c foEcngono gli Stati . Gli amichi hanno 
detto, ch’ella era il fondamento della giufiitia,l’honorc de! Cielo > 
c della terra , fenza la quale il mondo non potcua cfscr’in pace : c 
hanno drizzato il fuo altare vicino a vn Giouc fulminante , per 
monrarcjchc Dio è vendicatore della violata fede. F.lla è coll pr o- 
pria dcll'huomo , c de ll’humana focicta , che come llmonm fenza 
efsa limi può efi'cr huomo , enfi non fi troua Nationc per barbara * 
che fia , che viuafenza qualch'ombra di religione . Come le ■« 
medefime nationi confcniano la miglior parte dcll'cfscnza ,c del- 
la folcnnità delle leggi , econfederationi ( nelle quali Dio è m- 
uocato per ccibmcmio , e giudice dcli’iotcnciune di quelli % che 
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procnettoft»» e s*ob^9no^ cefi fono grin^cffime offefe dalhnof- 
fmianaa deile promeflè . Per ouefto le lodi * che fi danno a molte 
utioni fono fiimace vane , e ridicole» per efier feparace da quello 
cofiarte,& immutabile penfitro di filuar la fede.Sono i Greci fia* 
ti lodaci di molte att ioni di vaierei e di virtù » ma mteauia le loro 
Iodi ruanifeonovergo^nofameme » a riofacciamento fatto loro 
fempredtdifdirfilcniermentedellelorparoie * e della lor prò* 
pria feienza di non ooligarfi, fé non per non oficruare cofa alcuna . 
In contrario immortale è la memoria della fede > e della cofianza 
de* Romani > c'haueuano in horrore il mancamento delle promef- 
fe 1 e riputauano per delitto inerpiabile i! violamento de' trattati . 
Non fono l'arme folamenteima la fermezza della religione, e della 
fede promeflà, che ha condotta la lor fortuna a vn coli alto punto 
di potenza , ch'ella Iti tenuto nelle fue mani la bticlia di tutte le 
Proumeie della terra habitata . Da principio i popoli vicini non la 
giudicavano vnaCittàima più tofiovn Campo d’Afiaflìoi : TnnU 
do di Tirannia : vna Cittadella per mezzo di cflt per turbarli , & 
efcrcttarc tutte le furie della loto ambitionciina quando rìctmob- 
bere, che la fola fede, e femplicc giuramento gouemaua la Città * 
fi ridulTcro a vna tal riucrenza^e rifpcttO)Che credeuano, che fofie 
più feitciri l'vbidire a vn popolo cofigenerofo nelle fue attioni : 
coli collante nelle fue preme ficiccfi rengiofo ne' Tuoi giuramenti, 
che di comandare a gli altri . Subito, che vna Repubiica badato 
materia di dubbitare della Aia lede, bifogna,che muenti delle for- 
me di religioni .per trouar credito con gl'aJcri Stati, c popoli inco- 
gniti per fidarli delle lor promefie ,• perche nuclli ,che conoscono 
gl'ingannatori, fi guardano da gl’inganni . E ben che fra la corrot- 
liooe del noflro fecolo il fingere , e la difiìmulatione fiano Aimate 
virtù, e tengano fra le communi opinioni notabili qualità: appref- 
fo nondimeno a quelli , che fono celiati dentro i confini dell'antica 
fchicctezza, e integriti, c non vogliono fapcrc gli aitificij , in- 
ganni de' moderni popoli, che fono publicati per islcali, e perfidi , 
perdono tutti i loro amici . Quando finahnence fopra le promcire, 
c trattati è inuocato il nome di Dio viuo,è vn'eArcnu impieti vo- 
Icre, che quello fpirito foprano, quella infinita, immutabile, &r in- 
comprenCbilc elTenza, che è tutta giuAitia,tutta verità fia lellimo- 
nio de* nollri mancamenti, e delle noUrc bugie; Che la fantità del 
filo nome copra le nollre fintioni ; U fua giullicia, le nollre ingio- 
rie:la Au vetiti,i nollri ingannile approui quclJo,cbe la ragion na. 
turale non può apprettare . Quella obligatione della fede data è 
di caIneccl!ìti,chefideueo(T(.ruarca gli llefli nemici; di che ne 
ha iafeiatovn memorabile efempio quel gran Capitano Giofuò , 
non haueodo voluto rompere il Trattato , c'hauea con li Gabaoni- 
ti,p»ni,infede1i,ai>cor c'hatKlle feoperto (e fraudili che i prin- 
cipaMel fuo efercito lo fupplicafiero di partirli dalla confedera- 
lione.Ia rifpoAi.che fece loro portaua la fua ragione >di(édo:Che 
fiera loro data la fede, e che bifognaua tcinere,che il furore di Dio 
il nome del quale haueuano giurato noti vcmfic fopra di loro . 

Promefle fciocche . 

V Ane fono lepromefie,chc tirano in lungo.Promìfcvntalgio- 
uanedi Ponto ad Antillene per feruitioriceuuto,chedi luifi 
farebbe ricor^to , fc la fua nauc , che conduccua falati fi foflè ri- 
dotta in porto.Antillcne all'hora pigliato vn vafo infieme col gio- 
lito andò da vna Doona » che vcrMcua farina , & empiuto il vafo, 
fcDZ'alcro dire fi partì , ma la donna chiedendo il pagamento, ino- 
Itrogli egli quel medefimo giouance gli dilTe . Quello ti pagherà, 
fc laojucco’ faJati arriuarannoin porto. 

XI prometter cofa di fc AelTo, che dalla fortuna, ò da altro acci- 
dente può dipendere , motlra ben toltola fciocchczza del prò* 
rruteticorc. 

Venendo a morte in Inghilterra Verannio Capitano in quella 
prouincla per Nerone , come che di molta feuerità fofie mentre 
egli vific riputato, cefi Delfine della luaviufù tenuto per ambi- 
tiofoiE fù perche nel tellamento fuo fece r^illrare : Gitegli hao- 
icbbe quei paefi foggiogàci a Cefare, fe fouc non più,che due ao> 
ni jneor foprauiuuco. Dice Tacito,chc quella fù vna teUhnonian- 
za Jellà fua ambitione,& imprudenza.^ppollo,ch’egli fofiè fiato 
bucano di fingolar valore » non poteuaafltcurarfi delta fortuna in 
modo, che tolta la milura apunto dì due anni fi fofie infignorito di 
quella Prouincia;aon rapendoli mai di certo ^uello>che*i feguente 
giorno pofia partorire . Due notabili errori commefic in quello 
genere ilLotrecchi Capitano de'Francefi.l.’vno fù,chctrouandofi 
alla di fefa dello Stato di Milano , fcrifie al Rè con Aie lettere , c he 
donni Ile Ikuro , perche egli feaz*alcun fallo vietarebbe a nemici 
il paflb d’Adda,IaquaI promefia non gli riufeì .L’altro, che efiendo 
coi campo intorno a Napoli , altresì promife all’ificfló Rè , che io 
procelTodiquaIchetetnpoI'baurcU>eficuramenteprera . Anche 
quella andò fallita , perche ofiinacameoce non volendo leuarfi 
^l*afiedio, come dagli altri Capitani era efortato, per ooo rct>» 
Cfinutrt Mordi* PortMM Primd . 
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der da fe ftellb falfo quello, c*haueua fcrttco,fi lafciò cofi 
giungere dalla mala fortuna,che vi perde la vtta,eU riputai ione, 
& il fuo Rè l'efercito,& il Regno. Erano il Locrecchio>& Veran- 
Dio con gl’ifcrciti aù'l fatto, e parendo di poterli qualche cofa pro- 
mettere » fi trouarono dalla fortuna delufi . Che dunque lì diri <£ 
quelli, che fenz*cfier'anche arriuati in campo gii predicono,e pre- 
uedocmquel c'hanno a fare^Vantandofi Tarentino Varrone, Colle- 
ga di L. Emilio , che quel giorno , che prima s'incontrarebbe con 
Annibaie, verrebbe a giornata feco.Rifpofe l'illeflb L.EmUio:Che 
molto fi merauigliaua , in che modo vn Capitano feoza vedere il 
fuo efercito,e quello del oemico:fenza coevofeere il fito del luogo, 
e la natura del paefe, llandofi dentro le mura di Roma,potelfe fa- 
pcrc quello, che gli farebbe bifognatodi fare,quand*era armato;e 
potefie anche prcdir*il giorno , nelqualc a bandiere fpiegate s*ha- 
uefic a combattere co i nemici. Ch'egli dal canto fuo non era mai 
per approuare innanzi tempo quelli non maturi configli >iqualì fo- 
no piu rollo dalle cofe oficrte a eri huomini,che da g^uomini o6 
pefiono efier dati alle cofe.lt da^ parimente a credCTe,ch*vna co- 
fa non condotta a fine, s'habbia per finita, fi ch'altri diuien negU- 
gente.Scriuc Plutarco, che PompeoJiaucndo trouato,che LucuUo, 
eficndo ancor vino Mitridate haueua difirìbuito gli onorile gli of- 
fici) dei Regno, che non hauea finito d’aequifiare, con fuoi grande- 
mente lo biafinulTe.Nel qual errore mollra nondimeno, che caddè 
poco innanzi egli medefimo , ordinando le Prouincie , e cotnpar- 
undo i gradi a Capitani, e foldati , come s'haucfie vìnto il nemi- 
co, ilquale era tuttauia Signore nel Bosforo, e fi trouaua con flori- 
do efercito in campagna . Quello medefimo difetto biafima pur 
Cefare in tutti quei gran Romani , iquali fi trouauano contri di 
lui neU’cfercito del medefimo Pompeo, fcrìucndo:Non penfauano 
in che modo , ò per qual via haueficro a vincere , ma tutti gli lor 
per-fieri erano ne' difeorfi, come s’haueuano a feruire della vitto- 
ria . Nel qual errore mofira finalmente efsertrafeorfo Nfiefso 
Pompeo,hauendo detto in Configlio, che i nemici fcoz*alcun fallo 
farebbono vinci . Errore veramente notabile nc gli huomini gran- 
di, non per b perdita ( dipendendo i nollri auuenjmenci dalla vo- 
lontà di Dio ) ma^erchedimollratidoignorarelapotenzadellà 
fortuoa,laquaIe è cfecucrice de* diuini comaodameoii,fonemenr6 
fi damo a credere d’haucr vìnto , onde alla mifitria ,che fouraftà 
loro dall’occulta forza del Fato , ò voglian dir'etenu prouidenza» 
S'habbia ad aggiungere lo fchemo , ilquale for|edaf fonte della 
lor arr<^anza.Già fi vedeuanofdice Tacito) tre Itatue laureai in 
Roma per b vittoria centra Tacfarinate, e pur e> tuttauia feorre- 
ua l'Alrica.Et alcroue.Claflìco otiofamente perdendo il tempo at- 
tendeua a godere, come s’hauefse acquillaco Hmperio. Peta fat^ 
ue lettere a Nerone, come che fpedica la guerra hauefse,e l'Impe- 
ratore fi vede fchcrnito da Barbari, quando mandarono adiiradar- 
gli quello,che s'haueà già tolto.All*illerso fefaerno fo^beque an- 
che Libone , per hauer promefso a Pompeo di vietare a Cefare U 
foccorfodi firindifitc pure fù coArettocó veruna a partirfene.ò 
d'abbandonar t’imprefa . L'ignobile , e vil'in iomma corteccia del 
voIgo:Non s'hamo mai a dir quattro, fe non s*hanno nel facco,c^- 
tiene fenii mento più profondo, & importate, che a prima ndpare^ 

Prometterli. 

I N maceria di guerra confeguifee molte volte più » chi mane» 
fi promette . 

Brteomaro Capitano de* Francefi alpini giurò con tutti i fuoi di 
noo feiorfì la fpada,che non fofsero prima entrati in C.ampidogIio. 
Troppo fi promife fuo mal grado . Poiche»prefi da Paolo Enullo» 
nel Campidoglio apunto furooo della fpada priuati , 

Promettere. 

Q Velli , che ne promettono gran cofe , & io tanto ne leuan» 
^1 proprìo>ò r>oo ne dàno m picciolc, che pur pqtrebbooo» 
tono aflàtto indegni di fcde:Padic.e capo di cofloro e il Diauolo . 

Concrafegoo per cooofeere chi promette con animo di ofseru^ 
re,& chi eoo animo d'ineannare, è il vedere chi è facibiò diflkiitt 
oelpro(nettere:atcefoche per lo piùauuiene,efser colui coflance 
Dell’ofseruanzadelle cofepTomerse , che fù ricrofo nel procnec- 
tezle ; 8c all’incontro, colui leggiero a dir di nò, che al db di sì fìi 
pronto. Mohi dì perfida natura,e di mab cofeienza nel patt^gìai 
ben prima vincolatile ftretti,haiinoperciò mantenuti i patti,che 
fenza tal rifpettohaurebbooo fatto niente . Vince cU’hora U mal» 
natura il timore delHnfamia.Vcdi Promejfe . 

Promotione. V edi DìffiiU . 

Pronofticare. 

I Nfenfata troppo fi comùnce b curiofied della oatucaoollra-, 
mentre tanto vanamente*’ » quanto oftioaiamentc fi occupu 
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per antiucdcreie.cofe future * cpme s’elJa.oon haucfl*e a farcjffii 
a.roufiderarc le prcfcoti.Vcdi jifìrolo$ia. yiukemrt.prcéiig^ . 
impreffioni ceitSt,Pr«itttionì . 

Propagatione humana . 

G Li antichi Legislatori non hauendocogiiitione di più aJta_5 
vinù > attefero a moltiplicare i loro Citradini ^ol fauorire 
.rnerauigliofarnente il macrimoniovCome a Tuo luogo lì è notaco;ma 
veramente a quantunque fe nza il congiungimento dcll'huomo . e 
della d^na non i! può il gcner’huniano moltiplicare • la moltitu* 
diocoondimenodc*congiungÌLncnii < none fola cagione dclla^ 
moltiplicatione de gli huomiui . -Si ricerca oltre a ciò.Ia cura d'aJ' 
leuijrli ,e lacommoditi d> fodcatarhifcnza la qualciòmorcnoin- 
^nii tenipoi ò riercono inutili* e di poco giouamento alla patria . 
La Francia è Tempre ilatapopolatiflìina * e pieniiuma di gente j 
^^de di ciò la cauTa Strabene, dicendo * che Icdonnc^ranccfi 
‘erano ottime * è per fccqndita luturale > e per diligenza in allenar 
^gnuoti.Mon vediamo noi.che più può laoira dcJi'huoino in mol'* 
.liplicar le l 4 tcuche*e i c^uoli, che la fecóditi delljoaiura nelle or- 
^che,8c in fiyiili altri hcibagyt.o piante?Chc/c bende Lupe .e le 
^Orfe generano più figliuoli ad vn parto , chele pecore , &:/ì am- 
mazzano Tenza coniparatirir.c più agneflhchc Lupicini . od.OrTac* 
chi^ nondimeno Tono più agi.cili * che .lupi ; nonperaìtrOiTe non 
^rche i'huomo fi rrcndecuradi alleuarc , edi pafeer gli agnelli > 
maperTcguita , e fa guerra a i lupi . lTuichi,& i Mori prendono 
più mogu per ciafeuno, & i Chrifiiaiii poltre l'infinita moltitudi- 
oc « chela gratiiTimoTacrificio a Dio della Tua cafiirà ) non nepi- 

S lU^o più irvna,e pure Tenza proporiione è più habitaia b Chri- 
ìaiìità ,che laTuichia ; e iù Tempre habicacopiù t! Settentrione 
fonde Tono yTciti tanti popoli * c’hanno conculcato limperioRo* 
mano^'che le pani ineridionalijc pure gli huominifooo fenzadub* 
,bÌQ più caAì Ù*che di quà:& i meridionali tcngcmo più donne.On- 
de procede quefio^Tc non dalla difficolti dcll*cducatione>che por* 
ta reco la moltitudine de’Matriinnnq.e delle mogli ; e la cornino* 
ditàiChe cagioiu hvniti delle mogli, e lanicdiocricide' matrimo- 
pij? Lemo^mofTe da inuidia, e gclofìa (di cui non è più rabbioTa 
vipera^ s’impediTcono con iucar.ti,e malie l'vr.a all’altra la graui- 
^nza,& affattiuanOfC gualiano i figliuoli. L’amor del marito vei (o 
più dwuic non è coli vnito,iL'ardentCiComc vcrTo viu Tola,& per 
^onTeguenza l’afTctiione verfo ì figliuoli non è aothe cefi graitde.e 
^vehemeote . Si diflipa.c fi difpergc in più parti * oc fi prende cura 
d^'ed(icatione de’ figliuòli : e Te pur b prende non ha modo d’ol* 
jeuarne t^nti . .Che gìoua al Cairo i'cflcr Citta cofi popolata * (t 
/»gni fettim’anno b pelle ne poua via tante migliai jr O che gioua 
a Coflantinopoti lafua frequenza • fc ogni terzo at>iiO la contagio* 
pe lo Tpopub quali ,c lo di iérta^bt onde nafte la pi fic>fe non dalla 
/Iretiezzadelviuere» dallapocapolìuzza, cgoucrno in tenerla 
.Città oetu.c l’aria purgata,e lia JirecauTcfmiili ?pcr Icquali dif- 
ficultandofi l'iducaticnc, fc bene fono infiniti quelli, che nafeono , 
pochi però foo quelli .che aproportioncfcampano.òdiucngono 
buonùoi da faUJone.Nè per altra cagione il gencr’humano, che da 
vn'buomo* vna duina propagato* arriuò gii faio tic mila anni 
a non minor moltitudine di quella , che fi vede al prcTcnte * non è 
andato moltiplicando a peopeirtiorc : E le Citta cominciate da 
poclù habitatorl , epoi acucTcìuic fino ad vn certo numero, non 
padano più oltre . Romacontrcnnlaarriuòaquattrocencocm 

quanta mib huoinini di fpada; e non pafso innanzije pure ogni ra- 
gion volcua , che fi erme datrcmila era ttefeiuta a quattrocento 
cinquanta mila, arìdalTc di mano in mano crefccodo infinuamentc . 
Coli Vcnctia , Napoli, Milano non eccedono ducente mila perfo- 
ne : nèl’ahrc Città «vn ceno fi latto numero: Ilchc procede dalK 
incommodita d’alleuare , c nutrire maggior moltitudine di gente 
ja vn luogOiPcrche né il terreno attorno può porgere tanta copia 
di winouaglic, ne’ paefi vicini, ò per la ftcriliià de* terreni,© per b 
difficolta della condotta fomminiftrarnc . Sichericcrcandofiduc 
coTc per b propagatione de’ popoli, la gencrationc , & educaiio- 
oe : fé bene la moltitudine de’ matrtmomj aiuta forfè l’vtu» Impe- 
difee però del tutto J’aìtra. Onde è credibile, chefe benctutti i 
Rcbgtofi, e Relieiofc lollcto maritate , che non perciò farebbe il 
numero de* ChnUiani maggiore di quello, che fi fia. E la diffolutio- 
ftc , c licenza imredotta da Lutero in Ahmagna , & in Inghilteira 
da Caluino , non ha giouato punto alla moli iplicat ione del popo» 
loipcrc^ct'olueche l'impictàncnmai alligna,e fa radice) fc bene 
e crefeiuto il numero de’ c«igiungimenti , non è però crefeiuta b 
coinmodjti d'allcuarc.e di nutrire i figliuoli . Non baila*che’l Prin- 
cipe fauonfcai mauimoni,. cb fecondità, fe non porge «iuto all’- 
cducatiorcA al mantcnimeota^na prolccon la Dcneficéza verfo 
de' poueri*fouueneodoi bifiofntwifóccorrcodo quelli >che nò han* 
no il modo* ò di maritar le figliuole ; ò d’mdrizzar’i figliuoli : ò di 
raoceoer fé»&bfaòiigliaidMdoda ^caquchchcpolToooopc- 
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.rare ; foilentando benignamente quclh*che non poflbno . Nel che 
AlefbndroSeueroIiaiperatorc era canto amoreuole, che illeuaodo 
a Tue fpHealcuni.fanciulli > e fanc'unep>iutre, le chiamaiia dal 
ivoniedi.fua madre Mammca , MamiiKi > & Mammee . CoOanti- 
no Magno fù'l pi imo , che olrre agit ijofpkjlide gliommatan, 
ede’ ve<;chi , inflituì anche cafe . ouelcflcronooriti ì fanciuni 
poueri . .£ Giuliano Apofiata rinlaccbua a Pontefici de g!’ld> 
latri l’hitmanici de* Chrifiiaui in fondar Hofpicali per ghpo* 
ueti loro . 

Proponimento. V edi Tulthtrmmt . 
Proportionarleggeà gli Stati . Vedi 

tome introdurli . 

Proportionar Stati alli Principi . 

T Lvero modo di fondare » flabilire, e|>erpetuar’ogiitpolÌnaè 
X^fatCìche la grandezza del Pnncipe,eguale in potenza non fi reo* 
da maggiore. Vedi SidhiUntfnto conrrs le Cdkfe csìeme di cer- 
totiiont.Dtminunone.Rinuaciu . 

Propofta.Vedi Inueatioai. 

Profperità . 

L a proferita croua molti amici, c parenti. L'infortunio, e b 
mifcfia non ne hanno alaino. 

Le an.iciiie per ordinario feguono b fortuna , la quale habbu il 
fauore,& i buoni au^ienimentì ailecofe . 

Le profpcriri infolentcmertc , c leauuerfità impaticntemeo- 
tc fniio/opportate d^ coloro * ebe penfanooc f'vne, nè l’altrept^ 
terfi cangiare . 

L’ht mana prorperìtàccome il vento, ancor che propitioaoo* 
Ari viaggi.Quando è troppo grande ne fominerqe . 

La prùfpftiti gci>cra l'oigoglio:l’orgoglio l'uifolenza: Hnfoleo- 
za la pazziair b pazzia ilprccipitio . 

Le prosperità quanto piùs'amiuirano, tanto più horrare»eAor. 
^iiiienco apporta la caduta . 

Le prorpcfira intorbidano b vifta dello Spirito» come vngcu 
lume que ib del coi po abbaglia . 

Tra le molte felicità fcriue Diodoro,^! Mio è difprrzz.no.E Sii* 
Jio poeta difciChc mentre le cofcde’inoruli fono in dubbio » con 

{ laura effi fanno grand'oiKin agli Pei, ma quando fono profpere.i 
oro altari non fumano . 

Vno de* maggiori beni* che l’huomo pofTa in que Aa vita hauere 
CiChene l’juuafità l’abbafTi.nè b profperità J*rnnalzi , ma chere- 
Ai come ben radicato albero>chc non fi bfei fucilcrc, è fpiantare , 
benché fia conimoA'o , &' agitato da molti , & futiefi venti ; Si 
come per vietare ad viifiair.e ilromperc le rupi » c l’vfcire dJ 
proprio Icuofa bifognodi diligente prouifioiìc • de’ ripari , & ar* 
gini;cofiè iiecefTario che chi brama viuer quieto, & pacificamen- 
te, fi preparile prouedj a tempo di conucnieoci virtù , per oAarc a 
gl’inopi nati accidenti humam , che del continuo fi prefentaiio non 
menodalbpartcdtllc profperità > che delle aiuicrfiià. Nel fuo- 
co firiccrca viiachiardlìma luce , c ncll'hur.rro falli© vna perpe- 
tua modi rat ione : che tirppoixin s’innalzi nelb buona fortuna : 
thè fptri fcmpie il meglio nell’auftrfa . Qui fine quello, che ac- 
cennò piatone, quando dìAcr, che non v’era cofa alcuna al mondo * 
che nontolfe domata dalla virtù. Et che gli hucmìnibcn muniti di 
quella, non la portaflcro gencrtfaincnte,fcf?è delhvna ò dcl^altra 
fuituiu.La vinùfdice Ciccrcnc}nclb maggiortcnipcAa AafTcne in 
ripofo , e quiete: 2V; cacciata in efilio, non però fi parte da) Tuo 
luogo,o dalla pacna:fcmpre da fc rilucendo,fcnza che potfa adom- 
biarfi per le macchie altrui. La profperità {'dice Seneca) che non 
é fiata ferita, non può foffrirvn colpo ; ma quando poi centra li 
Tuoi propri agi hi lunga battaglia; & è auuezzata a foflVirc,&: pa- 
tire le ingiurie , ali’horasi ,che non fi bfeia vincere da alcuna att- 
uerfiti, perche que fio fanno diuentar migliori . Richie Ao Platone 
da i Oreoei popoli della Grecia a voler lor dar qualche legge . & 
buona forma di gouernare la Repuhlica , rifpofccAer difficile il 
dar leggi a genti ricche, & forti» nate, come erano eflfi j perenta 
ordinariamente le Città , che falgono in pocotempo, &: inopma- 
tamente a qualche gran feliciti, dìuengoiio infoienti , orgoglio- 
fe,& difficili a quietarli. EtnoncAcrcofa alcuna più fuMrba del- 
hhuomo pouero , fubicamence arricchito . Sicomeall'oppofito 
non è alcuno più prontoa riceuer configlio, de regola, di quello, a 
cui il Ciel fi fia moArato auuerfo . Chi è molcAato affai dalle au- 
uerfiti,pochc volte fi vede gonfio, orgogliofo, combattuto da luf* 
furia, fommerfo neiI'auaritia,adefcato dalla gola, alzato da defide- 
rio,e gloria mondaruicutte Icquali rmpcrltttioni auuengono aco- 
loro * a* quali di lòuuerchio la profpcmà arride. Lapiofpentà* 
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rte CiroRt de' PtHìfinn fempre godatoin tutte Je lue impre. 
fc,lù C3gmnc.che il medcli no troppo fi ImJofi.non volle ardere 
al cmifìglio di Crefo.che gli difliuJeua la guerra.ch’cta per lotra- 
pr-^-.dcre contri Torairi, Regina degli Scit'.e n'hebhe infclice fuc- 
ctflo I che im bonendolo Credo gli dilTc ; Sappi ò Ri. che tutte le 
col humane hain» vn certo cor6>,che n m laida felicemente finir 
quell'. Channo fempre hauuto la fortuna profperi . Et dò potena 
egli beo fire per efpaienta propiii . Ma Ciro, c'hauea foegiogi- 
to l'Alia intiera . patte della Grecia , il regno di Babilonia, Se a ftri 
molti: ile che fi vedeua vn'rfeicito di cento vinti mila huooiiiii, fi 
perloadciia d'elTer inuincibilce wfuptrabile.onde dando la batta ■ 
glia a T «niti.vi perde la vita,e la ripqtatiooe di tante belle vitto 
rie.reftando luperaro da vna d6na.de tutto il duo eferdto tagliato 
a pciri.Et fi come vn loffio di vento bafta per far cader i frutti piò 
belli d'vn'albero.ondcs'abbellifce tutto vn giardino, cofi vn poco 
di difgralia . mette a terra in vo'iftaote lagrandeaia , e fortuna de 
gli huomini. io quel tempo apuiito, che penfauano di fahticare gli 
di lei propri fondamenti eirrni.Per l■i^‘tl^à cagione Giulio Cefa- 
fc,aneh'Lgli lalitonel più fublìine grado della grandczra, c*hauel- 
fe potuto defiderare.accammodanda l'oteech'c a gli adulatori col 
farfi dichiatir.e chiamar Re nome odiofo al popolo-dopé befpuU 
fione di Tarquiiiio; s'acqu ilo la maleuolenaa dc'fu l diti , Se final- 
meme vna mifcrab ! motte . La graiideiia pure fù quella, che ro- 
Uioò Poinpeo j poiché impiegand i la fua autorità in lauotite in- 
giuflamentc Lepido . huomo cattiuo , al C' -nfoLto , gli auucnne 
quclloKihcamienir duole alle Città, che lafciaoo entrare i nemici 
fin dentro gli più fotti luoghi di quelle , diiniiuicniio alltctanto le 
forze loro, quanto iggiunijcndooe a quelli, da' quali foni, odiate . 
Ma non rouioarooo già K profpaità l'Imperatore Matto Auic- 
glio.ilijuale haueodo imparato a raffrt nar la fuperbia.e l'infoltori 
delle vittorie, ancorché vittoriofo, alpcitaua fcniprc con temenaa 
J’cfico della fómina. Egli haueodo luperacoPopifione, eapode'- 
Patthi . gli fcrilTe io quell a guifa . Io t'accerto^ afiicuro.che temo 
piu hot! dell'auuenire , che non temeuo dinanai la battaglia j per- 
Cile non vico ella tanto ftiinata nell'abbattere i vinti ,■ quanto nel 
VI leere . Se foggiogare i vittoriofi . U medefima coi.fldctatione 
feCanchc, che Filippo Rè di Macedonia, haueodo in vn niedcfimo 
giorno hluoto auuilo di tre grandóc dinctfe profperiti.fenza mo- 
Iftatfene fuori di modo allegro , con Icuar le mani al Odo efcla- 
inò licendo :OGioue.Io ti fopplicoa mandarmi in cootracainbio 
qujlcflcinedi,Krcauucrfità.Etvo'altra volta hauendo nel Chccfo- 
nefo I orci gli Atenicfi.dc per tal vittoria conlcgutto blmperio del- 
la arecia.ot.liiiò ad vofuo piccini paggio.che ogni giorno gtidi- 
cellt tre volct;F'fipporicordati,che lei huomoiTanto temeua.chc 
per 1-atroganza UcMa profpnilà fila non commetteire qualche co- 
la indegna della propria maellà . Effendo di più (lato da Archi .la- 
mi' figliuolo d'AgefilaoamicrtitoiChc guardafiè egli bene.Bc mifu- 
rafie Pombra del fuo corpo.pctche non l'haurebk punto dopò tal 
vittoria tiouata maggiore di quello, ch’era prima . 

Profpcrità grandi . 

L e prosperiti greodi lono come u-rreritiiC come l'hederaiche 
rouina le muragtic> che li Softengono . 

Le protriti graixli difticiimcnte fi tolcraao . 

Noo v’è Segno maggiore di propinqua tcmpcfla; che tna loi^a » 
ScinSulna bonaccia . 

L’cSpcrto Nocchiero nel maggior Sereno SoSpira pertimoro 
dcMa futura tempefta . 

L’eterna ProuideniadiSpenSa Souente le felictci preScnti per 
jrt>[^uriodeT1'immincnti dtfgratie . 

>là i'huomo Sauiolc (eliciti di quefta vita per imprecate » le 
Aria^urc per naturai patrimonio . 

L'aniiibonoftrononpuòreliftere ad vna Suprema contentezza. 
La pruiicfiza de’ più faggi non himodcraeione per gItSouerchj 
fauori della fortuna . ^ profpcrità fola è quella» cheapparccchia 
I*efequic alfe glorie de’ maggiori Principi del mondo. Filippo Ma- 
ce Jonci che vide i Suor crioofì tra le ftiagi. e la morte de* nemici * 
trouò il Scpokro tra le ddicie.c le fcftc nella prepria Patria. Ales- 
sandro il Grande . Primogenito della Fama » vide nel maggior au- 
mento dellcfuegloricraaàicargliinircramcntcla vita. Laclemcn- 
aa di Giulio CcSare, che fi laauaua , che Se gli inuylaflcro le occa- 
sioni di esercitare gli atti della fua benignità > noo trouò nel mag- 
gior colmo delle Sue grandezze pietà nella barbara immanità de*- 
Congiurati . Il miScro beiaoo nclmczzo giorno delle Sue emmeo- 
ac » vede l’Occaso della Sua grandezza» la perdita della (ua riputa- 
aione.l’cccidio della Tua caSa,i tormenti de' propri figli, la mifera- 
fcil morte di Se fieflb . 

S^picfts » SMptetts SAlottton futi > Jìgd ^lAtjditntihut 

^imisjectmdfs reéus , alfcr expMrte , Mlttr <x imo d^tpuit , 

Ctmiiu Mtrtle PariM* Prim* . 
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Prosperità ingiufte. 

L B iMiufte prosperità hanoo Sempre dei male meScolato J<loo 
v’c (celeratczzaRcbc non porti la Sua peni, & il Suo pcntiineo- 
to . Chi ne fa vna»oe aSpcita vn’altra . Mentre durerà il teacrodel 
mondoja fortuna vi rappicSentarà le Sue Tragedie» e farà vedete» 
ch'ella abbraccia tal volta coloro>che poi vuoi affogare . 

Profperità, & Auuerfità . 

P IÙ temono eli huomiui Sauij due giorni di prosperiti » che 
ducento di iorcuna auuerSa . Paflàoo la gloria vana » eiepro- 
fperiti caduche in pochi giorni » e’I rammarico di quello , che 
s'è perduto» e gli •ernie! acquillati durano fin'alla morte . Sono 
gli auueocurati vinti nella pace . E gli sfortunati tornano vincitori 
dalla guerra . 

Prosperità mondala . 

B isogna caminare iopra le prosperità mondane come Sopra4 
ghiaccio : E le medefime eonoicne mane^iare come vetro, te> 
nieruSo'Si inpre , che noo fi rompano nel lor maggiore Splendore • 
Nr n v'èbonaccia»chenon habbia la Sua tempera. Si direbbe i 
Tcderrno nel Tropico d«.lle lue prosperità , c*hauefic pofto va 
chiodo nella ruota della fortuna per ccoerfi Sempre in altoj ma ec- 
colo Subito precipitato al b^ffo . Non vi cofre bene Speflb, che vna 
notte fra U gloria, c la rouina,Gfi onori»c le grandezze non Seruo- 
Qotal’hora ad altro, che per rouina. Cornei luoghi capelli non Ter» 
uirono ad Afiàloische per impiccarlo . I grand'alberi uon aeScono 
Se non con n.olto ttmp«',e fi fierpaim tu vn’ht ra . 

Quelli, che vSano Une della prudenza nelle prosperità > ncc»» 
uano vna grand’afiìftcnza neli'auuerfiia . 

Tutte le coSc nascenti hanno fempre qualche maliria mefchìa» 
ta nel mcjzo, effendo ncceffario>ch’ogni mortai Seme Sìa immedia- 
tamente participantc di qualche cauSa di morte. Da quello fonte 
eSenno, A.' in noi fi dillendono le venture, e le drSgratte, e più So- 
ucnce qucfictChc quelle . Quefio volendo Homcro dhnoSlrare,fin- 
Se due vali effere ali entrar delbOlimpo iNno pieno di miele l’aU 
tro di ficle,de' quali meSchiati infieme nella coppa Giooe abbeue- 
ra nini gli huomini.Dice PlucaKo,che quelli noo pomo mai goder 
del commodo di vna gran prosperità puramente, e Semplicemen- 
te i ma che ò per Sbrtuna , ò per inuidia, ò per necefiita di natura 
delle cofe terrene , fi frametee Sempre nella vira dell'haofflo, & 
nalciSc bene, che s’egli bilancia le coSe a voa per vna, trooa Seits* 
pre eSTcr maggior il peSo-dcl male , che del bene . Con la matura 
cofifideratiooc di quello vien l'buomo Sauio auuertito , che vtr- 
lifiimo fia l’andar in cucci > Suoi configli , e diSrgni in guiSa riti* 
rato,c talmente difpofio, c preparato di vera prudenza, fortezza > 
&: masn^oimicà , che per qualunque cofa gli auuenga non refti 
trauagfiato, nè coinmoffo ,ma riceua il tutto come cola di molto 
tempo auami preueduta,& afpectata.llrtie anche aÀi dottameli- 
ce infegna Seneca quando dice , che non fi dobbiamo fpaucnraré« 
nò inerauigliare di calo alcuno inopinato, che poffa loprauenire » 
ira che adattiamo i cuori oollri ad ogni fot te di euenio, premedi- 
tando, che fiomo nati per foffrirlo : Et che accader cofa ronpuò» 
che accader non douellci I dellini ( parlando egli da Pagano ) con- 
ducendot confeotientì, e cirando per fòrza icontradiceou . Vedi 
Feliciti mo»déPtM . 

Proteo. Vedi éowiwrf . 

Protettione. 

C Ht odia vn’ecccffo tran lo protegge.Non piglia»ehe’I ladro là 
difefa del Ladro . 

Citi fi compiace di mantenere in foa protettione fadditi ribelli 
centra il Suo Signore , deuetener per maffìma infallibile , chela 
giufiitia di Dio fia per rendergliene la parìglia : & creder’iofieme» 
che l’occhio della vendetta non dormirà fempre . 

Chi protesse, & aiuta diuema Signore de* proretti, e de gli 
aiutaci, comerhuomo diuentò patrone del cauaflo,qiundo l’aiuth 
centra del Ceruo. 

Quando fi corre pericolo della libertà , ò dello Stato , cedendo 
non h deue tipucar'j vergoena il metterfi fotto alla protettione ,6 
anche Sotto il dominio di a&iipur che quelli fianodi tal potenza» 
che pofiàno difendere . Cofi i Capoani fi meffero Sotto i Romani» 
per liberar fi dalla crudeltà de'Saoniti.I Genouefi fi Sono meflì 
ra folto i l'ranccfiihora fotto i Duchi ò ladano . 1 Prfani anche s*- 
aiutarono per VII pezzo prima del patrocinio , c poi del libero 
dominiodeUaRepublicaVeneciana, ma poco fauiamcntc , per- 
che i Protettori per la lontananza de* paen , ediflìcoltàde*pa(n 
Don gli poteuano fenza molcomaggìor fpefa , che vtilità difiende- 
redaFiorenàniaemicìloro • £ oiua Pziocipe peHcucrèrà mai 

Ff 2 odU 
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nella protettione di quello Sca^o > che gli è più di danno i che <fi 
^t^.ytdìDiftfatpr9rgftì»»e , 

Prouerbio. 

S Ono iprouerbij a Morali , come le dimqflrattoni a*Matetnati- 
ci . E il prouerbio vna fentenza approoata dal reinpo,confimia- 
ta dall‘srperienaa>&* per lunga not>cia.trouata buona . De* medelì- 
m'ifecerofemprcgranfapitaleiGreci» i Latini, erutta l’Aiui* 
.chità . Salo(none> chefù il più faumdiconi>dc*{vouerbijpuro 

^compofe TQ libro . 

Prpuedere . 

E Meglio il prouedere alle cpfe aiiantiji^e ffaooyChe afpectarle 
eoo p«icolo,c punirle dopò. * 

Prouidenza. 

,T A prouidertfafùfenipre miglior del pentioittito. 

I ^ tz prouidenza è vno de' più apparenti cSctti deUapru* 
dcnia . 

Vi fono delle cofe > (he birogrufor’auantij cheli dinundtfe fi 
debbano fare. Vedi ^ntruf Jcrc. Pruder; . 

Emerauigliaicheglihucmini A;*! punto dc’loro infortuni] per* 
dano fi (pcw la prpuidenza> il difeorfo j e’i giudiefo per cuitare il 
male, che gl'incalza. Vi/otio de gli animali, che prtuedono la tem* 
pefta, e che fanno da qua! canto delie venire fa borafea, e’I vcirto . 
Sio'i topi abbandeoano le cafc,che mpacciano rouina. Gli huomi> 
ni foli , noo folochiudono gli occhi al loro male , ma vi fi lanciano 
dentro.voìontariamcnte . 

Quelli prouidenza t che bil'hora nella Corte non òche per ri> 
courar danari * Che là drizza tutti i Tuoi voti ,coiiic advn'Angclo 
tutcIare:Che fa tui;t*ilfuo .firmamento nell'aro, c nelI'argcntOjfon- 
de Doo fi vedono prdTo di Jor , che Datiari, & Inucntori di nuoue 
impofitioniy’ècijeca affatto, nè menta cotal nomc.Non è quello Io 
Scettro d'oro mafliccio > come ditcua vn Sauio antico . Nc fono i 
granicfori,che fanno prorpcrarc 5 Principi, Anzi l’amorc,c l’obc- 
udienza de' loro fuddici > la quale prouìenc dal buon ordine drlla ■■ 
’gkiAitia , & dalla buona elcttiooc di pcifone capaci per minifirar 
^hSuti, 

Prouidenza diuìna 


Pr 

’/edete la fua mano folamentc da gli occhi Lincei» Rtciie li ferOe 
delle cofe naturali : etal voltavuoParKhc efièr veduto da ciechi, 
perche adopera il braccio fopranatur^e della (ua Onnipotenza. 
AlHhcra , che fi vedono opcratiori v ^>mrarie alle ordinarie : che t 
vigilanti s'addorineritafto; che i pEudefxificoofoodoDo; Ac i va> 
lorofi s'auuilifcooo» fi dee conofccrc in quel luogo dactdoro ,che 
haiino buona villa » .benciie naiicoflo il ditodcli'Oanipocerxe , iL 
quale quando vuol rouinar'vna cal^ » vn Regno» ò altro, aloataiu 
.oa quello coloro , che lopoteuano faluare : ò li muuamcÀltSMl 
s'oppongano a/uoidifegni . Taljiolta poi anche cauando latt» 
fchcra uellecofe ruturaliy manda arn*ADgcload abbrucciar le Cìc* 
ti; ad ammazzar glicfercitùc fi forgere Cap>cani,che col lane d** 
vna fiaccola pongono in fuga gli efcrc ìti:che col/uooo di Trombe 
abbattono le Città . All'hora non vi e occhio^ict ùtcthcbc liajCÌ« 
non.vicooolcarl braccioPnnipocente dipio, 

Prouocare irritare . 

C Hi prouoca aluui , toglie a fc flelTo ’a prerogaHoa de!&di. 

griiti.Scmprc li dtue il nfpcito a Maggioci.Prouocatopccà 
alcuno, che fia c atto ciuìle U rifpondere . Vedi Burla . 

Prudente. 

I L prudente caua vtile per fe dalla vergogna > e dal djoao*cbo a 
fc non tocca punto. , . 

E offìtio de! prudciw preuenire il bifogno» .Chiafpctta apco* 
uedir lù’l facto non ottiene il fuo fine. 

Il prudente non s’inganna ncll’t lltina apparenza delle cofemò le 
giudica da quel, che mefiran fucri:non fi iafciadillraerc dalle opi* 
nioiii altrui, c del volgo principaln>cnte, ma vi funpre in tutte Jc 
Cole con guida della ragionc,e del retto giudicio , . 

!’(udc nri,e giufiifi-no quelli, che fanno fare,&* dire quelle CO» 
fe,chc conuengono a Dio,& a gli huomini. Ve di Pruden\A , 
piatone hebbeper rara voionc l’clfcre inlicmc , prudeote » è. 
forte, Ediquiè, che li vcdonomorirccmofoldati prima, che 
muoia vn.Dottorc , che con l'inccgoo ccr.cfcc i pericoli, ccoa 
Phjbito feufa la timidità . Disile e(ì miiiicm wuenire » cui 
ad 'cnefljm vjtiue <rmnia bene cefferi/iu nifi timtdusy diccua 
Apcllodoco . 

Prudenza , 


S Enza la prouidenza di Dio le più prudenti rtfulutioni hanno 
euend folli, ScriJicoli, 

" .Iddio tiengli cechi della fua prouidenza/empre aperti fopra di 
^i , (, court. npia giorno , e notte tutte le nofirc ai .ioni : Si coni- 
Duce delle buoi.ctc virtuofe :gItdiip*accioi.o le cr.tciur: a quelle 
idi premi; in nuefia vita , m3fenzaCQni,'’ar4tionem.’ggionncll*- 
'ctcrna;aqL- Ilccaiiiguin quello uionJo teuiporalnicntc.ncll'aJtrq 
eternameotc . 

L eterna prouidenza ancora » che cahhora parli ki fogno , non.» 
parL nui da fcherzo . 

' La Prnuidcnza di Dio corrifponde egualmente ncHa fermezza, 
.edifltpaticnc de ghlnipcri; : c u conofee coli bene nella loro cadu* 
ta.come ncl'a Icr durata . 

Prout Jcatiiniuo' Iddio , mentre vo contrario ei preijde per fen» 
.cìcro a condurli all’oppofito . Quali che) On.ni potenza fua fdegni 
operar cola ordinaria , che luperiorc non fia alle forze ; non folo 
della Natura»oia afi* intendimento nollro.Non farebbe c gli infinito 
quand i! rit'trctto del noflro intelletto folfc capace dclHcecellen* 
2C lue . Nella carriera delle fuc opcrationi vicn'il mcdcfimo quali 
gran Gigante rapprefentaio > che però cor vnfoi palio feotre 
piùAraoa, chenoicon veloce cotfo. Non è vngran ulto ìlpallàr 
dalnicotc, all'elite : davnChaosfciuafoimaadvnmondoben 
compollo fE pur con vo fol fiato trapafsò que (la J iflan za, quali che 
infinita nella creacione vniucrfalc di ruttigli oggetti creati .Qual 
pafio maggior pòtea trouarfi » che quello , davnafemplicepa* 
sola a tanta inolotudine <£ nKrauiglioli effetti Z E fi mcrauì* 
giiarialrri » di'cgli iUllo ponga vn fuo feiuosù le moffe delle 
trihulationi » pcc farlo bcDtoUogiung'ereallametadillraocdi- 
oaiia gloria* 

Aixlare dalla prigione alla dignità reale : da vna mi feria ad vn 
fupremo oooic , che fono cflciii della prouidenza , & della booti 
di Dio»ilqual’ìnrulza gli huinili,e gli abbattuti : & abballà ) fupcr- 
bi, c gli clcuati . 

A Dio. che’] tutto oooipoceoteoience re|ge,niuna cofa può riu» 
feire mabgcuole , c pero quando fua diurna Macllà con volontà 
«Acacc vuole qualche ctfAto * sà difporre tanto foauemente an* 
che le caule Ubete, che (uia alcuna violenza in clTe,ò fatica iafe 
ficifa , ne fegue ladlmcfKe > & inGnibilmente Patto : Nihil ar- 
duum S attr.écc Taqto. 

PrdìhittiaaieaK ^ Stgoor Iddio ne gli effetti del mondo lafda 


L a prudenza è figlia de! (rcddo,1'iuipeto de! calore. 

Nonv’cpiuJcnza , che con me ampi auanti il gfudicio tfi 

D»o. 

Doue fa pfudci zad'fprnc sfipuòfperarc-chela fortuna fila* 
feiera pcrfujUerc ; fm'.r».»r dalle pcrroloft fuc volubiiua , per 
afTidtrfiagit «t S;' le coù*.izr J'vnj bafe atigyure . 

La pru'.lenz. u f'T’ua p'T l'‘ifieniatifoe i &: chiunque fari CD* 
rit/fo di ofitruart LifO _*'.L. entc . 

Coloro, che L. >.io proli aedi ptudrnza.c pcrdonoil cuore 
nelle auucrfitairàliccrbrano i r'l«t',chc Otucngonoanimaiatioien- 
uedura la tcmPelL . 

C^aiito piiiì ' prudenza c grande » più d ifidlc è la tifolinionc 
che fipiglia ipcrth. preucdcndvi! b.oc.o tl inalc,*.hc nc tifulia» 
cerca d’aUÌLtuarfcne pruna.che rifulucrfi. 

Non vi c prudenza.chc tenga, quando le cofe fono ridotre a ta- 
le, che conuenga far'clcttionedi vna delle due, eguali in danno, e 
pregiudìcio . 

Fmgrrc d'hautr fatto gratiofamcntc in gratìa d'alcuno quello , 
ch'è flato finto per lorza, è colpo di prouidenza , per non perdere 
il eredito, e Popinione, che Phucuiio hi di cllcrc auueduto»c fem* 
pre eguale a fc flelTo . 

Vn Principe per qualunque grand’auuantaggio , ch’egli habbia, 
deue feguirc i pareri, che manco moflrano di pericolo . £ vn groo 
mancamentoiichiudergfìocchialPin'pr.udetiza p e fottometterfi 
alPmdircretiope,&: inconflanza della fortuna . 

Nc gli affari d’importanza bifogna eaminare , e non correre* di- 
fcenclere a bell'agio , e non gettai fi a) baffo . La precipitatione è 
vru fpiaggiatutta coperta di conquaflì , di rouine » e di naufragi; » 
ch’ella ha fatto nelle grandi occauoni . 

L'baucr volontà di fare , e la difpofitione di faper fare, e tutta- 
uia Pafpcttare Poccolionc per poter ben fare, è cofa da PtirKìpc di 
patienza,c prudenza grande . 

La prudenza fà di gran colpi fenza mouerfi da vn luogo . Eduar* 
doRé d'ingbiitcrra, vedendo, che Carlo V. fenza partirli da vn 
luogo, gli daua tanto trauaglìo, dircua : Io non hò conofeiuto già* 
mai Rè,che manco s'annalfe . Egli mi da più irauaglio, e pm tra* 
uerfic con le Tue lettere. che non tocero mai fuo Padre, e fuo Auo* 
lo con le forze, c grandi eferciti loro . 

La prudenza non è oro,nè argento, nè gloria, nèfaniti» nc 
ricchezze » nc fortezza, nc beb^zza , ma quella > che fia tutte que- 
lle co» 



Ile coTe buone>Ttilì 4 odeacIi»e tali, che feoia e& farebbooo fieri- 
li,&<Ìannofe . 

Con la guida della prudenza , e della fonem fi amminifira, e fi 
regge bene l'Imperio. Q^Ha eleggc»e determina le cole da ùifi : 
qi)c(ia facilmente cfcguiicc le cole deliberate . 

Come non vi è cou , che l'imprudenza , che facciagli huomioi 
nufcrabiii , enfi non fi troua feliciti , che non fia obligata alla pru* 
<lenu.Ella per borrafcofo^che fia il marctconduce l'huomo al por- 
ro <h 6ilutc,e lo fi pafiar pc r luoghi doue ogn*aÌtro haurebbe per> 
dotala cartai& l'vfodclla cabmira . 

E la prudenza b vera» Scvruca regola di tutte le actioni huma- 
DCtìn virtù della quale l'huomo con buona, & certa delibcratione 
dilccme il beuedal male j l’vttle dal fuo contrario ; fugge quefio > 
&fcgue quello; Scrilfe per ciò Arifioede, che l'ofiìciodelb pru- 
denza è difapere confulurc. Si eleggere, a fine di efegutr quello, 
che la virtù comanda ( l’hooefio dico,c'l ben operare) non ad akro 
fine, che per l'amore di lui mcdefimaHamio i Sauij difiioca la rcìc> 
za dalb prudenza » perchelafcieruac «oac^itiooeinorudelle 
cof;, che da fc non può cangiare b volontà, dt modo, che poHa fc- 
CLirc Ciò I che conofee Itene > ò fuggir il mole » come fi vede ne gli 
Kuotnini catttui,hab>tuati di fapienza ; ma la prudenza c vn raggio 
na/ceoic d^l veto Sole , ilquale illumina, e ril^chiara non folamcme 
l'mtellettomia anche rifcaJda la volontà . Qiicih virtùfdicc Dian> 
tcjc fra tutte l'alcre,come b villa tra i cinque fencimcnci del cor- 
po humano; perciocheficome l'occhio èilpiùbello,c’l più foitì- 
1e,e penetialnle di tutti gli altri, cofi la prudenza per la fua viua, e 
chiara luce conduce tutte l'altre virtù nelle lode uoh ,c buone lo- 
ro operationi . Per ella fid l'buofiK) Tempre in vn'octimadifpofi- 
doce per intraprendere quello, c'hà cooofeiuto efier buono » per 
eerta confideratione » edchberationedituttelccircolbnzciicl 
fatto ■ deUa quale difpofitione non cien'egii meno bifogno , che là 
oaue in mare de Ila prefenza del nocchiero . iFilofufi morali for- 
mano quella virtù oelU prudenza con tre occin in capo ; Mcnufr 
ria : Imelletto , c Prouidenza , louali Cicerooe chiama parti dellà 
' medefiina. Col primo occhio dia riguarda il tempo pafiaeo ; Col 
fecondo il prefeoce:co‘l terzo l'auucmre . Cofi i) piudente per le 
cofe pafiate» e di oò, ch'e feguiio giudica quello, che la cafo fimi* 
gliantc può fuccedete ncll'auuenirc , & maturamente deliberando 
afpctta il tcmpoiconfidcta i pericoli : & couofcc b occafioni ; poi 
cedenioqualche volta al tempo, & kmprc albnecdliia,pur che 
ciò Don fia contra il debito , 'inette arditamente la mano all'opra ; 
£c per quella r^iooc dice Ifocrate : Che’! prodente deue ricof- 
darfi delle cofe pallàte»feruirfi delle prcfenti,c preuedere le futu- 
re . £ ignoranza al parere di Dcmollcnc troppo grande dire dopò 
ilfucceiro: Chimai hauria penfato z Eaprudenza fi là principal- 
mente conofccrc in chi la pofiiede nd reggimento deUa fua perlai 
na , cofi nelle cofe dentro di fe,e ne' coltumi, come nelle cole <£ 
fuori concernenti il corpo: nella fobriecà de’ cibi , crattenimeoci 
temperati, mobili condecenti di cafa, & vfo lodcuole delle facol' 
U.Etladi più fi l'huomo buono Economico,chc vuol dire Gouer* 
nitore di tàmigha . E lo poica finalmente a quella gran virtù della 
politUiClVc l'arte di faperguuemate vna moltitudine d'huomin» . 
All’hota congiungendo il incdcfimo al bpere per compimento 
della virtù l’cfecuciooefCerca le occafioni di giouare al publico:& 
in qualunque carico v ien chiamato , dimoierà femore gl’cffetti del 
debito dcil'huomo da bene . Egli non prende, ne dàgiamai fenon 
buon configlio , eÌo dichiara fetnpre liberamente . Egli può cono- 
fccrcf^dice Piatone)! buoni ,& i cattiuirAiuu l’mm.cenza,e correg. 
gc bimalituiEglinoafisbigouifcc per alcun iimorc,nè fi cangia 
per biafmi,ò lodi . Non pernii cuore per violcnza,ò faUàaccufa- 
cione : non fiabBbfiàper infurtunij: nè &'iDfupcrbifce pcrprofpcri- 
tà.Mai non è ignorante della mccnczza delle cole humanc. Kelfa 
irv ogni auuenimento eguale nella cofUnza,& fimile a fe fiefTo . Di 
tutu gl'inconuenienti sa eleggere il mcncattiuo per li migliore. 
Mollrafi per tutto ardito: Si rende patrone delle voiuttà,& fià co- 
mandare a fe AefioiSà cauar giouaniciito da i più finillri acciden- 
ti , &: da^iuoi maggiori nemici . Suoi ufi, & fuoi giuochi non fono 
lenza frutto, & hanno qu:dcb< poUanza di correggete» Se moucre 
qurlli.ch'crrano.Eglinon acde{'diceEracli(o>colà alcuna di leg- 
gic ro,aii<i fi modra feuero cfommatore della virtù.Et per dirla m 
vna fol parola : talhudctizafii, che l’huomo indruza tutte le fue 
atti ooì, canto priuace.quznto publiche al miglior fine,ch‘è di ferui- 
rc aOio, &giouarealfuoprolTin>o:Ncfi troua felicità, che non 
iìa obligata alia medefima.Se noi confideriamo i fatti de i maggio- 
ri Capuani , ebe fiano nui fiat i al mondo , di AlelTandro Magno»di 
<iiulio Cefaredi AgelllA*>trouarcnao lUtùcflhf ftaù efeguici con 
la prudenza piùichè quaf*atcra fi voglia forza ,Ò modo . f Vedi 
Icj/^ndro . yl L’iftcflo dobbiamo dire deibntedefìma ne* gouetni 
poiicici. Scriuc il diuin Platone ncIU fua Republica , cheperfac* 
operatioui degne di perfeita lode ne' goucroi publtci»bifogaa,che 
C§nHÙ9MtrMttyortat4Prm* . 


la prudenza, e la ^afikia fimo fimorite dalla potenia«e dalla foctu- 
na.Ma noi potiamo anciic pallar più oltre, e dire . Che b fob pru- 
denza hà fpefTe volte guardato da rouìne molti grandi Stati » e po- 
llili in piedi effendo caduti Gli Atenicfi eficndo diuifi in tre parti 
contrarie, Solooc ptudeDciflicno non volle congrungeifi eoa alcuna 
di qucUc»ma fi renne amico dì tutte, & a fare,& a tfire ctò,che mai 
potè per riunirli ;& in ciò s'adoperò sì bene, che efiéndo cleuo 
da tutti per foJo pacificatore,& rifornutore dello Stato loro»iÌ ri- 
fnefTeinmaggiorgloria , chefofieroflatigiamaiconle prudenti 
leggi foe»cbe furono da efli per inuiolabili nccuute.La prudéza di 
Licurgo )egis!atore,& riformatore de' Lacedemouie6,Cù CKkiue 
di mantenere piùdicinquecécoanni Io Stato loro.'iipràmditBt- 
ta la Grecia>m gloria, fc in bontà di eoucmo,dena «lalcadosero 
all'bora • che pofero in non cale i be^i ordini, ch’egli lafieiò loco • 

Prudenza humana. 

L a prudenza Humana c debole, c fiacca . Imiu il cane delb fa- 
uob»che bfeiando va minor corpo per vn’ombra più grande, 
peidè e i vnofè l'ahro.Vedi Pruden^s, 

Prudenza politica. 

P Rudenza politica ,ò IÌ4 regia feienza» confille in vna vigoroTa 
forza di fpirito , & in vn j cfperienza confumata , nc’ maoe^ 
delle cofe publiche » b cognitionc delie quili c cofi nulageuolc, 
che la vita è troppo corta per apprenderla . 

La feienza comprende le cole demoArabili , e permanenti: La 
prudenza hà per materia le contingenze» e le rcuolutioni : QmIU 
calca Tempre il camino delb legger della ragione: Q^fia taPhora 
fe n’allomana,& deroga al driicoconi'mme . 

Che colà prudenza politica»fc Iddtq non brefficZ Ella è nien- 
te «perche è vna buona conneflìone delle cofe prelenti con le futu- 
re ,& con le palbte : madelpallàto ,e del prefente fi si poco; e 
delPauucnire non fisi punto. Quanto a mef parlando del futuro^ 
come diamo vn'artriùito a Dio»che non ha, cc.fi poniamo vna vir- 
tù nell'huofno,che non vi è. Non hi Iddio prefeienza, perche io lui 
non fi dà futuro . Non hi l’huomo prudenza politicj»peiche ei ooa 
beonofee; quella fi hà da chiamare propriamente feienza, perche 
è incuitiaa : e quefb forte , perche opòa fopra vn fi^geno , che 
può eflere»& non elTere . 

Pudende . 

P Er hvbbriachezza d’vn'hqra fepperfe Noè le propri^ pudeodes 
che conia fobrietà pcrfeicent*anni tenne nafeofie. 
AccufataOttauia (moglie gii di Ncrone,ma poi ripudiata per 
opera di Poppea adultera) dipratticadironeftaconvnreruo , e 
fopra ciò eiaminate le ancelle delb medefima , vna di queftc^lTe 
a Tigilliao prefètto fopra ciò . Sooo più cafie le pudende d*ótt» 
uia» che la bocca tua . 

Hauendq i Ciperi/ combattuto infelicemente contzaiAnia^e.^ 
Rè de' Medi i fuggendo quelli nella Città , le donne fi fecero ioio 
Ìncootro;& abati 1 panni mofirando le pudende : O poluoni fjgri- 
darono , c doue correte ? E non fapete , chequi <foóde vni volti 
P^ le^e di Natura fete vfciciRion potete di outAjo rÌenirare.A|pà» 
mi piiH^ virili. ' 

Pudicitia . 

Q Vand’ vna donna hi perduta ia pudicitb»elb non hà pìù^.chf 
petdere,nè ché negare . 

La pudicitia è come il diamante, ilqoal per vn fol ponto perde 
dì prezzo : Et per poco , ch’egli pafit l’ordinaria grandezza , il fuo 
valor accr^ce fuos di mifura . 

Pueritia. --- 

I Putti per difetto d*età non ponno hauere nè prudenza > nè ifp^ 
rienza . Per b debolezza del corpo'iiòn fono forti, oè cofianci . 
Per l’età occupata ne* piaceri , non attendono , che apeopri com- 
modi.Fauoleggiano ì Poeti, che Fetonte volendo guidare i CauaUl 
del Soie reftalK precipitato . 

La pueritia cb feconda età delPhuoino , comincia dall'anno 
ottauo, &finifcenelquartodecin)o . Deuono in quello tempo i 
fanciulli efier commenì alt'ioAruttione' de’ Precettori fdentiati, 
& di buona vita, acciò non auaenga loro ^ello » chelpperiald 
Oratore Greco difiè ad vno, c*hauea mandato voo fchiauo con.» 
Aio figliuolo per gouemarlo . Hai certo fatto molto tene, perche 
d'vno fchiauo, varai ad haueroc due:Chi a quella canea per aua- 
titb , e per ifpeoder manco elegge maflro indegno , compra a 
buon mercato l'Ignoranza . Sicome ì figliuoli (dicePbt^Js*- 
imteuerano quafi dell’animò de* loro progenitori ; cofi i viti/ de*- 
Premtori fiilbno tic* loro difeepoh . In cefi perrgliofaetàap- 
l^mdeuano i figlinoli de’ Romani al tempio vna picciob gioia, 

Ff 3 che 
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che poruttMO-slcAHo durante Ik oro lufaq^a t dlmè^rando.cofi 
^ rii)uUC!)rr jUa medcTima » & volere per ^«jueiiire cangiarfi di 
.co(lumii chefi datu loro vna vefte hiauca>& vn factio 

di fcarUtOiper denour loro con U velie b^aneaiC'hiuefreroa tis- 
|;ir i Tiri) » per nonfiuerhtare la candidezza dciì'anima ; & con la 
porpora* òfcar Iato» die d(HM|&ro sformarli di render la loro vita 
iifpltnàctìte di buoni coilumi > ,e virtù . Vedi BdtfCAtiomt 
ttrnult. 


Punire, 

T Vceii Priccipi/oao ioterc/laci nella ptuicione dr^U {celerai* 
e de* congiuraci . 

Se fra di noi folfecolì zelante nel rimunerare i buoni » come od 
caAigaro i iriAi:e che i guiderdoni eguagUadcro le pene »iImon<h> 


.focliTdiuerrebbe mjgfinrc di outJlo che c j ma ferebe il punire è 
jmilte volte con vale» ilgiiioetd6narccondaiu)o>iipcmìrce ' 


più 


.Tol<ntieri»che non fi premia . Et è ben <niweftiei¥e,che.m quello 


mondo fia.rn maggiori i cailiglù de i premi) * per farne couofcere 
che in quell’altfo faranno i.premi) de* caAighì . 


Se 1 idto non.ca Aieafse i peccati ed volta nd qK>ndo>{)on fi ere* 
—"rebbe »che egli vi (otse. Et fesli caftigafse feinprc nel moiido,fi 
erederd?be>chc per nd non vi lofse aitro*che’l mondo . Vedi C*- 


La gmftitia del Ciclo panilce con quei medefimi mezzi|Che qf- 
fendono la fua porenZA • thnAromcnto.delicocdirecoJpediuiea 
sferza de* nofìri caAigbi . 

PIÙ fewramente ^ic colui efler punito, che dopò hauer hauu- 
f o l'efiempio innanzi del cafligo altrui hi errato > di quello > c*^ 
peccato lènza d&nwio . Fùl^echdaIhopiùpuoico>cheCaic^ 
ancorché non ^ue^ amnuizato il fratello* folo perche non s^a 
emendato con i’cfem^jo dcll'jftcflb CaÌD|o . 

Molte volte fono più flati pimiti i primi , che ì Inondi * cqpie fi 
.vede in An»ia*& Safiìra* come nd diluuto» e come nella f<qmmcr> 
fione di Sodoma i trouardofi infiniti 00* tempi noftri ,cbe coromct. 
topogViflein peccati* e non lumno io qoeflo moodoHflcflà pena . 
Si dfflù^ue . O fi trata d'errore cciminefibcoatraqualchc quoua 
iflituciooe,ò prohihitionc,ò Icfflcted in quefti ranno puniti più i 
prkiii*cfae i /ècoudì,accKKhe nm ne venga abufo* e la legge pofla 
pigliar piede.Ma/c l’errore c tommeflb centra qualche piccet» * 
da’akro*che di gid hi paliate {uede* alf'horait dee puuiieptù il 
'/ecoodotche U prirao>per Ivisempio* c*ha iimanzi . 

Punitione . Vedi Pena. Punire. 

Punto termine. 

O Vai>dofiarriuaall'vlcÌB»opuntononfi deue doler dell’im- 
prodeozaioon eflendoui più tempo,dic di piar^e*efl^i* 
quand'anche pur lì pofla . 

Punto momento di tempo , 

O Qua.*» importavo punto . Vedi Orcj^aoc . Prt^tXAd- 

PufiUanimità . Vedi riwMr -vitiofe . 
Pufdlanimo, 


tatiohe* fi vet^ a, tedio anche la feliciti . 

Quelli , che bramano la quiete » &chcdaflan®u}tàd’I.'npcn6 
non afpertmo * ò ptctcndono alcuu'auanzodt tetuoa , foglici» 
gridar * viua «tóvince ; ponpremendo.loropiù il dominio delV* 
voo*che dell*3Ìtro principe . , . *■ 

If.fopno *e la quiete non hanoo nemici magsw* 
ze. lodato ilciclojdkeus vn*Ate»iclc*a cui di notte cran Aatiia* 
Dolaci » danari*cbè potrò ripofar fcnzàmmfieto . 

E comraflo nelHiuomona l'anima . ed co^ . il corpo , che « 

/ua natórac immobilc»non vofrebbemooern . L’anifna^chcèH 

mincipio del mt*« lo vorreUie muoucre: Se. i fine di perfuaJcrIo 
Hi promette U ft licltà.Egh tal volta perfuafo vi confentej ma do- 
pò .che l'anima col cw po fi c condotta fin doue s*è potuta condor- 

le , denzaincóorrare netti firlieìii .iionfperandopiùdiritrouwU 

nc! moto (forfè anche peefuafa dal corpo di ritrooarb nel npofo) 
ifefciacoiHurrc alla quiete mgannata ò viva ella volootana- 
met»ccdifperats,òdifingam»». 

E al cetto vn grande ingaiuwi,il credere di Mter quietare »e vi- 
uere . Kon è vCTO.cheiripofo fia premio . Egli è fempre pena,mj 
più f«pportabrlc,a chi hi più operato . Nonji di quiete nel mon- 
5 o.S'incamina alla pazaia,chi vi per ritrouarb*e vi è già artnuro, 
chi fi di aCredcred’haoerlarrtrooata; Può bene vmhuomoripnia- 
rt.niiron gU quia««. Anzi c tiliKiltj più itK)uicto.qiun<lo è più 

ripofjto.VediÌi«r<tf4.^ ^ 

•Quinario. V edi Cm ettiime deOa F anione . 

raccomandatione’ 

Ve iHi Signori Grandi pio officio il ratcoiiiaodarti 
ourcqac^apiqtà piega lagiullitia » tiiueota em- 
pia, iniqua . Egrandiùiinocr/occlltipuffite.chc 
(Urie gratie iiiJ^irate da loro Sano inaggio- 
ri , doiie m^j,iotniente viene .iolata la giuliani 
pere indie fe la giulirtia c enfi facrof ima , & otti- 
ira, la vioiatiooe delia medelioia e clcciabilc, ti pcffiiitt » 6 c co- 

(lltBiftt reo il giudice, la parte fauoriu, a.' Hoterccisoec . U tae- 
«imandationi.'& intercclfiooi, che vergmiocuii violcuaa £ ^to- 
no intendere, ma non attendere: vdirepiootiaudirc . Vedi A»»* 

Utifrimife . 

Radice,, 



L 'Herbe canate fin dalle radia * non hanno più vigore per pul- 
lultfC.** 


I 


r VfiUAOtino è», chi meritando ooorc, e grandezze fempre fi tir;» 

indietro * e noo ardifee pur di cercare * firprctcndei' premi) « 
aocoi^hemioimscon tutto, che fia degoo di graodi» c de' maltiini * 
con ptegiudicio della propria virtù . 

- V E R E L E. 

a E querele foco fempre vai% * & inutili centra de‘> 
• Superiori , 

Nonfidcuonoimìfar nafeere querele con quek 



li, che pofsono Apportar piùdais»o,che«tile. 
Gliilèpobooobenecicggcrfiiacerraarbitri * ò 


' tnediatoTinelieloroauerelé « uu acmdcuooogii 
eezcac il gì udicio akroye* che io ciclo . x.c. 


.Quiete.. 

N Ell*an>btt iooe è impoflìui le trouar quiete . 

.Cb» bbfimal'otio non biafiioa la quiete . Qtcflicoofifle 
oetUmoderanza: quello ocU'ccceUo : &quaudobquiecedàacJ 
troppo* diuenu otto . 

Scoia meco non fi di aixn^o.^ quiete è imperfettiooe io co> 
fo(o,chcpo&otx)crefcei:é . Ellacpcc/ectioiKicJune&teinDioi 
^r.chc folamence in Dio noo fi dà aumeoto . 

^icertteihtm^diharmoperùumicalaouicu ; &i quieti alle 
^oltefioaufeaoodeliipofp 4 perche il defiderio naturale 4* 


Ragionare , 

L ragionar beo’apropcfitortibcucoe’OrarKh » &feriieih>r 

_ namento a Principi . Vedi . P^Urt . 

£lonmn\it . 

Ragione. 

C Hi hà ragione dal fuo canto è fempee accompagnato daj 
buona Iperaaza > & proftguc la ,fua inchkfla più ardita- 

”*T(iebolcz« d'ammo ciedere > che vi fiauo ragioni gagliarde a 

baflaiua per perfoadcfc altri ad aUjandqturc vna corona. 

Leragiqoipiùeleuaicoonfooolc più i^^ditc » ne « P*« 

afcoicate. , . „ 

Procurare il neflro vantaggio in aloaio contralto » e Uu- 
.diare di far apparire migliori delle aUrut le noflre ragiqoi-*Doti foln 
èpermcflomalodafo^puiche in ciò s'iiiwti Venere »la qiule 
ottenne il pooio d’oro da parideper hauer ingiuriate i'altrcdw 
file emoje» .& concorrenti » ma fi per luuer auuautaggiaca fc ftefla 
liella tenzofiei& ofietto di donar'al giudice» cofa*chc oc Giunooe > 
oè Palude poteuanooficiirt . 

Dìceua il Lupo all’anello. Ti veglio mangiare . Et|kJrcbc? 
i<«gionfc l'agnello ; Pecche tu m’hai mtorbidato l'acqua. None 
veto/ifp<rferagoello* nonl'hò intorbidati» infoiioaci beo prima . 
Sia ve^Osò noiwa vero»repIicò il lupo, ti voglio mangiare . Nella 
pratica d'hoggidì può vederli p^io* c'ha'objaal’truirc »prora~ 
ti«ne yolumasf 


Ragione potenza dell’anima. 

. ^:.L J.i .. aKU. ...... .4 


L a ragione g'ù del filo trooo abbamna «Uoaibrc d*vna-# 
cieca volomi > refta imitile > come appunto l'occhio nell*» 


ombre . 


Ragione di Stato, 

sà * che cola fia tagioadiScino » chi la perde verfo 
TuKiiripai;)deÌUprudcnza fiumana fabricaci fooo deboliCfi- 



Ra 

o(i I fi ract!m«me «ìibietoti >quando fouo percòffi JafU machini 
^eihtigione di Suto . 

Tmociòi cheprouietiedalIaNatura > edalla Bjgionedelle 
Octicr,c dalla Politia temporale» tutto hà ^ cedere>*e Soggiacere 
alb l^e diDio>vcto Rè>e legteimo Mooarca di cuttii Regni, da 
lei Tottopofti alle poaeilà rufadteme • per auuanzamemo di Aia-j 
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J |uaodo troua ÙKontro d*altretanu vìrtù,che pcrcM> rkorrcMM} per 
occorfo a gli artif cij,e i^rtugltono con {'aiuto de* mederimi.J^r 
e0cfnpio^ Annibale feende in Italia»è valoroib,ma pure valorofì al> 
tfc^ fono i RoTmni.Ei ricorre agli artificiate quófii lo fanno ?uw 
cere tre dierciti . I Romantiche di lunghiffimo tempoauaoci non 

. haueuann guerreggiato con genti (Iraniere, & che perciò d*ogni 

•loria^ome dichiarò Ara Diurna Macfià a Samuele io rirpofta deU ^artificio hauevauo perdwo il buooo vfi),s*xcorgono,ehe gii artifi- 
riofbicace dimanda ^1 Aio popolo dicendo ; ntm ^kitttrunt tt ^ ciidel inedelìmo lorendoix) vincitore » &r contrapongooo artifici; 


/éd jwf ,»e Ttpnm f *Ptr cas . 

Nonpiiòerrarenella^R^ione di Stato , chi non erra in quella 
di DioÀ qualche huomo empio hi feparatone'fuoi inregnamei>> 
ti langione diSeateada quella di Diotper cereo,che oc gli incereT» 
fi de' Principi veramente Cattolici Ai coli congiunca.chc ne meno 
hotelktto la prà feparare . Chi fepara quella di Staio da quena 
di DiMecefiariamemel'airenna, e iacomiuifcedelDiaiMiio. 

Non hebbe inceniiooc^ a gi udicio dinterdent i)Luci fero di &rfi 
grande per falire fopra Dioj perche in quel modo haorebbehauu* 
uioceotione non di (ciMlictc Nnitàanadi nMglioratla»iiche po- 
teinconofcereimpoffibiieco*] folodono naturale delia fcieoia. 
Helihe egli adunane pcnficro d'innaliarii , co*! cirarfi da vn l^to* e 
partirli luli'vno, formando il duetfopra del quale pofcia> coqk fo- 
pradi centro dtfegnò la fuacircooTereaaa diueria da quella di 
Dm ;nè fi polca partrrdali'voofeoondiuentauacactiuò, perche 
tutto nue fio ,cb'è buono è vno . Iddioiiraodo voa linea gialla An^ 
orconfercuia per formarne il tre creò Phuomo . Il Diauolo fpinfe 
anctregh voa linea della fui circonferenza per far il quattro , e lo 
fieòufle. lddio>cbe non vuole lafciare HmoaioànrTunodel D avo* 
]o,to verme a redimere, e formò il ctoque,e benché non gli leualfe 
il Aanite, che lo feduce ver fo il due, gli diede la gratta, che lo ri- 
duce verfo l'vno;(»de l'huomo è rimalto libero ( non potendo dì- 
legnare crrconfereoza, che dcU*vno,e del due, non A trouando ah 


ao artifici j,& all'hora /anno variar le cofe . Ecccnche in guerra f> 
DO gli artifici; più efficaci , che la virtù fola » poi che gli medefimi 
atti di prudenza hanno forza di raddoppiar la virtù : Onde molti 
/ dice Tacito) non per virtù >ma per arte*8c fortuna dei Capitano 
han vinco. Molti feorgendo la forza de gli artifici; , tralignando 
(ialla raggia prudenza aU'aAuca nuliciai fi fono mipiegati a crouar 
artifici; fcelerati degni di loro,co i quali bene fpeflo focto ìnfidiofe 
fcinbiartxe haimo traditi gli amici,éc Demici: Et benché l’inganna^ 
core tal hora i imac^a a piedi dcU*ingaanato,non potendo caminar 
molto auantila potenza acquiftataconifcelerxezzaicuttauu per> 
che la niifetiade' traditori non Tempre ri Aora U danno del tradì- 
to, per faperfi difendere da coAoro e necefiànocoooircere le loro 
aiti.Vcdi A 'Zfy$‘c^J>unquecllcndo lar^ione di Stato/ come s'è 
detto ) no* Mo Ane,& l’huomo di Stato Artefice; ma arte ancora 
di Signoreggiare, e nqn poteodofi Sig»oreggurc,rcnza qualche for> 
ina di Signoria : né la Signoria trouandofi fenza lo Stato, nò queAo 
fenza lal*uhtij pcrthiaiacognitioiic del tutto. Vedi Ù^Vara 
tt4,Si^fi0rég^i4r€ . 

Rane. 

F a di xneAiero , xhe le Rane tacciano quaivd’il CìeI tuooa . La 
parte dc^luluag^ fi t toua troppo JelMle,quaudo Iddio ftabili- 
fcealtciineiite. 


Rapportamento. VediK*W. 


due circonfcrenze,cofi fi danno due ragioni di Suco,vna di Dio.de 
vNu del Dianolo . Quella di Dio è d* accoAarA a lui per effer gra^ 
«irqueUa del Diauoto i d*allol1anatfi^la Dio per farfi grande . 

Dcffirnre quciloiche non è, pare vna vamea . Cercale la definì^ 
«iotic della ragione di Stato è viu fcmplice chimera. Tutte le co/e 
foiTo del ciclo yat rano » e fono continuamente fotiopoAe alle mO' 
tatiooi.Ragion di Stato diflero alcuni.che fo6e voa legge dei Dta- 
aiolo, in tutto contraria alla Icg'^e di Dio. Tutta volta ioiefo lo Sta- 
to , come a Tuo luogo diciamo , la ragione di Stato è vn'arte di St- 
goor^giar*! popoli, a fine di conferu^i per communc loi ielidei. 

Alte fi chiama la Mgioii di Stato, perche clleiido l'arte vn'habh 
lodi operare con vera ragione, Ci queAahauendo i Aioi precetti, 
& regole ,ritrou4te dall'intelletto humano per operare con r^io' 
ne il preteso fine ; in confeguenza vien’adeflet arte,& Hiuomo di 
Stato Artefice . 

T Ulti gli artefici per dar compimento a loto lauorr vfano i pto> 
pii ì 1 toiik;oiì : l’iAcfio fa l’huuno di Stato , nello flabilimento de' 
fuo» k^randt affari . Si come ill'ictmein vna par te fa, che rifplcoda 
Ja luc4.-,& in vn‘a!tra,ci>c ofcuieggi hombra,& a A>rza di quefli,òc 
d'altri artifici; fàriforgere le figure quali fianviue dalla dipinta 
cela in quell'ateo, che fu più acconcio alJafua intentiooe» cofi 
t'hoout'zdiSutocnndiuetfiardtRi;, quafi colori rapprefema le 
opciactuni (neinquellaforina , che più efficace gb pare da far 
coni vguir quel che defidera. Volle quello ituegoare Platone quao- 
«lo dille : Che proprio dell’axte era il penetrare il bene di quello^ 
ile 1 qual*cTa Hatce ; Con que Ao precetto caminando neUe Are ope- 
ratioui l'huomo di Stato. & coiitmuameme confidcrandote atti»» 
DI hununcivieoeafarhabicodi p(udcnza,aUaqualevircùfìcoioe 
tutta l'arte di reggere gli Stau fi appoggia, cofi gli artifici^ dipen- 
de ut I dall'arte altro non fooo , ebe atD-Ucfi'iAcHu prudenza, che fi 
porgono altrui con modi, flraccorgiiheocifibendtrpolh , cheio 
ogni imprcfa ne preAano fulGcience vantaggio da condurre a fine i 
li» Urlili noAri .1 vanca^tCbenedanoogli artifici;,tantofonone' 
ccflan) .che fitnaail loro aiuto nè in pace fi fuperarebboiio molte 
diZiicoita, nè in guerra fi vincerrbboviole difficili itnprefe . Lara- 
gtoirr é ,chcncgHa6atifigraDdiquafifempreauueaendo,cbe_a 
,ici »&f;Kflo potenti aAaidefiikrano quello , che tadefideri : 


Rapprefentatione. 

L e ripprcfctiMliaiii gioouio .Ili coftumi , tc cominuocitKine 
fono ncciirjric a l’tintipi per icattenei i popoli. Vedi fajàt- 

Recitare .VediOr«i>r«. 

Rè. 

I L Rè, che è l'imagine di Dioconuler» coofideri, che l'acqnt del 
dìlimio annegò con l'vniuerfo fin le piante . & folfaluò l'oblio • 
acciò che iiucnda, jche in lui, & fucccAori dovrà fempre viuere la 
jniferteordia . 

L’ef preda profefCone del Rè , octtmamenté compito èia guer- 
'ra^ma è neceflariotche Aianifcano queAi pcnAerì tal volta^quando 
A yalore nevi è?ccoinpaguato/^IIa giuAìtia. 

fi Re bifognaiche fappia ogni cofa : & le perfooc particolad fol 
qucllo,<he ferue per loro gouenw . 

Qundogli Rè fi coronano , giurano di non alieoarei beni fpet- 
tanti al Regno . Arcomcino chiaro, che 090 fooo veri Patroni de* 
Regni, ma amminifiratori . 

Era molte differenze del Rè , e del Tiranno, fi mette qucQa, 
che'I Rè regna con bciMUoIenu, & con confenfo del popolo, & 
il Tiranno domina per violenza . 

Gli Rè hanno lunghe le mani , & piece di lacci per allacciare 
ì loro nemici.E difficile lo fclpuare tutte le imbofcace . 

Il Ré è la cauola , fopra la quale i fudditi imparano 4 formar fc 
Aeffi. 

Chi non ardifee moArarfi Rè , è sforzato di pecmetteie , cbc_> 
fign vnocoottaueoga. 

Ciò che è il Sole in pielo, fono gli Rè in terra ; negando qucAi 
la luce a quelli .che li cìteondano, & viùuerfalmentc a tu^i gii inm 
feriori,feguonode'funeniecclifli . 

Diceva Ippaico, che gli Rè, i Principi,e gb huomini mandi ha- 
ueuano vn certo parentado con le Stelle, e ciò non per aJuo credo 
io. che per la cura efatciAlaia , che di effi moArahapere il fahiica- 
core de' !Cieli,e delle SteUe . 

li Rè è il Capo del Regno, che medita it benc,c*I ripofo a tutto 
il corpo politico . & che per lo inedefimo a tutti gl'iocontri di fi- 
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qucriloa/pirar de* molti ad vnaiAeAacofalanafcerc vn coocorfo 

dj cattciaccidcaticontraii;aItuodifcgDO, che larcndonomaia- . . 

geuoliaimadacoiifeguire. Per fuperare ogni dificolcà, che s'at- nìArafonunaproocofiefpooe. llRcèilvincoloco*! qiule yiue 
craucriì al defiderio.altrififoodanosù la forza, ahri stila virtù. “•*' — i.o-«...ui;-. t: 1 -. .r. 

C^oloro, ch'eairaoocon la feniplice forza, bcotoAos'auucdono 
che quella fenza la prudenza è al tutto vana . CoAoro,ch'encraoo 
con la V irtù, (e ben per vna porte fanno, ch’ella non può effet zio- 
;a,&: che concra dilei ponnoie violeoze,c te ingiurie quello, che 
c nuuolc comra il SoIe,iuciauia (anno anche pet l’altra,OTeUaiMHi 
; i'ufl3CicnteaTÌocereimprefed2fficili,quaodocfcopeita, oucro 


del Rè fono anche huni. e fpiendori , a raggi de* quali A fcaldano > 
tlluminano,e fecondano i cuori de gli fpcctatorì. 

Il Rè è l’oggettodi tutti gli huominiAa regola di tutti gb afoti, 
lo fpccchio di ditti gli occniA'dfomplate di cucó gl'iaforiori. Egli 

èraoixna 
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è VinùruMpubHeotle^e aniima Htlpòp^ lampade detHe^ 
grtojxmagioedi Dioiedente. LeuatoAequeft’vfdmorofpiro» che 
per trìb^ deil'bununiti ne rende eguali > & iofcncei » con quat*- 
argomento ponebbefì prouar e » che'l Kè non fofle Nume : Che'.l 
R egno non (oQe Cielo f 

(^etlo » cbeconduceDauiddedailagre^aaira Regia ; e che 
Hnìolaa dalle ftalle a* Rcgnitèquelloichc fcefeda Regni alte Aal- 
le.£gU che è pallorciC Rè»fà i palìori Rè . Hanno vna certa anato» 
già inficine eucti i comandi . Colui, che difie>cbei faper bei/ordl- 
nar’rna cauola era legno di Taper ben'ordinar'vn'efièrcico» piglia* 
rebbe anche per Tegno , tl faper ben c\inodir*vn gre^e dai faper 
beo gouemar vn popolo . Hi il Signor Iddio canati dalle mandre 
eli Rc»iail'agricoIcuraie daUacaccia i Tiranni. L'agrìcolcore vao- 
k> che ia terra produca quello^ che none fuanaturadi produire>e 
perche lo produca la ferifee . Il cacciatore rà mendicando i guiU 
della crudcltidifpargere il fangue deile inooccoci belue. Mail 
pafloreconducc il grerae a pafcoii:Ior>ducc alle mandrerlo guarda 
da malori : lo difeirac da lupi . Il traroc il lane; il cauane le Jane>è 
Tn'alleggerire>non è vn ferire. 

FilippOidc Alefiàndro Signoreggiauano co^l lor valor la Grecia, 
efe ne poteuano chiamar Rx i ma cojK>fcendoeflt. quanto quello 
iMnmfofie eminente) & fag«ctoalI'icmidia ,-anii contrario all'al* 
ttitt dc*fini ioroyvollero ellcr chiamati Camtani.F.t Celare ricusò 
il nome di RècofiodiofoaRoisaoi , & fife prima dir Dittatore, 
e poi Imperatore. che in fua lingua figaificaua Capicano:tanto pri* 
ma vfatodaSofticne, il quale eletto Rè di Macedwia» non con ti- 
tolo di Rè>ma di Capitano volle da foldad accettare il folico giu- 
ramento . 

Rè.&fue parti. VediRr|;?«•^. primipe, 

EJtKttione del Principe . 

I I. fine del Prtocipe dice Socrate riferito daPlaconeè coadurre 
) lor fudditi alla feliciti . 

Pochi fi crooaootche portando il mondo fopra le fpallc per oe- 
ceflìcij(clon>eninofoc;oi piedi con difprcz^o della nouità. 

llRènoR.fi^ue farconofccrc Re per la Corona » Arperlo 
Sccttro,cheporTa,ma per le attionì, che dipendono dall- regaliti, 
eche Io fanno nimacBè, ricordandoli fentprc, chele caricho 
grandiricercanovnagran pntdcnra. 

Magnificando alcuni Ambafeiatori Ateniefi» rrtomati,chc furo- 
no da Fihppo il Macedone l'eccellente fue » efaggerauano come 
egh/efle di beniflìmo afpctco, di gratta flraordinaria nel parlare » 
e di buona coropicfiìnne nel bere aiTii: A quali Demoftenc.La pri- 
ma lode ( dille ) è cofa da feminaiia feconda da Solilìa : la terza da 
Spongia. 

Rèloroorigine. 

P olibio , che nella violenza » & nclu forra fondò la prima mo- 
narchia, fcrioe<hc dopò, che i Monarchi acquiftaronolTrnpe- 
rtodclihondo, &: che videro, chetai violenza nonpiaceuaai po- 
poli»chc fi rifoifero di deporrc la incdcfima,& in ifeontro eflerci- 
tare molto bcnigno.& piaccuolc;a!l‘hora /'foggiunge l'illeflb ) de* 
Monarchi fi conuertirono in Rè : & douc prima per timore erano 
obediti, furono poi con amore riueriti.Ma noi, che la Monarchta>& 
Imperiò habbiamoaffattoricooofciucodalla virtù . ( Vedi 
uarchtA^ [ma er»^iwe, ) diciamo, che la Regaliti, ò Regi»,ò po- 
teftà è qucltajche'l fuo principio hà dalla virtù;&' peicìò in modo 
riguarda il bencommuncjcheaqucHo pofponeil ben priuato.Co- 
fi anche Arifiocilc: Curri v»us fcilieetAd itilùmitmcommu- 
nemrr[picicAf xnhernAtre^^ÌA 'mp«teftAterrt. Molti fon fatti Rè 
per beneficijda loro fatti a popoli ,come Sofiiene in Maccd(»nia,& 
Ttfeo in Atcne.Mohi fono eletti come gli Rè di Polonia.Molti hc- 
icditarij.Mofti con difendere la nobiltà ,&r io molraltre goìfe han- 
no molt'altri parimente hauuto 11 lo'r principio . 
Tall'hor.ifonoviolcnii ilMonaVCa, S: il Rè; ma però folocootra 
de’ncniici;ll Monarca perii fine della gloria,coiigiuntaconlaviT- 
tù:il Re per fine della pacc,&* de! ben communc : Quefio ooo co- 
mincia guefra»chc non Ita ciufia fecondo le leggi • Quello fenten* 
tìando, ch'ai più degno fi debba l'vniuetfal Imperio; & riputando 
celi d^e&r il più degno, fi mette alhimprefa di confegiiirlo , feoza 
vfofqrÌ^ìuAiiia,anzi con ofieruar !a geometrica .Dona il Re; Ma 
ÀMt'il Monarca dona traboccheilolméte per giungere al fuo fine, 
ifkè dona con molta inifura . L’vi>o,8c l'altro hà pet fine la gloria 
Ài mi per fine però d’operare fecondo la rirtù, altriincnic vfeen- 
do da qucfto. Se tralignando d’afiai, diucrrebbono Tiraooi . Vedi 
f¥§^fffjtt8,A‘tor?Archtì^A ert^itine , 

S Ònofnortaiii Rèf 9 »nonmer>o,chegli Rè. 

Perche IdòotWjptoèe cadute, ediflrutciomdegltRè,edei 
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non fole , che H Volòiti dr 
lui non è femore fatciua,ma tal volta anche permifiiua . Ei vuole » 
che perdiiM^&e^ coloro , che l'abbandonano, & che gli acqui- 
Aino coIoro,dkeiQ4ieguitano . Donde auuenga poi,che talvolta.» 
permetta, che coloro,che lo feguono fieno abtoffat i , e coloro>che 
l’abbandonano fiano innalzati, io non lo sò : e forfè nc fanno poco 
anche gli altri.Trcmrno dunque fetnpre anche profpcri que i Prin- 
cipi,chcnonfonoin graciadìDìo . Nonhaueudoca°ionì da ren- 
dere dtlla loro rcIicità,bifogna,che necefiariamente fc ne fpanen- 
dno.Sc fono crandi,non fanno perche fi fanno: Se è fetnpre da cre- 
dere, che pofu durar poco quella grandezza, dalla quale non fisi 
render cagione,perche cominciafie. Colui die arriuando nella ca(i 
di yn lètice fubito fi pardua, certamente non lotendeua dì quei fe- 
lici , che looo fatti , ma di qtieni,che fono permeili da Dio . Vedi 
JnftrmtrÀp«liricA^MuiAiÌ9trefolùÙ4X-,&fesuenti. 

Regalità. 

L a Regalità è ia figura del gouemo eterno , & Hflugioe delia 
diuina Monarchia. 

Vi fono de i gradi permoucar'alla Regalità,ma noo ve ne fono 
gii per difeeodcre fenza precipicio . 

La potenza Regìa fù la prima > che tra l'altre forme de* gouemì 
cominciafie al mondo. Cefi SaJuAio : Initia RexìsttiAm in terrts 
nomai Imperif ad primHmfuit.B.t QiuAino. Prtrutpit rtram^ 
/^tttinmtnAiionHmque Imferium fenet Rega erat. Ariftotil^ 
Fuerat cnimantiqnACinttatnm guyerrtAtio pAncorumt Ó" 
Regia . Nc habbatno finalmente molti effempi nella Scrittura £a- 
cra»la quale mofixa Oiirìo efier fiato fondatore della prima Città 
del mondo auanti il diluuio. Et eeli,coine aoefia Sant'^ofiioodik 
Re inficine co i fuccdfoti . Cofi dopò il diluuio a pena fu edificata 
HabiloniaìChe Nc4nbrot(dice la Scrictura)c<rpiz effe perenttn ttr^ 
ra ctìÀ Re Uro origine . 

Reggere. 

I L ferro del Principe con alcuni vuol efier lento, & leggero t 
eoo altri CTauc, Se continuo . Chi fi aUrimencc oonaddoroefH- 
ca> ma fi rclti) maggiormeote i popoli . 

Sono le parti dei Prìncipe : Reggere : Infegnare : Giudicare» St 
fono talineoce tra di loro coonefletcho (c egli n*efercira vna bene > 
le cfercita tutte. Di qui è, che Platone dUcuarche la Regale»la FU 
lofoiìca,& la Politica erano vo'ificfs'arte,& faenza ; perche con- 
fificuano tutte tre in faper ben reggere, infegnare, ^giudicare . E 
che il foJ mezzo di vera quicre,& di felicità le RcpubJichc atl’ho- 
ratencuano, quando perdinina eratiainvoa ifidTapeIfonas*ln• 
coct^Juano,c ia fuprcr.ia autorità ai Principe, & la volontà di fag- 

S io Fdofofo, pei rendere la virtù dominatrice, ée confondere , & 
:fcaccatc dd torto fi vrtio.Furtunato,e felice verainectc qucilo 
Prìncipe , ma foituruti, e felici alcrtfi i commeflì popob, c’haimo 
vcruuud’vdsre ; faggi djfcorfi,& fanti documenti, ch’cfronodal- 
lafuabocca: di vedere la virtù dal vhio imprefia in vn vifibiic fi- 
muUcro,daIl‘eflètnplardcIquale fono prouocat; a d'utnire volon- 
urijmente Gggi, lenza necc (Tira di imnaccie, ò di violenze, onde 
congiUiitt,e legati in virtuofa beneuolenza fono vntformi tutti, & 
a gara impiegati ìaattioni di virtù, egiufiiiia. 

. Come DonpofioiK>,nè deuonomai i fudditi intermettere bobe- 
dienzljla fode,i'oflequio verfo t! proprio l^rindpc-dc* quali al me» 
defimo fono perpetui debitori : cofi nondcuccgli tampoco mai 
mancare deil'obligotcfacairesìcieoealoro fiei1ì:che fortolagia- 
fiióarìlcoivfiglio, ì» confolatioDe,l’aiuto>la difefa,& la procettio- 
ae.Sopradiche fpefiitlune volte le fcritxure facre inculcano: Fate 
gtufiuia>egiudicio voi, che gouernace il mondo:& alcroue. Il Re» 
che fiede nel trono del giuduio volge l’occhio fopra tutti i cacriui 
per punirli.Et in vn’altro luogo J1 Rè foggio difperde i cattiui.eli 
gira sù la ruou . Non fi può negare, che la piaceuolezia , Se de» 
menza non fiano ben degne di grande , & eccellente perfona , & le 
priacisili virtù necefiarie al Principe, ma è nondimeno da auuer- 
cire,cne non eccedano tanto, che il bene della Repnbli^ncpaci- 
IcaJ^uonfi la piaceuoIezza,& U rigore con tal proporcìone con- 
giungere inneme,che per quella non cada in difpic^io»e vilipen- 
dio J'autorìtà : &perqucuononfialamedefimafoctaodiofa, & 
infopportabttle.lfooace fù di penfiero,chc fi pratticafie la fouerìti. 
oeU'inqurrirefopra a i delitti : laclemeniancH’iinporlc peneai 
delitti minori, inclinando nel gooerno più toAo alla demenza, ebe 
aIrìgore,& audelti. VcàìRegnare. 

Regnare. 

T Roppo dolce cofo è il viucre,e co’l viuere il regnare . 

Chi vuole altamente regnare, bifogna, che cominci dalMm» 
perio di fo medefimo . 

Regna- 
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Rcgnare,& fuediflScoltà. 

S OTpìrò SeIeuco4'encriuto Rè > chianiai>ck>ii dUdudema 
0911 adottmo,o>«rotcerraco. Altri <]oerelw<iofi^d(ni>ò:Cbe 
chi rapclTe il pefo del dipana haurebbe per ÌQCooaeoience il Ibìo 
iochinarU per raccMiierlo . Oh che djfièrenra fra coore>e .cuore . 
Seleuco piange ifudori del comando . ÀIcAàodro piange , che le 
▼Ktorie del Padre non gli lafciano piùtcbe faticare. Piange >che al- 
tri mondi ri Gaoo>a quui non polla comandare. 

E U corona regale > che tcugonofopralatelU^li Rèaguifa.^ 
chrna Cirri circ<^atadi corri, e di halUoni,per dimo(lrare,clie il 
capo del Re foftenca il pefo di tutte le Città del Rrgno.5«^ Dto 
tuTUMntur,òì\(^c in talproponioGiobòe^^Mi foridntorbem . 

la ragione del Regno è nllelTa, che del Sole . Non più filTar Io 
fguardo vQ’huomo di baflb genio alla gran luce del Principato . 
Examindt^rt Ó" prthìUHrdì^mtMt Rtxi*»9H fteus quum 
Muium frinctps équild ohuerfìs filis oculii . Pitagora. La luce 
del PriticipatodiRoma abbigliò la villa di Claudio, nc ad altro 
fcruì,che per far più v i^i le rombra della Tua dappoccaggine. 

Viene la poceiti Regia polla da Ifaia su le fpalfe , mentre dicer 
Oaio clauem D»utd (uptrhumtrHmÙH$ . MedeGmatnence 
nella Icegc antica, oltre le oodccì getnnie,oeUe <]uali erano feritei 
i nomi delle dodici Trrbùi che pocuua il fommo Pontefice nel fuo 
rationaic fopra al petto , haueua anche in due pietre rcolpitifei 
nomi per pietra » k quali per comando di pio ponaua fopra lo 
{palle, volendo moflrare, che non balVaua d'hauere iludditinJ 
petto , cioè d'amarlì » ma bifognaua anche foUenerli sù le fpalle , 
cioè durar fatica per loro.B nel Deuteronomio pure viene il Prin* 
cipcralTomigliacoadvnBuepermollrare» che non Jeue efìfere 
delicato, ma atto alle fatiche,&a portare il giogo fopra le fpallc « 
Sono correlaiiui Dominio>e fatica. 

'l.‘oJiuo,ilf)co,e!a vicei che li fentiuano animati d'vnaDriade, 
compodaalle priuace delicatezze , non accettarono quel Regno , 
che lofpinoconobbeadeguacoaIfuom;ritOi& alle fuc forze . Il 
Rè vi fatto di fpirto > nacoa far (ìepeper difefadelgran campo 
de! Regno.GoianG intcrclTui le proprie dolcezze l’olmo, e il fico, 
e la vite* arbofcclh mfermi, c'hanno fempre bi fogno di qualch^j 
appoggio ■ Non ponno quelli appetire lo fceciro, fc non fc loi fo 
per laiucfolìentamauoal fianco fempre debole, fetnpre cadente f 
Non ben appare fc lo fpuin ria nato all’l njcii ) « ò fc l'Imperio fia 
naro allo fpioo. Le qualità di collui non fono priuace. Tutti gli ef- 
fetcì /uoifoiiodati alle pubhche felicità .I^.gli è d’altezza coli prò- 
portioiiaca,chcniuiia mano c baita per acriuarc a fuoi fauori. Coli 
podcrofo,chc armato di punte ripulfa ogni oUraggio, fiali di ma- 
no furtiuaiò di piede ingiuriofo.bgli è cofi vignrolo,che niun ven- 
to lo rende pteghcuoleiudincoilautetcofi prcMe,chcniuna fiagio- 
ne gli d'ima le lue verzure : cofi uiacRoioiChe dal fuo crono neo* 
noRe il Regno la rofa . O degno, m grembo a cui nafeano le refe , 
fi relfriogatiole delitic,ericoueruioglifccitn. Vedi feticiiÀ de' 
Pnmtpt . 

1 lette Sauij della Grecia inuicatì da Pcriandro Principe di Co- 
rinto, furono dalut pofit inragionamento incornoallonatodc* 
Grandi, & efieudo Solooe Uprtmoa^ariaredine . Vngrandci^ ò 
Principe fupremo) non hà mezzo piu potente per renderli glorio- 
fo,chc fare della propria Monarchia vna Dcmocracia: che c come 
a dire: Cocnmunicarc la fuprema autorità cu i fiulditi . Biancc fog* 
giungendo diltcìCìòinaggiormcmcconfeguirfijCu’l mofirarficgli 
pruaoad vbbidirc alle leggi del proprio fuo paefe . Talcte riputò 
il Principe fortunato, quando folte artiuato alla vecchiezza , & 
murtodamotte naturale. Anacarfi: quand’egli lolo folle fiaio fag* 
gi o. Ck.pbulo:s’cgIi non fi folte fidatole ripofato fopra alcuno dì 
quelli «chcghllauanoimoriio. Pictaco:s’eglibaucnepocutofar 
t^Ho ) c’haucllc iiklotco i fudditi a temer non lui, ma per lui . Et 
Chilone ; che vn Principe non douclfcmai penfare adalcuna cofa 
traufitoria, òmorcaleima eterna, R* immortale. Vditcl’criandro 
qucRc opinioni »diire>che tutte erano balleuoUa far cader l’anima 
ad ogni vno dì buon giudicio di comandar aIcrui.LTinpcracor Tra- 
iano j'eriueodo alSciuto Romano , ftal'altiecofemcfièqueno 
formale parole. Non poffo contenermi di confc(tarui,che hauendo 
cooiinciato a prouarc i trauagli , c penfieri , che fcco appona la.^ 
Monarchia di quello Imperioso nc fon più di mille volte pentito 
dimierlo accettacoj perche s’è grand’ooore il poltcder Impcno,è 
anche grandiifimafauca,etrauaglio ilgouernarlo. Ma Dio buono, 
a qual inuidia,& a quanti bufimi è maifoggetto colui, ctii dago* 
ucrnar altri ì S’egh è giullo vicn chiamato ciudclc : fc pietofo,di- 
fprezzato : fe liberaJcivien chiamato prodigo : fe vuol accumular 
danaxi,auaro: s’è pacifico, è codardo: le animofo è detto ambitio- 
lo:<L- graue,fuperi>o: fe affabile ,fcmplice: fe ritiraco,hi poetica : fe 
allcgro,dtiroluto:& dopò molte altre cofe a quello propofito con- 
cbiufc finahncmciC’hauendoTolcntieti accettato loScato, n’era 
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poco dopò celiato mal conteittp.j^f><do dell’Impcno come del 
mate, bello a mirarc,pericolofoA«uigare . Fù di perlìero il gran 
Platone, che niuno folte attoyatammmifirar Imperio , ^ efier 
principe, fe non a tal grado fidDc sforzatamentejperche chiunque 
defidera loStaco Reale, bi>gua.che fia.ò pazzo,non cooofecado 
quintopericoloficofa , Rpiena di peftfieri fiailaaricodelRè: 
ouero tanto trillo, che nmhabbia altro fioe,che di regnar per Dio 
piacere, & vtilc particolre a danno della RepublicaaO tanto igno* 
rante,chc non confidcf quanto Ha grauc il pefo,ch*cgU pretende. 
Alfinche l'ottimo Rè eruendo a Dio autore, & confcruatore del- 
le poiitìe,gioui andr> tutti quelli, che viuono fotte ilfuo domi- 
nio,c il regga feli&”ieut^»& facilmente, deue lopra ogni cofa^- 
fer'amator di paca di giullitia, cfter verìdico, liberale, fe bene irw 
clinacoalla beneuilenza , & drlfictle alle impolìùoni , delle quali 
cofe,&diciafcui« di effeafuoi propri luoghi. 

Regnare fuo defiderio. 

S E bene è coéi naturale all’huoaio beltà delkkrofo di auaozar 
gli altri, e dr dominar , pare nondimeno più proprio di quelli »- 
c’hanno »rao cuore, & in particolare di quelli, che nafcono,o tira- 
no l'origine da’ Princìpi . Se qucllodefidcrio nonvien cenutoa 
freno, & moderxo dalla Capienza, produce in chi fi fia vna dtfpia- 
ceuole molto crudelc/fic befiiale natura. facendo egli, che l’huomo 
non riguardi a Dio» non cooofea il proprio finguc , non perdoni à 
gli amici, non coleri coinpagni,ficob'ij ogni forte di fede . Q«llo 
equello , che riuoltò già il figlio concra tl Padre, e fece «che osò 
ruuinar colui,dal quale tcncua la vita. Henrico Quinto con l'arme 
priuò fuo Padre dclMmpcrio» e lo fece morire iniferameote pri- 
gione. Federico Terzo hauendo regnato trent'anni fù ignomimoCa- 
mente ftrangolato per Manfredo lóo figliuol bailardo, a cui hauc- 
sa conceffo il Principato di Tarcnto: nè contento di ciò qucfto 
Parricida fece anebemonre di vclenoCorrado fuo fratello » iegi- 
cimo fucceltor di Federico 5 >cr fjrfi Uc di Napoli. Antonino, & Ge* 
tafratellbfucccflbrincllImperioaSeuero loioPadre, non pote- 
rono fopporcarc l’vn l’alt, o nel godimento di sì ampia Monarchia» 
ma Antonino ammazzò Gru con vapugiule a fine di regnare..» 
egli folo.SoIimano Ré d> Turchi haucn f . v dito gli alti gridi d’al- 
legrezza , che fece tutto i’efercito aSiiitaii Mullafi fuo figliuolo p 
cornando di Perfia, dopò hauerlo fatto llfangoUre nella Tua anti- 
camera, tc filbito gettar mòrto aurati hcfercito, fece altamente 
gridare , ebe non Vera, che vn folo Dio in ciclo , & vn Signore ia 
urrà . Et due giorni dopò fece morire Sulian Gobbo per hauer 
piantoli fratello . EtSuInn Maumet il tetzo de* fuoi figliuoli per 
efseme fuggito di timore : né volle altro !afi:iarne,che vn folo per 
cuicarcHnconucnientidiuioltiSignori. Quello nonèfenon de* 
minimi frutti di si cfecranJa voglia di regnare, il far morir gl’inno- 
centi a fine di fcrntar più il piede nel dominio . l! Duca di Somer- 
fcr,ziodcl Re d'Inghilterra Eduardo,vltimodi quel nome,fece de- 
capitar il proprio fratello Ammiraglio del Regno per fofpitione , 
che egli fofsc per vfurparfi il gouerno dello Stato, ch’cffo Duca ha* 
ueua nelle mani j ma egli aiKora ne riceuè poco dopò condegno 
merito nella foUcuatione del Duca di Norlimbomberlanda , che 
s’impadronì della priiKipal autorità dcH’ifielfo Regno. Contra sì 
irregolaceatfiittioni , eflrane voglie moderato quanto fia fiato 
HmpcratorFlauio Vefpafianononfipotrà maiabafianza dire . 
Egli elfcndo da* fuoi amici auuertito a guardarli > & ad afficurarfi 
bene conua di vno chiamato Mctio , che per voce commune gli 
machinaua nella fiicceffione dell’Imperio, non per quefio fe ne 
guardò » l’odiò , ò gli procurò dtfpiacerc , come fanno commune- 
mente gli ambictofi, quando Hanno in gelofia dello Stato t & ama- 
no effer foli nel dominare: Anzi eoo merauigliadi tuttoché lo per- 
fuadeuano per ogni modo ad abbaffàrlo , Io fece Confole di Ro- 
ma l’anno fegMcnte,e diffe toro . Voglio, che cofiui fi ricordi vrl* 
giorno di sì fatto piacere. Vedi yd^itione dtfpre’^J^ta,l)tfi» 
deri9 (igMorile , 

Regnare fcruire • 

I L Regno diffe Antigono c vna (plendida icuiicù * 

Non è manco afiretto il Principe di compiacere, e quali fer- 
ulte al popolo, che quefio a lui . Hà U Principe quefio vanuggio» 
chcciòfàconmaclU . 

Cenando Alfoafod’Aragofa » & hauendo attorno vo vecchio 
importuno, cfclamò con dire : migliore è la forte degli Afini, che 
de gli Rè Perche i padroni, quando quelli pafcolaoo non li (noie- 
fiano,maniunohàdtfcrcciooeverfoiPriocipi . 

Diede l’AUiffimo a gli Rè la grauezza delio Scettro » accioebe 
eglino feruilTcro a i fudditi all'hora vigilando, ch'effi ripofaffeto 
per cufiodire la vita loro da gl'infulti dcll’ingiufiitia , Morinorao* 
do l’effercito tutto > cheH Sde licorreua il mezzo del Ciclo , nè Fi- 
lippo il Macedone era dal foooo anche fuegHato » cifpofe Parme- 

■iooe: 
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oìene:E quando donniuste voi ve^^hiatta . Noo hi il Grande gsmente libero da guerre du>U * fenxa mancimeoeo di {acedsori 
più dei fuddito , altro ehc b crai, tì Regia , alia quale beo oe> oi quella R egal Airpe . In Caikut accadendo b morte dd Rè*an* 
ceflariaèqueAapon^raraftczz^ . /elb deue alloggiare in lui cerche egli habbia figliuoli mafchi,ouefO nipoti da lato de* fraeet 

(eruicio vn numero incirconicritto di « di oegotq. Diedero il li.e’hà quefio coAuinc>che ne l*vno, nè l'altro fuccede nelRc^» 
ciclo> e b fortuna alGrande vn trono (TMizza, non per farle fu« ma fi bene il figliuolo di Tua fordb i &r qudio mancando > furéede 
pcrtra di nucRà >ma Mr prouederlo d'vnV) proporcionato all*- il più preffimo de! Rcgat (angue La ragione di che>fondano fopra 
officio Cuo » che è di Uarfene qual bntacctnji merce^ in litigo voa rana* &r ben folle 7uperftitiooe,c1ìanno di far leuar b virgist- 
eminente alb veduu per oficruari ripofi dfeublico con le vigi* tà alla Regiaa da qualche giouane de’ loro Sacerdoci>decti Brami- 
lic della fua fentinclb.D'ogiraltro s’ba ma (d^ Ariano ) come di no,fono la cufiodia del quale refta fempre dopoi mentre il Re vi 
profTimoimadelrrincipeffiainiiccicodire >c«ncd'vn’Afino;po- fuori , picfumeodo>& noti ai&tto goffamente > che i figliuoli nad 
(eia ch'a lui tocca portar la fooia del ^bTico: onta per òò è chia' dalb medeÀna.tcRgano piò coAo del Brainino»che del Rè.C^anto 
maeo ad vna carica, non ad vn poffeffo • chi è inuttto al gouemo a i Regni per elettiooe fé n'è difeorfo altroue . Perche quem»che 
d'vn Regno. Diogene dillé>che*lpoffc(Ib de gli huonioi era come faranno per quella via cleai ma volta è di^le il mutarli > tufo- 
<piel de*teoni,che Meta con effo feco al padrone neeflìtà di pet- gna perciò con grandifiima confidcratione arrendere a cal‘cletci>> 
tinargli,ncttargli,feruir loro . E infomma vrvimpeeò , ( che vuol ne>acció l'imprudenza d’vn’bora noncagtoni ilpenziincncodiliin- 
•''di conJur'effcrciti) Io Stato del Crande|in che dura la ga feried'anni.Vcdi/lia»4rfòÌ4 • 

Regola. 

S E bene ogni regob patifee ecccttione,è noodimer» vero» clf- 
e!b è fempre regob, perche è vera per Io più» che aJtrìmeoM 
non fareb^ regola . L'impqrtania ftà nelhapplicarbeoe iToiuer- 
fale al panicobrc,& il panìcolar all'voiucrfale.Ma molti s'itt^arw 
nanonell^ttodiqucflaapplicatìooc , riponendo vnpartic^i» 
fntto vn'vniuerfjic , che non gli fta bene » & non è fuo proprio . 
Chi è pratico de gli affari del mondo intenderà bene queffa Gcam- 
maticaiOia noo l’intendcri gii chi non è fofito vedere»ò fapcre (c 
oto pafsa tra lui,8c il fuo lauoratore. 

Rclaiione rapportamento . 

I L mondo non manca di rapportai ori, che come maotici foci* 

c ‘ 


dir oflìu ^ . ... 

guerra di quella vita, conduce egli hefercrto dcUa rfottaliti , per- 
che tu fuddico non atto ad inebrurci di fangue poft reAarieoo 
alle cure tue proprie . • 

Regno dVnfolo. 

I L vero modo di dominare è J’effcr folo nel comando . 

Per ampio , e per capace , che fia il Regno hi il foglio , coli 
Are(to,canguAo,chedue perfone non può capire . Quei due fra- 
telli, che non vollero coinmune i! Regno » non vollero parimente 
romnninc li rogo , onde b fiamma funerale con inuitto prodigio 
fidiuifcttiKKre abbriKCiaua le profane reliquie. Roma vide il re- non quanto pafsa tra lui,8cll fuo lauoratore. 
cinto delle fuc mura difegnateco’l fangue del fratello pcrauuen- ~~ ' 

tura innocente ; e per b fortificationc dclb Città: Si^noradel 
mondo»lù tu gli altari offerta vna vittima fignorile. 

Il Regno foffnrcbbc due padroni , fc’lRc fotcffefoffrireviLj 
compagno . li gouemo di due non difpiacc a‘ fudditi, perche il nu- 
mero 4K*Citudmi,effendo compefio più de' canuii.che de’ buoni, 
defiderf più il male, che ibenr. Non fipuóerrarcchcnon fitroui 
ricoueromc offendere, che r>on fi fia dilefo.La perdita dclb grana 


d'vnSigncrr.é ficuroacquillo di quclb «Iclhaltro . Ogni cob è le- 
cica,e€Cctio quella, ch'è lecita . t fc non folTctche la città prima fi 
<iiuide,e poi u corrompc,far( bhc cotal fnggcttionc più fauoreuo- 
le della libertà (di quella hbctia iiitcnJendom,,chcl’«focoiiimu* 
ne chiama libero il T'uere licentiofo. J II Regno è gouemo d'vo 
Iblei laRepublicadi più . Quella coi ritirarli: qucHocon l'cfien- 
derfi fi diflrugge . Dac Signori buoni diucmano fpeffo cattiut; ma 
due catt’Ui tariiliinc volte diuentano buoni . E meglio, che fiaiio 
cre,perche più laalmence fi pollono ridurre. Vedi kniont cqgt*- 
are titglt StMÌ,AitrtMrchUii'vnf*to,PoharehÌM , 

Regno Chriftiano . Vedi *^rifiocratù 

CbrifitMt , 

Regno di due forti. 

I tutti i Regni fctioi quali viuono gli huomini al prefente » . . _ _... _ 

/ gli vnifDoohereditarij.e gli altri per elqttione.De gli bere- -jticne»ch< Numa Pompilio foffcAiciffa.e noodirneoo conofccodo 
dtearij gli vui vannoper fucceffione di mafehio io mafenio foU- egli b ncceffiia della Religione, finfe d'effere religiofiffiiBO. 
mente, come il Regno di Francia»che fù ordinato da principio del- 
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na non fcruono ad altro» che ad accendere collere, & a porro 
tuoco ne gii inùni . 

Ogni fiamma hà bifogno del fuo mantke.Ddle ingiurie, che gli 
huomini fi prendono a petto, poche ne fono ,che non v i lìano firolpi- 
le più toÀo dalla maluagiti di chi fuggerìfee , che dalhodio di chi 
óffendc.Le paiole fono come hacque.Si come quelle hacoo lempte 
ìiraporcdcHe mine re, pei doue p^fsanofeofi le parole fono fempre 
affette dì que Ilo Aomaco ,dal qual prorompono. 

* Il volgo racconta le cofe come tà : gii appalfionati come vo- 
gliono . 

Non è per ordinario mai cofi netta b rebtiooe, che oon parte- 
cipi della paffione di chi la nfcrifee . Si come anche hacqoc ricen- 
gooobqualiià delle vene,& minerà per dotte padano. 

NooudeedireaiPnnopequello » che può apporurgU tra- 
tiglio . 

E vna mala prsttica cercar ocufiooi , che poflìoo ìzricare il 
Principe cootra i figliuoli.Vedi Spioni» 

Religione. 

L Areligìooe» eb gìufiitbfonole due{colonnedeidocDÌtùf . 
Vacillando vna di quelle crolb tutto l’edificio pditU» . & 


la Monarchia, & faggiamentedvauendo per ciò nell'i Aeffo modo di 
touemo perfeuerato oltre mille ducentoanni/eoza che Ucorosa 
M vfcica dalla natione,& fenza cangiar linea più di tre volte in fi 
lungo fpatio di tempo} il che non è auuenuto eiamaì»che fi fappb 


egIibncceffiiadeIlsReltgìone,finred‘c.... 

Niunacofa, fia qual effer fi vogha, vnifee più aifoo Iviodpc gli 
animi de'fudditi, quanto l'vniti deib relicione. 

La religione deue effer fenza fintioncib diuotiooe fenza vaaica. 
La vera religione non fi può ridurre ad arte. 

Non vi è natione per Barbara , che fia , che tiua fcoz*otnbra di 


é'akuna dira Monarch}a,ò Signoria. Et ncll'aTtre mancando i ma- religiooe . 
fchi fucccdono le femine, come in Ifpagna» in Inghilterra, &rSc<^ tagliate! di religiooe l'huaailti none meoconucoeuole a grao- 
cb. '^Oltreaciòne glihereditarijioue fuccedor>oimaf(hi,tnalco- di, che a piccioli . 

ni luoghi il Rc|^ c fjrmprerifcnBtoalpnmogenitofche foinmU Chiamò Socrate la Relimone vna grandifiima virtù:^ aggiuo- 

riflra però oocito ttattenimeato a' fratelli, nati dopò lui, come in fc , cbc*l ^fprezzo di quella haueua caufato re gli huomini vn*io* 
Francia ) oucro fenza riguardo alcuno alb pririK>genitura » vien felice ignoranza} Ft che alcuno non fi doueua pcrfuadcre di poter 
preferito quello» che vien giudicatopiù atto al gouemo » ouero trouarein tutto il genere humanocofa più degna. La pietà verfo 
piùbellicorotottcropiù fauorito da i foldati,come in Turchiaioue Dio, il fuofcruitio^&ooorcèil fonte di tutte le buone opere: & 
gii Sclim primo di quello nome,cffendo il terzo, & vicimo figliuo. quefioperuerttto, tutte l’ahre parti fono disfatte, come i muri di 
lodi Baiazet fecondo,con l'aiuto de* Gianiuerivfarpò l'Imperio vn*edÌBCio rouituto . La religione è non foto il capo dclb gru Ai- 
ai Padre ideffo , facendolo auuelenare , e empò ammazzò anche i cia»edelbvirtù,macquafi hanima per dar loro vigore. 


due fuoi fratelli Acinar,& Corcuc,con tutti i Nipoti, & altri dclb Vna Città, dice Pbcone, farebbe più tofto fenza ^Ic» & feora 

cafaOttomaiu »con dire» che non era cofa alcuna più dolce di re-- fondamenti » che fenza Aabiltmento di qualche religione » odopi- 


gnate libero dal timore d*ogni parente . In alcuni altri luoghi non 
ammazzano t lóro fratelli » & profiimi , ma li relegano in qualche 
jDogofKuro , & quefio fi vfa in Etiopia »oue refiaquel foJo »che 
deue regnare; mandandogli altri in vna altifiìma » ben forte 
montagna chiamata de gli Iiraeliti}noa effendopermeffo ad alcun 
mafchio t^vfeirne mai » fe già non auucniffe , cne’l Rè » chbmato 


nioncdegliDci » Befenza conferuat ione dì effo dopò hauerlo ri- 

ceuuto.IÌ primo accordo de’ popoli, che lafciarono b vita mAica» 
e barbara per adunarli alla compagnia cruiledù d'hauere vn luogo 
di Religione per conuenirui inficme . Quella è il Principal feznda- 
mento delle Rcpubliche » e delheffecutione delie leggi » dcH*obe- 
dienza de i (udditi>dcl umore de'Principi»dclb vicendeuole beuè- 


Prcte bnni morifie fenza lafciarfigliuoliperfuccedere alla coro- uolenza tra effi » e deib giufiitiaverlo tutti . Licurgo riformò lo 
na{ poiché io tal cafo fi caua il più prolTimodiqueilo » Bechi n'è Stato de* Lacedemoni . Ninna Pompilio quel de' Romani;IozK de 
(limato il più degno . Et per tal via hà si gran Reame durato lun» glìAteoicfi: Ducalionc di tutti i Greci vniucrblincmc, facendoli 

dcDoci, 
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Auott > S: afféttrorun veiA> glìDei £o'I mezzo della fpeianza , 
ch'i;npi ìinefTcto in loro della diuinici . Dice l'ol;lio>iI più faggio 
politico del fL«o tempo. Che i Romani noi) hanno mai hauuio cofa 
ma^iore della Religione per dilatare i conhni del loto Imperio>e 
la glor ia de' loro egregi j faui per tutta la terra . 

La Rcligiooe in tre nunìere hoggidì H diuide . La prima tutta 
vera, come la Chriniana.CartulicaJlomana. La feconda tutta faU 
fa, come ^Idolatra. La terza parte vera, parte falfaicome l'Ebrea) 
^Hcretica > la Scismatica . QueHc fono più tolìo Sette > che Re- 
ligioni . 

Religione naturale negli huomini,fua 
diuerfa origine, & vtilità . 

E ssendo la religione Ìnfuranegrihuorrìni> & tanto «che chi 
non hi la vera«alcuna,qualufK]i)o fi f?a fe ne procura» per non 
reilar priuo dì cofa, che la Natura infegna cSTcr necr(Taria,auuer>* 
ne» che (cacciato Camo da Noè » c la vera non hauendo apprefo « 
che non faper>do« che adorare» e pur adorar volendo, come cieco, 
ch’era J'vn tanto lume « adorò quel » che Se gli fcceauancialfuo 
giudiciopiù degno di adf'ratione » &• idifccodcnti Aioimfjlripli* 
car>dn.e non 5'acquietaodo a ciò.chc <!a lui haucuano hauuto { per- 
I eioche niunaco/apuò appagar l'intelletto fc non la vcriti • fì die- 
dero a varicadorationi , eoi qui commciaronolc Idolatrie . Chi 
foSTe il primo, che le poncfTc in vfo»aliri dicoao IfmacIIc.che ado- 
sò ri fimulacro, altri Nembrotto , che coftrinfe gli huomiui adora- 
re il fuoco: altri Nino, che fece adorare la Statua di Belo. 1 Greci 
ici^ooo , che foSTc Prometeo , che fece vn'imagine Humana . Ma 
fi chi fi voL^lia, l’Iftoriale auucdimcnto non fi all'intento noftro . 
Baflatche lutee hebbero principio dal non conofcere il vero Dio . 
Qucilolù ilfopranaturalprinopiù jma il naturale hebbe diuerfe 
cagioni . Quaindo videro akunihuomini» vno Superar di virtù 
^humat•.^tà , per il miracolo della v irtù , dice I^ttant'o ) credet- 
tero, che folTc Dio.cofi l'adorarono . ApoUo.comc trouaiore della 
lira» ErculapiodellaMcdicina , Mmerua dcll'oliuo ,e del t edere « 
fiacco come inucntnrcdclvmo .Cerere delle fpichc .edeU'Jgri- 
cultura «Vulcano dell'arte fabrilc » Marte della guerra » Mercurio 
delle fcienze» ctuttì glialcridi mano in mano« che trouarono 
alcuna coCa degna . Per adustione poi a’adorarono motti « & per 
non mendicar efempi liranieri, Roma adorò gli ottimi Rè , e Im- 
peratori fuoi . Per iotcrclTi ancora publici « epriuati adorò , c 
volle s’adoradcro noi) tantogli otcimi»quantoj;Ii federati) accio- 
^ che il lorolmperiocon maggior riuerenza lode obedito , &pcr 
' confeguir anche con l'adoranone alcuna cofa deli Jcraia.Gli Egic- 
eij » che trapaflarouo ì Gentili dì Sapere « non diedero titolo di 
Deiti acoSa, che nongiudicancro eder principio di qualche ef- 
fetto benefattiuo , e cod non gli eflctti » ma le cagioni dc'medcfi* 
ini a«Ìorarono . S’Iuuedcro Saputo rider le cagioni feconde ad vna 
fola » come Trimegirto, Platone ,Artdoti le, &:aTiri,nonhaurch- 
bono dato codlon: ano dal Segno. Sotto i nona di Oliti , & 16* 
de Ulte feroi medcfimiilSoIc , Scia Luna . Sorto i nomi ProSerpi- 
ita > Plctone , Ccrcrc,S:Ncttuno>i quattro dementi . I! Ciclo > 
c la sfera Sublunare Sorto nome di CaUore , e di Polluce ; e cofi 
non j corpi di quelli adorarono, ma le Intelligenze Sotto cali no- 
mi fìguratc.chcficrcdcuanoameddiniicorpiadidcrc, coin;_> 
che cglM-o fodero veri principi; uenefattiai . MoIc plicanJofì poi 
con ptOjjri do de’ tempi i Benefattori , li moltiplicarono altresì in 
it <tmto gli Dei ; C di qui nacque , che fi cominciarono ad erjcr gli 
Idoli; perche morendo il Benefattore gli afflitti popoli della di 
lui p erdita per conSoIarfi nella Tua Sembianza lo efhgiauanoin.* 
inuriito «ò m bronzo , A: all’dfigicpcr teflimonio di gratitudine 
inchinandofi.apocoapoco venneroad adoraile 5 Dall’cdcmpio 
du* «luali fi riempi ben prclloilmondod’I.ioli . Gli huomini più 
rnaluJofifcorgcndo , che coni* opinione di Deli fi potedero cdal- 
tar a grandezze di Stati, s'insegnarono con flngcrfiDcijò figliuoli 
di Detdar'apopoliadintcndcrcd’cderattiabencficarli , propria 
«qualità di Dio , &r con quell'arte s’aprironola porta al prmcipa- 
(u : >Jturno in ItaliadSc in Lgnto ; Gioue in Creta: Pallade in Ate- 
ne : Bacco in India uHercolc in Tebe , & altri in altri luoghi , iton 
5 Scio in quei pri mi Secoli , ma in quelli ancora , che Seguirono in- 
iiti’a ChriflO) che Icuò adatto quefle fintioni . Vcnutoqueiloal- 
la fine profetato « &aljpacato, hauendo manifedato la nuoua .9 
religione, il Demonio fi come fra gli antichi coi fudettimodi, 

’ cofi trai Chrìiliani hàdipoi agguzzato Ifuoi ferri con maggior 
rabbiaper combatterla, A: oppniv,crla adatto. InfinuiChnfto 
' in Pietro , e ne' fuccedori U Sua ChieSa, &r egli indiiuì il ^alidato 

I infigìcto. Mache? fi crune le coSe di Dio caminano con ordino 
continuo, & eterno , colile coSc de! Oiiuolo moltiplicano , eli 
corrompono. Il Calidato corrono moltiplica itfSoidani , e in E* 
gitco«& in Baldaco: e forge il Turco, che a fc tira ogni adai di Re« 


ligione . Alcuni come Codantino, Teodnfio , Arcadio , Carlo Ma« 
gno>Ciapeua,San Lodouito,la cafa d’Auflrta.&r infiniti altri Prin- 
cipi con appoggiaifiallaReligionc di Chriflo fi fcwi fatti grandi. 
Alcuni con trouar nunuc arti intorno a quella vera religione fi So- 
no da bada cooditioncinalio SoHcuati . Di quelli altri Sono Santi, 
& huomini da bene, altri maluagi. I primi con trouar nuouc rego- 
le d'oflcruar con più cariti la legge di Dio fi fono cCiltati a fupre- 
me dignità Eccldjafiiche^iamo più,qtato meno le hanno defide- 
ratc : I fecondi confedando le Scritture Sacre, ma in falfi Sentimenti 
tiuolgendole.fatti Hercfiarchi,fi Sono acquifiati Seguaci. Arìò,Pe- 
lagio , Neftoriofuroo de* primi, e mille , c mille altri di teti’po io 
tempo Sono riCbrti , quafi sfacciaumcncc aSpirando d'abbatter la_» 
ChieSa di Dio per farfi grandi . Si come non può ella perire , ha- 
uendo in difeSaquello.che gli hi detto, &: promefib; ò’foru ìh‘ 
jeri no» prjLUdIebunt aduerfus eam i cofi tutti gli herefiarchi 
nella maggior lo r grandezza fono periti . E nondimeno molto da 
guardarfi da loro, perche n'infidianooccultamcme . E quefii tali 
fono adai peggiori de* publici nemici . Da i frutti loro fi conosco- 
no. Cofi n'iuScgnò la vcriii iileda .Chi non imita Chriflo è con- 
tri Chriflo.S'egli correfie i vitij,chì non vede, che centra Chriflo 
è colui, che di golofità, d'cbrieta» di lulTuria, di tutt i i viti; empie 
le Città » come Vgn, Caluino , che baiulimno dalle lor fette Ìl di- 
giuno, la caflità'Se Chriflo imtrizzò ia Religione a i beni del Cic- 
lo, in uiuo,chc .lecorgctidofijche i popoli lo vokuano far Re fc ne 
fuggi, chi vfara ia religione per i(ii omento per farli grande , non 
fara egli hcrciiatcjfDoue Chtdlo appoggiò U Religione a fc me- 
de fino pci cflèrDi»i,ntmh.iiicndobiSogno d’alcunaliraqucfli ap- 
poggiano la loro falfa iHa forza d'aUun Principe » e non bafla...* , 
Chrillu Sprezzando ogni aiuto di potenza huinaai , clcde dodecL 
poueri fcalzi allapreoicationc : Snelli coi Seguito de* potenti, c 
con le plebiarmatc Spargono! fal/idoginti. Le falfc religioni « 
che non hanno il fauor di Dm, non fi pulTvn > foflener , Se non coq 
qucfl’arti.CoM piacere anche.c coi fciifo tutti quanti gli herefiar- 
ciii Macon»ctto,Lutcro,& altri molti,hanno adefeaù gli lor Segua- 
ci. Quelli iiroi Sono Serpi danodrir iiifcno. Subito, che da 1 tcgiii fi 
coii^cono,fucl!mo i Pr«ncipi Supremi gl’illedi, accio non fimo cf- 
fi da Dio Spiantaci con le lor progenie , & gl) Stati per J’ìfldlà a- 
gione So^giaccioRoali'iradel medcfi’QO , & a quelle fuenturcdi 
mutationi, che Sempre apportano le iiuoue, e falSc religioni . 

Religione opinata . V edi Opinione di reli, 
gforje . 

Religione negletta,fuoi mali effetti. 

T Vtcì coloro, c’haiuju voluto cozzare comra la Religione^» 
v'haniao perdute le Corna. Ariflobolo Ré de*Giudci,voo de* 
piu ScnSati Pohriciiche gouenudero quel Rcgno,confcS$ò lìbcra- 
mciuc poco prima di morire, chei maggior mancamento , ch'egli 
fi facefle m materia di Stato fù l'vrtare contrade' FariSei » c'hauif 
uano in qua tempi autorità legitima ne gli affari della Religione . 
£ coiifigliò Sua moglie Alelfandra di procurare , e inantaicrc con 
quelli Mona intelligenza per tuni i mezzi poflìbili. 

Adora Sempre cu ildiuin Nume ,elà , che gli altri pariioenco 
l’adonno » cofi Mecenate al grande Augullo ; & ciò, perche cono- 
Iccuaegli bcnul» no , quanto la rcligiooe riucnu foftcncficgli 
Stati , & quanto l'clTempio del Principe Scruiflcd'ocrimo mezzo 
aduitroJur lailelfiriucrcuza: fi come con l'cflempiu contrario, 
può il medcli-no introdurre ì popoli ad operare d contrario , con 
cerca rouina e dello Scato.e di tutto il popolo. Lareligione fri in 
mezzoallaSupeiflicionc.eallainipietà : Il Principe, che non lari- 
ucrifee ageuoimcnce fi cadere i Sudditi in vno de' due cllrenii . 
Chi viene a quello perde Ogni riuerenza , e doue non fi liueriSce 
la Religione, fi vedanone gliStati roiferabili aimeniincuti . Dio- 
niSio burlò quei Suoi vani Dei , cTimoleouelopriuò del Regno . 
OmbiSc feri Api Dio de gli Egitti;, & da Se fleflo s'vcciSe.L’clfer- 
cito Suo, perche Spogliò iT tempio di Gioue Amooe, fù Sepolto vi- 
no nelle arene. NabucoJonnSor Spogliato«c'hebbe il tempiode gli 
AlTirij fù traslòrinatuin beflia. Aliate Rè dc*Lidi,Piro,& i Roma- 
ni, che violarono il tempio di Mincnuifurono mifcrabilmente pu- 
niti.Brenno burlandoli degli Dci,& rubbandoli,da terremoti pcr- 
feguitato fù dal fulmine del ciclo vecifo . NellinelTo modo fù dì 
llructo ^eSaclto di Serfe, perche depredò il tempio d'ApoUinc in 
peifo .) Agefilao>che quelli fecreti peneuò»e s'auuiddc quanto gli 
Stati , e gli cfierciti alla Religione appoggiati di fermezza acqui. 
flaflero,cgIi unto riucrì gli Dei,chc all'hora, che vinfe gli Atcnic- 
fi , e Boeti; , ancorché hcrainence , de giullamente fdegnaio , &: 
inficine ferito , non comportò però > che fi inolcflaflero quei oc- 
mtci,che ricorfeto a i tempi; f^r Saluarfi . Sapeua quel buon Re» 
quanto aSpramcncc e izoccflero, e fapcHcro veodicarfigliDei . 
Brano falle quelle Deni , ma perche cuuiquci violatori loro» 

non 
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non tntendeiuSo pi& okre credcuano > che m <^egk Idoli H 
vero Dio , edaloronoo inanciuji 1‘ofltiidcrlo in quei profani 
tempi ; erano per ciò da lui &ì feuer amente caftigati . Oltre di ciò 
fe cowo fodero andati impuniti dalle offefe fatte a quelle ^Ifo 
Delti , che Colocrcdeuanoj le haurebbonodifprezzate » 6cco(I 
niente credendo haurebbono a poco a poco condotto il mondo 
a11'Aceifn>o*Ìmpietà fopra tutte l'alire abborrsa daDioA*pefCiò 
da lui sì grauemenu puniu.Et a Dio foto appartcncua il far que- 
ila giuftitia»pcrche cilcndo ne i tcmpij o0eii la fua diuina maefti> 
quello delitto non jMneua elTer conolciuto da gli huomioi> che da 
lui quella autorità non haueuaoo.Q^fta è la cagionc>chc Dio al* 
hhora puniua con modi foprahumani » chi l'ofTcndeua nelle faJfo 
religioni . fla venuto interra hi in/liuiico ancora altro ordine di 
giumciicondacal fuo Vicario aucoriti di punire ogni affare di 
religioue olfefa . Hor fe Iddio puniua con tanto rigore chi l*ofica* 
dcua nelle fzife religiooi» quanto più acetbameme creder fi deue> 
che punifea» dù oc*fuoi propri tempi della fua vera religione hof- 
f^de ? Chi non lo crede» vedalo ne gli efiempi di Antioco, e di 
Hcrode mangiati viui da vermi . L'vno per hauer rubbato ii rem* 
pio di GicruUlemme: l’altro per hauer burlato ingiufiamente il fi* 
gUuolo di pio.Nicanore centra il tempio lacrilego tù detroncaio» 
Hcliodoro fligdlato, Giuliano Apollata ammazzato. Febee fofTo* 
cato dal proprio fangue , Mauri tio , & Ifaccio rubbat^ii di Saru» 
Xjiouanm Lzierano, morti, l’vno violentcmentc,l’aItro di morto 
repentina . Filippo di Francia per il facrilegio centra il tempio di 
Sao Marco, morto fubico miracolofamcnte , e tutto l’eflercito fuo 
di pelle . Troppo farei lungo» fe volclTi raccontare od vna ad vna 
le vendetie fatte da Dio contea i profanatori del fuofacro tem* 
pio:di Leon Quarto, di Gunderico Ré dc'Vuatida)ì,di Agela Rè de 
I Goti, di Ar^fojdi Borbcoe,di Ferdinando di Aragona, d'Alton* 
fo fuo figliuolo,e d’altri infiniti . Dico fol quello, che ficouictuni 
eli Rè,e tutti eMmperatori,c*haaoo offefi i tempi), le cole (jae>& 
^ferui di Dio fono flati in mille maniere miferabibicofi tutti quel* 
li, c’hanno riuento Dio,c lecofe Tue, fono flati teliciflìini. 

Religioni nuoue , e diueife , loro prc- 
giudieij àgli Siati. 

L AmutationedcgliStati fegue alla varietà delle Religioni , 
come l’ombra il corpo.Fù matfima di Mecenate nclconfiglia* 
re Auguflo . 

BifognatenereperUrommadene politiche verità , che Iddio 
miol oderetlprimoPrincipe ; e chela teligione verfo diluì deue 
clfer la radice, onde riceua il nodriniento la vera politiaiperciocbe 
fi come ofTefa la radice non fi conlerua lungo tempo l’albero» cofi 
Icfa la Religione chni gode lunga flabiliti la Repubiica. 

Non vi è m vno Stato diuerhtà più pericolofa » che quella » che 
dìuidc l’anitnc al feruiiiodìDio. Trouanfi molte cofe de&io 
delia PoliùaiC difciplicu de* Romani» ma la vigilanza di non hauer 
nui riceuutoeflercitio di Religione centra Tancica opiniooe del 
feruitio » e del debito de’ toro Dei » e r^hauerla conferuata intiera 
fra feìcenco nreioni, cune differenti di fede» è fopra tutto ammira- 
bile . Non poteuano eomporcare»che v i foflé coCa alcuna diuerfa » 
od alterata in quel particolare.che deue efkre fe non roo.Tanco è 
|ootano,c’habbtano effi mai drizzato altare, comra altare . 

Tra le diffimulationi, che alcroae habbiamo notace»cagioiii del* 
^ le mucationi de gli 5cati,fi computa anche la differenza, ch’è fra le 
religioni: come tra Chriftiani,Ebrei:Maumettani,& CafiranirGre* 
ei, & Latini :Giacobiti,Abiflìni . Poi fra Chrifliaiii,! Cattolici,! 
Luterani,! Zuuingliani, & Caluinifli . Da quella diuerfita di rdi- 
moni è naca la prineipal cagione delle guerre ciuili, in Alemagna, 
m Francia , & m altri Sca.i . Non è cola , che tanto appailioni gli 
huomini, quanto il zelo della Religione , per lo quale combattono 
più volcncieri,che per le loro,ò' patrie, ò vitc,ò beni,ò mogli»ò fi* 
gltuoli . Pcf cofi fatte differenze i più profluni parenti perdono il 
lor naturale amore . Quelli «tvoa ifletfa patria,& lingua fi perfe> 
uiiano come nemici mortali : diuerfe nationi s'haooò io orroro 
vni,& l'altra : & fono quelle cofe pur troppo conofeiute, feoza 
apportarne altra proua. 

Confiflc la religione in adorar Dio, coli dettai rtltsendo 
Deum , che prima s’era aUiandonato . Eflendo Dio vno , la reli* 
gione ncceflariamente viene ad eflcr vna . In ogni mioima parte» 
che fi diuida fi pane dall*vnità; parrta dalhvniia fubico fi guafla.» 
in quella guifa» che vna corda rotta fopra dell’infiromcnto^ fi 
Iconccrta di fubico l'armonia. Duifa la religione fi diDidonoaU 
tretì gli huomini in parti » e niente è più pcrìcolofo ne gli Staci » 
che la loro diuifione . Gli At eniefi accorgendofi quanto tòfle ne* 
ceffaria ne gli Stati hrnkà delia religione» fempre diedero afpri 
caf^hi , achi vsò diotrodur Delle loro Città nuoui Dei» onde na- 
feeSe cwoua rdigiooe . fi coodaoaaroooamorceAoaflagon per 
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ciò , Sceoo effb lui Dotnagora » & Euagora j Wno perche^c 
Aleflandro Magtw nel numero de gli Dei : l’altro perche in efi^ 
l’adorò. Et quella Repubiica non perdonò a quel Socrate» che 
forfè vinfc d’ottimi coflumi tutta laGeutilicà, perche nuoue Dei- 
tà pensò dSneroduruì . Le ragioni onde fi roumanogli Stati eoo 
le nuoue religioni fono duerhvna politìca»i’aJtra celefle. Per quel, 
che cocca alla politica » fi vede» che entrata akuoa nuoua religieo 
in vno Stato, non per queflo fi toglie via fubitamente la religione 
antica, & cofi vengono ad efifere io quello Scaco due Relgiooi, 
per la qual cola, altri feguendo fvna , altri l’altra , ncccffanamco- 
cefidiuideloScaco in fattionì. Feffìme fonotucttle faccioni» 
ma quella, che nafee dalla diuifione della religione è più» che tut- 
te l'altre piena di miferie» maflìme fe fi tratta di diuidcrc la Reli- 
gione Cattolica . Non v'è rouina , che quefle horribili faccioci 
non cagionaffero nelle prooiucie t^Orientc , all bora quando boa 
gli Afiani , hora i Pelagiani , bora i Nefloriani » bora gli Origeoi- 
flidiuiferoIaCattolicareligiooe. Che non fecero ì Donatifliio 
Africa? Che non han fattoi nuoue fette in Boemia, in Tranfil- 
uania , in Fiandra ì La Fronda , quando fù nena dalb mortifciaj 
pefle ^lle herefie fù fcliciffima : ammoibau , che fri , hctbc k 
congiure, cleribellioniDcHapropru regia. Per hauer trafeura* 
ca l'vniii della Religione ( & queflo , che tocca larzgim celefle J 
Dio lolfe il regno di mano alla cafa di Clodoueo» e lo diede a Car- 
lo Magno: c dalla cala di queflo sì gran Principe pafsòilregna 
a queUa d> Cizpcita per la mcdcfinu cagione . E per oò parimen- 
te lo tolfe Iddio dalla cafa Valcfia , e lo diede oella cafa di Borbo- 
ne, la quale continuandofi hoggi nella perfooa di Lodouico ter* 
zodeciino 11 Oiuflo con fomma bontà, & inuitto valore,rcfliCuifc< 
alla prima fua gloria il Regno ifleflo . In ccnfcruatione dtH'vaa,e 
dell’altra ragirre vedanfilc Iflorie,cttouarafli, chevnodc’ma^ 
ior cafligi, c’habb'a Iddio dato a Principi, è flato per cagicoedt 
crefia, ò di perfecutione delia Chiefa» ebe pur è argotnemo cer* 
ciflimodì heicfia. 

Religiofo. 

R Eligiofo in Corte c cen e clemcoto fuori dcllafua sfera- t 
buoni Rcligiofi dime rane nella dtfcipliuadc’chicflri : cCo 
no di rado , c v uono flrcttamentc : piegano » e meditare di coo> 
tiruo : fludianc quando poficr.o, fi mantengono in fomn a puri- 
tà ; & hanno più penfietodi far lene, che dibendirc;perciochc 
Del giorno del giudicio faranno pelate le buone attieni loro » noo 
le belle parole. Vedi Ecctejìafhci. 

Noo fi dice folamcncc la bugia con le parole , ma frdice anche 
co i fitti . E per.fiero di San Tomafo,chc*l Re%iofo, che vefle da 
cale,e non viue tale, dice, e fi bugie . VD'altroaice,che<^ucftl tali 
Rcligiofi fanno mafehare. 

Pai budo Erodoto de’ Sacerdoti d'Egitto fcrioe , ch'eglino dek 
le proprie rendite » pofleflioni , & cenfi erano hooeflanieDtc ali- 
mentati , e mamenuti . Per tali effètti fatti loro tali aflegiù da_» 
fccobri dc’beni publici . Hoggidì tra Chrifliani fonoui di quel- 
li , che yorriano vedere Preti , Frati , Monaci » & Monache nati 
dal medefimo fangue , Se fotto hAelTo cielo andate elemofioando. 
La vita de gli huomini ( Jiflè Pittagora ) c fintile all'adunanza 
enerale delta Grecia , de' giuochi Olimpici , U doue moici mof- 
da gloria , Si da ainbiticoc fi prclentano a gli effèrciri/ , che qui 
fi fanno per riportar b corona : altri coodotti dall’auaricu ▼ > ven- 
gono a trafficare vendendo, e comperando : altri per iotcreflì . Ma 
veo*è poi vn'altrogcnerepiùnobile , e più lodeuole: dic^ucUi» 
dico , i quali r>on cercano nè vanagloria , nèauantia, naftanno 
foloadofleruaiequello, che fifa nella detta adunanza» per ca* 
uarne vtile, e piacere , Cofi gli huemini vffendo venuti al moo- 
do come in vna fiera » & mercato , alcuni fi danno all’ambicione » 
& vanagloria: altri all’auarìtia,&adammaflar danari: altri ad al- 
tri eflèrciti). Maquelii, che fono di natura più lublime, fifeque* 
Arano da gli affari di queflo mondo » meditandole cofe ccleflt , c 
diuioe,& a quelle dedicano il fine delle loro iateoctooi, dcfidcri j » 
& volontà, 

Religiofo farli. 

C Hi vuol viuer lieto, c contento falutì di lootauo il ax)odo,& 
accoflifiaOio. 

Eflèndo addimandato Amìflene bqual modo doueflè apfve* 
fencarfi al Principe : come al frioco rifpofe: cioè «non ritolto vicino 
pernoftabbrucciarfi : nè troppo difeoflo per non patir freddo - 
Noo cofi và con Dio. 

Si coirte quelli , che paflàno più per necefftrà » che per vokmti 
alla temperanza» facilmente ritonuno al primo difordine, quando 
poflbno: cofi fe oc vedono ptolti » che taonol'ifleflo giudicio de' 
Moaafleri,che’i Filofofo faceua della Otti d*Atcnc,beib per paf* 
faruiit 000 per fermanùfi awlco.E vo gran tratcoafic difficile cran* 

fito 
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fit9<blb vita temporale alla rpirituale . Tale in alleila è nòto vn 
Cerare.vr'AlcfTi*jdro, vn RoJonuKite, che in quella a pena è vii_» 
fantaccino livrh'O'l mio (f vohurì,*'anin)j al corpOtAr la rendono 
talmente corporale, ch'ella non hi a't ra legge, nè «nouiniento,die 
quello del corno. Bif"goafarvn graml'isforropcriftaccarfidaj 
quello. Aiiucnturaci quelli,chc jllufnmaci.e rircaldati da quel fuo- 
co, che viuc nel mondo intelIetruile,co.ne d Sole nel celclle> A: il 
fuoco eie oentare nel noftro; fi ritirano dille dehtie del mondo 
pcrljfcurfiroM.-uarc» òraptreaIt<rrroCtch,ò a! terzo mondo» & 
imprigionano lormeddi'ni ne' cfijoftrì delle Religioni, per fcr- 
inarwifi,&' per .norirtii dentro, Strane 'mitationi: Qui vedere do- 
mani incllafi a nte.1i l'vriCroffiiT » quello , che hieri tutto tnua 
rap'to nella contemplatione delle heUezjre mortali : Domani dor- 
mire eoo E?ia fiipra il Ginenro JelJa Crxciche non ha per foglie» 
ò fiori, che punte jfprr rpungei-ti Inerì mollemente dormire fra 
le tele d’Ot in-.la,domafii i flcr volto fra le ceneri del pcnriincnto, 
hoggi fra gli odori, e pr<»fumi non per cacciare. ma per tirare i cat- 
tiui demonij . Domani ranprefentarfì in nab‘to abi.tto.e vile,con 
capo, & barba rafa,hicri con capelli i«)Crerpat>, con gli occhi pieni 
di concupifcen/a , eco'lcuore tutto acrefi* dvnbitinnc ; hoggi 
coleri tarli d’cflerl'vltimo , e di tener il più balTo lu'igo d’ tuui » 
hirriquertionarc per la preeeJ-nra. St narfi hoggidi p ù che Re 
ntila dolce rirrata dell t cella , hxri non conteiiurfi de' gouerni , 
nède* fupremi onori.Qui è vna perpetua ncmicitia fri gli eguali, 
nel clauftro niente v’è d’ineguale . Qi^cfli fono de i portenti della 
gr.«ti4, che riformaqiicllo, ch'c diformato : Conforuu quello, ch’è 
riformato; conferma v^uello.ch’è confermato : Trasforma quello, 
ch’è confinnacoie fà,chc l’anima viue più nel cielo»duue ella afpi- 
rjiche net corpo, oue fofpira . 

Vnbuongiornodicontcntoncllcdclicie fpirituali de’ mono- 
neri, vale per mille di quello modo. Vn buon giorno di vera filo* 
fofìa,vaIc più, che tutte le immortaliti delle mortali grandezze del 
mondo . Vna fol giornata d’vn'huomo fauio, che fi trjiticne da fc 
fnedefimo,& per fc medcfimo.hi più di vita, che tutta l'età H’vn’- 
ignorance » per grande , ch'egli Ila , & colmo delle allegrezze del 
mondo, che non danno ne gufio,iiè nutrimento a vn bcll’arumo . Et 
beochc quefla vita para noinla, difficile, c pcnofa,raffoiniglia non- 
diineno a bugni ncn,rozzi, fSc fpiaccuoli, fiotto le quali le api fan- 
no il lotomicIe.Vedi Mondo . 

Remunerare. YcÒÌRicompenfa,Preinio. 
Rendite. Vedi Entme. 

Reocolpeuole. 

I Reì non lì punifeono fiulamente perche morano>ma per atterrir 
gli altri, che s’allcngano di tali fceleratezze . 
l Rei, che fi trouano nelle angofeie della morte,!? tmbano inte- 
riormente per poca cofa cfteriorc. 

Al reo condannato non è pennclTo difputar fopra quello , che è 
flato giudicato . 

La giuRiiia ricerca, che il reo apparifea di fuori con humiiri, e 
con timor di dentro . Nc s'hanno a prefentar i rei auanti i giudici, 
chemal vclliti . 

Si perfuadono i rei, che fi faccia lor gratia con afcolrarli fino al- 
l’vlcime, ancordic per lo più non facciano altro effetto, che accrc- 
feere le ragioni della lor pena . 

Il reo non giudicato, non afeoleato, e non intefo nelle fue ragto- 
ni,condiaato c più inoocéte,chc fc tofic afToluco.Vcdi Celpeuole, 

Republica . 

D AUcRepubliche efeonu huominipiù eccellenti, che da < 
Reami . 

Le Republiche troppo grandi non poffbno comportare la li- 
berti . Hanno non meno le cofe politiche i Tuoi tennini , foprst i 
quali non poffbno efferc,che le cofe naturali.Onde non effendo la 
Rcpublicaalcfo , che vn corpo , di più corpi coilituìta, per viuer 
bene deue in confeguenza hauere vna debiu grandezza per poter 
Utfi mantenere » altrimentc olirà paffando non poeta lungamente 
e/Tcrcttate le fue opcraeioni.A quello riguardò Liuto quando dif- 
fc . Oonee nden tempora peruencruf/r iVtmapnitudinepro’ 
prii* laborartnt , Et vede!? chiaro, che fin che la Città di Roma 
flette dentro certi termini fi maiuennc Republica ; ma dapoiiche 
S’allargò tanco,dìede in mano del Rc»non potendo in altra mante- 
a-a durare. Q^flo volle intendere Tacito per bocca di Galba» 
«juaisdo diflc:,Si immenfum ìmptr^C9Tpmsfiare»ac liberarift-^ 
>je ReElore pojfett di^^nui era%à qao Rtfpublica inciperet . L« 
^'icti (ranche, cquellcde gliSuizzcri,ajizidi Lucca dopò Vene- 
zia » quafi vinche al mondo non fi fono tenute fino ad hora per al- 
^ro , che per non hauer toccato il termine Maximnm quod nom 
*»fa£n»mdints,oaàc la lor poca grandezza le hi in;nceouce,e con. 
CentiitQ Morale Portata Prima . 
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feruate . A Venetiam panmeme gioua aflaiffuno per maniencriì ùi 
libertiilnon hauere anche paffato il detto termine. Conchiudefi, 
che non fi collo la Statua di Daniele, c'haueuai piedi di terra arri* 
uò ad hauere il capo d'oro , chepercofla da vn fafibrino venne a 
precipitare in terra Vedi £ vacuare, 

Republica Chriftiana. Vedi tAnflocrtù<t 
Chriflinn* , 

Repulfe . 

A Ncorchelerepuirefidebbano medicare con opportune , e 
conuenientt parole , non fi deue però paffar tanto auanti , 
che per medicar altrui cadiamo noi in dir cofe ,che non fiano vere, 
ò non fia m noffro potere il concederle , ò concedendole fiano 
co ltra l'oneffo, duuendofi procedere con realtà , & ifchicitezza_» 
fcnzamefchiarealcuna bugia come cofa lontana da ogni virtù ,& 
ucmica affatto della conuerfationc humana,e del commercio ciui* 
Ie;ma fi hà da tenere vti temperamento tale, che gli huominì retti* 
no appagati delle negatiue, che alle volte damo sforzati dar loro, 
rcnzainipcgnarfi,òfellriiigerein cofa alcuna d'obNgo con effi, ac^ 
ciò non s'habbìano poi a dolere non riufeendo loro qualche dif- 
fegno di effer Ilari beffati > òcon finte parole fcbcrniti da noi. 
D ibbiamo in fomma procurare , che le parole fiano fempre piene 
di verità, nè fcompagnate daII‘onello,& che non occupi no il luo- 
go alli fatti; ma che le opere riefeano maggiori , & migliori di 
quelle. Vedi Negare. 

Refidenza . 

N On è punto bene , chc’I Prneipe foggiomi fempre invn 
luogo : Se'l Sole non vfeiffe daH’vna delie fuc dodcci cafo> 
ogni cofa aodarebbeaniale. La refidenza della Corteapporta 
molto contento, e molta commodità a popolu 
Tutte IcCitti ,.c Prouincie amano più d’efirrgouerrute da vn 
Principe particolare, che v'habit) , che da qual fi voglia altro por 
grande, chefìa. GliSpagnunh l'hcbberoamalc quando Carlo 
Quinto fù fatto Iinperatore.e tumultuarono penfamiofi, che foffe 
per habitare in Gcrmania.Qucllo illcflo dcfideriu fù bailante,che 
i Perfi per hauere il Re nella loro Pi ouincia fi ribellarono in fauo* 
re di Ciro centra Affiage , che rifcdeuanellaMcdia . Moffidall*- 
illeffb pciificro i Britoni, conuennero co'l Rè di Francia , che arti* 
uamio il primogenito al Reame, foffe lor Duca tl fecondo genito ; 
Di che non fc nc può attribuir la cagione ad altro > che al dclidc- 
riod'vnPrincipe particolare, fliabitaffcinquella Prouincia, ef> 
fendo veramente di grande vtile a popoli. Prima, fpendeudo egli- 
no in qucli'iflcfib paefe quelle entrate, che cauaiK> Ja’ fuddui.Se- 
condo per lamajgior cura. che nc hi il Principce per la viciuan* 
za del popolo airorccchio del Padrone;aI quale può fpiegare pre- 
fentiaimcntc il fuo bifocno , fciiza confumarfi (opra le hollcric^ . 
Finalmente , perche fc*! Principe Signore di più Prouincie rifiede 
in vna di effe , fata gouernareraltrc da Minidri di quella Prouin- 
cia, otte egli habita.Gii Imperatori Romani rifcdeodo in Italia g^ 
uernjuano tutte baine Prouincie per mezzo d'italiani, cofa odio- 
fiffìma a tutti! popoli, pcrcioche atal’vnonon rincrefee. l’efTer 
fottopoffo a Principe Ibrallìcro , e gli rincrefee d’clfcr goucriuio 
da huominì d'vna Prouincia foraffiera . Anzi mohi p<-poli , che ii 
contentano d’effer fottopolli al Rè di Boemia, negano d’effer fot* 
topolli al Regno di Bocmia.E quello conofeendo tl Rè di Francia 
dopòhaucr molte volte perduta Gcnoua , vliìmamcntc fitifolfc 
di goucrnarla per mezzo de* Genoucli iffcilì . Cofi in Milano per 
Gouerrutore ilTriuuItio: che quantunque faJIairejfccc errorncll’* 
ìndiuiduo. Donneila rpetie,dandoilgoucmoinmanoad vn Capo 
di fatiionc . Ma fc il Principe habica nella Prouincia farà tollerato 
più volentieri , ancorché fotte foratticro , ettrndo folito di que- 
lli tali goucmarc non folo i luoghi oue habitano , ma anche tutti 
i luoghi fottopolli a loro co’CitcaJini di quel parfe»tiel quale ha- 
bitzno . S’aggiunge , che fempre nceueranno più gratie quei po* 
poli, che fono vicini al Prìncipe ,dal quale tengono legratio > 
che non faranno quei, che fono lontani ; pcrcioche quantopiù vna 
cofa s’auuictna al fuopriiKipio , tanto più partecipa degli ettecti 
di quel principio . 

Reftitutione. 

N On è cofa più giutta della rcllttutione : nè cofa più honore- 
uole , che lafciare con dolcezza quello, che noni? può con* 
leruar con la forza . 

Parlar ul’hora a Gnmdi,che retticuifcanoiè vn'accéder le ritte. 

Il ritener quel d’altri, èvn fomentare in fc ttcfso vo veleno ta- 
le, che tanto più miferamciite vccidc, quanto più affettuofamence 
s’afcondc. 

Non fanno i Principi cofa più contraria alla loro fodisfattiooe , 

Gg che 



^he d» rendere quello , chepeiledono! e fki.volettr rfringeril * 
fark)»cauarebbe i piti bcj /lori dalle corone. E molti fi vede/ebbo- 
po^dice Cicerone nella iua Republiu > ridotti a i deboli prìocipqi 
de* loto Staci. 

Rettorica, 

D imandato Ifocratc cofa foffe Rcttorica, dilTe : V^'^ggr^^ir 
le cofe piccinlc>e fminuir le grandi . E cefi è,- che gran parte 
della Rettorie a conlìHe nell’airpliHcatc» ò rminuirc le materie fe> 
coodo il bfogno . 

LatcTJartcdiperfuadereclaRcttorica • E come pofla venir 
tal calo.che con altri ftromcnti rimangono gli huoniini pcrfuafuc 
nondimeno per ordinario bifogneurJcI'eloqucnxa. Ben è vero» 
che quella fola Himar lì deuebuona*&proliicepoIe>che i fatti ac* 
corda con le paroIc»la lingua con le manilla voce co’l cuore . Pla- 
tone fcriue , che l’oratore deue eflcrc huomo giuAo , c nelle colè 
della giuAùia non leggiermente iotiodotto . Vedi , 

OrAtore.PcrjMMdcrt . 

Ribaldo . V edi Cattiuo , Ribaldo. Sceìerato. 

Ribelli. 

C E roano i ribdli de*pretclb,c colori per faluare le fconcentex- 
re. I buoni fudJici patifeeno in paticnra. 

Coloro» ch’abbandonano il douere »da fedeltà » non fono gii 
mai Tempre llimati. I Principi gli onorano » & accarcuanopcr 
nu.itche tempo ^maiSignoriiChefonoapprcirodienìliguardàno 
di enuerfo. 

I! gettare a ierra:i! fuoco:it Tacco fono le pene ordinarie centra 
le otta ribelle. 

Douc molte città fi fonoribellate» rvurcgranrigorencllaprì- 
maichefi prende» nonauuilifce l’altre» ledifpcra>e rende olìinaca 
la lor difefa lio’all'vlt into i'pimo» quello c rn farmaco , che oou fi 
di a tutti gli^mmalati . 

Dc'ribelii fi dcuono anche temer i cadaueri. 

Il Principe non deue mai pigliar la ptotettiooe d’vn popolo ri- 
belle : e fe la pigl>a»vede ben prello»che l'occhio della vendetta^ 
(opra di ciò fi rifucglia. 

Andando a caccia vn gran PrincipCidue de' fiioi falconi prefero 
vn*AquiIa:e penfandofi tutti»chc doueffe lodare la brauura de^ie» 
defimi falccmi ycgli fattslifi coixiur auami inconimenie gli vccife » 
dando liberti all'Aquila: foggiui^cndo:VccelÌi»che fi nbcllaBo al 
Rè loro» dcuonfi punire nel la Vita . V edi RthtUiont , 

Ribellione , 

I Lcafligod’voaribclhonc dcuccU«.r pronto > & fenza indugio . 

NondcueiJi^ncipediQìtnuiar vuanbcllione aperta» c di- 
chiarataipctchc colui, il quale non callida t rihclii»in maniera ulc» 
(he non li poflano pm rbellatc, con ragione è cemao poco f^uio » 
&: manco coragLiofo. 

Il misfatto della fellonia > & ribellione quanto fia detcllabilo 
puffo Dio,notuheapprclf ■giihuuiiinifipuo vedere da quello » 
chcfukC.iieaCorc » Dauu »&«dAbitonc»Capi delia tibelliooe 
cootra-Mose* & Aigi. uc! dclciio | pircncuoneoucutolddiodi 
hauciìi latti inghiottire dalla tetra Cefi viui »con quanto haucua* 
no,a! br UCCIO ancora tutu > loro feguact: ne lodisiattodi ciò» volle 
di piu , che 1 tuiboh di rutti quelli, ch'crai.o n>ot ti fi Uccflcro in 
Jame.& s’afiìggelleroaU'altJiCiacciochc Icruillcro per memoria » 
& per terrete agli fpirm fcditiufi» che tcUauano»ac€iochc dal Ha. 
elio »c’liau<ua l'jflcifo Dio mandato iopraculloro, cpooiccilero 
atrocità del delitto. b( hauendopur quel popolo ollinaiv volu- 
to di nuouo foUcuarfi coi<tro Mose, [doio co'i luoco uc anunarzò 
altri quauoideci mila,& fcuccciito,come fi le^j,e nellacio tcllo , 
llp^itirlidall'ubcdienzadclluo Principe è tanto grauc eccello» 
che minore e riputato quello d’ainmazzarc il propi io Capicauo » 
da lui pergoucrno deli cOcrcito dcltmacu; Onde Hkfoin Jacho 
LtgAtHtn tmtrpaeititqMdm ttb 
tare aeJctujftUìéc ciò a fine con la propolla d vna impicta inino- 
rc,li dillcrnafle da yiu m.,ggiore. 

Che I PniKìpi firaincri utouino le Citta d’vn Dominio alle ri- 
bellioni >i>on e danu'rauighatiì. Ma che le Citta li iafcmomoucre 
èda llupire . Se vincoooivcduno prima diAtutcii paefijdisfatte le 
geliti» confuinati gh erari), c quando lunnov urto hanno perduto, 
IsonlciUMO la Signoria, La muutsv,c quell’odio, chepoiuuanoal 
pruno Signore fi Conucrie nel uuouo.Noii c contra l'huomo»e coa- 
tra il Dominio i Non more mai Cjuel(o»pcrchc i Priocipi fono ben 
o)oruli,ma i Pnucipati pcrpciui.Troppo lulingaoofc Uellc con le 
ffcraiuedimigliotaic nella muutsoiic . Souo vane» feconfidano 
nelle ainicicie . L'amore (.IcH'iiitcreficiChc c gigauce, troppo facil- 
meuu aUuuc tutu gb altri auK»i»chcfuiu> ;auciuUi.Sr tu d^uc* 


4ef fcr/e d trouar mioor aoidici di dominio nel mtouo ^gnovc » 
/he no» ènuouoSignor fenonpei ^roppoauiditàdi dontinro» b 
PIÙ lofio s'ha da tenere per inabitato, che fìa per chiudere quel- 
la firada , per la quale fi è imrcidotto egli a fii>e » cb*altri non Pifr 
uoduca?Non occorre loro rapprefe ntarc i mah, che parcortrebbo» 
no le perdile t vct!oiwefieinedefImc.quclli,cheproducono> eneo 
De pcoduircbbono umi»qujnti nc proikirrebbooo le vittorie . 

Se Iddio Signor nofiro fi fofic compiacciuto di mofirare iiu 
vno fpecchio a PniKÌpi , & alle Città »che fi fono folleuate ocll’- 
AlcTTugna Torto fumo couditionaco quel » che partorirebbe tal 
folleuac)onc»non fi farebbe veduta quella horribilc Tragedia . Ma 
cgliaUertonoflhàlafcutadiprefcnuriaa quegli occhi» cho 
hhanoo voluta vedere . Qual'irjtellcttofùcofiottufo»chedtrc«r- 
rcndolanoo laconofceifc ì Qual memoria ffi coli labile «chenoo 
fi rapprefentafie dinanzi per iututo quello » che quafi in vn liropi- 
dilliniofpecchio vedeua ritratto nelle paflate guerre^ Quello»^ 
cllaco»e qucUoyche farà.particolanneme quando quello,che fuk 
qucliOfChe è . 

Ribcllione,& Congiura, 

E Difieteute la coi^iura dalia tibcllior>c , & la nbeilione dalla 
congiura . Quella vicnecofi detta dac 0 z><^rMr*,quafi infie- 
rite con gli amici 1 ^ 1 4/reri«zprrmc7em quella fi pone io cf- 
fecutionc con modi violenti > c l'ubiti fenza giuramento . Talbora 
i'vaiidc l'altra fi coogiungono iuficmc,& fcix> all'hora più forniv 
dabili. Sono quelle le due pmhuftibili machine da cemerfi da 
principi i non douendo i medefin i pei alcun nxido confidare nella 
lor grande zza, perciochc grande fù l'fmpciio d'AUfiandro»e gno- 
de altresì la Monarchia de' Romani >c pure quello fi riempi di ri' 
bcUioiu de’ fuoi mcdtfinit Capitani » che pe i s’vfurparono 11 titolo 
di Re . Et quella alcuna voluhcbbe tanti Cictadmi ribelii,che d 
tcmpodiCaliiciravi fi videro unti Augufii . UtractaredclUri- 
bcihoncdc gli jUii Scatifaicbbe voa Icccaggine troppo noiofà. 
balla > che temer fi dee fi hornUtl multro . Speilb il ribelle fi CoO' 
tentad'viia porte dello St~to » dacui fi ribella come Gicroboam» 
quando diuilc il Regno d'IfracUc . Ma i Congiurali coixiaW vite 
^'principi ipccialmeetceulpirono. Nongìcuaal PriiKipccoocn 
cui congiurare >nc valore .nc potenza . Alcfiandtodopòmolte 
Congiure tùauucUnato; Celare tu vccilo . Et fc bene aBrvto» 

^ a Calfu), reofori di quello ; & a Dumo, &: ad Ermolao congiu- 
rau contro quello auuciinc la morie ; fi come ruiferameote altresì 
tnotirono Armodiu > & Ariilogitone vccifori d'ippjrco : e Chi- 
Jone ,e Lcomda ,che vocifero Clearco ,da qucltrcfiempì nondi- 
meno<gh nuomun ai diti» e difpcratt non fi fpauentaao, perche fan- 
no uuuat altri clfunpi di congiurati ,cbc dopoluuer vccifi» ò di- 
fcacciati i loro SigiK,n»fi fono faluati, & fpcllo fatti graisdi : Son- 
no» dicoicbc Oiumo firutò, & Nolcnuto, colui» che fcacciò i Tar- 
quiui), collui» che vecne Aiiltonimo fifoluoronocon felicita » 9c 
Clic tono più gli clicrrpi di coloro > che fi foluaiono » che gli altri» 
chcpcrirouo. Nou vale , chela congiura fi cixiipcuga di mohi , 

& che per ciò non può lofegretoflar nalcol^otro moitì: Bcdtcla 
congiura feoperta nou opera : Non vale >dico , pcrcbclecoogio- . 
re d huumim di A guuo non fi polefono fc m a od vno , e gli altri 
foie s auuanzano » parche fiano pronti a fcguiiii oll'occaiìone . Et 
quando bene s’ordilTeru fra molti »iH>n per ciò fi pofiof» afiìcura- 
re 1 Principi, perche fra molti Aanno anche le congiure fedele . 1 
Cumam crono molti , e pure liciterò Icgreti infiuo )Chc venne 
fatto d’vccidcre Anitodemo . (jh Agi i^emmurano molti, e pure 
lUucro tanto fegtcti,clVvccucio Foiari. Oh Atctncfi erano luoUi» 
c pur icuiicrusì ucne la congiura Icgrcta , elicgli venne fatto d*- 
^nmazrar Ci ma * Tcrromene » c gli altri compagni . Non fole la 
congiura dei Vcipro Siciliano tù utdiuframoJti, au vi coocoi fe- 
ro tutti gii huoinmi di quel Kcgootcpur Giouanoi di Procica co- 
fi bene fé Icppc fiabiiiie »cficu, VII hoiacltimcrotuui i Fraricefi» 
chciuicraiio. Caiioinliiniliorriu iudiucric parti di FrarKia_> 
<i.tiifuoiorduu veuie luvuloi giorno lellantauiiU eretici. Da 
qucAi cllcmpi auuumi li Principi obbomicano quei viti) »chc li 
poilonoprouocarcoimal'iradc'medefimifuifdici . InfcgnaAri 
lluttleue atti d’aliicurare i Tiranni dalle Congiure . L'vta. chei 
Tiranno Icui la conlìdanu tra Cuiadmi . L'altra, che da medefimi 
fouraggo la potenza. La terza,cl]c gli auuiiilca . La prima conflAe 
nel ncinpirc le citta di Ipie , fc quelle fiano da lueJcfimi Citcadt- 
ui elette, che pratiicoiido per tutto lappiano ogni cola»e’J tutto ru 
fenfeauo. Xla quell'arte mpococcu/pofi Icopie.e niuno pur*arih- 
ice parlare del Pr inope . La feconda è v fata dai Tiranni » con af- 
fliggere 1 popoli in diucrfe maniere, c cofq vengono a tendetU de- 
boii.Rcli deboli non pollono far maie,nè pur vipeofano. La terra 
fù vuta da Ciro . Vedendo egli, che i Lidi cranosì audaci»c farti» 
che tempre pcnJauano a cofe auoue» ordinò» che tutti efiercicaflc- 
socaueruc, dcaitt vUi, ecoficonuppe gliaoiiiu lorogcDcroli »e 

gli autu- 
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tdtte (bo atti da Tìranno.e oon arti /!air£,e oM con^ 
viene a Prìncipi magnanitni eflercicarle . l'ane vera d'aflìcurar'i 
P. incipi in modoj che lìaoo più ficuri foli>e dirannati» che non fo« 
DO i Tiranni con le indegne arti loro « & con 1‘hauet’eflercici at* 
tocnoyconfilie nel render virtuoiì i Cictadini.Poono gli eccellenti 
iovirtò (dtce Arillotile^motterlefedttioniinia non lo fanno mai . 

Il virtuofo non può peofare di operare cooiral'oneJio . Qulo 
(enne Zenone ad Antigono > fari‘l Principe » tali per necelScà fa* 
ranno i fudditi . Federico Imperatore per atlicurariì da gli Italiani 
gli fpogliò dell’arnii . Il R.è di Napoli Ìcorgendo> che b difunione 
ce* pr-poli può molto alHcurar i Principi, che non vengano ofiefi » 
diuife la Mcrr'-pnli in Seggi . Sono beirarti quelle ^ ma il rendete 
vìi^uofi i popoli fupera t urte l'arti. Vedi Congiurd, 

Ricchezze . 

L e ricchezze in vn fuhito mal'acquilUie > non furono di lunga 
profperiu a loro acquiHatori . 

Le ricchezze dello Stato danno meglio oelb borfa di molti »che 
io vna fola . 

E più facile lo fdegnare»che*l poflédere il tutto. 

Lauobilti, eb virtù fenra ricchezze, fono di poco pregio . 

Chi vuole allargar le facolcà«é oecclbrio, che reiUingagli jp* 
petiti . 

Rapprefencarono ^li antichi Plutone Dio delle ricchezzeoon 
vna chiave d*oro in nuno, per denotare l'autorità, che le meded* 
me cengooo predo de gli huomini:e rapprefentarono ahrclì il «e* 
dedmo Plutone abto,& zoppo: alato per gieroglilico delU prom 
tezza,coa b quale tutti corrono a i danari. Zoppo>perla tardanza» 
che gli huocnini interpoogooo in redituitli.Finrero in fommaque- 
fio Dio delle ricchezze per vna Deità dethlnferno » per dar ad io» 
tendere » che chi non 6 ferue bene delle ricchezze » non hi che da 
Àfeeodere va fcalino»ò grado per entrare nell'Iiiferoo . 

Ricchezze non douerfi fprezzare . 

L a virtù ('d parla della morale ) non conlide nell’eiTet posero» 
coofide nel fard . Non adora colui il dan^»che lo fpcnde,Io 
difprczza. Chi non vuole le ricchezze è vo piwro inutile>&p vn 
pazzo ctttdele.Chi le gittò nel niare,diuentò vn povero vano, e fù 
vn pazzo tnuìdtofo.Cht le podÌedc,e lodeuolmente le fpcndc,e va 
ricco inagimimo»& è vn ^uio liberale.il di/prezzodeilerìcchez 
Se è nan virtù (£ concede) ma è magggiore in queÌÌo»che haueo* 
dole le didribatfce,che in quelÌo»che hauendole le getta»e non ha* 
uradoJe le fu^e . Neli'vno appatifee la grandezza dell’ajiimo,ne 
gli altri la ba^zza » e vaniti . Cancella dal catalogo delle virtù 
parte della magnanimità»e tutta b liberaliti chi conceda dal pec* 
to del buio le ricchezze * fuggire i fnezzi»che fanno la virtù c vn 
iuggire la virtù . Quel Morab»che le biadmò tanto, o'hebbe poi 
tante»che lo refero biafimeuole:e doue altre volte era folito con* 
tradire a fuoi detti co* fuoi detti , in quello cafo contradì a fuoi 
detti co* fuoi fatti» eoe diede a conofccre»cb'egli le ddprezzaua » 
perche Don le haueua» ò che folaiuente ddeuooo deprezzato 
quando fi pollbno temere . 

Ricchezze vtili à gli Stati . 

H Anno alenai Filofolì lodato»che le Città dano povere, perche 
daoo deure dalla voracità de gli inuafori. Vorriano,^c fug- 
giflcro l‘inuidia,e mab^euolmente d può fuggire»cbe non li preci- 
pita nelle mani della compadìone . E meglio elTer ricco, che poue- 
ro.La ricchezza d può femore biciarc«ma non b povertà . U peg* 
gio » che poflà mai auuenirc a via Otti» è quella mifera felicità» 
cheifudàùleddiderano. Qudle»ò dmili opinioni fono cob»che 
remite fo|>ra le catedre fanno marcar le cigla» ma fuori dette 
fcuole eccitano il rifojle ricchezze fe muouono il dedderiode gli 
ànuafori,atircaoo anche bdifefa . Per vna volta»che vnPriocipe d 
fia fpintoa eliacq^uidi de gli Stati pn ampliare le fue entrate » 
miJI'alcre voice ve lo fpioge ranfietà di dibtare i fuoi confini. 

Dopò i facrtfictj,giudicij»& arme teogooo le ricchezze il quar* 
to luogo tra li requidei alia fondatiooe £ qualuoque Staco»& eoo* 
fluentemente i Cittadini antichi fono cóprefi nei roededmo luo- 
£o>per edere eglino ordinarianìente podedorì di quelie»per hauer 
le podèinoni>Ìe reodite,& le entrateti fono i mededmi come ter* 
oecolonne'di tutto il corpo politico.Le rkchezzefdice Cicero 
«e) fono inerui de Ila guerra» perche fi come per inerui cuttoil 
corpo humaoo hi fcntinicoco, cofiperlcricchezzeilcocpodclb 
Republica»forza»& menza d’adunar genti da guerra per difende* 
re fa Iiberci.Arifiotile deiidera nella fuaRepuNica abbondanza £ 
beoi,^ di danari per fouuenire gli adori publich&’niilicari.Etal* 
croue fcriue» che la vita felice coufille neit'vfo perfetto della virtù 
accompagnata da beni corporali»come infiromenti»che leruono di 
dMUto per edequire virtuoiamente le ateioni onedc.Noa è £)bbto» 
Cotiiùt$ MotmU PorratA Phma . 
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che hMO»& higeoto in paragone dclI'aninM non è ò buono»ò at~ 
ciuo; ma per buon vfo c vtile a quella vita)€ome per abufo è pcr- 
niciofo al corpo»&aÌl'anima.Abraamo»Loth, Giacobbe, Giobbe, & 
altri furono ricchi»& fantiflìmi humnini . Giofedo fcriue,che non 
fù giacnai alcun Rè , nè ebreo » nè di qual altra natione d fia > ebe 
habbia labiato tante ricchezze al fuo fuccedorctquante lafciò Da* 
uidde a Salomone j Cerche gli bfciò per fabcicarc il tempio dieci 
mila talenti d'oro>& cento mib d'argento, fenza {‘infinite macerie 
d’ioeflimabile codo,&r valore, ch'egli haueua facto apparecchiare. 
Moflra b foncuolìti delhllcdo tempio il mededmo autore » meo* 
tre fcriue » ch'egli fede fàbricato in fette anni da ottanta mib la- 
uoracori»cremÌla,e ducento maeflri, trenta mib ebrei, che taglia* 
uano ilegnami nel bofeo i & fettanta mille aiiri,che portatanole 
pietre»& altre materie pertinenti alhopera . Se non tofléro le ric- 
chezze dell'Imperìo Romano date grandì»& in pubJìco,dc in pri* 
uato » non fi farebbe coli lungamente conferuato il più fiorido di 
quanti oe dono mai dati :nè l'arme fue farebbooo date coli fpaucD* 
teuoli fino alle più remoti parti deimondo.Cefare Augudo dura»* 
te il fuo Imperio dipendiò quaranta quattro legioni di foldati» 
che importaua b fomma di dodcci mmioni d’oro aU‘anao»edcaiio 
ciafeuna legione di fei mila pedooi ,& cinquecento huomini d'ar- 
me. All'hora l'Imperio Romano fù nel maggior colmo della fu» 
grandezza, & haueua per fuoi confini dall’Oriente il fiume Bufra* 
ceidallOccidence il mar Oceano»dal mezzo giorno la fertile regio- 
ne dell*Africa,da Settentrione il Reno,8e il Danubio . Hor queda 
Monarchia trovali diuifa in cinquanta Suci,& Keami.Dunquc Ce ì 
Cittadini della Republìca podcdcndoocchezze le impiegaranoo 
in buone opere ltberalmence,per b ficurezza, difefa, & armamen- 
to delloStato , faranno il debito , & olficiodi buoni Cirtadini » 6; 
pocraod.dtrc nati perbene » & vtile commune . Vedi Tr/«r« . 

Ricchezze fe dapofporlìallaripu- 
tatione. 

L Oroè vtile per conferuare» 8f è neceflàrioperaccTcfcere gfi 
Stati. Alcuni Politici l’hanno fatto inferiore aibripuutioiic, 
e pure quelli non hà alrroprezzo*che'l premìo,che le da quello. Si 
fono ingannati co'l vedere tal voltagli huomini abbandonate va 
Principe ricco, per andarea feruire vn Riputato.Queda efpcricn* 
za è dau vera,ma non è già accaduta, perche b npuutione allctti 
più dell’oroiUia perche u maggior fperanze d’oro il vaJ<rc di vn 
riputato,che nò dà loro l'erario d'vn ricco. Quei foldati fono mal 
pagati,che fono Tempre pagati, & quelli bene li pagano»che mal lì 
pagano.(lprezzoordioario,co'lqualevendono la loro vita apcna 
balta per fodenerb . H draordinario, i ficchi, dico,lc fcori etie,ic 
rapine fono quelle,che ben pagaoo,& articchifeono i foldati, e da 
quei capi gli afpettaoo più trequenti,che conofeooo più riputaci. 

Ricchezze abulatc . 

L e ricchezze fono il vomito della fortuna, le quali fono confer* 
uate dall’auaritia» e Icuate dalla malignità. ^ 

Cavallo fenza freno , ricchezze fenza ragione , fono occafiont 
d'ìndubitiuarouioa. 

Sono le troppo ricchezze come i timoni delle naui grandi » che 
podi alle barche picciole noo le polTono gouernare.Pittagora heb* 
bea dire : Che gli huomini non polTorioageuolmcnte tener il ca- 
nallo fenza fre»o,nè le ricchezze fenza prudenza. 

L'huoino non gode io quedo mondo de' fuoi danari , e facoltà 
fe non l'vfi^ucto P e perciò artiuato al morire quafi cavallo di 
carriaggio, che giunto all'hoderia fcarica il pefo, & reda pieno ^ 
piaghe>noo ritiene lùor,che*l dolure»e la pa(fìone,chc l’affligge»in 
ialciar le ricchezze;ma quede rimangono al moodo.E dunque paz* 
zo» chi non le dtfpeafa ( almeno in quel punto J a bifogneuoli per 
pietà, a feruitorì per ricognitione,ft; agli amici per gratitudine . 

Riichiara l'anima nodra» & illootanato da fe il fouerchio allet- 
to della robba , che quafi humor pituitofo l’accieca , vede chiara- 
mente »rfac l'oro» >1 quale eminentemente contiene le mondane fe- 
licicà.può efl^e fpelTe volte, & fuol’ellèr calamita delle nodre ^ 
lamicà» percioche la militare ingordigia alle prede , & al furto io* 
chinata, & auue 2 za>cclà più pronta riuolge il piede»& eirercita le 
furic»doue conofee copiofe le ricchezze,& facile la rapina . 

Felice chiamaoo gli huomini del moocio»chi polliede le ricchez- 
ze » che fpefie volu fono cagione di quella sforzata povertà » che 
Qoa merita vna iol gocciola d'acqua mitigar l^ardor della tor- 
mentata Ìingua.Più felicc(di€o io) chi poflìede ricchezae,CM cu» 
fipolfono cófeguir beai»chenó Hpoflònonai perdete.Fcliciffimo 
chi ha i tefori delbnobihà»dellelciczc,dcllarchgione>delbsàtità; 
Povere quelle ticchezze, che fono nude di quedi ornatnéti,e virtù. 

La via de'ricchi» diceLuciaoo, èmiferìilìma} perche fc,.» 
TogUoao fcmicfi delie ricchezze fi corrompono per troppo vo- 
C g a lutti: 
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lutti : (c vogCoRo conretuirle la ruggioe la ro<Ì«, e b ^onAMia £ 
dentro; fefedcfitleranoacquidarlcuiueReono trin>,enialuaggi . 
Dalle ricchesienafce la pigritia» & la debolezza ((criue Platone) 
quelli»cbe s’iinpieganoa cumuUrle*quanto pià le apprezzano» 
canto ineno fanno fìima deKa virtù«edcgli hunminidaKne . Le 
cicche zzei dice Ifocrace» non canto feruoiK) all'onefli » che alla di- 
fonenà>perche tirinola licenza de gii huoanoia dcbolczzai^'in- 
cltano i ginu^i alla volarti . Elle non lafciano giamai contenti i 
loropofleflbri» nèlibcri da trinagli» anzi miferi» quali hidropici» 
che quanto pia beuono più s’alterano» e meno cDinguono l'ardo- 
f e della fete: quanto più abbondano in ricchezze >eanto più accre* 
fee ildelìderiod'haueroe . Elle fono procreatrìciilegli adulatori: 
couinanoi ricchi : cagionano de gli hom>ciJq.&:fa(»o»che chiun- 
que immoderataotcìue le dc^dcra dilprczza i beni dell'anima-» » 

f o'l penfardi diuenir lenza efli felice . l^ouocano a dclicìe»& go- 
}|rri «onde il corpo li rende foggeno a mille malatie » infermi* 
ti. Nuocoiioall'anin)a>&alcorpo: promouonoledilcordieitn 
tra fratelli : rendono i lìgliuoii trilli verfo i loro padri * & Citino i 
padri più afpri a loro figliuoli . Rompono il vincolo delle amtei- 
ncicdcIU fede: Tra-.iifeono la patria »0uprano le vergini : &in 
fomma non v'c auie.chc non commettano. Quelli, che fi mcctooo 
ad atrmaflare ricchezze fono ridicoli .d<ITc Bione» elTendochc la 
fortuna le dona, l'auaTltia le coiifciua, la prodigalìu le getta via . 
Pifogna hauer l’anìim ricca»dii7c!Ale(Tìde » che l’argento non è al- 
tro, che vna moftra,& vn velo della vita , Qi^clla e vna colà catti- 
fu»dice Euripide, mscoinniune a tutti i riccQi» cioè il viuer inala- 
mence:& la caufa di ciò»le non m'inganno è .che clfì non hanno al 
fra cofa inanimo, che le ricchezze , le quali per elfer cieche abba- 
gliano gli occhi dell'iocellectoloro.Iddioooo mi conceda punto di 
vita oppaieote>poiche è fentpre accompagnata da trauaglio, e fa- 
llidio: nèmiduriccherzcpcrrodcmiiiicuore ; nè mi fi parli 
punto di Plutone, cioè delle ricchezze, perche non faccio ftima di 
quello Dio>ch’è Tempre pollèduto da t più trilli huomini della ter- 
ra . O ricchezze» fe ben facili sì da porurc, ma v'accompagnano 
fempre infiniti trauagli»c difgratie : quantopiù crefcece»maggior 
mal fatea i vollri poITclTuri. Non vediamo mfat(i»che della mag- 
gior parte de i ricchi, gli vni pmqo non fi lèruono delle ricchezze» 
perche fono auari; gli ahri le abufano, perche fon i in preda a i 

pi aceri. La fuperfiua cupidità di hauerc.rode,e confuma leinpre il 
cuore : la pouerti in quello cafo è migliore delle ricchezze» & la 
morte della vita.ll cauallo,dice Epiteto,non è taoto mieliore per 
hauer più da mangiare » chevn'altro» nèperbauereiiwnUnenti 
dorati, ma per clTcr più forte, più bello» & meglio ammaeftraio » 

( pcrciofhc ogni animale è (limato per la lua virtù ì el'huomoil 
dnut i elfere per le lue ricchezze ? Non da, dice Plutarco, il vefti- 
ir.cnto calore a)l’huo(no,iTU foto ferma il iururaic,ch'c|lt hi den- 
tro, viccando,che non fi diflolua per l'aria : coli ch'altri fia circoo- 
dato di molte ricchezze non viue più concento , fe dall'interiore 
dell'anima non procede la rranquiI!ità,eìlrip«lo .L'anima del fa- 
liiodefiufa di liberti, e di ripulo, & che conolcelaiiarura vana de’ 
beni cllcriori di quella viu non può comportare il ttauagliodi 
quelli»fi come chiaramente dimofirano nxilti clleinpi degni d'am- 
miratione,ed imitaiioire . F<>r ione Aceiiiefe»cfièndo vifitatoda gli 
Ambalciarorid'AlcirandroiI^rande» fò prefentaco di cento ta* 
ienti » che afcendeuaiio.l valore di fcfianumilafcudi» chequel 
Monarca itli mandaua in dono : e domaodando loro la caufa , per- 
che hqueue coli voluto far quello dono a lui, auclo chev’cratTO 
fanCaltri Acenicfi>gli Ambalciatoti rifpofero;petchc il loto Signo- 
re fiimaua lui paiticolarmentc huomoda beoc»& viriuofo Ira tut- 
ti gli altri I Lafci dunque egli» rifpofe Focione, di (limarmi, e poi 
alpctti,cbe IO fu calc.Toglicce hora,e riportategli >1 fuo prefeiue: 
E pure era huomo bifcgnolo.che manco haueua il modo da paga- 
re la contiibutioac»chc s'vfiua per lo facrificM.Fd<pomeno Caph 
tan generale de gli Achei , efiendo fiato autore dedramicitia della 
Citta di Sparta con la fua»i Lacedetimni gftraaodaronovnpreren- 
te di cento vinti talenti , che vikuaoolctuncaduqaiilie feudi , 1 
quali rifiutati fen'aodò fub>tn a Spaiti» tfneinfinuòaquclconfi- 
gliotchc non erano buoniini da beM>&r atróci loro quelli» che cer- 
cauano guadagnarli con l'oro { accefo che poeeuano fiar ficuri di 
poterli volere della loro virtù » ferra fpeòderui cofa alcuna » ma 
che doueuano comprare con tal prefitmi quelli per configli de'qua. 
li ctTi erano follcuati» e tucuUlor Cìcu cumragh Achei. Ana- 
creontehauendoriceuutodaPolicracedDquetalentiiodono » e 
tiouaodofiper Ioip.ttiodidge nottftraii.i^]iatodadiucrripenfie- 
fi intorno al come haDelTepocucocoidcruarli » ò douuco impie- 
|Brh,gli ripottó dkendofCtie noo mericauano il fa(lidio»ch'cgli ^ 
^(ètfliaueaprefo . Senocrace rifiutò dal fuJctto Alclfandro 
Tteiica mila kudi» che gli luueua tnaudato in dooo» dicendo» che.» 
non ne hauca bilo^o;come»repiicò Ale flànclro:non hi egli almeno 
Tu’^ncD a che dadi ; può a me a pena bacate U tcloro di DarÌQ 
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per dtfpenfiire fra nttei^ quella dottrina tolta da gl! antichi ve- 
uiamo IO chiaro a fuflicicnza della vaniti delle ricchezze» e dei 
fuoi pemiciofi efictii» quando non (uno pofieduce » c difpcafato 
con ragione di vera prudenza . 

Ricchezze come difpen(arlì . Vedi Li. 

bertditi , 

Ricchezze bcn’vfatc . 

L e rìcchezre fono guida alla virtù» e con le medefime facqui- 
fiano amìcìfOnori» eli peruiene a grado di poier'efcrcitaxIaLj 
beneficenza . 

Le ricchezze fono cagione dì tutti i beni . Coo le medefime fi 
fono fabricati i Tempi) » i Monafierij » gli OfpitaJi » i luoghi San- 
ti , religiofi» e pi): E tutte le imprele degne • c fante fatte al 
mondo ad onore , e feruitio di Dio , e beneficio , egloria della.» 
Santa Fede Cattolica fi fooo (atte con boto. Vedi Ora . Dtum- 
ri. Monti 

Ricco. 

I Ricchi per lo più fi perdono per hauer troppo > c faperpoco . 
Vedi Riccht 2 .x.c . 

Configliauaoo gli antichi Saui) i Ricchi ,che non tcnelTero prtl^ 
fo dì loro i poueri ; & ammoniuano i poaeri,che non dimcrafiéro 
prefib i ricàiiperche nella ricchezza del ticco germoglia l’ioutdia 
del pouero : e di quello » che manca al pouero > & fopr'auuaoza ai 
ricco»(i genera la difeordia nel popolo . 

Riceucre, e donare . 

E Più beato il donare » che'l riccuerc » forfè perche è fMÙ beato 
colui»che hi la commodìti di donarc,chc non è quelloiche hi 
nccclTiti di riccuerc. Beatiflìmo poi è chi doua»c non rìceue . €»► 
lui, che riceue»e poi dona.non è egli chi dona»c chi gli dona. Mob 
ti.chefono Inflcflìbili nel riceucre, fono ctundio nel donare. la 
flcnafcuerìtiiche hanno contradi lorincdcfimi,ti rende poco p)) 
verfo gli altri . E cofidifilcile la patte del dooarccomc quella del 
ricevere. Chi r iccuc ogni cofa c troppo amdo,chi non cicene enfi 
alcuna è troppo feuero: Chi dona fempre è troppo prodigo» chi 
non dona mai è troppo auaro . 

Ricompenia. 

N Ella rieompenfa de* meriti» come nella pepa maocnremi 
non adoprano giamai i Princìpi tanta giuftitia » Se qualità, 
che non facciano conofcerc d’elTcrc huomTni»c non Angeli. 

Vedendo molti»che i meriti»& i feruigi fono grandi * cho 
non fi poffono ricompeofare » fe non con benefici) grandi » non r» 
guardano più voleoticri coloroj quali quante vohe fi apprefenu- 
no a gli occhi loro»paroT>o addìmandare rieompenfa. 

I Principi » che vogliono elTer ben feruiti deuono far apparire 
la qualità del feruitio per quello della rieompenfa . 

Errano moki Principi in quello punto » di far quelli , ch'amz.^o 
coli grandi , che durano poi fatica a disfarli . L'imperatcre Cai lo 
QuimoconiigliauailRcFilippofuofijliuolo anvnlar irai gran 
carico, fe non a quel!i,che per legge della loro condicìone non po- 
teuanofperarmaggior^andezzc , Per quella ragione voleiia,cho 
fuo figliuolo bafiardofolTe di Cbiefa. Il Rè di Spagna fipeiiudi 
non l'nauer creduto , perche l'ambitione monta fempre in alto » c 
quando rifcooTravD’aormo capace delle fue imagtnationi , ella lo 
(ninge nn^Hvhimo fcalino.Diceua,ch’cra meglio ricompenfare i 
feruiti) con vnara^oncuolc liberalità , checon vna fouerchij 
eommunìcationedi dignità . L'vnode’piùfubJimi pumi d'onore 
^iia fua Corte i edel fuo feguito dopò quello delbOrdine del 
Tofone era di copritfi in fua prefenza» e quello non fi concedciia » 
fe non a quelli, che n*hiueuano il dritto per fuccellìone» ò per 
rieompenfa de'loro menti. Non fi daua incoofideratamentc a 
perfone nuoue . Antonio da Leua » che l’haueuaben feruito nelle 
guerre d’Italia, cruciaua per voglia di poter morir con qucAhooo- 
re. Egli fi prefenrauaogui mattina al leuare dell’Imperatore > il 
quale compatendo alla ikbolezza delle fue gamlie gli comaodauot 
che fedclTc. Quello vecchio Capitano accómoitando la rifpolla al 
tuono della fua ambit ione,diceua d’haucr male alla cella»e non a W> 
le gambe, nou potendo celare quella furiofa ptolcllia di otiencT^ 
di Uar coperto dinanzi al fuo Patrooc.E betKiie quelli fogni d’ono- 
re dono vani,& lenza vciliti.comc ciprcifi fenza frutti: c che nò il 
titolo di Grande »ò d'altro fimite, che riempie gli animi vitiofi non 
ifeemi U boria del Rè, la cotnmunicatione lutcauiaè tantopisà 
degna,e cara,quanto ella è più rata,& che la dilatione» difiìcolc à » 
Q negatione le da fapore , c oc accrcfce la voglia . Ricompeofare 
nel mezzo della gioroau,e della corfa di tutto qucllo»che può fpe. 
ratfiafioc delgioioo» e della carriera : da'vna volta > Se in grò (Te» 

quello* 
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die fi iene nee<^!icre a roJtt ^hmà, e £ feraid^ t poco 
apoco rtcc«i^n{arpertempodeUe£KÌclicditiittaUgiot^^ 
fenzt afiioiracfi > MJjuoro della fera farà fimìle a <^tie»o ddl^ 
BMCcuufcoio che non occorre malto fpeft>»tamo gli afi^ni de ^ 
ibaomm* idnecioUno nel mabs e p«£ioo l^iermeme dal dritto 
jd toRO>e dal torto a! ritio»e di U a gK abiiCé precipttì/j B fea»* 
prenonmenodìprcgiuditio , che di pericolo dia geccrofiti del 
^nctpe.Vedì Prtm ’ 0 .Gratia faoor dei Principe. 

8 Mirreim fftade ha*l rimunexare del PriocìpeiC <pu^ deila 
%g^^t9>Jntemftuk (liamt lecito tiare ^ueftì ternnni ) rionDcra 
meno la RepubKeai perche come fi funi dire per pDomfaìo. Chi 
fenie tlpublicoferoe niunoiche nonefièndorkeuutoil beneficio 
per prr^rto da atcuno>tiei>e ricompenfato poco dal publico. On- 
de tediamo Giofciro ped beneficio t che fece a Faraone hauer ba- 


ttuto nuggior ricomKnfa » che fi fia mai letta eflére fiata data da 
Kcfublica. £jrfrif/rtèpoièpiùttite>l fenfire alla RepoblUtt * 
perche'lbcnefiao fatto ad vn Princ>pe«come a perfona pocticola- 
re » morto ch'egli è fuanifce la tnemoria del beoefióo » ma qaeUo 
fatto aUa Renublicai cume non fatto ad alcim porticolareiina alla 
Ciitiivioente Tempre quellatviue anche la memoria del beneficio» 
IMMI fole tochi im fatto.inaanchene‘ruecefl<^.t'efcmpioèchìa- 
ro nel fudecto Giolcfi'«»ilqua)e dal Re Faraooe lofenfiuamente 
beneficato fuor di mifiira » eflendo più Signore egK> che Faraone . 
Ma efieufiuamente gli fft fatto più Janno » che be iefitìo » eflìndo 
polli I fuoi Stieeelfori alla feruitù di quelhftcfib. t'Auo^l auaìe 
lofieine con tutt*il popolo era da GioficAifiato faiuatoddtafa- 
OK . Vedi Prtmi$. 


Ricondliationc d’amicitia . 


V bPaintco diuentaco nemico » non poh tornare oefia prima 
atnicitia fenaa rotibre. 

Vifamicodiaentaco nemico, Ib vut^ntomar' inamicUianon 
appetti hrlcimo efiermimo deluoi hwerelli. I Capooani tra certo 
tetnùneditempolorairt^reda Romanioon fi rifohieDdoana 
ikoociriatione<ridoctip<]ft)aafiatodi^raco,& a{»^(3idok«oie 
poncfiironotattiugl^i apeaai . 

Clù tool dopò la morte dtn'amico entrare in gratta della pv* 
reoootraria» muri taomfi d'elTer fiato fedele ai defonto, per 
dar*apealare» che fi come è fiato fedele a quello, cofi farà fedele 
tt quefii.Ouooe tedeodo»cbe la feddtàjCbe Ceffo hanea ofieruo- 
co a Gaibaftiojionico>b liberò dalie mani ^ foldatbdiedegli po- 
feiacarica,efecefeloftrcttifliit>oainìco: Ed ^!t lo fertd con quef> 
loficAbmodo, cfaaoetttfaico Galba . Con quefiofm»iefimorW 
guardo Giulio Cefiutperdooò a cucti quelli » che gUeranofini 
coocrarij, dicendo, che coloro» cdnucuanoaiutaco Pompeo per 
anicttia,non Pbaueuano kigiiiriaco • 

Quan^ chi dimandaamicitUfi tmfad tfcnCirdi non hauer 
ialbto » come reatmeote non hà fallato» efieudo femprefiatt» 
3iiiico»<kue arditamente parlare» &conpatteoxaeflèr*aKottaio.r 
Tercotio preflb Tacito » efiendo imputato » c'haoeuabauuto eoo 
Sciano amiatiailo coofi^ ardicaraenee,mofiraado noo folo d*cf- 
feribto fDoamicosOia anche d^haucr cercato con noi fatica d*ar- 
rluaraU vedendolo Cosipaeno di Cefare nel Coofolato » parente, 
mico inchnoic pacrooe dcll'laiperio J^otè unto la cofianaa di co * 
fiui, che 000 foto gli fn perdonato » ma fwono anche mal Bastati 
gU accofatorì . 

Ricordo , auuertimento, 

I L ricordo dato da nfbuoaio , ancorché trifio» oon fi deue rìcit- 
fare_». 

^ I buoni ckordì»& prudenti configli pm»dhe argomeotinoim* 

perfecctone<ome la mcdkìna infermità in colui, adfi viendau : 
& uediamoiche ordioariamence tutti gli huomioi fuggono, e fp^ 
ciadmcoce gli più grandi,gr polli in maggior'cfninenaa de avi; 
perche perniadendofi , che lor coouei^a raofirarfi (upcriori in 
ogm co(a»odiauo qOcIJi, che gli auuercifcooo, quafi come netiMi • 
che loro voglìooo pwre leggi eoo leuar loro la liberti,& cacali 
di Scatole di Signor alfa chi eoo alto,e cna^unimocuoce lafeia U 
pcrfuafiooe di le fie^»e del prt^to foptfe»accecta con lieto vifo 

ogni amurcuole» &prwdwericordo»comefiroiDeneodaiiame- 

ocrjafuagrandeau, c da coofovar la liberti del proprio iotei* 
lecre,oooUfciaodutlmcdefimolcgvedagtioccoltt iocantideJla 
fellaCc fortuiu , anzi raccordandoli tempre dei detto di Teopom- 
poico’lqoale foleua afieimarc:Che i Rc^»e le gridezze &i»e fi 
cooferuauo co^l lafictarc agli amki la giufta»e debita libertà di po> 
ter parlare. Vcdt^iu»eniaKe/0.^M««rr«re.^iur>/4rr I 4 verità» 

Ricorfo . 

I L ticorbadM Sfili pireiiapiò jKofliiiù del PriKtpci&maf' 
Soie JkD<x»e> idi làolueaacùi penile ’rokiiciai ci piega 
C«*«ùe MtruJt ParuuA Priwu . 
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afiirgracia,alKoeB(iiei»pbtioDe»»ifere«cnpiaeere, cporger 
loro occafione di fiirfi beo i^ere » fi anche per mofirare difarne 
filma: &perdieaochefenMoaÌttieoiDeperinediatricifiala^ 
giufittia , e la mifericordia . Mqueflotleorfopcròbifoguaellcr 
cauto, & coofiderar bene la qoabtà del parente a cuilS ricone^ ; 
perche fe rafie poco gratojò che*l Principe Saudfe fofpetto(i he*Ì 
regnare rende fofpcni gHfiefli figliuoli al padre) ò che folle tra dì 
loro più pareatelafCheoeneuoicntataHIiora chi fecefife ricorfo da 
quello tale , commetterebbe errore notabile » e farebbe le orec- 
chie più forde alla graiia.E dunque BecefiarÌoprmu,che ricorre- 
re a i parenti» eonfmerare, come fiano io grada» ò hidifgratu del 
principe : E parimente net valerfi delhnter<eflì<me dalle Dorme , 
bife^na coofidcrare hetada buona intenìgenza»l'humor del Princi- 
pe ,& altre circofiaoze tali»pez 000 tocorrcrc ocifo(d^po,in vece 
di riportare gracie,efaoori . 

RicorìbàDìo. 

P Latooe oc configlia ^implorar fempr e il faiior cefefie»oon f> 
iam'eote ne* princìpi) delie imprefe graoi, edìficili , ma delle 
fiiòH, e leggieri aocora» accìoche ad re buonpriocipio fegua vn • 
ottimofioe: quanto più eonuteoe ciò fare nelle impéefocbguemu 
c^fooofopra tutte {‘altre pericolofifiihie » & ìm^tnttfiknet 
Nelle difefe delle fortezze : nelle oppugratìooi delie Città oemi- 
chcioelle giornate campali »& io ogn’ahra parte deIlaiiiihtiaK)no- 
fandrofegueodoladottrioadelfuomaeftroPiatone, non vuole» 
che l'e/ercito fi caui fuor del paefe» fe prima con vn foleooe (acri- 
fido noo fi purga . I Romani eoo faceiiano ki^refa alcuna fenza^ 
dar prima opera a eli aufpicij. Dauidde non andaua alh gutrra»nè 
(mprendeua cola d'importanza, che non irpiafle innanzi religiofi-* 
ftieme fa vofooti diuìna . Colmino il Magno nelh guerra con- 
tra i Perfiaoi conduCeita fempre foco vn tab^nacolo in forma di 
Chiefa , dotte fi cclebraua inefià : & legione haueoa il fiio 
tempio mobile , douefaceoanorefidtnzaiDtacooì,&i Sacerdo- 
ti, onde hebbero nome le me&caftrcnfi. Il medefiniofivaletia 
della Croce per iofegna , & per caparra della vittoria . Tutte le.» 
I^cie poi afiènnanoichc le vittorie di aonmrndue li Teodofi) prò- 
cedeuano dalle loro orationì , che da gli efercici annzti . C^efio 
ricorfo » che fi fi a Dio produce moki Iniooi efietti . L’voo e»che 
fiacquifialaduiuuprotetdooe. L'altro, che dà confidanza, & 
qnancertezeadettavìttoria j «Iche rauuitta » e rimieorifee mira- 
bilmente gli animi. Il terzo d^he afficura ouafi della felici ti defi*^ 
altra vita, il che pur rende fopra modo arditi gli eferciti . Perche 
Donècofe, che più conforti ,e più defii lo fpiritodeH’buomoue i 
pericc^^na vta,6cinogni£itt>onemilitare f' doue hà tanca 
parte la morte } che la fperanza della beata vita, fiora acciò que- 
ilo rieorfo fi faccia come conuieoe» e co*l frutto ,chefidefidera» 
Infogna, ched Generale pioaedaPeforcito di petfone religiofo» 
che predic«ido » efertindo » confeflando , ge io ogni maniera aiu- 
tando» 8 c in partieolarek & in comoume i foldati li tengMo comi* 
nuamcutcfocgliatt,&imentiJipurghino dapecati»8r riciclano 
della grana di Dio . Se tante VirgineHeaquefiomodo vinforola 
rabbia de* Ti ranni» e l'immanità de* Carnefici » e le violenze de' 
tormenti > d concrafio delKinperio Romano , che cofa farà dif- 
ficile a foldati folto la proreteione di Dìo» & in gratta d> fna dini- 
fta maeftà . Certo non per altra ragione i Cattolici hanno per tut- 
to vinto gli V|ooocti in Francia , & in Fiandra in tante btfca^e • 
CCooti£><huiittantaKio» fe non perché ^efii hanno combat- 
tuto per la verici»quelli per la bugia: Quefiicon lafperanndella 
protettìooc di Dtorquelli Con l’ammo diiperaco: Qmftt armati de* 
Santi Sacramenti delta Chiefa, e di Chtifio : Queìlt fafeinari dt.» 
Caluinoiò ^ altro (iinile mimfira^impiecà.B tra Cattolici quel- 
li nefle fndette Proutneie contra gli Vgonutei, Se a Maka»& a Le- 
pMRO centra Turchi, hanno con più valore combatnno,che vi fo- 
iioandaticoaammofflCgliodifpofio,&piùvnitocooDio. Vedi 
Pregar Dié. 

Ricreatìooc. 

G li ooefii piaceri folleuano le meffide dell'anàno . L'arco 
fempre cefo fi rompe . Ladebidezza^tanofiTa ouflradt^ 
quelli riceue coofolatione, e foftegno . fi lUmata pazzia» noo afU- 
oeoza»iIfuggiré affasto quelli piaceri. 

pigliate moderatamente i voftri piaceri , cficc Ifoaare » petw 

IzricreatiooeooefolcbiioiUb&l'oi^'ofitadelcuttonoctiM» Vedi 

Paffatemf * . 

Ricreatione del Principe. 

Q Fan^dm Pnnctpfm^ vtì reitùMasmértmu àgraateri-» 
but cnrìsMtmum rtmtntrtyJt^Mt tcMararifas efi j 
tamten ne in ffnrriiùatem prepterea tnetdat , ilii Cétuindmm 
e^^utnteat animi reùxatieneid'iedei^ ireespaUm etmti- 
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4dmi0k‘tÌ4 ìjfym 4mkiffimitf0CÌ4M^ 

$x$rft4t^t fmc^numftMm p4ri<c/.Vedi P4jf4Umfé 

Ridere, 

R lckredegriakrui mali i vn piacer iohumano; Piangere de 
uli altrui nuli, c >na miferu per peura . 

' Tal vnoiì mie delie diii’ratic altrui : ecalvnoficootcnuak* 
tirncparit.per mcctcr; in cenere il Tuo nemico. Vedi Kìf«. 

Rifiuto, 

I L ri6uto de' dooatiiji do’ Grandi è vn preguidicio« ebe fi fi alia 
loro rlputatiooe:DegÌi eguaM pocofupenor>>oondc'princi> 
pi^ rimandano iregali*benche di rado. 

Benché fi teoga> i l’ubiti rifiuti eficre ì migUori»& che colui»che 
nega proncainente, firapaazi manco : tiucMÌar}uaodo U petrona a 
etii fi fi ilricufamentoe cofi poteote>cheleAe puÒTcndicare» bi> 
fogna guadagnar cempc^ col quale tutte le eofe fi accommodano . 
Vedi JÌtpi>lf4pjNet4re. 

I rifiucitche fa Iddio de huomini/ooogli acquifii del Diauo 
lo .Dove fi parte ouelWennn vicmtauucAoialincnovi fi acco* 
Bay ò per acitai;e> o per pofiedere . Si dilunga da Saulle lo rpirito 
^ooyc nel fuo corpo fifion'ctKra il cattmo. 

Riforma, 

C Hi altrui yuol aifonnare» c d'vopo» che tiri il fuincipio dii^ 
fe-Più fi riforma con l’efcmpio«cbe con la dottrina . Dall’ocv 
gìnale fi fprma la copia , Nello fpecchio pifi tafoic fenza macchia 
nltrui feorse meglio ì funi difetti « & la maggìor’occafione di ab- 
|)cllirfi , 

Qli abufi inuecchlati per tolleranza della confuetudtoc oon> 
lleuooo.eflerrifonnati violente t e prccipicbfaiDencc: > ma a poco 
n poc 0 « fiaodo che tune le myrationi procedono per i Tuoi gradi | 
Bc ogni corda tirata dolcemente fi mette nel fuo cuoco . Gli ilUo* 
pienti di mufica » che fon accordaci vo poco lenti fanno più dolce 
prmoDÌa* &fi mantengono più lungamente » che fc fodero troppo 
lirati, ^ ^ . 

Gli Rè » BciMagiiuatieranoalcre volte t priint OOeruaton 
delle Ieggi»& editti ioro;dc tiiormauàfi prin^ ai rutti gli altri.vi- 
pendo con ranca auOpritayChe {'efempio loro cofiriogeua i fudditl 
ad imitarli, più di qualunque paia, che loro baueflero imppAa^. 
Habbianm tvn di ciiò rara , & memorabile tefiimonianza in Ag<s 
di Sparta «che tornato dalla guerra centra de gli i^eoiefi aU*- 
liorada lui fc^iogat i» volendo in quella fera delharriuo fuo cena- 
le feparatacoente con la propria moglie(perche viucuano tutti ii» 
^«Ninu>ne,ma feparati per quartieri ) mandò alla cucina per nle- 
par la Aia portio^, la quale non pur gli fù vietata , ma la mattina 
feguent^ pcc mandato all'ammenda de gli £fori,c’haueuana 

pucnritifi>prmiafopragUB.èpcrcoiifi:ruauonedeUe leggi , & 
^llagiufiitia * Scegli ftfotiopofc alg'udìcio feaaa conrcTa . 

Intorno al co;;eegcre t ò riformare qualche impcriettiono 
Claufirale , deueiì fnpra'l modo andar molto auueduto , mafiìme 
fe'Inttle, che li hi da medicare m-o ricerca gagliardo rimedio» 
pvKbefe bene lariformaèoperafancay &buooa, nondtmeoo 
Fefegpire con forzate fpecialmente nc‘Mooaflerii di femine fx>n fi 
fi maifenia perdita;perche Patto genera fcandaloyc dimmuifcc la 
lipatatiofip del luogo Vedi yiìrfjandr» M4gH9 . 

v’è qui giù èofa at firctuincote Iegata^‘1 tempq^ ò l'v- 
fboofl la rallenti,© fciolga, 

Riufctmal'ad Augufiort/ormarelaPatrìa perhauer dopbfo 
vn Caio, vn Claudio* e fi;<almeute vn Nerone, che Ic- 

pate le leggi,e la religione bifogpòychc pericoLdlè . Mai fonate 
foco le Riforme, e durano poco , quando Danno ferme fopra l'au- 
pscicà d‘vno{ rflendob Cifri perpecua,c'I principe mortale . All*' 
}mn durano afiài le Riforme, quando fiaoou fondate fopra quelli, 
(he le riceuono . Quando vna forma, dice San Tomafoyviene ri» 
(euuta perfettamente dalla maceria; ancoithe fi patta l'Agcnco * 
che l'hi introdotta rinUnr io ogni modo io quella . La fiamma in- 
tròdoctaael legn^ da ymaluo fooco , Icuato l'Agcnie rioune iit4 
ogni modo in quel legon. Ma quaqdo la fonna «‘introduce iaper- 
iuchMtiuèi all’hora partito l' Agen- 
te, b poco dura, come G l'acqua rifcaldau, ò fi pane con efib, co- 
f» tiUiuninaPopc oell'acia,parteodofi >1 Sole . 

Rigore. 

I L troppo rigore rende U peoc diforezzabiliuccrefoe il numero 
de' cattiuùlc fìsche pefmfpeiiol'hiiamoi^uengafcclcraco. 

■ 1 tigorofi coDruigitncoti firiuokaoo piùtóBocoop'apoueri» 
fhe contrai ficchi, 

Icaualli nobili obcdifcoaqall'ombr»dcna bacchetta» egli Afidi 
Motaco ì loto pifii al oameto di tante hntoe baAonate « 
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Sono alcuni difordMÌ,eke i errore non caDtgarli Con r^gofeile 
in alcuni cafi la pitti è impteti . M<>t«c vecideodo fà Aimato pi^ 
toforAcabperdonatxio tà rìpuratoanpiq . 

Se beo pare , chemetta conto a Pnocipi ferrar cal*hora gli 
chi in alcune cofe , BcrxiomoArar rigore; non fi può pcròouÉ 
commcctcre maggior errore,quanto (opportar,chc fi metcaooii 
difoorfo , ònegMio queUecofe » d'onde polTono oafeere oouiciA 
pericolo . 

Il diritto militare richiede fecondo il luc^. Se il tempoA Itj 
qualità de gli buomini, Se delle colpe,hora piarrtx>lezta, borarW 
gore . Il Capitanodi valore eoa la clemenza fi fà ag.arc,con U c» 
Rigo temere . Vedi Seucriti . 

Rimedio. 

P Enuuoforimedioc')|uarrire iltnileco^l male: epenforedi 
giuogecealia guarr^mne co'difordini «che formano le mala- 
(ieJ.'iocéperanza dell'anunalatOycagiona la crudeltà del Medico. 
Gli efiremi rimedi} fono gli più arditi . 
prende errore notabile ciafcuio, il quale Dima poterfi rouucn»> 
re,Be rimediare a graui,& impwcauti mali con rimedi Je^iernAt 
piccioli. 

Non btfogna fopra occorrenza incerta »emolcoloiKana^cx- 
zare il rimedio dVn mal prefontc. 

Gli piùfanijflt vtili rimedi fono quelli, che applicati alla piaga 
apportano maggior dolore . 

In alcuni maini rimedio è non vi timediare : lo altri rimediar 
con la pena della vergogna . In alcuni con altre pese più graoi,& 
atroci. Scriue per cettaoccafioneTibcrtoalSenaiotCbefegli 
Edili fi foficroprrmadi CIÒCCO efib lui configiiatt , forfè egli u- 
rcbfae Aacodi parere* che pmtolfo fi fofiero lanciati Dare gHavip 
goriii, e barbicati mali , che moDrare thbauctUcooofeimi fenza.» 
potergli ammendare,od ìDcrpaHi . 

Auuene fpcDo, ebei rimedio è piè cnqfole della malatiaìAef- 
£a; Se volendo euitare vna cdàfDÌcà,»'enira io vo viluppo di siifor 
rie infinite. 

l! vino c antidoto della cicuu i ma conqucKa bcuucoè v^eoo 
iri«inediabifoJ.'AatinMOÌodebitamaite preparato purga pocen- 
t eme o t e il corpo;pur che gH humort fianben difpoDi;akrimefitc ò 
medicamento, dal quale Imo caufati accidenti Dtaoi. Quaodo.i 
rimedi fi coouertononei male.ognicofa èdtfperata. 

Come i Naturali nelle infermità del corpo «cefi i Poetici oeDe 
malatie dell'ammo,che auuengcno alle Città, deùooo feopre rfa- 
rcopportimi rimed fenaacrapafiare, ò dimitahre oJtra modo la 
mifiira doouta al bifogno. Viene m queDo riprefo il gran Pompeo, 
perche neltcrzo fuoCoofo 3 aco,coimtoredc*cofiumi elci*'o,oe' 
rimedi fofie più graue, efie non rtanle colpe . Et i foldati di Ger* 
mania haucndocenmoliacradelu ammazzati alquanti amtnub- 
Miideocrodc' propri loroaIlogg>atnenti,eQtTato Germanico per 
vedere ii cafo.dopòhauer dat ‘ordine» che s'abbnicctaflero i loo 
corpi , con molte lagtimc chiamò l'afprezza di quel ruDcdiOjRM 
medicina, ma rouina . Felice Prefidente della Chudea con iiatm- 
pcDiui nmedi non ainmoraaua, ma racccndcua i deltcci . L’iDeftì 
foriue Lmio nel ufo di Manlio, ch'egli partmaotccon l'iodifcwto 
rimedio atrizzaflb la foditione.il rimedio di leuar le meacfrici dal- 
le Citta è per fe Deìfo buono , io riguardo delta fragilità hum^» 
cagiona nxjtfo peggior delitto . Flfeodo i nobili a tempo di Tibe- 
rio trafeorfi molto nel vitio della goU,e per ciò venendone fohet- 
nita la legge-fattacontra le fpefe della uuola, Se parendo a i buo- 
ni, che ili ciò i rimedi medewni non baDafiero , fu raccommanda- 
n la caufa a Tiberio, il quale hauendo molto bene tra fe diutfato ; 
fopiù danoofoera féroiartal hifib «che non (arebbcftacodifoDo* 
reuolcmcoo 3 ÌDCÌacoaoonfeguÌTlo: ò feguttacolo , s’era daficfi 
contodeli’igtiomiiiia » che ne farebbe prruenuia a molti huoaùai 
iHuDrHfcriifc finalmente vna bteue tetiera,nelb quale conchiufo ; 
Che fe gli ^dili fi foD'aopriiiia di ciò con cDo lui coofigliaiidbrfo 
egli farebbe Dato di paiere.cbe i Potenti tcafgrefibrt fiìoficroptè 
toDo trafoiraeiyche moftrar ddiauetlì coaofoiuti/enza poterli am* 
i»eodare, In propofito non diffioiile diffe Cacone: che pi n ficuro è 
H non accular il mahiagto,che t'afibloerlo.l Medici hanno de* rem* 
pt,nc' quali agl’infermi non danno alcun rmtedio.fi Giulio Cefa* 
re difie,cht ne* folli di Kofoillo,e di Ego Franai, non gli panie.» 
campo di caDigarh . Ecaltroue parlando de' Senoni , ainducead 
iidboia de gli Edui aperdooar lorotperche la DMtoncmeUa quale 
fi crotuaa era più da cóbattertiche ^ for proceffi . E tal'hor pari- 
BienceoeceDario per fuggir'! più aipri rimedi ricoricreal Deno 
della vergi^oa,laqtiaIe c da molti Dan trottaupiù vcilcycbe’l frC" 
no.Tra lelcggi de ^li Egictn fè qucDa prati ca:che gl’inol^ieoci,ò 
coloro»! quali haueuanoabbaodoaatottbattaglia aó ^vccidcuano, 
wtfifoceaalortalvcigogna» che noo poteMolii fcanceUare » fc 
POD eoa la virtù, cimeutattano ìmprefo diftciBlfiiaci,per ricomprar 
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fof)or»c'haueuaoo p<r«iutO{Kè altro rimedio ttouarono afeuoì po* 
poli a letiar qoelNiutnoreich'era nato nelle donne d’impictarlì per 
u goIa>fe non di Ux lor vedere il vergognofo rpenacoloictoe fi db- 
neoa far de’ lorcadanert . Non fempre dunque il far morire >ò le* 
lar b vita è queli'vtile rimedio} ch’altri fi crede* riurcendo»ò piò 
afpro » h men |»ltardo del male>al quale e applicato . Auguflo fe> 
guwj ndo tl configito di Liuia fila moglie rimediò a graodiffimi in* 
coauenienti con non vt^cre.Ec alt/oue habbiamo nocato:onimo 
efler rimedio, oue fon Anki colSpeooli non andarli cercando tutti : 
eccettuato prrò>fe fodero firmi, che in ral cafo fi giadicaua il con • 
tratio: rimedio f dko ^ il caligarli tutti «benché pochiancora.» 
habbianTalUto . 

Rimettere commettere negotij , 

I L rimettere i negocij è tal'hora necefiàrio per la pdca eapackd 
delHatelletto oofiro, ilqoale con b mokitudine delle cofe sio- 
«iuppa , e alle voke fi Sommerge « e manca nel maggior bifogoo. 
Le iorze corporali fon deboli, e per cooferuarle Ci di me Aiero al- 
leggerire il pefo bene fpefifo foouerchìo . 

L’or dine, b qaaticé delnegotto,& il legitimo impedimento deL 
bper^nna richiedono moke rimeflc . QikAo con moiri akreti 
«fempi rnfegnò Chrifio NoAro Signore * & in particolare nelb' 
-BKrauìglioM Conuerfiooe deil’ApoAolo San Paoiot nelb Coouar^ 
fione di Cornelio Centurione « rimandandolo al fiio Vicaxfo : e- 
■eUa liberatione de* dieci leprofi , commettendo loro, che fi prò* 
ienoAcro a Sacerdoti . I negotij toccanti hintereflè di Stato kn- 
portano Anni fòr qneBt,hefpedttiOQe de’quali deue patine in efem* 
p»o a gK altri non fi r iin c t to u o « ma panan per le mani de gl’iAeflV 
Principi . Cofi di Quelli infelici , a* quali dal Serpe fò ^omeAa b 
Ikntgliaiaa dMÌru,tece hiAefib Iddio bcaufa.C(À il medefimodi^ 
fetk cuprea l’arroganza de* loro difcendend , Quando pretefer» 
conbbbricadvnaeccelfatorrcconfioarcolCtelo . Coli ptrì« 
meotctCootra le cncrmicd de* Sodomici.St ancorché fia certo,e di 
fedeche Iddio per giudicare non habbia nccefità di trasfpriffAii» 
perforu,eAcndo prcfentc in ogni inedie rienipieado,e rimiraodor 
anaicdfuobpcre comprendendo il tutto. La Sairtura nondime- 
no parla di qoiAo li(iguaggio»accominodatoaliofiile,8ccapacnd 
noAca*pcT infestare a gli Rc*& Principi,che i oegocij grauifeome 
4>cetinxi di fopra ) non baono adefiere efegniti pcx aRri,cbe per 
lormedcfiaii.VcdiCeiinv*^/biri, 

Rimettere in Iftato. 

E Proprio a gU buoraini il defiderare di rimettere jpiò coAoto 
Iftato quelli cui fè leuatoKhe l'aderire a chi l’ha leuato. U 
rimettere io I Aato i Principi hà fempre faccia di cariu^nu fei*iii- 
terdrc non vi coocotre,fi compaùfcooo fobinente, e non s’aiuu- 
no . Maggior premio s'afpetea dal catiar dalle miferie,cbe dail’ap 
jjlaodere alle fortune . Chi riceue dall'akmi valore il Principatoc 
pofto ìnfpctic di feruitù tale, die lo ncceflìca,ò di moftrarfi balor* 
do • ò a diuenir’ii^raco . Il fodisbre a gl'imolerabili dcfidcri/di 
cbi’l rio»ettc>c vniefticuire volontariamente il Principaco : il noe 
ft)disbr mette in pericolo direodcfloconvioJetiza, efleodoagi^ 
aiol cola, cbequell’artt, che l’acquiAarooo per akri, lo ricerchino 
prrfefteAt. Chi fdvrw volta priuaco dello Stato, viue fempre 
gefefìfimo, e dubbàu dì quello, che per ifpctienzahà conofciuco 
pofitbile. 

Rimordimento di cofdenza . 

Q Vaodo al moodo ancora non fodero b lingue , che feiorre fi 
pocefleroarknprouerodichipecca i non è per auucntura 
nan teatro alfe colpe l’animo proprio cauto annoiano i latraci 

delle cAeme lingue , non faranno di noia iniorfi dcli’wternoti- 
mordimemo ? Piò pcCa agli animi grandi l'effere couiapeuole d’- 
TfU colpa, chc^oomeiA^odireo j e piò vale a tormentarli b 
propria cofeienza, che i ritnproueri foraAicri . 


Rimprouerarc . 

N Ons’haonogianiqi a nufacciare le altrui calamiti « efien* 
dobfortuoacomoiuae, e non (apeodofi ciò, che potila au* 
ueoir'aooi. - 

Non fi rimprouerano mai a Principi i fetuigi fatti , ami fi ou^ 
ftra ctòicbe s’c fatto di buono, ebere auuenuco dalla graadexaa,e 
flelicicà Imo . Chi altrimeoce fi»i (pacciatoycome auueone a Silo , 
Vedi P' 4 irT 4 1 ^ 7 . ' 

il ricordare i beoeficii fatti 4 >are,ch« fia vn'accufare l’ii^aticu- 
dine di chi gli hà ncetaitu£. 4 c«r 4 r dice Seneca)^ pre- 

métfrtqMtns mtriwumctmmem^rétio. E verameote,coaie è 
eofacarailriceuereferqicioiatemMdibifogoo , cofi non può 
asouarfi cofa piò AomacoCa • che’I fentirli (peiao rUnprouerare <b 
^ gli bàbui «. yonbàpuD^odclgcncrtdqilcoQfernarmep»^ 
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ria de* benefici; fatti ; HI del Villano il glorìtrfene . 

A gvaori^iooe biafima Cicerone ilrinfacciarfi hvn bakro i be- 
nefici; tàttiiperche doue il benefattore per lo beneficio attende ri* / 
compenfa, perde il nome di Ìiberale,& acqutih quello d’vfurario . 
Simil forte di perfone,che rimprouera il beneficio, del quale folo 
s*hi a ricordare chi llià riccuuto»è odtofifiìrna.Mniaggtor ccntrr>* 
to,che1 magnammoie generoso poba hautre,ò prctcrMcre da fuoi 
gbriofi facci , i il vederfi ornato dclb virtù , che giotu a gli altri . 

Rinfacciare, Vedi Eimfrouertre. 
Ringratiare, 

O Gni ragionamemorfbc rhabbìa co i Grandi, chiuder fi dnie 
conragio«iair>eRti.Cofi porta ilceronne,Ar U prattica: anri è 
nrcefsario ; perche i’ortenet anche ajidìenaa da Pt;ik^ & befser 
fatto degrw di parlar feco,deue Ainurfi grafia lumcobre . 

Chi può vccidere , e ferrfee fobmcncc , aaoccafionedirin- 
pitmio. 

Error grautè rlngraciare fotameute p>loro,die prefemarK) co- 
fe grandi , e non quelR , che danno le piociole ; perche la perfona 
moAta &t<Kx aoara, e di far Aima non di chrin quakinque trìodo 
gilè amoreuolerfna chi foloè brgo nel donare .il rmgr ariar coni,. 
aMhc d*va manetto di fiori , ò di qoactrochiocche dr finocchio^^ 
paga ogni prefente con poca fDefa>& dà fbdiaCmionc a tutti . c 

Pare Arana,e tnaUgeuo) cola, riceuer querele, & npreofioni,a^ 
chlafpettapremij,ò rii^aciamemi . 

RingratiarDio. 

N On v’è natione mifcrederKe»& idoLtra^he fia, che non no»' 
grati; Dio delle feliàrinfcite,&auuemmeiìci. t 

Era io Roma quella rcligiob vfama , che fubtto eletto hlmpe^ 
ratote , il Senato le condoceua per tutti i Tempi; a facrifievc . 
rendere le domite gratte a gli Dei maniera, cbe l mooolmpe» 
tatore coti etnico , come era, don rtceueua alcuna v dica , fe pr un* 
eglinou vifitaua ncUitempif gli Dei- 

Ai Dio delie bacueHeappartcngoi»i fcnditncnci digratiedel- 
b vittorie . Gb Rè £ Francb hanno femore tenuto gran conto di 
queÀodooerc . Filippo AuguAo dopo b batu^Iia di Ruvmes fece 
UbricaKbCbfefadiNoAca Dama dclb vktoriapreffo San Lis. 

Il Rè Loigidoodecimofece fabricarc voa capeib od luogo do- 
ve egli guadagnò b battaglia di Ocra d’Adda , fono il nome di 
Saota Maria delb Vircoiia . Il Ré Fraocefeo primo fece U tnedefi- 
mofoprab campagna della battaglia, doùe disfoce gli Suizacxi 
aSon Donato. 

Chi rìngratia D»o nelle profperità paga debiti t ira chi lo iùk 
gratia nelle auoerfiti,£à arditi . 

Troppo fi reputa offeCo Iddio da ohi quali prtxura Minarlo del 
merito de* fuoi benefici;, volendone porre a parte cola create, 
qualedaoots*acqntAaqttelbgratÌcudinc»chealb fola Iiberalil» 
iMreatafi deue.Egli èdi noi ruifceratifiknaAmarice,cbe però a»- 
bifee da noi riconofciuce le piò fmgolari graiie per fue,acciocbe ft 
lifiriuiamo di gratificarlo con l’aActto.II confidare oeJ mcndoè vn 
rkuiiareipettamencei buon delb divina mano * fob efficace ad 
appagare con cccefso di peodigalici huiaritia de gli humanipen- 
firòiOue fi tratta di beneficar Phuemo non vuole Iddio,chc akun 
feéo gareggi . Cooofee egli b perueifiia delle noftre HKliiiacioQU 
facili ad accbtnax,cht fò meno potente . I cafi dirperati oclPhumaif 
no potere fono fe occafioni al iuo amore . co’l quale s’accinge alfe 
gratie, perche non hauendoriuafe in pofsanza.teiucf bou può, eh’- 
ahri ft*iniioli fe glorie. 

Rinunzia di Prelatura, , 

D Epone a tempo il Magifiraioè fc^io d’animo moderato . 

Mcrk^IodegrarKfeqRUe > che da fefiebo s’induce pià 
toAoarinuAciarPatKorità, chemaiapvcgiudicaxie: abfciarla 
prebcura,che ad abbafsarb . 

S'baurebbe molto da defiderare »che i Prelati non auendefiero 
afpogUarfi de* loro carichi , fc non (^ndo Peti li renddse ooiofi 
a lor medefimi , K inucHi a i fero fu^i . Sant’AgcAioo prima di 
venir’aqueAopregòbfuaChiefeacontenurfi , che Eradio gli 
fucced^dc accbmaftbnifChe feguironoque Aa pr opoAa buono 
teftimooi; delPalfegrtzza , che ne feotì b Chiefa . Furoo gridate 
piò di cerno volte qiteAe parofetGratiea pio,Lode a CiuiAotVtp 
uadAgoftioo. 

Rinuncia de^ Stati, 

M olta Rettorica vi vuole a Mrfuaderead vo Graodc,che dì- 
uet^piodolo. lIpiòdiÌKilpa(fe>*toltone quel delb mor- 
te, ebe poba bt*rtfhaooio,è U pabar dal coesaodare all’obcdiie . 
Vedi £a4Cir ere. 

perche 
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^trthc il vecdn«xta>^ limpocem che Jbote &• 

minuire la riputatiooe, gli Si dc^’iodU »|e (kl Gia|>oae arruiati a 
queU'eti rrnuntianofiÙ SoKi.e fi rierano, 

L'Impera(ore Cm» Quinto carico di noia dclU vita* e ciw^l- 
tnente crauagliato dalle gotte > comiuciò fopr*alli cioquant'aniU 
della Aia età a prepararfi alla ritirata : Et bauendo lionato, come 
qsel PerAaoo Monarca , che la Corona era cofi graue > cbe chi ù» 
^Ae^uento fia dióicile a portare i non degoarabbe di leuarla da 
tara,ie la ttouafie per ifirada» conobbciCliMutci quei grandi Xo». 
per i >c'haueua oon gK feruiuano>clie iNna faftìdlola feruicù:e per- 
ciò deliberò di lakiarli > parendogli d’haucr troppo ìoduggiato a 
rifol|ierfene : e ch'ere vngran^mganno di rimettere Ipenfieri 
della OHXte ad voa cti»doiic pochi roiw ficurì d*arritiartti;Cofi ha* 
ucudo mandato la Corona dell'Iniperìo al fiatetto Ferdinando i 
Principe d*Orangea i l'altre corDHe> di Spagna>e de* paell baflt ha- 
uendo rinunciato a Filippo (uo figliuolo > del tutto abbandonò gli 
Stati > doloro a£rri> per ricercare il porto di cera faluce : la per* 
fetta medicatroDc del rupremo beta; » nella quale coofifte la etra 
filufofia:l*ifmnutabile fapimxa»o lacooAimau feliétd • 

Parerà cola ftrana a molti > cbe alcuno venga a quella rìlblu* 
ttooe di riouociare vn* Lmperìo % di cui uoa è la piò defidecaca^ 
cola m tetra : tutouia crouandofi ciò dalle trilione feguito» & 4'- 
eficr fiato pratticato dahuomini giaodi « e vatorofi » nona che 
anche non polla ^uire giornalmente . Per molte cagiooi può ra 
Brìncipenell^imoiodurfi a rinunciate : òper atto di virtù: ò 

r r qualche timore : ò per ruggefiiooedeUa propria cotcieoia: 
per afiécco verfo de* figliuoli : òpcrTiItàmperbenpublico: 
perftapchexu : ò finalmente per defiderìo di fapieoza. Per at- 
to di virtù Andfca Dotta rifiutò 111 Signoria di Geno uà : Scipione 
la perpetua driutiira di Roma : Platone d*efler LegisJacoie de* 
poceofi : Saturmouricuaò l'Impciiorìrpondeodoa chi in contra- 
rio lo perfetta : Mtfeitis miluts quMmi mdii fit Jmfertf 
T0 • Gttttio tmeodcodo dalI’Otacolo » ch’entrando nella Città 
làrebbe eletto per Rè * dalla Aia patria fi tolle Perpetuo efilio . 
Ottone di Saflboia > Alberto di Batiicra» eSaluRiopermagnani* 
ma tnodefiia rìoufirono hlmperìo . Federico di Braoemburgo ri- 
fiutò la Corona di Polonia . Decio ricusò Mmpoio con quello 

E arolet Voglio più cofto non efiere Imperatore > ficrefianneoe 
umil figlinolo * che Imperatore * . & mal ^uoto figlio , Licurgo 
volle più lofio fat foa Repubbea t^*ordioaia * cb*eflere deloLj 
fua patria K è . ^Ti^ioio Rufo vietò d>e(Ièr cbiaoicto Imperatore, 
<8ccaftigòArifiomene,cbeRèclitamollo. Coroclia rifiurò d’eflèr 
fatta Regina d'figtno . Fah-icìo rifiutò gli Scacì offertigli da Pir- 
ro 1 e più r^ia cola fiicpò in tal modo dt rprerare « cmne faiue 
ScDcca.i rcan tcfori« per timore d*ioceroi« e d*cllerm mouimenti 
mofiefilfeaariDunciarelalibeitàagli Achei ; cofi L>cida a de- 
porre la Tirannia di MegapoK : Con Augufio a rinunciar iTmpe* 
^io al Senato:Cofi Autent io a riitoociar l’Imperio a Macrino . Per 
quella cagione altresì rinunciò Dìoclctiano l’In^rio, & rnficsiie 
Mafiimìnoima colui per cìmere della fortuna; cofiui per tin>ore>c*- 
bebbe di lui . Per fuggefiione della propria cofcìenxa può alcuno 
ihnrtciare Ihnpcrk»» a fine di darfia viu di Cbrifiianapérfririo- 
se»come fece Clourio,che rinunciò il Reame al figltuom :Raclu- 
fio il Regno de* Longobardi ad AfiuJfo : TalfiUo Re de* Bauariadie 
fece il medefimo : Leone» cbe pur l*bDperiorhiuDi:iò a benone 
lÀutrko : Et Carlo V. l’Imperio al fratello>& i Regni al Alinolo . 
S fe fi ponno mefehiare fra le cofe terrene quelle Jt Dio . Celefii- 
ra quÌOK>»che rinunciò ii Pcotificaio per ferufre a Dio, in cui co»* 
fifie il vero regnare . A quefii,cbe viene si beOo»& Santo penfie- 
ro, e lo tnetcoDO in cfecuticne : & che paldè è qiicfia verità, che 
quelW cofe terrene pierò non fonOiCbe ombre 4UCìMr fuftr miti~ 
tndinet ttrri eltuétri . Per affetto, & amore n rmunciauo anche 
gMn^eril a propri figli « come con raro elempio fecero Sekuco , 
Artaleife^riobarzao€»Htorico Franda,& altri.Per ccAàre dai- 
lo fpargiiranio <Wi faècue » & per falueaaa de* popoli Zenone » c 
Ramiro più intenti al Mneficio poblko, che aQ*mteteffe ]»oprio 
rinunciarono oueHo l'Imperio, quello il Re^ d*Aragorui . Per 
lÉanchezadupcfo di regger po|K>li , oltre d*oga‘altrograui£- 
mo, luKimitri veramente pràdenti, fic amie» di firaordinatia lode » 
dopòòauci'frtte varie prone di valore , hao ficca ahreri quella 
gmcroÀdelibcraiionedirmut»cÌarl*lmp^o , tra quali fù Elio, 
TÌu>oleoncA4jnÌnifrj,SiIla4cipÌDOe,AiHOBM»o Pio, & Albioo»coo 
laquikdeiìberacjdoehaoóoiefieawediaMtfiraro, ebenoomeno 
hamio faputo con gloria re^re gli Sccuri , che conm^mre 
deporbiÉc ticirarfi a godeitlf felcilà della vilU*Alcooi finauveo* 
te pet defideriò d’jlxàrfi'con Io Àudio allafapienza » hanno abban- 
ddMtu k rtccbezsc,e leipandene hqnuMiefche di canto impedi* 
ffieocofonoalle tqicratiooi dell*iacelletcoJ Tracofiotopriocipel- 
mente fi può numerar Aoacarfi, cbe rinunciò U Regno, e Smi 
po dèicQirlapiextfe, cene dittcnoc infatti, " 
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Rinunciare quali fian tenuti. 

P &r letococedi Copra cagiooi hanno i Aidetchemolcìrdtrii a»- 
eotarinuDciato a graodilSnu Imperi/; ma ohre le medefimo 
tre altre priiKipaltilime ve ne fono , corrifpondenri ùtrcahreri 
fotti di perfone » a’ quali canto è douuto il rinunciare Mmpaùo » 
che io cafo di contradicriooe per la Calueaaa dello Stato fi pqffoDO 
a ciò sforzare . Et Torio i primi LdeIicati,ceoeri,e di poco mirito . 
Gli altri i crudeli»& federati. Gli virimi i AirMiiì,fc>oochi,& cuu* 
ci . Non maneggiano i primi i oegeti), ma oe pure hanno pacicoza 
d'vdirli . Nasi con poco fpirito , e nodriti io perpetue delicic » « 
morbidezze fono si deboli,che non poflboo fentire fc non kgtpe* 
rezze . Non pofiono andar io guerra, Mrche nati, & vfi a ftare ìa 
camere appropriate alle fUgiooi»eguaimente fuggono U eddo, e 1 
fipeddo.Vfi a lalciui cauti noo pofiono foUrire vdire i terribili àio* 
dì delle cnachHie bcllichc.Vfi archeggiare Aegi, pompe, e fiori « 
rifunoiwdi vo^rfia* fp^coli atroci di guerra^oooin footan 
mutui a tutte le operatfoui, che apparcei^no a chi rem puhHci 
pefi. più dannofi noodimeoo fono i fecondi:! crudeli ftuco^ &gli 
icelerati . Pereioche noo folo oon lan beneuna empiono lo fiato, 
aafenno di efiì di tutti imali . Acciò dunquejnè gli vni,nè gli altri 
fiaoo damofì a Suri , A^qxrilo, che fiaoo incorrigilfili, fono da 
prudétihuomim di Scaco con tuai gH artifici/, & r^ionipoffibili, 
dedotte da gli efempi di fopCaO^aci da iodurrc a riounoare i il- 
che oon Tara dìficile>qoandocon gli efempi loro fi iaccia vedere» 
come i pan loro hao femprcf'nculMdo di tinuncise^'tiratì le 
fi,e gli imperi; loro a morte»& a tuiferabilt rouinc ; come infinge 
f dfo>,>firéo fiate, & borribilì le craredìe di coloro» che cffmdoal 
gouenio iahabili , per eilétfi perdiRi in tante dìfiolucioni hzauo 
|nir oflinatameme voluto perfeuerarefotcopefo tanto difi^ualc 
tOelorforze. lTÌci;fimBocaderemvarieviUtOndecoocffKKe 
cloques^ parlando HuMOM) di Sarò all’ortcchie ,& il timore al 
cuoie di quiefii cali, non è anco diffìcile indurli alla riimdda . Mi 
miandoaquefiaooQpofftiiocirarfi , fek può &r comprendere, 
r^'lpefo di portar vn*Imperio viene consunto eoo canto affan- 
Do , & petk«|i»Abc <£ cioaccoigendofi i fatti Principi delpraudo 
han chiamati luMmìai pnideoc i,c valorofi,che gli aiuulleco ne gU 
affari di pace, e di guerra» & dm per ciò han faput* imperare, & 
in vngr^re dolcìifiaa quiete fenza pericolo,c noia . Sono per lo 
più i Princìpi amici de* ;naceri , e di viu diflbiuta , onde ageuol* 
mente a quefio fi ponoo iodutrt:in ul cafoio Scaco da* loro difet- 
ti rwa fencirebbe offefa alcuna , anzi godercbik di moire fe/tdei . 
Neron*hebbe in ic vn*horribiJe mifiura de* predetti viri/*olrre gH 
altri,qnido lafciò reggere U peA> dell’arme da Bruto,c della pace 
da Seneca» manteane per ctoqu*anni io Roma fetiàffìmo lo Scaso : 
fpogliaci i medefitoi d’aucoriti » e di viu non fi vide mai nò Impc- 
rio.Dc Imperatore tanto iniferabik. Infino che Mififteo vutòcol 
Ino coofiglio Gordtaiio»le cofe All’Imperio fi foRenoero con tari* 
a autorità, ffc ooore, ceflato il luo configlio l’Imperio comìociòa 
crollare. ;lnfino che Etio reffe col fuo jnuedimento le iniprcietf h 
oofe di Valent no,cofiQi fu felice Prindpcreaocato £cio,ogai feli- 
citi mancò . Ma fe parimente quefte,e quelle ani oongiooaDO,ffc 
refificndo gHnhabiii lUincipi, ùngono m cerco pericolo lo Som, 
aB*hora fi deue renir’an'atto ^ deporli . Vi pofiono eficrede*pe- 
ricoli,magli artifici/ pofiono altresì dar*efletco a.quefio ne;^Q, 
e rimettere k> Scaco in ficurezza « Gettata qualche colà ne gli oc- 
chi del Leooe,cbe offenda la vifia,rcuza difftcohà fi prende. Noo fi 
pofiono dolere le peiAne Aponeipercioche è beneficio k^CMioo 
f olo dello Suto.Sc Afiitte cedeua la Media a Ciro:Se Camb^ la 
Perfia ad Uafpe : Se SarAnapalo Mmperio CalAo ad Arp^o : Se 
Vicellio l’Imperio Romano a Vefpafiano : Se Cotmnodo a Perù* 
nacc : Se Eli^aAlo a MaRioieo,coo quanto vantaggio i« faccine 
no } Dirò ancora con qua«a loA , pet che almeno dimofirauare 
uè* fecoH futuri almoodo , c^unrian faputo dar Mm^io al ^ 
degno • DcUlorofcclerau viu£ireU>efainofa petl’vnmeclo. 
Coflucrrebbe venire a pairicolari artifici;, onde eoo più ficurezza 
qucfiOfC quello» fecondo la varietà A gh accidenti Aporrc fi do- 
uefic : ma fot» canti qoefii > che non fi pofiono ridurre a certa re* 
gola^ canto U Principe, cbe con vhì; fi coouerte in Tiracno fi fpa* 
ueoti in quello» cheipopoUaflictifaroobcnrrMiartuttekvìe 
da lihenrfi db luise umo più fi fpauenriiperche la l^e loro con* 
ftnce,dM pofiimo vcciderlo,doA però non reAi alito rimedio M 
kuar tal Tiranoia . Noo vak,ch’egU dica»di noo efler Tiraonoimt 
Rè»percbc di quefio porti il Dome:pcrche fi cifpondp : Che noo è 
Rò > chi 000 r^e da Rè» & die mancando d’effetttrfuanca ahreri 
ifi nome.Ec quando il popolo»ò non pofià di latto,e le fia impedi- 
ta la giuAicìa: akri modi fi trottano da leuar vìa cofifana pelle da 
fili SutùLe kggi vedono di loouno. GH vhnmyche pur rcnuuciar 
denooo» ò pur efier depofii,|fotio » fiiriofi, e i matti»oou gli frioc* 
ebUfuriofif perche fAbooo bitter hic^ toteruallo.pQtreA^no 
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cotregaico<Ìì chi fì defilerà tali mecftr fottofopra lo Stato) iide- 
Dono con artifici; tali pcrAudcrcicbe non Ita henc,ch’ciTì Toflcnga* 
sola madiina dell*fnipcrto» potendo per lo difetto lor proprio ro 
uinare c fc ndTi»e l’Imperio medefimo:& quando ciò ricuftno,de* 
unno almeno a quello elTere indotti: che tì contentino d’hauere in 
feiutcio» chi gli aiuti; deche per ciò eleggono perfonaal conftgtio 
della quale !T rimettano. QMflòmioihfo fecondo ladifpolìtiooe 
delie leggi »dee elTere Cttratorcyma nondimeno fé gli deue dar ti> 
tolq li hoaefto,che*I Principe non fc ne vergogni.A Carlo fello di 
FraxKÌa fu dato Andio eoo titolo di R^cnee. I mattìjò fciocchì af> 
Catto fearaltro dire > il pili perfcaorimedioallordtfctto liade» 
porIi>quando haoefTero la polTcìltone dello Staco:quandouon I'ha« 
tteflero, ìmpcdÌTe> che non Hul>biaao . Ciafeunadi quelle opera- 
tioni di dcporli i ò dimpedirli è agcuolc ; perche non fanno quelli 
«alt » che partito prendere . Claudio per troppo marciare elfeodo 
tmpar2rto>qaando doueua trattare di cafligare chi gh baueua toU 
ta b nx^lie , tutto confufo , fenza difeorfo alcuno damaiidò s'egll 
era anche inHeme flato Icuato l'Imperio . Chi'l voleua deporre 
ballaua rifpondere : Si>& in atto di amico pcrfuaderlo a ritirarli a 
vita priuata j ch'egli non fapendo»che partito prendere>haurcbbe 
Cleto quanto chi lì lugli hauelTedetto.Piij agcuoli fono quelle at* 
tiofli > le con 1‘eflere cale anche fe gli aggiunge elTcre inefperto 
lancìuiloicome pococifù’l Principe AlelTandro di ParmaiCherellò 
priuo feoza mouimcnco alcuno>& fenza pure>che fé a'accorgelTe. 

Ripofo . 

I LlungoripoforendeilpiùcoraggiofofimilealcaualIo $ lacul 
audacia gucrrìeia lì perde fu'l lungo ftallio . 

Il ripofo c giudotc legitimo dopò gran crauaglio: ma egli è più 
dolce nella fua propria cafa : EperctòHercole dopòlefueim' 
prefe fù rapprefentato fcherzante con vn picciolo figliuolo.La fa- 
miglia hi le fue confobttool. B(//a oféute 4 ccintlii o^eknaA^ftd 
rcutnemifmi létborcmyqHtd h^nefiws quém vxwrimm lt~ 
aumrrr/uiM/colìTaato.Vedi Quiete. 

Riprefeglie . 

N On può alcun fuddito valerfi delta ragione delle rìprefaglie* 
per danu riceuuti nei dominio altrui, fe prima non ha latto 
ricorfo a Giudici de! lui^o , e richiciloli di giuftitia « laquale non 
cttenuta»egli alhhora con licenza de! Principe può ralcru della ra- 
gione delle riprefaglie . Cfait^ue non feruati i debiti ccquifiti 
fà di fatto , ò di propria autorità . può . e deue molto bene edet 
cafligato. 

L rfo delle riprefaglie » e de* ricatti rogliono alcuni . c*hauelTe 
origine dal difetto di ma^amminillraca . d negata giulìitia. nel 
<}uaf cafo i Sudditi d’vn PriiKipe^a quali era llata negata la giudi- 
eia da vn’altro Principe .oteencuano la facoltà di poter far riprc- 
Taghe centra tutti i fudditì di quel tal Principe » e eoli faccuano 
fin che (1 ricattauano.Hoggidì tal vfo è abolito. Et in ogni -tempo 
non fùfolito concedere le riprefaglie tra fudditì * e fudditì d*vn’> 
il'lcflo Prìncipe . Contra gli Ecclcdalhci non fù mai lecito coucc- 
<Ìcre le riprefaglie . 

Riprenfione . 

D Alle rìprenlìoni de) Superiore benché pungenti . non Bdeue 
il fuddito alterare »ò turbare : Sono elleno necelTarie la 
▼ia d'euicarle è il tolcrarlepacientemente . Le ruiure rifentiie>& 
libere fonoAene d’amoreie di sratitudme . 

Altro e riprendere, altro bialiaure . Si riprendono gli amici, H 
biafinuooli nemici. 

Va PrinclTCgiouanedeu’eflerriprefo da quelle perfone , alle 
quali l'eià , refperienza , & l’autoriu concedono di poter parlar 
Jfberaniente ; Ma il ricooofeimento del fallo deue far cedere la rt- 
pten£one . la quale non deue io alcun modo e(rer*aiunti tutti > af- 
finché non apporti difpreuo , e che coloro, i quali deuono eflcre 
ccnfermaci nell’opmione ; chc*l loro Capo non ritiene cofa alcuna 
d*U»perfetto , non entrino in dubbio del fuogoueroo. Coll tutte 
le parole ardite , e gli anuerttmemi liberi eerfo rn Principe iteli- 
caro, e che non fopporu d*efler ferito ncll*vdito fonopericòlcfe . 
Vedi Corretttent . 

Riputatione . 

B lfogoano a gli huonuai più auidiTittùperfaracquiUodi 
▼na gran riputatione . 

La riputatione è vnColoflb , tlqual falaa dìAcilmente per la 
Tua grandezza, ma quando è in piedi vi dimora fermo, e faldo. e £ 
folltcnc per lo fuo proprio pefo. Si dura delia fatica nel foodarlo,e 
oelPalzatlo , perche ete non può efiere durabile (opra leggiai 
anioni . 

Chi hi qoakh'atto , che diflrugge U riputacìone «cofirihge 
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molte genti di pentirli della (lùna.c dcll'amtnìratiooe » nella quale 
l'haueuano . 

Nelle cofe nuoue hi la riputationedi grandi dTctti . 

Niente rimane da perdere a chi hi perduto la riputatione . 

La ripoeationeè vtio rpiritodelicatilTimo , chefacHmePtefui- 
nifcc.Si guadagna co' fudori, e quali lì perde co i pco£eri . I^£n. 
gono con l'alì per dipartir£ da chi non offerua le fue Icggi-Riceue 
moto , & anima dalle opcrationi . Se da anteporC alle t icebezze . 
Vedi Ricche\ 7 ^e fe da attteperp alla rijfutanene . 

Quale £ vedcnafcerc la riputatione, cale lì vede ò innalzar£,ò 
abbàìTarfi Jifogna fopra tutto defidcrarc quella della bontà,percht 
mancando quella poco fcruonol’altre virtù . EfTa è il fondo di 
quello vafo, ilqual rouipendofi efee fuori tutto quello, cheviR 
mette dentro . 

Ha la riputatione per maceria t beni di fortuna: ricchezze .gra- 
di,rauori,aderenze,amìcicie,parencele.aucoritàAta l'onore ha per 
propria maceria i beni dell'animo. Quella oc vien di fuori:queflo 
dimora in noi : Q^tella Uà nell'arbitrio del mondo : quello neino- 
Rro: Quella fenza noi fi può pcrdcretquellonò . La pcid:ca della 
riputatione ne ofciira : Laperd tadeli’onotcncvitupcrj. FinaU 
mence, I*vna è cofa eftriofeca dell'huomo, &accdroria; l'aHra 
principale, & interna . 

Tutti i gradi de gli huomìni hanno la loro riputatione , equaR 
tutti l'hanno differente . Anzi moire cofc.chc in vn grado fono in 
ftmia, nell'altro fono riputatione. E in conqualTo il mondo,p«'.<iche 
gli huominidi ni grado falcando in quegli Jc gli altri» confonden- 
doleriputationiconfondonoaltresii’vniuerfo . Vuol fouente il 
Mercante far del Gencilhuomoiil GentiIhu«>mo da Prìncipr:il Re- 
ligiofo dafoldato , c doue la riputatione dell'vnoconlille nelfop- 
portare, e perdonare le ingiurie, falca in quello dell’altro, mentre 
che vuol rioatter!e,e vendicarle . Porta feco quella facendo gran- 
di errori nel mondo . Che fc ogn’vno faceife il fuo mcniero,Ìi co- 
nofcercl'bc collo , che la riputatione con£Hc nel faper far bcoc il 
fuo mellicrn. 

Quellcbchc è al mercante il credito, è al foldaco, al Capitino, al 
prìncipe la ripucacione>bqualc molte volte è di tanto vigore, che 
foio con elfa i minori cfercui vincono i maggiori . E s’dla in ogr,t 
tempo può portar giouamento , sù i principi; delle Cofe è vcilsìTi- 
ma . Z^mitio Cocbulone fu vnodc'maggioriCapicanidell'cti 
Aia, e forfè il primo . Mandato egli al goucrno d*Armenia,fubito li 
pofe a impre/e naouc,vf/4w<e i/7/èr«/rrr(dice Tacico)qM(e ift 
mìs «tytisvalidifjìma efi . L'iilelTo fece Agricola 
ififtandumfamt^acproMt prima ctffiJJ'eniffore vniuerja . Nè 
Hi vano £ và dietro qucAa riputatione, polche ella in fede tiene gh 
animi dubip accrefee in fede i gii collanci : fà obedienti i Aildaci : 
apre le firade a i foccorfi ; croua con minor fatica danari ; & forra 
della mede£ina £ fbndjno'molcc cofc:doue fmarrica ch'ella è.non 
che i vani,& apparenti rtinedi,nu i forti, e gagliardi appena gioua- 
no . La riputatione, che nafee da qualche buon princìpio, Q di va- 
lor mille are, ò d’oitimogoucmocruile, ò da gran fapere, ò da Sali- 
tici di viia,ò da altre £mih qualità, è di tanta virtù, che fpc£o ti;*. 
huomo folo di farmaco hi mcll'o terrore agli efcrcni intieri, &r h| 
fatto cader 1 origlio a gli animi Aii 10IÌ3& arraUibiati.Cofi Alcf- 
faodro Scuero alle rcplicnc de* Tuoi ribellanti faldati , tre, ò quat- 
tro volte arditamente rifpondc,&: finalmente nel maggior furore 
della lor contumacia da fc HccnciaiidoIi,coine nonfuoi più foldatt, 
li coAringe a depKir l’arme da fc ftcRì.In quella guìfa Catone mu- 
tolo, e non parlando , anzi ignorando la cagione delia riuerenza , 
che fe gli pottaua, coflringc il popolo Remano nc’giuorhi fiorali 
a non far ilpogliar le Mime nella prefenza. In tal modo Pi)inpeo,a 
cui tutti gh Rè d Oriente haueuano chinato il capo , abbafsó egli 
i fafei della fua dioici, facendo fommcfiàmentc banerc alla por- 
ta di poflidomo Filofoib. In alcuni ca£ fi fono crouati di que!li,che 
alla propria riputattune aggiungendo gli habici , c le mfegne del 
nugiAratOtò dignità, che tcneuaiK) hanno operato mcrauigtic.Oel 
numero di cofloro furono i Romani» quando entrarono i Francefi 
io Roma . Bonifacio PapaolFalTalco fattogli da Sciarra Colonna . 
Clemente afsabto irKh’cgli da Cotonnefi : Se Francefeo Soderino 
Vcfcouo di Volaterra, quando s’opnofe col rochetto feopeteo, 8( 
con la mozieita al popolo , ch'audaua per facchcggiarlacafadà 
Paol Antonio fuo fratello . Dunque cfacndo in tutte le cofe la ri- 
putatione di efficacia ìodicìbile, ogni Audio pof&bile deue itnpie- 
gar£ per ccrcarla:crouaca,&acqu>Aata per confcruarla . . 

Riputatione del Principe . 

R tpucationc terza bafe del Regno è quella fama fparfa per gU 
altrui Stati del Principe , & quell ..tficace opinione concetta 
da gli alti i potentati del fuo Coufiglioic delle fue forze . 

Grande èia perdita della riptitacione.£lla non £ deue mai tnet- 
tet'a iilcbio:Ma £ può ricupcrarè infùio uutoicbc noiane lo Scaco: 

pcrJu- 
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perduto que/lo 5 iriu^liak vano per ru'uenirui. Mircrafcileèvo 
Trincìpe vinc'i;piò rr.iferabilc il dilcacciato di rtioi ^(3ii . 

Tenganfìpur peKerto > cbeaIungoan<lareIaripitt4tìcn£di> 
pende uH’cncrc>non di( parere . 

Ecclilfaco nell'opinione de' Sudditi quello fplendore > che reo* 
dcua anmiirabilc il Principe ; la riputationc dico*vengono inficme 
a mancar gli Stati>e la vita del medefìmo . Serfe hauendo iiifclice« 
tneote guerreggiato co i Greci > anche a Tuoi propri cominciò ad 
clTcre in difprcgio.e colia poco a poco ofeurandotì la Tua maeflii 
orcurofegli altresì la luce del mondoidal quale col ferro fò leuato 
da Attabanoic pafsò la Monarchia da i Per/t a ì Medi . 

None foraat nè po0anza eguale a quella deH'autoricii e riputa- 
tione.Quclla di CcCarc fece mirabili elfcui nelle Galliejquelia d’- 
Aleflandio dopò labattagliadcl Cranico s'impofTefsò dt piazze 
più forti>che tutte le forze di Maccdonia>e di Grccia:Gli huomini 
ordinanj non indrizzarono i loro conligli , fe non ainoterelTc » la 
condiiicne de’ principi è ben diuerfa; perche dcuono condur ogni 
lor difegno a]l’accrcfcimcnto delta loro riputacione . 

Ncll’eletrionc del Rè latiputatiore ha maggior forza* che I’- 
ainorejperche non s’indulfero i popoli da principio a dar'ilgouer- 
no di fe lUfli ad altri>pcr far lor piacere» c fauote ; maper beneìe 
faluce commune : onde non de' più graiiolt,& amabili»ma di quel- 
ji»ne'quali cooofceuano eccellenza di valorc»c virtù fecero l'clct- 
tione . Coli i Romani ne’ tempi pericoloncommectcuano le im- 
prefe » nona giouani fauoriti , mia perfonaggi maturi di molta 
cfperienza:a MaoIij»a Papirq^a Fabij. a Dcr •)> a Ciatmlli» a Paoli, a 
ScipionijaMari;. Camillo già odiato,cpcrciò bandito da Roma» 
fù nel bifogno chiamato > & facto Dittatore. Marco Liuioahre 
volte cont^nnato dal popolo Romano , c per ciò flato luogo tem- 
po per l’ignominia , e difonori ritenuto lun^i dagli occhi de’fuoi 
Cittadini, fù nella necelTità della Republicaidafciati tanti altri, che 
conogn’arted’ambitionelludiauanod'jcquìlUrli l'amore » cU 
gratia del popolo J creato Comule, e deHuuto Generale cootra il 
fratello d’Annibalc . La ripucaticKtc chiamò L. Paolo all’imprcfa 
^accdonica.La medefìma diede j VerpalIaao,a Traiano,a Tcodo- 
iio l'Imperio di Roma ; a pipino, &; ad Vguue Ciappctto il Regno 
di Francia:aGo(Trcddo quello di Gicrufalcmmc.Ma qual è la dific* 
|tnza,tra l’amore, e la riputJtione ? AntcnJuc fi fondano sù la vir«' 
tùima l’amore li comcniad'vna mediocre virtù : la tiputatione 
non fi fcraia,fc non ncll’ccccilcnza j pcrciochc,quando il bcnc»c la 

J ierfetitone d’vn'huomo eccede l’ordia.irto , &artiuaad vn certo 
egno cnùnciiCe» quantunque fia di fua natura airubile » in quanto 
egli c bene » nondimeno raiiubilità reità qu^fifouerchiatadall’- 
céccllcnza , per laquale chi n'c dotato non tanto li ama , quanto fi 
flima.E fc quefta ftima è fondata sù la religione, e pietà, dice ri- 
verenza j fesù Patti poiiticiie, c militari fichtanuriputatioiie . Si 
che le cofe atte i far, che vn Principe fia nella maniera del fuo go- 
verno amato » fono anche à propolìto per fare , che fia riputato , 
cgni volta, che haucranno vna cerca,quafi diuiiM eccellenza . 

E cofa naturale nell’entrare « che I j il uuouo Priucipe alle cure 
dell’Imperio volgerli à lui gli occhi , e gli animi di tutti coloro « 
che n'hanno coguu:one;ma più dt quelli, che pretendono qualche 
ìntereltc ne’ cortuinì, c nelle atcioni fuc» come foao i Sudditi » per 
quello, che loro importa la qualita,ò buona, ò rea del Principe: co- 
pie forra coloro , che fono raccomandati MI protettione : òcome 
amici corrono l’ifienà fortuna: come fono gli emuli, ò gl'inimici 
per cfser à quelli cofa di gran momeoio » che quello Principe co- 
piinci agoucrnarfi con termini , che diano faggio di prudenza, e di 
valorcra d’ignoranza, ò di viltà . Quefli prìncipi) importarw ramo 
alla fomma m 1 dominate > che memameme come cofegrauilTiuie 
fe n’hi da tener conto molto particolare i che perciò il Principe 
nel fuo apparire ha da sforzarli d’imprimere nella mente de gh 
huomini quella più efficace opinionexhe fia pofiibile.Ch’cgli non 
foto (ia capace dclb prefeme fortuna » che tiene , ma che refii 
anche luogo per qual fi voglia aumento, che potelTero apportar i 
tcmpi,eroccafiune : Et crcda,chefc intuire le attioni il principio 
valper limecàdclfattcsvale molto più nell'arte del regnare . te 
attioni del Principe* che fogliono partorire la fudeita opinione » 
fono quelle » c'hanno forza di farlo cotiofccre religiofo nelle cofe 
diuinc,e prudente nelle humonc . t’opinionc di religiofo importa 
ianio»che quando quella è nabilita,parc,& con molta ragione, che 
tutte le altre virtù debbano per oecelfità feguire. Quella riempie 
di riuctenza i popoli : gli alficura da goucrno violento, A: llà fem* 
pre alla guardia di quella porta, douc fogliono entrare gl’ìirconue- 
nicnti piùpcricoion agl’bnperi;,& piìidamofià Principi, i^quali 
forra Icmprc poco loncaui da qualche rouioa tutte le volte » che lo 
Staro delia religione noQ fia termo nel Principe . bflendo dunque 
l’opinione dclU religione la gloria del Principe » la ficurezza dello 
Stato , il contemode' popoli, la bafe della quiete, l'auntento della 
TìM,Sc fperanu delia morte» dalla luedefinu religione comiocia- 


Ri 

ramo ì fondamenti del Priucipe , fermati non fopra Pareoe del ve- 
iifimiIe,inafopra la pietra del vcro.fVedi^r/^/fl«r . jle prime 
attlooì,che danno tìputatiOBe,e fama al Principe di prudente cieUe 
cofe ciuìlijfono due: iigouerno, che llabilifce nella cafa fua pani- 
coiare.comc prima è grumo alla fuccefiìone: £c l’eJettÌone»chcfi 
de* minillrì . Gli ordini particolari della fua cafa faranno gli origi- 
nati, onde i.fuddiii copìaranno le forme del viuer loro j non elTco- 
do Cofa, che più prefio,& cfiicaccmente pafiTt in efempio,che i c<v 
fiumi della Cortc,di’ quali nafee in buona parte, ò il rcgolaro,ò il 
corrotto vìucre dello Stato:la quiete, ò’I diiturira de’ popolì:Ia fo- 
nia, & l'infamia del Principe »ilqualc non è mai fi ricco» che non 
habbia bìfogno,S: continua necenìci d'huomini. Quelli non poni 
hauerli, né potrà farli,fc con gli ordini della Aia caTafarà il^imo 
a corromperli. Dcll’elcttionc de’ mir.idTs.Vcdì A/iftì/fri . 

Vna Potenza » che forge, perche ordinariamente forge per via 
della rìputationc lì guardi di non perderla . L'anteponga alta vita, 
perche con quella perderà ogni Ixnc . Hanno creduto i Polìtici 
quella regola tanto vera, che l’hanoo fatta vniuerfàle, c vogliono, 
che’l Principe auueotun più tofio lo Staro, e la vita, che perdere 
ò per mezzo di pace , ò di tregua, ò di tributo, ò d’altro ia ripuca- 
tioncjo non mi fottoferiuo al Icr parere, ma dico: che fc la gran- 
dezza d’vn Principe coniìlle nella iva riputati one, ch’egli deue an- 
zi morire, che perderla . Maz’c fondata fopra quantità di danari, « 
de* popoli foggcRÌiche li accordi al temporchc fàccia paci,tteguc» 
anche con di^ant aggio di fama ; che diucnii tributai io, (benché 
di gente inferiore J e cheoon tralafd qual fi voglia cofa, per bafia 
che fia ( quando non venga centra legge di Dio) per non auuentu- 
rar lo Stato, perche ogni cofa è migliore dell’auueaturarlo . Quan- 
do quello non fi è perduto » fi è fcmpreatcnipodiracquifiaro 
quello» che fi è perduto . E prudenza, non è infamia ne’ Principi . 
ESI non fi hanno a far fchifo dinicntc,clieaccrefca,ó mantengala 
dominaiione. Gii huomini priuatì ferirono quelle dcbolczzt,per- 
che le mi furano col loro coinpafib.Vn Pi ine ipe eronde non perde 
mai la rìputationc f^c non perde lo StatOj perche io Staro è la ripu- 
tai ione fuo.Vedi l^cme.Mcriti.Mazfi^tnime.Prwci^c.Rit. 

Rilàlutare rendere il l^uto. Vedi 

biliti, Siduttre. Cerimonie , 

Rifehio . 

V N gran colpo non fi fchiua fenza gran rifehio . B dove la ne- 
ceuità preme viPefler geneofoda morte è più grau»che voa 
vituperofafuga . 

E imponibile non amorfi quello » che fi compra c<^ rìfehio del* 
laviu. 

RifentimentOjVendetta . 

L e nature rifeniite,ò libere nello sfogarli fono piene (^amore, 
c di gratitudine . Più nuoce il difgufio occulto dei Priocipe, 
che'lpalcfatorifcntimcnro . 

E facile da temerli vno,che primo fitmondofi viledì vede coona 
l'opinione voirar'il v ifo . 

L'iogiuriaro » <hc lafcio ogni rifentimento contro l’ingiuriaote 
opera conforme a) debito di vero Chrilliano » ma non Icuodi fo- 
fpetto chil’cfléfe, iiquale può fcinpre temere, ch’e^ cefi /àccio 
per allicurarlo,& poi prendere la vcndetca.Valence Cacano per 
non reoderfi fofpctto in tutto o! volgo onur.utinoto , prima col 
pafiàrta fenza cafiigo d’alcuno fi dolfc, &: accusò alcuiù poclù » ma 
cout.mente,& con rifpetto,biafimando Io loro palUu audacia . 

Apportano tal’hora gli accidenti»e le gelofictche fono per ordi- 
nario tra vicini » ò confinanti occafioni di necefiàrij rìler.iitnenti , 
che guafiano in vn punto quello , che s'è fabitcaco nclcorfodi 
moit'anni . Gli auuertimenci»che fogliono darfi per fuggire fknili 
iaconuententì fono due . Il primo non entrare in rìfenrunentocoo 
coloroiche fi vogliono ridurre io coDfidanza»fc non per caufemot 
co importanti il fecondo nel rifentirfi procurar fempre»chefi può 
di rouerfeiar la colpa del r ifentiment4del mal procedere di qual- 
che mioifiro,& querelarli in modo, che ne fegua l’emenda, macco 
fomma difiìmulatione della mente del primipalè . 

Eltcodo nofiro debito il mere ere fono i piedi ogni defiderio,& 
appetito di veDdetca,e’l non tener couto d'u^iurie, ne farà nondi- 
meno permeflo qualche volta fe vorremo , quando mafiìme fiamo 
in termine d’euitar maggiore fcandaloil chiuder la bocca i gli >n* 
giuriofi,& imprudenti con qualche breue replica» ma in guifa» che 
non ne mofirtamo rdcgno 5 nbaRerKÌo,& con fonifo,fe bra non af- 
fatto feuz’otnbra di mordacità , cennioata da modellia l’ia^mode* 
fila altrui,!! come beo feppe far Catooe,che eflendo ingiuriato da 
vnOiCh’era vilTuto fempre malamente,noa gli difi'e più di quefio: 
Fratello ifeufami fe non ti rifpondo , perche non foo tuo p^i nel 
cooibattere»e€Oflvafiar d’ingiuria : Tu fei auoeazo à dirne altrui» 

Acari- 
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ljM4mtirkblutiOfleiqiel!o > cheoonfipuòrchiu^irenead.' 
■dolcìKc il dolorc;&: l’obedirc volontariamcinc è vn Icture qucfl<^ 
che vifì troua d'afpro^e di moIcHo nella rcruitù . 

Le rtfolutiooi prereper configlio dcll'jFettione • ronoToegette 
alla mutatiooe : quelle» che fono fondate fopra Iaxagione,le ncj 


iÈtz rìceoerne renza trjttiglio:lo a feneìr «ch'altri mene (fìcijnc mi 
compiaccio dirne.Lìrandro Ammiraglio cfe'Lacedemoni ingiuria- 
M fimilmence di parole. Vomiu pur ardiaamerue amico mìotfdidc 
i chi hngiuriaua) Vomicafenza riguar<^« che forfè vomitando > 

^otreAi ruotar hanima delle triOezze > die vhai dentro . Quelli 

ilKiAri perfona^ col far poca liima delle ingiurie non hebbero Hanno femprelìabili.c ferme. 

aicro^Be ndhodio» & riiio de* trilli, che'J retto, c la gtullitìa,che Nulla vi è di fenno,nè di collante nelle rifolutioni humanc . 
però non fi curarono d'altra via di fodisfattione . Vedi/ar^i»n>. L*huomo è fc^ettoàrigcttarlecofeconlamedefinumano 

<he]epromeue,egiura. 

Rifo. 

Ome le cofe d'importanza li mettono in tifo, facilmente fi ri- 
fduono in danno di chi Jc fa tratt^e , & in vergogna di chi 
It maneggia . 

Anche neirifo è fpclTo riti© , e dilTonnìtà grande . San Giouaa 
ChrifoHomo fcriu«,cbc nè dell’ApoftoIo San Paolo»nè d'alcun'al- 
npSaocoiChe fi fia^rouinfi le burle,© le facctic fcritte . Sola Sara 
fi lcggc,cheriddre,ina fù anche ripreC* da Dio . Il figlio akrew di 
Woè rifc,e di libero,ch’era duiencò feruo . CralTo arriuò a rinuec 
chiar fenaa mai ridere . Rife poi vot volta nel veder vu’Afipo,chc 


«angiaua cardi filocllri. Vedi Ridtrt. Pajfdremué . 

Il rifo , dice Arifiotilc, E(I iépfnt auiadm^ è’frduddtU ai 
um infide fracprdiornm qut's verèerntnr riJtt . Altri die 
o, ch’egli Ha vna brillante diiataiione de sii foirid , che dal cuc 


Nelle grandi rifolutioni v’ha del pericoload cfTere il primo a 
dire la fua opiniooe,e pericolo i mandar in efccuiiooe quello, ch’è 
rifoluco . Epiùficuroilfeguire,che'lcondurre. 

L’cficr ben rifoluto gioua a far ben ogni cofa . 

Vna rifolutione determinata è atta a far foflrire » e triuagliare « 
per confeguir quel che fi brama. VcdiP.«rri/e. Deliberaiioue. 
yittiani . 

Rifolutione militare . 

E Di non lieue momento ne gli afiari di guerra vna certa dcH* 
berata rifolutione» percherimouc > e tronca ogo'altrodife* 
gno,e penfiero ne’Capicani,ene'roldaci,ftiorchcdi combattere: e 
n riuoIgc,e li difpone tutti egualmente all’impaefa . Francefeo Re 
dt Francia volendo fermamente con cfcrcitopalTarfenc in lulia « 
voltoli i fuoi Baroni : Io dilte hò llabilito di voler fenza indugio 


rifpoode n^la bocca . Vedendofi appunto, che nel rifo brillano gli pafsare pcrfonalmente i mooti'chiunquc diri in contrario, iron lo- 
ipinci,cbe fi dilatano dal cuore, c per via de’ ncrui fanno rifpoode* lo non fari vjito da me , ma mi fari cofa molto molclla : attenda 
re quell'atto lor nella bocca . Quella brillante dilatatione fi può 
£ire,ò col tatto,follicicando le parti più rare.e fenfitiue del corpo, 
dal oual attopofeia commoflì gli fpiriti del cuore, briIlano,c fi dif- 
lbfxfoat>,fna vuole ciò effer fatto improuifamente ( perche colui, 
che vede il folcticarc fi prepara, e raccoglie, c tien vniti gli fpir iti, 
che non fi polTano diffondere : ) O fenza toccamente in due altre 
maniere ,cioè per gullo, come quando fi ride per allegrezza, ò di 
qualche facctia , ò di qualche difetto altrui biafimeuoJe non puni- 
tale ; Ouero forzatameme, come Quelli, che fi muoiono auuelenati 
daU*herbafardefca per fouetchia dilatatione , donde fecondo Scr- 
uio, e Solino fù pofeìa detto ij rifo SardonicOiOcome quelli di che 
parlò Ariftotde : IPln etiam traietid pr*C9rdU in pralus , ri- 
jMmdttttlifepndtfMmefl , ’ 


Rifo,e pianto . 


ciafeuno ad efeguir quello,che gli fari commelTo,ò che appanie- 
ne all'officio fuo. Con quelle parole nfcaldò talmente, &imprelTe 
ciafeuno, che ladcliberationedcl Réfù delibcratìone di tutti . SI 
legge di Arato , Prìncipe de gli Scioni; , ch’rfscndo egli nel refio 
buon Capitano, hauea quello di nule, che ogni volu, che Joueua 
far battaglia, non fi fapéa rìfoluere, e fi trouaua impcdiio,dcl che 
non può effere cofa peggiore in vn Capitano , c ConJotcìcr di 
eferctco;perche non foTamente refia egli impedito, ma fi, che an- 
coraifoùlati languifcano, & perdano l'allegrezza, e labrauura. 
Non è fuor di propofito l'allegar qui quel ,che Paolo Emilio d>ffe 
a fuoi loldati nel principio della guerra Macedunica ; pcrchccori 
quello troncò loroogn altxopenfieio , che di portarli bene nell** 
imprcfi . Dille; ch'eglino non fi doueuano curar d*inteiklcre,nè di 
fraporfi ne' configli della guerra, ina nel petto del lor Generale la* 


r ' ». fcialTcrotutio ciò,chefidoueuafire,& da buoni foldati atre cofe 

L dimcdefimoiche Zoroafiro aprì gli occhi alla luceoafccndo, foIatccndcircro:adhaucr robu(lo,8L’;^ile ilcorpo: polite, &ralfi- 
aprì parimeoce al rifo la bocca,e quali, ch’egli folo entrando nel late I’arn>c;& il mangiar in ordine per poter ad ogni ceno moiicrfi. 

Rifpettovergogna.Vedif'r.^»^»4.^,«.. 


za del dì mortale 


)bclhAuro- 

. fc’l mezzo giorno non fi vedea inguinbrato da 


vna nera caligine j c fc la Icra non eramoUeper lodiluuiodellc 
fci;^re,c del fangue.Noo è luogo di tifo il mondo, fc non io quan- 
co i Democrito porge materia di fcherno,có le pazze frenefie dc'- 
inortali . Efcpurtai'horalacredulitàdeglihuominifemprcio- 
chincuole al peggio fa lampeggiar'» bocca de gli ftolidi il tifo, 
vieafempreaccotnpagnatodacofinecefiariaoccafione di Jagti- 
mare,che fempre fembra appunto la breue luce dell'Iride lo mez- 
xo alle pioggie . Il primo raggio del Sole, che oc ferifee oafeenti, 
ne trae viao pianto da gli occhi ; E perche nuoua pioggia d*humor 
lagrtmofos'afpetti, appunto folieua dalla terra de gli occhi nofiri 
i primi vapori,c'hinovDa voltai ricadere fopea deicapo:E fe illit 


Defiderio Signorile . 

Rifpetto riucrenza . 

N luna vecchiezza può effer untocaduu. nè cofi rancida per 
vn perfonaggio , chi paffato l’età lua in onore , che non fia 
venerabile . 

La virtù , e fufitcieoza fanno gli huomint rìfpettare , e la booti 
loro,e gli honefii cofiumi li rendono amabili . 

Le ceneri d'rna maceria ricca hanno il prctio loro: e hoffa,e re- 
liquie delle pcrfonc d’ooote, fono anche dopò morte rifpcciatc» e 
Ziuerice. 

Il rifpetto , che fi porta alle perfone fi taHhora tradire la pro- 


li, inandò già le Statue di Mennone le fé loquaci , toccando il capo pria cedenza . 

- bambini «drefeono dall'aluo materno gli fi piangenti j Forfè per- Và male per vn PrincÌpe,quando non vede cofa alcuna fra Dio, 


che la luce del imedelìmo , come oggetto fouerchiamcnce sìr^iato 
nonpuòdaglibuomioìeffermiratanellafuaruoca , che neiri- 
fleflb di qucU-acque,^ da gli occhi verlano.c:he fc la vita homa- 
c vn teatro , lo cui fiamo , ò fpetcatotj dell'altrui , ò fpettacolo 
della noftra Truedu,ncl nafccre facciamo il Prologo con le lagri- 
me , & in miefiomifieriofogieroglifico fi compendiano tutte le 
fdagure dcOa fauola,chc dobbamo rapprefcntarc. Sotto la Signo- 
ria della morte è la vita ; perche cwne beo dice Seneca dal primo 
Dafccre andiamo morendo , & ogni dì facciamo vn paffo verfo il 
confine . Elierciu quella Tirannia l'Imperio con le calamici,coo fe 
malacie , co'i dolori , c per riconofccrc i Vaffalli impone loro sù'I 
bel principio vo dolorofo punto.fi fc la prima femenza,che hhuo- 
010 Iparge fopra la terra , per altro feconda di tormenti , c di pene 
ibno te lagrime, ri fari perfona cofi fiolta, che pretenda ^ mieter 
•ifo^Vedi Nd/cim(»i9.f'ita humana . 


& lui, il rifpetto di cui li rrteiiga>e gli ferua di freno. Il rifpetto d*> 
vna fol perfona può fermare, e ritenere i torrenti delle di lui paf- 
fioni.Tacìto fcriue,che dopò hauer Nerone perduta la Madi cdi la- 
fciò andare in tutte fe forti di diuifamcnti,e di licenze , male 
caercitdSyqudU/ cumque mettris rtueren tta tardanerat. Se ia- 
no ceneua ancora Tiberio in ceruello» il medefimo autore dice, 
ch'egliprecipitòincofemaluagie , e indegne pofiquam remota 
fadortió metn fu» tantum ingtnio vtehatur . 

Rifpondere. 

I Saggi aocorZfChe fiano dimandati non rifporidono: Gl’igooranti 
non richiefti dicono tutto . 

Rifpondcrca tutti quelli, che parlano impertinentemente, è co- 
fa da priuato.I Principi non deuono contendere con la lingua, per 
non mettere in pericolo la loro perfona : ò per non irritarfi effi dì 
finii 1f inni fouerchio , e mettere in coroproincflb la loro maefii. Sì confcrua 

piùIuogoalrifcniimento,aIl’hora»cheficonccdcinaDcoiuogoal- 
Vando le nioluciooi inoocaoo alla cefta non vi è cofa nn- Ja collera. 

X^p^ibile. .... , j- - Diffe con molta alterezza l'Ambafciatore mandato da Cartagi* 

^ Principi fono d’ordÌMrio fuggerite,& aiuutC oefi ad Andromaco Principe in T4uromlnio,chc scegli non licenua- 

oaiuputtaiu, iudallefuewatiocl'ajmatadc'Cotiutij , ifuoiSigootimertercb- 
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bont> quella Ciiti (offoptì't per modrar meelio co i c{ni quello 
fcnbprajqnando ciò dilte Tolfein sù^e in giù la palma della mano: 
Andtonuco ridcodo d’vn rifo amaro, gli fece intendere, che lì par*^ 
cilTc, perche alcrimente volgendo ancor'egli in quello dir la mano 
in sù,e in giù lanauc,chc lo códuceua andrebbe in quel modo fof- 
iopra.Quello c come dire: rifponderc alle rime. Vedi Rifpojìa, 

Riipofta. 

L a rirpoda piaceuolclcua la forra all’impeto t comelmoiro 
terreno la violenza à colpi delle bombarde . 
più punge calhora la rifpolla allegorica, chela litterale : Epiù 
penetra l'apologo, che'I fcmplice detto . 

Le prime rifpollc delle donne fono le migliori. E quello è qucl- 
loichc Vhflc confiderà appreflb Homero,fo1icitando l'anima a’vna 
donna i rifpot-dcreprrllatnemc . 

Tra moiti,che parlano,c che rifpondonofopraqualche quefieo, 
il tacere»quando non s'hà certa, e foda rifpoHa.’ouero il rimettere 
larifoIuticKK del dubbio a qualche maggiore ,moftrapiu toAori* 
ucrcnaaiC modeAia>che ignoranza . 

Riffe. 

C Onofeono le riffe per madre l’ambitiooc ; Nè ponno tra co- 
loro mancare, che conofeendofi graitdemenrc fortunati , de. 
Vono per confcgucora efler inficme ambitmfi . 

E dcbitod'vn buon Principe fopirc le rlfletra i Tuoi fcruitori , 
fubito,chc fon natcjpcrciochc il crefeimento loro c pcrigIiofo,& 
il fine ftineflo . Quel grand'animale de! Nilo, cor faro in acqua , & 
flfalTino in terra nafee da vn*ouo . Hi la fcditiorie i fuoi prirKipi/ 
dcboli,e lenti:! prt^rclTi, potenti, & ardenti: il fine furiolb,c tragi- 
co. Ella non fc ne vi per niente , conic pel poco ella viene. Da 
Alellàndro il òrande furono riconciliati inlieme Efcllionc , e Cra- 
tere . Giamai San Luigi non lafciò tempo iti mezzo ncll’accordarc 
le diflerenze,che vertiuano nella fua Corte, fubico,ch'lnccnJeua ef- 
fernate , E fc a Cefarc è riufeito bene di fomentarle ucll’Econo* 
tnia, hanno nondimeno Tempre i faui] Principi cuiutc le rouine » 
che quelle apportano alla Monarchia . L'clTqr la caufa delle riffe 
apcrta,e nota fa l'accommcdamento manco difitcìlc . Quelle, che 
nafeonoda caufe occulte s’hjono più datemere. E cofa,c*ha dcll'- 
ìmpoflibile>dicc Platone, che gli Dei ilèefTì non habbiano qualche 
puntigli, e di. Ile differenze tra di loro j ma cocca à Giouc (faccor- 
darli, c di fucllerne di modo tale le radici,che non ne felli mai pur 
vn fol fegno i fi come fc folfc quello, che fi la naue nell’Oceano, ò 
haquila m aria; perche quegli acc'^mmodamenci,che reAaoo met- 
20 addonncncaci per finte riconciiiatioui , fi fue^liano collo ìilj 
mortali nemìcitie. Vedi CoMirafì are. Care . 

Riffe donnefehe. 

F Vococouato in vna cafa particolare , dcu'ardere i Tempi; , ì 
palagi,c lecafepubhchcifcnon vien tollofuff'ocato. 

Sono per ordinario fcandaIofe,e pcricolofc le rific ira le donne, 
i)è finifcooo femore co'I fcniplicc odio di lor fole , che tirano aiv 
che tal voltagli nuomini, le famiglie, le Città, egli Stati in coofe* 
^uenza,^ rouina . La riflaiche nacque tra Tullia, c fua furcHa per 
«frenato defidcrio di regnarciche quella haucua, partorì la morte 
a quefia,& al marito di quella: le nozze locciluofc col cognato: la 
morte del Padrc:c finalmente la mutatiooc di Stato , hauendo oc- 
cupato il Regno Tarquinio.La riffa aicrciì,cbe nacque tra le Torci- 
le Fabie > per effer la prima maritata in vn nobJe , ch'era Tribuno 
de' foldati ,e baltra in vn plebeo, produffe nella Republica Roma- 
na graiidiflimc pcrturbationììpcrcioche hauendo veduto la fccof>- 
da ad entrare in cafa della prima vno de* foldati della guaidu del 
Tribuno, e inerauigliatall della qualità della per fona,ucn hauendo 
mai veduto nella Tua propria cafa entrare peifona calctcomiociò a 
deceilare il Tuo matrimonio,come inferiore a quello della forella, 
& a doler fi del Padre, che quella haueffe maritata invìi nobile, & 
lei in vn picbeo.ncllacafa del quale nonfi vedeua vclligio di ono 
reuolezza, òdiauvoncà: cnefeguì, che volendola u Padre ac- 
quietare, l'eforcò a dar di buon’animo, perche nel legucntc giorno 
murebbenella fua cafapiirequeiniedefimi cuori , chcinquclla 
della forella . Ou'egli vnita la plebe, e de Ila medefima fattofi ca- 
po, con violenza entrò oel Senato, c coflrinfelo a creare i Tribuni 
altresì della plebe, a fare leggi, lequali come poco fauorcuoli al- 
la nobiltà cagionarono pcrturbaiioni graudiffime ailaRcpubli- 
ca. Sempre h ha da temere , che per venire le Tdc^nate donne a 
qualche iuo fine,ò a fare qualche vendetta non fi riducano a com- 
mcttcrequakhc gianfceleraggine , tc queflopcrlcioromale 
qualità , che le diano ageuolmentc ad ogni machioamento» non 
potendo tolcrare le cmole . Cefi queil'impudica , c federata 
Poppea non potendo foppoicare Otiauia , ch’era maritata 
Nc i c'iic, tanto feppe fare , che parte con le lufii^he , & con ghn« 
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cimi, pane con gHnfuIti,è rimprouerì lafÌKe dii medefioio leus 
di vita. 

Ritirata. 

E Non meno biafimeuole , che pcricolofo al Capitano U ch'io- 
dcrfiifi come I'vfcire>& farli vedere armato può accrefccrgl 
riputatione, & isbigottire il nemico . Ordinariamente le ritirate 
intimidifeono i fc^uaci ,& auualorano gl’inimici loro. Ta)*horad 
cedere alle furie c vn’aprir la flrada a i fuoi vantaggi , & vn*iodo 
bolire l’impeto hofiile, che col primo sforzo può commetter duw 
ni maggiori. Vedi ^(faUo.yiJfaltare. 

Non deue mai vn Capitano efporfi ad alcun pericolo fenza ha- 
uerc oue fIcuramrntericirarfi,birognando . 

Confuliando vn gran Principe per doue egli haueffe potuto ea- 
trare più facile in Italia, gli diffe vn pazzo : E perche non chiedete 
Signore d’onde nc potete vfcirc»fc vi faceffe bifogao ? 

Doleuafi il Leone , chela Volpe cffcndoinfcrmo non foffe irai 
vifitario, e chiedendole la cagione rifpofe: Qftiamevefìitm ter- 
rennemnÌA te aduerfum fpeHanna^nttUa reirerfumMot. 

Gli animali quando auanti notte fi rititano a couili danno fegoo 
di tempefla . E gli huomini virtuofi innanzitcmporittrandofidal 
feruiiio publicoTo faimo; non perche facciano del male feflìendo la 
virtù vn raggio di diuinità, che non può far male; ma peicbe prb 
uanodi quel bene, che impedifee tifar male. 

E non folaoiente biafimeuole nc’ Principi il lafctar rrtirat/gU 
huomini valorofijinac anche inquefiì il voleifi ritirare . Colui, 
non ferue >1 fuo Principe, c lo .'à fcr.uire, è degno di maggior caffi- 
go, che non è quello» che Io fcruc male , perche noi, lo si fcruire. 
La cagiono negatiua concorre enfi bene al danno , o>mc il pofui- 
uo . La ritirata è iblamenee conccdut.i in premio d’haucr operato . 
Chi fi ritira < e n<>n hi operato > vuol la mercede prima d'haucria 
nieritata,ma ti oppo s’inganna, perche queflo,chc vien creduto va 
grandiffimo premio de gli huomini.chc hanno affai operato, è poi 
al certo grandiffnna pena di coloro, che non hanno mai operato. 
La quiete, che fegue :l moto è ripofo del mobile: quella, che ante- 
cede il moto a fiacchezza di motore:Chi fcmprc Uà in moto fot» 
per dircjche è feoz’anima.Vedi Qnete . 

Ritiratezza . 

S I lafciaua cofi poco Filippo fecoivdo Rè di Spagna da fuoi ve- 
dere» che niuno per grande, chefoffe ,fcnz*haucr lungamente 
pratticatOfC per vn’effremo fauore non era ammefibalia fila pre- 
fenza . Quanto più gli Spagnoli fono flati loncaoi da lui, canto più 
l’hanno temuto , concependo per fa lontananza vna graix^za 
adorabile »c qualche cofa più di quello, ch'è cómuue à gli alcri.Era 
cofigraue , &feuero, che mai non diede modo ài fuoi più iànu- 
gliari di rimettere vnfolopuntodclla paura , erifp^o, cbegli 
portauano.La grauità fi conuiene Tempre ad vn Principepna mei- 
io,ch‘è buono in vn paefe per vn popolo» non è buono ncll'aftro. 
Se vn Rè di Francia trattafse i fuoi fudditi in quello nvodo: fc ftaf- 
fe fenato quindeci giorni à San Germano, ò Foncahablco,fi crede- 
rcbbc,chc non vi foffe più Rè . Gli Rè della prima fftrpe volendo 
flar ritirati fenza farfi vedere, che vna volta l’anno conigli AAri;» 
furono fprczzati da loro fudditi , c poco dopò fpogliati del Re- 
gno . I Francefi vogliono accoffarfiai loto Pnncipe,cofi in tempo 
di pace, come dì guerra . E vero,che le gràhdezzc cfceate fopra J’- 
akrc perdono afiai della riucrenza lor debita , quando s’abUaf&a- 
no,&*aceommiinano troppo fpeffo. Benché rare tolte ne f^fuc- 
cefsobcnc i Principi di Jlar fcmprc appartati, e malinconici fra l’- 
Oratorio, c l’altare, come Numa, nondimeno quella folitudirse lU 
giocato al fudctio Rè , c'hà refe gli fpiriti più liberi almane^io 
delle faccnde del mondo . E non li puòdirc fcnzaammirationc , 
che queffo Principe haLbia gouernato l'indic Orientali , & Occi- 
demali fenza vfeire dalbEfcuriafe , nelle quali è flato cofi beioe 
obedito, e temuto, che vna fol perfoiu, autorizata <Ìa fuoi coman- 
damenti, e da vna carta pccoratha fatto più, che non hanno potu- 
to fare in altro luogo tante migliaia di perfone da guena > & fiiil- 
lioni (foro. Vedi Selitudtne . 

Afpirando Sciano all’Imperio, vsò per artiuaruimolceflraca- 
gemmq , tantoché finalmente indufsc Tiberio à ritirarfi in Villa > 
accioche effendo fuori di Roma poteffe egli ammtoiffrar tutti i 
negoti ; , non lafciando, che per altre mani paTsaffero . Ed in vero 
nonfù molto lontano .Tiberio à lafciarui in vu'iileffb tempo la vi- 
ta , e la riputatione j di che efsendofi accorto dopò il facto, volle 
non fole in fanità tornare a Dcgodi , ma ctiandio mentre con 1*- 
iilefsa morte contendeua fra medefimi trateenerfi. Con fimi! arte 
pretendeua Afsan Allrologo Beglierbeo della Grecia, fauorttifiìtno 
d’Amurat Gran Turco, cnctccr’afinei propri pcnficri j e però con 
bellilllma maniera gli perfuafe, che non vicifse dal Serraglio, 
dogli ad ii)(todcrc»chc «nrcua celtiffimo pericolo vfccndo d’e flìes 
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aimMiutoglche iouuumentt offcruì egli. Intanto Aflàn maneg- 
giando tutti i ncgoti) folo , tiranneggiaua a fuo modo |•[mpetio 7t 
glifi pieparaua la rooina dello Stato,c dopò elli del Piincipeife fi- 
nalmente accoigcodofiAmurat dell'errore non yfciua dal Seria- 
glio^rouerleodo a ballanza alle cofie,ch'erano necefiarie . 

Ritratto imagine. 

D a ogni tempo le ima^ni delle pcrANie di raro merito , & ri- 
puutione (ottonate nonorate, fenza che per diuerfitidi reli' 
giooe ne £aprohibita la memoria. AlcHandro Scucio (^vnode*- 
più vtili Principi del Tuo tempo , che mai hebbe l'Imperio J eene- 
uaoel Tuo più À:aeto Oratorio l'imagioe di Abraaino,e di Orfeo. 
1 Perfiaoi ccnnerocaiiinnul’imagìncd'AlcflàndroMaeDolor de- 
bellatore . 

Per iuadeua Mecenate adAuguAo » cheTÌucndonondouefle 
permettere, che ne t Teatri fc gli drizza/Tero da fudditinatue d’- 
oro , ò d’argento , ma che fi bene egli doucfTeforntarle ne i cuori 
degli huominitCo'l beneficarli, petcne cotali fiatuc mai non deb- 
bono dai tempo fiate logorate. Vedi ìmagir.c . 

Volendo Apelle dar’a conofcerc al Ré d*AleiIàndria , col qua- 
le ragiotuuavn tale* ch’egli non haiicua più, che Toa volta fola 
veduto * & di cui il nome non fapcua , ciò per apunto efeguì deli- 
ncando con vn carbone la di lui cfiigie * & iufieinc feopreodo l’ec- 
cellenza della fua arte . 

Domandato vn’ecceUcnte pittore qual forte di perfooe fono 

E iù difficili da ricrarte ,le belle ri^fe, come opere perfette del» 

I natura * effe rido le brutte imperfettioni de* meni , che fono le 
creature ifiefie . 

Icj^efi d’Alcfiandro » che non voleua,che aIcun*altro il dipin- 
gelTe Aior,che Apcl.’e*& niuno lo fcolpific fuorché Lifippo, & ciò 
ooD per vanità , ma per modefiia : perche pochi eflendo per iarlo 
licrarre» ò fcolpire, iK>n eficndo ciò pennefib, che a due ioli , po- 
chifiìme altresì erano per andar a volta delie file imagini , e delle 
fuc fiatuc . La facoltà hoggidi di ritrar PrìDcipi m chi fi (ìa n»nda 
ritratti a volta, da' quali refiaoo fuergognati . 

piotino fra i feguxi di piatone il più nominalo non volle mai 
acconl'eocire d'eficteda pittore alcuno ritratto'mtcla ; non per- 
che fi faerfie a credere con Agcfilan, niuno trouarfi fra dipintoti , 
che la fua bellezza potefic co’ colori eguagliare , ò perche con 
Alcfiandro il Macedone i foli Protogeni, i PoJicleti,gii Apelli, od i 
Li/ìppidcli’cfprdfioncdelfuovoltodegnaficj nu perche, coW 
fa fede Porfirio* difdiceuole cofa fiimaua * che s'etcniafie la fem. 
bianca del corpo , ed alle bellezze dell’animo non fi riuoglicfie 
iipenfiero. 

Onofrio Camaiano, Piefidence della Camera Apofiolica , Se 
adoperato in onorati carichi della Santa uieinoria di Pio V. tenne 
iu fua Cafa il ritratto di quello mentre vifse in molta veneratio- 
nc : ma non fi cofio quel ^nto Vecchio chiufe gli occhi * chc*l ca- 
lant’huomo cafsaia la cella di Hovifccefopra ptngcrc quella del 
fucceiÌK>re . Argomentino da quello i Principi, fei tenerli da loro i 
fudditi Ritratti fialèmpre indtciodt buon^iinorcò d’interefse. 

Riuelare , 

P Er TÌa delle Donne fi fanno facilmente ifegrecì de gii huomi- 
ot . 1 TiuDRÌ per ciò , come nferifee Arifiotiic, danno molta 
pocellà alle donne» accioebe riueimo i fcgrcti de' mariti . 

L'eDDrroicà di riuelare i fcgrcti comotefli s'argouienu dall'a- 
trocità della pena,decrctata centra i violatori.Fmlcro i Poeti,che 
T anulo fofec coodannaco da gli Dei nell Inferno in vn fiume, douc 
l'acqua arriuaua fin'al menco,e fopra'l capo fi lleodcuaoo da vn ra- 
mo peDdeonifruttifia’aUaboccajmcrxre ei fitiboado voleua be- 
re abbalsauaofil'acqueiquando famelico cogliere i lrutti»eaì altre- 
sì ergeuanfi , & quella in pena per hauerfcopcrtii loro /egted. 
Vedi SfgrtfMrt9^fgrcr9.Se^reiet,^ . 

La riuelatiooe de* commefiì fegreti può venire, ò da propria, e 
fpontanea volontà ,ò dafiiggefiiooe,& allettamento altrui . llpti- 
mo cafo può auucnire per molte cagioni , Prima per vna certa va- 
niti » ^ foglioQO hauere gli huommi, per mofirarfi partecipi de*- 
fcgrcti de* Grandi , & quello auuieoe nelle donne », cne’giouani 
pniicipaimente.Cofi fù feoperta la congiura di Caldina , Secon- 
do per vbhriachezza, laquafe è atta a far feophre qual ft^oglia fc- 
grcco per grande* che fia : E quella è vua ragione, perche guanci'- 
efu dipingefsero Bacco ignudo,per farcif dico ^inceodere,che'l vi- 
no feopre i fegreci.Terio auuienc molte voHc per odio, e fdegno, 
thè Q concepifcc centra chi conferì i fegteti . Quarto per la fpc- 
tanaa molte volte del premio . Quinto per U timore della pena • 

£( quello quanto al primo cafo . 

Qtuoto al fecondo ancorché para porto in noftro arbìtrio U 
tacere , viene nondimeno alle Toltela perfooa non fblo alletta- 
ta, ma quafi sforzata a palefare l’animo (ilo. Cofa, cbeioyioUi 
C9ami9 MTdU Porrata Prums . 
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modi fi può fare . Ptùna con arte rcteorica,pn mezzo della quale 
mouendoeli afietti , & eccitando gli humori peccanti di colui ,i 
fegreti delquale vorremo fapere.egli fi lafcierà trapoicare fenza 
auuederfene ad aprire quanto rinchiude nel fimo. F ù vfato quello 
art ificio da Sciano centra Nerone , e centra Agrippina. Secondo 
col fingerli amico , e col mortrare confidanza. Terzo s’inducono 
molte vdteglthuomini adifeoprire i fegreti»coll‘intertogarli all'- 
improuifo, perche fubito l'intelletto operando naturahi>CDte,oon 
hauendo cem^ di cfcrcitar hartc,e bifoeDOKhe rifpeodail vero» 
ò che taccialo ches’iMrichi . Le mdttphcate anche Intamatio'- 
01 confomlono i fegreti dell’animo.Quarto da fe medimi ^ huo- 
mini fpertb , c centra fua volontà feoprooo i fegreti oeola voce > 
co’ mouimemi della perfona non vfati , col mottiuo de gli occhi , 
ne’ quali apparifeono i fegreti del cuore, ò con altri atti erterìori . 
Qi^to è facilcofacauat’il fcgrctodi bocca ad vno * interrogan- 
do non con parole dubbiofe jina afiirmati ue,col mortrare di fape- 
re quello, che fi vorria intendere . Cosi Dio con £ua»ilquale,acciò 
non hauefle ella à negare il peccato , tralafòò come notò quello , 
che voleua confefiare dicendo . Quure h»cftcifiì . E coli non di- 
mandando del facto,cercaua della cagione.Tanco fece cglifdìce l'- 
Abulcnfe ) non perch’hauefsc bifogno d*vfare querto ni^o per fa- 
pere la vericà,nu folo per inC-.'gnare a noi . 

Riuerenza . 

A riuerenza è madre dcll'obcdicnza . 

La riuerenza non fi puòconferuar molto da chi non fimo- 
rtra«che placido,e da chi fi lafcia troppo fpcfso vedere . 

La riuerenza c fempre douuta a maggiori, & mafTimc nc'luoght 
publici: ne' luoghi fegreti,& ritirati a noi rtvfiì . La verge^naè po- 
tentifiuno freno a ritenerci dal peccare . Qu^elta mai non ci abban- 
dona, quando che ixii riueriamo noi Aefit . Vedi Aiacflà . 

Quellijcbe io querto mondo non hanno alcuno a cui portino ri- 
fpetcuiò riuerenza, per loquale fian tenuti a rteno,ben fi può dire» 
che fon molto difporti a ticeuerc la mala fortuna . Nerone vccifa» 
c’hcbbe la madre>diede(l in preda a tutte le fcelcratczzc . Qiundo 
al inedefimo fù prcfcnuta la tefta di Plauto , difse parlando di le 
rteflb querte parole : Chi trattiene horaNeronediCtlcbrarle 
nozze con Poppea per timor di cortui dificritc^ Scriue Tacito»che 
Tiberio fottoMinpcriod’Augurto apparue vii’huomo valorofo» 
e da bene ; che mentre vifse Germanico , e Dnifo fù aeiiuto piu 
torto fimuiatore delia virtù, che viriuofo : che pot loffi tra bene* e 
male m vita della madre : che fù crudele > ma coperto infiu, che 
amò, e temè Sciano : che in fine proruppe in tutte i< maluagici » e 
vituperi) del mondo.Non fono mai gli huoroiniper lor natura coi? 
buoni)Chefolchino dritto, fe non vedono cofadainan delira» 6 fi* 
oirtra,che li faccia rtar a fcgoo.Chiaro querto fi vede nell'cfcmpio 
della Republica Romana . Haueua quella nobiltà, mentre vilfe 
Tarquinio fatto molte carezze alla plebe , dubitando * che non gli 
Tcnifse voglia di tornare Torto il dominio reale i ma vdira , che f ù 
in Roma la n>orte del Re fiicccduta in Cunu , ogn’huomo inco- 
minciò a Icuar la crcrta , raggiungendo Liuio : che alla plebe ( la- 
qualecrallatainfiii’aquell’horamoItoDalpau } s'incominciaro- 
oodanobiUdeUaCittàafarde'maltfcncrzi . Ottimo configlio 
farebbe » chectafeuu Principe , ò Republica non folo non hauc.fse 
a noia haoer perfona, a cui fo(ic cortretto portare ri uerenza, ma fe 
polfibiic fofse haurebbe a pagare in cotanti il poterlo hauere , e 
procurare di non efseme mai fenza . Difputauafi in Roma nel Se- 
nato , efsendo già fucceduia la terza guerra Cartaginefe, che s’ba- 
ueua a fare di quella Città, laquale, beorhe Tempre vinca , haueua 
nondimeno fempre porto in compromefso la libertà Romana.Ca- 
tone ortinacamente cootendeua * che fi doueffe fpiaaare ; Scipione 
Nafica in contrario voleua , che fi conferualfe : e la ragione per la- 
quale fi moueua era, affinché tolto via i! nfpetto d’vna Cicca emù- 
lacrtce , non cominciafTéro a foprabondare le morbidezze in Ro- 
ma . Penfì dunque ciafeuno da fe flertb, quanto fia vtile,ò danoofo 
il viuer libero d’ogni rifpetto, poiche*quafi che a tempi nortri alN 
hora EnricoRcd’Inghilterradiueoae pazzo, quando difprezzata 
la riuerenza, che portaua al Sommo Pontefice,prima nella libidine 
s’abbandonò » oon molto dopò nc Ila crudeltà , fioalmeoce nella ri- 
bellione de ì precetti di Santa Chìefa* & in ogn’altra rabbia» e fu- 
rorc.Vedi Rijpetto, 

Riuerenza preffo il Principe . 

E Tanca la rincrenza>che porta il popolo al Principe, che fareb* 
be difficile ti peofare di folieuatio fenza ingannarlo . 

T uno quelÌo*ch’appariiene al Principe è (acro. Era offerti capì* 
tale il pori? a federe appreflo la llatua d’Augurto , e di bauer por- 
tata la fua imagine in qualche luogo poco hoooreuole , Vedii^f- 
fpm9.Riutfen'(M . 

Ingiuftiflìmamcncc {gridarono i Macedoni Alefiàndro loro 
Hh Rè» 
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|lè t perche dopò l'hauer ac<)Diiiro il Regno di Perlia vrftìflé al * 
I;iPerfiaiUf c 0 ììk( He adorare, Madinu è Je’PuItnci : Che vq 
principe nuouo in vno Stato > s'e> io (roiiabm’ordtoato non fac- 
cia mmatione:Altrinìeote(]uaacciTUitationi, tanti difordini . Mora 
nondiràalcunodi fanogiudicioi che'J Regno di Perfu > ilquale 
grande « e rrcn^endo a tutto l'Oriente s'era conferuato lant'anni i 
nonfolTeben'r rdinaTO , kgge ndofì anche al prefcntc gli ordini 
di quei Ri,e icoAumi di qpcllj Corte , cotne cofe cfeinplari nel» 
b poiirka . Dunque quello gran Monarca non fcccichc prudente* 
mente ad ofseruare in quel Regno quegl’imeni modi > ecoAumi, 
^he vfaunno > Re naturali > al cui dominio elfcndo aifettionati > ed 
anùefatri i popoli > non 0 venìiia ad introdur fra cift alcuna noui- 
là dlfguAeuoie • che porgefle joro occaHone di tumultuare* ò fui* 
leuar^ . Il *e Aito del Rè , r gli mori , che A fanno alla di lui per* 
fona* nonronodtcoApocaconAderjiicjnei com’altri fi crede , 
Alellandrocon vnafol vcAe venne ad aBtttionaifi gli animi Je’- 
Petliani , moArando di voler tutearcun cAi come Re naturale * 
non come nemico* òAruggitor del Regno. Dall'altra pane vo- 
lendo clTcr honorato fecondo il coAuii.c de gh altri Rè * noa ven- 
ne a fccmarpumodcHa tcjImacAi > nè amettetfiinpocaAima 
fra popoli t ch’erano vfati a rinerirc i Principi loro come cofa di- 
yina . i'ingenccchiaiil auanti UinacAa delRè,che unto biafima* 
uano i Greci * non è cofa indecente > anai approuaca fio dalle i>o- 
Are leggi ciuili, fatte da vn Grecr^.c Chi iA»aiio Imperatore . Che 
però i Macedoni* fé non foAc Hata vna luro vana * e perfìdiofa ar- 
roganza in coli grand'uCqtiiAo* non doucuano mai iroidiargh quel 
decoro* eriuerenza* che finalmente nfulraua in gloria della loro 
^ationcjC lUbdiua 1’acquiAod‘vna MoiUfd)ia*dicu) inqucl tein* 
pononerabniaggiore » chenèperaltroJ'iAelTc^lenandromtt- 
tòbveAe» e fi Tafeiò adorare; prefe per moglie la figlia del Rè 
morto * e maritò inficine cento Cauaheii Macedoni con cento 
Rarontfic perfiane » per vnirc con tal legame inficme l'Euro- 
pà > eJ*Afii. MaiMacedoni* c'haiircbbono voluto trattare co» 
mefcbiatiN Perfiani * e tran^hioriiifi nittc le lororiccheiac.» * 
cbiamauano vitio quella virtu » che l'ingordigia lorononfecoo- 
daua , Non enfi i Romani in Gernmnia lotto Antonino Sepero , 
de'^uali^fi fcriuc ErodianotòVpee/r>;o Roammcultti 4epofi- 
f9 Vtfittm O'ermMpiCdm ÌNduibat > ttutpt fiaanm capiti céfa^ 
rhtitti"f*ttens ad nioanmCermafiìc£i4fiJur* * qmhks tati 
mirificè eupt àilì^trt igaudcte (tiam Romanut mi- 
Ics , quem iile amplifftmit targitimibui projequebatur * (^c. 
pA fiRalmcntc imprudenza di Liuto il lafciarfi tirare dalia maligni* 
là d’alcuni Scrittoci a ritorcere in finiAro Je actioni d'vn tanto Rè, 
orando nellafua prinu deca fctiAc : Rejtrrc in tanta Rtgtptgtt 
\uperl'iam tptutationtmque * defid<ratafque burnì >«* 
ctntifm rtdtitaiioficf . 

C^ando fi ,>arU di Nitna fi loda l'inuentione di quella fua Ege- 
ria ; QnandoficrattadiSertorios’ammirablauoladiquelbfua 

Ccrua bianca, 'Quando fi icnuc di K omolo «‘applaude a quella fua 
finticMi'id'cfii.f Jvliuolo diMjrtc.Solimer.tc Alcfiandruichelafciò 
priipagare b credi i.za di lui hauuu prcAo gli Afiaticì , J'cAer fi- 
gliuolo di Giouc Aniflione . f’t fama infcrutrtt^ qua in catptif 
validtfftma r/^vicn biafiinaco«pcrche noolù Romano . 

Riuelationc . 

T Rasformafi tal'hora il Demouio m Angelo di luce, & eoa fal- 
le riuebticr.i inganna, c (educe molte pei fone , ' 

Scriuonograui autori * che in genere di tiuela(ioni * s’hàpiA 
da airribuicc alle (iuelarionì delle Vergini * che delle Vcdouc: 
R'pU\aquelÌcdiqucAe • che delle iiuriiate: Aando lecofe nel 
leAo deipari . Ma (e la bontà* & Santità non è del pari* ali'hura fi 
decprcAarpiùcrcdaoachimaggiormciucèviriuofo . Rifogna 
efanvnarben bene fempre le riuelatioui 1 vk ricordarli , che vna 
Maddalena Cioce*tcnnu in Spagna pcr^nu, ed era iufamifiinUi 
irriuò ad ingannar fiò fra Luigi Granata * huomo delia bonu * & 
fufiìcienza,cncfisà. 

In quanto alle riuclationi fatte agli huomini * non vi è dubbio» 
che maggior fede fi debba a qucAt*che a quelleiAando però come 
s’è detto nella parità de'termmi . Ma la regoLi*& il vero modo di 
conofecre le rtuelationi dalle falfe ifiufioui linfrgnano i Teologi * 
a quali ricortalTnin particolare al Braco V»>ccpzn Fcrrerioia Gto» 
fan Ceffone * al Cardinale da Totrcacmata , a Giuuao rrancefcQ 
pico.R’àdaltri. 

Ricercafi gran bontà, rein, c priidenia ocldiAinguerc* c difeer* 
ncrele tHicLiioni da le iltiifìom . Qui Aniuincè iolodìfpcnfato 
da D'Oic dall'iAcfiu fi dee pretendere . Moìse prefid Giouan Caf- 
fi.no dice * che a gh humilt folamence daH'iAciso Iddio c commu- 
picato.c però fi vede con quanta difcrctione giudura Elia incorno 
aUuibincallaconimottoiUtal fuoco, & all'aura piaccUolc . Et la.» 
V ergine S uituTuna tufi piena (1> gtatia, com'era * faluuta dali'Au- 
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gelo*prlma che gli rifponda,penfa prima, e fra fe Aefsa difeorre fo. 
pra la qualità di tal faluto . 

Ohm vifonci dininafrcquemioresfuere > quiamt^it ut- 
ceffartt , tìaàie quo minta nccefarit hacinfrcqnentiora 
furti t (frfufpeQtareshabenda t vt non immerito dcbcauia 
magiflrntu EccìtJiaSltco difeuti^Ó' àprmatij virar i , 

La hucistione fari buona, & conforme aPa fapienza eelcAe. f- 
ella hauti lecondttìoniafsegnaccglida S. Giacomo ApoAolo. f'r 
Jìt pMdicrt,modeftayfua/Ibiiis-d>oria»canfenrtenst piena mìfm- 
cordtajCù’ fruihlats banix>»on ludiranifnelimulattome , 
Ottimo contrafcgnoibconofcere *fe’l Diauolofij *che neio* 
gamia in qualche vihooe, c il dirgli*ch'cAì fi faccia la croce .òche 
ne benefica col fegno dclb Croce * qual cofa non fi troua , ch'egh 
babbia mai voluto fare, anzi è fu anit o fcinpf^e* che quei fegno fao- 
tifiimo fi (u fatto cooira di lui . 

Robba. 

L O fpoglìarea'trui della robba>che c il foAentaiiicnto delia vi* 
ta,c VII fufciur contro di fe le i omne . 

Ciafcuniuiomo è inter cf&ato de' leni di fortuna: emoqueiiia! 

S ari del (angue : priuaconc fi rifcutc al pari di chi vieu'ofiefo rKl* 
ivita. 

Dopò b perdita della robbajA'l mondo fofse tutto in vn vetro, 
l'huomo* che di quella vico piiuo , gli darebbe d'vn calcio per di- 
Aruggcrio.nrn tacendo più per cùo . 

Tutta la vita d'vn'huoino vicn’iinpiegata per mettet’aAìeine 
robbarc tal'hoia vè,chi s'addni ènea dei Ciclo, per cui cnato.pn 
cauar dalla rcrra le rkchej7ccófudori,e fofpui.Vtdi Ricche 

Romanzi. V edi Scrittori profani. Ltttiattt ai 
cofe 'vane, 

„ Remore fama . 

I Remoti de' grandi acodcMi fpcfM v(,liqiono fp«rfi,&f(Rni£aii 
tra’l popolo fenra cerco aucote. Vedi Rama . 

Rondine. Vedi inirato. 

Rofa. 

S E da Morali vien'il principe aAimiglìato alb rofa, per l'odo* 
re delicato della Grandezza * &r per b foauicàdcidoininare, 
deu'anche hauer le fue guardie armate * che gli feruono m vecei 
fpine pungenti, c difenliue contra le mani rapaci de* Traditori . 

Mandano ì Sommi pontefici mdonocbfaw anoo a qualche 
Principe grande vna rofa.L’vfo di benedirla nella quatta Dumea. 
ca di Quai cfima fù introdotto da Papa Innocentio, QMelto figntè- 
ca.che come la robe vnfior'efimcro * coli caduco e lo Stato del 
Principe . 

Rottura difunione . 

L a perfona dii'crcu in tutti i modi pi HiblH fu^e dtAere il 
pnmo^che porga ittcafionc di rompere con l’jnnco, 
ChifoAicnc » primi impeciale vicne»o per ifdcgno>ò per trop- 
pa fretta a rranificAa rottura, può ipcrar di trouar molte occofiuu 
a filo fauore . 

Non è fempre buono* ò ficuro il fidarli delle rottore* che tra al- i 
CUni auuengono per afsaltarli ; perche i cani inficine azzuAau ah*- j 
arriuo del lupo fi rappacificano . CofuRotitani nel leruoee delle 1 
gue rre ciudi tfpcfso da Veicnti,da TofcaiiiiBe da altri nenuci olsalt. ] 
ti,tra di loros'vniiono fubito,c de gli Afsahtori trioofaroQo , 

Nun rmfeì bene a gli Atcniefi romperb co* Lacedemoni*! qua^ 1 
per vendicar tanca perfidia rouinarono la ior Cicca di cofi tatti I 
fi^tc , ch'ella tcAòfenzi mura* fenza libetti*e fenzafotmaègv- I 
ikTuo. Cofi i Cattaginefi fi pentirono d'hauer rotto co i Biooitru 
i quali fecero confuinar di modo le Ior ncchczzc*c to t nmoUita,cb< 
altro non Jafeiarono loro»chc le mura della Città . 

Rouina efterminio, 

L a virtù di coloro , che rouinànoCiograoriueretmanebe 
preAb i n^-micitdoue la viltà anche fDrtunaia,e victonofatw>« - 
manca di biafimo preAb ciafcmio . 

Rouinlndo il Prìncipe «’allontaDano t Saui per non reiUt'of* i 
prcAìiCaduco ch’egli c,«’>ngegnanora]ir fopra le fucroumc . j 
Infili canto, che vu Principe rimane mi piedi, per qualunque to-| 
aina, ch'egli hatbia nc'fuoi afiart non bifogiu tenerlo per perduto. I 
Chi è inferiore * c conolce di non poterli rihauere * nondcuel 
afpcttar l'vltimu cllerminioper accommodorfi. Ani)ibalccrovac*l 
doli nelcafo*auantiÌ'vltima battaglia, duaiamiò la pace a Sdpionti 
Amicano con grandillima NbeAa . 

L’huomo , ch'e giunto alI'vlrìmocAcrminios'accommodi co* 
me può . Fcccto mal gli Etoli a parbr arrcgaotcnicnccdofè 
i efler I 
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ffferiidotci an'eftcrminio,e non volere accenare quelle condìtio- 
n»<lipacc , che oflcriuano loro i Romani , eiTendo voa gran fcioc- 
chcria>ìl voler far del brano cnnchi hi vinto ; dòme finaltnenrc &'• 
accorrerò coftoro > che moflrando loro il Coofole la ibrza, abhaf- 
farono l'ardire . Non è miglior coratnfÌmilca/b> che iafciare da 
vu parte il patteggtare> e darfi in mano del Vincitore» ilquale fa- 
cilmente rimetterà qualche cofa » clTendo in fua libertà il farlo. 
Cofi coofigliaua Alorco i Saguotini » che hauendo perduta la fpe- 
tasa» li rimettelTero nelle mani del vincitore pid tolto > che darli 
a patteggiare ; llche non volendo fare > andarono tucit a ferro » e 
fuoco. 

iRomani per mettere in necefliti i popoli lor vicini di trasfe- 
rirli , e di fermarli in Roma > per aggrandire in ogni maniera la 

patria loro,rouinauaro da fondamenti le Città de* medclìtnt . Cofi 
TulloOdiliogettò a terra Alba pctcntiflima Ciecà : Tarouinio 
Prifeo fpianò Cornicelo, terra di gran ricchezze; SeruìoTullo dc- 
fcrtò Romcti:E nel tempo della liWtà clterminarono VciojCittà 
di tanca grandezza» e potenza > che a pena dopò l'afledio di diece 
annifù per arte pìiì»chc per forza efpugnata: Nè hauendo quelli» 
& altri popoli doue ridurli ad hahitarc » A: a viuere ficuramence » 
erano forzati a cambiare le loro patrie con Roma » che a quello 
modo mirabilmcnic s’aggrandì.c di gcntc»c di ricchezze . 

Rouinadegli Stati . 

Q Vando taI‘hora fi vedono nelle dilcordie duili i fudditi $ 8e 
inferiori» a voler far de' padroni, habbiafi certo proooflko » 
cne qucHa difobedienza , c confufionc partorirà la roUina della 
Città . Patìmente quando nelle Republiche pochi fi trooarw gli 
elTecutori delle publiche delibcrationi » ^cordini fi può temere , 
chelarìufcha felice di quei negocij,e la vicapublìcalladirperataj 
poiché mancando il mioiflerio de' membri» il corpo ò AriAocrati- 
cOiò Democratico, ò miflo,che Ila, non può conferuarfi . Abbruc- 
ciacoil CampidognoncU'afiediodt Sibuio , net calo difperato di 
cocimiferif iquali poi qtiafi tutti rimafero rpemi ^ogn'roo comao- 
ttoa* entunoobediua» onde per tal coofufione furono più facti- 
mente disfatti . Vedi MutMtlvnt Stditiont. Fàttigm . 

LnjftJ/tfirmità politica . 

Rubbarc. 

Q Velli, che rubbano ì particolari morooo nelle prigiom,ò sù le 
forche: quelli»che rubbaao il Prìnc>pe»ò il puolico, Aàno con 
ogni commodo.VcÀono,''dice Catone)porpore»e fplendoao nell*- 
oro»nè v’è buon tempo fe non per loro . Si viue hoggidì nen'Icalia 
come già fi viueua a Sparu»doue il latrocinio non era ▼itio . 

Rubbano le formieberubbano leapiima quelle rubbaiido il gra* 
no fi vede il grano, quefte rubbando u fiori il mele non fi cooofee 
qucAo» ò quell'alno fiore . E furto quello lodato, quello dannato . 
Vedi Ladro . 

Ruffiani. 

P Eroiciofiffimi fono in ogni flato, ^ in ogni kiogogHofiduto- 
ri del^altrui honore,& quelli tanto più»che fuiano» ò portano 
ambafeiate a mafchi,& a femine giouani» facili ad eflère it^aima- 
cl . Ftì preflb gli antichi intantaa^minacione quello iufamifltmo 
cifocitto dc’Rufiiani , e delle Ruffiane , che lo catligauano con la 
pena dell'vltimofupplicio . Hoggilapcnaèarbitracoria j maio 
Ifpagna chi è ftatocaftigato vna volta per taldelitco»ne vieo raac- 
chiato con fcgnonella carne sù le fpaUe , perche tornando ad in- 
correre nel medefimo delitto, la feconda volta pofTacirer cafitga- 
t o più rcuerainente. tn Napoli fi taglia à queAi uli il nafo,quan^- 
fattoi! Ruffiano a perfonclor p^nti . Et quelli, che fanno 
il Ruffiano àpecfone cAranee, la prima volta fi bollano in fronte, 
c fi fridhgano.AlIa feconda volta fi taglia loroii nafo. Machifàil 
Ruffiano alla moelic , deue cfler punito di morte naturale : edi 
<]uelli fono fiati abbrucciati , cheproAitaiuano la (or moglie , e k 
lor figlie. Per cfTer tenuto per Ruffiano, ò per Ruffiana, & poterne 
ciTcr punico , liaAa fuuer ruffianeggiato due volte almeno . Et ao- 
uertafi » che quantunque nonfegua l'effetto, il Ruffiano deue con 
tu t eo ciò efier punito»per haucrio tentato , 

SACCHEGGIAMENTO. 

On c vcilc a Priiicìpìic Capitani mettere à facco, e à 
fuoco le Citta vinte ; perche ò reAando vincitori 
fanno danno a fe Aefli,ò perdendo fi coocitauo con- 
traa gran ragióne lo fdegho de* vincitori . Qi^Ao 
auuctciniento diede Relifario aTotila»quando ven- 
ne in Italia, & per vigore del mede fimo di Aomollo 
^alla rcuinad' Roma,alla quale tutto fi Aaua ìncento.IltDedefimo 
perfua fe C telo à Ciro , à ^e non rooinafk maggiormente il Re- 

^rio,e le Città gii Aate futi poiché rouinaodokvcnittasrniùnarc 
Lomito Moróit Portata Prtma . 
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non il Regno , e le Città di Crefo vinto , e fpogliato delReamei 
ma di Ciro vincìtorc,e poAefsore delhi Aefib . Riprefe Fioca ,Preà 
core de gli Etoli a que Ao propofito Filippo Rè Macedonia , che 
tcnerseaiuerrocolrame da fuoÌ predcccAbri,ì quali combattendo 
in campo aperto co ì nemici confeniauano le Città vince, per ha- 
ucr più ampio , e ricco Impecio , a cui comandafsero » dou'egli le 
faccneggiaua,e diAruggeua.Ee certamcte,che col Tacco fi corroti^ 
pe troppo la mtIìcia>auuezzandofi per tal via i foldati alle rapine » 
dalle quali malageuolmcnte fi ritengono , quand’anche fono in 
contrario cornatati . Doue i Romani hebbero campo dteflerd- 
tar la lor clemenza, non che le Città vince» non rouioarono,ma le 
diederoaCieudini di quell* iAcffa Città dagouemare, come fe- 
cero a Riuernati , onde perciò fù detto da effi , che molte volte 
hebbero in vn giorno ipopoli vinti nemici , e nelbiAefib Citta- 
dini . Per afficurar la Città di Tebe fenza rouinarla Lucrecio Pre- 
tor Romano , trìonfacor di quella la riempì di banditi , e fuoruki- 
ti, iquah erano della faitione de’ Romani : eveodèperifchìaai 
quelli , che ritrouò partialide’ Macedoni . Marcio Confole con 
gliefpugnatidi Agafsa fi portò più huinanamence > poiché la- 
vandoli viucr^' con le lor leggi , &r fenza metter dentro lor pre- 
lìdio fi contentò di certi oAaggi . Giulio Cefore fi afficurò di Bra- 
tufpancio con pigliar feicéotooAaggi , e fàrfi calar tutte l'arme 
dallemura . AViennefioItre talu de* danari furon tolte l’arme. 
Andò anche uHhora tra medefimi Romani dal pari la miftricor- 
dia con la feuericà , come fi vide centra de* Vellctrani , a* quali 
rouinarono le mura, & leuarono il Senato . Contea Capuani, de*- 
quali fecero feannare ottanta Senatori de* principali : intorno a 
tteccnconobiliiinprigionaronoi&alcritofiniti fecero morire:Vna ' 
gran parte di più ae’ Cittadini venderono: confifearono tutti i be- 
ni , poderi, e cafe, e la riduficro io fotnma ad vn ricetto de* poueri 
aratori . Peggio fece Didio co i Vefpotfi,i quali hauendo vna Cit- 
tà per la di lei grandezza non atta ad efser prefidiaca da mede fimi 
Romani >&arrendcndofiall‘UlcfroDidto,egIinè la Città ,nè le 
perfone volendo d^erc à patti , ma OKCtcndoIiinncceflìcà 
di difeuderfi, gli ifay tutti . infegnano molti hi Aorìcì,chc quan- 
do le Città acquifialc non fi pofsono munire , s’habbiano a fpia- 
nare . Cofi dice Liuio, che fe i Romani haueffitro hauuti tanti fol- 
dati, c*hauefsero potuto tener Calcide, che non l’haurcbbono fac- 
chcggiaia , & arfa : Zc i Tedefchi abbrucciarono la terra , e la for- 
tezza di Monfelice per non hauer tenuto io pronto gente da_> 
guardia . Talhora nelle guerre s*vfa queAo rigore per isbigottir 
Paltre Città, acciò fi mettano $ù la difefa . Molte volte la mutabi- 
lità , & incoAanza de’popoli ,'de' quali altri non può fidarfi, è ca- 
gione i ch’altri s*induca ad abbnicciar vna Città » maffimanien- 
tes’elljolcrcdiciòèfuordimano allo Aato del vincitore , & 
può feruire all’inimico , come fu di Calfa incooimoda i Romani , 
& commoda a Giugurta, che perciò fùdisfacu da Mario . Tal- 
uolta fi dà il facco ad vna Città , non per tra, ò per odio, ma per- 
che efiendo il foldato in più occafiooi Aato tenuto a freno , Ten- 
ta finalmente il frutto della vittoria . Cofi fece Accilio Confo- 
le d'Araclea : ò pure per rimuneracione di qualche gloriofo fol- 
dato nell’cfpugnatione di qualche luogo importante . Cofi Ce* 
fare concede il facco di Gonfo a fuoi foldati.Ma non s'hà da roui- 
oare vna Città , ancor che del prefente fe'l menti , che per anti- 
co alcun rifpcttos’habbiaacquiAato nome di chiarezza , eriue- 
renza i come Cefare parlando di fe Aefso dice : ch'egli confer- 
uò Marfiglia più per Io nome , e antichità fua , che per merito al- 
cuno della inedefima verfo di lui . E il fuo figliuolo Augu Ao , per 
tre cagioni dide di non hauer pcrmcfso , che Alcfsandriafifpia- 
nafse , come che per altro k giudicaua degna d*eAremaroui* 
na, cioè per la grandezza , e bellezza della Cirtà , per cagione 
del fuo fotHJatoreAleflaodro Magno , e per rifpettoJel fuo ami- 
co Ario . Degni per queAo d'eterno biafimo quei Principi , e Ca- 
pitani , i quali hebbero mano alla prefa , & facco di Roma , non 
efsendofi ritenuti, nè per la maeAà dell'Imperio , nèperlariue- 
renza del capo della CluiAianità » nè per le reliquie dc’Santi 
ApoAoli j e di tant'altrì Santi , che in efsa fi ripofano . Altro modo 
finalmente s'hà da tenere per adìcurarfi de’ popoli vinci , coi 
Turchi, heretici,& infedeli, altro co i Cattolid. Et quando il Prin- 
cipe non loffie intieramente certo per qual arte s’haueffie a ca- 
mmare , ò del rigore , òdella clemenza , farà Tempre più ifeufaci 
quella della troppa clemenza, che del troppo rigore . Con tal au- 
uifo però , che alla r^ione più rodo fi guardi» e fodìsfaccia, elio 
alla natura, ouer coltumi . Vedendoli afsai chiaramente dalle hi- 
Aotie , che ne’ Capitani crudelidìmi hanno bfciacod’vfar atti di 
grandiflima benignità ; ne’ Capitani humaniflìmi tralafciaio di 
commettere opere di crudeltà ,pcr obedire alla ragioue di guerra. 
Vedi jiSediatore . 

Sacco. V edi SMcheggimmto . 

uh a Sacer- 



5acerdote. V cdiSacrificit , 

C .On >/guardo pure s'^ffìr^ò rcrrpreb^entilitinell’einjneO' 
za dc‘ 5 acerdoti» per .confonder chi fotro fede pijì/anu con 
pregio minore lirtucrifce. Quella Sapienza > che li celebrò altri 
PeCptecefe acouiflar Iqro .Quegli onori in ce/rat che vn folo Iddio 
richiede in Ciclo- Intendo oc' &icerdoti Chriniani>alla grandezza 
quali accumulate . le amplilìcacioni > e le hiperbuji« fono fempre 
inferiori aJladigniti . ^aono i nwdcJfìmi U pregio de gli Angeli > 
la fimigliania dipio^CoIuiiche non adoraqucHi Serafini terrcAri* 
p non cotrofee il loro fupicmo fiitò non lo Auna. I loro poderi of> 
feruar fi doureb^ix» come tempi ; , .da quali nulla fi toglie > anzi 
ad efii Tempre nuouo /regio s'aggiunge . ^no l'anima (kUc Citta* 
«ii. pa loro infegnatnenti»& oraiiom conununicaofi gli fpiriri del* 
laielicitia'popoM >anzi acMcfii Pnocipi . llmoiwnonhi al- 
tre trombe > che alle orecchie di Dio rifuooino per commune rtt- 
lità <0*1 rimbombo dell’vniucrfal bde^o . Il non dar loro fpirito 
è vn réder rauco il fuono»e fepellir.queUa voce»che ritornar deue 
dal Ciclo fatta feconda di gratle .Nonconuicne>che quelle mam, 
^he an’ctemo Padre ogni giorno fopra l'ahareufietifconoilfi* 
glioitnbutarie fi vedano ad vn Signore deila terra-Molto meno li- 
ce permetterle Aefe io atto di mendiCiti»meoue fono fublùuace a 
fagrificto si grande . 


.Sacrificare . 

N .Onficonuìeoe, dice Licurgo, infieme piangere, e fagrifìcarc. 

QucAo è vn ciiicdcrc aiuto ^ quello t ilquale fia in calami* 
fit.Si da ciTcre pianto . 

Quante yolte facrifica a Dio il giuflo per lo peccatore » in quel 
punto»che’i peccatore facrifica al Dianolo: Mentre che l'vno vuo- 
te placare,irrita l'altro ? Parerebbe pre.fió I^io , che’l giufto fofle 
isc^ce domandando grana per colui , che quamoa le la ricufa , 
s’ei non fapcAe , che’l peccatore c vn piazzo deiirarrec, che foueme 
hi bifr^Qo d'yn fauio,che parli ai Medico PuJui . 

Sacrificio , O 


N e i fagcifici;,dicea Licurgo»riguardano gfi Dei al cuore, non 
al dono : S’appagano dciculco , non delU fpefa : E giudican- 
do egli indecente ddifiinguere il pouero dal ricco nella cornino- 
diti di riueri;^ i medefimi » decretò, che non fi facrificafle, che coq 
'pofe di xilifEmp prezzo . 

Morendo Socrate tl morale » fi lafciò condurre a quefia fuper- 
Aitione di (acr jficare s'n gallo ad ApoIIine . Pittagora»che iù ripu* 
tato coli amatore della vir;ù, die^ per |cgge,chc fi facrificafle al 
So)e,fic alla Luna . 

In India fcriuc Platone » che chi ^donifiìmoèùttomioinro 
de iacrifictj . 

Nonfògianuinplpiondogentefirozza» nè barbara, òtanco 
lontana dalla ciuìTti , che non habbia ricooofeipto » & adorato 
qualche Deità , & vfato facrifici; , ch'ella confeguentemente 
pon habbia hauuto Sacerdoti di qualche forte , atti a i niioifierij , 
^ alle proprie cerimonie della tenuta religione d'ogti'voo. Arìfio* 
file nella (ua Politica , efpreflameme dice » efièr cofa necefi^ia » 
fix in tutti eli Stati, /(.epubliche, Città fiano Sacerdoti , c'hab- 
biano cura de gli Dei,& de i Sacrifici; . ^iropera,che noi faccia- 
po per congiungetfi cooDio con fama vuionec vnfàcrificio. tf|- 
prifici; fono di tre forti . |l primo è dell’anima, & qucAo fi fi per 
pontritione, diuotione, contcmplatione, & oratione . Il fecondo è 
del corpo, c all’hora fi li quando fi digÌDoa,fi fi afiinenza, fi colera 
peramore di fila Diuìna MaeAà,della fua legge, della giufittia,& 
}ua vericàitribulationi^atimenti, martiri;. U terzo fi fa con fegni, 
e facramenti de' beni c(tcriori,9ll'hora,chc fe gli ofTcrifcono in ca- 
pita. Hor fei facrifici), e .Sacerdoti hanno fempre hauuto luogo fra 
; Barbari d: poca, ò oiuna policia, di niuna altresì affatto cognicio* 
pedi Dio , quando ragioneuolmcncc concludererpo douer ^li me* 
dcfiini hauci luogo preffo di noi ,che dcIi’iAcflb fiamo fatti degni 
non foto della vera politia , ma della perfetta cognicionc di lui , p 
che di più fiamo curiofi, e vaghi di mantenere coli alto , p diuino 
piiflenorln ogni tempo fi è vilfuto lotto alcuna dellp tre leggi : di 
pacura»di fi:ritta>di gracia, Se Inciafcuna di qudie fono fiati facri- 
fici;»& lacerati . Mckhifcdech nella I«rggc di Natura: Aron nell^ 
Saitta : &ioqyclladigiacia , fottolaqualalprcfcnceviuiamo 
(jiesò Chnfio è il grande , & eterno Sacerdote , & il vero Sacrifi- 
catore , rhà offerto fe fieffo in faciificio per larcdentione yniuer- 
fale del moado.fic |iì cofiituito gli Apofioli, & i fuccefibri loro in 
Sacerdoti, fiapafiori per guida, e feorta deli'anìme nofire per la 
via del fuo Tefiameuto, & della mioua confederatiooe, & regola 
infallibile della foa fanu,e giuft.i volontà . 

Vna fol vittima non può feruire a due Deità . 

Henoraudo Alel&Dcfio U Grandcjaucor giouaocuogli pei eoo 
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/uBii di pneciofi odori feni'aJcuo nfpatmio , efiirndo al prendnt 
nuouoinccnfo ritornato, Leonidafuo Pedagogo* cheprefence era 
gli difie:Qt^ndotu firai-Sigiicre del paefe, cito produce hnceolb, 
^l'bora fia tempo d'^prne canto liberale.Subno duoquevthc Ct oc 
fù infignorito fcrilse di quello tenore a Lcomda : Ioti maD^cio* 
quecentoulenci d'irKenfo,& cento di mirra odorau, acciò che 
.tu'non fia più fcaifo verfo gli Dei : lapendo,cbe noi dominiamo il 
paefe>doue nafeooo gli odori . 

Sagacità, 

L a fagacicà de* neeocianti è diretta a fpecolare da moijimea- 
ti del corpo, e dalla qualità delle parole le commotiooi dell'- 
animo del Gouernance . , 

La fagaciti hi fémbianza di vera prudenza , ma in fatto è tutta 
fàlfa.Quella hà per fine il rral benc,quefiaque(!o,che pare: queù 
la è limpida , quella è torbida . Amciiduc danno gran giido; a> 
meodue graodemence tiinalzano:L’vna con maggior fìcutezza.pa. 
che è più beoigna:L*altra con maggior romore, perche ha maggior 
accredine . La fagKiti è vn'arte,di’imita la prudenza,^ a guiu (fi 
qitoll’artcfice,cbe imita la Natura non diletta fe non inganna ; e (e 
Ufciad*ingarmare,lafciadiefscre . Stàsùl'orlodelprccipicio,e 
perche non può Tempre ingannarc,vna volta precipita . Se Tacito 
aferiueua la caduta (Iella grazia de' Prnuipi cofi alla fagacità , co- 
me fece alla faticcà , era che cempa^fi nell'altra pone del fi» 
detto, doue lamofira di rado (émpiteina, perche rari Ì(uiogiih.io> 
mini,chabbianu prudenza; rat ifluni,che fmfii in aho U maotengo- 
noA egli, che attribuì unto alla forza clcIU dcmioaticioe, te àih- 
incanto dcJl'olTequiOipocè bene fiimar fragile ogni cofUnza, labile 
ogni prudenza. Vedi Indegno frbtàc . 

Coocra l’infedelcàf dice Labicooyncndifdice la slealtà. L'arte, 
che s*vfa coocra vn traditore può dirli più tofio ii^egno ,& fa- 
gacità, che tradimento . Per opprimer più tofio alui, che laficàr' 
opprimer fe fiefsoffoggiunge iimcdcfimo) non fi ha aguardare 
alfignificacodcloomeincofa di grandifiìma importanza . Vedi 
ftmicM t 

Sale. 


L A gentilezza <Ìell'asimo,e la gratta del corpo da Tullio c chia* 
mata Tale . Fingono molti Poeti,chc le Gracie fiano amicilTr* 
pie dei file . Homero chiama il fate cofa diuina:& gli Esiti; ooa oe 
mangiaiiaoo>hauendolo pcrinceociuo alla libidine.Se pTinio dice il 
vtrode donne, che nella grauidonzamangiaranno cofe troppo fal> 

te,generaranoo) figliuoli fcnz’vnghiejpcrciochcformandoft le vn. 

chic di materia viuofa,e glutinofaf nella quale fi confcrua l'buoM- 
do radicale, pafe Clio del natiuo calore) chi nafte fenza, e èhiaro fe- 
eno , che hà pochiflìnio di quella maceria , nella quale fi picfaiue 
la mifura della vita. 

Facendo il Tale fierile iherrenodouc fi femiua , Se rerKlendo /’• 
ificfso fecondifiima l'actjua del mare f poiché già non folo i pelei, 
ma gli TCccUi ancora dalla medefima vicirono^ bella, e tnifia>ofa 
è la cagione a fpc colai iu i . 

E il (ale, e dall'acqua, c dalla terra prodotto io canta copia, che 
per ogni modo ì Principi dourebbono darlo a popoli gratuita* 
mente;e non mctterui fopra daiijto gabelle, come lanoo . 

In India i vn monte di Tale detto Orcomeo, che fi caua, come fi . 
cauano le pìetre,e del continuo vi rinafee . Del medefimo oe caua 
il Rè maggior entrata, che delle per le, e dell'oro . 

Saluo condotto, 

N ElItlàluì coodotti, ne' Quali fia efprcfibil poter venir al^tn^ 
mico,s'intende anche m poter cornare . 

Qwi Principe * che riceueyn'alcrp Principe , òPerfon^^o 
grande in protettiooe , e dentro il proprio Stato, dee larlo mwo 
ben Mardare>e metterlo nel luogo più ficuro,c’habbia,fi per leuar 
l'ombreffuccedeado Qualche finillfo) ch'eglino mede fimi poeefic- 
rohauercofltrafacce (eleggi dell’ofpitalità : fi anche perche fa- 
rebbe gran vergogna,che in cafa propria non potcficro afiieware , 
chi loro fi afficia . Q^ndo pochi anni fono , il Principe di Coode 
fuggì di Francia a Milano , al tempo di Hcnrico quarto,f(l guarda- 
to prima con molu accuratezza nel Caficllo , ma iwn volendo egh 
fiare enfi rifirerto , & andando per la Città, fe bene attorqueo di 
molti foidaci»fiù nondimeno con molu ragioito dal Conte di Ftico- 
Cesjfjouernatorc all'hora dello Stato auucttito: Ch’egli caminan* 
do di tal modoiBc con libertà Francefc,meticua non folo la'prrfo- 
na fua in pericolo , hauendo à fare con vn potentilTimo Re. iodif- 
gracia , & fofpetto del quale fi irouaua, & che cofi lunghe boixa 
k traccia ; ma che metieua altresì incompromefio la ripucacio* 

ne del fuo Patrone , che l’haueua riceuuto , & afiìcuraco oefiì 
Tuoi Stati , incueoto , che centra Jelmede^o fofic accaduto 
fimRio accideatc » nel qual cafo proiefiacdo d’ogni tmmuQica 
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(b eo)pf foegiimce > che |>er quat fi veglia dtligenra non fofTc pof* 
fibile gnaroar coTut.che non haueffe guardato prima fé fleiTo . 

Non conuien in afcun tempo mai ( fcriue Tacito) tradircolui , 
rtc viene a fupplicarne,& fotto alla noftra fede a ricourarft . Fi a 
tpielS propo(ko.& è bella l’htftoria di Ciro>chc minacciaua di far 
la euerraa Conreni/e non gli rendeuano Patria Tuo ribelle per pu* 
nirìo. Eflicrouandofi Orerei da vna banda dalle minxcìe di vn po* 
teme Principe>e dall’altra dalla ragione, che non |»»rmetteua loro 
di violare il dritto delle genti , dandogli perfona > che (t era li Jan 
fono la loro protettione , haueuano le opinioni dubbie , e fofpele 
^a la paura ovile minaccio, e ragione della negatìua . Mandarono 
per ciò alcuni Sacerdoti a con^ultare^o^acolo, cherirpofe; che 
doueuano rendere patria a Perii , la<<ptal rrfpolla riferita , trouò 
le volenti di molti difpode ad cfeguirla. Anllodìco, perfona di 
credito , e dì autorità ardi di fufìcnere , che i marHÌat> haueuano 
riportato il falfo j che non era credibile , che gli Dei conf^liaf- 
fcro vna tal rogiuftitia.Sopra quelfa nuoua perp/cifiti fi pigliò ri- 
folutione di mandare altre per fone all'Oracolo, Se con efiì Arifto- 
dico , acciò oflerualTcro fe la dimanda fofse conforme all'ordine 
di chi vi mandaiia, e la rifpolfa fecondo quello, che dicefse l’Ora* 
coIo.Quel loro Diorifpofe hrtefsodi pnma . Arifiodico adirato 
pervnatalrifpolfa , pafleggiando intorno al tcmpiocominciòi 
tirar delle pietre a gK vccellt , c'haueuano fatto i loro nidi fotto 
atl coperto del tertipio , nel qual tempo vdi vna voce, ch'altamen- 
tc gli diflè : Dimmi trifio, che fei, perche ardìfei difiurbare,e cac- 
cìaredalloro nido quefli piccioli atlieui miei ^ lofò f dille Ari* 
/Iodico ) l'ific/To, che fate voi, citauete comandato , che rwi ren* 
diamo quelli, che fi fono ritirati verfo di noi, come in vn Tempio, 
c fi fono fidati al nofiro patrocinio . Alhhora l'Oracolo raddop- 
piando la voce , e la collera li rimandò con quelle parole . Via 
fbìagurati.L'hò farro per confonderui tutti, non douendolì impor- 
tunar l'òracolo fopra cofa tanto chiara , fc fi debbanorer»derc gli 
alikurati dalla vofira lede . Ritornò dunque Arifiodico-aCunie 
con («loi compagni , &sòJartrpofiadcII‘OfacoloPatriafiàman* 
dato aMitilcne, non giudicandoli ragioneuole di darlo a Ciro, cl« 
Phaurebbe facto morire : nè di tenerlo nella lor Città, e dargli qo* 
Qfione di alTediarla . 

Salutare dar faluto. 

I Frequenti faluti,gli olTequij delle donne, Se altri fimili addefea- 
mcncì ammolifcono gli animi per afpri anche > che fiano . 

Chi sa ben blucare le perfone , con picciolo capitale fi groflb 
guadagno . 

VfauanoiRoniani fafotandoqualch'vnodire: Siaui fallite . GTi 
I^i^^o'cidiceuanoiIJ Signor fij con voi.Gli HebreirDio vi falui.T Si- 
cUtuiirDio vi coftferut . L’vfo di direiBacioui la mano hi a eli an- 
tichi del tutto tocognito.Hoggi tra noi è vfitatiffimot & s'tfa tal’» 
bora non fenzagran fconucncuolerzacon qualche plebeo. La fre» 
'«jucniadelfatucareerada AlfonfoRcd’Aragonacomprclb tra le 
tre cofe,che cóciliauano amici affai: Vedi y1ffdibiittÀ.Cerim9nie» 
Ellimacifiìmohonore * che noi facciamo altrui fcoprcndofi il 
<apo , & cauandofi la bcretta » perche eflerdo il capo la priocipàl 
parte , & membro del corpo , mollriaino con quell'ano di fotto- 
porre altrui la parte»che domina in noi . Et colà dicci? clTcr il cor- 
po d'vnojò defontojod vcclfo»doue li troua il fuo capo . Vedi Ri~ 
ftelutare. . 

Salutatione 

Salute {àluczza. 

L a fallite del corpodipen Je da quella dell’anima. L’anima non 
è altrimence fatta per lo corpo , ma sì bene il corpo per lei . 
Chiunque trafeura la prima , & hi troppo cura delfecondo, per- 
de l*vno,& l’altro . 

La falNte di vn buon Principe è la fallite di tutto il Aio Stato . 

Il Principal officio, & prima anione di vn General d’effercicoè 
di attendere a faluarquellojche deue faluar tutti gli alni. Il Prin- 
cipe offende la faluiepublica, mentre difprezza la Tua particolare . 
Gli più vatorofi , c gli più arditi de* Greci erano Tempre i meglio 
armati, giudicando, che quelliKh’andauano mal’armati alla guerra, 
non haueffero volontà di combattere. Le lor leggi punmano qucl- 
lirchc abbandonauano lo feudo, e non la fpada. La ragione manifie- 
fla c, che fi deue prima penfar di difender fe fieffo, che d’offender 
il nemico:e quei particolarmente» c^hanoo il carico in mano, c go- 
'uerno di tutto tuo Staro, ò di tutto quanto vD*eflcrcico . 

Sangue . 

L a perdita del faugue è Tempre dolorofa . 

Chi vuol effer martire fenta fparger fasgue > ò provar 
ferro « Ibapatienteincuttclehumaneauuerfità t ctolerit^i 
C9nmi9 M9raU Portata PnmA * 


perfecutione per amor di Dio . 

Credeuano ì Barbari , che non poteficro altrimente crouar re* 
quic le anime di quelli , che moriuano i^Ilc battaglie , fc non era- 
no col fan^ de' nemici placati quegli Iptriti, che le trauagliaoo, 
chiamati Aidnes , che per ciò a mcdefiini vfauano di facrtficare i 
prigioni dalorofielfi fatti . Et benché i Romani da principio ha- 
uelfcro altri rìci,come fi vede pi elfo Ouidio, acquifiato nondime- 
no il dominio deli’vniuerfOiicqnifiarorN) anche tra gli altri molti, 
quello ifieffo vfo Barbaro, e lo praticarono. Vedi Fffequie . 

E aiiuenuco alcuna volta , ma di rado , chc’I cadauero d’vn'am- 
mazzato hà buttato fangue per il nafo,ò per le ferite, ò d’altronde 
alla prefenza deII*vccifore Jaqual cofa può auucnirc,ò per antipa- 
tie,r.x' vehemmti odio ocàfi in oceìforem,qHod qnnlìrMtem 
ttnrem , df Mrcnnnmimprfjferir corport cumcndatifre pcr> 
matientem , oucro può occorrere per aiuinomiracolo , permet- 
tendolo Dìo a qualche buon fine i ò pure operandolo il diauoio a 
fincattiuoj fiau come fi voglia cabufo grande, che quello tale ac- 
cidente fia da Giudici tenuto per indicio badante a tonnetare vno 
grauenicnteipoiche l’indicio èmolto remoto, incerto, & fallace . 

Sanguigno temperamento . 

L ’Huomo di natura fanguigno è corpulento, & dì buon colore » 
afcolca volentieri le fauole,e le burle : è allegro, & feflofonci 
conuerfarc: Gli piacciono le cofe buone, & il vino ttullimanien- 
te:è inclinato a Venere ; ride facilmente : è amabile per lo più; s'- 
ac^ra difficilmenteic liberale, audace: fi diletta del canto, e del Tuo- 
no : una le amìcitte : tutto per la fua buona complcflìone fondata 
nel caldo>eiKll’humido:ondeper la vtuacttà}& F^rfpicacùà delh- 
ingegno è atto il fanguigno a vilmente apprendere tutte le buone 
artijc feienze . ' 

Sanità. 

L a fanità è da anteporli a tutte le cofe » come il più ricco do- 
no della natura . pittagora diccua^lie gli huomini doueuano 
dimandare a Dio tre cofe . La beltà, le ricchezze, e la buonacodi- 
tutionc dell’anima , e del corpo. Votale addimandò Hippocrate 
del goucrno della fua fanità, & ci rìfpofc : cihiip9tHS-,venuSy om- 
nia moderata fine . 

Non è tnen pazzo, dice Galeno, il fano a puigarfi , che ^^^una- 
laco à non purgarli . Si eccettuano però quelli, che ò per qualche 
indirpofitione naturale fi purgano>non eflendo ammalaci, ò quelli* 
che fon foliti . 

La fanità perduta per l’infermità, fedi nuouo fi dee ridurre nei 
corpo dcH’iiifermo, pende non folo dal buon medico, ina dalPobe- 
dienza dell’ammalato, dagli adanti prudenti, dallo fpccialeintcl- 
lìgcnte,e diligenic.dall’aria buona; da gli affetti benigni del ciclo, 
&: fe ben ciafeuno di quello può nuocerete lo fpeciafe del fuo de- 
bitomanca, nuoce più dìtvwJ^ntznenfnriitsfMcittptgmenta fa- 
nitatiSy& conjtémalfHnrnr opera «»/,dice l’Ecclefiadico.Plinio 
nel proemio della fua hidoria fgrida ctandemeote gli fpedali de’- 
Tuoi tempi, ma molto più darebbe deTcapo per i muri, fe vedelTe 
quelli dlwggidì , e le loro officine . Doue in fomoia fi tratu delfe 
vita de* popoli,!? viuc fenza penfiero affatto . 

* Senofilo mufico vide cento, &: fei anni in perfetta finità . 

Sanità del Principe . 

V Npicciol mal fptezzato può cagionar vu gran pericolo . La 
fanità de’ Principi è tanto preciofa , che quello, che farebbe 
negletto ne gli altri , non può fuggìrfi dt nonfsrfene apprenfione 
nc’mcdefimi . Sono efiì la teda dclloSeaco , e come non vi è net 
corpo humano parte tanto diurna, quantoil capotcoiì non vi è cofa 
tanto facrata,quanto la faliite del Principe . 

Sapere. 

I L feruo introdotto da Plauto a recitare, affermatChe via più oc* 
celfario fia ilfàpere,che'l parlare . 

Vn'huorr.o » che in fapcre fupera vn’altro huomo è vn Ange- 
lo tcrreno.L’ignorantef dice Ariflotile) c naturalmente fchiauo dì 
chisà. 

Sapere non ad altro fine, che per fapere è curiolicà. Sapere, per- 
che fi fappta, che f? sà, è vanità . Sapere per vendere la feienza hà 
dei fordido:per edificar fc dedo hi del prudente:per operar male;. 
Se ingannar altrui, hi del diabo)ico:Sapcre per feruìre à Dio, e per 
^iouare al profiìmo,c carità. Quello veramente è il (fiù eccclien- 
te,& con ecccllentifiìmo nome fi chiama fapienza . 

Non ponoo i libri far faputi i pazzi ; può bene amore molto fo- 
uente Kodere ftolti i fauif . 

Huomo di gran fapere è chi sà dire , e fere . Non bada cflèr 
dottore , ò dotto per c/fer huomo di tutta botta, Se per vafere i n 
ognicaifooptiuito ; ma bifegoa hauer podoinpvatiicaladottri- 

H h 3 oa,e 



Su 

ltt}eipcHin^natoiÌ£enn0. Gran()ipereinfoinfivim|M»ia^ia9 
^^nt^Ve^^cii;iXfi.SspùinL4>Prartt(d , 

Sj^icnza V . . 

S OooFantnicno^recomerpe^hjdelUdiuinirì » Qtumo pià 
grjutde p ù loro purùi» uotonugg'Or dirpoficioDc hanno a ri* 

^uer£ i raggi dclb (jpieioa a loro vaouggìo. 

La fapienaafcparaud^gipilifia altro pone» cbeaAutu>e 
p^Ctiaiiiaholica. 

Hipieualu{oalk?oIreIaCipÌ£aiad'fnj>riuatoaIlafor» f < 
•otcAà de'rri|KÌpi»quantunqur^andi . 

^ Il fimuUcro della pea JelUrapien» 0 figura, e fi di^/^anna> 
po* per diipofirare a Principi » che in tempo di pace debbano Ilare 
afputi:oueroxhe l'anne»e le lettere infietne gouenuoc^opero che 
ì ntedefimi Principi debbano accogliere t letterati » 

tafapieflaaidataatpttidapio > affinché ciakuoo fecondo la 
iacoIùfua> &l'ingegnopoflainpefiigarelecofenonfemÌte> Se 
elàminarelèfentke. Nèn deueftiDiare>che()uclli»€be fono flati 
di noi per molti aoni. Se fecoli l'habbiaiio tatmence potuta 
«iccupare>c}yclla fia p/lretra a minore eflenfione in noi;poiche el- 
p è iiM>ccMpabiIe comeP luce > & chiarexta del Sole : e fi come il 
^leU bluse de gli occhi,cofi la fapienaaè delcuocchutnaQo.Ei- 
p in tutti igradifC flati de gli huominic necdlàriai perche illumi> 
pa» Se affina il <hfi:orf^o della ragione per la cognitione delle cofe , 
Se rcgola»& conduce la volontà al vero,& fommo bene . 

GieroninioScridooeofe«Doccore deila Cbiefj) &Patciarca»do 
pb haua as<)UiAato il titolo di Maoflto del mondo d'cfser Aa* 
1^ tre anni coopnui in f(.onu nella carica di Auditor Generale del 
Coocilio Romano , Se d'hauer^ancbe rifpoAo a i motiui , in quello 
fili yeniuano da tutte le parti dcII'Vniuerro; partì finalmente, Se 
H^doAenc nella Grecia , bc nell’fighto» a fentir Didimo Alefiàndrì- 
|M» & Apollinare l^odiceoo, non peraltro» che per l'acquiAo del 
tcrofodeÙa vera fapienza. Vedi S4f'*re.Scict/2jt. frinii . 

Sapienza, e ricchezze . 

R Ade Tolte «'accoppiano infieme rapienra,e riccherzciperche 
t’Ecema Propidenaa hà compartite le gratie» non giudicando 
opportuno il dar tutto ad vn fol Duomoyche feptirebbe troppo al- 
bamente (fi fe AefTode non copoTcefic da ^Uf l,chc gli manca io Aa- 
|o della propria impetfettione» 

Il Genio de' tefori teme la prefenaa del fagg^ » percioche to- 
ieodoegli comandare, non fcruire,crouacoji lontano iifauioda 
^ucAa iod^tà,chc non lo può fopporure . 

Satire . 

I Principi l'ingannaoo lamb‘^càdofi il ceruelTo di poter eAingue* 
re gli feritei « che loro dirpìacciono , il prohiHigli , ne fa venir 
maggior voglia : c la difficolta nc fi ardente la luri&fità ; c fc la 
paura gli fopprìme durante la vita loro , fono fumaci più liberi, 
quando poi mancano . M penna degli fcritcori aumenta la rì;vta- 
irnne de* loro rcritti, quando neiò non fono contrari Jlj fanuie* 
dgip GiuiHiana mode Aia. CoV'»she punifee gli Scrittori c biafi* 
ptato:QtielIi,che rofirono ne riceuopo onore , 

|n To certo Sup , doue la licenza della lingua , e della peoiHL# 
eoocrail Prìncipe era affiat grande, dcfideramtoi'iAeAb Principe di 
moderarla>e duidurre la troppo iibertàanuggiormodeAia» fece 
fare yn publico bando con qucAa proclama, irprincìpe dà licenu 
nciaicuno di parlarc»ò faiiJcre di lui ciò,che gli piaccipttr che eia* 
fruDo ^cresf lì ricordi , che anch’c fio può dire » & fare quanto gli 
par «che Aia beoe . 

Le fatircichi le caAiga le approu: Ce fono fàlfe mouono a rifo ; 
fc fono vere eccitano a collera. L'eAer biafimaco con la bti^ia ral* 
)egra>& è fegno di non pour eder biafimaio con la Tcrità . Non fi 
gr^afeia di mre quello, che è, per dire quello, che non ò . Ma quei 
Principi , che fi feotoop lacerare del vero, entrano in furore, per- 
che vedono conofeiuto quello^ ne non credeuano,che fi conMcef* 
fCjC forfè Qonconofceuauo effi adulaci da gli aìcri, tal volta anche 
atblatori di (e Aeffi: c dopòiche noo pofTooo impedire ghoceUet* 
|i,che non l’imendano, vogliono frenar le peope, che nò lo ferina- 
}M>:Ie li^ucKhe nop lo parlioo,ac(ioche,fe non fi perde neOa me- 
moria di quelli , che fono, non paffi alla memoria di quelli, che 
rapoo.p certamente i rrincipi nauriano in loto pocclU ilformarc 
Ì*obliuionc»fc cefi fofTc oellalor poccAà,conic è nella noAra di fe> 
par le lii«ue,e di fermar le penne . 

Non nconfente però co'l Volgo p che iPafqnlnifiano buoni 
macAri de* Principisi abborrifeooo come inutili. Si biafìmapoco* 
me pernitiofi4qon s'è decco»chc s'approuino : s'è detco»che non fi 
caAighiiw f^iprcunauoa t'c intefo, che non fi caAighiim tal voi- 
ca,]Laliaeiaa del parlare , e dello fcriuere del Pnocipe feuza peri* 
(ok.aFa(knilii/i>,(ta , U>iJi>c([«|>adutapigdiKcbJi^ 


Sa 

Sooe. AcfrefemonogUaiiaeniuieoci: io che fervono looifigli 
di coloro , cheuonmaneggiandó gi'interefitdcUoScatooonfiaM 
informaci fopra quali ruote s'aggiri ? Il Principe per mio aunfb 
arrarebbe pe* Aioi oege^a noo pigliare il poltre di moUijfriì per 
dire di tutti > fe lo p^Ac riccucre feruta commpnioce i futu 
reflì a tuttiXbi lo piafima,e im» si i Tuoi fegretidi ricordi «che ao* 
che Iddio tal volta farebbe biafimaco dalla temerità de gli fauooiL 
ni , fe chi fcpge i fuoi fegreti non baucAè fcrtnau la oouraliuigui 
col freno dcmignoranaa . 

Le elioni per cui fia flato iocrodouo il parlar Sacirìeo • & enp. 
le<Àco più da Poeti»che da altri Saicsorì, uNn l'appMa : ciò au* 
peoire > perche i Poeti fono migliori de gli altri » Se hanno più del 
dÌpino;fir a migliori tocca riprendete i pcggiori.Dett9 Teram» 
te vfcitoda^uccafenzafale. < 

La carta pcrmctce ogni cofa: QuamopìùfoooptohllAteleSik 
tire, tanto più vengono ricercai , 

conuiene»m vn*huonM> di Stato ctanagH lo Iprito del fbo 
priucÌpe»rifnendogli tutto ciò,che ferite dir di lui i uè che infiaoK 
mi il filo fdegno coocra quelii»che parlano mal di lui . Non vi è efr 
fefa di forte alcttoa, che più fi debba diffiinulare , che quella delle 
iinguedellc penpe»p delle imprcfnooi.GIi animi genaofi fi fHooa* 
no ifiài vendicaci in fir cooo(cerc,che fi pofTono vendicate . Alcf- 
iaodro fe ne beffiauaiAuguUo li ricompenfaua^Tiberio li difTinuib- 
ua^Tito fi di (jarczzaua . Non appartiene, che a gU Rè gratufi il ben 
Cinese Wdir mal parlare . 

Tre buoni Imperatori Teodofio,Arcadio,8c Honorio, pn^c» Se 
figlio, & nipote, han lafclato io qncAo propofito vna leg^ cofi à» 
runa » che pare a punto» che fu dettauncl cìeb, all'occauo utolo 
del libro nono del Codift : SealconopermanamentodiDiodfr 
Aia, Se eccefib di sfaaiataggine crede» che gli fia pennefTo cocce 
la noAra ripucaciooe con malcdiceniemaligoe,& iorolcoci;& ine- 
briato propria fua paffiooe farli detrattore del noAro go* 
ucrno > non vogliamo noi, che per queAo fia (oggetto uduJctuuu 
pena*nè che coocra di lui fia proceduto rigorofrmenc^ fqrpoche 
dicendolo per leggicrezzaibifogaa perdou^lufe per fiÉeretCom* 
patirlo: fe per ingiuria ,1’i^iutia fi dee rimetterei petcìòtifol- 
uiamo riferuarfene a noi intieramente la coHUniciocie » accioche 
confiderando la qualità delle parole» cooquella delle periboe*po* 
Itamo giudicare» fe bifogna puoirle,ò diffìoiularlc • 

Le maledicenie paAano»<e fi difpreziano ; ma tnoArandofeiio 
oAefo»par che I*huomo le approui , PoJeodofi Tiberio delta dtffi- 
jiHi]»ione di AuguAo fopra la sfrenau licenza di coloro, che dice- 
nano male di lui : RifpofeilmedefimoAMuAoìoqucAocne»doi 
Tiberio figlio mio noo lufingace punto in ciò nella voUra |toueo- 
tùi!nella voAra collera, per oede re, che vi fia perfona • cm pari 
mal di me . Affiti è,die potiamo >n^edire,chc non ne fia fatto ma* 
le . Si buriana il medefimo delle Sapre, e delle bufTooctie, ch*era- 
no pubhcace comra lui Aeffio: e volendo il St.nato fopra oli cofe 
prendete informaiioni » diAc : Noi non habbiamo tempo chumam 
raggio per iouìlupparfi in quefii imbrogli . BfeapridìmoqoeAa 
poru » non vi farebbe» che far altro » & voi GrcAi cucio il Storno 
importunati di quercle.Vedi /ÌC4ÌcdueMX4-Sf4ri4r di frinc»» 
fKM*rd4cìt4 e*ntT4 di i frinàfi , 

Sauio, 

G li viffero i fette faui) nella Grecia . Hoggi fi troiuaoappeot 
nel mondo altri tanti idioti . Cofi AtiAarco moAcando 
l’ciror comnmoe , per lo quale huomo oooè » ebcAcoofeifi 
ignorante . 

Per cAer fanio > bifo^ aUoocaoarfi dalla coopcrfàtiooe de*- 
matti , 

Coloro, che dalla fortuna variabile. Se iocoAame fono flati ef- 
feteicaci,Àt ifperimeutatidi gouemano meglio de^lì ahri . 

Il primo , che fi acquiAaffiequcAo titolo di Sauio dopò Saio- 
mone era gli Rè , fù AuoDfodechnoRèdiCaAigUa • noapa 
fapieoudigouerno» òprudenia di Scaco, ma per ifludio parti- 
colare > col quale egli anefe aOa Filofofia » 8e principalmcoie ah 
la confideraponede'moticekAi , come nc fanno fede le futta* 
noie Aflrol^che . Dopòiuilù oc^omioatofauio AlbertoAr- 
ciduca d'Aufttia , credo per la deftrezza , ch'egli bebbe nel nego- 
tiare, e oell'arrìcchire i fuoi. Hebbeiimcdefimotirolo fe eoo più 
ragione) Carlo quinto Rè di Francia jDoo tanto perche fofl'e fom- 
mo fautore dcllelettcre» c de* letterati , quanto perche fcnia vfc»- 
re m campagna » Se feoia veAir anne guern^ò felicifiìmaineu- 
te per mezzo de* fuoi mioiAri cootra gl'lngleh * Se ricolfè loro 
tutto ciò , che Aio Padre banca pertmto . Non fi dee cralafciar 
Ottoneterao , che febenenonradeno nè Magno» pcSauio» 
hebbe però Toma^ior onore; poiché per l*acc(meazaj e valore 
da lui moArato ruw fua aocor gioun 2 il'etd»fA e h ia pu to miracolo 
deimofldo. 

Sbadi* 


Se 

Sbadigliare . 

G li biMCMoi «mÌÌj e da poco, ordintrumeme ibad>eliaiio.& 
per pvcfc di &r gualche coTa. fiianooUaoce allaboccju#* 
p a r e ndo k>ro di ooo ftar otiofi. cpo yel moBcrci cAmenat Jenu- 
«i. Vedi j9cremiJtM. 

Sbigottìmento. 

A Ppottasb)gotctmenso.<)uello.£b‘a€cjdeifii^tuto. Vedi 
j[\ fétnr^uT 

Sbirri . 

N OuriiSbini>e Mefli oon ^impacciar con efli . Proiierbìo 
fcaBo, 

Sodo caooi'aom » che viuo oe!U Corte ( fono parole d’Tti gran.» 
Surifta ) & in oueAi tempi bò veducs molti Signori » & Caualieri 
4BoeAimmire le loro Cacoltiandar prigioni j e&r rilegati per ha- 
«ler Putito queAioni eoo rapprefeataoci della giuAida » come fo* 
aoNocaritBarigclli^birri) ^airrìie non hò mai veduto ioipiccaco 
dUuDo di quell i*l>cocbe £a ìmpoiT>bilc»chc emendo eflìyCbe cootiu- 
cono prigione . che formano i procedi « trouiao triodo di Tcaricare 
Aefiu ed incaricar gli altri . Sarebbe gran bene alfa RepublicaUb 
£ kual&s quello abufo dalia Corte . Non voglio però dite •ebe/ì 
lafcioo impunite le perfooe. cbefcemanoilrifpcttodouutoalla_a 
^ittHitiaiiiu che ù facciano impiccare aocbe couli aiinillri» quan- 
do oprano male . 

LeMooarchieCloggizNireilMarchereMalueui j che fono i Co- 
loflt maggiori del mondo , fono foAenute io piedi da due vililTime 
Cofoone {'fiami lecito il nooiinarlej da cacoeficite dalli Sbirri. Ma 
^le banche va giardino roauiilìmodl Aori.amcniinmo d'crbe.fmt- 
filerò di pianciche tutto fpira»olcataxd innamora«hi per fonda- 
aBcmofoocchilEmoeforeincoto d’animali bruti , SeleMMurchie 
non fodero caJ volta degenerate in Tiraonia: Sc’l zelo di Dio fem- 
preamminiAraffe la giuAitiadì uouarebbono de'Samueli.cbe am- 
oiazzarebbono gli Agaghi*de gli Elij.cbe fmalcarebbaDo il concilo 
ad ventre de’ fald Proleci . Di qui è auuenuto.cbe i fudditi d'alco 
Cangile A fono vergogmei d'eAcre miniAri della gUiAitu> 8c cqoi. 
ti> & è Aato neceAario ricorrere a piò vili della plebe t c perche 
gli httoroini vili « ch'entrano io vn carico, fe non lo crouano vile lo 
f!uit)o,(ò (h mcAieroicbe i Principi anche più fagaci difendeAeto* 
c fofteneAcro coAoro » che fe anche eAl gli haueAcro auuUiti , la 
debolezza della bafe haurebbe tirato fcco io coofegueoza la ro-: 
itina della domioatkioc . Ma forfè anche è Aau arte de’ Principi il 
mettere queAecaricbeiiimaoo di gente vile. Hanno coli del ter- 
ribile.^ fe alla ceiribiliU haueAero congiuou la ripuutiooe,fion 
mi aAtOffo , che in vece di far temere folameoce i fudditi, non fa- 
ceAero anche lemere il principe J>oue bora non lo poAono oAco- 
dere con quella riputatiooejche di loro, perche li difende. Stinu- 
oocnore il caAigar coloro,co’ quali vi uAigaco ; credonoichc la 
Darainationejla quale rapposgu fopra al genere di coAoro, s‘ip* 
i fopra vrfMKliuiduoyquaA che’/ colio d’vn /urfance Aa il collo 
Monarchia^ cofa troppo ordinana il far diueutar impudi- 
ca la giuAiòa per fexoare intacca la dominatiooc . 

Scala. 

T AfoaUdjPiccacodedicataaltempio, auuerte gli huooiioi , 
1^ che tiK ta la loro v iu oon c altro ,cbe moncare,e difeendere . 

Chi conlafcala de' terreni tnezzi peola arciitate alle cofe ditti- 
ne» fi preparaaprceipici) grandi . 

Scandalo. 

C ome ooQvi fono, che i maluagi,che diano fcandalo» coA ooo 
vi fooofe non i deboli, che loriceuoao . 

Scaramuccia. 

N Od arrifdùarooo oui gli antichi» e valoroA Capitani ta bac- 
ti^lia , che prima con li pioua delie fcaramuccie oon cono- 
fccAero qucl^be vakAcro i nemici . Vi éCconcndo alcuno fe le 
foiramiiccie innanzi alla eiomata fian oeceAanc, e pare» che pie- 
4 gbi a dircacbe egu^ 6a il dmno all*vtile,cbe fe oe afpettarei 

^>erciocfae come vincendo l’eAercito fuo diuerri conAdence .coA 
^>ce(fondoibigMtìm»cpaorofo. Vuole per queAoycbe totali ieg 
fcaramuccie non fì laccianode non con certa rpecanza di vit- 
^ia.Noo f'accorgendo,che chi fi pone a ceoure,non è ceno del- 
la vittoria . £ fe IperaAe vna certa vittoria, haurebbe da cercar la 
giemaca * e non la fcaraoHiccia . £tc^ciòfia vero fi può vedere 
coQ PeAfempto di Giulio Cd^ lAorko, *c Capitano caie, qualo 
«gD'vnoaà.Haucodo egli a mcco i Beigi,de* quali, & per lo numeR 
n>4t per la Anna del lor varare l'hauetia da nr conto, che dehbe. 
ró£|opcafodcrelagioroata«iQUKo, ^checo’lmcuodiieggieri 


Se 

foaramueòeydM ogid g forno a cauallo anebaa coounettendo, ha- 
lu Ae ben comprdo qual foAc il valore de’ nemici , e l’ardire def 
fuoi.Et quando pur A perda in quelle leggieri battaglieaioo è per- 
cì^erouca tutta la riputttioned’va Capitano , pcrcroche fe coA 
fofle,niuno,che vna voka hanefle perduro, haurebbe nui a vìnce* 
re. Anzicfauioauuercòneecoperlaconferoatiooedeltattoiau- 
eiencurar la parte; nèmancano rimedipcoine perdendo fi poAà ri- 
Ibrgere » i quali da Capuani grandi fono Aati t^aprefi con pru- 
denragranoe. Bcmohevohevnaleggierperditié Aatacagione 
£ glof iofa vittoria , comefi moAra con heAcmpfo del medefimo 
Cefare . Haneua ^li non vna l^giera fcaramuccia,ma pocomen 
che perduto vna giornata i poic& iu eAà . oltre imohì Canalieri 
Romani vi reAarono morti oouccentofdTancafoldati: cinquanta 
Tiibuni:trenta Centurioni : e di più vi lafoiòcrcntaduebandiere ; 
per queAo nondimeno non difperò diunera vincere, egli rime- 
dùcte prefo fiiron queAi . Confortò prima i font foldati a ooo te- 
mer pel danno riceuutocoo molte ragioni, le quali furono di tan- 
ta forza, che eglinomoAì da quelle , (enzapartirA dal luogo vol^ 
uano ripigliar h batn^lia;ma Cefvepaflàndo al fecondo rimedio» 
Ainaò bene mecterui tempo in mezzo per rinfrancar gli anùni ló- 
ro: tantopiù,quanchmo ésbigortito,doumdofi prima liberare da 
quel timore, e rkeuere anche qualche fogno t^hauer lo lafctaeo , c 
^i metterlo a nuoui rìfchì della baetaglia.Il che altresì fù oAerua- 
to da Marco Horatio Confole,& daQ^Fabio Dittatore,! quali pa- 
rimente in leggieri fcaramuccie rotti, vfeendu ououainentc a bat- 
taglia vìnfcro I nemici:& ciò fcriue Liuto con la precedente proua 
Lettium pra/for«nf.Non A deue perdere per htuer a vioccre;nu 
è ben da Capitano, & huomo fauio arrifohiar poco, per guadagnar 
aAai,ò per ooo perder tutto. Se l’infelice SebaAiano Rè di Porto- 
gallo a queAo auuifo haucAe applicato il penfiero , quando andò 
ad aAalrar il Rè di FcAa , non haurebbe infieme con fe llcfso con- 
dotto alfa mortequafitutta la nobiltà del fuo Regno.pcrchectfl 
tentare il nemico molte cofe A feoprono, e A pofsono correggere, 
che Don può farA dopò, che non rcAapiù,che perdere. 

Sceleratezza , 

L e feeleratezze grandi non pofsono sì lofio efaer mandate ad 
efoecuiioor , perche il timore apporta urifsolutionc , &il 
terrore le ritardate la tardanza aumenta le di£colià. 

Non vi è alcuna fcelcratezra, che fra nuoua, e che non habbia il 
fuoefsempio. S’è altre volte vdico parlare de idifordini, che fi 
commettono c nttauii anche boggidt , 

Non VX fceleratczzajche non poni la fua peozic'l peotimeneo . 
Vedi Deluta, 

NooèddfiàleUritrouarfuitori, econfigliCrì per le federa- 
rezze. 

Magmor fceleratezza non A può dar al moodo,cbe quando ì be- 
oeficif^e A fono riceuuti da vno,A voluoo contra di Ini. 

I Grandi A (^ianopreAo de* Miuiftri , c hanno adoperato nelle 
federatezte, e bene ipcAi^Ii oi^rìmono, ed aramazzano,perche 
elleno non A fappiano. BaA^ figliuolo di Seucro dopò hauer lat- 
to morire Geta foo fratello , foce ammazzare anche Leto , ch\era 
fiato fuo ConAgliero , ed ioAeme tutti gli altri , che di ciò erano 
fiati partectpi.Perfeo temendo aoch’eg h deircAercito de* Roma- 
ni, ordinò a Nicea, ch’andaAe a gettar il teforo in mare,Ae ad An- 
drooide, che abbrucciaAe harmata ; ma poi accorgendoA della fua 
codardia inhauermoAratotanto timore Tergognan(lofetse,acciò 
che non fi fapefse,li foccameodue ammatiare. 

Scelerato. 

L a prima cofa,che perdono coioro»cli« pe^anoè NatcOctto. 

Guai al mondo fo gli httomìni empi poerfetro eftcrcicuei 
loro furori ,& cooofcefscro altresì fe loro forze. 

Non cefi lofio vno fcelerato ha commefro vna fceleratezza.s » 
ch’egli è prigione della gìufiitia di Dio, &a guifa di pefecrima- 
ne prefo aOhamo della dolcezza , e del piacere , chXfib prefe nel 
farla. 11 rimorfo della cofeienza gli refià ioprefro, che Io Aor- 
ce, e tormenta giorno, e notte . 

Lo fcelerato fo temefse i fulmini di Dio, ò amafse la di lui boo- 
ti,i>on farebbe federato . Ma perche è tale, oon foto non cerne nel 
commetter l'eccefso, ma ne anche d*inuocarlo, e fpcrgiurarlo, in- 
famandolo per vltimo d’e Aere autore , ò foutore nd fuo delitto . 

Molte volte fi ferue Iddio de gli fcelcraci per opprimere i cat- 
tiui , che poi opprcAi a guifa di pietofo Padre , che dopò d’hauer 
caAfoato il figliuolo getta la bacchetta, che fù miniAra del caAigo 
nel fuoco , anch’egli feueranrante pimìfee i mioìAri ddhira fua., . 
ytbjiffurt mtf^mfttrarit uvei, érbécnìm tfje e fi , difsc Nftcf- 
fo per bocca dlfaia,!! quale feruitofi del Rè de gii Affir1j,e de) fuo 
cfsercico per dar la merican pena al popolo d’ilnele, ctfiigò poi 
anche i tiràdefimi di maoicniche li mandò tutti io perditiouc . 

Pimao* 


Dtnundaco vtfhaomo di qualud <]ual fo(u Ta ea^ooe • che {h 
cetto luogo erano tanto tridijrirpofeiperdie non v'era oc pena,nè 
pretnio.Vedi CattUit.Rihétido. 

Scielta. 

L a fàela de'fokbti chiamata da Romani il delctto>efaeora di 
natura Tua graue ; ma reia grainfljina»e infoP|wrtab>le prelso 
de'Battaui dall'auaricia» e dalla lulsuria de*. miniitri;|>ercio(he cfli 
cle^euano i vecchi>& impotenti» acciò co'l danaro s'haucracco a 
ricomprare. Datl'akro canto doueTcdetiaoo giouani di graiia,e di 
belIc 2 U)Cofto gli arrollauano« e delcriucuano per fodisUre a loro 
diibneili piaceri.Quno molTc a ribellare i Battaui>c inlietne tut- 
ta UCennania, Vedi . 

Scena. 

L a Scena. Comica altro non è>clie vna vergognofa fctxda d*im- 
pudicicia»e di alUitia . Vedi yun hum^UM • Hifthwi- CV 
media . 

Chi oaTce nella grande Scena del mondo » dourebbe laperfi ve* 
Aire di molti habiti per potere in queAa Comedia rapprel'cncare 
diuerfi perfonaggi . Fu^c Dauidde al Rè Achiana vedcDdofi co* 
po/ciuto egli>e le Aie vittù>Mincndo grauemcntc l'inuidia di lui ù 
Ange pozzo>e'l Tuo volto fi muta nanci il inedelimo. Vedi Teatro. 
fajf4tem^9.Sfetiacoii,Comedia.Comed*afitiJdt/irtoaù 

Scettro . 

T Vtii gli Scettri , e le corone vengono dalla diuina nrouideiv 
za, e dalla medefima fi cooferuano oeUc mani, c fu’l capo del 
principe. 

Poco .. Q nulla giouaal Principe il ToAcner lo Scettro per co- 
mandar altrui , mentre priuo della vera fede » non può faluar 
Aefib. Vedi Principato. 

(^andolo Scettro d’vn Ré pafia nelle mani de* fudditi,fubito fi 
canìbiainarmacootraiUcgitimofucccirorc . Quindi c * chela 
Sctttrodi Giouc fi adoraua folto nome di lancia, capitato in ma. 
IK> de glOrcomeni , 

Pctifprimere gli Egictii l'oblio d’vn buon Rè» di{ùngeuaiio 
vn'occhio aperto pofto in alto sù la punta d'v.ia verga , per l'ctni- 
nenza intendendo la potellà fuprema * per l’occhio la vigilanza.pS 
fopra Je attioni di tutti . L’iftctìb fù penfiero prima di Diorpoiche 
ToiendoficgiimoArarefuprcmoRc» & Monarca, fotto tal giero- 
glifico a punto prefcncofiì a Giereinia » e difie^i •. vtdts 
Hieremta? Onde P'trxam vts^daniem (nfpo« egli; e^o video. 

Se bene lo Scettro, e la corona fembrauo Imperio, & Signori^ , 
in rigore però , l’officio loro è di fcruo . jdn i^uoras fili wi Ke- 
gnum Moflrum noìnUm effe f crutiutem / Dilfc Antigono Rè di 
hiacedonia a filo figlio , Eliao. 

Scherma. 

O stato infelice delia vita,alla quale fonoinimiciiqucgl'ifiefri, 
chelaviuooo; Impara l’vno a macMffliar la fpada pci am- 
maizar Palerò anche con arte . Siamo condotti in vuo lUto»oue la 
iioftra mone non fole fi fopporta»ma slofègoa : Faticano gli huo- 
mini fta’l martello , e Hneude per tetnperat co* loro (udori i ik^ 
Ari mali , 

Lamentaodofivn figliuolo d’hauer certa la fpada , rifpofe ia_a 
madre lAggiongeui il paflo»chel’haurai lunga. Significando, non 
haucr a nuocercTa cortezza della fpada» a chi (òtto $'auuaoufic al 
nemico. > 

E ncceflaria la fcherma al Caiijliero.L'efperienza fi toccar con 
mano,che è più lunga afiaivna fioccata, òimbtoccaudichifia 
cficrciuconeltofchennire, di quella d*vn*aÌtrO)Cbe operi fenz’at' 
ce : fi come vna cortellata dì chi fapeodo ferire , ugnerà meglio 
d»S»i con la fpada ifieflaidoue il colpo di perfona non eflercnau , 
ò non ferirà,calcandadi piatto» ò ofienderi rocno» vencodo fpie- 
^aco»& mal tirato feoza linea»& proportione . 

Schermitore, 

P Ensò va Guio»che gli fcherroitoii foficro nel quefiioture più 
vili de gli altri , perche conofeouo i pericoli più aicreii de gU 
aIrri.La verità c. Qbi combattendo penfadouerrefiar motto, nou 
può combattete con ardimento . 

Fra gii ichetmiton è vna regola infallibile* che colui, il quale fi 
lafcia mettere in obedienza dcll'iaimico è perduto -, perche non^ 
tempre vuulfcrircdouc accenna : anzi ilpiùdcile volteaccctma 
doue non vuol coIpirc.il Principc,chc Cocdcfccnde alle voglie de* 
Gcamli follcuati, perde d’accordo il Princjpaco>noocfieiido eglino 
per fod'iafatfitfin che non l’hanno cqiifeguito . 

. Ancorchc’l mallfodi (cherma fappia tutti i partiti auuantag- 
giofi da ferire, c da viiucre l'miniicoic per giuoco batu CMf(uno| 


poAonondjmenoall*iaco^icrod’huomo,ch? l'affalifca da vero per 
yccidere, fe’l cuore ^CTifpcritncnto dato di fc in altre occafioni 
nò fi ferma aiforre, ma tituba, perde l’ifiefib l’arte del vincere, e Ip 
vriuinfieme . E cofa molto più difikile operar il bene , che inp^ 
rarlo. Nell'arqni fio della cognitione s*adopera hntelletto: neli^ 
pcrargli afTetn,! quali fe non fono cimeotatt nelmouerfi verfo k 
cofe, che fi hanno da mettere in ateo con propi^ionc, e tempera* 
mento > difeompot^onò tutto l*huomo,e tutti i fuoi oegoti) . 

Schiaffo. . 

I L pugnale fuole taHwra vendicar lo fcfaiaAb, ma t colpì , cfao 
procedono dalla mano dèi Principe , dcuonoclTer riccuuticos 
paticnza>& humiltà.QuellOjche può vccìdere obliga quandòneà 
la più, che ferire . 

Scienza . 

I Librale faenze danno più , che Falere cofe aglihuonioil» 
fentimenco cTi riconofeerfi, di fentire i) male della perdita delia 
libertà . 

La fetenza, che s*impara da i libri, è acqua di cificma , quella, 
che s*acquifta con befpericnza è acqua viua. » 

Porta fcco la faenza vn certo luturalc defiderìo di gloria » od 
modo, che la fiamma poggia per natura all’insù; & fe bene molti 
furono fapiemid quali d’alte prctenfioni fi fpogliarono,coo tot» 
ciò la loro vedontaria poucrtà,ildifprczzodel inondo,At cofe tah 
haueuano per oggetto quella medefima gloria, di cui fi pvla. 

La feienza c voa,ma ignoranza è quefìa, che l*hà part« m di* 

ucrfe fcitC 5 Cinki,Seoki,Peripatetici»Academici,Epicurei . 

La forza deile buon’arti , là violenza alla fierezza de gli anùnt. 
Le lettere compongono i coftumi . L'afprezra della natura,neTnica 
all'humanhà , vien ammollita dalla foauità delle feienx . &tdu> 
Agricola bramofodi rendere manfuetì gli animi de gl’Luglefi, vsò 
yiVute.PrtncipHm fliét lifteraliltus anibtts erudire . lac. 

I Cittadini apprendendo faenze aire , eleuano Jcmential de- 
fidcriod» fama immortale. Leduealidtll'intclltitohumaoo/bV 
leuaoo l'huomo a volo verfo la sfera della gloria , foficnuie òalh 
forza della vu tù. ijiona vmha virtutts eft-atiam tnuitcs er 
mitabuur. Scuce. 

Starno nati in VP mondo, doue la letteratura è la più Aerile^ 
campagna,thc fi coltiui . 

Nonemai tardo l’impiego nelle feìenze. Vi fù chioitogeoarìo 
nonifdcgnòl’acquifiodi qualche virtù. AHri vicini aH'vItune ho* 
re della vita attelero feoza difirattiooe a ì dìfcorfi degli aiuio 
per niorir più faggi . 

O feienza f dice Platone ) tu farefii amtcìde folli coiiofciuta. B 
fuoco, & l’aria non fono punto più neceflinj alla vita» che l*ane,e 
la regola del ben viuere,che fi conofee per le lettere j B fi come U 
fanita c la conferuatione del corpo,cofi le fcieoie fono la guardia 
dcll'anima.L’huoino(foggiunge Ariftotilej èftatoaeato perfepo* 
re,c per fare» cofi è ncccllàrio, che l’inftruttiooe preceda l'opei a: 
la conofeenza genera il giudicio, e per il giudìcio s*cfiegui(c«o6 
tutte le buone, & virtuofe attioni . Da che ne feguc,che PacquiAo 
delle fetenze è ficuro per darne l'intelligenza delle cofe : e di più» 
che non v’é cofa alcuna comparabile alle feienze , poiché elle oc 
genenno nella viia,c ne fanno viuerc dopò la morte. Sooo te me- 
defiine vtilì , diletteuoii, onoreuolì , non per vn momento, ma per 
fempre.Primo la fcicaza sà addolcire la natura dcll’huotno già pe,r 
Manti roz20,e lo rende capace di ragione: poi gli forma ,& aflìcu- 
ra il giudicio, acciò fipofià crafeorrere ilcorfodi fua vita con 
quiete d’animo per vtile di motti: e finalmente morire con onore, 
e ficiirezza dell'eterna felicità . Quefio è il fapere*che fa l’huomo 
prudcnteicbe uelFanimacagtona vn piacere indicibile:& che aU*- 
intelletto rende la perfetiione con la cediti eoe della venta ^ B-h 
feienza quella, che conduce i giudici) de gli huomini, per li quali 
fopopratcicate le lorb più nobili deliberatiooi , tanto ne’ fatti di 
guerra, quante nello fiabilhnemo delle leggi. Regni, Menai chie » 
Republiche, Città, & PopoluAc al reggimeuio di tutti gli Mari ho- 
inani,priuati,òpublici: Q«Ui,chefenaafcieikia,dice Socrate, im- 
parano per la f^a efpcrienza agouemara le cofe pubiiche>anoot^ 
che fiano nati con ifpirtto eleuato,e fortunato, tmcauia tardo, Bc 
a gran danno delle loro RtpubJichc , in finediuentano buoni Oo- 
icrnatori di popoli:ma ail'incontco^Ii adomati de i precetti delle 
fcieazc,prefupfMfio,c’habbianol’anm]a beodifpofia,jduieotafao in- 
cof)taocnte,& fenza fatica degni de’ medefimi canchi.Tu hai eda* 
ficaco le Città , fatue di quella parlando Cicerone', adunatigli 
huommi fparfiiper viueretncompagoia,&amicitia commonctTD 
fei fiata l’inucmrice delle leggala maefha de i cofiuini,e della di- 
fciplini:Non babbiamo altro ricorfo,che a ce nelle nofire affiittio- 
ni: Noi li dimandiamo foccorfo,£r atutosnoifimetciainotoraF- 
utente nelle tue braccia. Coli veraoieiue vo giorno benc,^^ rcttap 
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iMBtefaflÀtA* iésueft^>tuoiÌ4aópr«€«tti dcu*cilcr preferito 
jd vna iofame iiniDorulici .Di ricchezze il /enuren>oooipu!l 

toftonche delie tue» che n'hai dxe iihetameDte i modi d'acqtiinace 
lattJoquillicàinqueftavtu » 8r ti'haitoico.ogm timore della.* 
aoite ? Si potiamo in fomou alTsCurare » che u rcicoia è la (età 
qualità diuina* & imnoftale in noi» & la regola infeUibile, che ri- 
ÌKelapace»elaguerTeallaloroperfetcaiigura » <eazalaquale 
«hi foieffe edificare vno ediiicto di gloria » &ebtKCome miìin 
ako mare a oaiiigare lenza timone: òcaminare per luoghi inco- 
•nhi feoza guida . Hanno gii ant ichi conoCcendo la grandezza » e 
Sigkokà dèlia fcienia > eoo lalorotnduftria cercato di facilicaiU 
coldiuidcrla io molte patti»accioche dì grado in grado fecondo la 
difpofiDoaedegl'iotelIectictafcuoopatticipafrede'/uoi fegreti > 
per ottenere poi la piena cognieiooe neltimmon aliti : £ tutte le 
«nii & feienze hanno ridottea quefli tre generi priacipali . Filo- 
4ofiaìR.ettorica>Matematica.Dipot ciafcima di quelle hhaono diui- 
làiDire altre. La FiWoha»innaturale»inacale»n)etafìrica. La Ret< 
coria in dcnio(lraciua»dcÌiheratiua»giudiciale . LaMatenutica»io 
aritmaica,nui£ca»geo(netiia . Di poi per ma^or anche faciliti» 
tottele feienze bumaochaimo ridotte in ani» come le habbiamo 
al giorno d’hoggi. Cioè inOraavnatica>Retorica»Logica»Finca» 
M^ahlica » Matematica, Aritmetica » Geometria » Colmograha » 
Geogralìa,Allronomia,Munca*&Poeija. Ma come wclle cofo 
pKoappartengooo al noftro proposto > diciamo > che fra tutte » 
.^ninoÀro Audio deue effer impiegato nell'acquìAo della Filofo. 
^rooraletacdòpereflapociamoriibrinareìnoftricoftBmi» & 
coodurA al gloriofo (be del bene» e felicemente viuer^ » del quale 
parlando Platone per bocca di Socrate dice : Chebib^dende- 
rare più virtù in tq (Uofolb,&m^ior pietà »che feienza» douen- 
eiofoloquefìa efler imparata per ^^e (opn tutte le cofe> come 
.riuerire»8r adorare Dio>vnico»& vero autore di (apieitza»io con- 
tenuto della quale Anacarfi parimente « parlando con CrciblU di 
Lidia»epilogò con queAe breiriparole . Sappiiche r>e gli Audi) di 
(irecianoi impariamo prima a<f obedire.che a comandare; a tace- 
ze»che a parlareud humittarA»che a infuperbirfi >icooteotarA più 
coAo del poco>che a defidexarc |1 molto ; a perdonar le ingiurie > 
che vendicar le oAéfe : a donar del noAro»chead vfurpar l'altrui t 
a faticar A di cAer virtuofi»che a deAdcrar cheffèr onorati. Et Anai- 
fztence impariamo a difprezzarquelto»cheamanog!iakri» Afamar 
a)ueUo>ch*e(E dr^rezzano. Vedi 

Fibppo Rè d) Macedonia eAendo nato Aleflàndro di Ae»che ria* 
graciauaDio non canto per hauerotteoutoquel^uolo» quanto 
ch'ali eranacoaIceiDpod*AriAotile » che anche gli fùprt^oAo 

E er ftececcore»&dalquaIeilDiedeAmo AicAandro imparò quel- 
> feienze io colniotche poi le actioorltie ceAiAcarcoo.GiuIio Ce- 
lare nel mezzo de gli ewreid haucua io feno i commentari fuoi » 
& tl cemp^che gli auuanzaua dal combattere l’impiegaua a légge- 
re>&a fcriuere»tenendo la lancia dalla AoiAramano» la penna dal- 
la defira . Archimede regnando le figure Geometriche fopra la ta- 
uoU » eHèndo da quella di Aratro le profeguì fegnandolc (opcz del 
prtmiocprpo. Socrate fù veduto per vìocìquactro horccontioiie 
d'emee in piedi coocempUodo » & qucAo fu all'bora» ch'egli cauò 
dal proprio pcofiero queAa condufione» che non vi eraiche vn fo* 
lo D>o,& clx l'anhna delÌ*huomoera immortale . Roberto Rèdi 
CterufàJcmte di Sicilia diceua ordÌQarìamence»che fe gli fo Aè con- 
tienuco perdere i Regot^ò la doctrina» c*iiauitbbe pia toAo eletto 
di perdere quelli» che queAa . 

Scienza del Principe . 

L Avera kieoza del Principeèdicooolcere gli huomini ooiu* 
foUmence» a quali egli comanda» ma coloro anche da quali 
egli può «Acre t^nfcrtiito per comaodare. Alla cooofeenza de gli 
huomini bilbgna ^giut^r quella de^ proprij afiècti. Vedi Prsff 
vtnn . 

La feienza di regnare»e di comandare è la più alta» e la più difii» 
Cile di tutte. I libri pooeofcruire»perche formano^ gli eAenipi» 
de*quali la breuicà clellavitaooopuò vedercl’efpetieoza : ma il 
buooo iocendidienco fà il tutto . Lafcienza»che viene da' libri può 
fcruirc di ornaiDento»non di fòndaaenco4.a Filofofia de* Principi 
è laÌermezaa»Iafede)ÌafiQCaità : le aiue feienze ooDfoDo»cbe di 
b/cio . 

Sclapiù altafòeoaa del Princiocèdì conofcereilfuoStato» 
la conoicenza non può efiere nc piu fedelc»nè più certa di quella 
di coloro» che odiamo hcfperienza . Vedi hrik dii Pnnctpt, 

Scienza regia. 

L A feieaza del bea regnare non dipende folameme dalla prò- 
deoza» & efp^enza di quelli»che regnano» ma da i buoni > 9c 
certi a iu y i tnpco t i del con%lto*cauati dan'efperieiiza. Vedi Prm 
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Scienza naturak, & fopranaturale. 

I NoAiiupppogtauofl vanni non ne folleuanoda qucAo baffo 
ruolo: caminiamo per viaria di caligini fcnzariuolger gli occhi 
al chiari tbmo fole dell’empireo. I libri natutali de*Gentili>che fo- 
rio libciterreni ritornano in terra» mentre * che portano ragioni 
tcrrcue i ma le faae carte» che dal fummo ciclo fi difoaccioflo»oel 
portar ragionicelcAi tornanonel ciclo. 

Scipione . V edi AmbUime dtfpret3^*. Pit- 
ti . Imitttione . 

Scommunicato. 

C oloro » che fono fcómun^ti trouano le porte della Chiefa 
ferrate» quando vi fi prestano per coniudire a fuoi giudi* 
cif.eper ikufar ilorod'ifecti.Noii pcralcrofoooafcoltacitche per 
dimandar perdono»8eaAcdutìooe.Papa Nfcolanell’epiAojanooa a 
Luigi»e Carlo Rè di Francia dice luroiche non può aAoIuerc il Rè 
Lotario nelle fuc ragioni per elTer flato difobedierae a fuoico- 
mao^Knzi.f^M^dp contrti nvfirttm fr^pofìtum forte prdfnm» 
pferit venire Jiomsm » minime eum» qua cupie Jio/tejtMet vet 
bicfufcipieturtvelhincprofeiio regredietur. 

Scoprirli. 

T Vtte lecofe » che fi attenuilo deuonfi fare in modo come fe 
fodero per venire in cognitiooed'^’vnoi perche» benché 
per alcun tempo Aiaoofegrete alla fine fi difeoprouo . Vedile* 
greteX^’ 

Scordanza, Y edxoUmont . 

Scorreria. 

N On faeda feormie beo deotronelpaefe nemico» chi none 
beniAimo pratico di quei luoghi» c della natura» e della qua- 
lità di quei liti. 

Vn Capitan non pratico del paefe» doue egli tenti di fare qual- 
che feorreria » ò forprefa » od aAalto » fé fi vuol alTicurarc focto la 
guida di feorte» cerchi d'haucr da cAe buona ficurti» & olbggii & 
poi fidarfeoe . 

Scrittura fàcra . 

T fi fcritture facrcic diuine fono vn profondo Oceano» che non 
JL/ hi nc ripa»nè fondo»e dentro al quale fpcAc volte l'intelletto 
via oau£ra£io,fe non hà Tempre lo fpirico Santo per vela» e la fe- 
de per boAolo.Molti mìAcri fono velaci folto la feorza della lette- 
rale quali tutto il rcAo de' Profezi è uietaforico»e parlando d’vna 
cofa ne lignifica «n'akra . 

Tutte le GiAe» che fi difpaccionodal Paradifo» fono dalla chia- 
ue apene della fainura faaa^Chi vuol incendere la voce di Dio»ò 
leggere la fua lettera ricorra allainedefima » ch'ella è vn vocabu- 
lano»che ne hi lafciaio io Spirito del}'iAeAo»per dichiarare gli al- 
ciAlmi fuoi liogua^i.Chi vuol làpcre qucilo*che dice Iddio»quao- 
do manda laPeAeTja famcila guerra ; quandofà perdere gti Staci; 
ò mette fra le anguAie dì perderli » cerchi queAi nomi nel «oca- 
bulariofudectodelK)nnipoccnte» chcalJ'hora vdirà illinguag* 
giofcooofcerà il carattere . 

Vna fol volta parla Iddiofdice Giobbe k |non toma più arepli- 
care . l.a fcritiura facra è quel libro»oue egli hi parlato . Là fi cer« 
chino le cagioni de gli auucnimcnci buoni» òrei» percbelàpure 
cfaiaramcnte»e per noifurono fcricte . 

ChiAudialefcricturefaaetrouancIlefnedelimeDio » ilquiJ 
pailacon cAo.Ciò che in quelle fi contiene c verici:ciò che vten'- 
infematoè virtù : ciò che fi promctteè vita eterna . Chiudefi in 
quelle cibo per tutti ì guAi:per gli Cootemplaciui:per gli Ateiuì: 
^ gli Soldati: pergli Politici; per gli Morali; per ^i Fiiofofi: per. 
gli Teologi ; per gli giouani : per gh vecchi : per le donne: per gli 
Ignoranti: per tutti. 

DallaScrìtturafacraficauanoIebuone regole per ciafcun'ar» 
te»e feienzaie per quella de'coAumi in particolare. Sono maflìme 
infallibili le fue ; Sono riui» che deriuano da fonti onde featurifee 
ogni beoe . Quiui fi tratu di guerra»quiui di pace» quiui d'amore . 
Et la Filofofia naturale»& le Meteore non poAboo meglio altroue» 
che quiui Audiarfi . Nella fola Cantiu,ofcre a pii £picalalnij>v'è fi 
genere buccolico»& il Georgico. Fatti eroici ii contengono ne' li-, 
bri Regali >& in milhaltiikioghi . Dal libro di Giobbe hàcauato 
San Gregorio tipta la fna moralità . 

Il grand'Apuleio quando delle cofe diuine ragionaiia famigliar- 
mence » bene fpeffo in mezzo del parlare co*l duo chiudeodofi le 
bocca diceua al Aio difcepolo : Dicerem fi dicere lìceret: cogno^ 
fieres fi liceret vidtre , fed non pnruam noxnm eontraheunt 
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éurist^ JtnX*t4ttmfrdrUcHrief}tatii . NtmìettoFtlofofo in- 
terpretando imii>«rideife Dee Eleu/Ine alle volte>perche toglie^ 
lu loro tanto di bello I quanto di raro haueuanoj le proiiocb tal- 
mente a fdegno,che vn giorno adirate le dilTcro: Fuori del noftro 
Tempio sfacciato, e imierccondo ; Noi crauamo intatte, e incogni- 
te vìrninelte j ma tu aguifa di publtche meretrici n’hai pronituice 
allalibidinofa voglia di ciafeuno. Gli F.gitti; parimente i facii vo- 
lani delle ceremonie loro rcrtueirano in lettere ArasiCi e non inte- 
fe dalle geoci. Vedi Ltttiont [piritudU . 

Scrittori . 

F Ralc federate attieni > che fi leggono dì Tiberio ècomprefa 
la prigionia , e morte dtCremutio Cordo > tl quale per naucr 
nc* tuoi Annali lodato M. Bruto , & detto » che C. CaiTio era flato 
bvltimo Romarvo»vedendofi correr pericolo della vita,non oflao- 
te, che fuBìcientemente fi fofse dil'efo, da fe ftcflb fe U tolfe con la 
iame.Tacito in quello cafo non può llar,che non fi burli di coloro» 
ìquahilimaooconlapotenzaprefcnte, fopprimere lalnemoria 
delle cofe loro ne’futuri fecoli:pcrcheaÌI’oppofico,pumei,c*haDOO 
gl'ingegni, dannoamedcfiini loro maggior credito,aucwÌtà, e glo- 
ria, &' a fefleiTiacquiilanovergognolo obbrobrio . Compone Fa- 
briiio Veientonc contra a i Senatori, e Sacerdoti alcuni libri pieni 
dimaledicenze; mentre che per decreto tuitis’abbrucciano,coa 
più diligenza fono ricercatile Ictriicoflo cheli ccficedonofi pon- 
gono io oblio , ptxt\\c Sfrttdexoleicunt'. fi irdjtert dà^nitd 
vtdtfiturAo fileno fecondo il mio giudicio,che qucfla materia ri- 
cerca diflmtionc.Sc gli fcrittori parlano centra la ietigione,c cen- 
tra I buoni coOumii nun è punto da dubbitar,che i libri li debbano 
difperderc. In vano fopra quello lì lanieiKano alcunì>cbe da mini- 
fin della noUra Religione vengano alcuni fcrittori ceni'urati; per- 
che lì legge, che anche i Lacedemoni vietarono, che nella lor Citti 
£ leggcITcro i libri d'Achiloco poeta, non lliinando di competerne 
onelii quella lettura: & amarono più tollo di non nuocere a i co- 
fiumi, diedi giouare a gl’ingegni . Ma di più anche accufaoo i no- 
flri , perche tolto via 1 nomi de’ veri fcrittori diuolgbifiot loro 
medeumi ferini fono altri nomi; Ilchc fecero parimcoie i roedelì* 
mi Lacedemoni » non ofTcli dalla cofa buona, clic’l medcHmo fcric- 
vore baueua detto ; ma filmando, che la bontà della cofa fotte oo- 
me dello fcrìttore non buono, douclTe feemar molto di pregio. 
Parlar :n oltre in detrattione de*Principi,ò de*priuati per vaghM* 
za di mal d:re,come fece Veientonc, come per verità è cofa dece- 
flabilc, coli degna di puoi t ione ^ e bene auuenne a luì, al quale fù 

f 'er pena interdcna,l‘acqua,c’l fuoco.F. fe Antiflio era ftrozzatoa 
ui non fi faccuatorcb alcuno,ma più tollo ai Principe, dk; per at- 
to di niagn^imica dee condonar le ofTcfc proprie, non quelle del 
cetzo.Proprio officio è di coloro, che fenuono annali, far mencio- 
ne delle cofe onelle,c vergognofciSÌ perche le virtù non li caccia- 
no, sì perche de'maluagi,ò latci,ò detti fe ne cerne l’infamia, che lì 
lafciaapoflei'i . NonpolTonoconragioncpcrqiicllavbligatione 
eflereammcITc le acculc contra ilGuicciardino per hauer egli li- 
' beramence parlato dc’Prtncipi de’fuoi tempi, nè tampoceacontra il 
Gioufo per hauer biafimaco i difetti d’alcuna perforu,(faluo snelle 
non fofìero per hauer ferino il falfo ) perche preuaricatori fareb- 
bono flati, e non meno colpeuoli verfo il cielo, che vna Infedele.» 
fentinclla verfo de gli huomini,fe non iuncfifeiocoD verità infor- 
mati 1 poflcri, di quell che fapeuano, uitcndeuano,e conofceuano 
anche ne’Principi all'hora viucnii.Ma che maggior proua,che per 
oò non debbano gli fcrittori ellcr puniti , ripielì, raffrenati , anzi 
eforcatia farlo,fe quei libri, che fono pieni di verità nicnce occul- 
tano dc'pcccati de t più fedeli ,& affettionati di Chrillo,chiamao* 
do Maddalena peccatriceiMattcopublicaAo.Tomafo incredulo , 
Paolo perfecutore , Pietro rinegatore , ^ altri per la fuga vili , e 
pufiUanimijNonelTendonoi nc’ccmpide'Rocrum,ch*erano Signo- 
ri del mondoipotiamo cITcr ftcuri,che queIlo,che li dubbita di Ieri- 
ucre in Icaliayxin lì temerà di fcriucrc in Gcrmaniate quello,chc 
non ardiranno di faiuereì Germani, non fari tacciato da'FraiKclì, 
& coli da gli Spagnoli, & da altre nationi, tra le quali fono fcriito- 
ri,e hoguc.Deuonli però tahhoraf dice PlutarcoJ tacere alcune co- 
fe per riuercnza della natura Humana ; £ come noi ancora tufeon- 
diamo quelle parti de) corpo, che più fono filmate vergognofe, e 
conuencndnne pallate peraltro modo ,chc per lo proprio le no- 
miniamo. Vincenzo Acoaiuolt nobilc,c letterato Fiorcnciuo fole- 
ua dire, c’haurcbbe riputato a grand'onore della fua famiglia vn.» 
vcifodi Dante , ancorché quel fuo di cala ,di cui fi foflc fatta me- 
moria folte flato melfonelpiu profoikio dell'Inferno, Capendo per 
altro, (he l'ell'cr mciTo dalle fauole de* Poeti Delhlnfemo, ò Para- 
diio>aU’an)mc de’ fuoi prcdccellori nè pena, tic contento haurebbe 
portato . Dunque viu;iooinmodoi Grandi^hc non dia loro noia, 
chcdi loioii vcrolifcriua : E fc*l fentire lodar i loro nemici, par 
_ che lia vn feemameaco dc’loio onori>pr<xuruo oeUa gloria di fu* 
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^arli . Se finalmente temono, che! fuddiii al nome di colorode- 
Uandofinontentino cofenuoue, flodijno di far l’Imperio loroin 
guifa amabile,che ciiamdio polla in loro elettìone, altra Signoria 
non bramino mai di queUa a cui foggiaccioDO . Vedi /ftorié. 
Iftoric« . 

Scriuere. 

T Rouandoli tai'hora la mente giauida d’infiniti penfierì , noa 
potendo capirne tanti >hi d'vuopo di depofitarne parte fo- 
pra d*vn foglio . 

Ninna cofaarguifee maggiore, nè peggior tirannide,ched leu» 
re la libertà di parlare,difcriuere,di conuerfare . 

Non 11 fcriue contra chi non può proferiuere : nè fi acuìfee kj 
penna contra chi può dar la pena. 

Chi viuc inCurte,rcriuamcno,ihepuò. 

Intuttclefcritture facre non trouo,cheChrìlloocdlroSignor 
fcriuefle, che vna fol volta, & quella nella polBcrc, accioche’) 
vento fe la portaQè . 

Qoarrdo fi fila guerra co*] ferro, pocogioua ricorrere alPio* 
chiollro,& alla penna . 

E necefiario,chegIH)rnamenii ddlofcriuerehabbianoil fodo, 
in cui fi fondkvo . 

Non è fempre bene mettere in carta i propri; peofieri.il parlar 
(ugge, ma la fchttura rimane,& fi torna più volte a penfarla . Di- 
cefi fpelTo : Io non difit così; ma fe hà ferino non può dire:Io non 
faiQìcosi:Nèfifcufailtrafcorfo della peona,come fi fcula il tta- 
feorfo della lingua . 

Scriuere, comporre. 

N On vi è tal pizzicore di fpirito , quale c quello dello fcrioe* 
re : nè figuarifee fcnoiico'lfiicntio . Eaifene dimandò ad 
Apollonio Tianeo, perche non fi mectelle a fcrìuere: perche f dice 
egli^oou hò per ancora ben imparato a uccrc . 

Ogni entità è troppo grande, di cui la formalità è difibrme. 
Poche carte fono molce,lc fono buonc.La qualità del boouoè mà- 
furadel quanto , e l’intcnfione c quella, ch’cficode , Mercenacio è 
coUii,che io molti fogli llringc pochi precetti . Gii paga il prezzo 
di ciò, ch'impara la patienza di quello, che legge : & egli è il peg- 
gior de* ladri,mcntre rubba quel tempo,che non può reflitiuic.^ . 
L'arte è Iunga;la vita è breue . Ella fi conluma più ad leggere ,che 
nelhapprendere . Se gii huomini più fi dilettano di fcriucre,cbc.s 
d*infcgnare , c per auuanzarfi nelle feienze , hoggidì biiogna cfkr 
miglior Atleta, che Acadcmico ; perche nell'ampiezzadc* voluoii 
non s’afiaticano meno le braccia,di quel)o,chefi lacda l’ioteUetto. 
WcdxComponimtnto . 

Scriuere più fi deueddl’huomo.che di quello huomo . Quello 
huoino more>c quello viuc . Le aitioitide' prcfenti,Do« fi fcriuo- 
no couficurezza , dc fi odono fenza pencolo . Lo sfogare il pru- 
rito de) genio intorno a gli auucnimcmi de*pafiàci ,è più finirò . 

Si kgguuo volentieri le lodi di quelli , che dilungati dall*ÌDUÌ<lia » 
nc'lorogranfatti innalzaiiola dcboIezzahumaDa , & ilbiafimo, 
che lor tal volta fi dà , (Hnufi diminuire la mala opuiiooe dei fe- 
coloprefcote. 

. Ha la fpcrienza fatto vedere , chebuooapartedcgltfaittori 
modcmidalla prima opera io poi fono andati fetide calando 
unti gradi di fama a loro nomi, quanto numero di vohBÙ Iba ve- 
•DUti aggiuogcndoalle Stamperie. 

1 cibi troppo falli infiammano : leggiermente afperfi , fono d* 
miglior follaiiza . Lo llile non meno, che i cibi f bborrtfce il fouer- 
chio condimento . Parlar per fentenza è proprio de gli Oracoli . 
Non odono le orecchie compofitiooe più odierà di quella, nella^ 
quale anche gli argonienti fanno da fentenza. 

Non è di minor errore nello fcriucrc l’auaritia di parole , che..» 
la fucata redondationc.Muore il concetto fofibcaio m braccio al- 
la digiuna ,ellemuu,& pouera clocutione . Tumtdo,c troppo cor- 
reiKe fommerge la inemoria,e la patienza. 

ClÙRonapproua,òpracicaaitrolliIe, cheque), ch'è piano, 
fif facile per timore della caduta , noa fi parte mai pufillammo dal 
radere il terreno . L'orator vero bà da efler più coraggiofo. Kà 
da bollir lo llile come ilcuore di collui, maefaine, fpiriti,ldee,co- 
fe grandi . Si vàpiùlìcuro ( è vero) per la piana, ma fi va più vol- 
gare.) Quella elocutione, dice Cicerone , che non genera mcra- 
uiglia,vaJ niente. 

L'iniiure oflinatamente è vna operatione da ingegno feruile 
Cbes’hà da fare dell'ingegno proprio t la fimilitudioe è vna co fa * 
che confina,ma non habita mai con la verità. 

Bifogna attender a dir bene, non a dir molto . Corra lo llile,ma 
noninoondi.Graue più tollofia, e guardingo, che lafciuo. Efc tab- 
hora l'occafione fà necellario il rimettere, c raddolcir le fooiae «ii 
qudlg mmificrio, artefice deue eficr la tenerezza, non la lafciuia « 

JLa 
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LamolKcie delle parole > e l'affettatiooe delle ferme fono p*^ 
M di vanità>e sì lontane dalla nue lira dello fì ile eeroiche anche U 
Scena fé ne vergognarebbe. Attenda l’Oratore più alta beUeaia de 
1 rò>fiicbc a quella delle voci . Sono profanatort>non profenori di 
queA'arte quelli« che s’abbandonano in preda alle parole . Ami6 
qocl campo, lacui amenici e piena d’olmi maritati» ooncotnpoAa 
di lauti, ò di ciprelfi. 

Pcccaua Mecenate nello lUIe, vrandovna certa Urduia, parole 
a0ìntatc,& in cucio dimeOc . AthoppoHco v(aua Augnilo vno ftile 
femplice, & accommodaio ; e dtceua douerli fuggire le parole in« 
folite»non altrtmcntcchedagli fcogli . 

Lo Alle LKonico * tanto più piace all'Aliacico , quanto il vino 
puro dill'inacquaio . 

^riuer lettere, epiftole . 

N Onè tal cola, che taccia apparire canto la prudenaad'vo'. 

huomo , quanto vna lettera ben condotta , bene dettata , & 
ragionata. La voce fà benanch’ella il medclimo,ma non tanto tra- 
boccando la lingua, che opera all’improuifu, & vek>cen>cnte a dir 
quello , che mmte volte non fi turrebbe « tx li Jourehbe . E però 
non fi può far giudicio di chi faueila cefi feuto , cotne fila dichi 
faiuc ; cflèndo la faìuura vna verace imaginc, & opera niatura- 
meote f^ta,e penfau dall’animo« e nella quale è molto vccifioule» 
(he l’artefice v'babbìi ripollo ogni fuo ingegno, & mdufirìa. 

Morirebbe fcAza dubbio tri glcalTcntt l’amore, & l’amicitia, fé 
poD fi feficnclTeroco'l cibo delle lettere» eco’lr.oilrimcmode gli’ 
atnicabili o£ci| . Chi intermette la fcritturai non là altro, che li* 
thirre ad vna pcrighofa dieta l'amante, c l’anuto. Chi non vuol’cf- 
fere unputacoinè punito per micidiale,fia diligente dirpenfiero ut 
porgere dal canto Tuo ad ogni tanto tempo l'alimento di quei 
frimi,ehcdarà il fuohorco. Senua,c rcfcriuaagli allenti. 

Come per parlafcfàbifo|no d’vnofpirito pronto » cofipec 
ifaiucrcè necclfanjirmia molta prudenza: &iè regole > & i pre- 
cetti, che fi fono notati della Parola»Ie medefimc qui contengono 
aiiaferiteura. 

E quella da moki chiamata parola muta , perche deue cflcre 
breue»& piena d'mllruttionc.Cei'are itfvna lctterj,che dal ca<npo 
PerficomandòafLontaialtronon icrilTe, che quelle parole,/’ c//i, 
OctauiattofcriuendoaruontpoceCaio Drufo,difi(:: 
Elfendotuborain [lliria,raccordac>xhefeivrcicodaCcrart; chc’l 
Senato c'ha mandato: che feigiouane , mio nipote, & Cittadino 
Komano . piatone fcriuendo a Diomlìo il giouane gli dille quello 
Ibfo . L'vcciderc tuo lratello:doppiare ì tributitiforaare il popolo: 
odiar gli amia: tener gli huotniin da bene per nemici,&: fimili co- 
(c fono opere da Tiranno.Pompco fcriuendo di Leuantc al Senato 
dil{c:Pa<hn Senatori, Damafeo c prero.Pentapoliroggiogaca,Siria» 
Afcalona,& Arabia confcdcrace,& la Paleftina vinca.Da quelli cf- 
fcinpi fi vede la maniera di fcriucrc de gli antichi » i quali per cofi 
fatta brctiiti erano aluetanco filmati ali’horai quanto bora riprefi 
I moderni fchttori per la loro proliflìti . Vedi Par»ÌM . J?re«i/ 4 . 

Quando nelle lettere vien lodata labrcutta, nons‘uKcndc,che 
eiletiO fiano brcui per la breuità della fecirturo. Chiara cufa è,che 
chi vuol fcriucrc quanto occorre, che fpellobi fogna far incnctooe 
dt più cofciPiù cole generano più concetti: più concetti ricerca- 
no più carta, e più parole. Vini lettera di dice i logli può e/fcr bre ■ 
lice di dieci lince hniga . Le lettere non fi mifurano a palmi; ina fi 
dicono brcui, perche contenendo tutto qucllo>ch(; bilognapcrcA 
Ter bene fptegate, e bcn’uuefe , non vi fi vede per dentro cofa^ 
otiofa» foucrchia, e fuor di propofico . La parola greca, che dice 
non BAttoUitu hi fenfo dt daiuur non la prolifiita , 
fila' la vaniti . £ fimilc la brcuuavictlo fcriucrc alla perictta deli- 
ne Jt ione dc'corpitia quale qualmente li guafia, ò cu'i h uar loto , 
ò dar aggiunta . 

Nello lo tuet kttere vfafì la propria lingua Ttaliaaa,ouero Lati* 
na.l.*efiernc.è beneinteiiderIc>inacofa letui]e,& inetta il parlar» 
le. Conformili lofiilc riparlar quotidiano, puro, feniaalfcttacio» 
ne .'Qu</ili,ehc imitano le locutioni Latine, ò le volgari d'alenni 
Scrittoi 1 antichi, non conofcotio la bellezza della nollra lingua, nè 
idDOo i veri ornamenti de! parlare . La moltitudine delle ixcupa- 
noni ricerca nrcefianameiuc la buuita . I proemi) per ordinario 
fono fouerchi , hanno delS'ndiofo . La oarraiiotic del femplice 
fatto c molto gradua . Puiidali la pctitione,o la rifpolla malcune 
breui,ma graui ragioni, che tengono più tolto del fommat io, che 
lumia di proccflo.ScriHcndofi di piùcofeio vna lettera fiano quel» 
le ordinate, e difiinte per capi. Nel dare i titoli offeruifi l’vfo pre» 
fcntc,ancorche la cofa fia venuta in abufo noiofo,& degno di cor- 

ICttlOQC. 

Gli più faitìj huotnini nel gouernodi (oro medefimi fi fono fem» 
prc tenuti alle turmc antiche, tia le quali quella e òlUc principali, 
dt non vedere, nè diafcolcare cofa alcuna da Principi ilranicri 
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fenzanothiaie licenza delfuo PaironcX'antica nobiltà ni Francia 
fi farebbe ripunta a torto. & ad ingiuria , di riccucrc vna lettera 
da vn Principe foralhero, He riceucndola l’haurehbc mandata al 
Ke per faperc la faa volanti fopra la nfpofia di eil'i . Giamaiha 
le parole di onore, e diafifettionetchc fogliono terminar in icrit- 
to,nmi pretermetteuano la nrcrua>& efecntionc del debito verfo. 
il Principe fourano , e legitimo . Non ticeueuano mai promcfia»ò 
fperanzadi bene , che dalla maoo del !or primo Padrone, giudi- 
candoper ingiuriala liberalitidc gli altri Principi , & che tofie 
proua d’animo più clcuaro il riliurarla ,chc ilriccucrla. La dop- 
piezza 4e delicatezze, e per dirla in vna parola, la corrotcìouc del 
nollro fccolo ha muentato oimuc forme di errtefie » c di compii- 
menti, fottode* quali fi formano delle obl'gat ioni tntinie , e pene- 
trantbperchc i Principi non vogliono amicttie,ó feruitù limitate » 
òcooditionatc. F. prudenza, & gouernodi vu buonPnocipedi 
tracciare, fic comperarcnello Stato vicino delie amicinc.dcHe vo- 
lontà, delle diuotioni;ma è ancora giulliiia del Pi incipe,che difco- 
pre i mercanti, egli iiiccrcdì della inercantia di farne vna feucra, 
&clfcmplarc pur.itioric . In molte cofc»& attieni priuatc,la per* 
fona fi puògouerr.artd’vnamodcratione cofi dolce, Se eguale, 
che difficilmente fi coiiofcc douc particolarnicnte inchini l’altrui 
affcttione;ma nel debito del Aiddiio ver fo il fgo principe bifogna 
impiegarui tutto il cuore . 

Sono le lettere de’ Grandi teftimoni) Jc’ loro hnmori cofi viui , 
come del giudiciolc paroIe,ò viue,ò mortcdonui TronibcitijC gli 
Araldi delle loro paincni. 

Regnar clafcuno nel fuo grado, &: con debita difiiniione,ò par- 
lando, ò fcriuendo piacque fempre atuttbc lù llimato atto di af- 
fabilità, e cortefia . Alelfandro Magno era fulim di fcriucrc a inolci 
infimi, & vna volta tra l’akre fcnlTc al fuo Marcfcalcodi quello 
tenore: T> mando vn Cauatin donatomi da l'ii Ateniclt : Io,& er.k 
flaino fiati feriti nella battaglia . Pafieggiaìo : lauagli la coda : Se 
quel di più li parrà mc-^lio. Giulio Celare fcrilfc a Ruffo fuo hor- 
toIano.Augullo a Panfilo fuo labro . Tiberio rfeauro fuo molma- 
ro. Tullio a Mirto l'uo farlo. Seneca a GIffo malfarò . Pjulo Emulo 
ad vn fuo contadino : c Curio De itato riiroiun lofi nella guerra 
contro Pirro, Rè de gli Epirmi fcrilTvad voMaratorc . 

Per le uar a troppo curiofi la voglia d’incettar le lettere , c leg- 
gerle , accorgendoli di chicHc lìaiiodal proprio figlilo, elide le- 
gna, è iicccDario nc’ difpacci importanti variar limpromo . Coli 
Augufiocollumòdi variare il Sigillo, bora improntando le pro- 
prie fuelctterc con la figura della Sfingc:liora con f’imaginc di A- 
Jeffandro Magno,vltimamcntc con la fua nc/fa imagiiìe. 

Inciuilmcntc fi porta chi diHigtHa le altrui lcitcrc,oucrop,iIcfa 
quello , che gli è conferito per Ititi ra figliata . Pompeo non folo 
vsò filcntio iopra le lettere de* ncmiti,lcnrtcgJi contra,e venute- 
gli nelle monion.i volle anche le medefime abbrucciar per dar luo- 
go a maligni di penitenza . 

Scriuereilmale. 

N On fifcritionogliecceffi. perche altri gl’imiti^liafimofira» 
no come fcogli dou’hà latto l’altrui malitia il naufragio. Pur 
troppoinfegnj l’iiKlmatiniiC. A chi vuol butiarC nelle dilloiutez- 
zc,nonla bifognodi matfiio. 

Appare più oclb in confnitiio la limpidezza della virtù. 

E ifpcdicntc di conofccrc l'angue del vitio . Chi non lo feopre 
facilmente v'inciampa:e caimoaiulo fopr’a i fiori ddufiì calcando- 
lo rclla letitodal fuo dente, qtufi da vipcraaguatatj. Non fi mira 
più libero quanto io altrui il vino» pttihcoiun vede tutto fi? fief- 
fo fenza Io fpecchio . 

Dalla rufa coglie altri le rugiade, altri i veleni . { coltelli fami- 
gliar i delle melile cofi bene poMòno vccider chi mangia. Anche l’a- 
ria, che ha vita, e fpirito, nuoce indebitamente ptefa . Anche Ic_a 
fame leggi parlan foueme di furti, di Itupn , di violenze per infc- 
gnarcclc fuggire, Se per moftraric calli gate . 

ScriuerdiDio. 

S Crifie Iddio nel marmo , quando diede la legge al popolo 
Ebreo.Sctilie nel muroquando volle cafiigar Dario . Senffe in 
terra quando perdonò aH’aduirera . Vogliono alcuni, che fcriucfie 
incarta, quando in tifpoilj reicriilc ad Abagaro « 

Scrittori. 

T Vtte le conche marine oon producono perle. La pouerti del- 
l’ingegno deu’efier gradua nella dicnoibanouc della voioa- 
ta.Tutte le età non producono fenici. 

La verità è fcinprc nccelTaria, m- non fi troua fempre ncll'lfio- 
ria. Hanno J’oio,c il piombo gli fetittori per compartir le lodi,c i 
biafimi.La paflìooe,e l’mtqreflc hi mille tacòe.c mille lingue. Ve- 
di Scrin(reiC9mperrt « 

Scritto- 
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4urisi& /tMXU4tem<r4rucMri»/ifafit . NomcrioFilofofo in- 
terpretando imi fieri delle Dee Eleufinc alle volte, perche toglie* 
uà loro tanto di bello, quanto di raro haueuano, le prororò tal- 
mente a fdegno,ehe vn giorno adirate le difiero: Fuori del nofiro 
Tempio sfacciato, e innerecondo : Noi erauamointatiCie incogni- 
te vircinelie , ma tu a guifa di publiche meretrici n‘hai profiituite 
allalibidinofa voglia diciafcuno. Gli Ecini; parimeotei facri vo- 
1 m)ì delle ceremonìe loro fcrìueuaDO in lettere flraoe, e noo inte* 
fc dalle gtaci.Vcàì L<rtiofie fpirituale. 

Scriitori . 

F Ra le federate attieni , che li leggono di Tiberio è comprefa 
la prigionia , e morte diCremuuo Cordo, >l quale per hauer 
ne* fuoi Annali lo^io M. Bruto > & detto » che C Cafllo era (lato 
bvltimo Romano,vedei)dofi correr pericolo della v ita,ooo ofiaa- 
te, che fuliicientemente lì fofse difclb, da fé fiefib fé la colfc con la 
iame.Tacito in queflo cafo non può tlar,che non fi burli di coloro» 
i quali filmano con la potenraprefente, fopprimerc la memoria 
delle cofe loro ne'futuri fecoli;pcrche all'oppolito,pumei>c‘haooo 
gl’ingegni, darwoainedefimi loro maggior credito>autoriti, e glo- 
ria, &* a rcfiefiiacquifianovcrgognolo obbrobrio. Compie Fa- 
britìo Veiencone centra a i Senatori, e Sacerdoti alcuni li&ri pieni 
di maledicenzc : mentre che per decreto tutti s’abbrucciano , con 
piò diligenza fono ricercatile leni:cofio che lì concedono lì pon- 
gono in oblio ■, pttchi SprttAtxolel(UNi X fi trAjccTtAÒ^nitM 
^$dt»tur.\r> fiimo fecon<K> il mio giudicio,che quella materia ri- 
cerca diflmtione.Se gli fci ittoii parlano centra la reljgiooe,c eoo- 
tra I buoni cofiumi; non è punto da dubbitar,che i libri li debbano 
difperdcre. In vano fopra quello fi lamcmano alcuni, che da inini- 
firi della noilraRcligionc vengano alcuni fcrittori cen'‘uratii per- 
che li legge, che anche i Lacedemoni vietarono, che nella lor Città 
fi leggcncro i libri d’Achilcco poeta, non fliinando di competerne 
onefià quella lettura: & amarono più tolto di noo nuocere a i co- 
fiumi, che di gìouare a gl’ingegni . Ma di più anche accufaoo i no- 
flri , perche tolto via i nomi de’ veri fcrittori diuolghiooi loro 
medcnmi fcritii lotto altri nomi: Ilchc fecero parimente i medelì' 
mi Lacedemoni , non olTcli daib cola buona, cne’lmedelìmo faic- 
core faaucua detto ; ma fiiiiuirdo, che la bontà della cola lotto no- 
me dello fcriitore non buono, douclfc feemar molto di pregio. 
Parlar in oltre in dctriutione de’Prmcipi^ò de*priuati per vaghci' 
za di nul dire, come fece Vcientonc, come per verità è cofa dete- 
fiabile, coli degna di punir ione; e bene auuenoealui,alqualefù 

f ier pena interdetta, l'acqua, e‘l fuoco.E fc Antifiio era llrozzatoa 
PI non fi faccua torto alcuno, ma più tolto al Principe, che per at- 
to di magnanimità dee condonar le ofiefe proprie, non quelle del 
tei zo.Proprio ofitcìo è di coloro, che fcriuono ann.di,far mcntio- 
nc delle cofe onelte>e vergognofciSÌ perche le virtù non lì caccia- 
no, si perche dc’maluagi,ò fattiiò detti Tene cerne i’infamia,chelì 
lafcia a pofieri . Non pofibno con ragione per quella ubligattone 
effcreammelTeieaccufe contra il Guicciaromo per hauer egli li- 
beramente parlato dc’Principi dc’fuoi tempi,nè tampococootra il 
Giouio per hauer biafimato > difetti d’ateuna perfora, (faluo s^He 
non fodero per hauer fcritto il fallo J perche preuaricaton fareb- 
bono fiaii,e non meno colpeuoli verfo il cielo, che vna iofeddo 
fencinclia verfo de gli huomini,fe non hauefiero con ver iti infor- 
mati i pofieri, di quel, che fapeuano, incendeuano,e conofceuaoo 
anche ne’Principi all’hora viucnti.Ma che maggior proua,che per 
CIÒ non debbano gli fcrittori eller puniti , riprelì, raffrenati , anzi 
efortacia farlo,fc quei lilxi,che fono pieni di veri» niente occul- 
uno de'peccati de i più fedeli ,& adettionaci d> Chrifio, chiaman- 
do Maddalena peccatrice, Mitteopublicaao.Tomafo irKrrduIo , 
Paolo perfecutore , Pietro riircgjtorc , & altri per la fuga vili , e 
pufillanitni,’Noaeirendo ik>ì ne’cempi de*Romani,chtrano Signo- 
ri del mondo,pot iamo eder ficuri,che qucUo,che li dubbita di Icri- 
uere in Italia,nan fi cetneri di fcnucre in Germania:c quello, che 
non ardiranno di fcriuere i Germani, non fari tacciuto da’Franccfi, 
& enfi da gli Spagnoli, & da altre nationi, tra le quali fono fcricto- 
Ti,c Iiuguc.Deuonlì paò tahhoraf dice FÌucarco;tacere alcune co- 
fe per riuetenra della natura huinana : fi come noi ancora nafeon- 
diamo quelle parti del corpo, che più fono filmate verge^nofe, e 
conuencndone parlare per altro modo , che per io proprio le no- 
miniamo. Vincenzo Accuiuoli nobilc.c letterato Fiorentino fole- 
ua dire, c’haurebbc nputaioa grand'onore della Tua famiglia vn_» 
veifodi Dante, ancorché quel iuo di cala ,di cui fi folle latta me- 
moria folTe fiato melfo nel piu profondo <lell’Infcrno,fape»do per 
altro, che l’efìcr me db dalle liuole de* Poeti nell’Inf^o, ò Para- 
di ioail'anim e de’ fuoi predecedort nè pena, nè conteixo haurebbe 
portato . Dunque viuaoo in modo i Grandi,cbc non dia loro noia, 
chcdiloioti verofiferiua: E fe*lfentirc lodati loro nemici, par 
.he 111 vn feeroamentg ilc'Ioxo oi»ii.protuiino nclb gloiia di fu; 
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perarli . Se finalmente temooo,che i fiidditi al nome di coloro de- 
fiandofi non tentino cofenuoue, fiadijnodi farl’lrrpertoloroÌQ 
guìfa amabile, che ctiamdio polla in loro efeccione>altra Signoria 
rwri bramino mai di quella acuì foggiacciooo . Vedi irttrU. 
Ifiorics . 

Scriuere. 

T Rouandofi tal*hora la mente grauida d*infinitt penfierì , non 
potendo capirne tanti , hi d'vuopo di depoficame parre lo- 
pra d’vn foglio . 

Ninna cofa arguifee maggiore, nè peggior tirannide, chc’l leu> 
re la libertà di parlare,difcriuere,dicanuerfare. 

Non fi fcriue conrra chi non può proluiuere : nè fi acaifee la.» 
penna centra chi può dar la pcia. 

Chi viue jnCurte,fcriuameno,chepuò. 

In tutte le fcriirure facrc non trouo,che Chrifio oofiroSignor 
faiuefle, che vna fol volta, & quella r>clia polaerc, acooche’l 
vento fc la poriade . 

Quando fi fa la guerra co'] ferro, pocogioua ricorrere albio- 
chtol^,& alla penru . 

E neceflario, che glHanamemi dello fcriuere bablnano il fodo, 
in cui fi fondino . 

Non è fempre bene mettere in carta i propri; peofieri.il parlar 
fuggCtina lafcrittura rirranc,& fi coma più volte a penfarlz . Di- 
cefi fpedb : Io non didì così; ma fe hi ferino non può diredo non 
fcridì cost:Nc fi feufa il trafeorfo della peana,come fi fcala U ttar 
feorfo della lingua . 

Scriuere, comporre. 

N Ofi vi è ul pizzicore di (pinco , quale è quello delio fertile* 
re : nè figuarifee fe non coi fiicntio . Eufeoe dimandò ad 
ApollonioTianco, perche non fi mettclle a fcriuere: perchefdice 
egliy'oon hò per ancora ben imparato a tacere . 

Ogni entità è troppo grande, di cui lafocmalità è difibnne. 
Poche carte fono molte, fc fonobuonc.La qualità del boonoèmi- 
fura del quanto , e l’intenfionc e quella, ch’eileade « Merecnatio è 
colui, che io molti fogli firinge pochi precetti . Gli paga il prezzo 
di ciò, ch’impaia la patienza di quello, che legge : & egli è il peg- 
gior de’ ladri>menire rubba quei tempoyche non può reilnuiro • 
L'arte è lunga;la vi» è breue. Ella fi confuma più nel leggerc^he 
nell’apprendere . Se gli huomini più fi dilettano di fcriuere, ebo 
d’infcgoare , e per auuanzarfi nelle feienze , hoggidi bifogoa cfkr 
miglior Atleta, che Academico : perche uell'ainDiezzade’ volumi 
non s'adacicano meno le braccia,di quelio,ciw fi laccia l’totcUecto. 
yic<ì\Compomm<nta . 

Scriuere più fi deue den'huomo,che di quello huomo . Qi^d« 
huoinoniore,c quello viue . Le arcioni de' prefenti,oonfiicriuo- 
no con ficurczza , nè fi odono fenza pencolo . Lo sfogare iJ pru- 
rito del gemo intorno a gli auucnimenti de* paflati ,è più ficuro . 
Si leggono vokntim le iodi diqucUi, chcdilungaci^hooidia» 
ne* loro gran fatti innalzano la debolezza hum«a , & ilbiafimo, 
che lor tal volu fi dà , ftimafi diminuire la mala opiitiooe del fe- 
coloprcfeote. 

. Hà la fpcrienza fatto vedere , chebuooap^edeglifaitiori 
moderni dalla prima opera in poi fono andati fempre calando 
tanti gradi di »ma a loro nomi, quanto numero di volami fi» ve- 
■outi aggiungendo alle* Stamperie . 

Icibitroppofalfimfiammano : leggiermente afperfi , fono d* 
miglior fuAanza . Lo flile non meno,cbe i cibi abbonifee il fouer- 

chio condimento . Parlar per fenienza è proprio de gli Oracoli. 

Non odono le orecchie compofitione più odiofa di quella, nella^ 
quale anche gli argonv;nti fanno da fenteoza. 

Non è di minor errore nello faiuerc l'auartcia di parole , chea 
la fucata rcdondacione.Muore il concetto foiTocato in braccio al- 
la digiuna<ilenu3ta,&: poueraelocuiiooe . Tumido, e troppo cor- 
rente fomnierge la inemoria,e la patienza. 

Chi non approua , ò pratica altro flile > che quel , ch’è piano * 
& fàcile per timore della caduta , non fi pane mai pufillaniiDodal 
radcreilterreno. L’oracor vero hi da eucr più coraggioso. Hi 
da bollir lo flile come ilcuore di collui, machine, fpinti,ldec,co- 
fc grandi . Si vi più ficuro i** c vero) per lapiana,mafi va più vol- 
gare.) Quella elocuciooe, dice Cicerone, che non genera mera- 
uigba,vaJ niente . 

L'imiure oflinatamtnte è vna opentione da ii^egno fenhle 
Chcs'hi da fare deU’ingegno proprio ? la fimilitudmeèvna cofa* 
che confina, ma non habitamai con la verità. 

Bifogna attender a dir bene,non a dir molto . Corra Io flile,raa 
nooinnondi.Graue più collo fia,e guardingo, che iafeiuo- £ fc tah* 
boral'occafioncfà neceflario il limetccre, e raddolcir le fonae di 
qoeflQ piiaifleno, artefice deue cfler la teoerczza, noti la lafcmia . 

La 
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l^moUìtie d«n« parole > e l'affetmione delle forme fono Cod pi«> 
ne d« vMitàie si lorxane dalla maeOra dello Hile vero»che anche la 
Scena fé ne vergognarebbe. Attenda l'Oratore più itU bellezza^ 
j fràfìtciie a quella delie voci . Sono profanaiori>non profeiTori di 
quell'arte quelli » che s’abbandonano io preda alle parole . Amati 
qocl campo, la cui amenità e piena d’olmi ouriiatii oon cotnpotia 
di lauti.òdicipreili. 

Peccava Mecenate nello ftile. vfando vna cerca lafciuia* parole 
atiectate>& in itxto dimefle . All'oppotito «(ana Augnilo vno llile 
femplice> & accommodaio : e diccua douerli fuggire le parole in* 
foliceiimn altrinicntc>the da gli (cogli . 

Lo (lile LKonìco » unto più piace al^A^ìatico » quinto il vino 
fHirodali’inacqoato . 

Scriuer lettere, epiftole . 

N On è tal cofi » che ùccia apparire tanto la prudenza d'vo’- 
huomo , quanto vna lettera ben coiidoaa * bene dettata . & 
ragionata. La voce li ben anch’ella il medclÌn>Ojma non tonto tra- 
bcKcaodo la lingua, che opera aJI*in>prouir<>, & velocemente a dir 
quello , che m<Hte volte non ti vorrebbe , t.c lidourcbbe. E peto 
non ti può far giudiciodichifauclla coti (curo > come ti lacchi 
tiriuc: elTendo la fcritiura vna verace imagmci opera matura- 
mence Cattile peniata dall’animo» c nella quale c molto vcritimile» 
che l’artelìce v’babbianpofto ogni fuo ingegi»o,& mduftrii. 

Morirebbe fciiza dubbio tri glialTenci i'axnore,& !’amicitia»fe 
poo ti roftenelforoco’l cibo delle lcctcre> eco’Iuodnmcnto degli' 
amicabiii o£cij . Chi mtennette la fcriiturit non fi akto» che ri* 
durre ad vna pcrighofa dieta l'aniantc,e l'ainaio. Chi non vuol’cf- 
fere imputaioinc punico per micidule>tia diligente difpeatiero in 
porgere dal canto fuo aJ ogm tanto tempo l’alunento di quei 
firutr>»che tiara ilfuoliorco. Scriua.e refcriuaagli adenti. 

Come per parlare fi btfogiMs d’vno (pirico pronto » coti per 
ifoiuere è neccfFanjifima molta prudenza: & le regole » 6 ei pre* 
cetùtcbe ti fono notati della Parola»Ic medetime qui contengono 
allarcriicura. 

E quella da molti chiamata parola muta , perche deue effere 
breue>& piena d’iuilruttione.Cerarc iiTviia Icttcra.che dal coiiipo 
Pertico mandò a Roma»alcro non fcrifTe» che quelle paraie.f «//iy 
OaauianofcnuendoafuonipoceCaio DrufOtdtffe: 
E (Tendo tu bora io IlIiria»caccordat)»che Tei vfcicoda Cefari; chc’i 
Senatofhà mamlaco : clic fei giouane > mio nipote » & Cittadino 
Romano. Platouc fcriuendoa Dionillo il giouane gb dille quello 
(blo. L’vccidcre tuo Iratelloidoppiare ittitiucirsfaraarc il popolo: 
odiar gli amici: tener gli huomiui da bene per nemici, & tiiniii co- 
fc fonooperc daTiramvo.Pompeofcrjuendodi Leuance a! Senato 
diire:Fadii Senatori, Danufeo è prefo.Peneapoli foggiogataySirìa, 
ArcaIona»& Arabia confcderate»& la Paleilina vinta.Da quelli cf- 
fcinpi ti vede la maniera di fcriucrc de gli antichi y i quali per coti 
fatta breuiti erano alttetantolìimatialrhora, quanto hora ripreti 
1 moderni fcritcon per la loro prolifiìti . Vedi Parete . Bremià. 

QiiandoocHe lettere vien iodata iabreuita, nons’imcnde,cbe 
elleno lianobreui per la breuiti della krittura. Chiara cufa è, che 
chi vuol faiuerc quanto occorre, che fpctio bifogna far mencione 
di più co(e:Più cole generano pili concetti: più concetti ricerca- 
no più carta, e più parole. Vii* Icticta di dico logli può dler bre - 
Ue>c di d’cci l:t>ce lunga. Le lettere nonti mtfuranoa paluiij ma ti 
dicono brcui, perche cunccoendo tutto quello.che bi(ogiiapcrc-f- 
fer beoc (piegate , e ben’uucfc , non vi ti vede per dentro co(a.j 
oc>o(a>fouerchia»efuor di piopotito . Laparoia greca, che dice 
non Bartolt^ju lia fenfo di dannar nun la prolin'ica » 
nia la vanita . £ timilc la breuua dello faiuere alla pcttecta deli- 
exat urne dekorpi»b quale egualmente fi guada, ò co’) k uar loro » 
ò dar aggiunta . 

Nello io iuer leicere vfati la propria lingua Italiana, oucro Lati* 
na.L'cdcmc.è bene iinri>dcrle,inacofa feruile,^ inetta il parlar» 
le. Conformiti lo llilc al parlar quoridianoyputo,renzaaircttario» 
ne . * Qudiiy che imitano le locucioni Latine » ò le volgari d'alciioi 
Scrittoi 1 amichi» non cooofeono la bellezza della nodra lingua, nc 
Unno 1 veri otnamcntt de! parlare . La molncudme delle occupa- 
tioni ricerca necedarianìeme la btcuita . I proemi; per ordinario 
fono fouerchi , be hanno dcll’cdiofo . La oarratione del femplice 
fatto c molto gradita . fondali la petitiooe,o lanfpolU maJcuoe 
breui,ma grani ragioni, che tengono più tcllodclfommatio,che 
Jornia di proccflo.Sctiimidoti dipiùcofein vna lettera tianoqucL 
le ordinatele didime per capi. Nel darei titoli oireriiiti i’vfo pre- 
fcntcyoncorche la cola tia venuta in abufo noiofo,b; degno di cor- 
icttiooe. 

Giipiùfaui; huomini nel guuernodi loro inedctiml fifpoofens» 
prc teuuti alle iurmcaniicitc.tta le quali quella è delle pfincipaiiy 
di oon vedere» oediakoUatc cola «icuna da l'riDCtpi dranieii 


Se 171 

fenzanocitta,eftcenza dclfuo Patronc.L’anrica nobilrim Francia 
ti farebbe riputata a torto, & ad ingiuiia ,di ricciierevna lettera 
da vn Principe foradicro» He riceuendola hhaurchbc monJatj al 
Re per fapere la fja volontà (opra la rifpofta di elTi . Giamaiiia 
k parole di onore, e diadcttiooctChe fogliono terminar lo Ictit- 
to,ooopretcrnKttcuano la rircrua.&efcciitinnc del debito verfo. 
il Principe fontano yclegitimo. Non iiceueuaaomaiprotnelIa»ò 
fperanzadì bene y chedallamaoo dcllnr primo Padroncy giudi- 
candoperingiuriala liberalitadc gli altri Principi » & che iolie 
prouad'aniniu più clcuato il rifiutarla ,chc il rkeucria. La dop- 
piczzade delicatezze, e per dirla in vna parola, Li corrottioiie del 
nodro fecole hi louentato ououc forme di crviefic , e di cocnpJi- 
menti,foctode* quali fi furmuio delle obl'gat ioni intime , c pene- 
tranct:perche i Principi o«n vogliono amicitie,ò feruitù lunicatc » 
òcutKlitionate . Eprudenza, ifegoucrnod- vn buon Principe di 
tracciarcySf comperale nello Stato v icìoo delle amicitic, delle vo- 
lontà, delle dtuotioni;ma è ancora giullmadcl l’«mcipf,che difco- 
pre i meicantiy c gli interefli della incrcaniia di lume vna fcucra» 
fecficmplarc punitionc. Inmoltecofc,&aittonipnuate,la pei* 
fona fi può gouernarcd'vnamodcrationecofi dolce, egiuky 
chcdi(fìcilnKiucficot>o(cc doue patiicolarmcnce inchini ralrrtii 
aflTettior,ejma nel debito del fuddiio verfo il fuo Principe bifogna 
unpiegarui tutto il cuore . 

Sono le Icctcre de' Grandi tefiimonij de* loro humori coti viui y 
come del giudtcìo le parole, ò viuc,ò mortedono i Tfonibciti*e gli 
Araldi delle loro pailìoni. 

Regnar ciafcunoncl fuo grado, &; con debita dininiioi»c,òpar- 
landoy ò firiuendopiacque fetnpre atuiti>c tu (limato atto dt ai* 
fabiliti»e cortefia . Akirandto Magno t ra folito di fcriucrc a inulti 
infimi, & vna volta tra Patire fcrUTe al fuo Marcfcalcodi quello 
tenore: Ti mando vn Cauallo donatomi da gl* Alenici?: Io, & erdi 
(iaino flati feriti nella battaglia . Pafl'cggialo : IjuagJi la coda : & 
quel di più li parrà meglio. Giulio Celare fcriflc a Ru(fo fuo hor- 
tnbiio. Augnilo a Panfilo fuo labro . Tiberio a*Scauro ftio molma- 
ro. Tullio a Mirto tuo farto. Seneca a Glifo maffaro . Paulo Emilio 
ad vu fuo contadino : c Cui io De nato riiroiijndofi nella guerra 
Contro Pirro, Re de gli Epiroti feriti* ad vnM iratorc . 

Per Icuir a troppo cur lofi la voglia d’incettar le lettere , eleg- 
gerle , accorgendoli di chi elle tiano dal proprio figlilo , che ir le- 
gna, é neceflario nc* difpacci importanti vanar l’impronto . Coti 
Auguflocofluniò dì variare il Sigillo, bora iinpromarKlolcpto- 

f ine fuclcrtcrc con latìguradelTaSfiogerhofi cociNmagmc di A- 
clfantlro Magno.vtiimamcntecon la fua lleiraimagiric. 

Inciuilmcntc fi porta chi disigilla k altrui lettere, oueropalefa 
quello , che gli e conferito per hetcra figillaia . PompeO ntm folo 
vsd filcntiolopra le lettere de* iicnwci,lcnaeglicoinrj,cvcmitc- 
gli nelle moniou.i volle anche le medetime abbrucciarperdar luo- 
go a maligni di peimciiza . 

Scriuereilmale. 

N Oii Gfcriuonogliccccflì, perche atiri ghmmuTutimollra* 
no come (cogli dou’ha latto l’altrui maiitia il nauiragio.Pur 
troppoinfegna l’ii>cti(Uti(Mie. A chi vuol buttar!, nelle dilloiutcz- 
ze»non ià bifognodt ntat dro. 

Appare più bella in coiilromo la limpidezza della virtù. 

E ilpcdiente di conofccrc l'angue del vitio . Chi non lo (copre 
facilmente v’inoampate campando (opr’a i fiori deglutii calcando- 
lo refta Itiitodal fuo dcntc,qna(ì da vipera aguatata. Non fi mira 
più libero quanto in aluui »1 vitto, perihc mun vede tutto (è flel^ 
lo feiiza lo fpecchio . 

Dalla rula coglie altri le rugiadcjatirii veleni . t coltelli fami- 
gliari delle nicnic cofi bene poSbno vccidct chi mangia. Anche l’a- 
ria, che ha vtta,c (pirico, nuoce indcbuamcntcpicfa. Anche io 
fante leggi parlao foucntc di (urti, di flupri » di violenze per infc- 
goarcelè (uggire, & per moltrarlc caftigatc . 

Scriuer di Dio. 

S Crlffe Iddio nel marmo , quando diede U legge ai popolo 
Ebrco.Sciilfe nel inuroquando volle cafligar Dario . Scrille in 
terra quando perdonò all’aduircra . Vogliono alcuni, che fCTiueflè 
tu Catta, quando in tifpofla rck riffe ad Abagaro . 

Scrittori. 

T Viic le conche marùie non producono perle. Lapoueni del* 
l'ingcgoodcu’effer gradita iicill dimoflraciouc dclb volou- 
ta.Tutte le età non producono leoici. 

La verità c fempre ncceflana» iti.t non fi iroua fempre oell'ino- 
rio. Hanno l*oto,c il piombo gli fciittoti per compartir le Ìodi,e i 
biafimi.La pa(Tioi»e,c l’ioiqrcflc hà mille »acac,c mille liogue. Ve- 
di Scritttretcemperrt « 

Se rute- 



Scrittori profani . 

N iente meno dellj pefte fono pemidofi ai mondo gli rerittoii 
profani . Se a coioro,che anuclenanoi pozzi del pubIico>de> 
cretarono le leggi t douuti caflighi, perche quelli »che auuelenano 
le fontane » nel^ quali l’anìme fucchiano il lor nodrìmento l'uggU 
ranno impuniti)) flagello d'vna penasi meritata f 

La compofitione de' Romanzi è hifloria faHa> e la rapprefeoca' 
rione èhorreodai òdifonefla. Per la morale tali ‘elTcmpi fono 
pernitiofi > eper la vitadifpendion » inuecchiandofi Phoonio nel 
pelago vaflinimod'ma lettura* che tanto c [più Docente» quanto è 
più mnga. Sono dannofi egualmente co'lquantoicct/I quale .Co'I 
DccefTiurfj ad vna aflidua» e lalwriofa applicacione d'voa lettura.» 
d'anni intendono Urei confumare anche ^li fpiritidel cerebro » e 
della vita, qual! paia Ioro»che troppo ci farebbono pregiudiciali » 
quando non ci facelTero coofumar'altro» chc’J tcmpOic ranima fo ■ 
fi. Vedi Lttticnc di coft varie. 

Scriuerantico*. Vedic-«rf4 . 

Scufa. 

L e parole di feufa » e di complmtenci» nelle attiouì » che non fi 
poRbno fciifare fono come fpcciarie»& fàlfe di faporc acuto 
nelle rinandcrchc fonoguaflc>& corrotte- L'iodoratura uon leua.» 
punto l’anurezza delle pillole. 

Scalare, Vedi Ffeufire. 

Sdegno . 

D a gli fdegni prouengoDO cattiui dcfidcrtjchc uoocrefcoooj 
che per mrore»&: cecità. 

I Principi grandi mal imptetTijC fdegnati non li placano fenza la 
vittima. 

Dcueli tentare anche I-impolTibilc perisfuggire lo fdegnodi 
colorotche polTono ciò che vogliono. 

Pazzo i colui > che potendo isfuggirc i fulmini non s'allootaoa 
da Gioue . 

Sono poco da temere coloro,!' quali la lingua fcrue per ifpada . 
E più grande il pericolo, chene minacciai! mentio, dcll'offcfa_»» 
che À riccue dalla loquacità. Quell'ira>chc ù lafcia vedere è accefa 
ne gli fpiriii, non oe gh humori, & a guifa di polue alza il fuoco , 
lua non io tiene: lo potta fuori, e non lo lafcia dentro . La collera , 
che sfoga per la bocca, non isfoga per le mani.Mina,che croua eli* 
tofuapora,c non fà breccia.L'otfcnderc con opere c hoUilitiiCon 
le parole è inaligiittà. L'vuac vtile a chic nemico: l'altra è infrut- 
tuofa : & è il danno della cnalcdicenza più fopporcabilc, perche è 
più ragioneuole. Vedi Collera . 

Sdegno del Principe . 

L O fdegno del Re c dal Sauio aiTimigliaco al tugito del Leo* 
ne, che fà tremare tutti quelli, che l'odono . 

Lo fdegno del Re è come lo feoppio del folgore , che lafcia.» 
l'huotno pctcolTo prima di vederne il lampo . 

Sdegno caufa de gli acquifti . 

S IcotnefpcfToaiiuìcnc, che l’occaliooe »clalortiniafìanovna 
coraiftcflaKolI molte volte lofdegno diucnuoccalionc.Que- 
fta in ciò è differente da qucHn,che non folaiiKncc dallo fdegno , 
anzi che da varie altre cofe riccuono forma, onde lì può dire , che 
io fdegno lìa viu fpecie di occafione,c forfè la più efficace . Tutte 
le occalìoni proucngono,ò da interclTctò da ouio:c fi come quello 
è più potente di quello ; coli Io fdegno è più potente dcU'vno , c 
dcll'alcro.Si poflbtiogli fdcgnirairoinigIiareaitorTeoti>iquali ne' 
curili luoghi precipitando » fcco ttrafcuiano ciò che incontrano. 
Fra quelli fdegni irouafi parimcaedifpariti.ìpiù fieri fono quel- 
li , che da ir^iurie prouengono . Gli altri fpefib con vantaggio di 
colui, che gli ha concitati fi placano ; ma quelli,chc lufcono dalle 
ingiurie, non s'acquiciano mai lino alla total rouina dcU'ingiutu- 
torc . Sannitico riputandofi a ingiuria, che gli folTc negata Li cop- 
pa, che a gli altri fi conccdcua, non contento de Ila vendetta fatta 
comra di chi glie l'haueuaoegata»& có l'aiuto anche dc’corfaii lo- 
iiij , & Cari} fattoli potente occupò l'Egitto : Maflìnilfa [degnato 
pcrchcglifofieoegataSofonisha,fufcitòmo)te roumc contrade' 
Cartaginefi. Chi và ben ricercando le cagioni, perche fi fiano tan- 
te imioni ribellate all'Imperio Romano , agcuolmcucctrouarà, 
che fi fiano tutte (degnate per non poter tolcrar la lor unufu* 
pcTbia,òper eifertiianncggiace, Stoflefe da canti vili, e crudeli 
lnipetatori.Taccio gli Vfigoti,che tenendoli dalle loro Tiraomo 
offcfifinbelUtono. EtiBritauoi» che nell'oflefa della lor Regi- 
na offcfitccetol'ilUfro. SamoocRèdegliSchiaui molltò bcjL» 


concra Dagdiertoqueflo , che in lui potclTc Mngitiria . 'Ne* rem* 

f iioofiri gh Stati della Fiandra vendicandoconsìollinacaribei* 
ione l'olrefa della parola Guo, che fignifica vile , handìmollra- 
eo quello, che polfa voo fdegno coatra hi^iuriatore. Scueo^ 
pariando^lhiadice, che quella ferigna, e bcflial rabbia d'altro 
non fi goda , che di (angue »,c ferite . Ma dico io , che noo fi coo> 
tenu chi è (degnato per ingiuria riceuuta infin che non vede l*il* 
timadillruieionedell’ingiuriacore . Confiderioo ben quelle cofe 
tutti quelli , 8f io particolare i Principi , che fono facili ad ìngio* 
riare. La fdamo Ilare, che l'ingiuriare altrui lìa fegno di viltà { ma 
fe noncuraooqucfio , temioo almeno i pericoli . Nonèlìcuro, 
chi oflende fanciulli, |:^rchc ArmoJio, ePaufania fanciulli fa* 
tono , e pur il primo vcctfe Ipparco , il fecondo Filippo . Herm^ 
lao giouinctto feruo pensò di vendicarfi ctxitra Ale^andro, cinto 
d'vn’clfercico vinoriofo . None ficurochi offende famigìiari,per> 
che Arpago oflefo da Alliage n&ncefsò mai infin cheCiroIopri* 
uafie del Regno . Narfere Eunuco, fole perche Sofia gli tfilTc, che 
aodaffe a filare,daiimficò incredibilmente Mniperio . Non c ficuro 
chi hi oflefo poueri huomini , & rullici , perche Afillo , Se Anilio 
erano lauoracori di campi , e poi oltraggiati su l'Eulfatc, folTopia 
melTcro tutta la Mefopotamia . F Villani d Ongaria tentarono 
gtaodifltmecofecontra il lor Signore Non è finalmeme ficuto chi 
hi oflefo fchi3ui;pcrche gli fchuuidi Roma preferoil Campido- 
glio ; QnelJi di Tiro tutti i Patroni vccfero. picckila è l'ape, e non 
vuol morir fenza vendetta. Che faran gli huomini? Debob firn pur 
le mani di chi fi fia,che l'ira gli da forza. Se tanto fecero genti st 
fatte, penfifi quello, che faraimo gli huomini geoerofi, e potenti . 
Auuenino fpecialmenteì Principi di non oflendere i popoli. 
Non tutti fi sfogano eoo vane vendetta come i Geti, che contraal 
Sole al ftto tramontar fi vendicauaoo . Non rutti fono fiimii a Pig- 
mei, che concra le Gru iotiinariola guerra. Non tutti fono i PlìiU, 
che sfidano a battaglia il vento . L'tngiuflamente oflefo (campato, 
che è, fi fà più fiero nemico , 

Secolo corrotto . 

Q Veflo è vn fecolo d'apparenza , &fi và in mafehera tut- 
to l'anno. Pur che altri appara , non fi cura d'efiere da do- 
tterò. Molti letterati fono ht^gidi, che fi cootcntano della fo- 
la feorza per giouar loro , c per thiuar canto il parere, quanto 
il fapere . 

Pare hoggidì, che dii non si adulare, mordere, e fimulare, che 
chi noe si auuanzare con la depreflìooe , e (erger etm la foaunct- 
fione altrui, vaglia milla:fia milia . 

Sede vacante. 

L e fedi vacanti, fono i tempi fofpirati da gli Malcontenti » per 
lclorofpcraiizc.Vcdi . 

Seditione. 


L AfedicioflcèilvtnenodcHcCitta. 

FI popolo e come li mare,che non fi moue nui fenza vento. 

Il popolo fegoe i) pruno, che l’afficiira:Qucllo c vn vafccllo,che fi 
laiVia maneggiare al primojchc l'incraprcndcpcr lo cimoDC.Seoza 
capo egli c Fraceps^AHiduSyJoCbrs. iiC. 

luifeditionenon può haucr giuda cagioni ima le pidiperiofe» 
& apparenti fono,quando i particolari fanno il fanoicprofitco lo- 
ro di qucUo>ch'apparticoc al publico. Quella io vua puoUvè ine- 
gualità,&ingiuftitia. 

Nelle commoiiooì tumultuarie del popolo, bifogna più collo 
peufore a guadagnar tempo, che a coQCtadire, e cootraflare . Gli 
huomini fauij hanno de' tractenimeoti propri) per diucrtiice dif* 
fipare sì fatti fiiriofi ondeggiamenti. 

Bifogna alcune volte concedere al popolo queIlo,che defidera, 
come fi là a piccioli finciulli, che gridano, & a furiofi (lizzati: 
Q^do fi è acquietata la feditione , giufiamcnte fi tqghe quello , 
che ingiullamcDcc c fiato permeilo . 

In vna folleuatione di fmpolo , fe noo vi è vo Capo, chelacoa- 
duca,e guidi, perfona non ofa di rifpondcrc. 

Ancotdic ogni fcditityic fia pcricolofa, quella tuctauia è giufia* 
Se iieceflària , quando il popolo coiiculcacu , & oppiello và a di- 
mandate foceorfo a tutu la cougregatione de' Citudmi Icgituna- 
mente cot^regati . 

Si come > corpi maleficiati non poflbno comportare , oc roffiirc 
il coccameoto, o l’opinioae d'clTer toccaci , coli gli animi vkerati 
fi oflcodono di leggieri occafioni. } 

Le feditioui fono volentieri roflenuce,& fomentate prc tre for- 
ti di »eote. Di 1 Capi delle fattioni:da coloro,chc non poObno v t- 
uet Dcuti mtempo di pace: & da coloro pure, die fono fuori della 
caIca,efitrouano in ficuto da' pericoli. 

Le cagioni più frequenti ^ éc cooofeiute delle fcdicioiù , e de’ 

lolle- 



Se 

foUnlimenti de* popoD» nafceno da nuoui earidii , 8s Impoficloin 
ecceflÌQe . 

Gli più poltroni roDofanpre gli afnmminatori» più fedi* 
tioiì ■ 

Nelle feditìonj il rmggior rimedio i b prefenra del Principe . 
Non vi è cofa>che face la più incrudelirciche l’abfenaa Au . 

L*ordignotcbe le iocantate»e fatali mura di Roma mefTe a terra » 
altro non fù>che la mina delle ciuili feditioni , Il tempo rode>e di* 
firt^ge le cofe»ma quella de* più duri denti armata iouola* diuo- 
ra>e confumma il tutto. Non fù ella mai concetea.che non toglief* 
relavitaaUamadre.Nongiunfe inaiaportojche non foouoergef* 
feiò naufragalTe le Città . 

La maggior lode , fcriue Plutarco, che fi dia ad Annibale col! 
glorìofo Capitano, e tremendo nemico de* Romani, non lù il vin* 
ore tante battaglie ; non l’hauer diafano, & amauaxato canti ne- 
roiò : non l’bauer pollo in pericolo» & in fpauemo quella Repu* 
blica,che non haueua ancora cooofciuto,che cofa fòdbtimore,ma 
perche haueodo egli ]*eflercicomillo di gagnoli, d* Africani, di 
FraDce£»& d'altre molte naciooi,lo cenefle fò 6a con l'autorità »ò 
lìaconla prudenza ) unto d'accordo, che mai nei mede&no non i! 
fencifle pur vna minima difcordiajb fedttione. 

Sono le feditioni limili a primi cor6 d'acqua » che precedono le 
grandi iooodationi, le auali non li fanno fentire, e noodimeoo ca- 
gionano rouioe grudi le non fono fermate. Tale hà potere di co- 
mÌDciare vna (ecbtione , e di dar fcoHà alla machina , che non può 
fermarla quando Ita mofliuE molto facile metter Aioco in vitalbe* 
ro>ma quando egli pa£a di ramo, in ramo» e che tutu la feluas’io* 
fiamma, ooo vi è più mezzo di eflinguerio*e facilmente quelli, che 
Phaoooaccefo rellano fra le ceneri . L’ifrelTo occoneaqueÌli»che 
poccuK>il fuoco delle riuolce,&ammucinanienci, perche mai non 
oefeampano. SedafcunoacceadeAealactifuoi, & a riempire di 
tróii, e fi^ccuofcattioni lo Stato, al quale è llato chiamato, qucAì 
caniui Demomj , che non amaiM, che le tenebre , e le coofùlioQi : 
q|ueAi fraudolenti , che fotto vna pallidezza bota afeoodono i lo* 
fodifegoidifangue, editumulti, non farebbooo mai efauditi . In 
tanto, che la curiolità porta gli voi alle cofe , cb^ono fuori della 
lor cogoróooe , e perfuade gli altri a vfeire de’ termini della mo- 
defria , 6 del douere , gli fpimi fono facilmente allettaci ad anco* 
dere aUemutacionì , & alle nouiti . Vorrei, che in occalìo* 
oi, e a ottefti femioatori di difeordie fi facefie quello , che taceua- 
oo i pefcaiori dilafiè, che non pigliandoli piacere di colui, che fo* 
nana di lira , fe non quando l'otto concedeua lor tempo per afcol* 
cario, lolafciauaoofubico, che la campana li chiaouua alla pe- 
schiera . 

Ancor che ogni Monarchia inprogreffo di tempo da quei pro- 
pri; viti) , da* quali è accompagnau venga corrotta , Se mefia al 
fine , alcuno cuttauia non ve rfc più vehemente , & efficace della^ 
fcditione,e guerra ciuilci pokhe ella non foto di fubitomanifclta 
ciò, che di cattiuo lì nafeonde iie* più occulti , e pcroitiofi membri 
del corpo politico;nu fin canto ancora ella va continuando i Tuoi 
efretci,che Hnfrttione è del tutto fporfa nelle più noubih parti di 
quello : & che già Ila caduco a tale efiremttà di mifcna,ciie fia af- 
fatto perduta ogni fperanzadi rimedio. Ogni fedttione è tanto de- 
cellabile , ancorché coperta di onclla cagione, che minor male fa- 
rebbe afiai acolui, ch'é autore dell'illclla,fofrttrequal fi vt^lijup 
ingiuria,òdaono,che cadere io così infame bruttezza . La natura, 
dice Empedocle, non fi feruc d’altro mezzo perdillruggere , ero- 
ulnare tutte le creature , che odia difcordia , & difgiuntione . £t 
Tucidide a^iui^e,che la feditionc comprcn^, & abbraccia tinte 
le lpetie,e forti di mali , Quella genera, c nodrifee Hrrcucrenza^ 
verfo Dio:Ia ^fobedienza a i Magillraci:la corrotcìonc de i colfu- 
mille mutaùooi delle leggitil dirpiezzo della gtullitiatl'auuilimen- 
to delle Icttere,c delie Icienze: Quella cagiona vendette horribili: 
rende feooofeiute leconfanguiniiaifà obliuiareleamiciiieKi^cila 
è fonte d'onde derìuano le efiorfiom, le violenze, rubberie , c fac- 
cheggiamentidncendiju:ófifcatiooi,fugfac>profcrittioni,honiicidi|, 
ccceifi,rouine,calamitàlaorìmeuolia raccontare. Ladefolacione 
di quella, pofe ai grande ^aueuto nel cuore di Oauidde , ch'elcfiè 
d*hauer più collo la pelle ne’popoU fuoi>che qucAa ille(Ta«B Picu- 
gora inculcò fempre douerfi (opra tutte le cole fcacciare quelli 
ere deteilabiliflìmì mali : L'infiimicà dai corpo : L’ignoranza dall'- 
anicnatLa fedicione dalle Ciccà.Placone afTerma non trouarfi m^- 
gior male nella Republica dì quelWho la diuide»8c che di vna ne 
u due . Due forti di guerra egli foggiunge ritrouarfi : l'vna comra 
de gli Stranieri, & è utcìua: l'altra contra li propri; Cittadini, & è 
peUiaia . Nefloreprttdentifluno fra Greci difle io publico Confi- 
glio : che l*huouK> vago di guerra iDcelliaa,fofie fceleratiffimo,8f 
mdegfso di vka. AgefiUoRè de* Lacedemooi dopò la viuoria ot- 
ccmita contra de gli Ateoiefi fuoi nationali , quau {nai^eodo pro- 
mppc ad alta voce : O pouera Grecia : e chi c'hà mai coodòtu.# 
CttiHit* MoTdlt Portata Prima . 


Se J71 

ad infortunio cale, che con le proprie mani vecìdeffi canti buoni , 
e valorofi huomini tuoi, che urebòooo fiati fufficienti a disfare in 
vna battaglia tutti i Barbari infieme ì Per gl’ifiefii mezzi di guerra 
ciuile cadde l'Imperio Romano dalla fua grandezza. L'Imperio 
d*Alefiandro il maggiore» che mai fia fiato, fe ne fpart in vn tratto 
come fuoco di (loppa, per le difeordie, che nacquero tra SuccelTo- 
ri. Quello dì Collancinopoli per le partialici, e dilTenfiooi de* 
Principi è miferabilmente caduto focco il tirannico potere (hrn*- 
Etnico , & Barbaro Turco . In Giofefio leggiamo , che'l Regno di 
Giudea fù foggiogato,& fatto cributarìodc' Romani per le guer- 
re ciuili era Ircano,& ArifiobolofracelIi.Non li croiiò mai pazzia, 
ò furor fimile a quella tra Guelfi, eGibellìni tradinoiiCheridulTe 
in folirudioe quella pouera Italia. L’arme in Alemagna dell'vro 
contra l'altro Danno d’Augufto facto angufio l’Imperio.Gli Olea- 
ri finalmente dopò le vittorie per duccnc*anni ottenute concrail 
Turco, fono alhilKflo foggeteati per le diuifiom del paefe . 

Seditione fue cagioni .Vedi infimitàpo- 

litica . 

A Ue molte cagioni, che nell'opera prefente s'apportano della 
Seditione non fi refiarà quiui d*ag^ungere quefi'alcre : Che 
fi come da Dio al nofiro primo Padre Adamo fu per la difobe- 
dienza , da lui commefià data in cafiigo la ribellione de* fuoi pro- 
pri; membri centra lo fpirìto , al quale di prima obediuano , ren- 
dendolo poi fchiauo alla legge del peccato, che per l'ifieflaca- 
eione,e nelPifiefifo modo vengano cafiigaci gli Ri, Principi, e capi 
uellt Republiche , che mettono in abbandono l'obedienza de' fuoi 
diuini comandamenti , e*l fargli ofTcruare altrui coolaribclliono 
de* fuot propri; fuddici , Se gran pericolo d'cfier priuati d'ogni au- 
torità da e(!i,i quali come già s'c veduto in motti Stati, Br gouerei, 
in luogo di darla fedeja nceuooo , Seco apporta la religione l'a-. 
mor df Dìo, l'vniooe, eia eoncordìa, che conferuano intieri i Re* 
gni,& le Monarchie;& fono vere nutrici di pace,e di beneuoJenza 
tra gli huomini: All’iiKootro apporu il difprczzodi quella»difcorr 
dia,& confuiIooe.Gli huomini polìtici fi fono con inboite maniere 
adtmraii per cooferuare i po;^i in pace , & far fiorire vna citi) 
giufiitta:Si fono fatte moltiffime le^i,ordini, editti per reprimere 
Kviolenze ,etutcelefoai di fccletatctzc, ma perche non s'èfa- 
bricaco sù'I vero fondaoMneo, ch'é il timor di Dio, tutta la fabrica, 
& opera è fiata vana, Bcgectata al verno. Iltimor diDìofoloè 
quello, che fi rompere le ij^de per conuerttrJe in vomeri , Se lo 
l^ie in falci : è quello,che genera humaflieà,& piac(uolezza,die 
tempera gli animi , e gli riduce a fopportare oeui cofa per cuicar 
difeordie, e comentioni : & in fomma , che può vaire con noi gli 
più Urani barbari del mondo . 

Seditione , fua correttione . 

S I come non ^ni malacia del corpo humano fi può guarire: tol- 
lere no4ofam nefeit medicina ^oda'^ram , coli ne i goucrni 
ooB Ogni difordine h può riordìnare.Hanno ì Regni, e le Republi- 
cbeanche le loro malarie incurabili , & alle volte anche mortali . 
Fanoofede di ciò l'Imperio Romano, & altri tanti >B>: in panicola- 
re la oofira Italia, che fenza rimedio dalle guerre ciuili > ò dicìam 
feditioni, refiarono firacciaci , Se romnati affiicto . Ma per far pur 
quelchefipuò,diciamo:chele follcuationtiò fonouli»che’l Prin- 
cipe vi fi vcdcAjperiore,econ vantaggio; ò inferiore di forze, Sc 
in pericolo . Nel primo cafo conuicn vfar la forza, c rimediare a i 
principi; con quella prcficzza,filcniio, Se (ccretezza, che fi puòdì 
che i capi fiano prima tolti di mczzo>chc fe ne fappia altro. Ma fe'l 
PritKìpe fi vedrà inferiore al tumulto, bifogna vincere co'l cedere 
fauiamente al fùrore:perche ordinariamente le feditipnL della mol- 
titudine fono fenza capod'autoritàiond’anchepreftoauuiene, che 
fi raffreddano, e perdano eoo la difuni one le loro forzejMa non de- 
ue però il Piiocipe allontanarfi dal tumulto affatto , come fecc_» 
Henrico terzo di Francia, ne) rumor di Parigi, perche la lonta- 
nanza del Principe ditninuifee il rifpetco , & dà ardire a i Capi , e 
alpopolazzo. Mofiranociòle riuolutiooi della Fiandra . Carlo 
Quiotohaueudoiutefalaribellionede'Gancefi, pafsò diSpagna 
per le polle in Fiandra, e conl’aucorità della fola prefenza acquie- 
tò i rumori, c fi afiicurò con vna buona Cittadella . I Romani vfa- 
ronodue maniere d’acquietare le feditioni;l*vnafù il leuar di mez- 
zo i capi : l’altra il diuertire il popolo da i rumori domefiici alle 
guerre firaniere.Cofa anche prauicata da Pericle in Atene.ll vol- 
go ( dice Homero muitorum C 4 pi>Mm, bifogna pigliarlo 

hor per va capo, hoc per vn'alcro, e maneggiarlo defirameote hor 
coo)anuao,horcoo)a verga,hor co’l freno,& hor col capezzone. 
Gioua l'opra di perfooe grate a* fblleuati,che fiano dotate di bcl- 
Tingegno, e di e^uenia . Agcippapadiìcò la plebe Romana eoa 
qucUa memorabile fuiola dei corpoflumano > c de* fuoi membri . 
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Cjtainno il po|>o{o(fìCaptu con proporgli Metti nne pHou de' 
nuoti» Senatori auantijche sVccidefleroi vecchi.Francefco Soderi- 
no> Arciuefeono di Fiorenza con comparire auaim l'infinita moU 
ritudineiohabitoPontifìcafe co’l Cirro dietro. E Hata in moki 
fuochi Tttlc l’opera de’Pre<Ìcatori»e gli ffiìci; d boamini ftimati.c 
di virtù fingolari . Ciouarà eoo potendo placare tutti ùinemc, lo 
sforzo perdifunirli . Q^ndo muoo di quelli rimedi; vagita , più 
prelloj che veiùr’aH’armet Jìa tirne conceder loro , ò in turro, ò in 
parte quel che domandarioi perche efTcndo due * fondamenti del!’* 
Imperio, Ì’amore>e la rìpntatione>ancorchc cedendo quella fi per* 
da, lì conferua però l’amore>che forfè c il p>ù iniportancciE quello 
piùfaciimenccfideuevfarecoifudditinaturalit che congtiac> 
quillati. IMercanti non haueodo alle volte ventoper andarea 
trafficare oue haueuano delìgnato> vanno a negotiare oue il vento 
li conduce . Centra vn tal Corte di Fiandra fi i'oileuò il popolo di 
Gant» Arinfegnodellanbellioacfi menerò tutti in capo ceno 
perette biaiichejtrauagliò quanto maipotc il Come per farle loro 
dcporre>& acquietarli, ma non iù pofhbile.S'egii loro le concede* 
va , & vn'alcra put'anch’elTo (i meiteua in capo , egni tumulto era 
fedato,& rcllaua egli capo della fua gcnte.Pi cofe limili poco im- 
porta la conceCnone : n>oho più dura è la concclTione delle perfo- 
ne : quando, dico , vn Prìncipe c ridotto a termine di dare vn fuo 
tniniìlro nelle mani alla moltitudine liiriofaicome fece Ammurate 
gran Turco : perche in vo’atto tale vi concorrono tante indigniti. 
^hepiùprellodcuelardarfclotoordimar>o > che darlo in modo 
picuno ; le però egli fard Hate mtniUro fedele. Se che non habbia 
colpa:E in quello cafo, che non lìllà potuto nafcondcre,ò far fug- 
jgirc, ò mettere in quaich’altra maniera fuor di pericolo , Ottimo 
fnod<9 è diflìmulare>quando lì può.di faper il dil'ordiue.a cui non fi 
può rimediare lenza maggior difordinc. come fece prudemctneii- 
%c Carlo Quinto co’I Duca d’Infantalgo.Ma le la fediti onenafeeri 
fla Baroni, CIÒ può auuenitc in due maniere : perche, ò congiure- 
ranno centra il Principe >ò fi diuideranno in fattioni . Se congiure- 
ranno centra il Principe . in quel cafo fidcuonovfareimcdcfimi 
rimedi j,che fi fon detti del popolo : e fari ancìie più facile difuni- 

1 e i Baroni, che la moltitudine i perche c più aceuolc il guadagnar 
H molti quaich*vno,ched'mlimci moki. Vedi Ar^cfiianc. La vita 
fii Luigi Vndecimo Uè di Francia, che fù vno de i più alluri Princi- 
pi, che fia mai (lato, può fcroire di efempio , e di fpecchio a chi fi 
troua ìn'Hmiti irauaglr>8c pericoli di feditiont.e di congiure . Ma 
fe metteranno (otto mpra lo Stato perdilTcrenze loro particolari 
%fifl feguito, che le parn haucranno, qui bifogna maggior conlide- 
catione, f Vedi CorrttfioMe della fattiont. ) Si coochiude final- 
piente,che le lolle uarìom,e guene ciuili,chc non s’acquietano ne i 
principi;, noo fi fedano ordinariamente mai più, le non con la roui* 
na d’vna delle parti ( il che fi vede in tutta l’illoria Romana » c ne* 
fuccefli di Fiandra.e di Francia } ò con le diuifionì delio Stato . La 
ragione è.perche il male, che nel fuo principio è quali rdfccllccto, 
rhe fi può pallàr’J piedi, co’l progrelTo acquilla forza.e diuien for- 
rntdabilc . Lo fdegno li conucrte in odio,c la feditione in ribellio- 
ne. £ fe vna delle parti hi vantaggio noiabile,i>oa depone l'anne, 
fe non con la rouina de'nemici . Se non vi è vantaggio d'importan- 
za * fimfcouo la guerra per illanchezza , e ciafeuna rella con la fua 
parte . Onde la fommadellaprudeozahumanaoellecolc di Stato 
^nfille in due parole : pnnci^ijsebfiay perche per l’ordinario. 
Omnemalam nafeens facile «yprtmitMr » ìnHeuratumfitro^ 
infiliti . 

Seditiofi, 


A ccade alle volte, che quelli,! quali gettano fuochi artificiati, 
prima s‘abbruggmo:£ che vofédo dannificar altri lì perdano . 
i.'ati)Z7are il Iucko fù fcinpre pericolofo , clTendo cUJc fauille 
bcillaiitt ninalli prima accelì gh aitizzatori ificlfi. 

L’ape non punge, che non vi lafci i’aguglione nella piaga, e per- 
dendolo rimane tenta a morte . 

Gli buomini ignoranti mettono alle mani i popoli co ì popoli : 
ma 1 dotti fe fono fediciofi mettono alle mani i rrìncipi, co i prin- 
ppi,e lollcuano i Regni interi. 

Il far nul capitare i capi delle feditioni è malfima vniuerfalillì- 
pu prcllo tutti i principi, & Generali di cfcrcici . Coli Scipione in 
ilpagna fece morire Aibio Caleno,& Attio Vmbrio : Coli Drufo* 
Y>buli.no,e pcrcennio : Coli Giulio Celare i Capi delia Sedicione 
di Ihtcenza: c fiiulmcntc tutti i Generali cfelerciti hanno fempre 
cercato d'hauere nelle mani quelli principati autori , e gli hanno 
tolti dal mondo. Chili meiiea quella unprefa molto beodeue 
Coiit Jciaila prima, clTcndo ficuro , ch’egli farà il primo a caminar 
per gli ferri. Nè pciifi di clTcr difclo da quei lbldati,dc’ quali fi fa- 
ta fatto capo, perche clììmeiicfimi , quali chcco'l fangue diluì 
fpcrinvdi Uuar la macchia della propria fellonia faranno! prìr 
m> 2 mettergli le mauì zdofioa .& a darlo in pocellÀ del Cìepciàlc • 
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PoffifoldacMi Germanico ammutinatlfi in Germania dopò ef- 
Ieri? riueduti dell'errore , efrimcdelimi fecerp violenza rtc* prm* 
cipali autori, c li diedero auuinci nelle manidei Prefetto dcB ^ . 
prima legione. L’illeiro fecero i Soldati d'Ottonc,c però bea 
penfiacafifuoi. 

Non è meli chiaro fe priuatamente fi debbano i Sediriofi far 
morire , ò pubhcamentc , elTcndo qucll'accione degna di molu 
circofpcttionc .Sc'lPrincipcfimonrequcllicapi fegrciamcntc, 
di anfa a mali contenti di dire , che non leiKÌti , & indilefi* come 
innoccmifonomorti , & quali non fia al medefinio badato l’ani- 
mo di camitiarc per la via regia delle leggi fi fial’iilclTo fcruito 
dcifatio. Se publicamente anche fi gìuìlitiarii , corre pencoio 
in vece di fedare i tumulti di non renderli maggiori % perche om 
può forza moka palfionc la moltitudine veder'a morir quelli, che 
sljaueua eletti pcrcapi : & in vece di metter terrore s’arrifcbia 
di metttre in difperationelefcrcito.gc d'accender molto pidquel 
fiiuco,cheprefumedianunor;are. Si potrebbe didii^pere, ecofi 
dire:0 fi tratta di perfona grande per nobiltà » c prTlegniCoiò 
di perfona bada , e plebea : O fi c in Stato pacifico , 6 perturba- 
to . Se il primo meglio lì giudica, o il commuoir Umorteìn per- 
petuo carcere , òalmenoilfatlomorìrefcgretatnente , Arienz*- 
alcra dimofirationc publtcare la morte } perche non fi commouo* 
rK) tanto gli affetti fentcndo la morte , quairto vedendoU efegui, 
re ■ E le cagioni, perche mollraado in puolico la morte de* pt iuci. 
pali, co’l difprezzo delle perlonc loro .mene in timore i più baf- 
fi , ch'anche a loro pofla fuccedere lo fiefib , c quello timore uoo 
gl’induce a maggior lommifiicmc , ma li tira a mamfello fdegno , 
e difperatione : E però gli huommi piùfauijlafciate le appaicnae 
hanno procuratola loro ficurezza con la morte fegrrta . Mudano, 
che giudicò ifpedicnce alta lÌLurezzadell'liDperio di VefpaEanoiI 
far morire Calfuriuo Galeriano , fraxellodi Pilone, ch’era fiato 
adottato da Calba, fecelo morire quaranu miglia loctano da Ro- 
ma,con fargli aprir le vene, Arcò a fine nella Cuci illeflà non fo('- 
fe riguardatala fua morte . Seanchcillecorfdo, fi deuefirmoru 
publicamence per non mollrar viltà» e per Ipauentac*! cnilt , Se 
quello in cafo.c^e le cole fiano quiete . Se i tempi fcootorb<<fr,e 
necefiàrio molto accorgimento.Bifogna confiderar le proprie for- 
ze, il pericolo, che può nafeere .rc’lPrincipe fi trova gagliardo a 
refillereincafodÌTiolenza>fi:an‘impcdire, che nefegua maggior 
male , all’hora potrà appigliarfi a quel paitito,che più giudicarà 
ifpediente. ViteUiofaluò la vita a GiulioCiuile Oiandéfe , per 
dubbio , che la fua morte non alienalfe dall’Imperio quelle feroa 
genti . Volendo l’illelTo far morire Befo Capitano in^oe, c dub* 
biofopure, che la nunifclla morte fua non partorilTc qualche gra 
difordinc.fegretaroenccl'bftinfeco’lvelcno. T‘bcrìo»chc iù (aga- 
cifltmo Principe, nonardincImczzodìRoma tnfomma pacedi 
far publicameote morir colui, che fi era finto Agtippa.nè pur cer- 
cò chi gli haiicua dato aiuto, ancurchc li fapclfc tuttiad vQoaù 
voOima fecelo morire in via fegrcta parte del pdazzo, &ariche 
dinafcollotrafportarc . IlmcUcfimovolciHÌolciiar di vita Sciano 
fcrìlTe vna certa lettera al Senato non poco imbrogliata , Se alfine 
Dondied’ordine,che folfe morto, ma cullodico in carcctcf ooi per- 
cheoondefideralleegh lafuamorcejma perche comandandola io 
publicodubitalTe,ch'ellanoapar(oriircqualchccumuUo . Se*t Du- 
ca d'Alua hauclTe a quelle co^dcratiooi hauuco qualche riguar- 
do , al ficqroco’i far pubicamente decapitar li due Conci di Ag- 
mont,c d’Óme, non hautebbe tanto efarperato gli animi fianim- 
ghioiè ridottili alJafcopcrtanbclbonc ; oc farcbùunopoifc^mte 
le Tragedie ,c le rouinc.chc li (on vedute. 

Segni cclelli , Vedi imfregtom . 
Segretario . 

A Quelli, che vogliono farli firada alla Segretaria apporta 
i^roiid'ciitratuia haucr buona mano di icriucrc : c molto pù 
gioua il fapcrc acconciamente fpiegare il concetto itinLathio » 
come in volgare, & iiauer cogntcionc d'illoric , m.'4)iuK; delle più 
vicine a nolFri tempi, c de i ^oticrni delle Republichc pcrpoi& r^ 
eocrarc oc inegoiiji&rafl'ari d’importanza , lotto la guido, cdiiU- 
plina d'aicuoo huomo pratcìco,^* cfcicitato. 

Scgretanoc quel feruiiorc del Principe , ebepìglia iofrrboì 
fegreti dei fuo Signore per cullodirb , ò fignificarli afuui . Ad al- 
trui li fignifica>quando è mandato q trattar ncgcti; , 6 c fatto Icri- 
uer Jeccere.Li cullodifce quando li tace.e li tien guardorc le lette- 
re,c le (aittureche capitano in fua maDO>che però ben dUle Caf- 
fiodoro : Che i Segretari; dourebbono eflerecome fcrignt , che 
non s’aprono mai I fc non quando il Patrone ha bifogno di cauai 
qualche cofa.. Nè forfè fpnza millero»che quella voce iati na , A>- 
erttarium anticamente fignificafie l’archioio , come nei Coduq 
GudUoÙOO fi legge. 

Segro- 
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Segretario di Stato. 

I L Segretario di Stato noQ deuc rifoluere coi» alcuna coofafli- 
dio»collera»(^rpetco> è con croppoceieriti . 

Nome di Segretario non merita alcunoiChabbia vna volutnac* 
dùto la fua riputacione d'infedeltà • 

Gloriauafi Pirro di Cinea fuo Segreurìo ■. perche più Città gli 
basefle egli cooquiftaco con la lingua, e con la penna, che non ha- 
ueoano cant'altri Tuoi Capitani fatto con l'arme . 

Eumene Segretario principale d’Alel&ndro Magno,tantogli fìl 
meimo, e caro, che poi venne a fuccedergli nel Regno , oortato al 
incdcÀmo dal fuo proprio valore, & dal buoo gìudicip del kè,che 
k>cenobbe,&amo . 

De* Segretari/ di Statoli fono feruiti tutti i gran Potemati,ono> 
iaodoU,ellimandoiimolco,comequeni , che gli fono intimidì* 
fni , 00^ ài Teologi fono a 0 ìmtgliati a gli Angeli più aderenti a.» 
Dio . Aflìftono i medeiimi al Principe , ooo ne i fcruhij del coe- 
po , ò delle facohi, ma dello fpirho , che tira feco ogni cofa in 
coofi^enra » & rende l’officiocMoratiflimo ; efercican^ eflj Ulj 
bella parte del difeorfo /opra le cofe humane; pcrciochc le mate» 
he di Suto,fono tra Principi le principali-di quello mondo : e chi 
ai Principe è più intimo, e co’J medefimo congiunto,mcgIio le pof- 
liede : chi meglio le pcÀìede u‘è più c^ce, & chi più ttc capace 
più facilmente vi difeorre intorno : Efleiido in foinoMi quello vrr- 
efiicio, che partecipa di tutti|gli altri ( la doue akun'alirobà 
niuna parte del Tuo J bifogna, che’l Segretario s'intenda d’ogni 
forte di maneggio , & c'habbia tra tutte l’altre qualità vohfqutf)* 
ta bontà, & fedeltà, netta da c^fimulatione. Io Inghilterra.» 
queftiminillrivaglion tanto, che fono Caualieri dell'ordine del 
Ràmedelìino. E le Corti ben regolategli hanno nimaeifempre 
aÌLii più • che le Rcpuliche , le qtuli dubbitando , che la granaci* 
ti dell'oÀicio , e dell’officiale non fouerchi gli altri partecipi del* 
le ammunflratioiii fono llatc lolite tenerla in perlboe , che noiua 
hauelTcro voto nelle dehberatioai, nè parte nel Dominio : E pei^ 
che vn folo, che Scoreggia non hi quello fofpetto , proceden- 
do in ciò feazapaiTuxie ,lafcia,chequellogradohabbiala fuu 
preminenza, & autorità . Feccroalcuni Sommi Pontefici conto 
taledifimiliperfone , chei Legaci Apollolici per lo più erano 
fatti , etolcidc'Cardrnali Scgrccarij, i quali aoch'elH Moe fpeffo 
riufciuanopoi Sommi Poncefici. 

Li fuSicienu, l'efperieoza, e la fedeltà d*vn Segretario feruooo 
di LampadeneUepiuorcuredcliberatioai, e pongono in mano il 
filo di Ariadna , il quale impcdifce , che dentro i labirinti dell'im* 
prefe , che Hiuomo rKxi s'incontri nel Minotauro de! pentimento , 
Per sì fjturagionc in alcune Republiche ben’ordinace , douegli 
oflicijfono annuali, quello del Secretarioèperpenioj affinché vn 
folo Ha regiUro di quello, che è Ratoconclufó<lainolti,edepofi- 
cario inuiolabile del fegreto , il quale è Io fpirito de gli affàn, che 
mai più non ritorna>vlcito vna volta, che ne fia . 

Il maegiof pericolo>chc corra vn Segretario è,che noo ffa con- 
crafatu Ta fua mano, od oppoflagli falliti di fcrimira . Il Sadoleto 
adoperato da Sommi Pontefici in coul’efercicio, tutcochefbflè 
huomo da bene, come mollrò purgandoli, fù nondimeno tacciato 
della falfità dì vn Breuetonde faiuendo ad va fuo amico dilTe; Da 
bora innanti altri a mie Ipefe ìmparcraooo, quanto gran pania Ila 
hojgidìferuire a Principi in quello officio. 

Segretezza. 

L a fegretezxa è l'anima de gli affari . 

La Segretezza non fi può ofieruare nelle cópagnie grandi . 
La prima legge di queni , ch'entranoa! feruitiode gli vari di 
Stato, è il fcgreto,e la fedeltà . Q^lli,che più coflocerrebbono in 
bocca vo carboni ardente,che ma parofa»ò qualche ououa: &che 
vfano la lor linguaa parlare, che le loro orecchie afeokare non 

for>o punto apropofico . 

Icicgorij riIcuantifenoQfimaocggìaoocoafegreteaza idi ra- 
do fortifccino l'effetto. 

Qi^do vo Pnneipe lafda peoetr a re t fum fe^ti più impoc- 
canti avnCamerierOfòadm'alcrodella famiglia :egli non «più 
Priocipe,è fchtauo del feroo . 0 .(he gran prccetcoinculcato aliai 
da gli inorici , ma poco olferuato da* Grandi . Se deuc il Principe 
peccare io eflere troppo efpolioa femìKonceda le chiaui dell*era- 
rio,ma non del cuore,che csitto fuo . Non aedano i Grandi, che 4 
miai Aro curiofo de* lor fegtecì fia , che per tradirlo a tempo op- 
portuno a fu0i difegni particolari . 

E impolCbile , die la Rcpublica di Veoetia poflà cooferuare la 
fua irbccai altietauti fecoli, come ella faà fatto, s’elta non confeiun 
COI» gpran feuerità le leggi , che la mantei^ono , e dalle quali ella..» 
può manco aliontanarSTche la nane dal hmooc. Reputa per reco* 
■a TtilifCou quella , che ordiiu renzarifpeno di perfone $ oef^' 
CoHHttiMoràU Portai* Prima . 



ranzi di grafia la pinitiooe éi «leHi, dié cndifeono , ò liuelino i 
configli, e difegni della Repuhuca , la quale cofUcueodo vn corpo 
folo, noo deue eflfer tttuàìtt da vno fjMrito . QuefU legge del le- 
greto è tatKo più ammirabile , quanto che tra m loro moiri no 
partecipano, fenza punto paleuuio : Si fono alane volte doluti 
glìRè, che i loro difegni commuoicati a ben poche perfone ilano 
loti manifellati a fuoi nemici. Non così nella fudetta Signoria. 
Quand'alia volle punire il Canu^gnoU per intelligenza, diaueua 
con Filippo Vifconce Duca dì Milano, ne teonerocotvfiglio, fenza, 
che mai egli s'auuedefle d'eflcr fofpetto alla medefima Signoria: 
e quando pure cominciò a dubiurne fù pollo prigiooe » e in capo 
ditrenu giorni glifù tagliata la tefta . Medefinutneotequndo 
vollero deporre Fraocefeo Fofeari Doge per Tefiretna fua vec- 
chiezza » la rifolttciooe fu prefa io pieno Senato, feoza che alcuno 
toauuertine,oèchefiioFratelIo,ch'era Procuratore di San Marco 
ardiffe palefarelieoe cola akuna . 

Penlano moiri, che le loro male actiom debbano reflarfegre- 
te» perche noo fi fanno , ò diuoJgano fubsto; ma bafia,cbe l’occhio 
deIrEtemo * che vede ogni cofa , che legge dentro a i penfieri , Bc 
ch’intende le rifolurioni prinu,che fianoMliberate, non permette, 
che le fceleraggioi , &ttein foIitudÌQÌ , e feoza tefiimoni/ refiioo 
incognite. 

Non vogliono , nè poflbno le donne, per natura loquaci, & zm- 
bitiofe tacere ciò, che loro t'è commeflo in fegreto : noo voglio- 
no ( dico ) perche reputano a grandezza , che fi diuolght , ch'elle 
fono confapeuoli dei penfieri de ghhuomini, edìtum i difegni 
de ì loro mariti . Non polTono perche mancano di prudenza , la 
quale fola infegnail nK>do di ben conuerfare , ra^onare* operare 

f ireuedere gii accidenti » i ooofeguenti , da che canto fono eflc^ 
ontane . fi fi vede in fatti vero u prouerbio i ette le donne s'ap- 
pigliano fempre al loro peggio : e unto dicano il lor male, quanto 
tl lor bene . Fù opiniooe ( come Icriue Tacito ) che l'infelice Maf- 
fimo non per altro da fe fleiTo s'anmazzaflé, che per bauer vo fuo 
fegreto riuelato a Mania fua moglie. Et Marco Catone , di niun** 
altra cofa foleua dire mai m^gioemente penrirfi, che della diiec»- 
eia d’hauer eoo donna conferito qualche fegreto , quando gli 
accanita : e la ragione ( foggiiu^'ffili > c qucAa • perche 
cijftmnm animai mulitr-t monJacilirttiHinttay qua inatta 
rtm di^a funi . 

La vera flrada di coofirguìre la fegretezja è il tacere con tutti; 
perc^fecolui,delcui fàtto,e della cui £Uute fi tt^tta non sà tace- 
re , con qual lingua riprenderà quello, Chi parlato di quanto egli 
hà prima detto di lui ? fife ben pare, che iPrincipi Affano tm 
pom cofe occulte , come quelli , €0*000)110 perfone pubKche^ 
vengono anche ilorodifegni, & le loro imprefe per lopiù api> 
Ùicarfi , devono nondimemo tanto più accuratamente cercare S 
nafcooderle , quanto fanno , che la curiofità del p<^k> le vi pii 
ftodiofameme iouefiigando . Apprefib i Perfiani I fegreri ,de^ 
Rè erano co’l pericolo della vita cuftoditi . E quando A^an&o 
andaua con ogni poffibite diligenza inueAìgaudo in qualProuìa- 
da fi fòlTe ritrovato Dario dopò la rotta datagli nella Cilkia, noo 
potè mai per dò faperlo . Apprefib gli ^tti/ era tagliata la li» 
guaachiriuehuaif^erideluRepoblica. ApfHxfiòi Romani» 
1 medefimi riuelatori erano ia^kcati > & abbrucciati ; & era cofi 
religiofamente il filentio nel Senato offeruato , che niuno dì efii 
per tanti, chefbf&rooedeuad'hauer'vdito che fofie fiato 
detto in tal luogo. ArarefibiFrancefiofferuauafi vna legge, che 
fentendo alcuno cofa fpettaiue al Regno non fioccuapa^ne fe 
000 co’l magifiraco , Se quelb) publicaua , ò taceua ciò , che gli 
pareaaapropofito) eoonaa lecito adaloino il parlare deUe..» 
cofe fpettanti allo Stato,fe noo in Cou^lio. Apprefib gli Spagno- 
li era cofi ftrecto il filentio , che fi lafciauano più tofio morire ne i 
tormenti , che publicare quello , dhaneoioo in fegreto ; come f^ 
cequclConcaoiiK)* che ammazzò L. Fifone Pretore della Sp*> 
gna. AmefibiVeneriaoi, coofècoCa mortale il riuelare i fe- 
greti ddia Reptfiilica , cofi fi fono veduti efonpi memorabili della 
loro taciturnità. In fine l'anima di tutte le anioni grandi de* Prin- 
cipi è la fegretezza > & quelli , che noo fimno oBetuarla , oltre il 
danno , che fentooo, moBraoo anche d’efTer fciocchi nel goueruo» 
perche Ungnofut homo imferitnt eSliJafitns vtn verbi» vti» 
turpoMcis, 

E offido d'accorto H tener celato i propri/, e gli altrui fegreti | 
perdoche coloro , che ne gli affari , e ne i maneggi fanno (apere i 
fuo) penfieri , fc^liono hauere il difauuanta^io oc i giuocatori , 
che ^ tnfcnraggine moftraorblc cane cagiooano, che vei^ano 
impediti i difegni loro, accommodando co'f proprio danno quello 
del compagno. Oltre che il non Ciper tacere kua ogni confidenza 
fra gliamid , e ne i maggiori bifo^ firefia fenza configli . Vera- 
mente fi deue in ciò Ilare eoo grandìffimo auuedimcnco ; perdo- 
che moiri petfoctzaeregfi altrui fegreri fogliooo iufi^re eoo 

I i 2 fotti- 



fottiliflime ilratif en«ne : hor moàraiuio éi confidar iìbertmente 
qualche foo grande affare » che poi nulla importa , per cauar dali*- 
animo cofe magg»ori:& hor lìogeo<lo>ò d'odiar yaotò d'amar l'al- 
qrp»ancor che hahbìanol'aiùmo difpollo tutto al contrario, 
fiifoaovcducide'Pnncipi>iquaJihanno fatto morire de' loro 
ferotcori» perche dalle lor boc^ hauc0cro cglin’intcfo^cllepar 
fole > il rapporto delle quali gli farebbe Aato di pericolo > e pre> 
fiodiciOtqMando fofle feguito . /^Icflandro il Grande procede pip 
ynfrnfaoente;perciorhe fcorgeodoiche Efcftione haueua vedu* 
to in ynà Aia lettera vn'ainiifo Inipot tante» non gli fece altro» ^ 
foccargli le labra co'l Aio Agi l^»renea dirgli altra cofa . Ixidouico 
yodccimo Rè di Francia » vdìto fopta alcune parole , fonategli 
di bojxa igeoòfideratamente» in di/preaao del Rè d’Inghiltetra da 
vn mèrcanteC(urcoae>habitaiife pure in Inghilterra» edubiuodo 
cglifChe rapportate non rompellcro la pace tra di loro»ordinò»che 
fenxa più ritomar'il mercante in Inghilterra»fofl^c b di lui famiglia 
a fpefe regie trafponata in Francia con efiemiooi, denari, & oAicio 
jparticola?c,iD ci ilmedcfimo Rè coodapoando^ per hauer trop- 
po parlato. 

Il Doa Etnaouele di fiauoia diccua»che le cole tenute daH’nuo» 
jno nel fuo cuore non poffonoeflèrpalefi : e quelle , che ficonfe* 
rifeooo con altri, non poonoeflcr fecrete. Ma le può tenere iofe 
fecretamente quel principe, epe hi unta efpcnenra delle cof<^ e 
canto giudiciu»che A può da fc rteflo rifolucre . legge effier 

(lato Antigono Rè dell’Afia » fhc elTeodo vna vok a dimandato tU 
Demetrio Aio figliuolo » quando voieAc cauar l'efctcitoda gUal- 
io^tametitt » rifpofe tutto turbato: Credi forfè di non douer tu 
ifolo edite li fuono delle trombe ? Tal fù Metello Macedonico, di 
cui fù quella nfpofta ad ?no , che’l ncercaua dei fuo difegoo nella 
cucna di &«agna : Contentati ( gli diffe ; di non fanerlo , perche 
feo penbfiby che la camifda » eh*» porto io dodo upefTe quello , 
clrioportonciraniroo,bor hor la gettetei nel Aioco. Pktrod'A- 

ragona fece la medefimarifpoftaa Martino Qwra. , chevolcua 

lotcodere di lui a che fine hauede app^ecchiato f na groffa arma- 
^con la quale tolfe poi a FtanceA la Siaha. Apporta U fegrcuua 
confidanaa a Principi di che tratta con loro: Ma fé*! Principe non e 
eh tanto yalore*chcpoffa dafe ilelforifokierA: ò il bifogoohi bi- 
sogno d'efcer pariicipato , crò A òeue late con pochi , e di Datura 
fegrcu , perche tra molti il fecreto non può durare • fc perche | 
(lonAglieriygli Ainhafciatori, i Scgrcraiiji»le Spre»fogliooocAcr 
■BÌniAri ordinari} de'fcgictiidcbboiiA cfcggcrc a coali oAicij pcz- 
c per oicurii » e per induiiria cupe » c di molta accurccaaa^ . 
Oiociauiflìmulóione,ocUaqualc Lodouico Vodcciojo colloca- 
pa gran parte dcU’ane del Regnare . t Tiberio Celare non A glo- 
citta di cofi alcuna più, che dell'arte del duTiQiulare. Per diAiuiu- 
lareiotendiamo»ninoi^retjinontapcre»o di non curare quel- 
{oicbeAsiApen(à:ouaodiùin>ularc>eftQgeccyaac<»ia» cfariic 
pn'altri,Vcdi FiHticntSiwmiiitiHti. 

Segreto.^ 

A DaIciu>oi»ofif‘oeUmai il proprio fegreto , fahioquaiv 
do egli canto viilc èa <)uelh»chc l'o4ooo»quanto ^ chi lo di- 

^ Bruttiflìmacofariuelar ptiina il (egreto , chea pena confidato . 
Il fegreto quando và a laago»aon può molto durare. 

1 fegreti quanto più fi riurcaoojtanio più i'haiuio da tener co- 

^ Il fc ’teto è il più fermo nodo dcll'efpcditiooc di vn negocto . 
li Àgreto richiededi non dir*ad vn'alcro quello, che oou A vuo- 

Je,chcifnurzo£iippia.yc4i^W<re. i. 

1 fegrep in bo^ di pooocyfonocome l'acqua de' AiUicidijicne 
^a rn coppo paAando all’altro, tanto difcorre , che cadendo final- 

pente in terra fi fparge da per tutto. • 

la gioueotù è capace di cootencr fotte il AlePtio i fegreu , €<► 
meviicriueilodiri^enerl'acqua. . . r l-.** j- 

Haueodo Lifimaco offerto a Filrppide fuo lOtiinAchilTimo di 
volerlo far partecipe di tuitociò, ch'egli fapdfe dimandargli , 
Rifpofe : Dt^tfalua cofa Sigooie»fuor che de' tuoi fegtefu Vedi 

moueregli affetti. & eccitar fhwnor pcecanccdi colui , i fe- 
«reii del quab vogliamo fapere , è vn’incamo per fargli palefare 
ebe l e n'auueda quanto racchiuda od feno. Fi aliai ancoca,il 
hagerc couAdeiua , c^iarA creder'amico , c owllrare i meddlmi 
(èntin>ci|ii»ncl coromunicar quelle cofe, che come pcricolofe non 
conÀrrirebbe con altri . QucAi artifieij vsòpuocuaimeotc prcAq 
Tacito Latiarc con SabinoVedi AiiiW4rr. 

Eoegotlopcricolofòilcercatdifaper'i fegreti de' Principi, 
Jibàitos Pnncifis jinfus, &fzjuU ouulitui parar exquira- 
rtàUìcttumtMMCtpt-^tc idto aJfequare.'V»c, Q^d'eghno non 
fogliooo e^r'ioccfiiò difeoperti, bifogna fingae di non gl'intcu- 


dere, 6 difeoprire. Più A’guardano I Principi da Afguftareidlèdi 

far morir coloro, che fono partecipi de* loro fegrcti . 

Segreto di Stato. 

B lhMitamtmii&tUt Tctiu dcfucMitrf non alumi »a> 
(ieri dcn»ro al cielo de’fcecen di Stato,che fono imointaiiiS 

• . ....aii i*l,« ti wnalinnn n 


denaa di pio, la quale t qw.". > . ... — 

dellino 1 che non iftima piu i configli de gli huomioi , di quello , 
che fà vn toneote le nictruccic delle line , quand-ell» vuol lilak 

uerequellorf'hi deliberalo. rt . 

COTeoonèpermefloindiffercntetnente aciafeunapcTMiBaa 
cogliere hincen/o neli’ Arabia, uè horo nelle Jodie Occidciicall , en- 
fi tutti ghintelletti non looo capaci di participare , ò di dilicoircv 

te de’ Configli de’ ptincipi . più pregiati , che l’oro , più fagao , 
che l’incenfo, più inacceffibih, che i paci!, ne’ quali naficel-rao.,! 
Pallio E per icolofo di far vela fop ra l’Oceano de’ fcgreo di yoo 

Stato E più ùruro cofteggiatc i Lidi : c più dilettofo palTeggiat 
luneovnfiume. Noobilogna, chc’lpopolofapptalccaofc ,ei 
cotùi ’li di tutte le cofe t Balta,che fappia i fuccelTwhe indouiiii le 
cofe fattcrf non fi rompa la telh a penetrate l’auuemic . Dico di 
più: elèe uccclIaiio,chc ignoti molte cofe vete,e ne cteda moke 
delle falfe . 

Seguito/eguitamento. 

I Ltrotur ftgutto nc‘trtpudij,i>oo è cofa diAìolca pcrfouf g|M- 

di. Vedi AdtrenTa^ 

Seme. 

J r Semi delle piante, che fra vafi d’oro , e di gemine Aiono r ipo- 
[iti,louooiioiari,inarepolti,e infienhiii tu,., ptoducooo palme, 
6 non vengono prima gettau ncll'iini«»omlcz^c deiu teua . 

Senato. Vedi stn*to, 

C ome lo Itomaco' oue nliede il caler oaturalp ogni poco d-- 
alimento, c’halibia lafcia tl corpo m vua tranquilla pKc. e 
non hauendoiie il l'tocma ptr nujiiili . e tua dal capo o.ie tx Ila , 
con motte anche foeflc volte di tutto il umpo j Culi il Salalo 
hauendo vn pneo d autorità fi vi nut tendo di efia , e lafcia v mete 
quietamemeilMonaicai Male all ificllcivienaffaitc. Iellata , li,a 
egli alla d’firutiiooe del Pnncipe . e n olle vtAe allaiou..na della 
Cuti . Qitauivino AuguAo dopò U motte di Cef^re A rMntfuot 
nel Principato, perche Ufciò parte di quelVauiorita, che prima 
hau«ua J'illcfib Celai* fpcaw, ò procurato almcciQ di ipegpcrp 
nel Senato. 

Senatore, 

H Enrico quinto figliuolo di Hcnrico quarto Re d 

fdeBoato centra vn Senatore , c poAp ipano alla fp-da , »»o 
ofiante , ch’egli li falualTc nell’aula del Senato, douc appunto i S^ 
natoti fedtuaiio a configho . fcguiiaodolo egli , e volendolo di li 
canate per lètta. vr.’alpo Sen jttiie,giu|lo, lotte, & ititiepido Coh 
prefe a dire : O Principe, percuoti me p«ù toAo: percuotrmwpcT- 
ebe prutu, ch’io componi il mal’cfcmpio^che tu prcluo», mono 
più toAo.'Quc Ao luogo c il tc ibuaalc del Re tuo Padre, ta legge, 
cheta fei per violarcitiaccufa» e ti condanna, però af’cme ' 
Padre, e per ordine di luu'il Regno ti comando, che queUa_. 
tua prefuiuione, tu debba hor hot andar m carcete . U gtouane a 
uocAo dire poco mer», che non ifucniK, c ncooofciutofi unioAo 
buttò in tetra l’arme» e volonuriamente andò a coAttuirb in pn- 

giouc . FatiofaperctuttoqueAoalPa4re»Revecchio,&rpru eri- 

te,cou pfofluuio di lagtimo dilfc; O iwe ètnlum^m txm lufiurn, 
6-fincirKiK IuMcirniqui ttm finirli obcdxmtmJiUum 4»- 
ti jcfuUhrum videe . 


-Senno, 



u icooo aooracca tutti i aeoici, oeriuanu oaiui pi **««**• • - — 
gli habiii inte)iettiui,pergli quJi l'huomosà ciò,che fi»&ntroua 
ageiiolmente U mezzo dr tarlo , Vedi Gntd4iia»virrit tUU’tntfi- 
Uri9 . Saptre. 

Senfo.fenfualità. 

N On è cofa , che maggiormente diletti al fenfo , quanto vdir 
ragionar di quelle cole»cl)e ardcntcuieote fidefideraoo. 
li negare lo Su uro alla Ragione .quainlo s*è giou*oc,è vo'ctcr- 
tur il dominio di noi Acflì al vitio,&coodur*)lla tomba untnaw* 
roUgiuditio. 


f 
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Se 

Le anioni grandi non vaono eoo le delitte{ 0 è v*è colà poa> gc* 
flerofa quanto la renTualiti . 

L'huumo ammanito de' ferifticamiru co*! piè del fenlb ; e quel 
fondite t che in forma di ferpe dopò h corratela della natura hu< 
tnana s*intìnuò nel feno dcll’huomo , fi che quali felpe Tempre per 
iaterrafiftrifeiai onde è, che la maggior pai ce de gli huomini a li- 
t3i terreni Xiivdrizza: animi immondi>che Ibli de' mmi per terra ii 
cibano . Quelli) che fì foUcuono dalla cognitione ordinaria potino 
dirli fauoriti di Dio, formaci algouemode gli altri «marcati co'l 
figilio dcll'autof icà*perchc liano conofckiti fopra mortali della fa- 
miglia di Dìo . 

In quelli suifa,ehe va corpo dato in vn prccipitiononèfriòUi 
fno arbitrio nfermarliiò ilfoOcneriì» nè qual (I vogliacofaJopuò 
cracccnerciche non arriui al cencro^nellamedcfroM l'animo nollro 
datoiinelprecipiciodelfenfo, non . c più baHeuclea raffreturfi 
dafefteflbi nè ad edere arredato da qual il voglia puntello dei 
btwoj ricordi j maèqoaiì ncceflàrio « che cada nell'acido cFogni 
fceleratczza . Chi vuol iìiggir oueAi pericoli> fommeteaiì alla ra> 
gioocichc queda fermaci il fcnio . Ss vis ftfifum fuhtjCtre-, dice 
Senecai/à^^Hcrr r4/iem . 

Scnfuale. 

I LfcnTuale con conofee argine, che Io adreni, finche non hi con- 
fiunnuco l’cccellbvltinjo. Vedi Xjtffo. 

Sentimento cScetto penfiero opinione. 

A Lcuiìì danno fermi nel loro fentimento, perche è buono, & è 
oodanza . Alcuni perche non conofcofloilmigliore,&ède- 
boiezza. Alcuni perche non lo voclior>oconofccrc,&è i^inatio* 
ne .Parcofamoltoficuraperqudli, che maneggiano Stati il mu- 
carfi tal volta in quel parere,che loro pare il migliore. Se riefeo 
buono, è foo: e (ttDdiueata quando l'accern . Se riefee male, non è 
più fuo,percbe noo era . Sfugtri t pericoli ioefplicatùli,che porta 
feco il fard capo «Nn parrico, fe dopò hauer detta la Tua opiniooe 
non fi condurrà ad odinacameme difender U. Vedi Cape 
Odimene. Penfitre, 

Senfualità . V edi DtUne . 

Sentinella. 

L e fentinelle , e i corpi di guardia fcruono di oieoce » fe Iddìo 
non guardala Città. 

E cofa agcuole fac'vn'imprefa, quando le feticinelle fono addor- 
mentare. IRomaiii confiderando ,che la ncurezzadell’efercitot 
oucrodelcampodipcndcuadatla lorovigilanza * haueuanodei 
«ridi, e delle trombe per tenergli fuegliaci. Vi erano parimente di 
quelli , che faceuano le ronde con le campanelle per il medefimo 
cffcttojcome fcriuono Tacito, Polibio» & alni . 

Non fi dourebbe lafciar ber vino a coloro,c'hanno a far la guar- 
dia, & la fcntincHa , maiTime la notte , perche cali vbbrìachi fono 
dati cagione di ^ran danni. 

Chi legge l'Idorie vecchìe,e ououe conofee chiaro, che niolcif- 
fiine Città» luoghi, e fortezze, non fono date prefe per aliro»che 
per la mala guardia, & cudodia di ede ■ Hà perciò premuto fem- 
preogni perito Capitano nella cura d'hauer buone fentioelle. 
Campidoglioera caduto nelle mani de* nemici, fe dormendo i Ca- 
ni, che lo guardauano, le Oche non hauefleto fatto drepito, e ri- 
fuegliaco le guardie . 

Sepolcro. "VcdìSepolturn . 

Sepoltura . 

Oleroicbe fcrifTero della pietà, dice Seruio»dìederoilpriiBO 
luogo ella repoitura . 

L'vltùnjdonofiDa » che/ìpuòfaradvapotieroèildarglile- 
polcura pcr«nordi Dio. 

Ancor cficbiiiatarahabbÌa|N'oueduto, che tùuo mora fenia fe- 
pohura, tuttt vii le perfone vi pcofàao curtoàoietite iouioii, cIk 
iiK>rire»giudicaiidoÀhe come la gloria conferiti la riputatiooc 
Javiea,cofilafepolturacuftodifcalaaiemoriadelcorpo . 

Allofpettacolo della rouina della natura i cuori grandi fi r»> 
Arrogono. Aledandro fi feoti riempire gli occhi di Lgime leggeo- 
do quede parole io Perfiano fopr*ài fepolcro di Ciro. Io fon Ciro» 
che Conquida! MaiMrio de* Petfi . Cne non fi porti puoco d’ioui- 
dia a quedopoco ai terra»che copre il mio pouero corpo . 

A chi non hi fepolturamoo marKa il CieIo,che lo cuopra. 
LaSepol|uraèTDcadello,oeIquaIe l’huoaio fi fortifica centra 
ài omore della vita,e cooaa i mouuuenti delta fortuna. 

Oli più gloriofi monumenti fono quelli , cbeco*l mezzo de* 
pcopn|feruti,lor fi f;iù>cicaQo gli huomini eloquenti , 

AiorsiU Por Ut A PrtmA . 
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Non paaenta gli horrort del fepolcro eohtt » che co'l pofTeflb 
dclb virtù si di foptauiuere alla defia morte . 

La tomba txm può ferrar , nè fepcHir le glorìe della fama . Chi 
non diri* che quei manni, che cuoprooo l*Qfià<fvD vinuofo , ooa 
fieno kicididimi aidalli * che reodona trafpareateilmerieo delle 
fue virtù ì 

Eccitarebbe il tifo queda proprietà poco meno » che conoani- 
rale ad ogo'huomo» d’hauer fepolcro coofoime al proprio gudo » 
quando chelagrimcuolenonfofreoellaeoQdìtioae ^d'akoni, che 
afEicendatiper ordinar luogoaleadauero,noofi curano di prepa- 
rar ripofo all'anima . Tanto tenacemente s'appiglia il cuore ailaj 
viltà di queda arne,cbe Dell'agonia deffa ogni penfiecofivolgea 
cudodirla»eriferbarIa tra le d»liie,ancorche fetente. Noasò»£e 
perche con inganno anche in qucU’vltimo punto perfuade U men- 
te edór quella fcnfibile, febra mortai ò pure perche con veried 
confedando il giudìcio , il fuo vero regno efier la tomba , procuri 
iui mandarla con quegli arredi di maedi , co’ quali coouieoe fott** 
entri al fuo nuouo Principato.Se pure non dicedtino»che accertata 
in quell’hora l'huomo delle miferie della nodra mortalità » voglia 
con quella dilieente cura pagar la moltitudii>e de’ do1ori,co’ qua- 
li và ilcorpo Jonofido la libmi all’anima : O queda forfè, per più 
rodo partirli lo vi con promeda di comodo albergo, c di dclicibfi 
odori lufingaodo, acctoche libera la lafci in vigore di quella fpc- 
fDe,che anche morto l’atirahe di viulcadi. Comunque ciò fia è pe- 
rò ragioneuole,che fi come ogni aeatura elfendo in moto,verfo il 
fuo propnocentros’inuia, cefi l'huomo nella commotione della 
mortalità co’ penfieri sHneamini verfo la tomba» centro fuo parti- 
colare. Afpirar non deuc» che al ripoto dei fepokro,chi attender 
Don può altro fine, che*imorire . 

Sono dati dabiliti i Cimiteri; vicini alle Chiefe,e nc’luogbi più 
iireaueatati delle Città, per adtiebre la plebe » le donne, & i fao- 
ciuui a non fpaueisarfi per vedere vn’huomo motto ; & affinché 
quedo continuo fpetiacolod’ofra, edi fepoltureneauuertifca.4 
^Ila nodra condidone . 

Chi fra i Greci addùnaodaoa va corpo morto j>er fepellirlo, to- 
glie ua il frutto della vittoria,e rìnonciaua al trofeo. Coli Plutarco 
al Nicea,e di Agefilao feriuendo . 

Nttotre Regina di Babiloaìaffcriuono altri Semiramide, & me- 
glio, non troiundofi nella ferie de* Mooarchi di BabiJocita, degli 
Afnrì; ,ò d*altxi alcuno»ò d’alcuna di tal nome jdefi^cando lafciace 
qualche auuertiroentoa quello de'fuoi fucci^ri , che fofle dato 
wceotoaÌJ*auaricia* fece erigere fopra la più frequentata porta..» 
.della Città vn’alta fepolcura con dentro incagliate quede parole « 
Se alcuno de gli Rè di Babilonia, che verranno dopò me»fi crouarà 
hauer btfogno di danari, faccia aprire quella fepolcura, e ne hauerà 
a fiifficienzaiMa guardifi (d mouerla per altro ^,cbe ciò non fora 
ben per lui . Hor paflàti molti»e molti fecoli,haucndo Dario fatto 
acquiftodi quel Regno la fece aprire > e peolaodo trouanù qual- 
che teforo,vi crouò foto vncadauerocon tale iferiteione; Seta 
non foflì infàtiabile , & villanamente aiuto non hàurefti apetufo 
tomba d'va morto . 

Disfore i fepolcri Chri diani per femirfi di qaet matmi > ò di 
quelle pietre tn fabriche profane è impieeà, che Paiti il fegno d*o« 

g ù barbarie : Sin tra Geatili i fepolcri de* tor òeraott erano tomo- 
bili . Codumarono alcuni, da sì fatto timore gii fori! prouocatì» 
mettere vna tal claufula ne* loro fepolcri: SiqttisfrAfMmfftrit 
hunc tumulttm virare trit AftMthemAtù vinculis instoiia-^ 
tMsiie altri cefi: Sì quis bine AhSbUtrtt ftfuUbrnm fìt txeom- 
iUmitAtus in infgrn$nny& hééut^nrttm cnm 
Cnimy(ir Inda tr4ditore»m coca! guifa alcuni i\ai}nimo 
nw dlitnnm corfutfa^ me mittMtyquod fi hoc prdfitmfftrie 
fitm$tlidiQtis , ^ in perpetMMm andtbemmeconfiriSns,)^ 
quali parole ancorché ooa nabbiaDo forza di fcommunìca*deuono 
iioctoiauriioeiEEredìgraatvnore , per dfere elleno fopra caufa 
giudiffima, & eootra atttoiu»non meno efecrandapcr topec^ 
caco deU*3uaritiaiiChe del factitogio . 

Tra tutti gli aiÀwiIi la formica fola foetena la formica» {«a*. 
fU quedo offequio alla Aia l^tte . 

FufcmpreapprefrotuReicoatiomdelaicmdo , cofi Gentili» 
come Chridiaoi , cefi Pagani > come Ebrei io tfbma gi^e il Hkh 

g l della f^ltura . Nelle faae lettere A legge , che cdéndo ad Af* 
aamo offeno in dono da i figliuoli di Ner i I fepolcro per fepellht 
reSarafoa moglie, noa volle mai accertarlo m taom > che non 
l*hebbe comperato in concaori,& il medefimo, & il campo cootb- 
guo da Efron . Giacobbe moribmido pregò Giofeflb fuo ^liuolo» 
che non lo fepdliffi; io ^icto ; $c benché egli ciò gli prcaiectede» 
»on s*acquieiò fin canto » che noB giurò d'oAenuueli la promeffa . 
Tobia comaadò a fuo figlio , che nel medefimo fepolaovoleflc 
anche a fuo tempo preib di lui riporre Anna fui Madre . Gni» 
dit fù fepciliia a casto filo Buzito. iUei&odro foce ricercare U cap 
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dauero diDsrk)» evolle »chefoiTe/ep«llì(OMoiuoifnag§ìQri, 
Mefcruio apprrflb Virgilio prega > chegJi/iidjuiepoltutacon 
Laui'o ilio fialiuolo . Hcnoredimandò ad 4didle • cbe Uiciaffe il 
lifocorpo dai'epcifirea Priamofuo Padre. Ma paHaodo di noi 
|Chnftiaid>okre*che4*habbij(nopcr m'opera di molta pieti» la- 
fctatanc per conCglio da eferc^ar da.Clvifto, «guanti SanciJl (ono 
cfpofli alia morte per fepeitire i corpi de* JÌMrciri? Et in finepon è 
dubbio alcuno f e tutte le lilorie ne looo piene ) cbe apprcflb tutti 
gbhuoinioi è Tempre Hata giudkau o^ra^ molta pietà il 
pellire i morti»& il guardare eoo moka rdigioAC I Tepojert. Vari; 


Se 

ne .oiantcneadofi io eflS la memoria de' benc£ci; rieeootì, betidtt 
(afferò moni quelli , che gli haoegano fatti . Akum fi faccuana 
)'£pita6oTiueodo t come vogliono* che facefle Virgilio . Akd 
fo receda pUafioicobiuano nel Sepolcro gl'iAromenti» coi quii 
pocefièroibmolh'are /a coodtcionedel/epolcro» e vaHaaaaoii 
icoltura» /econdo la diuerfita delle per/one. Altri vi fcolpÌHàii 
varie Torti d*aniuialt» come vn leone » vo bue» vn*aquila » to’ odo, 
c quello quando il Tepoko era /lato imooio £Órte»& ralorofo. Ho- 
rali vU mettere Topra le TcpoJturebunpreTe della ^mi'jlia, 
poki i morti fi ^ceoano i {àcsifiàftche chiaotauaDO lafcrms 


erano intorno a ciò ipriti . 1 Runani dopò alcune cerimonie for- Icuanfi anche mettere dentro i Teoolcri cibi in moka qoar^ , • 

/opra ghAe^ fcpokri Twc lautìlBoM cortiiti, del qual difordioo 

pace»che ripreo^fié San Paolo li Corincq» quando di/Te e Nmm' 
4^m«$ non kiAttti md méfidHtMtidMm , mm kf^ndom, 
ftHt Eccltfijtm Det conttP^iifttMtxt dietóf'accuaDiaeomoai 
/epo^ri t fuochi : c tutte le Jflorie Tono piene de gli Tpretacn^ 
die i Romani faeeuano per onorare la mouoria degli morti: 6^ 
ti i quali » dieenano hvkimo vale • al quale i fimile il noftto J?r- 
qmtefcsirf im pece»che rama la ChieTa nella con Jufione delle e{^ 
qutctche fi fanno a i morti. Vedi F.feqitit, 


mauano vrVaka catafia di legnaehiansata pira » coninolte Tuper- 
/litioni, e pofiout Topra il cadauero» gK pii) propinqui riuolte lo 
/palle alla pira con le^ci l'accendeuano » e eoo mxucciauafi » c 
aoke le cenerine bagnate coale lagrime de’circofiantt amici»e pa* 
tenti dei morto le Temuanoò in vrna di terra» òdi pietra » iòdi 
mecalloiò fofiè ò d Vgeneotò <Poro»e poi le riponèuano ne i cimi- 
teri) . Erano queftì Cimiteri) fuori di Roma>mtorno però al.le vie 

E ubliche. Dice Plinio»che gli più antichi Rooiani non «Tauano ab < 
rucciatei corpi » inachemoko luogo tempo dopò 
trodocto: E dice In qucTlo il veiOi perche non per altro furono da 
principio i Cimiteri) fuori di Roma fituati: che a fìoe l'aria dclfiLj 
Citta dall'eTalacione della pur /a de i corpi>noa refiafle putrefatta: 
eoo progrefio poi di tempo, abbrucctandofi limcdcficii, & uicon* 
/eguenra cefiando il ToTpetto delhinfe^tione dcll'ana , non perciò 
vollero abbandonare ì Cuniteri;» %i per non derogare in tutto all'- 
vTo antico, si per l’affetto oaturale»che conTcmauaiio anche aU'uffa 
4c*Tuoi Progenitori . Gli Rè d’Egitto fi fepclÌiuw\o/ottolePira- 
midi, per le quali Ctfhoggi è famoTa l*anticaMcnfii& fabrkauaoo 
)e medefime, patte per vanagloria, parte per non lafciar in otio la 
plcbe»pa(te per nonlakiar(ck>toai fucce/Iori.l-ùtra le Tette ma- 
rauighe del Mondo anmnicrato >1 Tepolao > che Tè Artrmifiaa 
Mauloio Tuo nittito , Rè di Calia, da lui poTcu chiamato MauTp- 
leo. I Romani erigeuanomoli riguardeuolifltmc per fcpcliire i lo- 
ro moni^ e tù famoTo il utauTolco d'Augullo, & fio'a noìlri giorni 
fi vede la mole sù'l Teucre d'Aikiano in Roaia,decu CaAel Sant*- 
Angelod^ella di Caio Ceftio Epuloue, vicino alla poru 
/e : QmIU di Metello a San Scbafiiano, jjc altre» che fi inkano con 
pierauiglia.Erigeuano aiKhc Sepolcri imaginar ij,Te beo'in efiì non 
ripoTauano i ^orpi»Tolo per onorare i defonp; di che fi fede Taci- 
la» raccontando » che a Gcrmaincu fra gli altri onori ionebri toffe 
decrecatovu$epolaoin Aiitiochia,ou’crao»urie,Tc bene 
ceneri erano fiate da Agrippiru Tua iii^Iie ttaTpoccacc a Roma . 
^ra anche la miaiera de i Tepolci i varia » & alcuni Te oc faeeuano 
(Come coIoncUc » altri come Tcancie, de*' quali nelle Catacombe di 
Roma fin’aJ prcTcntc fi vede qualche vefiigio. Alcuni come cafiet- 
cciod xrne»altri come rcngni»altri come Icctìcciolkakri fi Teruiua- 


Sqsellirc . 

N ei tempo della pace I fighuoh fcpeHiTconoi padri » ne^ 
guerra i padri Toetcrraoo i lìgli.Ccdi Crefo Rè de* 

Serpe, 

I Serpi parono morti nel verno, e*l freddo impedt/ce» che non 
nuotano » ma fu bico, che'l fole ripiglia lefuefor2e»fir>fiHt 
gliano. 

MordnnnpiòTpefióiTerpi »epiùfactlineaceledoitt ,chcg(i 

huomini { perche Ofificu iomitste ìdfsdMm tft » vt dettriw^ 
qmiqtff prf«r cérfMMtor » frtifamiorM diotims /irmmnir . fii 
può qui aliuder'ai detto, & alla Tentenaa di pio : che haurebòcìi 
ierpe mfiJiaco al ealeaw della donna . E ti fatta hauupatu eri i 
ferpenci.e le femioe, che fe >D vru moititudioe d'buomini v'.»hbotr 
te ad elfcr v»a donna fola. Tara prima punp» & luoriicau cna»clif 
alcuno de gli huomini . 

Serfe . Vedi Fratt/li . 

Seruire, 

H Vomini ayuezzì a fernirc » poco curano eitrr comamiari^ ^ 
dominati più da vno, che da vkValtro. 

Sciuùe, dcoauiiiace b^molu fimigliaiifainfieme. E eauco 4 
Cortigiano » quanto il nocchiero è fottopofio a colpt dt )‘oi t<iw« 
In quefio è d fiorente il mare dalla Corte» cbenelNuo ,chi - 


Seruire à Principi, 


oo di umiche grotta » òcauafatu lu terra » come fi via hoggidì . nauiga,&rnell'altra,chimal’op^apcrlo più bco'ariipa. 
VfauaniQcoradifepellirelEVHticonriccherefii, ^coninoli'- Seruire a chi hi feruitoooiiè doppia feru lù, e doppio dolore . 
oro»& vgeixo apprcfio»con tnonili»gioie, Ar altre cofe prcciofe,e ~ 

con due trombe d'argeoto dorate, ma quefio faeeuano i più ricchi: 

MaipouerimcUcuanoiaboccaa'moftì loro vna minuta moop- 
ca»acctò f diceuaiio ctfi J bauc fièro daRtgare il traghetto a Caron- 
te» okf e j|l fiume Adierontc $ t di piu loro metuuano io bifaccia 
vna CTcfceptuola daporgere a Cerbero » acciò per quel pafiaggiò 
non foffirro dall’ifiefio mot ficaci. E come quefio coAumc toffi: fon- 
dato sù ^ fauolc de’Poetì»cofi la capTa di fcpdhr boro, perche fii- 


C Olui» cbe beo si fctuuc il Principe,» beo feruir lo ‘ìriaftif 
^ ii ben far l'huoino di Sutmsi far il PrirKipe. 

Seruire tl Principe a Tuo gufioc la più fireuc ficadaperac^R- 
fiarla Tua afifettiooc. 

Chi in grandi affari Terne ii Tuo rriocipe»metta ogni |odio,pcr- 

. • . -, che egli l^mi» non gii lo remai percioche noa a’c veduto mai 

piandoeCigrauemisTattcilvicIareifeMlcri» haucuano per più huomo di grand’autorità apprefib il Tuo Signore» acquifiata co4 
ficurpU4cpofitarloinefl>,cheiAqualuvogliaakroluogo:eTe meno di tenerlo in temenza, che non fili andata in rotnna, c di 


Io aifcoodeuano anche i l*rincipi per valeziene al tempo de i bi- 
/ognj : Onde fi legge » che Ircaoo Principe di Giudea al tempo » 
chedalRè Amiocoeracoulaguerragraucmcutc angufiiato^ vi- 
flofi a manure il danaro aperte b Sepokurt di DauidJc » e ne ca- 
aò pe mibulenti d'oro» che Tarebbooo Tecondo il nofironume- 
vare moderno vo millionc , & ottocento mib feudi » & con efiì ti- 
fò la guerra in luneo » e fi difele francamente . Apptcifogl'Indi, 
<bt pcendeuano piu mogli » quclb » che voleua mofirare d'hauer*- 
amato ilmarito più dell'altre | fi lanciaua feco oel rogo per efière 
ibbrucciaia » & Tepcfiita beo . Se vi craquakbe Teruitore» chela 
Ìo0e fiato caro al morto , l’abbfucdauaoo parioicotc feco » ò eh*- 
cgrLYoipafarianiente fi precipiuiu nel rogo del patrone . Rifcr)- 
fccTarito» che nella morte dOttone alcuni de’Tuoi Toldatipcf 
/ol'amore del lor patrone s'ooMnazzaflcto intorno airogo Tuo. aU 
tt i anmazzauano Topr’al Tcpo|cro i prigioni acquifiati in guerra , 
eecne fece Eoeadue de' nemici fopt’il icpoloo di Pallancc.$cpol- 
tOicVcra ii tnortointagliauanonel Tepokrogl’epiufij» cheferui* 
peno per vea fpctiodt uibuco » che fi pagaua a i morti : & alcuni 
di quelli fi liiceoaoo a nome publico » ma cootando k prodeize f 
a k fatiche foflrmne per b patria: Et altri da i parenti Tucceflo- 
fi v^fmicij&gh vaiicghiluifiumuanoperTegno digraiiiudi- 


confentimento del proprio patrone >moiti cTcmpt fi fooo di c id ve» 
duti»come del Conte di S. polo in Frantia»del Conte dt Vuamich 
in li^hi Itena^Ec d’altri moki in altri luoghi. Spcfiìfiimo auuicoc» 
che rotai preTuntioue procede da ben fermre » paresdoa cofìoro » 
che i fuoi meriti fiano tanti ,ecofifacti»che akn debba fofitre le 
fitanieueloro,8ccbciK<nfipoflaameoodieiri. NUmcoamho 
filmano i PriiKipi,cfae (ufeuno fia obligatoa Tcruirit octtnuac»- 
te (& dicono il vero ^ onde cercano di fudiippacfi dalbdorcz- 
za » & Citieta di couli huonimi . parbodo podouico Vndkctaio 4 
coloro, che faiuM gran kruitioTokua dite j cbetai'boratlm^ 
pobenferuire è cagione della rouinadt chi bcuiétue { & che’l 
)4ù delie volte i meriti grandi Tao ricoinpeobtt con granditfuna .3 
iogratìtu dine j ma checiòpuòtancoauueniccpcr copia di cok>- 
to»c*hamx> meritato/ 1 quali troppofuperbamente vTanodcUa_» 
buona fortuaaverTode’loroSigaori, e de’ compagni ancora J 
quaucodalbTcoDofcenZade'Pruicipi. Soggiorigcua di più tioac» 
dcfimo.Che a fiio patcrc»fofie meglio affai per chi feruuu a Ppo- 
dpi n’cfTcr beneficato da efiì, con haucr poco Tprui to»Ac poco ne- 
riratcbche di haucr facto sì nieuati kriuu)» che’l proprio Priuopc 
gliene riouncficobligatOjauiatKlo ocdinariamcutc oliai più quel- 
Ji»che a lui fono ubligotijchc coloruti qu^ ^h è tenuto dt nco« 

fcecc; 


Digiti/'- 


futi . Dal che /! conosce quinto matageuofefìallviuereìaque* 
|lomon<io,& quanto fcfinalara gracia faccia Iddio a qucUi> a quali 
dona buon fenno naturale . 

Seruirdcl Principe. 

I Lfaoon Pnflcipe i che c ordinato per la falute del popolo, deue 
fenme a tutti li /uoi ftidditi , 

U regnare altro uon è, cheferuire. Chi regna ferue al Senato 
loctomettcndoli alMllenb : Serue a tutti con r icertari) ben publà- 
eocterue a i particoUri con far gìuTiitu a cuftuno»e col difadcr- 
hdaB’ingiuRuia. 

Upropfioo^iodetPrincipeèammioiArargiullitta : coodur 
jtfocitij&icTuice a pio . 

Seruirlì . 

I Lfrmcipe, che di perfone troppograndtli ferue, moOra non 
hfDCT molto valore . 

Non flà bene fervirA d’ma perfpna,per fare qualche acquiAo,e 
poi manda,r la n>al cootpota . 

Scruitio , 

C Hì Ittica nel far feruitio moAra conrorrerui più toAo fpiiw 
to,cbe di btaone gambe . 

1 feruitij, che A fanno a Pi incipi del mondo coocra Dio, ei li ca- 
^ga benefpeAb per mano de git AcAi Principi . 

Conuien’aDcheall^roltefatqualcheferuitioalHcattiai , non 
perche lo meritino; ma, ò perche non facCiatxtpei’giOiò perche 
non facciano danno anche a noi; cai^opiù,che ad alcun piace, che 
la liberalità s'eAfnda An'a pT Co mrnteuoli . 

Al reniicio del Rè, e dellapatriafìamopiùobligari>che alla pra 
pria perfonaUlc a Agliuoli . 

Si come i feruiii) di «no onn poAboo entrare in camparano- 
oe del Tuo deliUo:cofi U qualità di quelli non può addolcir la pena 
ahqiKAo. 

Al Aiddito tofca feoedat A del feruitio , ebe fa al Piincipe , & a 
hù,che lo riccue tenerne memoria . 

Scmitio diuino . 

Cl feruitio di Dio conuien’andar nudi, c fpogliati da tutte le 
1^1 paOìoniiCcme faceua il Sommo Sacerdote entrando nel tco>* 
pio col capo coperto d'orokc i piedi nudi . 

Iddio non fauorifìce, & aggrandire glthuomìni , acciò com- 
meitino maggiori peccati , ma acciò habbiano maggiori occaAooi 
diferuirlo. 

Non altro, che m‘empio direbbe, che qucU'ogno » che arde nel 
Tempio di Dio Aa confumato . 

Seruitori. 

E Indegno del carattere di fcruitorc , di perfora di merito, chi 
non sa accormnodarc ilfiio genioal voler di quel,ch’ei ferue « 
Il più Adato fetuitorc c quello , che può fencir dai fuo patrone 
pgni co(a*e non si ri>hii;e pur vna . 

Si come la gemma fe noo è ben lcgati,i>qi può muArare quello, 
ch'ella è { coA il buono fcruitorc fe non c foAcnuto da buona fu* 
glia,dat buon giudicio,& biioiu gratta dei fuo Patrone . 

Gli più intimi , ecorAdenti (cruitoci fono appunto quelli , che 
d'ordinario vendono il patrone . 

Non è pefo più grane del fcruitorc , che vuoi fapere più di 
quello, che glibifogtu . Nè in cafa può trouatAcofa più ifiucile,ò 
peggiore di qucAa. 

E cofarara darhn vo feruitor buoi>o, perche le Ataneue lofao* 
PO pcAimo,c le carca/c lo infoleniano . 

Il vcrociQientodc’ buoni feruiiori è il dar lor danari! maneg* 
giare , & donne a cuAodirc : fe Aanoo làidi a que Ai due tcKatiui, 
pedono paflarA perfcdeli,& ottimi . 

N»>n è maiKo rpi^euole veder A burlato da feruitoriKhe veder» 
fi r rdoc lo a dtferetione de'nemici . 

Il fcruitore non è ben coiiAgUaco,quanJo A ritira,che'l Patrone 
è fecoftlterato. 

Q^el fcruitorc ò feKce, quando è impiegato a paòAcar, & met- 
ter d'accordo i AgUuoh della cafa . 

1 fccuitori noo amano naturalmente ì lor patrom . 

Che non opera vo maluagio fcruitore polfedeudolo fpicitofa* 
cUe del fuo Signore f 

1,'ainore del feruitore è la Acurerza dei Padrone . 

1 buoni feiuitori fon fatti a guifa della calamita,ci)e non rigoar, 
da mai altra AcUa,che la lua . 

Se bene anticamente qucAo nome di fcnio era infame > dopò 
CKMtdimeno cfler Aato da Chri Ao r iceuuco nella perfona rua,c re- 
figlio honoiaciAìmo. Atakhe,noa ripugnando aQa ucura del 6^1»* 


i:oldi Dio. soft dourà ne anche ripugrdr'alla gran 'erza degl’ p.ò? 
jQueAo bcnhncefc Agan>enonequaiNÌo:Vtmarnoo(u^' diAc^in appa- 
renza io molu gramezza , ma in t Acao Ajmo ferui , c fchiaui de *- 
ooAri VaAalli. Hogc:i di que AoiAcAo titolo s'ooocaU Vicario di 
ChriAo.infcriuerdcdì Sermut Stmorum Dti . 

Non èakrimciite leuarA d*anomo «n feruitor maluagio , quat^ 
do tn difgratii A caccia via, dandogli modo di dimorare apprcAo 
il fuo nemico3ifogna a Aicurarfenc . Se Giugurta Kiauefsc fatto , 
baurebbe campato il tratlimencodi Botniirare . 

Coloro » che di fuaclcTtionemettonoafetuir Principi graiM^ 
perfooe partìcoUriifoggiaccionodi continuo a pericoli noti ordU 
Aari),maAìme fe faranno di queIIi,c'lunQO da fcruireal fegrctoial* 
laboccaallamcnfa,òallacafBera: lononvrirreimaicAcrc ilfeu- 
Alle di dar ad ni PtirKipc,chi lo feruiAe,ò per Barbiere, ò pci Me- 
dico , ò per cuoco , ò per botxigliero , ancor che foAe Aatel mio 
proprio. 

f ra l’altre eofe lodeuoli , che notano gliScrittoridi Tiberio, 
prima ch'egli di buono , òdi prudente Principe diuentaAeinalua* 
gk>,c federato fìì,che U cala fua per rifpeuode' fcruiiori era ino- 
ScAdlmu: perche fapeua egli molto bene,come huomo efercitzto 
ne gli aAar> delia Rcpublica, e iic’ maneggi del mondo,dt che dàno 
Aano ad vn Principe le fcelerarezzc de' Icruitori. Non fù Galba in 
quanro a fe mahiagio Principeuna i tri Ai ferui,c liberi fuoi,nou lo- 

10 gli fecero p»>co onore > ma furono delle cagioni priur ipali , che 
eoiKoifero alcttarglicon Mirperìo la vita .1 Liberti più potcnci,e 
fauotìtt p'tttauano attorno da venda le di^><:na,e i magiRrati , & 
CIÒ ch'ahri fapeua dcAdcrare. 1 (crui menavano le mani , cornea 
quelli, che vedcuano,che'l vecchio lor Signore non era per viuer 
molto . Oltre le Mette cofe paragona di più Tacito Uc«itc di 
Galba con quella di Nerooc, e dice ; Che i mah dell’vna, e dell'al- 
rra corte erano eguaimence graui, ma non già egualmente feufatt . 
La ragion'è, pettme quanto più Galba era riputato fauìo, & buon 
Principe, c veramente era in fe tale, tanto menoera degno di fen* 
fayche i ferui fuoi face Acro queUo^hc faceuano i ferui di Nerone, 

11 più fcelerito di tutti i Principi » che fofscro mai Aati al mondo . 
Non balta, chc’l PrirKioe dica io fono Innocente, fe lafcia rubbare 
a*MiniAn,agli ainiciJfratello,allaforellawti nipoti,a I fcniitori. 
Cadono agcuolnirnte in qwcAo errore coloro, iquali in fe AcAi fo> 
DO più buoot ; perche A danno a credere dalla natura loro , e loru 
coAumi,chc cofi tatti Aano anche gli altri . QucAo A vcriAt ò chi^ 
ro io Paolo qoarto,il quale fantifluno, & innocentiAuno, da fe Ai- 
mando.cbc tali fofscro i nipoti, quale egli era, tardi s'accorfe de‘- 
peccati loro . E {f bcr'c egli non fù parco a darne lor caAigo, non 
potè però rimediare al male, ch’era fuceeJuto . GuardioA ben’ac- 
torno i Principi, coA EccleAaAici,come Secolari : £ fe foglionocf- 
fcr diligenti in punii quelli ,che tolgono lor la robba,vediuo da per 
fe AeAi di che pena Aano degni coloro, che li rubbaoo l’onore, e tal 
^Ita anche la vita. 

Seruitori lor debito . 

I L debito de' feruicori verfo de’ lor patroni , A chiude in qucAi 
quattro punti principali ; il primo de' quali è,che Aano pronti , 
&ifpediti a porre in efecutiooe la volontà , &: i comandamenti 
«^'patroni , a faiediligentemence i lornegocij fenzamoArar 
giamai contraditione.il fecondo, ebr Aano fedeli, non gl’mgannan- 
do,nè defraudando di qual cofa A Aa ; né di più dicano nai coCi al- 
cuna per adularli in prcfenzaiC poi btaAmatii io abfcnza . Il terzo, 
(he cerchino il beneheiode’ loro patroni più , che di fe AcAi ; au- 
uertendo,chc non gli auucnga perdiea.ò crauaglio ; & fe qualche- 
duno nc procura loro , ne prendino diligenti la difefa, al rifcbio di 
perder la vita, fe farà bifogno . L'vicima c , che Aano taciti in due 
Riaaiere . La prima in non cootradire ai comandamenci de' loto 
patroni,fe bene qualche volta pcnfaAcroconofcer meglio quello, 
che è da fare.che gli AeAi patroni . La fecondane! non riuelare,nò 
porur fuori di cau i fatti, Òr fegteti di cAì . Non A può in fomnia 
dar miglior inArut rione di quella, cheèor dà San Paolo quando di- 
ce: Obedite voiTcruitori a voArì Signori temporali in tutto quel- 
lo>che vi ordioaranno : c non li feruite di viAa, c in apparenza fo« 
lamence>come per piacer a gli huoii)mi,ma con integrità, e Ampli- 
citi d’animo,& forco il timor di Dio. Tutte le cofe,che voi farete, 
fatele di buon cuore , come fe voi le faccAe al Signor de* Signori, e 
e non a gli huomini ; & credete ,che ciò facendo Iddio vi darà m 
mercede la fua heredttà ; perche fcruendo \ voAri Padroni,feruiie 
l’Eterno Dio. Etaltrouc glieforta di cuouoadcAcr fuggcttialor 
patroni, compiacendogli in cucto/enza cootradir loro, ne Araneg- 
giare io colà akura «colmoArar vera Uakà, aAìnchc oActuìoq m 
tutte le cole la dottrina dau loro particolarmeotu pet ordine di 
pio.Hanoo beo fopra queAo alcuni feruicori complico in modo al 
debito loroicfao ooo hanno giamai moAraco animo baAo,& fciià- 
le,oiafi beolibtf04eoetofo,& fedele. Aotonio vincqda AuguAq, 
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fr di^rato deftì Au faltiK rìchiefe Eros (Ito féroieoié.di eoi mo!> 
to fi fldaua>& da cui haueiu da molto innanzi hauuto promeflj &~ 
ammaxzarIo,quando ne Jo rìcercafle delÌ*ofientanza di tal promei^ 
ù;ma il retuicore isfrodau la rpada,& difiefa con ntofira di vole^ 
lo ferire voltò la faccia dall’altra banda > c la crauersò nel corpo a 
feflefio . Mauritio Duca di Safibniaeflendo io Ongaria centra il 
Turco I & pafli^g landò fuori del campo folo con vn fcruitore» fù 
ofialitoda alcuoi Turchi>che vccifc^h il CauaUo il trafiéroa terra 
per ainmazzarlo,ma gettandoli il feruitore fopradi luit& copreiw 
dolo , 8c riparandolo col proprio corpo« a*adoperò di modo » che 
eoo la morte faluò il Tuo Signore > però che foAeane l’impeto de - 
Turchi fio'alla venuta d'aUuni Caualieri » che foccorfero >1 Prioci- 
pcie locra/Tcro laluo dalle mani di quei Barbari. Vedi S^gtnn/e. 

Seruitor buono. 

C Hi ferite il Tuo Patrone conforme al di lui gulh) : Chi non 3 
cofa concra alla cofeienza. Chi regola le Tue inceociotii a pie- 
di della ic^etdeiia siuAitia*e dell’equità; nc abbandooa il tìmonei 
fe bene i venti combattono il vafcelioioon deuc temere di cofa al- 
cuaa;PDCo deue curar/! dice Apuleio J de gli Dei minori»pur che 
fodtifaccia a Gioue . E impofiitnie aouarl! nel Sollfitio de’ fauori 
del PrìrKipe»enoo tmuarli inlìcme j fianchi l‘iouidia.Chi opetw 
come fopra*alBcura d'auuaouggio la fua condiciooc . 

Seruitù . 

O Gni fenittù c mifera « ma quella iotolierabile i con laquale fi 
ferue ad vn*huomo difuncfio,e vttiofo . 

Meglio è viuere con poche cole feoaatimorctche con molte io 
icTUitd.Vedi . 

Tanto è più dura la ferule ù»quanco ella è di perfone eguali • 

Seta. 

S Criuendofi altroue io quello : Che la fetadl verme,& il fcmc) 
che la fanno venire dalrlodie a Coftaritinopoli * & ouiui poi in 
|talia>al tcpipo dell'Imperatore Giulliniano magno: & le^gcndofi 
in varit autori efler fiato aniichiHìmoi Bc in Roma fpL-iialn-cntc I’* 
Tfo delia feta > bifogna auncttirc. che coiai leta anteriore a quefia 
nofira fatta da vem>i>era feta raccolta da gli alben>poi puigata> e 
tefiuutalchc anche Virgilio allufctquando nella Gcorgica dille . 

FclUraque vr depeiiant tenuta Strts » c di quella si 
fatta feta raccolta ^gl’albcn. e dalle foglie ragiona Plauso Vopi- 
fco> mentre fcriuc^che Aureliano Jinperaiore non volle commuta- 
re tai'ta feca intaiK’oro >pcr cllcr la feta cofa rara > &: prcciofa in 
quel tempo » nel quale fi pcttinaua dalle foglie de gli alberi io Se- 
C 2 >ch’è nella prouincia di Scitia in ACa . Vedi f'ijhmenti lor ori- 
giMt.hdujlria , 

Sete . 

Vegli huomini>che hanno le offe mafliccie, e non vote, lì <fi- 
V^ccjChe non patifeono mai fetc. & che non fudanomai . 

Dario Rè de’ Perii eflendo (lato nodrito in ogni abbondanzadì 
delitic 3 lenza mai haucr patito nc fame, nc fete, vinto dal Magno 
Alelfandro in battaglia , nel fjluarfi.che fece conia fuga> fi trouò 
di modo afietato > che dopò haucr bcuuto d’vn’acqua torbida i & 
fracida dall’infettione di molti corpi morti . efclamò con dire > di 
oon hatier*in vita fua giamai gufiata beuaoda più foaue di quella . 
Xeggcfi di SocratCì che ogni voltai che fi trouaua arfo di fece» non 
prima beiicua » che non nauefle gettato via il primo fccchio ihac- 
qua»ch*cgli illelTo cauaua dal pozzo.Bc ciò diceua a fine di alTuefa* 
re il proprio fenfiiaie appetito ad afpenar’ìn ogni cofa l'opporcu- 
flotcrnpo dcllaragione. Lifimaco voode i Succefibri nclhlmperro 
d'Alcfi^dro^non hebbe già ul folferenza, poiché per cauarfi la fc- 
tedccedi fCiC di tutto il Tuo efercito opima fpoglia a t Greci fuot 
ncmìciiviImcntedaudo/i loro» code trouandofi prigione dopò ha* 
uer bcuuto confefsò la viltà dclhanimo fuo efclamando : Ò Dei 
quantofon’io vile » indegno di Regno » poiché per breue piace- 

re me oc fono volontariamente priuato ì Cacone il giouane attra- 
uerfando col fuo efercito i deferti della hibta patì grandi fiìma fé- 
te » A: hauendc^livn foldato portato innanzi vn poco d'acqua in 
vn morlone > egli a villa di tutti la rouerfeiò interra per djr lor a 
cono/ccre * che ne anche in sì^ptcctol cofa voleuà haucr miglior 
condicione d’e/Tt | efempio certo da effer tenuto à mente da tutti I 
Capiuni»pciche ne rifuhò si merauìgliofo elTetto: che tanto d’ac- 
qua t quanto »pena farebbe fiau fufiìcicnte ad ammorzar la fece 
ad vniolOibafiòpcrfatiarQe tutto virefercito. Vedi Temferii^. 

Settennario. VedìcUmaterke. 

Seuerità , 

L a feueriti non è punto buona nel Principe » la cui età vada 
dedmaodo . Egli hi bifoguo di farli amate . Galba fc a’auid* 
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demòfeobeiM* 

Niuoo animale fi donefiia a i colpi di bafioce ; Per la feueriti 
s’infiffiano gli animi. 

IPrincipTfacUmctie fi ricordano della feucrità lor’vfata nefi'- 
tnfamia . 

La feueriti eoocra pochi hif^efibfeniitodicimcdioapt^ 
vniuerfale in molti . 

Ne gli eflcnwi di maggiore feueriti s'haooo afrapooere efieui 
di dolcezza nella punkiooe . 

La feueriti gnnde efacerba gU animi » e la troppo dolcezza ab> 
bafia l’autorità . 

E lecito tal voki lodar hoccafionata feueriii de’ Grandi t per- 
che douc la sfienacezza de* popoli trapaflà ìlcolmo »3di mefiieri 
il rigore per ritirarla al fegoo del perduto rifpecto . Albbora» che 
Corbulofie fece con nuouo rigore di legge amnutaar ogni folda» 
to>ch'abbaodonaua le ÌBfegoe»ià doue da Capiunt fuoi predecef- 
fori gli era condooaco il ptìmo > & il fecondo fallo » crouofiì più 
gioueuole la'/enerità di Corbulooe ifieilb»che J'almii fneti . 

Trouanfi de gli huomint peflìmi» > quali riprendooo in palcfe»t 
cafiigano con feuerità iu altri quelle colpe»nellequali /bo cflì me- 
defimi fetidamente fcpold > & ciò t>on ad altro fine * che per ino- 
ftrarfi lontani da i difetci»rhe lono lor propri/. Trafporttrafi Gel- 
manico dalla Francia per fedire le foUcuacioai Gennaoe»dopò al* 
tri diuerfi rimediifcce ammazzare alcuni colpetioliycoo promette- 
re il perdono a quel)i>c*haueireroafiaIiti> e tolto di vita fi rei» on- 
de tutti a gara per mofirarfi[ÌQnocenticocTeuaDoadvccidere il 
compagtx). 

Nun minor crudeltà è il non punir*i misfatti»cbe*l non cooceder 
perdono a chi lo merita : Con l’vn difetto s'abufa la demenza»v^ 
ro ornamento de! Principe: c< o l’altro fi cunuerte haotonti inTh 
rannia.Ben dunque auoertano i Magifirati,chenelfiirgiufiicianaQ 
ferilcaivopìù con la troppo feucrna di quello » che vagliano a 
medicare; perche le bene il trono del Ré è fiabiliio nella giufhtiat 
quando nondimeno piegaranno alla trf'ppcfcuericà » farannodcl 
medefimo viyjpcrto piu tofio macdloichc frvgio reale. Il troppo 
rigore fi conuerte in ingìufiitia.t i’ingiufiitia mcrudelcà»viùo più 
proprio d’vna naturai >bcniale>& ferma ratura^hc fiumana . Dice 
vn’anticoautore;cfi’é mal viuere feteo vn Prirxipc >da cui niente c 
permeflb : ma che tuitauia è anche peggio , quando tutte le cofe 
ibnolarciate inalhjr \.no. Non potiamo qui allegare per efetn- 
pio di gran feuerità ilfattodiManlioTorquato, Confgle Roma* 
no>il qual fece troncar la tefia a fuo figliuolo. per hauercontra gli 
Editii>& fuori del fuo luogo combattuto centra il nemico a corpo 
a corpo>benche ne refiafie vittcriofo.L’atto di Aufiilio Romano fi 
troua aacbcpmcrudde» & barbaro > che eiullo» quando egli am- 
mazzò fuo figliuolo» elicerà per tener dalla patte di Cacilina » 
ccndogli quelle parole: Trillo.ehc fci:Ionon ti hó generato i Ca* 
tilina>maafa tua Città . Tali homicidi/, e crudeltà cancellano tutta 
la lode di giullitia. che dcu'haucre le fuc vie oriiinate>il rigor del* 
la quale deu’cller recto dalia mambctudine » fi come la manfuetu- 
dine deu’el&r retta dal rigore della difciplina>a/finche l*voo fia lo- 
dato per Palerò . SenccaracccntavnfatroancbepiuhorhbUedi 
Fifone Proconfole > ilquale haueodo veduto vn foloaco» che rtcor- 
natta fole al campo» lo condannò a motte» giudicando»cÌuueile vc- 
cifo il fuo compagno » ancorch’rgli iflecmwe > l'altro venir dopò 
lui»e dui^endo sù’l ponto dell'cfecutione il compagno» il Capita- 
no, c’haueua carica di far'efcguircIacondannaeione»rh<xnòal Pro- 
confole co i due foldati: onde Fifone irato li fece mcrire tutti tre: 
il primo per efiér fiato condannato : il fecoodo per eficr fi«co cau- 
li della coudannatione : Be il Capitano perche non haueua obedi* 
to } di modo» che per l’innocenza d’vn’huooM ne fece mof tre tre» 
feniendcli crudelineaee della fua autorità » e potenza focto prete- 
fio di tenefin rigore gli ordini della militar òfciplioa di qu« tem. 
po . Ma contra fi barbaro» &crudel fatto vaglia l’efemfto degno 
di eterna lode di Cefare Augufio , ilquale non volle condannar 
vno > ch'era fiato accufato d’baucr congiurato oeU’tmperuJe fua 
pei fona»e d'hauerio voluto ammazzare»pcr non hauefin oò gl*in* 
dici/» & proue folficiemij concenundofi di lafciarloaJgiudicto d>* 
uiDo.Veat Ben{gm/àJngÌMjft/Ì4./!ix^re . 

Sfacciataggine . 

N luna cofa eoouncndaua maggiormente Caio Calala Im- 
peracore nella natura fua » che*I non haucr ver^gna . Tan- 
to era sfacciato» che iodaua quel» che in fe detefiar OMCua • Vedi 
Prefuntione . 

Non v’è alcuno tanto sfacciato » d>e non rìcuopra Tolemieri 
gl’inganni > e le malu^ità fiie fotto honoraù » e fpcciofi pcc- 
lefii . 

S£acciato.Vedi Prtfmim. 


Sgriua- 



Si 

Sgrauamcdi maneggio. Vedi RimntU. 

Pimimthne, 

Sguardo, 

G Li/’guai^dimenjggiendell'inccmionifanqo parljrei cuori. 

Per di forco a cigtia neri fonoglt fguardi più sfauinaoti > 
che non fono i lampi precurfori del fulounci vfceadoda ynauube 
tencbrofj.e ofeura. 

La natura ne infera neirimirare il ncmico>di dar moto fiolen* 
to allo fguardo per ferirlo anche con glifptncii&’ con quella inag< 
|iorquaactti« & peggiorqualicii che lì può . Chi crede • che tali 
ipriti non fcatunfcaou da gli occhi & che non vadano a toccar !’• 
oggetto quando gli è vicino^ s*n)ganj>a : c chi locredc non nepri 
in loro l'operare nel foggetto. Scia fola diucrftti dello fguaroo fà 
che Hftefso raggio, dalhAelTa lìeMa fii tal volta benigno, tal volta 
oiortale» percìw non hanno anchegli occhi, chefonolellciledi 
ootAo picciol mondo da diuerlHicate gh effètpconladiuer^ 
«ghS^itiaVedi Occhi 

Sicurezza , 

P firibop ruJocta a conlìderarc la Tua d.fefa , fpecola fottilmente 
iruomo alla ficurezza . 

Il foto hraaio di pio è l'impenetrabile feudo dc'Rcgnanti 
Onohci . 

Al popolo piò piace la Scurezza, che la liberti . 

Sicurezza troppo peticoJofa^ quella della parola del fuD ne- 
mico . 

Non fi Jeuono mai i Principi vedere, & abboccare inficme>‘cbe 
con egual ficure^ra dall’ma banJa,e dalMci a . 

Buone, ^ viih fono tutte le ficurerze di amicitia, di fede ■ c di 
nome de, che hhuomopuò haucre dal fuo nemico, ma per l*it)co- 
Aanzadegli huflfnmi,edcl tempo non ven'c alcuna migliore |Che 
J’accommodarfi io maniera tale , che non vi Ha mododi cdcccj 
danneggiato . 

$Ìgnore.VedÌSignorUe.SÌ£>tareg^iare.Sigit9. 
re è colmyilqude con riuerenrjc è obeduo , 

Signoreggiare , 

S I come la fignoria è contraria aiJa icruitù » cofi dal principio di 
quella s'iiìcoodc il cominciamcnto di quella . Sono i Lcgilli di 
contrariaopjoionc a i Filofufi, mentre aifri inano quelli>cn'cr già U 
(òr uicù concia natura fiata introdotta; &qucAi dallanatura ifief- 
fa ellcr venuta, che altri liberiMiliri fcrui fiano nati al mondo .Tra- 
lafciatequi lcdifiintitMii,che mr>)ti per la nfulucinne della venti, 
& la coocilutiooc de'Dottori appottano,e fi difiinguc laferuitù, 
^ tre forti ilclla nieJcfiina fi cofiituifcooo . La prima c per punì- 
tioue: MalcdcttoCanaam, fcruodc’feruiCxrà aluoi Fratelli dtlTe 
Noè . btqucfiai'cruitù vicn’iinpofiaalpcccatorc. Lafccondac 
pr oucmaa »lallj ragione ilcllc genti. Si glot iano i Greci d’elTcr fia- 
ti i primi ,che i'habbianò introdotta «facendo de’ nemici fchiaui. 
Ma gli Kclxei molto prima • e gh antichi Crctenfi hebbero fchia- 
III. Gh btiopi vfarooodi venderei figliuoli ,e'l inedefimocoAumc 
fù fra gli Hebrei,c tra Romani . Ordinarono però gl'indiani » che 
per cocal vendica non s’inccnclcffc alcuno fatto feruo . La terza oa- 
fee dalla natura : Quella intende di fare l’opere lue perfette , & in 
confeguenza tutti gh huofuini non fonohbcrimia Signori ancora ^ 
ma tudla materia , e ndlecofc ifiefie crouandorepugnanzaatale 
pcrfcttiooc «quindi è •, che non potendo dargli l'effetto foro, fa al- 
meno atti d’aiutare perfono libere, & a molti ancora dà ladifoofi- 
Clone di Signoreggiare > per vigore della quale da hafiìnima forca- 
oa fono arriuati aÌrfanpcrio,conic Ciro, Agatocic, Grame, Tamer- 
lar»o»èV altri. Della prima firruitù parlano i Teologi, della focon> 
da i JLcgifii,dil2accrza i Filofofi, &: Arifiotìle In particolare , Ha- 
irendodunoue lanaturaalcunidifpcfiiairobedire , alcuni al co* 
inaodarc: altri a Signoreggiare : altri a feruire fecondo la capacità 
loro,conuien dire, ch'ella otiofamentc haurebbe operato, quando 
che , chi enatoad obedirenegaflé l'obcdienza : & chi e nato a Si- 
gnoreggiare, in effetto non Signor cggiafie : & che quando ciò fe- 
guiflc, che doppiamente fi rompereb^ogh ordini della natura . 
Per legge di natura è giufio,cheogn'vno efeguìfea l'officio fuotCo- 
fì Jcggcfi oelllicclefiafiioo ; che ciafctino s'eierctci folamentc nell'- 
opera»allaqiulel‘officio fuo proprio il ricerca,^ concrafiandocon 
la difobcdienza,che fegli aggrauipoi piedi de’ ceppi . Si come la 
caccia contra le fiere è nature «perche con la fugaali'huomo fi ri- 
bcIlaiK}, al quale fooo fiate foggetute : coli gli buotnini nati al^o- 
bedtcnza,fi poiàono cofiringere con la guerra»fe la ricufano.pun- 
que è chiara la fignoria e per natura, e per guerra. Per uecefiitàdi 
natura aiKbc lì proua la Signoria . GU huoinini naturalmente defi- 
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derano ciafciino per fe molti beni , ma non efsendo poffibile . che 
TO'huomo atutti con le proprie forze arriui,diqut nafte «che quali 
per naturai neceflità fi refirii^ooo iuiedefimiuifictne per corife- 
guite nelNnione quelle cofe , che oiuno può confeguire da fe me* 
defimo:fiando quefio,rtecefiiarianience fa bift^no di vo direttore* 
dice 6anToaufo,pertoqualefi giunga al fine. Se fra eli buoraini 
votrt in compagnia non v'è perfona per laquale la moltitudiue fia 
gouefYUca,la comunanza noo fi potrà conferuareaae rapprefenta- 
ra ella vn corpo;Dtinque conuienc eoflituire il Signore della Com- 
pioniti, & quello Signore dalla natura pure é chiamato f Bc pare^ 
che fia di duMcrc , ch’ogni compagnia per lo foo ben publieof 
quello fiadiuinamete ìnlpirata; pofeia che da Dio folo cucci i Re* 
em hanno il Oio principio , e non per penficro de gli huouitni, ma 
dal Cleto fianoqiii giù a puimandatiin tara . Alcuni ancora (ir 
gnoreggiaim per qualità naturali, poiché, come fcriue San Toma* 
lo,iku(ii paefi producono hoomini tanto rozzi, che folo fon'atti ad 
obedire, non fapcndo coinaodare, & alcuni li producono canro ri- 
fuegliatiiche tutti fon'atti a gouemare . Et Catlicrace interrogato 
de gli Ioni) rifpofe, che foftero cfil cartiui iioeri, ma ottimi fcrui- 
tori.Conofcendofi quelli tali inhabili al reg^imeoco,Conlentiuanc| 
voIcntieii»che pcrfoneflranicre li gouemar&cro,& in quello mo- 
do cofioro parcuaooefaltatialla Si^'iHirta dalla natura. Nei primi 
fccoliil ptù vecchiodella famiglia (igiioreggiaua a fuoiicofiaiK ho 
dice Arifiofilc, &’ quella Signoria fi può chiamar naturale, perche 
quafi natuialincntecominciaua a poco a poco . La fimplicita d( 
quel tempo altre leggi non hàucua , che Parbiirio del padre t ttco 
Si[;norc . Le Tiramiiv, che poi riforfrrofcemarouol’autoriude*- 
padri , clicofinnfcroariceucrlcggi. Noeconpotcnàfi^uorilo 
concefse a Giaietto fuo figliuolo l'vfo dell’arme, acciochc li pnecf, 
fe difendere da fratelli , ch’iotendeuaiio perturbare ifuoi confini. 
Altri continuandou^laSignofriade' Padri , firinfcro con leggìi 
difeendentiinmodo * die per Uiorottiinoreggimrntofutunca 
chiamaci Rè> della qual forte crono quelli, dc'quali lì fa toencionc 
nelle facre hifioriealtempod'Abraomo. Ifaacdi quella Signoria 
dotato , con la benedittioue fua promofsealla Si^ria Giacob fo^ 
pra Efaù, & fopra l’vniuerfal difeendenza } &r coli oaturalmeote U 
focietàdei Padre coi Figliuoli fdice Arinoti lej acquillò forma di 
rcgal potefià . Crefeendo poi le famiglie canto , che per il graiu* 
Dumeto non potcuano infieme capire, s'andauano di mano io mauo 
diuidendo, Bc cercando van) luoghi, fotto la feoru d’4lcuDo,ò piò 
(auio, ò più ardito, nella guifa, che fanno le Api focto liRcloroi 
diedero principio i molte iiationi,non che Signorie. Et è veriftmi* 
le , che mancando il padre » a’eleggefsero alcuno , che per età, che 
per affeuione, & per prudenza fofse atto a far l'ofiìcio del Rè» Ài- 
mando tal officio folJoucrfi a perfona » che fofse loro in luogo di 
Padre:cofi da Artafa^ cominciarono ì G^ldcijda Gufo gli Eciopi% 
da Canaam i Cananei , da biaafibr gH /^flìti), dà Efam, da AlTur» d« 
Lot,da Aram,difcefero i Flamiti*i Lidi.t Siri«e le altre nacìoni dell'* 
Alia . Coli da i figliuoli di Gtafetto i Qaktid Padani)» gli Iwij » 
i Ciapadoci,& i Traci.In fitniglianci modi tutte leSigoofic priaie* 
rehetàxroi loro principi) . Polibio rintrecciandocutteqireficSi* 
gnorie , conchìude,chefi come il più force degli animali, ò Amò 
difpollo a qiKllo 6 Tuoi far guida , e quali padre delle moldnidioi 
de gli altri animali compagni , a guifa del Capitan delle Grù , ai* 
quale gli altri obedifcononaturalmcnte; coli parimente auuicnca 
che alcun huomo elTcndo de gli aKri più lotte , ò in altra qualità 

attoaSignoresgiare» che II faccia de'fooi Compagni Signore. I 
Fondatori finalmence delle Otti > parche fra naturali Signori lo- 
nouerar fi polTaoo,per qucflo»chc pet naturai grazicudiue gli habi- 
tat otivolciuicn loro Il foccomectoftCt . C^fta Signoria bebbe 
Cairn , perche come riflerifce l'biftoria bc^fiafiica prima di tut- 
ti edificò Enochia fopra del monte Libano » & altri ^pò , chc> 
altre pure n'edificarono auanti il dduuio , delle quali fa mef«K>ne 
Berofi> » & fcriue , che folTcro Enochia , Mauli » L<dc , Vehe » Le- 

fca,&Tehate; neIqualteoipohabbiaòiomcfnoria*cheaDchc_» 

Noè io Armenia edificafie Salgauina : & dopò il^lguioNem- 
brotto foodafic Babilonia * & Nino Niniue . Qt^i principi) hao- 
no le Signorie Naturali , i quali polTono ranco » che col folofaoae 
loro molti hanno uI’borapercur^tigraJKlilCmi Staci » ede'oie- 
deliroi ortcnuci gMmperi) . QMltoperauuifoaPriocipi > acciò 
dalla natura non hauendob , con la dtligecza, e Audio fe gli acqui- 
fiano: baueodoli,confidezioobeQeaCafiloro. VediAgfdmlò 
SigntrUe . 

Signorìa. 

L e prim^ fpennze della DomionìooO'foRQdifltcili i mua 
quondol'huomovicarrìuato \ noo mancano mai i modi di 
conferuaruifi . 

La Signoria dTnadoooa è fempre mal afltcurau. VediDra»»- 
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fr<firperato4elb All fakicerìcliiere Eroe Aio &niie 0 fe,di eoi mol- 
to li fidau3,& da cui haueta da molto innanzi hauuto promeflà d*> 
amaiazzaclo,quando tic lo ricereaiTe deI^d^e^ua^za di ul promeC* 
Ca;ma il Tcruicore isfrodaca la fpada»& dUlefa con tnollra di voler* 
lo ferire voltò la iaccia dall’altra banda « e la crauersò oel corpoa 
ftfiedo . Maitritio Duca di Saflbnia ellendo in Oogaria coatta il 
Turco t & pafleggiando fuori del campo fole con vn leruitore» Ai 
•flalitoda alcuni Turchi^ che vccifogli ìlCaualioiltrafleroaterra 
per ajnmazzarlo*ma gettandoli il feruitore /opra di Iui»& copren- 
dolo > & riparandolo col proprio corpo, c’adoperò dì modo > che 
con la morte faluò il Aio Signore » però che folteaoe Hmpeto de'- 
Turchi £ci*aila venuta d’alcun) Caualieri > che foccorfiero iJ Ptinci- 
pcjC locralTcro (aluo dalle mani di quei Barbari . Vedi SiginrìU. 

Seruitor buono. 

C Hi ferue il fu<> patrone conforme al di lui gufto : Chi oon fi 
cofa tonerà alla cofeienza. Chi regola le fuc inceotioBi a pie- 
di della legge«dellamunitia«e dell’cquieà: oc abbaodooa il timone» 
fe bene i venti combattono il vafccllo»nor) deue temere di cofa al- 
cuQi;poco deue curarA f dice Apuleio J de gli Dei mmori*pur che 
fodisfacciaaGioue. E impolGbile crouarA t>cl SoIUhio de’ fauori 
del Principe »e non trouarli ìnlìtme a hanchi ]'ÌAuidia.Chi openua 
come fopra,alI]Cura d'auuaouggio la fua conditionc . 

Seruitù . 

O Gnìfeiuitù èmifera . ma quella intollerabile i con laquale S 
ferue ad vn’huocno difooeÀo,e vrtiofo . 

Meglio è vioere con poche cofe fenza tìmore»chc con molte in 
feru iti. Vedi S^£/l 0 refgiMre . 

Tanto èpiù dura la feruitùrquanto ella è di perfooe eguali . 

Seta. 

S Criuendofi altroue in quello : Che la feta,il verme»& il fcme> 
che la fanno venire daJrIt>die a CoAantinopoli » & quiui poi in 
Itahaiil ccfTipo delMmpcracore Giulliniano magno; & teggeudofì 
in varii autori elTer flato antichinìnio. Se in Roma f>>ctialu)cmc I'- 
vfo della feta , bifogna auuettirct che coiai feta anteriore .«quella 
noflra fatta da vermi, era feta raccolta da gli alUriipoi purgata» e 
|cfTuta:alche anche Virgilio allufe, quando nella Ceorgica dilTc . 

rdieraque vt ff/ifj JepeiìaHt ie»uia Serct t ediqueflasi 
Ama feta raccolta da gl’albcri. e dalle foglie ragiona Klauio Vopi- 
feo, mentre fcriue, che Aureliano Imperatore non volle commuta* 
re tai.ta feta in tant’oro , per efler la feta cofa rara » &: prcciofa in 
quel tempo , nel quale fi pcttinaua dalle foglie de gli alberi in Se* 
ta>ch'è nella pfouinda di Sciiia in Alia. Vedi f'tjìintc/iii ior eri’ 
gintJpdMjìrifi , 

Sete . 

Vegli huominÌ»che hanno le offe maflìccie» e non vote, lì dì- 
V^ce»che nonpatifeuno mai fete, &chc nonfudanomai. 
^KrioRè de* Perii effendo flato nodrito in ogni abbondanza di 
delitie « frnza mai hauer patito né fame» nè fete, vinto dal Magno 
Alcffandrn in battaglia , nel fjluatfl.che fece con la fuga, A trouò 
di modo affetato > che dopò hauer beuutod’vn’acqua torbida , & 
fracida dall’infcttione di molti corpi morti . efclamòcondire » di 
non hauefin vita fua giamai guflata bcuaoda piò foaue di quella . 
LeggcA dì Socrate, che ogni volta» che A trouaua arfo di fete, non 
prima bcucua » che non naueflè gettato via il primo fecchio d’ac- 
qua, ch’egli ìfleffo cauaua dal pozzo,& ciò diccua a fine di affuefa- 
re il proprio fenfuale appetito ad afpettar’in ogni cofa ^opport^- 
no tempo della ragione. LiAmaco vno de i SuccefftHi nell’Imperio 
<i*Aleff»dro,oon hebbe già ul folTerenza, poiché per cauar£ la fe- 
te»Ìece di re,e di tutto ilfuoefercitoopimafpogliaalGrcci fuoi 
nemici .vilmente daudoA loro, oode trouandoA prigione dopò hi* 
uerbeQtnoconle^sòIaviludeI^animo fuo efclainando : O Dei 
quanto fon'i o vile » fr indegno di Regno » poiché per breue piace- 
re nie ne fono volontariamente priuato } Catone il giouane attra- 
perfando col fuo eferdto > deferti della Libia patì grandiffìma fe- 
te » Se hauendogli vn foldato portato moanzi vn poco d’acqua in 
va morlone » egli a vifla di tutti la rouerfeió in terra per dar lor a 
conofccrc » che ne anche in sìpicciol cofa voleua hauer miglior 
condhione d'efli ; efempiocerto da effer tenuto à mente da tutti ì 
Capitani, poiché ne rifultò si merauigliofo effetto: che tanto d'ac- 
qua > quanto^pcna farebbe Hata furiente ad ammorzar la fete 
^d vniolotbaflòperfatiame tutto vn'efcrcito.VedìT’cinipCM^. 

Scttennario. VedicHmAterico. 

Seucrità. 

L a feuericà oon è punto buona nel Principe , la cui età vada 
4c(liBando . Egli hi bifogoo di faxA amifc . Galba fe o’aud* 
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demolmbené* 

Niuoo animale li dccneflica a i colpi di baffone ; Pei la feueriii 
f'inAiriano gfi animi . 

IPrinciptfacUmeiae A ricordano della feuetiti lor^lata oell’- 
infantia . 

La feuerità coocra pochi hàfpeirofeiuicodirimedìoap'aga 
vniucrfole in molti . 

Ne gli eflèmpi di ma^iore feuerìci vhanoo afrapooere effetti 
di doi^zza nella punkione . 

La leuerità gnmde eCicerba gli animi , e la troppo dolcezza ah> 
baffal’atnorità. 

E lecito tal vola lodar hoccaffonata feuerità de* Grandi ; per- 
che doue la sfrenatezza de* popoli trapaffi il colmo > fi di meflieri 
i! rigore per ritirarla al fegoo del perduto rifpctto . All’bora, che 
Corbulone fece con nuouo rigore di legge ammazzar ogni folda- 
to» ch'abbandonaua le ìBfegoe»là doue da Capitani fuoi prcdeecf- 
fori gli era condonato il piimo > & il fecoo<^ fallo , trouoffì piò 
gioueuole laTeoerità di Corbulone iflel&>»che Palimi pietà . 

TrouanA Oc gli huomioi peflìml, i quali riprendono io palefe»* 
cafligano con feuerità in altri quelle coIpe»nelIe quali Ibo effi me- 
de Ami fetidamente fcpolti > & ciò non ad altronne»cbeper mo- 
ftrar A lonraoi da i difetti»!^ looo lor propri . Trafpon a toff Gel- 
manico dalla Francia per fedare le foUcuationi Gennane,dopò al- 
tri diuerff rimedi, fece ammazzare alcuni colpeuoli,con promette- 
re il perdono a quelli,c*hjoefferoaffaIiti, e tolto di vita li cri» oi>- 
dc unti a gara per moflrarAlanoceoticotreuaDoadvccidereil 
compagno . 

Non minor crudeltà è il non punirà mi$fiitti>cbe*lnon cooceder 
perdono a chi lo merita : Con l’vn difetto s’abofa la clemenza»v^ 
ro ornamento del Principe: cc a l’altro A conucrte l'autorità in Ti- 
rannia. Ben dunque auuertano i Magiflrati.che nel fargiuflitiauoQ 
ferifeanopiù coo la troppo fcucrua di quello » che vagliaooa 
medicare; perche fc bene ì! trono del Re i flabilito nella giuflina» 
quando nondimeno piegaranno alla troppo feuerità , faranno del 
medcAmo vn’jpcrto piò coflo ma<clio,che fci'gio reale. Il troppo 
rigore A couuerie in ingiuflittaa l’ingiuflìtia m crudeltà, vitio 
proprio d’vna naturai ,bcfliale>& ferina r.aturjA'hc humana . Dice 
vn’antico autorctch’c mal viuerc A tto vn PrtrKipe,da cut niente è 
permeffo : ma e he tuttauia è anche faggio , quando tutte le cofe 
fono lafciate in ali ai \ no . Non potiamo qui allegare per efem- 
pio di gran feuerità il fatto dt Manlio Torquato , (^nfole Roma- 
nojil qual fece troncar latcfla a fuuAgiiuolo.pcr hauer cootra gli 
Editi i,& fuori del fuo luogo combattuto contea il nemico a corpo 
a corpo,bcnche nc reflafle vittcriofo.L'atto di AuAdio Romano £ 
troua anche piò crude le, & barbaro, che giudo, quando egli am- 
mazzò fuo Agliuolo , die era per tener dada patte di Cacilina » di- 
cendogli quelle parole: Trillo^ehc fci:Io non ti hó generato à Ca- 
tilina,maalia tua Città .Tali homicidi]i,cciiidcItà cancellano eiKca 
la lodedigiuflitia, che dcu’hauere icfuc vie ordinace,il rigor del- 
la quale deu'cffer reno dalla manfuccudme , A come U manfuetu- 
dine deu’eflèr reta dal rigore della dirdpliru,aflinche l’vno fia lo- 
dato per l’altro . Seneca raccciuavu fatto anche piò horribile di 
Fifone Procoofole , ilquale hautndo veduto vn foldato, che rttor- 
naua fole al campo» Io condannò a moi re, giudicando»c1uuei& ve* 
cifo il fuo compagno , ancorcli'egfi «ffermwe > l'alno venir dopò 
iui»c giungendo sò’l ponto defl'cfecutionc il compagno» il Capica- 
no,c’naucua carica di far*cfe£iiire la coodannatione>riton»ò al Pro- 
confole co i due foldati: onde Fifone irato li fece mcrire tutti tre: 
Uprimo per efler flato condannato; il feooodo per effer ft-ito cau- 
fa della condannatione : Se >1 Capitano perche oon haueua obedi- 
co j di modo, che per himocenza d*vn’huoi»ooe fece morire tre , 
feruendoA crudclmence della fua autorità , e potenza fotte Mete- 
flo di teoef in rigore gli ordini della militar difciplina di quel tero. 
po . Ma centra A bar Darò, &audel fatto vaglia l’efemp io degno 
di eterna lode di CefarcAuguflo , ilquale non volle condannar 
Tno, ch'era flato accufatodhauercoi^iuracooelMmperiafe faa 
peifona,e d’hauerlo voluto ainmazzarc»per non hauerho dò gl’io- 
dici/» & proue fofliciemij comenuodoA di lalciirloalgiudicto di- 
uino.Vedi Be/t^fii/À./figiufh'fiie. Vigere . 

Sfacciataggine . 

N tuna cofa cocnmendaua maggionncmeCaìoCaligolfl bn- 
poacorcnella natura fua , che*! non hauer verngna . Tan- 
to era sfacciato» che lodaua quel* che in fe detcftardoueua . Vedi 
Prefitniicfrt . 

Non v’ò alcuno tanto sfacciato > che non rìcuopra volentieri 
gl’ingaini » e le maluagità fue fotte hoaorati > c fpedofi pcc* 
tefli. 

Sfacciato. Vedi Prefmtime. 
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Sgrauame di maneggio. Vedi RìnK»ti 4 . 

Pimimitione , 

Sguardo, 

G Li fguardiroeniggicridcll’intentioni fanno ^rfarei cuori» 
Per di fotto a ciglia neri fono gli (guardi più sfiuillaoti | 
che non fono i lampi preeurfori del fulnuoc» vfeeododa yru nube 
tcnrbrofa»e ofeura , 

La natura nc infera nel rimirare il nemico»dÌ dar moto yioleo* 
to allo fguardo per ferirlo anche con gli fpir iti» te con quella iiug • 

? ;nr quanciti» & peggior qualità* che fi può . Chi crede > che tali 
piriti non fcacunfcanu da gli occhi & che non velano a toccar K 
oggetto qpar>dogli è vicino* s'inganna ; e chi lo crede non negari 
in toro t'operare oelfoogcrco. Se la fola diuerfìti dello fguardo fa 
che l'iffefso rasgio,dalrtflefra Ilenia fta tal volu benigno, tal volta 
mortate* perchenonhaniioanchegliocchi* chefonolellciiedi 
quefto piccini inondo da diurrfifìcare gh effetti eoo la diuer^tà 
«gli ^KÌtJ^Vcdi Occhi 

Sicurezza , 

P Brlbna tiJocra a conliderarc la fua difefa * fpecob fottilmente 
intumo alla fteurezza . 

Il folo braccio di pio è 1‘impencirabiic feudo de' Regnanti 
Ottolici . 

Al popolo più piace b ficurc7Za*chc fa liberei . 

Sicure^u troppo pciieolofa^ quella deiJa parolai del fopnC' 

DUCO . 

Non il deuono mai i Principi vedcrc«& ablioccare inficine* che 
con egual fkwerza dairma baDda*c daf^altra . 

Buone* ^ vrili fono cune le ffcurc/zc di amicitia.di fede ,e di 
KOiDcflc* che l'huomp pup haucre dal fuo nemico» ma per i'inco* 
Aanza de gli huemmi* e del tempo non ve n'c alcuna migliore i che 
Paccommodarft in numera tale > chenoovi fu roododicflfero 
danneggiato . 

Signore. V edi Stgnorile.Sig^e^Ure.Sigao- 
re ì cglui^lquile con riutrenzjt è oifduo , 

Signoreggiare , 

S I come la (ìgnoria c contraria aiia icruicù > co(Ì dal pirincif^ dì 
queffa s'iiitendc il commeiamento di quella , Sono t Lcgtffi di 
coTKrana opiuionc a i Fdofuff »meptrc affci mano quellifcfTcr già U 
ieruicù coDtra natura fiata introdotta; &r qucfli daib natura iffcf- 
fa efTcr venuta*che altri liberi*altri fcrui fiano nati al mondo. Tra* 
lafciatcqui le diffincioniiChe molti per b rifolutione della venti* 
Se la conciltationc de’Ooaori appot tano * e ff dilliitgue la feruteù* 
^ ere forti della medefìma fi coffituifcom* . La prima è per punj. 
Cionc: Maledetto Canaam,feruo de’ fcrui faràafuoi Fratelli dilTe 
Noè. Etqueffa (cruitiì vicn'unpoiUalpcccaiore. Lafecoadaè 
proucimta »blla ragione delle gemi. Si gloriano i Greci d’effer fta* 
ci i primi *che l’habbiano mtrudotta*laccntlQde’ncmicifchiaui. 
Ma gli Hehrei molto pfiiiu , e gli antichi Cretenff hebbero fchia* 
m.Gh btiopi vfarooodi vendete i figliuoli ,e’l medefìmo coAume 
fù fra gli Hebrei*c tra Romani . Ostinarono però glTodiani * che 
per coul vendita ntms’inccndcfTc alcuno fatto feruu . La terza tu- 
fcc dalla natura : Queff a intende di fare l’opere fue perfette > & in 
confpguciua tutti gh huommi non fonolibcriima Signori ancora 4 
fTuncUamatcria » c nelle cofe iffenètrouandorepugnanza a tale 
perfettiooc » quindi è * che non potendo dargli l'effetto loro* fa al- 
nienoatti d'aiutare perfone libere>& a molti ancora di b difpofì- 
tione di SigooregS'^^c » vigore della quale da baffìflima fortu- 
na fo«to arriuati all’fmpcriojcome Ciro*Agatoclc*Gramc* Tamcr- 
lanot^ altri» Dclb prima feruiiù parlano i Teologi, della fecon> 
da iXcgiAtjdclbterzai Fik>roff»& Arinotilein particolare. Ha- 
uendodunqucbnaturaalcunidifpofliaii'obedire * alcuni al co- 
ITundarc: aHriaSignoreggurc : altri aferuire fecondo la capaciti 
toro>conti<cndirej chielbotiofamentchaurebbe operato* quando 
che* chi c nato ad obedire oegaflè l'obedicnza; &chi è oatoaSi- 
grioreggiare» in effetto non Signorcggiafle : & che quando ciò fe- 
guiffe* che doppiamente fi rompcrebbono gii otdmi delb natura . 
Per legge di natura è giuffo*cneogn'vno efeguifea l'offido fuoiCo- 
leggefi DclhBcclefuftioo ; che ciafcuno s’elerciti fobmentc nell'- 
operaulbquJc l'officio fuo proprio il ricerca*& contraflandocon 
la difobcdicnza* che fe gli aggrauipoi piedi de* ceppi . Si come b 
caccia coocra le fiere è naturale»perchc eoo b fuga aUiiuomo fi rU 
bcllaoo* al quale fooo fiate foggenate : cofigli huomitù nati 
bedicnza*fi pofsono cofiringcrc conia guerra>fe b ricufano.Pun- 
qne è chiara U fignoria e per natura>e per guerra . Per ucceffità di 
natura anche fi proua b Signoria . Gh huomini naturalineotc defi- 
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derano ciafcuno per fe molti beni » ma non efsendo poffibile » che 
yn’huomoacurricon le proprie forze arriiii,di qui nafce»chc quafì 
pernaturalneceflicàff refirit^ono iinedefìini inficine per confe» 
guice nell'vniooe quelle oofe* che oiuno può confeguire da fe me* 
defimo.'fiando quefio*necefsariamet«c fa bifogno di vo direttore» 
dice San Tomaio,per loquale fi giunga al fine . Se fra gli huoroini 
voùi in compagnia non v'è perfooa per bqualc b molhtuduie fia 
gouemata»b cómunanza oca fi porrà conferuareioerapprefenca- 
rà ella vncorpo;Dunque conuiene cofiituire il Signore uilaCom- 
pioniti* & quefio Signore dalb natura pure è chiamato { & pare^ 
che fia di doperc > ch'ogni compagnia per Io fqo ben publico g 
quello fia diuinam^e infpirata; pofeia che da Dìo folo curri i Re« 
eoi hanno il fiio principio, e non per penfierode gli huomini, ma 
dal Cielo fiano qui giù a poi mandati in terra . Aicani ancora fih 
cnoreggiann per qualità naturali» poiché* come ferine San Toma- 
(Alcuni paefi producono huomini canto roz2i*che folo fon’atci ad 
obedire, non fapeodo coniaodare, & alcuni li producono canto ri- 
fuegliatiiclie tutti fon'atti a gouemarc . F.t Callicrace interrogato 
de gli Ioni) rifpofeche lòficrocffi catti ui liberi* ma ottimi feruu 
tori.Conofcendofi quefiì tali inhabili al reggimento, conlentiuanq 
volcntieM,che perfooe firaniere li gouernafsero, & in quefiomo- 
do cofioro pareujaocGIcaii alia Signoria dalla lucuia. Kd primi 
fecoii il più vecchio delia famiglia fignorcggbua afuoi:cofì anche 
dice Arifintilc,& quella Signoria fi può chiamar naturale, perche 
quali naturalmente cominciaua a poco a mco . La fi nplicu.1 d; 
quel tempo altre leggi nonhaueua » che rarbicrio del padre fuco 
Signore • LcTiranuivi che poi l iforferofccnuronol'aucorità de’- 
Padri, e li cofirinfcroariceucr leggi . Noecoiipotcnàfii^iionlo 
concefse a Giafeno fuo figliuolo l'v'fo deiharme-acciochc fi potei', 
fe difendere da fratelli , ch'intendeuano perturbare i Tuoi confini » 
Altri continuando ii^b Signoria de’ Padri . firinfcro con leggìi 
difecndenciinmodo * che per iliurotiimoreggnncntofurona 
chiamaci Rè, della qual forte erano quelli* de’ qu^i fi fi lucmionc 
nelle facrc hifioriealtempod'Abraamo. Tfaacdi quella Signoria 
dotato , con b benedictioue fua promofsealb Signoria Giacobfo- 
pra Efaù* & fopra l’vniuerfal difcendenza ,* &cou oaturalmeotc U 
focietà del Padre coi Figliuoli fdice AriilocileJ acquifiò forma di 
rcgal potefià . Crefecndo poi le famiglie tanto * che per il gran.» 
numero non potcuano infieme capire*s’arKbuanodi mano io mano 
diuidcndo,& cercando van; luoghi* roctobfcorta d'aIcuno*ò p:ù 
{auto» ò più ardito, nella guifi* che fannole Api focco il Rè loro* 
diedero principio i molte iiationi,non che Signorie. £c è verifimi- 
le » che mancando il padre , Q’cl^cfsero alcuno , che per età, ch« 
peraffettione, Se per prudenza foìsc atto a farl’cificiodelRè, fii- 
mando tal officio loldouerfi a perfona , che fofse loro in luogo di 
Pa«lre:cofida Arufa^cominciaronoi GaldeÌ,da CufogIi Etiopi* 
da Canaam i Cananei > da N.aafibr gli ^ffirif* dà Etani, da Affùr, da 
Loc,da Aram,difcefero i Flamìti,i Xidi,i Stri*e baltre natìooi ^IK 
Alla . Coli da i figliuoli di Giafeuo i Gaiaci*l Paflagemi), gli looij % 
i Capadoci»& i Traci. In fimigliauti modi cotte JeSigiXMàe primie- 
re hebbero i loro principi; . Polibio rintreedandotune quefic Si« 
gnorie * conchiude, che fi come d più force degù aniakli* ò ìlpiik 
difpofio a qiicfio 6 fuol far guida , c qiafi padre delle moieimdioà 
de gli altri animali compagni , a guifa del Capitan defie Grù , al* 
quale gli altri obcdifcononaturalmcnce; cofi parimente auuiene» 
we alcun huomo effeado de gli a^i più forte * ò in altra qualità 
atto a Signore^tare , che II faccia de’ fuoi Compagni Signore. I 
Fondatori finalmente delle Città , par che fra naturali Signori io- 
Doucrar fi pofboo,per quefiojche pec natura) gruitudiue gli habi- 
cato(i volentieri loro fi fottomettonò. . <^Aa Signoria bebbe 
Cairn * perche come rifetifee hhifioria Ecd^afiia prima di tut- 
ti edificò Enochia fopra del monte libano* & altri dopò, chò 
altre pure n’edtficaronoauanci il diluvio * dellequalifamefvione 
Berofo , & fcriue * che foficro Enochia , Uaufi * tede * Vche » Le- 
kit Se Tehate ; nel qual tempo habbtamo memorb * die and»o 
Noè in Armenia edificafic Salgauma : dopò ildivuioNena- 

brouo foodafTe Babilonia » & Nino Niiùue . Quefii principi; hao- 
Do le Signorie Naturali * i quali pofiono canto , che col fMzfanoc 
loro molti hanno tal’hora perturbati graodjfiimi Stati , ede*iBe- 
defimi ottenuti gMmperi;. QtKllopcrauuifoaPri(v;ipi • acciò 
dalla natura non hauendolv * cou la diligenza, e Audio fc gli acqui- 
ftano: bauendoUiConfiderinobeDeaCafiloco. Vcdi^^dm'* 
Stgtfriit . 

Signoria, 

L B primq fperatize delb Domiottieoo-fÌMio diffìcili j rulj 
quandol’huomovièarriuato * non mancano mai i modi di 
conferuaniifi » 

taSignorbd^roadoonaèftmprenialafikurau. VediDmrf- 
ni*»P»tenXM, 

Signn- 
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' Signorile parte della cafa . 

L a terza parte della ca(à>che comprende reruitori > e feme » è 
chiamacjjcofne altroue s’c notato Signorile . Se la ragicncye 
prudenza è neccllàrìa m tutte le parti den*economÌa,in <)ueib ter- 
za è neceirariiAìcnai& degna t^eflere ben defiderata, fle ricercata } 
emendo l'aucoritit& la potenza in fe flefle troppo licemtolé«quan- 
do principalmente fi trouaoo io perfona i che non te sa vrare eoa 
aTtificio>$r ragione* ma fi laTcia facilmente trafpoctare in arrogan- 
za infopponabile . Viueodo noi dunque io paefi franchi» & liberi* 
ne* quali l'autorità aflbluta di mone, e di vita (opra de* feruìtori » 
t ferue non hi alcun lucro » bifogna prìncipalmcate>che quelli* a 

S uali Iddio hi fiitto quem fauore di fopraftare * & precedere gli 
Itti » coli io doni (iella natura * come in gratie dell'anima > ò beni 
della forcuna*non difprezzino, 6 calpeAtno in alcun modo Quelli , 
chemofhano efier flati fpogtiati*e poi obliati dalla natura di tutte 

S uefle buone parti . Confideri in oltre il buon Padre di famiglia > 
l’esli non è coHituito a fioreggiare fopra fdiiaui * ma lopra 
per^e libere» &però vakrGdeTferuitiolorojfc noe come gra- 
tuito*almeno come volontario, & libero, feoza mollrarfi lor duro » 
& afpro nel ct^andar loro > trattandoli piaceuolmcnte * & come 
oeature fatte* com*efii a fembianza di Dio : effendo il più pouero 
creato all’iilcflb Principal fine del più potente, cricco. Chefe 
ben'Ariftoiile è dt penfiero * che il Signore non fia tenuto ad ha- 
uet*alcun rifpecto vetfo i Tuoi ferui» nondimeno in quanto huomi- 
ni,è poi d* 0 |nntone*che fi debban'offeruar con efC tutte le leggi &• 
hununiti. Horche dunque fi douri fare verfuqucIii,cheUàcra- 
<benrefifoecopongono*&che per ChriO^ana canti con noi vaiti, 
& coneiunri come fratellii&heredi degl’Kleffi beni, & promefici 
E pur II vedono alcuni Patroni afprameuteadùati,oIcraggur, vfar 
ZÌoleoze*& menere con poca*ò mima occafiooe le mani fopra i lo- 
ro feruìtori * come fe fboero creature irrationali , trattandoli aflài 
io, che gli animali bruti : itche pur troppo fi conofee da que- 
lle non è pu^vno di elfi » che non habbia gran cura*e penfiero, 
ehei fuoi Causili fiano beo pafeiuti, A'gouernati, auoerteodo an« 
cera, che non fiano di foucrchio affaticati : Ma i feruìtori non Ten- 
gono in motio alcuno rifparmiati*nc viene lor conceflahora di rw 
pofo da loro indifereti patroni . Due punti dunque fidefiderano 
nel patrone di cafa . I.'vno.ch'egli fi ferua dcI]'opera*& obedìenza 
di quelluche gli fono inferiori, con clemenza, & pìaceuoìezzt, rj- 
fpectandoli dm modo, ch'ei giudicati conuenirfi alle qualità loro , 
é( hauendo più riguardo ali'aficuione.& merito del fuo feruìtore, 
che al grande, 6c vt ile feruitio, ch'egli polla cauar da lui . L’altro» 
che quando il Patrone prende il fciuitio,& fatica de’ rooi*egli non 
fi mofiri difpiaceuole,udlidiofo, nè diflìcile da contentare, ma più 
collo clemcfite , Se pieno di benignità , od almeno fanìgliarmeote 
ieueroidc compofio di piaceuolc continenza . Sappiano quelli *che 
fi dimofirano tali,oitre la lode, che s'acquiflano d'effer compiti ,che 
i loro docnefiici feruìtori flimano più , & feruono con mi^ior 
•more , Arche li riuerifeono come Padri , non come duri Tiranni » 
temendoli , & abborreodoii . Si come in oltre quefi’vntone di p*> 
crtx>e,& ferunorerfende come ogn'altra adunanza a qualche bme, 
hauendo il patrone riguardo a ouello,che eh coca, & la fua cafa » 
& il feruìtore alla fperanza delrvtile. Se alfa comtnodrtà , bifogna 
ancor*ordinar,che quei, cluuranno con maggior cura fedisfatco al 
debito loro,& refa ia fedeltà, che detxmo,non fiano defraudati del 
lor douuto premio, nè del rìcooofamenco delle fatiche loro ; per- 
che fe crediamo il rubbar altrui gran fceleracezza , non dobbiamo 
hauer per men difforme maneamèto il ritener la giuda mercede a 
feruìtori delle fatiche fatte aVDflropco;confiderando,che fi come 
gli antichi daoano libertà a loroichiaaiperhaoerdamedefiini 
ToloDcaria fecuiiù,Ae liberar feUeffi dal timore,& difidenza, c*ha- 
ueuaoofemprediloromeddtmi » per quel trito, evolgacifCmo 
prouerbioiChe tanti fiaaoinemia oel Patrone .quanti li ferui;cofi 
dobbiamo noi mantenere quelli , che giomalmencc ne feruono in 
gratuità, & liberale beneuoleaza , col trattarli humaoameote,TÌo- 
cerli con ragioDÌ,fe rtcotnpeafetli con liberalità, da che redaranno 
incitaci a feruime,Ac honorame più, Ac a dimar conamKie ogni fa- 
uoreuolerò contrario oodro auueoisteoco . 

Sìlentio. 

I L fegreto»]'amore,e*I rino nulla vagfiano quando fono fuenuri . 

Harpooate veniua fioco da midcriofi Esiccij col dito alla boc- 
ca . Con la di lui Statua fignificarono non rouerfi le cofe fcgrcce 
porfi in publico,ma nafconderlc fono filentio « 

Col filenttodiceua il grand Hennecedouerfi predicare 1‘incf- 
fabihcà di Dio . 

Il filentio fÙ figurato eoo fembìante mafehile > oue la fama lo- 
quace fù finta eoo Tifo donoefeo . 

Il fileotio io moki cafiètcQUcoperargooiemopùdioodc- 
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flij,e riaertoza, che tHgnoraoza . 

Dall'vdire nafee la dottrina, dal parbr U penitenza . Adorauano 
gllEcittif il Cocodcillo animale fenza lingua , comegicroglifico 
del filentio. 

Il filentio comieoe lo fe molte cofe buone , & è tq ficuro dono 
fenza pericolo . Additnaodato Licurgo,pCT qual agione i LKede> 
moni V i^ero tanta bceuità nel parlare, rifpofe : perche la breuiti 
era Ticina ai filentio . Seoocrate hauendocompwtitoaciafcun*- 
hora del giorno la Tua propria operacionc > died'aoche Tolioraal 
filentio. 

Sono le parole figìQate col filentio, Cl filentio col tempo . 

Due fono i tempi,oe* qualìf dice Ifocrate) foto è lecito parlate « 
Vnoquandofiragionadicofe , checonofciamotnaoifeilameflte. 
L'altro quando oelle cofe oecenarie parliamo. In qodlì tempi fola 
il parlare è migIiore,cbe'] filemio.Ne gli akri tempi il fUcocio è da 
cfitTe preferito al parlare . 

Effendo Solonc a cauolacoo Periaodro Tiraonode* Corinti , Alt 
flandofi Cheto fù dal Tiranno iaterrogaro , fe'l filentio procetfeta 
da pouertd di parole .ouero da fÌoTtitta.So^nc fnbito rifjpofeiChe 
chi può tacere alla menfa noo è floho . 

Rara Tirtù,il fapcr preilar filentio alle cofe . 

Btfogtia temere il filentio del Principe adirato , perche è fegoo 
di maggior fd^no , al quale fuccede atroce vendetta . E le ii^m* 
rie>cheptn diorrmilarà faranno quelletchejperdooarà manco: 

( dice Cuitio ) fiumin* minimo Uno e quelli 

f ono quelli, chè non fi pofTooo guazzare fenza cerco pericolo del- 
ia vita. In tal cafo la fuga foia farà proporrionato rimedio al perì- 
colo , perche noo parlando il fudetto » darà fegno di voler farde*- 
fatti. 

Dimprefedimonienco , AcqueOa di guerra in particolare noo 
hanno mai felice fucceflo, effendo feoperte innanzi al fimo. Giulio 
Celare non fi lafciò mai vfcìr di boca , bo^i faremo la tal cofa ; 
domani l'altra } ma facciali hora così , e domaai poi penfaremo a 
quello fi dourà fare. Vedi Sofreu^a . 

Per la legge de* Ginnofonfli coioto » che ma volta fi feruiuano 
male della ungua, erano coodannati ad vn perpetuo nieocio . 

Gli aotichi Oratori hanno guadagnato ^nari , e per furiare, e 
per tacere . Vn tale dimandò à Densoflene que]lo,ch*eglÌ hauefse 
guadagnato per parlare ,& egli rifpofe i lohò venduto cinque ca- 
boti il filentio d*vn giorno . 

E il filentio opportunamente vfato,voa profonda faplenza,pie- 
OJ d’altilfimi federi, che però Archidamo vedendo aluoniar Eca- 
to Oratore , perche non hauefse mai parlato ad vn convito, hebbe 
cagione di pigliar la fua difefa,e ri/EKMxler per /ut : che quelli, che 
fanno ^n parlare , conofeono ancM il tempo di tacere . Ipcrìde 
parimente efsendo ad vna fefla*oue fi ffaua in piacere con tumal- 
tnofa adunanza ,fù richiellOipercbe nondicefsc parola. Il difcoir> 
re delle cofe(^rifpos'egIi jallequali io fono proprio, non quadraooa 
qucflo tempo,Ac a quelle, che cooueingooo a quefto tempo non fo* 
no proprie a me . Stante efsendo befi^ da vn CiarIatote,pczcfae 
nontuRiefsedettovnaparoIadurancevnacena ; come firia nuà 
poflìbilef'gli rlfporegfù che vn pazzo tacefse a tauola ? Oh* amba- 
relatori del Ré di Perù efsendo a conuito io cafii di Tn Grande 
Atene , Se vedendo Zenone gran Filofofo non dire cofa a kum -»» 
c«minciaronoadacarezzarlo,&inu:tarloa bere, dicendogli tedi 
voi Signor Zeoone , che diremo al Rè uoflro Signore? Nooakni 
cofa f difs’egli ) fe non c'hauete veduto vn vecchio, che sà tacere a 
cauola.E ccrto,che non giouògiamai tanto vna paxob det c wquaD- 
to hanno gtouato molte tacciuterLa parola (dice il Poetai hi hJi* 
Se vola incontinente da per tutto : accadendo bene fpebo »chel** 
huomo fi pente d'hzuer par)ato,non mai d’hauer tacciuto . Queliìa 
chenobìlmenteCdice Platone)fono alleuati, imparano prima a oce- 
re,che a pa^e:& piatone, perde, ^dice^'la libertà fua propria co- 
lui, ilquale noo $à tacere quella pvola, che deu'efser celata . Vedi 
fMrolA.LoquAcitÀ.BreuitÀ.Sàegno, 5'cgrcrcz.^ • 

Simìglìanza. 

On pofsono i peffimi coftumi generar buona fimiglianzj, al- 
(tiineoK il vitto farebbe aufaiiuo della vinu.E queffa fola il 
loodamento di quella , Se agione della buona amicitia , fenza la 
quale nìuna focietà,ò radunanza può hauere del durabile . 

Le fimiglianze ingannano anche gli efpcni nell'arti t c come~a 
conofeere i gemelli vi vuol lunu coouerfatione, cofi a giudicare» 
Acdifcemere lafiinigUanza traTvero , e l’apparente » Vé bifo^no 
digranptricia. . 

La fomighanza hà gran forza per mouere,& rauuiuareoclHma» 
gioatiua aoche quei fwufmitch’crano quafi morti . 

La fimiglianza de* coflumi è la faldatura delhamidcia . 

Hà poco delfeofatoquelpiacerejche più fi diletta delta flmì- 
glianza,cbc dilli natura • Pregato Agefilao, perche vdifse vnc»,U. 

quale 
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quale mer^uidio/iuntote imiuua il canto del Roii^uolo » ricusò 
con diiCiche IpciTo haueua vdico tal Torte di vccelli . 

Ogni creatura in qualche modo è (imile a Dio ì perche l’efTere , 
che ha è vn raggio»ea vn^participatione dcH’cdcr diutoo.Gli hucL. 
mini poi ad vncerto modo particolare s’alTomigliano a Dio ; onde 
ìTcologi y coi buoni FIIo^afi coniiengono > che l’huomoi vera 
imjgine, l'aftre creature vcftigio di Dio i perche l’huomo rappre- 
fenu tutto Dio, quanto all'vmti dcIhcITenza, e Trinità delle Per- 
Toncichc l’alttc Creature ne rapprefenuoo folameme parte . Nc i 
buoni poi V ‘è anche maggior Ijuiilitudme, perche ri è la firo’glian- 
sa naturale, 8: fopranaturale per lo dono della gratia«che fi l'huo» 
/no Tevamence diuino,8c conforcc della diuina Natura . Nc i Beati 
all’vlcimo vi è fornirla , fc pci fetta lìmihiudinc quanto puòcHcre 
io creatura per la gloria grande y cheglivnìfcc conOìo , Se li 
Deiformi . 

Hanno i Filofofi Originato l'amore, e hamiciria della ilmiglianta: 
chi del Ciclo, chi delle ftclle, chi del temperamento, eh» de'* coflu- 
miychi fioahnerKe delle fatterze. Ma tutti forfè hanno errato . Per- 
che fe Tamore nafee dalla fimigliai.ra » farebbe più naturai i'amo- 
le del mafehio, che della femina, c doue rarilfimc volte è recipro» 
co/arebbe Tempre contracanibiato.ncn potendoli alTegnarWna co- 
fa limile ad vn’ahriyche anche quella non fìa limile a quella . Vedi 
finiitnt CAufn degli MCqiiifls . 

Simulatione. 

Q Ve! parlar libero, che fra gli eguali è lodeuole,& prolieceuo- 
le > hd bifognod'vna coperta dì lùnulatione con Superiori, 
hanno ottima condicara in m foggetto mcfcolati la piaceuolezaa, 
t‘accorgimenco,e la ferocia, quando la piaceuolezza apparìfcaaf- 
fù» l'accorgimento nicDCc, e la ferocia poco . Si comeillìmulare 
con gli eguali è debolezza , coli il non l^ulare co i maggiori c ce- 
merità . Non è bene Tempre dtrtuito queilo, che fi hà nel cuore , 
ancor che folfe bene tutto quello , che li hà nel cuore . Si dee poi 
frenotalvoltaalparlarlibcro > quando è già corrotto ilviuec 
libero. 

AgdjlaofauijlTimoRè Toicna b liinulatìone dctelhre come af- 
fatto indegna delia maeftà rcale^ma ali'oppofico in Tiberio ella fù 
csntayc talcyChe di lui TaiUe Tacitoichc di tutte le precefe Tue vir* 
CÙ,non araò,ò practicò alcuna mai più di quella . li Dione del Tuo 
modo di pf ocedere parlando diUe, che mai non daua egli Tegno di 
uello,'che defidCTaua ; parlaua dmerlkncnte daIpenlieto:conua- 
iceua a qucllo,cbe volcua: ammettcua ciò,che odiaua t mollraua 
collera a frcdslo (angue, pbeido fi feopriua nel feruor del fit^ue,e 
dello fdegno. Come cola più eflìcace per tirare a fe l'amor del po- 
polo non li troua nel Principe della lealtà ; coll l'opinione di que - 
Rz lo rende odiofo,& cTeaabile. Vedi DtJJimulare. Dijfimula» 
tiofre ,f ifiticnc.Aialitié . 

Sincerità . 

L a Itnccrità » e la franchezza c molto raranclhintencionedc 
gli huomini.Si hà ragione di direiche le loro volontà non van- 
no punto dritto; che’I lot cuore c pollo dalla bandaUmlira . Vedi 
L^altk - 

Sito, 

C Hi s.i ben pìgliafil fuo vantaggio, che'l fico del luogo gli prc- 
Tcnta, combatte prolpcranicntc . Alcflaodronelwgiornaca 
tlcDe Pile nella Cacamania , hauendo confiderato il (ito del Wgo 
dille fubito, che la vittoria per lui era miàlbbile > e dille il vero . 
Vedi CittÀ . 

Nel lìto lì deue conliderare vegli fìz Settentrionale, ò Mcridio- 
nalciTolto ad Orienterò a Poncntcipiano>ò montuoTo : fnggcuo a 
ventilò nò : perche fi come in ogni cola il buoTwconIìllc iiclmez- 
zoycoli anche Dell’vniuerfo.Legciiti>che fono polle tra Scitcnt i io- 
ne>e Merodi: e tra’l caldo, e'I (rcddo,Tono come infegna Arillotilc 
meglio qualificate dcU'altre , perche vagliano d'ingegno, e dVni- 
Dio, clonoattilTimcadominaTet&agouunare. Colìvedumoi 
grandi Imperi; elTer flati nelle mani de' popoli cali , de gli Adii ij > 
Medi,Perd,Catatni,Turchi>Greci,B.cmaniiFranccH|Spagi>o}i.l|x>- 
poli Sctcentrionaii, che però non lono ncll'cltremo>foiu> aninioli, 
ma Tenza allutia . All’incontro i Meridionali fono af(uil,ma manca 
loro l’ardire . I Scttcnctionali hanno i corpi proportionaci agli 
antmiyCioé grandi.e grodl, pieni di fangue,e di vigoreiAil’incoiuro 
i Meridionali afciutti,& fotti!t,e più atti al fuggire» che ai contta-, 
dare . Quelli fono d’animo Tcmpiicc,c fchietco : quelli di coAumi 
coperciyc inaliciolìiC^eliì hanno aAai del Leone: qucHi della vol- 
pe : Qixlli Tono lenti, c coAanti nelle loroperationi: que Ai impe* 
tuofì,cfeggieri: quegli allcgii; quelli maimconici : Quelli Toggctci 
a Bacco/quelli a VciHirc. 1 Mezzani poi participàdo degli cAremi 
Manno coAumi beo compoAi»c ccnij^fatiuioo alluti»ma prudeoti : 
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non feroci, ma fotti . Quìodì c,chc t Settentrionali fi fonJarro sù la 
forza, onde fi gouernanotòà Republica.ò a Monarchia , che dalla 
loro electione dipcndatCome fanno ancor'hoggi i T ranlilua''i,i Po- 
lacchi,) Dani;,& iSueui. E febene bora i popoli Sctcentnonali fo- 
no in gran parte furto Principati hcted'uri; , ciò è auuemito non 
perche li natura loro fiatale .che fi diletti della Monarchia alTulu- 
la ; ma perche la Monarchtac di tanca eccellenza . che riduce a (c 
ogn'iltro gouerno . Ma pur vediamo, che Te bene i Francell Aanno 
Totio vnKcJo vogliono però piiceuo!c>& affabile, e di mamera 
tale » cIk lia quali Toc fratello, ó almeno com’cAì dicono Cugino . 
Gli Scozzefi hanno fin'alpreTcntchaiiuti cento, c più Ré fnumero 
quali incrcdibilc)de’ quali n’hanno ammazzato la più pai te . Gl*- 
Inglcfipoi fisi quante guerre cìuilihaUiiano hauuco, quante at- 
terationi di Scaco,quance inutatiuni di Re . I Mcridionah per eAcr 
molto dediti alla Tpeculacionc , fi goucrnano alTai ( cofa notata da 
qualch'vno^pcr via di Religione, e di fuperlbtionc . La c naca 1’- 
AArologiailàhi hauiicoorigine la Magia : là fotu) Aati m pregio t 
Sacerdociii Ginnofofilli,i Br ammani, i M,igi. L’Imperio de’Sarace* 
ni fondato aù la varietà di vna fciocchiinma fupcrAitKNie,cd’vna 
legge beAiahiTuna ( ma che clTi penfano eAcr venucadai Ciclo ) 
b^be il fuo principio nell'Arabia . Il SciariA'o( ingannati foctob- 
habito di Romito 1 popoli)fi fece non molto innàri l'età noAra Rè 
di Marocco , e di FeAà . B I gran Nego -, che noi chiamiamo Prece 
Gi>’>nm » fi fa quali adorare oa fuoi, perche non moAra loro altro 
della Tua pcrTona,chc'l picde.Vediamopoi,chc deii‘hcrcfie,c*han- 
no trauagliau la ChieTa di Dio» quelle, che Tono nate più a Mezzo 
giorno, hanno hauuto più del Tpeculatiuo»e del Tettile. AH'inconcro 
quelle di SettcncMonc pm dei materiale » c delgroAo. Là alcuni 
hanno negato la Diuinità , altri l’humanità , altri la piuralica delle 
volomà di ChriAo, altri la proceAìone dello SpiricoSanco dal Fi- 
glio, Scaltre coTc cali, Qua non fi curando di coTecam’alte,eltibIt- 
mi hanno negato i digiun ile vigilie, la penitenza, e tutte le cole, le 
quali impedifcono lamoltiplicacionedeJ l'angue { c’I celibato ile’- 
Sacerdoti , & l’aicre cofe cali ,che Te bene Tono grandemente con- 
formi con la ragione» & con l'Euangcho, ripugnano però alla car- 
ne, & al renTo,ihc loro lignoreggia aAaì.Ncganol’autonu del Vi- 
cario di Chi i Ao , perche c Actido di gran cuore amano immodcra- 
tamente la hbet i.i.E li come li goucrnano tcmporalmcnce o a Re- 
pubhca» 6 Torto Ré» che depende dall’clcttione» e dall’iibiir 10 lo- 
ro»cofi vorrebbono vn gouerno fpirituale a lor modo ; £ fi come ì 
Capitani » Sci Soldati Seteeotrionah fi vagliono nella guerra della 
forza più » che dell'arte » coli i loro miniAri nelle difpute centra t 
Cattolici, fi feruonopiù della ma!cdicenza,chedclla ragioiK : Ma i 
popoli incziani,li come Hanno in vn fico pollo tra SecteRtni)ne,<Sr 
mezzo giorno , coli fi goucrnano in vo modo temperato , eme prr 
giu(litu,& per ragioiie.Ondc* cAÌ fono Aaci inuentoti delie Icgg* • 
IlIuAraiori della Po!itta»Maellri dell’arte della pace, e dcil'armc . I 
popoli poi polli ncU'ellretno di Setter, ttione » c di Mezzogiorno 
ncll’tccc Ao del Aeddo , e del caldo, danno molto più nel bclbale , 
che gli alrri,e gli vni»c gli altri Tono piccioli di corpo, e ma! com • 
poAi di coAumi • perche quelli Toiw quali aAediati dal freddo . e 
queAi allogati dal caldoiNc gli vni abbonila la Aeniina,che gl’iltu- 
pidìTcciue gli aldi la mahnconia>chc it rende quali bcAie.E quello, 
che fi dice delle genti poAedi qua daii'Equmooale, fi deue anche 
intcndereconlamcdciimapropoitionc di quei , che Tono poAi di 
là. Gli Orientali Tono di natura facilcerrateabileicd’aTpetto bel- 
io»& grandc.Gli Occidentali hanno p'ù del fiero, che del ritirato . 
Le genti po Ac a Leuante,& a mezzo giorno, come la l ofeana, e'I 
Genouefe moAtano ingegno Tottile,c rnauiere fcalctitc. Ali'incon- 
troquei , che riguardano a Ponente, Se a Settentrione hanno ani- 
mopiù Trhiecto • cfcmplice . Gli habitatoi-i de’ paefi (oggetti a 
venti impetuofi, & vehementi, hanno coAumi inquieti , & turbo» 
Icnti.Q^i c’habitano luoghi tranquiilbc quictis’aAomiglianoali’- 
at ia loro luturalc con U (&lcezza»e coAanza de* coAumi.l Monta- 
ni partecipano del fiero>e dei leiuatico. I Vaiteli dcH’cAemuiacotc 
del molle. Nc’ paefi Aerili vi fiorifce hnduAria,c la diligenza . Nc* 
fecondi, la iichcatczza»c l’otio.I popoli maritimi per la moka con- 
ucrTatìone,epractica de' ToraAieri fpcr laquaie Plaiooe diiaina >1 
mare imi^rohiians magijlrum) fi moArano accorci» & faMci, e 
ne i neguti] loro vantaggiofi . AU'iticontro 1 Mediterrauchiuiceri» 
leali, & facili a conceutaic . 

Sobrietà. 

T ’E Acr Tobrio » e temperato nel viuere gioua non folo alla me- 
I morii, & all’ingcgnoyfna oltre di ciò laoa quali mah infanabi- 
minaccia la chiragra,& podagradeua ia doglia di capode vertigi- 
ni de) cerucllo:il vomito»tl ruio,la oauTea,il iudore»la puzzaAa di» 
bolezza de’ piedi, il tremor delle mani, il crollo del capo . 

La fobrietà c vna delle parti ncccAarie alla perfcttionc d’vo.» 
gras Capitano . Agcfilao pjfljndo copl'cAcrcuofuo per il paefe 
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de* Taffefi rifiatò ^ rìofitTrknenti di eoofetture > de* pafiicd i e 
d*alcri deliciofi cibi>che gli furono prerencati> c riteiice folo le fa- 
rine> comandando) che deai cibifoflerodifiribuitia gencebafla» e 
(chìaoi tolamence. Catone il giouìneat rraucrfando col Tuo efercU 
toidefenidcllaiibia i patrgrandifiìmafeec) &hauendogIi vn 
foldato ptefencato vn poco d’acqua in vn moriooe , egli a viOa di 
tutti la riuerfciò intcìratper dar toro a conofcere» che ne anche in 
st picciol cofa voleua efiier di miglior conditiooc di eiTl ; conoue* 
Ilo efienipio ammorzando la fere ad vn’efercito intero.Vedi 
g4litifC9ftMÌt9tT cmperéftXf.Bere. . 

Soccorfo . 


Si 


Sofferenza. Vedi Tidera»z*.P*tien^» . 

On la fofTcrcnaaifif importunitàituno fi confcguirce . 

Sogno. 


L e piazzejcfae /bn'atte a riccucre i foccorfi afiìcorano gli Stati» 
e fiancaDo i nemici facendo loro conAunace il tempo » le geo* 
^,&il danaro. 

In vano s’afpetta foccorfo»da chi manca a fé ftefib . 

E cofa impofnbiÌe»che vn foccorfo tutto molle del fangpe»e deU 
le lagrime de* pouoi fuddititpofia produrre buoni efTcni ; e che le 
fue crudeltà ammaocate del preteso della religiooe » e fua difcfa » 
non fiano cagione de gli cfiti sfortunati , 

Sin che l*nuomo fe u può paflàie fenza foccorfo non bifogoa 
ponto rìcercarlo.Plat(M)e nelle fue leggi prohibiua d'andar a pren- 
der l’acqua nella cafa del fiio vicino , fe prima non s'hauefic dili- 
gentemente cauato fin al tufo»per tàr proua di riaouarla nella fua, 
E fegoo di debolezza chieder altrui foccorfo nella guerra . I Lace- 
dònoni pigliauaoo sépre io preftico. Lirsàdro»e Caliaacidc colfe- 
ro danari Rè de’ Perfi.AgefiIao>& Cteomeneda i Rè d’Egitto. 

Qiundo vna città » ouero vn’eficrciio fé ne fià afpettanJo foe- 
corfo » bifogoa fempre aificurare»che egli v iene» e quando vi foflè 
mioua io contrario appartiene alla prudenza del Capo di far cor* 
rer tumore altresì all'iocontrario.Siface mandò a dire a Scipione» 
ch’egli noi potea foccorrere . Anzi ch’egli era per la pane de*- 
Carcagineu. Scipione accolfe benignamencc»Sf accarezzò gli Ao>- 
bafciacori» e donò loro de’ prefcnti per far credere alle fue genti » 
che Si£ae veiiiua » & che gli Ambaiciaiori fe ne tornauaoo indie- 
tro per foliicitarlo» 

Soccorfo Ecclefiaftico . 

I Beni della Chiefa deuono eficre come aochore di rìfpetto » alle 
quali non conuiene metter mano nè fenza facoltà m 1 Sommo 
rootefice»oè fenza necelTìci della Republica.L'autoriti del Ponte- 
fice giulUfica il Principe prefroDio»& lacKcelIìti preflb ilpopo- 
lo ; & fe vi ntanca l'vroiò l’altra» è quali impoffibile» che oc nafea 
bene ì di che fi pocrebbooo addurre molti efiempi, ma fi ualafcia* 
DO per non ofiender’alcuoo . E però da raccordarfi» chc'I Re Ema- 
nuel di Ponogallo fu Principe feheifiimo nelle imprefe de li’Afr :ca» 
e deil’ltalia»pcrche»e Dell’vna»e nell'alaa fece acquifii incredibili» 
ic gli crefceuaf fi può dire yl‘oro>e l’argento tra le fpefc.Cli venne 
poi voglia a fuggcAione thakuni di cauar buona fomma di danari 
dallo SutoEcckfiaftico» e n'octeonelacoJtà da Papa Leone. La 
qual cola iotelafi in Portogallo» cagionò infinite morroorationi» fi 
che il Re non hauendo necefiiti » e vedendo canta alteracione d’- 
animi fi contentò di cedere la gratia ottenuta al Clero , che per 
mofirarfi amoreuole gli fece donatiuo di cento cinquanumila 
fcudiiCon tutto aò dail’hora in poi le fue imprcfe»e la f iputatio- 
Dc andarono cóntinuainente decimando. L'aiuto fi hà dalia Chiefa 
io due maoiereiò perciie li vende parte delli fiabili»ò fi tira parte 
dclli frutti. E ven^e gli fiabilif come fi è fatto più d'vna volta in 
Francia;è vn darli dell'accetta nelle gambe»& vn cagliarli i rtetui . 
Oltre la concelfione del Pontefice fi eficguike canto male > che fi 
aliena il doppio di quelle» che pena la bolla E pare» che lì faccia 
facrificio a l>.ocol diminuite l'cntrate della Chiefa . Il valerli d'- 
vna parte de' frutti è cofa per Io più tolerabile al Clero » e fpdTe 
volte necellariaalla Republica»ilche fi è veduto nelNkime guer- 
re di Francia» neilequali il Clero hi in gran parte follcnuco la fpe- 
fa con più di vinti milliooi di fcudi>contribuiti al Rè . Et io Ifpa- 


gna il Clero hà pacato più anni fcfsanta galere armate* e sborfàto 
denari per più deldoppio .Ma iocoufefso di non haucr anche ve- 


duto» 6 lecco » che con quelli fiilfidij hauuti dalla Chiefa fi Ila fat- 


E Proprio delle perfooe d’alto grado il fogiure poco » onde per 
auuifod'vn faggio » da gli habicatoridell’altil&mo Atlante.^ 
Hanno lontanìfiìmi i fogni . 

Hauendo i Principi sù gli homcrt il pefo di molti Suiì pret» 
dono nccafionedi temere anche de* fogni . Nella caduta di quello 
s'alTicurano d’vna grande opprelfiooe . Gli attcrrifee per ciò ogni 
poco di moto. 

I fogni di Giacobbe , <b Giofcfib » di Nabiicodooofor » e di Sa* 
lomone nelle Scritture facre» mollrano » che non fono fempre gW 
iHefiì vani | ma che Iddio quakhe volta interpone alcuna Icintilla 
della fua prouidenza . 

l.eimagini con troppo tenace impronto filTe ne' cuori humani 
fi prefentODO anche nel fogno ( dormendo elfi) agliocdridella 
iainafia. 

La fomma verità » chec Iddioel^e fouenieperfauenarci il 
ompo del fonno»perche chiedendo dafFanima audienza» all'bora » 
ch'èaddormencacaaglioggettiicrreni » non sà io illato cak ao* 
uarla,che quando ociofi ripofano i fenfi . 

O fupcrllicionc vana de gii huomtni » affliggerli de’ Ibgnt : Non 
curar quello» che fi fanno vegghiando» & ao^faroeme ricercare » 
& ricranare qucllotche lor fi prefenca dormendo . Alla felideà lo* 
ro non importa ciò»ch’eg!ino pat ifeooo dormeodo» ma quello»chc 
gli fiefii oprano vegglUando . Temano l’ira di Dio per quello» che 
cocnmetcoDo delli » non per quello » che fmcalliciDo adkior* 
mentati. 

Sopra le grandi rifolutiooi fi conofee » che gli cran Prìncipi fo 
00 fiati diuioamentc infpirat i . Pochi grandi acci^mif'fcriue Pte- 
ao Mattei ) fono inaaDenuti alla Regina Maria di Francia , Madre 
viueoteifenz'akun precedente fogno.Sognò lamorce di Papaleo- 
ne vndecimo>e che’I Cardinal Aldobrandino gli diceua per confo* 
larlaiche'l fucceflbre non fareU>e manco amoreuole di lui alla cala 
fua . Vide io fogno la morte del Gran Duca Ferdinando Tuo Ziotc*! 
giorno fegueme mandò per il Tuo Agente» e domandt^i» che nuo* 
uahaueadi lui» e rifpondendo egli cu hauerle buone» ella ripigliò» 
che le prime r»oo farebbono uli . Pochi giorni auanti>che’l marito 
Henrico quarto folTe tolto di vita:fece la medefima àie (ogni, chi 
furono del fuccelTo veri prefagi . Al tempo»che i Gioiellieri le fa- 
bricauano la Corona per l'incorooarìone » fognò» che gh pi ù groffi 
diamanti > e tutti gli Mli pezzi »c’haucua dato per arricchii la s’- 
erano conuertiti in perle»Iequa(i da gl’interprcù delli fogni fon pi- 
gliate per le lagrime . li fecondo la fece tutta tremare di fpauei^ 
toiil Rè merauigliandofi le dimandò «Chaueua. Non volle però ella 
difcopriilocofi alla prima » dicendo folamentc » che i fogni erao 
menxogne : e dì’efl'a non prefiaua lor fedc»r>c anch'io ( difle U Rc() 
c'hauete dunque fognato?Pregata alla fine con ifianza difle..Sogn^ 
uo»che vi era dato con vn coltello fopra la fcala picciola . Lo&o 
Dio»difle il Rè»che quello non è altro»che vn fogno . 

E vanilfima cofa dar fede a fogni , fe non fono mandati di Dio . 
yhi muUéi funt f9mnÌ4,plkrimd funt t'4/rir4re/»dice l'Ecclefla- 
fiico . Nega Arifiotile»che da Dio fia mandato alcun fogno: Plato- 
ne per io contrario tutti gli fogoi afferma venir dalli Pmoni; . L'- 
opinione di quello repugna afia buona Filofofia » Se all’efpeiicnu 
continua. L’opinione di quello è comraria alle fcritutre faae .Ip 
poaate de* veri fogni parte neaferiueaDio > ^rte alle ca^cu 
naturali. Ma beniflìtno haureb^ detto fe v'hauefie aggiunto Ster- 
zo membro di quellii''dico) che vengono rapprefcncati dal Demo* 
nìo . I moderni Teologi diuidono i fogniiin Diuioi>Natura]i, cDc* 
monuci.NeIl’alfignatione dc*nacurali,e più dilficolci>chc nel reài> 
Tocca a gl’intelligenti da vcro»a difiinguere» qual fia da Dio» qui 
dal Demonio;de* quali intelligenti dice San Paolo.^/q datrnrù* 
fcTttio fpirituum , 

Antigono fognò di veder Mitridate mietere fpiche d’oro , t i 
aedè » che folle prefàgio» che doueflè haucre alcuna parte uel il* 
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ta mai cola ot r iiieoo . Anzi pare > cne Je imprefe faae co i dana- Regno»e pero fece nioiuttone tra le fteiso di tarlo morire» le 
^ideila Chiefa fiano fempre andate declinando: e fe pure fi è alle figliuolo» al quale haueuafeoperta quella rilolutiooe non huicfii 
voltevinto» ooofièpetQniaicoltoffuccodellavictoxia . Veà f’paire^iandoconMiiridatelungoalIatnarina)fcfnconcirarem 
Tfjorofdcro, ' ‘ - 


Sodisfattione . 

S Auio è quel Superiore > ilqualc alcuna volta non fdegna di dare 
qualche fodistaepone a]l’infciiore»& mafiìaie quand’egli teme 
Tn maggior male . 

Maf^òlodisiàrealmoodo» cbinousàfodiafarprimieraneii* 


uaPio. 


conia punta dcll’halla:fuggi Mitridate . Biiugna credere diceN^ 
fiore ad Agamemnooe>chc tutto queilo»che ft^na il Principe «io* 
caelTe deifuo Suto» tutto fia vero . 

L’animq nofiro > ch’è tutto diuino non si mai fiat ot iofo » leO' 
pre vuol'operare » onde quand’anche dormiamo fempre 
e confbimc allo fiato > nel quale fi trouiamodifpoftì» òsIcìd'^ 
re » ò alla fpcranza > ò al dolore > ò alla gioia ne và rapprefe*'^ 
do vvie imagini di famalmi propoitiofutt aUaàfpofiuo’-;^ 

orìls 
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nell j quale fi trouiamo . E quindi a'èiChe gli ammalati fooA molto 
trauagltati ne’ fogni y e quelli ancora * che temono di qualche feia*- 
gura> che lìa per accader loro, fono da qualche horrenda larva at- 
terrici . Stando i Troiani agitarì dal timore i che i Greci doucHero 
pur’aìia fine prendere la loro Città > finge Virgilio , che appara m 
fogno ad Enea Ettore^ il quale l’auutfi, ch'ella lìa di già prefa. elv 
eforti a partire portando feco i Dei Penati . Pecche di più Andro- 
maca moglie deil'iftefTo Ettore«dopò la morte del marito non ha- 
ueua altro timore ( come che rouinata la patria » &eOintntutco 
ilfuo fplcndorc» altro di caro non lercllafTc.) che di Aftianattc fuo 
figlio i quindi il Poeta fi , che l'iltefTo Ettore fe gli apprefentt in 
fogT)c>e le perfuada a nafconderloiò mandarlo lungi, dal che n'ap- 
pare clTcr vero, che 

Omnia qtu 'Oifn volunntar vota diurno 
Peiìore (opto redàtt amica quies . 

MaatKorche fia più che vero , che lonoquafi fempre fallaci i fo- 
gni,e bugiardi, nondimeno con lunga olleruationc li c veduto, che 
vna certa forte di fogni , che fanno i Principi , ò gran Petfonaggi> 
fono Aatì tal volta chiari mdirq delie Cole future . Né qui s’en^ 
tra adifeorrere di quclliichc fecero Ciac nbbe,Ginfefl'o, Faraone , 
Daniele « Nabucodonofor , &r altri , che fcuo regillrati nelle facre 
Icttcrcmon cflcnJoconueneuolc qui bora mefchiarli.-ina co l’i (la- 
re folo nel campo hiftorico > croualì, che molti nc’ loro fogni han- 
no preueduto te loro feliciti , òinfciictcà . Douendn Octaiiiano 
Augorto venire a battaglia con Antonio , vn’huomoTcffalovidc 
in fogno Giulio Celare > che gli comandò» che diccITc ad Ottauia- 
no>come la battaglia farebbe (lata prolpera per lui : Se che douef- 
fc il medefimo pigliar prtflo di fc qualciw cofa , che folfe Hata 
fua; per lo che fcriue prone, ch'egli fobico al comando obedendo : 
anuium patris induityC^ pofì cnamfrcquenttrgejiauif . Cai- 
purniamogl'C del mededmoCefare legnò la notte precedente al 
giorno y ch'egli fù ammarratodi veWcrfelo in gremì» morto , fe- 
gfuto di molte ferite ; c pregò l'illclTojche non andalTe in Senato > 
al che non hauendu voluto acconfentiie» per non dar fede a fogno 
di femina>fù miferabilmcnte con vintiquattro puguaìatetrafittoiC 
morto . Haurebbe moho da fare, chi voleflc portare le mcrauiglic 
de’ fogni de gli htiotnini grandi , che fono Ibti da gli cucnti verifi- 
cati ; ma qui a bello (ludto lì lafcia tal curiofìta , c lolamentc (lau- 
uerte : che li come non li può negare,che molte volte Iddio, ò per 
occulu ftu prouidenza ; ò per dar fenfo a i Graivdi , noh mandi lor 
di quelli fogni: Coli il voler da quelli dedur vita necelTicà, ò il re- 
golar da quelli le noOroauiom, Idra cofa piena d'impietà, perche 
credendo a quelli coftanremcntc fi verrebbe in certo modo a far 
ingiuria aita prouidenza diuina: Oltre che anche fi è veduto vn’in- 
finiti di fogni fatti da Grandi non verificati . 

Soldato. 

I Lfoldatos'induraaltrauagliofotioalcapo > che fopporta le 
fatiche . 

Non comiicne al foldato la curiofici di faperc i fegrcti del 
l*rincipe,chc l'impiega . 

Il foldato viene ad abulàr più facilmente la dolcezza » che a la- 
mcntarfidclrigorc . 

li foldato più non fi difgulla , che quando vede non poter ifpc- 
rar bottino. 

1 foldati viuendofparfi, ò ncllifuiamenti delle Cini perdono 
ogni buona Jifciplma . 

Non bifognaafpettargranprodczzc centra nemici da vn fol- 
dato infolcnrc,& mfcpportabile al fuo hofpiic . 

Non fi dcuono fare,od cfcguirc quelle cofe,cbe vogliono i fol- 
dati aufiliari): Hanno eflì de* nlpctii comrarq a difrgni di coloro, 
che gl’impiegano . 

Quanto più ifoldatifdiccTacitojfoiw diftìcilial folFrire, ò pa- 
tire, unto più fono facili al difcor'larcjc contonderfi. Con quello 
auiicicimentoeccoinfcgnatoaCapicanidi fcicglicre foltUti au- 
uezzi a patire , quando vogliono tentare diffìcili imprcfc ; ma che 
non fiano huommi troppo (ciocchi, ò troppo prudenti } pcrcioche 
Nfo alle fatiche gli rende pronti : la rroppo goffaggine gli fa prc- 
fumuofi:& la fouerchia prudenza gli rende timidi; Dcuono i Ca- 
pitani molto auucdutamcntc prouedere , cheleioromilitienon 
f’auuilifcano > ò ueJl’otio, 6 ne’ viti), anzi prometter preinij a co- 
raggiol7>& minacciar radighi a coda: di, per tenergli fra la fpcran- 
za>e’I timore, folcciti,& animofi.L'clTercito di VicclHos'era ridot- 
to alia deJicatczza,per quello fù disfatto facilmcte da Vefpafiano- 
II foldatofla vita dclqnalc più to(lo,chc*J ceruclJo è dedicato al 
feniicio del Principe) de uc cercar tnodod’obcdire fenza morire . 
Precipitaitdofi non ifpcode la vita m vtileJa getta in danno dei fuo 
Signore, il feruieio dclquale è il vincer e,non il mwirc : & appunto 
ccMoro pcrdooo,che morono . L’efporré fenza oeceffìtà quel cor- 
po alla morte , che non può fcruirc al Principe ,fe non vìuo, c vn 
Conuito Morale Portdia Prima . 
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pemiciofiflimo defiderio di gloria vana,c5trarìa alla buona politi- 
ca>& vrr’afTctto lufinghiero, inimico della buona difciplina militare. 
.Anche lamortedel feTuitoreradevolteèilferuitiodelPadrone. 

Gli AlTìrij, i Perii, i Greci, &' i Romani,! gloriofi fatti de’ quali 
fonoquafi incredibili ,pcr nuntenimcnco,& cenferuatione oclla 
difciplinamilitare , fopra ogn’aiiro fludioattcfcro fempre ad im- 
primere quelli tre punti ne gli animi de' foldacuVcIonti,Riuercn- 
za.Obcdiertza . Quelli, ch'enne fiati ben updt ìt>,& infirutei nella 
viitù fin da fandmli , non poteuano gran f^tto luuer bifogno di 
buona volontà per far atti virtuoli.1 Ca^iiani>& condottieri d’ef- 
fcrciti bene eletti , faggi , fic ifperimcntati proiiocanocon la loro 
marauigliofa » & imitabile virtù ciafeuno a mictirli . Et era l’obc- 
dienza lì naturalmente congiunta alla volontà , & alla riucrenza • 
ch’ella dei tutto era inuiolabìle (iraefii . Con quelli tre punti i fol- 
dati lì rcudeuano piùdiuoci,&obcdienti a loroCapitani, cheaf- 
feitionati a qualunque cofa fo(Te del mondo. Vedi Effercito. 

Mezzo di far tutti i foldati arditi, e valorofi,è il dcletto,ò come 
vogliamo dir, la Scelta, ^rche tutti non hanno animo, nè tutti fo* 
nodirpofii di corpo a portar i travagli della militia : aliar fai di al 
freddo, al caldo, al fole, alla Iuna,alla iàme,alla feto : non a palbre ì 
giorni intieri fenza npofare , e le notti fenza dormire: non a var- 
care vn rapido torrente a guazzo,afaltar rnfofiò,a fcalar vnmu- 
ro : ad accettare come Dauidde vna disfida c>a far teda ad vu’im- 
prnuifo afiaito , a farfi mconcroalla furia drf-fiuoco ,alla tempefia 
delle caimcnate laila procella delle atchiboggiatc,a ) nembi delle 
calcine vrue , de gli egli ardenti ,dc’fuochilauoraii,nonadarrb 
fchiare la vHa,t>on3sfidar la morte inmilleguifc. Perciò noafi 
deue fidar d'ogn'vno , perche i codardi a gmla dì pecore fcabbio- 
fc auuitirarmo anche gli arditi, douc all'iiKomio i «alorofi aduiu- 
ti infìeme accrefeono d’animo, e di forze . A quello fine Iddio or< 
dinò a Capitani de' Giudei , che primadiCQnduri'efi'ercitoaUa 
guerra facendoli innanzidicclTeroa gli armati . Chi è di voi pau- 
rofo,ò timido fe nc ritorni a cafa,& quello per non impaurir, an- 
dando i cuori de fratelli arditi . Et perche l’amore delle mogli, del- 
le cafe fabricate, delle vigne. Se di fintili altre dolitte» ò commodi- 
tà fuol ritirar gli nuomini da pericoli della gtfcYra , c farli più ami- 
ci della vita , che dell'onore : vuole, che nc anche quelli lunoain- 
mefiì al rollo de' faldati. Ilche olTeruando Giuda Macabco,bcnchc 
contra vn’cfrercìto infinito dldolatri hauefie pochifiìma gente, 
nondimeno intimò a quelli , che fabricauauorcafe , che menavano 
fpofe ì che piantauano vigne, & che erano di poco animo, che do- 
ucITcro ritornar indietro ciafeuno nella propria eafa . Sempre i 
gran Capitani hanno fatto più conio della bouta, «he della mol- 
titadinc de' foldati . Alefiandro Magno con trenta mila fauci > Se 
quattro mila cavalli foggiogò tutto l'Oriente . Annibale volendo 
paflarc all'imprcfa d'Iral^ , e di Roma rimandò a cala fette mila 
Spagnoli, ve' quali hauca feoperto qualche timidità, filmando, che 
fimi! gente douclTc più ruiocere, cbeRiouarc. II Conte Aibcnco 
da Cuoio con vn’elfercito di eletti fòloàti Italiani, ch'egli chiamò 
la lega dì San Gforgio, cacciò d’Zcaliagi^glefi, ifirlcaai>Scalm 
Barbari oltramontani , che l'haueuaDCMUiigoCempo occopatar^ & 
malcrattat.i • Di Giorgio Callrìocafiii^che In eaotebatcagUeiC^ 
egli fece co i Turchi » non hebbe mai fottoHnfegne più di fei lui- 
la cavalli, e tic mila fanti fpcditi, co iquali ricuperò il fuo piccio- 
lo Stato , e riportò gloriofilTimc vittorie di Amutatc , c di Mao- 
meii’Principc de' Turchi . Nel farfeicha voleva Platone, che gli 
foldati foflcro tutti ambidcfiri , cioè che fivalelscrononmeno 
della delira, che della finifira titano, il che egh penfaua poterli tare 
per via di vo lungo cfiercitio . E nella fcrirtura leggiamo, di fette- 
cento Cittadini dì Gabaa, che fi valevano ilclla lìmllra, come della 
delira. Ma lafciamo quello confiderarc ad altri : come anche di 
qual nationcic llatura, cfscrcitio, filonemia, debbano eleggerli gli 
midaci, per cITerc quellccofe trattate dadmerfi fcrittori . Siano 
in fomma di corpo agile, robullo, tolcrantc d'animo, pronto, ardi- 
to, c coraggiofo.'d'cta da i vinci anni fin'as fclìanta.& anche di più 
tempo, fecondo la compie Hìonc . t Romani volcuano, che oltre i 
ciò fofsero ben luti , c di Cofiuuu lodevoli . Eficquic di foidaci . 
Vedi E^/fcquie. 

Soldati forafticri. Vedi Ejferàtio Stra~ 

mcroi. 

Soldato , fuc qualità . 

V ogliono ì foldati efser prouinciaJi, eletti per buoni dalle con 
getture,che nafeono da gli anni.& dalla prefcnza.Et fe bene 
Pirro Rè de gli Epirotti volcua il foldato grande , è nondimeno 
più da confiderarc il cuorctchc'l corpo ; perche nel cuore fono 
1 femi elei valore , e della fortezza . Ccfareofscruaua molto la 
difpolhionc della perfona, & la qualità del riguardare: fegniin 
vero , nè fempre lalkci, nè fempre ficuri . Ma per far più certa la 

K k rego- 
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regola bafteri per ^ud1o,che tocca all’enertore Iciedìf re il Màz- 
to di buon hab:ro » & che molUì d’efTere di gagliarda complc/lio' 
ne.Chi foldati hauerà ben habituaci^òconumati fentirà beneficio 
liorabìliflimol. pa buoni eoftumi non poffono nafeere penfieri, né 
opeiationi/enon buone, honorate, perche la virtù^Ia<)uaJe per 
bora non fi difiir^ue» nè da coHumi, r>è dalla buona creanza ) fari 
femp.re il jColdato ardito»& coraggio/ocnoo inai timidorctnierario, 
ò infoiente ; morrà più toiOo, che finire, & terrà per propria la 
«uradelPrirKtpc. 

Il buon foldae o» dice l’amtore della Cafiramefione , deuc hauer 
gli occhi grandi,il collo oeruefodo Oom^coalto, le dica lunghe* il 
yemre piatco*U gamba afducta^e'I piede Tecco . 

Sole . 

I L Sole quanto piò è alzato fopra borizooce > canto fneno (à 
ombra . 

' Non è anche tramontalo il Sole di tutti i giorni difle Filippo il 
Macedone contra de'Teflali ^ 

Gli Ekieti j adorauano il Sole ^0*1 dito alla bocca » Gieroglifico 
della;iuereoza* che fi deue alle coTc diurne . Altri contra hfieflb 
Sole cadente adatuuano nuleditciooi , & impioperi/ . Simbolo di 
coloro» a cui fpira l‘autoricà . 

La più benefica cofatche fia al mondo tra le Ccccode cauTe è il 
Sole, autore della generatione dlnitte le cofe vifibili . I Perfianì * 
gli £gitti)»i Fenici, gli Affirmi Greci, e taiit*altri,cutti l'adorauano, 
come conTeruatore di quefio mondo inferiore * e come Rè della 
^e I dcUaquale non vede l’occhio huDUimcoù più degna , oè 
più merauigliofa . 

' Alcuni Filosofi fi perfiiaTero , cbe*I Sole fofle vo fitnulacro di 
pxo:Altri*chefof^ ^ fianca di piorEt Anafagorafù barrdito com’> 
èmpio * perche Ttdeua petfuadere alle gemi , cbe'l Sole fo^e yo 
fitrroinfitocato. 

Il Sole patrone di tutte le vinù elementari » e da fe pierm dice- 
lefie lume illumtna^non pur i cieli, l’arra, l’acquati corpi, i diafani , 
ma la terra ancora»corpo opaco naturalmente: penetra le .ofeurif- 
^ine yifeerp $ e’I più profpndo , e fecreto abilìù della medefima , e 
per tutto (fondendo ì fuoi raggi,a ^uifa di fpirìto dà vita, fenfo , 
fic moto all’vniuerfo . Egli è fonte di yita, cuore del cielo , occhio 
^ei mondotfolo fra tutte le Stelle, imagine del fupremo Monarca,e 
del yiuo pio perfette fimulacro . ^ fin cfTcnza tnefTabìlmente ne 
rapprefeitta il Padre , lo fpleiidorc il Figlio, c'I caldo lo Spirito 
SantorDaiia virtù Hnalmente Tua quantodi buono qui giù habbia* 
mo tutto deriua j ficperlomedrliniottiiti ijnotideglialtripia- 
peci prendono noriiUtdirpofhione, e regola, dmrunJjndofi diurni, 
f)otiurni,a)eridional>, fuuilonarijoricniali, occidentali! dire tti»rer 
erogradi, cuifeguonoladifiunionedc'clirm , e le quadripartite 
tnutationide’ icinpi . 

Solitudine, 

N On fempre habitano i palazzi maggiori i migliori • Vo’hutnil 
capanna racchiude tal volta vu’animo grande : & ynarozza 
feorza vn fplcodido diamante . 

Le dirciplinctC’haoDo per loro alberghi gli animi tranquilli, Big* 
gono a' delcnìf& luoghi folivri) . 

Le Mufe pon fi fono mai diluiate troppo da ioromoocanì 
recefiì* 

O come nobilmente fi conuerfa Della foliiudine * e quanto s ii* 
lufiranol’anitfie fraquefieombre . O Dio perche nort hò parole 
bafleuoiiadirprimere quella verità >Q^ì folleuandofi i’huomflin 
piOifenee nel follcuarfi cadere d’aitorno tutti gli alTetti del mon* 
do,e follcuato poi contempla il vero tutto della vita celcfie» e V* 
accorge del puro,nulla delle felicità teiretre. Quiui fi concentra lo 
fpirito nel luo Fattore , e di beata tenerezza feiue disfàtfi , nè per 
àJtro (i disfa > che per potere più im jinameiite penetrare in lui : e 
fc foucrchio è l’ardire di cotanto inoltrarfi,egli fon la gloria il ca- 
fiiga . E in quelle perdite efiatiche di fe medefimo iroua lo fpirito 
|e vere caparre de Ija fua falutc . A si ftretti caiKelh,a sì gioconde 
anguftie ridotte l’animcnoilre prendono in mano la penna della 
fede , & infondepd<^ wHc fiine del proprio sfaccimento , focto* 
fcriuono agli oblight della cteatiope , & intingendola nel fangue 
del F edcmorc,riconofcoro le gratic della Redentionci c bagnan- 
dola in fine nelle lagrime della propria dolcezza , fanno al lor Si- 
gnore vna riceuuta di quegli au!^i,cbe godono delia futura glo* 
fificatione . 

jChi abbaiidooa la patria in tempo di nectffirà per riuere a fe 
fie(To in fplitudine è ingrato . Chi fi t hira dopò hauer fatto afsai : 
^ lafcia petfone (ufficienti a poter lor giouarciouero parte iti cem* 
po>tKlqu^e di lui non è bifogno,oon dette efserbiafimato . Anche 
ncll .1 fbUiudine può l'huooto fauio giouare alla Republicacol 
configUo , con ifet iucr opere , ^ eoo i^egiur col Aio eUcpiptp al- 
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iruì ad efscTmDdefii,iémpcrati,bc di tanta prudenza diraper «io* 
cer il mondo» prima ch'egli vinca noi : 8c ntoderar la pafTtpne pri- 
ina^hcl’aaibiiione moderi tutti i noflri afiecti .Gran virtù dio^ 
lui c»che potendo efzer grande fi contenta d'efsernKdiocre,& fug- 
gc, & rieufaquei luoghi , & quei carichi, chea lungo andare fio- 
glion dare più fiele, che micie . Dauidde per gli defierti,e fiolitudi-- 
iii di Palcfiitsa refe frutti infiniti i & >n particolare alfiuopod’Arpa 
cantò i Cuoi già quiui coinpofii, e dettati Salmi» in maniera, rbe la 
folitudirse di Dauidde infrenò più • che la Cathedradi tutti i fia- 
pienti della Grecia > e di Roma . Platouene* libri dcHa l^epubiica 
efalta quanto fi poùa dire la vita folttari t . Seneca aficmta» che di 
più profitto fù alla Grecia hotio , e la folitudine di Cleante » e di 
Zenorte» che’lfudor, e'I trauagliode’più famofi Greci . Anchp 
CatoneCenfonoo chiamatodaVlinioperfettoCapitaoo ; per- 
fèttoOratore » file petfetto Senatore» dopò efser fiato 
re » Tribuno militare » Pretore » Cenfore, & Confole» & ortemite 
Je maggiori dignità di Roma , fie n'andò a viuere ad vnfuo pode- 
re: In caocotchc fù ficritto : Che foto Catone fapeaviuete . Fìoal- 
mente il gran Pericle Atcniefe dotto nelle fetenze > & valerne 
neU’armCiiafciata Atene fi ritirò in luogo foliurio»8c abietto» alW 
ii^refso delcuale intubò quefie parole. Intitnt fortuptif^fs^ 
f^rtmnM VMiere . 

Non fentevn letterato tedio della foliiudine , nè della ritira- 
tezza » perche parla feco fc ficfso : & ficco fcfiefxiyiuet &col 
fuoìnimo fàdificorfipienidiconfolatione » edi gufio . AlPigno? 
rante ri»che è moleflifiìma la folrtudine,e gl i c ^nche itwtile . Vedfi 
^tìrMteT^ . 

Solitudine religiofa , 

I Lreligiofioichenooè fcaltroèrubbato. Il penfieroc va ladro, 
che fpcfse volte rubba la foliiudine del cuore»euulÌa róde quei» 
la del corpo . More il pelce filori dell’acqua . Si mette ^ pcricmoil 
Monaco fuori della cella . 

Nella (olicudine fi iioua la vera tranquilliti dello fpirieo.Nien- 
te vi manca . La manna vi pioue,i corui vi portano il pane dai cie- 
lo. Se Tacque vifioQoamare»v*è il legno per a^idolcirle . Sevièil 
contrafio di Amalech,e d’Edom, vi è ancora il trionfo di Moisè, e 
di Giofuè . Ma quella fotte d> vita non c per gli Principi» chepoa 
fon nati pet loro » ma per gU loto Stati , & per gli popoli , fopra i 
quali fono cofiituitLNoo lumio io nuefio mare altro porto,CM U 
lcpoltura;E bifogna*che inorano ncITacùooe . 

Sollcuatione , 

S Enzal'appo^io di potenti perfone la plefie» ò CKÌfmeote per- 
de l’ardire» ò difficilmente u rifolue . Lefollcuationi popolari 
fonopiùfuriofe, checofiauri . Il fondamento loro fati aitretanto 
mal ficuro > quanto è certo ilrifchio di chi Io fabrìca ; perche la vi- 
ta de gli autori, ò fautori delle ribellioni è non meno dubbia,che ì) 
fine di efTc . 

Nelle folleuaciooi bisogna opporli a coloro , che fixio aflbftita- 
meme fudditi .. 

(1 follcuatfi Contri il gouemo rende meno odiofio il nome della 
ribellione : inganna ipopoli, e fouente anche per vn pocoiPrìocì- 
pi , che tal volta non difcemono coli di primo colpo qaeU*ambi- 
tionciche comparifee mafeherata di difgufio. Douratino efiì Prim 
cipi tener mini (Iridi fingolat bontà ,e di cimentata prudenza, per 
poter nelle prime voci afiìcurarfi della falfità della querela»e pro- 
curare nel pruno ingrefib di fchiacciar il capo a que]l’borribil{L> 
ferpeme.Vcdi Riéfelltone.SedtrioHtt 
Le foUcuaiioni nate da fiibitofdcgpo prefio fi fermano ; yro- 
doiu; da odio fono infanabili . NafcequefiadalThabitOtqueUada 
paffione^ondc fi come vna pafiìone palla più tofio,che vna difipofi- 
tione.la quale è vn’habito, cofi l’ira più prefio fi parte, ^he l'odio, 
iJqualc è molto peggiore . 

Tutto quellojche'dimanda vn’eflérdto follcuato p«r odio,lo di- 
manda per colorire la fua fceleratczza . Il conccdcrglielo,odofie> 
rime pane è vn renderlo più infoiente , e fomentano a dimandar 
cofe maggiorULa più ficura è di mofirargli i denari:ò andarlo trau 
tenaido tanto , che fi poffa concertare quei, che bifogna, e poi u- 
gliarlo a pezziicficndo imponìbile il quietarlo . 

Le folleuationi in tempo, che'l nemico è à fr(mte»s*acquìcnoo in 
ogni pe^ior modo » concedendo loro tutto ciò, che mmandazM 
giufio,oingiufio»chefia . IRomaaihauendovicìai i nemici» 6C efi- 
fendo in dificotdia con la plebe , ella riciratafi su l’Auentioo ftaua 
falda non voler far caccia, fe non gli erano concedute nxilte cofic » 
^e dimandaua . Il Senato determinò di riconciliarla, permetten- 
do tutto ciòjche Teppe dtmandare.£4;z»prr aqif4,pcr iniqua rt^ 
ccttciiuiHdém CfuttMtem . 

Capttanoieinucodalproprioefrercicopuòiocafo <U foUeua- 
pone efporfi a qual fi voglia pericolo , cm farà facile a rìufici^& 
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eeni <«Ta . Jtaitco,TÌ nourri per In pìà morto . la ragMoe ddìà 
dmrcDzaè* perche la collera Aip^ral'acnnre* e ricne ammaaxata 
dai xmort » rifccwio cUa eoo ifperiena dì reodetu in quanto 
podHdie» iaquaVrpcranxaviefilettatadaJcimore» de invece di 
t((à fotr*cntra ìldoloee . Per la ftefla ragkioe atiitièf>e>che fi foll^ 
turno ptù gli eflerciti coidan da Capitani anutìtche da temuti, «o- 
ine fi vide di quello trAkfiaodro Magno , e di quello d* Annibale 
Capitani temuO.E per cootrario di quel di Gennaoìcoie ^ ScipicK 
ne Capitani amati. 

LSngeInfire i ibidati nelle foBeuatìoni è mezzo etile a rit ornar- 
gli Jilòflandro il Grande»mofhandodi non curarli più di (bldati di 
Macedonia > datoj rticbbe a Pe rfiaoi la guardia della propria per- 
fona » e fatti loro a^i honori> vennero tuni i Macedockl Tupplicóe- 
Uolencote ad homiliar fi • 

Auaoct»ched Principe efponga b Mielid fua ne* tumulti) è fem- 
ptcBi^lio premettete perfona tale ) cbedtfpreizatao'habbia vn*- 
akramaggiore per mandarui. VedendoiI padre di famiglia>che gli 
Agricoltori delta fua vigna mctteiunofoflbpra ogni cob » ooo ha* 
uendo ^tro da mandar ui . che i ferui » e*l figlio^ i oiandb prima i 
(crai ) 1 quali cllendo fiati ainnuatati » e liq>idaci ) ri manw final* 
mente il figliuolo, che fù l'vlrimo io rifùgio . 

Somiglianza. V edi simigUatK^i . 
Sonatore . 

N on è foratore d'mfiromcoto > che volentieri ooncfcadel 
tuonoic deU’armon») fe si t che quelli» che l'afcolcano feae 
Akccìno.Vedi.^rre We. ^ 

Sonno . 

M AÌ fece chi maritò ai Suono le Grade» ooo coaueoendo» che 
la grada per alcun tempo dorma . 

E il fanno meno tra b Tica»e b morte» e come mezzo dee ado- 
perarfi mezzanamente . 

StmittiiHUtliftmnus, nifi mmis imago / Mafc*I 

fbnno è ombra , & im^ine di morte» ccrtOiChe*! meriJiaoo farà b 
iDorte iftefia»fcriucDdo Ippoaace» che*! fonnodelU terza bora del 
giorno a fera è peffimo . 

Cbi fra gli antichi bcamaua profondo foono » fàgrificaiia al Nu* 
me dell'cl^ueoza . 

Mcritauoi formi conragioneìltitolode*pigri»perche oon fan* 
Q0 mai arrijure a gli occhi de’ crattagliat>»ò aUitti . 

E if fooDo (dice Anfiocile^ Conntntus calorit intro» & Hdtn* 
riUis ciremM»bfiSitatU . Akriil foono dicono eflerevAritira- 
menco de gli fpiriti fenfiriui per cooferuadone deU’aniniale i per* 
cioche b quiete c il rifioro di tutto ciò > che faticando fi fianca'. 
Tanto più * clw le tenebre defiinate al foono fono iieoikhe anch*- 
elle dcll*operace . Che beopoteua Iddio crear due foli > vno» che 
fbrgefie »e }*akro» che tramootafiè » fc ooo haueflè voluto » che gli 
mimaii col ripofo fi rifiorafléro . 

Ebraim Barn vedendofi colmo de'più eccellenti fauort dell’* 
bnperin de* Turchi » preuedendo quanto quelli fauorì fboo inco- 
ftandf&fpeflè voice fofpeai del Pacrone»ò b gelofia de gli amici» 
òHnuidia de* nemici li conucrnua ioefiremì utfortunij » l'upplicò 
SultaB Solimano di penncttergli» che godefic <^vtu fortuna manco 
inuidiaca«e più ficura . Aflìcuiatifgli <1:lTe Soltinaoo;che canxoiche 
farai in viu»oon et fatò morire . Òiferu^li b promclla»poiche gli 
ficee tagliar la cefiainentrc»che donnJua»& quefio fù coofc|^o ^* 
vn fuo Prete dell'Alcorano) che gli diiTe > che di quefio modo non 
Diaocarebbe di parola»pou:he chi dorme non è in vita . 

Come è Uverità > cliealcunianunalidonnonoruttol'ioueroo 
fenza punto deftarfi » cofi può efier auuenuto di qualche huomo > 
come fi faiueda più di vno. E fe bene Ariilotile»e Crtfippo fono 
coocrarijnelJ'afregnamebcagionc » nonneganoperò » nèmet* 
tono in dubbio b dormitiooe di taoc’anni di coloro » de ’ quali efiì 
eoacendono . Et è da auuemre > c he quelli » de* quali fi fcriuc ha* 
uer lui^e fiagioni dormito» non fi uoua» che inuccchiaflèro può* 
to per bmghifljato» che fofie il foono» ma tali fi defiarono» quali vi 
fi pofero . 

l.*intenfiQae del erauaglio può elTer tale» che talbon opprima 
U perfona» e b fprolonm ucl foono . Mario nell’vlcima battaglia 
cenerà SilU » dopò hauer ordiiiacoil fuoeffercito» & dato U fegno 
dellA battaglia > ridono inanfictàdifpiritoficorcòfoctovD'al- 
beroperripofarfi» e fi addormentò cofi forte » che appena potè 
fùeglrarfi per b rotta » & fugadelb fue geoù^ che non jratc man- 
co vederle combattere . Perqoefia illefiai^ioae poterò faci!* 
tnetace i tre ApofioliocUliortorefiare dalmedcfimofoupofor- 
prefi»&aggrauati. 

ia grandezaa delcuore in alcuni può a tal fegno arciuare > che 
tie gl* cfiremipericoli nonli Ufei cotcarciomaggiorcwniiMCie* 
CohhUo Morali Por tata Prima * 


So iÌ7 

M di qoeOo»ch*emrarebbono oe ^ aeddaitt «rifinar’i) . Il magno 
Alefiandro net giorno preferitto alb bactaglb centra Dario» (br* 
im cofi profonoamente » 8c a cofi gran giorno , che Parmenionc ffr 
coffrecto d’entràre nella fua camera » & accofiandofi al fuo lecco 
chiaimrlodue » ò tre volte per nonicper ifuegliirlo» sfiivzaodolo 
a quefio b breuiti del tempo d*aiKbre a combattere. L'Incerato- 
re Ottone haoendo rifoluto dvceciderfi » Br Mfieflà oocre d<^ 
hauer ordinato i fuoi affari domeftid » diui fe i fuoi danari a fero» 
cOTÌ,& hauendo dato il filo al caglio d'vna fpada>deUa quab'fi v<» 
lei feruire a caKeffrtc«»ooa afpettaBdoalcro» che di fapere» fe cia- 
scuno de gli amici fuoi fi era ritirato in ficuro > s'addortnencòcofl 
profondameotcìcbe i Tuoi feruitori ddb camera l'vdiuaDo ruffare: 
L*ifteifo foiuefi ^ Catone Vticeofcj^c efléodo in punto per dv- 
fi morteiOKOcre af^ecuua aiHÙfo»fe i Senatori, che lo faceuano ri- 
tirare s*eranoall«^ dal porto d*Vdca» fi pofe cofi fortemente t 
dormire» ehedalbciuneravteùus*vdiiiafofiiare: Bchaucndolo 
fii^atoiquello che egli hatirua mandato verfo il porto»per auuì- 
fàrio» ch^ traiiaglìo del mare impediua i Senatori di far veb» e^ 
ne rimandò vn'altrotBc cicoreanM nel lecco)fe ne tornò a dormà* 
re*fin tantoiche l'afficarò delbpartita loro . 

B il foono tamo neceflàrio aJrhaomO)Cb*anche da quello dipeo* 
de la viu dd ihedefioio . Perfeo R.è di Macedonia fù latto a Roroa 
prigione morire*con impedirgli il dormire . i4a Plinio lifecifce 
tkuni,e*haDno viuiito lungamente fcuaa punto dormire . 

Sopportare.Vedi ,, 

O Ooo quei mali più fiopportabili » che meno hanno del vergo- 
la gnofo. 

Sordidezza . 

N Oo fono da abborrirfi i Iogori»A 0 Zi flracciati veAimenti. Le 
lordure ,& fordideiae fòco quelle» che rendonogli huomìaì 
beq nati abbon»ineuoli.L*andar firacciaco può eflér colpa di foro»- 
narfua b lordura»e pazza danno fegno di viltà*di poca creanjaic di 
poco rifpctco. Vedi u^/nV4i«r4 • 

Sorte elettione. 

M odo d'eleggere meno produttiao d'ipuiifia è quello della 
force. Col inedefioDO volle Iddio ne* libri de gli Rè eleggete 
egli b prima volta il primo JCèichefùSaulb. 

Vfar la forte nelle cofe òuili • e temporali a buon fine » & eoo 
le douute circofianzeiè penneffo anche aoggidl>& vfafi in più luo- 
ghi fuori d*ogni ruperfiitiooe j ma d*iorocno alle cofe » & perfone 
lacqe b fort e é TÌecaca.Chc benché anticamente, & anche vn poto 
aù'r'pfindpiodelbnafceoceChiefaelbs'vfaflè fimiimente intor- 
no ail'clcttione delle pcrfoiicfacre» nondimeno elb è prohibica 
<blb vctiuu di Chrifio inqua»come fonoaHresi prohibiie tutte K 
altre ceremooie legali . jlfofiolos ( fatue Beda ) ante Spiritum 
[mhÌIupi tn doOiotti MatÙfoa oMum t^aii cartmoma vfos 
fiiièd fofi Spifiti^'Voro fanOn acc^nm non awoptins forum 
aaht^mfiotjutfils vfos oratiotuaé DanmàiimMu asUmdh » 
Nel concrafio nato fra Eltudio» & Eplrrb fe fi doueuano gli Aro- 
bafebeof i eleggere da Magificati > ò pure a forre » Eluidio , che b 
prima opinione teneuadi&» chebiotte» Bel'vrna» dencroaila 
ualei nomi de* concorrenti fi mecteuano,noD diflit^ueuano ic<» 
umi loro > & per confegueruanon fi doueua * nè poteua in quel- 
bmametadifcemereìmeriteuoli» Brani a quelb carica . Seb 
fortuna» ò force fi prende ikI modo » che la prefero °li amichi per 
▼na Dea cieca » iimable » e leggiera > polla non adajtro fine fopra 
vna ruou » chepct dimotlrarc la fua volubilità > cenamentv db 
non regge le cole del mondo » oè acoommoda con fkuro maneggio 
le ▼iciflèodini humaoe : Ma fe per fouuoa s'incende b difpofibo- 
ne> e prouideoza» che Dio tiene delle Creature » benché nicciole » 
oon v'è duU)io> che quella a fuo piacere maggia cune le opeta- 
ciooi fublunari» Be forfè io tal fciuo i Romani b chiamarono Dea • 
Vedi EUniont . 

Diuerbmente fi pttaót quella voce di force » ma crablciate 1** 
ani icebrate a gli artefici loro » che a negocìj di Suto uulb tp- 
parteagooo » ancorché molti l*babbianotainora io quefii vtjte » fi 
aunene follmente di quelb force » che ne gh affari di Suro fpefib 
trabuocnim faui) fi fuole pcaccicare . Quello modo di ciature per 
vu di fottepareinrqmarodalb Natura > poiché i bodulli fenza 
maefhi nelle loro differenze » con l*vfo di certe fefiucheineguab. 
fanno bmedefima giudice. Contùuiandoòòneglihuomiui* Se 
cooofeendofi buono nelle electiooi vfeire di dubbierà » haauo alb 
medefima (ch'altro non è» che Iddio» ò mioillra di Dio»fe pur è al- 
cuna cola j fimili iatereffl di Stato rimeflb toulmence . La ptkna 
forma diprottdcrene'publicinegot') a force » cominciò da gli 
Hebreii& astàtn colè»cbe apparieneoano alle Tribù» 8c a gii om- 
àjcrafiglìfiofr£Aioae|diCaleb»diGjudaKdi Giofcfofirioiefre- 
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ro alia force . Et quando al tenipode’ Giudei Ci cominciò a cratu- 
re della creatione d>n Rè , a qucAa i^teflà fotte fi vennea rtcor* 
rere > come ne apparono alcuni veAigi in Samude . QtKflo mcNio 
nondi^icno fi Tede > c*hebbe più alce principio : poiché Giofuc 
compartì le pronincie della terra di prooìifiìone alle Tribù He- 


So 


bree : & s’hebbe quella per caocogtufia^chccominuò ne gli Apo- 
floIi>nel numero de* quali doucod^ elcggere^ò MortUiò BaHàbai 


la foRc cadde fopraMattia-M<<)u^o polirà lorodifcefe Io Spi* 
rito Santo» perche vfcirono d'e^i dubbio» ncNi hebbeio più bifo- 
gno dì foree>come confiderà Beda4 Romaoi della tnedefima fi fcr* 
uirononelladiftributionedcMe Prouincic » cd’aliri magifirati» 
frfotfel'bebberodagli Aceniefi > & quiÓi da gli antichi Siculi » 
cheprimadegl'ifieiriiateooeroneldiAtibuiregnofiìcij . Itnodi 
di camioare con ù fatto goueruo fono molti i ma il più coimnodo 
è riporre in alcun vafo ì nomi di celof o » che a nugiUrati coocor* 
eono » & dal vafo farli efltaere da-per fona desinata » da chi hi po. 
tefti di tarlo . Ma nel porte demro i nomitfe iKtos'vfa queUa pru- 
denza > di porui folo i nomi di coloro » che fono atri a reggae il 
pelo del magìArato» per cui fi viene alla lorie»fi pofiboo cagionare 
molti diforotni . Laiciamonare»cfie fe i iMHni di Mrfone indegne , 
c&ado pofie nei vafo»fi promoueficro al magifirato > che oon fo- 
lo la perfooa» ma l'ofiido cader ebbe in difpre^io { Quefio arxora 
di peggio auucnir potrebbe » che accorgendoti le genti quanto fia 
pciicoTofo quello modo di goucrnarfi a forte » oeliberaficro di 
ptutarStato . taRepublicad'Hera» eleggendo eoo maniera tale 
vnliuomo vile a fommo magifirate > fi giudico cofi fproponiona- 
to > che ogo*vno fi diede per ifcbenio a ridere » e k> Stato in altr^ 
forma fi mutò. 


Sortita, 

N Elle fortite il capo deve fiar faido»e non fcanfarfi, afiìnche la 
fua prefenza mantella nel lor doucre gli afiediatori» & li fa* 
liorifca la ritirata di coloro»che fono vfeiti . Auucrtendo» che ve* 
pendo irifofpinti in dietro , gli afialitori confuCaoKiice inficine 
poo entrino peoiro con efii. Vedi ^jj'cdto . 

Sofpenfione d’animo . 

Vando^animofii fofpefotra'lfare > ò’ioon farvnacoCi, 
molto poco vi Vuole a far dar iitrattoallahilarKia: Voa ai^ 
faì^ggirra racìone-» vn tratto d*drei»piofi il pcfo. Ma vi è gran 
^fier'cnza fr.i (*trriMurioDc,& la fofpeofione d*animo>cbe fi fa per 
b concorrcu2a»&r c^gtulirà delle ragioni . 


Sofpctto, 

T L fofpetto»& b fociliu del aedere ruue le cofe difiruggodb le 
X amiaùedeaticttioni de gli più ftabili»e fermi . 

[n vna Città libera b gran vietù» c tipucacione d’vo folg è fem* 
pre fofpctta . 

Nelle cofe di Stato entrano i Principi prontamente in ditfidcu* 
là de* loro più confideoci ; & il fofpctto è vn'oflò dclb vcccbiez* 
la di fua narura rofo volentieri . 

Ne'pi^ii fofpctti centra la fedeltà di qualunque fifiafiag- 


giungc incontinente la pacticipatiooc de di amici . Si fi vo’elacu 
rcrnsadeUc attioni paitatc»lfqiuh canceUaao» ouero confermano 
U dubbio delle prefenti . 

Chi fofpetu della vtu fngga i comiiti»& le fefie pubUche» luo* 
ghi oppctftuoifitmi a nuocere . 

Il fofpctto è come vna femcDza molto facile a frutificore in.» 


;ucgli Stati» che gii fou difpoOi per il vomero della diicoidia ; & 
Ipuntarenoi 


^ nel bel principio del fuo Ipuntàienoo fi fierpa ■ ò fofi'oca » può 
cagionar gran nulc,e diuifione . 

Chi vuol coprire il proprio onore centra le malediceaàe oon 
deue bfeiar luogo al fofpctto . 

Il fofKcto c va ceito habito della nofira im^ioaciooc > ilquale 
con quakhc precedente difcoifo difpooe b medefima al dubbio » 
^albperplcflici» onde poi ne oafee queil’opiniooe finifira > & 
quella mccrteaza d*animo»che ne trjuaglia.Vedi S$J^iti9ne, 

Mettere in fofpctto , 

C Erialeancorc1iauciseracche^tatui‘lfolede‘fiattaut » non 
?ollepaòpuaiotoccaileviOe»eicampidiCiuile ; iVe/4 


4r/< Dmeum i cfseodo arte vfitaca de i Capitani» il Ut quello per 

Tafet- 


meture iofoQ>eccoilncmico»cotne fece Aanibalc»che mefiì 
ro » Ec a fuoco i campi di tutta liealia» non pcrmi fe» che fobe pur 
Cocca vna pianta delb ViUa di (>abioMa(nmo» perche faccfse cre- 
dere a Romani > che da ciò ptocedefse quelhandar tanto adagio 
dell’ifiefso Fabio . E certo * w*eUa è vn’arte molto atu a generar 
diffidruiza i ood'è necebario ripararui » come pur vi riparò l'iAcf* 
fo Fabio. conofeiuto egli il fofpctto dclb Republica» e vedendo» 
che b medefuna noq coodefcetidcuà al partito da lui iòimatoi 


ren Annibale : che nello feambiar de' piigloai colui » che whanef* 
femeiio » pagafse brataachi o'hauefiepìù » prudeotcìuence 
dicd'ordine» che fi vrndefie detta villa »& col danaro » che oc ca- 
ttò fodufece al patto formato col nemico» in tal modo liberando^ 
da) fofpctto» in cui era caduto . Nc* primi anni delb R epubltca b 
medefiuia arte fù giudicato » che fofse teiuica da CorioJano » fatto 
nemico della fui patrb j pcrciochc nel dar il guado al contado 
Romano » ordinò » eòe non fofscro ofiefi i podet i de' rvobili » a fine 
iiafceìTedifcordìatra b nobiltà »e la plebe : e farebbefenz'alcun > 
duUùonata » (ie'l timor di fuori oon iiauefse acquetate le dtfeor- 
die di dentro.Zenooe Filofofo con arce non diUìmilemefac tal di^ 
fidcpia ncll’anmto di Fabri Tiranno d‘Agrigenco»accufandoct>ine 
partecipi della Congiura centra di lui gli più pari amici » che egli 
haucua» che cofireicolo a incrudelire coatra dc'medcfimi» dii* 
dufse con più ageuolezza ad elsere da nemici ammazzato . Non è 
forfè cofa» douc a Principi conuenga maggiorinence (lare congU 
occhi aperti» che nelle rcUtioni|Cbe in vn modo, ò iu vtraltro fon 
fatte de’ loro Capir ani » e fetuitori ; perche fpebo qaefie afiutie fi 
pratticaoo per noeer più ad efiì.che a Capiuni»e fcruicoÀ tfteffi . 
Francefeo SÉòrza volendo dal fetuicio del Rè Alfoitfo tbeanqr 
Troilo»e Pietro Bruponi.condotticti di non poca coubderanopc» 
finfe vna Ieuera,ch'egh fcriueualoro»nel fine delbquale fi c oMi lh 
taua » ch'efli fena più indugio inettefsero io cfsecutione quello» 
che infieme eran refiatt d'accordo » b qual capitata fecondo l'arte 
tenuta da lui in mano de) Re » ilqualhauea per auueniura difor 
prefo alcun fofpecco»fo lor dar delle mani fopra»&mandabgìi prt* 
gioni in Catalogna , venne fecondo hatmedimcotodcl nemico j 
priuarfi dell'opera di quei valorofi foldap . 

Sofpetto , 

D 'Ordinario coloro fono più fofpettofi » che mancano di co» 
dando chc'l fof^to piglU pobefso in quella parte» 
che troua più debole . Le perfonc » che (anno» e che tengono del 
virile»Don faranno mai fofpettofe . E bene alle voke temere» perp 
che Maitrnesiigtniitjolet ejfefecuritMs ; Ma lo fqfpeturc ù 
fempre male . 

Sofpitione lodata. 

E Bene fofpetiare in tutte le cofe , non per tralafciarle tutte $ 
ma per cautelarli in tutte . Chi fofpctta fempre oon è mai io- 
gannato. Gli huomini prudenti non aedonofe non qucÌlo,che ve* 
doDo»e di quellojche vedono dubbitano anche fouente . Non è ec- 
rorl'hauer fofpctto» inafibcnel'appalefarlo. Che può nuocere 
all huomo il r>ofi Crederciquando fi profitta delle cofe come fe noo 
le credefle f Mofirardi creder fempre >e dubitar fempre, è de' mi- 
gliori ammaefiramenti » chefipofiànoinfegnar per viuer ficuro. 
Le cofe di Dio fobniente fi dcuono crederc»non eCaminare . Egli è 
b verità ille{ra.Non è falfo:noo è ingannatore.£gli è quello an^» 
che nc zddottrinaiche nò crediamo a gli huomim,pcrche fono tut- 
ti bugiardi . Se gli huomioi fofièro»comc dourebbono c(fere»Ufo- 
gnarebbe efler con loro, come fi dourebbe ebere { nu i corpi cor- 
rotti non vogliono cibi fani , 

Gli auuedutì nòn bllirannoper creder poco : E gl'iocauct bili- 
ranno quafi Tempre per creder troppo . E vero»che chi non si fer- 
mi fi deJI’ìncreduliti Uri altricanti errori »quantioe £à colui «che fi 
fcrue troppo della credulità , 

L'incredulità deue far*auuertilQ» oon inefoluto ; anzi aUe volte 
per condur a fine imprefe grandi » ènecefsarìo bfcbie qualche 
parte delle noftre attioni raccommandate alU fortuoa»non poten- 
do in tutte b prudcnzaa(ricuratoe;b qual fortuna fpcflìiikriofche 
che ne dicano altri^e co i partiti de* più prudenti* ò perche cfsali 
fegna meglioiò perche citi b pigliano meglio. 


Sottigliezza, 

L a corda fi rompe fempre nel più fottile . 

Qwili » che con fottigliezze vane vogliono prouàtfi di rat 
fuIficienza»diuemano ridìcoli , 

Le più acute fottigliezze non producono fempre lemiglioii 
cifolutioinie le imprciefdiceTucidide^che fono foi>date maggior- 
mente fopra la (abbia delle fottigliezze » che fopra le pietre delle 
ragioni fi rouerfiano per loro (Ielle : come gli horologi» c'hjniio le 
ruote»e le fuAe più focti)i»c delicate fi di(cordauo più facilmente . 


Di qui vicnc»che gli antichi hanno (lunato più i coufiuli de' Lacc- 
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dcmoniefiiche quelli de gli Ateniefi;c hoggidì ancora (mo più Ih- 
inati i VenetiànifChc i Fiorentini j Ancor che gli Suizzeri «un hab- 
biaoo quelFardore » cfottigiiezza» con b quale molti peoecrai>o 
dentro a fegmi di negoti) » non Ufeiano tuttaub d'hauere le loro 
zifolutioni coi! intiere» e perfette come gli altri : e per mdare pe- 
fatameote ne gli affari » non bfeiano di peraenirui ficurameotc» e 
leliceaieme. Vedi/’r4/riC4 . 


Sotto- 


Sottofcrittionc. 

I Olirebbe la fottorcnttioneeflcrulc » che da ogn'mocoo 
” ageuoleara poeeflr efler*inee{jtdouer>do cHa fpeflb Tar fede di 
irnportami.ioftefTo net^<M'Rcio del GeneraJaco mi fon troua- 
non poter rifpondere a qualche lettera per non intendere» chi 
! Io fcrittoreiàl quale fi douea rifpondere . 
lon è féinpre errore dì crafcura^ne » ma è alle volte errore 
olontà mandar a qualch’rno lettera non foctofcritta , maflìme 
a è fcrirca dì mano altrui . E qui anche fi chiude qual^e fegre- 
ome fanno gli efperti fegrecarij. Si può caHioraaccenoareimi 
appalcfartutco. 

eodoiìo bnper acore era più vohe flato auuertico da Pufcbe- 
ua forelU a non fottofcriucre ogn* fcrittura fenza vederla» co~ 
egU faceuiordinariamence>& promettendoeflb^aHenerfcnet 
il facendo » fece la forella vna fcrittura» nella quale fi comene» 
che l’Imperatore reodeua la propria moglie» & mandau alK 
•eratorc eoo altre fauture da fegrurfi . fù fenra efter letu fot- 
ritta anch’efsa.Ilche fattogli poi vedere daO’accorca forella»lù 
ione di meglio ammonirlo per Pauuenire . 
e le donne inarrtandofi oebbanu ritenere il cognome della 
ti tatniglia » ò fo/o denominarfi da quella del marito» è tuttauia 
ontelia tra alcuni . In Napoli fi ritiene Tempre il cognome della 
•pria nfaea di aafeuna donna» mantata»che fia» come in più al* 
'uoghi»& Otti tHcalwEi in molfalcre poi fi coAuma chumar* 
XI l'vno»& l’altro cognome;&ciò pare»che molto piè conoen* 
fi come ricomaudo nelb vi<hricà»che debba fentirfi del Gentili- 
.& fuo proprio. In cafo peròfdirei io^he fia refiata fenza figli- 
i. InIfpagnaqoefialicenzaèpiÙTaga,percbetaneobuomuii> 
tnco donne a loro piacimento fi fenxmo delle fàmi^ie»bora del* 
nadre»horadeII’aooU> bora della zia, infieme con le lor’Aime » 
riandò quelle del padre. Doue dunoiie fi riterranno tutte due le 
‘liglie.la propria nel fottofcriuetfi dee prefenrfi all'aliena» imi- 
■do l’ortkne nacurale»che prima fì efiere della calata del padre » 
: de I marito. Vedi vfnoe.fr/m7i/iV . 

pagna. V edi Gente dtguem. 

Spalle. 

^ Bpne veder le fpalle de' oemtet J Galli domandarono de* hat* 
^ teUi al Senato per pafiàre il Tenere , Scegli pronto comniao- 
»,dic gliene foflero dati . 

Lcggcii di Alefiàndro , che fàcefle fare le loriche dimi* 
ate : rtó volefle » che i Tuoi foldati poteflèro altro armare » che’l 
tt> ' »accioche fofiéro fi<uri»che voltando la febiena refiarebbono 
ira vendetta ammazzati . Et il R.è de gli AlSri) a fuoi parimeme 
Idati ricordaua ; Che pazza cofa foflc di pretendere la victoria»e 
•i col fuggir volgere agl'inimici le fpalle» che nè occhi»nèanne» 
mam haueuano»con eoe far tefia . Pazzo alnesi fofle colui, che 
fidcr ofo <ii vita fi dafie alla fuga» poiché nella vittoria ftia la fa* 
te » e molti più fian quelli» che fermati fono dalla mone fi^gcu* 
bcJie fiando fermi uel confiicco . 

Mofira tmprudeuza grande » chi nella guerra lafcia (Tifiunuce» ò 
operce tefpallc . Di ouefioerroreSuctonio Paoiinotwtagiu* 
amente Viteilìo j poiché non fapendoegliquantoimportafle 
uicr luogo ficurojò non ficuro dietro le fpvle» fc ne palbua ina* 
;dutame*c auaorì» e in confegueuza refiaua al di dietro debole » 

: fenza le forze ncccfiàrie . Ma non cefi Vcfpafiano»ilquale deli* 
rracofi di prender ^am)e contra l'ifiefso Vitelltodouendove* 
r‘inItalia»niandòambafciatori agli Rè de* Parti» e de gli Arn>e- 
I per la ficurezza loro , accioche inuiatc le legioni fue alla guef- 
1 ciuile, le fpalle non refiafiero feoperte . limedcfimo fece an* 
he Ccure jilquaieferuendofidi quefio precetto » come di rego* 
I » mafiima cnilitare» fi confederò nuouainence co i Merini pri- 
la folJcuad » acciò douendo egli pafsar auanti concia i Ftancefi » 
onbfcUfseilnemicodidietro . Ecefsendo giunco ad vna terra 
c’Scnoouii’efpugnòperl’ifiefsorifpctto . Talché da quelli etT* 
rmpt» & aucoriti vicn prouaca buona Uregola di non lafciar loo- 
o nemico dietro le (pàllt . E‘l medefimo Cefare n'apporta la ra» 
loncqiundodifse . Quoexptàirhne frMmenUrtavterttur, 
«Lf^cdico più fpccbtaniente fi pocefse valere delle vittouaglie . 
Zhiara cofa è » che le fortezze non caminano » 8f che non pofsooo 
mpcdire vn grand'eftcrcito » che ooo vada innanzi » ma hauendo 
]ucfiocfsercirobifognode’ Viueri» può hccuere danno ooabi* 
itfunodaquei foldati » che dalle medcfitneefcoDo quando fiano 
icoiici . Vn’afcra r«ionc ne apporta Irtio>e dice»dK Cefatc met* 
tea prefkiio in quelle terre marine » per hauer doue ricourar l’ar- 
mata . E Carlo Octauo quando venne in Itala ad occupar il Re- 
mo di Napoli, non badò molto alla fua fiavezza» fiimando,cbe cc^ 
fui , ilquale gli haueua aperu la porta ad encrar*in Italia» ooo gU« 
C9ttH$t9 Morslt ?9TtAtA PrimM . 


Wiaorebbc ferrata al ritohiare;ma efsendofegU oppofii i Venetta- 
nii ^ il medefimo Duca con gli altri confederati al Taro» fi vide in 
tal pericolo » che fù cofirettoraccommandar la faìuredella fua vi- 
ta a San Dionigi» & a San Martino » rìpuuci partieolari protettori 
del Regno di Franaa.Eis’egli non vi perdèla vita nella ripuutio* 
oe(non mancando di coloro»! quali più danno la vittoria a lui»che 
a collegati j non è pero • ch’egli chiaramente non mofirafse c6er 
pur troppo vero : che chi entra in vn paefe nuouo » & che non è 
fuo,hi da procurare in ogni mo^ di laiciarfi amiccs&ficuiociò» 
che fi lafcia dietro . 

Sparlare. 

L O loartare de' morti hi più dei poltrooefco >*che defl’in^o-> 
rioio» non potendo imeni nè rifpQndere» nè dar concodi br 
medefitni* 

Sparlare de’ Principi . 

P Erìcolofo è'fempre lo fparhre del fuo Principe QuaodojChe 
voa volta vn traicorfo ai Imgua troppo libero è feappato coo- 
cra il rifpctto del Principe » vi vorrebbe voa gran Cina » diceoa 
l.i(làDdro,per fahure gli fparlacori . Non trouano amici» nè coofi- 
glio contra al Rè : e le la lor difgratta troua quakh'ombra , e prò 
tetiione,non è»chc come l’elle» di Giona, per vna fola notte. Che 
non s’ingannino della grandezza delle loro cafate»e de’ fuoi paren- 
tadi ; non feroonoquefie qualità »cheper£tre l o&fa maggiore . 
Non canto s’alterano i Principi per quello» che fanno contra di lo- 
ro i picciolì,quaoco per le parole licenciofedegrandi.Si crauefiiua 
Caio in alirtunti modi» quanti egli s’imagioaua fi trauefiifiero eU 
Dei»vedendolo vo Cialuctioo,chc celi fedeua in Tribunale»coolo 
feettro in vna mano»e col fulmine nell’altra: & a fianco co l’aquihb 
come vnGioue fi fquacherò di ridere; Caio gli commandò > che 
fi ficefie innanzi , ^i dimandò perche rideua : Io mi rido ( rifpde 
il Ciabattino ) di quella bufibneria : Ne rife anche Hmperatore » 
fenza collera lafciò naflàre la liberti di quel giudicio ; ma punì ri* 
Camene gli altri lparlatori,ch’eraDoperf(maggi di conto . Vedi 
S*tirt.MéledictnXM . 

, Spallo diporto. V edi Pajfuempo . 
Spauento . 

T rNgridofiacco > & ineguale fpcflbrìptgfiato fi cooofeere di 
V filori lo fpauento de gli animi. 

Il tempo ofcurOtSccactiuo aiuta afEù a fpauentare la gente . 
Nella fronte non deue in alcun tempo mai elTerriconofciQto 
sbigottimento . Deue l’huomo efler ben Padrone delle fue paro- 
le» ma molto più dei fuo fembiante» perche l’aria del vifofpelSa 
lor concradice , e fi apparire tioterno del cuore . Vedi T imcrt . 
Dif$rstia del Princife . 

Specchio . 

G I.i occhi » il volto » e tutti i mouimenti del corpo foa chiaro 
fpecchio della mente»dd cuorc,delia cofeienza . 

Lo fpccchio non c illromenco trouaco per feruire alla vauitè 
delie donne» ma per dar occafiooe ad effe» & a noi» che fpecchian. 
doli correggiamo i nollri falli » & miglioriamo le parti buone » in- 
terne principalmente, Scl’animo. CcimndòlJdioaMo$è>che 
metteffe intorno alla fontc»ouc i facerdoti andauano per Iauarfi,Sc 
purgarfi di molti fpecchi » accioche rimirando io cÌTi le macchie 
della lor faccia»© delle lor vcfft le mondaffero . 

Sono gii fpecchi ai feffo donnefeo libri di magia . In elli impa- 
rano le donne quegli ii>canct»che per affafeinare vn’huomo riefeo- 
no dolcemente crudeli . Addottrinano in quelli le medefime i pro- 
pri volti» come più viuamente fpicchino la gracia > addolcifcano il 
riroiammonifcano i gU3rdi»inuigorìfcano lo fembiante . Malìtiaifi 
tutte le belle » che per quanto la natura le habbia arricchite de*- 
fuoi doni » vc^Iiono anche mendicar dall'arte quelle afféttatioDì » 
che fouente inrettano le loro bellezze • HA lo fpecchio quafità di 
Coufigliero» & hi priuilegio a nhioo cooceduto» che dice fempre 
la vericàic fempre è amato . 

La forma» e*l colore del volto fentlniie ahro non è» che va fati* 
Cito confuito dello fpecchio . Non piace mai la fitmioa a fe fieflà» 
fe non quando ella non fimlglia punto a fe ftefla . 

Nella Golena in cima d'vna corre era vuo fpecchio di tal aitK 
ficio > che in eflb fi vedeuano diflintafnence quante natii veniuano 
a qud porto infieme con cucca la gente » & mercaotie » ch’erano 
in effe . Ma gli fpecchi fabticact da Pittagora furono più ffupendi» 
perche feoptiuano le cofe tanto di lontano, anche nel buio, e fu chi 
diffe, che<oo efft per via di rifleflo faceffe vedere nel globo himi- 
Dofo della Luna iia^inì di lettere, e d*alcro»da feoprire il fuo con- 
cetto a fili anici diftauti da hù inigluia di miglia . Quefio 
Kk 3 rebbe 



rebbe j!rr«jrt»l<,rficaueHo ifelinoderno eaoocdwaÌe-.«he éì* fine 
{ciuci pocoX^elU fciensa della Qrect 

tofmieegioiijainolceccTc in panicplareoe difende da ^‘in. 
g;»nni delle Streghe» lequaJipcr »lade i fpecchìfisforaanodi far 
federe vane imagini in aria coidire » ehei«artoopcrationinìira- 
^ofe» dcriuar)do elle r.o da pure cagioni naturali» media^vc harti- 
fic oiiigegnofodi;ali fpecchi i & chiamaG non Magia , ni^Cato- 
MrciniJtmia^ò Ga Specolaria . Con ^aiuto di quella iGefsa fpecola* 
ria Gpofsono far horologifolari in luoghi oinbroG » &douer>o.n 
arrmano raggi felari ; .8c G può in fomn'a fabricare «no fpecchio » 
che fpecchiandouiG dentro , mofiri tante imagini » quante fono le 
hore»st di notte, come di giorno . 

Giouano glt fpecc^t amifitrat conlavi/lafe akeaze > le prò* 
fendrfó re diilanre > come ben ur.ofira Àbramo Colomi Hebreo . 
Celio Rodigino riferifee » che al tempo d*AuguAovno chiamar 
to Olito laufìfaua gli fpecchi » che faccuano , cne vn dito rappre> 
ferrafse lagrandetu d'vn braccio . Che per meraode'fp^chì 
fi pollino vedere beniflimo lecofedifianti per ifpatio da fei mi* 
glia lo racconta i'Agrìppa . Dello fpecidiio Vittorio ne H pieodone 
Oromio Fineo. 

Specolaria feienza. Vedi specchio f 
Specolationc. 

N On ifii la vera lapienza cella fpecolacione folamente » ma 
neli'operatirne . Lafapter^ia» rhc£cauada*libri èxqua 
^ciflerna: quella» .che siii^afadalbcfperienzaè acqua di ymo 
fonte ; Sapere per operare è il vero fine della buona politica . Le 
cofe. che cooGGono in operare fortificano il ccruello » la fpecola* 
tiene k) debilita . 

DoacMperienrainfegna» ò li oecefiiti iaforu > è vana ogni 
fpecolattone.VedJ PremUa . 

Speranza , 

E Molte volte la fpcranra vncibo>che pafee gli fciocch!» & vna 
moocra, che p«»a i fcruitori inGn. che paÌTano alla fepolcura . 
La fperanzae molto communc a glihuoniini » a quali niente al- 
no refiando eliafemp> c auuanaa . 

La lemma ienramafchio » dabuonafpcranzafcnaaCiCicanon 
ponilo mai generar eoa buoru> 

Né la n.iuv con vn’aiicora » uè la vira con vna fperana fi deuoDO 
piai fermai e . 

Lafpcranza > & il cimare fono li due tormentatoci delle cofe > 

^afpett>iino. 

La fppranza è l’vltimo folazzo delle cofe auuerfc . 

Le fperanae più mUuracecol dcGdcrio » che con la ragione > fi 
rUoluono quali fempre in quella vaniti » fonia quale toso fiate 
iutpafiate . 

La fperanza del premio fi parer gioconda ogtri iatica . 
Febrceticacontr«ttadalcal<wedenarperanza vccide più boo* 
ifìintyche non £i qual fi veglia altro morlbm acuco>& popclare»che 
fia.Vn^rodi.ceua:chegli huomini ifielfi ammazzano piùbuomi* 
Wtche Doo fanno quante malatie fono al mondo . 

La fperanza fomenta la volontà fopra al futuro > onde reode le 
prefeoti alflitciooi più tollerabili . 

La fperanza fetue moko a rompere Hmpatienza più knpetuo- 
fa>8c a foilcuar la ptù languida fianchezza di chi afpctu . 

Quanto più certa t la ipcrMza » canto più nuoce > & ioaefee la 
dilatione. 

Le fperaozCiCbe non fono fofientate» che da gli appoggi efiera| 
fono fempre rouiuofe . 

Le fpcranze lunghe confmnano la pacienza . 

I cnrG delle fpcranze fanno fpcnb ricominciar le ifieffe cofe* 
fenza finirle . 

Mcimc che le fperaoze,& i tùnori fofpcodooo l’animo nofiro» 
noi noo godiamo puoto il preferite »e l’auuemre ne tormenta . 

\x fperaii^e fono fogni di quellLche fono rifucgliaci . 

Par che quanto più vanto gli hifomipi con gli anni auanzi» canto 
più tornino adictro con le fpcranze . 

' Le lufinghieri fperaoic fono fe traditrici de* mortali , operando 
fitto all’yluoto i lor y eoeni fapocici . 

Le hunune fpcraoze fooo foggette alla graodioe nel più bello 
dellor fiorire, 

LafporMtàdi pocerfi auiuozarc a gradi ma^iori fi buoni mU 
Difiri»e fcruitori . Il polle fio di quelli,e la perfu^one di noo poter 
più crefeere prouoca alle fceleratezze niaoifefie . 

Le fpcranze mootLne comparooo inconunente > e fparilco> 
no anche lubito . QMfii non fono fe non fùochi erranti » cho 
tihKcndo fi perdono » &ac(eadendofi fiefiiiigiKioo . Credono 
gj) huomini» dice Lampridio > quel che defidcrano » fic afiicurvto 


come cofj fatta quello »cbe TOtze6bono»cfae fi fxefie , 

E naturale aficttondl’huomodi fperare a(£ii quelle riufeke i d 
cui principio gli riefee felice, & il cui fine è fiato lur^amence bra» 
mito ; perclMi naueudo il principio qualche relaticoe al tnezuo» fic 
alfine>prendcin vncenoroodopofleirodiefibfioe» chifbtrtmata* 
mente incontra ilpriocipiaVedendoyefpofianDfaiutarfi Imper> 
loredafoldati» iocomiociò fi vivamente a fpyt^e » chpdepoAo 
ogni timore s’appigliò alla fiia buona fortuna . 

Propriecà dé’ fauif è qiitfia di non fpcrar tanto i buoni focceffi , 
che non temano pnfhe de gH auuerfi, efiendo la fortuna akretanto 
cieca nel rogifere, quanto nel donare . Pocoafpiraua Vcfpafiano 
all lmperio ; & fe pur taltiora alzana la mente #|io fp^aze , Ih. 
bitanieme la declvuua al Rotore » penfando alle difeatie , che gli 
pocruaoo acpdere • fe hauefie di fcacciar V ìtellìo . Gira> 

DO fempre i perfpicaci mtelìetti intorno alle feJKtrd , che ps> 
tendono , & alle difgrnc, che fourafianno » hilanctànde eoa egual 
^feorfo quelle rifolutiooi » che fiùnaflode'lororassaggificure 
apporu^ci . 

Alefiandro il Grande » douendo pafiàre (o l‘efrercfeo fno nell*- 
AGa » a far goetra coi Pei G per l’acquifio di qpeUa Monarchia» 
amncis’tocamiiufledifiribwìqualG tutte l’iotrace del fuo Doni- 
DÌo»CD*iVillaggi,Nudi, &altrjfiabiliadtuerfi. AddiauDdótopoi 
da Perdicca fuo Cwitaao,che cofa haueffe hfcruaco per hàila rp^ 
ranza rtfpofe . Con fopra quefia fondaco fi tnanteoDc fio’ail’vhiDio 
Ipirare, fenza punto ralleacare dì ouella grandezza d’animo, con U 
Quale l’haueua fondata , ConfigKato nd progre O b dcfl’ìinprrtA 
az Parmeoione*adaccetcar le ofi'crte»fattigH da Oarso per bpace, 
(he erano di dieci mila talcoci , cioèdifeimiQioaid’orotCOo^ 
prefib la metà delia Monarchia » &vaafuafigÌhiohiinmaaimo* 
nio » noo piegò mancD ad accettarle » ma fperando più alte cofe } 
rifpofe : Che s*egli fofic fiato Parmenìooc le haurel^ . 

Facendo poi intendere a Dario : che fi come la terra non pocena 
hauer due Soli , cofi l’Afu noo porca fopporcar due , oc fitro- 

uòpuocoingannatodailafperanza » dàlia quale fù condotto al 
colino di talgloria » t< felicità Humana ,cbe fù'I primo » 8c Wiri* 
mo, chegiamaivis’accofiafTe. Maperaltrifitrouafw* chfoao 
foto delle fperanze loro » & incentioni fono re fiati defeaudab »mi 
priuiti ancora di quanto pofiedeuano di proprio » ò dificuro, 
acciò qui non fi confonda il puro diuino coU’bumaoo » è da auuer* 
tire»che due forti di fperanza fi trouano : l’vna vera,fir cena, 9c im 
fallibile » che comprende i diuini mifletif , & per la quale pafiìa* 
moinconfolacionelaprefencevita » eoo certa efpettacìone dell’- 
immortale : l’altra duobiofa» & incerta » che feiamenteriguareia /c 
cofe cerrene»& bafsc . Hoc tralafciarido U prima»& parlando dcL 
lafeconda,c quefia tanto debole » &: inccna ,cbe feoon c appog* 
giataalfine della prima » onero all’atcto della diurna gratta >è im> 
pofitbile » che potiamo inai giungere alfine delle pretenfioDÌ , e 
dif^oi ooftri i aozi più tolto in vn momento precìpicofamente 
cadìjmodafommaaltezzaaprofbndaperdtiiorte» erourna» p^ 
occaGone il più delle vo)teiocruItc,& infcrutabili ■ Per confici* 
re l’aiuto della diuina gratta è nccriTatio » che i configli» & dif^^ 
nofiri habbiano fempre la ragione per guida » Se il giufio » Se no’ 
nefio per fine ; a quefiomo,^ G fermano le fpcranze iiofiiei 

f ira le medefime n poooo edificare alie,c gloriofe iotprefe . C^l» 
i , cbecotaltrcrte G confidano (oprale forze della propria 
fianza » Sr virtù »e che in ifiatodi profperiti fi vantano di noo far 
ftima di qual fi voglia infortunio , c d’efset e ad ogni iinpeto d» au- 
uerfitd immobili , Se inuincibili nelle rifolutiooi j noo fi tofio ven- 
gono afsaliti da contrari/ venti di tribulationc » che fi commouo- 
no del tutto . & fono i primi a cader per terra , moflrando fen- 
za ioduggio i’ìocofianza » & debolezza dcll'hutnana natura , duo* 
cante m (e medefima . All'oppoGto quelli , che appoggiano le lo> 
ro fpcranze m Dio , fonodalmcdcfìmofauotitidicai’honorei e 
rkonofcimentOtche nulla filmando fe ficffi» ttìcnfano d*ogni Ara- 
qo » &malincomro » come ben fuccefic a Viocislao Rèd Oiga* 
ria , fcacctato dal proprio Regno »&abhandooato da Tuoi , ilqod 
diccua ordiruriam^tee: la fperanza»c’haucua oe gli huomioi tnex- 
pii prima fiata d’impedimento a porla in Dio i ma che haueodo* 
la poi pofia tutta in lui>s‘a(Scaraua d’efserc per fua borni akitaco, 
& cofi aperto auuenne » poiché fù rìpofio in tutti gli Tuoi Satt. 
Non dobbiamo iruifprezzare di fpcrar bene rtelle noftre trtbnb* 
Ùoni» A: calamitai percioche none cofa»chc tanto addolctfea l’- 
amarezza delle prcfcmiauuerfici » quantota (per»; za tfei futu- 
ro bene» la ceiu efpettationc de) quale alleuia le fatiche» & feac- 
cia il timore de i pericoli . Queftoé quello , che volle inferire 
Apollodoro» quando difee ; cbenooègiamaidaperdcrfid’aoi- 
mo nelle atiuerlità > ma fpcrar fempre cofe miglion . Le calamità 
de’mortali { dice Euripide ) allafinernancanodalormedcfnne* 
Dèi venti fidano fempre impetuofamence all’iDConcrario » 
me oe anche gli wuencuraù hanno perpetuaDienceprofprnL.»» 

&fe- 
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Se fecoodi la fom)M»fuggendo lempre l'ima cola dall'akra. C«tai 
veramente À huomo da bene » ch'c fempre ripieno di buena l'pe* 
ranca. Pindaroljcbianuoodrimencoddli vcechirz/a . Talece 
j*addiimiMÌa la più coinnior>e<ora)dieÌjaalmendo«perciocJie el- 
la rimane fina 4)uelli»che ooniiaaRo altro bcoe . 1 FiUfofi Elpifii- 
ehiafteniuuaaonontroaa«fi£ora>che(ncg(iococitentaflet Se eoo- 
feroafle la tìu ddllujoaio.della fpcranaa: Et veramente »che feo- 
Xa li franta > thè foUeoa ilpefodeilemireciehtanane laviua 
toni iWbbe ip£ap portabile . Vedi Prejen'^. 

Sperare. 

D Cne hhuoiBo Operare ogni co^ infin citi vita . 

Anche nel colmo > enelprofoododclieinilcrieoanfidoe 
perder l'anùno] percbequabdoiimalenoapubafidat più okro> 
foaaèicbe corni tndiecro . 6c Iddio Ureia crefeere U male il foo- 
mo«qiuDdo vuole ialuace akuoi. Vedi Spfrtui'^ 

Spergiuro. 

A ltro non è 1| rpergiurarc)Chc vn mancar di fede: che vn cor> 
rompere pieci : jcbevolucccrfofibpracucalarcJigio» 
ne : che vn violar le leggi dèHx Natura» e di cucco ti geo ere bum*> 
IO : che vn leuar dal rnoodo tucc'il commercio»e la locieti hitma- 
■a . Cobi|Che {pergiurati deue arpeteare da Dio quel cattigo»ch*- 
cgh lacendaloceftimooio di bugia, Ami ntandare a laailegi cali : 6 
noa gli crede . Carlo Duca di Borbone (otto le mura dt Roma lù 
coko da amlcbrtcataperlopublico rpergiuro,che fece a Milane- 
fi . Hearico Terrò di Francia»dau la tede ai Ouadi GuUa di non 
«fiès^k^per ai&curarlo maggiormcmeiSe per M^anaario fi com» 
Bumeò: lattolo poi chiauiai c>& folto pretefio di voler fceo con* 
lertre cofe importancùlo fece ammazzare: e poco dopò ^li aoco^ 
n fù da VI pooero fraticello ntferainefice icaaaato . 

Spela . 

E Spedhiflìmo modo d’accrefeere il ftm,è feenme le fpefe . 

Lafpcfa è vn fegtule della grandczza»edellamagnificetiza 
di chi Ufi ^ 

Colom,che fono ptffrt i per Hn Jifcrettooe della neccflìià, carni- 
nano molto difcreumencc nelle loro fpefe. 

Parmenione fcriuendo ad AUfiandro di quellui che egh haueua 
trouato fra le baga gite di Dario, conca trecetito Coriegiani per la 
I muficatquaraDtafci huomint per frr ghirlande, e imzeccti di fiori ; 

ducenco fclfanta facitori di falfc: veinineue vafai; quaranta profu- 
■ mierii0cdjoftantabicchirai:feg'uicoveramcncedi bocche inutili» 
fc fi guarda al miHur valore^ta conucDeuole>& caro per vn'efier- 
I cicodifemine»oiferod'Eunuchi. Vedi Lttffo.Fnt^MhiÀ. 

Spettacoli. 

G li fpectacoli teneono allegri ipopoli» quando che gli mede- 
fimi hanno altri bugni trauenimenti più ncccCirij. 
Domandando a Tibcnoi Tribuni della plebe dì rapprefemare 
a proprie fpefe al popolo igurochi in memoria , Jc onore di Aj- 
gufto»voUnticri le nc compijci^ue.nu con qU:fro: ch’egli no, & J- 
cri finiili fi facelfero a conto dell titan i , non volendo per alcuoL» 
modo accon(èntire,cbe né alcuni in pjrticotare,ne tutto il popolo 
in generale refraflèro perciò aggrauaii, con permettere , che gli 
foiiè addolTata cocallpefa . L lUdlo lece prima di lui >1 medefimo 
. Augufloiilqual vcdcndo,chemolti per atnbitioae di rapprci.iua* 
re ul popolo di quefri fpctucolf fi rounuoajto»f efirinfe le fpefe di 
efC» &voUe»chearapprefentanci fenedafie vna parte dvl publi- 
. co-Et fe bene CUudiopoì»e Nerone gli prohibirono Jcl tuttodoc- 
I co gli altri Imperatori » nondimcnodinuouotù nitrodotfa la uie-‘ 
defrma vfanxa» cooic qucUa,dellaqualc moho li dilctcauait popo- 
^ Io|E per lo più ù fpefa era Utu del publico . Et vi lurono Impe 
racori, che y’afregiurono entrate particolari» come Traiano»chìo 
^'applicò l'entrate del pabzzo . A quello modo rapnrefeotati i 
giuochi erano , & faranno Tempre eoo buoo’occhio » et (uor con* 

' tento hmiraci da'fudditi.Eiquello fia detto per auwfo a piiaCipt, 

. quando lor piaceri,ò per rafjcsrare il popolo, ò per trattenerlo; 

ò per onorare la venuta di qualch’altro Principe foralliero : ò per 
\ occalìooe di nozze: ò per rinouar la memoria de ì gii morti, di ùr 
qualche fpettacolo . Vedi ^djfdtempo publicp , T tdtr» Ceme- 
^ aÌMfUi 

Spino arbofrello, 

co/tié 

Spioni, 

O Oootnoldliquri venti» chetentaBolcoartfd'atwnwUman- 
O (cUovpeccbe refiiaino fcopcru, ’ 
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IPriicipl penetunopertuGto, dotte pofiboo Carpante ùSole 
degliabtlC.lnfiQc*hauTannodeÌie pioggie d*orOftrottaraDno feu»- 
■prc delleDanae . 

Efplorazoxe i^opriamente è quello, ciré ceicawe fi&rifce le c»> 
fe piefeocì : Spioni fon quelli » che riferifeono le cofe pafiàte » le 
prefenùte Iefrittice,per quanto ineeodono da akri4f efiì vedono, 

VengQOOglibuomini^oefpeiloarifulutioni, eho ooohaono 
alcuno , ò del^lc almenofondameixodi vanifiìme imagi natiooi , e 
fpciialmeaTei Principi , » quali per lopiù vumoocoo maggior 
(ofpetto de gli altri , efiendo /ottopodi allerebtitm di 
chiusque per dìuerfi fini ptrttcolari loro dice chi vnacofa » & chi 
vo'akra. DegDodTemfHo d’imitare fùquellodi Placooc# al quale 
vcoendori/emoiCbcSenocrate haueua detto mal di lui,dopò mol. 
te ripulfedate al maljgt>o»acgando di aederlo, finalmente finfoL* 
fie a dire : Che cooofceua Seoocrate di tanta booci,che s'eeli non 
bauefie giudicato » che ciò felle toroKO a conto » e non fioik fiato 
oaefio»ooo l’haurebbe latto . 

Gli f|nom non fooo pooio per venir a vedete, e coar«nplare»Se 
iouefi^are i ooftri affari i perche non ivhanno dato la lorfcde , fe 
non vi èqualcbo infigne cnalitu»cbe accoanpagni b lor arte. 1 Ro- 
mam fi concentacooo di tagliar fe mani ad vo'Xfpionedi Cart^i- 
ncvChaucuafacco dueanni quella proiefiioQe.Ma quelli, che effen- 
do de* ooftri tradì feono la ficurezza» c'habbiamo della lor fedeltà • 
riueUooi Dofirifegreti, e pafefano j oofici configli, fonopiù ,che 
traditori. QMUi,che nutriti» Sraneuatìdalbnunod'vnPatrone 
^ fooo obligati delle commoditi ddb vita » e de* vantaggi deUa 
lorforcuna» fooo veramente peggiori «chele vipere, quaodoB 
tradifcono.NoQ birognapiù,cfae uluce dei cielo lor vada m vife : 
che gli elementi li nutriu^uorChe gli huomnù li riceccino»come b 
terra non fo&ifce il ferpence dopòiCfrcgli hi ferito hhuomo . Mai 
non meritano gracie» nòpctdooo. Se per legge dilKurgofenn 
cfpofii i parti mofiruolì : per que Ile di Roqk4o fi gettano nel To> 
ucre: per quelle di Collaatino fi affogaoo»cbe li ha da fare di qiie, 
ile anime mofiruofe , checffendociocoucealiiofirofcruicio, eco- 
cneaddonate nella noflia famniia » coegjuraoo cooua il nofiro 
onore più caro mille volte,cbe la vtu . 

Cercano aIcuiii:Se le fpx de' uofiri oemid da noi fatte prigioni 
debbano ammazzarfi,punirfi,ò rtmandarfi libere indietro . A quali 
fi rifpoode» che Tei ooftroefi^citoù bene mordine ,& fc v'e tia 
far mofica die* buuoi apparaci » eprooifioni da guerra, fiainegliu 
far condurre ingiro lefpiepercutto l*eircrcbo,& far,cbe vedano 
ogni cofa,poi bm truurle»e rimandarle. Ma fe fe cofe nofire fian 
male, all'hora» ò ben ritenerle cufiodice » ò riuuodaiJe prima, che 
fpiaoo le nofire oecefiìci. In fonuna quello i vn puncoda raferlia- 
re alla prudenza di chi comanda . 

Molti penficri, &; rifotutiom delheflisrcìto OttODÌano erano pa* 
Jefi a Vitcllio, SI perche fuggiuaoodall'vna, & correuano ali altra 
parte » come anche perche fe fpic » bcamofe di faper t fatti altrui 
non occuluuauo i lor propri; . Expiprdterti^fcriue Tacico)cur4 
dtuerf/t l'cifeitundi fmu non ucuhdbd»- '.Hirmo di qui anuerti- 
ti I grandi di non fi lare ne anche a tn. felMm Amtttfciatori lutci-à 
loro penlien fegreti;perche l'humana curiofira,& J'obligo de* mb* 
nifiri de* Principi di fapere le akrui nfulutioni eccede fpefie fiate 
il deb:co della fegretezza . 

Come chi vuoTlodar il prodigo gli di nome di liberale : Sechi 
vuoidarbiafi :ioan'bera!c,;>lidin>n.-di prodigo : coli chi vuol 
ricoprire la fpia lo chia<na accufacore » Se chi vuol derrahere all'- 
accuiatore cerca di vituperarin,chiaLnaadolo fpione.Btfogna dun- 
que per conofeer bene chi è fpia, Se chi accufatore rapprelencar- 
gli in guifa,che oalcuoo fenza conlondere l'vno per l’altro li pof- 
feben cooofcereipcrcioche vedrà l'accuùtore clferhuooio otti- 
mo b ipia fccleratiffimo.La fpia è caIc:Era in Roma vn Caualie- 
re ilIufire»U cui nome lù Titio Sabino : attendendo quefio,cotno 
tanno gli huomini da bene » morto» che fù Germanico (di cui era 
amtcìHìuioJ a com iouare la beocuofenza verfo b Tua cafiuvifitaue 
b moglie » onotaua i figliuoli» nc io publicoi oc io priuato bfciaiia 
a dietro ofiìcio alcuno di oUeruan 2 a:Meotre rali perciò ooiofo»8r 
grane a trilli» era con fooime lodi celebrato <b buoni, quattro Se- 
natori dc'graiidi,qualj erano fiati Pretori ,S: ardeòano di voglia S 
palLre al Coofobto » >1 quale noti fi petcua hauere feoza iJ tauore 
di Sciano» uè il fauor dì quello fenxaakuna fecferatezza » fi rifel- 
fero di lar la fpia a Sabino. Coli latioio Latiare»voo de ì quattro» 
il quale fecobaueaquaiche mtroduttiooe»rcfinngeodofipiù dcJ- 
l'ordioario f«co, cominciò a lodar k> delb Tua coltauxa, parlando 
del morto Germanico onofcoohnente »edi Tua moglie Agrippina 
mofiraodohauercetnpefluitic. lloufero Sibiòo Ctedcaaunaoer 
irouato vn’httomoiCoii cui potefic aprire il cuotcì gh parb delb-a 
crudefrà»delbfsperbia»e de idtfegm di Seiano;e daU’ira»e dal do- 
lor tza/portato j^nippe ne i fatalum di Tibeno | co i quali ragio» 
oaiae&ti» come obligau inficine per va fegrttodi taounnpee»^ 

aa,fe» 
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» fecero niollrt^^rna firma amicUìa . QuiotteraogiégToroo 
, 6«binoatroU3rLacidre.coQiTnuntcandofeco, come huomo confi- 
lieocinimo le doglianze proprie. Vedendo all'horai^tiare molto 
fuuer'conieguico del Tuo inteodtmento , nè altro maocargli , che i 
tefiimoni) , conuerme con eli akn ere Senatori « che fi mettefiero 
Ira') cettOtC'i palco di quelTuogo della propria cafaiOue loleua ra- 
gionare.e accommodando le orecchie a cert i fefTt» fieffero ad vdi* 
re i ra‘^ionainenci di SabinOiSr di guanto egli diccfiic approuaflero 
l’accu/adi Latiare. TrouitoSabinodalcnedefimoi &condoecolo 
a cafiihebbe fine il crarcaco» poiché hauendo replicato quanto era 
folito, & eflendo benifittno dalle Tpie fiato notato, accuTaco > ina* 
pri?ionato,in pochnfimo tempo (H firangolaco . Da auefio vedefi 
IO Chiaro > che l'animo della ipia non fu nè amor verlo del Prioci- 
pCi nè zelo dei giufto»ma vn defideriodi priuaco iBcereflej d'acri- 
(ur dicoal Confolaio. Non fiiLatiaretrouato dafiabino:e perciò 
coftretto per faiuezza Tua a riferire al Principe» quel che tacendo» 
enfapeiidofiglihauretibs potuto appocor dannoi ma fu Latiare, 
che trouò SabinOtC che con gli aftoH modi fuoi» facendo l'amico » 
& compafitoneuole • cauogli di bocca quegli occulti (enfi > che aJ* 
trimeme noo haurebbe communicato . Vedefi fioalmente a quanu 
ii^gniU fi mettano quattro Senatori, incominciando per onorar- 
i de* fupremo onore dei Confolato , i commettere vtfattioae io* 
f«ni(rtma.Taie è la rpia.DcH’AccD(àcore. Vedi jlccufétort. 

Spiritato , Vedi OemmUto, 

Spirito Demonio . Vedi l'ipom.Demmo, 
Spirito Anima .Vedi Aatmn, 

Spirito .Vigore, 

N on tutti gli fpiriti fono atei a fofirire fortune grandi . 

Ancor che mofia di fpiritoviuacc , couuiene però dio 
venga aiutato, & guidato . 

Spirito ingegnOjod intelletto , 

G Lì fpiriii fi rafllìoaao nel mezzo delle difitcokii&auuerficà . 

Gli rpiritijChc non fono occupati in certo fog^etto, che II 
rafireui. Ar afiringa« fi reudono fenza regola qua , & <à nel vacuo 
campo delle iinagmatiooì , e non vie pazzia, ne infogno, che non 

{ iroducano in quella agitatione: S'joo cane per tutto, &inotUD 
uogo inficnie. V li /«*e 'no. ImetU to . 

Spir ito fegrelo del cuore. 

L Ofpint«-4cgl' buotniai diAcstmencefi conolceiqucHo delle 
duone non mai . 

Spirito fenfo vitale . 

V Nofpir'ioiifliitonoaccITadilAincntatfi «deportala mauo 
Siila ferita. , 

I Generali ne gli eserciti datuttc le compagnie cauano qual- 
che foldatopcrformarevo'li^uadrooe, e lo c.niatnano volante, 
perchevoli douc occone.La Naturafs'ionooeiro^hi datoatut- 
se le parti dcH'huomo i fuoi fpiriti, accioebe po(t*no jyerare, ma 
poicauandone quakh*vno da ciafeuna , ne forma vn globo » 
debba eoo prefiezzafoccotrere a'bifogni,& entrar anche nè g'^ 
ficijdell'altte.Qucfii fono quelli ,cbe corrono al cuore nel timore: 
^ vengono al volto nella vergogna, 'che aiutano gli fpirtti ^*J***‘ 
che foccorrooo gli animali . E che fiaoo cauac- da ciafeuM dc^ 
parti fi conofeera per vero, quando fi offeruati » che nelle vchc- 
nientioperationi di quelli fpirttiinva luogo rmuogooo raltto 
parti indebolite . 

Sprezzare , V edi Difir^so . 

Stabilità. 

On hà fermezza vna fortuna inuidiata. Chi èarriiiatoa 
Quefii fegoi hi terminai U corfo della fua feliciti . 

La flabilita nelle deliberatiooi è vn fermo propofito di elegge- 
re fmpreU meglio. Nè il variar taPhorapenfieroé argomc^ 
^infiabihti , perche conofeendofi tal volta il dclibcrator efler 
pfroitiofo, ouero per vari} accidenti muuto di faccia, ilprof^ 
gufilo farebbe vna infiabiltti , deuiandofi in tal cafo dal proponi 
mentodi voler fempreele^ere iimigliore. MninmeSl confi* 
liom»^Mod murari no» porr/f . 

Stabilimento de gU Stati 

T*XEuedt ben primafiabrbriprQprq Stati, che defignarfopra 
l^glialcrm. (nfegoano quella venu ifium ifieffi, che non 
tfcoooatiranneggiarlecampagne, fe prima non haooo fiefo ,e 
fermato il 4omimodcU*oade , per bQaotos'cfieodoQoJe Confina 
dcllelorriue- 
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chi vuoi finparar fa vera arte di fiabtiir gh Stati, legga il Deca* 
logo; trouari in dicci righe dertaci dallo Spirito Santo gli am* 
ouefiramenti ficuri pe'f Ciclo , &infallibilt|^ lodom'iitocerre- 
Ro . La politica è va mare cofi iofidotC cofi tovhido,che non fi prò 
alTcgiiar luogo , in cui noo fi fia veduto vn Principe nanfi agarc, 8c 
è vu pezzo Ji Archfiet(ura»il quale è tanto neccflario,che minacci 
fempre rouina per mantenere io piedi la fabrica del mondo,che il 
Sigooriddio , accioebe noo fi confonda con quella del Cielo hi 
permeflb il vacillare»anche tal volta con l'ofiértanzj de' fuoi fanu 
preceni. Il Profeta Samuele fgrida Saulle Rè,perche fi Ha gettato 
dietro le fpalle i precetti di Dio, e lo minaccia della difgraTia del- 
l’ifiefib . Mofira egli fubico di peoiirfi, perche teme di portiere il 
Regno ( ò forza delia dominacione , che fouencc può pi ù ne' cooà 
de gii boomini , che noo ponoo i precetti di Dio J ma veramente 
noo fi pente» perche non fi cura di perdere il Celo . Et ecco, che 
perche oon fi pente perde il Regno>& il Cielo . Forfè fe fi pcrnMa 
ODO perdeua nè l’vno , uè l’altro . 

Non o/lancc i molti pcriculì , che fourallanno a gli Staci , come 
iapiù luoghi dell'opera prefente» fiauuerteii Principenoodóne- 
no fe Capra Aabilir lo Stato Aio vmerd Scuro» & da amici iofiifwfi, 
&da nemici armati* Gran qualità hi lo fhbiiimento»fpoglia d'ar- 
dire i temerariji toghe ogni orgoglio a i fuperbi» a feduiofi , Af a 
Rulu^hoouuDifacadcr'ogiùiperanza . Per dir tutto in breoc : 
taoco è a dire Stato fiabilRo,quaiito Setto inuttto.Si come la omta- 
tioneèvitio »diefqaaflà>efpeaomettemcerrahoraigotiemi , 
boragli Stati: Cofilofiabiliinentoèvind»cbetvrmiBiioeQtteÌH» 
e quelli gli ilHcura da mali eftcrnii ed incemi.Dci^voo,e delPahro 
fiuiiimeatoquìeoauienfarcncQtione, acaò per lacognitioae 
loro fi pofiino tacrodurre, & introdotti conleruare , doue pio fari 
oeeefiario al beneficio pubhco. 

Si come le piante » che troppo velocemente crefeono riefeeoo 
sì (neruace , w da fe medefime non fi pofldno fodeoere , cofi gU 
dati eoo troppo violenza giunti a fotnma grandezza, refUoocon 
tal debolezza • che ad ^oi minima fcolla aiouo ■ fe non fono ap- 
poggiaci allo ftabdimento. LaMonarchta di ALlLKi.fioMagno a 
foinma grandezza crefeiuta » collo per le diui^oo ca*^(c)Krnoa 
hauer quello fullegno.Gli acmiiUi de gli Arabk,$4raccui Agareoi, 
Mori; LaMoiurchii diSelcdite, di Au^udo,*t'a’:rì infii.itiapeoa 
nati perirono nelle fafcie. Credono mola,, he ha- quifijr iclameo* 
te fermi le grandezzeana s'<ngann«iiO. Carle Ott_..o fci>z*abb>(tar 
lanctafètuccafual’IuIia.izu(uoitoiUAl ularerdc. Tuctii 
Lc^sLt'Ki, eRiformaton de gli Scanacio 4 eaò il dc’/uj.m 
auuenimcncibanfopra tutte l’altre quJiu pr jcuraiodficcrodur- 
utquciti dello ilibdimeoLo ,mauoo fwuendoloben tono. liuto, è 
(lato vano il iorpropootinenco. lCalcedoaij;on eleggei: \ piò 
vircuofi àt gouernoprouidcroaUe cocrottioni interne, m.» craéu- 
raronoleeiferue . IpputauioprclToi Milefij fluJit ‘ode! numero 
teruario trafeurò alu fua Repubhca dar'i) Seoaco, & che 

la natura motcìplicaficjhaaciduprefaicto de' Citudi.ii, e de’ lol- 
dati il numero . Platone preparò ottimo fbndameoto ;dla (ua Re* 
publicannalaUfcio .juafilproucduta difolJaci. Picugon ioCro. 
cooe>& MecapootOtCuq amorolàarmofuahauendo proueduto»chc 
i Cizudini (IdTcrofcmprccra di loro vuiti,e con ìRramerì non ho- 
uefiero 4M'parere,non fcgui al penfier l'opta . Atene fool quat* 
tfwdini de' Otudioi pictefe vna perpetua vnione, & coofenia- 
tiooc»ma le factiom U canuppero. Oracone p^ rinaediaf a ciafeu- 
Do de'decp O(d>ni>aiieg<>o vn capo, ma più dillinfe le £Ktiooi,e La-> 
ooriUe. Solone có nuuua legge attefe nella diftribocione de* magi- 
Arati alla giulla ‘miura de' meriàuna trafeurò il naii>ero,e ta gm- 
Aiciaarrcinecica «onde la plebe ne reAòofTcfa. Licurro refe ani- 
mofi» e guerticri i luoi Cictadmi fono il coofiglio de gu Efori, ma 
tal valore tu tempo di pace nula, ò poco giouando, fi corruppeto 
nell'ocio . Gli Egucij cou la virtù accoppiando i] luflo per eflcro 
maggiotmenie nucmi da gh Aranieri , ^dettarono i mcdefioù ad 
ant^’alla diArutciooe loro. 1 Cretenfi per eAèr fòlo cinque al go- 
UCTno furono vilipefi <1»I popolo, & fi cornipero ncilt pochi po> 
centi.l Cartagmefi nella continua autorità de* Suifctij anche dopò 
finito l‘Ofitcio,cooduQcto paffo palTo lo Stato alla potenza de'po- 
chi . Gli Achei fi Aabilirono con la fola giuAiciamia qucAa incoo* 
trandofi co'l valor Romano, che gli foctopofe s'auuidero, che non 
bailò.I Romani accortili di qucll'crrorc»acciò la fapienza noo (òf- 
fe oiteaggiau» 8c >1 valore troppo non s'arrogaAe , con la fapienza 
congiunlero la forza , & con l'arme lagìuAitia , & con quefl*arce 
fuperaronotuuQl’akrcRcpublichendfaperri Aabiirrctma poi ra 
troppo grandezza lafcuDdocrefccreiCictadini , da quelli, che la 
doueuano difendere fù ella fonopoAa . I Cakiei,i Mi-di.gli Affii i> 
ifrifiilu'] valore dct'oodacot>appoggiati,fiotantufi mantéucro, 
chc'i valor continuò ne- difcendeiKi.Da tutti qucAi eflempi li vie- 
ne IO chiaro, che tutti gli Staci pei irono pkr quei foio difetto » ebe 
fi trafeurò da principio « fic al qoale qoa fi tìncdiò dapoi ea*l cot 

regger- 
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regg» lo i che perciò eonchiurfe/ti che correg^i>3olì tutti ì difetti 
de t;li Suti,fi come iu effetto fi paflbaocorrei£ere>.& come fi di- 
(corre a Tuo lu^o» in ronfegueiite anche fifwfiòno pcri'enamen* 
teilabilire. Nèdcimopuò mibbicare della vinudi quefio Aabili' 
mento in conferuai gli Staci»poiche fi vedono hoggidì il Re della 
Chioa* delt’Eiiopia» & Venetia durar per caoti fecoli fenaa dar vn 
mimmo degno di corrutuone>noo che di mutatione . Queffo flabi* 
limenio duoque> che medica tutti i difetti de gliStatira)trot>onèt 
che vnfonuDO bene» che rende felici iaiedefinM>&puòch>amaiiì 
Ice felicità. Altro>che felicità non può operar si gr^'c6'eeto»co> 
me quello di fermar rooScjconel fuoeiTer petfetco»non ollante» 
che di fua natura ci fia tanto Ibggcrto alia varietà.Quaodo è felitf 
loSutOifelice e il Cittadino : Felice Cutadioo»e inuteto coatta de* 
■etuici»ooochc lontano da fedit ione. Pochi Locrefi viocooo cen* 
to vmtunilaCtocooiJti : pochi Ateiuefi vccidonoconlainortcdl 
rofoh>^ceotom\b Perii, te donne Argine combattono coocra 
l’efliereitodi deomeoe: Le Spartane concra Pirro : LeCartagi- 
nefi coocra Sopiooe: Le Segoncine cootra Amuhale . Non ccusono 
lamorte i Cittadini felici. Chi non teme la motte nonpauenui 
nemici. Vei^anocoutradiein tutte le forie del nMndo non vm- 
cetanno: ole vinceranoo>moriranno infelici si jinanoo faraiuio 
giamai vinti . Cittadini felici fono le iouiocibli arme dello &cato> 
c'hanoodimodocongiuocoiJlorben priuato» co*lpubIico» che 
fieiixa quefio»ooQ volendo nè anche quelio*amaoo più collo di uio- 
rircichecocnporiariche s’offenda. I Felini fi fepeilifcooo viui»più 
tofti3»che darfi vinci J Sanniti) vccifc le ok^ì»& i figliuoli ardono 
fe ffefiìvCon tutto il loro hauerc. Vibio Capuano non potendo fai" 
tur lapacria da Fukiio s*auucieoa con tutti i Sautori . In Alltapa 
eli buomioi forti morirono coinbacteodo» i deboli s‘vcxjfero»cie 
donne eoo le cole più care al fuoco fi dbedera. Reputano i felici 
Citudiot beau forte il morir per la patria . Nè io altra maniera 
poliboo i medefimi effer telici»chaucrc quanto defideranoich'cf" 
fere paghi di defiderad onori» riccbez2e«gloriei Stati» tieliciejpia" 
ceri . Amor inio è queJIo»cb‘opara quelle merauigbeyqoeile felici* 
tà. Fi che tutti i Óttadioi s’ammo mfietne tradì loro*, efiaoo 
tutti tantoamap»quaoco amanti del Principe» che tutti quegli ei* 
£etci»cbe parooo impofiibili fivedranno nello Stato . L’ainanac hi 
quella proprietà di voler ciò che vuoll’amaco : efièudooalcuoo 
Cittadino e amaocc>e amato» aoo fi può dubitar» che Pvn non vo- 
glia Cubito quel che vuol Palerò. Xn cofi fatu patria non fi può do 
iiderar imponibile > e il pollibile non è mai negato. Colie vero il 
detto di Pitagora. Che l’amor de* Cittadini èia fclicicidcllcp 
Cirri . fifièndo infelice patriaciafcuno,&amante»&amato»que* 
fio » e quello nell’altro fi trasforma : tra&loimaodofi dafcuoo lì fi 
▼nojperche Am^r tfi virtus vfntiuMi Tutti ^ huomini in coul 
Stato eficndovooicoluijche neganècofaall’aicro»qucllo (irebbe 
yn ne^Ja a fe fleiro»ilche ripugnando alla naturale non potendo 
ciferc>in confegucotc <^ni vno c felice. Se le feditiooi oaicooo ila 
nialico<nctKi»quinooèdifconcenceaaa,doueogii‘vooefelice . Si 
poHbiio vtiKcrcrolamenie tdifuniti ;qui nonpuòcflèic difunio* 
ne»ouc tutti fono vno. Coli lo Stato in (è pacifico è centra i nemi* 
ci Ìnu«co>& llibiÌitoJ.‘amore»poiche Uringc cofi bcU’vnionc oon 
e effetto di fenfo >òdi carne «che fcrue di ntcmeaJpubiico »niaè 
vn*Ait)or virtuofo» e finto » che ipc^Uato è affitto «U c^ii> vile af* 
letto. EviVamore» ch’alerò nonna in pregio»chel‘ooclia, pero»- 
ehc oelle cofe coocrarie c miferu» non telicità» del quale amute.» 
pure pixlaodo Laertiodiffc»ch egli follè inuinciUiie . bc Seneca_f ; 
vntim Mtx* smorcintum . Vedi 

Aiu/iesPoUtiCM . 

Stabilimento centra le caufe cfter- 
nedicorruttionc, 

S Ooo gli Stati diuerfi di grandezza » e dmerfi fono i Ptiocipi dì 
valore. De gii Stati altri fono graodi»altri piccioli: altri mezza* 
111 tra quefh.De'Priucipi akrt fon di valor magnanimuaicri di pie* 
ciok> animo>e valorerAc altri nel mezzo Aaono di quefli due dire* 
mi . Gli Stati picdolncome quelli >che con vno fguardo folo fi pof- 
(ono rimirare» fi deuonureggere in modoychc oc anche le cole mi* 
nunefitrafcurino . Ne gli Stati grandi fiprocedeconmodocon* 
erario . Chi vuole la Giure della RepiU^lica io cofe grandi ( ferine 
Plutarco ) c oeceflàrio nelle cofe picciolc feofiat fi dalla giulliua . 
Seauueoiffc» che*! magnanimo Principe folfe Signore di picciolo 
Stato > e chc*l PrincìK di poco animo vno Stato grande figooreg* 
giaOie l*vno>e Paluo Mato>maJ farebbe gouemato.ll magnanimo il 
wo fdegnarebbe » come fece Aleffan^o Magno i Corinti)» quando 
fe gli donarono. Il puliilanimo nel fuo reggimento fi conl'oodereb* 
be»come fece Ariadeo . La cagione di quello è» che tl inagoaiuaso 
afpiraacofcgrandi»elepiccioiedifprezaa: e il pufiliammo fà U 
voucrario. Q^Uo io picciolo Stato le picciolc cofe abbandona* 
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rebbe : QimAo le grandi oon ardirebbe dì trattare. Il Principe poi 
methoacooofereDbeattoà legete lo^to di qualità cAreme. 
Alle quali cofe haueodo riguardo il Sauìo» chealla raluezza»c fi> 
biiimeotodelloSracoinicnde» operar deue, che il PricKÌpe allo 
Stato fia di valor equate { £ doue quello non poffa fere» deue ag* 
guagliar lo Stato al Principe . Il primo fi può fere eoo l’educatio- 
ue>& ammaellramenti. Il fecondo co’l ben conefeere le fnrze»e le 
qiulni deIViileffo,& conforme a quelle propoi tìouargU lo Stato. 
Gli huomini magnanimi » non fideuorx) ferrare in piecbifpatio > 
perche > fe non foffero pennelli trafeorrere > ca>lerebbono dì leg- 
giero in ardir temerario. E quella regola nrm folo è vera nc^ 
RèiOia nei Cittadini ancora . Giulio Ceferr ■.& Aonibale erano 
magnanimi» & incapaci di llar chiufi : mandatiagrandiiinprefe 
tanoo merauiglie . Nelle Città non fapeuano elfere Cicudim : In 
guerra Cefarcf3tanco»che occupa l'Imperio di Roma: Annibale 
non l’acquiila » ma in fua mano era di fùlo . Che fe nel maneggio 
dimpcrto grande il medefimo Sauìo troualTe vn*Aiudco » vo’A* 
ledi» vo’Augullolo»vn‘vkimoColljotÌDOiò akri Principi di poco 
cuore» li deue confi Jiare a diminuire la grandezza d' vn canto pc* 
ibi perciochemegTiocStatopicciolo» e durabile > che Imperio 
grande » che cada , come fecero molti folto Principi * che non U 
fepperoreggerefotto$erfe:Dario»&:alcn. Se poi ilSauio vcdeil 
fuo Principe eguale all’Impeno»dee configitarlo a oon accrefeet* 
totò ditninmrloiper non cadere ne’ fudetti errori . In quello Stato 
fi può benifftmo introdunc la difciplina» e fra quella» e*! valor del 
Principe vn vero Habilunenco . MoArano le I Aorìc di diminuirò 
anche talbora gli Scan>fecoodo la qualità de’ Principi . Vedi Di* 
miMMtiùfie . RtnHHtU. L’alcrecofe» checontralecorronioni 
eAemeAabtiifconogli Suti fono le arme. Di quclleafuo luogo. 
Veffi Arme £ffercttse, Militia, Seidatt. iiuerré. Ferte'^Jf- 
Pre/idit. 

Stabilimento centra le caufe inter- 
ne di corrottionc. 

S I come Za mutacione de gli Stati viene da quel vitio » che eoo* 
filienei difobedire alle leggi ; cofi io Aabilimencocomecof^ 
contraria prouicne dalb vinù»che confìAe nell’obedirc alla legge. 
Vedi Le^e come ehedtrft. I.x^ejutntce(fttà . Le^e come /«- 
trodttrfi . Ma perche oohfipuò prima introdurla virtù, atta allo 
Aabilimeato de gli Stati» che non fi correggano i vici) de i medeiì- 
mi. ^eÓÀCorrettnme dt'xonerrtùe de’ Stati. Fatta la cotreitii»* 
ne s’introducono le virtù in due forti di perfooe» che fono partì 
dello Suro» Del Principe» e nei Citudino. VediPnirci/r. Vedi 
Cittadino ottimo . 

Stampa . 

L e Aampc corrette fono di gran riputaciooe a quei luoghi » 
doue ellefono ellèrciute . 

L^Suinpacoolafuadiucuroiti, &coÌvaiore>& con Hvagare 
da per tutto può fempre conforme al bene»ò al male» che contie* 
ne giouarc»ò nuocere alle Prouiocie intiere. 

Le Aainpe dell’Italia a iuta poche de gli Oltranuxiuni fono in* 
feriori * 

Con grauiffimo danno fono gli eretici pH) diligenti» & accii* 
rati nelle Aaiope de' Catrolici.bt quel»ch'c peggio,!] Turco ìAcf* 
fotinimiairimo per natura delle mt^efime» & d^ libri» pone ogni 
Audio per fer arriuarc il fuo Alcorano neH'Indic, Si in tutti quanti 
i paefi fi fcuoprono di ououo pe r introdurre la fua legge . 

Circa l’anno mille quattrocento cinquanta , vennero d'Aleina* 
gna in Italia i primi Stampatori , che in Roma diedero piiodpio a 
queÀ*ait« : & furono i primi liWi » che fi llampaffero le opere di 
SanfAgoAinotllc quelledi Ijittancio Firmìauo . 

Stampare . 

C Hi compare fouentc sù’l mercato del mondo con nuoui libti 
è Aimato fer mercantia di gloria, & di lama . 

11 uaff car sù’fogli è vn giuocar alle carte . Ad vn taglio di lin* 
gua maledica arrifehia v no fuenturaco le fetiche di molto tempo. 

L'efpocfi con poche carte a gli occhi del mondo critico » Se cofi 
di £uga>fminui(ce la vergogna a gli autori, quando oon piacciono : 
AccrefcclapoAìbilitàm fodisiare all’appetito de gli huouuoi» 
quando vengono gradite . 

La Grecia hebbe folo fette Saui/ : L’Europa irhà fettanufene 
volte fette mila.Infelici pani de’mcdcfimi Scrittori, efpoAi al giu* 
dicio di tanti ceiuelli . LaScampariaèvnafpeciediParadifoyvi 
dourebbono entrar gl’immacolati folo . Ma che s’hà a fare , s’im* 
perfetu è l’hunuoa Natura per la condirioM de’fenfi^ 

Deuooo le feriteure da publicarfi effere di argomenti eroditi» 
c viituofi ia lode di motthio biafimo di oiuao. 

Colo* 
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Color o>cbe ftampaa le loro oficre» c«r«aM> vna incrru glorii, 
e fi cfpoi^ono ad VI) certo pericolo. ^eUs.che icblcianoapo- 
(leri u (lampare oon hanno cauaco altro frutto dalle fatiche pro^ 
prie » che la contemplacione d'vna futura ideale » & infmccuofa.j 

f lnria. La gloria mondana flnifee co'l mondo» e per noi il ntoodo 
Ilice eoo la vìca.Hauer fole penderò ali'vtibti de' pc^en è con* 
ceno four'humtno.Dedicare i funi fudori alla fua gloria è diaboli- 
co:accompagnatlaconl*vtileè humaoo:(comp^narla dal proprio 
èdiutno. Vedi5rriaere. 

Stanchezza .Vedi MtngUrc . 

Stare. 

L odare none propriodcll'huomo , Egli è fotto va mondo 
Tempre motMÌe» 8/ è vn mondo tempre mobile . Quando non 
innanzi » toma indietro > fe non di doue egli era » di dòue era il 
fuodellderio . Egli è viaggiai>ec»e c'incainina verfo la felicità: la.» 
cercate oon la troua . Nou può quietare fin che non l’hà trouau » 
c non la può trouare fiu che non è ifpirato. E cofa naturale il mo- 
nimemo all'huomo » che fe non può auuanzarfi » per non idar fer- 
motcoma indietro i non perche lo moledino le felicitàifna perche 
non le hà toccate e non potendo palTare per aitanti a cercatle»te* 
me d*hauerlè trapadate.L‘acaiu>che oaturalmence fcendctlè vien*- 
impedita. per non fermarli, (alctC canto (peratche*! moto la condii* 
ca al fuo fine, che più rodo d’abbracciar la quiete^ che poo è fuori 
^lla fua natura»fi moue contea la (ua natura. 

Statina , V edi Huom di Staio. 

Stato, 

I L Cielo fi rìfertu ladifpofitione de gli Stati. 

Gli Staci fi mantengono per gli communi cimori»e gelofie « 
le medefime cofcKhc fudemaoo tutta la machioa dello Stxo . 
Il configTio, le forze» c la ripucacione» fono i pumi principali» che 
fonnano il Principe. 

Chi vuol far qualche effetto dentro vno Suro nemico » deuc^ 
dar dritto dentro ilcttore, c non fi trattenere a far l'amore alle 
frontiere. 

Tutti gli Stati de! mondo hanno prouato la foa incodanza. De- 
lie fonogrlmpcrij de gli Afftrt)>de‘Pcrfiani,de'Medi>de gli Egictij» 
de<>iu<fci,d ’Macedooi ? Q^ic^mAfartUfid in nltum tultt mi- 
piTM Undt-iV Platone dicctche le cofe fono in quedo mondo come 
sù ^Euripo bora in alto>& bora a bado . 

Gli Etiti vicini hanno (empre qualche cofa da didtigareinfie* 
me. I Romaniyed i Cart:^ncfi dimorarono cinquant'anni in pace; 
ma poi che gli voi*e gii altri cominciarono a dendcre,& aibrgare 
le k>ro frontiere. & ad auuanzarlt» il fofpetco » b gclofia della lor 
grandezza li meflero ìnfieme alle nuoi,& alla guerra . 

Vno Stato fenza danari è vn corpo fenza nerui: e fi come il cor* 
^ per debolezza de'nerui fodrifee grandi coouulfiooi» cosi lo Sta* 
to l^aifce» quando il danaro non e regolato. 

Se.no eli Stati felici quando gli Re fono fini » egonemati da^ 
Sral.La uluce di quelli dipende daJI'educacione di quedi . 

Chi vuol manteneriluio Stato in vna lut^a profperità » noo 
deoe in modo fermar l’occhio fopragh affari del fuo Regno » che 
trafeuripònon eonfideii queÌlo»che fila d'mcomo, ouer lontano . 

La clemenza, e b ^uditia fono le due coloooc, a cui s’ippoggia 
l'edificio politico. 

Non può lo Stato mantenetfi in ripofos’ù debole, nè può forti* 
ficarfi feniTanne . Cofifi didrugge per la debolezza, come per gh 
molenti sforzi . 

NefiecnfeconcementifoStato t lecofe più dubbiose non de- 
uono e^ere fprezzaietLe opinioni fi deuonocoauertire in credeo* 
Sa:!e fauole in ventarle apparenze in (icurezza . 

Lubrico fentiero è il maneggio di Stato : Bada vn*atcione fola 
cattiua a far precipitare vn Pnneipe » che con milk buone fi fia_s 
eleuato . 

Deuono le forme degli Staci eder proportionace albrucora 
de’ popoli . «In tal luogo di bene la Monarchia , che noo darebbe 
bene l’Octimato . E vedonli in Italia molte Città» come Pert^ > 
tnorenza,Siena»Bologna>le quali non fono mai dateio pacc»fia che 
oon fono arriuate a dar focto il Principe . 

Stato,checo(afìa. 

C Hi raccoglie il fignificaco dclU voce fubito s’aaoederà » che 
Stato Tud inferire c^a debile. Vero Stato oon fi può trooaz 
in cetra idoucogoicofacìoMrpetuavarieii; pur dall’accorgi- 
mento de ”li huonitni eflendofi ritrouau l'arte (h datùlire gli Sta* 
ihperoò tra l’mdahilità delle cofe terrene»Scaci fi chiamano quel- 
)i;Che fono Dcll’efier lor feiDati dallo dabiiimeoto. Quali poi fiao 
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^fti Scathfif qutnei, Vàriamente varie òerfooe fentono.fn ^uefio 
benconuengoiio »che lo Stato fia cofa oefiderabilc , & che inda, 
feuno di efiì ogn'vno procuri per lo defiderio dalb natura iofirata 
di Signoreggiare.Alcuni conofeendo le ricchezze pefo irauaght^ 
hanno diauco felice lo Statodipouertà» ecofico'l difprctzodi 
tutte le cofe fe lo fono procaedato, fra eiforezzi iifeflj rendendoi 
tali con lo dudio delle feieuze » che non fole non bauellexo ad cf> 
for f^eetti ad alcuno,ma che tutti più todo foggiacefTcro a loro, 
c coli ilficnoreggiidèro . Di quedi foron Oiogeoc»& altri molti 
di quei Fifofofi antichi . I Gionofofilli per haucr inaggioraiiza (»■ 
praglialtti, foggtrono iu buona parte le ricchezze > gli agi ancon 
delle medefime per ocquidar Ufapienza. Nel numero di quedi li 
Zenone» Crace, Flofccno » & altri » i quali con lo Uudio dcU’illcOa 
fapienza nelb pouertà fi fecero granai > che ricchi farebbooo fiati 
fenza gloria alcuna. Curio dentato noo per altro rifiutò l’oro de* 
Sanniti,cheper fìgooreggiar gl’ideflì : onde egli medcfimodiflet 
Voglio più todo rifiutando l'oro coknandar’a quelli.che lo poSt~ 
doootche riceuendolo,aleri cccnaodi ame. Delmedcfimo peofiero 
furooo FoooneiAoaaeoiKC»Cimooe,ePKtaco^elcdcto loSuco 
dipouertà» foloperdcfidcriodigloria. Akn riputando felice lo 
Stato delle ricchezze,fi sforzano di ccmubinemc fatti ricchi mez* 
zaoamente s’acquietano»perche vedeodofi da ferottori obecfiti, ar- 
gomentano» che (e tanto piacer fi (ente datl'eflèr cofiriuemi da 
pochi »che maggiore poi fia cfTer feruito » & obedieo da ottmero 
grande > onde per arriuar’a tal grado di felictcà» fi daimo eoa tutte 
Parti pofiìlùli a draricchirc » unto più beato ciafcM ftiaaÌMÌoÌì, 
quanto che più ne ammafra . Altri cercao la ma^ortot» nello 
Stato deÌl’igDoranza,noo volendo comportare qu^ fofpBCÙooe» 
che portano gli Audi delle feieoze. ( Vedi JgndrnnT^. ) Alcuni di 
più uno ioceUetcD » accorgeodofi » dw oon sa» è codretto a fegihr 
kahmi configlio,ilche altroDoo é,cbevn foctometterfi, per vfdro 
da quella foggeuiooe , anzi per auuauarfi (opragli alai dndboo 
cHacquidar kfapieoza» coochiodeodo , che fi come al cofa 
alcuna ooomandu » coll la fapieoza regga , fk fignoregg»cnRì; U 
dono in ragion ciuile cerca di fufeiur lin, perche f emp re vea deb 
le due pani debba riconere a lui per aiuco>& configliotSc per ciò 
procacciali feguaci , & quali che Vaflaih . Il Medico anche a ini 
propone prcleruat>ui per hatier forco b fua giur ildinione non folò 
ghioformitma i fam ancora. L’Oratore mette dudioncl bel parla» 
re per impoffcdaifi di quegli arumi»che l’alcoUaoa 11 foldato defi» 
dera la guerra per comandar Jtrui.Tuui gli artefici danno intcì»- 
ti all’ara proprie per louradate altrui» ikhe lor pare vna (petic di 
Signor laiduiirano quelle maggioranze non tanto t comiodainenà 
di moki SUD>quaiito il uatoral defiderio »ic rutti g/ihuoaàm di 
Signoreggiare. Tuitauia noo fono quedi quegli Stati, che qui fi 
cercano. Non maocaoo,che per iliaco intendano il gouctno,clfal- 
trt fi di le delToi altri il rc^m)eoco»che là della propria famtglu t 
per quello rcodcodofigli àffctti fudditi dclU r^onc: per quefio 1 
figliuoli, & altri al Padre di iòniglia. Ma aùcorche quedi 
fmabianza di Suttioon fono petòSuci»uu parte di eflt . Scimaoo 
akuai»cheScato fia vna moli. tudinedigente»dal caforaduDaca,& 
reta. Molti «vnpaefe pieno di cale habicace, & cince di mura. 
Tutti codoro hanno enato. Lo Suto non confide io geocc zaduiu* 
ta,ò io paefe fabbncato»& ciotodi muri.Oli huomim dapciodpio 
bebbero vo rorwdo inucro, non che vn paelc» & fobricarooo raol» 
te ufedk per quedo hebbero forma di Suto»porcbe fenza politia 
viueuano,dc la politia loia c quella, che da forata a gli Stati. Spar- 
ta oon fù amica per molto tempo de* muri , & aH'hora fù miglior 
Suco»che quando Mi fù cinta. Stato licbbero quegli Sciti »chc Da- 
rio priiru»c poi Alcflàudrodi luogo in luogo per lcguicarono,per* 
che ancor che fpogiuti d’ogni co(a>ricenetunala forma dello Sta- 
to loro^kati non può dirfi»die loflcro»ac Cart^ioefi»oc l'Egkco ■ 
oc U Tracia , né altri Regni al numero infino di quaranta» dapoì 
che furono dalla potenza de’ Romani acquiUaci , Se (àui Proiiie- 
eie » perche riceuettero la Polma Romana , come tnembri looi , 
Membro di Stato è quello » ( noo Santo,; che viueloggetco alla 
politia altrui, mancandogli la propria » nella quale conlide Peflere 
dello Suto.La Politia»che dà quella forma è vu’ordme>che difpo* 
ne a vari) offici) le mokieudini raccolte, e difordìnate» & qued'oi^ 
dine è prodotto dalla leggc»ooadt qualfifia legge» madaquelU 
c’ha quede tre cooditionj;Sauia:Giuda>& Pia.Qucd’nrdti>e eex-fi» j 
de in cenadilpofitione introdoctalra genti diluguaU, come i«Ul 
natura a ciafeuna delle cofe grandi » c difuguaii fono afiegoati i > 
/fi)oiluc«hi . Nelle RepublichefoooiPrioapi, cbeconiaodanot 
1 Cittadioi,cbeobedilcooo:l Magiilraci,che (anno l’vn Palerò avi-, 
cenda. EcmvooScato»craccoDcdPriocipe,aÌtrirooodeboli,akxi 
pocenti»akn d’akre qualità : la legge^he vedc»chc fra quella va- , 
rictàv) farebbe nemicala» perlaquale fi djAiuggetebbeU cca» 
mcrdoiimroduce vo*erdine tale» che difpcaeodo ciafumo alPofi* 
cioiiiù coolonuC) fi che PvDo» &l'alrrocoapropgrtiouatc opv»; 
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ntMiù fi eowunge in vno a beneficio puMico» conmodoat AàtA* 
UyChe per ciò fi cntama Scato.Quefbordine Peonie in rarie nio1< 
mu4ìni>variamence5*incroducej cofirnctoduccndo varie Policie > 
TarijScaei vicn'a coAhuire . Ma percheinoltreqtieil'ordineè c/> 
fenodella Leggerla Legge del BLeggtmenro.e'l Reggitnenco deJt*. 
ImpenotdaqueUofiTieoeinchiaroi cheiion tic Suro fenzalm* 
pericbordine» elegge^ tutte le quali cofeeoQieui^cooovnoScMo . 
Vioano poi enfi di^ofie Iegenti«ò incafeiò in grotte : ò ferme in 
alcun paefe,ò radino erranti : ò con mura>ò fenza mura/etnpre fi 
diraoooiìauer*(llato , rhauranno propria forma di Policia dalle 
predette cpfe; perciocheicome dice Ariftorilc ; Voa Città animata 
a guHa d'animale bendifpofio ècoinpolfadi proporeienace parti > 
cfic fcambieuoimcnte fi>no ordinxe » fic che cotnmunicano viceiv 
deoolmeme tutte nell’opecare inficme . Veueodo finalmente lo 
(arma di eiafeun Stato dall’ordine , l'ordine datb legge * e la legge 
da chi regge Mmperio> idTeodoliReggitoridcglilcaci tra loro 
vari;» conuten anche dire» che varie leggi dianoa gli Stari >& che 
da quefte c/cano varii ordini ^ He inconi'eguente» che vari) ordini 
diano varie forme a gli Start, & che per ciò quelli fiano di diucrle 
fpetie.Vedi Les$sUrore f 

Statilorcaufedimutatione, ediroui- 
na . V edi Mutttionf potitkt , fig. SeJk 

time.FMtiant. LuJJò. , 

Stati quali più dureuoli, gli vniti^ 
òlidiiùniti. 

C Li Stati difunici, ò foou diuill tra fedi tal maniera* che ooio 
fipcdfooofoccorreret'rn l'altro , perche hanno in meato 
Principi potenti» ò nemici, ò {oTpctti : ò fi pcdTono fuccorrere * il 
che li può far in tre modi: ò a forzadi danari* ( ilcheperòfaràdi 
gran diAkoltà Jò per buona incelligenaa co t PrÌDupi»pcr paeii de* 
quali biloguapailàre » ò perche clTuidotutie le parti di quello 
lo^rw polle SU'} mare» u pojboo facilmente con forze mamime 
imoteoero . Di più i manbri dcllimperto difunico fono * ò tanto 
deboli > che da le foli uon fi polTooo mantenere > oè difendete da 
iricioi : P coli grandine pocentìtchc Aanno»ò a cauaJlÌcri,òalparo 
a viÓDÌ . Hoc À può rilpondcre» che vn’Impcrio grande* & vano 
denzadiAibioépiùficurodagliairalci>e dalhnuafioocde'neavci * 
perche egli è grande»& tqìio»& l'voione porta feco maggior for* 
Ma dalJ'aitrocancoèpm foggeitoalle caule iuciinfcdie della 
fua roiiiua.perche la grandezza poru feco confidenza» & la confi* 
(lenza crafeuraggine jdc la trafeuraggine difprezzo*c perdita di ci* 
pucationc>edi automi. La potenza pattorifcericchezzctche fono 
iiudti delle delicie* &lcdeliupd'ogni vitioifiequeAac la cagio* 
nc»pcr la quale i Domini) mancano nei lor colmoiperclie con l'ac* 
crclciiuemo della potenza fi fceuu il TaJore>& ucil'afdueoza delle 
r iccheaze manca la vutù . L’Imperio Romano fù nel colmo filo 
lotto Augullo: le dcbtic»e U Iibid«e cominciò ad opprimere la.» 
virtù lotto J iberio.e di mauo lu mano poi focco CaligoUiC gli aU 
cri. RitnclTe poi alquanto le cote Velpafianoco'lfuo yaJore»u)alc 
aiilill'e COI Tuoi viu) Dominano. Rituriurooooel lor prillino (la* 
co cou la bontà di Traiano » e di alcuni pochi Imperatori » che fe* 
guitoDOyina tuiouaincncc dopo andarono di mano in mano iraboc* 
cando «eprecipiundofin’alrvltimarouiiu loro . Efepoi furono 
aiutate tal volta» c foAenuu m piedudò auucmie non per valore 
de* Romani» ma d’impcratoi t» c Capuani Uranicri . Rouinò fioal- 
mciHC afiàcco per U tcllonia de’ haibari j perche vuTmpcrio» che 
nou ha valor Mitcrno non può lungamente mantcncifi aij'incoruro 
delie iofidictò de gli afialti de gli einoli»c de' nemici fuoi. Oùre a 
ciofe inviiDominiovmcoiuicequalchedifcordiafra Baroni» ò 
foU cuamento Ira popoli >ò diirolucioiie negli vai >c ne gli altri » fi 
dilioade agcuolmente aguifadi pelle » òd'alrro maiecootagiofo 
alle partiiincere» perla vicinanza de' luoghi : E fe*! Piindpe farà 
dato alla poltroneria s'auuiliri» e &’mfccura anche nuggionneote 
lo Stato vmcoj che'l diluoito > & farà per confeguenza più de^e 
cootra nemici. All'iocontro ii Dominio difuoito e pm debole coiv 
tra gliSrranicTitche l*vnito>percbe la difuniooe fenz'altroìodebo* 
lifee: & fe le pam Aie faranno cauto in(erme»che ciafeuna ^ fc fia 
impotente contea gli allaki de’vicioi»ò in tal maniera diuìfe» che 
I* vaa non polla foccoirer l’al tra » enfi fatto dominio durerà poco j 
ma fe £ potranno foccoircr l’vna l'altra > e ciafeuna farà tanto 
grande «e gagliarda» che noo tema d*ÌQuafiooe> e poflafoAenere 
voa guerra Uranicra cou le proprie forze »tal Dominio non fi deue 
llimaz meo (labile » che l'ynico iptrche prima potendoli feambie* 
uolcncntcfoccorrere» noofipuòdirafiauodUunuo. Efebeoedà 
uaitacurac più debolc»chel‘vo»o»ha potò molti vantaggi: per* 
:hc Aoo pùù pnocipaknentc elfet uauagliato cucco ad va tempo » 


St ?95 

j& ciò eaaro meno , .qaaoeo vm parte farà (hù leotana dall’altra ^ 
perche vo Priocipe fmo non potrà ciò Care * e moki infieme dift* 
ciimences*vmranDo .Onde ne feguctchecficiidoqucnoDocninie 
alTahaco in vna pane» le akre» che rcAaranno quiete faranno fem* 

E t atte a foccorrer le erauagliate » come fi vede , che Portogallo 
foccorfo caute volte lo Stato deJJ'li>die.ln cUre le difcordie de* 
Baroni» & i foUcuamenci de* popoli non faranno <ofi vniuerfaJi» 
pctcheletacciooi divnluogonQoregnaooneH'aliro} &iparen- 
<adi»amicicie*adherenze»dieDcele>ooD s’cfiendono canc'olcre:H fa* 
rà facile al Principe con la parte iedelc vmio, cafiigar Uribelle: 
h i'alcTC corruteioni fimitinence non fi diffonderanno » nè coli pre* 
fiopervn’lmperiodifimuovCome per vn'vnico : nè con tanfimpe* 
co»percbe U dtfunionc imerroinpe il corfodc* difordini»e la lonta* 
oanza de* luoghi mette tempo io mezzo , e'I tempo fauorifceil 
Priocipe lesicitno^ la giuAkia.£t perche rade volte auuieoef dice 
Vegecio .Iche le caufe eftecne rouinano vn Doniinio»che non hal>* 
hiano prima corrotto le Uiterne»Aimànfi per ciò non meno ficuri» 
e duriÀilj i Docniiù; difuniti coolefiidette conditioni» che gli voi* 
ti. Vedi C9ftJtrH4tiwt. 

Stato ,fue forme. Vedi ?»//>/<. StMi- 

mento* 

C Hi ne’ salciiDcnci delle Reppbliche conftituifee la miglior 
fonna»noocooflicuif(ce tapiù durabile. Quando non fi sa ao> 
dar più in sù * e non fi può fermare fopra yn'in^uifibile » bifogni 
caiare»e nel calare fpeflo fi precipita . Cofi voa Città ridotta all’* 
ottima forma non la potenaojitcnere » mentre cerca la naturale » 
dà fpefio in qualche vioienza»cheUcorron)pe . Fi di mcAieroac- 
conunodarfi al legno » che fi hi per le mani » d'onde non fi può ca* 
uar’vn cuIolTo,cooceoca/fi di cauat*vna fiatua ai naturale . 

Si ricerca gran giudicìo a fcandagliare diche forma è capace 
vna Ciccà.E non biiogna fempre penfare di formare vna Rcpubli* 
ca«quaod'elLa fia fol capace di vn Principato . Non vi è huomo per 
fapMO,cbe fiaid quale efTcndo formatorc>ò riformatore; Itili itnto» 
rc,o Legtslatore»cbe oe’ primi ordini» Aatuti.ù leggi, ch’egli da > 
non vi faccia Tempre qualche errore» dal quale m procefTo Ji tem- 
po può reftar rouioau Ufua machma . Quella lolamemc dura af- 
fai, che neil’appatire de gli errori» ò nei corieggerli afUcco, non fi 
corrompe . 

Le forme de gli Sari ricettano U materia difpofU > nè cantofio 
latrouaoo, die vi s’innoducooo . Noo fono gli huomini, che co- 
fiituifeooo le RepubiKhc» onero i Principati .ma vna ccita natura» 
ò forza d'intercfie» che quamuoque non conofpuu» non lafcia lor 
ritrwiar quiete » fin che non introduce doue hauno maggior prò- 
porcioiie . In quella guifa , che auucnire fuole a gli elementi » che 
uon fapendo oue vaviano,coadocci da vn naturai ifliiito,aon ritro- 
uano mai quiete per fino, che non arriuioo a quel luogo » che ben* 
che tofl'e lor nacuraÌe,non coooTccuano . L'^tia nella fua propria 
sfera noo pcfa»e i popoli nella lor naturai forma faciJmentcfi reg* 
gouo ; nè fi ponbno cauare » ò ritenere fuori di quella fenza vna_» 
violenza poco durabile . 

Quelle Monarchie » che fi gouernano monarchicanicnte , doue 
vR Mo comanda, e tutti gli altri obedifeono» non hanno quafi mai 
fine; ma quelle» che Anllocracicamcnte per mezzode' Senati fi 
reggono» terminano per lo più nell'ottimato , quando, dico , fono 
acriuace alla maggiore ifquifitczza. 

Stato ,fuoi neceffarij , 

I L primo fondamento di vno Stato » cioè quello , che gli dà laj * 
forma, & ^e^^cre è la giuftitu : Virtù, che ta gli Rè, ^ fenza U 
quale muurebbono la Regalità in Tiramita. Quella è il terrore de 
gli rcelerati»e lo feudo de i buoni . E perche ella è il prtncipalof* 
Scio del Re » quando gli Ebrei dimandarono vu Re a Samuele, fra 
l'aUre cofe aggioofero qucAe parole ; Per gUKlicaid,df farci giu* 
ftuia»come gli altri popoli . 

PerbeninAitiiirevnoScatofiei cofe principalmente, concer* 
iKOci Tei principaliffimi ofiici),fooo necefiàrie. Sacrifici),Qiudid;, 
Arme» Ricchezze» Art», & Alimenti, alle quali fei cofe fono anche 
rifponiienti fei forte di genti» PreUti»Magiftrat», Nobili» Cuiadì» 
ni»Artegiaoi»lk Lauoratoti : di ciafeuna delle quali cofe . Vedi yf 
proprif imàjihi . >. • a 

Tolomeo Rè d’£eiito,ainacore particolare di fcienzaiC dì virtQ» 
dircorreodovaavoTucoofecte Ambafciacori delle piùfiorido 
Republicbe del fuo tempo, entrò io ragionamento con elfi del ^ 
uernodi quelle , per ioteodere qual delle OKdefime fodc mc^io 
gouemaia ; & per reórutgere nuggiorqKiJie il difeotfo pregò 
ciafeuno di elfi a pronuodare tre riti»ò coftuou de gli più perfetti 
della (ùa p f Romano cominciò»e difiè:Noi 

teniamo t Tempi; io gran rifpecco»ft (iuercaza: Obediamo gran* 

demen- 
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demente a noftri Gnuernatori ?&pumamdgrauei)wine i 
malfattori .Soggitmfc t)uelÌo de’ Cartaginefi. Nella Republica oo- 
flra inobjiinonceflanodi combattere. I plcl>ci>& mecanici di af- 
iaticarfi;&: i Fikjfofi d'iofegnarc. Sotfemrò quello de* Siciliani: E 
nella noflra Rcpubhca , dtfs’egli, la gruflitia intieramente è ofler- 
uata: Si i>egotia,c contratta con venta : e tutti fi tengono eguali . 
pific quello degli Atcniefi; Tra m>i od fi confeiuc»chc i ricchi fiano 
partialnipoucriotiofi: 8fquelii><begooernano ignoranti. Repli- 
cò quello de* Rodimi . A Rodi i vecchi fono oocfti: i giouani vcr- 
gogoofirlc donne folit.<ric,c di poche parole-Sogciunfe il lacedc- 
monefciin Ifparta non regna iiiuidu, perche tutti lono vguali : nè 
auantia>pcrthc tutti i bem fono communi : nc l*oiio>perclK tutti 
fiaffaticano. Nella noftra Republica .difrcl’Ambafaatoredegli 
Scioni, non fi permette »<hc ale uno faccia viaggio > accò che non 
apporti cofe nuouc al ritwno : che vi fiano Medici j che pofiàno 
ammazzare i fjni : né Oratori»chc prendano la difcfa delie uufe» e 
de’ proceffi. Ancorché quelle buone confoetudmi tutte inficine in 
vno Stato ofleiuaic lungamente foflcro percoofcruarlo ingran- 
dezza, e pace , nondimeno per venire a più certi panicolari punti 
del mantenimento delle Republiche, e Monarchie, & de*tttnedij » 
«he le preferuano da fcdmonc , fi ricfucono elfi principalmente a 
fcdid,8c fono.Chc l'ingordigia de' Magiftrati tanto fuprcmi,quan* 
todipcndcntifiafradicata: l’ambitiooc impedita : VinolTcruanza 
delle leggi caftigata:ributtatc le trouate, ( diciamo noi ) od inuen- 
doni: pacificate le difcoidie^gliodij: Introdotta la piaccuolezza 
nc i magiftrati:e fc^iiia indiflctcntcmentc la giuftilia contrai de* 
linqnnti:praticata l’vgualità era Cittadini: la vigilanza bcn'attefa 
da Sopraftanii allo StatoK:aftigati i RtbelIi:prouedulo alle Fq«ea* 
ie:amata fedelmente la patria ; difcfa virilmente : abbellia di no- 
bilti : ordinata advtilità : goucrnataconprudco 2 a,diciafcuDodi 
qualità a propri) luoghi . 

Stato inuincibilc quale. Vedi StMimn. 
to. PatrU . Ctttadino ottimo, ^ effetti difiM 
virtù . 

Stato occupato. Vedi Oc(up»e swi. 
Statue. 

S I polTofio di leggiero atterrar le Statue , ma non fi può giaroai 
abbaffar quella virtn.pcr la quale cllefolofipoflboodiruzarc : 
f^:qiial virtù nondà onore più durcuolc » epiùvcro, che none 
quello delle illeflc Statue.Sciocchczza ceriaincntc grande è di co- 
loro, che proc orano di darfivitaco*! mezzo di cofe nxirtcenonfi 
euardanodidarmmtcallecofevùic conio indegne loroopcra- 
tioni.Sc noi potiamo dar vita ad vn.apietra,a vo bionio, come fti- 
miamo, che quelli poffanodarlaanoi ? Mcmtcalcumin fomina_j 
^ingegnano di far'jpparir le pietre buomini , non ^'auucdooo di 

far ©atcrc gli huoimni pietre . 

Dicendo certi Ambafciatoria Vc(pafiar.o, come per decreto 
publico s*cra ordinato di piantarli vna llatuadi gran fonuoa : Co- 
mandò loro, che la poncfTcroquanto prima ; Et porgendo la nuno 
Cupa»difle'Ecrc la bafe apparecchiata. Chi video chi vdì mai più 
fordidaauaticia» 

Volendo il popolo Romano ergere in Campidoglio la liatua ad 
vn Papa viuente , non volle laSantiti fuaper alcun modo accon- 
fentite dicendo ; liximiam vtrmtcm }}oatè dteus confeqai 
fuMm* me vlUmfpecto/ìprem effe sÌAiuam^ quam fr£cUrMm 
tem vit£ mtmoriftm , 

Stando Agefilao Rè de gh Atcniefi permorire,dopò hauer dato 
molti buoni raccordi a ludi , aggi unic anche quello per l'vltimo : 
Che motto, ch'irli tolFc nongb cngelTcro liatua akunainè lafciaf- 
fcrofar ritratti della fua cfiìgicjc quella fù la cagionc;pcrche i'ha- 
orò, difrcgli. fatto imprefa alcuna icgnalau , Itniiri dia per me- 
moria della per fona mia : quantoche nò, tutte le ftatue del mondo 
non faranno baOeuoli a niucgIiarmeIa,&;confci-uarmda . 

Nonminorc tù la mudcUudtCefarc Augufio , quandoman- 
daodogliii Senato cerca quantità di danari per farfene fabricar 
Statue, comandò egli, che fi faceflcro llatuc si , non a lui , ma alla 
faluce publica : allaconcordia: alla pace. Giulio Ccfarc, chc_> 
volle, che la fua liatua folte polla tra quelle de gli Rè, fù mifera- 
mence vccifo . 

In piantatele Hatuefopra de' tumuli de'Defonci* craapprdto 
a gb Amichi gran confidcrauone knorno alla grandezza loro; per- 
che communemente fi faceuano della grandezza delle vircù,e non 

J ùù. S’era Principe fi faceuano vna Toltale mezza infiori. Quel- 
e de gli Eroi erano due volte più grandi.Di queUùch'eraoo ripu- 
taci Deififaccuanograndinimc, cfichuumuaoo per l'iovnèBAtà 
Ìoto,Cololfi, 
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Stelle. Ytàilnflufft. 

Stendardo. Vtdiinfeffx- 

Stile. ’VtàìSeriuer^om^rre t Scriuer lettere, 
epipole. 

Stomaco. 

T Roppo infermo è quello flomaco, che folo appeiifcc dbioo- 
ccnii . 

Non ogni fiomaco è atto a digerire vna gran fortuita . 

Strada. 

due ftradc la più ficura, e la più commoda fcmpres'e- 

U ftrSi! che fi fà beniffimo ad occhi chiuG è quella , che fi la 
dopò morte, ò all’iniu,© all'ingiù. 

A gli ameni foggiorni della vin ù non può arriuarc,chi ptia non 
c paflato per le fpinofc,ò ilrettc vie delle fatiche. 

Chimoftra lallrada , nella quale s'è fnurruo il buon camino, 
obliga non meno di colui,chc inlcgna ouc fi deue andare . 

Rifplcnde affai la grandezza del Principe , & diligenza dc’Ma- 
"iftrati nel tener bcn’accoiicie le flradcmacfire» correnti del 
pacfci perche i paflaggieri hanno il paltò più commodo; & quelle 
flradc fon migliori, ebe fono più diritte, perche fono più breui : £ 
fpende meno nelle vetture, 8: fi occupa tanto meno de* campi, & 
eie’ terreni lauoraiiui, quandobllradahàmcnoriuoUc,&:circui* 
ti . Sono le ftradc, che imboccano nelle porte delle Città, ò terre 
d*importanza,non debbono imboccare a Pittura, nu obliquamen- 
te per rifpetto della Cauallena,& d'altri impeti de’ ocmtcu 

Strada d’efercito . V edi MarcUu . 
Straniero. 

E Difgiati, grande allo Straniero eflcte in credito fuor del 
paefe; perche ècofltetto, òlafciarli oppnincitdall’uiu.'- 
dia . ò commetter gran violenia per leuatit d’auann ghiooi- 

dioli . , t j-f 

E mollo indebolito quel Pmicipe , il quale vicn colUetto a dii- 
EJarfi de' fuoi fudditi , & a fciuiili de gli (Iranieti. l'obedicliza, 8l 
affettione, & fedeltà de' quali none ad altro lifpctto attaccata, 
che aqucllo del foldo . Stimano coHoio.tbe la fede Zia diloWigaa 
quando manta il danaro , ' 

L'iofedclti de' fuddiiihi conrelloi Principi afcruiiftde gi 
Stranieri per loro guardia . AlcllàndioSeucroló iipiimo,chepie- 
fe foldati di afpctto rora«.tcrribili.c fpaocntcuoliro perciò Dione 
feiiue.che la fua eiitrau in Roma (ù odiofa.Gli Imperatoti fitcr- 
uiuano per ordinario de' Franeelì. d'Italunij e de^ii Spagnoli . d: 
gli Alemanni , c de' Macedoni . l 'Impctatcrcdi toltànliliopolia 
fcTUiliadc gl'Iiiglefi . Tiberio li ferui d'Aicmanlii. Nerone haueiu 
de gb OlandelijC Frifoni.Hcrodc in Giudea de gli Alcoianiii.Vcà5 
For*ìt$ero,DtjcOeiittn^f< 

Strauaganze. 

L EftrauzganzeUclmonUopiiitznocou cito loro ftupoiiam- 
mitabili a 

Streghe . 

R Vlfiaoc , Malefiche, ò Streghe, in lor vecchiezza diuentatt* 
tali , non è credibile , cbirmaifolfcroncllaiorgiouanezia-> 
buone . 

Di quelle, che fi dice • che ammagliano, & nuocono altrui ei* 
lo fguatdo folamcutc , bifogna credere ( diccilSca^gcro^ ci* 
lo Ucciaoo con l'aiuto del Diauolo * attcfochetàceiidolo perita- 
la > & maligna qualità, che folte ne gh occhi , ella noccrebbep?'- 
maacoleiicbel'haucllcencrodire . Cofidcueintcndeifidiqael* 
lifChe fecondo Plinio con le parole afiàfeinano altrui in Africa.Ve- 
di Sguardo. 

Il maggior defiderio, c’habbian le donne non è quello dì cfo 
belle ( come mohi credono ) n>a di fapcr i latti altrui » e le cefo 
fegrece. Il Demonio, che fapeua di qual piede loppicaiuca • 
per fedurre Eua ,noolcdific: Secumac^iarai delpomó vietai^ 
riufcirai beliilfima , ò ricchilfiina , ma le diftè , che faprebbe, 
num , & puilum , & con qucfto iftcftu mezzo , ogni giorno bj 
tenta per via di Stregane, e d'incanti : e promette far lor fapac 
quei > che non fanno come curiofilfane , che fono i Che per ciò 
molto più donne fono da luì per tal via inganiute » diehuotnwui 
pot^ per vn’huomo Stregooc , che fi troui , fe ne trovano dicccz 
ctw fgao dQooe , 

Sire* 




St 

Stregoni.* 

N On Dun» di brute iforpicionc d’impieti eh> difllmub, ò 
non caliga potendo gli Stregoni . Non credeua Scueca>che 
di quefta s^oia fi trousfTe al mondo • anzi (entendola nominare fi 
ztdcua . MarelaChiera.maenra di verità la condanna»è chiaro fe« 
|QOtcb'eHafiiroua>& come pcfTtmajchefi hiadifirug^ere. Sm'al 
icnpodi Nerone erano quelli diabolici ifiromentidau a cani, & 
polli iD Croce- L'aiuto loro,ò in curar i mali,ò io disfare i tnedefi • 
mi locanti già feguiti è detellabile affatto. 

Vi fono de' Dottori, che tengono poterli fofpettare, che coloro 
£aoo Maliardi, Sortilegi , Stregoni , che fono foliti nominar fpclTo 
fpcllb il Diauoio:o che frequentemente diconorPoflàci ponar via 
ilD>auolo,&fimili altri brutti n>odididire frequentaci da alcuni. 

Studio delle lettere. 

C Hi fi di a lludiare conofee molto predo quello, ch'egli i» & 
quello , che gli manca per arriuate a quello, che dourebboa 
efierc . 

Non vi tanto gioconda cofa al mondo , che con Io dudio delle 
tetterenoofirendapiòlicta; nèven'ecanto trauagliofa,che co'l 
medcfiiiK) non fi feom* >n buona parte . 

Coloro , c'hauno biafimato le lettere , & detto male de’ buoni 
Audi, fono (btt ignoranti, & pieni di malitia . E nel perfuaderlo a 
Fri ncipi fono flati fceleraci , fi come nel mezzo a prouario bugiar- 
di, con dire , che lo Audio guadi ilceruello . Rende egli perfetto 
l’ihcfibinon lofeema . Et il buon naturale co’l buono accidentale 
fanno vn'ottitna compoficione . 

Non è dubbio, che con le fole lettere l'haomo è molto piìi atto 
all'bununa conuerfatiooe,che nrm fono le arme . Nello dato dell'- 
innocenza vi farebbooo date le fetenze, c le lettere t non gii l’ar- 
me , nè la militia . La difciplina militare èderiuata da cattiua ca- 
gione, & per accidente . Le lettere hanno alta, & fanca cagione, e 
furonoiC faran ferapre, & polTcJonfi fin'in Cielo, & godo^ la sù 
tra Beaci, & fé ne dà corona a chi le hà profeflàte . ^ 

Pico Mirandolano era folito per ciafcun giorno fpendere dodc- 
ci hore ne gli Audi j ma quello , cheacaefcelareerauigliaéich*- 
cgli era giouane di bellidimo afpccto.dc Prixipe . 

Per riufetr gran letterato, ò gran foldato, vi vuole artc,vi vuol 
dircipIiru>dudio,rudor grandi mmo,fatiche,8c visite cootinu^ 
Aiutare,& promoue^ gli huomini alla virtà,e atto fra tutti gli 
altri di fingolarilfimabeneficcnza.QjefUforcedi beoi^itif'oltre 
cheèfen 2 ainuidia>per(he fi vfa con peifone tneritcuoIi)ri cono- 
feere gli nuegni, trattiene l’arci, e fi fiorire le fcietize , illudra la 
rcligìoncOichcè difupranoornaniento,e fplendoreagliScati) 0f 
lega alfuo Prixipe tutto il pop3lo,percioc1te gli huomini eccel- 
lemi principalmente in lettere, fono quafi capi della moltitudine , 
che dai giudiao loro dipende, onde redando queAi obligati al 
Principe , per lo bciieficio > e fauorc , che riceuono obligano foco 
tutto ilriiuincnce . ^ofi tutti li Principi eccellenti hannqfauorid 
i belli indegni, eia virtù. TheodofioperproaiouereÌe?ctenze,e 
gli dudiTitxrali fondò, come alcuni vogliono, lo dudiodi Bologna, 
Se accrebbe di Dottori, e di dipendi; le fcuoie di Roma.Giudinia- 
no Imperatore con tuttoché iofieilleterato, non che indotto, 
hebbe però queAa prudcnza^che fauorì le lettere, e le arti liberali 
foinmatnentc . Carlo Magno fù in queda parte fingolarifiìmoion- 
de ohre le infinite fcuoie di lettere Greche,e Latine fondate 
quaa per tutto J indituì le vniuerfiti di Parigi, e di Pauia, ridorò 
quella di Bologna ; fueghò con ogni indudriai begi’ii^egni ; ilio- 
itro l‘atti,ededò le viicù : onde a Tuoi tempi fiorirono a meraui- 
^lia la dottrina, c i codumi .Con qucd’arti non meno, che co'l va- 
lor dell’arme 4'acquidò il cognome di Magno.Codamino Impera- 
tore bexhefofrcfcTuanoiiiiaalcunadilettcre.fauorì peròmol- 
fo te teienze, egli huomini ddHi ; c foleua dire,chc defidcraua dì 
nobiitearfieoo la dottrina, anzi che conKmperio. Ottone Terzo 
fi fece > benché giouane ammirar da tuttH mondo co'l fauor , che 
egli predaua alle lettere, & a i Letterati . 1: i>on meno Alfonfo d*- 
Aragona Rè di Napoli , & Mattia Coruino Rè dOngaria. Vedi 
jiccadem 'm . 

Ne gli Audi delle lettere aiutano la memoria grandenicntegii 
Alfabeti, Indtci,Repertortji, Scaltri notamenti della propria indù- 
dria . Giouahaucr limedefimtallenìani,Bcfcorreme ogni di par- 
te,fin tanto>che/c ne fia pjtrone.Conferìfce tener buon’ordine, fic 
buon mecodayco*] quale fi fanno progredì grandi, & fenza il quale 
Poco s'impara , ancorché la fatica ^grai^fliina. Se vtilimim: 
Pefleder bcTK i principi^ (Pugni facoltà , e feiensa : Eflcr rìfoluto 
de I vero » che coli il fallo non inganna mai ; Se fi potrà rtfpondere 
^roncamcnteadogniargomcntanceiocontrario. Ebene nonve- 
«àer fu'l pnocipio dello Audio moltiauton,ma pochi. Se i miglio- 
ri. Lafctnfi le lxtigHezz;,e le fpeculationi all'età più macura:il di- 
t ccfo fùi cofe madkcìcie vere, amando le medefune lo iMcllec- 
CpffNr/e MwaU PortéUA PrimA* 
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«OfCome oggetto fuopropriowPcr faperaflàiAMbada liudivaf- 
fai folamexe, ma è neceifai io conferire frcquenicmente le cofo 
doiiiaie;efar proiudt ciò,che s'è imparatotco*) difputirciSc mol- 
to più con chi sàpiù . L'oftinKinoexIle proprie opinioni nuoce 
bene fpefiò.Trouifi il vero, Se venga da chi fi vogita.Comporre da 
fe< di propria tnuentioue gioua notabilmence . & vedere con sì 
fatte i^reue ciò che lappiamo,fenza rubbarlo da altri. Fano il c6- 
ponnxnto del oodroull'hora dibcM fiudiafia altri quelHlkfTe 
materie» Se con tal llodio migliorar poi , Se abbellire le nodrein- 
ueotiommon innanaorandofi però mai delle mcdcfiine» ma fupp^ 
oendole Tempre alla cenfura de* più faputi » Se mtelligenci di ooi • 

Soleua DaKto per tedimooio d'Andotile dire , che quelli , che 
difprcazauaiio gli dudi delle lettere , e fi efercttaiiano nel guada- 
gno di qualche metcaoiia , erano fimtli a gli Amanti di Penelope 
moglie d* Vlif&,t quali efièodo da lei difprezzati,s*accompagnaua- 
no con le fue ferue . 

Lo dndio è vn'cfcrcicio della racionale , ch’è la fouraoa parto 
del parttmentoùmUettuale della nodra mente . Se queda fi crat- 
tieoe,e fiinbeue de* feiifi leeleraei , impodìbile Tara lemprc , che 
fian trasfufi atl’aiiun#purgati,e regola» . 

De gii Audi s*iuoiio a icruir gli huomini in mo>lo , che le feien- 
le non li renlano feluaciq , anzi da lor medefimi le meno d(xnc- 
dtche diano refe famigliari . Tal fù hofégnainento di Soaato » 
e di Platone , vno de* quali di cofe tanto fubli>m sù le fponde del 
fiumelliiTu,e fono l'ombee del Placano faocUòrB l'altro nel Con- 
Ulto vadifcorfi giuliui filofofo altamente d' Amore. A rimprouere 
di ceni vai , che meciono lo sforzo de gli Audi nella foheudme > 
facendo romiu la &lofofia.Le fcienie Jeuoo’eirere accommodabt- 
k ad ogni luogo,, già che non vi è luogo doue non fi pofia impara- 
re, Se infiemc verdelli , già che io riguardo di ciò habiuroiK) co'l 
Cioico xUa bigoncia. 

Lo Audio è vn‘oiio,e fepur è negotio, è negocio dell'otto . Sa- 
rebbe vtu libiiiixtfenoafolTedcll'mtelletco. Snetuagli atumi,in- 
fiacchifceicorpi, ma il di lui danno è foaue «perche è mfenfibilc . 
Star fanpre immerfone’librì»c vo morire fra viusSe vo morire fra 
piout ; anzi è vn morire a tutti: eforfexa<Kheèvn viuciea fe 
QcAo .1 Lacedemoni, c l'alcre Antiche Republiche Aimarono pcr- 
oiciofiniino tldar rìpuraciooc ad altr'upere,che aqudlc del val<^ 
re . Conofceuano , che per diAraere l'intelletto dalla morbidezza 
delle fcicnzctbifognaua come fono fenza fiuao,cofi firle feoza glo. 
ria . A quedo afpirano cotti 1 Mondani, fe non fono dolidi,Se bora 
che ella confiiU tanto nel fapere , quanto nell'operare, dapoi che 
tutti gli huomiol fono prima atti alla comemplatione , cheali'ac- 
tiooe i gli oiùcorrooo quella Arada doac prima s'iocrodufiero , e 
forfè cut» la corretebbono, fe la Natura, che hà refa la giouanez- 
za mhabilcaJI'operare , non l'hauefle anche refa dilcrepancc dado 
Audio. Chi per foctrarfi dal »colo d infingardo io chiama faticofo» 
ò m'ingaana,ò s’inganoa,ò vuol ingannare. Lo Audio è vn dilecìo: 
e quando non e diietto,non è fa»ca : è padrone, che adanua»i>ott.» 
punge,perclte è poco nella materia . 

Studio delle lettere fe gioui al valor 
dell’arme. 

P Are,chc con la werra non habbiano punto a che far le leccere, 
partorendo lo Audio defie medefime due effetti molto contra- 
ri) ana virtù milicare.il primo è,che occupano in tal maoiera l'ani- 
mo deU'huomo,che vi attende, che non fi diletta d'altro, come di- 
modrò Archimede,che mentre Sir acuta era l'accomefiada Roma- 
nidaua, come fe ciò a lui nulla apparteneflc» immerfo nelle fue 
fpeculationi. L’altro è,che rendono l’huomo ma licKomco,come io. 
fogna Aridocile,e l*efper lenza, cofa molto contraria alla viuacità » 
cheli ricerea nelle perfonemilicari . Per lo ;^^o effetto Catone 
foleua dire.che i Romani atl*bora perderebbooo IT nperio» quao- 
do anendedero alle lettere Greche: perche edendo venuti tre O- 
racoti Ateniefi a Roma,eeti vedeua»cne la gtouentù coireua a gara 
dietro lorosOnd'cgli perfuafe al Scnatp ad ifpedirli»8f a rimaiixr* 
li predo indietroacaoche i gtouani Romani imiaghici delle fciei>- 
zemon fi didraeflero dalla tntlitia . Et i Goti,diinàdo,che le lette- 
re rédefléro gli huomini imbetti>fi rifolfero (l'abbrucciare vna gri 
quantità di libri Greci. I medef^i con mal’animo coroporuuano, 
che Amalefonta lor Regina facede allenare ne gli Audi delle lette- 
re Acalarico Tuo figliuom dicendo, difeonuenirfi ad vn Principe, Ip 
cui profefiione demeder la mìlicia, l’attendere alle lettere . Per lo 
fecondo effetto i Francefi , che foru) di natura allegri , e giouiali 
( parlo de’ noUli) non fanno conto alcuno delie lcttere,ne de’ let- 
terati . Lodouico Vndecimo Rè di Francia » Prixipe (i'tngegno r 
e di giudicio eccellexe xlle cofe di Stato , non voUe , che Car- 
lo fuo figliuolo fapeffe altro di lettere , che qxllc poche parole» 
Qhì nefeit diftmtUdrtyMeffù r^n4rr.Dali'a]uo canto 1« lecte- 

Ll repco* 


j«pro(^oooaltriéue «ietti rft per fjlart 

){^irve.L*mo è»chc «ftn#no ia prodeozi^ eioditto j J.'a!tro,chc 
ècdiaoo deiderio <i*onore > e di ^oria : oodeOtuliioo Ap«ftata 
Vrj<tò aCbc;tbao> le fcoole.c gH Ao«Ìì . Per rifpofta alla d»Ìieolti 
pvò diri » che Uf ftudio delle lettere è quafi occeflano io vrt.Capi- 
^(MS perche aprono queie ^i occhi» gi« petfeuioeMOoiI gio- 
dfitiò,e jli fooiminiftrano molti aiuti di wiidenzaiC di acmtetza. 
Appreno lo eccitano» c fuegitanb con vi /bmoli <^a ^oria.fi che 
da »na parte il rendono pnw£ntc»e datt’altri ardiiorela prudenn 
jcoogiuntacoo l'ardire cQodbce tn Capitano all’ecceUenia dell'- 
arme . Coli veebamo i primi Capitapi^che fijno mai^itii Akffan- 
dro Magno » 5 cQialio Cefare furono non nwn fhidimt delle fcien- 
re, che valorofinefl*anne.Nè mi accade /opra quello oomioare gii 
Seipioni.i lticuHi,e tanti altri perfooaagi toni quanti òeditiflWni 
agli IHidif, c di crandiflioio valore nette imprefe di guerra per cf* 
fcrepaleC achi ffu . Vgo.C’*F*««i,voIendoftabinre in caia fua 
li Cotona di Francia, fece amnueftrare da huomìoi Eccellenti io 
ogni feienza Roberto fpo 6gliuoio , ood^i rtufd Principe ranco 
pvf liore, quanto vnSaulojtrvn'Ignofante. Hb detto effer quafi nc- 
^e^aiia, cioè grandemente vtilci più torto, cft iflbiutamence ne- 
ceflarij»perchefooo fiati molti eceelleott Capitani, die feoraoo* 
citia (h lettere , e di dottrina alcuna fono arriuaii alla perfètttone 


iduerdiia ederte^ ereftonoiinbreaecemportfeccano. L'efitnete 
tìafcp«o,c muoiono io vn»iftertb f ioroo. l*Orfi eoo la lingua a po- 
co a poco informa il fuo pjirto . pieci anni portai» gli Ektaotii 
che viuoflo fi longatnence . 

5ucceffione, 

V"T E gli Stati di foccei&ooe il numero tfijtó^lhidi è voo 
gran ficixrezzy centra le Wi tieni, &ribefliotii;ntt oc gli elet- 
tiui foorefier cagione di dtflidi), e di motti fra «h * 
CercaooaIcuni,chepiÙTtilertaaliaRefajblica» heletdouedd 
principe,òlafucceStone. Non è il qutficoimporiueo al proposto 
nortro,nè tampoco indegno de gl'iogegm curioO . Ahri nfpoode^e 
dice con ritn. i ,ImperMt«rms emtuéns^elif^i de^et tx vmmhnt, 
a. £ verameote potendo fpeffo cadere la fucceffioflc io focato 
poco atto,e meo degno del gooemo ,alK>pporno Klettiooe lacfs- 
do6 fempre del nù^ior«,pare,cb’eIla fìa più rtcura,& pid rtile.)^ 
Aggiongefi anche pili erata al popolo , per fcoprii uio dentro yo* 
certa Iibeni,dcUa quale dirte Galba : £,«ca UbertMtu ent , qxtd 
ftigi cffimms . 4. Ma che più importa mentre le cofe paHano per 
eletciooe, rauuiuaTtiociafcunolafpcraou di pocorarriuare al 
principaco»nde per ul cHietto cercàdo d'babituatC in quelle vir? 
tù,flc io quei cortumùcbe più fi defiderano oell^rtncipe,vìp la Re- 
publica a fiorire di moki nMomini infigni,atti tutti al feruitio dcH^ 


dd,,rtcmil.tire. 4 p.r™* Si'dcimX^orac.ch^^ 

akoK«fc«M.e Phaufi anche da deporlo, fe coUìinettCTainBmihtie, crinita, u- 


Phauri anche da deporlo, - j> - 

fcÌuie.Et fi i veduto fpe(To,che moki ruccef&degeiwraodo da tuoi 
maggioriifi fono dati io preda ad ogni forte di v itio.6.Nè hi pon- 
to del verifimile » che quaod'anchc folle leuato alTatto quefiofre- 
no » PEletto non forte per gouemat meglio lo Stato dei Succeffo* 
rtaodo la orceffici odia qi^ fi troua,per rifpetto di qucll'opioio* 
ne, per vigore della quale il popolo Pbi promolt» a!l'l(npeiio,dal- 
la quale optpiooe per non cadere , caminarà fempre bene, & reg- 
gerà c» tutte le douute arti il (nedeiIiDo.Altri alI’iocootrario»CQO 
mokopù gagliarde ragioni di maggior profitto a gli Stati aflèi* 
mano la Succefiionejche l'Elettione.i .Perche ella 000 foto confort 
mefiaallanacura,vedendofiiiiùtti, cheoon prima Palheto vec- 
chio more,ò cade, che dal proprio tronco non bahbia genzM^tìato 
laoNoua pianta beo radicaca»e vigorofa. a. Ma perche anche fiala 
medeGmadall'vfoafUichiflunodi quafi tutte le naiioni del mondo 


jor (Pviititi,pcrche làprmcipal rirtùdel foldito Ì Pobedtenzj,c 
la prontezza a comandamenti del fuo Capo. Hot le kttere Kcrc- 
fenoo la ptudenza,e Paccorgimento, che conuengono al Capitai» 
folamente perche egli dcu'haoere fenno.& occhi per tutti i folda- 
|i,fic qoefli dcoono effer ciechi dentro la fua fcorta,& fono il fuo 
ImpenoiKo^rV 4rw4 ( diceua Ottone a’ fuoi foldati l & unimut 
ConJiHtimt & vtrtfUts vefh* rt^imen reltnqitirg . Et 
l^imo AntoniotDiiri^ fdiceua) imtrextrtitttmtdttctfque mu^ 

Sera: mititiifus cttfidintm fux»^"dic0»tienire: dnctsfj^ni^ 
den^x(9nfulend»>eMnR*tt«nefÉptis^nitemerirMef^efft. 
po/i vt^amo gliSuizzeri , perdhe loco geoce rozza , e lonuna da 
rtiidìo eÌTer buoni foldaii.fit l Tedeichi^ gli 0 ^ari,& i Gia- 
nizeri./raive/coSforza ainaua i foldati,che nò facertero nrofeflìo- 
he À bel Biudtcioie di difeorfoona di menar le mani,edi dar détro. 

U i* . n/' • ■ (Dcoeumauairvioawicniuunoui quaj» Ulne w ii4iiw,»i U6» ii»w««w 

SlUQlQ Ipr0p0rtl0n3t0 • vedi hJCTCltlO coofemuu,e corroborata. CofiiLacedAnonimaacenoerosèpre 

il Regno nelle due Cafe dei Prochi, e degli Eurifietui, che crafie- 
jproporfWTJ^fO* ^ ^ V|t>poiigioedaBrcole.CcfinelliSacreIetferepcrcwandamcmo 

“ * ' ^ *’ di Dio,aDauiddefocceflc Salomone» e di mano minano i difce»- 

denti . Coli la mcdtfinu fuccelfione fù ortcìaata appt efib 1 PerC, i 
Greci, ihtacedoni, gli Egittij, iMedi, gli AlTicijjgl lud.,» luxcbii* 
Francefi,gii Spagnoli»& córnuocmcnce Cn'ad hoggi s’ollcrua pref- 
fo di tutti.5.EtaggjUgcTacito,cbewi««ri dtfitfxtinc PrincefS 
funutur^quérn qHtritur. l.a ragione è,p€rcbe il popolo più ro- 

Intieri oBcdifcead vna famiglia auuezza a rc^are,che ad vuanuo. 

ua»che i'inrroduca.E rare volte fegue mutaiionc di Rc»ò per ImcA 
finita, ò peraltracauùiChe non feguano alircM tumulti, & giKrrea 
eli Siatt,come l'ombra al corpo. Duque eflendo i’ol»dicaa del p^ 
polo la bafe de i regni » è anche di maggior vtile allj roedenmi la 
fuccelftoncpper laquale ella vien preftata»che helcttionc.^L’cIet« 
tiene porta fece nuoui coftuml,e nuouc leggi; le nouità»alteratK^ 
ni,e ribellioni, e rouioe» delle quali fono piene l’Irtorie . 5 - Ncfih 
Stati elettiui hà il nuoub Principe mille oeceflità d'acttcfcCT ru»o- 
gabelle per fejper la cafa» per li parenti, per gtaiilicar'i fauore- 
kli,le militie»lc guardie.6.Hanoo 1 Sudditi roétre è incerto il Sue- 


Stupido , ftupidezza , 

S Tupìdo à chi noti fi comtnoue , ne s'adira per cui , & come , 8c 
quamio eonuieiin, e nelle cofe douute, ma poco meno, che fcr- 
pihpciicc foppprta gli cltraggi»e le derifiooii anche le ingiurie fat- 
te a fe» ò a fuoi . 

La fiupìdezza,e la balordaggine non pow efler mai, che vkio, 
e pTÌncipio,ò cagione di vitio.Gli ht»omìm,rbe non s’adirano nui> 
non hanno i 1 fanroe roflb.yy rrc«/i/ #r4,dicefi detta collera de gli 
hunmini generofi . 

Ancorché fia vitio grande hakrrarfi per qual fi voglia minima 
cofa,c perciò vitio maegicre il non alterarli mai per propria rtu- 
pidcrza,einfenrareaza di natura. L’Almo f fcriuc Galeno^à per 
Voa parte animale di gran memoria, ma dalhaltta non ve o*è alcu- 
no tu manco ingegno di lui,eciòpermancameotod’Irafcibile . Se 
ne vi egli quietameotc dou’è inuiato » fia carico , ò fia leggiero 
Non rieufa akun pefo, non tira calci, non fakella, non cnordemoo 


:,di far fatiioni ,c di có. 


kgge, non è mabciofo, non ifchiua incontro, ma tuttq mena ad vo uoli,ie militic»lc guarUie.6.HanTO 1 a 
p^. Sefifgrida,n<wfinioue<ttpaffo:pigl«lebaftooite.òiesfer. ““'"'**** *^, 

Lk co>« S ptrcoottlfe b fon» Nc eli hiKHlm.i di Cefi ni- C'«« »"che contr. 

mada ouietSa piateuolezaa.e Hmmilti loro nifce.non dahabi- naw f«>« nocchiero la «.tpublica* il “““ 

^elcrr^d, da vlmTcoo* in Socrae. nu dall'.fler ftupidi feoa. fcuooa^impim.ro. 8^^' Ailuc cto 

ÌMSinatma.1 dall’hauer la facolti irafcibile in eftremo grado ri- tuie di chi hha fauotiro A “f hi £ 

la giurtitia. Finalmente lapendo»cbe*l domimo non lu ^ 
rare ircUa Cafa»sttède folo ad euacuar l’Eratio per urla giade; & 
come dice Tacito: f^vcrrar /mtpm'u'.difotdmi tutti incouueiikti* 
e dànipche maggiormente concludono iMilitl della SuccelUooc » 
tato per fe ftelfi euidente,e chiara»cbe dalle r^ioni in coocrariq» 
-c j -I. loprioa- 


f<naeinatiua,e dall’hauer la facoki irafcibile in eftremo «rado ri* 
fpclu cooi’i detti giumcntiioede PlourcoVrew m^nhéAtntyqut 
mtmtem xèn béthtntJQ^ìó^ dunque rhauefle da peccare io vno 
di quelli due eftreini » inen male farebbe peccare oell'iralcibile , 
più del generofe» e dei nobile » erteom t moti dell'ira rtunolt 
^Ua foeteua, e della virtù heroica » e ne* fanciulli li^ni di buona 


oeua xocw*M»e ueu*v«un»c»wiw » 6 ***»»“*» ••* — r -- _ , - . . » p.-ij u- ; 

indole , owluoque elle fi fa , come in p«ticol«c i^riu Angelo po ponto reftafotreoebteo.i.Effendo 
PolituiowUeiKhdiOmero. 

fuccelfione in vno Stato fot» pc wu Iute introdoiie, oc *cceu»e 


polli iaoo nelle 

Stupore . Vedi Merligli* . 

.Subito , fubitamentc . 

E ttreue, c tofto tcrmioa quell'appetito, che nato da vnafctih 
plice viftà crefee inyouibico : AlJ*iocoacto è dureuole quel* 
Toicht a po(p a poco s'auuaoza,e co*l tempo iouigotifee. Le cofe, 
oafeooo io yn fubit9,io vo /libito ùuoìIcqqo* phcibe,cbc eoo 


dalla moltJtudioe.j.Et quàdo bene ilPriocipe SuccelTo nò haue/fc 
tutte le cequifitc al gouernodcl tcgòo»fupplifce il fuo CòfigUo,^ 
fefofleaftiiitoinhabilefott’eniraintalcafoil più proftimod^ 
£uniglia,fcu2a pregiudicio della ialuce dello Stacotcomc a‘e vedu- 
to nel Sereoifs.Oi^rdodi Fiace»*a.Et datoaiKhe^^r^toooe 
fciegliaUaigliore,dice Plioio,cbc ty£qu9 énimo ferut 
jttf r«^*r^«edq 


Su 

tffetf migfage pi 4 l»ctli»ei»e cucgo «» cg^^iaeatAi' pd&ao» 
come poco (opra $*£ dnto, 3. Nè b liberti d’cbgMfeèfompie 
vtile alb Republica ; perche oHre ehci popolo è tubile $ ìr»co» 
ftance» inter eibtoiiì lafcia anche per ordinario guidare da ^^che 
capo ^autoriti«fattio(bj8c altresì ineerenato oel ben proprio; £e 
udtm, dice l'tfieffo Plinio tfuh ^npFrtnetpevirtHtihttspré* 
mt* ) qM tft libertmt . 4. Ma di pià * amando m^iormeme il 
Principe fucceflò il p<^>olo> cotnecofa Tua propria»cbc noo fi l'fi- 
letto iodiflereftteafcgue anche ichc maggiormente egli fia con tue* 
tigli escogitaci modi per renderlo rirtuofo> &ì per godere diquei 
{ruttid (euii de’quali egli inedeSìmohaUfà nello Tuo Stato fpardiM 
perlalciaroerkcoilSucccObce .5.nècooragionemiò<Ki«fd<J 
felettiooe mecca (reno al Principe Eletto » anzi piu collo » che lo 
prooochi a Cpolparci eTuìfeerar l'Imperio per arricchire idifeen- 
dentì(a quali si rnan poterlo Urctare)&per arriuare li con l*ingaa* 
oojoiie non può con la ra^ooe ; Sapendo m oltre efler Ctlliflìmo , 
cbe'lpopoIofopradiluiWibiaginrirdiccioflc alcuna; perebefe 
bene di PiAeflb l’aucori tà al Principe eletto odl^lcttione coi giu* 
ramemo* nondimeno dopò ,cbe nel m^&nol'hi trasferia «nc 
reftaegli fpogliato in modo > che più non hi £acoki di valeiiene . 
Cofi nfpoie Vabotiaiaao a Ami foldaci . f'iSlrmm^it^vt pri$ut' 
rum me dd Iweperidlem extellerctit dignitdtem : Ret duttm 
édmmtfhdrttden idm vefìrijfed Prùftipù. f'os dtinctpt im- 
perdtd fdeere/^ qmetcs ejfttmc dutam quidfdiì» epu^r^cu^ 
rdre decet.^i rale^die dal Senato Rocnaooper relacione di Sue> 
conio A>Aé fenccatiato Nerone alb owrte»perche cotal antotici fù 
più torto rfurpata > che concerte dalle leggi . 6. Fìnalmence quella 
oecefficii cimno i Principi eletti di camiiiar bene» 1 irtefla hanno ' 
anche qoelliiCbe Coccedono»perche Principibnt prdcipud dd ft~ 
mtdm d$rigeftddféce Tactto;& come fi è dctcoiCofi qucfiiiCÓaie 
quelli ponno degenerare . Bibnòatoinfoinauilbene» &ilmale> 
che daIl^btttooe> &foceeifione può venire alla RepubJicaificoo- 
chiude » che (e quella ( non però di (ua natura > ò remplicemente 
parlando ^(embrad’hàier qualche vantaggio , quella nondimeno 
pergh niobi iocomiemeoti«che accomp^nano quelbjì deue afib* 
jucamcoce dire piA niie»&pid gioueuoTe.Vedt.^NCcr^0re. 

Succeflb. 

Sttccefii non rirpoodono fempre alb fperanae . 

Ifucccilì, e bconleguenze delle cole additano quello» cheli 
dee credere lopr^a i rrateati precedenti. 

1 fuccefii inpenfati confondono il cuore , nèbiciano, che b 
obligaciooi > e l’artetto portano efcrciure le loro fioociooi . Vetfl 
4 rd^/dcvrs. 

Succeffore. 

E Gran contento ad vn Rè » ilqaabencraioecidipocerfor- 
matfidi AsamanoilSucceÀòre» & da largii parte deUefue 
erpcrienze»e della Tua autoriti . 

La certezza delb fucceffione del Principe» è l*oppreinoQe delle 
fperanze di cSi pretende nel Principato. 

Se ad rn Principe gueRÌcro Aiccede vn Priocipe pacifico>corre 
tifico di farb nub oon rnoi>ecoa gli altri. 

NelbvecchiaiadelPrincipe»chehi heredi giouant»ègranpru- 
dcnxa chiudere le porte alla guerra * e trattar le pacit che fono b 
pid forti fnuraglie»che fi poSmoo lafciar a iSuccertori. 

La maggior parte delle Potenze rouinano»per cagione dc‘ Sue* 
ccrtori cattiui . 

X Succeffoci hanno fperto pi ù fuperbia»& meoo virtù de’partatì. 
Più vab laquantita de' fi^li alla licurerza de gJ’lmperi j» che gli 
crercici»e b Lcgiont.Cofi Tito a Vefpafiano foo Padre. 

SoDoW acctonirie* Principi ventilate inmodo da'fudditi» che 
voglioooandiepenetrare i più intimi (énfi loro, e difcorrcte fe* 
coodo b loro chimere, come di coTacena. DiccuanocoHoro^r 
tcfliuionianza di Tacito , che Augullo fi foflè tolto per Succeflore 
T iberio» perche haueua conolcrvco » ch’ufi era inolio fuperbo » e 
crudele .accioche paragoiuuUcrudelridicblluiconbfuapa- 
ceuolezza» forte egli canto più dopò bfua otorce defiderato dal 
popolo*» 8e bglorb fua veniiTc a (ufi t antopiù chiara, e grande » 
quanregli doueua per lo procedere diuerfo eflere più odiato » & 
abborricore mediante i vitijfuoi>più abomineuob,& iobme.Dto* 
^ pssra quafi il medefimo coocetco» e dice : Che tanta fù la dirti* 
migitaiaza tra Augullo, e Tiberio » che molti habbiano fofoetcato > 
checckoofoendoeglibcnifBmobAiequalid, lo laloarte per dò 
fuo AaccelTorta fine b fua Feopriagbria maggiormente fiorifse . 
ticbeaghi^cioipintefulemièloRaaniinmodai vero;ùnpercioche» 
come difcorre Suctooio,non hi ponto del Tenfimib>€be vn'huo- 
tno camo fauio, prudente» e circofpettocome lù Augullo in vna.» 
coradiuhsomomentofilcofdallè della Ic^iu Aia prudenza > 9 c 
deii*arooirc;»cheporcaua alb fua patria . E come potrà dare tanca 
Centiìt» 4 * 4 §rAÌc VortMn Prima. 
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mahi^tà eoa qacflbaMre^egli haueua moftraco pruni alb JU- 
pub]ica,qnaiido dopò hauer 6tnt b guerre duili» e ridotte b co* 
le io irtaco traiMuiÀ>»e pacifice»volb rcrtinùre alb patria ia pri- 
rtina hbertiie di SigDore>e PacreM» ch'era dell'Voiuerfo» ridurli a 
▼iuerc priuatoA m obedttci& afaefifuddito di ououo?Che hà a 
bte:ò qual cootieoicou è na quel faiso,e qucrto?Maiigno concec* 
to»& indegnocPcfsei fcrmatodh'DpcrfonaggiodiaBaemineQci 
virtùdorfciche Hmpreb fatte da lui erano cefi poche in numero» 
e bafse»ouero ofeure in qualità »cbe per farle iiipleodere fobe di 
mcrtierobfumofa»epezzolencefiaccoladei viti;di Tiberio^Può 
cbere,cbe Augurtoconofccfscqualche vitioio Tiberioinia anche 
che porte in bilaocia le virtù co 1 viti| Uimafie preponderare quel- 
le a quelli, e bpeodo» ch'era irpetimcmatilSaK» nel mellieredell** 
amte»e della guerra, che forco dtlui'hauwcoomoka fmlode»& 
con aumento dell'Iaiperionuneggiau, foUinufseatto » Se prò- 
portiooato a reggere coli grande Stato nel termine » ch’egli loia* 
feiaua» Arche per ciò fe lo addottali . Da quella confidcratiapc 
poonoiGranmconofocre, quanto Aa toc uccebario ordinarbene 
le proprie actìoni,& quelle m particolare, che concernono lo Suo* 
cedoxeM defideranoWeiar d^ fe queU’oooraca fama, che cau- 
to Ttendefiderau da ogo‘vno»& alb q^ie eglino fopra tutti de- 
oooofempre intenti riguardare . 

Vedono fompre mal vobntieri i Principi , dice Ottone tu Taci- 
to, coloro a' quali dopò effi appartietie il medefimo Principato. 
H^ibiano per ciò riguardo a fi belb fenteoza 1 coocoireno d^ 
Grandi a qualche Sigoona, & quelli fpeciaimenr'e, che pofsedooo 
l'aura popolare, poco ad elTi proAueuolc,& molto bartante a inge- 
lofire chi regna;pitt ficuro partito farebbe lo ftarbne botano, & il 
viuere canto modeftameote» che ogni fofpetcodalb morte del 
Prìncipe pocelse cadere . 

PerniaoCi eob fù fempce«dìce Bgifippo,a gli Scati»Ac a gli Rè il 
dichiarare U propeia volontà fopr a a 1 Succelsori . Sempre 1 Prìn- 
cipi fono flati gefofi de' loro Succelisori : & c pafsara alcuna voUa 
bgebfiaacanta rabbia» che gli hanno btto capitar male, per l’ap- 
prenfiooe » chaueuarto dell'Ulefso trattato cuntra dt loro . Cofi 
Can^ife bebbe de’ peoficri fopra (uo Catello Smedi.Et Bmmanuel 
Commiperfcguicòfin’albmorce Aiidrooieo. Ma quella nuAìma 
d’Egifippo dirci io hauer luogo ita Principi Barbari, ò fra Tiranni 
dicortuinì, amatori de br UcAì, & nemici del beo publico : onero 
tra aabtjrati,& impcudenù.Pcrche fi come è ortkio d'huomo,e di 
Principe buio gouemare le ^e prelenci con prudenza , a bencA- 
do commune , cofi è di fauijlliino aociuedere b future » Ce quelle 
antiuedendo dar lorcal’ordnie»e(nifura»cheanche per iungbif- 
fiiivo fpacio di tempo dopò il breue termine deil'bununa virali 
portono mantenere ; il che non potendofi condurre ad crtetto» non 
rlfendo noi io quella vita ùmnortaJi > è necertario di mano m ma- 
no il Succertore , alb cui cura quelle cofe fi raccomandano , che.» 
più lì pretcodoiio vadanoauanti. In quello lù fingolarilfimo h> 
(hidio»ciievsò Augullo. Non haueodo egli dalla natura ottemi - 
to nubbi t anzi contrallato dalU fortuna , por hauergli ella 
buacoMarcoMircello prima , dipoi Caio» &Lucio figliuoli di 
Agrippina, &fuoi nipoti »coi( mirabile prouidenza elcrtc ooiL* 
fobper fuoSuccelfore Tiberio, ma volle anche di più, che l'iUef- 
fó Tiberio, ancorché haucrtevn Figlio grandicello, s’addottarte 
parrmentc Germanico , noo per altro , ebe per rimeetere in ficu- 
ro il Succertore . Tabfo lenza talb quella prouiJenzj di Augu- 
fio , che non ollance» che'l Tuo fangue dopò quattro Imperatori 
forte fliaiKazo , i Tuoi ordini fi confcruafiero per m'ilco numero 
d’anni , Ce per molt’altrì Imperatori inuiobbili . Et d*alcuno n’ap- 
pare velligio iofino a tempi prclentì , cola , a chi vi confiderà di 
non poca meranifilia. Quello nKdefiiRO riguardo hebbe Adria- 
no , il quale noo Unendo fighuo li fi adociò Antonino , Cc coman- 
dò , ch’ertendo Aiuooino fenza figliuoli mafehi» ch’egli fe n’clbg- 
gefrcnonvno,madue .'Soggiungendo D'ooe, che ciò volle A- 
drtaoo a fine , che per lungo tempo dopò bi ri fortero dì quelli , 
rhaucrtero da erterc Imperatori . Coloro per lo contrario, che 
dì ciò non fi fon tohi alcun peofiero, hanno bene fperto per Suc- 
ctrtori hauuti quelli »che maio haurebbooo voluto ; e di guerre > 
e di miferie hanno per molt’anni bfcbti alHitti li Stati loro . Fi- 
lippo Maria Vifeonte Duca di Milano , priuo di figliuoli mafehi > 
hauendo potuto fondar la fua fuccefltone in Fraucefeo Sforza^ 
fuo genero , come al medefimo haueua più robe dato fpcranza » 
oèelìendone mai venuto acapo» ahrononfece» che mandaf*in 
lungo, fi che vende a buare b detta Succertone Sforrefea con ro- 
Ulna de’fuoi fudditi . Giouanna feconda Regina di Napoli crana- 
gliatadal terzo Lodouicod*Angiò, s’adottò Mr figliuolo Alfonfo 
Rè d'Aragona»ma venuto feco in rotta, tomo a riceuere in gracia 
hrteflo Lodouico , ma querto aneor» viueodo lei , elTendo morto » 
non fapcivio eUa , ò non potendo per cagione del gran Stnifcalle , 
dal quale cu g^ieruatap^liar nucye prerta deliberatione, tanto 
L I a Indug- 


iodufgio>cheropr*A^iunM4aHai«otte; nea ^Afcnde^ di c««r* > 
^etU hioefle in rat punto Hich tirato Cuo fcefcdcj Renato liratelfa 
diLodoukolafó^ ^ome irmncnaH nciriwReame: &^nalp>en* 
ceedkti fc fiucc«}etrc^ che meno hauru roluto. AWfivtdroti 
ÌGfjnde.d per non haucrhimito tempo, òperttonhaMfùpiito 
fermar <^Po la morte ta fua^n Monarjchia nel /Hmolo , ò^in 
▼noWo, la^ctò per luogo t^poaccefoinefttn^ibtic Irtccodio 
di guerre ,e di calamita a » popoli da lui ac^uifiati. Principal dun- 
qoe pen/ìero di chiunc^ue regna è k) ftodtare d*haaer 6 gÌiuoh , 6 
WDcrto nipoti , ò alti! dei fuo fartgue , non potendo hatmoe di* 
fegoare,e PabiiiretnnantitraKOilfucrefl'ore? & io cafo 9 ch'ci 
psancaffr nominare i fecondi » eiteriiherrdi. RarilTiineTolte/ì 
mutano Stati , ò forme di goperni , cheinfiemeecmlamutationc 
Ben li fparga ^ molto fangue , e non leguano notabili roume ; le 
ouali chi btama d> fuggire Oabililira M Succeilbre* che Rabilirà io* 
seme la filo; la di cala Tua , &amokìteuari ildefiderio dic^e 
naooere Taldard a fboi ludditi pace» rrpofo, herediti ampliffìma , 
« frutto degpo, e fodicience «togni firn More, e fatica . 

Succeflbrecattiuo, 

G Lì AnteccHbririceuoooò gloria, ò bia£me da* Succeflori ^ 
ch’eleggono . Quel grar.d'C>r«ore,che iu lode di Filippo Ri 
di Macedoma patlaua, non teppe troyar miglior lode * che quefta 
del Figliuolo: Hfcvnumnbi fnfficUtttHlittm bukuifft Ait- 
x^^nérnmX» maggior raccu,chc venga au AugttAoafcmuc,che 
blcia/Te rucccITote Tiberto, Simulato, crodele>(iMibo,tirai)no. 

VnSucccfTure catouoéattoad ofeurare la urna d’vu Prede* 
f cfìorc buone . Marco Aurelio per cefìiOKinio di moki fcrittori fa* 
rebbe mono feLce je n6 haueffe lafaaco dopò fe Commodo fuo 
^gliuolo Dell’Imperio. Molti Antichi fccmerilertrcc Arifiotilcd 
^ledettero , che 1 6 g?>u^ vhii potc£*cro prtuare di felkiri t Padri 
poui . In piaoicra tale,chc non fi petefle chiamar febee colui, che 
yiuendoloQeAatotale,quaiidoiJopòmorte, hauelTe mala liirau» 
nc’ figliuoli, prduiò Maione nella fua Republica, che ipruicipi 
loderò quelli , i quali rvsllalor nafeita haiied^ohauuto mefeoiatu 
oro . Che £e 1 bgliuoli laro hauedero con la terra infteme hauuto 
fDillo^I ferro, o'Ibronao, non vcoiilc tor conferito ilPtuici* 
pato. Q_^étfr0pttrt^jiiPnnctftbusy(jrfrim9,& mxxtm'e 
'Dtms\^t ìuepir > vt nMliiui rei mxiortm curétm cit^iodidmqke 
fMjttytsai , qi»4m Hdtorum , vr dixft^fednt « quid ex quutucr 
hit ^tffimum tiUrum Animi t fit tmmtxtun$iC7 fi q>ot fx «p* 
fis nAjtuiur AntustAui terreus nulle paìIo mtjereiiur-jea ha- 
Harem tilt n.r/M> « ctnùiuientem trtbuenus inter aftfiees , vet 
AX^noi^s iNi/f4»r. Volle per CIO Moise più tollo pennetea c«cke 
t< Signor Iddio ekggedc per fucceflore di lui Oiofui* d'vn’altfa 
Tribù^be vn lue hgliUi>lo.Queilocordidcrar>do io fpccchio di pe- 
nitenza 0 le coomx> Santo . Al^\tt Amicut JUi ( 6*ct)iut fAiie 
Ad jAfiem Deus Uquutusetty {otuttvnqueSuccfJjares rrm- 
(t^AtusfiiuHjUAifAccrt ♦ O fijhris prayriAm reUmqutri di- 
XtHtAU»iJtft txirAJtensde aSìa T nH eU^itur JqfuetVt Jcirt- 
mus prtìutpAtum tnpapulof-^en jAn^tumt defercndum 
fed vitA. 

Succcflbrc contrario all’Antcceffore, 

Q VaDduadvnprutcipc benigno» e clemente» che eoo foJo 
amore [rggeua,ne tuccede vn'idtro d| limile natura, dà egli 
nel ujfprczzo, e tU m pe; icolo grandifTimo de Ilo Stato . 

Chc'l Succcdbrc lia d dimile dall’AnteceiToce non è mcrauìgha^ 
eflendo tofa foIita,e quali m tutti i tempi pccorfa.Nuina Pompilio 
fùconcrarijOiuio a Romolo. DauiJ huomo Mbcolohebbc per 
Succtddic Salomone pacifico . A Lcgi&Iatore fuccefle Oio> 
fuéguetrieio.Si tralaloaoo gli eftmpimoJrmicome odiofi.Ogm 
Yuo da le delio può ofieruate, ebe colui, che fuccede» ò in vn go 
UertiDiò io vna dignità ad vAr>»che da dato enidek» farà pio . Chi 
fucccdcad vooUuoodiolo alla plebe , far a cidiofo alla nobiltà. 
Tane churoKhc più da fieccfTarioPinucfbgarne la ragione» cbe’l 
. dubbitar delÌ’cfieito:5t potrebbe dunque dirc.priino.Che 
ciafcuoo vn’imiato defideno di fopr'auuanaàre il fuo Anteceffore > 
(iIcKe è più facile a fate m quelle cofe, nelle quali,ò egli non pte- 
uailc > outro fece male ) i'appltcano fempre parte contraria. 
Onde fé ^uuuPorrpliio baucGe voluto paGar Romolo nclbo 
guerra, non gii fana lorft imfcite» ma gli fù ben facile a fupcrarlo 
m quella religione , che dal fuo Anttc^re era data difprezzaca . 
Druio andando m Qermania, fe eoo l’airoc haueffe voluto fupeiar 
la gloria, che acquifUcofi eraOermaoKO, noogli fat!d>beper 
auUcntura fuaeduto , come facilmente gli rUifcì il (uperailpcon 
^a^utia,e con la ^Areu^ Ti^rio Gracco vedendo di non poter 
fuperar Fuluio PoAuinio nella gioita ilella guerra » fi yokò a prò- 
cuiarfi l4ma per orezzo della pace, con biinrodur mioue leggi aev 
prello il popolo. Secondo . Hanno i SucceUòci pci naflùm udalL- 


bile auaott gli occh i Jimitar fempre gfi Anteceflon le quelle co- 
fe»che vengano Iodatt»nonfeguiqrJi inquefl<,c 1 ianoo datodrf^o- 
Ao . TantopromifePlecopeapprcfroTaCRodirolef face » So»* 
rendo dunque ehi fuccede» che*l fuo AntcceCòrc ccoU cniddcà 
s'è inùnieacc ncTj*vfl 9 , egli per troppo de£derio di non fncorrett 
nelHAeAbfafuticaper &GamarecortIa Auui'iri.iieHi quale tra* 
feorre atte roke tanco»che per fuggir l’odio dà nd dtfpreazo.Tcr» 
zo.QuellifChe fuccedoao porraoo vnacerra inuidia aT paAjt iuàe 4 * 
dcrando dhefTer amati più di loro . Onde fe per efrmpio era hAi^ 
teecAorc amaro dalla Ndbihi,ilSucceflorezi meoera a protegge- 
re il popolo ,ò perche egli più A raHegreri della fufaAomiooe 4 
ò perche farà più facile il conetneare quella parte»che è opprtft 
che quella,che è ionalzaza.conie egn*vQO può lacilméte conofc«c 

Suddito. 

C On dolcezza fi maneggiano 1 cuori dc'Suddki.ll Sole per e» 
aare neilecafenonrompe néglivfet, uè le ferfdhe, ma s*»- 
troduce foauememe conia benignità de* ^uoreuolì fuei raggi . 

I punti riferuati alla maeAà fourana bob dcuoao mai coairau- 
nicarfi al fuddito/tè anche pariicolarmcnte per commi ffiorniilBn 
che non fi fàccia apertura io alcun modo al fuddttu di entrare ia 
luogo del fuo Piurape . 

ScoweèparuioAratio, chevnfiiddno, di cui le voiouièd»» 
Boo*efl^«conttenite in obedierzv, c le tagiom iahundei ,voglìi 
capìtoive co*l fuo Priodpe. 

£ fehee quel Principe »cbe non fi diAìdade* fuoi fudditi;cbe pob 
dormire in ficurezts con efiuanche denttoi bofehi . 

Deuc il Principe fatfi anure da’ Mditi, temere da^Sttaoieri . 
La perfona particolare fi conteou nd concertare k tsedefima » 
ma laxondttiooe de! principe è odigata a concettare 1 fuoi fwidv* 
ti,A:a fodizfarea'loro fconttotatuemi. 

Vn Principe legRimo nonhaoendodaCireODoalcriicheeo'fM 
ftiddiciifà coH tempo moko camioo per maUgeuolc»<h*cghfia. 

Come a quclb c neccAàrio, whc fono retti dallo Stato peno lava 
onorare il popolo «coli ancora copukne a eokii, che vt^ lecco W.. 
Monarchia ammirate,e tiocrire tl fuo Prinòpe.Vadi Pcpaié. 

I Sudditi non inchnano volentieri aSignot la , giudicandofi ptd 
fiiuri fotte lo fcetttod'vn Potente Monarca , la fola nputat lono 
del quale tiene in officio gli amici, e gl’iraouct in pzura,cbc fotro H 
comandamento d’vn minor Pnnctpe, ilqual*è fempre jUadÉioti^ 
ne del più Porence,come U Pernice forco loSparuiero. 

Al Mdito difdice accettar cartcofcnzalapcmuinoiie del fuo 
Pruicipe. 

ISudditinon ponoodefiderar cofa migliore,ehe vaboooCo»* 
figlio dal loro Prioope per coofetvaifi lurigo tempo . 

Il Suddito tolera inegbo il comando , d’efegoifecconmtiHar 
l»ormofaiicoe,che') ForaAicro. 

Priccipale iiiArcmento del regn/ie è la cognitmoe della natura 
de* fuddtti { perche (ebene tutti gli huomini fono d*voa Aampa , e 
tutti vergono in qocAa luce accompagnati da'medrfimi afiéttiDa- 
curali,nondimenofi vede ancora voati^ za fegreta da CÌ€Ìo»chea 
diuerfi choli » & a varie pani della terra infiuttee ibuetfc proprie^ 
tà , & a gli animali » che w quella vtuono tmprhrc inclitucioniaì 
proprie, e sì partKobui, che iinoooon fole dificreoti * ma beuo 
rpeffo contrarqcra coloroi coAumi delle oationi . Si vedepari- 
mente,chc l’educaribuc propria d'vn paefe per l'ordiBario fuolef- 
fere di tanta eftcacia» rbc muta quali affittolo AUe detU natura 
vojucrfale { di modo,che'I Principe Sauio hà da conofccre nou k>- 
lo.quali peifettiODÌ,ò ioiperfctttoni porta fece qucAa mafia com- 
mone d'onde fi forma l'htton>o,n»a deue anche fapere quahmcimi* 
tìon:.& affeti 1 fiano prnprq,fir patt>cclari Oc* fodditi moij fic a cò 
fare noo è neceflario r>c tiwko Audio,nc moiu facicaAua come co- 
te diuolgate,e nooflime bafia»c^'cgb fi difpongaa volerle ainiert»- 
rt.Da que Aa cogmrione r>afce la prudenza di ^fa medefimtkggi 
CocMiementi , pecche fi come non c pofijbile » che vn CaualcarMc , 
pct eccellente, che fia,poffj detennuure qual forte di fieno fia ai* 
IO per vncauaÌlo,fe*pcinia iKm cocoice U natura, e qualità del me- 
dcumoiCoit ixm potrà giuntai vn Wincipe darleggi ad voo Stato » 
fe prima non ha iutiera notitia della particclar fua oatUfa»e di que- 
gli afiettì,che fra quelle genti logliouo preoalere;Pcrcioche»te ue- 
itc la proportiooe cefi delia giuii’tta di Aributiua , come della eoe- 
remua piglia la teorica dalia Naturale tniucifàlc dclhhucmo>ooa. 
dimeno forma di poi la pratica delle (ondictooi particolari da we- 
fii,e da quegli tuKunioi. ^hi volcffe goucrnar gli Afiatici ccai altre 
U ggi d) qualc»che rfa il comando del Tucco»certa cofa è,dae ton- 
dàrebbe vao Stato d’inccru vita , produtendo in quella patte del 
niondcHÒ il Odo, ò i’educatiooc, ò forfcl‘voo»&l‘alQ:opopoio 
ferutle* a cui noofoios'acconwio^ ma fcmmamcnie c oecettana 
quella fpeuedtgouerno. Ecper»lconcrarlo,chivolefleadopcraie 
Ictixdcliac leggi • in alcimi Seau di Europa, oosà dubbi* »che_» 

inbcq- 
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inbreoe roaioaretòe in£eme il Priactpeeo'JPriiKìpato . Vedi 
Cfgnitiame deiie ycrfiine . 

Sudditi di acquifto. 

I L Priocipe,chc ddiJera bea ferrrurc>c (Ubilire gli Sudditi mio- 
uamente acquillati j deue con <^i Hudio procurare > ch'eglino 
nel fuo Dominio « e goucrno habbiano interefle « onde per ciò di- 
uengano quali naturali » altiimcntc non v'cllcndo inclmationcde' 
popoli verfo lui f il Tuo Principato farà quali pianta lenza radice . 
Percioche lì come ogni picciolovemo getta a terra vn’albero,che 
Donlia ben radicato, coH ogni licuc occalioiie aheiu i fuddici mali 
affetti dal lor Signore .iFranccli perderono in vn Vclperola Sici- 
lia, & in poco più di tempo li Regno di Napoli, c’i Ducato di Mi- 
lano, non per altro , le non perche nel gouemo non età nianicra_3 
d'inteieflare il popolo, c di dar lor cagione di abbracciarlo > e di 
difenderlo. Onde vedendo cHÌ , che nonmcctcua lor piùconto 
ilar fotte gli frranecli , che lotto gh Spagnoli , ò alrra gente » non 
lì curarono pur di &i<<drarc la fpada mfor fauore . Pct lamcdcli* 
nuragiooc gli Re di Francia , & i Duchi di Milano haiUKi più vol- 
te perduto iTdoimnio di Ocnoua : &: atcoipi alquanto più anti- 
chi , i Latini furono fpogliati dciMmpctiudi CollaTitinopoh : B 
gl'Ingfcli de gh ampliffiini Siati t ch'iiauruano nella tetra fermi.» , 
perche non IcppciQ guadagnarli gli animi , egouernarh in modo , 
ch'efli v’hauedcro imcieffe . Nella guerra, che Sclim lece contro 
ìManuluchi , i popoli di Soria » c d’Lgutonul lodibfatti dell’Im- 
perio di quei Barlun, ( ch’erano di Natura altiera, e di codumi io 
lolcoci) noufolonon lì moira^o in aiuto loro, ma con grandi iTima 
prontezza aprirono laporualTurco . Ma come dira alcuno, fi 
nuutiene efioTurco > IittetclTaghpiùvalorofi con Salari) perpe- 
tui» e li tiene fempre occupati nella mihtia , & a tuo fcruitio. 
Dunque bifogna guadagnali i fudditi , c fare di maniera tale , che 
mcccalof conto Uar fono del Principe » e combattere per io Sta- 
to. Queffo fi ottiene COI) tutti quei mezzi, chcconcihano be- 
neuolcnza , & apportano rtputationc . ( Vedi B<rtekoItnz.d . Ri^ 
utéttMt . ) Giouano patticolarmcoce a que fio fine il nuntcner- 
in gmfiitia» pace, & abbondanza. Il fauorire la Religione, le 
lenere , c la virtù ^ percioche i Rehgiofi , i Letterati» & i Vircuo- 
fi fono quali Capi de gli altri » e chi guadagna quelli , guadagiu 
anche li refio . Tengono iRcIigiofi in mano le cofcicozc dc‘ po- 
poli . 1 Letterati , gl'mg^ni , & i giudici) de gli vni » e de gli altri 
fono di grandillìma automi pre^ tutti: quelli per la Santità» 
quefii per la dottrina: quelli per lariuerenza , quelli per la ripti- 
catione : onde quel che cofioro fanno» ò dicono e filmato bene , 
& prudentemente latto »ò detto , c pereto degno d'clTcr feguito » 
He abbracciato . Gh artefici poi eccellenti » & vinuofi d'ogni for- 
te fcruonodi trattcmmcDCoaglialrnifi che tenendo quelli il Prin- 
cipe dalla fua farà iacilmentc amato » e fiimaco da tunt . Talcfù 
Carlo Magno, che oltre Poflcruanza» ch'egli portò alla religione, c 
il fauore» che tece fempre alicJccteredù d’incredibile benchcenza 
verto I pouerì» del che non c cofa più amabile » ne più efficace per 
affctcumaili , &obtigarfi le genti . Vedi GiouaU 

cicmenza»chc non para dilTolmiouc : e1mofirare,cbe']petdoiiare» 
c far grada procede da natura, & da elettione» cM punire da necef- 
fità»e da zelo . Vedi Cltmtnz^ . Be/i$^futà. Giouano certi lumi 
di eccellente virtù»aui non folainentc a legare i fudditi, ma di più 
a inrumorare i neimci » come diinolhò la continenza di Alcuan- 
dro Magno , c di Scipione : e la grandezza d'animo di Cannilo 
con Fallici : di Fabncio co’l Ré Pitto : e di Corrado Imperatore^ 
co'l Duca di Mifcicone. Vedi Ma fopra tutto farà di gran- 

de importanza olicruare i patti » e le conuentioni fatte con Toro . 
V cdi Frfmtjft . Importa anche alCù i'cducaiionc, perche quella è 
quali vo'akta natura» & per fuo mezzo i fuddici di acqutfio diuen- 
taoo quali oacurali. A quello fine Alcfiaodro Magno hauendo latto 
/Cicltadi trentamila giouanecti Pcrlìani»Ì] feccaiicuace ncll’habi- 
to» e ocU'afine*e nelle ieccercic ne'colluini alla Macedonica » con 
difegrto di prcualerfcnc nella guerra» r>on altrimcnte» che de' Ma- 
cedoni ificfiì . Coli li Turcocon l'educazione de’ Giamzzeri,na- 
c i da’ Sudditi di acquillo» c da Padri ChriAiani, gh fa gli più fede- 
li Soldati» ch’egli fi nabbia, nel che per mezzo di detta cducatione 
ccmfcguc egli due giandifiìmi cmolumcnti . Prima ifudditimaie 
alfecndiiorze:E conoboraiapotcnzafuacoifigltuoliloro. So- 
no vtili iuquelto^ le parentele, c del Principc,ede’rudditi na- 
turali co I fudditidiacquifio . Alt fiàndro Magno co’l ptender per 
cnogiie Rolana figlia di Dario Re di Perlìa , c far che altre cento 
Periiaocfimanuirerocoii altri tanti Tuoi Macedoni , fi conciliò 
mirabilfflcntc gli animi di quei barbari. Vedi PdreuteU . Pruden- 
tiiilmo modo di guadagnar ifudditi di acqutfio fù quello, che vsò 
T'arquioio Pnfeo» perche hauendo cgh vinco i Latini, gente pc^e- 
ruliiiii»a,DonIi fececnbucari), ne fudditi»ma li coogiunfefccoirL.» 
lega. lidie tù vno de' principali fondamenti della RcpubJicaKo- 
Cpttun» Mirale l’ùrraia Primd . 
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mona ; perche Parme Lati»e»aon tneooiChe le Remarle combatte- 
rono valorofamciite . Et quella legafùroumatapoidaTarquinio 
Superbo» che fece radunare tutta la giouemù Latina» mafenza 
Capitani, ò infe^ proprie» c la confufe co t Romani > e di duo 
compagnie > ne fece vna fotco Capitani Romani . £ per maggior 
foleonità fccefabricare da quaranta fette Città delb Lega vn 
Tempio a Gioue Laciale nel monte Albano . Quiui fi celebrauano 
vna volta l'znDote Ferie Latine » efidiuideuaallefudctte Città 
vn Toro »chet Romani vi faaificauano. Nclchcfivedc» chefe 
bene quella fi dimandaua lcga»e compagnia, nondimeno i Romani 
erano m ogni cola fupcriori .Gioua finalmente introdurre la pro- 
pria lingua. Vedi /diurna. Come poi tra Sudditi d'acquifio pofifa- 
no efier comprefi gl’infedeli, & come con que ili, s'habbia a tratta- 
re. y/cdi Infedtli, 

Sudditi naturali. V edi cittadino. 
Suffragio. 

C oloro fi mangiano nc’ publici Configli lelorofaue» cheff 
ìafeiano corrompere » e vendono per danari 1 propri) voti 1 
bruttinìma.c peraicìofinìma cofa alla Republica . 

Tutti) fuffrag'i s'hanno ad effer lcgitinw,e di valore deuoo'efTe- 
re licci>& fuori d’ogni forte di violenza,e timore.Ma oltre a tutti» 
quelli di coloro hanno ad effer libcriffìmi» che concorrono allo 
clcitioiii £cclcfiafiiche»& Sacre. 

Il Duca d'Vcbino fecondo il Guicciardino trouandofi Generale 
della Lega tra Papa Clemente Settimo, & Vcnetiani.fubito c'haue- 
ua propoAo vna cofa foggiutigcua il fuo parere » accioche niuno 
vi s*opponefie»chefù cagione di rouinar quclI'imprefa.Nel tempo 
del goucrno politico di Roma, accioche 1 voti fuffero più liberi » 
votauano prima > particoUri.c poi i Magifirati . Il che dicono of- 
(éruarfi ancora in Francia, doue i gran&goori fooofempte gh vi- 
limi a dire il lor parere. 

Ricercato più volte il Sannazaro per ioteruenire nelle piazze, 
ò radunanze»che fanno quei nobili in Napoli ne' loro Seggi, ricusò 
fempre condire» che troppo firana cofa gii pareua iui federe, oue 
tantovaleua il voto d'vno , che valeflc » & fapeffe, quanto quello 
d'vn'altro.che non valcffc,ò fapeffe niente. Vedi T nolo . 

Suggerire . V edi Relatione, 

Superbia prefuntione . 

E Giunta aule la fuperburìamana» che piùtofiofi elegge il 
comandare con affanno, che vbbidìrecon ripofo. 

Sa la fomma prudenza di Dio fcpcllire nelle miferic l'arrogan- 
za di coloro.chc s'vfurpano gli onori douuti alla fua Deità. 

La Superbia và innanzi alla Luffuria pec ordine» e per età, R e* 
glna de’ viti), c nata piina di tutti gli altri. Ella và altera, pcicbc 
doue cnatoogn'altro peccato in tcrra»clia è nata m Ciclo. 

Mentre fiaua Platone nel letto graueincace,iiifcrmo» vide Anti- 
fienc, ch’andato era a vifitarlo »il catino , entro il quale il medefi- 
mohauciu vointtato,ediffc. Io vedo la collera di Platoncjnon ve- 
do il fallo .E qucfio,pcrchc dà Diogene fùl'ificffo annotato d’ar- 
roganza . 

Non v'c perfoiu , che palleggiando per vn prato , ò dìportan- 
dofi per vn giardino , non volga fubito l'occhio a mirare quclN 
herba ,ò quel fiore , che fopra gli altri fi auuanza , e non allunghi 
la mano per reciderlo » ò perche è naturale l'odio alla fupeibia » in 
modo» che ne rende infoppot cabile non folochi l’ha una anche chi 
iarapprefena: Oper virtù d’vniifquilìta imaginaciua, che por- 
geodooela come diironaoza.ò difformità non nu Ufcia foffrire feti- 
za penci(ncnco;0 pur fia la faci liti di troncar la^perche tutta quel- 
la parte» che s'allontana dall'vgualicàdell’altre «s'alloneanaancbe 
dalla difefadcU'altrc • 

Credono molti de’ grandi di fuggire co'l mezzo della fuperbia 
il difprezzo,& HKontraoo nell’odio. Credono reoderfi macfiofi,& 
dìuenunoefofi . Lamaellà ricerca piaccuolczza,non lupcrbia. La 
dcoouronogiiantichiimcntreai rabidi Gioue in Oriente affe- 
gnarooo»coinc infcparabiti amenducTe dette qualità . Maellaè 
vn vitioquafiindiuifibile de’ Pctfonaggi . Non vi è cofajC’habbia 
più tatto credere , chc’I maggior Angelo del Ciclo peccafl'c di fu- 
perbia, che l’cfferc egli maggiore . Gh Afirologi ( pcfto che U lor 
arte fia vanità J hanno nondimeno ancor elfi vnita alla grandezza 
la fuperbia» mentre che quel fole » che in riguardo delle dignità 
fanno difpenfatore delle mcdefime,in riguardo de’ colluim lo fan- 
no lufluKorc della fupcrbia.Vcdi 

Superbia , gcnerofità . 

N On fi può biofimar colui , che dcfideia moderatameme.^ 
lagtondezza cooucocuole dclhi fua famiglia. E naturale 
L 1 g all’huo- 



« » fecero nurflri 4 l*fna ftretta amideij . Quindi era ogiigioroo 
. Sabino a trouarLaùarc>cacnmunicarKÌo Ceco» corrve huomo confi- 
etentilTimoledoglianzeproprie. Vedendo all'hora lutiate molto 
fiauer* con£eguito del fuo inteodtmeoco t nè altro mancargli » che i 
tei! intoni; , conuenne con gli akri tre Senatori i che li mertefiero 
^a’I tccco»c'I palco dr quelTuogo della propria cafa>oue Coleua ra> 
gionare>e accommodando le orecchie a certi felfì. ftclTero ad vdi*> 
re i ra^ionainenct di Sibino^fir di ^anco egli dicelTc approuaflero 
l'accu^di Latiare. Trottato Sabino dal medefinao, ficcondonoio 
a cafiihcbbe fine il trattato, ^chc hauendo replicato quanto era 
foltto, & elTendo benilTtiivo dalle fpte ihco notato, accufato > iin* 
prisiouato.in pochiilimo tempo fù llrangolaco . Da atiefio vedefi 
in àiaro > citc l'animo della (pia non fu nè amor Terlo del Prioci> 
pe. nc aeiodef giuftoima vn defideriodi priuaco ìncerefie. d'arrt- 
tur dico al Coofolaco. Non fù Latiare trottato da£ibii>o:e perciò 
cofirecco per Taluezia Tua a riferire al Principe» quel che caceodo» 
c ri lapendofi gli haureBbe potuto apportar danooi ma fù Latiare» 
chetrouò SabinotC che con gli aliati modi fuol» facendo l'amico » 
coRipaflionettoIe > cauogli di bocca quegli occukt fenfi » che al* 
trimente non haurebbe communicato . VeJefi finalmente a quanu 
lagnici fi mettono quactroSenatoriyincominciacKloper ooorar- 
fi del fupremo onore ^ Coof oUto • i commertere vif anione io* 
^ifltma.Talc è la fpia.Dell’Accalatore. Vedi ^cenfiuon* 

Spiritato . Vedi DtmmUto, 

Spirito Demonio . Vedi Vi^m.Dm9mo, 
Spirito Anima . Vedi ^«« 4 , 

Spirito .Vigore. 

N On tutti gli fptnti fono atei a fofirirc fortune grandi . 

AocorcheTnoliadifpiritovuuu: » comiiene però ebo 
Tcr^ aiutato» & guidato. 

Spirito ingegno.od intelletto . 

G Lj fpiriti fi raffinano nel meato delle dilficoltij&auiicrfiU . 

Gli fpifitiithe non fono occupati in certo foggecto» che li 
raffreni» Af aflt inga. fi rendono fenta regola qua »Àl<i nel vacuo 
campo otHe iruagmatiooi » e non vi è pazzia» ne infogno» che noo 
producano in que Ito agitacionr: S’>no coinè per tutto» &inoitiQ 
luogo in/'eme. V. Ii/«"c*nfl./;rrr//r ta. 

Spirito fegreto del cuore. 

L Ofpini« 4 cgl» huoimni Jiificilmeotcfi coaolccjquello delle 
dtioAC non mai . 

Spirito fenfo vitale . 

V Nofpìr'tooifiittODaaccfradilzincntaifi ificporwl^ mano 
siala ferita. 

lOcoerali aeelielTerciiidatutcc le compagnie cauano qual- 
che faldato per formare vn'Ii'quadrooe» eloc.iumaoo volante» 
perche voli douc occone.La Nituraf* s’iofwoeifojhi dato a tut- 
te le parti dell'huomo 1 Tuoi fpiriti» accioebe poltino operarci»^ 
poi cattandone qualch*vno da ciafeuna > ne forma vn globo 1 
debba eoo preAczZa foccorrcre a’bifogoi»& entrar anche oc g«‘ <■“ 
ficij dell'altre.Quefti fono quelli>che corrono al cuoic nel tunorc; 
^vengono al volto nella vetg«^na,*che aiutano gli fpiriti ’^*^*h* 
che foccorrooo gli animali . E che fiano cauac^ da ciafcuiu delle 
parti fi conofeera per vero» quando fi ofleruari » cbcncllevehc- 
mcnti opcrationi di quefii fpiriti in vq lu<^o rimangono l’altic 
parti indebolite . 

Sprezzare . V edi Di/prnso , 

Stabilità. 

N On ha fi>rmezra vna fortuna inuìdìata. Chi èarrioatoa 
quefti fegni hi terminato il corfo della fua feliciti . 

La Itabilita nelle deliboationi è vn fermo propofito di elegge- 
re fempre il meglio . Nè i! variar tahhora penficro è argomento 
<hnfiabihtà» perche cooofecndofi tal volta il delibcrator effsr 
pemitiofo» oueropervarqaccideorimuuto di faccia» Uprof^ 
guirlo farebbe vna ìnAabiliti » deuiandofi in tal cafo dal proponi 
aientodivolerfempreelcggcreilmigliore. M*lumei 1 cwji^ 
lÌumt^V 9 d mtttéiri nanpoteft. 

Stabilimento de gli Stati 

D Euonfi ben prima Aabiiir i propri; beati > che defignar fopra 
ghalmii. Infegnano quefia venui fiumi ifieffi» che non 
efcoooatiranneggiarlecampagne» fepriinanorihaooo Aefo »e 
femucoil doRumod^'onde > per quanto s*cfteodcR»Jc confina 


Chi vuoi Impararla vera arce di thbilir gli Seni» leg^ il Deci- - 
lego: trouari in dicci righe deccati dallo Spirito Santo gliain- 
maellrainenti fkuri po'! C::lo ,& infallibili ^ Io dominio terre- 
no . La politica è va mare cofi iolido»e cofi coctiido»che tou fi p;)ò 
afiegnar lucro » in cui noo fi fìa veduto vn Principe nai^ Jgare» 8 c 
è va pezzo di Archicettura>U quale è canto necefIario»cbe minacci 
fempre routna per mantenere in piedi la fabrica del a>oado»che il 
Signor Iddio » accioche non fi confonda con quella del Cielo hi 
pcrmeflb il vacillarc»anchecalvolcaco((l'ofiértianzade*ruoi fanti 
precetti. Il Profeta Samuele fetida Sauilc Rè»pcrchc fi fia gctraio 
dietro le fpalle t precetti di Dio» e lo minaccia della difgratia deh 
l'iAeffo . Molh^a egli fubico di penciifi»perche teme di perdere il 
Regrw (ò forza delia dommatione» che foueote può più ne’ cuora 
de gli huoinini » che non poooo i precetti di Dio J ma veramente 
ooo fi pente» perche non fi cura di perdere il Ciclo . F.t ecco, che 
perche noo fi pente perde il &egoo»df il Cielo . Forfè fe fi penciua 

000 perdeua nè l'vno » oè l'altro . 

Nono(U»rci molti pericoli .cbcfourallannoa gliStati » come 
inptù luoghi dell’opera prefenre» fi auoerte il Principe nondhoe- 
no fe Capra fUbilir lo Staro fuo viueri ficuro» fii da ioiici infidiofi» 

& da neiaid armat L Gran qualità hi lo fhbiIimemo»fpc^ia d’ar- 
dire ì temerari;» toglie ogm orgoglio a i fuperbi, a Cottoli » S/ z 
maluagi hoomini fa cader'r^ni iperanza . Per dir cotto in breoe : 
tanto è a dire Stato ftabilieo»quaiito Stato iouicco.Si come la muta- 
tioneèvitio » che fquafià» e fpefio mette in terra bora igoocmi > 
boragli Staci: Cofi io ftabUimcnro è vittù»che iìernijuidocqueAi» 
e quelli gli afllcura damali cAerni, ed incemi J>eIl’voo»e delPaltro 
ftabilimeotoquìconuienCarmencione» acciò per la cognitiòae 
loro fi pqflino introdurre» 6 c introdotti conteruare » doue (mu fari 
occefiario al beneficio publico. 

^ Si come le piante» che troppo velocemente crefeonoriefeooo 
si fiieruate » cne da fe medefime non fi poflbno fofieoere » cofi gli 
fiati eoo troppo violenza giunti a fomma grandezza » refiano eoo 
tal deboletza • che ad ogni minima fcollà ca Jo.io ■ fe non fono ap- 
poggiati allo ftabìlimenco. LaMooarchia di AhnaoJroMagooa 
foimiugrandczzacrerciuta» tofiopct iedim'ioo ca.Me per noo 
hauer quello fufie^no.Gli acqihlli de gli ArabifSiraccDi.A^areoi» 
Muri: LaMoiurcnia diSclofirc, di Auj'uiio.d'a^.ri iofinittapena 
nati perirooo nelle fafcie. Creduoo toolci»» h. l'a. quifi »r iclameo- 
te fermi le grandezze»ma s'iugannwio. Carle OcL.^o feuz’abb-dar 
lancia fè tutta fua riulia.duluoitoiuJ ulai'crdè. Tuuii 
Legislatoti» cRifor:mrori degli Scanacio ^enò.fi de’/uJ^tet 
auueoimciitihan fopra tutte l'altre qualiu pr «oiraiu (Hotrodur- 
ui qurfia Juilo il ib.limeiH » > ma noo fuuendolo beo cono. ^ ’.uto » è 
fiato vaitoillorpcopotiiineiito . (Calcedoaìj ;un el»:ggeir i più 
virtuafialgoucmoprouidcroallecorrottioAiintemc» trafcii- 
raroooleetlerae . lppwUin<>;>refibiMiiefi; fiuJic 'a del numero 
ternario trafeurò alla fua Repiiblica dar'il Senato» 8 c i>rohiùi. che 
lanaturairvaltiplicafieihaueiiiuprefcnnode'CitcadMi» edt' Ibi* 
dati ilnuineru. Platoncpruparò ottimo fondamento alla fua Re- 
publica»ma la Ufeio fprouedttta di foliati. Pietagora in Cnt, 

cooe»& Mecapoo(OiCuq am vola armonia haucido proueduto^he 

1 Cittadini fieflero fempre tra di loro vniti»ccoa illianierì non h«- 
uefl'ero dM'parve»non fcgui al penfier l'opca , Atene ùtf fuot quac- 
tr'vdini de' Cicudint precefe vna perpetifii vmone» & conferva- 
oooc»ina le factioai U cunappero. Oracone per rimediar a ciafo)- 
00 de’decci vdi»i>aiiu^<ko vn capo»ina più difiinfe le fiinioniie là- 
uonlle. Solone có ou^ua legge atecfe nella difiribucione de* cna^- 
firati alla gtulla aiiiura de’ meriti .ma trafeurò il nuinero»e la giù- 
fiicuarianetica «onde la plebe ne rcOòoffefa. Licurgo refe ani- 
mofi» egucrrìcriiluoiCitudmifoctoilcoufigliodeghEforhnu 
tal valore 111 tempo di p^ce nui<a» ò poco giouando» fi corruppero 
oell'mio . Gli Egitti; cou ìa virtù accoppiando il lofio per cucrc^ 
maggioimcme nuctiti da gli firaoieri » allcttarono 1 medefìmi ad 
amur’aJladifiruttione loro. iLretcnfipcr efier folocìitquealgo- 
uemo furono vilipcfi <hl popolo» & fi corrupero nelii pochi po- 
tenti . 1 Carcagtnciì nella continua autorità de* SufTen; anche dopò 
finito rofficiojconduficro pafio pafib lo Stato alla potenza de*po- 
chi . Gli Achei fi fiabtiirono conlafolagiufiiciajimquefiaicicoo- 
crandofi co’l yalur Romano» che gli roctopofe s'auuidcro» c.Hc noo 
bzllò.l Romani jccortifi di qucil'errorc»acciò la fapiciiTa non fbf- 
fe oltraggiata» & il valore troppo non s’atrogafle » eoo la fapienza 
coogiunierola forza » & con l’arme lagiollitia » Se con quell'arce 
fupcrarooocutte balere Repubiichecwifaperfi ftabilire;inipoi m 
troppograndezzalafcundocrefcereì Cittadini » da quelli» che la 
doucuano difendere tù ella foiiopofia . I Cakiciji M jai.gli Adlii 1 ;» 
iPcifi»lu’l valore dcloodatoti appoggiat:»fio canto fi mantéiicro» 
che*] valor continuò nc' difccndentiiPa tutti quelli efiempi II vie- 
ne iD chiaro» che tutu gli Stati per irono pfcr quel foto dilèteo » che 
fi trafeurò da prmcipio aSc>ì huo fi rinsediò dapoi eoe ~ 

regger- 


; die perciò conchiu^li, che correg^nJofi tutti i difetti 
de |(lt Sut>t£ coaie iu effetto fi pofTooo corre^igere». & come fi di* 
feorre a Tuo luogo> in conTefuctitc anche 6|>odo(io periectaoiet> 
teiiibilire. Né dcuoo può dubbicare deila vinù di queOo dabili' 
mento in confcruat gli Suti>poiche ù vedono boggidi il Ri delia 
china* «ieli*£tiopii, & Venecia durar per tane i fecoli feoza dar vn 
Biinùno fegno di cor cutcjooe>ooo che di mutatione . Quefìo llabi* 
hmento dunque» che medica tuuiì difetti de gli Statuirò non è» 
che vofonuno beiK»cbe rende felici i OKdednù, Se può chiamarli 
Inr felicità. AÌtro»che feliciti con può operar sì graùd’c8etto»co- 
meqneflodi fermar rooScatoncl fuoeifer peifetto»non odante* 
che di (uà natura a da tamo foggeito alla varieti.Quando è felice 
loSutOifehce e il Cittadino ; Felice Cutadioo«e imiitto cootra de* 
neiuici>oooche lontano da fedit ione. Pochi Loerdi viocooocen* 
tovHitimiU Crocomati : pochi Atenidt vccidooo con la morte di 
TofoloduceacommPerit. Le donne Argiue cotnlMtcoaoCQocra 
l'ederctcodi Cleomeoe: Le Spartane coocra Pirro: Le Carcami* 
•eli coocra Scipione; Le Segontìne cootra Aniubaie . Non leusooo 
iamorteiCicadmifelici. Chi non teme la motte oonpaueoui 
netoici. Vengano coucra di elTi tutte le forze del mocklo ooo vio* 
cecaoDo: òfevinceranno*moriraonoiafeliasì ; ma noo facanao 
giaoui vinti . Cittadini felici fonole iouincibib arme dello Seat o> 
c'hanoodiaxxlocongiuotoillorbeopriuaio» co^IpuhlKo» che 
fenaa quefio»ooo volendo oè anche quelJoiainaoopid colio di luo- 
rireiChecomportaryches'oSenda. 1 Felini fi fepeliifcono viui»pm 
toliotche darfi vinti J Saonhij vcdfc le mogIi»& i figliuoli ardono 
le fieilìtCOQ tutto il lorohauere. Vibio Capuano non potendo fai* 
uar la patria da Fuhitos'auuekna con ratti i Senatori . JnAfirapa 
^ huommi forti morirono combattendo» i deboh s'vccifen» ek 
donoe con le colè piò care al h»oco fi diedero. Reputano i felici 
Cittadioibcacaforteilniorirpeclapaaia . Ncm altra tsasiera 
poflboo i toedcfiim eller fielici»cfiayerc quanto defideraoo;ch'el- 
fere paghi di defiderad ooori» rhchrzze.glorie» Stati» deliticjpia* 
ceri . Amor folo è queIJoidr'opera quelle merauigIie»qoeiìe febei* 
tà. Fà che tuai i Cittadini sdamino infione tra di loro», c fiano 
tutti unto amap»qoanto amanti del Principe» che tutti quegli el* 
fetti»cbe parooo unpofilbili fi vedranno nello Stato . L’amanec hà 
que^ proprietà di voler ciò che vuoi l'amato : efiendo oafeuno 
Cittadino e amaote»e amato» noo fi può dubitar» che l’vn noo vo- 
gliafuUto quelche vuol l’altro, lo coll fatu patria non fi può d» 
Tiderar impoAbilc > e i| polfibile none mai negato . Cofi è vero il 
detto di Pitagora. Chel’amorde*Otudim èia felicità dellc^ 
Cirri . Rlfeiido infelice patria ciafcuno»&amante.&amaco»que* 
fto > e quello nell'altro fi trasforma : uaslòrmasdolì oafeuno li là 
vrK);perche jimor ^ virtus v/tiiitun Turti^ huomini in cotal 
Scaco elTcadovao»colui>che n^alTecofa all'alt ro»quefio larcbbc 
tn negaiia a fé IkelToiilcbe ripugnando alla oatura»c non potendo 
cficre»io confeguenre ogni voo e felice. Se le feditioni oaicooo da 
auliconccnu»quiaooèdtlcontentezza,doueogii'vooclclice . Si 
pedono vincere folamcnte idifurtiti jquì uonpuòcfTcìc difmùo* 
nctouc tutu fono vno. Cofi lo Suco in le pacifico è comra i Demi* 
ci inuKCO>& UabtJitoJ.'aaK}ce»poicbe finngc cofi bcii'vnionc ooo 
e effetto di fenfo »òdi carne >i.he fcruc di mente al publico » ma è 
vifAaMjr virtuofo, e fanco » che ipogliato è afiàtto c^ni vile af* 

letto. Brifmorc, €b*aJiroooahampregio»chel‘onctU,percio- 
chc nelle cofe conaane è mtfcrui non teliciia» quale amucc^ 
pure parlando Laertio dific»ch egli lolle muincibile . kc Seneca-»; 
v»Hm Rfgi tMtxfttgimbtie mùnnmeittum étmor ctumm . Vedi 
Aitt/ùétFoiifiCA . 

Stabilimento centra le caufe cfter- 
nedicorruttione. 

S Ooo gii Staci diuerfi di grandezza » ediuerfi fono i Ftiocipi di 
valore. De gli Suri altri fono graodi»alui piccioli: altri mezza* 
m tra quefh.De'Pnocipi akri fon di valor magnaoiini:aim di pie* 
ciolo animo>e vak>rc:df altri nel mtzzollanno di quelli due eUre* 
mi . Gli Suti piccioiucome qoclli»che con voo fguardo foto fi pof« 
lofio rimirare» fi deuonu reggere inmodo»che oc anche le cofe mi* 
omiefitrafcuruto . Ne gli Staci grandi fi procede con modo con* 
trario . Chi vuole la CiJute della RepuLlica io cofe grandi ( fcriue 
Plutarco ) è neceflarioocliccnfc picciole fcoHaifi dalla giuflitia. 
SeauiteoilTc» che*l magnanimo prtocipcfollè Signore di picciolo 
Stato > ecbc’lPrioci^di pocoaoimovooStaco grande figooreg- 
gialTe l'vno»e Faluo xacoyroal farebbe gooeraaco.II magnanimo il 
fuo fdegnarebbe » come fece Alefiandio Magno i Corinti}» quando 
fo gli donarono. Il pufillaoimo nel fuo reggimento fi contòndaeb* 
bCfCOOK fece Ariadeo . La cagione di quello è» che il inagoanimo 
afpiraa cole grandi » e le pieciolc difptezza: e il pufillaoimo ^ il 
voucrario. <^Uo iopicuoloSutoJe picciole cofe abbaodooa* 


lcU>e : QlKflo le grandi non ardirebbe Ui trattare. Il Principe poi 
mediocre oon farebbe atto à re^te lo Suco di qualità cflreme . 
Alle quali cofe hauendo riguardo il Sauio» che alla ralucz 2 a»e Ha* 
bilimemoddio Stato inceli* operar deue» che ti Principe allo 
Stato fia di valot eguale { £ doue quefio non polTa fare» deue ag- 
guagliar Io Stato al Principe . Il primo fi può fare con i’educatio- 
nc»& acnmaellramcnti. H fecotido co'] benconcfccre le fnrze»c le 
qualità deQriflefio»& conforme a quelle proportioiurgU lo Stato. 
Gli huorotni macnanimì > non fi deuono fcriarc >n piccioi fpacio » 
perche » fc non fofiero penne fC crafeorrere » catlercbbono di Ie& 
giero 10 ardir temerario. Eqticfia regola nrM feto è vera nc|^ 
Rc«ma ne i Cittadini ancora . Giulio CcCare » & Annibale erano 
magnanimi» &UKapacidi(larefuufi: nufKlatiagrandihnptefe 
tanoomerauìglie . Nelle Città noo Capeiianocflère Cittadini : Io 
guerra Cefare fi uoco»chc occupa Hmperto di Roma: Annibaie 
non l'acquifla > ma io Aia maio era di farlo . Che fe nel maneggio 
d’lmpcriograndeiImcdefinioSauTOcrouafreva*Arudeo » vn’A* 
leflì» vo’Augufiolo»vo*victmoCofiaocioo»ò altri Prtneipi di poco 
cuore» U dcM coofidiarea dimìcniire la grandezza d'vn unto pc* 
foi perciochemegTioèSutopiaiolo» edurabtle» che Imperio 
grande » che cada » come fecero molti lotto Principi > che noo li 
fcpperoreggerefottoScrfe:Dano»&altn. Se poi il Sauio vede il 
foo Priacipe eguale all'lmperio»dee configliarlo a non accrefcec* 
to»ò diininutrioipcr non cadere ne* fudetti errori . In quello Stato 
fi può beoifiìmo introdurre la difcìplina» e fra quella» c*l valor del 
l^incipe vn vero Aabtlimenco . Moflrano le lllorie di diminuirò 
anche tal*hora gli Scan»fec ondo la qualità de* Principi . Vedi D$- 
mtMHttone . RtnnntU. t’altrecofe» checonualecorroctioni 
efierae flabilifcnno gh Stati fooole arme . Dì quelle a Tuo luogo . 
Vedi Arme Efcrcin», MtlitU, Soldutt. (JuerrM. Ferte^Jé^ 
P refi ette. r$ 0 Ì«fiZJ$, 

Stabilimento centra le caufe inter- 
ne di corrottionc. 

S I come la imitatianc de gli Stati viene da quel vitto > che coo- 
fifieneldifobedircalle leggi ; cofi lo flabilimenco come cofa^ 
contraria prouiene rlalla vinii»cbe conlìAe nell’obcdire alla legge. 
Vedi Lt^e cerne ektdtrfi. /-<^e jueiìeteffttà . Le^c cerne iw- 
tredarfi . Ma perche ooq fi può prima iotrodur la virni» atta allo 
Ilabilimeoto de gli Stati» che non fi correggano i viti} de i medcil* 
mi. Vedi Cerremtwe4fr'.^irer?;i»e de* Fatta la cot retilo* 

nes'iotroducono le virtù in due forti di perfone» che fono pani 
dello Stato» nel Principe» enei Cittadino . Vedi Pnàreipr . Vedi 
Ctf Cèdine emme . 

Stampa . 

L e llampe corrette fono di gran lipucatkme a quei luoghi • 
douc cllefooo eUereitate . 

LaSumpa eoo la fua diuturnità» fcco'lva]orei& con Hvagarc 
da per turco può fempre conforme ai bene»ò al male» che contie* 
oegiouate»ò nuocere alle Prouiocic intiere. 

Le flainpe dell’Italia auoo poche de gli Olcramontani fono ia- 
kriori. 

Con graui (Timo danno fonogli eretici più Jiliijeiici» Se accu- 
rati nelle fiuopc de’ Cattoliti.Et quehcb'c peggio»il Turco lAef- 
foiinimicifliino per natura delle m^efime» & de* libri» pone ogni 
fludioper far amuare il fuo Alcorano neU'Indie, &ìn tutti quanti 
i paefi fi fcuoprono di nuouo per inii odurrc la fua legge . 

Circa l'anno mille quattrocento cinquanta » vcnocrod'Aietna* 
gna in Italia i pruni Stampatori « che in Ronudiederopiincipioa 
quelParte : & furooo i primi libri » che fi llampalTcro le opere di 
Sanc'i^oflioo»'bc quelle di Lattando Finniauo . 

Stampare. 

C Hi compare fouente sù'i mercato del mondo c on nuoui libei 
è filmato far mercamu di gloria, & di fama . 
li ua£car sù'fbgli è va giuocar alle arte . Ad vn taglio di li»* 
gua malcdiu arrifihia vno fuemurato le iatiche di molto tempo. 

L'efporfi con poche carte a gli occhi del mondo attico » & cofi 
di iuga»fininuifce la vergogna a gli autori» quando non piacclooo : 
Accrefee la poffibilicà di fodistare afi'appctito de gli huouuoi ^ 
quando vengono gradite . 

La Grecia hebbe folo fette Sani/ : L'Europa n'hi fetcaritareite 
volte fette mila.lnfelici parti de*mcdefimi SÓittorI»efpofti aJgiu* 
dicio di canti cctutili . LaStampariaè vnafpeciediptradifo » vi 
dourebbono entrar gl'imoucolati foto . Ma che s'hd a fate » s'im* 
perfetta è rhianana Natura per la condiiiope de’fenfi? 

Dcuooolefaicturedapuolicarfiefreredi argomenti erodici» 
c virtuofi io lode di mollica biafimo di uiuoo. 

Colo- 


de» Tafftfi rifiutò gOrinfreff amenti dì «oofctturc, de* ^i^\T/tIprAftrA PAttfttrA 

d'altri dcUciofi cibi, che eli furono prefencaii, c ritcnue folo le fa- DOlierenZa. V COI I 0lera»ZA^rÀt$en7 ^ . 
fine, cotiatxUndo> che detti cibifofiero diftribuìci a gente bafia> e On la fofiercnza>& ùnponumtiicutto fi confeguifee . 

fchiaoi loiamence. Cacone il eiouine ai trauerfindo col fuoeferci- 


co i deferti della Libia 1 patrgrandiflima fece i &hatiendogIi vn 
foldacopiefenutornpocod'acquainvnmoriooe > egliavifiadi 
tutti la riuerfeiò in terraiper dar loro a conofcerci che ne anche io 
ai picciol cofa voleua efler di miglior conditione di efiì ; eoo que* 
fto efiempio aiunoraando la fece ad vn’efercito intero. Wdi Fru^ 

Soccorfo , 

L e piazze iche fon'atte a riccuere i foccorfi aflìcurano gli Stati» 
e fiancano i nemici faceOdo loro confumare il umpo » le geo- 
fi, & il danaro . 

In vano s'afpetta foccorfojda chi manca a fe fiefib . 
fi cofa impofiìbikiche en foccorfo tutto molle del fai^ue»e deU 
le lagrime de* poueri fudditiipoflà produrre buoni effetti j e che le 
fue crudeltà ainoiaotate del pretefio della reiigiooe » e fua difefa $ 
oon fiano cagione de gli efiti sfortunati . 

Sin che l'nuomo fe u può pafiàre fenza foccorfo non bifogna 
punto ticercarIo.Platooe oelle fue leggi prohibiua d'andar a pren- 
der l'acqua Della cafa del fuo vicino » fe prima non s'haueffe dili- 
gentemeace cauato fin al tufo, per far prona (fi ritrouarla nella fua, 
E fegoo di debolezza chieder altrui foccorfo nella guerra . [ Lace- 
denoni pigliauano sepre in prefiito. LifsidrOtC Calicracidc tolfe- 
ro danari dal Rè de' Perfi.Agefilao,& Cleoroene da i Rè d'Egitto. 

Quando vita città , ouero vo'effercito fe ne fià afpettando foc- 
corfo » bifogna fempreafiìcurare, che egli vieoe» e quando vi foffe 
nuoua io contrario appartiene alia prudenza de! Capo di fu* cor- 
rer rumore altresì ah'incontrario.Siface mandò a dire a Scipione» 
ch'egli rml porca foccorrere . Anzi ch'egli era per la parte de'- 
Cartagineu. Scipione accolfe benignameme,& accarezzò gli Am- 
bafdacori, e donò loto de' prefemi per far credere alle fue genti » 
cheSifiuie veniua » & che gli Ambafeiatori fe ne tornauano mdie- 
cro per foUicitarlo » 

Soccorfo Ecclefiaftico . 

I Beni della Cbiefa deuono eficTe come aochore di rifpetto » alle 
quali oon conuienemecicr mano nè fenza facoltà Sommo 
Pooteficemé fenza necefiìcà della Republica.L'autorità del Ponte- 
fice giufiifica il Principe preiToDìo, & la oecefiìtà preffo il popo- 
lo; & fe vi maoca l‘vna»ò l'altra» è quafi impoflìbile, che oc nafea 


Sogno. 

E rroprio delle perfone d'alto grado il fognare poco » onde per 
auuifod'vnfaggio » dagUhabitatortden’altifiimo Atlaotcj 
fianno lontanifiìmi i fogni . 

Hauendo i Prindpi sù gli homeri il pefo di molti Stati prri» 
dono occafiooe di temere anche de* fogni . Nella caduta di quello 
s'alTicurano d’voa grande opprefiìone . Cli attenifee per ciò ogni 
poco di moto. 

1 fogni di Giacobbe» diCiofeffo» di Nabucodooofor» e di Sa- 
lomone nelle Scritture facre» mofirano » che non fonofempre 
iftefli vani ; ma che Iddio qualche volta uterpone alcuna fcinciOa 
eie Ila fua prouidenza . 

Le imagini con troppotenace impronto Effe ne' cuori immani 
fi prefeotano anche nel fogno ( dormendo efii ) a gli occhi della 
iainafia. 

La fomma verità > che c Iddio ele^e fouente per fauellarò il 
tempo del foono»perche chiedendo dafl^ma audienza» all’bora » 
ch'èaddorraentataa gli oggetti terreni » non sàia iftato cale cro- 
oarla>cbe quando ociofi ripofano i fenfi . 

O fuperfiitione vana de gli huomini » afBiperfi de' fogui ; Non 
curar quello» che fi fanno vegghiando» & anrofamente ricercare » 
& rìcractare quello, che lor fi prefenta dormendo . Alla felicità lo- 
ro oon importa ciò»ch'egIino patifeooodonnendo» ma quello»die 
gli fiefiì oprano vegghiando . Temano l'ira dì Dio per quello» che 
commettono defii » non per quello > che fancafiicano ad^- 
nemati . 

Sopra le grandi rifolucioni fi conofee » che gli gran Prìncipi l> 
DO fiati diuioameoteinfpirati . Pochi grandi accidentìffcriuc Pie- 
tro Mattcì ) fono iotrauenuti alla Regina Maria dì Francia » Madre 
viucnccifenz'alcun precedente fo^o.Sogró la morte di Papa Leo- 
ne vn^imo»e cbe’l Cardinal Aldobranmoogli dìceua per confo- 
larla:che'l fucceffore oon farebbe manco amoreuole di lui alla cafi 
fua . Vide in fogno la motte del Gran Duca Ferdinando fuo 2io<i 
giorno feguente mandò per il fuo Agente» e domandc^li» che nuo- 
ua haueadi lui» e rìfpondendo egli di hauerle buone» ella ripigliò » 
che le prime non farebbono cali . Pochi giorni auanci,che'l marito 
Hentico quarto foffe tolto di vita: fece la medefima (lue fo^i»cbe 
furono del fucceflb veri prefagi . Al tempo»che i Gio/eg/ìcri ìe fa- 


beoc j di che fi potrebbono addurre molti effempi»ma fitralafcia- bricauanola Corona per l'incoronatione»f<^nò,chcgh più groffi 
no per non offendefalcuno . E però da raccordarfi» chc’I Re Etna- diamanti » e tutti eli Mli pezzi » c’haueua dato per arricc hit la s'- 

• - ... .f ._,f t- j. ^1.. li- : 


ouel di Portogallo fù Principe feJicifiìmo nelle imprefe dell’Africa» 
e dell’Italia »perche»e oelhvnaie nell’altra fece acquifii incredibili, 
& gli crefceuaf fi può dire /l'oro»e l'argemo tra le fpefe.Cli venne 
poi voglijafuggefiiooediatcunidicauarbuoaafomma di danari 
dallo Stato Eedefiafiico» e n’ottenne Scolti da Papa Leone. La 
qual cofa intefafi in Portogallo, cagionò infinite morroorationi» fi 
che il Re non hauendo necefiiti » e vedendo tanta alterat ione d'- 
animi fi contentò di cedere la grazia ottenuta al Clero » che {M 
mofirarfi amoreuole gli fece donatiuo di cento cinquanta mila 
fcudi:Con tutto dò dail'hora in noi le fue imprefe»e la riputatio- 
ne andarono còmtnuamcnte declinando. L'aiuto fi hà dalla Chiefa 
in due maniereiò pcrclie lì vende parte delli fiabili, ò fi tira parte 
dclli frutti. E venere gli fiabilifcomefi èfattopiù d'vna volta in 
Frandajè vn darfi dell’accetta nelle gambe, & vn tagliarli i nerui . 
Oltre la concefiione del Pontefice fi eficguifee tanto male » che fi 
aliena il doppio di quelle» che porta la bmla E pare» che fi faccia 
faaificio aDiocol diimouircl’cnirjtc della Chiefa . li valerli d*- 
vna parte de' frutti c cofa per Io più lolerabile al Clero » e fpeffe 
volte neccllariaaIlaRepubhca,iIchefiè vcdutonell'vltime guer- 
re di {^rancia, nellequah li Clero hi in gran parte foficnuto la fpe- 
fa con più di vinti milliooi di fcudi»contribuiti al Rè . Et in Ifpa- 


erano conuertiti in perle, Icqualt da gl'interpreti dclli fogi\i fon pi- 
gliate per le lagrime . Il fecondo la fece tutta tremare dì fpaueo- 
to:il Rè merauigliandofi le dimandò»c'haueua. Non volle però ella 
Àfcoprirlo cofi alla prima , dicendo folamcntc» che t fogni cran 
menzogne : e ch'effa non prefiaua lor fede»ne anch'io ( dilTe il Rè^ 
c'hauete dunque fognato?Pregaca alla fine con ifianza diflc-Sogn^ 
uo»che vi era dato con vn coltello fopra la fcala picciola . Lodato 
DtotdifTe il Rè, che ouefio non è altto»che vn fogno . 

fi vaoifitma cofa <lar fede a fogni , fe non fono mandati da Dìo . 
Fbi multd flint fcmniit, plurima funi t/«mr4rer»dice l'ficclefia- 
fiico . NegaArifiotile»clM da Dio fia mandato alcun fogno: Plat»> 
ne per lo contrario tutti gli fogoi afferma venir dalli Pnnoaij . 
opinione di quello repugna aUa btiona FilofofU , & all’cfpezienza 
continua. L'opiniooe di quello è contraria alle fcritture faae ,Ip- 
pocratc de* veri fogni parte ne afcrìue a Dio , parte alle cagicKa 
naturali. Ma beoiflìmo haurebbe detto fe v’haueue aggiunto u ter- 
zo membro di quelli^ dico) che vei^ono rapprefentati dal Demo- 
nio . 1 moderni Teologi diuidono i (ogni, In DiuÌDÌ»Naturali, e De- 
fnoniaci.Nelt’afTignatione de'naturali.è più difIicoItà»che oel refia 
Tocca a gl’intclligenti da vcro»a difiinguerc, qual fia da Dio»qoJ 
dal Demonio;de' quali incelUgenti dice San Paolo.vif/^ àatmr éi* 


gnail Clerohà pacato più anni fefsana galere armate» e sborfato fcrttio fpirituum . 
denariperpmdcIdoppio.MaiocoofcfsodinonhaucraiKheve- Antigono fognò di veder Mitridate mietere fpiche d’oro » e fi 
duco, ò letto » che con quelli fullidij hauuti dalla Chiefa fi fia fu- aedè » che folle prefagio» che douelTe hauere alcuna parte si^ fuo 
tanuicofadirilicuo. Anzi pare , che le imprefe fatte co i dana- Regno, c però fece rifolucione tra fefiefso di farlo morite» le fuo 
fi della Chiefa fiano Tempre andate declinando : e fe pure fi è alle figliuolo , al quale haueua fcoperia quella rifolutione noa luucfle 
voicevinto» qoq fi è però nui colto frutto della vittoria . Vedi ('p 2 ireggiaodoconMitridatelungoaiIatn 2 rina)fcri(conelrarenz 
TtJoTofdcro» con la punta dcU’halla:fuggi Mitridate. Bilugna credere dice Ne- 

flore ad Agamemnoae,chc cutcoqudlo»che f^na il Principe ùa io- 
terellè deifoo Sato, tutto fia vero . 

L’aounq nofiro » ch'è tutto diurno non si mai fiat ociofo » fero- 
pre vuol'operarc » onde quand'anche dormiatno fempre fpe^U > 
c conforme allo fiato , oel quale fi crouiainodifpofii» òalcicno- 
re » ò alla fpcranza , ò al dolore , ò alla gioia ne và rapprefentarv- 
do vacic imagini di Ìao(alini propoteioaaci ailad>fpofitioi\^_fi » 

tacila 


Sodisfattione . 

S Auio è quel Superiore » ilqualc alcuna volta non fdegna di dare 
qualche fodisùtrìone all'inferiore, & nuflime quand’egli cerne 
vn maggior male. 

può lodisfare al mondo » chi oon sà fodidàr primieràmeo- 
teaDio. 


So 

nella qujte fi troniamo , E quindi n'«>che gli ammalati fonn molto 
trauagliati ne’ fogni » e quelli ancora > che temono d) qualche fcia- 
gura i che fìa per accader loro , fono da qualche horrenda larua at* 
tetnti . Stando i Troiani agitari dal timore t che i Greci doueifero 
pur’alia fine prendere la loro Città > finge Virgilio , che appara in 
fogno ad Enea Ettore» il quale l’^uuifi» ch’ella fia di già prefa. elv 
cforti a partire portando foco i Dei Penaci . Perche di più Andro* 
maca moglie ctcH’ilfeAb f ttorcidnpò la morte del manto non ha. 
ncua altro timore f come che louinata la patria» & cftinto tutto 
il filo fpIcoJorc» altro di caro non le relhfTc j che di Aftianattc filo 
figlio » ouindi il Poeta U . che l’iitcflb Ettore fe gli apprefenti in 
fognotC fc perfuada a nafconderlotò mandaiio lungi, dal che n’ap- 
pare cflcr vero, che 

Omnia quéfetifu volmf/iitir votatiturno 
fdtore f opito reddit amica quies . 

MaaKorchc fia più che vero , che ronoquafi Tempre fallaci i fn* 
gni,e bugiar d?, nondimeno con lunga oficrujtionc fi c veduto, che 
vna cerca forte di fogni , che fanno» Piincipì , ògtanPetfonaggi» 
fono fiati tal volta chiari inditi) delle cole future . Nè qnì s‘cn> 
tra a difeorrere di quelli, che fecero GiacobbciGiofefTo, Faraone» 
Daniele > Nabucodonofor » &r altri » che fono regifirati nelle (acre 
lettcrc»no«i cficndo conuencuolc qw bora incfchiarlijma co l’ifta- 
re folo ne! campo hifiorico » trouafi, che molti tic’ loro fogni han* 
DO preucdirto le loro felicità , ò infelicità . Douciido Otuuiano 
Auéufio venire a battaglia con Antonio > vifbuomo Tcfialo vide 
In f^no Giulia Cefarc » che gli comandò» che dicefie ad Ottauia* 
nOiCome la battaglia farebbe fiata profpera per lui : & che deuef- 
fe il medefimo pigliar prclfo di fe qualche cofa > chclòffe fiata 
l’uà; per lo che fcriue Dione, chvgll fobico al comando obedendo : 
annlum patris indmr,<^ polì <tiamfrequtntergefiauit . Cai* 
purnia moglie dei mcdcdmoCcfare fognò la notte precedente al 
giorno » ch’egli fu ainmarrato di vcdcrfelo in grembo morto , fe- 
gnatodi molte ferite ;c pregò l’iiU fio, che non an<ia(Tcm Senato» 
al che non hauendo voluto acconfentire» per non dar fede a fogno 
di femiru,fù niiferabilmcncc cuti vintiquatno pugiiautetrafitco»c 
morto . Haurebbe molto da lare, chi volclTc portare le mcrattiglie 
de’ fogni de gli huoinini grandi . che fono Ibrida gli cuenti vcrifi. 
catt i niaquì abcllofiudio li lafcMtal curiofieà , c folamentefiau* 
ucrte : che fi come non fi può negale, che molte volte Iddio, ò per 
occulta fila prouidcnaa : ò per dar fenfo a t Grandi » noti mandi lor 
di quelli Colt il voler da quelli dedur voa necenTtcà» ò il re- 
^olardaquellile nofircatiioni, fora cofa piena d’impictà, perche 
credendo a quelli coftantementc lì verrebbe in certo modo a far 
ingiuria alla prouidenzadiuina: Oltre che anche fi è veduto vn’io* 
iìniei di fogni fatti da Grandi non verificati . 

Soldato. 

I LfoIdatos’ioduraaltrauagliofoccoalcapo » che foppotta le 
fatiche . 

Non comiieoc al foldato la curiofiti di fapere i fegrcti del 
l*rincipe,chc l’impiega . 

Il faldato viene ad abufar più facilmente la dolcezza » che a la* 
mentarfi del rigore . 

Il foldato più non lì difgufta » che quando vede non poter ifpc* 
rar bottino. 

1 foldati viuendo fparfi » ò nclli fuiamenti delie Città perdono 
ogoi buona dtfciplina . 

Non bifognaafpcttar gran prodezze contranemici da vo fol- 
daio infolcmt*,& mfcpporrabile al fuo hofpite . 

Non fi dcuono farcitnlcfcguircqudlc cofc,che vogliono i fol- 
dati aulìliarij: Hanno clTi de’ nlpctii contrari; a difegm di coloro, 
che gbimpiegano. 

Quanto più ifoIdàti(diccTacito^Yooo difiìcili a! foffrire, ò pa* 
tire, tanto più fono facili al difcof'larc»c conlondcrfi. C«i quello 
auueriimentoeccoinregnatoaCapttanidi fcicglicrc foldati au- 
uezzi apatite , quaixlo vogliono tentare difficili impreb j ma che 
non lìano huommi troppo lciocchi,ò troppo pruilcntt ; pcrciochc 
l’ vfo alle fatiche gli rende pronti : la troppo yofl’aggmc gli la pre* 
funtuofi:& la fouerchia prudenza gli rende timidi; Dcuono i Ca* 
pitani molto auucducamcntc prouedere » che le loromilitie non 
s’auutlilcano » ò ncll’otio,o nc’ viti;, anzi prometter premi; a co- 
raggiolì»& minacciar cafiighi a codardi, per tenergli fra la fpcran- 
za»c'l tunore»foleciti>& animofi.I ’cllcrciio di Vitellios’era ridot* 
co alla dclicatczza,per quello fù disfatto faciimcte da Vefpafiaoo. 

Il foldatof la vita dclqiulc più tofio,chc’l ccruello è dedicato al 
feruicio del Principe J deue cercar modo d’obedirc feoza morire . 
Precipitandoli non ifpcnde la via in vitle»la getta in danno del fuo 
SignorCiil feruitio dclquale è il vincere,oon il morire : & appunto 
ccaJoro perdooo»che morono . t’efporrc fenza occefiìtà quel cor* 
po alla mone , che non può feruirc al Principe ,fc non viuo> c vfì 
C9nuit9 Morale Porrata Prima . 


So • jSj 

permcìofiflimo defiderto dì gloria vana»c6craria alla buona politi* 
ca>& vn'afiecto lufinghiero, Inimico della buona difciphna militare. 
.Anche la morte del feruitore rade volte è il feruitio dei Padrone. 

Gli Adiri j, i Per fi, i Greci, &*> Romani» igloriofi fatti de’ quali 
fono quali incredibili »pcr mantenimento, & ccnferuatione oclla 
difciplinamilitare , fopra ogn’alrro Audio attefero fempreadim- 
primere qiicfii ere punti ne gli animi de’ foldati: Vclonti,R iueren* 
za,Obcdicrf 2 a . Quelli, ch'erg fiati ben infirutti nella 

virtù fin da fanciulli , non poteuano gran fatto hauerbilogno di 
buona volontà per far atti virtuofi.IC’afiiiani,&coodottÌcrid’ef- 
fc-rciti bene eletti » faggi , &ifpctimeDiaci proiiocano con la loro 
maratiigliofa »& imitabile virtù ciafcunoarmcrirli . Et era l'obe- 
dienza li naturalmente congiunta alla volontà , & alla riucrenza , 
ch’ella de) tutto era inuiolabile ira tifi . Con quelli tre punti i fot* 
dati fi rendeuano più diuoci»&obediemi a loro Capitani, che af- 
fcitionati a qualunque cofa fofie del mondo. Vedi Ejferctto. 

Mezzo di far tutti i foldati arditi, e valorofi»èil<kletto,òcome 
vogliamo dir, la Scelta, perche tutti non hanno animo» nè tutti fc^ 
no difpofii di corpo a portar ì trauagli della oiilitia : a fiar faldi al 
freddo, ai caldo, a) folcalla )una»aUa lame»alla fete ; non a pafiare i 
giociii intieri fenza npofarc »e le noni fenza dormire : nonavar* 
care vn lapido torrente a guazzo, a falcar vniolToia fcalar vnmu« 
ro : ad accettare come Dauidde vna disfida a far tefia ad vu’im* 
prouifoalTaito , a farli Incontro alla furia ddfijoco »aUatempelU 
delle caimcime «alla procella delle atchibù^iaie»a 1 nembi delle 
calcine viue » de gli ogìi ardemi »dc’ fuochi lauoraci » noiiad arri? 
fchiarc la vna , non asfidar la mone inmille guife. Perciò ooofi 
deue fidar d'ogn’vno , perche i codardi a gui1a di pecore fcabbio* 
fe auuiliranuo anche gli arditi, duue albincontroi «alorofi aduna- 
ti infieme accrer<oood’aniii>o,edi forze . A quefiofine Iddio or* 
dinò a Capitani de’ Giudei , che prima di condor l’eficrcito alla 
gucrrafaccndr.fi innanzidiceflcroa gli armati . Chic di voi pau- 
rofo,ò timido fc nc ritorni a cafa,& quello per nem impaurir, an- 
dando i cuori de' fratelli ardici . Fc perche l’amore delle mogli, del- 
le cafe f.bricate, delle vigne» di limili alene dclicie» ò comnodi- 
tà fuol ritirar gli huomini da pericoli della gtferra » e farli più ami- 
ci della vita I che dell'onore : vuole, che nc anche quelli uanoam* 
mefiì al rollo de* foldati. Ilche ofictuando Giuda Macabeoibcnche 
centra vn’cfiercito infinito d’idolatri haueflè pochifiìma gente» 
nondimeno intimò a quelli , che fabricauauorcafe » ebemenanano 
fpofe » che piantauano vigne» & che erano dipelo animo, che do* 
uefitrro ritornar indietro ciafcutio nella pmpriacafa . Sempre 1 
gran Capitani hanno latto più conto della booti » che della moì- 
titsdtne de' foldati . Aleffandro Magno con trenta mila fanti » & 
quattro mila cauallt foggiogò tutto l'Oriente . Annibaie volendo 
pafiare all'iniprcfad’ItaTia » e di Roma rimandò àcafa fette mila 
Spagnoli, nc’ quali hauca fcopei to qualche timidità» ftinundo,che 
fimil gente douefie più nuocere » checicuarc. Il Conte Alberico 
da Cuoio con vn’cflcrcito di eletti fo)»utiItal}ani,ch’cgii chiamò 
la lcg.i di San Gfargio» cacciò (bltaliaeVlnglefi» iBriconi»&alm 
Barbari olcramonuni « che l’baueuaoo^ago tempo occupata » & 
maltrattau • Di Giorgio Cafirìota fi sà»che In tantebattagbzidje 
egli fece co i Turchi » non hebbemat fouol’infcgne più di fei Ini- 
la caualli» e tremila fami fpcditi»co iquali ricuneiò il fuo piccio- 
lo Stato , c riportò glorìofifiinìc vittctic di Amuiaie » e di Mao- 
mett’Principc de’ Turchi . Nel larfciclta volciu Platone > che gli 
foldati foflero tutti ambidcfiri » cioè che fi valefscro nonmeiio 
delia delira, che della fiinfira mano, il che egli penfaua poterfi tare 
per via di vii lungo cllcrcitio. E nella fcrirtuia leggiamo, di fette- 
cento Cittadini di Gabaa, che fi valcuano della finillra, cerne della 
delira. Malafciomo quefio confidrrareadaltri : comeanchedi 
qualnatio(K,e fiatuia»cfsercitio,filonomia»dchl>anoelcggerfi gli 
loldaci, per efferc quelle cofe trattate da diuerfi fcritrort . Siano 
in fomma di corpo agile, robufto, lolcrantc d’animo, pronto, ardi- 
to, c coraggiofasi’cta da i vinti anni fin'ai lcfijRta & anche di più 
tempo, fecondo la compkfiione . I Romani voleuano, che oltre a 
ciò fofscro bennati» e di colluini lodeuoli . Eficquie di foldati , 
Wcd\ t'Jfequie . ■ 

Soldati foraftieri. Vedi Ejferdtio Stra- 
niera. 

Soldato , fue qualità . 

V ogliono i foldati efser prouinciali, eletti per buon» dalle con 
gctture,cbe nafeono da gli anni.& dalla prefcnza.Et fe bene 
Pirro Rè de gli Epironivoleua il foldato grande , è nondimeno 
piùdaconfidcrarcilcuorcichc’lcorpo j perche nel cuore fono 
tfemi dei valore , e della fortezza . Celare ofscruzua molto la 
difpofitione della perfona» & la qualità del riguardare: fegniio 
vero ) nc fempre ìalUcii nè l^pic ficiui . Ma per far più cetu la 

Kk rego- 



regola baveri per ^ucllo,ehe tocca aU'ederiore (cieglìerc il /olda* 
ro (li buon habtfo • & che molUi d'eflere di gagliarda comple/lìo- 
ne.Chi foldati hauerà ben habituaii^òcoftumati feotirà beneficio 
liotabilìfTimo*. Da bucai coftumt non polfono nafeere penfieri, nè 
operationi/cnon buone, & hooorate>pctche la vinù^lac^uale per 
bora non fi diflingue, nè da eoftumii nè dalb buona creanza ) farà 
fempre il fioldatoarditOT&coraggiofocnon mai 'timidoKcnieiaciot 
ò iofolertte : morrà piè collo, che finire, & terrà per|>ro|>cula 
^ufadel Principe. 

Il buon foldato,dtce l'iuttore delia CafiramefioiK , deue hauer 
gli occhi grandi, il cullo oeruofodo fioiridCoalto, le diu lunghe, il 
^ncre piatto,la gamba afdutca,e'l piede lecco . 

Sole. 

I L Snle^anto piò è alzato fopra borirooce > camo meco (à 
ombra. 

' 1400 è anche tramontato U Sole di tutti i giorni dilTe Filippo il 
Macedone contri de'TefTali , 

Gli Eloeti; adorauano il Sole co*l dico alla bocca , Gietoglifico 
della riuercoza , che fi deue alle cole diuioe . Altri contra hHefib 
Sole cadente adxnauano maledìttioai , & unpioperi/ . Simbolo di 
scoloro, acuì Ipira l'autorità . 

La più benefica cola,che fia al mondo tra le Iccoode caule è il 
Solciaucore della generatione di tutte le cole v ifibili . 1 Perfiani , 
gh Egictib' Feoici,gJi A£rij,i Greci, e tant'alcri,tucti l'adorauano, 
eomecoi^eruatore di queftomondo inferiore , e come Rè della 
)uce , deliaquile non vede l'occhio huouno cola più degna , oè 
più o>erau>gllo(à . 

Alctioi Filolbfi fi perlualero f che*l Sole fo^ vo fitmilacro di 
pào:Alcri,cbe iofie J,a ftaoza di DioiEc Analagorafù bandito com - 
etn^o 1 perche volcua pcrluadere alle genti , cbe'l Sole fofle yo 
ferro infuocato. 

Jl Sole patronedi tutte le virtù clctnefif ari , e da le pi^ dì ctr 
Ielle lume illumina^on pur i cicli,!'aria,l'acqua,i corpi, i dialaoì , 
pia la terra ancora,corpo opaco naturalmente: penetra le picuril- 
lime vìlcerp , e*I più profpndp , e lecrrto abifiò della medefima , e 
per tutto i luoi raggi,a guifadilpiricodà viu,lenlo, 

dCmotoaU^wucrlo . Egli è fonte di yita, cuore del cielo j occhio 
^clp>ondò,lolofra tutte le Stelle, imaguie del lupremo Monarca,e 
del viuo pio perfette fimulacro . ^ uia clTcnra meffabìlmence ne 
rapprefciita ■> Padre , lo Iplendo're il Figlio, c'I caldo lo Spirito 
Santo:Dalia vittù finalmente lua quancodibuoooquà giù habbia- 
po tutto deriua ; &pcr loincdtiìmo tutti imotide glialcripiz> 
peti prendono Domu,dilpufitioae,c regola, donuiUandofi diurni, 
notturni»[Deridionali>4Uuilonari,oriencjliiOCCideinali,dirctci,reT 
crogradi, cuileguono/adifliociooede'climi » clequadripartiu 
mutatiooi de* tempi . 

Solitudine, 

N Pn Icmpre habitano i palazzi maggiori i migliori . Vn’humil 
capanna racchiude tal voJ|[a vn'aoinxi grande ; & toa rozza 
feorza yn Iplendido diamante . 

Le dilcipline,c’haond per loro alberghi gli animi etanquilli,fug* 
gooo a* deieni,& luoghi loli^rif . 

Le Mule non fi fono mai dilungate troppo da Jorompocanì 
reeefTi. 

O come nobilmente fi conuerla Della lolitudine , e quanto s ib 
Ijifiranol’aniinc fra quelle ombre . O Dio perche uon hò parole 
balleuoliadilprimere quella verità ?Quì folleuandofi l'hiiomoin 
pioilcntenelfbllcuarficadrred'attornocuttt gli affetti dei inon. 
do,e folleuato poi contempla il vero tutto della vija celeflc, e s'- 
accorge del puro,nulladcl(e fclicit4 tctteiK. Quìui fi concentralo 
fpiritond luo Fattore , e di beata tenerezza lente disfarfi , neper 
altro fi disfi ,che per potere più intimamente penetrate in lui : e 
fc loucichioèl'araire di cotanto inoltrarfi,egli con la gloria ilca~ 
fliga .E io quelle perdite c/latiche difemedefimo troua Io fpirito 
)e vere caparre della lua laluce , A $t llrcttì caiKelli,a sì gioconde 

angultic ridotte l'animc nortre prendono in mano la penna della 

feM , & iniondepdola nelle Hi Ile del proprio sfaccimento , lotto- 
^criuono a gli oblrghi della f rcatiope , fic intingendola nel lai^tte 
del R edcntore,riconolcono le gratie della Redentione; c bagnan- 
dola in fine nelle lagrune della wopria dolcezza , fanno al lor Si- 
gnore yna riceuuta di quegli aflaggi,cbe gcKiooo delia futura glo> 
pificadone . 

phi abbandona la patria in tempo di necefiiti per mere a le 
flefib in lolitudine è ingrato . Chi fi t idra dopò haucr fatto alsai : 
lafcia peifooe lulBcieoti a poter lor gioutre:ouero parte iti ten>- 
po,nelqUale di lui non è bilogi>o,(>ondeueclserbufimato. Anche 
ocUj (òHtudioe può l’huomo fauio gìouare alla RepuUicacol 
codìglio , con ilct iucr opere , eoo i^t^ur col Tuo elacoipio al- 


trui ad cfser modefli,témperati, & di tanta prudenza di fiiper rio. 
cet il mondo, prima ch'egli vinca noi : & moderar la pafiìpoe pcL 
ina.cheVainbitione moderi tutti i oaRri affetti .Gran virtù dic^ 
lui ètcJie potendo elaer grarxie fi contenta d’efser mediocre, & fi^ 
ge. & rieuli;quei luoghi , &quci carichi , che a fungo andare lo- 
glion dare piu fiele, che miele . Dauidde per gli deletd,e folitué* 
III di Palcflma refe frutti infiniti ; & in particoiare alluopod’Arpi 
cantò i fuoi giài^ului corapofti, e dettaci Salmi, in maniera, che la 
lolitudine di Dauidde infegnò più • che la Cathedra di tuai i la- 
pienti della Grecia , e di Roma . Piatone ne* libri della ^cpublica 
elalta quanto fi poùa dire la vita lolitari \ » Seneca affemu, che é 
più profitto fù alla Grecia l'otio , c la lolitudine di Cleante , e 4 
2enone, chc’lludof, c'I trauagliode'più lamofi Greci . Aneli; 
Catone Cenforino chiamato da Plinio perfetto Capiuoo ; pcr« 
fettoOratore, ^petfcttoScnatore , dopò elser fiato fio- 
re , Tribuno miiiiare , Pretore , Cenforc, & Conlole,& crteocK 
le maggiori dignità di Roma , fc iVandò a viuere ad foo pode- 
re: In raotn, che fù Icr itto : Che folo Catone lapca viuete . Fioal- 
meme li gran Pericle Atenicfe dotto nelle icienze , & valente 
neU'amie,Ulciaca Atene fi ritirò in luogo Ioli cario, & abietto, a\V- 
h^relao delquale intagliò quelle parole. Inutni portum%fp<s^ 
f»rtundVMieTe. 

Non fente vn letterato tedio della foliiudtne , oè della ritira- 
tezza , perche parla feco le liciso : &lecorcficlsoyiue; Arcol 
fuo^nìinolàdilcorfipientdiccmlolaetone , edi gufio . Al^igoo, 
rame sì,che è molefiUIlou la (blrtudine,e gli è anche inoble . Vedi 

Solitudine religiofa , 

I Lreligiofo,cbe non è Icaltro è rubbato . Il penfiero è vo latko , 
che Ipcise voice rubha b lolitudine del cuore,e nulla rédeq^ 
la del corpo . Mote il pclce fuori dell’acqua . Si mette a pcricoWiI 
Monaco fuori delb $elb . 

Nella lolitudine fi tcpua b vera tranquillici dello Ipirico.Nioi- 
ce vi manca . La maona vi pioue»i corui vi portano il pane dzlae- 
lo . Se Tacque vtiboo anure,v‘è il legno per addolcirle . Se vi è il 
contrailo di Amalcch.e d’Edom, vi c ancori il trionfo di Moisè,e 
di Gioluè. Ma quella forte di vita none per gli Prmctpi,cbeooa 
fon nati per loro, ma per gli loro Stati , & per gli popoli , loptai 
quali fono cofiit uiti.Nu<) iunno io nuefio mare aucro porto,€u U 
fepolcorajE bifogaa,cbe morano nclTattione . 

Sollcuatione , 

S Enza l’appoggio di potenti perlone la piche, ò fàciimeote per- 
de l’ardire, ò difficilmente u nlolue . Le lolleuationi popolari 
fono più furiole, che cofianti . Il fondamento loro farà aUretanco 
mal ucuro , quanto c ceno ilrifchio di chi lo fabrìca i perche b vi- 
ta de gli autori, ò fautori dellcribcllioni è non meno dubbia^he U 
fine di effe . 

Nelle lolieuatiofii bifiogna opporli a coloro , che Ibno affolou- 
mcntc luddici . 

f! lollcuarfi coatra il gouemo rende meoo odiolo il Dome della 
ribellione : inganna i popoli, e louente anche per vn pocoiPnoci- 
pi > chetai volta Don dilcemooo cofidi primo colpo quelhambi- 
tioae,che comparifee malcheraca di dilgufio. Douranno effi Pri» 
cipi tener minifitrdi fingoUt bontà , e m ciinetvata prudenza, per 
fHiccr nelle prime voci afficurarfi delb falfità della querela,e pro- 
curarencl pruno ingreflo di Ichixciar il capo a qi^l'horribilfLZ 
lerpeiite. Vedi Ribellione. Seditione , 

Le follcuaiioni nate da lubitoldegno preilo fi fermano : jpro- 
dotu. ’daodio fono inianabilì . Nafce quella dall'habico,queLb di 
palTionc, -onde fi come vna paffìone palla più iollo,che vna difpofi. 
tiene da quale $ vnlubico, cefi j’ira più predo fi pane, ^be l'odio, 
ilquaJc è multo peggiore . 

*rutto quello,chc dimanda vn’effctcito folleuato por odiodtdi* 
manda per colorire la lua Icclcratczza . U concc(icigliclo,oddfc- 
rirnc parte è yo renderlo più infoiente > e fomeptar lo a dimandai 
cole ma^ioci.La più ficura è di mofirargli i denarùò aniiarlo trac, 
unaido tanto , che lì pqffa concertare quel, che bilogna, e poi o« 
gliarlo a nezzitcffcndo impoffìbile il quietarlo . 

Le lolleuationi in tempo, che'l nemico è à ffontc>s'acquieDfio io 
ogni peggior modo > concèdendo foro tutto ciò , che mmandaoo 
giufio,oingiullo,chefia . I Romani hauendovidm t nemici* 8c ef- 
fendo in difcordia con la plebe , ella ritiracafi sù l’Auencioo Àaua 
falda non voler far caccia,fc non gli erano concedute moke cofe * 
che dimandaua . Il Senato determinò di ricoociliarla, pennetteo* 
do tutto ciò, che Teppe dimandare.£4iM per dquMtpcr iniqua re- 
eoHcii'umddm Cmitérem . 

Capiuno teinutodalproprioeffercito può in cafo di foUi^- 
àooecfpozfiaqualii voglia pericolo » ck lari facile a rhifctr^ 

ogni 



«gni coTa . Afflaci, vi rinarri per lo più morto . la ragtona della 
difièrenza èi perche la collera ftjpfra l’amore , e viene ammanala 
dal wporc > ei^odo ella con ìrperienn di Teodecta in (guanto 
pofTibilet laquale fperaniavienleuatadaltimere, dcinvecedi 
efla roct’entra il dolore . Per la ÙelTa ragione auaiène>che ù folJÒ- 
nano più gli eflèrdri nidarì da Capitani amati, che da cernuti, co^ 
me fi vide di quello (rAleflàndro Magno , ediquello d’Annibale 
Capitani cemitfi.E per coocrario di quel di Gennaoico^e À Scipita 
■e Capitani amati . 

Liogelofire i <oldat< nelle rolleuati oni è mezzo nile a ritornar' 
gli.Al^andro il Grande ,mofirando di non curarli più di foJdaci di 
Macedonia» dato,c'hebbeaPerfijDÌ la guardia della propria per* 
fona » c fatti loro a'tri honori» veonero tutti i Macedoni fupplkhc- 
liolmence ad humiliarfi* 

Auaoei,cbe’l Principe efponga la Maefli filane* tumulti, è fenj* 
pren<glio premettere perfooa tale , che difprezaatan’habWa vn»« 
altra malore per maridarui.VedendoiI padre di famiglia»che gli 
Agricoltori delia foa vigna mctteuano foiropra ogni cofa , non ha- 
uende altro da tnandarui , che i ferui »e*l figliuolo , nundh prima i 
Cerui , I quali efiendo fiati ainmaziati » e lapidati » vi maotto fioaU 
iDente il ngliuolo,che lù l’vitimo iu rifugio . 

Somiglianza. Vedi SimigUanz* . 
Sonatore . 

N Onèfooicore d'infiromenco » che volentieri nonefcadel 
cuono»e ddl*arfnonia, fe si { che quelli» che i'afcoltaoo feoe 
dilettino.Vedi Artt vili . ^ 

Sonno . 

M a! fece chi maritò al Suono le Gratie» non eooucaeodo» che 
la gracia per alcun tempo dorma . 

E il Tonno meno tra la vita»e la mone» e come meizo dee ado* 
perarfi mezzanamente . 

St$$IteqM$deSÌfamnHi» ^liiÌ€HtJitMrtis imagù ? Mafc*l 
(bnoo i ombra , & imagine di morte» certo»che’I meridiano farà la 
morte ifiefla»fcriucndo Ippoaace» chc*l Tonno della terza bora del 
giotno a fera è peffimo . 

Chi &3 gli amichi bramaua profondo Tonno » fiigrificaua al Nu> 
me delVcloquenza . 

Meritano i Tonni con ragione i 1 titolo de* pigri, perche non fan* 
DO mai arriuare a gli occhi de* crauagliati,òalfiitti . 

E d Tonno (dice AnfiotileJ Connentui CMl^rit intro» & H 4 tU‘ 
rMiscircumglffiilentU « Akci il Tonno dicoooclTcrevn ritira* 
mento de gli Tpiriti Tenfitiui per cooTeruacionc dell'animale ; per* 
cicche la quiete cU rifioro di tutto ciò » che làticando fi fianca-. 
Tanto più % che Jeunebredefiuute al Tonno Tono nemiche anch‘* 
«Ue dcll'operare . Che ben poi eua Iddio aeac due foli , vno» che 
Tòrgefie »e Pakro» che uamoncafie , Te non hauefie voluto » che gli 
aomuiii col rìpoTo fi nfiorafiero . 

EbraimBafsà vedendoli colmo de* più eccellenti fauori dell’* 
Imperio de* Turchi > preuedeodo quanto quefii lauori fiano inco* 
Aanti,& Tpefie volte ToTpetti del Patronc»ò u gelofia de gli amici» 
ò Hnuidiade'nemici li conpcrtiua in efiremi inTortum) » luppiico 
Suhau Solimano di permettergli» che godefife d'vna fortuna manco 
jnuidiau»e più ficura . Afiìcuratifgli «lifie Soliinanoyicbe tantu»che 
Tvai in vita»non ti fatò morire . ÒlTeruogli la protnc(&»poichc gli 
fiece cagliar la cefiamentre*che domiiua,& queflo fù cooTcgiio a’* 
vn Tuo Prete deli'Alcorano, ci>c gli dific » che di quefio modo non 
nuocarebbe di paroIa*pouhe chi dorme non è in vita . 

Comeciaventà » che alciioi ammali dormono tutto I*ioueino 

fetiza punto defiarfi , coli può efier aouenueo di qtulchc huomo » 
come fi Tcriue da più dì vno . £ Te bene Arifiotile»e Cr ifippo Tono 
coftcrarijneii’aficgnarnelacagiunc » non negano però » nè met- 
tono in dubbio la dortnitiooe di taoc’anni di coloro » de’ quali efiì 
contendono . Et è da auuercue , che quelli , de' quali fi Tcriue ha* 
uer lunghe ihgioni dormito» non fi troua, che inueechiaflèro pun- 
to per unghifiimo» che Tofic il Tonno» ma tali fi defiarouo, quali vi 
il f^Tero . 

t'inienfione del trauaglio può efier tale » che talhora opprima 
la perfooa» elaTproTondincifuaoo, Mario ncll'vliima battaglia 
contra Siila » dopo bauer orduuto il Tuoefiercico» & dato U Tegno 
della baccaglia > ridotto io anficcà di Tpirito fi corcò Torto vn*al- 
beco per ripoTarfi» e fi addormentò coli Torte , cheappeoapotè 
fiiegliarri per la rotta » & Tugadelle Tue geoti^ che non potè man- 
co vederle combattere . Perquefia ifiefia elione poterò facil- 
meme 1 tre Apofiolineilhortorefiare dal mcdcfimolotioo for- 
prefii&aggrauati. 

La grandezza del cuore in alcuni può a tal Tegno arriuare » che 
ne gh efiremi pencoli non li UTci entrare in maggior coomocio* 
Conutt» M9rédt PQrtatm FrimA , 


ne di queOo,ch*<mrarel^ooo ne gli accìdemì ordinari) . Il inagoo 
Aleflàndro nel giorno prcTcritto alla battaglia contra Dario» dor- 
mi coli profonoameme » 9c a coli gran giorno , che Parmenione fù 
cofirecto d'entràre nella Tua camera > & accofiandofi al Tuo letto 
chiamarlo due » ò tre voke per nomeper iTueglìarlo, sforzandolo 
a quefiola breuiti del tempo d'andare a combattere. L'Imperato- 
re Ottone hauendo riTolutod*vccidetfi » B^hficfià notte dopò 
haucr ordinato t Tuoi a Ari dcMncfitci » diuife i Tuoi danari a Terni* 
torisBe hauendo dato il filo al taglio d’vna Tpada,della quale fi vo* 
)eaTeruireaul*efietco«nofi iTpetcaiidoaltro» che di Tapere» Te cia- 
scuno de gli amici Tuoi fi era ritirato in ficuro » s’addormentò cofi 
proTondafflemefChe i Tuoi feruteori della camera l’vdiuano ruflare: 
L'ificflb Tcrìuefi di Catone VticeoTe>ehe efièndo in punto per dar* 
fi morcr»mcntre afpettaua aouifojTe i Senatori, che lo fàceuano ri- 
tirare s’erano allatti dal porro d* Vtica» fi poTe cofi fortemente a 
dormire » che dalla camera vidna s’vdiua fofiìare : & haucndolo 
Tuegliaco»quello che celi h«aeua mandato verTo il porco»per auot- 
Tarlo» chen crauaglio &l mare impediua i Senatori di far vela» egli 
ne rimandò va'awo.& ricoreant^i nel Ietto»Te ne cornò adonni- 
re,fin tanto»che l’aflicurò della partita loro . 

E U Tonno tanto nccefiario albhuofno»ch*anche da quello dipen- 
de la vita del medefimo . PerTeoRèdi Macedonia fù latto a Roma 
gigione morire»con impedirgli il dormire . Ma Plinio nfèiifce d*- 
akuni»c*hanno viuuto lungamente Tenza punto dormire . 

Sopportare. V edi Patimz * . 

S Ooo quei mali più fopportabili » che meno hanno del vergo- 
gnoTo. 

Sordidezza . 

N On Tono da abborrirfi i logorKaozi llracciati vefiimemi. Le 
lordure Tordidezze Tono quelle, che rendonogli huomiai 
beo nati abbomineuoIi.L'andar firacciato può efièr colpa di forcu- 
na»ina la lordura»e puzza danno Tegno di vilcànli poca acanza»c di 
poco tifpctto.Vem jiitiUturA • 

Sorte elcttione. 

M odo d'eleggere meno pioduttmo d’ipuidia è quello della 
forte. Col medefimo volle Iddio ne*libri de gli Ré eleggere 
egli la prima volta il primo Rc»chc Tù Saulle . 

Vfàr la forte nelle cofe ciuili , e temporali a buon fine » &; con 
le douute circofionzctc permefib anche hoggidì»& vfafi in più luo- 
ghi fuori d*ogni Tuperfiitione j ma d*iotorno alle coTe > Bc per Tene 
faocc la forte è vietata.Che benché anticamente, & anche vn poco 
sù*lWìncipiodeiUnafccoteChiefaclIas*vfaj9c fimiknence incor- 
Doall’clettione delle perfoneToae» nondimeno ella è prohibita 
dalla venuta di Chrifio inqua»comeTonoaitresìprohibiir tutte K 
altre ccremonie legali . ^fof »Ì9S T Taiuc Bcda ) snte Sfirttum 
AiMtihiAMdbMe legAii CéremontA vfùs 
tufi Spirita vtr'afduiiìa Acceptum a$h AmpiÌMsftrtem 
AÀhÌ4tJfe^tdf9lA vfos orAticftf DckmÀ<ioj$M Adittnéa » 

Nel cwitrafio nato Tra Eluidio, & Epiro, Te fi doueuano gli Am- 
bafetatoti eleggere da Magifiraci , ò pure a Torte, Eluidiofche U 
prìnu opinione ceneua dme * che la lotte» &i'vrna, demtoaUa 
uale i nomi de* coocorrcntt fi mctteuano, neo difimguruano ico- 
umi loro » & per conTeguenzanon fi doucua » né poietia in quel* 
la maniera dirceroereiineriteuoli, & acci a quetL corica . Scia 
fortuna, ò forte fi prende nel modo , che la preferugii antichi per 
vna Dea cicca , ìnltabile > e leggiera , polla non adaJtro fine Topra 
vna ruou , che per dimolirare Ja Tua volubiltti , cctumcntv ella * 
non regge le cole del mondo , oè accommoda con ficuro maneggio 
Icviciflitodinihumane ; Ma Te per Touuoa s'incende la diTpoimo- 
ne, e prouidenza, che Dio tiene delle Creature , benché mcciole » 
non v’c dubbio, che quefia a Tuo piacere maneggia tutte le opcra- 
cioiit Tublunari, & forfè io talTcnfo i Kouiaoi la chiamarono Dea . 
Vedi Bittttaie, 

DiiierTamente fi prende quefia voce dì Torte » ma tralafciate N 
arti fcelerate a gli artefici loro , chea negoti/ di Stato nulla ap- 
partengono , ancorché molti l'habbiano taH^ra in quefii vfjte , fi 
auuerte Toiamente di quella Torte , che ne gli affari di Stato fpeflb 
tra buomioi faui) fi fuole pcacticarc * Quello modo di trattare per 
via dì Torte pare mfegnato dalla Natura » poichei fanciulli Tenza 
maefiri nelielorodificrenze » con bvTo di certe fcfiuchcincgualk, 
fimno la medefima giudice . Continuando dò oc gli huomim , Bc 
conoTcendofi buono nelle eletcioui vfeire di dubbictà , hanno alla 
medefima (ch’altro non è, che Iddio, ò miuifira di Dio,fe pur è a^ 
cuna cofa ^ fimìliiocerefii di Stato rimeflbtoulmcme. La prima 
forma diprocederene'pubJicinegor) a Torte , cominciò da gli 
Uebretifie molte coie»cheapparceneuaoo alle Tribù, & agli oifi- 
6iJ tra Arooe^di CalcI:^ Giuduc di GioTefb fi nnseflc* 

Kk a roai- 
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ro alla forte . Et qoaodo al tempo rie' Giudei li cominciò a t racu< 
re della aeatione d'vn Rè , a quella iOeflà force fi vennea ricor> 
tcre >come ne apparono alcuni velligi in Samuele. QMffopiodo 
noodu^no fi Tede > c'hebbe più alto principio : poicbpGiofuè 
comparti le prouincie della terra di prooiiflìone allsTtll>ìl He- 
bree : & s‘hcbbe quella per ta«ogTuna>còe ooixioÉiòapglt Apo- 
floIi,nel numero dc‘ quali doueod(A eleggeremo Jilaa^tò Barliabat 
la forte cadde fopraMaitia>N}a quando poi Ira loro dìfeefe lo Spi- 
rito Santo» percbevfc irono d'oòii dubbio» nonhebberopiùbifo* 
gno di fortCmCome confiderà Bcu J Romaot della medelinia fi fcr- 
uirono nella diftribucione delle Prouincie » ed’alcri magillrati , 
^ forfè 1‘hebbero da gli Ateniefi » & quefii daglianùdu Siculi , 
cheprimadcgl'ifid&lattoncroDcIdiAtibuiregliofi^) . ioiodi 
di camioarc con ti fatto gouerno fono molti { ma UpiÙ coquiMdo 
c riporre in alcun vafo i nomi di coloi o > che a magiUraci concor- 
rono ) & dal vafo farli efiraerc «Uper fona defimaca » da chi hi po» 
tefià di farlo . Ma nel pone dentro i oomi>(c non s'vfa quella pru- 
denza» di pCTUifoloi nomi di coloro I che fono atti a reggere il 
pefo del magiftiatOtper cui fi viene alla iortedì polTooo (^tonare 
molti difotoini . Lafciamofiarctclie fe i nomi di perfone indegne » 
efifeodo polle nel vafo>fi promouefièro al magiltrato > che ooo fo- 
to la perfooa» ma l'olfido cadcrebbe in difpreggioj Quello ancora 
di peggio auueoir potrebbe > che accorgcodofi le genci quanto fìa 
pericolofo quello modo di gouernarfi a forte » dclibcralTero di 
mutar Stato . La Republica d'Heca » elcg^ndo.coo manieratale 
trn’huomo vile a fommo magillrato » fi giudicò cofi fproportiona- 
to » che ogo'vno fi diede per ifcheroo a ridere » e lo Stato in altra 
forma fi mutò. 


Sortita, 

N Elle fortite il capo deue llar faldo»e non fcanfarfi» affinché la 
fuaprefenza manterrà nel lor douezcgli aflediatori» & li fa- 
liorifca la ritirata dì coloro»che fopo vfciti . Auucrtcndo» che ve- 
nendo i rifofptnci in dietto , gii allàlitori confulàmemeiufieme 
con entrino dentro con effi. Vedi yijftdio » 

Sofpenfione d’animo . 

y^Vando^animo^àfofpefotra'lfare > ò'inon far vna colà, 
molto poco vi Vuole a far dar il tratto alta bilancia : Voa af- 
fa^ggiera ragione-, vn tratto (Peirempiofi >1 pelo. Ma vi è gran 
dilTererìza fra nrrilÌDlutiooc,& la fofpenfiooed*anu»o,chc fi fa per 
la concorrcuza,Sc ^uahrà delle ragioni . 

Sofpctto, 

I L forpetto,& la fMtlità del aedere tutte le cofe dlflruggorib le 
amicmede aflcttioni de gir più llabUi,c fermi . 

In vna Città libera la gran v trtù, e riputat ione d’vn folo è fem* 
pce fofpctu . 

Nelle cofe di Stato entrano i Principi prontamente in diffiden- 
ude' loro più confidenti ; & il fofpctco è vo'ofio della vccchicz» 
za di ftunaturarolo volentieri • 

Ne'p^i fofpcni conira la fedeltà di qualunque fi fia fi ag- 
giunge incontinente la parucipatiooc de gli amici . Si fa vn’eiatta 
retila delle ai tieni pauace>lfquali canceUaoo» cucio confermano 
U dobbio delle prefenti . 

Chi fofpetta della viu frigga i coouiti,& le felle publiche, luo- 
ghi opportuoiffimi a nuocere . 

Il fc^petto è conte voa femenza molto facile a frutificare in-t 


quegli Staci» che gii fou difpofii per il votnno della diicocdia ; 
u nel bel ptiiKipio del fuo (puntare non fi lierpa » ò foO'oca > pi 


& 

può 


cagionar gran male, e diuifione . 

chi vuol coprire >1 proprio onore coutra le malcdiceoae oca 
deue iafciar luogo ai fofpcuo . 

li fofMtto è vn certo habito della nollra imagìnacione » ilquale 
con qualche precedente difcorfo difpooe la ptedefima al dul^o » 
^aluperplcfiicà» ondcpoinenafcequeil’opinioocfimllra, & 
quella meenezza d'ammo»chc oc crjuagha.Vedi.^«yp/riff/ie. 

Mettere in fofpetto. 


C Erialeancorcluueiseracchesgiatui'lfolede'Battaui » ima 
voile peiòpustococcarlevU>e»eicampt dì Ouile , J^ot4 
Mrte DMCum »efscodoartc vfitata de i Capitani» il far quello per 
mettere irvfofpeno il nemico, come lece Aunibale»che meffi atcr- 
ro , & a fuoco i campi di tutta l’Italia» non pernii fe, che foùe pur 
cocca vna pianu delia Villa di Fabio Mafiìmo, perche facef&e cre- 
dere a Romani , che da ciò procedefse qucltaodar canto adagio 
dell’iftefso Fabio . B cerco , w'ella è vo’arte molto acu a generar 
diffidanu » ond'e necefsario riparami , come pur vi riparò l'iUcf- 
fo Fabto.cooofciutoegli t) folpet» della Rcpuhfica» e vedeodo, 
che la mederuna non coodefeeodeua al partito da lui formato) 


So 

con Annibale : che nello fcainbiar de' ptigtoiu colui »che vhauef- 
femeuo » paeafsc la rata a chi n’hauelvepiù , prudeocerueute 
dìed'ordine» che fi vcndc&e detta viCa » & coi danaro » che oc a- 
uò fodulcce al patto formato col nemico, in tal modo liberandoli 
dal lofpetto» in cui era caduco . Nc‘ primi anni della R cpuhlrca U 
medefima arte fù giudicato » che fofse tenuta da Cnriolano » Guo 
nemico della fu4 patria i perciochc net darilguafloalcofitaiio 
Romano «ordinò , che non fofscroolTcfi t poderi de’ m^Iì , a fine 
iiafcclTe difeordia tra la nobiltà »e la plebe : e farebbe fenz’alcun » 
dubbionata • fc’l timor difuoriooiiliapefseacquetace le difcor- 
die di Jcotro.Zeoone Filofofoconartenoodiffimilemef&e tal dif- 
fidenza ueli'animodi Falari Tiranno d*Agr<geoto,acxufandocome 
partecipi della congiura centra di lui gli pai cari amici , che egli 
haucua» checonrertoloaincrudclirctontradc’medefimi» ilri- 
dufse con più agcuolezza ad elsere da netnici aimnazzacn . Non è 
forfè cofa, douc a Principi conuenga maggionnenie (lare eoo gli 
occhi aperti, che nelle rclationi»chc in va modo, ò io vo'alcro fon 
fatte de' loro Capitani »c fccuicori i perche fpefioquefic alluiiefi 
pratticaoo per txicer più ad effiiche a Capìtaai,c feruicori ilUffi . 
Francefeo Stòrza volendo dal feiuitio del Rè Alfoofo sbrancar 
TroiloiC Pietro Bruponi.condoctìeii di non poca coofideraciotve » 
finfe vna lettera, ch’egli fcrìueua Ioro»nel fine dellaquale lì contea* 
caua » ch’efTì fenzapiù indugio mettefsero in cfsccutiorve quello » 
che iofieme eran reHati riaccordo > la qual capitata fecondo l’arte 
tenuta da luiin mano del Re » ilqualluuta per auucotura di lor 
prefo alcun forpecco,fe lor dar delle mani fopra,& mandatigli pri- 
gioni in Catalogna , venne fecondo l'auueduncacodelocaiicoa 
prìuarfidcll’operadiquei valorofi foldati. 

Sofpetto . 

D ’Ordinario coloro fono più fofprttofi » che mancano di corte 
figlio; llando che'l fof^tto piglia polserso in quella parte» 
che croua più debole . Le perfooe , che fanno» e che tengono del 
rirìle»Qoo faranno mai forpenofe . E bcoe alle volte temere* 
ùit Mattr tffefecuritAS ; Ma lo fgfpeturc i 

fempre nule . 

Sofpitione lodata . 

E Beoefofpettarein tutte le cote , non per tralafciarJe tutte, 
ina per cautelarli in tutte. Chi fofpetta fempre non è mai io- 
gannato. Gli huomioi prudenti non credono fe non queUo»che ve- 
dooo,e di quello, che vedoiM dubbicano anche foueme . Non è et- 
rorl'hauer fofpetto » inafibencl’appalcfarlo. Che può nuocere 
all huomo il non credere iquando fi profitta delle cofe come fc non 
lecredcfife ^Mollrardi creder fempre»e dubitar fempre, è de’ nù- 
glioriammaeOramcnti » chefipolTanoioregnarpet vìuer (ìcuro, 
be cofe di Dio folamente fi dcuono credere»non efaminarc . Egli è 
la verità illeira,Non è falfornoa è ingannatore.Egli è quello anche» 
che ne addottrina, che no crediamo a gli huomttu,perche fono rot- 
ti bugiardi . Se gli huomini foffi;ro*co(ne dourebbooo eflere»Ufo- 
gnarebbe elTer eoo loro, come fi dourebbe c|àere ; ma i corpi cor- 
rotti non vogliono cibi fani , 

Gli auuedutinOn falliranno per creder poco: EgHocauti faUi- 
ranno quali fempre per creder troppo , E vcro»che chi noosà fer- 
Qìtfi dell'incredulità farà altriconti errori «quantroefiàcoluiiche fi 
(erue troppo della credulità . 

L’incredulità deue far’auuertitQ» oon irrefoluco ; aozi allo volte 
per condura fine imprefe grandi , è necefsario lafciate qualche 
parte delle noAre anioni raccommandate alla fortuoa,nofl poten- 
do in tutte la prudcnzaafficurame;laqual fortuna fpcQìilìoiofche 
che ne dicano alt ri^ e co ipartìti de’ più pruderiti» ò perche cua h 
fegna meglio, ò perche elu la pigliano meglio. 

Sottigliezza, 

L a corda fi rompe Tempre nei più foctile . 

Q^lti » che con fottigliezze vane vogliono pruuaifi di rata 
fufficienzoidiucfltaoo ridicoli , 

Le più acute fottigliczze non producotio fempre le migliori 
cirolutioiii:e le imprcicfdice Tucidide jchc fono fondate nuggiot* 
mente f^ra la (abbiadetlefutrigliezze, che (opra le pietre delle 
ragioni fi rouerfiano per loro Aeise: come gli horologi, c'hanuo ic 
ruoce»e le fuAe più fortilitc delicate fi difcordaoo più facilmente . 
Di qui viene»chegli antichi hanno (limato più icoofiglide' Lacc- 
deiBOoicfiicbe quelli de gli Ateniefuc bogguli ancora ^o più (li- 
mati i VenetianifChe i Fiorentini ; Ancor che gli Suizzcri non hab* 
biano quell’ardore , cfottigliezza » conia quale molti pfoctratro 
dentro a fegreti di negoti) , non lafdaao tuttauia d'hauere le loto 
rifoJutiooi coli intiere» e perfenc come gli altri : e per andare pc- 
fatamente ne gli aftàri , non lafciano di perueninù bcurameotc» c 
ielioeouote. Vcdipr^mca. 


Sotto- 
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Sottofcrittionc. 

D ovrebbe la fottorcrùtionc cfler tale , che da ogn'vnoceo 
ageuoleaaa poceflr eirer'tnceOydooendo ella fpeflb far fede di 
co/e importanti. lo (leifu nelboAcio del Ceoeralaco mi fou croua- 
10 a non poter rirpenderr a qualche lettera per non incendete, chi 
felTe lo fcrittore«al quale fi douea rìfpondere . 

Non ifempre errore dì trafeurag^ne , ma è alle Tolte errore 
di volontà mandar a qualeh'vno lettera non roctorcricca , mallfme 
s’cflacfcrrrtadi mano altrui . E qui anche li chiude qual^e /egre- 
to^coBiefinnogli e/pertt/egretarq.Si puòcal’hgraaceeanarerftia 
000 appale/ar tutto . 

Tcodofiobnperatoreera più voheAatoauumito da pulcbe* 
ria /ua /orelU a non fottoferiuere ogn* /critcura fenza vederla, co> 
necglifaceua ordinariamente,^ promettendo cirod^afteoer/ene, 
e noi tacendo , fece la forella vna /crittura, nella quale li contene- 
ui , che Ptaiperarorc veodeua la propria moglie, & mandata all’- 
Imperatore eoo altre faitture da fegnarfi , fu fenra cfser lecu fot- 
to/cncta andre/sa.Ilche fattogli poi vedere dall’accorta foreila,fù 
cagione di meglio ammonirlo per l’auuenire . 

Se le donne marnando^ debbano ritenere il cognome della 
natal famiglia > ò fo/o denominarli da quella de) marito, è oittauìa 
io conceCa tra alcuni . In Napoli fi ritiene Tempre il cognome della 
propria afata di aafeuna donna, maritata,cbe lia, come io più al- 
crì luogli>,& Città d’Italia:Bt in molc'alcre poi fi coAuma chiamar- 
fi eoo l’Tno,& i’alcro cognome; & oò pare>che molto pii comien- 
gairicomericomaodo nella TÌdaità,cHe debba fenairfi del Gentili- 
ciO)Ae foo proprio. In cafo peròfdirct io^he fia reftata lènza figli- 
uoli . In Iipagna quella licenza e piò v^a, perche tanto huomini > 
quanto donne a loro piacimento li femono delle £migIìe,hora del- 
la ii^re>hora dell’auola» bora della zia, ii^eme con le lor'Arme t 
lafciandoque/le del padre. Doue dunque li riterranno tutte due le 
famiglie, la propria nel fntiofcriuetfi dee preferirfi all’alieaa, imi- 
cando l’ordine naturale, che prima fa efière della cafaca del padre j 
che del marìto.Vedi j 1 rmes«ntititit . 

Spagna. V edi Gente J* guerra. 

Spalle. 

T]|' bpne veder le /palle de’ nemici J Galli domandarono de* bat- 
J^tcHi al Secato pafiàre il Tenere , &egli pronto commao- 
dò,che gliene fofiTero dati . 

Lcggc/i dì Afcfijtndro Magno » che facefiè Ciré le loriche dimi- 
diate : nc volcfiè * che i fuoi foldact poceflèro altro armare , che’l 
pctto,accioche foflèro licuri,che volcan^ la fchiena refiarebbono 
fenza yer>detta ammazzati . Ec il Rè de gli Alfiri) a Tuoi parimente 
foldati rìcordaua ; Che pazza cofa f<^e di pretendere la vittoria, e 
poi col fuggir volgere agl'inimict le fpalle, che nè occhi,nèanne» 
nè mani haueuano,con eoe far tetta . Pazzo akrcai fotte colui,chc 
defiderofo di vita fi daflc alla fuga, poiché nella vittoria ttia la fa- 
Iute , e molti più fian quelli, che fermati fono dalla morte fuggeo- 
doyche ttando fermi nel conttitco . 

Mottra imprudeoza grande > chi nella guerra lafcia difàtmace, 6 
/coperte le /palle . Di que/lo errore Suctonio Paolino nota giu- 
Aarneote Viteilio i poiché r»on fapendoegliquantoimportattè 
hauer luogo ficuro,ò non ficuro dietro le fpalle, fe ne pafiàua ina- 
ile ducansente auami, e in confegueuza rettaua al di dietro debole , 
& fenza le forze nccc/Tarie . Ma non coli VefpalÌano,ilquale deli- 
beratofi di prender l’arme contra l’Itte/soVitelIiodouendove- 
oir’inIcalia»mai}db amba/ciatoria gli Re de* Parti, e degli Atróe- 
D* per la ficurezza loro , ateioche inuiatc le legioni fuealla guer- 
ra ciutle, le fpallc non rettafsero /coperte . ifmedefimo fece an- 
che Ce fare , iiquaJe feruendofi di quetto precetto » come di rego- 
la , Bz maffima militare, fi confederò nuouainente co i Merini pri- 
ma folJeuaci 1 acciò douendo egli po/sar auanti contra i Ftancclì , 
ooala/ciafseiloemtcodidietro . Eterseodo giunto ad vna terra 
de’Senoonil’efpugnòperi’ittefsonfpecto . Talché da quetti 
/empi, & autorità vien prouata buooa la regola di non laiciar luo- 
go nemico dietro fe /palle . E’I medefimo Ce/are n'apporta la ra- 
gione quandodi/se . QuotxptàitiQtH frMmtnfartavttrttur^ 
perche dico più /peditamente fipotefse valere delle vhtottaglic . 
Chiara co/a è «che le fortezu non caminano , & che non pouooo 
impedire vn grand'efscrcito , che non vada innanzi , ma hauendo 
quello e/sercitobifogno de’ Vioeri, può riceuere danno ootabt- 
Julimo da quei foldati * che dalle medc/tmeefcooo quando fiano 
nemici . Vn’afcri r«ione ne apporta Irtio,e dice, che Ce/ace met- 
tea prefidio m quelle terre marine , per hauer doue ricourar l’ar- 
maca . ECarloOtuuoquandovenoeinltaliaadoccuparilR^ 
crx> ^ NapoIi,non badò n^o alia fua ficureiza, ttiiziando,cbe c^ 
lui > Uquale gli haueua aperta la porta ad entraz’in Italia, noo 
C 9 nuif /.UréUt Ppreof* Prims . 
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l^urebbe ferrata al ritohiareinia efsendofcgli oppotti i Venetia- 
m, & il medefimo Duca con gli altri confederati al Taro, fi vide io 
tal pericolo , che fò cottrerto raecommandar la falucedelb fua vi- 
ta a San Dionigi, & a San Martino , riputaci particolari j^ocectori 
del Regno di Francia.EtsYgli noe vi perdi la vita nella rìpuutio- 
oe(non mancando di coloro,! quali più danno la vittoria a Iui,che 
a collegati ) non è pero , clfegfi chiaramence non mottrafse elser 
pur troppo vero ; che chi entra in vn pae/e nuouo , & che non è 
hio,hi da procurare in ogni modo di la/ciarfi amico,& ficuro ciò» 
che fi lafcia dietro. 

Sparlare. 

L O /parlare de* moni hà piò deipoltrooefco»*chedelhngit>- 
rioK>, non potendo i iBorti ni rifpondere, nè dar conto di ht 
medefinù. 

Sparlare de’ Principi . 

P EricoIo/o è fempre lo fpirUredei fuo Prir>cipe .'Qnaodo»cbe 
vna volta vn u aicorfo di lingua troppo libero è /cappato eoo- 
tra il rifpetto del Principe » vi vorreb^ vna gran Citta » diceua 
Liflaodroiper fahiare gli /parlatori . Non trooaaoamici, nè confi- 
gito contra al Rè ; e le la lor difgratia troni qualcb*ombra , e pro- 
teccione,non è, che come l*ellera di Giona, per vna fola notte- Che 
non s’ingannino della grandezza delle loro ca/ate,e de’ fuoi pven- 
udi ; non feroonoquel^ qualità , che per £ire l'oSèfa maggiore . 
Non tanto s’alcerano i Pr incipi per quello, che fanno contra di kn 
ro i piccioli,quaDto per le parole licenriofede'grandi.Si trauettiua 
Caio in altrcunri modi, quanti egK s’imasiuaua fi crauettifièro eU 
Dei»vedendolo vo Ciabattiuo,che egli fedeua in Tribunalc,coalo 
fcetcro in vna mano,e col fulmine nw’altra: & a fianco co l’aquila, 
come vnGioue fi fquacherò di ridere j Caio gli commarvlò , che 
fi facelTe innanzi , ^i dimandò perche rideua : Io mi rido ( lifpo/e 
il Ciabattino ) di quetta buffoneria : Ne rife anche Hmperatorc * 
fenza collera lafciò pattare la liberti di quel giudicio ; ma punì rt- 
gidamente gli ahrì fparlacori,ch'eranoperfoaaggi di conto . Vedi 
Séttirt^MéUdicenT^ . 

.Spalto diporto. Vedi Pajpuem ^ . 
Spavento . 

X TNgridofiacco , & ineguale /petto ripigliato fàconofeere (fi 
V fuori lo fpauento ^ gli animi . 

Il tempo ofcuro»8r cattino aiuta aflài a fpauentare lageme . 
Netta fronte non deue in alcun tempo mai e/Ter ricono/ciuto 
sbigottimento . DeueHmomoetter ben Padrone delle fue paro- 
le, cnamoltopiòdelfuofembiante, perche l’aria del vi/o ipcfS) 
lor concradicc , e fà apparire Fimcrno del cuore . Vedi T imorr . 
Dijgrstìa dei Princife . 

Specchio . 

G Lì occhi , il volto » e tutti i mouimeoti del corpo fon chiaro 
/pecchie della mente,dd cuore,della co/cienza . 

Lo /pecchie non c ittromento trovato per feniìre atta vaniti 
delle donne, ma per dar occafione ad ette. Se a noi, che fpecchiar>> 
doli correggiamo i nottri falli , & miglioriamo le pani buone , in- 
terne principalmente» & l’animo. Comandò Iodio a Mosè , che 
mcttettc intorno atta fonce,oue i facerdoti andauano per lauar/ì,^ 
purgarfidimolti/pecchi > accioche rimirando in etti le macchie 
delia lor /acciaiò oelle lor vetti le mondafiero . 

Sono gli /pecchi al /etto donnefeo libri di magia . In etti impa- 
rano le (l^equegli incanu»chc per aflafeinare vn’huomo riefeo- 
no dolcemente crudeli . Adiiottrioano in quelli le medefime i pn^ 
pri volti, come piò viuamente /picchino la gratia , addolci/cano il 
rifoiammollifcano t guardi, inuigorifeano Io fembiante . Malitladi 
tutte le belle , che per quanto la natura le habbia arricchite de** 
fuoi doni , TC^liono ancne mendicar dall’arte quelle attèttatìoni , 
che fouenteinbetano le loro bellezze • Hà Io fpecchio qualità (fi 
Coofigliero, & hi priutlegìo a aiuno conceduto, che dice fempre 
la veritàic fempre è amato . 

La forma, e’I colore del volto feminile ahro non è, che m fati* 
cato confulto dello fpecchìo . Non piace mai la fèmioa a fe fieflà, 
fe non quando ella non fimiglia punto a fe ttefla . 

NellaGolectaindinad'vnatorreeravnofpecchìo (fi tal arti- 
ficio, che in etto fi vedeuanodittintamence quante nattiveniuvio 
a qud porto infieme con tutta la gente , & mercaotie , ch'erano 
in ette . Ma gli /pecchi fabricati da Pitn^ora furono piò flupmdi, 
perche feoptiuano le cofe unto di lontanoiwKhe nel buio, e ha chi 
ditte, checoD etti per via dì rifletto facefle vedere nel globo himt- 
Dofo (kUaLufsa ha^toi di lettere,e d'altro,da /coprire il fuo con- 
cetto a gfi amici dittanti da lui migliaia di miglia . Quello fa» 
Kk 3 tebbe 



rebbe iHT*»iTltf,chcqu«llo dc!nK>deroo<«6cd»ijltf.«he flAa fine 
fcrue a pocójQuefta ftieiua della fpecul*w»ia,dctra da Greci Ca- 
toptii.ee cieua a molte cefe » & in paiticplarc ne difende da gl’io- 
g^mri delle Streghe» lequali per ria de i fpecchi/isforiaooii far 
pedcrc varie imagini inaria coldire » che/ianooperatiooìniira- 
polofc» deriuando elleno da pure cactoni naturali» med^aBlc Harii- 
^co ji>gegiK)fo di /ali fpccchi j & Riamali non Magia , aia Caro» 
Mromintu>ò lìa Spccolarta. Coti haiutnds qucÀa iftefsafpecola- 
ria n po&oog far horologi folarì in luoghi oiithroll » &doueooo 
arrtuano raggi foGri j lì può in fornirà fabneare eoo fpecchio » 
che fpecchiandouifi dentro > mojRri tante imagint » quatte fono le 
hcrCiSi di notte. come di giorno . 

Giouanoglifpecchtamifurar conia viOaV altezze » te pro- 
fonditi re diftanre , come beo !/.oftra Àbramo Colorni Kebreo . 
CelioRodiginoriferilce » chealtempo d'AugttAo vno chiamar 
tc Olilo lauor-ua gli fpeethi > che faccuano » che vti dito rappre- 
feitafjclagrandeiaad'vn braccio . Che per nvereo de* {pecchi 
fi poflìrK) vedere beniflimo le cofediftanti per i^atìo da fci mi- 
glia Io raccootahAgrippa . Deilo fpecjdiio Vittorio ne fa Riencione 
ProQcio Fineo. 


Specolaria feienza .Vedi Sfecchh , 
Specolatione. 

N On iffi la vera lapienza nella fpccoiatione follmente » ma 
neUtopcraticne . Lafapienaa. cheficauada’libci èacqiia 
^iciflema: quella* .ches'i^aradall’cfpcrieozaèactmadiviuo 
fonte ; Sapere per operare è il vero hne della buona politica . Le 
cofe. che confiftono in operare fortificano il ccruello » b fpccola- 
tione Io debiliu . 

Dose l'efperienra infegna > ò la oeceffiri isforza > è vana ogoà 
fpecobtione. Vedi PrMtnca . 


Speranza , 

E Molte volte la fpcranza vu cibo,che pafee gli fcìocchìi & vna 
moneta» che p«^a iferuitori inlìtuchcpafranoalUfcpoltura. 
l.afpcranrac morioconununc agli huomini » a quali nicnteal- 
tro reftando cHalénipt c auuanza . 

La (emina tenta inafchio I dabuonafpcraiuafcnzafiticanoo 
pormo mai generar co;a buona* 

Nè la naiK eou vn’ancori » nc b vita eoo vna fpcranza fi deuono 
|Daifcrnijic. 

Lafperanza » &ilcimorefonoliduecormentatoridellecofe> 
^afpettumo. 

La fppranza è l’vltimo fobzzo delle cofe auucrfc . 

Le Tperanze più mlfuratecol defiderio » che con la ragione » fi 
lUoIuono quali fempre in quella vaniti » fonb quale loao fiate 
teipafiare . 

la fpcranza del premio fi parer gioconda ogni fatica . 

Febrc etica coni rat t a dal calope defb fpcranza vccide piò hoo* 
fnioi»cfae aon là qual fi voglia altro morbo acuto» Se popobre*che 
fia.yQ^tro dtceuaiche gli huomtni ifietfi ammazzano piò huomi- 
fMjcae Bon fanno quante malatie fono al mondo . 

La fperanza fomenta b volgnti fopra al futuro » onde rende b 
prefeoci affiiuiooi piò tollerabili . 

La fpcranza fcrue molto a rompete l'impatie>nia piò impetuo- 
fa»& a folleuar b più languida fianebezza di chi afpctta . 

Quanto più certa è la fpcranza » tanto piò nuoce » Se ioaefee b 
dibtiooe. 

Le ff>crazi2e,chc non foco fofientate» che da gli appc^gi eficmj 
fono fempre rouioofe . 
le Ipcranzclungheconfuinaoobpaticnza. 

Icorfi delle fpcranze fanno fpefibricomiocbr le ifiefie cofe* 
fenzafiiitilc.' 

Mentre che le fperaoze»& i timori fefpendooo l’aaimo oofiro» 
noi non godiamo punto il prerente»e Pauuenire ne tormaita . 
Lefperanfe fono foga di qncHi.che foco rifuegliati . 

Par che quanto più vanno gli h^omiai Con gli anni auaoti» tanto 
piò tornino adicrro con le fpcranze . 

Le lufiitghieri fperaflK fono le traditrici de* mortali , operando 
fino alNlcitno i lor yeneni fapoiiti . 

Lchumaoefperaozefooofoggettealbgrtediaeoel piò bello 
dei lor fior ire. 

La fperanza di potrrfiauuaozareagradi maggiori fé buoni mi- 
oifiri>e feruitoii . li pofbfio di quelli »c la perfu^one di non poter 
piò crefccre prouoca alle fceleratezzc maaifefie . 

Le fpcianze moodane comparono iiKontaoente * e fparìfeo- 
no anche lubiu» . Qucfti Don foi)o (e non fuochi errami , cho 
lìhKcado fi perdono > &accendeodofi fiefiioguooo . Credono 
huominij òiee Lamptidio > quel che dg fidgraiy» , ^ al&ciiraop 


ceraecori(atraquelloiCberoiTe&Dno»cfaefifacrfie^ . > v^- 

E naturale aficttonclHiDOino^ fperare afiài quelle rhifcke « % 
cui principio di riefee feHccijBcil cui .fine è fiato luogameme t^a* 
mato I percheliauendo fi principio qualche rebtioae al mezao» fie 
al finciprcnde in vocezronudo poflèflb di efiofioe» chi fot tonata* 
mente loconua il ptineipio. Ved^do yefpafiano faluKarfi Impe» 
tore^foldaci» incomiooò fi vùiamente a fperare » chedepoAo 
ogni timore rappigliò alb (ua buona fortuna . 

Proprietà de’ fauif è quefia di non fpcrar canto i buoni ftacceffi , 
che non temano de gti auuerfi* ^eodo b fortuna akretai^i» 
cieca nel u^lbce , quanto nd donare . Pocoafpiraua Vcfpafiano 
alMmperio j & fe pur lal’horaalzaua la mente ^ {pnare » f»> 
bitatneme b dedinaiia al timore » penfando alle dMaaiic > che gli 
poteuanoaqRtdereifietc(’*a<ohauefledifcacciaryjteUio. Gin* 
DO fempee i perfpicaci kieelìetti intorno alle felicità » che pir- 
tendoQo > & alle difgraciei che fouraftanoo, kbnciàoda eoa egual 
^Icorfo quelle rifolutiooi » che filmano de* loro yaaiaggifi^e 
apportatrici . 

Akflaodro il Grande > douendopafTareenheflerdrofinDen** 
Afia » a farguetracoiPerriperi’acquifiodiqpelbllaDaixhia» 
auantis'iocamioaffedifinbulquafi tutte l’iotrate del fuo Damt- 
oiotcoi ViJiaggbFeudj, & altri fiabilia dmerfi . Addimaodna poi 
da Perdicca fuo C»Ìiaao,che cofahauefie riferuato per lù:b fp^ 
ranza rifpofe . Cofi fopra qoefia fondaco fi tnanceoDc fiirafivlrinio 
fpirve» fenza punto ralieocare di ouelb grandezza d’anima con la 
quale i'hauetia fondata . Conlìghato nel progrefiò dellSrnprefa 
^ PaziDenioo«»ad accettar le ofl'crtedattigh da D a r i o p er b pace* 
che erano di dicci mib talenti » cioè di fei miOiooi d*aro» eoo ap> 
ptefibbnietàdeUaMoaacchb * fic voa Aia %lHiola in mataiaio- 
nio> non piegò manco ad accettarle > mafperandopiùdcecDfèi 
rifpofe : Che «’egfi foflc fiato Panneoiooe le hnorcbbe acceoase . 
Facendo poi intendere a Dario : che fi come b terra non poteua 
hauer due Soli » cofi l’ Afia non poeta fopporcar due oefitro- 

uò punto inganoaco dalb fperanza , dalla quale fò coodotto al 
colmo di tal gloria » Se felicità Humana >cbe fù'I primo » & Mri- 
mo* checiamaivis’accolUfie. Maperaltrificrouano* chfoaa 
foto delle fperanze loro > Se ùitemioni fono re fiati defrauda» > qm 
priuati ancora di quanto pofiedeuaoo di proprio » ò d i ficuro * 
acciò qui non fi confonda >1 puro diurno coll’humaoo » è da auoer* 
tve*che due Avti di fperanza fi trottano : l’vna vera»0C certa» Se io* 
fallibile » che comprende i diurni mifierij » & per la quale pafiìa- 
moinconfobtionelaprefcntevita » con certa cfpectapooe dell’- 
immortale : l’altra dubbteb» & incerta > che fobmente riguarda le 
cofe tcrrene>& ba(se . Hor trabfciandn U pnma»& parwdo dcL 
b fecondate quefia tanto debole * & ir.cena»chefcoon è appog- 
giaiaal fine della priara) onero all’aiuto della diuitu gratta » è im- 
pofiìbile » che pocbmo mai giungere a! fine delle prctenfioui , e 
difegni ooftri » anzi più tolto in vn momento prccipicofameorc 
cadiamodarommaaltezzaaprofbndaperdicionc» «rouma» per 
occafione il più delle volte»oceulce.& infcrutabili . Pcrcoofwui- 
re l’aiuto della diuina gratia è ncrtibtio » che i configli* Se difegni 
nofiri habbiano fempre la rac'oncpcr guida >1^ il gtwo »&i'!ho- 
nefto per fine i a quefio mo^ fi fermano le fperanze iiofire»&fi> 

f erale roedefime nppoooedificarc alte»e gwiofe imprefe. QjkI- 
i * che totalmente fi confidano (oprale forze della proj>ria co- 
ftanza »& viitù »e che in ifiato di proloemà fi vantano di non far 
(Urna di qtial fi voglia inforti;nio , c d’eisere ad ogni impeto di au- 
uerfità immobili * &: iouincibili nelle rifotutioni j non fi tofio ven- 
gono afsaliti da contrari) venti di tnbubtione » che fi commouo- 
no del tutto * &fonoipiimiacadcTperttrra » mofirandofen- 
za ioduggio l’iocofianza , Se debolezza dell’huinana natura > mao* 
caute in le medefima . All’oppofito quelli , che appoggiane le lo- 
ro fperanze in Dio > fonodaimedebmofàuoritiditai’hooote» e 
rkonofciinencoiche nulU fiimanJo fe ficHì» ttienfano d*ogni fira- 
qo * & mai incontro » comebcnfuccelTeaVinnalaoRèdOnga- 
ria» fcacciato dal proprio Regno »&^ibaodooato da fuoi» iJqoal 
diccua ordinarlam^iiic: b (pcranza»c’haueua ne gli buomiot eher- 
fllipriinafiacad’iinpedimentoaporbinDio i ma che haueodo- 
b poi pofia tutta in luM'afficoraua d’cfscre per fua bontà aiutate. 
Se cofi appunto auuenne » poiché fù ripofto in tutti gli fih>i Stati. 
Noodobbiamomaifprezzarcdifpcrarbeoe nelle nofire tribub* 
tioni» &cabmitài perciochenonècofa»checamoaddolcifcal'- 
amarezza delle prcfentiauuerfità > quanto b fperanza del futu- 
ro bene» la cera efpettatlooc del quale alleuia le faticbc» Se fcac- 
eia il timore dei pericoli . Quefioè quello > che volle mferire 
Apullodoro» quaododite {chenoacgiamaidaperderfi d’ani- 
mo nelle auocriità > ma fperar fempre cofe migliori . Le calamità 
de’mortali ( dice Euripide ) albnoemancanodaJormedefimc: 
nei venti foflìano fempre ìmpetnofamentc all’iocontrario » co- 
lie oc anche gli auucnturati hanno pcrpetuamenie profprra^ • 

Se fe- 
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éc feconda la fortuna»iùggendo fempre Pvna co£i «{all'altra. CaIoì 
veramente è huocno da bene « ch'ifempre ripieno di buona fpe- 
ranca. Pnxlarob chiatnaoodrJmento della vccchica/a. Tal«e 
hiddìmanda la più commane co(a>ci)e fìa al mondo^percioche el- 
la rraMDc Ava qudli»che oonèaoao altro bene . I FNvfcdi ElpiOì- 
<biafleQnauaaonontrooaHixofa>cheniegliocontenta(7c* Areoo- 
ieroafle la viu ddlluiofno.deiU fperanza: Et veramemciChe Teo- 
fa la (Mtanfa » che foUctta U peTo delle mifeiàe humane la vita a 
tata upebbe udoppottabile . Vedi PrtjtnXM. 

Sperare. 

D ftoe tfcuofDO fperareogni coia infio citi vita . 

Anche nel colmo» enetprofondodclleinifcrieiMnfidee 
perder htnimoi perche quahdo il inale non può afidar più ohr^jr» 
fonaèfche comi indietro . Et Iddio laTcia aefeere U male ìs foot- 
mo^uaodo vuole J(àl^ace alcuni. Vedi SpfTM^^ 

Spergiuro. 

A UronoaèloTpergiurareiChc vn mane» di fede: che vn cor- 
rompere <^i pietà : xhevnUtfterfofibpratuteilarciigio* 
oe: che vnvtourle leggi dplla Natura» e di cuccali geoere huui^ 
BO I che volettar dal moodo cuct*il conMnercio»e la locictà homa- 
oa « Cobi jcfae Tpergiorafò delie aTpeteare da Dio quel caihgopch*- 
egli facendolo teftifDonio di bugta>fuol oundare a laerilegi tal»; ò 
non gli crede . Carlo Duca di Borbone focto le ouira di Roma fù 
colto da oiofibeciata perle publico fpergiuro,clie fece a Milane- 
il . Henrico Terrò di Franciatdaca la fede al Oucadi Guifa di non 
ofiìm^lo»per aflìcurarlo maggiorineme>& per mganoacliu fi coro- 
aumeò: fattolo poi chianuic»& fono prcceflo di voler feco con- 
ferire cofe iinporcandtlo fece aaimaaaare; e mco dopò egUanco-* 
ra fù da va pooero fraticello mifcraoicau icaonaco . 


Spela . 

E Sprdfriflimo modod’accrcTcere il Tuo»i feemare le fpefe . 

Lafpefa è vn fcgnale della grandeiza»edellamagmficenza 
di chi lafi . 

ColorojChe fono prffiti per iHodifaetione della neccfliciicami- 
nano molto di fcrcumente nelle loro Ipcfe. 

Parmenionc fcritiendo ad AlcITandrodi qucllu, che egh haueua 
trovatofralebagaglicdt Difio, conta trecento Corteguni per la 
mufìcatquarancafcilniomini per far ghirlande »c mazzetti di fiori * 
ducente Teiranta facitori difalfe: veiitinoue vafai; quaranta profu- 
mieri,& da ottanta bicchiratd’eguito veramente di bocche inutili» 
fc fi guarda al miliur valore^a conueneooleiSc raro per m*cHer- 
cicodifemineiouero d'Eunuchi. Vedi Ln{[9,Fru»4ht4. 

Spettacoli. 

G Lì Tpettacoli cernono allegri i popoli» quando che gli mede- 
lini hanno altri buoni trattcniiucnti più necciTin). 
Domandando a Tibenoi Tribuni d^lla plebe di rapprefrmare 
apropfiefpefcalpopoloigijochj inmemoria * 5: oaurc di Au- 
gufro»volentieri lene compiJcque,nta con qd:do: ch'eglino, & al- 
tri fimili fi facefiero a conto deh Erari > , non volendo per alcuoL» 
modo accoofimtire»cfac nè alcuni in parttcolarc,iic tutto il popolo 
in ccocr ale reftaficro per ciò aggrausti , con pcrniccterc » che gli 
foiiè addogata cotti Ipcfa . L niello lece prima di lui il oiedefimo 
Augufioiil qual vcdendo»che molti per ambiciunc di rapprcienc a- 
re al popolo di quelli fpetucoli fi rouiiuuano»feÌlrinTc le Tpefe di 
efn»&voUe»chearapprefentantifcne dafie vna parte del publi- 
co.Et fe bene Claudio poi»e Nerone gli prohibirono del tutto/oc* 
co gli altri Imperatori » nondimeno di nuouo fù introdotta la :ne- 
delima vfanu» C^uie qucHaidclla quale moho fi dile tuua li popo- 
loj£ per lo più la (pela era fatta «.lei publico , Et vi furono Impe 
racori» che y'afiégrurono entrate particolari» come Traiano»chC;^ 
v'appliCO l’entrate del palazzo . A quello modo rapprefcntaii i 
giuochi erano » & faraono fempre eoo buoo* 0 cchio » & (uor con- 
cento rimirati da'fuddirt.Ec quello fia detto per auuifu a principi» 
quando k)r piaceri»Ò per rallegrare il popolo» ò per tr attenerlo ; 
ò per onorare U venuta di qualch'aluo Pnocipe foralhcro : ò per 
occallooe di nozze: ò per rmoùar la memoria de i già nvorr>»di far 
qualche fpcccacolo . Vedi ^4jl'4temf9 fuhlics . T edtr9 Come- 

ai4/iti . Hì^tìmì . 

Spino arbofcello , V edi fit (Uffi- 

coUi, 

Spioni. 

^ Odo molefri quei verni» che tentano leuafdd*amroo il aua- 
O(c0o>pcKberdliataofcopcrtt. ' 
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tprjgnpi pencccaflo per tutto, dooepcdlbaufjrpaflMc dSole 
de gli abifli .In fio ohauranno delie pioggie d'ototcrouaranno Tem- 
pre dellcDanac . 

ECpIoracore propriamente èquello, ehe ceicife fìferiTce le eo»^ 
fe prcTcfiti : Spioni fon quelli » che xiferifeono le coTe pallate » le 
prcTeati.e lcfuc«e,per quanto imeudono da aUrij&elTi vedooo. 

Veogoooelì buomini ^ncTpefibartfalucioni » <ho ooo hanno 
alcuno , òdeoole almeno fortdameflnMlivandrime imagioatiooi » e 
fpctialoieme i Principi » i quali per lopiù vUiooocou maggior 
Mpetto de gli altri » effendo eglioo foctopolli aUerelatitm di 
chiunque per diuerfi fini pameouri loro dice chi maeoTa, & chi 
vo’aicra. Degnoefiempio d’iinicare fù quello di Platooe» al quale 
veocndorifcraofCheSenocrace baiieua detto mal dt JuÌ»dopò mo(. 
te rìpuKedace al {naligtio»oegaodo dì crederlo»finalcneace firlTol- 
fie a <hre : Che cooofceua Seoocrate di cauta booti»che s'mIì non 
baBcfle giudicato » che ciò fofie toroatoa conto • e ooo folte fiato 
ooefto»noo l'baurebbe fatto . 

Gli fpiooi non fooo pooici per veoir a vedese»e cootcmplate»& 
iouefiigare i ooliti afiari { perche non ifhanno alato la ImTcde , Te 
ooo vi èqualche mfigoe malicia»che acccmpagiù b fot aru. l Ro- 
maoi fi conteocatoDo di tagliar le mani ad voTTpionedi Carusi- 
netc'haueua fatto due anni quella prole£oocJda quelli»chcellcf> 
do de’ ooftri tradifeono la ficurezia» dubbiamo della lor fedeltà • 
riueUoo i noftrì Tegreti» e patefauo i oofici c<3ufigli> Tono più , che 
traditori. <^eib,cheDurriti» Aralleuatidalla«u3nod*vnPatrooe 

f ^li foM obfrgan delie commoditi della v irà » e de vantaggi della 
or fortuna » fooo veramente peggiori » che le vipere , quamlo fi 
tradiTcono.Noo bìfognapiù,che laluce dej cielo lor va^ io vifb : 
chegli elementi li oucrilcano:Che gli buomini ii ricettmo»coroe la 
terra non Toffrilce il fcrpcncc dopùiCb*cgli hà ferito Muiomo . Mai 
non meritano graàe , nè perdono. Se pei legge di Licurgo fono 
cfpofii i parti mofiruofi : pcrquellediRooioiofigcttanonelTe- 
oere: per quelle di Collaorino fi aifogaoOftChc fi ha da lare di que- 
fie anime mofiruofe » checfTendoriccuuce al nofiroTeruicio, e co- 
me addoctate nella nofiia famiglia > coogiurano coouailnofiro 
onore più caro mille voke»che la vita . 

Cercaoo alcuniiSe le Tp«e de' nofirì nemici da noi fatte prigiorà 
debbono aaumzzarfi»pumrfi,ò rinaodaifi libere indietro . A quali 
fi riTpqode » che Tel oofboe^cito è bene io ordine , & fc v*e ila 
far cnollra de' buoni apparaci » e prouifioni da guerra » fia meglio 
far condurre in giro le Ipie per tutto l'eficrcip»& far»che vedano 
ogni coTa»poi ben traccarle»e rimandarle. Mi Te le cote oofirc ilan 
male» all'hora, ò beo ritenerle cufiodice » ò rimandarle prinu» che 
Tpiano le oofire necefiiti. In Tomma quefio è vn punto da calerli*, 
re alla prudenza di chi coiiunda . 

Molti penfierì» &riToluuoaidelltfirercico Ottcoiano erano pa» 
kfia VitclUo,si perche fuggiuanodall'vna» & corretuno ali altra 
parte » come anche perche 1< (pie » bcamoTe di faper i fatti aftxiu 
non occulcauaiiu i lor propri) . £x/>Ì9r4forti(l'criuc Tacico)c«r 4 
MuerjÀ l'cifeitatidì fu.i //on 9CCMlr4b4>- ‘.Hmno di qui auoerti- 
et t grandi di non fi lare uè anche a m ielkm Ambateiacori cuutd 
loro pentìcn Tegreti;perche l'huniana curtofirà»& i'obligo de* mi^ 
nifin de* Principi di Tapere le altrui riTolucioni eccede fpefie fia te 
il debito della Tegrctezza . 

Comechi vuol lodar il prodigo gli dà nome diliberale : Archi 
vuoldarbtafi :ìoaM«b:raI.-»^Ii da o>n.- di prodi jo : cofi chi vuoi 
ricoprire la Tpta lo chiftnaaccuTacore, ficchi vuoliictrahercaU*- 
accuiacote cerca di vicuperarlo»chiainandoio Tpione.BiTogna dun- 
que per conoTcer bene chi è Tpta» fif chi acculatore rapprelencar- 
gii in gu>Ta»che ciaicuuo fcnxa confoo«iere l’vno per l’altro li pof- 
U ben conoTcerc; pcrcioche vedrà l'accuCitore elkr huocno octi- 
cno la(ptaTceleracifiiaro.LaTpiaécaIe:bra m Roma vn Caualie- 
re ilIuUre»il cui nome fù Titio Sabino : attendendo quello, corno 
fanno gli buomini da bene » morto» che fù Germanico ( di cui era 
auitcjffimoJ a continuare la bencuolcnza vetTo la Tua cafa«vificaua 
la moglie » onoraua i figliuoli» ne in publicoy nè io priuaco laTciaua 
a dietro officio alcuno di otferuanza;Memre »Ii per«.iò aoioTo»fic 
grave a enfii» era con foreme lodi celebrato^ buoni, quattro Se- 
naeori de’grandi.quali erano flati Prctori»fic ardevano di voglia ^ 
palLtc ai ConTolato » il quale non fi pc teuahauere Teoza U tauore 
di Scuoo, nè il lauor di quello Tenza «kuoa Tccktatezia > fi rifok 
Tcro di far ia Tpia a Sabino. Cofi Latùiio Latiare»voo ^ i quattro» 
il quale Teco hauea qualche inctodutaooe»rciltuigeodofi più dei- 
l'ordinario Taco, cominciò a lodar lo della Tua coteauza» furiando 
del oiorio Gamanko oooreuolraenle » e di Tua moglie Agrippina 
mollraodo haner cecnpftffioue . llmiTero Sabàno ctedcowhaoer 
trovato vo’biiQmo»coo cui potellc i^nre il cuore» gh parla della.» 
audei(à»della faperbia,ede i dilegui dt Semnore dIU’ira»e dai do- 
lor craTporcato proruppe ne i bìaluDi di Tiberie i co i quali ragio* 
naoKoti» come obiigati infieme per vn fe^^te «li tanca impotcau' 
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xa I fecero moftrt^na (fretta a^icitia . QuinA era ogiégioroo 
Sabino a crouar Latiartscomnuintcando Ceco, come huomo confi, 
dentiljimo le doglianze proprie. Vedendo ait’horalatiare molto 
hauer^ conieguito del Tuo inteodimeaco » nè altro mancargli » che I 
Cefiitnoni] , comienne con gli altri tre Senatori « che fi metteflero 
Ifa'l tecto>c'l palco di qiielluogo della propria cafa>oue foieua ra* 
cionare>e acconmiodando le orecchie a certi fefli» fteflero ad vdi* 
tt 1 raTÌorumenti di $abino>& di guanto egli dicefiie approuaflero 
Paccu^ad< Latiare. TronacoSabinodalmedcfimo, Sccoodottolo 
a cafa.hebbe fine Ìl trattato» poiché haueiido replicato quanto era 
(olito, & eflendo benifiimo dalle (pie fiato aocatn, accufaM » iin- 
prit2iouaio,in poehiifimo tempo hi firar^Uto . Da auefio vedefi 
IO chiaro , che l'animo della (pia non (u nè amor verio del Princi- 
pe, nè aeIode 1 giufio»nu vn defideriodi priuaco interdrc» d‘arri- 
uar dico al Confolaco. Non fù Latiare trouaco da 6 abino:e perciò 
cofiretto per Taluem fiu a riferire al Principe» quel che tacendo» 
c nfapendofigli haureBbe potuto apportar dannoima (ò L^iare, 
che trouò Sabino>e che con gii afinti modi fuoi» faceodo l'amico , 
ic compaflioneuole > cauogli di bocca quegli occulti fenfi > che al- 
crimence noo haurebbe communteato . Vedefi finalmente a qoaou 
ìn^gniù fi metuno quattro Senaiori,iocorainciando per onorar- 
i del fupremo onore del Confolato , i commettere vtfattione io* 
femi(fima.Ta!e è la fpia.Dcll'Accolatorc. Vedi jlrcmfMtort, 

Spiritato , Vedi Dtmmitto, 

Spirito Demonio .Vedi yifi<m.Dmmio. 
Spirito Anirna . V edi Amm*. 

Spirito .Vigore. 

N On tutti gli fptriti fono atti a fofifnrc fortune grandi . 

Ancor che mo fiadi fpirico ymace » couuicne però dio 

venga aiutato, firguidato. 

Spirito ingegno,od intelletto. 

G LÌ fpiriti fi raflinauo nel mezzo delle difficolti, &auuerfità . 

Gli fpirtii»chc non fono occupati in certo fog^ecto» che li 
raflreDi»& all tinga» fi rendono fenza regola qua ,Atii nel vacuo 
campo imaginatiooi » e noo vi è pazzia, né mfogno, che non 

f iroducano in quella agitatione : S ,no come per tutto » & in niin 
uogoraficme. V \\ltà^e'no.lnrtlU io, 

Spii ito fegreto del cuore. 

L OfpifU' - 4 cgt' huomsQi difficilmente fi cooolcciquello delle 
doooe non mai . 

Spirito fenfo vitale . 

V Nofpirito*tflittonoaccfiadiU*ncntaifi »&portala mano 
sàia ferita. , 

lOenerali negli eflerciti da tutte le compagnie cauano qual- 
che foldatoperformarevn’I^uadrooe, cloc.tiamaoo volante» 
perche voli douc occone.Li Naturai^ s*io noo arojhà dato a tilt- 
%c le parti dell'huomo i fuoi fpiriti. accioche pofiano opcrarc»^a 
poi cauandooe qualch*vno da ciafe una » ne forma vn globo » 
debba con prefieiza foccorrcre a’bifogui,& eotrat anche oegh w- 
(ieij dell’altrc.Quefti foooquelli>che corrono al cuoicncl lunore: 
^ vergono al volto nella vergella, *che aiutano gli fpinti 
che foccorrono gli animali. E che fiaoo cauat' da ciafeuw ddle 
parti fi conofeera per vero, quando lì ofleruari » che nelle vene- 
mentiopcrationidiquefii fpirrtiinvn luogo rinungooo l'aluc 
parti indebolite . 

Sprezzare . V edi Di^ezgo . 

Stabilità. 

N On hà fermezza vna fortuna inuidiau. Ch» òarrioatoa 
quefii fegni hàccrmtnato il corfo della fua feliciti . 

La flabilita nelle deliberationi è vn fermo propofito di elegge- 
te femore U meglio . Nè il variar tal*ho« penfiero « argomwo 
d’infiabiliià, perche cooofecndori tal volta ildclibcratorcficr 
perortiofo » ouero per vari) accidenti mutato di faccia » il profe- 
guirlo farebbe vna infiabiliti » deuiandofi in tal cafo dal proponi 
mento di voler Tempre eleggere il migliore . MéUnm eli conji- 
Unmiqvod mnioiri rtonpoteft . 

Stabilimento de gli Stati 

D Eooofi ben prima fiabfiir i propri) buti » che degnar fopra 
gtialmii. Infegnaoo quefia verità i fiumi iftefii» che non 
efcooeatiranoeggiarlecampagne, fe prima non hanno fiefo ,e 
fermato il dominio dcll'oodc t par quanto s'efiendoaoic enfiai 
delle lorriue. 
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Chi vuol impararla vera arte di fiabilir gli Stari» legga it Deci* - 
logor crouari in dieci righe Jenati dallo Spiritosa^ gli am. 
maefirainenci ficitri pc*! C::Io , & infallibili pe lodommio terre- 
no . La polictca è vn mare cofi infido»e coir corhìdo»cbe 'ìon fi poò 
alTegiiar Iuom , in cut non fi fia veduto vn Principe naufi ag«e, & 
è vn pezzo di Archireiiura»iJ quale è tanto neceflarìoicbenmucri 
Tempre rouina per manceoere in piedi la fabrica delmoodo,che il 
Sigoorfddio » accioche non fi confonda con quella del Cielo hi 
permeflb il vaci]Iarc»anche tal volta conl'ofièrtianza de* Tuoi fanti 
precetti. Il Profeta Samuele fgrida Saulle Rè, perche fi fia gettato 
dietro le fpalle i precetti di Dio, c lo minaccia della difgratia deU 
l’ifieflb . Mofirs egli (ubico di pentirli, perche teme di perdere d 
Regno ( ò forza dcDa dominatione , che fouente può pi ù ne' eood 
de gli huommi , che non ponno i mccetci di Dio J ma veramente 
noQfipente»perchenooficuradipcrdereilCielo . Ececco.che 
perche oon fi pente perde il R^o,& il Cielo . Forfè fe fi penciua 
noo perdeua nè l’vno » oè l'altro . 

Non olUncc i molti pericoli , che fourafianno a gli Stati , come 
upiù luoghi dell'opera prefente, fi auucrteil Principe nondime- 
no fe (apra Ibbilir lo Staro Tuo viueri ficirro, fii da amici lofiffiofi, 
& da nemici armati. Gran qualità hi lo lblNlimemo,rpogiia d'ar- 
dire i temerari), toglie ogni orgoglio a i fuperbi, a fediciofi » fir a 
maluagi hoomini fa uder*ogni i peranza . I*er dir tutto in breoe ; 
canto è a dire Stato ftabUico,quaiRO Seico inuicto.Si come la muta- 
tione è vitio » die fqualla , e fpeflo cnecie in terra bora i goocnii » 
boragli Staci: Cofi lo Rabilimencoc vircLl,che flnmmdo e quefii» 
e quelli gli afiicura da mali efiemt» ed interni J>elPvoo,e delkalcro 
fiabifimeotoqiuconuienfirmeacione» acciò per la cogottione 
loro fi poffifto iotrodurre, & introdotti conleruare » doue fùu fari 
oeoefiario al beneficio piffihco. 

Si come le piante > che troppo velocemente crefeooo nefeono 
SI (beruace , cne da fc medefime non fi poflbno fofieoere , cofi gli 
fiati con troppo violenza giunti a fomina grandezza , reftano con 
tal debolem , che ad ogni minima fcofiii a dono , fe non fono ap- 
poggiati allo fiabilimcno. LaMonarchia di ALfiao.iroMagnoa 
ìbinina grandezza crefciuta, coAupct iedìui'iou caiMepcrnoa 
hauer quello fofiegno.Gli acquifiì de gli Arabi, Sax aceni .Agareni» 
Mori: LaMouarchia !hSc(c>mc, di Au^iulo.d’a'ri infiniti a pena 
nan perirono oelleùfcic.CreduooiiK>ln,vh;. ha quilljnclamea- 
ce fermi legrandezze,mas'>ngaon4JKi. Carle Occ..uofenz*abb.(Iar 
lancia fc meta fua l*lulia.uu fuoito umI perde . Tiictl i 

Lcgis(at'>ti > cRiforrurori de gli Su> > aci o >010.11 dc’fuo.cò 
auucmmencihan fopra tuuel’altre qualità pr a;uraiod*iocrodi.r- 
mqaetla Jctl<> il tb liiueui j » ma noo (unendolo ben cuno.- '.uto,è 
ilatovaiioillorpropouiinento. ICalcedom) con elegger; i pid 
viruiofiàlgoucmoprouidcroallecorroaioniiateme» tn.» traKu- 
rarooo le etlerns . lppuuaioj>reffi)ÌMitefi) ftudii'n dei numero 
ternario trafeurò alia fua Repubitca dar'il Senato, & l'rohiui. che 
lanaturamoItiplicaficihaue«vduprefaittode*Citudt>it, ede' Ibi* 
dati il imineru . Platone preparò orciaio (bndamenco alla (ua Re- 
publicannalaUfcio quali (proueduca di foliaci. Pictagora ioCro, 
tooe,& Mctapoutoicu) amorolaannomahauendo pruueduco»che 
i C'tudim llcficro tempre tra di loro vDÌii,e con ifiraoiert non Jia- 
uefièro 4 Mparere,non fegut al penfier l’opra . Atene ncT fuoi quat- 
tt’ordini de* Citcadim prctefe vna perpetua vutone» Se confciua- 
tioac,malcfatt]au>U wrtuppeio. Oracene pn rimediar aciafeu- 
DO dc'decri ordiii>>aU\.g<»o va capo, ma piò difiìnfe le fitttioni»e (a- 
uorille. Solone co uui'ua legge attefe nella difiribucione de* magi- 
ftrari alla giullamilura de’ inerici.ma trafeurò il nuineto,c la giu* 
fiitia aritmetica »oodeiapUbcoereflòolfefa. Licurgorefeani- 
moli, e guerrieri 1 luui Cittadini fono ilcoufigfiodegu Efori»ma 
tal valore in tempo di pace nul«a, ò poco giouando, fi corruppero 
Deil'otio. Gli Egitti) C0UÌ4 virtàaccoppiLidoil lufib per efierca 
luaggioimcote t lucriti dagli (Iranieri, allettarono imedefuni ad 
ancUr'alla diliruuione loro. 1 Ciecenfi per cO'er folo cinque al go- 
uerno furono vilipefi dal popolo, &ficoiruperoncUt ^chi po- 
tenti . 1 Carcaginefi nella contiiiua autorità de' SuITcti) anche dopò 
finito J'Officio»conduficro palio pafib lo Stato alla potenza de*po- 
chi . Gli Achei fi fiabilirono con la fola giufiitiauna quella incon- 
trandoli co'l valor Romano, che gli fottopofe s’auuidero, che noo 
ballò.l Romani accortifi di quell’crrorc,acciò la fapienza non fot- 
te oicraggiau, Se >1 valore troppo non s'arrogaflfe » con la fapicnza 
congiuniero la fòrza » & con l'arme lagiufiicia , & con quell'arte 
fuperarooocuct(;l‘altreRépubticheqelfaperfi fiablirepnafioi m 
troppo grandezza ùfcuDdocrcfcerei Cittadini , da quelli» che la 
doucuano difendete tu ella fotcopofia . l CaKici»i Mcdi,gii Afiit i> 
iPetfido'l valore dc’foodacori appoggiarffintantofi nvuitéuero» 
cbe'l valor continuo ne ' difceodcoti.Da tutti quelli clfcmpi fi vie- 
ne lo chiaro, che tutti gii Stari petirono pér quel folo diteito, che 
fi trafeurò da principio » & al quale qm fi ràaediò dapoi cc*l cor - 

regger- 
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reggalo i che perciò oonchiu^fì, che corre^c^Jcli tutti i difetti 
4egl> Suci>iicomc mcfl'cttoiìpoflboocorreggere>.&conie(ìdi* 
(corre a Tuo Iiu^o» in confegucute acche pcr/cnamciv 

rciUbiltre. Nè alcuno può dubbiare della virtù di quello (labili' 
inentoin conferuai gli Stoti»patche & vedono hoggidì il Uè della 
china» dell’Etiopia» & Venetia durar per carni fecoli feuza dar vn 
minimo degno da corruiuonemoo che di mutaaione . Creilo (labi* 
lamento dunque* che medica tutti i difetti de gli Staci* altro non è* 
che Tofocnroo bene» ebe rende felici i oiedefinù, & può chiamarii 
lor felicità. Altro*che felicità oon può operar sì graod’e(fetto*co- 
me quello di fermar rooScaaoael fuociTer pctfctto»non oilante» 
che di Aia natura et Aa unto foggio alla varìetà.Quaodo è felice 
lo ScatOifehce è il Cittadino : Felice Cittadioo*e immto contra de* 
neiu 2 CÌ»QOoche iontaoo da fedii ione. Pochi Locreiì viocooo cen- 
to vintimila Crocomati ; pochi Acenieiì vccidono conia morte di 
vofoloduceatomlaPerfi. le donne Argine coaibaceono coocra 
l’effercito di Cleonieae : te Spartane contra Pirro : Le Cartagi- 
oeA coDcra Scipione; Le Segonttoe coocra Annibale . Non cemooo 
lamorte i Cittadini felici. Chi non teme la morce oonpauenui 
oetsiei. Vengano coutra diedi tutte le forze del mondo non via* 
cetaooo: òfevinceraaQO*moriranno infelici sì ; ma non faranno 
giamai vinti . Citradini (èlici fonole inuiocibiliannedelloScato» 
c'hanaodimodocongiuacoUlorbeapriuato* co*lpub!ico» che 
fenza que0o>ooo volendo oc anche queUo»amaoo pi ti coAo di aio» 
rirctche comportar»che s’oATenda . 1 Felini A fepelfifcooo viuitpiù 
toAoiChe darA vintid Saonitij vccife le m^i»& i Agliuoli ardono 
fe ftediicoo tutto il lem hauere. Vibio Capuaoo non potendo fal- 
ciar la patria da Fuluio stuueieoa con tutti i Senatori . In Adrapa 
gli huotnini forti nwriiono combatceado* i deboli s'vccifenivcJe 
donoeconlecofepiùcatealiuocofidicdero. R.epucaoo i iciia 
Cittadini beata forte ilmorir per la patria . Nè in altra maniera 
podboo i medefimi eflér £eIici>Chauerc quanto de(ideraoo;ch'ei''- 
(ere paghi di dedderati onori* ticcbcz 2 e*glorie» Stati* dclitie*pia* 
ceri . Amor foJo è quello*ch*opcra que^e merauigh«>qudle fciicx* 
tà. Fà che tuai i Onadini s’amino mfieme tra di loro», ebano 
CUCCI cancoamati*quanc» amanti del Principe* che tutti qoe^i ef- 
fecci»cbe par odo impoinbih fi vedranno nello Stato . L’amame hà 
^uc0a proprietà di voler ciò che vuoli’amato: eflendooafcuoo 
Cittadino c amaote*e amato* ooo fi può dubitar* che l’vn noo vo- 

? ,lia(ubUo quelche vuol l’altro, lo cefi 6tca patria non fi può do 
Ukrar impofibile > e i( pcfiìbìle non è mai n^ato . Cefi è vero U 
detto di Picagiva. Cbcl’amorde’Citcadiiu èia feliciti dellc_a 
Cicti . Efièodo infelice patria ciafcuno»&amante*&anuto»que.- 
ilo » e quello nell’altro fi trasforma : trasformandofi oafcuoo lìfà 
vnoiperebe Amor efi virtusv/ritiuMi Tutti gli huomini in coul 
Stato efiendovno*colui*che nega(Iècoraall*alc[ 0 *quc(lo farebbe 
VII negatia a fe (lefiò»il che ripugnando alla naturate non potendo 
c&rc*in confegueme ogni vno c febee. Se le feditioni oauooo ila 
iualiconceoti*quinoucdifcomenteaza,doueogii'vQoetehce . Si 
potfòno vincere foiamcnie idifunici jquì non può edere difunio* 
ue*ouc tutti fono vno. Coli lo Suto ui fe pacifico è contra inani* 
CI inuitto*& iUbiJitoJ.‘amoce»poiche Unnge cofi bell'vmone non 
e edieuo di fenfo * ò di carne * che fer ue di niente ai publico * ma è 
vn’Amor virtuofo» e faoco * che Int^lìato è afifatco dii ogni vile af- 
(ecco. E vnTamote* ch’altro nonna in pregio»chel*ooelta,percJ»- 
che nelle cofe contrarie è miferu* non felicità* del quale auioto 
pure parlando Laertio difictCh egli folle iniùncibile . £cSeneca.j; 
vnum Rtgi imtxfugnéthtle monumtntum Moor cìiumot . Vedi 
AiufiosPoliticA . 

Stabilimento centra le caufe efter- 
nedicorruttione. 

S Ooo gli Stati diuerfi di grandezza > e diuerfi fono i Principi di 
valore. De gli Suci altri fono graodi*aIcri piccioli: altri mezza- 
ni era quelh.De’Principi ahri fon di valor magnammi;alcri di pic- 
ciolo animo*e valore:6e altri nel mezzoilanno di quelli due eilre- 
mi . Gli Stati piccioli*come qoelli*che con vno fguor^ fdo fi pof- 
lo(K> rimirare* fi deuoow reggere in modo*che ne anche le cofe mi- 
Quiiefitrafcurino . Ne gli Staci grandi fi procedecon modo con- 
trario . Chi vuole la fiiuce della Republica io cofegrandi ( feciue 
Plutarco ) cDcceflarioDeliecnfepicciolefcoflailidaUagiuftida. 
Seauuenin^e* che*! tonammo Principe folTe Signore di picciolo 
Stato » e cbe'l Principe di poco ammo vno Stato gr«xle figooreg- 
giadc l’vnoie l’altro 5caco»mal farebbe gooemaco.llmagnanifno i] 
uio fdegnarebbe * come fece Aledandro M^oo i Corinti]!» quando 
fe gli dooarono. 11 pufillanttno nel fnoreggioKnto fi confondereb* 
be»come fece Ariadeo . La cagione di quello è* che il magoammo 
afpiraacofegranJi * c le picciole difprezza : e il pufillammo fa il 
couttario • <^Uo in picciolo Sutto le picciole cole abbandma- 
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rebbe : Q^fto le grandi non ardirebbe di trattare. Il Principe poi 
medioac con farebbe atto d reggere Io Suto di oualiià cflreme . 
Alle quali cole hauendo riguardo il Sauio* che alta faluezza*e fia- 
bilimemoddloStatoiniciì^» operar deue* che il PrirKipe allo 
Stato fia di valor eguale ; £ doue quefto non polTa fare, deue ag- 
guagliar loStato al Principe . Ilprimofipuòfareconl’educatio- 
ne»&afnmaellramenci. H fecoudo co’l benconefeere le forze*c le 
qtulhà dell*illcfio,& conforme a quelle proportioiurgli lo Stato. 
Gli huanini magnanimi * non fi deuooo ferrare in piccioi fpacio » 
perche » fe non lolTcro pennelli trafeorrerc * cailercbbono di Ic^ 
gicro io ardir temerario. E quella regola ndn fole è vera ne^ 
Rèana nei Cittadini accora. CmlioCeCare . & Annibale erano 
magnanimi» & incapaci di dar chmfi : mondati a grandi itnprefe 
fanno merauiglie . Nelle Città noo fapeuanoeflère Cittadini : In 
guerra Cefarc fa unto»che occupa l'Imperio di Roma: Annibaie 
non J'acqui/la * ma io fua ntano era di farlo . Che fe ne! maneggio 
d'InipcriograndeiimedefimoSauiorrouaire vo’Ariadeo * vn’A- 
lefll* vn’Augu(lolo*vD‘vhimoCo(lamÌDO*ò akri Principi di poco 
cuore* b deue coofigliare a dimiouirc la grandezza d‘m unto pe- 
foj perciocheinegTioèScatopicciolo* e durabile » che Imperio 
grande » che cada , come fecero moiri folto Prìncipi , die non li 
fepperoreggerefoctoSerfe:Dario*& altri. Se poi il Sauio vede il 
Tuo Principe eguale aII’Iniperio,dee coofigliarlo a non accrefeer- 
lo,ò diminuirioipernon cadere ne’ fudetticnori .Inquello Stato 
fi può benilfimo introdurre la difciplina*e fra quella* c*! valor del 
l^rincipe vn vero (labilimenco . Mollrano le lllorìe di diminuire.^ 
anche tal'hora gli Scaci)fecondo la qualità dcPriocipi . Vedi Di- 
mmunone . RinuntU. L'altrecofe, che contra le coaottioiù 
eHeme (labilifcono gb Suti fono le arme . Di quelle a fuo luogo . 
Vedi Arme Efftrettio, Alilitia, Salduti. (JuerrA. f vrre<^. 
Prefìd$o.yt»leiJZJi. 

Stabilimento contra le caufe inter- 
ne di corrottionc. 

S I come b muratiooc de gli Stati viene da quel vicio > che coo- 
fillenel^fobedirealle leggi ; coli io ftabdimenco come cofa^ 
contraria prouicne dalla virtii»che confille ncll'obedire alla legge. 
Vedi lAggecomeekedtrfi, lAggefutMicejfnÀ . Le^e cerne tn^ 
trodurji . Ma perche noqfipuò prima iocrodur la virtù, atta allo 
fUbtJimeato de gli Stati* che non fi correggano i viti/ de i medefi- 
mi. ^eàiiCerretttfmedt'^nemùeiP Stufi Fatta lacorrettio- 
ne s’introducono le virtù in due forti di perfooe* che fono parti 
dello Suro* nel Prìncipe* enei Cittadino. VediPriffOpr. Vedi 
Ciftodim emme . 

Stampa . 

L e (lampe corrette fono di gran riputatìooe 9 ^ quei lu^bi » 
douc cHefonoellerciute . 

La Scampa conia fuadiuturnieà* &co’l valorCi&con Hvag^c 
da per tutto può fempre conforme al bene*ò al male» che contie- 
ne giouare,ò nuocere alle Prouiocie intiere. 

Le fiampe dcll’luiiaauoa poche de gli Oltramonuni fono in* 
ferioci. 

Con grauilTìmo danoofonogiiereiicipiùdili^'enii» & acuì* 
rati nelle Aaiupe de' Cattolici.Ec qucl*ch’c pcggio*il Turco illef- 
fo,ii)iinicjdìmo per natura dellemedefime, Àr d^ libri» pone ogni 
Audio per far arriuare li fuo Alcorano iicM’In die, & ni tutti quanti 
i paefi fi fcuoproito di ououo per iiurodurre la Aia legge . 

Circa Fauno mille quattroccoto cinquanta * vennero d’Ateina* 
gna in Italia i primi Stampatori , che in Roma diedero principio a 
queA*aite : & furono i primi libri » che fi llampallero le opere di 
Sanf Agollino,'bc quelle di Latuncio Firmiano . 

Stampare . 

C HI compare fouente lù’l mercato del mondo c on nuoui bbri 
è Ainiato far mcrcamia di gIorìa*& di fama . 

Il trafiìcar sù'Ai^li è vn giuocar alle carK . Ad vn taglio di lin- 
gua maledica arrilchia vno fuenturato le fatiche di molto tempo. 

L’efporfi con poche carte a gh occhi del mondo attico * & cofi 
di iugaUiniouiice la vergogna a gli autori* quando non piacciono : 
Accrefcelapofiìbilitàui fodistare all’appetito de gli huomioi* 
quando vengono gradite . 

La GreciahcbbefolofctieSaui/: L’Europa n’hifettantafettc 
volte fette mila. Infelici pani de*mcdefimi Scritiorl*efpofli algiu- 
diciodicanticeruelli . LaScaoipatiacvnafpeCiediPtradjfotvi 
dourebbono entrar gi’tmnucobti folo . Ma che s'hi a fare , s’im- 
pcrfeita è l’humana Natura per la condiciooe de'fenfi? 

Deuooo le faicture da punlicarfi efiere di argoment ì eroditi > 
c virtuofi io lode di iQolii>io biaiìnx) di niuno. 

Colo- 
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Colorotcbe ftampai te toro opere* eereano vna incerta gtoiia* 
e ftefpoc^ooo ad Tfl certo pericolo. Quelli,che Je lafciano a po- 
deri u Aampare aoa hanno cauaeo altro frutto dalle fatiche pro- 
prie » che la contemplacione d'vna futura ideale > 9c infruttunfLj 
gloria . La gloria mondana flnifee co') mondo* e per rtoi il mondo 
An>rce con la vita.Hauer foto penderò all'vtilicà <x' pofteti « con* 
ceno four'humano.Dedicare i fuoi fudori alia Cua gloria è diaboli» 
co:accocnpagnarlaconl’vtileèhumaoo:lcompagnarla dal proprio 
è dìuino. Vedi Scrimtre . 

Stanchezza , Vedi Mangiare . 

Stare, 

L OAare none proprio dell’huonio . Egli è focto va mondo 
Tempre mobile, & i vn mondo tempre loobile . Quando non 
wi tnnanai * toma indietro , fe non di dooe egli era • di dòue era il 
fuo deltderio . Egli i viaggiantce rmeamma verfo la feliciti: la.» 
cercaiC non la troua . Non può quietare Ha che non l’hi trouata * 
cnon la può trouare fin che none ifpirato. E cofa naturale U mo* 
uimemo atl'huomo , che fe non può auuanaarfi , per non iAar fcr- 
ino,torna indietro i non perche lo moIeAino le feheiti*ma perche 
non le hi toccate e oon potendo pa/Tare per auanti a cercar le,te* 
ined'hauerlc crapafiate.L'acaua»che naturalmente Tcende,fi! viete* 
impedita. per non ferina rii, Calere tanto fpcra»chc’l moto ia coodu* 
ca al Tuo iine,che più tofto d'abbracciar la qiiicGe» che eoo è fuori 
<ie!la fua natura,fi tneue contea la Tua natura. 

Statilla. 'VcàÌHHom di Stato. 

Stato. 

I L Cielo fi riferoa la difpofitione de gli &at>. 

Gli Stati fi mantec^ono per gli cotnmunì cìmori,e gelofie • 

Le medefime coTcìChc TuAentaoo tutta la machina dello Stato . 
llcorégfio, Icforze>e laripucaeione* fono i pumi principali, che 
formano il Principe. 

Chi vuol far qualche effetto dentro vno Stato nemico , deuo 
dar dritto dentro il cuore , e oon fi trattenere a far l'amore alle 
frontiere. 

Tutti gli Stati de! mondo hanno prouato la fua incoAanza. Do* 
|ie fono «rlmpcrij de gli Alfirij,de'Pcrfiani,de*Medi,dc gli Egitti), 
de'G'U<^i,d 'MaccdoDi ? QMic^midJortH/tM in nltum tultt rui- 
tnrn /eiv4r,r Platone dice*che le cole fono in queAo moodocome 
9 Ù ^Euripo bora in aIto*& horaa baffo . 

Gustati vicini hanno Tempre qualche cofa da dtftcigareinfie* 
me. I Romani^ed i Cartaginefi dimorarooo ciaquanc*aoDÌ in pacej 
ma poi che gli vni»e gli altri cominciarocM> a nendere,& allargare 
U loro frontiere. &ad auuanzarfi, ilfofpecco , la gelofia della lor 
graodetzalimeffero infietne alle mam,& allagi^ra . 

^ Vno Stato Tenia danari è vn corpo feoaanenii: e fi come il cor* 
po per debolezza demerui folfrifce grandi conuuifiooi, così lo Su* 
to langoifce, quando il danaro non e regolato . 

Seno gli Stati febei quando gli R.Ò fono farti , egouematida^ 
SauLLa ulute di quelb dipende dall'educacìone di queffi . 

Chi vuol mametieriliuo Stato invnaluMaprofperiti » non 
deoe in modo fermar l'occhio fopraghafiàri del fuo Regno, die 
trafcuri,ò non confideri quellcche fila dintorno, ooer locano . 

La c1esnenza,e la gtuAitii fono le due colooic, a cui s’appoggia 
^edificio politico. 

Non può lo Stato mantenerfi in ripofos'è debole >nè può forti* 
ficarfifenrarme . Cofifi diffruggeperladebolezza,comepergn 
irìolenti sforzi. 

NellecofeconcemenciloStato , lecofe piùdubbiofe non de* 
uono effere fprezzatetLe opinioni fi dcuonoconuenire in credeo* 
Xa:lc fauole in verità:le ap|wenze in ficurezza . 

lubt irò fentiero è il maneggio di Stato : Bafla vn’attione fola 
cattiua a far prceipttaxe vn Pnocipe , che con mille buone fi fia.» 
eleoato . 

Deuono te forme degli Stati effer proportionace alla natura 
de* popoli . 'In tal luogo fià bene la Monarchia , che non ffarebbe 
bene lOttìmato . E vedonfi io Italia molte Città, cixne Perugia , 
Etoienza,Sietia Jlologna»le quali non fono mai frate io pacc,fia che 
non fono arriuaie a frar fotro il Principe . 

StatOjChecolàfia. 

C Ht raccoglie il fignificato della voce fubito s'auuederà » che 
Stato vuS inferire cola frebile. Vero Stato oon fi può trovar 
ia terra »dopeogoicoraéioMrpctuaT8xieti| purdaJl'accorgi- 
inento de sii huomtni effeodoh ritiouata ^arte di frabilire gb Sta* 
tbpetcìò fra l’infrahiJità delle cofe terrene,Sutì fi chiamano quel* 
|l,che fono oeli’cffer lor feroaci dallo frabiiimeato. QyaJi poi fua 
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qnefri Stati, quinti* variamente varie Perfooe fentono.In qoefro 
ben conuengono , che lo Stato fia cofa oefiderabilc , &: che :n ela- 
fe uno di effi ogn’vno procuri per lo defiderio dalla natura iufitaro 
<Ù Signoreggiare. Alcuni coooTceodo k ricchezze pefo trauaglitdo, 
haono fritnato felice lo Stato di pouerti , e Cefi co') d ifprezto di 
tutte le cofe fe lo fono procacciato, fra flilprezzi i,leflì rendendofi 
tali con lo Audio delle fetenze , che oon foto non baucllero ad ef* 
Ter foggetd ad alcuno, ma che tutti più lofro foggiacefiero a loro, 
e cofi ìTì^noreggiaffero . Di quefrifùron Diogene ,fic ahrimoló 
di quei Ftlofofi antichi . I Gionofofifri per hauei inaggioraoza fo> 
pra gli altri* fr^girono iu buona patte le ricchezze » gTi agi aocnra 
delk medefime per acquifrar b Capienza. Nel numero di quelli fé 
Zenone* Crate* Flofceno » & altri , i quali eoo lo Audio dcU‘ifre& 
Capienza nella pouertà fi fecero granoi * che ricchi farebbono fiati 
feoza gloria alcuna. Curvo dentato oon per altro rifiutò horode* 
Sannititche per figooreggiar gl’ifrefii : onde egli medefimo diffiet 
Voglio più collo rifiutando l'oro cAnaadar'a quelli, che lo pofle» 
donotche riceucndolo*aJczi cocnaodi ame. Del medefimo penfrere 
furooo Focone* Aoacreootc*Cimonc,ePkcaco*efrekffeto lo Stato 
dipouertà, folo per defiderro di gloria. AkntiputatKlo felice la 
Stato delle ricchezze,!] sforzarmoi et mutar ne:oè facci ricchi tnei* 
zanamerKc s‘acquietano,perche vedeodofi da feraitoci obediti,3r* 
goinentano, che (c canto piacer fi Teme dall'cffer cofiriuerhi da 
pochi , che maggiore poi fia effer feruito, & obedico da numero 
grande, onde perariiuar’atal grado difeiicicà, fi danno eoo tutte 
Partipoffilùliafrrarìcchirc , unto più beato dafeao llioiandofi, 
quanto che più ne amouffa. Altri cercao la majrimwv nello 
Stato deJHgDoraD 2 a»non volendo comportare quella fofgectkioei 
che portano gli Audi delle feieoze. (Vedi ) Alcuni di 

più fano ioccllcttD , accorgeodofi , che oon si, è coArecco a feguir 
Kabroi coQfigiio,ilcbe ahrooon é*cfao vn fottomecterfi, per vfeire 
da quefia foKcuiooe , anzi per auuaozatfi fopza gli alm Andiaoo 
(Pacquifrar kfapieoza , coochiudeodo , che fi come al fauio cola 
alcuna ooomanchi , coli la fapieoza regga , & fignoreggi tutti . U 
dotto in tagion ciuile cerca di fufckar lici*perche feoiprc voa deU 
kdue pani dcNu riconere a lui per aUico,& coofiglio*fic per ciò 
procacciali feguaci » & quali che Vafialli . Il Medico anche a frà 
propone preferuatvui per haoer Tocco b fua gmrifdiciione ooo Iblo 
ghofermitina i Tarn ancora. L'Oratoic mette lludionel bel parla* 
re per impoireffarfi di quegli acumijche l'afcokaoa 1) foldaco defi» 
dera la guerra per cooundar «ilcruLTutri gli artefici Hanno iniet^ 
ti albata proprie per fourafrace altrui* ikhe lor pare vna fperiedi 
^DO(ia.Moiirano qucAe maggiorauae non taoto t comiociaitrcnd 
di nsoki buri , quanto iJ naturai defiderio , io tutti gli huoniini J 
Signoreggiare. Tuttauia non foco queAi quegb Stati , cbccniìfi 
cercano .Non maqcaQo*che per ìAaco intendano il gouctno,cfral* 
tri Ai di fc Acfibi altri il rcgpncuto*chc la della propria famiglia t 
per quello reodendofi gli afiecti fuddiu dclb ragione: per qucAo i 
figbuoli»8c altri al Padre di fainiglia. Ma ancorché qucAi habbtano 
fembianza di Stati,oon fono peròSuti*ma parte di cAt . Stioiaixi 
akunijcheScato fia vna moli. tudioedigeote,dal caforadunaca4c 
retta. Molti ,vn pack pienodi cafe habitaee , & cinte di mura. 
Tutti coAoro haooo errato. Lo Stato non confi Ae in gente raduna* 
ta,ò io paefe fabbricaio,& antodi muii.Gli huomini da principio 
hebbero vn mondo ioriero, non che vn paek, & kbricarooo tirai* 
te cafe*où per qucAo hebbero forma di Suto,poìcfae fenza polttia 
viueiuno*& la polita foU è quella, che da forma a gli Stari Spar* 
ca non fù amica per molto tempo de* truiri , & aJI'liora fri miglior 
SutOtChe quantk Mi fù cinta. Stato hcbberoqDegiiScÌti,che Da* 
rio prinu*e poi Aleffandro di luogo in luogo perfcguicarooo,pcr* 
che aocor che fpogluti d’ogoi co(a,riiencuanoia forma dello Sta* 
IO loro.Scati non può dirli, che loAcro>oè Cartagioefitoc l'Egicco , 
nè b Tracia » DÒ akri Renili numera infioo di quaranta» dapoi 
furono dalla potenza de* Romani acquiAari , & frtti Promn- 
eie, perche riceuectero la Pollila Ronuiu* come membri fooì , 
Membro di Stato è quello, ( oonSaoco^i che vmefoggccco alb 
pobiia altrui* mancandogli la propria , nelb quak coohl|tl^efiKO 
delio Scato.la PoJitia,che di que Aa forma è v u’ordine,che dìfpo* 
oe a vari) offici) k mokieudioi racooke,e diforduute, & quefr’or* 
dine è prodotto dalb kgge, non da qualfifia kgge, nudaqucikv 
Chi qucAe trecoodictoni:Sauia:Giuffa,& pta.Q^A’ordioe coi>fi* 
Ae in certa difpofitione incrodotulra genti dili^uali, come i«Ua 
natura a ciafoina delie cofe grandi , e dtfuguab fono aAcgiaci i 
yfrioi luoghi . Nelle Republicbe fono i Priocipi , che conooJano i 
1 Cittadioi,cbe obedifcoao:lMagiffrati,chc fanno l’vnl'ahro avi* 
tenda . Et io vno Stato, trattone li Principealtri fono deboli» altri 
poceotiakn d’akre qualità : b kggeahc vedeohe fra que Aa va* 
rietà vi farebbe oomicitia, per b quak fi diAn^ercbbe ti con» 
mcrcto,introduce vo'ordinc tak, CM difpcaendociafcflnoaU*oft* 
ciò i ini coolorme, fi che l*voo> de hairro eoo propoctMoKc opv* 

rapoot 
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ntiooi fi eoneìunee in Vno a benefido conmodosìiliÌ:fi> 
leiche |xr dò fi chiama Scato.Queft'ordine .ficonie in .yarie mo1> 
titudinUrariamence «'introduce^ cefi introducendo varie Policie » 
vari} Stati vien'acoilitutre . Ma perche an oltre quefi'qrdtne.è e/- 
feno della iegge#b legge del Reggimento, ei Reggimento dell’. 
Imperio, da queAo fi viene in chiaro, che non vi è Staio fenaa fm* 
pericbordine* e lene, tutte le quali cofe cofiicui/cooo vno Stato . 
yioaoo poi cofi di^ofte le genci^ò incafctò in grotte : ò fermein 
alcun paefctò vadtno erranti : ò con mura,ò lenza mura>retnpre fi 
dTrionohauer*(fiacoy c'haurarmo propria forma di Poheia dalle 
predette cofe; percioebe, come dice Aril^otile : Voa Città animata 
a guHTa d’animale ben difpofio h compofta dì proporcionate parti , 
che fcambieuolmente fono ordinate , fi: che communicano viceré 
deuolmente tutte nellopoareinficme. Venendo finalmente lo 
farma di dafeun Stato dall'ordine , l’ordine dalla legge , e la legge 
da chi regge l’Jmperio, jefieodoliReggitoridegli ^ati tra wo 
vari/, conuien anche dire, che varie leggi diano a gli Stati >& che 
da quelle efcaoo varit ordini , & tacontegucntc, che vari) ordini 
diano varie forme a gli Stati, & che per ciò quelli fiano di diiicrle 
fp«ie.Vedi Legislatore / 

Statilorcaufedimutatione, ediroui- 

na . V edi MMdtionepolitict , fsJ fig. SetU~ 
time.FMttime. Lujjò. , 

Stati quali piu dureuoli, gli vniti, 
òli diviniti. 

C Li Staci difuniti, ò foou diuifi tra fedi tal manìeraj che noto 
fipoflooofoccorrerel'yn l'altro • perche hanno in n>eaao 
rrmeipi poccnci, ò nemici, ò rofpetn : ò A polTono Coccorrere , il 
che fi può far in tre modi: ò a forzadi danari* ( ilcbeperòfaràdi 
gran difikolci )ò per buoru nueUigcnza co I Principi, per paefi Jc’ 
quali bi fogna palùre , òperctic cfiludocucte le parti di quello 
Iff^rio poUè aù’J mare, n polfooo iàcilmence con forze maricime 
mauceoero . Di più i membri dcliimpcriodirunico fono ,otaato 
deboli » che da fefcJi non fi polTooo inancenere , nè difendere da 
vicini : O^fi ^aodiyc pocenti,cbe ftanoo,ò a cauaJlieri,ò al paro 
a vicini . Hor a può rifpondcre»chevQ'lmpcrio grande, & voico 
fenza dubbio e più ficuro da gli alTaltì,e dalhaualìoue de* nemici • 
perche egli è grande,& voito,& l’voione porta feco maggior for* 
Ma dail'aitrocantoèpm foggetco alle caufeintriofeebe della 
fua rouioa, perche la grandezza porta feco confidenza, fie la confi* 
deiiza crafcuraggioe;& la trafeuraggine ilifpre2Zo,e perdua di ri* 
pucacioocic di autorità. La poceuaa partorifee ricchezze, che fono 
madri delle deliiie, hcledeliuc d’ogni vicio quellaè lacagio* 
fìcypcr la quale i poaiini} mancano nel lor colmojperche con l'ac* 
crcfciiueiHo della potenza fi fceuu il valore,de ucll’affiucnza delle 
zicchezzcmaocalavirtù. L'Imperio Romanolù nel colmo fuo 
forzo Augullo: 1< dclitic,e la libidine cominciò ad opprimere li-» 
virtù folto Tiberio,e di nuuo in mano poi focio Caltgola,cgli al* 
tri. Rimcfle poi alquantolc cole Vcipafianoco’lfuo yalore,ma^ 
aldide coi Tuoi viuj Domi nano. KicuniaronoDcl lorprillmo lU* 
co con la bontà di Traiano , e di alcuni pochi Imperatori , che fc* 
gmrono,tna nuouamcnic dopo andarono di mano in usano craboc* 
candoyeprecipitandolìn’alrvltinurvuiiuloro . fife poi furono 
aiucate tal volta, e foAcnute in piedi, ciò auucnne non per valore 
de* Romani, ma d’hnpcrato: i, e Capuani Uianicri . Roumò final- 
tneme adatto per luicllomade’haibati ; perche yn’lmpctio, che 
nop bia valqr interno noo può lungamente mantcnerfi aU'iucontro 
delle iofidietò de gli airalti de gli emoiuc de* netnici Tuoi. Oltre a 
Ciò fc in vu Dominio vmto oaice qualche difeordm fra fiatoni , ò 
foiicuamcntolra popoli . ò dilfoiuuone ne gli voi ,e ne gli altri , fi 
di0bodeagcuoJnKoie aguifadi pelle , òd'alrro malecoougiofo 
alle parti iiiKcre, per la vicinanza de’ luoghi : E fe'l Principe farà 
datoalia poltroneria s’auuilirà, e z’mfcctara anche maggiortneote 
lo Stato volto, chcl diluoito , & faxa per confeguenzapiù debole 
conierà nemici. AU'iocontro ii Dominio difumto e più debole coor 
Uh gli Stranieri, che l’vmto,perche la difunione fexu’oltro indebo- 
Ufce;& fc le parti fue faraivio canto inlerme,che ciafcuna da fc fia 
impotente cootra gli oilaki de' yicioi, ò in col maniera diuife , che 
Nua Don polla foccorrer l’al tra , cofi fauo dominio durerà poco ; 
tna fc li potranno foccorrcr l'yna l'altea > e ciafcuna farà canto 
grande , e gagliarda , che non tema cbinuaficoe , e pofi'a lòflenere 
voa guerra Itranicra con le proprie forze>cal Dominio noo fi deue 
Rimar meo ilabile , che l'yorco j perche prusa pocendoiì feambie* 
txahneocefoccorcere, nopfipuòdirafiimodilunUo. Efebeoedi 
fua natura è più deboletcbel’voixodia però tuolti vantaci: per* 
f hePon può priocipalmence eifer trauagliaco tutto ad va tempo » 
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dò tante meno , .qoaato vna parte farà {^òleocana dail'altra { 
perche voPrtocìpefmo non potrà ciò fare » e molti infiemcdiflì* 
cilmentc >*voiranDo . Onde ne feguciche cfTendo que (lo Doouqìo 
alfaltacoin vtu pane, le akre» che rellaxanno quiete faranno feto* 
prcaueafoccorter le trauagliate , come fi vede , che Ponogallo 
bà foccorfotaiue volte lo Stato dell’indie.ln oltre le difeordie de* 
fiaroni > & i folleuameoti de* popoli noo faranno cofi vniuerfali • 
perche le tactioni divnlu^oooregnaooncH’altro; &ì paren- 
tadi, ainicióeiatlherenzeKheotelejOonrellendooo tam’oltreiE fa- 
ti ficilealPrincipe con la patte fedele vmto, cafiigar la ribelle : 
E l’aitre corrurtioni ficnilmeote noni! dififonderanoo , nè coli pre* 
iiopcr vn’lroperiodifiinizotcomc per vn’vnito : nè con tant’impe* 
to, perche la difumooe imerroinpe il corfode' difordini,e la lonta- 
Aonzade’ltM^i inette tempo in mezzo , e'I tempo iauorifceil 
Priacipei^ìiimoyC la giufiicia.£t perche rade voice auuiencfdicc 
Vegecio^e le caufe elleme rouìnano vn Douiìnio,che non hab- 
biaoo prima corrotto le iaerne»ft(mànfiper ciò non meno ficuri, 
e durabili i Domini j difuaiti eoo le fudetee cooditiooi, che gli vai- 
ci. Vedi Coftjeruattone, 

Stato jfueformc. Vedi ?«//>/<«. StaiìH- 
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C Hi ne* oarcicoemi delle Reppbliche confiituifee la miglior 
À>nna»noo cooilicuifce la più durabile. Quando non fi sa an- 
dar più in sù , e 001) fi può fermare fi^pra yn’injiuifibile , bifida 
calare, c nel calare fpeflb fi precipita . Cofi voa Città ridotta ^l’- 
occiina forma non la pocendoriteiicre , mentre cerca la naturale » 
dàfpeffe in qualche violenzoKhe la corrompe . Fidi medierò ac- 
commodorfi al legno , che fi hi per le mani , d’onde non fi può ca* 
uar’vn cu!oflb,contemarfi di cauar*vnaflatua al naturale . 

Si ricerca gran giudìcio a fcandaglive diche forma è capace 
vna Ciztà.E non bifogna Tempre perUare di formare vna Republi- 
ca*quand'ella fia fot capace di vu Phncipaco . Non vi c huomo per 
fap^o.cbe fia»il quale eficndoforinatortyò riformacoreiluniiuio- 
re,o Legislatore, che ne’ pruni ordini, llatuci,ò leggi, ch’egli dà , 
Dou vi taccia fempre qualche crtorc, dal quale m procefTo di tcn>- 
po può reftar rouinaca U fua nuchma . Creila fulomenie dura af- 
fai, chenelHappatire de gli errori, ò nelconcggerlt affatto, non fi 


borroiiipe . 

Le forme de gh Stazi rìcerfioo la maceria difpofla ,iic tantofio 
Ucrouano, che vi s’inrroducooo . Non fono gli huomini, che co- 
flituifcono le Republichc, ouexo i Principat>,ina vu cerca lucura, 
ò forza d’imerelTe, che qiuncuoque non conofciuca» non lafcia ior 
ritrouar quiete, finche oon introduce doiie hanno maggior prò* 
portione . In quella guifa * che auuenire fiiole a gli elementi , che 
non rapendo oue vadono,coodotci da vn naturai ifiiato,aonritro- 
nono mai quiete per fino, che uon arriuioo a quel luogo , che ben- 
ché fofle lor oacurjleuioa cooofceuano . L'àcqua nella fua propria 
sfera uon pefa,c > popoli nella lor nacQral forma fociJniente fi reg* 
gono ; nè fi polTono cguare , ò ritenere fuori di quella fenza vna_» 
violenza poco durabile . 

Quelle Mouarcine , che figouernanomofurclùcamente , doue 
vnfmo comanda, e tutti gli altri obcdifpono, non hanno quali inai 
fine; maquelle, che Acifiocracicameocepermezzode'Scnati fi 
reggono, terminano per Io più nell'ottimaco, quando, dico , fono 
arnuate alia maggiore ifquifitczza. 


Stato , fuoi necefiarij , 

I L primo fondamento di vno Stato , cioè quello , che gli dà lu 
fonna,& heflcre è la giuftina : Virtù, che la gli Ré, fi: feuza U 

S iale mutarebb^ la Regaliti in Tirannia. QuelUè il terrore de 
i federati^ lo feudo de i buoni . E perche dia è il principal-of* 
Scio del Rè , quando gli Ebrei dimandarono vn Kc aSomude, fra 
l'altre cofe aggioofero quelle parole ; Per giudiurci A* fare» giu- 
f)icia,come gli altri popoli . 

PcrbcnioftituirevooStatofei cofe principalmente, concer* 
neoti Tei prtncipali0ìmi oAciAfooonecefiarie. Sacrifici),Qiudici;, 
Anne, Ricchezze, Arti, & Alimenti, alle quali fei cofe fono anche 
rifpondenti Tei forte di gemi, Prelaiijdagiftrati, Nobili, Cittodì- 
ni>Artegiaoi,& Lauocatoti : di ciafcuna ddle quali cofe , Vedi yf 
frtfrtftuoghi . ...» 

Tolomeo Rè d’EgittOiOmatore particolare di fcienza,edi viitO, 
difeotrendovoa voTtacoofette Ambafciacori delle piufioridcj 
Repubiiche del fuo cetnpo,eotrò io ragionmento con cfifi del go* 
ucf no di quelle , per ioteodere qual delle medefime fofie meglio 
gouemoca; &per reftm^ere maggiorqieme il difcqtfo pregò 
ciafcuoo di e(& a protuntiare tre r>ti,ò coflumi de gli più perfetti 
jl f U n fiu Rf ppbiHTg .1 ’ATTìHfcutò' Romano comiAciò,e ififieiNoi 
cefiiamo i Tetnpi) in gran nfpocte^ riuercoza: Obediamo gran* 
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demcmc > ooliti Gouernatori ? «cponianio graiiemeiKe ì triftiA 
maJfattori.Soggiunfc quello de' Canaginefi. Nella Republica no- 
<lra i nobili non coHino Ji combattere . I plebci>& mecanici di af- 
iatic 3 ifi;& i Filofofi d*iofc|jnarc. Sotrtiiirò quello de* Siciliani: E 
nella noftra Republica , dtft’egli, lagmftiiia iniieramencecofler- 
nata: Si i>egotia,c contratta con verità : e tutti fi tengono eguali . 
Difie quello degli AienicInTra noi nò fi conrcntc»chc i ricchi fiaoo 
partialKipoucnotioli: &queUi><hcgouernai»o ignorami. Repli- 
cò quello de’ Rodiani. A Rodi i vecchi rcmooDcfii: igiouani ver- 
gogncfirle donne folitjrie,e di poche parolc-Sogciunfe il Lacede- 
inoocrc.inlfparianonregruiiimdiJipcrchctutti tono vguali ; nc 
auaritia»perche tutti j bem fono coQimum : nc l’olio, perche tutti 
fi affaticano. Nella noftra Republica ,diflc l’AmbafciatorcdcgU 
Scioni, non fi permette , che aJcunofaccia viaggio, acciò che noo 
apporci cofe nuouc al citwno ; che vi llano Medici , che poftàno 
ammaatare » fani ; nc Oratori, che prendano b dilcfa delle caufe, e 
de’ proceflì. Ancorché quelle buone confuetudmitutte inficine io 
vooSiatoofleiuatc lungamente foffero pcrcoofcruarlo in gran* 
deaza, e pace > nondimeno per venire a pmccrti particolari punti 
del nuntenirnento delle Republichc, e Monarchie, & de* rimedi; , 
che le preferuano da feditionc , fi rkfucooo effi principalmente a 
fedicii&r fono.Che l’ingordigia dc'Magiftraci tanto fupremi,quan- 
todipcodcntifiafradicata; l’ambitionc impedita : l’uioffcruanza 
delle leggi cafligau:rtbiitiatc le irouaie, ( diciamo noi ) od inuen- 
ttoni: pacificate le dircordie,c gli odi; : Introdotta la piaceuokzaa 
ncimagiftraii:cfcmjitamdiffetcntcmentc b giuftiiia centra ide- 
linqurntiipraticata l’vgualità tra Cittadini: la vigilanza beo’attcfa 
da Sopraftanti alio StatotCaftigati I Ribclli.-proucduto alle Eortez- 
je:amata fedelmente b patria : difefa virilmente : abbellita di no- 
biltà : ordinata ad vcilicà: gouernata con prudco 2 a,di ciafcuoo di 
qualità a propri; luoghi . 

Stato inuincibilc quale. Vedi StMimen. 

to. Pàtria . Cittatiino ottimo^ effetti di fu* 

•virtù . 

Stato occupato. Vedi Octupàre Suti. 
Statue. 

S T pofTono di leggiero atterrar le Statue , ma non fi può giamai 
abbaffar qnelb vimVpcr b quale elle foio fi pofibno dirizzare : 
^ qual virtù non di onore più durcuole » e più vero» che non è 
quello delle ifteffe Statue.Sciocchczza certamente grande è di co- 
loro, che procuranodi darfivUaco’Imezzodicofc moctc,enonfi 
guardano di dar moi te alle cofe vtue con le indegne loro opera- 
tioni.Se noi potiamo dar vira ad vna pietra,! vn bronzo, come fti- 
iniamojchequcftipofl'anodarbanoi ? Mcntic alcuni in fonimaj 
j.'ingegnanod'i far’appaiirlc pietre huoinmi , noii >'auuedooo di 
farpaictcgli huomtni pietre . 

Dicendo certi Ambafciatoria Vcfpafiano, come per decreto 
pub!icos*cra ordinato di piantarli vna ftatuadi gran fonima : Co- 
mandò loro»chc b poneffero quanto prima ; Et porgendo b mano 
ciip3,di0e:Ercc b bafe apparecchiata. Chi video chi vdì mai più 
ibrdida auancia? 

Volendo il popolo Romano ergere in Campidoglio la ftania ad 
vn Papa vìuentc , non volle b Santità fua per alcun modo accon. 
fentitc dicendo : Extmiam virtntcm j'^ouiè dteus confequi 
[numi me 1 -tUnt fpteiofUrem effe itAtuam^ quam prAcUram 
bem memori Atn . 

Stando AgcfilaÒ Rè de gli Ateniefi per morire»dopò hauer dato 
molli buoni raccordi a moi , aggmnlc anche queftoper l’vltimo ; 
Che moito,ch’egii folle non gli crigeficro llatua alcuna»nc biciaf- 
ferofar ritratti della fua cffigieiC quella fù b cagiofle;pcrchc s’ha- 
orò, difs’cgli, facto imprefa alcuna legnaiata , iciuirà elb per me- 
moria della pcrXona mia : quanto che nò, tutte le ftatuc del mondo 
n<m faranno bafteuoli a nfuegltaimcla,& conleruarutcb , 

Nonminorc fù la mudcitiadi Cefare Augufto > quandotnan- 
dandogliil Senato cerca quantità di danari per farfene fabricac 
Scatue,coman4Ìò egli, che li faceffero ftatuc si , non a lui , ma alla 
falute publica : alla concordia : alb pace . Giulio Cefare , cho 
volle, che la fua ftacua folfe pofta tra quelle de gli Re, fù mifcra- 
mentc vccifo . 

In piantareleftatuefopra de’ tumuli de’Defomi, eraapprefib 
a gb Antichi gran coiifideracione intorno alla graudezza loro; per- 
che conimuncmeme fi faceuanodeib grandezza delle vircùvenon 
più. S'era Prìncipe fi bceuino voa volta, e mezza maggiori. Quel- 
le de gli Eroi erano due volte più grandi.Di quelli, ch’eraoo ripu- 
taciDeifibccuaaograQdifiiinc» cficbiamauaag pcrrknneDfiù 
)oro,Coloflì, 
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Stelle . Vedi influffl . 

Stendardo. Vedi/»y%»f. 

Stile .Vedi Scriaer, comporre , Scrluer lettere, 
epifio/e. 

Stomaco. 

T Roppo infermo è qucHoftomaco,che folo appetifee cibi no- 
centi . 

Non ogni ftomaco è atto a digerire vna gran fortuna . 

Strada. 

D I due ftradc bpiù ficura, c b più comtnoda fempre s’e- 
leggo . 

La ftrada , che fi fi beniffimo ad o«hi chiufi è queib , che fi fi 
dopò morte, ò all*insù,ò all’ingiù. 

Agli ameni foggioroi delb virtùnon può aiTÌuare,chi pria non 
èpa^topcrlcl^nofc,òftrcttevic delle fatiche. 

ChitDoftra la ftrada , nella quale s’é fmarmoilbuoncammo, 
obliga non meno di colui, che inicgna oue fi deue andare . 

Rifplc^ affai la grandezza del Principe , & diligeniadc*Mi- 
oiftraci nel tener bcn’acconcic le ftrademacftre, & correnti del 
^efcj perche i pallaggierì hanno il paffo più convnodo; & quelle 
ftradc fon migliori, che fono piùdirittc,pcrchc fono più breui : fi 
fpcnde meno nelle vetture, & fi occupa tanto meno de’ campi, & 
de’ terreni lauoratiui, quainio la ftrada hà meno riuoUe»& circui- 
ti. Sodo le ftradc, che imboccano nelle porte delle Città, ò tetre 
d'importaoza,non debbono imboccare a Pittura, ma obliquamco- 
te per rifpeuo delb Cauallcna,& d’altri impeti de’ nemici. 

Strada d’efercito . V edi MarcUta . 
Straniero. 

E Dìfgratia grande allo Straniero cffcrc in credito fuor del 
paefej perche ccoftretto, òbfciarfi opprimere daU’inui- 
dia , ò commetter gran violenza per Icuarfi d’auanti ghinui- 
diofi . . , « , / 

E molto indebolito quel Principe , »I quale vien ooftrcito a dii- 
fidarli de* fuoi fudditi , & a fcruitfi de gli ftranicri, l'obedienu, & 
affettionc, & fedeltà de* quali non è ad altro rifpcao atcaccau, 
che a quello del foldo . Stimano coftoro,che b fede fia difobiigìU 

quando manca il danaro . 

Liofcdclti de* fudditi hi coftrettoi Principi a fcruitfi de gli 
Stranieri per loro guardia . Aidbndro Scucro iù il ptirao»chc pre- 
fc foldati di afpctto roMo»t:rribih,c fpaucnicuoli:e perciò Diooe 
fcr?ue,che b fua ««rata in Roma lù odiofa.Gli Imperatoti fifa* 
uiuano per ordinario de* Francefi, d'Iuhaiii, c dc^i Spagnoli , de 
gli Alemanni , c de' Macedoni . I-’Iinpcr^tcrcdi Coftiotiaopolifi 
fcruina de gl’Inglcfi . Tiberio fi feruì d’Altiiumo. Nerone haucua 
dcgliOlandefhc Frifoni.Hcrod< mGiudeade gli Alemanni.Vcdi 
forétihero.Dijoùcdunlf- 

Strauaganze. 

L e ftrauaganze del moiHÌo ptiuano eoo elio loro ftupori am- 
mirabili . 

Streghe . 

R Vfiìzne , Malefiche, ò Streghe, in lor vecchiezza diuentatt.? 

tali , non c credibile > che nui foffero nella lor g>ouaaezza.i 
buone . 

Di quelle, che fi dice , che ammagliano, ficnuocono altrui cnu 
lo fguardo folameiue , bifogna credere ( dice il Scali cero ^ che 
lo lacciano con l'aiuto del Dtauolo , at(cfochefacendon> perma- 
b »&maligna qualità, che foffe negli occhi , ella nocerebbepri- 
niaacoleitchel'haucfteentrodilc . Cofidcueinteisdcifidiqurl' 
|j,che fecondo Plinio con le parole affafcinaoo altrui in Africa, Ve- 
di SguMrdo. 

Il maggior defiderioy c’habbian le dorme t>on è quello di effet 
belle ( come molti credono ^madi fapcri fatti altrui » e le cefo 
fegrete. Il Demonio, che fap;.-ua di qual piede zoppicauaBo, 
perfedurreEua,ooolediffc: Setu mac^iarai del pomo vietato 
riufeirai bcHifilma , ò ricchiffima , ma le diffe , che faprebbe, Ao- 
t$um , df tftMlum , & con quefto ifteffo mezzo , ogni giorno bj 
tenta per via di Scregarìe, e d'incanti : e promette far lor fapere 
quei , che non fanno come curiofiffitne , cne fono ; Che per ciò 
molto più donne fono da luì per tal via mgaimace , che huomim , 
poiché per vo’huocno Stregooe » che fi irout , fe oe trottano dtecc, 
^ fono d^oue , 




Sire* 
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Stregoni.* 

N Onnuncadibruttirorpictone d'impieti ehi HìHlrnub, ò 
noncilliga potendo gli Stregoni . Non credeua Seneca» che 
di quefla genia fi trouafTeat mondo > anzi fentendoU nominare fi 
ridcua . Ma Te la Clnefa.maenra di verità la condama»è chiaro fe- 
gnoych'ella fi trotta>& come pcfltma>che fi hi a difirug^ere. Sin*al 
tempo di Nerone erano quefii diabolici tfiromeiui din a cani» 8c 
podi in croce. L’aiuto loro»ò in curar i maii»ò in disfare i inedefi • 
ani meanti già fcguiii è «ietefiabile affatto. 

Vi fono de* D 9 ttoritche tengono poterfifofpettare» che coloro 
fiano Maliardi» Sortilegi » Stregoni » che fono fohti nominar fpcfTo 
fpeflb i I DiauoIo:o che frequencemcnce diconotPoflaci portar via 
ilD>auolo»&fimili altri brutti modi di dire frequentati da alcuni . 

Studio delle lettere. 

C HI fi di a fiudiare cunofcc molto predo auclioi ch’egli è» Se 
quello » che gli pi<inca per arriuare a queUo» che dourebbon 
edere . 

Non v*i tanto gioconda cofa al mondo » che con Io dudio delle 
lettere noofirendapiùlieta; nèven’etaoto trauagliofa.che co’l 
tnedefimo non fi fcopii m buona parte : 

Coloro »c'hauno biafimato le lettere » & detto male de* buoni 
Audi» fono dati ignoranti, & pieni di malitia . E nel per fuadcrio a 
Principi fono dati fcelerati » fi come nel mezzoa prouarlo bugiar- 
di, con dire » che lo dudio guadi ilceruello . Rende egli perielio 
l*idc(ro,non lofeema . Et il buon naturale co’l buono acadcntale 
fanno vn'ottima compofitlone . 

Non è dubbio, che con le fole lettere Huiomo è nmito pid atto 
all’bununaconuerfatiooetcbenon fono le anne . Nello dato dell’- 
innocenza vi farebbono date (e fcicnze»cle lettere »non già J'ar- 
me » nè la militia . La difciplina militare èderiuaea da cattiua ca* 
eione»Sr per accidente . Le lettere hanno alca» Se fama cagione,e 
furono, e farao femore, Se poife Jonfi fin’in Cielo, & godonfi la sù 
tra Beati,& fé ne dà corona a cht le hi profeflate . ^ 

PicoMirandolano era folito per etafeun giorno fpendere dode* 
ci hore ne gh dadi ; ma quello » che accrefee la merauiglia è»ch'> 
egli era giouane di beliif1tinoafpctto,& Principe . 

Per riufcir gran letterato, ò gran foldato» vi vuole arte»vi vuol 
dìrciplin3>dudio»fudor grandifQmo,fatiche»& viplie continui 
Aiuiare,&promoue^ gli huomini alla virtd»e atto fra tutti gli 
altri di fingolari{nmabeneficcnza.Qaeda forte di beoi^cifoltre 
che è fenza iniridia, perche fivfacoo perfonc meriteuofi)fà cono- 
fccre gli ni^egni» trattiene l’arci, e Ó fiorire le feienze , iUudra la 
rcltgionc(irchcèdifupretnoomamento»e fplendoreagliStati) 8e 
lega alfuo Principe tutto il popaio.percioche gU buomini eccel- 
lenti nrincipalinente in lettere»fono quali capi della moltitudine » 
che da! giudicio loro dipende , onde redanao quedi oblìgatì al 
Principe » per lo beneficio » e fauorc » che hceuooo obligano feco 
tutto il rimanente . ^ofi tutti li PriiKÌpi ecceUemi hanno fauorìti 
ìbcMi indegni» eia virtù. Theodofio per protnouere le fetenze, e 
gli diidiTiberah fondò, come alcuni vogliono, Io dudio dì Bologna, 
te accrebbe di Dotcor>»e di dipendi; le fcuole di Roma.Ciudmia* 
no Imperatore con tuttoché lode lileterato, non che indotto, 
bebbe però queda prudcnza^che lauorì le lettere, e le arti liberali 
fotnmamentc . Carlo Magno fù in queda parte fingotaridimojorv 
de cchf oltre le infinite fcuole di lettere 6reche,e Latine fonate 
quali per tutto J tndituìJe vniuerfità di Parigi, e di Pauìa, ridorò 
quella di Bologna : fuegHò con ogni indudria i begl’ingegni : illo- 
Itro l*arci,e dedò le virtù ; onde a fuoi tempi fiorirono a meraui- 
elia la dottrina, c i codumi . Con qucil'ani non meno, che co’l va- 
lor dell’arme >s’acquidò il cognome di Magno.Codantmo Impera- 
tore benché toffe fenza notìzia alcuna di Ictcere.fauort petòmol- 
to le teienze, egli huomint dólci ; c foleua dirc,che defideraua di 
nobifiiarficoo U dottrina» anzi che conKmperio. Ottone Terzo 
fi fece , benché giouane ammirar da tuttil mondo co’l fauor , che 
egli predaua alle lettere,8c a i Letterati . k nonmeno Aifonfod’- 
Aragona Rè di Napoli , & Mattia Coruino Rè d*Ongaria . Vedi 
yiccademiA . 

Ne gli dudì delle lettere aiutano la memoria grandemente gli 
Alfahctijindici, Repertori;. Se altri noamenii della propria iodu- 
drta . Otoua hauer li medefimi alle nuni,Bc feorreme ogni di par- 
te, fin unco,chcjfc ne fia patrone. Cooferifee tener buon’ordine,& 
buoo mctodo,co*I quale fi fanno progredì grandi, & fenza il qiÀle 
poco s’impara , ancorchela fatica fi grarKlifiUna , Se vtililTtma : 
Pefleder bene \ priocipH d*ogni facokà , e feienza : Eder rifoluco 
del vero , che cefi il fallo non inganna mai ; S: fi potrà rifpondere 
prontamcmeadogniargomcntaficeincontrario. Ebene nonve- 
dcr fu’l priocipio dello liudio mohi aucon,ma pochi, & i miglio- 
ri. Lafeiofi le fottighezze,c le fpeculationi aibetà più maturaùl di- 
letto fia di cofe mafficcice vere, amando le medefime lo iotellec- 
MwAlef^rtAtA Prim4> 
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toicomeoggcttofuo propriOvPer faperafiàidionbafia iiudiar af- 
fai folamente, ma èneccifano conferire frequentemente le cefo 
fiudiatctcfar prouadi ciò,ches'è imparato'co’l difpi>rare,fi; mof- 
co più con chi sà^iù . L'oftinaeione nelle proprie opinioni nuoce 
bene fpefib.Trouifi il vero,Bc venga da chi fi voglia. Comporre da 
fe,e di propria imienttone gioua nocabiltneoce , Se vedere con si 
fatte proue ciò che fappiamo,fenza rubbarlo da altri. Facto il c6- 
ponimencodeloofiro^aii’hora fiàbeoe fludtai’in altri quell’ilklTe 
iiMcerie» & con tal tlodiomighorar poi , Se abbellire le nofireio- 
ueotioniiOOQ innamorandofi però mai delle tiKdilùne, ou fupp<^ 
ncndole fempte alla cenfura de* più faputt * Se intelligenti di noi . 

Soleva Daftio per teftimomo d’ Annotile dire , che quelli , che 
difprezzaiuno gli fludi delie lettere , e fi efercuauano nel guada- 
gno di qualche mcrcaotia , erano fiinili a gli Amanti di Penelope 
moglie d' Vlific,! quali efieodo da lei difprczzati,s'accompagoaua- 
no con le fue ferue . 

Lo fiudio è vn’efereicio delia rationale » ch’è la fourana parco 
del partunento uxeliettuale della nofira mente . Se quella fi tm- 
iicoe,e rimbeue de* fenfi fcelerati , impolfibile fara tempre , che 
fian tra&lufi ali’aut4ii4pur|ati,e regolati . 

De gli lludi s’hanno a leruir gli huonuni in modo , che le feien- 
zenoQlireo'ianofeluatid» anzi da lor medefimi le meno dome- 
niche ,fiaoo refe fainigliari . Tal fù hofegnainento di Secate.» » 
e di Platone , vik> de* quali di cofe canco fubh<ni sù le fpoode del 
fiume IhlTo.e folto l’ombre del Platano faoellò:b PaltroncI Coo- 
Ulto tra difcorii giuHui filofofò altamente d’Amore.A timprouero 
di certi vai , che mettono lo sforzo de gli fiudi nella folitudine » 
facendo romita la fiIofofia.Le feienze deuon'efiere accommodabì- 
li ad <^i luogo , gii che non vi è luogo dotte non fi pofia impara- 
re, & inficine verdelli , gii che io riguardo di ciòhabicarono co'I 
Cinico nella bigoncia. 

Lo Ihidio è ViVotio,e fe pur è negocio, è negocìo dcll’otio . Sa- 
rebbe vna libidjne»fe non lofTe dell’intelletto. $neruaglianimi,in- 
fiacchifee i corpi, ma il di lui daniKi è foaue > perche è infeofibile . 
Star fempre immerfo ne’libri,è vn morire fra viui,& va morire fra 
piorti ianzièviunorirea tutti: e forfè ne anche è vn vivere a Cc 
flelfo .1 Lacedemoni, e l'akre Antiche Republiche Ibmarono per- 
nictofiffimo il dar ripucacionc ad a!tr’<jpere,chc a quelle del valiv 
re . Cooofceuaoo , che per diftraere i’imeiJetto dalia morbidezza 
delle feienze, bifognaua come fono fenza frutto*cofi ^rlc fenza glo- 
ria . A quello afpirano cotti i Moudani,fc non fono flolidt,&: hora 
che ella confille tanto uel fapere , nuanco ncli’operarc, dapoi che 
'tutti gli huoinim fono prima atti alla comemplationc , che all’al- 
cione , gli Diùcorrono quella llrada doae prima s'iotroduflero > e 
forfè tutti la correrebbono, fe la Natura, che hi refa la giouanez- 
za mhabile all’operare , non l’hauefle aoche refa difcepancc dallo 
fludio.Chi per fuitrarfi dal titolo d'infingatdo lo chiama faticofo» 
ò m’ingaona.ò s'tnganoa,ò vuol ingannare. Lo fludio è vn diletto: 
e quando non e dilettoa>on è fatica ; è paffione, che afiaoua,norL.* 
punge, percheè poco nella nzateria . 

Studio delle lettere fe gioui al valor 
dell’arme. 

P Are»chc con la guerra non habbiano punto a che ùr le lettere» 
partorendo lo lludio delle medefime due effetti molto contra- 
ri/ alla virtù nnlicare.I) primo è,chc occupano in tal maniera l’ani- 
mo dell’huomOfChe vi attende, che non fi diletta d’altro, couk di- 
mofirò Archimede, che mentre Siracufa era faccomeffa da Roma- 
ni flaua, come feciò alui nullaapparteneile > immerfo nelle fue 
fpeculationi, L’altro è>che rendono t*huomo maimconico>coine io. 
legna Anftoti!e,e t’efpcrienza, cufa molto contraria alla viuacici , 
chefiricercvoelleperfonemìlicari. Per lo cifetco Cacone 
foleua dire.che i Romani all’hora perderebbonol'I nperio, quan- 
do attendefiero alle lettere Greche: pache eficndo venuri tre O- 
ratori Ateniefi a Roma,egli vedeua,che la giouentù correoa a gara 
dietro lorojOnd’egli pciluafe al Senatp ad ifpedir1i,& a rimandar- 
li preilo biiietroacctoche i giouant Romani inuaghic» delle feien* 
zemon fi diflraeflero dalla militia . Et i Goti,(lmiido,che le lette- 
re rédellcru gli huomùu imbelli>fi nfolfero d’abbrucciare voa gra 
quantità di libri Greci. 1 medefimi con mal’animo comporuuano» 
che Amalefooca lor Regioa faceffe alleuare oc gli Audi delle lette- 
re Atalarico Tuo figliuolo dicendo, difeonuenirfi ad va Principe,!^ 
cu! profcflìonc detTeffer la militia, l’aitcndere alle lectac . Per Io 
fecondo efiecto i Francefi , che fono di natura allegri , e giouiali 
( parlo de’ nobili) non fanno conto alcuno delle Ietrrtc,nè de’Ict- 
reraci . Lodouico Vndccùno Re di Francia , Principe d’mcegno v 
e di giudici© eccellenee nelle cofe di Stato , non volle , che Car- 
fo fuo figliuolo fapelTe altro di lettere , che quelle poche parole. 
Qui nejcit eUJftmulArtjHÙù r<?» 4 rrJDall’altro canto I« letec- 

Li tepto* 
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^BrMqeoQotlcn <fi mok’Jnij^oiuiin fw fo ffliN 

j^l^c J.*;fpeè>cbe prodensa^ |i<iditt9 }|.*alcr^che 


,cr^aMde/Meriod'Qnore,edielorU : ondcjQiaÌMO Apoftm 
vj<i^aCbi;lliaoilercuokieettinidi* ^rtfpoftaaStadiffieoki 
p4Ò dtHS » che I9 ftudto deUe JeRere ècpiidi oeo^n*ip mjCapt- 
ttBis perche gli aprono perficiòei^floU||M-' 

mló>e ffli foDiminUlrano inoki aiuci di mi^kóza;^ di «eootmia. 


/ouercfaiacdei^ cr U bap»in kreaie tempo S feeone. l*e0OMre 
Aiicpooye cmoipno m Yn'iAeflb;gioroo. L*Orù eoo U tìngiu a po* 
coap^idbrtnpilflwpano. pieci anni portano gli Ii(efaau^ 
che viuooo.fi k^$amer«e . - - 

§ucceflìone. 


£ gli Staci di foccefijooc ilnubero (fijdfi finali è 

^pprefib Io eodiaooy e fnegltaob con f 6 a^ì della davTa>fi che fi'f fi<i^ciza cor^a le fieditioni,6c ribeHt ont^ma oc gli ekpt 
da viupaneifrefldonopnideme«edaR'aIcrà ardico^Taprodenn ,w»iMiol*eficrca|pooedi diflìdi;, edi morti fra di loro . • 

pODgiuntaooQ l'ardire conduce vn Capitano àUyoiefiena dall- CercMoaIcuoi,chepidviilefiaalIaRep«Uica» l*eleÌ»ÌBfeÉ| 
prme. Coll vediamo ì primi Capiupi^ebe fieno mai Aat>: Aleflàn* .PrincipeiòlaAiccefiooe. Non è il quefiro importuno al fwopoifito 
dro Magno j&Qìolio CefaKmronoiMmmenfiudimi^lefcicn* no%o>nc tampoco todegno de ghingegni cohofi , Akri ri^oi^iC 
aeiche.valorofineiharine.Nèmi accade /bpfaoocflooommvegfi àicecooH\a.i.Imperstttrmt emmémiMip deitt tx ommlmt» 
Seipioni>ttnculli*etamialtriperfoAaagteycci quutideditìffiffli a. E veramente poeeodofpefib cadere la fucceCoM in foggeit# 
aglifiudif» e di srandifiìinoyaloreitrm Imprese di guerra per ef* P®€®*^*®»emeodtfpodelgooenjo,alh>pporitol*elett»6oelac«n- 
fere palcGachiif ili . Vgo^Ciapetta.vpJendolùdHwe incafa foa dofi tempre del mìgliorcipare>ch‘ella fia pifi ficura.&piA yule.|^ 
^Corona di Francia, feceammaefìrareda faumìoi EcceOcndia Agg«^n^hepiderata a) popolo* perrcopriruindencroimg 
i^nifcienza Roberto Ipoficlioolo) ood^irrofiBjprifKipenmo certa libenà»della quale dille Gatba : L^coUkrrtuntrrit ^qmtd 
pttelÌore>quanco vn $auio*dWtenorante. .Hb detto efier quafi oe. cffimtu . 4. Ma che pid importa mentre le cofe pafimo per 

re^aria* cioè grandemente vette, pii) cofioìdftaflfolutamence ne- tl^ione» rauuiuariinciarcunolafpcranta di pocerarriuare ìi 
eeflaiia,perchefi)oo fiati neofei eeeelUnci .Capitani, che .feonoo> ^incipato,qndc per tal efiinto cercàdo d'bahituarfi in qucKevirf 
mia <h lettere , e di dottrina alcuna lono ernmei ella perlmiocie ^ cofiumi>che più fi defideraoo oen^rincipe,vié la Re* 

deU’arte miliiarc.6 per grtndcna dtncegfx^ per lunga M^cn- * fiorire di molti huomioi iDfigni,aui tutti al feruitio ócR\ 

ra*come iurono i ManlijT» Pecq,i MarìTuoedetiano^fit altri Impe- n»edefima.5.0lcre,chc (^pte è vero, che l'dettiooe deifin freop 
racori j Maquancoailjfi>ldàtiiocoafe(^,elieÌefecrereoofiÌoQo *1 » làp*“do egli » w chi ha hauuto potclii di eleggerlo * 

lor (Pytiiltà, perche liprincrpal fittddeiibldaco è bobedicflza,e anche da deporlo, le commetterà i^tallicie,crudeiu, la* 

Japroncejrzaaeomandarqcnti ddfttoCspo. Hor le lettere accre- fciuie.Et fi è vedalo fpefib, che molti fuccefibdegenerando da faoi 
fenno la prudenaa*e hatt o rgi m ent o, dhc eotniefvooo al Capitato nug^ri>fi foco dati io preda ad ogni forte di vicio^»Ni h i pun* 
piamente perche egli dettatore fenno,& occhi per tutti i foMa- verifimile , che quand’anche folle leuato afiacco quello &0r 
li, Se qoefii deuóoo efier ciechi dentro la Tua fcorra,Sc lotto il fao * ^Eletto non folle ^r gouemar meglio lo Stato del Succeflb» 

imperio: P p^i/ untut ( diceua Ottone a* Tuoi foldati } & Mttimtu fi"do la occeflìti odia qiule fi troua,per rtfpctto di quell’opìoio» 

— Ck: — A f •. — oc,pervigQrcddlaqoalcUpopoloi;hipromoffi>all'Impeiio,daK 

la quale opinione per oon cadere * catninarà Tempre bene* 6t reg* 
geri tutte le touute arti il ined4àliiD0.Akrl all'incoocrarro,coi| 
molto pù gagliarde ragioni di maggior profitto a gii Stati afièn 
mano la Succedioociche l'filettìone.i . Perche ella non folo coctfbor 
mefiaaIlatiacura»vedendoliiulacci, cheooo prima halbetovec* 
<hipinoce*ò cade* che dal proprio tronco noo nabbia gennogUato 
la tooua pìam beu radicata,e vigoroTa . Ma per che anche Ba U 


fity0ihi C*mfiHt§mì &vrrtntts vefh* re^ìmtn reitnqmtc . Et 
priimo i^onio:pi«^ ('diceva) inttr exerxitumtdticrfq^t mm- 
ftitét: mintikus expidintm puxnMndic9nmtmrt: dttceìfr*ni- 
^nd§ytttfultnd9itHnQmti»ncf»pnSiqnitemtrhMepr^eff«» 
|bofiycdìaniogU$uitzeri. penfhe 1000 gente rozza *eloncana^ 
ogni fiudioefi^r buoni Toldatì.Et i ‘pcderchi,e gli C^ari,& i Già* 
m^eri.pra^fcoSforza ainaua i foldati, che né facefi^o profeflio- 
pe dibe.l giudìcto,e di difeorToana di inerir le mani,edi dar ditro. 


Studio fproportionato, Vedi E/muio 

/wopOfftondt$» ^ Regno nelle due Ctfc de i rrochi.e ^ gli Eurifiemi* che crafiie* 

■ Q *1 »t 'te l*originedaEreote . Ccfinellt Sacre lettere per cotnaiKla/nciicu 

y tUpiQO j ItUpidCZZS • di Dio,apauiddefuccefièSalomoitc» e di mano loirianoi difceu* 

S Tuptdo è chi non li commoue , ne s'adira per cui *& come , ^ deiai .Coli la mcdcfioufucceinoDcfù ofléruatiapprcfib 1 Perfi,i 
quando conuienlt, e nelle cofe domite» ma poco meno, che Ter* GteCi* i Macedoni, gli Egiici), iMedi, gli A(ruij,gH»d-,ii Turchi, i 
pihpeine foppprta gli cltraggi,e le derìfioni^ anche le ingiurie fai- Francefi*gli Spagnoli >& cóinuncmciue fin'ad hóggi s'otferua pteÌ 3 | 
pe a fé, ò a Tuoi . ' fo di tutti.;. Écaggiùgc Tacito, che mifieri dijirimin£ Prtnccf^' 

La fiupìdezza,e la balordigginenon poot» efier mai, che vitio* /nnt«rjrr,q«4i» quéritur. La ragione è,perchc il popolo più vo* 
e principio, ò cagione di vitio.Gli huomìmtchenonradiraooniai, liberi oBcdifcead vnafirmglu auucrza ategnare,cl)e ad viianuo^ 
oon hanno il fanme tcSo.HercHlis fr 4 *dicefi delia collera de gli ua*che s’introduuX rare volte fegue mutaiione di Rè,ò per lio^ 
^uomini genero» . finitaci per altracaula,cbe noo feguaoo altresì tumulci,& gucrreg 

Ancorché lia vitio grande halterirfi per qual fi voglia minima gli Stati, come l'onibraalcorpo.Duque e(Ìéndol'obediéudelpO| 
cofa,èperci6yitiomaggioreiinonalterariiinai per propria fiu* polo la ùfe de i regni , è acKhe di maggior nilczHi medefimi Ifi 
pi<kzza,e infenlateàza di natura . L'Albo ( fcriue Calcrio J è per ìucccinrme.per Uquale ella vico prefiata, che l*elcnione.^L’elcC* 
yna parte animale di man memoria, ma dall’altra non ve n*è aku* tione porta feco nuoui cofiumìiC nuoue leggi; le Douità*anerat'i<^ 
no ditnauco ingegno di Iui,e ciò per mancameoco d'iralcibiie . Se ni,eribdÌioni,erouioc*dcitequali fono piene l'Ifione . 5. Negl| 
ne vi egli quietarneme dou’è inuiato , fia carico > ò fia leggiero : elettiui hi il nuouo Principe mille necefilci d’acaaccr nuo* 

Non ricufa alcun pefo, non tira calci, non fakella, nonmorde*non gabelle per fe,per la cafa, per U patcoci, per gratificar’i fauoror 
ht^* non è malittofo* non ifchìua incontro* ma tutto mena ad vn uoJi,le militie,le guardie.6.Hanno 1 Sudditi mitre è incerto il Sue* 
pari. Se fi rgrida»non fi moue di pafiò:ptgli8 le baftoaate»ò le sfer> celTore occafioni d’ordir crattati*di diuidetfi,di far fattioni*e di co, 
tau come fi percuotelfe la foma. Nc gli huofimii di Cefi fatta na* giurar anche contra il viucoce rriacipe.7.NelHnterrcgoo è qu^ 
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naue fenza nocchiero la RepuUica^ il mito flutcuauipcràdo daa 
fcuooandar’impunito. 8- Nella nucuapromotione l’Eletto èpae^ 
tiale di chi l’hà fauortco*St nel caldo dcll’allegrezze fi grazie 
la gittfiitia. Finalmente Upendo*cbc'l dominio oou hi da perfeuev 
rare nella Cafa»attède folo ad euacuar l’Erario per farla gride SE 
come dice Tacito: £«ccfr4//nyprriii:difordini tutti incooueoàéti» 
edÌoi,chemaggiormeoteconcludonol'vtilitideUaSucccfiàooe • 
tato per fe fteS euideatCìC chiara*cfae dalle ragioni ia contrario» 
p6 può punto reftar’oReoebraca.i .Eflcn^ vero*che per lo Pnoci* 
MiObe fuccede fi può anche iotéderf i*£Ìet;oiperche le leggi dellA 
fuccefiìone in vuo Stato fono prima fiate incro^ce, & accettato 
dalia molcitudioe. z.£c quido beiK il Principe Succefio oó bauefic 
tutte le requifitc al gouerno del regno»fupplifce il Tuo CòfigUo^g 
fefon'eafiattoinhabilefott'encraintalcafoil più profatino deli# 
tainiglia, fenza pregmdicio della faluce dello Suta*coaie s'è vedu« 
to nei $ereaifs.Odoardo di Piacenza.Et dato aache*che rdeuionc 


^a,b quieterà piacguolczza.e ^humi)ti loro n^cc,non da habi- 
po eleniuo,ò da v irtù»cocne in Socrate, ma dathefier fiupidi fenza 
^m^inaciua,e dall’hauer la facoltà irafcibile in efireow grado rv 
pefia com’i detti gkunentiioode PhuiccJrMm vaa bMtnt-,qni 
wttmttm M»n héiàe/tt.Qaaa^o dunque fhauefie da peccare in voo 
jdì quelli due efiremi * tnen male farebbe peccare oelhirafcifaile , 
ciui più dei geoerofo* e del nobile * elTcnto i moti dell'ira Iboioli 
^Jla fortezu, e della virtù heroica » e ne’ fanciulli fi^ai di buona 
ìndole» qualunqueellafifia fComeinparticoiveoUouaAageJo 
|>olitiaaDDclle IcdidiCNnero. . 

Stupore. Vedi 

.Subito , fubitamehtc, 

6 ^ue» e wflo tennina quell'appetito » che natoda ynafer»* 

villa crefee in yn (ubito : Ali*iocoacroèdurcuolei|Mf’ 

ap«ps'auuania,cco’Iun)poioBigoiM(e*,towh feirciia il Mtfkire*dicc Plinioiche %/£giM animo ferùt * 

Cono 10 Ih rubuo»ia vn fubito fi y n i fcqoo, {l>eibc,clM eoa tìid^tfdrMftlicittrgtnHit^HÀ qui mxU r/qgi>;potédq 
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Inietto mìf^re pii^r^}h»eiii«c«rrotBpafiycdiuertrAr pd&no, 
tane poco £opfas*è jdec^5 }• h liberti d'cfcygere è^ài^re 

vtile alblUpièiict; ^c^<iicreche*]popolocvotobile» inco» 
ftxxc» Ufeia sdcIk per ordioario guidate da gualche 

capo ^autoinà.fjttioro,& altrcM intereflàto ael ben proprio; Et 
M<ieOT»dìcel'iftdló Plinfo ifkt àtno PritteÌPt vsriueiétts pré* 
mui yqtutiHli^trttite. 4. Ma di più 4 anutiM maggiormente il 
Principe fucceflb ii popolo» oocne cofarua propia>chc non fi l’fi' 
Ietto iodi^eote>rcgue anche «che maggiormeocc egli fta concuc- 
ri ^ elettati modi per renderlo viruiofo» siper g^crediquet 
fruttili femi de’quali egli iDedcltmohauràoellofao Staro fparfiiki 
per lafciaroe rkcoii Succeflbrc . 5. nèoon ragtone pnò dirfiichc^ 
felectione mecca freno al Priocipe Eletto, aoii più collo ,cheio 
prouechi a fpolpare, e fuìfeerar i'Imperioperarricchire i difceiw 
daRi(a si non poterlo lafciare)& per arriuare ti con llngan* 

noiouenoo può eoo lardone; SspeoMìn ohreeftrfiUilCmo , 
«he*! popolo Copra di lui nabbiag|arifdicciooe alcuna; perche le 
heoe dà nftelTo hautornà al Principe eletto aelPekteiooc coigiu- 
r;un0)co>oondtinenodc^ò »ebe uelmede&noHtà trasferirà ,nc 
ttà» egli fpogliaco in modo , che più noo bà facoltà di valeKene . 
Co£ nfpofe Valemisùanoa fttoi foUati . printf 

tum mt nd ImptrUUm txtoUertttt diptitdttm : ktt aitrem 
éémi»^srtt 0 kftismvefir$,ftd Prit^ipis, VotÀtinc^mf 
ptTéttM qmttts *Mtm (fkidfdPh opHfJityOt- 

tétrt Yale»cbe daTSeoato Romano per relatiooe di Sue> 

teoio Code fennmiaco Nerone alla morte,perche coca! aucorki fù 
ptùtoAoWnrpau ,checoacefSid3Uele^i .6. Fieabneoccquelb 
ceeefistà» c*hannoìPriocipìeletcidic«iitiarbeoe»liftclb hanno 
anche qaeUi,cbe fuetedenoi perche Principibnt pràcipna ad fa^ 
mam Wir^end^dieeTacitor&comefi è dettOiCofiqudH*còaie 
quellt nonno degenerare. RìlaocùtoinfousaiaUbecie* dcilmale» 
Àed^^eiettiooc> &hiccdSooe può venire alla Repubiicaiùcoo* 
chiude I che fe quella ( non però di fua natura > ò femplicemente 
parlsido ) feoibra <HimM;r qndche vantaggio , quefta nondimeno 
per gli moki iocoauemcocitcbe accompagnano quellaUi deocaflo* 
puamente dire più vtile4flc più giooeuoTe.Vedi.S'acc<|fere. 

Succeflb. 

Scicceffi non rifpoodono fen^ alle fperanae . 

Ifucceflit e IcConlepieAie delle cofeackhtaooqueUo» cheli 
dee credere fopc*a i crarcad prece^kmi. 

1 AiccefriÌ8q»a}Cw confondono il euonr, nèbTciano, che le 
obliganoD), el'aflettopoflàoo elncitarelelorofioanoai . Vedi 
Accidenti, 

Succdfore. 

E Gran concento ad vn Rè > UquaJeencraioecàdipottrfor* 
«matlidilbainanoilSuceeflore, & da begli parte delle fue 
c/petienxe>e della fua autorità . 

La certeau della fucceflianc del principe»è l\>pprd£tOQe delle 
fperanae di cm pretende nel Principato. 

Se ad vn Principe guerriero fuccede vo Prìocipe pad&o»c(»re 
iifico di farla male con fooiic con gU altri. 

Nella vecchiaia del Prìncipe»cbehà heredì giouani,ègranprU' 
denzaciiiudereleponeal]acuerra*etraturlepaci, che fono le 
più forti mt»aglie»che h poflooo lafciar a i Succelfori. 

La ma^ior porte de Ile Potenze rouinano, per elione de* Sue- 
ceflbri cattmi . 

1 Succefibri hanno fpeflb più fuperbia,& meoo virtù de’paflati. 
I^ù vale la quantica de' li^li allo licureizade gJ’lmpeii j, che gli 
cferctcifcle LegioRi.L«hTico a Vefpafiaoo foo Padre. 

Sono le «tiont de* Principi venrilate in modo da*fudditi» che 
TOglfOQo anche penetrare t più intimi lenii loro, e difeorrere fe- 
cocado le loro chimere»come di cofacerta. Diceuano colloroiper 
(cftiinoniaoza di Tacito , die Augullo fi foflè tolto per Sticceibre 
Tibcrìo, perche haueua conofetuco «ch'egli era molto fuperbo » c 
crudele , accioche paragonau la audelca di cofiui con la fua pia- 
ccuolezia» lofle egli canto più dopò la fua morte defidcrato dal 
popolo', & la gloria foa venilTe a fvfi tanto piu chiara, e glande , 
q^uAnregli dooeua per lo procedere diuerfo eflère più odiato , & 
sìhborrico:* mediante i vidj fuoiypiù abomKieuole,& iobme.Dio- 
xac porta qtufi il medefimo coocetto» e dice : Che tanta lÙ la dilli* 
migltanta tra Alludo, e Tiberio , che molti habbiano fqfpettaco » 
chocooolcendocghbeiiif&inolefiiequalici, lo lafaafieperciò 
fM fiucccflórewi fine la fua propria gloria maggionnente fiorìfse « 
liche a giudicio d'intendenti è hMiianìfiimo dal veto;impercio<he» 
cooiedifcorre Suetooio»non hà punto del vcrifimile» che vn'huo- 
mo tauro fauio»prudencc» c circofpetto come fù AiiguAo in voa..» 
cofadicancomomescofircordallè della lolita tua prudenza , & 
d«Ii’amote»cheportaua alla fua pattia. Boome potrà ftarctaou 
Cortkttt MtraU Ptrrata Prima, 
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maku^eà «on qncturuoreMcIfegl» haiMau moftraui prima alla Re* 
ptùi!ica,qaaodo d<^ bauer fiuite le guerre ciudi» e ridoae le co- 
fe in ilbto traoquifio,e pacifko,voUe refiUuire alta patria la pri> 
fiioa hbertà»e di Signoce,e Patrone, ch'era deJi'Voiuerfo, ridurli a 
vìuere priuato»Ae ad obedire»& afarùfuddito di ououo?Che hà a 
fue:ò qual conuemenza è n aquel fatto*e qucllo^Maligno concet- 
to, & indegno d'efser formato dwn Perfenaggiodi tai^ emioetiti 
virtù;forle,cfae l'iroprefe fatte da lui erano cofi poche in nomerò» 
ebafse»oueroofcuce io qualità iche per farle rilpleodcrefolsedi 
meftierolafumofa»e pozaolence fiaccola de i vici) di Tibcrio^Può 
e(^re,cbe AuguAoconolcefse qualche vitioin Tiberio;ma anche 
che p^e in bJaocu le virtù co 1 viti) fiioiafiae preponderare quel- 
le a quelli, e fapendo» ch'era if pct ioic m «iflùòo nel pa^ìerodell*- 
acme»e della guerra, che focto driuihauqaacoiimolta fuak»de>Bc 
con aumento dcn'Impcriomaoeggiau, lo fUmafse atto >&pr<v 
portionatoareggerecofigcandeScatoneltcmime» chrcj^loU- 
fàaua» &: c^per ciòfe lo addotufsc . l^iquelUconjldenMioM: 
ponooÌGtandioouofcere»qqamofialocuece(sario ordìnarbene 
le proprie acitoni,& quelle in particolare, eh: concernono io Stac- 
cefsore,fe defideranolafciar dopò fe quell'onorau £una>che tm- 
coviendefideraudaogo'voo,AcaUaqùa!e eglino fopra tutti do- 
uoaofeaipre incencì riguardare . 

Vedono fempremarvoleiitieriiPciadpi, dice Ottone in Taci- 
to > coloro a* quali dopò elfi appartiene il medefimo Principato . 
Kiùibiano per ciò riguardo a fi bella feocenaa i concoirend d^ 
Grandi a qualche Signoria» & qiwUi fpeciaJmenrtr, che pofsedot» 
Paura popolare*pocoad dìi ptolìcuuole,&: molto bafiance a ùige- 
lofire chi regoajpiù ficuro partito farebbe lo fiarfene loocax»,&; il 
V mere canto inodeftameoce» che ogni fofpctto dalla morte del 
Priocipepocefse cadere . 

Perniaofa cola fù fempce^dice Egifippo»ag 1 i Seati,ò;agli Rè il 
dichiarare la propda volontà fopra a i Succcfsori . Sempre 1 Prin- 
cìpi fono fiati gelofide' loro Succeftori : & è pafsota alcuiu volta 
lagelofiaacaoca raUna, che gli hanno f^tto capitar male, per l'ap- 
prenfioae , c'haueuaaodeU'ifiefsotratcatoconcradiIoro . Coll 
Cambife bébbe de' penfieri fopra fuo fratello Smcdi.Ec Emmanuel 
Coment perfegiiitòfin'alU morte Andcootco. Maquefia mafiìau 
d'Egifippo dirci io hauer luogo tra Principi Barbari, ò fra Tiranni 
dicofiuini, amatortde lor fiefiì, & nenuci del ben publtco : onero 
tra aafcurati»& tmprudenà.Pcrche fi come è officio d’huomo,c di 
Principe ^uio gouemare le ^e pceicuti con prudenza , a benefi- 
cio commtiRC , cofi è d) fauijlfinio aotiuedere le future , & quelle 
anciue^ndo dar lor cat*ordine»emifura, che anche per lunghif- 
fimofpacio di tempo dopò il breue termine deii'bununa vitali 
poflooo mantenere ; il che non poccndofi cooducre ad effetto» non 
eflendonoi io quella vita innnortali > c neceflàrìo di mano in ma- 
no il Succcflbre , alla cui cura quelle Cofe fi racoonundano , chc^ 
più fi pretcDvloito vadano auanti . In quello fù fii^lartfliino io 
fiudio,chevsò Augufio. Noo haueodo egli dalla oatora ottenu - 
ro figli mafehi : anzi cootrafizeo dalla fortuna , por haucrgli ella 
leuacoMarco Marcello prima » dipoiCaio, de Lucio figliuoli di 
Agrippina ,&fuototpop , colf mirabile prouidenaa elclfe oofLa 
folopcr filo Succeflbrc Tiberio, ma volle anche di più* che l*ifief- 
fò Tiberio, ancorché haueflevn Piglio grandicello, s*addotcaQe 
parimente Germanico , non per aluo , che per rimettere in ficu- 
ro il Succeflbrc . Taiefù fenzj fallo quella prouidenzj di Augu- 
fio , che non ofiante» che*l fuo fangu ^ dopò quattro Imperateri 
fofle mancato * i fuoi ordini fi coofenuflcro per ntllto oomero 
d'anni , fc per molt'altri Imperatori touioLbtli . Et d'alcuno n*ap- 
pire veftigio infino a tempi prefenci > cola ,a chi vi confiderà di 
non poca mcraoi^a. Queflo medefimo riguardo bebbcAdtia- 
rK> » il quale non Muendo figiiuo li fi adottò Aatonino , òr coman- 
dò , ch’eflcndo Antonino fenza figliuoli mafehi» ch'egli fe n*ell^- 
gefle non vno , mi due . ' Sc^giuogeodo Dione , che ciò volle A- 
driano a fine , che per lur^o tempo dopò lui vi folTeTo di quelli » 
rhaueflero da efltre Imperatori . Coloro per lo contrario, che 
di ciò non fi fon toh i alcun peofiero, hanno bene fpellb per Suc- 
cdTori hauvei quelli » che meno haurebbooo voluco ; e di guerte » 
c di mìferie hanno per molt’anni lafciaci afflitti li Stati loro. Fi- 
lippo Maria VifconteDua di Milano, priuodi figliuoli mafehi » 
hauendo potuto fondar la fua fuccefltone in Fraocefeo Sforza.» 
luo genero , come al medefimo haueua più vohe dMO fpcraoza » 
nè eiiendone mai venuto acapo, altro noofece» che niandaTtn 
lungo, fi che vtnfie a leuare la detta Socceifione Sfbrzefca con ro- 
uinade'fuoì fiiddiii . Glouanna feconda Regina di Napoli tratta- 
gliacadal terzo Lodouicod'Ai^ò, sedotto mi figliuolo Alfonfo 
Rè d' Aragonu/na venuto feco in ratta, tornò a rieeuere io gratta 
Hfieflo Lodouico » ma quefio ancor, viaendo lei , eflendo morto » 
oon rapendo ella , òikmi ponodo Per cagtooe del gran Sinifcalle » 
dal quale era goueroata J^ar nue«e prefia detibcratìone, tanto 
L I 1 Indug- 
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ipdu^o»chefo|>r^4^unu42HamorK^ oopfapcndofi^>mr«, 
drdli hantffc in tal punto HKhivatn fuofctrede» Renato fratello 
di Lo4ouicoJafci^ gnerrt ioifncrfalinelftioRearoe: 

UC4^i le Tuecedettet «he menohauria toIoco. Alellandreil 
Orande , ò per non haurr h«uuto t«rpo j ò per non haiKt frp«iro 
frtmardoM lamoi;eb fuap’as MofiarjHria ne) feltnolo « òio 
▼noiblo» Jafriò per lungo t^poaccefoineftrf^oibilc incendio 
di guerre ,c di calamita a » pepoh da lui ac^uidaci. Principal dui»*- 
ooe pen|ìcTO di ch>urK|ue regna è k) ftudiare d*haoer ligliuolt » ò 
«meno oipoci « ò alien del fvo fangue > non potendo haneioe dl« 
frgBarc,e ftabiltreinoantitrattoiifticceffdre; fc in caCo , ch'ei 
Rvancaffr nominare I recondi ) ci tetti hercdi. Rarinunevoke H 
mutanoStaci » ò forme di gnperrò » cheinr»emeeooian*utatiane 
neo 6 sparga di molto fangoe » e non («guano notabili rouine ; le 

2 iuiichi bramadifugctre AabilifraHSuccefIbrCi cbaftabilirà io> 
emetasio'iadi cab fua » ^amokilcuariildefidcrio dfcofe 
n«oae:e1aiciari a fam fudditt pace» ripo(<>» herediti ampitflìnia $ 
• frutto degrK>»e ftiAcience iPogni Aio Aidorc» e fatka . 

SnccelTorecattiuo, 

G Li Ancect/Tociriceuonoò gloria I ò bia£me da' Suceefldri ^ 
ch'eleggono . QneJ gran<i'Oratore»che iu lode di Filippo Rè 
di Macedonu parlaua, non Teppe cro^r miglioHode > che quefla 
del Figliuolo : lite vnum uhi fnficiétt h^kutft Ait^ 

X4inàrumX^ maggior raeda»che vetiga au AuguAoa(crittac»che 
lafcialTe ruccclTore Tibeno, franila^ crudele»(apcrbo>tiranoo. 

ViiSucccfrorecauuJocattoadoTcurare la fama d'roPrede- 
peflote bucoo . Marco Aurelio per ^ Aioionio di n»<dci raiccori fa- 
rebbe morto I clice»i'e oó hautfie lafciato dopò fe Commodo Tuo 
^gituolo Dcn’fmpeno . Molti Antichi ('ceme rticrifee Annotile ) 
credettero» che i figliuoli fluì potefreropriuore di felicità i Padri 
. In piamcra(ale»che non A porcAe chiamar febee coliti» che 
ymendoJo4le Aatoaie*quandodopòmorte» Imieffe aula fama-» 
pc^AgliOoIi; prdmò piatone nella Tua Republtca» che iPrmcipi 
fodero quelli » ì quali nella lor nafeka haucAero hauuto mefcoUtii 
prò . Che fe i hgliuoli loro hauefrero con la terra iDfietnc hauuto 
miAcò*! ferro» òi bronzo * non veoifle lor conferito itPruici* 
paio. Qnx t)i^s?r\tKÌfxbust & frim** & mMXtm'i 
Dt"t,yrtcepit » vt nnlUmi rti mmortm enr^m cmiìodÌMmqHc 
Jufctytmnt » qitàm nxtornm , i;r dsx>t*fcéUit , quid ex quénttor 
hts fettffimum ilUmm d»tmtt Jit tmmtxtumi&fi ex tf- 

fis Méjfdtur dneuj,dHtferreHs nnltepéde miJcreÀtHr-tfea ha- 
fureen illi nAtHr4Ct7Si*eNUHttm trtPut/ites tnter eftfiett » vel 
éf.ni9Ìdi mt/f a»;. Volle per cto Moué più tofto penncitcì e«d)c 
ilbigiior Iddio cleg^eilc per fuccefibee di lui GioAiè» «l’vo’alcfa 
Tribù >(be vn fuobJiuulo.QuefloconAdcran(io lo Tpecchiodi pe- 
nitenza Oieiootmo Santo . Aì^tes dmtiusSUt ( oke/nii fdiie 
ddjdc$em Ocks loquHtust(l> lentu ^ttqèu Sxcct^eret Prin- 
etfdiusjiìxui jkgsfacere ♦ <7 ftlftrispreyridm reUdqutré di- 
j^MidtemJett txirxfutude diittTnh* r/i?iV«r J»fMe»vt /c$re- 
muj Vrifu ifdium wy^fulostr/e» jnìigtiwis deftrc»d$tm ^4 > 
fed vtu. 

Succcflbre contrario all’Anteccflbre, 

Q Vaodu ad vnPruicipc benigno» e clemente» che eoo folo 
amore rrggeua»nc luccedc vo'ahro d| Amile natura» dà egU 
nel uifpreazo» e ita ni pe; >colo giandilTuno dello Stato . 

Che'i SucccAbrc Aa d tAmile dall'AnteccAbrc non è merauìgha». 
elTendo cofa loliu»e quah m tutti i tempi occarfa.Nuina Pooipilio 
fùcootrari) Aiuto a Romolo. Dauid huomo IkUicoIo hrbbc per 
Succcdote Salomone pjcìAco . A Legislatore fucceAe Oio- 
Aiè gu«rncio.Si tralaKiaoo gli clcmpimoikrnjcomé odioA.Ogni 
Yuo da le Hello può oAeruiie» che colui» che furcede» ò m vii go 
Ucrno»ò >0 vna dignità ad «no»che Àa Aato criidcic» farà pio . Chi 
(ucccdeadvootauoodiol'oallaplcbe » faraodiofo alla nobiltà. 
Tartc chiaroichc più Aa nccc/Tario l'iouenigarnc la ragione» clie*l 
. dubbiiar deU'cfictto;St po^ebbe dunque 0tic.prmto.Ciie bauendo 
cufcuao vn'inuaio dcAdeno di fopr ‘auuanaare il fuo Aiitecc Abre > 
(ilch'e è più facile a fare in quelle cofe» nelle quaiitò egli non pre* 
ualfcioucroùcemaleì s'applicapoicmprcaUaparcecoouaria. 
Onde k tsuuu Pompilio oauefie voluto paOar Romolo nelU.» 
guerra» non gli Tana lorfe riufeite» ma gli fù beo facile a fuperarlo 
in quella religione » che dal fuo AncciefTore etafUu difpreazata . 
Druto andando in Oermaoia» fc eoo l'arme hauefle voluto fupctac 
la gloria» che acquilUcoA eraOermaotco» noogb farebbe per 
auhcnuirafuaeduto » come facilmenu gli riufeì >1 fuperarlo con 
l*allutia»e conlaìkfUeua. Tiberio Gracco vedendo di non poter 
Aiperar Fuluio PoAumio nella glct ia della guerra , fi yoltò a pro- 
ciuatA |.un^ per mezzo della pace* con l'inttodur nuoue leggi ap> 
pi elfo A popolo. Secondo . Hanno i Suaefiòii per na Aìma uttalli- 
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bifraaMKÌgftOCcbNpknfrar Tempre gfi AncecdFori io quelle 
fe»che vengono lodatHOonfcguitarli in queficidvnoo daiodtfgo- 
fio. TantopromUepietoOeiipprefroTaCKodi rolerfare . Nit- 
rendo dniiqnc chi fuccede» chedA» Anccceffare conia crmMcà 
a'è iiiiinicatu ncn^oo » ecli per irt^po ddWerio <f» r»on meorrert 
rKlHAeflos'aNcicaper &Aamarcco(i)a foaufri.neHv quale tra* 
feorre aÒe voke tanco»che per fuggir l'odio dà nel dtfpreazo.Tc^ 
20 .Qaelli»chefuccedoaoportaoovnacerfairMidiaar pafbti«de4> 
deraodod’eAcramatipièdi loro .Onde fe per «frispio eraPn^ 
tece/lbre amato dalla Ndbi frinì Sucre Aure fi metterà a proceg|t* 
re il popolo «òprrcheeglipiùAraliegreràdellifuaafLomioQe | 
ò perche farà più tacile il conteoiare quella partc»chc C 
che que)ia»che è ifaialzara,come ogn^roo può lacibnèee ConofripB 

Suddito. 

C On dolcezza A maneggiano i cuori de*SuddH>.U6olc per m» 
trare Dcllecare oon rompe néglivfri» uè le fetietfre,nu s'ku 
trodoce foauemme con la bei>i|mt à de* fruorcaoli liaei tafRì • ' 

1 punti rifcniaci alla maefié fuurana Mode dodo mai commi» 
nicarfi al fuddito/iè anche panicDlarmente per cotnotiSoaeiMfi»* 
chenon A facciaapcrtttramalcoamodo'al fttddico di entrareìi 
luogo del fuo Ptmupe . 

Soi^c è paruto Àrado » che vn Aiddito » di cui le voÌaaté4m 
Boo'eltv* cofmcrtiie in obedici-iv« e le ragtcoi iahandeà , 
capitole ctvUuo Driodpe. 

E febee quel Principciche non A diAida de* Aioi fiiddiù;che ppfr 
dormire in Acutezza con clTuanche dentro i bofehi . 

Deue ilPrmcipe ùrA amare da’ fuddititientere da^ SRanteri . 
La perfona particolare A conceou nel coiamire fe mede fiali» 
mal^ondiciooedel prncipecobligataacoacettize ifiNMAidén 
ti»& a fodisfarea’loro fcontcotameoti. 

Vn Principe legicmio nonhaaendo da fare con altri*che ccftel 
Aiddici.fi coH tempo molto camioo pei ntaUgeuolc» ch'cgfrfia. 

Come a quelli è nccefUriu* che fooo retti dallo Staro popolnae 
onorare il popolo »cofi ancora coeukne a rohti) che viaefotcolo.. 
Monarchia ammirate»e rtoeme il fuo Princìpe.Vadi P i ft i *. - 
I Sudditi non inclinano volentieri a'Sigocria > giudicaodoA più 
ficuri fotte lo fecttro d'vn Potente Moairca » la foJa i iputationo 
del quale tiene in officio gU amict»egl’inuùo in paura»chefen d 
coinandomerpo <^vn minor rnnope» ilquabè fempre alla diboti»> 
ne de) PIÙ Pereme.comc la Pernice forzo loSpormero. 

Al Mdiro difdice accttar canto fenza la pennsfiìooc dei fuo 
Principe. 

i Sudditi non ponoo dcAderar cofa uiigIiore»ciie va hooa Cam» 
Aglio dalloro Principe p^r coòfeniat fi luhgo tempo . 

Il Suddito teiera meglio n comando > cl'efegoìfrecoDm'uior 
mormorattooe»ehe'l FuraAiero . 

Priocipale ìnÀremento del regnale è la cognitione della calura 
de’fuddni i perche lebene tutti gli huc ipìm lonodVna frampa »e 
tutti vcru^ono in qocAa luce accompagnati da'medcAmi a^tnoa' 
curab.nDndinieno A vede aocora voa leu za fegreta dA C>ck>»che a 
^uerfi efrmi » & a varie pani della terra kifiuticc iliucrfc proprie* 
cà » & a gli animali > che in quella viuouo unpriaic inclaacionijì 

a rie» e sì particoUti» che tanno non fole dùTereati » ma be«o 
» cooirarifcra coloroi cofiumi delleaatiooi . Si vede pari- 
mcnte»che l'cJucatiooe propria d’vnpaefe per bordioanofuolef- 
fere di tanta eftcacia» che iimca quali afTaccoloflile della oacsra 
vniucrfale i di modo.chei Principe Sauio hà da conoscere non A>- 
lo.quaii pctfcrt»oiii>ò loipcrfcttioni potta fece qucHa Dulia com- 
mune d’oiide A forma l'huomo.ma deue anche lapere quafrmclioa' 
(ioni,& affetti Aanoprupiqifif naicicolari de* fudditi feoi; & acò 
faienoo e neteAa/io nè inoko iludto»nemolu£zcica*ma come co- 
te diuolgate»e ootifiiaic l>aAa>c|'cg)i A difpoogaa volerle aBuem* 
rt.Da quefia cognitionè nafee b prudenza di dar'a oicdeAmilc^ 
(ouucnieoti » peicbe A come non c poAìb>lc » che vn Ctuakaretc » 
per eccetlcnic»che fu.poAa deuni>;oare qual fotte di fteuo Ai k* 
topcrTncauaÙcsfe'piimanon cocoice Ì« naivra»e qualità delcno- 
dcnmoiCoA non potrà gutuai vn Ih-iiKipc dar leggi ad vno Stato » 
fe prima non ha miieianotttia della panicolar fua nacura>c di qwe* 
gh a£rettì)Che fra quelle gena togl.ono preu8leteiPcrctoche»fe ix* 
ile Uproportione cedi della giuii iia diAributiua > come della coi* 
remua piglia b teorica dalla Naturale i niucrfrle deifihuon>o»noa' 
dioicno forma di poi b pratica delle conditiooi particolari da que» 
Ai»e da quegli buiunioi. Lh> volclfe gnurrnar gli Afiatici coaakre 
leggi di queUe»che rfa il comando dei Tutco»cctta cofa è»cfae fea* 
darebbe vno Stato d’incena viu » prooiKrndo inquelJapattedcl 
mondo» ò il Odo» ò rcducattooc» ò forfè Kno»& l'akjo popolo 
feruife» acuì non falò z’accommoda» ma (Granumcuiecocceliara 
quelb fpeuedigoueroo. Et per il concrarlo>chi volefie adoperare 
le incdcfiaK Icg^i « io aloiui Scau di Europa» osa è dubbia > chcA 
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inbreue reaioarebbe infieine U Friodpeco'lPiiflcipaeo . Vedi 
C 9 gnitÌM€ delle }>crfi>ne . 

Sudditi di acquifto . 

I L PrÌDCipe>che ddìicra beo fennarc.c ftabilirc gli Sudditi iiuo- 
lurnenteacquilUti jdcuccon ogni Audio procurare * ch’egliix) 
nel Tuo Dominio «c gouernohabbianointcrefle » onde perciò di- 
uengano quali naturali » altiimcntc non v'cAcndo inctiuaiionc de* 
popoli verfo lui^ il Aio Principato Tari quali pianta fenza radice. 
Percioche li come ogni picciolo vento getta a terra vn*albero>(he 
oonAa ben radicato,coA ognilicuc occaliotie alienai Aiddici mali 
alTetti dal lor Signore . I Fraocefi pcrdcrono in vn Vcfpcro la Sicì- 
liai & in poco più di tempo il Regno di NapoIiiC'I Ducato di Mi> 
lanofooo per altro » le non perche uclgouemoncnefa maniera-! 
d*inceTelTarc il popolo» e di dar lor cagione di abbracciarlo * edi 
difenderlo. Onde vedendo clTt» che non mcttcua lor più conto 
llar lotto gli FranecA > che lotto gli Spagnoli > ò aina gente» non 
A curarono pur di sÀ'drarc la Ipada mlorfauore . Pci lamcdelì- 
ma ragione gli Re di Francia » i Duchi di Milano hanno più voi** 
te perduto il dominio di Ocnoua ; & a tempi alquanto più anti* 
chi, i Latini furono fpogltatidclMinpcnudi Ccllaniinqpoli : E 
gWnglcAdcgli amplitliini Stati » ch’hauruanoncllatcìtalcrmaoi 
perche non Icppcroguadagnarlìiili ammi , egouernarh in modo > 
ch’efli v’haueflcro intcrelTc . Nella guerra» che Selim lece contro 
i Mamaluchi » i popoli di Soria » c d'tguto mal (odi&latti dcll‘In> 
periodi quei Barbari» (ch'eraoo di N.ttura aliieraie di coAumi io 
folcncl ) nou loto non A moircro in aiuto loro» ma con grondilTima 
prontezaaapru'ono la porta al Turco . Ma come dira alcuno, fi 
jnantiene efloTurco ^ ImereiTagli più valorofi con Salari) perpe» 
tui, e liticnc lemprc occupati nella rniiuia » &; aiuo leruitio. 
Dunque bifogna guadagnarfi i Aiddiii , c fare di maniera tale > che 
metta lor conto llar lotto dei Pt uKtpe , e combattere per lo Sta* 
to. QucAo fiottiene con tutti quei mezzi, checorKiliaoo be- 
neuolcnza , & apportano ripucaiionc . ( Vedi Beneuoleìtz,a . Ri“ 
> GiouanoparticolarmenceaqucOolinc ilmantcncT- 
li in giuAitia «pace, & abbondanza . Il fauorirc la Religione» le 
lettere , da virtù; percioche i Rciigiofi , i Letterati» & i Viriuo- 
fi fono quali Capi degli altri » e chi guadaguaqucAi , guadagna 
anche li rello . Tengono i Rciigiofi in mano le cofcicDZede’po* 
poh . l Letterati » gl'ingegni » & t giudici]! de gli vni , e de gli altri 
fono di graodilltma aueoriti preflo tutti: quelli per U Santità* 
que Al per la dottrina : quelli per la riuerenza , qucAi per la ripu- 
catione : onde quel che coAoro fanno , ò dicono e Aimato bene » 
& piudcjifcinence latro ,ò detto » e pereto degnod’cAer leguito , 
He abbracciato . Ch artefici poi eccellenti , & vtrtuofi d'ogni lot- 
te Icnionodi tractcnimeotoagli aitndr che tenendo qucAi il Pria* 
cipc dalla lua lari tacilmeote amato , e Aimato da tutti . Tale fù 
Cario Magno» che oltre l’oAcruanza, ch’egli portò alla reIigione»e 
il fauorc*chf. lece lemprc alle lciterc»fù d’incredibile bencheenza 
Tcrlo 1 poucrì, del che non c cola più amabile » ne più efficace per 
aAcctionacfi I &obligarfi le genti. \tài£emficenx.A» Giouala 
cleinenza,chc non para di Aolmionc : e'I moArare»che*l perdonare, 
e far gratia procede da natura,& da electtone, e‘l punire da necci- 
iita»c da zelo . Vedi CUmtnx.M . Benignità. Giouano certi lumi 
di eccellente virtù, aui non folamentc aìcgare i ludditi, ma di più 
a intumorarei nemici, conte dimoAiò la continenza di Ale Aaa* 
dro Magno » edi Scipione : elagtaodezxa d’animodi Camillo 
eoo Fallici : di Fabricio co’l Rè Pino : c di Corrado Imperatore^ 
co'l Duca di Milcicone. Vedi Bo/itd . Ma lopra tutto farà di gran- 
de importanza olicruare i patti , e le conuentioni fatte con loro . 
V ctii Fr^mejfe . Importa anche affai i’cducationc»pcrche queAa è 
quafi vn'altraoatura, & per luo mezzo i ludditi di acqui Ao diuen* 
taoo quali naturali. A que Ao fine Alefiaodro Magno iiauendo facto 
fcieltadi trentamila giouanetti Perfiani* li fece allcuace ncli’habi* 
to, e nell’arme, e nelle lettere, c ne’ coAnmi alia Macedonica , con 
dilegno di preuaJerlcDe nella guerra, non altricncntc, che de’ Ma* 
cedoni lAcAi . Coli il Turcocon l’educatiocie de' Gianizzcri.na* 
ci da’ Sudditi di acquìAo, c da Padri CbriAiani, gli fa gli più fede- 
li Soldati, ch'egli firubbia, nel che per mezzodì detta cducatione 
confcgucegliducgtaikiiirKni.emolurocati. Prima i ludditi male 
alfèto diiorzeiE corrobora b potenza lua coi figliuoli loro. So- 
no vnli iuquelloftic le parentele, c del Principcicde'fudditina- 
tnrah co i fudditi m acquillo . Alcdàndro Magno co’l pi cnder per 
moglie RoUm figlia di Dario Re ili Perfia, e far che altre cento 
Pcdiaocfimantaiierocoit altri tanti fuoi Macedoni » fi conciliò 
mirabilmente gli aimm di quei Barbari. Vedi PAremett . Pruden- 
uflimo modo di guadagnar > fudtliti di acquiAo f ù quello» che vsò 
Tarquimo Prifeo» perche hauendo egli vinco i Latini, gente pode- 
roliilMna» non h lece tributari), nè fudditi»ma li congiunfc feco iru» 
lega , liche fù vno de’ principali fond.,incnti delia KcpublicaKo- 
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mana ; perche Barine Latmemoo meno,èbe le Remane combatte- 
rono valore fame me . Et queAa lega fùroutnatapoidaTarquinio 
Superbo » che fece radunare tutta la giouentù latina , ma fenza 
Capitani, ò infeeoe proprie, e la confufe co i Romani , c di duc_» 
compagnie » ne fece vna foeco Capitani Romani . E per maggior 
folcnnità fecefabricare da quaranta fette Città delb Lega vn 
Tempio a Gioue Lattale nel monte Albano . Quiui fi celebrauana 
vna volta l'anno le Ferie Latine , cfidiuideua^lefudettc Città 
vn Toro ,chei Romani vi facrificauano . Nclchefivede» ebefe 
bene queAa fi diniandaua lega,e compagnia, nondimeno i Romani 
erano iiH^nicofafupcriori . Ciotta finalmente introdurre la pro- 
pria lingua.Vcdi Jdioma. Come poi tra Sudditi d’acqui Ao poAa- 
nu e Aer comprefi gl’infedeli, & come eoo qucAi ^s’habbia a cratu- 
re. y/cà\ Infedeli. 

Sudditi naturali. V edi citudino. 
Suffragio. 

C oloro fi mangiano nc’ publici Configli Iclorofaue» chef! 

lafciano corrompere » c vendono per darurii propri) voti i 
brutciAima,e pemiciofiAìmacoraalb Rcpublica . 

Tutti i futfragi) s’hanno ad cAcr Iegicim*,e di valore deuon'c Ae- 
re lieti, & fuori d’ogm forte di violeoza»e timore.Ma oltre a tutti, 
quelli di coluto hanno ad cAerlibchAimi, che concorrono allo 
dettiom EcclcfiaAichc,& Sacre. 

Il Duca d’Vrbino fecondo il Guìcctardino trouandofi Generale 
della Lega tra Papa Clemente Scrtimo>& Vcoetiioi,fubito c'haue- 
ua propoAo vna cofa foggiungeua il fuo parere , accioche niuno 
vi s*opponeAe,che fù cagione di rouinar qucll’imprcfa.Nel tempo 
delgouerno politico di Roma, accioche i voti foAcro più liberi , 
vocauano prima i particobri,e poi i Magi Arati . Il che dicono of- 
feruarfi arKora in Francia» doue i granSignoti fooofempre gU vi- 
rimi a dire il lor parere . 

Ricercato più volte ilSannazaro per interuenire nelle piazze, 
ò radunaiize,che fanno quei ixibili io Napoli ne’ loro Seggi, rie usò 
fempre con dire, che troppo Arana cofa gh pareua im federe » ouc 
tanto valeua il vocod’vno » che valcAc ,& fapcAc, quanto quello 
d’vn’aItto»che non valeAe»òfapcAe niente. Vedi TuqIo . 

Suggerire . V edi KtUùone. 

Superbia prefuntione , 

E Giunca atalcbfupcrbiahuinana, che più collo fi elegge il 
comandare con aAanno,chc vbbidice con ripofo. 

Sa U fomma prudenza di Dio fcpcliire nelle luifcrie l'arrogan- 
za di coloro»chc&’vfurpano gli onori douuci alla fua Deità. 

La Superbia và innanzi alla LuAuna pet ordine, e pef età, Re- 
ina de' viti), e nata pima di tutti gli altri. Ella va altera» pciche 
oue è natoogn’aluo peccato in terra, ella è nata in Ciclo. 

Mentre Aaua Platone nel letto grauemeote iufcraio, vide Ami* 
Acne» ch'andato era a vifitailo ,il catino , entro il quale il medefi- 
mo haui.ua vomuaco»e diAc. Io vedu la collera di Platone, non ve- 
do il fa Ao . B qucAo, perche da Diogene fù h Ac Ao annotato d’ar- 
roganza . 

Nouv’e perfona , che palleggiando per vn prato «òdiportan- 
dofi per vn giardino , non volga fubuo l’occhio a mirare quelN 
herba ,òquel fiore, che fopra gii altri fiauiunza » e non allunghi 
la mano per reciderlo , ò perche c naturale l’odio alla fupei bia , io 
modo, che oc rende infoppoitabile nunfolochi l'iu»ma anche chi 
la rapprefeuu : Opcc virtù d'vna ifquifita imagiiiatiua, che por- 
gendoneb come diironaDza,ò diAormiti n<m oc lafcia loArirc fcii- 
za )>eutiment0;O pur fia la facilità di iroocarb;perche tutta qucl- 
bparte, ches’alloDcanadaU'vgualiiàdelI’alcre ,s'alionuna anche 
dalb difefadcU’altre • 

Credono molti de’ grandi di fuggire co’l mezzo della Aipcrbia 
il Jifprczzo,& incontrano nell’odio. Credono rendctfi macAofi»& 
diuenuno efofì . La niaelU ricerca piaceuolezza.non iuperbia. La 
denouronogliantichi,mentreai raggi di Gioue m Oriente aAe- 
giurono, come infeparabili amendue le dette qualità . Ma clb è 
vn vitio quali indmtfibilede' Pctfonaggi . Non vi è cofa,c’habbia 
più fatto credere >chc’l maggior Aouelo del Cielo pcccaAcdi fu- 
pcrbia,chc l’cAcre egli maggiore . Gli AAroJogì ( poAo che la lor 
arte fia vaniti ) hanno nondimeno ancor elH vnita alb grandezza 
bfuperbia, mentre che quel fole » che in riguardo delle dignità 
fanno dilpenfatore delle medefime, in riguardo de* coAuini lo fan- 
no mfluiiorc delia fupcrbia.Vedi HnrmitA. 

Superbia , generofità . 

N On fi può bialiinar colui , che defideta moderatamente.» 
la gtaodctta coQucneuole dclb fua famiglia. £ ruturale 
L 1 3 all’huo- 
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^HioomoalfappctUo onedo dcHariputi^lafle .CgfìèiriyimBU^ 
per regnare . Chi hé renumenu inimici dcK'iGgrandiinenco 
llelfuo fangue > gli hà per ordinario partenti del vituperio , c dd 
vitio . |,aouofta('uperi^aoonèvitio, perche nonèirancoruper* 
^aiPia gencToTuà ; cioè a dire,fpcrone innato delhanimOiChe I'ù>* 
ei.ta>& erge a co(e lodeuofi,& onorate.ColorOirhe di/pteuaoo le 
eran^rac ( faijuo (c per . amore della Chniliana humUti ) foco la 
^cia delie R.epubliche>e le £mtioe de* v iti;.Non ju cuoi e da colie 
onorate, jchì non hi per liue gli onori \ Nè può 0ar /enza vici;, cui 
pon piace la mercede della virtù,cheè l'ooo^ . La maggior parte 
de gli eccein più enormi nafce dalla Cordidczzadell’aiumo» cefo 
tale dalla vilci.QueHe Republiche^che per gli Ottimi delie Cittì 
incendono i Nobili han fotulainenco aù quella MalTima : Che per lo 
più i migliori fono i più generoli, e i più gc/icrolj quelli» che da 
vna lunga ferie d Aujuaggono lo fplendorc» e ]agrandez;(^. Ma 
quello , che più d*ogn'aUro importa è > che i mezzi debbono prò- 
potcionarfico'iìnii e che per ciò non mai Ione onorate le attieni» 
fetali non fono i fini, a quali vengono indnzzate . Bifognanondi- 
fnenoauuertire» chekecceflb cella cupidigia oon infetti i'inten- 
(ione dell'onore.E facile»che qucHo affetto alterato B corrompa» 
p degeneri in ruperbia»ed io ambitionei il che fe acq^k s*c perup* 
puto ad vo'altro effzetnodi fccleraceap^ . 

Superbo, 

N OnfffemuTnofpiritofuperbolìoche crouagradi da làlir 
co’l pénfrero. fi di mefbero»che’J NulUtò'! Tutto poogatet* 
ptine a fuoi voli . 

Superfluità, Vedi .Goi*.Ttmft- 
Superiore, 

T ^ SuperioK può peccare, q nel troppo» ò nel poco rerfo i fud- 
X diti,&gli^mici.rreflbde’Crecì Ckone cadde nelhcOremodel 
difetto^ c del poco: perche entrato al g^rno della fi.epublica 
^hiaitìò tutti i Tuoi amici »& rinunciò loro l^micltiaj giudicando 
^nipoffìbile » emaljgeuole efercitarlagiuftitia rettameote qual'- 
|)ora 1 huomo fp trout cimo d’arnici : Proponimento faifo » c irra* 
giopcuole i polche i veri amici fono Aromentt di far attioni illù- 
|l(iinogniforfediyirni,nonda ricrrare»ò da impedire . Agefflao 
peccò nel troppo raccoinaniiando Nicia ad vo Signore » che lo te« 
pea prigione, fcriuendogli di queftotenore. Se Nicia noo ècolp^ 
polc» Ipbcralo» & quando Ha»don«nelQ : io qualunque tnaoiera U* 
bcralo . 

Nonfardiffeienzada petfonaaperfona » è va tener invgual 
ponto lìngiiiOoie'l giuffo:l'amico»e lo Arano . VenendoTemiAo- 
pie auuertito, .che mmiArarebbc rettamente la ftcpublica» fefofTe 
jlmedelimoatucti. Diomiguaidi,rilpos’egU » da federe in quel 
ftggio , dou'io non habbia da cenci di miglior conditiooc l'amico » 
che lo Arano : cooofeendo egli moltobenc,cheiiucmiìne vgualc» 
pon anreponeqdo il dome Ateo al foraAiero» ff diuieoe loeguaìej 
ing'uAo . 

Superiorità, 

S Ouraniténonndiperglimeritide'gidmortì» ma per le at- 
tieni de’ viui. Vedi 

Si vi fempre co» qualche tiuerenia ad affalire »t»o » che Ita Su- 
pcriore>& con qualche timore s'è brauo : e dou*emr*»o iimote»c 
puereoza di rado nefeono le congiure . Vedi AntoritÀ* 

Superftitione . 

I Lffne della fuperAitioiic è il ptecipicio . 

Nè da vero» oè da burla mai nou deue vfar fuperAitione » chi 
non vuol capitar male. 

La fuperAitione (dice San Temafo ) rff vitium religioni opfo- 
fìtum fteunditm excejfum » il qual vttio per hauer apparenza dt 
^ontiooe inganna molti femplici huomiiù,^ donne» e li precipita 
oeU'lnferno . 

|.afuperAitiopeè ilmezzodi contrature co'lDiauolo » edì 
liumccllare il carattere dell'anima, 

TeofraAo nc'carateeri de* coAuni poetando la definizione della 
fuperAitione la chiama timo^<>ld affetto yerfo gli Dei comotu- 
nemeote chi di que Ao errore hà parlato » con nome di tcmenza_j 
l*hi fempre nominata . Coli Vairone prefTo Sant'^goAioo * e Se- 
neca in molti luoghi . Anzi plutarco neil'Opctetta» che di propo- 
^ fcrìAe in qucAa materia » Àa tutti i tinwri » che affiiggono l'a- 
nimo bumapo» il più vile» ^ Ignobile come più lomaentolo» e fol- 
Iccito Ain>a auelio»che dalla fuperAitione deriua ; Poiché è fcocn- 
pagnazodalraudicia» edalconfiglio. Non teme le minacele del 
tnare>dicePlutarcoiChiaoQbìtìdat4ave(»ilaviu» òaoa hà 
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foffvnefle ie (he fptnoK aU*oode.{iló PiohorrWUfce alla viftt del- 
le campagne biancheggianti perl'c^a degMnfepoiticndaueri» c 
lubriche del fangue ancor iuinarse de gli eA ioti guerrieri » chi 
dentro alle domcAiche mura mena tranquilla vita . Non hi paura 
dc’Mafoadieri aAcdianci le vie» per cauar l'oro dalle piaghe de* 
pedTaggieri colui » che hi per confine delle Tue pellegrinacior.ii] 
recinto della Aia patria. Non fi turba per la violenza di coloroiche 
foAemano eoo le rapine la yica>ihiunqucferrancl petto» non nel- 
le ca/Te il cuore i è ricco della Aia poueniiChi non hà con chi dhii- 
dere il Aio patrimonio . Non pauemagli Arali dcll'itiuidia>chi nel 
feno delia vita prillata ripofando» non fi vede eljioAo come berfa- 
glio sù le precipitofe rupi di pericoiora grandezza . Niurw teme 
crcmuotiinGaiatia»AiIrnini ia£tìopia: SolalafupcrAiiionelièiicB 
folto a piedi mancarli la terra : fi naufi^ionell'alternar de* fuoj 
noiofi jMnficriimtra l’aria»come Tramca Scena de* baleni, e de* hil- 
piini:Riguarda il Cielo armato più dt Cometc»che di Stelle; Odia 
le tencbre,con>e Madri infelici d’orron»e di fantafime . Abborrifee 
la luce coineriuelatrice de* misfatti deglihuomini : Palla roce è 
ferita : Rimane attonita nel filencio » e fui nelle braccie del foimo 
con la fatica » e co'l trauaglio s’incontra . Tanto dice Rlutaico del 
timore parlando, che i AiperAitiofi tormenta . 

SuperAitiofo, Vedi Supfrjliiim. 
Supplicante , 

A Principi Tempre fiparlafupplic andò. 

Si ributu^ùarditan>ef>cevnfupplieante timido, che voT- 
ardito , e pronto . Il pregar debilnkcnte » e necllgeiiccmence è v 0 
dubbitaredeimeritodelladi<nauda,ouero delTautorità di colui» 
che fi prega . 

Le adorationi foDo i preludi; dvnSuppJicbeuoic. 
fi opera di harbaricafiereua incrudelire centra i proArad . S| 
dee però in modo temperare la clemenza » ch'ella non fia in alcm 
tempo dannofa . 

Vo paAero Adendo l'impeto dello fparuiero gettoffi nei feoo 
diSeoocratei Egli dopò hauerlo accolto, & accarczzacololaàciò 
andar eoo diretCbe vn Aipplicheuole non it dee inai tradire . 

pregando AriAippo Dtooifio per vn fuo amico , e quello oo« 
afeokando» prò Arato a tetra cominciò ad abbracciargli i piedi » Se 
impwò . Biafimando alcuni l'anione come abietta okra modo»Se 
hi^le»di de AriAippo:La colpa non e mu»ma di Dicmfio»iJ auak 
hi i'orecchie ne' piedi. 

Supplicio , 

I Supplici; non fono fempre per gh federaci » che ul*horA vao- 
n’anebe iopra gl’infelici . 

L'apprefentarrialAippIiciofaizafpauento , ciltrionfodeiJa^ 
fui innocenza » la quale non fente punto di aecufa nel di dentro , t 
noo è pumo confuu di quella, che lì tà di fuori. 

Vn'nuomodi cuore deue fare turco quello, che può per ilchi- 
uare detTer riferuatoallo fcempio * & alKufamia di vna giuAitif 
publica. Eumene Ccopgiurauai fuoi foldaci di vccidetlo, e loto 
diceua queAe braue parole . Voinondouece temere» che Anti- 
gono fij mal cooceaco ; percioche egli non dtnunda Eumene fe 
nonmorto» enoogiàviuo : oueroTe voi noo volete impiagar le 
yoAre mani a qucAo oHicio»sIegatene vna delle mie folamence:eÌ- 
la baAerà per qucAo effetto . £ fcd’auuaiitaggio voi dubbicatedi 
mettermi vna ipada in oiano»g«catemi co i piedi,e con le mani le- 
gate alle bcAie . 

Lamolcicudioede'fupplici; apporta coli cactiua rìpuutioiKal 
Principe»coine la molcitudine de’focteiramenti a medici. 

Q^nto più rari fono i fupplici;, tanto più profitteuole è l'ercm- 
pio. Irinied>;,cheguarifcooo dolcemciite»fouo fempre da prefe*^ 
rirfiaquellj,cheabteucciano . L'affettare parimente pene ououe» 
e centra la manieta coAumata del paefe»fono fegni di crudeltà . 

Le leggi ancor che giuAe fono inutili: anche u giuAitu è ingui- 
Aitia, quando non concede U fuppJicio degno. 

1 fupplifi; non fono ordinati fole, che per far morir i rei,ma iQ 
dcttAationc»Si^ efcnipio del delitto. Vedi 0'iHjÌttU.Cdfì^go, 

Suono bellico , 

D imandato Agcfilao perche i 1 accdcmoni nell'attaccare U fac- 
to d’aime s'auuanzaAcro afuonodi pifferi »rifpufe : Aepo- 
(hcnclmouerfiallamifuradicotal Aiono fi conofccITero ifcrod 
da i paurofi.Pcrcioche il battere de gli AnapeAifonfura di umpo 
cofi chiamata jaccrefcc l'animo a generufi, genera tio}ore»e palli- 
dezza ne' codardi . Certamente» che molto importa al Capitano 
(ooofccre gli voi dagli altri » per aAìgnare a ciafcuno di elfi U 
douuto pollo . Tiene Valerio Maflìmo» che i pifferi s'vfaflcio per 
iagtarglianimids* foidab • AU'oppcfito Tucidide rifentock.» 

Aulo 
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geè etooìbe»& corni oeile hanagli^tper moderareia Tehemoazai 
& ìmpeto de* cc»nbatxeKÌ> acciò dico cbandat i > e difordioati non 
koeftifsero J'ioìomco , ma aodafferobenierrati nella Tua onliiiao« 
u. Ugge/i«che quelli dcUirob ài Creta eotraiàeto nella battaglia 
a itooo di Cererà. Vedi Trtmhe . 

£raaochecofiomei»e*/.^rificì) » cbel pdfero da/se iHegt» dì 
pr^axJ>io»Cjeoie cbe fobe egli gii arriuaeo . 

Suono rnufico. V edi ConétoMuJìc* concn- 

ttdi’VKt, 

Suflidio.V edi Sveorfi . 

TACERE. 

L tacere de* Prioopi hi piò gagliardo Tuono delle 
trombe de* priuati . 

Il tacere in alcune cole è debolezza di oaore:e te- 
menti il parlar in altre . 

Non tacere per la presenza del perìcolo è proprio 
di graa cuore . 

Chi maneggia » e guida «n gran difegoo dette gouernare la Tua 
|mgaa»& i Tuoi gcfti. Non biTogna già tacere ToUmente con la lia- 

f ua>ma ancora conl'anitno.ll fìleotio è tlpolO)& ilgat^erodel- 
' grandi imprcTe: quello connfte nelle paroIe>e oc i gelTi; perciò- 
che gli occhi*& il volto Tooo muti interpreti delle paTlioni dell’a- 
iwnoj dice Polibio^cbe moki hanno (coarto coi Tetnbiance i diTe- 
gni^ebe teneuano copertile celaci ne* loro animi . Vedi SUendo . 

Taglie grauezze. V edi i mpofitmi . 
Tardanza , 

L ApalmaTpeadedieceatniiafonnar’vnaradiceprima 9 che 
metta Tuori vna foglia. 

In tutte le ooTe la diiacione è oociua » ma nella medicina c inor- 
alo. 

M tardava della pena degli TcclcraiiTa torto alla giuftitia-a 
di Dio. 

Si come il lungameme penTare alle future deliberationi è oe- 
ceiaario cennioe ^ buooa prudenza , coQ il troppo diflerire l*eTe> 
catione è probabile argomemo d*aniiuo timido > e vile . Hi del 
l’eroe la diUtione:delrceio la pronta eTecuciooe . 

B coS iumozi tempo il preAojCome fuori di tempo U tardi. Olì 
errori dcil’impacienza Tono peggiori di quelli della tardanza ; per- 
cbe é meglio ichiuare i precipxi; , cbe inooocrarli . Né li può (Ij- 
uiareiche in quella parte ila prudenza, doue non è diTcorTo . U dU 
fcoflo non li la in vn’inanie.Gl'illanci non iniTuraoo il tempo.E la 
prudenza figliuola del freddo:l*Ifnpeto del caJore.QMÌle coTe>che 
non lì <000 latte ptr Taddietro, nmi fi pedono ben Tare per l'auue- 
nwe^ma quelle «che fi fon fatte non fi pofiboo già difioraare . Non 
mancano mai le occafioni a gli huomini » ma gli huomini man- 
cano bene alle oceafiooi . SipodbooqueAeaTpettarctnoofideuo- 
no preuenire » 

Nauiragaoo talvolta la maggior parte de*negotifipcrchc le oc- 
cafioni Iboo precipìtoTe » e gli huomiut pigri . Difeorrono queAi 
fopr’al prefente«quando di gii è paAito . Non fi deuono tralcura- 
fc iiDomeoti > quandoda quei momenti pen^ li fortuna d*vna 
cteroitàJo quelle coTe^c'banno foniu la perfetticme} altro non fi 
dee afpcnare»che la vecchiezza* e la morte ; ma in quelle* che co- 
Diiociano a creTcercyl’afpcctar è vn voler dar tetnpo,che fiano cre- 
iciute . Vn viaodante Te incontra il princifno d'vn fiume >che fi rac- 
coglie m picciol nò non afpctu per tragittarlo al fine , quando s*- 
c/leode vafttfiìfno gorgo . 

Non può chiamarfi Capitaoo*ò almeno hoomo di Stato.chi rvon 
hneodcife la guerra* c'hà per le mani rhi da alkcrtare* ò ritarda ■ 
re» da qoe Ao dipendendo il modo* che s*hà a tenere in gouernarfi 
col nemico . Suetonio Paolino* nella guerra tra Ottone* e Viielho 
eoo bel difcorfomoAra, che adOctoue ToAe d'vtile la tardanza i a 
V itellie la fretta^ qucAo oon Tapendo tanto innanzi imcriumen- 
ce vien riptcTo da Tacito * perche a Tua rouina afpettaua i Confi- 
gli Topra CIÒ d*altri * quando era tempo di menar le mani . Tra le 
molte cagìoni»Derche s'habbia a ritardar vna guerra* vna è ; quan- 
do il pencolo ocl danno è maggiore * che ounèla fperanzadcll*- 
acqui Ao*nel qud propofito diAc il Duca d'Alua* quao^ fò aAahco 
dal Duca di Ouila nel Regno di Napoli > che non voleua auuencu- 
rarvn Regno per vna velie di brocato , della quale appunto era 
TcAìCo il Duca di Cuifa . Gneo Sulpìtionella guerra centra i Fran- 
cefi vedendo il nemico per conto del tempo*e del lu(^o.uel qual fi 
crouaua andar ogni giorno peggiorando : nonluuer Viueri aba* 
ttaoaaiDoa Tortezza alcuna di mtmiento da mirarliiperdae conti- 
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iHumeotedeflaiiatural Tua Curia* alcetocteeagioni di dilungarla 
guerra > attefe a ritardar la guora per non compromettere le cofe 
fue . Chi oAeruarà bene le hiAorie trouari TpcAÌAìine voke éfier 
qneAo ameouto : che alleno * ò all’altro di due Prìncipi > c’hanno 
guerra infieme corni bene per varie ^ioni,& accidenti l’afiretcar 
dii ritardar (a batcagIia.Nota Froncìno*che Atelàandro* e CeTare* 
iqiiali haueuano i loro eferciti veceraoi>Tcmprecercauano ilcom- 
battcrerall'incomroMàfiìmoconcra Annibaie, e i BiTavicontra Fi- 
lippo Padre di Perfeo* Tempreil ricuTauano, e riuTcinne lor bene » 
conoTcendo oon e£sci’opponuoo alle coTeloto ilvenit alle mani 
col nemico. 

La tardanza nel configliare* e deliberare vico cauTata dalla pru- 
deoza»per douerqucAa rammentar prima le cofepaTute*diTporre 
le preTeuti* Acantiucdere le Tutore accioni > che non fi poTsono far 
TubUamente*ma con moko penTamento . Qm A a tardanza è virtù 
fituata era due e Aremi : negligenza, e prectpicio . Et c la inedefuna 
mifurata non Telo dal tempo fomueo dal Soleona da'le arrìooi ao- 
cora*miTucaie dalla AeTsa prudenza.Vcdi T empores^mre . 

Tauolamenfa. 

N On ha l’huomo teatro più aggiato per efercitar tutti i Tuoi 
Tctximenti, che voa tauola : non l'hi però più nociuo alla Ta- 
0ici,nè più biafimeuolealcolluroe.Vedi CHocc.Conmro. 

Gran confidanza moAra la conmiunionc della tauoIa.CVrvr Per* 
fss excefit coHututo , 

Fauor TegnalatiAìaio fi reputa eAer chiamaro dal Principe a 
mangiar Teco : Ci con que Ao icnocinio hanno alcuni Principi Tco- 
perti di belle coTe,& ottenute delle molto vtiti . 

I difeorfi della tauola* non della bontà de* vini* ò della differen- 
za de’ moTcaii > ne della compofiuooc delle TalTe * ma di queAioni 
ferie Tono Tempre da gU antichi Aaci comendaii : & oltre a quelli» 
che fi trouano in plucarco*Ac Acheneoive ne Tono due efcmpi ueU 
Je hiAorie Tacre*e tra gli altri di SanTonejilqual propoTe nella feAa 
delle lue nozze voa queAiooc* cbe tù conni vn pulce ocll'orecchio 
a tutti gl’iuuicaci per riToIuerla . Haueuano ancorai Greci) loro 
qucfiti)&euimmi*con i quali finiuano le cauoie,& come dauano il 

f runo bicchiero di vino a Giouc*cofi l’vhimo era a Mercurio del- 
eloqueuza . Si pranica ancora queAo vir tuoTo modo Tra Regola- 
rijCoI quale fi oumTce il corpo > c i'auimain vna lAeAà uueda di 
differenci viuande. Quelh»che viuono in queAo modo fi ricordano 
della virtù*e qucAa medicatiooe é vna patte dei a felicità . Molti 
PriiKipt ancora*& EcciefiaÀici in particolare non guAarcbbonole 
viuande della tauola Teaza quello condimento; fi come i Petfi non 
faceuano facrificioTcnza l’ailiAeaza d'vn Mago. Vedi C'a/rvT/e.fir- 
rt. jlfhnenXf • 

Teatro . 

F V Tempre il Teatro * ò la Tcena vaa Tcuola di vhi j . lui flmpa* 
rane quante olceniti fi poAbno coll’Intelletto apprendere, 
lui non fi dtfeorre, che di hocnicidij, di Aupri,di adultcrij,di furti » 
di Ruffianefimi» d’inganni * di Icuar il figlio dail’obedienza del Pa- 
dre» d’indutio a prodigare il patricnonio ; di crouar mille truffe * e 
Ttir^rìe;d’)nganMre»cbi fi fida:di violare le Tante leggi dell’amici- 
tia*dcIJ*boTpiialtta:ìui le nAe*c gli odij,c le pcrTccuuom^’apprco- 
dooo : iui in Tomma ogni Torte di brurtezza* di lordure* e nelle pa- 
role* eneigeAis’impatano; iuileTeditioni&’ordiTcooo*ondedt 
quel PcTeonio»cbe Tollcuo i Toldati di Germania TcriAe TacitOiche 
ra fr^éix lin^nétt& mifcerecceins* hifirtondh Hudio defftis. 
Non fi sà ancora » Te più n renda obbrobnoTo, ò chi di Te iui faccia 
Tpenacoloiò chi è Tpecutore.Nou fi M,fe a quel diletto*ò fia m^- 
gior la perdita delle facoltà.ò de* buoni coAumi;nu fi ù benciche 
iui reAa la pudicitu» Te non proArata* almeno combattuta ; & che 
per il piacere d’vn'hora fi compra l'occafione di dolerfi per tutto 
li corio della vita . Meriiameme da più Sauij*c più vecchi Tempre 
brafimato fù Poenpeo > perche fabrtcalfe nella Città di Roma que- 
Ai teati I * a fine il popolo haueAc nuggior commodità di federe , 
che per lo auanti* quando occorreua lapprcTentare qualche Tauo* 
la*ò altri Tpectacoli*Aauaa mirarli in piedi, cAcndo i teatri poAic- 
ci j * & leuati del cotto * finiti gli Tpettacoli iHefiì . AJi*hora coi dar 
piedi * e ibodameoto alh roedefimi * s’inctoduflc ahreai * c Aabdì 
ogni luAurìa:e in cefi fatti eferciti) di diTooeili amori fi Aempera- 
Tooo affatto i cuori defia giouetKÙ Romana . Tiberio naucodofat- 
to lunga querela io Senato deIl’iDM)odeAia*e d’altri pcmitiofi ten* 
catini de gl’hìArioni »ptocuiò *& operò* cbe furono anche final- 
mente Tcacciati*eprofcric(idÌtalu. Vedi (TanvrrTMrirT . Pdjfa* 
tcmfo^pfttdCpUJi turioni. 

Tedefchi, 

S E*I mare follie di vioo*conie egli é d’acqua Talfa*Tarebbono i Te* 
dcTébi migltqct pilqu de* Geoouefi • 

Van- 
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Vantano tuttt le hiftcrie la fedeltà delle Guardie Suimre . 

\ Sono altretanco generofi gli Suizzerii guanto nemici deHe indi- 

gnità>c dc'trzdiincnti . 

taNaiioncTc<tefc3Come porta il titolo di veritiera »cofìi>of- 
fede le virtù delia fedeltà . Nerone fù’J primo,che l'impi^afle al* 
la cuftodia di fe lleflb. Cermmnos exiukvs fuorvm miuuityVt 
MÌbus wéVsfìeieretiqMafì cxftrms. Uniedefinrocoftumcve- 
efi hoggidi introdotto in tutte le Corti de* Principi) inaflìine Ita- 
liani, anzi del Pomefice ifteflb. 

Chiamanfi anciic i Tcdefchi GermantperlaFratellanzagran* 
de, e concordia , che tradì loro confcriuno . Niuna Nacione èal 
mondo , c’habbia tanti fegni di germanità , qiurKO eglino . Man- 
giano infìeme tutti d'vna viuanda ad vna menfa fola i & in vn piat- 
to idenb . Rcuono infìeme fenzarchìfezza in vn medefimo bic- 
chiere . Cantano vnitainente nella Chiefa alle Mefie,& agli Offici 
ad vna medefìma voce Vellono tutti » huomini , e donne ad vna 
iffeffa foggia. Nei faluurfì per Ir ffrade quando s*incontrano por- 
gonfi fobico l’rn l'altro la man deffea . Nelle fattezze de*! volti iC 
delle perfone hanno gran fjmigIianza:E fono fomìgliariffìmi gli voi 
nelle cafe de gli altri:Simbo!i tutti di vera Germanità . 

Temerario. 

C Hi opera, ò tenta cofa.che difeotmenga alla perfora propria> 
& che fìa centra al coftume , Se centra l’vfo commune > è tc- 
merariO)& infoiente. 

Vfauaoo i Romani a foldati > che troppo temerariamente fi da« 
uano al combatteremo emenda del fallo, aprire le lor vene, e trame 
ilfanguc, Arquclìb feruiua non tanto per pena,quanioper medi- 
cina . Lafciaii la temerità a Barbarid’audacia eoo la pruaenxa eoo- 
giunta a gli animi ben colcitiati , 

Temerità . 


Te 

rapprefemò Ifóerate Capiuoo Atenìefe , comparando ▼n'efercìto 
al corpo humaooTcioè la Vanguardia annata alla leggiera alk ma- 
ni : la geme d‘arme a piedi : il battaglione delie genti a piedi, allo 
ffomaco,& al petto: & il Capitano alla cella: aggrungeom di più, 
che'l Capitano, che troppo s’arrifchia» & mette ne* pericoli frnza 
propofìco,cura poco non folola vita fua,'ma anche di tutti coloro, 
la falute de* quali hà dipendenza da luiiCome all'incontro haoen- 
do riguardo alla fìcurezu di fe neflb, i’hà anche di coni Quelli»che 
foggiaccìono al fuo comando» Se condona . Ifadas Laceacmonio , 
vdendo Epaminonda con l’efercico de’ Tebani alle mani, centra gli 
Spartani per isforzare la loro Città, leuandofì fin la camifeia fi fpo< 
gliò nudo, -poi prendendo la Zagaglia in vna inano, e la fpada net^• 
altra, andò ad vrtar de* piedi, c della teda ne' nemici, concra de’- 
quali fece di moke prodezze , c ne riportò anche dalla Republi- 
ca vna Cotona, premio vfato da darli fra effi a chi valorofamecte 
fiportaua : con tutto ciò iù dall’altra parte condannato all'am* 
meo^,per hauer temerariamente efpofia la vita . Ma ogni di an- 
che fra noi fi vedono gli efempi delle dìfgracic , che a tutti coloro 
fopr*auuengono> che fi lafciaoo per ambitionc, & dcfidcrio di va- 
na, & falla gloria tirare a temerarie , e preclpitofe opctauoni. 
Dunque redi ciafeuno auuertito:che fi come c atto di prudenza, e 
difonezza ilpreucdcreafegnì latempeda, e la fomina, c’hanno 
a lmarfi,mentre la naue c anche hi porto : & non tremar nc anche 
punto allliora , che s’è nel mezzo della tomuia : Coli è temerità 
grande il gcctarfi a proua oc' pencoli , che fi ponoo fchiuare fciiza 
detrimento » & ofi'cfa della virtù, c delia giuilit >a, che perciò dice 
Platone, che i timidi,& temerari temono imprudcntctncate,&: io* 
traprendooo tutto quello, che fanno; ma il generofo con ptudenza 
s*adatta ad ogni incontro » riguardando l’hoocdà del medefimo» d 
modo di efeguirlofcdi condurloa fine, cd> far prima idouuriap- 
pareccbitcbe metta la mano ai principio di tflo . 

Temere . 

T Emer tutto è debolczza:non teine r*aiTatto è dupidità . 

E cofa deplorabile quando coloro » che deuon temete il 
Principe lo fpauentano . 

Vn Principe imo faprebbe più chiaraineote far cunofeere dì te- 
mere il Vaflallotche col tenerlo da fe lontano . 

Teme più, chi piùè datodifgratiato. 

E quafi imponibile» che noohabbia paura de* fatti » chimoflra 
hauer paura ^lle parole . 

Non fi teme dì colui la fortuna, ilquale hà per nemico il Cielo : 
E gli huomini volonticri fi f^oo mimdri dell'ira di Dio . 

Il felice dee fempre temerc:e hnfchcc fperarc . 

Non è cofa , che più temer fi debba di quello » che punto ooa 
temiamo . 

Temer maKioimente s’hanr.o le cofe di dentro, che di fuori , 
Quando ìmddito è dato per vna volta temuto dal fuo Princi- 
pe»t«ma egli fempte il Principe ; Tali gelofic non hanno altro dio- 
co»che Iedilegui,rc non quello dell’imponibilità; perche chi tnne 
crede,che fia per edere tutto quclIo,che può edere . 

VnPrincipe , che col mezzo de’ grandi afiarifièacquidatoil 
nome di valorofo,c fauio,è fcniprc temuto, 6c rifpettato.Cofi fat- 
ta autorità diflìpa ogni forte di Fattioni,c di Congiure : come per 
contrario la dappocaggine » dcildirpiezzolerifcalda > e Ci ri» 
fplendere . 

Vn Principe deu'cfscr'amato , e temuto » ma perche ò malage- 
uole,che quede due cofe diano infieme, è meglio» Se più ftcuro 1*- 
efler temuto j perche i l*TÌocipj,iquali fi fono fondati fopra l’amo- 
re del popolo,haono efperimemato non ederui cofa piu iocodan- 
ce. E gli huomini offenttono più todo colui»che fi fi amare, che chi 
fi fa temere ; Ma bidona, che nel farli cernere l’huomo non fi reoda 
punto odiofo. 

Temperamento. 

L ’Aria»I‘acqua,il nutrimento pedono non folameitte alterare U 
temperanza del corpo,ma ancora quella dell'animo. 
Temperamenti di corpi humani fono flemmatico, malioconico, 
fanguigno, collerico . Il flemmatico fa l’btiomo dupido ; iocapace 
alle dotcrine:tardo alle occafionì:forpetcolo:bafsod*animo: pufil- 
Janimo . Il malinconico rende l’ìdcflb feuero : defiderofo più cedo 
di cadigare,chc di premiar la vinù:fano di corpo»& forte, ìmutto 
alle fatiche » ìngegnOfo, parco, tacito, graue, indudrìofo, loncii>o 
da piaceri, e fe ku timido,afl'uÌuo peto alle cure del goucrno . li 
più defidcrabile ne i PriiKÌpi parricoiatmenteè il (anguignocoo 
mediocre malinconia : qucdofuol dar maedofa prcfciiza >faniti » 
viu lunga, inclinacionc al giudo, al nugoanimo>at clemente, facile 
a gli habiii delle virtù>& a i precetti della prudenza . Nel tempe- 
ramento di moderata collera v‘è midura di bene , e di male «per- 
che rende piaccuole per io più di prefenza , ma irriioJubìic pn la 

rarità 


C Hi tratta con retto cuore può procedere con difcorfi,c met- 
ter'! Tuoi difegni in confulca , regolando le fue fperanze ; ma 
per le federate tifolutioni , non è altro rifugio» che vna cemeriti 
bizzarrajC fprczzante . 

Si come è temerità odinarfi in vna piazza»che non può tenerli » 
coli è codardia non difenderli in quella, ch’è riputata forte . 

E temerità penfare di poter refidere ad vo Pnucipe > nel quale 
concorrono valore, potenza, & buona fortuna . 

La temerità di vn parcicolarepuò efier feufata » quand’ella non 
hà altra carlina coofeguenza . 

Dopò 1 che la temerità ha sfogati i primi furori , tutu diuiene 
rimuzzata.c languc. 

Se bene il vitiointuuocontrarioallaforterzaciltimorcf'dd 
quale a luo k co più abafib J perche nondimeno ogni virtù oltre i 
tuoi oppolli bianche vn’altro vitìu,che con falla apparenza cerca 
imitarla. Se d’anomigliorfcle ,qurdotale concra l’idefsafortczza 
altro non è, che la temerità. Qiieda malcherau del titolo di valo- 
re, e fortezza tuttofi fcopre,perche dafe fi rouina.& cade a terra» 
non bauemlo ragione,ò configliela quali s'appoggi . Precipita mi- 
feramente » perche s'inganna credeodo hauer maggior potere di 
quel c’hà:c non arriua ad atto viri uofo, che più todo fempre riuol- 
ge al male,uofl efsendo dalla prudenza retta, od aiutata. Difse Ifo- 
crate, che la fortezza congiunta alla prudenza giouaua, douc alcrt- 
mence fi più di ma)c,chc di bene a polsefsori. Se U fortezzafdice 
LattaniioJ fuor di neceilìtà , ò per cofa cLfoneda fi precipita ne'- 
pencoli, ella fi cangia m temerità. Cx>Iui,che fi, dice Aridocile» 

t ualch’attoacafo, & alla cieca fcnzaconliderario, auuengache 
a buono, Se virtuofo m fe dcfso, non deuc per ciò efser chiama- 
to virtuolò,ma fi bene,fe prima l’nueiKfc» coniulta, elegge, & poi 
mette >n cfccutione . Si come dunque è atto di gencrolìti tifar 
tal idima della virtù , che Ihucmoperamordi quella non tema 
di perder la vita » che pur’adogii'voo dcu’efser cariflìma , c anche 
atto di temerità ildilprczzarla per leggiera, Scpicciolacaufa . Et 
la temerità è quella , che conduce l'huomo a gettarli inconfidera- 
camcntc,& per cofa friuola oe* certi pericoli, &lofà arder elide* 
fiderio di caderui dentro , dimoiandolo ad intraprendere con im- 
prodenzatutte le cofe, 8: ad efporfi fenza neceflìtà agli aperti pe- 
ricoli. Il vecchio Catone fenteedo alcuni »che aftamentelodauano 
va perfonaggio precipìtofo , Se oUramodo fenza difaetionc ar- 
dito nc* pencoli della guerra , difse : Efser molta diflèrenza fra lo 
Itimarc afsai la virtù>c'l curar poco la propria vita: quali volendo 
dirc:che’l dcfidcrar di viuere per efser virruofo c lodeuolc:& che 
cofi il viuere, come il morire non è da fe bello, & buono, ma fi be- 
ne il faperfi a tempo , Se ragioncuolmcnte valere dell’voo » e dell’- 
altro ,oon tenendo punto del reprenfibile il fuggire fenza viltà di 
cuore la morte . Ma particolarmente è da biafimar alTai la temeri- 
xà ne* Gouernatori» e Capitani, per efler'ella cagione di grauiflìmi 
danni a gli Eferciti, a Regni i c MoDUChie : fiche molto in chiaro 



rtriti (teilitenara : roggettoa?.^i)tfTat^'>e«fe^ihum«rì:y f*(v 
corfeeueflza aviti tireDt>mena itti alte fatiche si dcti'ifìimoico» 
me <fc1 corpo . Fi ir«Jegnofo»ir3Cor>io,1ireHi«.pocograto»tAlhibi* 
le»rconf)poflo nelle operitioni.Vetli Sité . 

Tempero nza. . . 

T Acoflanzi nelle cofe auvcrfe iigntfici granetcrn di coorc.e di 
1 vferic . Lamoderitiooenencpfoiferearguticeanimornpe* 
riore aila forti'®# . N<INni»e nelhilcra parte forono meraoigliofi 
i Romani rtcUa fecondi guerra Ftmici . e rielHmprefa fatu contri 
Antioco* aI()ialeurrpnfero(|UeUc iliedecondRioniinoantiaUi 
vitteru*cofnerherchatK0erogti vinto:tdopòUvmorii>cb<fe 
rMnhiOcilerft vinto. 

Proprio deHa T emp cf a nra è Cipere tra » piaceri > eìdolor4e<k 
leggere la mediocrità: valerfi (ieÌHKirteilo,e del «tauofo ; fuggire 
tutù I vicii A malfime quelli della carne : &' eftcoderri allamo(ie> 
nmone di tutte le intoni , EBa i chiamati commoneineme il foo> 
ditnenco della v ira felice ^il'huomo * Bc ^ Soc raro la bafodi t uK 
K le vittA . Et fc bene Phuon>o non può effer temperato * che non 
Ea prima prudente > ftando che dalla conofcefiraprocede ogni at- 
to vinuofo; latemperanxtnnndimenodima^iorcompmcc* 
alla prtHlcnaa ; perche lè'lprudence s'aftieoe in puUko dalle cole 
difoaeAe > il temperato pafiando più oltre Itn nelle fohtudinii e 
nelle ofeurità >come abbomtneuoh le fugge . Se alcuno penfaie d** 
efler forte fenaa la Tcmpcrania s'mgaitnarebbe ; perche l'eflcr gc- 
nerofoddree.,e magnaarmo» ma non moderato» ft vo'eflere temere 
rio»& infolcDU . La virtù heroicafdicc Platone^ail'hora è perfet- 
ta, ^uandoè accompagnata daHatemperania * e dalla forteaaa » k 
quali (t parate a lungo andare diuengono vrti j ( perche il tempera 
conoagtoerofodiuienTÌlc, e pulii Lanimo : & il genctofo» e forte 
iKwucmperato , audace*« temerario . Senza la temperanu ooo À 
può ne anche podèdere la giuOieia; perche il principi! runtodcl 
gitiftoé il tener l'animo lil^ro dalle perturbanoni , ilcheooafi 
può lare fenaa efler temperato , elTendo quello il Aro primo og- 
getto . Ma di più,fc la giulbtia non pctmciie vlare vio'enzai& Ur 
torto alcrui»la temperanza nou può fofirte, che ne pure m parole 
s'offenda Perfona akuoa . fi per ciò anche da FiloioA è chiamata 
maihe del debito^ dell'hoocilo . Agapito hiaomo di gran lapctUa 
fcriuendo alHinperatore OmUiiiiaco ^Ise Ira l'alrrec^: Noi al® 
Sermiamo, che cu fei vero Imperatore tfi Ré > perche puoi emur 
mandare » 8c dominare i tuoi delideri>ve laniavoloiicà »eiieQÌQ 
ornato della corotu della temperanza > Se vellico della porpora 
delia gninttii; percioche gli altri Pruidpi fimlcono pet la nwetea 
ma quello Regno etemameme dora . Et cb’é piùigli al^i fooo be- 
re fpclsocau^ della peiditiooe dell'anima» Écquefto di certa* & 
liaira fjluatione.Lateinper 2 nza(difse Piccagora;c la kee*chedi- 
fcuccia d\>gm incorno le tenebre «BCofcurici dcDepailjooi . Ella 
fapg'ungebocrarc)e la più falubre di tutte le rirtù* perche canto 
hi pruiaco>roantouipubltcocoi)rcrtulafacietihumaita»& nlic* 
ua l'anima ual cadere nel vitio , rimetteodob nel fuo buoo iliaco » 
L'>Hcfs«(dtce Platoae/C il fopra ooiik yiunerfale di tutte le virtù» 
per laquale lì gquernano le proprie affcttioni:ftcempangnMo i gc- 
lii* le attieni ingolfa, che inelTenon li vedecofa alcuna di effenn- 
iuto,di vile>di rutlKOiò d'inciuiic i fi diiadicauo datcuor dclllìuo* 
uio quanto di lordo»c foZ{oris'K)tromctte;atalc, che può dufi, 
ch'ella iTa il Aellcrolomelmoleggiatoda l*oeti,checoU'atDCo del- 
lo modclHa folo vccife la i.himcra,con tutte l'alrre fpetie de gl‘ii)> 
domiti moltii . Oh clicmpt disi gran virtù inducono etafetmaa 
lotcolcriucreallcdiici llctÌakKÌì,« dignità . Alcffaadco il Grande 
dopò hauer fuperato in bjtugha Dario Rè de* Perfi , c f;:Ma pri- 
giooiera fui moglie »bc Ila k>pra tutte le Donne dell' Alia» & gioua- 
oc appuntocome eglideppesi beo conuudarc» e vnìcerc le 
c le perfualìom de gli adulatori » cheocrleuarcogmfofpcttodi 
catcìuopcnCeros'allcnnclindalrederlj ; maiuianHola di piùa 
conioJare con regia cortrlia>A: facendola fcruìre, & honorarc nou 
meoo* che fot ella . Caio Gracco mencre gouerno la Sardegna,poo 
conienti mai , che donna alcuna mettefle il piede ki cala fui, fe neo 
per dimandar giuHitia. Antigono Re di Macedonia hauendointe- 
fo,cbe fuo figliuolo era alloggiato invila ca<a*otie erano tre bellif* 
lime g4oujn»fecc vn‘F,ditto,che niuno Corcegiaoo doueile allog- 
giare IO cafa di Madre di i^iglia, chauefse figliuole, efsendo mi • 
nori d'età ^ cmquant anr^ Sofio Capitano di gran fama>Ec Re di 
Sparta > elseodo afseduto in arignllo luogo* ouc non era punto d^ 
acqua» dopò l'hancr lofferco heìtremo della fete* ofi^rfe a i elico* 
Ole fi fuoi nemici b rcHitticiooe di tutte le terre coke loro, pur che 
egli con nmi i Tuoi beuefeero ad vna fonte mi afsai ticùm : onde 
confc-guica da oemia con tal fmio la facolta di bere , coidìtkìò a 
ir andar tnoanzi le foe genii»diccodo a tutti * ebe al primo * che 
Aliene ffe da bete fi conceucaua di cedete il regnor ma non ctouan' 
llopur Tnoycbe in tal calo Ucefsc vnminiao conto del Regao» & 


haDendovhhtrobeaertmtr,egh folo gnnrn alla fonte > f<-l»endo 
con merauighofi cotanta la feie.s'aneonc dal bereiSr t vikadc*» 
medefkni nemici fi contentò hagnarii folamence di fuori le labra 
fenra beoeme vna fui gocctaicolqualmodomofirò la fua promef* 
fa noodoner hauer luogo * pernoo hauez bcuuro rutti > Rodolfo 
ImpcratorenellagucrraconcraOctocacoRidtRoeniia > afiitto 
midtlmente dalla fece > eoo tattof'rffercitn rifiutò vti vafo pieno 
di birra*che gli lù prefcncaccvcon dir®*che la fetr , ch’egli hjortu» 
era di tnto hebcrcitofuotc non di h fdd! che pe^non ballando 
ilvafopereftiuguerlaatutti * che ne anche effe volca pur afUg- 
giame.Vcdì frM*dlsrÀ.C 0 KttÙ 0 .lkre. 

Tempefta. 

L e tempere hrirribiliel)>emiicntJ 2 ioibuoui piloti) eigran- 
di affari yhinrallcui eleuati , 

Ogui boratea hi U Aia teinpeAa . 

1) Marinaro» che nella piccrola tua batta poiraua Giulio Cefare 
alla voHa di Jkwdifi » qtttndo anda uà centra Pompeo, accetrito da 
vna crudelifiMna tempefia di inare*dQbbitiuj (fì pafsar più au inu* 
ma kttogii animo U^l'itleffe Cefzre,coo quelle piTokiCà/^tm 
JuMm fortmnumtt^ìi npieliate le forzcrTeguitò ilreflo 
del viaggio felicc(nenee*e Celare rrtTò di Pompeo viuoriofo . 

Le tempefie deH’aniino nafeooo da i verni de ì fooerchi appetì- 
cì»Òc que Anion han forza, ò luogo dotte fi là dritto giodicio, quali 
cofe fi debbon fegeirc,& quali Miderare . 

Dietro le gran protette fi vede il citi fermo , 

Tempio . V edi Religione negletta. 
Tempo. 

N luciacoCt dette piò efscteflmutt, cHe1t«npo. Ptùficoin* 
meoda,chi più ifè Udrò . 

Fi gran tono alla ràgimie colui, che ne’ fuoi dolori afpetta la^ 
merhcinadalutnpD, eUendoqucAorimcdioptopciodtcoloro • 
che non faivw>»c vagliono poco . 
j. Honefhimente feroe chi di Ivogò al tempo - 
Qqaodo gli buonsini hanno tempo di coniultare i pencoli , e di 
ffiamrareledebbcrttcioot>a*akaaDo»efidiffiwultinoiciego(i} io 
mtflc maiuere. 

Le code grandi hanno dibifogno di canpo, c doo s’aniuaDo feo* 
zapeilcolo. • 

Chi parla della fcltcici de’ tempi pafiàù » metta la medefima in 
pceoacoula miferu de*tcoipi prefecKi . 

LadiuturmcàJcl;cmpo fi veder oioke cofe ■, che niuno vor® 
rebbe «edere* & colecanie moléaltre^cbe r>ou vorrebbe toUrare . 

il cempolì caccia auoMi a tutte le Goù » c può tirar fecocofi il 
bene, couk il maie; Jooe U |HDdenza,e la virtù apportano fc ooo 
bcnc.6 cofa da debole fperare* & aipciure aiuto da quello, c non 
più rodo godere del òenelkrodi quefie . 

li tempo pafsoto nqn è più io potere, ne fi dà del prefefice*che 
vooiooicoto. i 

Il tempo coopera «U’iodu^da * fic U IbrtBua s'accorda eoo 
v^laoaa. 

[Iten^ orna le grandi attiooi » quando le eftefuifea promav 
menu. 

U corfo del rempo nou muta òò t cheoonfogoiacea'mocica- 
ledi. l 

P tempo è padre della verità * Egli a pofo apaco difafeonde le 
cofe occuIte,c riucla i più ii«timi A’greti dc'ctkci huiruni. 

Non è cofa nel momlo , che più prodigameou fi fpaida del 
tempo. 

IlcenipoJungocgrao maffro» ficaddocioragli huommi ncrco» 
nefcNnenco delle pofe»accorc(,prudpiiti,c OrcoipetD. 

Il tempo voUtC non nuicne mai per le medefime pedate. E cor- 
rìcroyche correa gran gionute;aaiùJio,cbe paAa a piene velciSpi* 
pto>che vi, e non ritorna . Il rmipo c il folo r ifpatm'o delle cofe, 
anzi ^aua^tia del quale e lodcuoleic pqre è quello «h che difpen- 
fiamo più prodrgamenre . 

Nieoce di ferino » mente di fiahife fi trona nella rotoodicà del 
nicpndo . Ogni cofa è ibttopofia attempo: Skuri 
f4rt»rtimqMtttrét,ffnisttmfnn$e Jitrti F^rtMAinunc 
zzarne tmerir . Veli. 

Il tempo mmi tbo delia nema produce h vipfGtudmc delle co- 
le inferiovi » e però bendidcro gh Aocichi» cb'c^ dmoraua i pro- 
pri figk,e die poi di nuooo gl'lÙ^eA vooiitaM , pet lofegnarne eoa 
sì bello ritrouameoto , cook dai inedekiio «Scic tutte le cofe» 
fnedijDCi le mucat ioni geperau »diArutte* c poi anche hiiocatc a 
Ttu.fi come può effere akzimente*a‘egltt che mifura U moto loro» 
Ò conipoAo de' parti focccfGnc ) Aoii fe l'cflènxa fua altroikoo è * 
che TU coonnu BÌdCmac^ fucccàSooc delle pani l*ru all'alaa ?. 

Di 
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t>t quinifcono le eioende» e le rnuutiooi rfeJie cok . CùS U.vìm 
detl’huomo fidiuiiietra Miitenti>e aoie» come ilgioroo trarpleri' 
dort»& tenebre . Chi iimoreu>^ vna vokiihora ferue» echi fer- 
uìl'alirii horacomanoa. Alleptorpcrefuccedoaoleauuerfe:* 
quefle le prorpere>non altrimeote di queUoiche vedamo pel ma* 
re fuccedere ondi ad onda. Solo le (oOanae Icparatc > fi( aAiatce 
0011 lanno» che cola Ha alceratiooe* nè viceodai perche la lorodu* 
latione non i mtlurata dal cempo*ma dalia etomti . 

Gran forza ha la varieci . Non è ^bbio» che eflendo que Aa vo 
conCÌRuo AuAb»c uduAb»& ?icendeuolc a^uamemodi cofe ten- 
de alnoncAere de gli indiuidui»dc hi per Qoe nella coofcuiatiMic 
detl’Tntuerfale la di Arutuonc dc^anicolarLTuctauia Huiomo in 
queAo non curante del proprio cAere » come che rton Aa foriera 
cerca delia fuaanmchtlatioQe > oc gode in manteca» che niente Ai* 
ma buono»che non Aa condito co’l (ale della varicti: niente bello» 
che non foggiacela a queAa . 

Nella vitaandl'amorc»nello Scaco non A conAdera fc non il cem* 
po prefente.l feruiti]»e gli anni paiÈRi A contano per niente . Non 
giudicano i Principi • fé oon del tempo prefente > e della perfeue* 
rama . 1 fcruiti j paAati oon fooo confideratidè non conttouano: né 
coTa alcuna coA prcAo inuecchiajche la gratia» c'I bcoeficioa mal&- 
n>e ncU'incereOe di Stato . 

L'annciChe adopera il tempo per fuperar il corpo»le medeAmc 
adopera l'inccUetto per fupcrare U canpo. Fuggenncellctto la ti- 
rannide del tempo>quando col fnior della fama per mezzo di glo* 
riofe operaciom A laccie in giembodcil'etemiti . Ma doue Hotel- 
letto cede non deue honoram quel cempQiche foiooe dìArugge. 

Vi fono de' tempi » nc'qttaiinaoècfoppobuoaoiidifcoprire 
tutte le malatienlcommoucre gli humoci>& il purgar il corpo. Fu 
dettoa Pompeo,che dentro le fcntnire di Scctorio vi erano tool- 
te lettere de' Senatori &omanÌ»che i'cAbrtinafto di venire tn Ita- 
lia>e fare l’imprefa di Roma. Pompeo lece vn'atio oon da gioitane» 
uia da huoroo d’ammo inodcrato»nuturo»e beo compol^j pcrcio- 
che fece abbrueciaretuue quelle ieitcrefcDza leggerle » neper- 
iDcttcre»ch*altri le legeAe . 

Pericolofe po Aono cfscrei& diAtclli arUrfeire le cofe»le rifolu- 
tioni, gli accordio altre u fané deliberaci Odi afsegoatc.de preA* 
Dite »ò a oI gioiDo»ò a tal lucgoiperche pofsooo occorrere di mol* 
CI accidenti» che impedifeano» ò alterino quell'atcìone coA defibe* 
rata : & ciò può auuenu più agcuolmeocc ne Aratagemmi in.# 
tempo di guerra ? Meglio c quanto meno A può obligarA aA fatti» 
ò giorni » o tempi . 

Queliti c'hanno a trattar co i Prmàpi » importa tnolco» che fap- 
piano difeemere il tempo opportuno di ciò faiCiperche fc da me- 
dcAmi andarannotche nano faAiditi» ò da Iimga audienaa» ò da al- 
tro mole Ao penikro è chiara cofa» che noai'v^anno eoo patieo- 
za » oueroche diAracu da maggior cura non attenderanno ai lor bi- 
fogno I cperòò è neccfsaria la prudenza > e fapete approotare 
qucll‘opportunici.& quelle congi untute»che daoM hanima al ne- 
gotto. Gk fcaltn Cortegiaui non hanno bifogno di queAo ricordo» 
perche mentre vogliono far vn colpo» afpetuno il Juogoyc'l cem- 
po»i*occaAaie«e eoo la GOgniciooe»c'hanno della natura del Pauo- 
ne fanoo quando i tempo dì parlare » quando di tacere . CoA Icg- 
giamo haàcr operato Sciano coocra A^ppioa pcefso Tiberio.Co> 
Ai Liberti di Domitiano cooira Agricola . Que Ai fono di quelli 
olici j diabolici » che A faane fare a luogo » e tempo feoza punto 
fcoociarA . 

Tempo perduto. 

S E noiriehiamaAìmoa vero conto gli anni noAri • & che da 
quelli voIefCmo foctrarre quello» die ne rubba ii fonno» il qual 
la meta dell'età ne capifce : ciocheleioferinicà» queDo» che le af- 
fiittioni » gli aAàri» i viaggi» il giuoco» le coo)pagnie»e qucko» che 
lant'aHri friuoli trattemmemi aeleuaoo>ne comareAìntofanciul- 
il. non oAante» che i capelli caoiui ne diano afsegnatioai della vi- 
cinanza dei fepolcro . 

Al tempo conformarfi. 

I L fauio conofee il tempo» 0 csàiche altre cofe A fanno di Verno» 

& altre di State»come dice Teocrito . E non meiiubiaAixiochi 
fecondo il tempo mancictie»c muta penAcro»e patere . 

Gli huomini » che non fono da più de' tempi procurino d'ac- 
commodarA a i tempi. GoardinA di non entrar ne* pelaghi grandi: 
perche cntraodout » ò correranno rtfcino d'aAbgaruiA » e leggier- 
mente s'aAogaranno t ò con tfeheroi faranno rimandaci alla nuaa 
flDOcar conglihuoiDini della lorcondictoor. 

Non i fenza merauiglia da conAderarA» come noi» che mutiamo 
col tempo gli habiti eflemi, non vogliamo poi credere»che A deb- 
bano anche muur gl-intemi col tempo . In eoA fitta debolezzi-a 
meorrooo oon raenogHgDorancitcheidoicuò perche non aedo- 
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00 A debba mutar queUaoauira» oelb quale fòoo afkiefiMruò jm- 
che oon credono A debba mutar queÀa,cbe gli bi profpcraci ». àia 
fa fortuna foueme varia con gli buomini » pmhe ella varia i ccao 
pì»& effì non variano i modi con accommodarA a que Ha . 

Cedere tal volta al tempo^' a ipandi looontriyc cofa da buome 
làuio;perche ad vo'infiiperabile Kinpeib*non A ripara megÌio»chc 
col calar le vele. Fù in dò eccellente FiUppoKc di Macedómau 
perche vedeodoA oc) priucipio del Regno venir fbpra iofinia o^ 
mici • prefe partito d'aceooimodar A anche con Tuo danoo co i p^ 
potenti» & COI più deboli fece guerra I CoAKr-cfabchviaoa 
fuoi, 6 ; moArò ardire a nemid . I Veoeciam»che neiU guoROMi 
fa loto da Lodouico Rè dOngaria » c da fuoì CoofeduanhaMo 
no fauiamente cedendo aAkurate le cofe lorotlìicooo per noo 
ler cedere nella guerra reoAa loro ^ lodouko duodcchiio Ui é 
Fraocia»& da alui confederati per pciderA.Vedi 

Temporeggiare. 

C Hi dà tempo altrui Io toghe a le Aefso : Et chi opiia|»òi ota 
cura di rimediare a’pi iim mou»noo può poi leuac ah Wanb 
SpeflbcoitcmporegciareAfuperanoglihuom'BÒboljcDU « 
andando al piano diAciliueote s'uiciampa.l Romani viniero i Cd> 
tùparaodo per qualche poco di tempo t loro colpi. Le più fmiek 
mareeAfpiananooeil'vrcodegli fetali . £iiogna*diCc AthUcik» 
dekberare»e rifoluere con agio»&: ienumcoce . Nella niuigaita|i 
degli aAaridelfnoodol’iiDpctuoAcac biaAoiau per tonou/r^io» 
ch’ella hi fatto di molti gran difegm . 

Vootche viene ad oAcodet e in cala proprtaiiton hi aktoiU |Miir 
dere»chc la perfbiu.CoA auuiene ocka guerra oAìenAiiavte 
fa bene l'aflalito a tcmpoccggiarc quanto può,'&; lafciar cottA^ik 
a poco a poco il fuoauuerfario i ^chc le viene fecoa giocHlb 
hàpiùdaperdete»chct>oMhàeÀo. » 

Crefcciido la Republica di Roma in nputationt»focze»& Ipip» 
rio» i vidni » che non haueuano ancor peofato al danno» cbrpwt- 
uanoriccucre da quella potenza mioua» cominciarono» ma Ufdia 
conofccre il lor errore ; Onde per ticncdiaiui coogiutaroonbM 
uaranupopokcontraRooia ; uu i Ronzai fub:co crearono il 
ittatore » e gli opprefscrotooii haueodo giouaio quella cenema 
ad altro » che far più vniei» e più gagliardi i Rocoani» & a pcnAva 
nuoui moditCome queUo della Ditutura»nieduiKejChe in pièliBt 
ne tempo ampliarono la loro potenza. Dunque noni bene qff>of€ 
advna pocenu già acfciuca ; ma il megUo c fbpportarla,& vedet 
di temporeg^ar dì maniera » ch’ella venga Mr fc Acfla a 
lirfiiperchc iTprimo errore»chefùdi lafciacucrefrerrtooopoce- 
na cflcT medicaio da vn'ahro maggior crrorc»com'c li voler vt zar 
coQcra vn difordine già crefciuto.Vcdi T srdM»Zja . 

A voler léuar via difordioe crefduto in voaRepubUca > e po 
ciò .'ar voa legge » che riguardi molto indietro» come l' Agrnria*è 
partito mal conAderato.x oon A rà altro»che accelerar quel màfa 
al quale quel difordine coodece ; ma temporeggiandolo » òqgft 
vien più tardo » ò per fc medcAmo cd tempo » auanù che veofiài 
AncfuoAfpegne. 

Tenebre. Vedi None . . * 

Tentatione carnale. ■ 

E Atòonc da tnagnannno il luggirc io quei cimenti» oc* 

Àrhiera delie iciitationi fono le mfegoe della lufSitf in ntiqiu 
nofb'i A moue.Iu lalcafh chi meglio corre è più cortt^ofo. 

VaifeonA tutu i v;i i; coU’uiCcintrargli*c fiat lot rcAwMhJljcL 
rio della carne folo A vince.ò col fuggirete col gcttarA a tezta.l'- 
buoino a guìfa d'Anteo nel lottar con queA'&rcolc forti Armo • 
mentre eoo lainemoria della propria vileaza tocca terra oooriuia. 
ne mai vinto : coAo che A lafcu alzar dalle vanita vien foAbeato. 

Teorica . 

S E ben moht ingegni fenza efsete flati colttuati con l'aneto con 
la fetenza fanno moire cofcinondinieoo con Io nudìo»chc Ara* 
ua ^ libri farebbooo riufeiti più perfetii>percbe dica chi vuole» la 
Teorica epiù Acuta > che la prattica : c i libri mcArano io poco 
tempo»q0cUo che con fatica di nioU’anni infegua l’erpcricoza . 

Ternario. 

I L numero del tre hà molta attitudine per confèruaré > & veire 
le cofe politiche » perciochc volcnouA moucre vno di quelk 
per impadrooirA deIMmpcrio, fubito oAando gli ahri due» icudo * 
no vano ogni Aio di fegno»£fe vengono doediqueOi indifuuiocc, 
Uicrzo» ò intromettendoA gli vniicc» oliando mdirpat te a vede* 
re»da fe AcAì ccfTaoo» dubitando» ch’ahii oongoda della viuoru. 
Anche in natura oon hebbe AhAotile maggior mezzo di qucAo 
per moAiare la neccAìtà dcUa matetia prima, poiché dau fa for - 

nia«c 
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ma. c la prtuatioMt tl due» non «ri md p0Aìbife» «bea*viiHI> 

fo (e non m vo ecrxo»oel quiW^e (ìalquilc foflero <olk|ad . Vedi 
C*rrtttÌ 9 tttd€Udf*rtÌM€. 

Terra , 

A fdi^ere i popoli p« acauUlar pià ttrraCdoucndcnfbtdire 
a cwcuno ere brKcta ) filuata <^ni pid cetu ragione $ i ma 
ptffiaipernondv audeki . 

j^loodcuonoi Iblditi comprar beni ftabilUoè doue alloggiano « 
pèrlooe mi)itano«& con)prandone£con 6 rcioo . 

Cerare neibel principio dH/uoConfoUtoièce ma legge* per 
JiqiilkCdluidcoaapatcicolaricuctociò • c’haoeua il^licodi 
cerratò di contado ioeoko iu Icalu» fic ecnJi (xu miniera» cbe ne 
AtoÀindiaao j perciocheintiIaodoprouidealUneceiSude'- 
poiieri»& al r ipofo dello Stato cctnmtBe . Q^fto modo di conce* 
afarealfnuacokcoièpubUcheèilcricofa • cbeJeuare iltuoil 
priBaao»per lvlo^iuei>ar pubÌico*dico del^co . 

4 cnuono alcunt*cfie ad «rn Principe 000 C(»nuief)e haucr podeT* 
£oni>yigDe*ofHieti*caflacneti*& akri i (imii loite di ftabili 
lUbeocalfudditOt^alvalIiUofiqu^perctòronofacoltofi» & 
beni Hanti : Che/c la campagna ò terreni da cokinarfì diueocano 
pnptiuà dei Principe *àl rogito non hi diche riuere «pacUodo 
«^unameme di quellitche non roooirc^iioi . OltrejC^ Prin- 
cipe podedcndonmU/orce dimeni * non jvieneicauarneqiictle 
rcodite»che ne caoarebbe mentre fodero de* yaiCaUi» i quali paga • 
no le gabelle delle grafcie : i contratti delle vendite, e delle com- 
pre . Et in molti lu^i ult beoi ptdlooo rkadere al fifto per moi- 
ri capi .Et i.dùaro»clw v*è (beo tale dominio,nel qoale i podèdito. 
té de* beni pagano tanto • /cbe io’pQchi anni ne viene di rendita id 
principe iquanto imparta il cap>ealc«& la valuude* detti beni . £ 
coiaaidato adii»& per pinco di ripci(aticne*e di vtìle» che*! Prin- 
cipe procuri f che la tetra del fuo paefe iìa de* fuddici ; ritenendo 
pcobper (c qiidche giirdioo» 6 c Parchi per dìportoie non più . * 
£' la t^a centro, bafe, e fondamento del moodo,ogcctco*fog> 
gectOiSc ricetto delie virtù del CieJo,pcrcioche ella io (e cooiiene 
I Ie0»,e le ragtooi femioali di tutte le cofe»e per ciò dimandi ve- 
gecale>femÌDM,aoinule;£ di tutti gli altri elementi ripiena d*ogaÌ 
cofi qua giù madre primiera : ebefert piglia vo pocodìtexra , 
quantunque delie piu fegreci parti delie fuc vUjccre*lauaUiaffQCCÌ* 
gtiau, e depurau» pur thè riueda vn poco d'aria caocodo produr- 
rà herbe>acniAi»animali»& vfeiran di lei ptetce,geooie, Srlntide 
Icincille di metalli. InfoniniaellaèmaeflradeUtCTeaciooc»gcio- 
furrettKNie uoUra : & è (oùcgno » e medicina della oolha latiite , 
mentre noianio in quéile (Dcmbra moiuli. Ve 6 ftfftfmn. Péf- 
ftgUni. 

Terrore. Vedi SpMtnto . 

Teforizarcdcl Princqie. 

S I ò veduto aflai volte elTcrfi perduti ghlmperij inficine co i te- 
foci npoAi» Ciro diceua,che‘Ì(ttocefoco era ripofio nella be* 
■IpolcdCa de* fudditi, 

jitNi è cofa peggiore io vn Prindpe , cbe*l far pmfirifione d*ac- 
cwmiar danari knza degno fine . Pcioia, perche tal profefiiooe» e 
iMsiudioeimpediicetmtcJcopetedieartci, edi beoeficenca, 
cade oc auuieoe necefiartamentc»che fi fuelìno le radici ^ll'amo- 
r«^ fuddit I vedo il rrincipc,die in gran parte fono polle nel be- 
pe^cbcdaluiriceuono. Apprcfio^chi ha quello IHmolo di farte- 
foroé coOtetco di aggrauare i fuddici più dc1I*ordiivirio,e del do- 
tieiT»i quali non potendo tokrare le graueaac imraoderate»de6de- 
r alio nuifir ione di Stato , edigoucroo, ònooroldidotolerarte 
procoopooo in qualche (candalo . Aggiungefi,chc qucib,i quali fi 
danno aVauarma , ic al danaro* fidagli unoioderataincncc delle 
riccbezxe, ede'cefori* fpefie volte difprezranotuuei'alcre vie 
del buon goucroo ^ onde oc auuicoe > ch'elTi perdono gli Staci , & 
cita i trfori loro vanno in mano de* nenuci, come auucone a Sarda- 
rapaio I che lafciò quarantainiUtooi di feudi a quei , che l'anunaa- 
xaBBOO;fie a Datio*che oe lafciò otconu miltioni al grande Aidbo- 
droiA: a Ferfeotche lafciò anch'egli i Tuoi aquelli,che lo priuaro* 
nude! Regno. £ nondimeno necdsaào,e per ripiuaponc^'perche 
b fortezza de gli Stati fi giudica non meoohoggidi dalla copia del 
-dflMro* che dalla graoderza del paefej e per vio della pace* e per 
-«ecedita della guerra» che fi fi noo tato có l'arme» quaco coll'oro» 
•cui quale l’arme diuégooo eficaciicbe'i principe habbla fempre io 
fta^ bueru aiou di dtoari coflóapiperGhe l'afpettatc a mcfccf 
ànfieme U danaro necefsario ne'bifogni,nufiime della guerra è co- 
fa dd£cilc,e pericok>la.Dificile»p^chc lo firepito delrarmeffacé- 
aio Cessare le mercatie*&: i craifichi:la coltura de*capi»e la raccolta 
<le*fhitti)fi anche oecefsariaméte cefsare i dacij»e le gabelle ordì- 
rae4^coloia,pacbe i popoli daaueggiaciiDc nal ttantti dalb 
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liceftn,e cmdelté dc^ faldati amki& Remid>eile* mali della guet- 
za I fe braono edere acìò anche criuagliact dalprincipe « fatann» 
delzumorc jperoò bifogna haucr de' danari apparecchiati perii- 
mili i^rcefifci » con le quali fi tenga-iloemico lontano * e fi godane 
fecun difiurbo»9c i.fructi de'cciTcoi,egli emnlumenciloro>percbe 
invnaoccafione di guerra» che veogaTopra, malfip^i»c racco- 
glier danari » e metter mano all’arme ideile quali due cofenoosò 
qual habbia in fe maggior dìAcolti. Bifogna dunque »che*! danaro 
na af^arecchiatotacciocbe noo rhabbia da far alcro»che la gemei 
ahritnemejmenttc che fi confulccri delle maniere del far danari • 
b ederiti de’ oenuo * ò U ddhirbodella guerra leuari il modo di 
far & i danarì»e la gente. A quello effetto ( dice Suetonio j Ait- 
ilo ioAitui l’erario militare . Il Tuteo è di merauiglioù prcllezza 
nelie ioiprefe file , pcrcheodi’apparccchio di efie mette mano al 
teforo» fica danaruomanclf ch’egli hi, fic eoo quello aftoldaU 
gente , & apparecchia l’arme » Bcfaqgn'akraprouifionepcr le 
^prefe : e poi fi rimborfi de* danari Ipefi eoo le rafie » ch*ei fi Co- 
pra a i funi popoli . Ma cbi non hi danari apparecchiati, merve 
penra»edelibctade*modidafatne prouifioQc » perde ordinatilo 
mente il tempo , atto aOe facende » e fpeffe volte l’occafione della 
vktoria . £ u più vfata via di proucdcr danari qucila*con la quale 
fi fooinano gli Rè,& i Regni »cioè il pigliarne ad intereffc.Per pa- 
gar ghocerefiì a'impiegano l'entrare ordiuane » onde bifogna poi 
trottttne delle firaordioarie »che diucfluoo communememe ordi- 
rarie . Qoù rimediando ad vn male con vn maggiore fi cade da vo 
difordineìn vn’alcfo,e finalmente fi rouina»e fi perde loStaco.Dun- 
quec oecefsahoic per non dar inquefiiduri uicontrÌ»& anche 
le ragboi di fopra acceanate*che il Principe metta inficme danari» 
fir if^bia fempre de gli acoimulac i { ma quello fi deue intendere 
eoo la douuu tnediocmà » poiché anche la virtù confifie nel mea- 
zo.Deue il teforo efferlimiuto,6c propotcìonaco all’alire forze . 
Il fine deite forze d*vo Pnocipe è la coofcruacione » l'ampliatìone 
dello Stato : fi conferua eoo la difda » fi amplia con l'oflfeu ; ma nè 
per difeoderCtUèpet offeoderefi di medierò teforo infinitoyma 
folo,c*habbia conformiti col redo del potere del cnedefìino Prin- 
cipe . E come (bri alrunofi giudicati qticda timitaoooe ? E cofa 
difikile,edi pocogiudtcioil dime precifamentc la quartiti»oltre 
la quale non fi dee tcforizarc, percne ciò dipende dalle circodan- 
ze de gli Stari parcicolari»aperti»òfeiTazi t coumoUiiòcon pochi 
porci: ^>bondanci,ò dcriii:ò di moire trafiico,cofne la Fiandra, ò fi 
pocoicooie la Polouia: in confini de* ocmici potcntbò de’ Pri^ipì 
quafi pari. Tuttama direi»chc l'tccumolare non difconuieoe lino a 
caiKOiChe Iacnctcaucia«e ìltraAcofarà ilfuo.corfooidinario:per- 
che 600 a quel cetmioe fi può mettere da paÀe qualche cofa per 
gh bifoBni juuenire.lctua dannode* fodditi . Ma chi tira camo»chc 
coglie il esodo di uafficare a i rnercanci » e di efietcìcare il lor me- 
fticro a gli artegianà , e di cbinmunicar fcambicuolmente quello » 
che U terra produce»ò Hndudna de gli huomini partorifce, quello 
mette haccetta alle radici del file Stato , e l’iodeDolifcc di tal ma- 
nàera»die lo rende tmpotentc al fuo feruitio»peicioche fi come lo 
fiomaco» che non digctifcei|||pbo,c nonio dillnbuifce , non foia- 
mence è cagione de)Fedcnoatiooe»e corroakme de gli altri mein- 
bclasadi fe delTo aocora»cofi ilppncipe»cbediuora»etitaarele 
facéihi de' fudditi fenza finakirle profioitiooataiiicnte.oan prima 
rouina i vaffalli , che fe ileffo . Et per Cipere più foctilmcnte quel 
che fi può metter da banda fenza danno notabile de' popoli » brio- 
goa» cne*l Principe fappia minutamente la fomina del danaro» cb‘- 
efee dalfuoScato per le mcrcanue.chc v’entrano» e quella» che vi 
iuke»ò vi entra per le robbe,che fc oe craggono»e far s»»cbe quel- 
lo»chefi mette da banida,non fia ma^ior (u quello»in che l’eocrau 
auanaa l’vfcxa . Ma doue t’entrata è inuior dcU’vfcita non comiio- 
ne, che il Prìncipe facaa conto d) far teforo, perche noi potrà fa- 
re»e col cemar di farlorotiinarà lo Stato . Meglio farà a impie^r- 
ui ogni Audio, accio^ t fudditi diuencino induAriofi» cofi n^'a- 
gricokDra,come ne* trafichi. Vedi Jff^c9UurM^S/iAMftrim.j4c' 
crefiimcm». E impo(Iibilc,che da vo ^ato»chc oonriccue di fuo- 
ri mokoycaui lungo tempo fenza fpendexe aflai( perche mettiamo 
cafo » in vno Stato n crouaoo dieci milhom di feudi » e che il. 

Principe n*faabbu vno <yeotracj» e noo fpcoda più» che centomila 
feuduquitti aouerrà,che io deded aniù,o poco p«ù i (uódni reAa- 
ranno affatto priui d*ogni cofa, feoza» chc'l Principe poffà più^ioo 
dirò tofarli,ma ne aoclb fcorticarli . 

Tefori come conferuarfi . Vedi Prtfiit*, 
Teforo, 

I Tefori trooatì J cafo deuonfi la metà al proprio Prtndpe.Chi 1* 
caua a bello Audio » non deue haueme altra parte » che quella» 
che piaceri al Principe di dcNurgli 1 pecche cauaii ta queAa gnifb 
foQOtuRi del Principe. 

jL’Impe- 
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L’Impeiitore Adriano fopra ai refori trouari fece queft*irdi* 
pe:Chc’l icforotrouaionelfordoifofTetuttodcl Padrone del fr»rt» 
do. Trouaio in quello d'akrui>Ia meri fofle del patrone del luogo^ 
l’ahradel rrouatore: Trouato f^cl pubIico,la metà del 6fco, l'altra 
dcltrcuaiore iftrflb.Vedi Sefolnir^ . 

Dimandato Alcffandro il Macedone ouc rrponcITc i fuoi cefwri ; 
prclsogli amici tifpofeegh . 

Teforofacro- 

S Criueliuìo» che non trouandofi oro inRnmJ , 8e conucnciwlo 
luttiuia adónpice i voci (itti ii\ Apollint Delfico , che le Don- 
ne Romnne andarono voleniieti a dar quanto haucuano ne gli or- 
namenti loto alla RCpuWiea per difciotfi dal voto . Et alttoucil 

medeCmo aggiunge : Che bifojnando a' Romani di pagar a Fran- 
eefi il preaao comicnuio della lut libertà, per non rotar l-oro de'- 
tcmpij ricoifeio alle lor doone , per far la forpnu : FtjMroMn 
dtfUrerelur i coli dice egli, e non può patlar-piò chiaro . Spcc- 
chinfi io quello i Prìncipi Chtiftiani, Stfe vico poi lor voglia di 
fpooliateiuotidcII’efttemocarodinecelTui f nelquil è lor per • 
iiic&o , per la falute dello Stato, e della Patria col coofenfo del 
fomtno Pontt fiee. ò del propi io Vefcouo; i facri altari, c i tempij 
di Dio de gli ori , c degli argenti fcnia haoernc tollore , da che i 
Romani , nella cicca lot Gentilità s'allcnnero, facciinlo pure, che 
fe non alHcta, forfè per maggior lot pena, nel calmo della lor fe- 
licità feniiranno l’ira dì Dio ticotdcuole s a cui pelle loro auuetliti 
ponpoitaronoriucrcn/a. 

romreonrn oliarne > che per difefadcllapantaelufUmente 
«’uemggiafirc crebra di Giulio Cefatc , & che perciò luucffe tol- 
fo tuttn danari » tutti gli ornamenti , ch'eranonel tempio dar- 
cele, c gli hauelTc fatti condurre in Calia» iui nondimeno poco do- 
pò vittoriofo entrando il meddinio Giulio Cefarc , comandò di 
febito V che'! fuJcrto teforo, mrouato in vna cafa priuara fofle ri- 
portato pel ttinpiojd’onde era flato Icuato . Coli doue quello bia- 
finte e vinipcrìo,queftolode,c gloria immortale nc riportò. Vedi 
SfCterfo EcdtfMtco . 

T eforo fifcalc. V edi Fifio . 

Teforo militare . 

A Ncot-c he fi dica, chc'l Ivincipc non debb’hauere altri tefoti » 
che quelli jcbc fono dentro le borie de' Tuoi fudditirtuttauia 
pc-fleno apprcitntaifi delle cccafioni cofi vigenti , chcs'egii non 
ne bà dentro i fuoi fcrignì,fi troui a partito molto pericolofo . 

L'autore ddhmpofitione per l'erario militare , ch'era voo per 
cento delle cofe vendibili fù Auguflo Jlquale dopò le guerre ciui- 
lirroiiandofi carico di viniitre legioni,© fecondo altri di vinticio- 
qiic>ncn Ivue odo il modo da pagate ùnta gcoW,«è trouandofi clu 
voleifc militare hior di tempo di guerra per ifcarfiià delle paghe » 

edtili premi; , coIbcneplacitodclScnaioiuftiluìqueflaceiucfi- 
ina , lacuale fi eonfumaua nonfolo nello flipeudio de’foldaii »che 
niiJitauano , ma af.the nel premiar ^elli , che finito il corfo delia 
loromibiiaeranoliccntiatt : Et acciochele cofe paflaflcto eoo 
buon ordine ndufle a certa fomma le paghe ifleflfe , c i premìj di 
inodo,chc ciafeunofapeua quelloichealgradofuofi douca dare , 
attelc il tempo, c'hauefre fcruito,&militato.fc tutto quefto volle» 
c'hauefse forza di decreto perpetuo , chatrundo il denaro cfatto 
teforo milicare.Sopra di che Tiberio fuccelaorciaggiuofe anch’egli 
Autorità Aia . Potrebbono da qucfloi Principi imparare a gouer- 
narfi,perafliairare gli Stati loro, & per trouarfi fempreprouedutì 
•d ogni occafionc . Perche, fc per ciacirpio hanno biiogno per di- 
tcndetfldi hauerc vimimila fanti , r quattro mila caualii , fe cal- 
colata la fpefadouuiaal gradodi ciafcunon^ttcfaero vna gabella 
perpetua luthcientc per almicniare » e mantenere quclù gente, 
non occcrrcbbe poi quando fofKro afsalici , ^e che i rniferi popoli 
fenteno i danni della guena.’non potendofi apprcffittarc»né con le 
meteantie «nècollauotar delle terre » il far fewir loro miouagra* 
ueaza con maggiorconriibuuooc iilche è altrttanto pericolofo al 
^rrincipc, quantodolorofo a loro , E vero, che quello danaro non 
tìoutra efHr difpenfato in altro vfo , jche in quello , per loqualC fi 
raccoglie , che ahrimente farebbe vn far feniirc b grauezza ordi- 
naria ai popolo a la cottidiaiu con tormento , la flraotdtfuria con 
danno ccc<rfl1uo,& infopporcabile . 

T eflìtore. V edi yit<t de Principi , 

Telia . 

L Ateflaviinvolta » c gli occhi s'abbaglunooe' luoghi emi- 
nenti . 

Al loldaioiche fi rioolca con barine centra ilcapitanoifi Icua di 
ragioo la ielta.Vcdi CMpo . 
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Tiberio, Vediq/a»r(/<ì, Minipn, imi. 
urione . 

Timido . 

A Gli huomini timidi , e patientifegue infaWibflcdifprezzo , 
Non fi teme d'oflcndere chi non fi cara di rifentirfeoe . 

• Vn timido non penb come pofsa fare a foftcncrc il pericolo,ma 
come pofsa fuggirlo . L'huomodivalorcpenfaconKÌlpofsafo- 
flenerc : non che non fia cofa da prudente lo fchiuarlo , quando fi 

f »ofsa;mac gran diflanza da fchiuarloa fuggirlo . Non iflà bene 
uggire il pericolo, che non fi può fchiuare: aoziconuien'incon- 
trarlojC foflenetto con grand'ardire . 

Facciali, che la timioiià non coofnndamai b prudenza , perche 
non Tempre vten innanzi tutto quello di male , cne par , che pofu 
auueaire j flando che per beneficio della fortuo^ò del ca/io» molti 
pericoli riefeooo vani,& molti fono mefli in fo^» ò dilb prudcQ* 
za,ò dall'ìnduflriajò da altro non mai imaginato . ^ 

Timore . 

I L timore è poco ficuro guardiano della diuturnità . 

Il timore è la peftc de gli animi gencrofi , ma quando quella 
febre agghiaccia il fanguc de! Signor fupremo » b fua maeflà c 

La paura ferra gfi occhi a i pericoli, e b temerità gli apre . Aui 
Adiiti incontri » e non deliberati b paura £à per difpcraeiooe gr* 
ifteffi efietti,chc b temerità per l'inconfidcratiooc. 

Il timore è vua cattiua guardia per chi comanda ; perciodK co» 
loro, che temono femprcpenfaAodileuarfid’atttwno colui, che li 
tiene io timore . 

Non vi è tormento da efacr temuto tanto > quanto è iló* 
more . 

Nelle cofe auuerfe diueiwano ogni dì maggiori il timore » e kj 
difficoltà dichi è flato vìnto . 

La tema , che viene dalla feucrìtà, e dal rigore della pena , non 
produce mai b bcneuolcnza de’popoli; OctTnnt quos iweiNMZtr, 
fc è malagcuole di refiflere lungamente ad vo'odio publico. 
bJel giuflo timore ogni moto fcruc per ragione . 

Giulio è il timore , ouc il pencolo è grande, & il rimedio qua- 
fi ìmpofTibiie . y» j • 1 • j I 

Non vi è memoria tbobligaticnc , che non u perda a i colpi del 
timore. . . , - - i, 

prohibifee il timore l'vfo della prudcnzxtogbe Jofpiritoall'ai' 
dire, & allo fpimo bviuacità . 

Il timore perturbai confonde i belli dicitori . 

Ifcìmor della motte non ifeufa colui , cli’oftendc la verità per 
coirpiacer alla fouuna . 

Il thuore è difetto ne* deboli , e virtù ne* forti . llfottetew 
con ragione, c dirado . Il pufillanimo tenie fempre, 8c anche doue 
non è timore . ■ 

Il timore fia grande quanto fi »<^Ib mcflra Tempre quakM va 
ali'buomo di ficurezza:& ftirpte pm fperanza,che timore hi oeb 
J’àoimo vn difperato . 

Quelli , che più premono in farfi temere, che amare» deoon te- 
ner per fermo d'eflere al fin più odiati»che icmuti.l! timore è vna 
cauiua fcuola per far qucl.chc conuicne . <^fta parob cnidcle » 
& abbom incutile propofitioiie : C’habWaoo in odio, purché tema- 
no, non è Chriftiana . IRcinanimedefìminon l’hanno cotwfciuta, 
che al tempo di Siila . Arlftotilefra le ragioni, che allega oeue nio- 
tatioiii del Regno,e della Tirannide vi computa il timore, c ^i;' 
nc l'cflcmpio’di Artahano . Niuna ribellione è mai feguita » cte o 
non vi fia flato congiunto il timore , òalmeno non vififiafcto 
dentro per datui Colore . Non eflendo quello a Priocipi fauna- 
cognito, c flato cagione ) che molte cofe habbbno fatte per pri** 
denza,ch’aliri hanno creduto hauerle fatte per bontà . TìfaCT»*** 
pendo , che molti haucuano falbto non eli andò cercando m t» • 
ad vDo : nè Paolo Emilio pafTando per b Grecia Volle far-inq^- 
tione di quel , che nella guerra di Perfeo in priuato , ò in puWico 
altri fbaueflè làtco,per non triuagliar gli animi col timore . 

Ito Cefarc efsendo venuto rifc* Carnuti , e fapcndo » che laCh^» 
per queliC'hauea concra di luì commefso era tutta sbigottita, de- 
liberò dì cafligare vncapo di quella ribcHìooc detto Guttoni^* 
tocon tantqngore, ecomra la natura fua ,che rnortouak batt^ 

ture gli fece*ad ogni modo cofi mono troncar il capo f neper al- 
tro prefe queflo partito , che per liberar il più tofto • che potetu 

la Città dal timore . HaucnòoQ;_ruluiocoftrcttoi Capitaniad 

arrcnderfi > i quali nonfolo fi erano ribellati dai Romani , efe- 
guitari haueuano b parte di Annibale » ma fi erano feopeitif^ 
particolari nemici de' medefimi , prefe in emenda de» lof 
queflo partito : Che feoza participarc il fuopcnficrocolcoHc- 
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ga : < fenza leggere le lettere del Senato ; per non cllér impedito 
sella deliberata cnecutione » in vn’ifteffb giorno fece in due Ci(« 
li troncar le tefte ad ottanta nobili Capitani , oltre le deliberatio* 
fei preic delI'iileflaCùti di Capua . Finito Liuio qitellodirac- 
feotare > conchiude >che io ogni parte lodeuole fù’l coniglio per 
hmet confeueritài e prefiezza caftigato i Capuani > e liberato i 
oacdelìfni dal timore . 

Non hi del veri/iinile , che’ldelìderiod'dTerteinutos'alligni 
oellatna^ior parte de'Signnri > ch’entrano a dominare > quando 
egli non fofle vtilc al dominio . Direi»che'l larlT temere noo Aa de> 
^nodi biaftmo > ma il non TaperA far temere . li timore ne fi fimi- 
giìaoti a Dio:e gli huomim nel produrlo A lafciano fpcflb tngaona- 
re dall'ignoranza , ò trauiare dalle diAìcolci : e mentre procurano 
(teleaarA al diuioo»cadono nel befliale . 

L'huotno è di natura libero * nato per comandare» ò almeno per 
oooferuire . L^iiomo è {frenato nelle Aie pafllooi: egli è prima 
aoioiale>che ratiooale . Il maggior freoo«ch*egli haidsia e il timore» 
^che è il ma^ior a0etto»quando però non {'inoltri tamo»che A 
ncdadifcacciare da qnelJadifperatione, ch’egli i AelTo produce . 
Coiuii ch'i difporato della vita* può conere della mortei per- 

che A cieoe gii morto*e'I futuro è rolameoce capace di timore . 

E bene U far temere gli huomini , ma non già il farA temere da 
gli huomini, B bene>cbe temano delle arcioni proprie*oon di quel- 
fc deIPriocipe»ma per quelle del Principe . Il timore vuol eifer A- 
glìuolo della MaeAi > noo della crudità . L'voa produce riucrem 
aa*& l'altra è Compaq dell’odio . Quella è originata dalle anio- 
ni grandi * qucAa «Ile cateiue . E AcuroqueISi|nore*lavinùdeI 
quale A tenae : èio mal termine Quello, del quale A teme la pazzia . 
Ha del diuino il Principe* quando fi fi temere ; perche vuole* che 
noi operiaiD bene : & ni del diabolico*fe fi fi cemere* perche egli 
tuo! operar male . 

Il timore è vo moto della facolci irafcibile» che nafee nell huo- 
a>o per dioerfe cagioni ; ò per cognhione di futura morte f ò per 
preuifione di grane podica : ò per Amili ^tfTtimati accidenti. Et 
quanto più e^i i fimiuneo > tantopiùoclcuorer'it^itne * 
quelPimprelfione Afa per certo riciramento , ò refiringimeoto 
del calore* ò de gli fpiriciaUc pani interne* che poi ne nafee il 
palioreiil crcniore*e la debolezza . 

Timor vitiofo. 

S E il popolo entra vna volta io timor feruile * odiatlGouer- 
nante » e cercando vendicarli machina congiure . Vedi Tim»r 
Vitiofo. 

Quando gli antichi hanno parlato del timor vitiofo l'hanao fac- 
to di due focti:^vno»che Ca maneamenco di fortezza; I*alcio timor 
di pena* pernicioAflìmo l’vuo* & l’altro : H primo affatto priuo d*- 
ogni buona rz^one,& Acuro eiudtcio è quello>che cbiamaA viltij 
e codardia * afquale feguono fempre le due penurbatiot^ dell'ani- 
ino* temenza* & inaIinconia*cbe fiordifeooo in modo i fenfi , che 
rendono l’anima otiofa , morta* & fenza operacione alcuna . Non 
Jafeia quello fidar A d’alcuno : dubbttadf tutte le cofe» & molte 
volte coAauuilifcele perfooe,cbc s'abbandoiunOtpcrdono>& mo- 
rooo Cenza v)olenza»ò mal alcuno per non meno roder egli,econ- 
fuinar la vitafdi quello*cbe la ridine hacciaio. QimAì sì lac^en- 
te pauroA * non hanno (dice AlcAandro ) luogo» nè Ato A forte per 
srte»ò per natura da ricourarfi»che vaglia per tenerli Acuii, & |^r- 
ciò dice il Poeta Satirico * che la fortuna rende Tempre piccioli i 
timtdi;percbe fe beo oafeono grandi, tanto più la pìcciolezza dc*- 
loro cuori li rende vili , ^ produce ne’ medcAmi perori effeni > 
ot.de & affatto indegni fono d'ime rporfi ne gli affaci,l^)o»ò di po. 
licta^ di guerraJDal numero di coltcro*chc fono raccordati dalle 
‘ Iftorte feiediefi Claudio*ìl quinto de* Cefari* canto vile* & flupi- 
‘ do* che parlando di lui Tua madre diceua fpefio, che la natura l’ha- 
’ ueua priacipiaco*ma ikhi finito.Et certo, che vii'huomo di fi poco, 
f ò niun cuore altro non è, che vn corpo feuz’aniina . Di Cob latti 
huomia douria refiar fepolta ogni memoria* & mentre, che viuo- 
i DO cfTer feooofeiuti del tutto per lor manco vicuperÌo>& per mag- 
' gìor bene ifell’humana focieti * alla quale d’altro non ponoo ferui- 
■ tc,ched'ignonioia . Noofolo quefti codardi temouo de’ pericoli* 

< de* trauaeii*deJJe feditiooiide’ lunghi viaggi»deUa perdita de'loro 
beni» delle malatie* de' dolori» delie guerre* e (fogni minima mof- 
t Ca*ò iiicoQu»odità(ne’ auali finillri accidenti obliano qual A fia ra- 
1 gioociSc debito) ma A Ipauentano anche per gli fogtu*tremaoo per 
gli bincafitnijdanno fede agli fpiriti ingannatori : dubitano de* fe> 
cni ceiefti» in fomma per ogni minima occafione* indegna dei pen- 
uero <pvo*aniino pru^i)te»iefiaoo coA tram^liati * che A perdono 
del tutto* & A danno m preda alla dib>erationc > conpreuenire 
violentemente il Ane de’ loro miferabUi giorni . Coli JeggeAdi 
Mida Rè de* Lidi > il quale fpauentaton per alcuni fegni A diede 
voloPUriacncnte mercemeueodo il fangue di toro* Aiiftodemo Re 
Connita Aior/ilt Portata Prima • 
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de* Mefiiaenfi * efseiido in guerra contra i fudijici Tuoi * & vrlando 
certi cani in guifa di lupi*nacque dell'herbadi dente di cane intor- 
no al Tuo priuato altare* & intendendo da gl’indoumi* ciòefser 
cattiuo augurio» tmprefse l’animo Tuo di timor tale » che da fe me- 
deAmo A vccife.Ma l’efperieoza ne rende ogni <À molte ptoue del- 
le difauuer»ure,che nafeono dalla vilu»uiaAtme in perfoue di Sen- 
ti *& publichciche da mille ombre*& mille vane fofpitiooi inpre- 
giuditio della ragione » e dell’autorità A lafciano trafpoctare ad 
ogni forte di maiuagità*& d’impieti . 

Il fecondo timore * che accompagnagli huomini vitioA è dal 
poeta chiamato feruile * perche come gagliardo freno li ritiene 
con i’horrorc delta pena dall’effecutione (le' Toro peruerfi penAeri. 
Chi hi queÀo timote*d>ce Picagora*&chi ooofi guarda ponto (lai 
malfare* fc non per fofpetcod'efierecafiigato* èfeeieratiflimo . 
^cAo medefimo timore ancorché Aa pcmiciofoneOe perfonc* è 
peiòvcile > &DCcefiario alla cooferuatiooe dello Stato humaooi 
percioche quando egli A Icuafie per la malhia degli fee leraci » de*- 
quali è pieno il mooao*nitie le cofe aodariano io coofufiooe» e ro« 
uina { onde è afiài molto meglio* che per ul timore fiano tenaci i 
trifii * che leuandolo permettere» c^AlafcinoeHAeflìfcoTrere 
liberamente alle loro peruerfe afiecutioai.Se’l vo^arefdiceSene- 
ca ) è ritenuto per le leggi dal mal fare * i I filofofo per lo contrario 
tien la ragione per la legge ;non facendo quelioich’è buono,perche 
la legge Phabbia comandato*nè afieoendofi dal male»petche l'hab- 
biaprohibico; ma A bene per quello * ch'cglicoooicel’vnocirer 
hooeAo*& l’altro vergognofo.Vedi T imort . 

Timor virtuofo. 

A Ncor che non vi fia maggior vituperio * ch’eAère giufiamen- 
teriprefodi codardia» e di viltà d> cuore» il timor nondime- 
D 0 *che ne difuia daile cofe difoncAe* e ne fa accorti* & auueduci» 
è lodeuole»btiono»& virtuofo . Foodafi ttli (opra buon difeorfo di 
ragione *e di giudicio*e fù Aimato in gui/a da gli anctchi*che nella 
Otti di Spana , fioridtfium fra tutti i Greci iu arme * &: feienze » 
haueuaoo vn tempio dedicato a quello* qual dìccuaoo» u>eglio &• 
o^’alcracoficonferuarlcRepubliche j percioche l’huontoper 
eflo veniua a temere più il biatoo»la ripccnAonc>e il difonorc*che 
Jaraorte*ò il dolore* onde fi rendeua più pronto ad intraprendere 
k vircuofe ateioni, quando l'occafionefoflè ftau buona* & giuda» 
fic ili coolegueaza più ritenuto contra ogni temeraria * & iniqua 
imprela* che potcfse cfser di publico pregiudicio . E di più anche 
aggiuogeuano , cbe’l noo temere di cofa alcuna * fofie piu dannofo 
alle Repubhche de’ nemici vicini : & che l’i Aeffo fbffe la Acureaza 
di quelle. Plutarco di quefio parlando lo chiama voo de gli ele- 
fnentì>& fondamenti della virtù * e dice, ^'cgli fopra ogn’altro fi 
richiede occcrianamcnte a quelli* c'haiioo autorità fopra gli altri» 
che deuono più tofto temere di fare il male* che di riceuerio . L’- 
huomo dunque prudente dee fempre haucre qucAo timore auan- 
ti gli occhi : timor dico Aliale » ch'èinfeparabilmente col vero 
amorc*che dobbiamo a Dio* Padre cocnmune»qual è principio d’- 
ogni fapien7a*& che ne induce ad honorar1o;E tanto piùiCh’efieo- 
do gli antichi Pagani del medcAmo fiati ofseiuatori * fenoilo 
fprezzaremo l'atemo degni di duplicato biaAmo»e pena . L’ofiicio 
ai quefio virtuofo timore è di riguardare il bene»& la falute (klU 
patria*e di far a ciafcuoo fedelmente efsercitare il commeflo cari- 
co* a nuorefli fuergognato* ma folo tema il difonorc* Aood'- 
vn'aao iniprudcoie , efiùniattionedibonorcuolezzal’efscro 
biafimato per far bene. Quello timore*difse Alefsandro il Grande 
efsercofa degru d’vnRc : E l’ificfibtimor pure fece dire a Focio- 
oe > generale de gli AcenieA , che a tutto Tuo potere hautebbe egli 
impedito laguerra>che gl*ifiefiì ad inftanza di Demoficue voleua- 
nocontro lo fielso Alefsandro impugnare j Se che quando pure in 
tal dehberatione i medcAmi Afofsero voluti perdere* ch'egli non 
Huurebbe mai petmefio*a alfine haucodo accettato il Generala- 
to . £c minacciandolo Dcmoficne * che il popolo l’haurcbbe am- 
mazzato»fe fofie entrato in furore* rifpofe : e l’ifiefsoammazzari 
bene anche te*fenui cornarà in fe. Antigono il fecondo Ré di Ma- 
ccdooia» mofirò parimente l’vtile* che nafee da quefio medefi- 
motimore» Quando inguetratirandoAda'fuoi nemici» cheve- 
niuaoo ad afsalirlo» Se dicendogli alcuni* ch’egli fi^iua* lifpofc : 
anzi quefio tutto è io contrario * perche vedo l’hooore * Se vtìle » 
ch’è f^r fegutrne . Cbe’l non temer di cofa alcuna fia di maggior 
danno a gli Staci * che i nemici ifielfi * bene afiai chiaramente die- 
delo Scipione NaAca ad intendere » all'ara* che vdendo dire ad 
alcuni » che Roma fofse ficura * poiché Caruginc era disfatta » 
& la Grecia faccheggiau» difse : anzi il fatto fià d’altra manie- 
ra » troiiaodofi la mede&na io maggiof pericolo » che mai, pol- 
che più non temiamo d’alcuno . Volendo in ul modo inferi- 
re : Che la troppo grande > & inopinata profpezicà de gli Sta- 
ci » ù OTifiuaxiaiDeotc cagione dì fufcicar guerre ciuili > Ec io- 
Mm tcfiine 
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tf ftinc dl|)i6nnu ou«ro dSmro4i,inii yn'otto lì griiufe » ciubbU • 
tener le porte aperte a tutf> i vhi)» come in fauo auucnoe a t me- 
4eAi)t Jtonani . Percioche la Cupremi lor felicità • e grandezza t 
canto per la ddlruniune de' Cartaginesi fatta da Scipione il gìo- 
oatiej quanto de* Macedoni fono Perfeo>& Aotiocotitt cagione » 
dic'l popolo ccminria/Tc adabufare la propria aucoritàt innalza»* 
do a gli Stati 1 5: a gH onori neo i mìgliohi & i fnù giulh Cictadi* 
flit ma quelli > che incoio fipeuano adularh » prenderli per b gola 
co* conuiti»e fargli febiaui con l^iro : da che nnalmeme fopraueo* 
nero le gucCrecìuili ,caufadcHatozaI rouina loro^ & dcBa muta* 
pone dello Stato. 

Timore buono,& cattiuo . 

VT On è feinpre viltà il temere . Il timore è vn’a^tOOQatoiale# 
che rum c vitìoinè virtù» ma può cHere principio deJl'voo»c 
dethalcro. Principio è dii virtùtfetìriduccamczzaaicà. f timori» 
fame Ari(lfxilr/e li riducano ad vna cata mifprai^ moderittone 
fcrtiooo per accrefeimento di virtù . Hebbero timore»e Carlo Set- 
timo di {.odouico Vndeeimoj e I.odouico di Carlo octaoo j ma nè 
qucftooè quello trafeorfe al vitio; Impcrcioche maodaodoilpri- 
nwfottogeoiii colore Lodouico in pi^ndraallìctiròlc » &toafii* 
Diò kit ao i^terxiopi magnanime . II fecondo non ccafoodeodofi » 
anzi eoo auucdimentoprauedcodo » che Carlo non lo poceUé <4- 
fìendere»faluò fe.& corrcfse Carlo;|i( con lì bell'arie l’voo l'altro 
moderando il chnore sì, che non peruenibe alt*cftremo»fi feruì del 
timore a dimoflrarevo’atro di prudenza . Dunque è di beneheio 
quello affettoj à chi Io sà reggere conforme al detto : Chi teme le 
tr^Jie,farà /jcwo da quelle • prìrte ipio poi è lo ftcITo di vitio»fc li 
bfcia traboccare an’ehreme . 11 timore» dice Procopio»rendendo 
la mente attonita non le lafcia difecroere quel » che le à di vtile » 
Ipefso per timor ahri lì può confondere taoto»che perda 11 fenoo» 
come Carlo fefto . Ma quello è quali nulla . Può alcun cadere io 
pperationi più perkolole . La fciOcchezzalifuoJeòfciilare » ò 
compatire i ina alcune fciocchcm fatte Kr viltà di timor fouer- 
(lùo f |0 cadere in difpcczao « & da quello in varie rouìoe . Chi 
poteuariueiire Arift>ppo»che d’ogm Tnotemepa )Chi hlmpera* 
lore AlcfTif cha fempre»oDc la fua autorità bifognò» per timore fi 
afeofe f C^i Clearco > che non che i nemici» ma pauenundo anche 
gli amici» lefDprc fé ne ficttc rincbiufo f Chi Dionifio » che giuole 
a tal viità » che dì fc temeua 9 Chi Aztfiodemo » ebe per Ifpanento 
s^ycfife? ò pifandro»che viueodo temeua <tcf$ct morto? ò di Ner- 
va» che temeua il morto Domiciano» perche hauefsecoouertico 
le fue Oatue in danari ? ò Antenione » che fenipre per timore fi fa* 
ceuaienere vnofrudoadilcfadcllatclhi ? Quando a tanta efire* 
Olita è giunto il timido » l'arme fue proprie comra di lui fon voi- 
ce . Specialmente il timore è fi nemico de* priunpi,e de gli Stati» 
che fi conofee vero il detto di C icerone:Che forza akima d*Iotpc* 
rio, per grande» ctVe Ila 6a*oon può hv^araencc coofetoarfi»oue dal 
pmorvrngariftrctta. 

Timore caufà delle folleqationi , 

I I. timore è qualche volta cauCa di muucfone » e di pericolo alU 
Republica, quandodicoi colpeuoIi,& conuimi de* delitti faimo 
feditiooe , & fi ribellano centra i magillrati > per euitare il caAigo 
douuto loro. Coli Cattlina fcntendufi carico di moke fcekvatez- 
se per tema de* Giudici» cofphò contrabfua patria »fauorito da 
Icotulo Cctego, & da moki ùcriIeghiiniictdut>»adukeri»dehizo- 
ri » & altri mallattori» che per eU loro misfatti temeuano la giufii* 
via.Non deue alcuno dubitare*^ i uifti ooo amino più il porre iti 
trauaglio, Oc rouina ogni StacojClie di efporre la viu loro»ò i beni 
ad akun pci icolo: perche oltre U ficurezza»c'haano di fugguc per 
tal niezo il giudicio de gli luiommi «hanno ancora quello vamae * 
gio di pclcaie in acqua totbida»che fà> cb’cfiì non temano menula 

f >acc, che la pelle» tcneodo fempe in ogni cucncoauanci gli occhi 
i me^fima rifolutionc di Caciiina » il qual diffe » che poiché egli 
non hauepa potuto eflioguere il fuoco accefonella fua cala con.» 
hacqua, haorebbe procuracod’efiiogueriocoola rouina di elÙLa . 
L'vna delle cagioni » che mo^ Celare ad impatrooirfi dello Sca- 
co fù » che i fuoi nemici lo minacciarono di farlo render conto 
d^hamminifiracione fua » cefi tofio cojne folte vfcito da fuot 
eaiichi. 

Timore lodato. 

C oi timore ^accoppia piùvolonnerìlaraodeAb » che con-» 
l'ardire irvdifczetò » col quale fi coogiungooo Ijpeflb hira » 
ehdifperacione . fi tiosore è padre della proui^nza : hirdiro 
della dirperationc : e per quello aed'io » che i Rocnaoi edili* 
calaeroil tempio» ò l'akarealU pallidezza . Ghoteodeoci loda- 
no quel timore» che cade copte dkooDcfiì: 
rum. 
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Tirannia. 

E ‘ jU ciranniacomprefa fra l'akre fpecie di Stato eoerocto » Oc 
all'hora«*imroduce,qa»t>do vn folo fvfurpa haffolttco eoman* 
do»alcronon riguardaodo»cÌie‘l bene fuo panicoUre»ÌQ deAzuetio* 
ne del pufahco»e delle giuAe leggi . 

Alle cinque forti di Monarchia a fuo luogo afii^uce» qoì fi po» 
aggiur^erc per b fefia b Tirannb -, cb*è quel dominio» per vigore 
defquale il Monarca focco i piedi calpefia le leg^ di natura » abufa 
ia liberti de’fuddici frachi»eonie di fchiauì>dr wle facoltà altrui» 
come delle fue . Fra gli antiebi il nome di Tiranno era honoreuolc, 
Bt altro non voleua mre quefia greca dittiooe» che Principe » che 
impacropko dello Stato » lenza il confeofo de* fuoi Cittadini > c <b 
compagno folTe diuenuco Signore » òfoCM Ciglio Prinòpe, ògm. 
fio, ò crudele* Oc niquo» come diuennero per io più crifiKTtfniipcr 
aiTicorare non meno lo Stato» che la vita>& i beni»vedeodofi efpo- 
fli aU'odio di m(dd»per hauerfi vfurpata la fuperiorìci . Cofi era.^ 
chiosata quella Signoria Tiraontea» bqual dominauacoa figoorìl 
potefià fenza ragiooe fopra a* Iiberi>cofirctci»e sforzati. Ma geoe- 
ralmeoce fi pub chiamar Tiraonia quel dominio » che vfa il Prmei- 
pe fopra chi li ^«quando tiene la fua voIocKà per giufia I^c»ki>* 
za cvrarfi» nè di pbtà» nè di giufiitia» nè di fede» ma faerb il tutto 
per fooimcrc&opartioobrc»ò di vcndetta*ò di piacere. (^Ao 
dominio venendo ia tal modo ammioìAratomoa può elfirele non 
di poca durata j che perciò il faggio Talcteafiémiòaoocroujrli 
cofa pi ù Araoa» e più nuooaal mondo» che*l vedere «occchiare vn 
Tiranno : e fù il medefimo làomicùo a gli antichi si odiofo» e dote* 
Aabile, che fini eiouaoetti ^li»e le doivie gareggiauanoco gli più 
fcortipcr8cquiAarbanoreneU*vceifionede'Tirai>oi. InAtcoeia 
yn fol giorno ne fiirooo fotti morire trenta . E però qui d*auuerti> 
re>cothe poco fi s'è detto»cbc quefla parola Tiranno veoeodo tol- 
ta per qoelIo»che di fua acconta fi foceua Principe fiipremo fenza 
eleroone» ò legicima fuccelfione» ò vocatiooe fpeciale d i Dio» che 
non per ciò fiaiccho di vccidcre ogni Principe » che vfi Tirannu; 
perche nonapparciene ad alcuno de i (additi in panicolare > oé 
tuttiingtneraJed'iofidiateali’hutKire » nèallavuadelPnncipe» 
(h’è irguimaaience fupcemo.Vcdi T truìwo. 

Tiranno. 

Tirantù fpargono ilfongue per d>lctto,e eli Rè per necefiki. 
Noobafiaobedirea'ccmandamcntidclTiranno, feanebe^ 
non s’indouinano i fuoi penfie ri . Chi cerca poi d'mdouinarlt fi fi 
per coli dire reo di morte : e chi non ghodouina» focilmcoce li di- 
ucnta . Vedi Ofotriti di fsrs/e, 

IlTiraimoarnccieii htiomini è cfofo . Sopra lecolonne delti- 
mere egli agc b mole dello Stato.Nafcono i pcecipiu) dal oca te- 
mere)òdainoncAci canuto. Lodiflri^geiaconuenzainon Paf* 
ficuralofpaucnco: efpefibdoue egli pema d'auuilire i cuori » gfi 
aiwalora i perche il maggiore de gli ardimenti è ^Uuolo del mag- 
giore de’ timori » che è b difperacioDc . I difeoru contra di 
no pericolofiigli horoicidij fiotri . E agcuole ad efeguirfi qoell'at- 
t>one»cbe non nà di tenibile akro»che'Ì fatto . 

E qual cofa aflicora il Tiranno? I*afiettiooefoò,cbe fonoefoG gti 
hoonimi fcclerati»aoche a coloro» in prò de’ quali fooofcderacijl 
premio ? nò . che fono fempre maggiori i premif » che prcracttono 
gii altri per b morte di hù Aefio » che non fono quclh » ch'egli di 
per b fua vita . Il giuramemo ì nò»chc’J giuramento è colà bnooa» 
nèckuc di cofa cattiua»fic è pefliino difendere il Tiranno » La vcr- 
gogoa? nò>cbe non è vergo^ fanguinarfi le mani in colui»b mor- 
te del quale farebbe vn lodabile parricidio . 

Teme d'ogci’vno il Tiranno > Oc è fatale > che tema il proprio ef- 
fempio;petcM dal icmer tpui»noo s’efdude io vn certo tnodo»cfae 
non tema anche fe AclTo . Quando iriuade vno Stato»fc bfeia viuo 
il Rè, vfa audel pietà, (limando per ul vb ingannare il moodozna 
bene fpeflo refia egli medefimo ingannato, può fociknence riordi- 
narfiqueltucto»derqual rimai^onoviue le parti . Fondar foura di 
abboiDineuol bafe b (latua della virtù » è vn voler fabricaz colofTì 
d’oro fopra piedi di fafl^o.AlRècoaiiieoebpiecà»percheè volò- 
rario.Al Tiranno bcrudekà, perche è vioIencaAlI’voo Ai bene b 
piaceuolèaza , all’altro par aecelTaria b forza, né per qucAa l*aflt- 
cura . Hà cooformtta co i parafitiife fcguonoamu^Urctbczapu* 
la gii ammazzale dcfiAono»b dieca.It Tiranno fe s*mfaoguioa fci^ 
za riguardo le mani»more per efier crudele: fe io cootrario»per fin- 
gerfi più . Nel vino non e ficuro , nè meno nel mezzo dcDa vi^ » 
perche contamina lè virtù . Teme più b pofboza de gli buooiini» 
ebequeibdipio : Akrimente non procurarebbe afficurarfi dali’- 
voa con b audeki»che irrita maggiormente l’akra » 

Sogliono cAcre tutti i Tirarmi più crudeh nclb vecchiezza * 
che nella gioucutù . £ da qui è » cIm nelle faitture facre foo oaU- 
le volte aflocnigliati a Leoni » perciochefi come qucAi per te- 

AÙuo* 
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Rimonto di Ariilotilc nel^etd tnattcsnee vanno dentro le Citta* 
f^Ktndo grandiflìma ftrage , non potendo per la deboiczra del 
corpo > e difetto de’ derti tracciare in campana altri animali * 
coli quelli quando indclioliti per l’età non poflono piò sfogare 
laferociti. e la fete del fangue coocra gli eilemt nelle guerre > (i 
volgono m pace ad opprimere i propri Cirudini . Coli fece He- 
rode il magno : Coli Tiberio * e cant’altri* de' fatti de* quali fono 
piene le hilloiie . 

Tiranno fua natura, & fine . 

I Tiranni noii-fclu hano principio da gli Ré corrorti>ma colui an> 
che è Tiranno» che occupa la pati ia col fauor della plebe » come 
pififtraco . Tiranno anche è l’heredc del Tiranno, come Ipparco . 
pi fua natura ilTiranno è oppuAu al Kè, &at Monarca . A colui, 
perche doue i! Rè attende con fomnu bontà alla felicita commu- 
nc , & qucfto fprodcrà infin la vita : il Tiranno fi mouc fedo per 
contentare il proprio appetito con fomma malicia , anche con l'al- 
troi morte . A cufhii poi è oppofloiperche doue il Monarca afpi> 
ra alla gloria congiunta con la virtù , ilTirannopeiifafoloallecu* 
pidità I & per confeguirle con piùcommodità (i dà alle violenze, 
alle ingiu(litic,alle rapine, opprimendo, c fcorticando i popoli, nel 
cne là flaccortoDionillo, che non foloopprefTe U patria , ma in 
cinque anni tirò a fé tutto il danaro di Siracufa . IlMonarca,&il 
Rè beneficando i popoli foggetti , reputano, che gli fìano figliuoli 
amorcuoli; ilTiranno, perche nuoce a tutti, tien tutti per nemioi. 
t>cue cfTì amano la virtù.Al Tiranno è Tempre formidabile l'altrui 
virtù . Coloro nulla temendo confidano ne i fudditi loro: ma’I Ti* 
ranno fpauentar>dofi dc*fudditi»folnconfi la negli flranicri. Colo* 
roicngonooccupati ipopoli in virtuofiefTerotif ; oueilTiranno 
sringegnaadoperarcichetuttis'auuilifcanoncllacoacinuationc d'* 
opre wuili: e tenendoli occupati in fatiche per lo più inutili,vie* 
' oe a domarli come fe folTero canti briitigiumenti, acciò non hab* 
biano tempo di penfar a cofe niioue . t lorfcgli Rè d'Egitto , che 
eennero occupati t popoli nelle piramidi , in quell'atto fi può af* 
fermare»checon fine de’ Tiranni procedeflero . Il fine poi dclTi- 
rarino altro non poò cflcrc, che di rapire con violento modo ciò , 
che fe gli para dauanti , acciò poiraconccntarc gli appctiti/uoi . 
Si come in quelle maniere, & altre il Tirauooiil Re, Se il Monarca 
/«no opporti , coli tutti gli huominijche tengono Stari, ficancho 
proprie cafe,cfTt nJoegtino.ò virruofiiò in vari] vici) corrotti, in 
confeguente auuicuc,che al Rè, ò al Tiranno s’affiglino. 

Tiranno perche vccifo. 

V Ari) huomini per varie cagioni fi muouono centra Tiranni. 

Alcuni li muouooo per denderio dì gloria » come Dione, che 
canto gloriofo fi fliiraua vccidcre Dionido , che volencieri fi faria 
contentato di morire per ridurre tal imprefa a fine . Altri fi rouo- 
tiono per amor delia patria : Gobria per liberar la Perfia da Magi 
abbracciatone vno,acciochc non gli fuggiffe diceua a Dario ; veci* 
«R ancor mcifc io altro modo non puoi veci dcr lui. Altri limuouo* 
no per altre cagioni . Doue fi tratta di acquirti,barta ragionar folo 
di coloro, che fi iiiuouunoperdefideriodi regnare. Azaelcconla 
rnorte di Adado fi fece Rèdi Soria . Argonc con la mone di molti 
fìgooreggiò la Lidia, come fece anche Gigc , vccifo c’hebbc Can* 
dauIe.Mcoandro vccifo Policrate regnò io Samo . Arpago,e Belo- 
fo, vccifo Sardanapalo, diedero princi)>io alle cofe de' Medi, e de- 
gli Afiìri/. (Gofìzaghi, con dar morte a Paffarino , fi fono fatti 
grandi in Italia . De gli Imperatori vccifi fono illufiri , Se atroci le 
nicmoric . Quello , che più ritira i Principi da raffimieliatfi a Ti- 
ranni è, che fpcflb a Principi potcntiniiiii fi vedono con la lor mor* 
t xc fuccedere huomim vili. Amafia era vile, pur vccifo. Apn fupcr* 
» bo Kè d'Egitto, fi fece ei Rè dopò lui . Grame figliuolo d’vn bar- 
biere» fpo^ò della vita, c del Regno il Rè de’ Gangaridi ,cdi Fa- 
t rcftj. Non è però, che Tempre l’vccifore fucceda nello Stato al^vc* 

: cifoSignorc. Vccifo Ipparionc daSandrione ,i Megarefi furono 

i retti di varimagirtrati . Hllinci i Tiranni di Perfia da Mardnnio, fi 
k fornirono vane Rcpublichc popolari . Vccifo Nabida in Ifparta : 
j Vccifi i Pififtraii in Atene, c icacciati i Tarquinij di Roma, fi coo- 
a ilirtiirono varie Republichc . Dura a popoli è l'altrui S:gnoria:ac- 
f compigiuta con laTuannia diuenta infopportabile : fatta infop* 
a portjbiie,i Tiranni non fono più ficuri.Chigli vccidc,cbi gli fcac- 
f eia. Quertofi Tuoi fare : Pure fi dcuc egli fare? llTirannoiòche c 
, Icg'timu hercdctò che con violenza ha occupato lo Staio:NeÌ pri- 
9 mo cafo non fi deue vccidcre j perche , come fcriuc Tacito : s’han 
. bene a dcfiderare i Principi buoni , ma quali fi fìano bifogna co- 
f lerarli . CafTandro per regnar più ficuro in Macedonia ertìnfe tut- 
ta la regia fchiatta di Alcfìàndro j ma ben torto egli pagò la pro- 
pria empietà, perche egli pure fù crudelmente fatto morire . Car 
io w|>cnfar iolodi fpogharLodouicodelRcgno di Francia, fù dal 
Pcinonio in modo opprefTo , che fù forzato nunifcìlare i che dò 
C9!tuu$Mi>raUFQrtAUPrimA- 
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gli autxniuiperfuuerhauutofimaloagid penfiero ; Sì che onci 
Prìncipi . che con giurto titolo fignoreggìano , ancorché difcoii, fi 
deuono riucrtre . Dautdde perfegmtatodaSauile noncoofentì 
mai, che s'vccidefTe, come configliaua Abifaì, allegando , chc’I Rè 
come mioìrtrodìDio non fi dee ofTenderniai > Tallio fe’l Signore 
noi percuote egli . Ne! fecondo cafo , che occupi il Tiranno ia Si- 
gnoria , hà ciascuno ragione dì leturgli la v ita . In tanto vedano i 
I^incipt i loro pericoli, c con ieoperationi detertinocofi eflecra- 
bili mortrÌ,quali fono i Tiranni . La bontà fola può efiì fermare in 
irtato* &fevog 1 ionopìùceriarego)a»obedÌfcanoDio, di tutti 
quanti gli Rè fol Regnatore . 

Tiranno fuo Giudice chi? Vedi Cougiu- 

re douerfi riueUre . 

Tiranno come correggerli . Vedi Cor- 

rettione cUl Tiranno, 

Tito. Vedi Pioti. 

Titolo. 

E ’ Stimata gran vanità procurare , e prendere titoli grandi, che 
habbtano torto a impoucrìre il titolato . 

N'uno deue arrogarli tìtoli , e cognomi ,pcr actione anche bo- 
noratifiima,c'habbia fano, ma afpettarc cotal honoranza di publi- 
ci dcaeti,cgìiidtiij , Arirtidc fù dagli Atcniefi floltamcnte coni’* 
Ortrocifmo condannato in cfilìo,non per altro, che per il titolo di 
giurto , il quale non fe l’haueua prefo , ina da gli altri gli era rtato 
dato. Se cotal titolo non gii fofsc rtato bene,&: folTc flato denomi- 
nato giurto , ertendo ingiurto , la perfccucione manco male farelv 
beffata, ma cfsendoegii veramencegiurto , perche congiurarli 
centra? Auuennedipiù, che'Igiornoapuntodell'Ortrocifinovu 
popolarcichc doucua anch'cfso render il voto, per non fapcr fcrì- 
ucrc cercando vno , che 0011*01110 gli fcriuefse il nome di colui , 
che doucua condannarli , incontrandoli in Arirtidc irte (fo, lo pregò 
a fcriuerc nell’ortro il nome di colui , ch'egli doucua condannare > 
ch'era Aiillidc; a cui Ariflide ; ò buon huomo(dilTc )conc/fci cu 
Anllide : Nò io rdirté egli y ò perche dunque il condanni ì perche 
Tento biafiinarc il titolofuo di giurto . Hur qui faccia l'applico- 
tione chi legge . ^ 

Vender terre» che poco rendono per crtiagucre cenfi graui , e 
groffiirtà bencima pigliar danari a cenfi, come molti a Napoli vfa- 
no per comprar titoli , quella non c partita per buona economia . 

Sono i titoli, come le voci ati pljctiumiéc hanno le leggi dell'* 
vfo, che al fine parta in abufo : ne canto fi mifurano col nKrito, Si 
col valore di chi b riccuc, quanto dall’intcrelTc di chi li dà . L’am- 
bitìone n'è la m>fura,Lt difpenlìcra;& la patrona . 

Vi fono cinouc forti di titoli per ottener Reami . Primo per 
le arme. Colt Ciro, Alcfiandro , Ccfarc fi fecero Monarchi . Se- 
condo per la grana di Dio , Se in fi fatta tnaniera regnarono Da- 
uidde » eMoisè. Tcrzopcrfuccertionc . Quatto per elettione. 
Quinto Per la nominationc di vn Principe . Marco Antonio iximi- 
nò perdio fucccffcre Lucio Vero;Dioc]ctiaiiu,.Martiiniano>Gra- 
tiano,Teodofio . 

Hanno molto bene gli Ambafciatoit da ricordarli , quali titoli 
vogliano i loro Principi fi diano a coloro , co i quali hanno a crac- 
care, douendo in quello più fodisfare al comanoameoto di coloro 
da cui fono mandati » che obedìrc alla fàntafia del loro ccruello. 
Per quello i Lacedemoni cartigarono vu loro Ainbafciatorc , il 
quale haueua dato titolo di Read Antigono figliuolo di Deme- 
trio, ancor che quel buon Ambafeiatorc haucrte imperraco da quel 
Principe io vna lor grancarcrtia va moggio di grano per ciaicun 
Lacedemone. 

RiferifceTcrculliano , che Tiberio Imperatore nelle lettere a 
lui dirette , ertendo intitolato Sicnorc della Rcpublica Romana , 
fcancellartc nelle inedefime il titolo di Signore , & aggiungcfse 
inifconuoiltitolodifcruicote . Cofal^ile fcriue Eutropio di 
Agcfilao . 

Menecrat e medico, che per vaniti fi faceua cognominare Gio- 
uc,faiuendo vna lettera aJ Agefilao, l’intitolò ia querto modo: Al 
Re Agcfilao falute : A cui egli referifse: Agefilao Rè a Meoccracc 
fanita di mente. 

Coafidcrando Augufio , quanto i Romani fi riputafsero a mag- 
gior onta il nome, che l’cfTeno della feruitù,non volle tirarli adof* 
fo l'odiofo titolo di Re , ma prefe ilnome vfitato nella Rcpublica 
di Principe, che foleuafi eleggere dal Scruto. Con querto dolcifii- 
010 , &anubile ricoprimento , quali zuccaro fopra amara medici- 
na * venne a mitigare , 6 c addolcire quel fide , che haurebbe potu- 
to ciafeuno fentire dalia memoria della perduta libertà . Coll 
il Ricdlcfiffiq fece io lutti gli altri titoli 1 diCorifolc : dipadre^ 

Mm a delia 
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ide!U patri aldi Tribunitia potefìàcdi Pontefice MaJf>qiocd 1 mp«rt^ 
core i iccrcfccnéo più tofto ne i vecchi nomi auoua autorità ^ che 
jtcMi odìon>e nuoui no(ni>& titoli turbando le menci de’ popoli . 

Fu tempre gelofiffìmo jl popolo Romano de* titoli dati da alerti 
che da Ini'Ondc L. Marcio^ancorche dopò la morte de' du.e iVaceili 
Scipioni hauell'c in Ifpa^ fatto cofe , che dal Senato furono Hir 
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uofi » edure » che per lo più da buona parte de gtihu^mbi^ 
nofoficrtc. LamoIlearas’opporea!Uco/eranza> &èTna viltà 
d'atiimocedenteatjuellecofedifiiciii , die fono da buona pane 
toleracc. 

Tolerare . 


rnate veramente magniftchc)e0endclì nelle lettere» chchaueua '^Olerar troppo Hnfolcnzad'vnoà gran fiacchezza dichigo* 
feriuoallaRcpubiicachiama.toPioprecore > ifdcgnò flon poco J. ucrna-*. 

qua^ tutti li Senatori , dimando eiteni coTa di moico male elTcm> Vn principe > ch’è venuto allo Stato per la firada della volpe» é 
pio I che i Capitani fofTero eletti dall’esercito ,& che dal mcdefi* per mezzi tirannici c alcuna volta cofiretto di comportare le 
tnoriccueflcrotitolii&! non da cfn»a‘quali ciò fpetcaua . fprezfo» poiché il Ak> S cato è coli malfondato »che fomìglianu 

Et ^or^e per i tempi » che andauanoall’hora forcunofi alla naue fcnza timone» della quale la bonaccia fi ri<^i & la fortima la 


Republica folTc fiimato bene il feruar’ad altro tempo la confulta 
fopra ciò » non vollero però in conto alcuno nella rifpofla dargli 
titolo di Proptetope . Con maggior veramente altezza d’animo fi 
portò Scipione Africano ; - poiché acclamato da Spaprwli Re > rv 
ipofc»che grandfflìmo era il titolo d'lja>pcracore>(cofi fi cognomi* 
nauaoo in Roma i Generali de gli efierciti J & che talnomc a lui 
banaua: oikde non folo non volle accettar ìlticoIodiRè» malor 
vietò di pm , di chiamarlotalc : Cefi quello nome faltroiis tanto 


rompe alla prima borafea : Ma vn PrirKipe»che alla giufritia delh» 
arme hà congiunto quella della fuccefitooe ^ non può comportare 
nel fuo Stato quello » che alcun Signore della fua Coree noa tok» 
tarebbe nella propria cafa . 

Perche la neeeflìci non hi legge» però i Capitani» c’hanoo b>fo* 
gno de’ foldaci>fogliooo chiuder gli occhi» e lafciar’impuntie mof> 
telicentiofità»pernoDirritar le militte huempo » chefideoooo 
(pingere a pcricolofi tentatiui , fc ben defiramentc poi fba a prò* 


grande, e maefioro; in Roma era intollerabile . Sor>o da Giuflino cedere fra la Foleranzai& il rigore. Valente Capitano andò fobrio 
grandemente lodati i fucceffori di Alcfiandro Magno > pcrcho nelriprendcrelemilitiejper^conofceuamolcecoreefaerlecice 
mentre rgh hebbe legitimo herede non vollero mai prendere ti> a fol<Mti nella guerra » che difeonuengono a Capitani : 

f olo Reale . Nc Toiomco»nè CaHardrOinè L(frmaco»nè Selcuco fi bellisflus AMthutlictre . 

arebbonoperauucmuramaiintitolatiRè , fe Anpgonononha* \TaAl j#/* 

peffe dato a quefia ambitane principìo.Ei chi con aiantionclcg- A OrmetltO. V CCll Ajfiltttom U AmmO 
|c Plutarco vedrà, che qè Antigono fi farebbe appigliato a que- flittiwc, 

Ha vanità »fe quel trillodi Arifiomene^ù la v)tpr>a»chePcme* ^ r i* • »» 

trio , figlio d-Aiwicono hebbe di Tolomeo non l'iiaucfie Rè fo- XomiCntO fuPPUClO . V cdì - 

gnominato. Cofacfcgna di fe , c non lontana da queflopropofi- * * 

|o fu quella » che fi legge d> Gregorio Magno . Quefio volendo 
Rintuzzare l’orgoglio di Gicuanni Patriarca di Cofrancinopoli » 
che dopò il Concilio fatto in quella Città tre gli vltimi anni di 
Pelagio fuo predcceflore > ardiua chiamarli Vcfcouo vniuerfale 


( nome» che a lui folo , a rutti i SucceiTon Pontefici Romani s' 
appai teneua^ dopò hauerlo agranienre riprefo»chc in tempi tan- 
fo cotbidi»& Infelici per la Chrifrianrtà»i Sacerdoti,iquaIi inuoifi 
nella cenere » eprofirati in terra doueuano piangere le miferie 
dei fccolOifralTcro dinratti,&r occupaci in vfurpatli nuoui nomi» e 
nuoui titoli » egli in contrario di ciò » fcruodc’ fcruidi pio inco- 
minciò a chiamarli , ìlqual titolo diuenuto gloriofo nella fua hu»^ 
niiltà)da tHiiuo dc’fucccfibri è fiato pofeia rifiutato. Conobbe al- 
fri quella verità mofirando,chc pafeendofi l’vmuerfale de gli huo- 
piitii» cefi di quello, che pare» come di quello» che è, è bene nel ri- 
formare vno Stato ritenere almeno hombre de’ modi antichi . M4 
qui fi conchiude, che quando per akura ncccllìtà.ò Per qual ahro 
livoglia accidente uon pofTono I Principi dare quella hviera fo* 
disfar rione, che conuerrebbe nell'opre»fiudi|no almeno dt non dar 
foro feomentamento nelle din>ofirationi,c nc i titoli» douendo ba- 
fiat loro,chc pofiono fare. Euripide chiamò la corcefia guadagno» 
che fi fi con poca fatica . Et in vero è vua infelicità» non che de'- 
Trincipi»ma di molte altre perfonc.cofiuuite m mmor grandezza , 
che potendo farli amare con la cortefia, che colla loro mente, vo- 
gliono farli odiarc»ccncndo modi luperbi,e difcortefi.chc cofta lo- 
ro molte volte IoStato»la vita,c la riputationc . 

Cofianrìno Imperatore merita de’ fingolari titoli » ma quello di 
Clociofifiimo lo menta perprerogatiua » perhauer copofeiuto 
^ capo » & per maggiore , & per fuperior fuo il Sommo Ponte- 
fice : honorata la Chiefa, de ì Conciti j. come fi , fcnza vfurparfi 
punto di aunoriià > ò nelle cofe » ò nelle perfone Ecclefiailiche : il 
fuifano, & fant’c isempio fù poi feguiro da Marciano nel Conci- 
lio Calccdouenfe : da bàfilip imperacorc nel fine del Concilio of- 
cauo,8tda «Ieri. 

Toleranza, 

T A toleranza è protcttione.Le prime colpe le commette chi le 
I t*à;lc feconde, chi le pcrmctte:& in tutte hi pvtc il Principe» 

(eiutte nonlecalliga. 

E neccfsario tolerare il viuere humano inficine con alcune im- pC VIiHI »l VU. » IIM vvu < di MIC . 

petfctcìoni i & perdonare alcuni errori comincili per inauubrten* gmnfe di gloria » & d'onore alla riputaiione de* Romani» tanto ra 


formanti « 

Torrente, 

C Hi pafsa a nuoto qualche tonence impetnofo » tieae la cefia 
in aIio>e Pocchto alla ripa . 

Dopò che vn torrente è victtodal Tuo letto, è inqiqflibile ritc- 
Derlojfe fi frringe da vna parte fi gonfia dall'altra, A: piglia elìui , 

Tortura , 

L a tortura per rtcauar la venti non è d’infamia a chi la ri* 
ceue . Ma quando fi dà per calligo, & pena» aIl*hora c di di* 
fonore » malTìme rella è data in pubhco i perche fi tiene» cfie chi 
la riceue incorra nell'infamia almeno del 

di' tormenti , 

Tradire. 

E Atto di vn cuor franco, c gcnerofo il ributtare coloro » ebefi 
ofierifeooo di tradire i loro patroni . 

Tradir la patria è facriicgio horrendo»& efecrabile , 

Tradimento, 

I L tradimento, e la viltà vanno del pari . 

I tradimenti fono mali , che fc oon fi rimedia loro^on celerà 
ti Tccidono . Quando il Traditore ha mefto io cfecutioncifuoi 
trattati» la punitione non hà più luogo. Rifogna lagnarfidelhim* 
prudenza con la fpada di Marte , non crtereitare la giufiicia eoo le 
bilancie d'Afirea . Lo frrepito dell'arme non lafcia uncire il tuooo 
delle Leggi. 

Si rafiouMglia il tradimento alla pelle. Si preude da gli animiti» 
edalcontjiio, 

VnPrincipe » che intraprende di liberarli dal filo nemico altri- 
menti» che per giufritia, & con harmi» hi l'animo pien di timore» 
vuoto di coraggio, c mofrra di temer ciò, che douerebbe prezzare. 
Fùg^ncrofo aito quel di Fabio» che diede inounoaPirrocoliii» 
che fe gii era ofr'erto d'auuelenario.Fù generofo quello di Tiberio» 
veden^.che il Principe de’ Catti s’era offertodi far morire Ansi, 
nio » fe fi gli daua del veleno per quelPefreito » rifpofe» che Roma 
r>on luueua mai cofrumato di vendicarfi de fuoi nemici io fegreio» 
de con frodi , ma apertamente con l’arme . Qwncoquefl*acto as- 


fa, folo comia la bugia, & centra l’ii^anoo coiuueoe ioafprire» 8 i 
cfrcreimpUcabib. 

Chi sà tolerare gli afranni mette paura alle difgracie. Buon mo- 
do di vciuiicar le ingiurie è il difprczzarle. Vedi y c/er4re. 

Il tolerare gli federati è vn cooferuar le femenze per fruttifi- 
car le fediciuni . 

Latoletanzade’^upfriorifàarditi icrargrefrori . enm 
pietHety per Je^ninem ^atitkrhebejcere acitm audoritA~ 

ntfM 4 , 

wkiann i yn yigoc d’aiiBw («Cjacan le cofe aalage. 


odiofo quel di T'to plaminìo » H quale fece morire Annibaie riti> 
rato nella corte di Prufiia Rè di Bicioia. Quando Tito Liuiofcfiue 
quefro, confiderà la grande aheratione de gli animi Romaoi: 
2 paiiri di quelli auuertirono Pirro » che era entrato con arme.» 
iniuliaadhaucrficura » percioche v'exaperfona, chelovoleua 
auueler»re. Quefrif dice egli j mandato Ambalciatore a Prulfia 
a perfuaderlo di violar le leggi dell’hofpiraliti verfod’Aqoiba- 
le. Plutarco perleuarqueflamacchia » che imbratta la riputa- 
tioucloro » fra (fatica di afcriuere tutto il mancamento a Flamt- 
oio : e dice * chd Scoatohaueuagiudicatoqudculpouoppa 

au- 
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crudele > e deriuante d^ oipiditi di gloria » afinche ne gtt AnnaK 
foffe nominato autore della morte d*Ann>bale » che Roma lafcìaua 
io vira come vccelto « a cui fofTero cadute di vecchiezntuttele 
penne . Diede tutta l’Europa lode aLodfukovndecioioRèdi 
Francia , per hauer'eeti auueriiio il Duca di Borgogna Tuo nemico 
d'vna corpiratiooeiCn*cra fattaconcra la Tua perrona.Aleflandro il 
grande non feppe mai > che cola folle nibbare le vittorie , nè per 
lorprefa v»i<erc. Volle fenipre>chc’l Sole gli foflé ceftimoniojfen* 
za rnnprouero de* fuoi trionH . 

Dalla medelrma origine di profanar la fede >& di vfarlì alle men« 
jogne f effeodo proprio del vitto il generarne vo'altro } nafee >e 
dcrtua il tradimcntoi pcOe pernicionlTwna allì Stati» & vitio odia- 
tilTimo da Dio > e da gli huommi ; per natura del quale affafeinati i 
per6di,noa guardano n'anche lor lìeniipcr tradire aICTUÌ»e la pro< 
pria lor patria:doue recando odioll a tutti» & lino a quelli» a quali 
hanno feruito delie loro infami operationi . riceuono finalmente il 
douuto pagamento delle loro efecrahili impieti ; Cofi apunto 
portando l'alTetto commune:dr feruìrfi dico di loro^ancor che dò 
proprio non fiad'vn cttore generofo^lmcntre fe n*hà bifogno»come 
fi fa del fiele » e del veleno di qualch’anlmale» per poi lafciarlo, & 
gettarlo cofi lofio» come fé ne fia feruito » per cofa odiofi^» & efi- 
ttale . Lluiocno octofo fi può fat'indufiriofo : fc loquacettacitumo: 
fe gelofottemperato: fe adult^o»continente . Il furìofo può difiW 
piulare:i*ambiciofo»fermarfi: il peccatore emeodarfij marhuooioi 
chevna volta vien chiamato traditore» non v*è acqua per lanario» 
nè modo per ifeufarto . Ma vediamo ilgmderdooe» col quale i. 
generofi pagano ì disleali» e traditori . Lafthene hauendo aiutato 
Filippo Rè di Macedonia ad infignorirfi della Cicli di Olinche > 
delia quale egl|era habitatore » & dolendofi col Re » che alcuni 
lo chiamauano traditore» ne craffe quefia fola rifpofia : Che i Ma* 
eedoni erano per loro natura huominimatenali { &chefenzafi- 
per colorire cofa alcuna chiamauano le pietre pietre » & cofi l*al« 
tre col proprio nome . Cefare Augufiofentendo » cheRìnerale 
Rè di Tractahaueua abbandonato Antonio fuo confederato» Se 
benefattore per vnirfi con liUjdilTe con alca,e chiara voce . Mi po- 
crta piacer sì il tradimefico » ma non gtamai il tradicore . B qual** 
bucino di buoogiudicio crederi mai di pocerfene fidare ì Colui» 
che tradifce il ftio Principe » il fuo benefattore, la fua cicci» la fua 
patru»i fuoi parenti, e gli amici nelle mani di coloro»! quali noo è 
obligato di cofa alcuna» come non tradirà egli maggìonneore vn*- 
altra volta quelli»! quali non c tenuto d'obligo alcuno?Quefio ben 
conobbe AgiJc figliuolo di Arebidamo Rè di Sparta»e loTeppe ac> 
conciamente far incendere a gli Efori , da quvi era Pcrfuafo a do* 
uer pigliar in fua compagniaTagiouentùdcllà Citta » Scandat*a 
prendere certo Cafielio,neI quak la Spia hauea pron^fib d’incro» 
metterlo furtinamenterpetò voltofi loro difie: qual ra*giooe vorrà 
mai » che s'habbia a commettere la faluie di ranci valorofi giouani 
alla fede d’vno » che tradifee la fua patria f Dario Rè di Perfia fe- 
ce cagliarla tefta ad Ariobarzanc fuo figliuclotperchetratcafse di 
tradir l’cfsercito fuo in mano d’AlefsamTro . Bruco fece il mede- 
fimo con fuoi figliuoli » c'haueuanocofpiraco centra la pacrta io 
procurare di rimectere Tarquinio in Roma . Maumetc’luuendo 
prefo Cofiaminopoli per tradimento d’vn Capitano oofiro» dopò 
hauerlo creato Rè>come gli hauea ptomelio,gli fece cagliar la ce- 
lla in capo di tre giorni : premio coodegno a quel fceleratiffimo 
haomo»per cui refiò b Chrifiianitj priua dell'Imperio Orientale . 
Sulran ^limano haueodo mangiato vn fuo Bafsà nella Valiona» per 
pafsare in Italia per mare»e per terra»prefe il Bafsi terra nel por- 
codiCafiro » doueglihabìtaton fpaueiuati dal repentino arriuo 
fuo fi refero » prendendo fede , c giuramento da lui di poterfeue 
andare falue le loro vite , & bagagTic. c nonJimeuo il Barbaro gli 
ammazzò tutti » da quelli impoi > ch'egli ifiimò atti a fcruire per 
ifehiaoi : diciòauuifato Solimano fece cofi collo fitangoIareiJ 
Bafsi, comegiunfeaCoftancinopoli» & rimandò i prigioni con 
tutte le robbe Toro in lulia : Attoveramentc degno d*ogni gran 
Prìncipe, & s’hauefse egli hauoto la vera conofeenza di Dio,e del- 
la fua faouCiiicfaineritaua il primo luogo fra i grandi del fuo 
tempo. 

Traditori . 

R Egob ficuri flima è quella» ch'ordina fenza rifpctto di perfo- 
na,& fpcranza di gratia la punicionc de'ttadicoti . 

Vn traditore fi può formare d*ogni forte di legno . 

E dificil cola guardarfi da ctaditori » c ladri domefiid : e quelli 
fono piò daonofi . 

E meglio preueniridifegni de* traditori » che valerfi di quelli 
per rouinirlì. 

Itraditorifacìlmentes’auuilifcono » ecormencati dairimotfi 
dclU cofeienza fi perfuadono tutte le cofe>ancor che lontane . 

Va Prìncipe» c’hi traditori nella fua annata noo combattei 
C»nutt$ M«rAÌe Portai a Prima . 
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nui fellceineme ; Et i Romani la fecero male nellagiornata di 
Canne »efsendofi fenjiri de' Numidi. Carlo Manlio hebbe a pcotirfi 
efsendofi fidato di Ganelone : £ Carlo Duca cH Borgogna di Cam- 
po bafso. 

Si feruono i Principi de* Traditori fin tanto, che dura l’vtile del 
tradimenco.Molti hanno fatto i medelimi n\orire,cnndotti,che fo- 
no fiati alle tmprefe : altri gli hanno mandati a quei medefimi»ch - 
erano fiati traditi . I Sabini entrati nella fortezza di Roma per ua- 
diinento della figfia di Tarpeio»che n'era Patrone, & che diede lo- 
ro l'entrata io quel punto » che fe n*vfciua per cauar l’acqua de'fii- 
crificij l’amnuzzaroiiojdr opprefsero focio le loro arnnatureiò fof- 
fe»come fcriue Liuio,per far credere, chaucuano più tofio guada- 
gnata la piazza per forza , che per tradimento ; & per lafciaie con 
quefio vD’ersempio, che niunacofa deue mai efserc in parte alcu- 
i>a ficura a traditori . Aurelianofece ammazzare Heraclumone 
dopò»cb’egli hebbe data la città di Piante »dicendo,ch'egli non po- 
lca fidarli di chi era fiato infedele alla fua patria . Sulcan Solimano 
hauendo promefso a va tradicore » per opera del Quale feppel'- 
efircmicà dc'Caualieri di Rodi , di dargli vna delle fue fi glie in 
matrimonio, Io fece fcoriicar tìuo ,diceMo non voler dar lua fi- 
glia a vn Chrifiiano» che prima non fi fofse fpogliato della pelle» 
che era fiata battezzata > e che fe ne pigliaua vna nuoua » gli hau« 
rebbe oflentata la promeflà . Gli Spagnofi ancorché comprino i 
Traditori cari quancaltra natione » non ne fanno perciò maggiore 
fiima. Sen,pre li vecliano»e gli fpionaooiNon danno mai loro afib- 
lutapotefiijcnon fanno loro buon trattamento, che di parole. Si 
vede fcritto fopra al palazzo del Duca di Medina:Si doni a Vagtia- 
dolit , doue haueua dia alloggiare il Duca di fioibooe . La mia cafiz 
f difse il Duca) è a difpolitionc dclhlmperatote » ma io vi metterò 
fuoco fubico»che quello forafiiero fari partito. 

Quattro fono le forti de gii huomini»che facilmente cadono nel 
tradimento . Gli auari,cli ambiciofi»gIi habicuati nelle maluagità: 
i domefiici propri . E>cTlt prima forte fij b Vergine Tarpeia , che 
tradì il Caoipidoglio;il Padre,che n’era cufiode,& b patria. Ber- 
nardino di corte » che tradì il Caficllodi Mibno. Deilafccenda 
Catihna Ottone, & a tempi moderni, il Colygni in Francia,ii Prin- 
cipe d’Orarges . Della terza gli Arfackli Perfiani conha i nofiii 
PruKipi Chriliiani , & Francelco Raucllac d’Angoulefme » chc9 
priuò di vita Hcnncn Quarto Rè dì Francia . Dcli’vJtinia Seiairo» 
Filippo medico di Alefsandro Magno » Se aien molti . Per guardia 
coatra cofioro fono molti raccordi » ma ficurifiìma fra tutte c quel- 
b di Dio Ottimo Mafiimo» della quale parla Dauidde : Dominus 
dffenforwta meayàquo trepuiaùo ? Vedi T radìmento. 

Traffico . 

I N vna Città grande , Se doue fiano traffichi , & iudufirie, vno» 
che diuenti pouero,può fpcrar di cornar ricco»& hauer occafio- 
ne da farloima in vru pkdola,& priua d’occafiooe,vno»d»e impo- 
uerifee diffic ihnente tornarà ad arrìcchìrfi.Non è bene,che in que- 
fie l'huomo fi metta a certi rifehi, come inquelle^erche fi troua- 
rà ingannato. Vedi Mercantia . 

Tragedia. 

C Oi efiempi miferabiii abbafiano le Tragedie l'orgoglio de 
glianimf valli - 

Per racconfobr le finiftre fortunef dice Timode Comico)e per 
infegnar a gli huuminì b toleranra ncll’humane feiagure è troiui* 
ta la TragedùjPcrchc s’altri è pouero,con b mediocrità di Telefb 
fifoflenta ì Nelle perdite dc’figliuoliconlcbgrimediNiobcfà 
medicina al fuo proprio doloreiS'é zoppo camma in compagnia di 
Filotete più francamente : Se è gii vecchio,& infelice dall'efiém- 
pio d*Eneo tragge conforto . 

La tragedia mfegoa a commettere de* gratù Qimi » Se enormifli- 
mi errori, incefii,a^lceri;,& racrìlcgi]j& infegtu alle perfooe pii- 
uate, acommcnerede'brottiboQiicidi;. Delle Comedie manco 
nuie,& delle pafiorali molto mci>o,& dilettano più . 

Daduefoni d*huomini hanno hauuto oricioc tutte le difeordie 
ciuiliidadifperatii&rdapocenti . Per rìmediodi quelli duemali» 
diede la facohàciuile luc^ a due fpecie di Poefia,alb Cor.iedia » 
& alb Tragedia . Alla prima,acdoche vedendo i difperati, chele 
cofe quanto più fono intricate,tanto più rìefeono a defiderato fi- 
ne > prendefiero per ciò fperanza » che le loro auuerfità douefiero 
fortire felice riufcica,e cofi non difperaficro . La Tr^edia nacque 
per gli poccnti>acciocbe fpecchiandofi in efla vedefiero,che ff^f- 
fo chi vuol fourafar gli altri,per^ molte voke lo Stato»b vita» I - 
orwre.Vedi Teatro . 

Fu dedicata non molti anni foooad vn Principe certa Tragedia» 
compofia da eccellente Autore, ma ne riportò poca» ò niuna gra • 
ticudine » per non efier a quello fiau b medefiina punto di gullo . 
Noo piace per lo più > ne ^ò piacere ^argolneDco delb Tragedie 
Mm 3 aPoo- 
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t Principi } pno bine dtleasre > m$1 coneetti i che per^ meg^ f 
poncnmpòme»pcrnon iofcgnart a ùui<ii£i cofctSe nrenrimcnci il« 
leciti . Ex quando pur Te nc compongono» non dcuon/ì dedicare a 
friocipi > M tampoco rapprcfenxare in puUico » fn Frauicia>/1( in 
Ifpagna prudenccmeitfc non fi mette Ibidio incorno a queAe»eanie 
nella noAra Italia-Meglio darebbe per chi voldsc Ware qucAo ge- 
pere diPoefiapratticarloropralamorcede^Santi Martiri > <6 di 
Same Verginelie»cbe fopra qualunque altro ^o^c^xo .. 

Traiano. V rdi Piftà,imìtafme . 
Tranquillità dell’animo, 

I odio Colo è quelloiche ne dona la tranquillici deU’aoimo . 

NoopuòèuireiamnqniUicà dell'animo chi si dhaue^^ la 
dminicà irata. Sione . 

1,1 tranquilliti delt'anàno non può el^r beo/euttu , e guAan 
fe> non da quelli d»nno irauagliaco rn poco . Vedi Trétu^U^ f 
yitsfrÌMifts.yirtk^ 

Trafeuratezza, 

L 4 crafeurateaza in tutte le cofeè viciola » maoue ne vi la 
nuiete>la feliciti»)! viia,elJa diuenta infopportabUe . Nel la* 
fciarfìdocoÌTure agitateti confine r^nitmfl^mU'eria . Chip»* 
eliy^ per imprefa di Aiperar qualche affrtto» oen'anoo irriuareb* 
^ col tempo a liberarfi dalle pert urbationi delraoimo . 

Trafeurato , 

T Ralcuraro è chiunque dscndo Tirruofo » &per ciò merican* 
do onore» egli nel procuraifelo » ò i negligente > ò poco cu- 
bante :& ciò non come humiIe»òrnodefto atj^locameme» ma come 
pcrronadi pocacurai&di molu negligenza . 

Vedendo Alefsan^ nel punto di dar la baccagli a voToIdaco» 
^ ali'hora legala la coda alla treccia» Cubito locarsò come difu> 
ZilciOoo douendoft in quel procinto apparecchiare harouiocl qua- 
if doueuanfi adoperare , 

Tralgrelfione.V edi inoffcnuniA , 
Trattamento, 

I I. crarcamenco in^uale di quelli > che fono di cooditiocK > e d*^ 
vbidieoza ^uali p cofà imollera^le.Vedj » 

Trattati, 

^'^attatt èneceflàriod) apporcartutee le cautioni»di che la 
L\| pnidenza»c la proujdenza ne poimo aflkurare. Ma a! partirli 
di là bifogna fiorii di coloro» cp i quali fi tram > al;rimcncc è im* 
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mofatmgQntfifiuni. Quei del laiMod>na forte. QMidelpazao 
d'rn'akra . Più ^aue nondimeno dolore fciue lo fciocco» petck 
troua fcjnpre piu fcarfi i coptotti » e le confolat iooi » che oon fai 
prudente . La gente di balli conditione* che fuda » e s'afiatica per 
oodrire fi; » & i figliuoli»^ pagale grauezze» & i f^uffidi} a Tuoi Si* 
goori»fcnza fallo menarebbe vpa dotorofa viu»fe i gran Signori io 
qucAo mondo non haucfiferoife non piaceri» e foiuzi» &cflaiq 
contrario pcne*Sc guai.Ma la cofa paffÀ d’altra mani era; pcràocbe» 
cbi fi volcllc mettete a fcriuefe le aoguftie» e le paflìoni » che fof* 
firono li medefimiitanco buominì» quanto donne» di certo ue fàreb* 
begrofiiffimi volumi : nel ebe fare» uon crattarebbe gii di coloro » 
de* quali parla il boccaccio ìkI fuo libro de* nobili storcunati»ma 
folamenxe di quellije queile^che fi vedono nelle apparenze ricchi» 
fidi » Se auueiuurati » ì quali chiunque non gli hauefic io prateia » 
ziputjfiafclicijinnù . piqucfii di/piacerificonofcercbbonofoD* 
dati in sì vane» e leggìi cagioni» che appena alcuno non fe lofi* 
rebbe potuto imaginare . La maggior fùlrte di efiì fono cauiati da 
fofpixiooi» e relaxKmi» radici da cui germogliano miile mah» fi nel* 
le ^rfone loro » come di domefiid» e di fiidditi . Per quelle s'ac> 
jcoxcia in tanto la vita Ioro»cbe a fatica (k^ Carlo M^no s’c ve* 
duco in Francia alcun Rò paflare i feflanta anni della vita, per co- 
tali fipfpetti , QundoLoiiouico Vndccimoa’iuuicinò aqoel ter- 
uiiue» efieodo ammalato <b quella infetmità» fi giudicò da fe fiefio 
mocto.Carlo fetticno fuo Padre»c’baueua opct aio fi gran cofic nel* 
^la Franciaiflaodo a Ìctto»& meti endofi in fmtafia» che lo voleua> 
'no attofiicare» non volle inai piò mangiare. Il Rè Cario fedo per 
crifli riporti entrò in tal fnfpicione » che lo fece diucour pazzo . 
Conunettonoigraodi ioqueOoparticolare ordioariamente va’* 
errore unportantUfimo » ogni volta» che duo chiarifeouo dette rp 
latipni» quando appartengono a loroibenche foficro di poco rilie* 
uo : percae akti cèfi fpefio ooo fi arrirchiarebbe di vfarue. Ec ciò 
verrebbe Ìor fatto dimaodandooe > & interrogandone le perfooe 
J'yna in prefenza dell'altra : deU’accuiato dico, &dcll‘acciiCi^ie: 
onde non fi riferirebbe cofa»che vera uon foflè.Ma vi fonodiqud* 
li»che coptia le regole della prudenza»6c l'vfo dcll’iptcUctto pailà. 
PO eanjloltre» che a relatori promettono» & giurano di non dite» ò 
parlar eoCa alcuna » dal che fouentc oe ausiengooo loro quei 
poco U acceooati . Vi s’asiqi%c> fpefio oefiano i miglion»& 
piò leali feruitori»cbe s’habbianoifacendolorograuifltme ingiurie» 
e danni , Da colloro fioalmcote oafconogli gran tocp»e grauezze • 
chefifanooafudditi. 

Tra le molte imperfettioni» che nate fono con l’huomo » quella 
è afiai ordinaria»di perder facilmente la memoria del n'ccMito be- 
ne» & lungamente conferuarla deinvale : eviene» ch'egli tempre 
Rimi le fue affiirnonùc trauagli maggiori di tutte le confoUcìooi» 
^ . . . . chepoiTahiuerej<ioLendoficoruiimamcocedellemiferie»ecala- 

pofriboe>clieiicfcaaJ;^Cora. . timufue «conifcordarfide'inoltillìnu fauori»cbe giornalmente eli 

Ne’ trattati di pace birogpaben*mttodutfi{ tutte le parole de* \booconcefii dalia bontà diuina.Noodjmcoo,comcdiceuaSocra* 
peno Dioico beoe eflcr dichiarate » e chiaramente efprefii quelli » ude mui gli huomiu»cofì ricchi»come poueri potxafiero lorotra* 


p b traiu^fio^c la falfa fapotiu delle pcifone ralorofe . 


che vi fono coiDprcfi»oueroefclufi 

fndegnilfima cola è trattar con ahti ip voce»ò in carta di tal ma* 
piera,da poter dir di sì»ò nò»come piò abrada . La Scuola nollra 
infegna»anzi cooupda. Sir Serm* vtft<riefiiefhf^ NeHtNon* 

Trauaglio. 

fapotiu delle perfon 

_ li troua nelle auuetfita coDgiuntiooe* ò amicitia ; che 

yoglu ìnterefiarfioe'pcricoli . 

Prendeifitrauaglidicofa » che dipenda dal volef di I^o è va 
faddoppiarfi la peiu»e mer itzr cafiigo . 

Non fi fchiuano i trauagii»& i pencoli col fuggirli » ma coD'an* 
dar loro incontroi& col dar ior la caccia . Con la fuga corruno»& 
crefcpno adollb,coi farli loconuo fi ritirano indietro» Se. fi lifoluo* 
po io niente. 

\ molti trapagli feruono bene fpelTo dì pontellol’vooall’aL 
po . Se fono tum a vn modo>& d’vo medefimo pefo»parooo anzi 
vnfolo»cbe'pxòti. Se vno è più gtaue de gli aliti,u feoce quel foto» 
che piò peu . 

Le tribuUtiooi»& i dtfpiaceri» che poo fi rkeuono volentieri* ò 
che non li portano con p^icnzaidiuencano Tempre maggiori . 

i^^cunque i trauagH riducano i'irxeUeuo noAro a legno» con 
tutto cip le improuile»e non penfate auuprfiià rubbaoo l'vfo della 
prudenza bumana>& ofiufcaoo U buco difeorfo: Et cl)i non fi con - 
iutba»ò sa prendere buoni paniti in limili cali*t degno di (uprpna 
Jode»c di non oidtoaria ammiracione . 

Niun’hnomoviucntevieo'ccccttuato dalle palConi , edifpia* 
wr i : ^feuD mangia il fuo pane col companatico di mille noie» e 
dolorL NoAro Signor Iddio glielo promife dopò il peccato: & 
**^5^*^lmeotenc l'ha ofiferuaco , £ vero» chegl)afianni»edif* 
guai tono diiTcreati; Quelli del 9 orpo fooo miopri: qacUi dcU’zni- 


uagliincommuncic li compaiiilTero di modPtchc ogni vno oc ha* 
oeA'e egual portiooe » all’hoca fi che fi vedrebbopo molti » quali fi 
tergono troppo carichi»&opprefiÌ» che fi ripuiarebbono cornato* 
di»A( fi contencaruoo di ripigliar» fe poteflero la prima lor coodi* 
tione.Vuoi iu(di(se Democrito^ Ichiuarc i I trauaglio della cau mi* 
fietia ^Contempla lavicadeglialflinUÒclannecamparaHoncCoa 
la tua»che Itiròarai hauer occafionc di tenerti auuenturaeo . Colui» 
che itiuuiarà ù fuo cancof dice hlartialeypoaà bcnifi'into foppor* 
carlo.Si toglie da crauagit colui»chc mette Audio per conoiccTe m 
che confinano i veri bcni»e contcoti.Ale(sandro il Grande foggio 
gataallaSuaSignoitapiò dcllamccà del mondo » haucndovdito 
Atillarco fiIofoTodifputare>& foAcoere»chc vi fofsciomDumera* 
bili mondici pofe a piarigerc»diceodo : Non hò io gran ragione di 
contriilarini » Se dolermi > che vi fiano infiaici mondi , & ch'io noo 
habbia per ancora potuto larrni Signor d'vD fole ì AlbincootrarM» 
Grate FiJofofo nonhaucudo per ogni fua ricchezza altro» che voi 
li^o tri Aa velie » Se vna bifaccia» non piaole giamai in tutto lofpl* 
ciò di fua vita»ma fò veduto fempc lieto»e contento.Homero fi» 
che Ag^qicmnone grandemente n dolga per hauere a coinaodatc 
a tanta parte del mondo»coaic s'hauefie vn pefo infopportabilc al- 
le fpalie , la doue piogene» quando s'era trattato di venirlo per 
Kchiauo» Aando in tetta tuttu difiefo fi befieggiauadcl Sargente » 
che lo incaocaua » feoza ne leuarfi » nè moucili punto ; E quando 
gli coinandò » che sò fi leuafie» ridendofi dcll'iUcAo diAe , £ fe cu 
vendefii vn pefee > gli comao^rcAi »chc s'hauefsc a Icuacc ì Hor 
per qucAa contrarietà di vita» ediuetfitàdilotcuoa» efaipuuta 
dubitare» quali de gli vDÌ»e de gli altri (Lao piò fortunati vero 
contento » Se felicità» fecondo gli antichi ( Si come è U vericà ) A 
perfcttiooa co > beni i Dunque colui » c'haurà godiineoto dKurci 
ibenHaràperfeccameiitecooceneo » e felice. Manonccoiaal* 
(UDÌ» che polla cf»cxctiiamau bene» fenonqucUa» chegioua» 

ferma» 
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permanerne» che non inoeechia» non pttìfct^ cs> 
<1e* che altrimeoce il timor it perderla leuarebbe il contentr>, c la 
felicità i Dunque nè la bekà» nè la forre 2 za»nè le ticcbczzcinè gli 
Stati »oè fa gloria mondana» nè le volutri » ponno chiamarli beni 
per fparire tipià delle Tohe lì cofto » che l’huonm gli hi ricetmt i» 
anzi per elférefoneatecaufad'io6nmRuli» &per Iarciareilme> 
ddbno io elhema confuHone con vn deltderio infacubile di riha- 
Berli. limo contento da defiderarlì nel mondo confiAc oe' bau 
dell’anima» nodriu nella speranza di quella felicità, che gli è prò* 
nedà nella vita feconda . Che inquantoa'trauaglideH'huniana-a 
Tita»eai non poooo in modo alcuno rendere sfortunato colui » che 
hauendo la natura » & i coAtiuii coinpoAi» Ik ornati di virtù» può 
darctSr compartire ad ogni fua conditiooe ricca»ò pouera>prorpe> 
za»ò aouerà: oDoreuole»ò difprezzabiie : piacere,e cocttenco»glo* 
ria«e feliciti » che da oucl fonte riceuc nell’anima , che nel campo 
ameno delle feienze gli è ftato aperto dalla lilofolia { Mr b quale 
gode quel rìpofo» e quelb tranquillità di fpirito» che li può haue* 
re in quella vin moiulc. Vedi f elteitÀ. fprtMtm . Anucrfìik . 

Tregua. 

L e tregue fonogiialIettaniencifCghiKaocefimi della pace. E 
in libertà del Prìncipe il farle > ma quando vn popolo fie hi 
guAato»è cofa malvuole il riounrbr lo alla guerra. 

le tr^ue carte tengono più delU guerra,che della pace . 
NcU’accordar paci» ò ciegoe» s'è trouato alle tohe minor di£* 
coltile Knpedimemi nel tratarle>e conhiu^le»che nel fottoCcri' 
acrlc.Percioche occorrèodo alcuna voha>che ciafeuno de gl'mtc^ 
zeflaii neghi d’cflereil pt imoa fottofcriuerle»& a fermar Ie»o’è fe* 
ginto il total licoocerto: & per que Ao rifpetto folo guaAoAt quan» 
co^ vb di lunghi trattati s'cra auo^iato»& coiKltffo.I l^ati> 
cimqueAobnno» quanto importi io fimili cali b dcArezza » 
prudenza de* mediatori . 

OAeruat le tregue è di tanca Aima» che alcuni han creduto mi- 
nor male il romperla pace»che b tregua. Potrà ben’edére»che al- 
cuno croui ò ragioni» ò cagioni» ò preteAi da feuforA dclb pace^ 
rocu,e Doo oAcruata.ma non trotiarà già»che gliene Aa fatta bu»> 
ca alcuna od violar le tregue, c mancar delle parole. 

Tremore. 

I LcremorfopraggiungetalvolucoAper troppoatdire» come 
per fooerchia paura. Vedi T im^rc . 

Tribulationi. YcàìTrMitilit./iJflittiom. 
Atmerfiti. Miferit • 

Tribunale. 

S Onoi Tribunali porti Acuri»a quali ricorronpi mÌferì,opprefv 
fi dalle forze de* ma^iori.Rigororacruddci il far lor prouare 
il cuufraeio in mczzoalla Acurezza . 

Regola di Stato «'principi è l’interuenir tal volta a Tribunali » 
per imimorire con bprefenz^Giudìci ingìuAi » & animare i 
bBooi . CoA coAumarono Ai^uAo» Tibet iosCbudiOjVefpaAano » 
'naUoo» e Giulio Cefare . 

Tribunal di Dio. 
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Si feotono fpeffo lodare alcuni ntinìArì • che fono vtili a Princi- 
pi » perche hanno trouato modo di accrcfcer il peculio Regio » e 
Qona'auuedono gl'infelici Signori,che guadagruno a oncìe,& per- 
dono a libre : non raccordondoA del piouerbioi che meglio Aa to» 
far bpecora» cbefcortiarb. OrufohaucuaimpuAoapopoli di 
PriAvn picciolo tributo conuenieote allo Stato di quella I^ouin- 
cia»& que Ao era di cuoia di Boui per feruitio della militia» fenza 
cìrconlaiuere di che grandezza,& fodezza clTt A foAcro . Olenio 
oiandato a reggere quei popoli fciclfe cuoia di Vri:qucAi fon’ani- 
mali pocomcn d’Elefanti » alla qual mifura voltua . chetoAero le 
cuoia de' boui» caliate pet conto del tributo » la qual cofa non che 
mabgeuole» nu impoÀibile a quclb Prouincb fù cagione della ri- 
bellione de'FrlAj. 

Il tributo è termine di reale, &: formale VaAalbggio.La contri- 
bucioned’huominj è fegno di pattuita dipendenza » laqoalene* 
gradi del^obligacione non occupa il primo , AuuertaA pCTÒ> che 
qui A parb di tributo perpetuo -, percpe il tributo a tempo>ouefo 
la concributione per qualche occaAoncIimiuu » non argomenta 
formai foggetcìone { ma folomente lega, ò confederationedi Pch 
tencato»clK al Superiore » ouero altari A raccomandi, & vnifca. 
Trattando i Bactaui di cedere alle forze Romane » dopò lunghe 
guerre, per facilitar btifoJutione, dioeuauo» ch’era cornicione vi- 
Cina alla libertà iinoocAere da loro aAretti ad alcun tributo »ma 
fobmeocea dai huanim.Vedi lmy9jiiiont.CMbeUa.(Jr4Ht'}(^e^ 

Trincierà. 

L e Trinciere fono nccefiirie per impedire Icfortice di dentro» 
& i foccorA di fuora . 

Gli antichi Capitani Greci»e Latini non *^rctaror>o ciamai»nè 
s’accamparono co 1 loro cferciti » lanche lontani da i lor nemici 
feozaferrare, & trincierare il Campo; dcllacagioncdicheaddì- 
mandato vna volta Leonida rifpofe ; fi cerne il mare hà gli fcogIi,i 

f ;olA,&raAi,coA gli hà anche la guerra, & più daanofi.bc pciico- 
ofi » chio haucAi mai potuto credete » ò pcnfarc . Vedi ^Uo^- 

Trionfo. 

D Oue và b virtù»elb A Arafcina dietro ì trìonA 

L’allegrezza de) trionfo paAa in vn giorno > l’inuidia » che 
reAa dura pcrVempre . U Regno d’Egitto haueua per legge imiio- 
labile » che giainai nou AnegaAc clemenza a fuperati prigioni , né 
che A diAie il trionfo! Capitani vÌBcitori . Beffauano i Caldo i 
Trionfi Romani » condire» chetanco caAigo non daua il Regno 
d’Egitto al Capitano vinto, quantol'Imperio Romano al Viocitore 
co’J mezzo dei uionfo; percioche hauendo il mi fero Capitano po- 
Ai in fuga i debellati nemici , c’haucua b Republica in pacA lonta- 
ni, almedeAmoincompenfodifue fatiche daua b ItcAz Repu- 
blica vn'innuinerabile efeteito dì nemici nclb cafa propria . Se gli 
antichi Romani tornalTero al mondo eleggcrcbbono più toAo an- 
dar legati dietro i carti come prigioni, che fopra, come Capitani 
viocitori , perche eAcndo veduti andare come prigioni pucrebbo- 
no moucr’i cuori dc’lor Compatrioti a libcrarli»ccHr>c la glorb de* 
lor ttioofi II inoAc a pcrfeguitarli.La foucrchia feliciti di vno»ca- 
giona rnuidia in molti . Non è pericolo maggiore di quello» a che 
s'efpongono coloro, che Aagli altri vogliono fegnalarn. 

Il vero trionfo Ai inerir irToiChc haucrio.ò deAdcrarlo . A Tra- 


^ /Olii leggonAnclI'lAoricd haucre nelle proprie lorocAre» 
miti citato tra tanto tempo al tribunal di Dio coloro » 
floah A teneoano ingiù AauKnte olCcA ; ma è bene aAencrA da coli 
Ulto vfojpevche niun si come A litiga nell'altro mondo. E fc bene 
nonmancanoefempidicoloro, che fouomortidi fubito , e difj- 
Ibobmene U giorno a punto,nclquale^rano Aati citati di douer 
cocnpatir*alcofpet(o deldiuino gtudicio : tuttauia per Ottimi, & 
Santi riljpetti il moucrA a br dò non è punto approuato^fe eia chi 
lo fàcefie non foflc perfona di tanca bontà da pour conAdente- 
tneme chiederà Dio vn mauifcAo fegoo di quell'occulto giudicio. 
Oionanni Huscitò morendo i Gindicijche lo coodaonarono. fVe- 
tii GiufhrìMr» .* ) I Boemi » che veoerauano le ceneri dell’offa di 
qucAo fcebrato , e hoAinatiooe dell’empia fua dottrina » fecero 
boezere alcune tzicoece, che conteneuano tal cicaòooe » non meno 
delhAefla Aia facrilcga dottrina temeratu. 

Tributo. 

V No Stato non fi può maoteoet»fe non con le impofitioni»coQ 
gli aiuti»e eoo le taglie . 

fi voa domanda ooolto faAìdiofa » & importuna » l'addìmandar 
tributo a genti lìbere, e Aendo anche infopporubilc a coloro, che 
fono nati per b feruitù . 

i'voo «gli più giuAi,& antichi modi di aumentar i tributi del 
fopra retarau>!'vfcita,& U paAaggio deUemeicaotie . 


ianoferìAe Plutarco fuo miclR o ; che con ragione egli poccua dir 
felice l’Imperio fuo, pcichc egli haucAe fatto ogni opera per me- 
ritzrlo,e niunapcrhauerlo . 

Il trionfo non A daua per vna vittoria di manco di cinque mib 
nemici vcciA. La legge (dice Valerio) prohìbma il concedere il 
trionfoachinonhaueuadisfactocìnqucmib huomìni; E oonfi 
concedeuaa vittorioA quando b vittoria ioAecoAata naoltofan- 
gue,& perciò fcriue Tito Uuio»che lù denegato ad Atilio. 

Erjconfuecudinenciirionfo poncr dietro vno al trionfatore , 
perche fentiffe quelb vocc:llaccor<bti.chc fei huoino. 

Efiendo Giulio Cefare trionfante in Roma, il fuo carroera tira- 
to da quattro Elefanti, per denotare, che la Aia prudenza l’haueua 
fatto vittoriofo . Aureliano ctionfò sù’l carro tirato da Cetui»per 
dor’ad incendere,che Mr diligenza, e preAezza haueua vinco. Mat^ 
co Antonio poi trionfo fopra vn carro tirato da Leoni , per dimo- 
ftrare»ch’cra rcAato fuperiore per valorc»e forza.Di vn’alcro i ù il 
carro tirato da quattro bellifTunc donne ignodc . Commodo 
tzionio, hauendo (otto al carro quattro venuAiAìmi giouapi pari- 
mente ignudi: che A può dir di peggio? 

Scipione Dentato hebbe cento venti battaglie , e vittorie do 
nemici: nc riportò quarantacinque ferite» tutte d’auanci,aiuna 
di dietro : Ottenne la corona d'oro otto volte ; L’ofitdionale vna : 
brouralecrc: b Ciuica quactordeci . Fù onorato per le fue 
btÙoiHdiottantatrccoiboe: di maniglie più di cento feflànca: 

di die- 
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di ditciotto hifte : di cento in più volte guimitìoni da eauallo « 
Scriue Paolo OroHoi che dalla fondationedi Roma fin'airuo 
tempo erano in c/TafUti cento venti trionfi, & che injniuno di e(fi 
hauena mai trionfato Padre, & Figliuolo ( infelicità d'huomioi 

grandi, de'quali quali niuno lafciaat fc figli limili in vatore,e virtù) 
fenon in quello di Gierufalemme.dcilaquale trioofaroooinlicine 
Tito, e Vcfpafiano, e fi videro all'hora il padre» &il figliuolo iiu 
voifteffocarrotrionfarede’ Giudei . Etfoggiunge il |medefiino 
Iftoricoj Che ciò Iddio pcrmelTe quella volta, perche non haueua* 
no gl’iftelfi Giudei creduto nel Padre, e nel Figliuolo . Offerirono 
poli trionfatori » e depofitarooo nel tempio della pace le fpogllc 
di Gicrufalcmmc . L'vIiimo.chefiaentratotrtonfaiiteioRomaè 
flato Don Marc’ Antonio Colonna, dopò la feonfitea naoale a Le- 
panto . 

Trillo . V edi Setter Ato. MdJmuente , 

Triftezza. 

E La Trifteizafeguace del delitto , & è per auueijcara il più 
acerùi fruuo, che ne fotnminUlri il calligo . Plutarco nd(a^ 
confolatione ad Apollonio riponelauiflezzalrài più graui cor- 
meotatoh dell'animo , coli per femedefima » come per gli effeni 
ilraniffimi, che cagiona . Dalla trillezzatucticonfentotioderiuare 
grandi infermicà»pazzia,e bene fpelTo morte violenta . Vedi Mét- 

ttnc9nÌ4t,D9lor<,A!Ux^ftcjun . 

Tromba, 

N on v'è tromba, ò tamburro, che inanimifea più ì foldati,che 
la villa, e la voce del fuo Principe . 

Vfanfi ntm folo le trombe nelle milttie a cauallo » delle quali è 
proprio llromento , ma di già anche accollumauaitfi nelle pompe 
funerali » co'lluono delle inedclime accompagnandoli i morti alla 

fcpoltura: onde Propcrtio. 

Ntcvtcatunclin^AfpiitietHr imdginepompM , 

AVe tu^A fit pAti VAHU quereU Mer.Vedi Suonp ifetlicé. 

Trono diDio. Vedi di Dio. 
Troppo, 

D imandato Socrate qual virtù de’ giouani folTe fingolare: Che 
non facciano, rifpole,cofa alcuna troppo; perche il caiWo 
dcli’cti trasportando imedelìmi, non li lafcia tener modojil quale 
^ la perfettione d’ogni cofa.Vedi Bcctffo, ^ 

Trouata inuendone, 

L a credenza » che taJ’hora lì pi eflaalle trouate ,&allute in* 
ucntioni pregiudica notabilmente alle Republichc; & que- 
fl’artc è motto famigliare a gl’inimici ; & bora vicn'efercitata da 
gli Stranieiiihora da domellia iAefiì . Della medefima n'habbiarao 
inolticfanpi ncH'Iftoric antiche , ma molto più Ircfca memoria 
ne’fuccein della Francia , quando nel tempo d’Henrico Terzo , & 
Quarto, veniua nel Parlamento datoad intendere quello, che non 
era»e contrafitia in tutta la verità, di modo>chc la mano de’nemi- 
ci ci fù prima da loro illcnì fentita,che creduta . £ paftò all’hora 
per bocca de gl'illdfi autori : Che la menzogna fia fetnpre 
per poco tempo, che venga creduta . 

Tuipulto, 

N ei tempo de’ graui , & importanti tumulti non è ben’occu- 
parfi in caOigareuna in pacificarc,& quierarc . 

Sono impediti con maggior facilita i tumulti de* Sudditi da gli 
huoniim intrepidi, che dagli huommi prudenti jpeichellimano 
più quelli il peno, che’/ ceiudIo:e fi lafciano più facilmente sfor- 
zarc,che perfuadere. Vedi Soileuatìone. 

Non deuoiifi mai comportar i tumulti, ò folleuationi popolari, 
per legitiniijò fagioncuo/i,che fiano; perche pefio anche c*hauef- 
lero elfi tutte le ragioni del mondo , ad <^ni modo l'efempio farà 
femprecrifio «epcricolofo : cchis'auuezzatumultuar’voavolta 
con ragione , facilmente 5’attenta tumultuar deH'alt re per morbi- 
dezza. 

Ne* tumulti cagionati da fubito moubnento , non bifogna elTer 
frettolofo in volerli quietare,ma Iafciare,chegli animi diano luo- 
go alla ragione, che all’hora fi fc rmano . La zizania cofi verde fra- 
dicala porta pericolo al grano I fecca fi dìfpcrde aJ fuoco . Vedi 

SoUfUAtf0f$e . 


Turchi, 
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liooli . Ri impiegato quelli Barbari per far la glullìtia delle no* 
re colse. Sopporta quella razza ne! mondo come altre volte i 
Dionigi, i Falari,i Marij : nè fi può penfare fenza profondo flordi- 
mento, che in cento dnquanCanni , hanno rapito a Chriftiani le 
più belie,e ricche perle delta lor corona. Occupano il fiore dell’- 
Oriente : Collaniinopoli.Mitìlene»Leamo,Croia,Durazzo,Iarz;b 
Caffa.Lepanto, Modooe, Rodi, Tunifi, Cipro, la Goletta, la Tra- 
cia, la Macedooia,l’Acaia,l’EpÌTO,il Ncgroponte.Ia Beoda.I’Onga* 
ria,la Tranfituanta.Sempre guadagnano, e poco perdono . Niente 
efee loro di mano, quando vna volta hanno prefo. Secontinuanoi 
loro sforzi , fi può dubitare, che prello non abbeuenno|ne’ nollri 
fiumi i loro cauatli , come dentro al Danubio . Ma quello i>on fu . 
mai, perche alhhora l’Imperio loro feemarà , anzi rouinari, quan- 
do le colpe noilre faranno compitamente calligate , òi meriti lo- 
ro temporali al ginfto premiati . Vedi Infedeltà. 

Gran Turco. 

L a giullitia della guerra , che fola bà più forza , e potere , che 
non hanno tuttele forze de! moruJovnitc inficine , nonpt^ 
trebbehauer migliore llìmolo, erifoluttone pervn’animoChri- 
diano di quello del defiderio divedere larouina di quel grand’- 
imperio » fatto potente dalla debolezza de gli altri , & che ambi- 
fce*& che afpira alla Monarchia deihvniuerfo. Se ner far guerra fi 
cerca vna giuda caufa,fono mille anni, che fc n'hà la cagione. Se vi 
vuol’efenpio la luminofadrifeia di tanti Principi , di Luigi , Fi- 
Iippi,Federichi,ADdrei,Gocifredi,Ricardirf)emodraIavia: e che 
tutti i grandi Heroi hanno dimatoiche non vi era trionfo più glo- 
riofo, vittoria più vtile,nè morte più onorata . Sono cento, e dieci 
anni}Che tutte le regicmi di Europa fi fono fmembrate, e fquarcia- 
ce in guerre ciuili,per ragioni fiandate fopra vn piè di moda, e ta- 
li , che dall’ambititue fono dategiudicate affai potenti per far io 
cenere i più fioriti Stati : edarea più mortali loro nemici r^lonc 
di fprezzamento fopra il lor naufragio . Qiianio fono felici quelli 
mifcTedenti,che nelle noflre diuifioni hanno il lor ripofoMielle ik>- 
drelncodanze la lor fec uriti: che femtto non hanno mai ,fen<« 
molto lontano dalle loro fromieie il tuono dc*nodri cannoni : doo 
hanno veduto nel lor paefe inalberaci gfi dendardi della Croce : e 
felici, [come le donne Spartane non hanno feoperto mai nè tenda , 
Dè ^mo d’vn campo nemico? 

In Turchia fubito > che’I gran Signore dubbila d'clTere didur- 
batooelMmperio»^en*egli afar morìre,FraceIÌi, Padre, Figliuoli,e 
tuni quellitde* quali può hauerfi qualche fofpettoibenche piccìo- 
lo>e lontano. Ottomano Primo Imperatore di queda cafa di /'Irn> 
perioadOrcanne, ìlqualedefidcrofo di regnare fenza fofpetto 
là morire due fratelli . Amuratte fuo figliuoloducceffore ncU’lm- 
periofà ammazzate Solimano fuo Fratello, acciò ooo (oprauiua a! 
Padre decrepito . Batazzccte fuo Succeffore muore in vna gabbia 
di ferro . Celebinofuo Figliuolo mu<^e,foprauiuendoOrcanoc,e 
Maometto . Maometto ammazza Orcannc.Amuracce craFiglmolo 
vnico di Maometto. A quedo fuccede Maometc Secondo . Amu- 
ratte fuo Padre in morendo gli raccomanda Turfino fuo fig/ uolo » 
che era ancora nella culla , & egli dopò la morte del Padre alla 
prefenza della Madre io fi dréngoUre , ancorché non vi poteffe 
eder fofpetto per l'infancia di pretcndore nel regno, dicendo, che 
per legge de’fuoi maggiori t>on vi poceua effere, che vno uell’Iin- 
perio, non vi effendofe non vniddio in Cielo, e vn Sole ik I mon- 
do . Amuratte tuo Padre hebbe vn’altro figliuolo, per nome Cele- 
bino,chenon haueua fé non fei meli quando mori il Padre, quedo 
fù raccotnat>dato dal Padre , ad Haly Bafsà > Bc ^li lo confegna a 
MaometiiChe loia morire. Amuract vnico fucceflore di MaoinctC 
hebbe due figliuoli, Baiazet, e Gemi; quedo per fuggir la mone fc 
n'andò a Rodi, pt» a Roma . Baiazett in età di fetcanca quattr’an* 
ni»hauendofle regnato trenta due, per ordine di Selim fuo dgliuo* 
lo fù auuelenatoda vnmedico,non fi volendo diffidare di perfooa, 
alla quale haueua confidato la Tua vita, come fece Aleffaòdro Ma- 
gno Tcrfo Filippo Acarnario fuo Medico,alquaie mentre haueua il 
veleno, diede da lecere hauuifo datogli da Pannenione » cheli 
guardafle da lui, che lo voleua auueicnarc . Selim non fi couteotò 
^ila mone del Padre , ma lece morire Amuratte , e Corcuch fuo 
fratello, e tre figliuoli di Corcuth , ì quali erano dati mandati dal 
Padre con lettere, con doni , con prieghi per acqiùecare il fuo fu- 
rore . Mentre viffe Selun fece continuamente inorir qualcb'voo»e 
volle anche auoclenarc Solimano fuo Figliuolo , malaMadrefe 
n'accorfe,e gli faluò la vita . Moti Selim in quel luogo, oue altrc.^ 
volte haueua combattuto cootra fuo Padre . Solimano fece morir 
Baiazen con quattro Figliuoli : queda crudeltà non fù vfacada.,* 
Selim, nèda Amuratte iuoi Socceffori t ma feguitò vn’ahro Mao- 
mett,che fece drangolare dicci nouefuoiiratelli.Foco dopò l’ina- 
peracxicc, moglie dcil’idcffo Maometto Terzo, donnaainbitiofa,& 

anogante » come fono in buona parte quand'haono vo poco di li- 
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WrtÌ»TedeotfoIreorHinue redìciooi» chentrcetUMfrefTor tne^ 
<jef}rpo marito I trafcurarnnclgoucrr>o * dimandò jdafcuni Tuoi 
confidenti :Se'l F glio dì lei farebbe rucce/roncl!‘Impcrio>e di più 
ae parlò anche alMmpcraiorc, ma cgti accortofi, che qaefto era_s 
jBZtvndefìdcrìodi donna aMibitio(a>&; dtibbirando»che lovolefie 
aiKielenarCfancorche non fi fofTe ìnd icio alcuno enn tal roipectoic 
gelofia , alla fua prefenza la fece ammazzare , & firangolare il Fi> 
gliuoto ; & eoa loro fece arresi morire «^uattordeci aftie perfone 
uufchi>efeminede1fifuoipùfamii^Iiari . Qnefia è la barbara» 6e 
ìnhuinaoa ragion di Stato, con la quale quei Monardai fi fcrmaiK)» 
0cafiìcuraoot)e1 proprio Imnerio. 

Tutori! 

S f daoiioi Tutori a pupilli, quando non pofiboo rpendere«e non 
fi danno loro>quando fjtti giooaai pofibno- buttar via. 

Volendo i Legifii » come perfone intente é ben commune deUa 
Eepublica proucdezeal beneficio anche particolare de’piipilli he> 
reditacciò per lo difetto» ò iuhabiliti loro algoueroodelllieredi- 
ci ifiefià non fiano d^ie^giati>anzi m ogni miglior modo confer> 
vati allaconciiiuatiooe della famiglia, determioano» chea gt'illeifi 
fiano cofiituiti gli opportuni tutori .Ottimo veramente decreto* 
pcrcioche quando bene qiiefii ma.'Kafierodei Iorodebito»!j fupe- 
rioriti deKe leggi >e de*niim/lri:l*obligatìoae de gli ainiciie de* pa*^ 
remi può far si, che ad ogni pregiud<ciorefiiooiilefigl'ifte(1ì pu> 
pilli. Tutto quefiovibencne*maneggi Je’Cittaiiniinune gli af- 
fari de* Scatì.quandoXdico ) il Princape anche fanciullo fucccdc lo 
fupplementodi cali tutori » che vengono ad efTere Superiori atuc- 
ci»& ad efiere atbicri Jell‘armc> edelle forre» non é fenza grauiifi* 
mi pericoli. L'efcmpio di ructiiche focto quefionomc di tutori fi 
fono farti vfurpatori degli Stati de* fanciulli» dimofira quefia ve- 
ri ti. Due arti s'vfano per aflìcurarfi da’ pericoli. L'viu e il promo - 
nere alla tutela perfooe » che coifanciullohabbMMb sì congiunti 

E li interelltlofo»che la grandezza dt fii fia la lor parctcular coafo- 
ttiooe > e grandezza . L’altra confillc nel diutdere gli olficq della 
eutclainmodo » chenoo poìTanogumai vn folo vfurparfi tutta 
fautori tà delie cofe publiche. C^aittu alla prima fi fono alcuno 
perfooe imagtnace » die fiaotcìino rimedio l’eleggere alcun gran 
perlónaggio del fiague del incdefimo fanciullo » c fi fono bea 
troppo in fuo pregiudicio ingannati . Filippotutore del picciolo 
fuo nipote >oc:upo fotto il colore di quella aaiminifiratione ilre- 
gno di Maccdonia.Ricardo eletto a tal officio in tutela dei nipote 
** vfurpò l’Inghilterra, ma eoo empietà tnaggiorc, che non fece Fi* 
lippo.Cofiuialmcooillafciò viuo»chcquein)i'am(iiazzò. Lionel- 
lo tutore di Hercole da Elle l’vfurpó Ferrara : e Borio occupò lo 
ItclTo Stato Tocco quello colore di tutela di Nicolò. Non fi trouano 
$1 di leggiero huominiicomc Licurgo* che dopò la tutela con lania 
gì u (liiìa efercitau fopr’al Regno di Sparta lo refiitui nei prefifTo 
tempo a! nipote. A'ireperfo ie noncrouo più ficure in quello of- 
ficio ctieelarciChe o le madri del picciolo Signore, ò alcune petfo- 
ne di mezzano Stato, e Valore-Quanto alle madri niuno amera luai 
piò di lo il filo 6gliUfrlo,&: amandolo ccrCarà di confcniargn con 
la vita lo Stato, inafiiinamemeinregno*ouenon fuccedono 
donne . Con qual prudenza, e fede relfe Mammea l'Imperio per la 
fighDo1oAleirandro:Soffia l'Imperio Oreco per Qiufimoclrenc per 
Coftantino . Cattenna per Carlo di Francia: Maria per lo viucote 
Lodouicoiccofachiaraatutc’ilmondo, Scie madri nondimeno 
fciocche»e lafciuefooo* non meno alcrctì fooopericolofe, che le 
altre. La OuchefTa Bona»iucricc di Giouan GaJeazzoco’l foucrchio 
dotnellicarfico'J Tafano» aperfda Ihada a Lodoiiico Moro di oc- 
cupare lo Srato di Milano. La madre dt Cafimiro lo condufic a tale» 
che fu forzato entrare in vnmoi)alli.-ro . Quanto alle perfone di 
Stato»e valore cnczzano/c fi troualfc vn Zopiro»chc perfeiu’te al 
fuo Signore tinto fi dtiformò : Vn Gcbna*chc per liberar la Perfia 
da Magi fi contentauad’cflcr vecifo : VnCcfualdo , che per non 
cuocere alle cofe del Duca di Bcneucnco quafivinfe Regolo > e 
bcricò » cht.’] Ducagli ornafic la tronca tciladcHa fuamedefima 
corooa;Sefi troualfciofdico )huoniinidi tantafede»non farebbe 
oece^rio d’artifìcio alcuno per afficui arcie Io Stato»c'l fanciullo* 
ancorché piloro iofiero di reai fatvguc ; ma peiche tanta virtù di 
rado fi troiù»e nelle operationi di Stato non fi deue ‘.mai compro- 
mettere cofa nè piccioIa,nc grande i coruicne per ficuiezia dello 
ScatOfC del fanciullo far la predetta elettìooe di perfone di valore* 
e di Stato mezzano . Se ne ter.taficro cofioro d’vturparfi » pur^rna 
miniina cofa*i principali dei Reai fangue fenza dubbio nonio con- 
fcntirebbono,anzi con tutte le lor forze opponendole non gl*i^e- 
direbbono ogni ddegno» fenza» che i popoli , e fpctialmente i po- 
tenti fi fdcgturebbonod’cficr Signoreggiati da perfone tali. Tanto 
piò s’afikurarcbbe il fanciullo da perfone mezzane, fe fi dìutdefle* 
ru le attieni della tuteb . Tra loro non Vaccordaicbbono mai ad’- 
eleggere yoo^'lor fictlì per Kèjpcichc l'eguale abboxiilcc «che 


Va 417 

falero egudie gli ffioenti Superiore j e doue fi tentale * l'vno ( dice 
Arlfioiile j impedirebbe vicemieiiolmvnrc filtro . Altri dunque 
habbia cura del Signor Fanciullo: Altri della rcal enne: Altri delle 
entrate* edetecfori: Altri freni con le fottifieaconi gii audaci 
Cittadini: alni con milnic armate guardi ilpaefealle frontiere 
centra gH Scranieri:altri comparta premif,e pene : altri faccia altre 
neeefiarie operai>oni;& conquefl'arcì afficurarà,e lo Suto*e U vi- 
ta del picciolo Signore . 

Tutto. 

E Ben pazzo colui» che volendo rifanare vna partetrafeura it 
tuctOiCo^l quale more anche la parte. Non efiinguonotal vol- 
tai medici vnwlore» ma lolafciano crefeere per medicare vna 
febre pucrida>Quaf>do foprauìeoe. 

A tutti noti iliooo bene le medefime cofe. 

Voler Tutto. 

E Verismo quel che volgarmente fi dice: Chi tutto vuole bene 
rpeiTo hi mence . Sauto per cerco.e fortunato può chiamarfi 
colui» il quale ti por termine a fuoi dcGJeri) » c freno alla teJiciti 
della foituna.Roboam Rè dc’Giudci»negando anche di dare quat- 
tro buone pKole a’ principali del fuo Regno » delle dodcci parti 
delHìleffo nc perde dieci . I Santfi oultractati da gl’Impeciali >e 
peggio anche mtiiacctaci per la fabrica della fortezza » che fopra 
loro s'tnnaizaua*fupplicaronopiùvokei’linperatorc»che contea- 
candofi dcH'aiitiu prontezza * ÒCaffcttioncloro veiiò 1 Imperia 
non graualTe di quello fogno d'mconhdanza la patria loro , ma 
non hauendo elfi potuto impetrare cola aUuiu » furon forzati a li- 
betarfi dal ^rvgio^ * rouinauJonda fortezza» cacciandone il 
prefidto.e teaeadofi conera lor natuia a parte Francefe: ebcnciie 

E oi dalle incdclime armi Imperiali fnfiela Citti poi racquifiaia ■ 
I cofa andò nondimeno in m >do»cne fenza profitto alcuno di Ce- 
lare feome volle la Dmtna MaetU J quello Stato perueiinc io po- 
tere di chi meno gl'imperiali hauicbòono dcfiJerato . Quafi nel 
medefitno tempo il UucaOteauio Faraefe haucuJo coopaticnZA 
tollerato la morte del Padre * e lofieito di non hauer bauuto il ti- 
coloiche defideraua fopra Parma, e Piaccuza.fuppticò l'Imperato- 
re di noncller uiolellaco mParnu, delia qual gratia perdutane la 
fpeuiiza di caiieguire gli effetti * fù anch’egli » come i Sane fi co- 
ftrecto a geturit nella proccttiooe di Francia , dal qual partito ac- 
crcfcmte alla parte Cefacea di molte difficolta. & riatto fofpctto» 
che Cefore non volellé con quelli preamboli farli Signor d’Italia > 
fioaloiente noo fe n’acquiQò altro, fe non che dopo molte fpcfc»e 
pericoli fù anche rellituita Piacenza , non che gli folle turbata la 
pofTeffione di Parma. Fece l'Imperatore Cario Quinto prigione 
Francefeo Rèdi Fraocia,& fopr’a 1 patti» & it>odi di liberarlo fu- 
ron tenute diucrlc confulte ; c non mancò chi proponclTe la parte 
della uiagnammiti.c della clcmenza;>na mentre fi prcfla oiccciiio 
ali’vtilc * & vuolfi calure dalla benigniti della fortuna vnfruao 
nuggiore di quello potea darfi»non fe nc traile aItro*chc niolciph- 
catH>oc diinulcflie,acctcrcioienti d’odij.guerre immotuli,e qucL 
lo*che importò più, che cialcun’aitra cofa,vn'impeduncnto,& ot>- 
pofiuooe mirabile a non far progrefio alcunocomro l'armcm^c- 
deli.Chi legge l'itlo’rie de’Greci vedrà, c.’ie dall'iuuer Sclcuco,oI- 
creti fuopnmo geoerofo propouimemo inen tratutu coitei'c- 
incnic Demetrio facto fuo prigione > chenonregitccnueniiu-»» 
DOO gliene riluhò molto beneficio » ma beo molta verg<jgiu *per 
oooMuer faputo vlar il dono della fortuna . la quale con qucl!a_v 
vitcorueravenucaaprefentargli vna bdlifiana occafiunc di glo- 
ria . Il contrario aituenoe bene a Filippo Maria Duca di Milano* il 
quale con hauer Cortefementc l'ocrato Aitoofo Rè d’Arag i.a» fuo 
pcigione*oltrcugrande, &iUuilreripucatiooe s'^cqutlio vn’ami- 
co, il quale fcoz’alcuo dubbio gli fi mollró poi in ogni luoauucni- 
meiito prontiffinio (capre a por per lui lo Stato, e la vita . Laici 
dunque il Sauio principe tal*fior decorrere qualche cofa, òc oc- 
correndo alcuna amarezza* congenerofo petto l’inghiottilca» per 
vietar pericoli manieri . Doni potendo donare: non potendo fac- 
ciafi liberale di quello » che uon può vendere . Coli Hmperatore 
Tiberio co'J non cimentare le torze,& autorità fua contri Lentu- 
loOctuliCo fuo Capitano io Germania fi liberò da mille pencoli* 
& coolcruofli amico eoo onor luo f concedendogli picciola parte 
delle cofe fucy quello»cbc nemico gli hauxebbe potuto appvicaie 
Pefitema perdita*e louioa del tutto . 

Vacatione de gli Offici]. VediO^wV» 

/or 'VMotione.l-'erpttiutà degli offeij. 

Vacuatione. Vedi£« 4 f»«rr, 

Vallo. Vedi 4 %£»<«»f»r«. 

VALO. 
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VALORE. 

ppgigro L valore è H primo /calino>pcrlo quale TafeiiFrin- 
virtù» c la porta» per la quale entra a dric- 
tura nel Tempio delia gloria . 

E fiacco qncl valore » che nella lingua f4 pompa 
delie fuc prodezae. I metalli alti di ruonu,fono più 
vili di preaao. 

Il valore lenza il quale non li può mai compire imprefa di gran 
tilieuo» hi fondato le prime monarchie . 

RefìAe colUnccmcntc il valore a tutti gli accidentii che poflb* 
DO occorrere alla dcbolezra hinnana . 

Atxiarc nelle alt ioni militari alla cicca»& impetuofamente»non 
è valore . Vi vanno coli le beftiet& i iùriolu Quellotche la Natura 
fi proprio del valore fi riuolge in temerità I fc la ragione ooovi 
Diette la mano . 

Il valore comicnc tutte le virtù morali > non potendo eflcr va- 
lorofo huomo»ò donna fenza virt ù . 

Il valore conila di prudenza» e di vigore d’animo » le quali due 
cofe vnitc in vn'huouioproduconoopcrationi merauigliore»epcr 
mantener gU Stati di molto maggior importanza è il valore» che 
la potenza: ilcheproua Arillotile cool'efempiodc'Principbche 
eh acquifiano.i quali rare volcc»ò noo mai li perdono>come fanno 
1 difcendcntijche non hanno heteditato la virtù con la potenza de* 
Jor progenitori .Ma qui paiUrcmofoiamcntedcl valore»in quan- 
to cotifia d'ardire.Hor l’ardire procede daIhanimo»parte deicor- 
po,paire delle forze efierne» delle quali a Tuo luogo . Efebeno 
quel dcU’animo c il principale ipercnc domina rpefle volte alle ìn- 
icrmiiadclcorpoiclc regge » de tiene inpicdi; nondimenoper 
j'ordinario il corpo mal fano»& mal compleifìonato aliena ancora 
I'jmmo.OnJc c dclìderabileichc’l Principe Ila di perfona beo com- 
polb»ed>complcllione Tana, &: gagliarda : efi deue aiutare la na- 
tura con quclharti, che c«iiifcruimo, & con quelle» che accrefeono 
la famtà . La coaferua la fobrict.i» e la motictationc ne i cibi>per- 
«ric il virio della gola» c l’vbhnachczza > c l’ingordigia cnìpiono il 
COI po di cattiui !iumuri»e d‘in<l>gclhcoi|Oodc nc naiconu le poda- 
gre» e l'altremalatic»chc rendono la vita de Principi mirctabtle»e 
non menoccdioraaloroichcagli altri. Giuua anche per bconfer* 
^jtioiiv della iamtàtC delle forze la Continenza j perche la lafciuia 
>frcPata mdebohfcc le bcfIie»non che gli huomiui, accelera la vec- 
chiezza. iicbilita gh fpiiùi» rclafiai uctui>olcura la villa» & apre 
mille vie ailcpodagre»alIegoccic,aIla morte. Si accrcfconopoi le 
fòrze con l'efercicio»c l'cCcrciciodeu’clTetule) che fueglii edefii 
tutte lcmcmbra»quale< >1 giuoco della palla (commendato fingo- 
lai niente da (ialcnu;e lacaccia. Appartiene anche a quello efiet- 
tOiI’jiluctaifi a diuerfe cole contratie»al lreddo»a] caldo» alla vigi • 
Ìia,allafainc)allafetc»ali'acqua»al vmo,&ad ogni varietà di vita» 
rdi vitto j perche in qucAo modo Hiuomoalilcura la faniii, & 
cottolHira le mciiiUia» & allòda la pctiona» c fi fa habi!c»e pronto 
ad ogni accidentci& ad ogni inconcro.Pcrche li come il maneggio 
del l'riocipericcuemtìuiu varietà di cali» coficonuicne » che’l 
corpo incallifcacalmentC} c lì difponga» che niuno mcontrogli fia 
nuoQO»& arduo.Ma perche alle volte la drbihri della natura vin- 
ce ogni aiuto dell’arte» qiulunquc fi fia il corpo» è nccellanoiche 
l’animo almeno fia pieno di v igore,e di ardirete d'voa certa viua- 
Cita, che lorehdaprontoalaili incontro alle di0ìcoltài& a i peri- 
coli.Deue fiaakncntc * ineer con la grandezza dcil'ammo i trauagli 
del cocpo»di che nc diedero lìrgolanlfimo cfempio Giulio Celare. 
(Vedi Fortt^.zji.)C»i\o Qmneo nella guerra di Alcaiagna»dooc fe 
bene era crauagliatitlìmo dalla podagra in modo cale, che non po- 
tcua tenere il piede in llafra * c pci ciò lo foltcncua con vna falcia 
di tela» nondimeno i'tctcc tuttatia viVinucrnaca» benché afprilììma 
in campagna tra le neui»c’ì fango : lòficnneco'J vigore dell’animo 
il concrapefo del corpo . I modi di tener l’animo lucgliato»c dello 
fono cucci que [luche aiutano la fanicà : che impedì Icone la malin- 
coma:ch’ecciunol’huomoadcfidenod’onorc,c di gloria : lidi- 
icorrcte delle viitù proprie d'vn Prmcipe»c delle imprcle dc’Ca- 
pitaiii glandi ; la Icuionc delle vite d’alcuni imperacoruSc perfo- 
naggi d'alto valore : laconuctfationcd'huoinini non dkoo arditi » 
che prudcntiila coofidcratione finalmente dell'ofiìcio l'uo.NcI qual 
ptopuficoniciiiorabile il detto di VefpaTiaoo Imperatore, co’l qiia- 
Icncli’vltimo punto della vita mancando diHe : JmpirMtorem 
fiuhicm mori opvrtcrc . Vedi ForieXJjt virtù . Mertn . 
Ma$,nanim9 ♦ fintone , coiijriuH^imenio , {cé^i»ne de gli 
Stati . 

Valorefe aiutato dalle lettere. Vedi 

Studio delle lettere . 

Vanagloria. \ t<3ìGlori(t,Vm4rfi, 
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Vanità. 

C Hi s’inolcra in queflo pelago delle vanità dei mondo» priìru 
che vedere il porto vi perde facilmente fc ftclTo. 

Gli animi fofti»egcncrofii)on fi Ijfoano gonfiare dalle vanità . 
La vaniti volcntieris’addooicftica con leperfone di lettere. 
Ve<\\Ltgz^ertuLe . 

Vantaggio. 

E Vn gran vantaggio quando fi ha a loie con perfone » ch'altro 
non fanno fare» che morire . 

£ vfl gran vantaggio il conoferr le forze dello Stato, che l’huo- 
mo V uol atralire>e paragonarle con le Tue . 

Molto importa ilconofcere» c’I valerli diqucllo»mches'auan- 
za il nemico , I Cartaginefi furono più volte vinti rxIl’AlTica da.) 
Marco Regolo» pcrnonconofcere in qual parte delle ior forte 
vantag«iaflcro il nemico. Venne intanto di Grecia con alcune gen- 
ti afioJutc Santippe Lacedemone , c Caualiero di g'^and’accorgi- 
mcnco.Cofiui intefo»comc»e doue folfero Rati i Cartaginefi vinti» 
iocoininciò alhaperu dire » che le rotte paffatc erano procedute , 
non dal valor de’ Romani» ma dall'imprudenza de’ Capitani loro, 
perche efiendofuperiori di Caualleria » ed'EUfanti » haueuano 
combattuto , non in luogo piano » doue la Cauaileria vale, ma oc’ 
colli, e nc gli erti, doue la fanteria » & per confeguenza > Romani 
haueuano vantaggio. Coli hauendo egli mutato il modo della.» 
guerra» e trasferitola da colli, a piani» diede vna compiu vittoria 
aili Cartagmefi . Nella feconda guerra Punica Aunibait conofeco- 
dofifupcrioreaRomanidi Cauaileria» ccrcaua d’afironcarfi eoo 
cfli loro nelle campagne aperte »c vi reflò tante volte vincitore» 
quante i Romani hebbero ardire di azzuffarfi eoo lui . Ma Fabio 
MalTuno accorgendoli dal difauuantaggto , non abbandonaua mai 
i monti, e i fili afprì . 1 Turchi fono Rati in tante battaglie coestra i 
ChriRianìvittorìofi » non per altra cagione »che per lo vaocaggio 
( Ratocommuncaloro»& a tutti i Barbari ) della CaiuUcria;per- 
che abbondando eilì di quali infinita moliitiKiine di Caualii»nc&.» 
hantK) quante volte fi è combattuto m luoghi aperti dubbitato 
mai della vittoria : anzi fenza combattere altramence » che eoo ta- 
gliarne le Rradc, e faccomettcrncle vcttouaglie»òcon impeJir- 
nele,e difordinarne con impctuofianalti»&; Rracciame con perpe- 
tue rcorrerìe»efcaramucc:e,e finalmente co'lcmgcic da ogni par- 
te D’hanoo (Wprcfn»e vinei.Non è cofa,che maggiormente accrclca 
l'ardire, ebe'ì vederli fuperiore a nemici in qualche coJa . E perciò 
deue il prudente Capuano cercare il vantaggio»eva/crlcnc . E'I 
vaniaggioconfinciò nelnumcio»òncl valor dc'foldaei; ò itell*ar- 
me» ò nel Zito in altra colatale. Vantaggio grandiffuno corsie li 
polla haucrc da gli accidaKi.Vcdi yiccidetite. 

Vantarli 

I L Coruo Efopico volendo oRcniarc la bella voce » che noo ha- 
ueua , fi lafciò cadere di boccali tuinugcila » la quale la Volpe 
accolfe»efenenfc. 

Chi delle proprie imprefe»aocorche grandi fi gloria» moRra 
hauerle non ^r atto di virtù » ògencrolìià di cuor ridotte a fine, 
ma per brama di gloria. Da a coiiofccrc di ccnimendat tc,rK)Q per- 
che le habbia fattc,ma hauerlc fatte per magnificarle . Non hi bi- 
fogoola virtù della tromba della lingua» chi opera per farli vede- 
re» c rendere cofpicuo al mondo , ma per fe RcRafifeopre» c oca 
può Rar celata . Il godimento di ella non hà da dipendete da pro- 

f uij cncoinijiò dalia memoriate cogoitione altrui» ma dalla confo* 
atioiic interna della cufcicnza , che si d’haticr co Ifauor diuino 
viriuulaineuic operato. In lommaquclliichc li gloriano delle cofe 
loru»moRrano d'haocfopcrato a caiu» c di non faptr goder i wc- 
mij delia virtù . Gcrn anice quel gian Capitano, mcnueercué il 
troico delia luavittonaccn le fpogbc » ccon l’arme de’ popoli 
vinti» attribuì ncll*ifaittione la gloria del tutto alla fortuiu di Ti- 
berio » c di fc Hello non fece pur mciuicnc : yiti meru ittuiMét » 
foggiunge Tacito» an ratus conjitentiam fatìts jaiis cjjtt cbc c 
più probabile . Vedi 

Il vantarli è femprevitio di viltà. Il vile coruo gracchia vre- 
lentierhl'Aquila ouii li fentc»re non ne gli atti gcneioiì.ArgocncD- 
tandoSemiratnldc » che Scaurobarte Re d’india folle vile 
vancatrici fue parole:ciIa ridendo dilfcj Che non con le parole >ma 
li ben con la virtù fi combatccua. Chi ricerca ben tutti gh autiein- 
n>cnti de’ vantatori trouaia nelle loro miferie »c fatti b lorvilcs . 
Varrone fi vanta liornui di voler’imphgionat’Aiuiibalc , & ecco 
Annibale fepellifce lui . Api Re d’Egitto li vantaua,i.he nè huooii- 
ni » ne Gioue potrebbe lui priuar del KegiK) » &ccco Amafìa lo 
priuadcl^gnOiC delb vita. Lubone fi vanta di voler preiKlec la 
moglie del Rè de’ Lidi» & ecco AlclTandro prende lui . Antonio fi 
ViatadivoJciuafpiaacatc » quali iòRc huniU pbnu Roma m 

Alcftiis- 
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AlcAmdrìarecco a pena vede il oemieoiabatu^ia» cheftiggo* 
Doniittano»chc ferapre ad ogni parola heHw pronto il vanto» noo 
(cppceglt£v*ahro, che quafiaragno tendere le io6d>e aUemo- 
fcbe.Tomorco li vanta di voler Carcerar SolimancMna poi tagliato 
m peni fi Iedetcbe*lv3ntaifiè vilti>ne(mcadeUa vittoria. Tanto 
è legno di vilti il vantarli » che hoocnim grandi per slortofi fatti » 
toÀo,che fono fitti vantatori»li fono infieme fitti vili . Pompeo 
per hnprelè vinte fi può fra maggiori Capitani aooouerare » ecco 
g vaDca»aUa percola del piede di fare fcatnrire eferdti^ non fi»- 
lamcnre fi vede viUpefo io R.oma«ma vinto io Farfaglia^de mifera- 
bilc in Egitto.Conofcendo Fociooe la vihè de'vancatori li rafiìrm* 
gha al Cipre^ > per efiere egli aito di ftattua » ma inutile per ooo 
produrre frutti di forte akuna . 

Vaflallaggio. 

N on è il più infelice vaflallaggio di quello » che fi prefta a 
Priocipt deboli I Se impotenti »aquali da piociolocoo- 
0 iflo può eflere pemirtiau la quiete . Non è il più felice di quel- 
loicbe fi feode ad vn Piiocipe pot^e» atto eoo la fua ripuuuo* 
oc» & con la propria feria a partorire » & mantenere il ripofo ne* 
fiioi fudditi . 

Vbbidienza .VediobeJimzji. 
Vbbriachezza. 

L Ofpàritooccnpatodai vino è fiatile a*carri «c*hanoogetuci 
iloroCatrattieri al baflb^ chevanoocentonando» equi»e 
li fenz'ordine.non hauendo chi bcnli guidi . Coll l^ima è molto 
oflèfitdTendo turbacohnaeUctte . 

JLaviolenu dei vino occupa ifenónietiti piò vini della ragio* 
oe>e ttranottgia b liberti deU’aoimo. 

i^rèbriachezza è atta a far (coprire oual fi veglia fogrecoper 
graode»ciie fia^come ioteniiene molte volte ix'coouiti. ^lornooc 
volle*cbe eli Rè non beueflcro vino . Neli Rtgibuj O LéernutL, 
msit ktgwts détrt vinum » auÌ4 rmUHmfecrttnm ri? vki ra- 
gnétt^rictus > hauendo quali per natura il vino di fic*appunco 
dimofteare cofe»cbe douriaoo ftar’occulce : Onde Noè non 
cofi toflo heW beuuto il vinoi che palesò quelle patti» ebe fi do* 
Betiaaotener*occulee.Qne|h è vna ragioae»perchc gli Antichi <fi- 
piogeflero Racco nudo, per firci»dico mtendere>che'l vino (copre 
a fegreti . 

Afilli Martin Lutero il Clero d’Alem^Dj per il venere» come 
U Rinoceronte l’filefinte » & affilando U fuo dente nella pietra del 
foo furore lo portò comra ItecfelTo » e hinteimierania » che riuoU 
tarono in danno necabiJifliino delle perfooejBfen ben dopoi mo- 
derate» ma la violenza è ancora io tal credito, ebe*l vieto noo c 

£ iù fé non vo’vfinu. Bcomelacamaliti tiene per la manol’vb- 
riachem ( noo hauendo la galera di Venere per beo vogare bi« 
foglio d'altro » ebe di vino J fi vede il concubinato cofi cotnnune 
fiat Preti di queftanahooe , quanto i matrimooij in Grecia . Ve 
oc rooopochiperfobrì}»òemoderati>cbefiaoo»cbebeuioomao- 
co di Augutio al foo delkure» e moki ancora «ebebeoooo più di 
Maffitnioo. Non è punto di vergogna il tremar delle gambe» pur 
chefiportifempre faldoil ceruelio. Se i Prelati, ci Religiofi 
snedeumi fi potefTcro correggere di quefta ferie di ecccflÌ»feoo io 
luogo d'vfir bene la fpada della parola di Dio» e’I talento della 
Jor profeffioDc» hauendo ki^ni canto di combattere centra i Set* 
cari;»cbc portano il einrioalto » e la parola elcuata per tutta hA- 
lcn)agtu.Noo è cofi»cbe tanto gli fpaueoti quanto la graodezza,òc 
autorità de' Prelatiichec tale» che oltre che di fette voci per l*e- 
foctioocdclHinpcratore» eglino o’haooo tre » eflendo ladignici 
Elettocalc voitaa gli Ardueicoui di Magonza»Colonu»e Treueri* 
li temporale loc baila» per dar lor Cene » & fcguico da rxincipe . 
Vedi »C«zr«nre . 

Quanto fia difdiceuolc» tra gli Ecclefiaflici in particolare» l'vfo 
difareilbrindìfi»e di farbetlighini , con mandar bicchieri in giro 
mentre fi aa^ia, Se sforzare Too a bete più dì quello porta il bi* 
fogno» li può chiaro vedere da Sacri Canoni» ne’quah con quella 
forma ni parola è pfoiìibnct///um ptnims decrrntmiif 

^beienàumt auedin quikufd*mfMTti^s dd potus dqudUs 
fme mede fi oidijed/tt potMf 0 rti:& tUe iudUie téUium fius Uu* 
déttuTy qui pUtrus intkruu-, & ediictsfmcMnàUres exkdurit, 
S» qmsduumfiferhiificulfuUnUmtxhibMtrity nifiiaSu- 
pertprteommonttum JJéui^urit, dh iffiM $& 

Jpendxtttr , 

Sede'commeflìenorii &de* difocdioifegaitidapcTfenevb* 
briache debba eflere ò maggiore» ò minor la pena» par che fé no 
parli con dillmtiooc r perche l'vbbiiacbczza a cafo» & di chi noo è 
^to vbbriacaifi fi fcufaima chi s'vbbciau voÌonuriamence»òc ne 
fiàprofefljoQcdourebbe patire a doppio la pena d^ fua colpa | 
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In «n Cooeilio fu determinate per auuercimemo de' Chierici * 
Nr pocì4ÌMm vltrdvicfmdà'fimmi$mtcrtidmc0mt$ttgdnt> 
Nrl/»r CimiUil teflarnentofatteda vn'vbbriaco è nullo. 

Vbbriaco . 

P Er imparare lafobrieià non v'è miglior maeflro» cheflara 
vedete quello , che fà vn’vbbriaco . Gli Sciti non banchetta- 
rono mai fenia qualche vbbriaco» a fine che i giouaqi nel vede* 
re quei loro atei fi fcoocq s'aflcoeflero dal foucrchio bere . Il 
vmoofciirò le virtà di moltìffimi . Androcida Filofefe chiamò il 
vino poceociffimo . MaiGnifla» che fù f^io» e cootinentiflimo di 
ottaneaTet anni bebbevo figliuolo, e di nooaatadue vinfeiCar- 
t^inefi . 

VdirC. 'VtéiOreuhte.Afcoliare.Aitdienzf. 
Vdito. 

L 'Entrata dell'anima i l*vdito » 1 buoaì»ed i cattiul configfi non 
vi poflboo penetrare fi noo per quella. Qundo le guardie di 
quelle porte fono guad^nate/urianla della Fortezza.Sarà Sauio 
chi ehiudeti le orecchie: efàiipocofelefcrraràconceia : Vi 
vuole voturaoctopiùfermodiqucUo li dice fede adoperatoda 
VW?e»&f»*o‘Compagoi. 

B l'vdito fopragli altri finfi di taltccellenia , che con l'officio 
foo fi viene ad intendere il fegreco del ooftro cuore»e i più intimi 
penfieti dell'anima » che veilitì delta voce articolata, e polli nell*- 
Secchio della perfoiucon cui faue&iamo » conofee quello »cho 
nHio>inteUectoWuoo»nè Angelico può incendere. 

B h^ito lo (Irorocnto ordinario per riceuere la voce diuina » e 
Il notitia delle fouzane verità con l'akìfficno dono della fede . 

TutciffKaltrififlfiiogaaoaroooilPacriarcalfaac» ilfoloTdieo 
gli difle fa verità • 

1 Principi» che nen odono » pcrconfegucnzaDoninccodofwr 
non iocendendo»iK>npofl'ooogouernare : non goueroaado»nonfo* 
oo»nè pooi'efler Rè.Ft lip^ di Macedonia, per relatione di Pluur- 
co» pafleggiando vna roua per fuo diporto» fù ricercato da vna_j 
vtechiarem* che fi gh prefeniò . delhaudieoza, ma fesfaDdofi con 
dire.che non haueua tempo»replicò clUiPrriodr ttt Rex efr ve* 
I ts. Vedi jludienXf • 

Vecchiezza. 

T A vtoclBena,la quale non vico mai fela,oooMiaiecte ad vn*> 
I ^ animo gencTofo mcrapreadere imprefe iuogne » elaboriofe. 
Aggraua ella non meno l'animo dc*crauagli»enoie»che di languori 
il corpose Icriduce io Tooflacopiùlagrin>euole,cbetagrimato . 

Solo Iddio^faiue Sofocle)hà poflaoza di non inuecchiare.Tucce 
Paltre cofi fouo fuperaee dal ceò^ . 

La vecchiezza è afTegnata per termine , che non fi poflà era- 
paflarc s ma non perche ali'ifieflecQoueoga rutti arriuarui . 

La vecchiezza deue rlfeJuerce U giouencù efeguire. Vna bà la 
fbraa»e Palerò b prudenza . 

Lavecchiezudiuieoeauara » quando non bà che fare più 
de* beai . £lb t«ne»che b terra non le manchi fono i piedi . Di* 
mandato Simonide, perche fofTe egli oelb fua vecchiezza fi rì- 
ipanniofei perchef’difregli j lo amo meglio bfeiar i miei beni do- 
pò la mone amici oemio» che haucr buogno in mia vita del fec** 
corfo d'amici . 

La tn^gior mìferia»che iocontrì b v ita humana è b vecchiezza 
bift^nofa . 

La virtìue i faoont amici fooopronciffimo » c certi flìmo viatico 
alb «eahiezza. 

Trà i difiggi» che feco apporta l*età inuecchìaodo non piccio- 
b parte è » che i Vecchi quaii foco io ^fpreggio » e sbeflàmento . 
Andato voo io Lacedemone » e vedendo l'onore , che faceuaoo ì 
giouaoi a i vecchi difle: In [foarca foloc buono Houecchiaie . 

Chi ai difetti naturali delia vecchiezza accoppia U fetore del- 
b fieleraca vita»ren4e b medeCma infopportabile . 

ineanutifeooo anche le piante, mentre le lor fiondi già frefebe» 
Se verdi s'imbiancaoo,& (laccaoo; & anche a gl i animali cadono t 
peli»& piume»c le rimettono j l'huomo fe perde i capePi»& iocal- 
uifee non li rìmette,& l'iocanutifce ooo li ià neri mai più : fegno, 
che le llagìonitchc d'aooo io aooo fi rioooaoo, poflóoo nelle pian- 
te» e ne ^1 aoimali» qocl che noo poflbno oell'huonio , c noo sò fp 
per feiagura ooflra»ò fc pa ventura. 

La fida età dell'huomo è chiamata vecchiezza» b quale in 
riardo di quanto s'è detto nclb difliocione dell’età comiocia..* 
dal principio del quioquagefiaiofetumoaaDo» &fimfcc nelfet- 
luagefimo» 6c nella medefimabvinù» e le forze vengono a de- 
clinare . Ifidoro chiama qucAo tempo grauità » ch'egli fà conii- 
oouvefia*Ai fetUDC*4noi » ÒcqucUodifeprapiù» che ooichb- 
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piiamodecrcmti,e^l« chiama Vecchieoa . Ma fi come la dlni- 
fione delle era da noi già pofia a tuo luogo ne* limiuti eeraini 
non può conuenire ail'rti de’ ooflri primi Padri* sì del pritno»co> 
tnc del fecondo fecolo , ne’ quali conmiunetncr.tc vifierotanc’au- 
pi» quanti noi mefi» cofi coofideratj la breuità de* noftri giorni 
parmi» che dobbiamo feguire la piò eommune oprniooc» che chia- 
ma vecchiezza* quel tempo>che feorre dopò li cioquanufei aonii 
oelbqual’cià la prudenza èvn’onumentocooueneuole* ficmoico 
oeceflario , & il quale gli antichi acquiftatianocon oaolto fiudio > 
& efercitio per fetenza, & efperieczaj che perciò fia de* vecchi of- 
ficio il d^r foccorfo, & aiuto a > giouani, a gli amict»0e alla R.epu< 
bl'ca con la prudenza, 6r coi configlio . Romob per quella caufa, 
primo fondatore di Roma elefle cento dei più vecchi della Cit- 
tà .co'} configlio de’ quali volle, ch'ella foàf gouernati,& re^ia,^ 
da quelli vecchi , che in Latino fono chiamaci «iTeffcv è wi^èato il 
pome SerutHS, che è quantp a dire, Adunanza di Vecchi , che noi 
hora chiamiamo Conli»lier1> ò Senatori. Et ancorché in quelH 
tempi malamente s'ollerui la dillributione di cali carichi * nondi- 
meno ella 11 deue particolarmente a vecchi,! quali appartiene go* 
uernar la Città, & l’amminillrar la giullicia, feroendo a i giouani 
di cfempio.e di fpecchio,pcrcioche non deuonoall'bora riposar Ci 
ma come dice Cicerone , acaefLer canto gli eferció/ delhanicna > 
quanto fi vedono diminuire le forze del corpo « ricordaodofi di 
quella memorabil rirpolla , che diede vn Lacedemone a chi riccr- 
collodella cagione della barba lunga quaPegli porcaua.*co*l dire,a 
fine, chcTedendolì il pelo lui^OtScbiancouvcrgognafie diconi- 
mectere cofa indegna di quella venerabile caoicic. Diceua Epami- 
oondz,che fin’all’ctà di rrcnt’anni fi poteua dire a ^ huomini: Sia- 
te ben venuti, perche fin'all'hora pare , che vengano ancora al 
mondo . Da trenc’anni poi fin’a i cinquanta voleua,chefidiceire: 
Stare in buoQ’hora » perctoche vanno pian piano partendoli dal 
mondo. Et dai cinquanta rm'alla line, douerfi dire : Andare in.» 
buon’hora;perche vanno fenza ritegno parcendofidalmondo. Ve- 
di Padre. X>cfrfpi/4.^efcAìo. 

Vecchio. 

A I vecchi fti la morte alle rpailc,a i giouani ne gli aguatLNel- 
l’Occidente muore la luce . 

1 vecchi li compiacciono, e fi dilettano più nella memoria delle 
cofe pallate, che nella fperanza delle iùuire, perche doueodo egli- 
no viuer poco, poco altresì fpcrano . 

I vecchi appetifeouo più i’vt>ie,cbe l’onore, copie quelli, chcj; 
non potendo latìcare,nè guadagnare, cetnooo d*haucre a llcmare • 
I giouani per Io contrario potendo faticare , appccifeooo più ^o• 
iiorcuote,cbe l'vtile. Vedi Padre. di farUre, f^ec- 

CÌiiei.xji . 

Per configlio è più fiimata l’ombra del vecchio » che rcloquei>' 
t» de! Giouine.Sen. 

Sci giouani foueotenafeooo con b pazzia, muoiono i vecchi 
con l’auarìiia. 

Quando la lucerna fi ofeura per mancamento d'oglìo » ^JCtiz2n- 
menco dello lloppino b fà più prello coiuainmare. 

A poco lloppino non fi dee dar gran canea di feuo, perche puh 
ben sfauillarcjina non far molto lume . 

Come i raggi delSolc in occidente fono più dolci, c l*alicodeiie 
Cicogne del Nilo è più odorifero,quando lofio vicine aUa morte • 
cofil’vltime attieni dellaveneranda vecchiezza fono piu condite 
dì foauità, e di perfettiooe , 

Amoreggiare nelb vecchiezza non c cofa ìinpoiTibilc , per-' 
chela Natura per rendere ciò vcrifimile finalcere certi popoli 
canuti IO giouviitù , pioptia llagionc de gli amori , chcpois'im- 
biondano nella vecchiezza in ciò fimigiiantiflìm] algiorno , che 
prima c canuto nell’Alba» e poi dmieoe biondo con giiaurei raggi 
del Sole. 

ElTendo nt' vecchi paHàul'ellate , deuon gl’ifleflì raccorrei 
frutti , & Icuar d’aia mentre vi è il tempo * & feti rerta alquanto 
del giorno alfrettat(i,c pigliar alloggiamento.Può efler e,che s’haa- 
oo palTato nel mare eoo Mricoloil giorno , che b notte della.» 
morte h pigli in porco falui . Mentre il Caualieio corre la carriera 
non fi dee incolpare, che*) cauallo porti ic crine all’aiiafparfe. Ar* 
riuato al cermiuc.giulla cola c,chc fi racconci. 

Vedendo vno,Aic(fio Poetamubgcuolmente caminare per ef- 
fertnoitovecchiogh dimandò quel cJk facefie . Rifpolcegli: 
MuoioapalToa palfo ;figiiihcando, che i vecchi non viuono, ma 
piuoiono Jemamaice . 

Fortunato colui , che nella fommità di cinqoant’anni perde b 
vita. Per tutto quello viue di più và fempre a baflo , noneami- 
nando : ma tototggiando,fdrucc}olando,cadendo.Diceua Augnilo 
Imperatore, che dopò cioquant'annil bucino , che viuepcr ogni 
pfvuuo dorica noiirc-SÌQ’a quclhcti dura il colmo delbfcliciàhu* 
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malia. Tutto quelloicbe fi viue di più fi po0a in infbiaìcà^ iiMr- 
te dc'fi^luteh,in perdita di robba»in difetto d'amici,in eccitamela- 
ti di htu in pagamenti tfi debiti, ée io altri infiniti trattagli ,che fei^ 

' zadubÙopiùgiouarefabeaocchifetrati fperare nella fepohura» 
che tenènti aperti confidare nelb vita prefeme . Sono gli Dd 
( dKcua Marco Aurelio ) audeli in ammazzare ì gtouat)i, oupìc--. 
cofiinlcuar dal mondo i vecchi. v - 

Sono) vecchi Gc ili ad eflere aggirati dalle donne. Ang oft o fi w- 
co vecchio fi iafeiò da Liuia Tua moglie indurre a priuare Agrrp-, 
pa Poflumo , & lafciar Soccefiore Tiberio Nerone neU’Impeno * 
Salomone ridotto alta vecchiezza fi lafciò aggirare di manieixiì 
dalle Tue concubinc,che petfidamenceabbandoaando il culto de) 
vetoDio,drizzòftatue,altari,eTempijagli Idoli . Laragioneè, 
perche in tal età manca per b debolezza b virtù da poter refill^ 
re a gli alicttamenti feminili » da* quali in giouentù con maggiot 
vigore fi poterono guardare . Cofi il Caiecano: QMam»is mulie^ 
res iurtlìa fnerim Salomoni iuueniyftoa tamen dinerrerunt à 
ittuentuteadcultHm Dternm , yèd in feuethitt panlartm' 
etmItitHS ejì animus etus : crtfcentc amorciG’ a^tcMe vir~ 
fttzcv - r- ■’ ^ ^ 

Nell'Ifiorie dell Indie fi legge, che al tempo del Ciò GìòbanBì 
dì Portogallo Terzo di quello nome, fù crouaro da i Porcogbcfi in 
Italia tra i Gangariti vn’huoino di età di trecento trentacinque 
anni , il quale i vecchi del paefe pai te di veduta, c parte di vdita, 
afiermauano, che gli erano due, ò tre volte caduti i denti , & che 
fempre gli haùeuatimcfiìi & che la barba anch*eiiaefiS9DdogIifi 
incanutica,gli era a pocq a poco cornata nera. 

Vedere. " , 

I LSauio Padre favilla alle volte di non vedere alcuni f^ìde* 
figli i perche rotto vna volu,che fia il freno alla vergogna non 
calljgata,noo v i è poi riparo da ritenerlu 
TraNdire vna cofa, e leggerla rapprefentata v*è graodifiiliDa 
dilTerenza.Oa qui nafce,cbe vno,c’habbia letto afiai,c poi fcn va- 
da pc’l inondo croua gran fuario>tra le cofe lette pnma,& poi ve- 
dute . E buona regola il dar più credito a chi hi veduto adaì , & 
Ietto pocotche per lo coouariv,a chi bà veduto poco,fit letto al- 
faifiìmo. Vedi Occhi, 

La villa fianca nella bellezza de gli altri colori, fi foUettane) 
nero. 

Non è più dife tto ne)I'huomo,che oc gli altri animali lo feetna- 
memo della vifia neIl*inucccbiaifì;pcrcbecomcdiceArillocilcb 
villa è potenra organica, cioè dipendente daib materia deJJ'oc- 
chio ; né può egli operare le non conforme albdilpoficiooc , ctvc 
hi . KbpcrcbcncU’huomoquandoinuecchiatutti ghftì omenti fi 
debilitano , e più di tutti l'occhio ,eome di più delicata matei ia.» 
compofio i perciò quanto più crefee hecà, tanto più Iccina U v ala 
per colpa dello fixomeoto , che diuemando otemo và di cootuiuo 
perdendo v lrtù,e vigore . Amihuì di ciò la cagione il mede fimo 
Aiifiotile alla membrana efieriore dicendo : Hawùnes natusam 
^andes obtufìus videm ; acuii uamqus jenum tunica dura > 
^Mv«/^ire ru^aja ttguntur } Ma ogni r^one coauince,cbe anche 
Ieparudidcinrofidebiiicmo,afoimaiM]o l*efpehcnza,che gli oc- 
chi dc’vecchi fi fanno più concaui,e perdono quella vtuezza«c pie- 
Qecza,c*haoeuaQo in giouentù. 

Vedoua. 

L a morte del marito non rompe l'amore d*vua aftanxtgfie , 
L'Imperatrice Barbara moglie di Sigifmoodo Imperatotc » 
venendoli detto dopò la morte deiaiarico ; Cb*elb doucllc unita- 
re b corcorelb:Se bifogna (rifpofe ella j imitar le bcllie,pcicbc.» 
più tofio la tortorclbiCbe la cokimba,ouer b poflera? 

Non è punto vfcire dal propofito il far qui anche tnencione del- 
le Vedouc , & del uuritaggio loro . E cofa certa , che quelle • 
chefonogiàfiaiecofiumateaiievogliedelprimo marito $ foco 
per le più difficili da cangiare ; fopra che alcuni allegano l’efcov- 
pio di Timoteo Souaiore eccellente di flauto del fiio tempo , c'ho- 
oeua quefi*vfanzay)uaodo prcnticua alcun dikepoloydi oiuvandar- 
gli; fé haueua alcun principio di fonare, Oc s’egii oc haucua*VDle- 
ua la metà di più dei pagamento , che non preudeua da qtielli» che 
non fapeuano cofa alcuna . Chilone voo de’ Sani; della Gtccia 
difie efièr ben folle colei , ch’cflèndofi (àiuaca con lat>coJo nuoto 
da perìgliofo naufragio , fi cnetteua di nuouo in mare , come le la 
fortuoaaonhauefTcpofianaafopni unte le barche . Marna Geo- 
ttldonoa Romana vedoua, dimandata perche non fi rimaciuiu > 
eficndo ch'ella era ricca , & ancora nel fiore delbfua giouentù: 
perche frifpt^eelb) io ponpofiòtrouarliuomo » cbcuooUti- 
mi più la mia facoltà , che b perfona . La medefiuia ragione le- 
ce , che Vicende , Regina di Ruflìa fi gettò nclhacqua per veoui- 
carfi di quelli , che le Imcuzoo gucira per luuaiam moglie, non 

hzucu- 
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Huen^ ftotuta havere <beeordo: fapeodd el!t beae^ehe l< ricer- 
eauano per lo fu'> Regnoj e non gii per «more » che le porcadero , ' 
L'Anirogine di Platone ii>fegna • che le Teconde nozze non d poiv 
no gianui appropriare. In quefto nonfapreiTimo prendere mi> 
clior con/tglio di quello di San Paolo > al qual io mando per la ri« 
lolutione di quello punto.Ma l'erpericnza ne tirTegna gioroalmeiv 
tele infilare dilgratici querele, litigij & rouine delle cafe» che na> 
feonoda tali maritaggi} perle donationi» & auuantaggiiche inen* 
dicano volentieri quelli , che giouani fpolano le vedoue i le quali 
obliando ogni obiigodt njtura non guardano di arricchire gli 
Urani dc’beni dc*lom propri; figliuoli , Valena Romana può fer* 
uirealle vedoue per efempio memorabile > la quale di He > che Tuo 
tuarito era morto ;<r gl> altri»ma che per tei viucua eternamente. 
ScriucCieroniiiui il Maifimo vn'Itloria ben’al tutto contraria a 
quetU ; affermando egli haucr veduto in Roma viu dontra vedo* 
113 ) di ventidiie mariti » la quale non contenta di quelli pafsò ad 
ìljpofarfi co'l vigefimo terzo > che riportò vittoria di lei ìopraui* 
iicndoie; code ne fu come vittoriufo coronato di tauro da Roma» 
ni > flcaccocnpagno il funeralq della moglie con vna pal<na m ma» 
DO. Racconta di più l’iflcfToiCiie vn'altra donna vedoua hauendofi 
prefo vo picciolo bambino a fine per amor di Dio di nutrirlo » & 
di allcuarlo>ficoogiunrcconlui»nelPctaruadi diec'anni,6: centra 
l’ordine di natura le o’ingrauidò > cofi difpoocodo Dio per difeo» 
prire la rabinofa libidine di quella donna. A quelle cali vedoue fa» 
rantw molto più oooreuolt le recox>de)terze« & quarte noizciche 
la vedouità ideila. Vedi PUngtre i mariti. 


Veleno. 


I L veleno richiede le mani dc'làmigtiari. 

Il veleno è il oìù fegrcto crucimano della morte de* Grandi . 
VlilTe non s’addormencò al canto delle Sirene . Chi goueroa.» 
non prenda Tonno all'armonia delle feliciti . 

Di feorrooo gli pi ù dotti Filici della natura de* veleni > non per 
attodicar'ilaxmdo) ma perche meglio loro fi fappiano addanar 
gli antidoti . 

Quali tutti quelli ) checó*I mezzo del veleno hanno leuata U-s 
viu a Grandi , nel tempo della lor morte fi fono trouati lontani : 
Coli lece Fifone dopòbauerauueicnaco Germanico: CofiLodo» 
MicoSforza>fapaidoiChe*I Nipote auuelenato non iAarebbe molto 
a morire t non fi volle rìtrouar in Milano « ma andò a Piacenza dal 
Ré di Francia . Non é cofaiche più faccia credere Tiberio autore 
del velenodatoad Augulloper manodi Liuiafuamadre) che l'ef» 
ferfiegliappuntontrouato lonuno daRoma nel punto della Tua 
morte.La cagione perche vfino queAo può efiTere>accioche’Ì volgo 
meno fofpccci>che clG habbiano parte a tali accidenti . 

L'accorto Fifico Tuoi cauar <^le vipere l’aotidoco contea i 
▼eleni . 

Leggcfi (^alcune cafiètte di veleni ritrouate nelle danze di Ca- 
io Imperatore dopò la Tua morte ) che ratte gettare in mare da.» 
CUudiofuorucccffore vecifero vna grandifirma quantità di pe- 
Ici) i quali rigettati al lido ) non molto dopò co’l puzzo loro iuict» 
taremo hariai& appedarooo il paefe d’irttomo. 

Fra le morti violenti quella del veleno è la piò dctedabile^ * 
perctoche in ul maniera le per fooe pi ù care» e di più pregio fono 
rapite alle Republiche; e’I veleno entra» e fi mefeoU più ageuol» 
mente ne'vafi d*oro>che da terra . Non v*é amidoto»che fia <u mag- 
gior virtù centra il veleno » che la cooditione priuau»cbe ooo ce» 
me>chc l'auaricia intraprenda fopra b Tuoi beni, nè I*imiidi; fopra 
le Aie digiuci.B egualmente vero{^fcnuePlinio;che il cuore dico- 
loro, che morono di veleno» òdi male Cardiaco non fi confuma 
al fuoco. 

Scriuevn'aucorgraue » che ogni aoiimlvelenofo porta feco il 
rimedio da curarlo: &che non vi è piaota.od altro mido»cbe ef» 
fendo velenooonhabbia vkmoa fcilrimcdio contra il fuomor- 
bo.Hanoodetto alcuni.chc in Malta, &: in altri luoghi, &r Ifolc non 
li trouino ammali velenofi, akri dicono efieruene adai, ma eficrui 
anche il niQedio»chc c l’iQcllii cerca»od altro>atto a curar quel ve- 
leno. 

Trouafi In Oriente ma pianta » di cui le radici» che guardano a 
Ponente fono veleoofiOìine»dc quelle voice a Lcuantc fono ottimo 
rifucdio a quel veleno. 

JL'alberoTairocfiinilealbAbetei chi vi dorme focco mentre 
Corifee more in poche bore ; chi vi mangia s’inferma: chi bene in 
(axza facu di quel legno fi auDelena,oode il tofiàco è detto dal taf» 
fo.U Tuo fucco nondimeno vale aliai contro al morfo delia vipera » 
come d può vedere prtlTo Sueconio in Claudio . E fe bene Plinio» 
c Diofcoridedicono>cheaooébuonoia medicina alcuoa»puó lU» 
re con tutto ciò.che accompagnato giouùPoichc fecondo il pare- 
re di alcuoi) due veleni polii infieme s’ammazzano l’vnhaltro ha 
•• »«.>to»ònoanuocono»coine leggiamo in Antonio Gallo di quella 
CMPMire M9T4U P9rt4t4 Prm4n 
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dofutt .che pé^aBuclenare più ficurameme il ntrito mefcolò ara 
gemo viuo Deltfodico>& datogli non l’vccife . 

Velo, velame . 

I Romani nel far fagrifieio per due ragioni dice Plutarco fi vela. 

uano il capo > Pvna per dìmoftrare con lal’atto maggior fom- 
mi(fione.ed ntimiicà: l’altra per non eiTcre nella dedà attione.che 
tutto l’animo richiede dafla veduu di qualche cofa finidra frador- 
aati ) nt 4nimus i fdcris 4uerteret$tr . Coli molto prima anche 
Enea mentre fagrificaua > hauendo intefo .che padàua Diomede fi 
coperfe il capo.per non fi conturbare dall’afpetto del nemico. Ne* 
fa^Hìci) però di Saturno i medefimi Romani non ficoprtuano » 
perche Saturno predo di loro era I*idedo«che*l Tempo. e*l Tempo 
c feopritor d’ogni cofa.e padre della veriti.oade noo gli eonuiene 
occultar cofa alcuna . Noo lo fi copriuano parimenu?acrific«Klo 
ad ErcoIe.edall’Onore;perche il f^imo come Semideo folamente 
l'ooorauano» orule anche fedeuanfi nel mangiar le carni facrifica» 
tegli » dotte a gli aHri per maggior riuerenza fi dauano in piedi » 
quantunque M^obio dica » ciò fàceuano per non fi pareggia- 
re a Quelrldolo) il quale era figurato co’l capo copertojiiu h^>o- 
reeHendofpIendore» e luce diglona* che ogn’vno defiJera di- 
go^re. difauueneuole cofa farelùiedau il comparirgli auancì 
con la faccia coperta . E però anche hoggidì fi coduma di feoprir* 
fi il capo» quando s'incontrano Je perfone di merito ìnfegnodi 
onore . 

Leggefi » che Sabina Poppea. quella» che per la Tua rara bellez« 
za fù pofeta Imperatrice » non compariua in publico fc non con U 
fàccia mezza coperta da vn velo » pcrnonfatiarelacupidigiade 
fili aimmiiòpcnche meglio daua coli. R4ms in fnblicum tgref^ 
fusiidqnt vel4t4 f4rte orisene fntiartt 4fftSlnm» vel quuipc 
dMthntt dide Tacito. La le^ di Macometto vieta alle donno 
giouani l'andare con la faccia fcoperca : e quede fono le fue paro- 
le . Le donne onorate fi coprano il vifo. e tutte quelle parti, che.» 
podono prouocarei luduria» e tenganfi oette, e monde» celando a 
tutti gli altri il pettoiil collo»i piedi.e ogn'aitra bc llezza loro, fuor 
che a mariti . a fieliuoli» a parenti , e a ferui, percioche é cofaheci. 
fatta. IlTiraquellotiene . che l’vfodi coprir la tàccia fiaantico. 
non pure dell'Àrabe dooneana anche delle Pcrfiane.e Calcedooo-- 
fi, e delle inariute di Sparu D’onde potiamo dire, che la legge di 
Macometto fode più rodo vn'ampliare l'vfo vecchio in quello 
parti . che nuoua introduttione . Le donne di Spagna codumano- 
anch’elTe d'andare hoggidì con ta^ccia velata . WtàÀ Mondo 
muliebre . 

Vena . 

N On è da aprirli la vena > prima d'hauer appazccchiata la fa- 
foia per fcrtnar’il faogue. Vedi Snngue . 

Venalità. 

G Lì onori, che fi poflono ricuperare coi danaro, non fooopiò 
onori . perche la venalità li può far cadere fopra teda del 
tutto indegna . E vn gran difordioe » quando gli di lor podefiort 
non podono dire d’clfcrne oblìgati alle virtù»ancorcheneticeua- 
no de’belliiC viui fplendori.ma reputano li mcdclìini cofe ordina- 
rie» potendoli haucre quando lor piace coi danaro . La gloria è il 
folo amor de gli animi grandi. Cefare haurebbe fputato nel vifo a 
chi gli hauedè prefentato dell*oro.Egli moriuadi voglia d’vn ramo 
d’alloro. La fortuna può impouerirc le maggiori cafe della Chri* 
Aiaoiti .mal'oDoce . che ritengono da loro antichi dura per fem- 
prci& è loro più caro d’ogn'alira colà. Non fi vede alcun Principe 
ridottoa tal necedità, che anteponga i danari aH'onore : Et il Re 
non hà troppo gran potere IO vn reame, nel quale egli ottiene il 
tutto coi danaro. 

Vendetta . 


D Alle grandi ii^iivienafcono le gran vendette « 

La pratica del mondo hà fatto vedere» chei ferro homid- 
da non hà rtfpettara le Corone d’oro , & che fono caduti bcoo 
fpedb gli Scettri focto la fòrza della vendetta. 

Il defiderio della v endecu non iafeia fencire quei rofibrì » cho 
fouralafàcciafpargelamodedia. L’filefàuce incontra la morte 
per vendicarfi del nemico . 

Moiri penando di vendicarfi delle ingiurie pafiàte » fi fono pf e- 
cipicati in nuoue miferie»& io vo perpetuo fiufio d*erroh»e dt ca- 
lamità . 

Sono per natura più pronti glibuomioia vcodicaz le riceuote 
ingiurie » di queUo» che fianodtfpoAi ad iocooirarc i debiti > per- 
che la gratitudine iempre oe par frante» & la vendetta ne rafi* 
fembra vtile . Quando il beneficato cooofce»ò teme di noo poter 
modrarii gratg eoo viui efictti d’àmore verfo chi largamente 

No Tif». 



V) ^of i\ ftima «lutU’obJtgatiom^ graui(Tìme e però mal 

volentieri vede inuobenefaitore > perciochebTiftadiluimag* 
giormence l’aggraua { NU IacognUionci& lartmini/cenaa dcUo 
ficcuute offcfc rprona la volontà aofha a veod^arlei&; rapprcrciv- 
p» molto ^ile » vrtle > e necctlkru quella ddiberatione » che per 
woenturarìulcir^ di£Ìlcile,dannorif& locetta . 

* Grandiflìina rendena è moArare di poterli jreiidicai'e . 

Bilbgaa prima alTtcurarlì.che vendicare. 

Gli animi generolìn B-mano alTai vendicati io far cooofeerdi 
poterò veodTcare . 

Cofapiù dolce ai guòononè/iimata della vendctta:Cofti ciò» 
^he vuoici^ voa viuanda^che singhioccifee feoaa oufticare . Vedi 
CcUfTM . 

La vendetta è cieca.Blia non hà rifpetto*nè alla faotiti de* luo* 
ghi>nè alia ruKrcnra delle cofe . 

La vendetta vi perpetoandn le ingiuriCfC le rende heredìtarie. 
SaaiK) luiamemo de gii huomim . Che gioua»cocne fe foflìmo nati 
pcrviucrecternameiKcproteftarecon mmaccic ifuoifdegoi» e 
dilTtpare quella breuiflùna nolUa vita } 

tl carro della fcndetca hà quattro ruote . La crudelti: L’impa* 
tienxa:L'attdacia:E la sfacciataggine . 

La vendetta non lafcia di correrciaacorche ella altrimeme noo 
appanfea , Plutarco la paragona co i 6umi»che feorrono focto ter* 
ra per qualche fpatio di paclé » & appreiSbdifcoprooo la lor pio 
ruipiùiinpetuofa. 

La vendetta e (caiptc ingegnofa » prendendo |*occalìooe di fo* 
disfar l'drcfa . 

li hcro dellderio di vendetta , fi che l'huocno fi contenta d*ab 
br uccurfi.per mettere in cenere il fuo nemico : e*l fuocontento è 
fiimlc a quello di vn tal meìchino , che vedendo dalla proua > oue 
egli era alttfo.chc la fortuna fommergeua la poppa» dou'cra li Tuo 
nemico, gridò»che inoriua febee» poiché haueua veduto il Tuo ne» 
iaìco morto. 

Hanno i Principi fptriti di vendetta più terpbili»c violenti» chf 
jcpetfcoeptiuatc. 

Ancorché al tempo di Socrate > e di Platone gli Ebrei hauelTcro 
quello itululto di ^rtar odio a lor nemici » pcrmelTo loto dallu 
ptacllàdiuina per la naturai durezza de* loro cuori » non fùperò 
mai di ciafeuno di elTt nè gradito > nè foctorcritto { Anzi co i detti 
^ro, & propri; ferini impugnarono fampre quella diuina pcrmtf- 
^nc » Se dincrOi che non folfe in modo alcuno mai lecito a vendi* 
Carli, (^clla ( dilfe Soaate ) non è cofa giulla l’oAcndere alcuno » 
ancore!^ ne hauelTe ingiuriato ; perche non deuc gionui l'huocno 
da bene làr male . Etcmulioroegliol'enere ingiunato , che in» 
giuriare . E proprio delle petfone tllullri ( ferme Cicerone ) e da 
oiagnagnm cqtti » il difprezzar le ii^urie » che fono fatte da huo* 
mini conofctpti per Krilti» da quali è anche difonorelTcr lodati . U 
Cinico affermò» cheper faluai'vo’huomo > &faiIolortuaacogU 
cònueniuj haucre de* buoni amid»oucro de* neimci : a fine gli vni 
con le buone » & faggio rprenfioni > & gli alui con gli oltraggi Io 
ritraflcro dal mal lare . Etcni confiderà ilgiouamcnto»clie da co* 
lui può venire» che di fua propria volontà* & fenz’occafione fi 
mollra nemico» tanto lontano fia che gli porti odio » che più tollo 
glirefli douuco Scobligaio. EtchecofifiaiionèquelUvnabella 
proprietà del nemico» il farmi vergogna più del yitiocommdfo 
ionanzilui,chenon haurciinnaozia gli aulici. Non teniamo noi 
forfè il no(ho nemico per ifpia,& emulatore della noilra vita? Se 
in noi regna qualche imperfectione » chi è quello * che più libera» 
mente oe lo Ìaccuconorcere>ene laninproueridi colui» chen'o* 
dia»comc quello*chc non fata mai lento a pubbcarla? Chiama per 
que Ai ragione Plutarco il iiemico vn maeftro* che ne infegna per 
tucntCi& ila CUI potiamo imparare qucllo»cbe molto ne può gio* 
uarc»&chc punto non fapptamo. Non ha dubbio alcuno» che T'ef- 
icttodellapiùcompiuta virtù dituue» & la più generofaèdi 
fopportarc con inodcflià gii oltraggi de* nollri nemici» checiò» 
anche fi conofee dalla medefiuia didicotcà»ch*a!iri vuol» che (ìa in 
quefla beroica aitioue» poiché appunto nelle cole difficili confille 
la vittù . Et fe quella» ch'è nitn (stigliare a tutu gli huomioi » Se 
che più s'accoAa alla dntinita » per ellcr più difiicile » è anche più 
degna del maOTooimo* che tutte i’altre » w quale potremo noi mo* 
Arar quello legno inegliO|<h« nella virtù della folfercnzaK^t^^o 
commune in tutti» e fin uc gli ammali fi vede quella forza natu* 
ràie tllMto di vemlecta » tanto più è da Himarc la tolleranza » eoa 
la quale può i*huomo generofo opprimere fi violenta pafllone : Se 
co'l titolo di clemente farfi proprio * quello » ch’alircsì proprio è 
dèlia Jiuiaiti . Dell*iflefro penficro fu anche il Magno Aiefiàn* 
dro * quando diife : che maggior cuore fora neccilarioall'huo* 
mo ingiui iato per perdonare al filo nemico ^ che per vendicarfi di 
lui » ottcro leuorlu di vita . E fc quello afieimè d maggior Mo. 
porca della certa» chi potrà io wtiatiodbe» chi fi fiéde’nofiri 


granrirtd (dice Epiteto ) il non ofeirdere cofoì dai 
quale tu fei (lato ingiurtato : c'I perdonare a chi puoi nuocere ■ 
Eroica forte di vendetta.è perdonare al vinto : onde il faggio Pit* 
taco hauendo in Aio pocere l'inimicui Io lafciò fenza mod^ia an* 
dare «perche miglior fofle il perdono» com'egli diceaa»cbe la ven* 
dccta»cfiendo l’vno proprio dell'buomo generofo, l'altro di cru^l 
fiera . Et il moral Seneca : Se colui» d>ce»che t*hi ingiuriato è più 
debole di te»perdona a lui: Se s*è più potcnce>perdooa a te mede* 
fimotpcrchccohiiicherene l'ira coocra del Tuo nemico»comrr>ette 
due ofiefe ; prima offende fe AefiOtperdcfidoiicIdehberarUveii' 
deru.il ripofo del corpo* e la tranquillità dell'animo* one confiflt 
U bene • e la feliciti noilra; dipoi offende >1 nemico ifiefib *uia. 
fprendnlomaggiormentr»pungeadoÌo . & irritandolo . Sanno gli 
efperti Medici cauat da i ferpi venenofi, & da altre cofe orortifè- 
re i rimedi). per la conferoatione della vita:E noi dobbiamo cauax 
benc( non la vita»ch*è nenafolapo(ranza,egiuftiriadil>o)dallé 
maledicenze* & offefe de'nollri nemici : La maggior vendetta * c 
più fegnalaia vittoria è il fuperarli io bonrà»in inagnaoìtnità* fie in 
tutte le virtuofcopcratioai: daquefieelfi vinti fi confefieranno. 
Colui * che tolfe l'ìmprefa d*ammazzar Tolomeo Rè di Teflàglu , 
nel colpirlo il fetidi due tagli in vna anoficina, che lo ceneua io.» 
continuo pericolo di morte * e peofanoo d'ommazzarlo lo refe alla 
viu liberandolo dall'apoAema : cofi le ingiurie de* noflri nettici * 
che ne vengono per maleuolcnza a fine di offenderne > ne faranno 
circolarti nell’errare * Se folleciti nelcorreggcrc i difirtti* aquali 
con altri mezzi non haureflìmopoffo Cura,* e finalmente di uecre* 
mo migliori di prima.Vedi PéUttnxui.PerdinMTe, MéUifuetuài- 
neJnxÌMrìe.CmdeltÀ. 

V endicatiuo. V edi Predpitofi. 

Venetia . Vedi Ubertì-NcctlJiti cnuf» et tc. 
e^mpi.Segrtteee^F*ttione fu* origine. 

Vento. 

I Venti fono bioifibilì » ma quelli » che foffiano per coogregài 
nuoofi fooo riconofeiuti * &: fi si d'onde procedono . 

I venti oceulA (toao più uiaJe » che quelli > fhe battono a porta 
aperta . 

II vento c efalacione della terra, che fi diffonde per l'aria . 
li vento ancorché nato in terra * regna noodiineno in oure » Se 
luì con maggior impeto sfoga l'ira fua. 

Ivenciimpctuon. ch'cfcono dalle nuiiole » (opnaenendo Ì 4 
pioggia celTano : Quia atiudt dice Aiifiocile» infri^tdat ficc^m 
exaiatìonem. 

Ventre. Vedi ApineazA.LuffHrU.Gol*. 

Ver gine. 

L e Vergini fono fiate fino da Genti li, Se da tutti i popoli haw* 
te feinpre in gran vetteratione*e come cofa facra guardace»E( 
onorate . 

La cagione per la qnale non volle l'Angelo dell'Apocabfle li* 
feiarfi da GiouanntEuangelida adorare* fù perche cgb ▼cr- 

gine . 

Sono gli huominitòdonneyergim quali creature diuioe>5c co- 
me tali punno operar cofe mcrauigliou . 

La Vrrgniità fi ipofrefTori fimin a gii Angeli : e nella loro pu- 
rità* come in proprio (empio ficoiiipiace inhobirare lo Spirito 
diuino. 

Deuono le Donzelle io publico Tempre comparir velate . Il ve- 
lo dice Tertulliano èl'elinetto delle Vergini : lo feudo comrad 
dardo delle ccntationi; l'armatura dcll'honeflà: il boilionc»& ri n* 
paro della verecondia. 

Uepono le vergini cfTer fobrìe nel viuere » povere nel veflìre » 
honelle nel parlare, modelle nell'andare . Il parlar lor prodcote * 
modello, e raroinon abbondante tanto d*cloquenza»quaoto di rof* 
forc.Cofi il mio Gran Gieronimo . 

Tutta Vellale per effer vergine portò l'acqua al tempio con.* 
ilcriuelio. E Claudia pur Vellale Iblo per elTer vergine > tirò 
co'IpropriocintoquelUnouealhdo > cheoon poterò rance mi- 
gliaia d'huomini. 

Verginità. 

L a Verginità c l'oro»)a viduita l'argento i la vergioiri è il Sole 
nel mezzogiomo*quando è più luceme*la viduirà è haurora: 
La vitginicàè vn'linperiO)la viduità viu Signoriij’La virgìuicàfià 
nella (olidiià della terra * né teme di fortuna alcuna » la viduità Ili 
nel porto . 

Lo Splendore delia virgiaiti aontolera akuoneoi oè alcuna 
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mccUi . Toftò fp9Hliee,rome quef <Set r«tfe,t*emro ft nw<Selmo 
fi getti alcuna pietra di Superbia * vanagloria » diiToIutioocj ò ^at> 
tra imprudenza . 

Comandò Phagora a Tua figlia » dte non fi nuritaflè » ma che a ■ 
Dio donafiè b fua verginità . 

Vergogna. 

C Hi hi iato bando aUa vergogna , fi vergogna di ricordar* 
/cb . 

l rifpetti mondani craifigurano b vergogna * & rendono vera* 
mente vergognofi coloroiche fi vergognano . La vergogna hi per 
fioe il non w irale»non l'afienerfi dal bene . 

L»vergogna,& il rolfore fi loda ne'giouaniieome contrafegno» 
chedirpiaccia loro il vino ; e fi danna ne* vecchi»coi»e<|uen]tche 
paronomtaoia foctopofii a paflìonit & incimacioni degne di ca- 
fttgoic dì biafimo » • 

La vergogna di confefiàrficolpeuole « fi che taluolra I huomo 
sv>Aini inaf^ouarequeidifeCtitCh'egli b'tafimain altri. 

Non è vergogna troppo tardi imparare quel , che lungamente 
s*è ignorato . 

la vergogna può efier di cofe mal facte»& è buon fegnn A può 
eflere tfi cofe non cattioe * tnddanoofe > come vergognarfi di efier 
pouero : di non haocr gradi, od hooori nelb Repubiicaf ò d'altre 
cole lùnilifCbe poflboo auuemre fenra colpa . 

La vergogna è voa fpeiiedi paflione naturale » che in ogni età 
par eflèr propria aliafemìna , &r al nufehio fin efa'è nella pueritia, 
& che efee dalia femtoea delicateaza. Non è quella palTione virtù 
da fC} ò vìcio,ma molto di quello,e dì quella può hauere quannin* 
qoefiano contrarij,ilcheècofameramgliofa : e di qui é,cbe i Fi* 
lofofi danno vna vergogna virtuofa» & vn'alira viiiora. 

Fit^ooo i Poeti » che guadtfi&«a , che s'bebbe a correre Viifle 
Penelope, nel condurbcome ^ moglie a caCi, Icaro di lei Padre 
dopò hanerli vn gran pezzo accompagnati, pregalTe il fuo genero 
Vlifie a ritornare ad habicare tn LaccJemooia,& non potei^ nn* 
pctrark) da lui , lì dalle a pregar la figl la con infianza erindifltma, 
Mfoadeodob a non abbaodonarlo. Ma b figiiafcdcCttendole Viif* 
iticbe facelTe ciò»che piu li pìaceficiò ritornare al Padre mdietro, 
b mi^rcoecwtiui auami^coperufi la faccia con velo, A: dando* 
fem nel corpetto de) padre fenza far parola , & piegare da voa_a 
paitc»òdaIhiItra,cooobbe il padre b volonti della ogIiaj& inlìe* 
meiafuaiDodellta , onde datale licenza d'andarfene col marito, 
confacrò neU^ifieiTo luogo voa Statua alb vergogna . 

Dene io ogni tempo Tempre chi fi fia vergo^rfi di commette* 
re cofe iodrane,ma alMiora priocipa)(nence,che fi troni in ao tori* 
cii& che è lupcriore . Chi noabà quefta vergogna.modrandoTi a 
tutti ioferiore di virtù, fi moftra per confeguenza indegno d’hauer 
I*ofiìcio,& di reggere fudditi . La vergo^noné elbgu virtù.ma 
cuttauia delta virtù è quali Aurora : e di rado fi trova , che chi fi 
vergogna di commeuere errori,nondtuenga virtuofo . Et perciò 
è gtautlltmo errore il far perdere intorno ai viti) U vergogna a i 
gionani ; la qual verità cooofciuta da Diogene , quando vilde vn 
Smctnlio tutto di vergogna arroCto, difie^t : Cwfìdtfiiit huiitf^ 
medi eìl virtutis cixor.Quando altro non fi guaazgni da coli fac* 
ca vergogna , quello vien pur almeno, che’l verg^nofo fiogegna 
di nafeondere i propri) viti),c na(condendoli,altri orni ofiende cd 
fio mal'dempio : non è odiato, ma riuertto . 

Vergogna virtuofà . 

A vergognai il vero colore delb virtù : ern$mttfiUftMres 
efiy dilTe quel vecchio Torenttno . 

La v e r go gna è b guarda dei decoro , & b madre deil’hoficfio. 
vergeva delle cofe difooefie hà gran forza ncll'huomo . eU 
fa partonfee nelHmomo il boon eonfigno: rende il medefimo ama- 
bile, e gli acquillaamorità preflbdi tutti . Efiodobehiama aibcr* 
go della gì un ina. 

La vergogna procede dalla temperanza , & è voa cuflodia, che 
gaarda coli bene la virtù » che fcruc d'vcile , e (homamento gran* 
diHìmoacfai la pofitede.Pare ella per venti vna certa palTtone al* 
Paniina , per generare vn non s6 che di timore d'elTer riprefo * ò 
kiafimato,mala Ragione coli bene b cura, e libera da cotal timore 
col rcnderb atta, c pronta al decerne, aII'hortello,che anche al- 
te occafioni,cbe centra di quelli tal’hora lì prefentano ella piglÙLj 
forza» e vigore di fare, e dire liberamente incontrario . L'hooella 
vergogna, fieri fpetco fdice Quintiliano ) fono padre, & madre d'* 
•gm twoa configlio : veri guardiani dei debito ; maefiri deli’In- 
Docenza : gratia a fuoi proifuni : ben riceuuti da gli ftranieri : in 
ogoi luogOffie io tutti 1 tempi mofiraodofi con faccia amabile . L'- 
honefla vergogna , moderatrice delie coocupil^oze, fcriue Cice- 
rone , oe acquifiavnallabilc, fit ferma àucortti preflo di tuui . 
f^fla è quelU , che Socrate chiamò decoro dcU*adobfcen 2 a . 
L'meif* M9relt P9rtMA Prime^ 
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lo (fon fpere/' dice Seneca j maggior bene da va filane, che di 
vederlo arrofire, quando pecca ; & cohii,che arrolfiirc, dke Me* 
nandro , noo è priuo di buona natura * che però quello pudore , e 
quella ve^ogna è da nodrire, pereioche fio canto, ch'clb dureri 
nello fpirito d'akuno, fé nc potrà hauer buooa fperanza . Molti fi 
fono foctoroefli per folo ttmorodt vergogna , fopra i quali nè b_» 
ragione , nè i tonneoH hauenaoo haaueo fòrza • L‘huomo trillo 
non hà punto di vergogna. Il podòre» tfifle vn' Amico , è fratello 
delb continenza, compagno delb pudicitu,& iocompagnia fua è 
più ficura la callicà. La culpa c dimifittita per In podore,come per 
b conte ntione fi accrcfce:& b verg^aaMokiice tlghidiccd'im* 
prudenza l'irrita . Colui, che fi fente toccar fiH viuo,& riprendere 
con parole pungenti, nè firifente , ò fcilda, con mofiiare almeno 
in face» rofibre di vera ogni , come funle ogni perfona bm nata » 
ma rella immobile ,& le oe ride,fit befià,Q^uello certo rende fic uro 
tcllimooio di pefiina natura, & mollra elfer habitoato nei oul^^e 
chiunque non fi vergi^oa . E cofa oanirale a gli huoaiini ( dilfeji 
Diodoro AceniefeJ il peccare: e non fù giamai si rigorofa Ic^» 
che fia fiata del tutto imiiobbile ; nè per ououa giunta di pene» nè 
di minacciate puniciooi fi foooafikco potuti tirar gli huomini da 
ì viti) : per uattenerfi dal mal fare, & difeaedar da noi le occafi<^ 
ni , noo v’è più certo ri medio del teaethamma imprelTa del cimoc 
della vergogna, & d vn'infemia perpema, che infeparabìlmeote.3 
Tempre accompagna ogni impura arcione . Elfendo vna voka mof* 
fo ragionamento nel conuito de* fette Saui) fopra il più felice go- 
tte rno Democratico, oue dalcuoo tiene eguale autorità: Cleebulo 
in quello propclito afièrmò , che quelb Città al parer Aio fodo 
meglio di tutte l'alzre goueroaca , delb quale i Cittadini più ho* 
iK^rotemuti,la vergogna, cldifonore,CM b legge. Fecero fenz* 
pre capitai grandifiiaio le ben fondate RepubTichc della vergo- 
gna, llicnandcda l‘vnico,& verofeeno d'ogni fotte di vitio . Scnue 
Auto QelIiOiche fra i Romani era vietato ad ogni giouane l'entrare 
in cafa di donna pubiica, fensa tener la taccia coperta ; & s'era chi 
obfievfcirnefcopertoneventuacolìcafiigato , comes'haurfic.a 
commefiò qualche sforzato adulterio. 1 Pcrfiinfiiiuiuanodital 
modo b gioocntù > che txin le pcrmettcuano atto aicuno,ò parob 
difoocAa: ficcracondannatoamortccolui , che fi folle lafc iato 
veder nudo da VQ*altro, llimando le minime cole iuciiiili fatte ìiu* 
prefenza altrui mancamenti notabili .1 Pani ne' conuiti,che fece* 
uanononpernicctcuanooui,chc vcmlTcro le loro donne» per dia* 
bìo , chel vino loro faceflè dire, ò fere cofe difonefie . Ippocrati* 
de iocomrando vn giouanecto, che per crouarfi in compagnia d*vn 
viiiofo s'arrofsì di fubuo . Figlio , gli diile il Sauio , con colmo ti 
btfognaandare ,che uon ti facciano punto arrofitre ,* babbi nondi- 
meno buona fperanza, perche ci puoi anche rauucderc . Racconta 
Pkicarco vn*hitloha aliai noubiic delb forza dclHiooeflo pudore 
delle figlie de* Milefi)»le quali eficndo diaenote frenetiche, A' lo»* 
prefe da tal pcrcitrbatione d'animo , che lenza , che fi vedefie loro 
alcuna caufa apparentc»fpuntaua io tutte vna Albica voglia di mo» 
rire» & vn furiofo appetito dHropiccarfi, come già haueuano fatto 
molte di effe . Non fi irouò mai riparo alla mifera^Iiflinu frene* 
fia loro per lagnine » oc per aimnooiciooi de* Padri , 8c madri : nè 
per carezze , minaccie, firacagemi, ò qual fi fofsc alo’a inoencàoiK 
amici , fin che per parer d'vn Sauio Cittadino fi ptiblicò volidit* 
to : Che s'accadeua , che alcuna di efie per l'auueuire li perdefee 
io ul modo» fofse potuta nutb alla viltà di ciafeuno per Japubli* 
ca piazza: Arnon cofi tofio fù approuaio l'editto dal configlio,che 
fermò deltuttoiifurorediqucllemefchinc , & fece lor fuggire 
ogni voglia di morire . Et potè b forza in else più d'vna iinagiua- 
ria vergogna»che non poteua lor efser fetia,fe noo dopò la morte, 
che non pocerooo tane 'altri ifcogiiaci n>odi, ne il doiorcioe Hfle^ 
fa morte, che foooì due più horribib accidenti , checonunuue* 
mente Cao temuti dagli huoniini . 

Vergogna vitiolà. 

Q Vanto , che tra l'aicre cole » che poono rendere la vita delK 
huonlD felice è comprefa la vergogna virtuofà , per ritener 
cita il medefimo da gli atti difoorfii , unto b vergogna viciolu 
rende b viu dcU'ifiefso infelice, e lo precipita con lotarma in ogni 
(orte di abbominacionc . Quella vergogna pur aoch’elsa genera ci* 
more di efser i iprefo , e biafimato , ma tal timore è imprudente > 
pazzo, & pcmidfafb, per tirar egli gli huomÌRi da gli atti vÌrtno& 
anzi per indurli al male fin pregiudicio nonlolodi lorofiefii »ma 
di tutto vo popolo , e di voo Suto , mafiìme fe tali verg^ndì fa- 
ranno perfooe publiche » come Goucniatort, Giudici, Magifiraii» 
Principi . Coltti,dice Seneca, oon è idoneo alb Filofoiu, che non 
vale a dìfprezzar cofi fetta vergogna , per b quale crabfciiodo 
di ben fare, penfando fuggite vn Mafimo , che in fe è leggierif^ 
fimo * dà in vna apetu nota d'infemta » emfiemernofirafojMS* 
filbnimità » e codardia del fuo cuore , SenonvakrifiutaVtvic» 

No a bic- 
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l>*cchier9.Tpi9 ^ ,clM.>ni^inMCorMfami«Ìii^VHtJt3QdoIoi^«lA 
g^ltr^ei^tCqmcrefiÓefi e^i aiivm.pre$bicrs»cÌM è cometa 
,C9marrajm^pco;oBm>,coniejihac(crà l'ìmpertiinìii»erichieAa di 
^tu^.vapQpoloiCberK»jfia giuftaiC rigioocuole?Sh^urà^kvcr« 
fiofM di ìoisxd d'^otia vn,Ò»iaiore :Sc-Ìodcrà a guiia di adi»> 
«•brciche ch>.fi-£a > perche venga lodato dalla mo^cimiiBt.» <jb»- 
tra h>pin(one , e parer (uo : ,0 teiqcrà indimoflrareiiruaptcciol 
falla ad vo'amKo fuo , cerne £ opporrà egli tnagnaninianMnte a i 
.detrattoci deila. veriù dtfci)foci della menxognaconftitui» 

ti in dignità? O come eferà e^ii di.ripreodere arduamente ijiota- 
tnH errorii che li commettono oel^an!{|liniliraucne.(^BBug1llc^ 
to » & geoemo ciuHc>ò politico.? «Quello ;^ai bene hi vdutoin* 
iefnar Zenone > <|he mcoiuraiulo yno de* fuoifam^bari $ che lolo 
p«Dfo(o.p4flèg9Uua, gli drmaodò la elione :iolboo ^lùrtirpos'* 
egli ) per viT’acnitO) che mijicbiede a ccilimoniare d faifo per lui ; 
jL oo'c f repbcò Zcoooe,} feitu (i^oko.»<he vedendo coftui.iioo 
haoer tcnicnza • ò vergognaàn pregarti di col'e iaique » nqo babbi 
coore di rifiiitarlopcr co^giulle» dcragtoMocdi? Pericle clTeo* 
òodavo'mùCDrtchkAoagiurarcperluimgindicioUfaUb , ri> 
fpofe : io fono amico a gh amici Ano a gir altari . Setxinx chia* 
mato ia vn conuito codardo» per ooo voler giuocar a dadi » r ifpo* 
(efeqza lemere di effer teouro mal creato ; iolonoveramemc.» 
codardo» e tiioido nelle coée ddone.fìc . Ma oltre fimiM|>emtdoA 
effmi quella vitiofa vergogna confonde anche cal’irora per il 
luogo habuo talmente i ferìit de ^i huomini ^ che gli fi fprcarare 
la cura di quello» checonccrneilbcnpr.oprio » elavitail^cITa. 
Dione huomo dotato di grandidknc perfetuoni » & rhe liberò da 
Tiranni la patria » .e .Citta di Sitacnla » ancorché foUè auuìfato » 
cbe.Cahppe, tignale egli fiimaua fuo amico» baucndcHe in agua- 
-CO per farlo monte iAoo lafciò d’andare oucdaluifij inuitato>dH 
ccndo» ch'egli baucua pià car.o perdere la vica»che d’elfcrcollrcc- 
.ro a difCòarlì > fic guardar^ altretamo da luci amici » come da gli 
inimici : & vi lu toko di riti. Il limile anche auucnoe ad Aotip»* 
.ero» eflendoinuiuto*da.Demecrioacena . Ecparmi »che.GìulÌo 
^Celare io qualche tnodo/fatocoufa deilafua difgratia » 

pcrciocbe hauendo molti auuertimesci»,&prefagi della fuaotor» 
^e , non curòatcumdiquefte.colè »ccmt»e(aiiDo fede le parole» 
fh'rgii beÙw lajera auanti.cepando in cafa.di M. Lepido: perche 
.elTcodo na|à di/^a irai conuitati » qual forte dr mone fotfe la 
pi|bors» egti.ddlè.eller quella» che manco li afpctu. Etmol* 
^1 ci^rifeooo » chefegu^uiA mattina feguence centra di lui l'e^ 
fetta » toflegli rìtrotiatji in mano lafctknira» che dilUotancote i** 
aouilàia della coogiora . 

Vergogna, e timore . 

L K viugogna » c’I iimoce fono le due aochore , che fetmanoJa 
yclocc fullj dell’appetiio fenfuale > perche non feorra a vele 
piene per l'ainpiouMfedcll'cinpietiiQioodaoe. Stirpate quelle: 
Pmnia yure/it mauthut . ^ 

Veridico, 

I L reto è vo comrapunto » che fona moltobenenclleorec* 
chiedi Dio : piace alla Natura » ch’è veritiera» jtcnonsàdir 
bugie » nè menzogne. B però vero » thè nel dire la verità rhi 
da offeruar modo » einìfura: &dametcetuilÌconledrco(iftanze^ 
nece^tie . * 

‘ Il principe » che pifialyiuodeglialirirapprcfentalamaefti 
diuiaa » deue anche j(opra cucci ef$er veridico » & «Cieruacocedi 
qucUò» cheprqmetcc » di (nodo»cheacquidi pnì fede alla fem» 
piiee fua parola » che non A pregiai giuranremo de gli altr^ { do> 
uendoefsere come vn'oracolo . Troppo lì pregiudicare bbe alla * 
di lui dignità > quauJo cadefic io lioiAroconcectoaile genti * .ò 
che noi) uh lofse creduto » fcoongiuraf^ . Se altrui proiuec- 
te >Ia fua fede deue efser facr^tj» & uHnolabile» elsendo ilfoiida> 
rueoto» &l‘appoggtodc]lagtulliiia» fopradellaqualcgliStati 
de’ grandi fooo foodati . Teopompo Ki ai Sparca venendo riccrv 
tato da vo fuo famigliare » come poccfsc Acutamente vn Kc con- 
^ruarcilfuoRegr>o, lifpofe: pondo Ubetta a tutti gli aiuici di 
dirgli il vero. 

Vcrifimilc. > 

J |. ycri^ilpèìImaiKioTnemico» c’hahbi«|lvero. Rivuoi 
persuadere voabuguviiitracpcrdcmro la verità » e ncnl*- 
i^AìbUiU. Ngd VI è bugia diiuiofa al paro di quella» cheraf- 
pfù la Tcriià • Molte pcopofitioni verifìnuli par»che coi>> 
làìaono vo vero neccfsark) » e molti antecedenti veri hanoo for- 
d-ioferire anche prefaogliauucduti yua conelulk>nt.> 
Ma la venta è » che mille inUanti non fono buoni a far vna 
P'15««a ditempo; nè mille punti voa luiea : ataiilieTcìiÀinitt 
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Verità.. ' ” 

f >Lmo.è in.vn llqoore precioAfltnw ; non fi laCcia calpcllàr dl^ 
4. l*4Cqix della fdtoàfChe.no»le^llcggi . ■ , 

R fiata in ogni tempo tanto odtofa la velici a gli&è » chcp« 
farla iatci|dcre a .Baidalìar hi bifognno.vuj mano da) .Oclo mi- 
.racolofa , 

,4-a verità èiìglioolaprimogenita della kKc. ' \ 

La verità non ifcnfa l'imptudcnra . > 

La verità è tamo poterne > chBfòootnictetutti gli aKiflcilfp 
,4lratagemi de gU accufacoin . . ■r-’-:»':. 

£ iinpofiìbik di crouacc la verità nelle lingneiimicbe» Il bm» 
le per dolce » che fia»punge vna bocca vlceratadapitfriofie » «di 
maledicenza . s 

La verità non hà » che vna faccia»e non può Aare fra tane* jKftà» 
.fie opinioni contrarie. 

B anione tutu regia ladifefa.eprotectionedcHa verità. . 
Bifogna contenta^t della verità de*fuccclfi> non isnaliareàfiioi 
pcnlicridcmroilcieiodc’fegretiocculti. ... • ^ 

Lo fplendore della verità appare daH'oppofitionedelfiÙBaaiv* 
erario : eie embre/anuo riiikarr-vioit colori . Gliefcmpi banriB 
maggior forza » ebe i urecctti . Da codardi vengooo iniIruUi i co- 
jraggiofi: i.bugùvdiUnnoticoiMlccteglihtMimtaiveraci. CJùfi 
diltorna dal vitto s’iocontra nella virtè . Umema metteua infietn 
i buoni » ed icattiul fonatori di flauto , alBoche la dtuerfica dei lor 
fuoco foficyoa IcttkiBc per imiurc gli «ni» ^ abbandonate gli ab 

ariieche'IptfagoneoeacdTciadifitrciua. . 

La cconpiaceazaè cacao commune a Priocipt > che bifogna V* 
hauer ^animoTeligiofo » Mr non dcfidcrar più di compiacer loco 
con l'adulattone » che u'ellcr loro grato con la verità . Noo vi 
cofa tanto rata neÙe Corti » quanto b Icn- plice verità . Ella (ìe v'- 
entra» non v’cnrra» che furtiuamente» & bcn’inuiluppau . XI Piio* 
.cipe è molto obligatoad vn fuo fedele femìtore » che gliela dicxa 
cooardire * econdifccecionc : e perefiere ben feruiiodoureUc 
defiinar de gliiuamn > edelle rKompeofcalla verità » che eli liaf» 
fc detu» in cofa maffimotBence dubbia » & imporunce» c che*! Uh 
.ctrb farebbe pregiodiciale. ^ 

La verità c»8c bri frmpre eternamente vittorìob . Ellà è im- 
mutabile : e come l’oro>e'l vetro non li poflonoconuenire iaaltià 
fofianza ; pCTche Kno.e l’vliwna opera del Solere t'alerà del fuoco» 
coli efia»ch'c fera^ come l'or o»e chiara come il vetro può ioodev- 
fi nel fuoco .della calunnia» può ben’efiere pcfla»& etica dalla men- 
zogna) ma la Tua efieoza non può alterarli. Aldi^xtiDdeU’ira/er- 
no» falxo deUa maledicenza » e di tutti 1 Cerberi » che contea dclU 
medefima abbaiaoo»hauri elb la gloria,e tf ioofarà . 

Il prtnto capo delle loiferie de* Grandi è»cfae la Tenta lot vscae 
mafchcrata»& accommedaca e«* loto humori . 

La fola verità fra tutte le cofe è tanto prìuilegUu » che non ò 
iìgimeggiata dal tempo » ma del medefinio cib trionfa . Et ò piÀ 
facile» chc’l Ciclo» e beeetà perifeano» ch’ella vacilli» ò manchi ia 
portepicuna. 

LAvefitiooohàbifogood’omainenef » nè parole» 

efiendoifcmpl>ce»eAuda. « 

Figtttauatto gliAmichibventàaccompagttaudatl'afliore » e 
dall'Ìwiore:e b frode iame;zoall'odio»& aldifprezzo • 

La verità confideraca in voiuerfale » altro non c « che vna con- 
formità delle cofe a Tuoi propr:j.Qw^a trouandoli nelle coTe me- 
defimci come pafiìone nor illima d^entcJà che daf^na cofa vera 
ficbian}i»inquaoto è alb diuioa iJea.da cui riceue turt’il fao elTere 
pieuainentc conforme^ e la rebtione di tal coDlotTmtà>chea0c»mf- 
gita le cofe alb diuina Idea > « la ragione foicnale > per cui veri To- 
po tutti gli enti creati. In ahro femimenio b verità fi ptcndciia 
quanto clTcndo nel Conofecnte» e fpecialineote ndHintcRctto % fi- 
^ifica b conformità della lacolti conofcence con l’ometto cono* 
Uiuco. Dunque la cagione della verità nonèneUa potenza cono- 
fecnte ( come fdoccameote fentì Protagora»quaodoali’hora dific» 
efier veri gli oggetti » quando erano nel modo , che da noi veoiua- 
no conoCouii., ma uclt'oggctto . Et in quefio c b nofira oognino- 
ne dificrcotc dalb diuioa Idea \ che fi come le cofe per efier vere 
dcuono imitar l'efcmpUre » che di loro è nen’iocelleitodjifino» df 
cui hanno LelTere ; cofi all'incontro perclrefia vera b nofira co- 
gtiitione > efser depe conforme con il oofiii oggetti « Quindi fi 
trac la dichiaracione del detto di Platone nel Teeteto » in cui Hi»* 
telleico dopò i'acquifio della cognitionc rafsomigliafi ad vna pi^ 
tara : perche proprio è deJb pittuia ritrarre ai viuol^einpIaM t 
che propofefi ad imitare. 

Per non commouere i Grandi a fdegoo col parlar troppolv- 
bcro » ò eoo b fouerchia feuerìtà » lìdeuooocoomolcoaccar-* 
gimento correggere » fc br capaci deiU verni . Nonfihipcr^ 
giitnai co 1 medefiuu a veaàte a quefio » ài adularli iu a»odQ 
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rate» cbe Iodi qvxlcbenprenAìleoperad<]oe. SempredaDabo^- 
cadeoe «rare il vero I ma quello vero fi dee dire eoo ogni grata 
sumera» 0r pid con la rag'oor» che eoo la riprrofione . Solcoe fù 
eArcmamcfice odiato da Cr cibi |>efla£ciarfi tirar dalla vaghezza 
di d>Tc troppo feuemnente la verità . Per la qual cola Efopefi 
oinfie a riprenderlo eoo dire » che bilbgiu tacere co ì Prioci^» ò 
coiloroparlareconfermarfi. IPriocipi» che pofiÌMofopra tutti 
gli huomiiii » che Iboo oclto Stato loro tutto quello » che vog&ooo» 
ooo fi deoooo irritare . Anafar co fd ilpid tormeocato buorpo » 
che fi Sappia fra gH anti^irpPf crappafiare I termini delia mode- 
ftiaoci parlare contra Nicoicreonte . Menedemo»cbe ptocedè eoo 
PardiaK-otoiileflb»aorbc<olhiicorfelafortuaaifiefia . Dirpiace- 
sa a <Jift g>e^ he Alc£u>dro fi faecfiè adorare in Perda : pouua^ 
coodeftrìinóai Carlo accorgere « che Padoratione oon ocooiiie* 
ae aglìhuommi > econ gratìofo tratto da quello allootjoarlo , 
Bu egli per £tr troppo dd feueco Filoibfo » arpramente ripreo* 
dondolo frkfrtro morire. Arato H fteflo guadagnò da Filippo per 
volerlo inipemoeaceaicmetBIRtallarlo oelllcquiAo ^1 Pelopo> 
oefib . ' 

Grao^iogiufiiciaeraquelIadiTiberio» il qualIkeDdo perla 
Ite crudeltà gii buomifM»tirmdi«e viH* quando^! vrciua dal Seoa- 
lo fi merauigTuua delle adulatiom de* Senacori.Si dolgono i Prio* 
ci pi >che 000 è detta loro la veri tà » ooo li accorgendo g Pinfelici • 
che tef^ono modi tali» cheooo è pocou efièr lor detta per moicc 
so^»ai*aJtn lobbia di dÌrla.< ìjUÌio ^ «lle e flendo (bldato pra* 
tko»evaiorofoeloru il fso Imperatore ùntilo» Della guerra^ 
c*hauea eoo Veljpafiaoo a port^ vutuoTafneoce » pcrciochc Iblse 
coche a tempo di poter viocerctiioo che refifiere alPinunico . Et 
cccorgeodouiche ViteUio mal volenòeh vdiua i frliei progrcii di 
Vefpafiano fi proferì aoch’cgli <Pandar*a vedere io perdona* come 
crapalticaiaprdadiOemona: fi tornato» e riferito come ap- 
punto la cola era Aicceduca» e VieeUio hrauandoloi che fofie fiato 
Cdctocto»rifpofegli di quello modo; Poiché eoo gran proua«ò Im- 
peratore conuteo ti laceu fede della verità »oè piò ó mìa vita» ò 
di mia atorte ti polfi dare »oi*tngegnarò io ogoi modo di darci Te- 
flno»die ro m*rl cred^ dalla fiu prefeoza parotoUcoo Pvcciderit 
da fe ficITo gii fece toccar con mano, che noolluKieoa tngantuco . 
Serfedupandò D;^raco»fe i Greci baurebbeoo l^iuuto ardire di 
slpett«M>e (fi vcuIfTtCoeHeTH*J(it;E"Demaratohyendogii dee- 
coUveto,fudirubitodalmcdeltinofef)eraiA,ebarlarp : non 
oàaoce » che prima gli haudTc ricercato» le volew » che dicefie il 
vero» ò nò. Chi farà dunque ooUit» che s‘arnfehi di dir'il vero a 
Principi , Capendo d'baoccne a nporur morm, ò vergogna ? 
fiemprefipuòhaucrAchdle» cfrcocriperinallLuad^epcrcfino 
proterilce»cocoe entrò egh»quaodo promefiè a Cakance»chc i'ba- 
orebbedifefodaqualuoquehaoelfe voluto cfienderlo» purché 
obn hiuelTe ttoiuco di dire il vero » ,e «fi apportargli la cagione » 
code nafceua U pelle, che gli afftegeua Peweico Greco . 

1 Romani ft ànaMaDo Saturno d&ilpio, fie il Padre della veri» 
C à ^ gl ìlafeihcaoaoo eoo la ceda fcopeit^persiofirarc non ri cf> 
fere cofa akuna*che gli fia nalcc^la. 

Vermi Vedi 

Vcfcouo. 

L Oficiodc* Vefcouiètale» che aUcfpalle anche de gli Angeli 
peferebbCfquando lor (offe impofio . 

Phm erano i Vefcottati altre volte » che voa ìoimcnfe £aèu > & 
ma ccitafirate a i torroenti»e al martino. Per altro io quei teov 
pi nna fi riouociauaoo » che per riuraifi • ò ne i Ciaufiri » ò ne gU 


Vi ferono de* fecolì» ne' quali fi teocua più collo per pena» che 
j>er prciMo,l‘tflcr cauaco da CÌaofiri»e da eli Eremi per elfer facci 
Vefeooi. Niuoo per fanio,& atto» efregii ila» dice Naaiaazeooidi 
buona voglia fou'encra al Vefeouaco»ve«icD^ i pericoli»e i pre- 
cipiti) propofti aliami gfi occhi . 

Anticamente fi radunauaoo ipopoli intieri > e a voce cominu- 
ne di ratti noioinauano per VelMUo quello » che al parere di tut- 
ti era più a propofico » e più degno della CatedraEpifeopaJe. fi 
oucUo fi teocua per più ficuroi perche moralmente parlando» 
pOD pare vetifiimre » che vn’huono fole potefle ingaons tanti » 
nè tirar dafia fua i voci di tutti » fenza hauer parti » che mentafie* > 
tocotafeoafenfo. Da ai lane nominaciom vfeirono Sancilltmi 
hwoiaiai r gU Ambrofi » i Gremii » i Chrifofiomi» i Nicolai» & al- 
Clidbccilfimi»e gcwilfinù Peiiniuggi . Quefia maniera di promo- 
done fù poi alcuni anni apprefib ridotta» come più certa a* Capi- 
tolari delle ChiefeCmtedrali. Macome»cheoeilccofehumaoe 
0 pochidkna fenneaxa » la difeordia popolare fece > che per mag- 
gior quiete della Republica > c per concdSooe de* Sommi Poote- 
BCificidiNdlerotalinomioaticmitgliRè. finoakauiagioae » 
C9nutt$AÌ0r*UP»ri4t4Pr$mM. 


Ve 4*5 

percheeomele perfeoe Reali fono ndeo Superiori ,eDonhaaoo 
rifpetco alle homanc oegociacicni ( le qntli feglieoo mutare ^ 
aninude' particolari» è alili più ficora la oominatiene» che parai 
per le mani lore^ cllbodo come Rè>& Paiodpr^l Popolo tllumi- 
oatidaDìo »accioche facciano io quello più accertato giudicio» 
fe non demeritano coiai luce ^ che per le mani c^akrt»quali fi fio- 
no inferiori. 

Vcftimcntì. 

I L vefiire oooreuolmeote bà del magnficoctrappecuriofame»- 
te hà delÌ*effrmtnato. 

Socco b pompa > e firaft^i de* vcAimeaù tuoi ilDemooio far 
guerra aperu coocra bcafiita»e rapire honored'vna doorubdicni 
b vua fenza di quelloè voa viia»che non hà corpo: corpo fena'a- 
oitna:amma fenxa fpùitotfpirtto fenza foCo»foffio fenz*aria . 

Soooivefihnemi» e'I modo di vefiire le fanefiie dcU'aoinao, 
Svn‘\nibro6oJ/f<tt0rp«ris/^i*tjSmMLur$tm ^m€MtÌ4/^ 
fréàitans. 

Si racchiudono I bigatti co*l proprio filo oelb lor gaietta » • 
bozzolo » forfè per non vedere la gloria loro tanto auuitiu > mei^ 
tre» cb*(^ viPart^aoo vuol vellir di feta . 

Ivefiimeoci ne eli animali fono molto ficisifegmdclb lor na- 
tura: gli huomim del loro ceroelloi perche fi come quelb velli gli 
voi»cofi quello vellegit altri. O^nì prouincia hàb fuadifeienxa 
di vellimeiui, perche oà bfuaififierenzadiccnMlki :quclb»cfac 
nonhà veftitoproprio » oonhàPrmcipepropno. Efelambfrirfe 
coatra quella con parole muuccieuoli vn Profeta » quancìo dille : 
Guai a voi, ch’andate velliti (fi velie foralliera.Par qoafi ficuro le- 
gno, fe non hanno quelli tali vno llranietoper Signore»cl^ lo bra- 
oùnoi. Il mantello del Cauallo moftra dout incluia il fuo hum(»c » 
e netl'huomo il fuo amore. 

Chi hi bifqgno di lana UagmmuÀ di riccamo di Frigia per if- 
chemùrlj dal lreddo>nell*aQÌmo più»che nelle mefara lente il gelo . 

Legiouanì Vergini hanno qualche apparente feufa «farfernar 
il corpo, & con le veftt.Sf con i Ufei per trottarli marito» & le ma- 
ritate per cooferuarh : mael'vne, e l*alcre fono io error grande : 
quelle perche peofano ingannare il Kctcfo mar ito con b falla ap- 
parenza del dipinto volto quelU mollrando b lor fi)fa»& ma- 
litiofa volontà ; percKxhe fe fi adoraalTero per piacer al marito » 
ferebbono ciò mentre Hanno io cafa » e oon quando vanno 
dòDc per lo cootrario in cala vino neglecte»e oelNlcir fixw s*ab- 
bigliaoo con mille vanhi:oode ne appare» che ciò ipiùordnato 
al piacer almiiiche dai nurìcoJ 4 a le ved(>ue»che feufa potino pie- 
teodere»percfae prillate del marito fi vellooo (fiJunot&l’habito» 
che fù trottato per mollrar dolor del morto»^accoociaao io guifa > 
che pare vogHano dar fegno del piacer de' vioi . 

X)^ifio Tiranno haucodo mandhto in dono aknoe beUMlitmc 
vefit alle figliuole di LiCaodro Capitano di Sparta, gli le rimandò 
in dieuo con dire » che temeua molto » che ta tali v^ le figliuole 
non haueficTo maegkinneoce moftrata b lor brozteaaa. 

Se gli Efori deluSpartana Repubbea aadaflctohora, eomc già 
colliJmauano,riuedcndo le vellimeoca : E fe Leonida Aio delgraa 
Macedone vificafie di tempo in tempo le Gnardarobbe» non rteo* 
rebbe haoimo cofi nudo di virrù»in^re il corpo nelle p«aq>e » t 
od lullb tanto wdqgoaineme trt<i^^ 

Fallaci fono i giudici; de gli huomini» che fiimanopouereiio 
taKvno » che fra Te fue nuditi fe ne vada tutte le cure libero »tn 
Iciolto i e chiamano felice quell'altro , che geme fuperbo focto il 
pefodegliorì » e di quelle porpore » che prima di lui velliuaos 
voa pcMra.GB huomini vanno mifucaci a pefò,soQ a canna Moa è 
il migliore qucfioKh'è U meglio vellito.NoD è fempre U più fbrtt 
queldefiriero»ch'èiJ meglio bardato .Oquantevoltefètrotiaco 
in vo foflb vn Coloiro»cte iu mezzo ad va teatro bà pofeia fiancu- 
te le vifte»elefaoelle. 

Leggefi d‘Ale(Iiodro H^ooicbe non tantalio commeiò vdHre 
alla Perfiaoa»che fi muocò la beneuolenza di tutti > fuoì . L*iile 0 o 
aunenoe fecondo ateani a Carlo Calao, che venuto a nob a Fram 
cefiBarooi, perche velliuaalKfodiDafeiatia» e portauataHioa 
b Corota»fù a lorofuggciliooe latto aouelenare (b Sedeiidiia fuo 
Medica 

V cftimenù lor origine. 

N Oi habbamo Wfo di molte cofe » e (h vellimenti in parti* 
colare > che oon fappiamo ^originc per mancamento di 
fcrìttori. Quella età oolbahà iocròdocto oeiveftrre vn ludo» 
che gli antichi non haurebbono mai manco fogimo. Vcfihia- 
no cìn di materia più grolb a noi incognìca » e chi ooo hasctta.^ 
velli ^ coraaie,ò di pelli d*aoiauli» vCiua fino» Se boa . L’ìociea- 
ciooe del lanificio fù cofi rara , Scìa tanca ftùna » che Mmerua» 
bteChe nata dal capo di Gioue» oc coucefe eoo Aracne > & fen 
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|<iegn«a ropf^eil fae buoro . L'arctficio.di br le di Imi tedi 

Òì ijmenrModa certi pof>olÌ deU’Afiaychtaoiati&eriiche 
bora è 1 1 regno di CambtW» e non la Chinai come erede il C*rda- 
no» i <)nali raceeglìeuaaolc piume» ò lane più molli de gH aftieti » 
ehajmatcnell'acqvj* necanattanofilelnctilìiltmo» e eoo quelli 
reHeuaiu>>M forte di teia chiamata bidotcb^ra caiididibe malie. 
QmnJi Seneca oifero» che quella mcriufié nome di vefìe »iR)udi- 
fenderdo il corpo nè d^ifaciaiUcdaHa veigogna» diceua» che le_a 
donne vcllite di quella forre di relt! /^arcuano pià nude » che ve- 
llìre .la torta Corte di »«ftièquelbdiSe»»chedalhverm5,èbiè- 
gatti li caui»i quali a gmfadi ragni Canno hli foctirifltmì.DelIa fìu 
{memione non lirruiia memom prelfo gli Idoriò innanaila.^* 
gueiraciinlc . 5t raccorrei dì GwFtoCefare » che ornò ìltcatrodi 
panni di Cet) inregond'vnapranpompa . e magoihctnta . NcNe 
Illot ic nomare a fcrtue di Sitogjbilo Imueratorticbe folTe il pri- 
mo a reÀirlì di fera . Nè foprdKaio.chcrvfo della focafoffe flato 
hOrirote* lenoofifleroAaiidacMonacr» come rivedeRelfe 
lllotic Greche , chdin tempo dclMmpcratorr Giuftimanopoita- 
poodali'^odie lalementadie^ellaneila Grecia , E dallcIUoric 
defl‘{mpe«atoriGermafnfihi» che dalli Gretiafò portata in 
)caÌia»c i^i io Francia, faraticalntonfo i <meftafrHpetcoal!*vtile 
non è molta . Balia »n fole p< r ccgliere fe foglie da nutrire i ver- 
mi per VA^oncra»Wchrponóno far le donne>SCr fanciulli. Nonhi 
che fare con Icfatirbedelhigrieolcura ; oèniii con perditadi 
tcmpovolttcche non èfottopolh al1*mclemenradell’aria>comc le 
Magiche fono pergh carrpi . Quella in vero è ma gran nreriuì. 
glia, bencKencn vi ^ penfi» poiché per la bcerignitàtecfìlpolit ione 
delì'onnipoteuTC Iddio» quegli antinaletti pnui di fangue » di ear> 
pe»d‘ona»e venc»di nerai»art erte» e vrfeere, di denti» oogie» pcHe , 
occht»e orecchiCifmon nel termine di quaranta giorni» quello, che 
vien negato ali’induAria humana nello (patio d'altii tant'anni . Di 
quella materia fe nc fanOooni amenti per le cale» e per le Chiefe : 
e da Medici h ccinpcne il medKamento da lor chlanuto jilcher- 
rwerdimoliogtouamentoadHierlìmalij main particolarall*hu- 
mor malincorwco. Vedi StUJ.uff*, 

Vettouaglie. 

D eUc fataloni miliari li come d vettouagliare vnaforteaia 
of^rella è delie pnl diActli,coi3 è delie più lodevoli X'aflu- 
pia non può p>ù»cbe la forai . 

b debito della ptoiodentadc' Graadi,e decloro Capitani di te- 
ner gh elTcrciti muntei > ooo meno di vettouaglie » che d’arme : c 
perciò quando ì principi mandano militie ad occupar paefi lenta. 
iiHDOofolodcuoRo haucr dimotmiow coptolie le (quadre » mafu- 
bttaoicnre far occupar de* nemici vna>ò due pia2ie,& quelle ( bea 
pte Udiate prima>tenef le per tukitco,&; conlerua di grani .legumi» 
aceto» carni > & pelei falact per fofìcmatnenco di elle j vedendo^ 
per i|peTienaa»cbepiù tàcitmeocc eoo la penuria di Viucri»che coi 
ferro fi dillruggdootfoldau. 

Deflc cofe Utilitari il fapnli ptouedere di vettouaglie»è di tan- 
ta impMtaflza»che cok>tc»i quali hannofuperato il nemico con la 
fame» fono flati di uiag;mr lode degni, che queiiii che l’hanno ft»> 
parato co*l ferro; pcrciochequaatomenos'arrifcbia all’arbitrio 
della foriMna» & mcn fi ftette dcl|£mgue de’ fuoi4aQco la glociaè 
mag^ore . Con quanta lomal^, virtu.c valore hebhe Alèflaiidro 
iaqiicfiopatticoiacedc’Viueri.lcriue Liuio,noa n>elle inaiti pie- 
de auaoci ali] Kocnaoiichc fcmpie furono pramdii}ìmi.FragH alai 
freon» che Pcoocomnxffc nel gouemo d*Armcniai quello fo » che 
iroofobegb non li diede alcun penfìero di far prouifìone di vcc- 
tmiagtie» ma haueodooe acqiaAaro da nemici , lafciò ma l’andar la 
da:codcc tenuto per buono aunmimento dara c>alcunolt_s 
coucingente poltrone : perche naturaimcrxe gnarda meglio 
Oafono ilprcipno» che’) coromune . Coti IcrtuciwiO) che fecero 
gli huomini di Calìbno. Coli pur tra i Roinaai fi partma il grano, 
de dauafenc a cìafeun foldaro per unti giorni fecondo i baiogni ; 
pcrciuchc portauaoo con effi loro gl’iÀi omenti da fiv d parte;dcUa 
qualdillrtbutione de’gcam fi ie,^ooo mohtvtéuipuVtite auumi- 
ri»entoe» che i foldati iu inodo fi porcino » ch’alari siiabbianoTo- 
Icnc iena prender cura di peouedera br b)fog«-» non che ad vfar 
eoo loro iflciri auantia»c icatfearaidt queflo li dice non Tema fon* 
damcr>tc»poicjicbcp,e(pefl9^fi<che!ptouedqnofoòo|lracciati» 
e Atufe iati . fri r karòm fduif^e pom htoef vn Capuano in vna 
pcna*chcfìa pa duracqpakhc tepo» e cercar di haucr m qitelb 
9t aro ». otte tgb osta voa Citt i oommoda per efier proceduto di 
Viberi. Queda cxwiidcrjtiooe IpbfcScipKineinlIpagnaapro- 
cprac dfoccupar Caiugcoa .granaio de’ nemici . Spmfo Aan>ba- 
leacocar d'batcrinUalia Napob. Cebre mligaorufidi Gwifo .. 
In ceni cafi noni (degnano , a gb huorniQi d’arme i Caualicf i 

<l^>roih«qucl^iano,.«bcp(aieuai)o sù le groppe de’broca- 
|ulb»chehiwodoteniit»aòchedaPo(npeo. B leggali ch’aocho 
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iCauaiicrìRoinanipoRaffetoil^aiionellevalitpe. £fapne»foi 
viaggi onde a*lunno a portartgraidfanoIunghi»Miiardì rotoofl 
niane in ccrt i detcrminat i luoghi u^aaioi per ageuoiar le vitBh 
re » compartendo a più C>cU i I carico di eoodurgli# oltre haccoiw 
ciarbfìradc perfacdtur Ir condotte. PaobfimilioclecaoO|i^ 
taro per fa guerra di Macedonia» fra le prime cofoa chejne&ia 
confideratioBC allt padri* fù che douc&to haucr riardo aOc pr> 
paraciooide’Vioeri » & per quale Arada haueficro glimeakiHl 
aincafDUure>pcrDute»hperterra. Eprcccsomiiicare^dieiat 
fi Ia(c4 luogo mmuco dietm b (palle » m gran pane da quefUea- 
gionebà tratte l’origìoe. Nè lafiria Celmda auuertire perii 
niedcfmia cagione » che non fi debba vfdre da gU atta^amiBm 
ionanù la Aagione atu a guerreggiare.pcr oon dare nclbrlitfciA 
ci»ouao impofi'ibiiicà delle condoite de* grani» fUodo la aafaf^ 
uolcraa delle llrade»e i pencoli de* mah paA. CobroibabMili» 
i quali con arte militare fpogliando ìncmior d^ Vtuerigliacqau 
Aanoafemedefimi» & in quello modo feozacamtaneTecoadm 
coooafine lebattaulie»nwritamen«cfipc>fiDno chiiBHr grooCo- 
picatii . Tale fù Giulio Cefare io Kpagoa centra Pettro, & Afro- 
oio » aqoalihaucndoicuatoconglt ViuenogBi fperamadi foc- 
corfo » feoaa por mano alla fpada diè fine alla battaglia . Et ciòfik 
Tra delle più gbriofe imprefe.chc facefie mai iu tutte leguesvcr 
ò chiib»ò foteAicre. 

Vgualità. YcAìEgHoliti. 

Via. Vedi Strada. 

Viaggio. 

N Onr*cìÌ più dolce foggiomo di quello della pcoprìac^ti 
Coloro, che Aimano fdici quei vtandjeh, che di Pioiibcb 
in Prouincia pafTano.rtffnabraoocoloro«^e r(utarco»clie gbd^ 
cano le delie erranti più felichcbe le fide. 

Vn*hiK)(no nato » come diecua AnalTagora » per vcttcrc il Seb 
chedapertuttopuòeflèrvedtfto»mo(lrà(Kbfibetafinano clima»! 
fi vergogna di attaccarli ad va canto dì terra. La patria»' ihoew 
Pompeo » è da per tutto>oue fi viue libero. 

Molti Donpotendocomporrare» cbe’lripofo crbnlìdeUabvo 
riputMione.fannoviaggifiiorideilepauicloro . EtqueftoiiL» 
vero èli più nobile Mnfiero di va gran cuore , di andare a gocf» 
reggiare fopra a i teatri foraflteri » & inforniatfi deIbdiacrSià 
de* popoii»e nationi» a fine di pcrfettboarc il eiudicio » 9t acqui* 
Aarcefpcrienzajnonpei*vanacurìolÌcà ,cheriAimareaJIi viao* 
danti le cofe per la lomunsnra. ancor che noofianonèeofi rare.nè 
coli ifquiAte, come quelle, che fi fono lafòtte dopò Ir ipallc . ma 
per acquiAarcco’linerzodi molte ofieniMOoi vna gcocrale co- 
gnitì'W di tutto. 

I viaggi aiutino molto bene aformare »& a foicificare il giudi* 
ciò. Et qucAopiù voIreiiKtticaGicrcounorlMatfiafio , no»fiib . 
per l’mtcliigcnra deUr lcttere»ma per il Muemo de gli Stav» p«» 
Lodo e^i per prnua lAefia » cAendo nelle lettere Ai^quc !*huo> 
mo , & lume della Chrefa di Dio » che tutti fanno » e nel gnucroo 
politico con la carica di Audupr gcrcralcdcUa m^cfin}aC(>>cU 
er ifpatio di tre anni io Roma quelhhuomo di Stato, che ahrNue 
abbiamo notato. Dunqu&qUf]b»cbc vqgliooo efiére imptegaci ne 
gli aAari ijnportaoti,birojgnac'habblano veduto leProuiocic Ara- 
nierc»eparticolarmemebvicine,cbepofloaoe0erDe«iicbe. Ma 
fe la currofità di vedere non è accofrmgnata dai defiderro^aiit ri- 
tenae, edi giudicare , ciò che fi vede tutto H profitcobpura *Ta<* 
orti fi fondate fi rifoluc. 

Non ba Aa ammirare nelle Prouincie dò , che v'è di notabile, ò 
di compiacer fi di quclb » che più diletta j Importa il confiderare 
come lonogouernate iti ptee»!^ in guerra: come è femico il Pv a>* ^ 
ctpe: iiichecoafifiooDlefiie forze: ciò» che gli manca: come '' 
fonfabrieate» moniciooate » e guardate le fue fortezre; comc 
trattiene la fua milhìa » & dotte può effere aAaltaco » c (otprefo: 
s’egli hi più legna per rifcaldarc il forno » che ^ano da maiuÉMM 
molino. 

Comandò Licurgo nelle file Leggi a Lacedemoni » che ooo 
rfc ifsero fuori del loco Regno» & che oon cóucrfafTeio co i foKK 
Aicri dfeendorche fe per gli loro irafichi poteuaoo arricchire de 
ibenì dì forcBoa » farclboinodiiienott peocn delle proprie vinA^i 
Tho Liuio, MacrobciOtSabftio, TuUiomaledicoro» & piaM^ 
no gli acquìHi > Scvicttirie» che Roma bebbe odi* Afia dàcOMU 
Che k i Kouaot (oggìcigaiooo i Perfi ,e i Medi con raifnr»tiò^ 
defimi AfiantvloferoiKomaoico^lmezaodeiloroviti/t^déb 
rie. (I che parimente cooferma Cicerone quando ferme »che*fÀ 
fepokure fuperbe » porur*anelli d'oro , vfar aromati nelle tHMH 
da , rafireddar il vino con la ueoe»&: portar profueu» Bccnfoti fi** 
reno mandali da gliAfiaaiai Romaoi» la veodcrta delle CiciI 
leuaee lgco»t dellvr (angue fparfotbiil p^io iù^he i «ipj rdò». 
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ceno petfiecusnentr il pMf» sc^niftaco € p«Hè fiibtt«.L*<ffie- 

rienta nc moAra«che non v*è paeTe fi pooero.cke oon (ta Aifiicieft* 
tt ^levatane <^ni foporfluiti) per nutrire. & coniéruarc gb liuo> 
miai osti inqucNovdeUe co^eadeffi neeeftine.Et per ciò c credi- 
liikfche'i maf>cameiicodi pnxteoiaie defidnif amintiofi ricrooaf* 
fero da principio harte del oauigare , 6c cammare a paefr kxicant i 
Il Confole Fabaco in (ettanca anni > dfegli rilTe . vfcìpervnafot 
volta dalla fuaCicti di Reggio per andar a Meflàna.oue non r'era 
che doe miglia per acqua»& eflcndogli da alcuni dimandaca la 
cafiooe:la bacca^'rlfpofe egli ùifiemeripiendendofe (leffo dcil’er> 
ler tctnmcSoJi pana.pcrcbe fempre & mese : U marinaro è paa> 
to»petd)er>oni^oragiamaiinvnaoptmone: l'acqua é paaea • 
peme non ha (labifità atcuoa: il vento è paiao,percbc fempre vm 
Lì^ pure i»oi 6 lediamo d*auaati vn parrò . t^ando Vinconcriamo 
per cena: per quaf ragion dunque hò ioefpoha»& abbandonata la 
mia vita a quattro parai l’opra al mare ì Ma non pn quello 6 biafi- 
ma l^vfo dell'ofpitaiiti. che deue efler tenuto» e limate iouìol abi- 
le iotocte le Republichtben Iftabilite . Nè manco ù riprotuoo le 
frequenza» & ii commercio co i foraftieri » che ferue per cracceM* 
mcncooelia con^ugnia humana» 9c per la q^uale le commodrià de 
•h vni fooocoownunicate a gli alcri.purcbe le cofe inutili, e hiper- 
lue fiaoo faeciace.t>aaaue J1iuomo»che sSneamùu a V iagg i naù« 
ri ananti gli oahi il promto della virtù» la ibnezza dell'animo» le 
temperanza de'collumi» per refìllere ad ogni ououa corrottione » 
che (t eli polla pttkmin » altr imeate » faceodo6 traffico più del 
male»o>e dei bene.come l'cipericnza bolidi modra.refbri fchta* 
■o d’ogni rana curio6tà»diflb)uciaoe»e viti» . In tal modo difpofto 
adl'hora potrà a efempio di Platone » e di Apollonio Tianeo » di 
Oieronimo Santo » &akriinlinitipcrronaggiandarcercandolra 
ghiUrani gli più dotti per imparar u quelb . Cercò Platone dopò 
reflèr flato bene inflnicco da Socrate i Magi Egitti), col mezzo de*> 
quali videi libri di Mosè ; poi volle ve^re in ItaHa Archita Ta> 
rentioo»iI primo lìlofofo del paefe. Apollonio auanzando in domi • 
na tutti i Riolofi del Tuo cet7ypo,caminò le tre partì del mondo per 
vedere, & conferire con cotti gli più (lai) del fuo fecolo» Se heor- 
nato alla patria ricco di fapere ammiratMlc » diflribuì i Tuoi copici 
friTimi beni a' fratelli » & a poucri» 8e foto lì ritirò alla villa viuen* 
do di pane , & acqua, per hauer lofpiriro ptù libero alla conceirv 
delle cofe diuioe.Gieronimo di tanto fapere, ch’era chia- 
mato maeflro » & miracolo del mondo» dopò hauer fondata ^Aca- 
demia foa in Roma , & dalla medeflma ithauer rifpoflo a ratte le 
queflioot» ehe gli venruano da tutto Nniuerfo, perdelìderiodt 
nunuo acquiflo di Cipienio. fe ne pafsò vo’aHra volta in Oriente , 
ic gli canuto,Cattofi in Antiochia fcolaro di Apollinare Laodtce- 
so » & in Aleflandrta dì Egitto di Didimo , colmo di tanto lapere 
torr>ò in Bcthleme , che dalla moltitudine» dalla varietà » dallo 
fplendorc» cUll’eróditiooédi^elIoarrìcchrtalaChiefa» non hi 
poi hauuto»che ammirare»od oaèruare nella GemilN à . 

Viaggio fue incommodità. 

H Anno i via^ lui^hi moke difficoltà » dcHe quali le perfoot 
più principali, che pur trouano le lor commoditi da per tut- 
to non ne vanno efenci. Óuenedifficolti»che nonfooofe non giuo* 
co»e piacere a giouani» fono tolerabili a vecchi . Dcuono <^cfli al 
foiolagriflcio elei ripofoefler impiegati . I buoni feruicorifideuo- 
BO contentare delle commifnoni.eleniitij de’ Padroni » nood». 
Bendo eflì far conto de* difaggi » quando che i tnedeiimi Han pro- 
BedutifC cbc flian bene . 

Viaggio d’eflercito. Vedi MarcUt* . 
Viaggio de’ Principi . 

I t principe per moderato » & rifpetcofo» che iia » è fempre dSn- 
cocnmodoaltK^Ki'Per doue palla , 

Vice Principe. 

I L Vice Principe lanciato nelb Metropoli oon fà benea pcooml- 
gar nuoui ordini » aocorche fofsero vtili » ma deue attendere a 
cooferuar fc flefao»& a far ofacruar gli ordioi>lafciati dal Pnocipe 
afreoeeagli akr». 

Non può vn luogoteneme del Principe fare » nc cingere vn’al- 
ceo luogottaeote • maflìme lèoclranore deJlacoaceffioncfatcagli 
dotPnncìpejV'è queflaclaufola : pescar/ va/ /// l0cmm-j& imt ve- 
/hrmm,p€tà/ft il Principe foloé quello » può dare giariidia io- 

ne oedmaria»* 

Sogbono quando talbora € mooooo focrt de'pr^i Staci i Prin- 
cipi a oeceiaanc impefc«elcggue al reggimcco fra primi di vaio» 
ve»o di nobiki* qualche gran pcrfociaggM>»cou titolo di Vieeprio- 
cipe 9 ò aluo flnitle » & credendo di operare cola di maggior fica- 
tcaaa>ouc ooq habbwno figliuoli di età coQuemeate,ordinai»o»clK 


Vi 4^7 

firn le m^lt loro a parte de* maneggire qtMfrn faceodo, tanto più 
pare ad em loro efaer fieuri»quamo che efl^flamto annatt»de i mi> 
aiQri non hanno arme alcuoc . Se le donne fono valorofe ,e cade 
ogni PrÙKtpoche eofl fà» bentlfìmo difpone le cofe fue : Se Hcnri- 
eo Quarto fece bene ad eleggere Maria per Reggente^* Francia^ 
AetlWpcdltMme.che volmafarloncanodal Regno;mafe le donne 
fodero al coocrano » po t rebbdso riempire loStatodi moki peti* 
coli « Non funi gli huomim fono come d Come di Angoetfa » che 
per frruar la fede al Re di Fraocia» che hhioeua lafciato al Reggi- 
mento del Regoo»Dop felo perde le cofe ine, su c^orfe pericolo dì 
perdere a«^ la vio : e nel vero , che queflo errore oon tanto fù 
delle doooe»quanco dei Kè.ll deflioarea trattar con donna gioua- 
ne il Conte , c bello» e vago rfornaffi troppo, nonfù auuedimento 
di RétChc cooofea la fragiliti del fedo . Meglio era eleggere per* 
Iòne di minor aflàre»e di più feuerità^ome NecÌU»& Vmcectnetv 
feicbe daakri Re in altre opporciMmà,furonoeU:tti • Fra gb Ede- 
tij , Ofiri volendo Dir fpéditiooi lontano dal Regpo fuo vi Ufcio al 
goucroo Mercurio» che poi fi benevefle quelRcgnotcfl beOearti 
inerodufee» che ne fù rìpotato Dio . Mioiflri di tanto merito fono 
bttO«iperl«Regno»cnanoaperloRè» per le raetooi altroue ad- 
dotte . Vferono noa foto i Peri > ma qiafi tutti gu Rè dell’Afia di 
Confidare moko ne* Magi » bnomini» che di faptenia ratti gli akri 
trapafliiuano ; Ma U tempo dimr^ò pot»che non è ottima dehbe- 
ncione a confidare in chi canto ^ . Cambefe canto nc* Magi confi- 
dò » quando t'armò coutra l’Egitto » cbc poi s*auuidde » che fe faui 
hMoaBnl faoooiare ottime opcrationi in feruHio del fuo Principe» 
chemegliofaano ferie )Q ferimio proprio » poiché flvfurpano il 
rcgno.II l^riscipe armato è vn gran freno al mioiflro»ma harmefo-» 
nafoggecte a gli accidcntì»e l’audace rmniflro non perde occafio- 
nc . Moki hau creduto di rimediare aquefli difordini col dmidera 
l’vnHierfàle goucrno to gouemi particolari J Perii dmifero le prò- 
uincie aSatrapiona poi il tempo portò, che pa/Tando il gouerno di 
herede in herede , quefla veniua ad ejlere vna fpctìedi Signoria . 
alla cui fkmglunza fooo i gouemi delle prouincie della Francia , 
che ici>douD canto porenn i Gouernarart , cbc fempre in quel Re- 
gno poflooQ aecuoimeoce contra gli Kè fere viu fpene dt lega . U 
rimedio, che fì potrebbe appheare a quefli difordioi è moko cer- 
to»ma non tono cofe da mettere in car u. Peggiori efi’era de* Sacra* 
ptc^ttmaroiioleOuuflied’Egttco»&rtDuchide’Longobardt» e 
gl'aliri paicMolari gouersi » cm fir^ncmoranoalI'Viuipatiooc . 
Onde fi vede»chc quello oonè buon oaslìgHo. Rìatedioficuroe» 
fekgliere vnmtQÌflro»che non fu delfaague reale . Si finti mini Ari 
in oceafròoe d*okun fiJcgno de* popoli po6raooageiioltr.enteac- 
quiflare feguaci. Oltre d> ciò non deue cÌTcre nè viie.oè di meóto 
fupreiBO . U vile potrebbe far fdegnare i popoli d'hauerlo per fu- 
pctiorci& quindi vedere di quelle cafe»che fi fooofenetè allo Ut* 
gDo . I fyprcmi meriti del mmiflrotdoue arriuaflero ad vn fegno > 
che foflèrogi uditaci maggiori di quelli del Principe , eoo Foppor- 
niuuà di qualche accidence pocrebbooo efler cagione di muucio- 
ne > come jUroue fé detto . AmioiflTO.chenoohobbiaalcunadi 
quefle condicioot fi p«ò dare il gouerno del Regno » ma con limi- 
uta potefli » cioè» cheammtmflri fokuneme le atuom pcx tmenti 
alfe pace . Se non è Patrone deU’armc > non può fer cofe akuua di 
male.Ma perche gli pocrcMionoefeer col tempo fufcKau vae<} cu- 
nHiki ciudi, e feditioni^otrebbonò Principi Uranici i»perdiaerci- 
re l'afaente Ihkieipe amlire alcuna parte dello Stato » egli con le 
fòrtezac.Sc con le buooc prouifionvchc intorno all'arme haurà la* 
feiate prima della partenza, potrà lontano rcmira de’ uemio guer- 
reggiar ficwo»fenaa temere, che lo foo Stato riccua danno alcuno. 

Vicino vicinanza. 

L a vkioanca feo^e i difetti : la fonunanae fe Don li perde » in 
gran parte gft adombra . 

Caucauano f dice Paufaina ) più dolcemente degli altri quegli 
Vfcignuoli » che più de gli altri a) cumulo d’Orfeoi annidauano 
vicini . 

Accade d’ordinario, che Icaanicicìe » ònemicìtiefunoeflrcnie 
fravteuH. 

La ^inàzadel Principe alPefeercito Nnpedifee le foUeuationi » 
Dal canto» onr il vicino è armato» bifogna ptouedrre alla fron- 
tiera_«. 

E meglio t^'horavnbcMO vicino » che lo Stato alquanto mag- 
giore. chi aggrandifee lo Srato con poca giuflitia.fia certo douer 
efaer odiofo a tutti gb vicioi » che dubiun^ della foa ingordigia » 
non folos’opporranno ad impedir i Tuoi vafli penfieri » ma uame- 
ranoo fargh perdere quanto hi . 

Le iaimtcfcie de' Pemeipi rtcinirogliono ben diflimularfi allo 
voke»nu ifcordarfi di rado . 

Se bene la diJigcnia di penetrare ì difepi de’ vicini Stati hàda 
efecK più efficace iotcnifv di gucrra»ooo pifogna però traUfeiar- 

la»ò 
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h^btrarcurirUinr^RpO di Nce:perche corre uHbort eeruqitt* 
liti di oegotij»! quali Te non h fanno perconcraminargli*ò intmi* 
dano la paceiò apparecchiano la guerra» ò anrauerfano gli vcìli» ò 
apportano danni:ò pure quando mal altro non fegua*i! non teglia*' 
re qual fi teglia » ^nche minimo accidente fù Tempre di poc« ri * 
putatione a chi gouemi.I mezzi dì venire in quefia eognitione fo* 
no due;GÌì amiche le fpie:queni bdne (petto infì^ieli:quefie per l'- 
ordinario poco fincere : nu la bilancia poi del buco eiudicio non* 
deraiirutto. £ perche non vi èaiTenopiù nemico al cóauMi lenfo 
de gli huommi. che la curiofiti di voler fapere t fatti c^ahri » fi di 
incRierotche tal diligenaa (t copra con fagacicdiC dcftrezza» si per 
non mettere altri inneccfiìti di procedere con molta cautela » 8c 
feerctczzai come anche per non rendere femedcfimorofpetto» & 
omofo prìncipaimcncein tempo di pace. Fù lodato moko il Mare* 
ftiale di BrifachiOeneral di Francia in PÌcmoncc»perche ne anche 
ardendo la guerra volle mai parlar con le fpie» ma diede a Saualbn 
il carico di afcolurle.Sc d'efaminarle . 

Viciffìtudine. 

E Compofia la tira banana di contrarietempre > non poòto 
oonfeguenta non amar le viceode . 

LatìciiSrudinedellecofe fi fuccedere il rifo al pùnto > e'i 
pianto al rifici.Vedi delle c^e,Temf*, 

Vigilanza. 

L Econfemieazede'gouernifnooconcrapcfi • dalla grauem 
de’ quali Tempre viennecelTiutochi te^e a gìrarfi m vnper* 
pctuo moto di vigilanza . Quella ^ l'anima m chi fotltafti. Qt^ 
Prelato » chetMn hi gli o^id*Argo può lagnarli come cieco. 
Quando Iddio deli'ifieflo ne prefentò la figura ne gli aoiimii di 
Ezechiele ; nc l’effigiò pictù d’occhi» e d'ananti» e di dietr^perche 
incendefiimo » che'l corpo polìcico all’faora foéÙie prìaoth vita » 
che refiafle feoza hauer que fii occhi . 

E oeceflario per la conferuacione de gli Scaó>che queUitChanno 
cura della (a Iute de’medcfimi fiìiuo fempre tigilaod fepra le 
ro gu3rdìc;& che cal'hora anche propongano fofpetti* per rende- 
re > CitradinT più rilbegliati al debito loro .* 

Chi tuoi mettere » e mantenere il fuo Stato in vnaloigapr^ 
^rità»noo deuc in maniera fermar Kicchio fopra gh alFari del foo 
regno, che non rimiri anche>e ben coofideri quello.che'fi hi di kn* 
canore quali fiano i configli»e dsTegni>non folo de i vicini» ma anco* 
ra de gli amici»e confederati, per tmpedirsli» ò diuermglì, fé fono 
pregiudicìaii:ò fiuorirglite promoaergliife fooo frutcuofi . 

Oli Ri fono pafiori de’ popoli . Pan non era adobbato d’altra 
fpogHaiche di quella del Lupo ccnjtero»eierogfifico delia tigilan* 
n»e della diligenaa; Non vièco{acofifegreu»nella quale iloro 
«echi non faccialo foro : rauna coli loncam » alla quale non pene* 
crino . Con vn'occhio»a guifa d'vna punta del compaio dimorano 
Tempre fermi dentro li cenerò dpi comtnin ripofo » coll'altro s’j^ 
girano atcoroo alla circooferenza per Ilare lu l'aouife chi lo lle£> 
può uau^liaie. 

La tigiìiuua» e la digimi reale fon nate infieme t Bflà è l’occhio 
aù lo feenro de gli Egitti j . E esh mai poflìl»Ic,che vo’ocdùo pof* 
fa dormiri fopra la punta d’vn baflonc » ooero Afl ferro d'vna lan* 
CÌa?I Principi a guila dì (Ielle deuooo vegliare per quei » che dor* 
tnooo.Er per renderli capaci de' lov ncgoti) ne deuono parlar fp^. 
fo , e con più (Wna pcriooa , per non impegnare al giudicio d'tn 
Colo la fallite di nM^jnelli guifa»che Akfiai^o Seucro era folito 
coofukar con fiioi Capitani te iroprefe : co i Gindici le pene » e i 
premi/ : con gli huommi prudenti gli cfiempi»che fi doueuan fegui« 
carcjò fuggire:cot Pontefici le cole della Religione . 

Dormendo Filippo di hUcedooia tahhora di giorno » 9e i Gred 
alle peme con^egaci alccrandolene>& tacciandoImNon ve ne me* 
tauiflliate f ditie Parmenione .) Il Principe dormesperche quando 
voi dormiuatc elfo vegliaua. 

Villa. 

L a tira campefire i la vera vita d'vo Gcocil'haomo hi tempo , 
che'l Aio Prinape può fare feoril feruicio della Aia fpada. Vi* 
ca cofì contenta » che non è da mcrauigliaf fi fc Dkxleciano prefe* 
riua ì caoli del Tuo giardino a i tributi oell'Jmperio . E Ciro fi filo* 
xiauadi mofirareagli AtnbaTciacoriyCh'andauaooa tifitarlo grin* 
Defii,e le piante poiTc di lua mano . 

La vita rufiicana c la più ficura: La ciinlc la più pericolala . La 
rufticana è più ag«adibik,& è mafira»come fcriue Cicerone del* 
la Parfimonia » d?la diligenza, dcllingcnuici » e della fimplidtà . 
Era gli ella eoo onore grandifiimo»& contento infinito Icguitata » 
quando i gran Capicam aodauaoo dal trionfo aU’artrroidaflacoUu* 
ra della terra all'arme > dalla mefie al Senato . La tena all’hora 
pccodca piacete di produrre frutti in abbondanza» e dt ticooofce* 
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re II lauoreccto dì quelle mani tircoriofi!» ebelacohiaasiaaQa» 
vomcro coronato di boro . 

Scipione Africano doró mille gloriofi fuocefiì di vittorie a§* 
giunge alla grandezza dell'Imperio Roouno > vinceodo l’ambiti> 
ne» che naturalmente Tool condurrea nunue brame di glorìa» poft 
finalmente l'animo fuo m pace » contentandoli abbandonar gl af* 
fari di Stato > Se finir prìuatamente gli anni Tuoi io viOa . Vedi 
L*uer etere . 

La ioatmior Aaude » che commettono ìMìnifin di Stato» per 
venire al Me de’ loro pemiciofi dtfegm»è itperfuaderea Prùapi 
hxin, e la riiiratczzada i negoti;» col met rere kraùmanzi le de* 
litie de' giardinite gli fpaffi della vina>accioche afieooltu la vinù» 
& il vigor dell'animo dalle morbidezze del viuereiprendaooodio 
del trartar de' negai ibui l'mtcrnino ne gli iottreiTi dello Scaaei)i 
sì fatti màvfiri vno m Sciano > che tanto Teppe beo fare» unto bea 
dìretcbe indufle Tiberioa partire da Roma, $c ad andare a Ca^ 
permenarviugiocoodamquellcameniU» & quello non perche 
defiderafic il gufto » e compiacimento di lui , ma perche aboando* 
naodo il medefimo Roma» Bei ocgoii; dell'Imperio» palùlk torto 
per le Tue mani, e nel medefimo Imperio a poco a poco s'intzodu* 
ceffcicome di già hauei premeditato . La vita delia Viila,& della 
ritiratezza de' ntteti)»noo c per Io Prtocii>c»che Tempre hà da in* 
uigilare alle cofe Tue, & da llar attento alla Scurezza dello Suto » 
& goueruo del medefimo . 

VilUctti . Vedi Lettere fernet nome. 

Viltà. Ye^Timor'vitiofi.Ttmar kuono^ 
esttino . 

Vincitore. Vedif'i««n-«. 

Vino. 

I L viooic le vloaode accendono aaa Amoo . Non feui alto mi* 
fiero fù creduto Bacco fratello d'Aoiore . 

Uviooìeppefi^oare ìmpuriflkncDotn fopra ì}nù puh bifi del 
JeDcofediSpaita. 

U vino tocco dal fulnioe dìuien vcoeooJda chi non sicché lac- 
co»fi come nato cn i fnknioi dcthoceochoi fua Madre farà (emfm 
maiveocoofo? 

Le menti rifcaldatc dal vino » ooo (olo t^MiashMcooo delle bel* 
Iczzepiùrareiecaftodite; ma bramano lopìÉfpremte a Orule 
Bacco amò fopra le areoe di Naflfo la fuggitili itiaawh rifiuto del 
tradicor d'Ateoe . 

QuaodoUvioo»elaviufoaoilbaflb>pieliaDodcQ'agro . 

Il vino intorbida i faniafmi » perche manu al ceruello quantità 
grande de’ vapori aafit . Non h cermina perche fooo humidi : gh 
agita»perche fono caldi: e meotre moki col fuo bollore oc rappre- 
feoca»dà occafiooe di parlar aliai » e dì confiderar niente . EgUà 
buono à ftt cooofccre il cuore » manoogìà ilccraclIodeUcgen- 
ci , Doueoooèfreddonoaègiodicio: doueoooc fecco»ooo è 
Icorfo. 

Qi^o peroiciefo lìquoreccagionedlpcmicìofiinmiefieai» 
slal corpo» come all’aniinaj & più a quella» chea <iucllo» quando 
pi ioctpalmeote è abufato coti *’iminoMracaqaaDtita . Dicono al* 
cuoi » che la mufica » & il fuouo ne' conuitl fanno più facilineAe 
vbbriacare.Co£i più grata alla vifta non e del vino»nè più diktte- 
Dolc al gufto» il quale» dice lo Spinto laoto» lufitighiero propvette 
patt. machittfo»ch'ÙQeIvcnrremorde»emouecucrra »coaie vn 
velenofo ferpe» e fpandcoHo per le vene il letal (m vigore* riem- 
pie di tal frenefia cqi di fooerchio l'hi beunto » che lo u ribellare 
anche da Dio . lotendendo Licurgo » che alcuni popoli s*erano 
vbbriacati fece o^r cucce le vici del paefe.Ma mc^io era prone, 
der prima» che sMrmiacafiero, ad ordinar poi» che stdacquafle il 
vino. Dicefi che Ficaia nò beuctee mai vino»come ne anche De* 
mofteoe.Aldraodro il grande prefo dal vino in Perfia»oon efkodo 
prima folko il beucme»«fcurò io buona parte la lama de’ fuo* fat* 
et cel dar la morte a Clito»vDo de* foot più gloriofi CapicanltC po* 
co mancò ch'ancheoonvccidellefefiefio ih dolore 9 cornato che 
fù in fe medefimo » efiendo perciò fiato tré giorm iocootiniio 
piamo Tenia mangiare» & bere . Diooifio il giotiaae ftaua qualche 
vokapiùdioouegioroifcnialiberarfidall'vbbhacbezta » per la 
quale perde in fine lo Stato . Il figliuolo dì Cirillo efTeodo vbbria* 
co» omnuazò inklicememe quei Sauto»&graDd’huooo di fiao pa* 
dre>& la madre grauìda:fcrì due foreUcvn'akra ne violò. 

Laroemandott il popolo di Roma per la carefita del vino » ri- 
l^cf Augufto.,lche hafiaua» ch’egli non patilse fete* & ciò flaote 
la gran copia deli'acquecoodomuiaquefiofinedaAOTippafuo 
genero. Stpuòcompoitarlacareftiadeivioojxuoofldelgraao . 
Vedi BtrtJ'kkrtMbezAéoCeUnCMHita . 
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Vinto. 

Ì L vinto deue preodcr U Ic^gge dai vincitore. 

E troppo duro ad va General d'cOercico l'eflèr rouo.c vinto 
pò haucTguadigiMto feinprc deJ/c viuoric.Vedi/^rr»r 44 . 

Violenza. 

Q VeUi,che/orK>id&ti riconofcer le leggi della propria (piàsu 
non fxvKVo rottoorrttctii alla coKeda . 

ColuifChe fà vioienaapcr neceflici» ha riceuuto ^li prima vio> 
lenaa daUa necenìtà i Ae(U.Ena è voa le^e la pijà odioCi delle leg- 
gi.EUa è vna giuflicia la più hgorola d^ giuAttie . 

Non cnioor gloria Superar la oeceflitit cbejrefiilereallojrio* 

lenxca* 

Lavioleniadel^clittopuòpia > chequalfilxacoongljo t ò 
piudeoza. 

£ vna gran violcaaad vo cuore /arto odiarciqudlo^elfcgli ama. 
Trouatc vDO Stato ariolentoicoovn buonpnocipeè^aiiiiiw 
pofllbil^di AecrlTui j 6 diucotano Itoti li>ò J*voo per filtro rouina , 
SeocfPriacipato.cedabeatiiruBaciinonpoier efler siouaco» 
BiiccilTuna è il ooavolerclTer perfuaro . 

Le atuoiu puì vìRuofe cedono^ laviolenu allecacciue . 

La forxa deU'arpeoua » e la violenza del timore è folo pcopor- 
cionata a gli auimalt . 1 vincoli dell'amore £rirerbaooiob a gli 
aoioali . I viAColideJl*aii)orefirìferbaao(oJoagIiainmi»che Cooo 
particelle della diuinui , 

Chi porta hanimo alla violeroa è sforzato a partirla i aia £hì !'• 
oppone lò reOa trionfante) odi atterrato : Vineonon mai ,• Ch'ei 
non è vinto colm , c‘hà Atto in combattendo qDznioei potè per 
la vinoria. 

Nooè ben/lafailieoqoello Stato»che non hi fona da rephoerc 
tutte le violenze « alle quali pofla peofare l'mgegao humano . Ma 
ioforgooo tzhj>ora violenze terribili«oltre ogni peixGero» alle qua* 
li Don s*sctc/e quando £ fiabt li lo ScatOi percoe fooo efictei Urani $ 
c mofiruofi $ che molto di itroauueirgooo ; e di qui è % ebe ben lo 
Staro iuocuail fao perfetto nabiJunento «rUpucoalle ce/e «elle 
frricer^noj maaJcomparirdtqueOemioiieviDlenze lo Stato ri* 
male oppveflb. Cbi poteua imaginar£>cbe CtrottQwruco ne* bi> 
ichialle fiere veoifiè a tale»cbc iettato da Perfi,popoh fio'aU'bo- 
ra (lati (oggetti^occtipaflc tutta l’Alìa^Chi poteua pur fegnatctche 
sU Arabi «gente fcispre foKca a feroirc > correfTeio acooqua£btr« 
rvMuerfo ) Chipoteuapuroelpeofierhootgere i chcvnpoco 
ignudo terreno « comprato da Didone* produce fiè Cartagine» eb« 
comefe dell'voiuerfal Imperio co i Komant^Quefie»e tutte l'altce 
si loauemcde violenze » cheueafogliooovederfi» neancheognè 
BttU'aoai vna volta « i>on (i coofiderano da fiabilitori de gli Stati • 
perche giudicaiK) fetocchezza il prooedere ad vurnale , che non A 
in eflerc» nè forie fari mai . fi di qui poi auuipoe» cjie quaodo fc^ 
praue^oootali accidenti > che gliSiati» che prima ftafiilitifi ten- 
ocxo»lono da finùli violenze oppreflì . Tutuuia ai faaio non è mai 
onoua V tolemaiche fubito inforga. Da lontano ogni coCa prcuede> 
perche Delle cagioni sà vedergli cfl'etti. Se vede vn pnnerpe gran* 
de marcir nell’vtio « e morbiifezte «Beine co i popoli Qioi ; e poi 
vede vn pouexo fondatore di picciolo Stato co t pochi fuot in con- 
tinui eflercittj di guerra > fapra giudicare « mirande i foli prtneipti 
dcHe cofcidic quetio Staio diucrra gloiiofoiC yande; e che que^ 
lo in difprezzo cadcra» e che la Tua grandezza fi riibluerà in itien* 
te , Ma quand'anche lo Scaco vlolentuipriiM che*! nMdcCmo Sauio 
s'accor^ fia facto poterne « noo è per quello » che proueder imm 
fappia * che lo fuo Stato noo relit oppreflb . Ù che a 6 feoder gli 
Scaù da violenze pottuti è oeccil^io » che (i preparino forze acce 
^fuperarlc.Qpclio Stato haurà forze da fuperar violcozepocea* 
tiiche hauià vn Phocipc di uiiu vindi che poflà renderfi i p<^» 
li ottoHlri delfuo vdort con perfetta obedienza . A quello aama* 
ré il Priiicpe» quando faprà cm Cacti renderli centi che alle guer- 
rCi alle quali fi moue foo'ordioaeeibloiqtteflodi benreggecli »e 
dticnderii . Ad ogifvn de* fudditi piace i'tlTer beo reteoiC difeib : 
e tempre fi fa volentieri quadre piacete quel che fi ti volenbcri» 
fiti benzioue in ciò fia concinuoie perfeuerance. Il far ben quello 
d'c£èr mioillroÌD giaeaa del Prinape i eonfitle in due cofe : l'vna 
biciatfi difciplioare in quelle opcracioni « ch'ai giudica necefiarie 
per opporli aiUe riCoiTe vioÌecize.L'akra cycbe ouc difeipUnaii fof* 
woicociiportare d’efler maggiormente difcipliosrt da lui>accie^ 
mcgbopÓAa eseguire il fuo di fegno. Afefsaodro è poocrojté di 
Macedooia : Celare è CittadiaDliLooiaooil'vtK>,& Paino vuole !’• 
Imperio del mondo . Q^fto con foldasi difcipltoati congiunto il 
foo valore > e fempre piu difeiplinandoli altilca la Gerraauia i e la 
le viuccic con loro git Suetuii Belgi»i Bricanoi* infino che 
occupa Plmpcfio.Quello con miline difei^nate dal Padre afe zita 
lAfiM feoi^e p)d difciplinaodolc acquata hmpcrio del moodo: 
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«eco heffrtto del «dare delPrinripeeongTtmcoeonladrfcipitna 
de' popoli .Perdueciche fi fon nucfltiò quelle queliti ogni Impe- 
rio fi perde . Morto Alefsandrooen'era uè* fotdaei la difciplina*ina 
neo viefaendn il vaioc d'Alefsaodro « che reggefee l'Imperio /uo • 
eomiociò a aollare infine ch’andò io niente. Moro Ce^ue conti • 
mio l'Imperio nella IbhrafelkiiàieeKmaoe iniwno poi l'Imperio 
fò frlkc fecondo il valor.ò la viltà de* fuecefeori Imperatovi. Noo 
felamcnte la vihi , e tutti quei oiiq» che da lei deriuaoo non po^ 
tino rcàUlerc contra le violenze grandi *ina le virtù ifeefaeiche non 
tino ri ^xmdmci alle difefei &alle ofiTcfe agcuolmente fono op* 
prefec . PrcfumonoalcuoiSrati I che le rkdiezze loro acaefeano 
tanu pocerua«cbebzflt eootratuice le forze più violeutt . C^flo 
è vn'error tileone . li Cbinefe quello inganoo fegueudo , ii che i 
fuddhi turà CDotmuando Pareti Padri I tanto a quelle attendo* 
noiche d*cticrare egli tiperactiRt gli altri fic; e perche teme pure 
le violenze de' Taivari , da eolloro prefumeairicurarfi colfamofo 
muro . Ma vaoa è qgoi accione» che noos'appoggia a fuoi proprif 
principi) . Il valorcic'l feaotioo ledtfefe de gli Scati»oon le mer* 
caoticiDon l'oro . li muro di pkire non c ballaóte contra violenza 
poceotc.St i Chinefi hiaooo pocuiotibrìcareil'efperienza hi ino* 
Ihacoiche i Tartari lo pofsooodistire. Il valore dei Principe»e la 
difeipiioa de* Aiddni fono U vero muro de gli Stati . Se quel Rè ti* 
cefee habito ad opcracioni nu^naninic 1 e ardite 1 e diiponefea la 
giooenrù piòrobufizalhefeercitiodelharmc inoohaurebbe occa- 
fiooe di temere di tuua PAfia>nooche de*Tzrtari . Saioganfi don* 
que le predette qualici» atte a vincere infieme» col! del Principe • 
come oe*fuddiri eoo perfccta armonia, ebe futito feri lo Stato af* 
écoratoda oggi viulenzajQuellavìtaramuiìrafiaccorJera ticil* 
mcnte^quan^ il Prinopc faccia la fua parteXgli è il primomoco- 
re nello Stato di tutte le aztiooi . St come fenza Im lo Stato 000 
opera dficaccmeote.Ma quello valore non può alle opcracioni de. 
fuddui predar conuanicnre efficacizife non è obcdicoic non è obe - 
dko,fe bene nnu rene lo Stata*e ben no*l rcgge>fe non gli è pr^ 
ponioozco . Come npro5>ortiooaBo gli Staci a i Principii& 1 PrUi- 
api a gli Scatt.Vedi Préf9rtt»nMrf>h StMtt M fnneift . Del va* 
liM del Piincipe.VeÀ vtUer dtlPnnctft . 

Violenza de’toraienti. 

P Vò la violenza de’ tormenti far palctir fegrcti cali* che megho 
fora alle voice 000 hauerb tipuci . 

Lo fpalimo del lormenco ti due fpcffoquel « che non è • Se per 
mettere in iiu^gior coofulìone d Pnnopcifi è rreuato tal tormen- 
to per conto dicougiU(a.c 1 ià ooroiiucoiòper capoti per compli- 
ci i principali • & più tiuor iti delhUciTo Principe > ò ceagtimodi 
tingocinofl perche fofiè vero«ma per coofoodnlotaiKo pni . 

I lormenciiche fi danooa re> daminiftri di giuAitia ( diccua «a 
buooPnncipe jdcuoaoefiertab» che calligluoo «non guadino . 
VediT'arrzp'e . 

Virilità. 

L iti virile • che può trionfar dalle palTion , e con la prudenza 
^ occnio dell'animo ) cvijipire il corti della vira feoza vno s 
può fea tutte l*jk re età eSn felice . 

La virilizi comiociaquando l’hnomoù di già matnro, 8 r fecraa* 
toi&cefti di crefeer di corpo , Quedz è la quinta età dcU'boomoa 
fida > & la piò idoacai te comrno^ ad acqui dar virt ù > perche egli 
alhhera hà la ragione tirtcìfit dgiudiciodzbile, te il vigore della 
forza corpocale atto ad afiancart. Comincia la medetina dal prin* 
cipio del quadragelimocerzo anno > &finifcenclqtioqttage£ina 
fedo, Dcrkiailnotiie fuodaqueda Latina voce A'ìri e da etti hi 
principalineme preti il fuo nome qued'altra k'irtut 9 pcrciochu 
lignifica cehiiicb'è ueU’eta Virdci & ebefi può bratto ad ef* 
tir miinfirotfi virtù . Ifidoroticoeichc quella aittiooe f'ir fia no- 
me di felTo,oon di etiiflu fia come fi vogiiaq>o€o aooi ciò impor- 
la . Hor tutto qtzedocorfodella virilità deu'efiier ripieno d'Iroue* 
fliit di virtùi ntodzande io ogni attiene gli ctfEtii di prudenzai di 
temperanza, di fortezza,e di giufiitìA delie quali a ballaoza a fuoi 
hioghi.Et fe ionanzi a quella età per negligenza de' Padt^ti colpa 
propria non s'hauefie appreti l'infirucnone, ch'era oeceltiria, alt** 
hora non è da ritardar punte Happlicacfi alle difcipline per impa* 
tarei perche ancor ne è tempore Aagione opportuna per far pro- 
fitto acHe lettere 1 e virtù; noo potendo cni fi fia allegare alcuna 
tiuti di non eficre Itico iofruteuoti nella gieoeotù fua . Clitoma- 
co Cinagiaefe haDcmlo più di qaaranc*aani ti oe veone io Aceoo 
per imparar da Comeodtie prefeo di hu acuuillò taoto»cbe mor- 
to cfeotfucccfee nel hiogo d*iofegoare agh aari . Lu^io efeendo io 
Roma iococttò l’iaipaatore Marco Aurelio per la firada « fegou 
co da vn tilo bootin,e gh dknaodò per douc era ioutitotio me ne 
vado ( hfpofe egli ) a cafa di Sedo Filofolo per efeer mfcgnaco di 
quello »c^ non aò. AM*buzaLocio atiaodo le inaoi al Odo i*Oh 
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pio bùooo c^ctxnÀ : lo fedo vrHmpeNtore eia CI 

ureijfw libro «quaHfanduiio per andare aavdire lalcttione ; a l'fiabito buonoiche'è l'Wb deHa rera virtù: &bifrgna»che là parte 

ragioneuole foggecti l'irragioneuoletcbe non occorre neli*jpprea> 
fione delle faenze, edeil'arti, perche poÀ Ilare la tna^iaco«tU 
fcienta>&con I*arci,m4oongìà eoa la virtù»di coi ella è capicald» 
fìina aemica . t . < . 

Pare cofa facalct che fe noQ molto tardi habbia ad eCscre la^& 
tù rìcoQofciuca > forfè coli ordinato dalla fuprema Prouidetua dW 
uinaialfinche ò con la tardanza del pranio ella li riduca a inamior 
ptrfectione : ò col bif<^o altrui fi renda la tnedefima più iilumci 
piò apparentCìC eofpìeua . I Romani ancor che Religiofi quanto fi 
sà>non diedero ricetto alta virtù fe noatardii e molvi e molt‘anaÌ 
dopò la fondatione dì Roma : f^rtutis enim MfuJ ^ 


fine d’cfaerc ammaeAraio.fc lama^ior pane degli Rè del mondo 
Dell'era di dicCott’anni » non degnano pure di guardare vo libro . 
fiotonc haueua ordinariamente quella fencerua m bocca : chein* 
uecchiaua imparando; coli il ciorno,f: l‘borj>ch'ei morì>che fù in 
età più di ottanta anni, vdcn^alcuni de' Tuoi amici, che difpuca- 
uano di certi punti di Filofofìa • fi leuò mezzo da letto al meglio > 
fUie gli fu po(nbilc,&: dmiandaco perche ciò facefaetacciòfrilpofc) 
che imparando quello * che voi difputate lopongafineaginrni 
miei, come appunto fegui \ pecciic hocndoli la difpuca. fini anche 
il viuerfuo.TcrcnrÌo^Vanone, & Marco Portio Catone acquilla* 
reno la cognitione delle lettere ^eche, efretido gii vecchi . Giu* 
liano gran Giuntlafoleua dire aitai vecchio, che ancora, ch'egli 
luuelae vo piede neila frifsa, hapcua twtauia gran defiderio d'im • 

C arile. Alfoofo Rè d'Aragona nell'cti di cinquanta anni ioiparò la 
ngùa Latina,&; traduffe Tico Liuio di Latino m Ifpagnolo . 

Virtù. 

L a virtù è come il cubo , che comuoque egli fi cadali croiu 
fempre lettola fua baie . 

La virtù sforzata non è virtù . 

La virtù pei le foIa(diceAutifiene)balia alla feliciti. 

La virtù è vna rnuta eloquenza , che tira a fé tutti gli hoomini : 
ò perche l'jgnmiraòo : ò perche la teuxMo : ò perche oc godono . 
Vedi DitnitÀ . 

Non fi può mai dare coftueneooJe ooore a voo rara virtù . 
FotemilKmo è l'Imperio della virtù : ò per amore, ò per forza 
vuole ella il Tuo leggio . La celebrano ancnc i vitiofi . Il vero vir* 
tuofo altro onore ooo reputa degno della virtù, che la virtù iOef> 
fa.Seguonogli onori quefiafCome l’ombra il corpoitna ilvirtuofo 
canto queOi fitina,quanto là il corpo l'ombra. Sono le virtù tac- 
que, che qodrifeono l’albero dell'onore . 

Di tutti li Mercuri; de' Greci s'ìmprontaua il getto fopraal 


lofixo dk ('"r^e ctnditM phétnum ^fuit Scipio /Vurn^finuti 
Scriue Pluurco . Ma iionpuò mai tanto flarlepolca, cromiiala 
virtù , che all'vlrimo non fi feopra , perche vengono tempi, & oc* 
corrente ,che fi come (Ubile non è mai fieKctti a!cai 3 ,cofi ch^ n» 
ceflariocon pericolo,e vergogna andar cercando coloro, de'qcuA 
poco prima non fi faceua alcuna llima* nè pur di lor era meraoria » 
comefencnfofieroiUtialmoodo . Codi Romani ifiefii non ba* 
dtrono punto alla virtù , e valore di L. C^intio Cincinnato fdie 
rdUua BafcofU tn picciolo horto , che con le proprie mani colti* 
ÒMIt pa fofienere la pouera vita J fin che fpaueneati dalla furia de 
àlÌ^aì,chefcorreuanofio'alIe porte loro, furono corretti a ricei^ 
earlo» & ail'hora leuarlo dali’aratro , e purgatolo dalla pofticrci 
Se fudore l'accUoiarono Dittatore , & voica fperam déi>tRfipev 
rieUoinaoo. 


Virtù del Principe. 




N Ootutteie virtù fooo virtù ite’ Principi . Anzi molte far»* 
.no lorotribuitepiùtoftoa vicioicome la PoeCa, la Mufica > 
la Pittura, e tutte quelle feienze, od arti, che dipendono dalmcio 
acume deii'intelletco.hauendo il Principe bilogno di fare vn giu. 

, . , . ^ diciof(Mlo,e non aflbccigliare il ceruello per fpecuJare quelle cofe, 

ferobiaoted'Alcibiade.Tuctii titiatti de' Grandi fi formano fopra y^che lolo in Idea riefeooo . In quelle dunque, b in fimijiakre deae 


quello della virtù 

Gli fpiriti fi eccitano all’amore dell^ virtù per gli efiempi della 
gIoria,e dell’onore > che adorna la memoriade gli huomini dalla 
aaedefinu refiHlanri. 

La virtù fola dell’animo viue eoo eflo . Tutte l’altre cofe mt^ 
reno. 

Morire per la virtù non è morire, ma reoderfi immortale . 

Tra nemici ancora per la fua b^lezza la virtù fuole dilettare 
gli btiorpini forti . 

La virtù è fondata ucfla pura booti dell*inttntiooe . La lettera* 
tura può ilare con la malitia,b col vitto . 

La virtù non fuolefier feguica,che per fc fieffa: b fealle volte 
fi piglialo prefitto la fui matchera , per altra occafione toAo ella 
oc la rubba dalle mani . 

Nuli occorre ricompenfa ad voa virtù per grande , ch'ella fia, 
quando è pafiau io coofueiudioe. Niun Cittadino di Sparu fi glo* 
liaua dei valore , perche era l'ifiefTo voa virtù popolare , b 
cocnmune a tutta la natione . Lelodidouute alla virtù non per al* 
tro fono io ptezao , e lUna > che perche^ quelle poche perfooe 
godooo. ^ 

Vi fooo molte virtù, c'hanno le opcrationi communi co i vitipie 
difiiogue l'ioieotiooe, e perche ella noo fi vede, ma fi giudica, e i 
giudici; de gli huomini oon fono fempre ftnza pafiIonc»ilgindtca* 
re fati poche volte fénaa errare . 

Li virtù a chi la laringe tiene indiuidua,c perpetua compagnia: 
bcome quella, che è cibo dcll'auimo , Io nutre fempre di celefie 
ambrofia : eridendgfiJd giuoco della fortunaifempre rimane in* 
unta, e fi coofuuaaltreiaoto cofiafite»quanto incoóibiite,b mu* 
tabi le quell'alcra. 

La virtù , e la nobiltà accoppiate infieme difpongono efficace* 


il Principe contentarfi, quando arriui ad vn certo termine di cooo- 
fcerle non per eflerciearle , ma per poter riceucr gufio da chi le 
operaid'Kfff *nìm qusdMm è tiierdiihut feiemifS^ dice Anfto* 
tile )qnASVÌtétdMÌqnidAddiicerehonejfumfat^nitMf vtn 
fs iliit irdderttétqkt vfque ad cxirtmum piipeqk$ vdU « W* 
''dtnixiumofi . Filippo Macedone feotendo fonare AleUmidre 
Magno il riprefe dicetiM , cfTer vergogna » che vo Principe fuocn 
cofi bene » douendo egli efier folo arco a poter ricevere ÌJ diiccco 
c 6 lo (lare a femirne alle voice i Profdrori.E perche quello dilcc* 
to oon fi può rìceucre da chi oon è ioteliigeme di quell’atte»noq « 
verrà ad efiere il parere di Filippo lontano dalla verità : Ctw*! 
Principe è bene, che fappia tutte le arci,e fcieozeife è pofitbile,ira 
000 gU,che l’cferciti tutte . Nenia compooeuaverfi,e ooootcendo 
efier profefiione differente dal Principc,fe n'afienne fempre : Std 
cohiiet vira ( dtfié Mart tale parlando di lui ) tvgcntkmqme fu- 
dor» Tacito lodò Agricola , cbcfapeflefreoarequefUcupidrcà} 
Rerikuitqketquod efi difficillimitm e:ifapientM modum. Per* 
che quello voler fapcr più di quello > ch’altri dee » non è bene nè 
politicamente, nè moralo>ente,oè teol(»lc4mente . QuemMdm^ 
éum omHÌttm rerirm<dice Scneca^c/i>rrr 4 r«r»i ettAm iivrran* 
ptTMnnA Ubormmks . £t San Paolo . Non oportet fiipcrtpimf - 
qUAmop*rtafAp<retfidfaperemd hbrtctAtem, Quello, che 
chiama Tacito tener ntodo negli Rudi, Scocca il chiama efier teav 
pcracoib San Paolo Sobrio . 

Principe dotto è qualità molto rara In qoefii tempi , & molto 
necefiaria in ogni fiagiooe. Tale fù Salamooe,caleAleflaadre il 
Grande: ule Tolomeo Filadelfo, Giulio Cefare, Augufio, Volpa* 
fiaoo, Tito, Adriano, i due Anconiot,Alefiapdro Seucro, Carlo Ma- 
gno , che tutti hanno congiunto la fpada co» le lettere : il valore 
con b dottrina. Lodanfi inol te volte i Principi per cofa, della qual 


mente gli huomim ad onorarle, b tiuchrle . Coll i feguaci d’ìtali h lode è molto leggti-ra,e commune . Che egli fia giouaoe,Qoefto 

o,p«rch*egU òbuonopcrlodare vno,che fi voglia maritare : che egli fiaforce , 


perfiudeuanoilpopuloadhauerloperRè ,1)00 canto, . 
fofiè nipote del fao)ot'o Atmmio, e di Cacuoiro, Principe de* Càc* 
ci,quatno perche virtuofo fofie, b nelle guerre brauaineoce efpe- 

timcDtato . 

' Rcfii coGuinta l'ignoranza di quelli , i quali fiimaoo vera felici- 
tà le ficcfaczze mondane , igufii delfeofo » e cofe cali, che prefia* 
mence languifcono, fe bene con difficoltà s’acquifiaoo . ttonv*è 
della virtù più prccio/o, b ficuro tdoro» la qual ingenHoando i’a- 
oìma , che éparte itninortale dell'buomo»taoco più s'atncchifce, 
qnantomcnofi può perdere. Gli afietti de gli huomim ieliadono 
il gfregetamento di v iuù,e il defidecio di gloria . 

B drauai più difficile.i'acquifio delta virtù ,che delle fcienze.Par 
HBpatave s'àdc^a liintcUetto folo , b bafia vn Moeflro, che fap- 
pia’iofcgoarcU dauc ptr diiientat vinaofo bifogna l’tQtcUmo >4 


di Quefio modo fi lodautno I Lottaioritche egli fia bellotcloqaen» 
te*« buoo beuitore» quefio è bene per vna femina, per va'Orato* 
re, e per vna fpoc^ta, fi come rifpofe DcBx>fiene a quelli , che lo* 
dauano Filippo: Che ^lì canti bene,baili bene, fahi bene, quelle 
fono profeflioni ,b periètcìoni di comcdianci ,efalcatori,nocidt 
Rè :MaÌa fapienza,]afcienzafonoqua)icàcofiregte,che Piacene 
noo giudicaua gii Staci per felici fe gli Kè non erano Sani; . Noo fi 
fiderebbe il timooe di vn vafceUoacoluiiChenonfeflemaiRaco 
sii ’J mare , ci Principi entrano in quefioperìcolofo mare dello 
Stato fenucooofeere le fecehe>gti fcogli, la cana,ò la boRoLulm* 
parano a regnare alle fpefe del popolo,che foficrifee dì gran roiu* 
oc nella loro infiructiDoe : e comc(dice Senofoocc) quelli fooo lo* 
nitori di Rromeot^che nc gu^lUno de' niplii pris^» che di fapere 
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ben (onte . Si fono veduti Prinopi» che nnnfòlo Tono Aad ignav 
rami ima che hanno del tinto diafauorite le lettere: le hanoo odia- 
•tcicome MarÌo:Ie hanno riputate pe Ac di tuo StatOiCome Lidnio: 
nebaooo prohibito l'cAercitto , come Mtchielc il fcilinguaeo Im- 
peratore di CofianeinopoliiSrfotto vna tefta bianca hanno porta- 
to vo ccruel verde . Dircorrere con loro di fetenze era vo parlare 
a Suizaerì della figura del mare : aniCimeiiotcì dello fplendore 
del Solerà gli Atheifti della dtuìniti . E ben che ita vero, che Hanù 
jna informa A corpo, coG le lettere informino ^a^ifna» noodioieno 
la prima » e più neceffaria fìlofofia de' Principi é di fapere far ciu> 
fìitia a -Tuoi popoli , e lafctare il penficro d’infegnare le difciplme 
alti Dottori, che fono pagati per* quello . Non lafcieranoo di efler 
Ite , e di regnar bene lenza tanta matematica» quanto hebbero aU 
faofod'Aragonjic Roberto Rè di Siciliarfenonintendeióno tante 
lingue quante intefe rederico-Secondo»che parlai» elegantcmeo- 
ce Latino,FranceieiSpagnoloiltaIiano,Aiemano, Turco* Si che più 
era net fuo fecole raro : ebefapeua il Greco Scritto, & il volgare ; 
come fi è vitto in .vo'anello di ran>e trouato in vDpefce>ch*e^i fe- 
ce seccare dentro il lago di Haiibrun, ilquale vi rettòper ducenco 
fe&nca fette anni.Quando vn Pciocipe non haueffctaotottudiaco 
nella dottrina d*Arinotile > come Bai azett» egli nonGrebbe per 
quetto mìQor Re > ne maiko capace di regnare . Si deiidera fola- 
mente» che*l Principe fia inttruteo deli’Ittona facra « e profana. 
Quetto^ il vero libro de gli Rè douctrouano tutto quello » che 
niuno ardifee dircje vi vedono le virtù de* buoni»e i vitij de' catti- 
ui, come ditte iTtnptrator BjfilioaLeone fuo figliuolo: e doue im- 
parano come detiono trattare gli Ambafciatoriie akri Aranicri» e fi 
rendono capaci di difeorrere eoo etti de gli affari medefimi de* lo- 
ro paefi»e Republiche . Ma bifognarebbe darne loro la cogniuone 
di buon'hora, e porcarui l'ordine, la facilità» Si il piacere necelfa- 
rio all’inArutùone de' Principi,che non vogliono ettcr tractaci co- 
me il volgo . Non dcuono fapere il cuuo: Non trafcurarc qualche 
mediocre cognitione dette matematiche, per fcruitfene io diuerfe 
occorrenze della guerra : come nell'alioggtamento di vn campo > 
Dclhordinarua d'vna banaglia:a(fedio di piazza: forma di batterie t 
maniera di fortificarione > fi: Arartagemi militari : ma il non laper 
niente dei tutto , e Aare in vn perpetuo difguAo della dottrina > 
della quale inanima riceue il lume > ne più» ne meno , che l’occhio 
deU'aria ambiemc»queAoè fenzafcufa,e vorrei»che fotte lonza cf- 
fempio.Carlo Ottano non f»pe fé non tre parole iatine»e fuo Pa- 
dre non volle, che n'imparatte daunantaggio^ma gli riocrebbe beo 
«quando fù Rè : fi: Emiuo»che fcriue la fuahìAoriadice: c/ieetteiv 
do privato del foccorfo delle lettere , fù coAretto di regnar a gu- 
Ao d’aliri.Defiderò nondimeno faper qualclie cofa di più di quel- 
lo, che fuo padre gli haueua ordinato, e per quetto defiderio d'im- 
parare fece tradurre in lingua Francefe l’Etica (PArtttotìle, Econo- 
mica, fi: Politica , ficomc altre volte Federico Secoodohaucua^ 
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dìfitf^feoaofcmnfoedbbàovcrfbDio » conte Chri Aiaoo, c 
verfo il AMpopolo,fic feotedefimo, come Rè . Nnn hebbe inten- 


tiooc,cheoue8a fnìca fcnófsead aIrro»cbe a iao figliuolo»e vote- 
ua, che Ibée come vciaCtfra fra di loro , vn mefraggicro fegrcto 
fradut perfone coi^ioDce ben fttrettamcfTte , nr>u giudicando ra- 
gioocuole,che*lpopolo hauefse cognitione delle qualità necci&a* 
rie al fuo Prtncipe»afine non ne riconofcefse imancamentirf; cco- 
iurafse le fue attieni , obligò con giuramento lo Stampatore di 
non imprimerne,fe non fettecopie, per lafetaric in cu Aodia a fin- 
te de' fuoì più intimi fcrmeori , acciò le tacefsero vedere a fuo fi- 
gIiuoÌo*quando fotte tempo . 

Viriù,cvitio, 

C Onfinanoeofile virtù con i viii^» e i viti) eoo le virtù , clic 
più che fouente è adiuemuofprtualendo in tutto la fortuna) 
che la prudenza hà fortito nome di timidità : la timidità di caute- 
la: la coAaoza di ottinatione. Chi sà dìAingueie l'adulatione dell'- 
amicitta fella non fole Hmita ne ifuoi ottici), ma la fupera,e la fu- 
pera tanto più felicemente » quanto ch'ella sà infinuarfi in gratia 
anche pregiudicando. Con pcruafidìmi colpi bù la fortuna foaeo- 
te flagellato il merito . 

Non può vo vitio lungo tempoducare,fenoo è fermato da qual- 
che minicanza di virtù : AiaiMnonimhcntnéituTéim jvt ex /è 
peffÌHt fub/ìHere » mfì fénfulum Miiquid à vtrtutt^us «rpe* 
rin/.ChryfoA. Vn lafciuo,lé non hà qualche temperanza non arri- 
uarà a diece giorni > che finirà la vita fua . Vo ladro , fe non vferi 
qualche modo nel rUbbare, e rubbi unto di giomo,quanco di not- 
te, occukaineote,fi^ alla feopertadì fàbrtcarà toAo la forca.Quetta 
è la cagione^r la quale Tiberio durò nel Principato>e Nerone vi 
rcA6 oppreffo, perche qucAo haueua molti viti;, fcnz'alcima vir- 
tù da Principe,e quello con molti viri) haueua qualche virtù . 

Virtù del Cittadino. Vedi Ciitadmoot- 

timo . 

Virtù delle Donne, Vedi Doum bdata. 
Virtù fofpetta à gl’ignoranti . 

Q Vegli huominì,che fono creduti di gran fapere*quegli h-nno 
per ìnimù;o il lor faperc:0 non t'aicolca quello, che dicont: 
o non fi difeorre que1lo,cne fi afcolta . Ogni parola fà vo'ofnbra. 
Le dimoAratloni fi credono inganni del fapere, quafi che la feien- 
za fiavn giuoco di mano,che faccia trauedere . Perquefla fatalità 
di non dar fede a configli de' fauì) vanno in precipitio canti huomi- 
fli>tantc famiglie, tante Republiche>e carti Regni . 


Virtù abufata. 


tatto mettere tutte le opere dtqucAoFilofofo in latino dall’Ara- 
bo da Auerroe , dopò , che di effemplari Greci fuK> 0 perduti , e 
finai riti. Comandò a Cartier di ordinar le Croniche de gli Re fuoi 
prcdcccfforiiCarlo Quinto Imperatore hebbe in fuagiouentù po- 
ca applicatione alle lettere, fi: Adriano fuo precettore, che poi fù 
Papa, vedendolo canto alieno da imparare la lingua Utina gli ditte; 

fe ne pentirebbe vn giorno , tiehe fi verificò , pecche ettcndo 
Imperatore, quando pafsò da Geooua, U Signoria gli fece vn*ora- 
cione latina , U quale non haucudo egli punto incefa , ne poceiido 
rifpondercfe non per interprete , ne fòfpirò aggiungendo auette 
parole: Adriano me lo pronoAicò. FilippoSecondofuofigliuolo 
ri'hebbecognicione , fc bcirtat di , giudicando, che non è mai ver- 
gogna, ne troppo cardi imparar quello , che fi e lungamente igno- 
ratole che l’i^oranza delle cofe vnli,che fi poflbno imparare, non 
(ì può fcufarc per la gracnlezza,ò dignità defl’ignoraotc.L’arte del 
ben regnare èdelle più dittiali,che non s’inipara,come l’arte di far 
vatt.Bifogna cercarne l'inArutcione da quelli, che n’hanno la theo- 
rica,coii L pranica . Non fi può imparare fc non da macAri, cioè 
da gii Rè,ò da i precettori degli Re: fi: perche non vi è cofa un- 
to naturale, fi: ordinaria,che di vedere vn padre ioueAire vo figli- 
uolo nella fua profef!ione,e difcorrergliene più confideniemeixc i 
fegreti : ^li Rè fono obligati di formarci loro figliuoli capaci di 
regnare, e darne lor le rcgole,e le inAruttioni più vere, che per lo- 
ro efpcfienza habbiano riconofciute . Sicomeilpadredifobliga 
molto il figlio dalla ritMnenia,e dal debito,che gli deue, quando 1'- 
oUeuacon i fuoi preccttijficefscmpinc' yiti), cefi non u può dire 
come fi raddoppia l’obhgatiooe , quando lo conduce egli medefi- 
mo, come per mai>o alla via della virtù .A queAo Giacomo ScAo 
Rè d’Inghilterra con l’cfccinpio di molti grau Principi, chaono la- 
fciacoai loro figliuoli documenti per iiicaininarfi dirittamente,fi^ 
adicuratamentc per la via dittkile , e fpìnofa dello Stato regale , 
mentre cfsendo anche Rè di Scotta era CatcoIico»compofe vn li- 
bro per UgouernOifi: iottruuione del Principe Aio figiiuoloit fise 


L Avirtùmalvrataoonèmen doniKifa del vitio . I cri Ai per 
lettera fono peggiori di tutti i triAi .Soleuadire Papa Nicola 
cerzo,chela dotrtiiufcnza bontà ,era vn veleno fenza ritnedio.Ec 
rrvaltro Politico : Che niuna cofa c più fm’midabile, e pericolo- 
fa, ch*vna molta fapienza, acccompagnata d'ingiuAitia, fi: armata 
di potenza. 

Virtù, e fuoi effetti. 

E 'Paradottb de gli Scoici, ebe non vi fia altro bcnctche la virtù» 
ne altro male, che*! vitio . In confermjnonc, & confjguenza 
di ciò molti akri Saui] aftèrmono* che Colo il virtuofo òlibcro, fi: 
felice,fe ben'egli fotte dentro il toro di Perillo: fi: fole il viiiofo ò 
feruo,fi: infelice, quando anche egli bauctte le ricchezze di Crefo, 
Mmperiodi Ciro»la gloria di Alelfandro, perche le grandezze nul- 
la fenoli douel'aminoè fenza quiete , fifoueilcuorcAimulato 
da defideri) , ofFufea la tranquillicà dell'animo . I.e ricchezze, dice 
Pitagora, fono mai ficure colonne, fi: la gloria ancor, meno la bel- 
tà, e dirpoGcione del corpo : fimilmence gli miori: tutti qucAi non 
hanno punto di forza; ma la prudonza,lamagnaniminilagiuAitia 
fono anchore rieuriflìtne , le quali non ponno effer Aerpate p« al- 
enna cempeAa ;perchequcAa è la volotui, e legge di Dio, che la 
virtù fola fia potenze, fi: ferma : e tutte l'altre cofe non fono, che- 
vanità . Per confettìòne di tutti i maggiori Filofofi antichi, fi: per 
verità delle facre lettere intorno al ^oe dell*huomo, due forti di 
beni fi trouano : I'vno,che è il fine medefimo : Palerò il mezzo per 
peruenirui . Il primo è perfettittimoifi: eterno, il qual afpntiamo 
ndl'immorcalirà nella vita delcielo. Quello, che noi chiamiamo il 
mezzo per peruenirui, è la fola firtù . La virtù, dicono i Filofofi,é 
vna difMlìuonctò potenza dcH'amma rationale, che riduce a con- 
cordia i’irratioiule , facendole proporre a fuoi affetti vn fine coo- 
uencuole ; onde l’aaima reAa nell*habito dei ben efifere , fi: opera 
qitello,che deue eflèr htto fecondo la ragione.Più breucmeote.La 
Tìxtù è via proportiòoe , Se egualità di viu » incucto cenfooante 



Vi 

ragione . E effa tabnetite vnita con la EHorofia»ehe fa fot «fiirfo 
lione è l’ifteÀa eoo auclia della Filofo6a»e H diuide in Contempla* 
fiua«& morale.Traurciamo la Comemplactua . La morale tira N 
origine fui dalla fapienza eieroaiiaquale per operanoa«4elk>l^ 
rito Tuo mandando nell'anima nofìra «n’ocru'to < ie intiifibUe tu* 
me per farne conofeere il bcncifc il male tdal medefimo lume fi ge- 
nera U pruderrai che c la parre p>fi necefiaria per lo gouerno cui* 
leco/e lerreftri ; flcdatl’ilìelTolunicpreodonoviuaradiceconla 
follicitudine i con lo Hadio, & con la diligenia tutte l'altrc virtù , 
Koo danno quello lumecli ÒuHij , e le diligente noHre, ma fi bene 
{'aiutano : comenc anche gli occhi nolln vedono per aperti i & 
incent itche fiano> fe’t Sole non iHulIra l'aria t e l'oggetto, & fé non 
conforta illoroiotrinfecofpitiio. Senta quello noi noo potiamo 
co(àalcuna:etirtto quelIotChe tnnoi penfiamo per vioere giuda- 
mertte> in concìncnzai & teinperarta è vano* & frittolo aitanti fua 
Dioina Macdà . Dalla fuprema fapienta dunque efee la prudenti « 
che è fua opc ra per reggere, moderarct4c regolare peHmrtiodel* 
la V itt ù morale le parTioni,& affettiooi della porte «nttoOile eoo 
la mcdiocrità'.troncando tutti gli cccetfi,& difetti rfr<petle*tno- 
Aerandole fra') troppo, et poco per guardar Hiuoaiodan*errore* 
non confiftendo ella in altro, che nella mediocrità, ò neltnetiOift 
come il vicio neIl'eccelTo,ò nel difetto. Ella è di cal'eccsllenta,che 
fola è il proprio , & vero bene dcQ'aoitna» che noa può per akun 
tempoefser rapito . Ella è la fola materia del ripmodeU^okno 
purgato per la Kasione di timore, crauagli* defideril>& core moo* 
dane. Quanto piu vien'oppref&a «tanto più dimoluai Tuoi {Stra- 
bili cretti . Difpreiza lalodeic hadulatiooc de gli huominidibcra 
viue in fe medefima, & gratuita a ciafeuno feflf ahro premio , 
di Dio . La nobiltà altro non è,che vii bene de* noilci antecefsorì . 
te ricchezze fi perdono facilmente , & eoo efià anche tal'hora il 
pofseftore.La gloria, gh Stati, le Monarchie fono incerteJLa beltà, 
e flifp^tone del corpo è vo fiore, che pochiffiiAo dura • La fanità 
colto 1! cangia . Le forze fi perdono per mille accidenti . La virtù 
(ola è qualità diuina, & iimnonale in noi . Al viuo, & al morto è 
fermiflima pofTefiioncifopra la <|uale la fortuna, la calunnia, la ma- 
Ittia , gli oltraggi , le auuer fica non hanno pofsaoza : La lui^hczza 
del tenipo , che diminuifee tutte l'ahre cufe , quella *ccrelce , & 
rende maggiore . Se tutti gli altri beni de gli hucmint (dice Socra- 
le)fo(rero P*>ll> da vna banda, efiì non valeriane più cIm vn’acocno 
al prezzo delle virtù . Se tutti i medefimi beni (dice Piatone) fof- 
(ero polli da vna parte d'viu bilancia , ik la virtù dall'altra » quel- 
la fi ieuariaverfo il Pelo , Quella toccarebbe la cena . La virtù 
finalmente fola fi fa llimare al mondo, fin da' nemici ifìelfi . Dario 
Monarca de' Perii , intcndcrxio Jaconciitenza » che Alefaandro 
(uo nemico haueua vfato verfo la moglie, bella in eccellenza, ch'- 
egli haueua fatto prigioniera» & hhumaniu, che poi efsercitò nel 
funerale delI'illclsa,cfseTKlo inoru;I Perii (difse all’horajnon han- 
no occafione di flhnarfi deboli , & efleminaci fendo frati vinti per 
vntalauuerifario : & io non addimando a gli Dei vittoria le non 
per fupcrareAlefràndro in beneficenza: Che fe deuo perdere , li 
prego a non permettere, che altro , che lui fia afrifo nel crooodi 
Ciro . Qundo in fomma la morteè Hata più formidabile , la vir- 
tù hi mofrraco la fua forza , & pofsanza net fuperarla , che dì ciò 
infiniti fono gli cfscmp>,che fi ieggoQO oellc profane, e nelle facre 
hifrorie . 

Virtù fuo premio, 

I Meriti de* foggetueleuati fi rimunerano con gli onori , e eoo le 
dignità non già con Poro . 

Le ricchezze non forw il pagamento del valore, fono della fiici- 
ca. CoUi>,che compera l'onore l'auuilifce. Colui,che lo ven^ è 
già auuilito . La fua operar ione produce il premio,perchc produ- 
ce Punore , c chi ì'hà noo può pretendere di più altro , che vn fe * 
gno d'haucrio . Di quella qualità fono le grandezze,! titoÙ.gli or- 
dini. gli habiti ; Di quelle erano le Corone Ciuiche, le collane , i 
tnottfi de gii Antichi . Cotali premi; , quando bene accrefcefsero 
rioo producono l'onore ; anzi perdono quello, Channo, quando 
arriuano a quelli , che non ne hanno . Fù vn tempo, che'l premia- 
renoodimmuiglierarij, efùilpiùferaccde'valorofi, perche 
all'hora vennero più premiati , che furono meno premiati . Era 
troppogranprczzoPonorc : Era folamenie prezzo della virtù. 
Ma quando quello, ch'era prezzo,coqiinciò ad hauerpreuo, per- 
de egii U forza : fece perdere l'aninio,ediueotarooo mficme mcr- 
ceoari Phouore.e'l vaiore.E gli huomini corfezopiù prefro a quel- 
le ricchezze*chelicompcraooteheaqiiellcqualiià, che gii ac- 
quifraoo . Pnneipioditantoerrore , e di canta confuliooe fono 
frati quei Principi, che bilognofi di danari, haono onorato piai 
ricchi de* valorofi . Ma eliì non hauerianohauutonecellìcà delle 
nccherze ; le col leuar la ripticacìooc al valore , non le hauefrero 
£atce pecelTarie. Qli Spartani fretterò rn pcaao fenza oto:e i ILò- 
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MRt pHnùftPhebbcroiiooPonorarono. Oli Staci foscore fono 
crefeiuti lenza danari, c non mai fenza valoic.Ma fo:fe non era »n* 
terefrede’Princqii il mantenerlo in credito . Non foix) eglino 
fempre gli più valorofi,e fono gli più ricchi . Hanno dato riputa- 
tione a quello, che feinpre haRno.peralIìcurarli da quello, che tal 
volta non hanno.Vedi ^'irtmtfc.Prtmio . 

Virtù cagione di felicità , V edi Cittadini 

«ttimo . 

Virtuofo . 

G li huomini vittuofi , & coraggioli Capitani poflbno fo> 
pra la lor virtù , e valorcfabncare Icfperanzc delle prò- 
priegrandezze , &glorie ; ma gPinfeiifati nella fola fottuna fo- 
elìono confidare,laquale non tiene altro di ficuru,che la fua iuùa- 
bilità.&froltezza. 

Vn’huomo virtuofo è vn gran cormenco a gli animi vìeiofi,c fcc* 
leraci, perche quantunque eli biafimioo,e friggano la vutù,r)on la* 
(ciano cuttauia di conuderarne la gtoria,e lo fplcndore, c che cuc- 
co queIlo,che vi è di bello ai mondo,ad eflà è tribuurio .Tutto l'« 
oroych'è fopra la terra non è compat abile alla virtù . 

Come il miele » (aiiua delle (Ielle perde molto della fui pontà 
pifilàE>do per le regioni dell'aria ,& perle vifceredelPapì,che lo 
formano, cofi l’oro delle virtù di belli fpiiiri , non fi può ritrane 
tanto puro dalia lor vita, che non refri canto , ò quanto afreraso di 
frraniere macerie. 

Non fi può dir , che quel Principe ami bene i virtuofi , che non 
odia afiàtto i trilli. 

Fù fatto dall'empio Tiberio morir di Cime Cremucio Cordo, 
perche hauefre oe* fuoi annali celebrato Caflìo.e Bruto: e fù altre* 
sj dal n>edefimo ordinato , che detti annali fbfreroabbruccùtii 
quali che fi potefrìe eoo quella prefentc prohibitione auouliare le 
memorie de' lùturi fecoli . Ma non è chi de grandi con la lor forza, 
ò potenza polL cogliere il merito della virtù.Detiono anzi gl'ilici* 
fi acceodetfiad aDure,e proteggere i virtuofi, fjpendo, che ponoo 
celebrare,e perpetuare la gcocrofirà,c le eratic loro:&' che cootra 
gli (critti de* medefimi perdono il taglio Parme della morte;e che 
I denti del vorace tcm^,noo badano a confumarli . 

Se i Principi,e eli huomiai grandi lleficro più fpclfo crauagliat', 
& angudiatii al j>curo,che i virtuofi haurebÌx>no miglior fortuna. 
Ne' tempi di borafebe fono apprezzati i buoni Marinari . 

E folk per mio credere chi da gl'ìnfiufrt del Cielo frlma dertuir 
Abbondanza de gli huomini v ir tuofi,ò maluaggi . Le vere /felle » 
che difpongonolecofe di qua giù fono le volontà de' Regnanti. 
L'anime huinane hanno la mede lima natura ine può dal tempori- 
ceoere alccraciooe chi non dipende dal t cmp>o.ln ogni età tìorirao- 
noghìngegni , fe’lcalordel Àiocipe farà pronto a fomentarli, e la 
liberalità de' grandi porgerà loro foUeuau.cio. Non cfciagura,che 
più velocemente vccida il germoglio della Virili > cheiigclona- 
(cence della nudità del fauore.I letterati (^ono come i fanciulli per 
quello, die tocca all’acquifro delle ricchezze : s'jltrì poti fi prende 
cura di loro morono di puro frento, ò abbandonano gli (nidi. Il 
maottUo <An Principe coprendo vo mifero virtuofo mantiene il 
calore de gli fpUict,che per altro fi gelarcbbooo.Sooofi crouaci ai- 
cuoi fecon dhuomloi vakrofi fecoodifiimi, perche erano ccmiti in 
pregioda Principi di graiKfanimo . NeUamemocttdegliauoli, 
quandonel Cielo di Roma lampeggiò il Sole in Leone Decimo , 
nacque vna fquadta d'huomini letterati con tanta prellezza > che 
gb Effimeri Cadmei non cofi tofro comparuero . 

Li ogni Stato il virtuofo è rifrefrb . Se potràf dice Scobeo ^^oelk 
ricchezze fi farà conofeere • alcrimente nella pouertà . Se potrà » 
giouarà fempre alla patria con la prefenia , altriincntc con l'efi- 
glio.Come Imptfatore la medefima beneficarà,fe le verrà a taglio 
di poterlo fare, in cafo contrario,come foldato priuato, lo quanm- 
que fortuna,ò condicionc trouifi, fà cofe memorabili j e tutto ciò 
tanto col corpo rano>quaoto col corpo infermo, ò mutilato. Si co* 
me la palma quanto e più opprefTa, canto più fi foUeua: cefi I huo- 
ino virtuofo, e forte, quanto più da negoci} i aggrauato, ò da for- 
tuna auuerfacrauagliato,canto manco cede. Daiuccigli acciden- 
ti prende vlTOre. Niente a lui pare imponibile . Con la virtù ifpu- 
gna tutti gli oppofri : e di qui è vero quello, che difie Antifrenc : 
P$rn$tem^JfejH^cereMdfelicit*tcm, Che la virtù non habt- 
fogno ne di ncchczzcne di Rcgnioie d’arme»ne di forze, nc di fa- 
Qicà,ne d*dlercitiate di inembri,ne delhlleflà vita . Vedi Pretm* « 
f^trtù fu9 fremii . 

Vifioni . 

E Meglio refrarenelhammirationc delle vifioui , che cal’hora 
occorrono de gli (piriti , che metterli ne* labirinti di vane cu- 
riòfiU* Non Nfngna parlare de’ Deinoiii|, nè di Pitagora f come 

fcriuc 
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fcrioe Gtamblìf A)rei>M Iitme . E meglio roltare gti occhi da (imin 
apparicioniiper fifTarli neli*e(erna Capienza di quello, che noo per> 
(nettcìche accada cofa alcuna, fe non per nnftra inftructiofie>che 
r'hà dato la ragione, e'I dircorfo» come horologio Colare delle no- 
fire attioni .per acccmiuodarle alla purità}& perfeiiione di quel- 
le, che desidera da noi nello Stato, nel quale fiamo, ò nati, ò chia- 
mati. La Tua ciuH'cia parla in tanti prodigi. &: accidenti mofìruort) 
che fono miTerabiti quelli i che come afpidi ferrano con la coda 
della loro oRinatione le orecchie per non le intendere . 

Molti fono contra de’viui feroci » che all'onibrc de’ morti fo- 
no pauTofinìmi . Minacciato t>iogene da vno pieno di fuperflieio- 
Ca paura, Àt fottopollaalla fanraHa di vedere fp>riti,& ombre, ri- 
fpofe , fe tu mi Icuarai di vita ti apparirò fpauentcuole|, & nug- 
giormcntc litormcntarò . 

L’ombrc notturne fogliono per vna certa Impreflìoncappor» 
tar’tal’hora anche a gli huomini per altro valorofì vn certo fpa- 
ucntoi&rcome (i dice fWanicciar il pdo.Vo Lacedemone di not- 
te palfando da vn fepo)cro,parendoglÌ vedere vu'ombracorfe al- 
la volta fua per tra diceria con la lancia^ma ella di (parendo: £ do^ 
Ile fuggi » dille > ò anima per morir due volte ^Temmonio di gran 
coraggiose virtù . 

Vifta. V edi Vedere JOcchi . 

Vifita del Principe fopra gU Stati . 

D Buono 1 Principi imitare il Sole > che non ìAà fempre in wn 
punto del Zodiaco:Egli circuifee tutta la terra in vngionK)»e 
dàuide l’anno in dodecipartij&acdoehe tutti i climati del mondo 
dentano più da vicino la virtù del Tuo calore , fiche cìafeunone 
{ode alla fua ToJcaimencre che l’inuerno è in vn luogo, i'cflate re- 
piaiovn’altro : ^ chi hi prefeotementei Sori della priinauera, 
non iouidia punto i frutti, che l’Auiuroo ermeedead altri . E nule 
a vn popolo , quando il Tuo Rè noo parte da rn Inogo > e che noo 
volge gli occhi fe non fopra quello , che hi d’intorno , rimettendo 
a Principi, 8c a Gouematori il penfìero dcll’altre Prouincie . De- 
aioDo alcutu volta viScare le parti più lontane dal loro Imperio, e 
far conofccre per la cura , c’hanno del loro grege, che fo>o vera- 
mente Pallori de’ popoli . 

La vifita, che gh Rè di Spagna fopra loro Stati in Italia fogliooo 
ifpcdire ogni taoc'anni , è cofa molto (alaieucle, perche nel tempo 
della medefima può ogn'vno anche feoprirfi : accufar Giudici : rt- 
fent irli conira ogni Mini(lro»& O!ìciale:fcoprire gli aggrauij fat- 
tt,Ar in foninu fard far buona giuAitiad’ogni tngiuìlitia . Si fono 
veduti in cali vifitc cafligati per tritìi, e malua|i di quelli, ch’era- 
oo tenuti per buoni ,c pocomeo che fauci : Si louo veduti de* me- 
de fimi alcuni fpt>gliati de’ gradi , e della robba , in canto , che per 
cooftifione,& per necenità fi fono ridotti a farli religiofi per viue- 
xe.Qucfia forte di vifitCìin difetto della prefenxa reale del Princi- 
pCyilcucfi almen fare per mezzo d'Ofiìciali di valore,e d’incegriii 
io ogm buono (lato a certo tempo : & deuefi parimente crouar 
modo, col quale t popoli podìno con ficurezza,& liberti rifencirfi 
de glia^aui;.che riceuono dachì goueroa,& da tanti 0£ciali,c 
mimilci,che gli maltrattai» . 

Vifita clauftrale. 

N ei vificare i MonaAeri > e loro infermiti fi corrono di molti 
pericoli,quando che maitchi l’vfo della dcflrezza. Non balla 
al zelo • fe non è accompagnato con la dìfaetione . La violenza fù 
fempre con tfcandalo,e lo fcandalo con perdita della ripucaciooe . 
2>euonfi le miferic claullrali tener occulte > & raccordatfi > che U 
mano di chi corregn, è mano paterna , e di faluie i & che’l buon 
Klcdico nella cura ne’ membri guadi hi fempre l’occhio a non of- 
feoOcre la parte fana.Vcdi ^prma, Risiere. 

Quell’autorici>che non fi mouemai raficmlxa vna (latua, fem- 
pre fida in vn luogo . La refidenza è debito di chi gouerna,ma non 
cale,che tenacemente «'apprenda alla dabilità d'vn monte . Le di- 
gnità fono gran Cocchi ,ne* quali altri vicn portato alle glorie.-chì 
non si horaflimolar al moto , hor'artcfiar alla quiete i de (Iricri 
dcJ'e proprie rifolutioni «guidato parrà come prodigiodi flupidi- 
tà,non come trofeo di prudenza . Il Prelato dourebb’clTcre qual’-^ 
altro Noè, che nnmobile nell'Arca'* mnueuafi tra continui ilutti 
dcironde : ouero qual Sole, il quale nell’ecditica mai declinando , 
fempre intorno alla terra liberale di gratie s’aggira . Lo ftar fer- 
mo nelle refidenze , e’I muucrfi anche tal’hora per le vifite fono le 
due colonne , che fodengooo tutta la carica del Prelato , e che 
no’ilafciat» mai vacillare . Documento figurato nel coenpofio 
di quei Serafini d'ifaia * de* quali altri fi vedeuano dati al volo , al- 
tri nella fermezza immobili . S’afficura in ogni eccello colui , che 
sà d’hauerc TO Superiore , che nonvalmouerfi . Di fimil forici 
appunto la cieca Gentilità , per poter correre sfrenata l’artiogo 
d’ognifccleratczzafi formò i propri Dei di piena * ficura di 
Conum Morate Porram PrtmA . 
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non effer colta da lor flagelli , mentre non peeeuino auuanzarfi 
vn pafib fenza lo sforzo di molti . Perfettamente in fomma in 
va gouemo fi rafitgurari tutta la mole de i Cieli » quando la lla- 
bilicà del firmamento ,& il moto iofirme t’vnifn dcll’altre sfere, 
VcàiPrtU/9, 

Vita. 

I Buoni quanto più godono ilmondo,tantopiù la ler booti rcAa 
fenza premio . 

La vita nofira,re non fi terminaflè c6 II morte, fi potrebbe gitl- 
fiacnente dire, che*! viucre fofie m mare procellofo* fenza porco . 

In quella vita per inuiolabile decreto di Dio , ne conuìene elTe* 
re fpecracort dell’altrui morte , fin che a gli altri facciamo fpecca. 
colo della oollra . 

Tutta la oollra vici è incerta, dice Hermolao , Se fenza conget- 
tura: ella và errando fenza fede,& nodrifee con fperaoze di paro- 
le le menti degli huomini . Niuoosà le cofe fìjture. Regge Iddio 
tutti i mortali ne* pcricoli,&fpirafpefiè fiate coorra de’ medefimi ' 
vn vento graue di zuoerfità . 

All’horal’horaètardadicomincìartviuere , quando coouien 
morire . 

La mifura de’ nollri pen5eti*r«nde breuilSmo il corfo»quancun* 
que lungo de’ non ri ami . 

Chi non fi cura di viucre, ageuoimence fi rìfolue d’vccidere . 

Chi bà ferma fperanza di vna vita eterna « non deue temere d*- 
vna morte temporale . Qwl defiderio anfiofo delia vita non tiene 
ponto della geocrofiià dell’animo . 

C^n’huomo , ch’è debitore della vica,vine alla gloria di colui • 
che glie l’bà donata . 

La viu non fi deue confiderare,fe non pe’I fine:s’egli è bello, & 
gloriofo, tutto il rimanente ritiene la fua proportione : Q_jicmodo 
JétifuU^fìc & virM:mn ^Manditi, fed qiiam éette eUÌMpi refert. 

La vira none vita, s’cDanonhiripofo. 

Oue fi tratta della vita, fciocco è chi intieramente crede a per- 
fona per congiunu,chegli fia . La moglie di Seneca voleva n»rir 
feto , e fi fece fecare le vene di compagnia ; ma quando le furooo 
poi d'ordine di Nerone ferrate , e fi tù aflìcurata delHrafua non fi 
curò più d’aprirle . 

Vna buona vita è foriera d’vna felice morte. \ 

Sanpre fi và fchermeodo l’huomo da ghinfulii della fortuna, per 
rifcrbarl’vlcìnio de' propri mali Jamone , alla quale ancorché 
precorrano tal’hora t defideri * non fi moue però, che. tarda la Na- 
cura.L’cficr viuo anche ajgii vliimi colpi,che n’vcctdono può cfirfr 
felicità di chi con fpeme a\ rùiìedio ogrrhora fi conforta . 

^ E vna miliria la vita de gli huomini fopra della terra : Dunque 
Ai non combatte , ò non iflà in procinto di combattere non viuc » 
ò mal viue. I contrari, che circondano, fe non fofiucano,accrefco- 
Do: enonfofibcano»fenonincootranonelladebolezza. Hcafore* 
ch’è picciolo, per mantenerfi hi bifogno del fienile, che lo fomen- 
ti ; ma il grande all'hora più accrefee, che più ìocombatte il con-^ f 
trario.Quella virtù del)’anripariflafi,che fi èbdeede a gh elemcoti» 
non fi hà da negare a gli huomini . 

Quando più lunghe fi difiendon l'ombre fopra la terra, all'hora 
più breui fono, perche s’auuicioa la noitercofi dice lo Spirito San- 
to per bocca di Dauide . Ditt mti(icut vmbra decli^MMeru/tr, 

& altroue,5/cirr vmbrM (km decitnett afi/arir//Nm.AÌl’oppofi- 
to . Lo fciocco all’hora vna vita lunghiflima fi promette» che più 
vicino c dalla n»rte incalzato . 

Non vi è cofi penofa, languente, e dolorofa vita, la quale non fi 
fofienti da qualche fperanza lontana da gli fpauenti della morte . 

Quando Amiftene filofofo StoicoeraalTcprefed’vn’efiremodtH 
lore,gridaua:chi mi liberari da quelli imli? Oiogeue prefentando* 
gli vn coltello gli difie; quello fe tu vuoi, e ben rollo . Io non dico 
ahrirnente della vica(repica il filofofo jma de' mali . 

Dapoi, che l'huomo hà pafiàto per tutti i carichi della vita,noQ 
bifogna ricufare quello della morte . Seneca a colui , che lafciaua 
con difpìacere i carichi , c gli odici) , ch'egli haocua elTcrciuto in 
vita : Hor ben non fai cu ( gii diffe ) cbe’lmorire è parimente vo 
<kwere,& vn'oAìcio della vita ? tu mfcis Vfinm effe ex vit€ 
efficijSì&mert f 

Di vD’acqua corrente non fi ritiene fe non quello, che fe ne caua 
per adoperarla, medefimamence del corfo della vita , non ne refta 
fe t»a CIÒ, che la virtù riferua per la gloria d’elTer r 'iumo:ta/ttum 
i>4bes 4 currente finmuieiquMntum hmtris: it4 ex xnnis fem- 
per euntibus nihti Accipistnifì qued in res dtiratttrAS C9/lecM~ 
nent, Colui,che morendo oon porca ahra marca della fua etàiche 
la vecchiezza efee vergognofamcnce dalia vita . 

Accenna Dauidde , e quali preferiut il periodo della nofira vi- 
ci ^’a fectam’anni ; elTcndo pieno di crauaglh>,di fatica, e dì dolo- 
re il valicar quel legno» & pochilfimi pcruengono agli ottanra i 
De’ quali oiuncà»chi cauafic il tempoicbe fi dOTme,che fi mangia* 

Oo &COO 
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gufli>a p«oA vn'Mmo foio fi trouarebbeiche H fcirbe i lJdk>> & &*- 
attcni^ alla cura dcJI'aniou . 

La cagione pecche vipe/Ttro le ^ti nc' primi r«polipiùdi 
emacilo fi faccia tra rv>i fon molte . Ma perche da noi liaHU molto 
t«eno>ò è pena^ò è prcmio.può dirÀjciijE lìa premioiA; conmigfioe 
ragione» perche vedendo Iddio ctefeiuta la malitianonra» per /e> 
ua^e I^cahone di percitre»e maggjonnemeie piu lungamente > 
p*accorcia la vira>& accelera la mortcìacciò i buoui vadano quan> 
IO più preAo a (ruttlo nel Ciclo . 

fi eoli tnifera quc 0 a nolìra vita iche*! di lei tempo altro non è» 
cf e vn punto . La rurura feorrete palla: i fcnli s’iodebolifcono: la 
più bella » riera» e forte con>poCciooe del corpo rouioa» e coma in 
porrottione : quello»rhe pare più felice non è efeme di feiagure : 
onde gli più felici fono di confdMre » eberromeccopon 
hel>bc toc co a di iLemperare con le fue lagrime il fin§o » del qual 
polle hnmare il fuo hpomo , pianaetsdo nel fpo nafeimento la ini- 
fcria«che l‘ac£Qfnpa^arcbbe lin*a]umorte>fenia tregua» noo ha- 
ùendoquali bora delgiornodouc non pofsaefiercicare U fua pa- 
tkfoaitanco i.nfortuDÌi»e leauucrriti fono grandi . 

1 Medici folce Seneca) ù dolgono» che la vita Ha corta» & ^arte 
lunga : l’huc'tcìoli lameoca» chp la natura habbaliberakneme con> 
Celso a molte bellie di cinque » & anche dtece fecoli » fie che a lui. 
generato per cofeU>aggioriri£amofirataaicretaotorcarfacon af* 
fcgoargli yitabreucymaperpnooè becuecanto»cfae molto più non 
Ik il tempo» che ioutiimcnccgecciaoio» di quello f che iTUttucfa- 
mente fpendiamo:Che per cioè da ditCìChc (ìa lunga aflàiipurciiei 
i'nnpje^iamo in rinuplic; operatiops . E troppo lunga» le la fpen- 
diamo in vililTimo otio,ò cadiamo t>e gli ecctltì di vane»&^it>ofe 
oicupuiiooi : efsendo via più '^afsai i dobn » e Je afflittioni» che 
paciafno»cbe i contenti»e-i piaccri»cbcpotiunogodcre;pcrcheia 
cura » e Io ftenus che fi RKitc nel confeguimenco de i pii<er>> più 
cfrende*&: nuocc»che nongiouano,& dUcttarw i nn-dcfiini piace- 
ri ; oltre che non pplsaru» ul'hora fenza molu vergogna» & igno* 
pernia di queliiftche oc godono. Vedi OV4 • 

Vita humana, 

L ’Apparir Proicof prima verace Kc nell’Ecitto»pofcia fauolofo 
ritrouamento io Par nafo ) bora Lepne » nor toro» hdr drago » 
hor iigce»fecc^o la ycrità ^l’hiiloria ritarda le diuetfiù udle 
iufeghe yfate dai Rè d’Egitto. Secondo u fcocimcoto ^Icgorico 
$fpnm<t iSoiìAi eoo piatone »gl’Hi trioni con Luciano» gli Adula- 
tori con Eullachio » j riticii con Riunente Altflàodrino » » disleali 
(Oli Calììodoroi la venti con SanfAgoUinot pteflb i doittllimi au; 
tori di cento mifieriplc dichiaraticm c capace . Mentre oondmie- 
noù ^oofideraoo nella vitabumana le nuuaiioni di fottuua » c(|l 
flato Jxaltefatiotù in noi medefimi iondatcd’alicruar degli affet- 
tile vicende delle virtù»e de ivittj: le tempere de' dcfidcrijil’m- 
certitudioe dc’néfierùiicootrallode yh humori>nonfi ttoua>a cui 
la fimigliaora a) Proteo niegliOsche aTi^ hununa vita fi confacela^ 
Yr> gran teatro f il mpf>do(diceBioiK)in cui ogni di fi recitano fa- 
ttole » e chi fù hoggi Ipcttatorp dcii’jluui » fara dimani fpcttacolo 
della propria.Siedc la fot cuna componiti ice del prammaiC difiri- 
buendocc megli viene in grado lepartiadogn'voo» il petfonag- 
giodi Terfitc»ali’a!tro di Ncdoretall'aluo di Agamemnone ìmpo* 
oc . E chi comparue nell'atto primo con la mafehera dal ridicolqfQ 
Margice , loucntc viciooal quinto in vn morale Socrate fi traslor- 
ma.Et all'incontro, chi primamente in sù la Scena fù veduto fub«i- 
pante > & tonarne in guiia d’Alcfiandro» ò di Oioue, elee pofcia in 
fcmb>auzadiSannionc,ò di Dauo. Tanto cop molto ingegno lufe 
gna Luciano.Ma perche nel futlener la pcrfdoa nobile» ò vile» altri 
non perde dinpucatior^e >cdi credito «tutto lo Uudio ripor fide* 
Ut in rappic(cn(4r eoo decoro la parte Ina» qualunque ella fi fia. 
A tenere dalla voce, ò dai gello tutto il icatiu pendente » poco 
fttonta tch'alui fia vefiitodi porpora «òriuoUo m voa fchiauma» 
potcndofi con vgual gratta » e leggiadria lapprcfentate vna vii 
tante» & vtabonoraumacrona. Ogn’vno odia Scena del mondo 
deue fiudiarfi di viuct bene io quello fiato » in cui lù pollo dalla 
I^atura»ò da Oio . L'huomo compollo io qualunque conditiooc di 
vita può gcncrofainente poriarfi; e non meno il mendico del Pria- 
ape»hDiciino dellàjiopuò moflrar animo della fua (oftunamag* 
^ore . Vuole Iddio ginfiamence effer il Patrone, che fenza errare 
afuo talento le tacere Immane compatta, perche couofce egli 
Mubilita di ciafcuoo, e sa di che fortuna fiano tutti capaci . Vedi 
l^éfctmeiuo, Rifot* putrito *. 

La nofira vita non ^ temi ine più defiderabile,che'l morire pel- 
fc alcioni virtuofe . 

VitadeTrincipi, 

L a v>ca del Principe è d bianco del berfagUo > dotte tutti tot' 
gotto di mila. 
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Oieeoa fptfCc voice FilipfK> Secondo Rè di Spagna » che fa vita 
di vn Rè era Jell’ificira coadltione di quella del TcfiìtGre.O'obbc 
che era Re ne fece ruleffo giudicio » quando dille » che la fua vita 
era fiata cagliata più prontamente, . che non tadia ilTeffìior la te- 
la . Qnefio lauoro laticoCnìmohibirognoaigrandcairiduità; 
vuol tutto l'huomo.Trauaglia delle brac.cia,de’ piedi : cicii gii oc- 
chi fiin /opra la tela: l'atti oc'onc partita a tutti fili : vno fi rompe 
quiJ’altros’imbroglta i bifogua chc]’occhio,e la mano fia per tut« 
to,fc in ifiantete le alcuno da delle forbici atcrauerfo alle filagne- 
tQ.qucIloiche èorditofi lafcia»e disfa . Fà la vita del Rè il inedefi- 
ino. Hifognapcr l'occhìo»e portar la manoa tutto il cuor ditufoa 
più fili.fn L'pagna vq fiIo:In ftalia vn'altrotal Perù vn'aUro; ac>a- 
fcun fio vo’ateencione efirema . Romptfi vn filo io Iulia,bifof na 
nttaccarlo: vn’alcronelMndic.bifogna prouederuì»aItricncnu la 
tela farà mal feguenie:e fetnpre bagìuio è agitato da contiouf pcq- 
fieri di finire quella cela . 

Vita fue miferie , 

L e conUnue feiagure fono gli sbalzi » co’ quali quafi con ordì» 
nari pafft caminiamo il viaggio della nofira vita: himili fiamo 
a quegli aiiimaletti » i quali non fi niDuono» chefaltellatMlo. pa 
yna piiferia in vn'ahra vi tralcurrcndo l'huoino irj'clice » finche 
giunga a qucll’vlcima » che« più delhaltre terribile . Se quakhi 
poco di felicicà^ io quella ordinaria camera» quali moncicelio**cr- 
ec» ò fi fraponv» u’habbiiipiocen ificntolifcefa » eferuoDo anche 
fpefio di precipitio . C^afi s’vn fil di fpada è condotta mifera- 
mente la i>ofiramonaJità . Chi per dritto fentiero.vi corre»proua 
più ferite di quello et nsoua palli . Chi da si dulorofa fitada-upuit 
^0 collo precipita . 

Quale e quella yiia»che noi meniamo > Vita iocerta»incoAaote» 
ciauagliaca. Viulompofiaadogniaccidenae» iacerau.dao^ 
tncmeotoroltraygiata da tutte le cofe : Y>rau«^cata»& alimenta- 
ta dalle più vi)i»e llotnocofe maierieichc lulibia la Matura frafuoi 
fuccidumi: Vitaoello fiato d’immaturità infelice» ncUainacutici 
fietto)c»tcctmila»coinpafiioncuoJe . Nafce fra le lagrime>c fofieDca- 
ta fra le fabcbe»coi>tiinore»c pericolo cufiodica . Nie nte vie ptà 
di puuero » iiieme piùd’toletino > finche dia è teneri; niente poi 
di furiofo» di più autdo» di più fupetbo, di più vano» oc di più pf- 
éiticaco>finche ellaècppfimuta . Tutte le cofe concortono a ber- 
fagliarla. Si viue in iei»comc in vnpurgatoiio appunto .Paflincno 
noicnai da vnafiagiooc airultra • chencnfiienciamopotHreda 
vn'eccefio d’ardore a vn rigore di gelo ì Di qoefit quotidiane vi- 
cende qual cofa più rigida tà meditar la tocnte per cafiigo cPva 
Reocondanoaiu >01ihuommiifielitneDÌ<ifia loro eoo vna pec* 
pctua guctraad altronoopeofaoo mat, che ad opprimetfi» e eoo- 
culfatfi . Onde tanti efierciti f Onde tante vitcorielChi è quello» 
citenon fi finte imparciitcd’arriuaie al trionfo per elferc llaco 
fuffvcienie alla firagc d'vi» numero finta numero d’buotnini co- 
me lui^Hanoo qucUi rìgidi fuificrata la Madre commuoe»pcr trac- 
ne gli ori da comperar la nofira vita ; le cicute da fucUcih»iI ferro 
da lecìderia . Oliato infelice di quella viu»al]a quale fono mimi»- 
ci anche quellitchc la viuono'. Degno pare d’inuidia colui»chc fra 
gli albori della vira > hi inlìeme veduto l'Occofo in fe ficlTo delle 
mifetie yniuerfali . Se l’huomo è pazzo è come vn giumento: Se è 
fauio è fempre pieno di cure» di preceoiìocn» di maiKggì» di fiudl > 
dipenfiert. Seèfceleratoèvn*ln£emoyiueote. La fuperbia Io fi 
foggeitodethodio:('lrxiidia loiode: l'auaricia locormetnai la Ubi- 
dine lo confuma , Scegiufioladiffìmilitudineloperfeguita: Se 
yiue fcqueftrato » chiatto il mondo ociofo ^ difutile . Se corre al 
publico » corre a vn numero mifio di fcelerati . [maneggi del 
Coiniuuoe fono mortali : I pnuaci non fono negoaj degni d’occu- 
pare vn gran cuore. La pourrcàaccrifta: Le ricchezze gonfiai»» 
&: opprimono . Il feruire notiè fenza ipiferia: Il commendare noo 
è finza pericolo . L’eminenza del Celibato è (Cofcefa»e dirupata : 
il confortio gerinoglia mille fpine » e mille cure . Non è la mo^e 
vna inen dolce » che tonnentofa compaia . Sono grandi ifulTi 
del fecoIoifoDofragiligliaffcttideliatemina . L'ìnquietudini do- 
meniche, hnfacubihià» e la debolezza delle donne fimo infop- 
porubili . E vn gran diletto hauer figliuoli » ma è anche yn gran 
tormento rhaueteolbggi fi cari in mano delia fortuna : Ecèypa 
pena in^cibile l’hauer occupationi fi graui » che non lafciano put 
moiire»noD che v lucr libero . Quella vita in fomma noo p»chc va 
mare tempellofo . Ogni cufa ha vigore d’inquicurci » ed'afTor- 
birci . Ne quello foJo c vero in quei mali » che ne proueogouo da 
virtù fupcrioriima gl’illeffigufii» gKficlH affeui*latti nollri dall*-* 
animo» & addolciti dalla Natura » vaglioiio per atterrarci > c tot- 
mentarcLColi ha l’huomo più dolce della fperanza? Colia più fa- 
porita dell’Amore » e pur di quelli qual cola vi è di più peoofo » 
e lormeotofo ? Onde oafioDotancecrudezzedifioinaco » tanto 
debolesze di nerui» tante attrationi d’articoli » c tante diilillo- 
^(uù di apopiefie ? Da quei conditi cibi , da quelle l^iuodc deh* 


f 



Vi 

iOiK ; e ^ei fenfiiaK » che fono dnanuti fo-ma^oii delieie 

^lU noAra viu tnfcrmj , iofeKcr, mifetabile < cofi che nette fie/fo- 
im delicie croia Je nìirerie Tue. Vedi . 

Vita cffcmplare. 

V Nlmotno oen dcoe dirfi vitio>fo non qiuodo-fi conosce boo- 
mo . Ogni momento • che fi trafcur^mKucaco all'horoloeio 
detta Ttrtù fonie per moki focoli : lioueferowkifocolicociiu* 
miti nel TÌeio«non foruooe per.m fol momento . 

Lavica t epaflione diChrifooDeU'eleyaóooedelfier|>eocedi 
^OQio fo efpofta a ghHebrei in figure » perrioiedio dettamorfi* 
calura del velenofo forpeoce del peccato . Bili^oa aifillàr gli oc- 
xbt nella tìu d'vn’buoino da bene i che i /uoi «èmpi ci prefonu* 
raceodi quelPinforniicà , che veramence èarel^ioia » e rooitale . 
Oocih fono quei libri » che eocuiengooo aibbuomo » di cui fo non 
ChrilHanigli Audi» couie Tari ChrtAiaaala peofofiìQne^ 
il più-focile f e brouemodo »diceua $eneead!arriuar la virtù » ù 
qo^del}*cAainpio la vìa de' precetti è troppo hinga )A perche 
«dii pitLoaturale acuta ilcrediere con boccnio » checonrorec- 
cnio i xome perche la contumacia de gl’iagegoimetcefoiiente in 
difeorfo , io que Afone i precetti* ch'ella douretibe impiegare io 
foo wofiKO . Non viuer fonia pedaut6(diAc Epicuro . ) Se ci per* 
fuadereifofDpreafliAencc va Cacone» vioeraitfoCaiooe. Arrofli* 
rai commeuer cofo^che ooopo Aa Aare.aUa c<^)d2a dfn’occhto 
AA^rdgbofo. 

Vitapriuata. 

E ' ladcapcMian il fido porco di quelli» duogwenuio» oel 
qua) gooooo il rìpofo » e la tranquillità ddl*aoimo ^ eó più 
quel poco Kflodi tempo , che lorod foprauanzaco dal molco eoo- 
(unrnotCCrafoorfonelJuÀutfirriAuflb delaure. Di cadovieneil 
«Sefiderio di queAo nella mence a quelli » i quali quanto più ioueo» 
chianobde'inedeAmt gouerni diuencano tanto piu gelou . Soglio- 
ao qucAi dire.Chequando le Stelle cadono dalla lor sfora.pcrdo* 
00.000 folo la loro ìittiuenia » Se A mouimeoto» ma il lume anco* 
n. |>icano altri qaello»cbe vogliono ;a mepartflxiiincamoUo 
patfcpo iAar*^I’noral*huoniorù'l raldo»e9Ù'lguad^no('fo vuo- 
le) di cuaofo ÀeAb» doueodo Qga’alcra coti per aecei&ià ben toAa 
jbbaodonare . 

Vitahumana eSpaffionata dibreuità. 

C He'J cemperamenco del corpo hununo aiiuanzi di pw lun* 
ga di perfoctionc quello duutti gli altri animali non è da^ 
meicerefodubbio. Cheiknilmcntebbttnoio viuacoo più riguar- 
do di fo mcdefono»cbc non /anno ^ abri aaiouli » che s'abbttfoo* 
nano dietro l’appem»e al fonfo»noo hi coocraditìooe di forte al* 
cufoXZbe oltre a ciò l*huomo>qiuodo da quaJdbe informità fi tro* 
auaggraiutcìvcuri fo Aedo con piò iiqttificezia»e induAria» che gli 
alte I aoiottl) non fanno»Diuno U oqgarà. Grande fpropoctione»cne 
in VI) ilooo dettaNacuraiantoeccdlence» quanto è la viu >di cut 
cHa non può dace il maggiorci il Rè de gli animali fiaiofeHoread 
wpebafo ad vna Conucchia) e che habbia accoppiaco con vtfA < 
Buna ironiorcale vn mortaliffinw corpo » che di bellezza» e (fi per* 
focrione«e di lUomoicì auanza tutti gli alca corpi aniuuii»e di foa* 
gtlkà rtmaoe inferiore a più vili . Spettacolo miforando veder vo 
corpo hnmano» che par fornirà di Parai^o» lacuimefflbracutce 
rpuano %^hezaa»le<u) carni viocooo di ea^or U oeae«di morbi* 
dezza il lane» di pulitezza I'auorìo»«hedalk Aatuedi piecraiap»* 
ecbbooogli abbracciamenti . Vedere va voko>che dammate roie» 
luaDche» e vetmiglie par aiirebilmente compoAo : che da due oc* 
chi Ipleodeori come Aelle nel più foeeoo cielo lampeggia fiamme 
<fiwùftdfooco:cbe dalla booca»e daJrifopioue (oauità«e dolcez- 
Jta i i CUI tc«molt»ed ondeggianti capelli par» che allaccino l’alme»ì 
citi geAi»Ì cui moti jcuici ^ano aotorei e in vo girar di ciglio ve* 
daioxuttocaogiarCfC laivuirc»e roorìre»& illiuidirfi» e putrefar* 
fiic conuertirfi io fetentidw veani«Nauira iagrata*u^aca»^iiial* 
Magia > a che produrre al mondo Cufo fi beile » per larne poicia fi 
fogriineuol Aractìo»fi miforabil dii^eggio^ 

Vita humana perche non da incoj- 
parfidi breuità. 

S t duole ^huo■lo > che la vita Ha breuc < b: opera fempre come 
fo fo0c lunghidima . Confuma rgh in otio ìj mcdcfimatC tutto 
l*OCioéauaiuodclU vita. Che pui.’Me' nc^otijhitrouatoi'acio 
flcAbiC por coli dire vna libidi ne .Sono d lullo de* nc^on; foccre- 
la)oale*i concraAi>)eprecc'dcnze»c tanti altri acadeiiti»ciic uiutil* 
mente lidrcoudano ; onde haurebbonoeiTipiù bilugno di pram. 
ouitica,che non hanno gli apparatile menfo,i vcftimcnti, perche è 
più weciofo il tempo, che fiperde, de* danari» che i'i confumano . 
Hi rhuomoper natura di dolerli . Subito uazodourebbe tuigtz* 
C^nuito AXcrMle Pertat4tPnma . 
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«iare»e fobico miofiaitole . ArauMoàlhvfo della ragfone chiamo» 
la fua vitacalamitofa . Crefòuio ne gli anai»non ricordandofid'* 
hauerla chiamata calainitofafi lagna» cheiiabreue. Ella è troppo 
lungaipcube è vna.via»che vi dalla terra al Cielo. La deli Jrrauo 

g iù breoe coIui»che defiderauafi fcfocliefle per irouatfi con Chei* 
o.A coloro hà da parere hictie»^ telando la ftrada fi conduco* 
noalllnforno. 

Che Huiomo d'anima immortale habbia hauuto vn corpo mor* 
talifliioo , tutto è Aaco mirabilmente difpoAo » e con prouidenza 
grandifluna ordinato. £ l'huomodi maiNeca ambiciofo» e «ago di 
fo medefonme dette pompe Aie fopra gli altri anima)i»di difcorfo» 
di lume» dHotellereo» di corporale bellezza» e di attitudine a cucce 
Iccofo » chechinonglibmieAèpoAovnfTenortgororofarebbe 
falito iu foperbiataie» che a guila dilucifcrohaurebbe idolatrato 
fo AeAb»e fpreazato Dio. Il freno fù labreiiìtà della vìu»e il con* 
cinuneìoior ddla inotxe»oella quale rimirando /ubico abbafia l’ali» 
/prezza le pompe fue .» e dal vagiieggiainentooli fo medefimo fi ri * 
uolge a conofccrie» e ad adorare iliuo Creatore . Cofi vediamo» 
£he‘l Pallone fpicgau»c*hà la raocadelle Tue occhiute piume»pom> 
p^iaodo»e vaghegctadofe-AcAth/e voIm lo /guardo a piedi di/* 
fbrmi>e oeti»ch*cg*Ii ni»fubito raccoglie Tali» lafcia cader la coda» 
/difoompone le piumc>c Aride con alta «oce»quafi ricoiiofoendo l** 
apsbìtiooe /ua folle»e uana /ua /uperbia . 

blarra Accoeo>cbe Tolomeo Filadelfo»pcr altro huomo pruden* 
te»efoendoviuuco gran tempo /enza proutre infùrtuaio»c iufenui* 
tà di force alcuna .foli in tanca /upecbia» che cominciò vaatarfi d'* 
eier felice * ed imoioRale» tc a pretendere diuiiiicà > come ch’egli 
/glo bauefièfocoitcracohmniorubtàdelcorpo . Ma non molto 
dopò afoalito da graue dolor di gotu»ii rauuidde » e fi correflc io 
inaniera» che cominciò efdamare tChe i poueriiche ouw^iauaao 
/otto le foefiuefire erano più felici di lui . 

VUafpirituale . Vedi Dtuotkve. 

Vitio. 

E ' Vna foAidìo/a tmpre/a il correggere i fuoi viti)» ecoenbatte* 
re quelli degli altri. 

Le tenebre deuooo fauorir i vitg»ma farebbe da deCdcrare pcc 
le bette atcioni.cbe rutc'il mondo roflc Sole . 

Rende più focilmence il vtiio fintili gli huonwoi dì pcnierfa tu* 
•ettrandi quclIo»che la virtù faccia gli huoniini da beociperche que* 
Aa non ckhu al pari d> quello pronta l'inclìnauone oo Ara.£vr/rfo 
imfr mAÌostVt & ftmtUs fìnt/CoCi Tacito . 

Il vitio altro non è»che ecccfso» ò mancamento di tnifura» Ììl^ 
quale Ai nel mezzo . 

Il vitio altrui difpiace a i medefimi viiiofi . * 

1 vittj dalle vittù:Ievefpi dall'api«’hanno a diAù^ere . 

I vici) non parconfcooo>che doiott : e là origìoano le noAre mi* 
ferie» ouevien mcnolapictà. 

' Non potino t vici) uafccre»oue non fi raccctcano I femì . 

Secoft foelerztt»nc‘ qualfpocèdclamarfi. Confunnttìrefl irtfe^ 
licitduvbi tnrput nonfelum dettiinnt^ fed piétcntt,<^ dtfinit 
rxmtdiù locMhvèi qm^futrant vnid tmresfi$iar.S<n, 

Non è vtcìo fi brucco»cbe tioo fi copra voloot ieri con la (nafehe- 
radi qualche virtù. 

Diilficil cofa è l'occultare vn vitio luiurale in maniera > die nom- 
neappara qualche fogoo j Tutti quelli, c'hanno voluto diAìmulare 
in poco tempo fi fono /coperti . Cofi intraueone a Filippo » cofi ai 
Docnirìano Imperatore * cofi a Si Ila, a Tiberio» a Nerone » c final* 
mentea Teodato Rè deO Arogati : efikrndo impolTibilc>ancorche 
fia fatto Ì*hablco nella diAmiu)actone»copnre vn vitio naturale:/»* 
JirMÀ vttÌA(d\(scl*lut 2 tcoìn propofitodi Filippo^ 4^* 

/ciiiiitim habitum vicerunt: pMuUfimjorù ftft prd^Htrkttt» 
CT w^enimm Regis detexeruHt . 

Come quello» che non conorceilbene»non sà amarlo» nè vati* 
zarfi ili cercarlo : & quando lo trouafse non lofaprebbe cooofecre» 
ne cauarne alcuno giouamentot cofi chi non hi cediti one del ma- 
le non lo potrà abaAanza odiare, nè meno fuggirlo. Seia virtùò 
foloil vero bene delbaniina , oon è dubbio» che queAo» che le è io 
tuRO contrario, è foloinalc dì que]la>Ac il riccao itt tutte le mife* 
rie ddHiuomo : Solo è fufficienre a rendere bbuomo to^icej'Rer* 
che egli folo porta danno all'anima . Rapprefenttamo queAa pe* 
Aifora Hidra-con quattro pennellate per cofi dire in ombra » a fi- 
ne cooofcìuea» fia maggfocmence odiata ; percioche f'cocneforìoo 
Plutarco ) alhhora fi cmniuciano ad odiare i viti] , quando per ra* 

S iene r*inteodc la verg<^oa » Se il daono» che fogliono apportare . 

vitto ò vna kiegualicà» de dKcordanza dc'coAumitche procedei 
no dailinclinatione naturale ddhhuomoalla voJuiu» dCamaluag- 
giaAéttìilaqualeaoa efibidb ritenuta da! Iteno della ragione, re* 
geoeraca»dc illoArata dallagratiaifichcllnioinor'Jinmergaa po* 
<9»p«cofociftte!cvitfofopalAoat > eAèadoilfioed'vDa,p(fo' 
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elpiodell'aTtrJi8M»0r liquame il medefimo dinfeiK intetlctt > 
più indomito di tutte le beftie.Crtfìppo Stoico chiamò il ?irio 
l*e(Tniza propria delHnfelicicà: & coll appunto è eglj vn peritiiTì* 
mo artefice ai maluagìtii difpeoendo gli huomint ad ogni forte di 
miferie $ perche dopò>che egli è ma volta laccato all*anima« non 
l'abbandona mai » fin cIm non l'hà del tutto fottomefla i e riempita 
di renfualità«rancorìtneinicicie.vendecceihomiòdii> ritnordtmen* 
tiatimori»ambitione, auaritiai&fimili infermità tutte incurabili > 
percioche quanto più efle aumentano > tanto più voglior>o crefee* 
re* eflendo come afferma piatone» il vitio del genere dell'infinito : 
Onde il medefimo Crifippo foleua dire » che meglio era di preci- 
pitaffi in mareiche lafcìarfi dall’ifiefifo vitio>^g!iar pofiélTo fopra 
Ne da quefio difeordò Platone »quando fcri/Te : che molto meglio 
fofTe alrhuomo il non viuere» che menar vita si fatta vitiofa . Non 
può meglio efler tal vira nominatatche ombra di mone} poiché a 
pafTo a palio ella fegue il vitiofo (dcll'etetm mone m'incendo io.) 
Beante vno de' Saui) della Grecia difle»cheJ'huomo perelTcr cari^' 
co di catenci e ferri non poceua efier detto prigioniero» s'egti non 
fofTe fiato circondato da vicijiperche nè finro.né funco»nè cofa al- 
tra del mondo può l'huomo violentare*quanto il virio.Molci han- 
no fopportaci infiniti per coll dire olera^» fupplicìj,manirij eoo 
vna tal coflanra » che i Tiranni fi fiancaoano più prefio di perfe- 
guitarii » ch'eff) di foffVire . Ma il vìcio fopra tutte le cofe fi fà co- 
nofcereviolenco . Taletechiamò il viciola piùdaiuiofacoladel 
mondo} percioche li doue fitrouadifperde>eguafia il tutto . Et 
quando fi troua congiunto con autorità «tanto più infame fi rende» 
eperniciofo.Nonè folodannofoachin'è infeno;ma di più egli fi 
ferue di lui per minifiro di corrompere » & guafiare ciafeuno : e 
Don fi vedrà giamai huonio vitiufo » che non procuri di rendere fi- 
lmili afe gli altri • & forfè anche peggion . Quefio è quello» che 
^fia,& infetta le Vniuerfìcà>RepulMÌche»Tcrre)& Città» quan- 
do i Gouematori » e Magifirati di quelle fono niinìfiri de' viti). 
l.e mutationi di tutte le Monarchie fono fempire prouenute dal vi- 
cio . Roboam per imprudenza» Sardanapaloperintempcranza>e 
luirunad'vIcimoRèdi Francia della genealogia di Clouis per dap- 
Docaggine » PerfeodiMacedoniapertetneriti» ficaltriinfinitt 
nanno per vieiji perduti i Regni loro . L'oracolo d'Apollmc rìfpofe 
a quei di Cyrra » che fe volcuano viuere io pace gh mi con gli al- 
tri» bifognaua, che faceiTcro la guerra continuamente co i loro vi- 
cini fnrafiieriiAr noi fe vegliamo pafiàre in quiete d'animo il bte- 
uecotfo de'nofiri giorni comra le voluttà > e negligenze » centra 
noi medefimidobbiam Tempre combattere per non cader nelJc^ 
mani di sì crudel nemico. 

Vitiofo . 

N On poflono foffrire lo fplcndore delIevRTÙIefMttoiede* 
viciofiJlilucono è vero di nottc»le Steì)e>è però ella (empre 
efeura . Mirano i vitiofi il lume delle altrui virtù » ma refia l'aoi- 
mo loro cenebrofo per gli viti) propri. Vedi . 

Vittima. 

H AnnofempreiPrìncipi qualche viccimadafasrificare al fu- 
rore del popolo . Il Duca Valemioo efiendob feruico di Re- 
mirodOrcoiper efe^ire mille crudeltà*! fine d’impadronìrfi del- 
la Romagna* dopò ch'egli tiranoicaraente l'ottenne ; non fenza 1 ‘- 
efierfi tirato adofTo va grand'odio di cutff i fudJiti > fece finalmen- 
te tagliare a pezzi queU'infelicemmifiro . acciocheineffoficoo- 
ueitiffe tutto lo fdegno de* fudditi. Coli fece Tiberio a Seiano . E 
di quelli ne fono piene le htfiorie . 

Vittoria. 

L a vittoria c figlia del configlio . 

Infcuafiiina quella vittoria » nella quale il viocitor de gli 
humnini c vimo dal vitio proprio . 

La dolcezu della vittoria toglie ogni feotimento di affanno . 
Maitio Conciano nella guerra contra de* Volfci affaticato, c feri- 
to . Rìfpofe a chi loconfigljaua di ritirarfi al PadigÌione:Non è ài. 
vn che vince, il fentirc,ò curare la fatica . 

I frutti della vittoria fonoaìtrecaiuodoIci>qaanco che fi colgo- 
no fenza pencolo . 

YfPrmcipcdcuecontcntatfidivincere . Non è il numero de' 
morti.è la foimninione delhnimico»che fi la vittoria.Colui offen- 
de la natura, e rompe le leggi dellluiniaiiità , che ritiene la collera 
dopò la vittoria. 

La vittoria appartiene a chi rimane la campagna , aocor ch’egli 
fia fiato abbattuto, e rortOiCofi Paolo Emilio: C^fhisextituj» 
tttAmfi pugnando écitm vicijfet prò vi^o hahtbatury fcriucj 
Tito Lidio. 

lllufire è la vittoria, laquale doma * c fioggioga , non qucUt.j, 
Che «Me Pcrpctuameoicmiferabilii nemici . HConfoIcPopi- 
iioptiuòde'beni, e veudèpwifchianii Liguri , ch'egli faaucua 
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vinci . Il ^nato i n ciò riconofeendo della crbdeltiiHtiocò quanto 
egli haucua tatto. 

Lavietoriac ficura a Principi » le cui forze fonocompofie da^ 
fiioi propri fudditi » c'hanno l’obedienza perfetta» la difciplina in- 
tiera, la toleranza infatigabilc . 

Iddio molte volte fà vitcoriofi i Principi non pei la forza delle 
loro armi, ma per il pianto de gli huomini da bene . 

La fperanza della vittoria riiKora i buoni foldati» e li porta ne i 
pericoli con l’ificfTa allegrezza come alle fefie . 

E molto duro ad vn I^incipe Peffer vinto dopò d'hauer guada- 
gnato fempre delle vittorie. Boicslao Rè di Polonia haueodo gua- 
dagnato quaranta fette battaglie » fù eofircRO nell'vltima contrai 
Riiffìoni di fuggire»oode mori di difpiacere , 

I principi) delle guerrefipofibnoraccoiziaodarealUforcimi, 
ma il fine.ché è la vittoria deuefi ridurre a perfettiooeco i buod, 
& fodi configli. Coli Tacito. Et è tanto vero>che le rùcorìe hanno 
a ridurficon fondate ragioni al perfetto fine » quano è pracicaco » 
che in molti modi fi vince l'inimico ; & col ferro , & con la farrfc, 
& con altri niezzì ancora , i quali tutti non pofTono dada fortu- 
na dipendere , ma fono dall'ingegno fiumano inuentati , 8e efegui- 
ti . £ però da confiderarfi » chequefie varie maniere » coole 
quali s'ottiene vittoria de' nemici , poflono accreicete» fic fmimii- 
re la lodcdelb vittoria ifieflà • fecoodo» chepiùfauoteuokiò 
meno propria nell'efecucìone la forte fi mofira, cocne è a dire: Se 
meno languioofa: fc più fubiu:fe più vcile»fe più manifefia la vit- 
toria fi riporta . 

li vaierfi modefiameflte della vittoria è proprio d’vn’huomo 
ougraniiTiD,e genèrofo.Anzi quella fola fi dee chiamar vera vitto» 
ria f diflc Marco Aurelio a Fopiglione Rè de' Parthi ^chc (rafie fc- 
co qualch'cfletto fegiulaco di cicmenaa.L’huoino rigorofo»e ero* 
delenon fi poò con ragione dir vitioriofo.Ebeii vercschePhauer 
vittoria c cofa humana;ma’l perdonar, & vfar clemenza è cofadW 
uina Et auuertifce Cicerooe»chc’l porre a facco,& rouinar le Cit- 
tà prefe in guerra non fi debba far temeraria, & audeloientcjcon- 
uenendo arm^uantino, e giufio vincitore il punir folo gli aacoh 
dclmale»flci piùcolpcuoIi>& faluar la moltitudine» efeguendo fe 
non quello, che è pertinente all’honefio, con oioflrarfi iofietne va- 
lorofo, & fiumano, nemico de gHic^iufii, & beoìgno vcrfogli ab 
ftttifaiproa' renitenti, placabile a ifupplicanti lattioni tutte per 
le quali fi refero riguardcuoli Aleflàndro, Giulio CcfareyScipioDc» 
Annibaie, Ciro»& altri infiniti Capitani Greci»e Romani . 

Moflrò Ottone poca prudenza nella precipitofa Tua viuaciei*& 
ftolca impatienza contra Virellio»poichìe coofig fiato da Suetonio » 
e da moli' alt ri al temporeggiare,non volle acconfeotire , anzi af* 
fircttandofi alla giornata fù rotto immantinentc,e fgridato inlìn dal 
volgo . Non dipendono aflbluiamente le vittorie dal numero de'- 
foluti, dalla qualità loro » dal vantaggio del fito » ò da altra czufà 
eerrena , ina dalla dmina compiacenza» ch'altri chiamano forttma ; 
che però deuono i faggi Princìpi » & ben difciplìmti Ca|ficani aft- 
dar cauti i>eU'auuenturar gli Scati,ie viceda gloria loco . 

Si come le deliberationi di guerra ricercano per lorocoodimcn. 
(0 la matur>ti»cofi le vittorie abbracciano per loro vantaggio la ee» 
lericàiperdoche fono le altioni humane a tanca varietà di femma 
foRopofle»che*i frutto della folicicudine fi può perdere eoo la dt- 
latione:& Mniinico,ilquale hà tempo di riparatfinon s*intimidifce 
anco facilmente»quatKo s'egliè flretto,& ridotto ioaceuflù. 

Oitenon, c*habbia il General qualche vittoria, ooo ^ punto 
oftentar il fuo valore,ò la Au prudenza, perche ciò hà del tarso* e 
dà materia a gli Emoli di decraerlo.Ringrati) Dio:Lodi il fuo efer- 
cico , & moflri di riconofeere ogni buon'effetto dal valore, e daUa 
prudenza dei fuo Principe. Germanico*che fù modeffifiimo*dopò 
il feconda rotta da lui data a gli Alemani , drizzò vn trofeo dei^- 
arme nemiche con quefla infcrittione:L’clercito di Tiberio impe» 
raiore hauetxlo dcMlato quefle Narìoni fra gli Albi , Se il Reno » 
facra quelle arme a Mane,a Gioue,& ad Auguflo,- nella quale io- 
fcmtione manco volle nominar fe llcflb. Alcuni Generali per ioAi- 
perbirfi delle vittorie ottenute da elfi , hanno talmente ii^clc^ì 
i loro Prrneipi^he per premio v'hanno iafeato la via . 

Tito Vefpafiaoo, eflendo dal popolo di Gierufaletnme corootto 
Rè ,dilfe>chc non era degno di cofi grand'onore , perctocbeaon 
haueua ^ti conquiffau la victocia j ina che Iddio gli era lla(ofa- 
uoreuole contra li medefimì Giudei . 

Viuande. 

T Vitigliactide'Cocnmenlàlifonoloquacitraleviaaodc . E 
cofi proprio delle viuande,eccitareai €icaiccci»che Fitole- 
no alle ineofe di Siracub fi pofe vn pefee an'orecchie*e n'afpecta- 
ua patole*ancorche mutolo fi conofceflc.Vedi 6W<s. ytHiMenxjt, 
Lnffnria.yino.Mén^iare . 

n miglior coodimento>che fenza punto di fpefa fi poflà dare al- 
le viuaodcfè i’appetito.Q^lo rende laporita ogni cofa . 

Viuan* 
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Viuande lor diucr fità . 

A Che tanta varietà di viuande per mantenere quefta vìtajug^ 
getiole*ÌeÌ Ceocilici; Dei per mantener la lor (innata eterna 
fi diinofiran paghi d^vo cìIm fole ? La terra* ch’è fouerchio srande . 
a capheit non è ba(iancemeote grande per ^cerci* ie non & corre 
ad impouerire de’ parti loro gli altri elementi. Non è poi meraui* 
glia» fe percuotendo gli huomint il mare per iouoiare i Tuoi parti * 
egli contri i mcdcfimi fimoAra cotanto irato * & ingoiando le 
oauiricambia i noAri furti conabretante rapine . Ne qui l’humana 
ingordigia fi punto | poiché facendo a gli cAremi repentino paf« 
faggio»non folo i mutoli pefei» ma gii vccelli più garruli* c più lo-> 
<)oaci (1 recano sù le meufe * mangiandofi condite le lingue de’ pa* 
pagalli : eguali dall'eSerc capeuoli deil'humafio linguaggio le ar^ 
meotino gli hiMinini più faporofe . Miferi aninuTucci * c'baimo a 
pooar I%uomo più fiero folo perche hanno più dell'humano . 
Quindi è f che oaicooo si mcAi giorni in paragone di quelli > che 
goderono coloro>che viAero ne' fecoli più lor^i ; perche per !*• 
vccifionc di tanti vccelli (ente la meAiflìma aurora feemare nel 
nascimento fuogli vfati applauG . Q^i popoli di Cacciatori fu 
dano per toa incuta Reale ? Q^te motti ni fiere concorrooo al 
panteoimemo d’voa fot vita ^Quante feluc fi vuotano per riempi* 
re vna menfailnfcgnano di più coAoro fopra le menfe a BaccojÀi* 
maio Vincitore deUOriente a vincere fe medefinio * mefehiando 
l'Eracleodco co l'ErttreoX'acqua AeAa feceroquei ^Perfia por* 
careinBabiloniafindalleriueroataoiflimedelCoafpe » acciò ad 
OQU della Nactnajaquale a tutti è liberale«la fatica della portatu* 
ra la faccAc più precio6 . Dalla Aolca ainbitione di coAoro Epicu- 
ro iAefio> autore del piacere atmnacArato* volle* che la feconditi 
^vn giardino beo coJtioaio baAaffe al viuete di fe Ab folo « do* 

uè l’uicolcs felue alimentano mil)e*e mille fier& Vedi Cu»<». O'f- 

Viuandieri. 

I N TO campo di dùierfe nationi le piazze de' Viuandieri * e doue 
fi vendono le vettouagliedcuon'anch'cAexAer diuerfe > aAe- 
gnandobfuaaciafcunanacioticfeparatameote : Et ilmedcfinio 
coQuien fare delle OAerie*e delle Taucrne* perche nafeono incoo 
ucoienii irremedìabili fempre* che poAboo andar tutti iudificren- 
remeue ad vn luogo.Vcdi . 

Vnione concordia, amore . 

*Vaione di gran forza io ogni attione . 

Tutte le Rcpubliche fi fono fempre con l'vniooe foAemite» 
ancorché picciole.Nau fra Citudioi alcuna difcordia anche le Re* 
publiche più grandi fi fuoo ridotte a niente . Nella Aretu vnione 
di pafeico amore cooAAc la perfectione delle Republicheje nella 
perfcttioae la felicità * e nella feliciti lo Aabilimento degli Suti . 
Quella è lamufica* nella quale parti difpaci congiungeudolì lulìe* 
ine producono qucll'vno mfcparabile»che alle Rcpubiichedafer* 
tnez^.quando furò fia proportionata.Vedi AitfJtCM ftltticd . 

Vno de* principali efictti d'amore c l'vnione > anzi il primo mo* 
ciuo d'amoreè ildefideriod'vnìifi con l'oggetto amato i onde an- 
che ne’ tifchi importanti brama per ordinario il marito * ch'ama la 
conforte*& il Padie >1 figlio di teuerfcgli apprcAb quanto fi poAa* 
c di non abbandonargli giaraai . Acuo non potelkro i Romani 
mettete m fuga i Bataui * comandò Ciuilc lor Capitano * che die* 
ero le Spalle de’ incdcfimi Ac(Lro le Madrule Ibrdle.lc l^liiiolc*e 
le mogli de’ foldati*aifioche foAbio quali fpcrone della loro brauu* 
r^*o incafo di codardia feruillcro per ritenerle dalla fuga . 

Se bene i Giudei dentro Gicrololima erano diuifi m due fattio* 
rti> tutiauia per oAare a Tito s’vnirono concordcuolmeme alla di* 
fcfa.E proprietà naturale degli huominif che da qualche fdegno* 
o iiicereire alterati non fiaiio ) d'vmrfi centra le uatioui aliene per 
non diuenir foggetti a popoli toraAier i;ma tanto più quella vuio* 
nc afifretear fi vede*e Ari»gete*quando fi tratta di rcligioop*Uqua- 
le come a tutti gl'alcri mondani nfpctti s’antepone* cofi può molò 
uuercAì humani fupprunere»& porre in cbliuiooe. Et di qui c»che 
non per altro i Principi più faggi, & i popoli più fedeli * & vinti 
de 1 mondo fono Aau i Romani , fe non perche turooo più oAer* 
uanti delia religione>fc hen poi per la troppo olferuauza pafiarooo 
alia fupctAicioue . Anzi Numa Pouipiho jiduAé con hnAiuitiene 
de* Sacerdoti, de* Pontefici* de* Riti* Se Ac‘ Sactificij a taiiu reli- 
gione, & per confeguenza a canta fedc*obedienza,& vmone i fud- 
dici,che noufùmai veduta in altri popoh la nuggiore . 

AgFÌppa geaero dell'Imperatore AuguAo fokua (pcAo replica- 
re* ch’egli era tenuto molto a quella reoceoza di SalnlHo : Le cofe 
ptcciolc per concordia, & bencuoicma creicooouna per difeordia 
pccrfcoiiOi perooche era Aaia cagione di tutto il fuo bene* efsen* 
do iOTpre atoezato di viuere io pace, Se amore eoo oafeuno de'- 
fyoi ùatelb.Per queAo5ciluTO*ihfciandoocuacatigUuob volle ih* 
Csnuito M9rdtt9 Prunt Prima • 
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fegim loro , che farebbeno fiati inuiocibiii , Aaode congiuocì » Se 
vniti infieme col prefetitare aciafcunodieflìvnfafciodiver^ie 
da rompere, ilche non hauendo eglino potuto fare, le ruppe egli in 
loro prefenià difgiunted’vna dof^ l’altra . 

Vnione congiungimento cagione,e 
fermezza degli Stati . 

L a A abirici delle Republiche confiAe netl’vnione , & concor* 
dia de* Cittadini.Leuatane la concordia fono elleno vo ridot* 
todiLadri,ed’afsaflriai.II più forte legame *che viitfcagliaiiinit è 
la Religione . Q^Aoè va’aoclWheuravn'altro, & quell’vD’al* 
trodìoche lacateiuè vnica. 

Si trouano Popolt»che non hanno curato degli Rè » echeaiKO- 
ranonfe necuraoo. Ven'hà , che fono vi&uti fenia leggi : alcuni 
fenza muraglie , feroa lettere , nu non ve ne fono , cm pofsano 
mantenetfi fenza vo certo regolamento del feruitio di Dìo , ch’- 
adorano. 

1 primi foodamenti delle Republichcjdelle Città, furono locati 
fopra queAa falda bafe della Religione, & i Pagani i Aedi non hau* 
rebbono tolto vn fol piede di terra per piancarui le loro Ie^i * fe 
Don vi fofse prima alloggiata la Religione . 

In vano Deucalione Avrebbe dato le fue ordinationi a i Gre* 
citLicurgo a i LacedemoniiSoIooe a gli Aienicfi;Romulo,e Numa 
a i Romani» fe nonhauefsero fatto aedere al popolo, che veniua^ 
no dal Cidoyche le Deità le haueuaoo faitte. E giamai Mosè non 
batterebbe trattenuto il popolooeifuodouere fra tante auuerfi- 
tà,e muutioiiiiS’cgii nonnauelie parlato Dominasi 

qucAo è , perche i Principi, c’haono defideraco fcrmat’in pace gtt 
Stati loro, e Grii profperare» non hanno temuto cofa alcuna tanto * 
che’l deuiamento delVopiiiione , che i loro fudditi haueuano etto- 
cettavoavoUadelUfotmadelferuiciodiDio . CbitoccaqucAa 
pietra fi tremare tutto l’edifido . 

Non folo l’vniooe dà fermezza a gb Suri* io modo, che non pa* 
tifeano mutatione » ma b diuifi ancora fa tiforgere a fauore di chi 
perciò s’impiega . Due vniooi fi fanno tra gli b uomini, che degli 
Stati fono cagionc.L’rna fi produce Col valore : L’altra con gli ac- 
cordi.Per virtù della primati valore di Ottauiano AuguAo riunì 
il diuifo Stato di Roma dal Triumuiraao , e lo acquiAò a fe folo , 
L'iAcAb fece Giuguru fcpr’al diuifo regno de’ Numidi fra bnen* 
fale , Se Adherbale , perCM col predio valore fupcrati i medefi* 
mi>to fermò in fe . La Francia diuifa dopò la morte di Clodouco, 
fi riduAe di nuouo aUa Aia rucural vnità focto il valore di Clou- 
rio. Caduto nclPhorribile diuifione il Regno de’ Macedoni fra Ca- 
pitani d’AlcAaodro il Grande, non fi potè più riunirc>ne l'Iinperto 
Ranano diuifo fra tanti Barbari , perche quello haocua bifogno 
d’altro Alefiàndto , & hebbe vn’Ariadeo , queAo haueua bifoguo 
d’vn’abro AuguAo , Se hebbe AuguAolo . QueAo valore propor- 
tionzio aH'vnione deu’cAcr tale^he vinca tutti coloro, che cagio» 
nano la diuifiooe . Per vigore dell’altra vnione , che viene dalì’ac- 
cordo , quello fi tratta , e fi conchiude fra pochi, ò fra moict ; c di 
qui fono vfcite le Arifiorracie , Se Democrztie , delle quali a fuoi 
luoghi Akum credono*che queAo accordo fi poAa Aabnir fra duei 
ma quella è vna vanni lontana da ogni cAèmpio,^ ragiouc.Si co- 
me ogQ’vno naturalmente brama l’iinpct io , cofi tanto più il bra- 
ma , quanto è più vicino a confegcttrlo , & perche nel gouemo di 
due bwa la morte di vno a farlo decaorrc all’abro, cialcuno tanto 
brama la morte dell’altro , quantola propria feliciti, che mette 
tutu nei regnar folo nello Sutu.QiwAa c la cagione*on<k fon na- 
te fia più cari, tanto airocITragedic . D-irdano per regnar folo io 
Samo vccife il fiatello lafio : e Romolo vccife il tratei Remo , c N 
amico Tatto : Se altre più fpauentofe cofe fi fono per ciò vedute . 
Credono alcuni , che fi poni dare : che due regnino in vno Stato 
foìo,o perche vi fi trouino introdotti,come Ori»*e Dario Mcdo:ò 
per alcun patto, come Romolo, c Tatiorò per legge introdotta co- 
me gli Rè di Sparta* che Tempre a due a due (ucceAktamence reg* 
gtuano : ò per amicitia, come per alcun tempo pHmperaiori Ro- 
mani: che s’eleggeuano va enenpagno ; ò a vicenda, come Eteocle , 
e Polmice in Tebe ; macbi ben penetrala vcritas’accorgefiibi* 
to, che non fi può dar queAo accordo m vnl’mperiofiaduc, per- 
che l’Imperio e indiuifibile per natura , e^aniiìciohumaoolK»l 
può confagli ordini di natura, fi vn mero fogno , che per fioco 
tempo, ò per aflàì regnaAero infieme Ciro, e Dar» in Perfia i dm 
fopra ciò raccordano tutte le hiAorie< quando il contrario fcrìf* 
fe MetaAene,cgIi fauoleggiò. Sono creduti Romolo,eTaiio hauer 
infieme regruto io vo’Imperio,ma oó e cofi. Quello reggeua i Ro- 
mani, quello i Sabini: e cofi eran due Imperi] m vna Città fola . E 
vero, che gli Rè di Sparta reggeuano quella Republica a due per 
volta, ma queAi erano M^tAraci, non veri Rè : anzi erano lontani 
dalla Signoria vera ] poiché commettendo qualche fpropofito 
oe’ loro gouerni etano condannati I epunitidagli fifoti . Simili 
O o 3 a quab 
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efpìo dell'altr 2 >& |^r la<)uale il medefimo diniene tf inTelies ^ 
&pìà indomito di cotte le bel)ie.Crifip|>o Stoico chiamò il vitìo 
^e(^(eoza propria dell'infelicità: & cofi apptnno è eg 4 vn peririlfi* 
mo artefice di maluagititdifponendoglt huomim ad ogni forte di 
miferie i perche do^,chergli è trna volta laccato all'anima, non 
l'abbandona mai » fin cIm non H\à del tutto fottomefia t e riempita 
di fenfualità. rancori, netnicitie,vet>deite>homicÌdij» rimordiinen- 
ti>timorÌ, amiMtione, auaritia, & fimili infermità tutte incurabili » 
percioche quanto più effe aumentano , canto più vogliono crefee» 
re> efiendocome anerma Platone, il vniodel genere dell'infinito : 
Onde il medefimoCrifìppo foleua dire , che meglio era di preci- 
pitarli in mare, che lafciarfi dall'ifieflo vitio^gliar polTèflb fopra 
Ne da quello difcotdò riatone»quando feri ITe :che molto meglio 
foire atrhuomn il non vtuere, che menar vira si fatta vitiofa . Non 
può meglio efiVr tal vira nominaca,che ombra di morte ; poiché a 
pjITo a palTo ella fci^ue il vitiofo (dell'eterna morte m'imendo io.) 
B'anec viio de' Saui) della Grecia difle,che i'huomo per efier cari* 
co di catene, e ferri nm poceua elTer detto prigioniero, s'egU noa 
fofiìr (lato circondato da vici j;perche nè ferrcMiè fiioco,nè cofa al- 
tra del mondo può I'huomo vtolentare,quantoil viciojilolci han- 
no fopportati infiniti per col? dire oltra^i, fupphcìj, martirij eoo 
vnacalcofianra , che i Tiranni fi llancauano più preilo di perfe- 
guicatli , ch'eludi foFfrire . Mail vicio fopratutee leeofe fifa co- 
nofeere violento . Talcte chiamò il vicio la più daunofa cola del 
mondo i percioche là doue fi troua difperde, e guada il tutto . Et 
quando fi troua congiunto con autorità «tanto più infame fi rende, 
eperniciofo.Non è folodannofoachin’è infetcoima di più egli fi 
ferue di lui per minidro di corrompere , & guadare ciafeuno : e 
non fi vedrà giamai huonto vitiufo , che non procuri di rendete fi- 
inili a fé gli altri , & forfè anche peggiori . Quedo è quello, che 
^lla,& infetta le Vniuerfità,Reptwliche,Terre,& |piccà, quan- 
do i Goucrnatori , c Magidrati di quelle fono micillti de* vici). 
Le mutationi di nitte le Monarchie fono fempre prouenute dal vi- 
ciò. Roboam per imprudenza, $ardanapaloperintempcranza»e 
lulTuria:I’vltimoRèdi Francia della genealogìa di Clouis per dap- 
pocaggine , Terfeo di Macedonia per temerità » & altri infiniti 
hanno per vici) perduti i Regni loro . L'oracolo d'ApolIine rìfpofe 
a quei di Cyrra , che fc volcuano viucre in pace gli voi con gli al- 
tri, bifogoaua, che faceflero la guerra continuamente co i loro vi- 
cini forali ieri, Bc noi fe vogliamo palTare in quiete d'animo il bre- 
ve corfo de* nodri giorni centra le voluttà , c negligenze » coutra 
noi medefimidobbiam fempre combattere per non cader nelic.» 
mani di si cnidcl nem ico . 

Vitiofo . 

N On pofioco fodrire lo fplendore delle virtù le nottole de* 
vitiofi.Rducono c vero di notte, le Stelle, è però ella fempre 
efeura . Mirano i vìciolì illume delle altrui virtù «oureda l'ani- 
mo loro tenebrofo per gli viti) propri.Vedi Vu 'f . 

Vittima. Vedi 

H AnoofempreiPrincipi qualche vitcimadafasrificare al fu- 
rore del popolo . li Duca Valentmo efiendofi feruito di Re- 
mirodOrcoipcr efeguire mille crudeltà,a fine d’impadronirfi del- 
la Romagna, dopò ch'egli tirannicanicnce l’ottenne j non fenza T- 
efiierfi prato adofio vn grand’odio dì cuMf i fudJici, ^e finalmen- 
te tagliare a pezzi quell’infelice minidro , acciocheineflbficoQ- 
uertifie tutto lo fdegno de* fuddici. Coli fece Tiberio a Seiano . E 
di quedi ne fono pieoe le hiAoiie . 

Vittoria. 

L Avittoria è figlia delconfiglio. 

Infclicillimaquella vittoria , oellaqualeilvincitordegli 
huomini c vinto dal vitio proprio . 

La dolcezza della vittoria coglie ogni feotimento di afianno . 
Matiio Conolano nella guerra centra de* Volfci affaticato, e feri- 
to . Rtfpofe a chi loconhgliaua di ritirarli al PadiglìonetNon è da 
vn che vince,il fencire,ò curare la fatica . 

I frutti della vittoria fonoalcretantodoIci,quanco che fi colgo- 
no fenza pencolo. 

V/l»nocipedeue contentarli di vincere . Non è il numero de* 
morti,è la fommifltone dell'inimtco,che fi la vittoria.CoIui offen- 
de la natura, e rompe le leggi dcll’hnmaiùti , che ritiene la collera 
dopò la vittoria. 

La vittoria appartiene a chi rimane la campagna , ancor ch'egli 
Ca fiato abbattuto, e toc to i Cefi Paolo Emilio : Cét/fr is exutus» 
atMmfi pugnando aciem vicijfet prò viSto haktbatuu fcfiutJ 
Tito Liuto. 

lllullre è la vittoria, laquale doma, efoggioga 
Che «ode Perpciuamememiferabilii nemici . U 

iiopriuòde'beni, eTcudèpetifchiwiitiguri , 
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t^ntt . l! .Senato { n ciò ricònofeendo della crudeltà ,*'iuocò quanto 
egli haucua fatto. 

La vittoria è ficura a Principi , le cui forze fono compode éju» 
fuoi propri fiiddici ,c'hanno l'obedicnza perisca, la dilcip/ir.a in- 
tiera, iatoleranzainfatigabile. 

Iddio mohe volte fi vitcorìofii Principi non pet la forza delle 
loro armi, ma per il pianto de gli huomini da bene . 

La fperanza della vittoria rincora i buoni foldati, e li porta oc i 
pericoli con hlleffa allegrezza come alle fede . 

E molto duro ad vn Principe ^cffer vìnto dopò d’baucr guadi- 
gnjTo fempre delle vittorie, fioleslao Rè di Polonia hauendo gua- 
dagnato quaranta fette battaglie , fù eoAreno nell'rltima cootra i 
Ruffioni di fuggire, onde morì di difpiacere. 

I principi) delle guerre fi polTono raccomandare alia fortuna» 
ma il fine, che è la vittoria deuefi ridurre a perfcttìoocco i buoa, 
& fodi configli. Cofi Tacito. Et è canto vero,che le riccorie hanno 
a ridurli eoo fondate ragioni al perfetto fine , quanco è praticato , 
che in molti modi fi vince l'inimico : & col ferro , & con la fame. 
& con altri mezzi ancora » iqualicutti nonpolTonodanaforcu- 
na dipendere , ma fono dall'ingegno fiumano inuentati , & efegui- 
t( . fi però da confiderarfi , chequede varie nìjntere » con le 
quali s'ottiene vittoria de' nemici , podono accreicere, & fmiowi- 
re la lodedella vittoria ideila , fecondo, che piùfauorcuole.ò 
meno prioria nelhefecutione la forte fi niodra, come è a dire : Se 
meno languioofa: fe più fubica:fe più vcile,fe più manifeda la vie- 
coria fi riporta « 

1) valerli modedarnente della vittoria è proprio d*vo*huomo 
magnanimo, c genèrofo.Anzi quella fola fi dee chiamar vera vtut^ 
ria f dilTc Marco Aurelio a Popiglione Rè de' Parchi^chc crahe fi- 
co quaich'cflTetco frgoalatodi cjcmenza.L’huoroo rigorofoiecis- 
delenon lì può con ragione dir vittoriofo.Eben vero.che l’haucr 
vinoria è cofa humaiuima'l perdonar,& vfar clemenza è cofa di- 
utna Et auuertifie Cicerone, clve’l porre a facco,& rouinar le Cu- 
ti prelc in guerra non fi debba far temeraria, & aujelmenccjcoo- 
uenendo al magtianhno» e gmllo vincitore il punir foto gli autch 
del mak,& i più colpeuoli, & faluar lamolcìtùdae, efeguendo fe 
non quello, che è pertìneute all’honedo,cocnsoflrarfi luficme va- 
lomfo, & fiumano, nemico de gl'ingiudi, & beoigito vcrfogli ah 
flitti>arproa' renitenti, placabile a i fupplicantt : alcioni tutte per 
le quali fi rcfcroriguardcuoli Aiediindro, Giulio Ccfare,Scipione, 
Annibaie, Ciro, & altri infiniti Capitani Greci, e Romani . 

Modrò Ottone poca prudenza nella precipitofa fiu viuacìci,& 
dotta impatienza centra Vitcllio,poiche cowgiiato da Suetonio • 
edamoit'alcrial temporeggiare, non volle accoofentire , anzi af- 
firettandolt alia giornata fù rotto immantincatcìe fgridato infìn dal 
volgo . Non dipendono affolutamente le vittorie dal numero de*- 
foldiaci, dalla qualità loto , dal vantaggio del fico , ò da altra caula 
terrena , ma dalla diuina compiacenza, ch'altri cMamano fortuna j 
che però deuono i faggi Principi , & ben difiiplinaù Capitaoi ao- 
dar cauti nell’auuenturar gli Statiile vite,la gloria loro . 

Si come le deliberationi di guerra ricercano per loro coodimcn. 
to la maturiti, cofi le vittorie abl^acciano per loro vantaggio la ce* 
leritàiperàoche fono le auiooi bumaoe a tanta varietà di fortuna 
fottopode.che*l frutto della folicicudinc fi può perdere con la dt- 
btiooc:& l'initnictKìiqualc hi tempo di ripararfinon sfitttimidifie 
tanto faciImente»quanto s’egli è dreno, & ridotto io ai^dij. 

Ottenuta, Chaobia il General qualche viatoria, txndce punto 
odentar il fuo valore,ò la fua prudenza, perche ciò hi del rane» e 
dà materia a gli fimoli di detraerlo.Ringrati) Dio:Lodi il fuo efer- 
citn , & modri di riconofiere ogni buon'effetto dal valore, e dalla 
prudenza del fuo Principe. Germonico,chc fù modclHlfiino,dopò 
la feconda rotta da lui data a gli Aleinani , drizzò vn trofeo deU** 
arme nemiche con queda infcrictione:L’cfercJto di Tiberio Impe- 
ratore haucodo debellato quede Natiooi fra gli Albi » & il Reno » 
facra quede arme a Mane,a Gtoue,& ad AuguDoi nella quale io- 
firittione manco volle nominar fe deffo.Alcuui Generali per iofo- 
perbirfi delle vittorie ottenute di eflì , hanno talmente ii^elofitì 
i loro Principi Khe per premio v'hanno lafdato la vita . 

Tito Vefpafiaoo,eirendo dal popolo di Gierufalemme corooato 
R,è , diffe, cne non era degno di cofi grand'onore , percioche non 
haucua ^li conauidaca la vittoria j ma che Iddio gli era dato fa- 
uoreuole contrali medefimi Giudei . 

Viuande. 

T Vctigliactidc’CommenlàlifoDoloquacitraleviiiaiide . E 
cofi proprio delle viuandeecciure a i cicalccci»chc Filofe- 
00 alle meofe di Siraculà fi pofe vn pefee all'orecchie,e o'afpecta- 
Ha patole,anGorcbe mutolo fi cooofieffe. Vedi Cola, ASHntnzji, 
LnffurU.ytno.MansUre . 

Il miglior condimento, che fenza punto di fpeùfi pofia dare al- 
le viuaodciè l'appctito.Quedo rcade fapotiia ogni cofa . 

Viuaa- 


, non quella^. 
Confole Popi- 
ch'egli haucua 
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Viuande lor diucr fità . 

A Che tenta varietà di viuande per mantenere quefla vitaUug- 
geoole» fei GenciJicijDei per mantener la lor nimau eterna 
fi diinodrao paghi d'vn cibo Telo t La tetra» ch'à foucrciiio »ande - 
a capirci* non è bafiantememe grajxie Mr pafcerci» ^e non fi corre 
ad impouerìre de’ parti loro gh akri eleinenti. Non è poi meraui* 
glia» (c percuotendo gli huomini il mare per iouolare i fuoi parti » 
egli contri tnKdefimi fi moflra cotanto irato » & ingoiando le 
oaui ricambia i noAri furti con ahretance rapine . Ne qui l’humana 
ingofd igia fi ^to « poiché facendo a gli cllremi repentino paf • 
faggiotoon fblo i mutoli pefei» ma gii vccelli più garruli» e più lo* 
4 )uaci fi recano sù le meufe » mangUndofi condite le lìngue de* pa* 
|ugalli » quafi dall’etere capeuoli deli’humano linguaggio le argo* 
meoónogii huoinini più fapocofe . Miferi aninuTucci » c'hanno a 
prooar muooio più fiero folo perche hanno più dell’humano . 
Quindi è > che oafcooo sì mefii giorni io paragone di quelli » che 
godere tx> coloro»che vUTero ne’ fecoli più lontani ; perche per I’> 
vecifione di cacci vccelli lente la mefiiOìma aurora fceinare nel 
oafctmenco fuo gli vfaù applaufi . Quanti popoli di Cacciatori fu 
dano per voi menta Reale ? Quante morti ai fiere coocorrono al 
maotenimeoco d'voa fol vita ì Qiunce felue fi vuotano per riempi* 
re voa menta^lnfegnano di più cofioro fopra le menfe a Baccojili* 
anco Vincitore dell’Oriente a vincere femedefimo » mefehiando 
f'Eracleotico co l'ErttreoX’acqua fieiTa fecero quei ^Perita por* 
care in Babilonia fin dalle riue ronramtnme del Coafpe » acciò ad 
oou della Natura*laquale a tutti i liberalcila fatica della portacu* 
ra la faceflc più preao£i . Dalla iloica ambkione di cofioroEpicu* 
ro ifteflo» autore del piacere ammaefirato» volle» che la fecondici 
«^vn giardino beocolciuttobafiafTeal viueredife lìelTo foto» do* 
ye l'incolte felue alimentano mille»e mille fiere^ Vedi Cttoeo. O'a- 
U^iìtMtwtA»LttjfurÌM.yin» . 

Viuandieri. 

I N TO campo di diuerfe nscioni le piatte de’ Vioaiidieri » e doue 
fivcodoookveccouagliedeuoQ’ancb’ene^fier diuerfe » alle-* 
gnando la fua a ciafeuna nacioiic feparatameace : Et il medefimo 
coQUieo fare delle Otlerìe»e delle Taueroe» perche nafeono ìncoo 
uenieoti irremediabili fempre» che poflboo andar lutei iodificren- 
temeoKc ad vo luogo. Vedi f^€U9u4j,lt€ . 

Vnione concordia, amore . 

*Vaiooe dà gran forza in ogni attiooe . 

Tutte le Republicbe li (ooo leropre con limone fofieoute* 
ancorché picciole.Nau fra OccadiDi alcuna difcordia anche le Re* 
publiche più grandi fi fuoo ridotte a niente . Nella ftrecu vnione 
di perfetto amore confiile la perfettione delle Republtche^c nella 
perlcttione la feliciti » e nella feliciti lo fUbilimento degli Stati . 
Quella c la mufica» nella quale pani difpari coogiungeoduli tulle* 
me producono quell’vno mfcparabile>che alle Rcpubliche di fer- 
mezza.quando però fiaproporciooaca.Vedi MhJicm fUttea . 

Vqo de* principali effetti d'amore è l'voiooe » anzi il pruno mo> 
tiuo d’amore è ilìiefiderio d'vnirfi con l’oggetto amato i onde an- 
che nc'nfchi inipuctanci brama per ordinano il marito» ch’ama la 
confortc»& il Padie il figlio di teiicrfegli apprellbquaoto fi pofij» 
cd> non abbandonargli gi^nai . Acuo non poteflcro i Romani 
nicxcetc m fuga i Bataui » comandò Ciuilc lot Capuano » che die- 
tro le f^lle de’ medefimi (leifLro le Madri»le forcile»le ^liuolcie 
le mogli de'foliiati»afiii>chc fodero quali fperone della loro brauu* 
za»ò localo di codardia Ter uillcro per ritenerle dalla fuga. 

Se bene i Giudei dentro Gicroioìiina erano diuifi m due fateio* 
ni» tuctauia per oliare a Tuo s'vnitono concordcuolmenie alla di* 
fcfa.E propneti naturale de gli buoniioij che da qualche fdegno» 
o intereirc alterati ooo fiaiio ) d’vmrfi centra le uatioui aliene per 
non diuenir foggetti a popoli foradier i;ma tanto più queda vuio- 
nc afiictur fi vcde»c dringeie»quando fi tracu di rcligioqc»laqua • 
le cornea tutti gl'alcci mondani rirpctti s'antcpooe» cofi può rnold 
tntereiri li umani fupprimere>& porre in cXliuiooe* Et di qui è>che 
non per altro i Principi più faggi » & i popoli più fedeli » & vinti 
del mondo fono dati I Romani » fc nonpercix lurooo più oilcr* 
itonti della religiooe»fe ben poi per U troppo oiferuanza padarooo 
ada fupctdittouc . Anzi Noma Pouipilio tidude con haituuóooe 
de’ Sacerdoti» de* Poncefiu» de* Riti» Se de* Sacrifici) a tanca reli- 
gionc>& per confeguenza a tanta fedeiobed>enzai& vnione i fud> 
diti, che nou fù mai veduta in altri popoli la maggiore . 

Agrippa geoero dcH'Iinperatore Augudo folcua fpello replica- 
re» cd’egli era tenuto molto a quella fenceoza di SaiulHo : Le cofe 
picciolc percoQCordia>& bencuoknza creicoooima per difeordia 
pcrifcaioj pcrcioche era data cagione di tutto il fuo beDc»e^n* 
do fanpre sioczacodi viuere io pace» Se amore eoo caafcuno de'- 
fùoi tiracelft.Per quedoSalino»UfciandoottantafigUuoU volle io* 
C 0 ftMt/o Mtrulet Prtam Pnma « 
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fegntr loro » che forebbono flati inuincibifi » dando congiunti » 8c 
vniti infieme col prefentare a ciafeurradi eflì vnfafciodi verghe 
da rompcre»ilche non hauendo eglino potuto farete ruppe egfi in 
loro prefenii dirgmnte»l*vna dopò l’altra . 

Vnione congiungimento cagione,e 
fermezza degli Stati . 

L a dabilità delle Rcpubliche confide neil*vniooe » & concor- 
dia de’ CittadinÌ.Lcuatane la concordia fono cileno vn ridoc* 
codi Ladri»e d'afsallini. Il più force legame >che vnifcagli ainnit è 
la Religione . Quello è vo’aoello»cbe tira vn’altro» &: quell'vn’al* 
trotfioche la catena è vniu . 

Si trouaoo Popolùchc non hanno curato degli Rè » e che anco- 
ra non fe ne curano . Ve n'hà $ che fono vifsuti fenza leggi : alcuni 
fenza muraglie » fenza lettere » ma non ve ne fono » che pofsano 
mamenerrifenzavocertoregoianiemodelferuitiodiDio » ch'- 
adorano. 

I primi foodamenti delle Republiche»delle Città* furono locati 
fopra quella falda bafe della Rcligione»& > Pagani ifledi non hau- 
rebbono toko vn fol piede di terra per pioncarui le loto leggi > fe 
non vi fofse prima alloggiaca la Kcligioae . 

In vaooDeucaiionehwebbedacolefueordinationi a iGre- 
ci:Licurgo a i Lacedemoni iSotooe a gli Atenicfi:Ronui]o»e Nurna 
a i Romani) fe non hauefsero fatto aedere al popolo» che venìua- 
no dal Cidovche le Deità le haueuano fcritte. £ giamai Mosè non 
hauerebbe trattenuto il popolonelfuodouerc fra tante auuerfi- 
cà»e niucationt>s'cgli non nauelse parlato delh £^« /um Dominusx 
quello è » perche i Priocipi, c'hanno defiderato fermar ’in pace gS 
Suti Ìoro»e fath profperare» non hanno temuto cola alcuna tanto » 
che') deuiamento delropinione » che i loro fuddici haueuano con- 
cetta viu volta della fornii del feruitio di D<o . Chi cocca queila 
pietra fà cremare tutto l'edificio . 

Non folo i'vmone dà ferroezu a gli Soti» io modo» che non pa- 
òfeano mucatiooe » ma li diuifi ancora fi nforgere a fauore di chi 
perciò s'impiega . Duevoiooififaarkotraglihuomuii» che degli 
Stati foTK> cagiunc.L'vna fi produce col valore : L'altra eoo gli ac- 
cordi. Per virtù della priniailvalorediOttauiano Auguftorìunì 
il diuifo Scaco di Roma dal Triumuiraio * e lo acquiflò a fe folo . 
L’iftelTo fece Giugurca fopr'al diuifo regno de’ Nutuidi ha linen* 
file » & Adherbak » perche col proprio valore fuperati i medefi- 
mi»Io fermò in fe . La Francia diuifa dopò la morte di Clodouco» 
fi ridufle di nuouo alla fua naturai vniti focto il valore di Ck>ta- 
rio.Caduco ncU'horrìbile diuifione il Regno de’ Macedoni fra Ca- 
pitani d’Aleffandro il Grande, non fi potè più riunire»ne l’Itnperio 
RoimnodiuifofracjnciBarbari » j^rche quello haocuabiiogno 
d*aItro Alcfiandro » & hebbe vn’Ariadeo » quello haueua bifogno 
d'vn’alcro Augnilo » Se hebbe Auguflolo . Quello valore propcr- 
tionsto a1I*vmone deu'elkr ule»che vinca rutti coloro» che cagio* 
nano la diuifione . Per vigore dell'altra vnione , che viene dall'ac- 
cordo » quello fi tratta » e fi coochiude Ira pochi» ò fra molti : e di 
qui fono vfcite le Arillocratie » Se Oemocratie » delle quali a fuoi 
looghi .Alcuni credonotcbe quello accordo fi pofia ilabilir fra due; 
ma quella è vna vaniti lontana da ogni eficmpio,fc ragiooc.Si co- 
me ognrvno naturalmente brama l’Imperio » cofi tanto più il bra- 
ma» quanto c più vicino a confcgnirlo»&: perche nel gouemodi 
due balla la morte di vno a farlo decadere all'altro» cialcuno tanto 
brama la morte dell’altro » quantola piopriafchciti» chemetee 
tutu nei regnar folo nello Scaiu.Q^lla c la cagione,oode fon na- 
te fta più cari* unto atroci Tragedie . Dar dano per regnar folo in 
Samo vccife il fraieDo lafio : e Romolo vccii'c il fratei Remo » e l'- 
amico Tatto : (< altre più fpauemofe cofe fi fono per ciò vedute . 
Credono alcuni » che fi poni dare : che due regnino in vno Stato 
folo»o perche vi fi trouioo introdotti, come OroiC Dario Mcdo:ò 
per alcun pjtto.cocne Ron>o)o»c Tattotò per legge introdotta co- 
me gli Rè di Sparta» che Tempre a due a due fuccelfiuamente reg- 
gcuano : ò per amicuia» come per alcun tempo pHmperatori Ro- 
mani: che s'ele^euano vo compagno : ò a vicenCT»come Eteocle » 
cPohniceioT^ ; ma chi beo penetrala verità s’accorgefùbi- 
to» che non fi può dar quello accordo in vnPmpcrto fra due» per- 
che l’Imperio ciodiuifibile per Datura » e Panificio hununo Boa 
può concra gli ordini di natura . fi vnmeto fogno, cheper)k>co 
tempo, ò per aflai regnolfero infieme Ciro» e Dario in Perfia j che 
fopra CIÒ S’accordano tutte le biftorie»e quando il coatrario fcrif- 
fe Metalleoe,cgli fauoleggiò. Sono creduti Romolo, e Tacio hauev 
infieme regruto in vn’lmperio*ma oó e cofi. Quello reggeua i Ro- 
iiaoi»quetto t Sabini: e cofi eran due Imperi) in vna Otti fola . 6 
vero» che gli Rè di Sparta reggeuono quella Repubiica a due per 
voha, ma quelli erano Magilhaci, non veri Rè : anzi erano loniant 
dalla Signoria vera ) poiché commettendo qualche fpropofito 
oc* loto goucrnt «ODO condannati» eponitidagii fiftwi . Simili 
O o 3 a quali 
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H qoali Rè fareno i ConfoS di Roma > che in eofe di guerra ndle 
quali 6 trattaoa d'Imperìo)non furono però mai concordilo miri, 
GMmpcraeori di Roma fi manteneuano in pace » perche l'yoo era 
Imperatore eletto, l‘altro eramtniftro fuo creato da (uii ancorché 
gli concedeffe il nome d’Impèratorc . Tanto ciò è vero,rte qiun- 
do coftoi trapalfaua il term»nc di minirtro , Tempre le difcordic.» 

furono in campo , & Tempre alcun di loro con la mortedclhaliro 
fece Ticura fede , che rvoo poflono regnar due in vn fole Imperio , 
tf chi ciò tcnta.tenta coTa impoflìbile . Si ffabili di più la vicenda 
tra Ercole, e Polinice, in Tebe, ma Ercole Tubilo regnato il Tuoan- 
nonon volle ftar'al patio . Chi può regnare (degna di feruire , 
Non am'citia finalmente, non iftrcttcara d> Tanguc, non beneficio , 
non qual fi voglia coTa.che più pofla obligar gh hoomini può vni- 

re gli animi di due insignorii concordia mvn’Imperio . Di mag- 
gior merauiglia è , che non fi può fermar vera araiòtia fra due 
potenti.ch’vTandi conucrTar irfieme. Vagli* pctnwftil*cfcmpio 
di Hentico di Ca{tiglia,e di Lodouico Rè à Francia . Vedi 
Cdmtnto tir’ Principi. 

Molti , che mtiini Tono flati de’ Principi » & che eli haaoo feo- 
peni nel cuore, haoo veduti gi’tfteflì odiare il figliuolo TucceTaorc» 
e gli altri accarezzare con afi'iituofiirimo amore , &quefloper 
vedere da vicino quello , che gli hà a leuarc lòficio Tuo . (^eflo 
poi figlio odiato viccndeuolmenic non poteoa per la cagione.» 
iflefla patire di vedere il padre . Arnoldo Duca di Gueldre , da 
/Adolfo figlio incarcerato in vna loirc per regnare » & liberato 
.da! Duca di Borgogna , non fu prflibiJe per quanti offici) fi pocef' 
feto pafiarc , che fi accordafiero l‘vn l’altro mficme nel iigooreg- 
Ì 3 fc. ma il figlio andò ramingo, diipeifoiBnlPadr^morifenxa 
rh'iua . Sì che l’Imperio fra due non fi è veduto mai, nè fi può 
credere. Stati Anllocratici, ArDeinocraticilìpoffoooftabilirC-» 
per qutflo,chc io ciaTcun di loro ogni perTona particolare è unto 
Intana defidcra. Tatuo Te non hauefle piò 

che flromerti grandi j oia le ben’otdinate* e fauie Republiche, co- 
me Venetia , Tanno ben come tener lontani i loro Senatori da ogni 
flianiera potenza. Nelli fudetii modi dunque fi coftituiTcono varie 
narchice Republiche . Popoli anche dìTperfi fi poflono ridur- 
re a caNnionc , che coflituiicano vno Stato, come Tcfeolcfparfe 
ville lidulTc in vno,8c conipofe AteuetEtgli Eflcofi le fparfe geo- 
nelle vaili del Pò vncndo infieme fondarono Ferrara . Con tutti 
qu' fli principi; procederxlo l’huomo di Suto pÉò accorto , ouo 
nafcj hopportunit 3 ,flabllÌr Stati . 

Vnione congiungimento come impe- 
dirò à gl’indomiti. 

C On quanta Jiligcnaa s’attcnderà ad auuitirc d’animo. & iode* 
b'dW le forze de’ Tudditi infedeli, & indomiti, ahreiantoar' 
dircafr poter lor crcTceri Te le farà pcrmeflo vnirTi mficoie. Non è 
icoU» che maggioimcDfc accrcTca l'animo, che la moltitudine vni* 
ca uificme,pcrchc iui vno fi aiiin>o a tutii,& tutti ad vuo. Augnilo 
Cefare temeudo de* rumcn, & de’ tumulti, non volle per quelta.» 
cauTa,cbe per Tua guardia fofl’c remai entro di Roma più di tre co* 
borei, & quefle lenza alloggiameuti propri;, antiche l’vnìouc ooo 
li reodeile infuIeotùL'alttc cohorti teneua luor di Roma nelle ter- 
rene ne’ Caftelli vicini. Ma Sciano f«no capo fotte Tiberiodc’ lol* 
<1 kì Frctoriani,pcr accrefeereriputatiooe all’officio, & forze a Te» 
^cirò le cempogme prima difpetfe io vn luogo, acciò che l*vnicDc 
accrefcefTe a’ fcHdaci l'ardire , & a gli altri il terrore : il che là poi 
cagione della rouina dell’Impeno; perche cofloro fatti arrogauti» 
ic infoleoti oltra modo, annullarono l’autorità del Senato . Le tic 
{.egioniiChc nel princìpiodell’lmpciiodi Tiberio fi amiiiuttma- 
roiH) nella pannoiiia.icncaroiio per acaefcerc le loro forze»c l'ar* 
dire di fai di ri e Legioni vna legione loia . Conobbero Tcmprcj» 

? ueflo i Romani , onde hauendo Torpetia la potenza de gli Achei 
che Te bene erano in più Citta diuifi, viucuano però come tanno 
bora gli Suizzrn eoo le medefime leggi, e tormatiano vn corpo,& 
ynconunune j cercarono di diuiderli, del che rifenteudofi quelle 
genti montar ono in tanto fuiote , che a guifa di raN>ioTc Sere cor- 
fero «dia Città ai Corii>to,e vi vcciTero infiniti Toraflieri,& vi oL 
traggiaroDo gli Oratori di Roma. La via di difuuirli fi ticue in due 
modi. L'vnoe,lcuarlut l'animo, & la volooud’intendeifi, e d’ac- 
cordarfi inficme: l’altro Icuarlorla facoltà di ciò tare.Silcuar.i lor 
J’atMmo col loineuraie i fòTpcitì, c le J.tfidcuzc tra loro» fi che vno 
non fi arrifihi a (copi irfi,& a fidarfi dell'altro : per lo qual’cfT^uo 
vagliorvo afiai le loie Icgrcte , Si fidate . Carlo Magno per tener a 
freno i popoli della VisfaJia , che quantunque tofkro ^itezzaii » 
ylueoano però diffolutamente , Se con oocabile Tolpccto d’mfcdcl* 
tà, ordinò vn giudicio occulto di più de gli altri officiali ordinali). 
Era quello officio IO mano di perfone leali, &fioCerc»e di fingoUr 
pfiMkiiza,{!c bontà ,a quali quel Potcìitiflìmo Re diede autorità di 
potere fenz'altta Toiina di ^ocello far toflo > come lor più piace* 
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pa morire qualuoqOe efli rroDaflero fpergiuro,ò nut Chrifttzno , 
Et perche i delitti fi potefleroricrouare , yì erano di più de'Giu- 
dici le Tpie, perfone inedefimameme incorrotte, che conuet landò 
fenzainfoTpettiralcunoper iaProuincia, notauanociò,checia- 
feuno faceua.ò diceua,e ne dauano contoa i Giudici,! quali ouun- 
que ritroùauano il Reo accurato il faceuano toflomortre,e prima 
il vedetta ti colpeuole inFipiccato,& morro,che fi fapclTe il delitto 
da lui commelTo.Queflo occulto giudicio frenò merauigliofamcn* 
te l'mflabduà di quei popoli >pcrche con tanca Tcgrecez 2 a,S:TeiK- 
riti fi cfcguiua,che non vedeoa alcuno, come tofle potuto ( faluo, 
che conia buona vitaJmiardarTcnceDiunofi fidauadi TcoprirTiWi 
di palefar I animo Tuo afeompagno. Si leuari loro (a facoltà io va- 
rie maniere. Primi con impedire i parentadi tra vn popolo, e tra 
vna cafatadiquaUhe Teguito,c l'altra : ìlcheTecero i Romani coi 
popoli Latini : & i medefimi haucndii foggiogata la Maccdonia,la 
diuifero in quattro parti, delle quali erano capi Amfipo/i,Soloni- 
chi , pel la, & Pe lagonia, con ord inc,che non poceflero contrai tare 
infienK,oè far parentadi. Paolo Fmilioper KiTctat quietala Mice- ' 
donia fece vn’ordine a pnncìn.ili » die co i fig'iuoJi loro fc ne paf- 
TaTsero in Italia. Carlo Magno per .;cquictare icuinuki diSafsonia 
ne trafpoftò la nobiltà in tuncu . Non fi conceda loro Configlio 
publico, non Magi (Irato, non modo alamodi Tir corpo . loquefia 
maniera i Romani Tnauarono affitto Capita, t’rohibtfcanfi loro le 
radunanze . Abdala Principe ile*Sjraceni prohibi a'Chrifltamle 
vigiHenonume | quantopiù ragioncuolmciTte noi victaremole 
loro AfTcmblec a gl’infedeli, & herctrei t Saladino Rè di Damafeo 
prefaCàterufalemme tolTe a noflri le campane , acciò allor fegno 
non fi potè fiero mette re infieme . Il inedefìmo fida per tutto il 
Turco : E perche il vincolo dcll’vnione è il parlare,sTorznifi a par* 
lare la oolua lingua, acciò par lido fiano ir>ri-fi,con fece il Ré Cat- 
tolico co i Morefehi di Granata . I Soldain d Egitto hauendo fo* 
Tpettal'innumerabile inolcitudinede glihabitantidelCairo , it' 
trauerfarooo quella Città con molte larghe , & profoode foffe , fi 
che pareua pm toflo vn gran contado pieno di villaggi , che vna 
Città, perche giudicarono,che'I popolo inlìuito ritardato dalle fu* 
dette foflè non fi potcfse enfi facilmente vnire. Tra le inohecagicH 
ni della pacifica quiete di Venctu fi peflooo anche annoucrarei 
caoali»chelacrauerfano,e diuidono in più parti, per li quali non fi 
può il popolo, fc non con gran tempo,e difficoltà vnire.Pcr la me* 
defima cagione è più quieta la Spa^a, che la Francia, in quella cf- 
feudo più lootanc le Città, & più rare le popolationi, che io qve* 
fla,inconfeguenza più difficile l’i<nclligenza,& hrnione . Giouaaio 
ancora le Cittadelle, e le Colonie vicine a luoghi fofpetti, 6e pre* 
fidi; dcniro,c fuori . Il Turco tiene ccnto,c più mila CauaUi ,cor»* 
partiti parte in Afia. parte in Europa Tetto duceino,e più Sangia <• 
chi, che flanno quafi sù lemofTc, c sù l'ali per opprimete in vii Tu- 
bilo ogni minima foIJcuatiorie»Ma Te ninna di quefle cofe git.ua có. 
tra gl’indomiti, fi dcuonodifpcrdcrc in altri paefi . Cefi gli Affiri; 
difperfcroi Oiudei,e li fecero pafaare nella Caldea: Alcfsàdro ^U- 
goo ( >’c vero quello, che fi dice) nella Tartaria : Adriano Impera* 
tore nella Spagna, d'onde furono poi difcacciati dal Rè Lutea, e dal- 
la Fràcia dal Rè Dagoberto . E fogli Arabi chiamati Almofadi.che 
coaiincìarono a regnare nella Spagna aitcmpo di Alfonfo Sciti- 
mo,non permcttcuano,chc akuno ChniUano tra loro viuefle, ma 
lislorzauano adiuentar Maumetani , òli faceuano crudelmente 
morire , perche non pottà il Principe Chrìfliano cacciar fuor de*- 
paefì luoi quei,dc’qualiè difpcrata la conucrfior>e,c la quiete? Ma 
fé farauiio hcretici pnuinfi d’ogni fomento dcH’hcrefia » che fono i 
predicami, & i libri, e le flampe. Antioco vietò a Giudei il leggere 
) libri Mofaici publicamcntc.Diode tiano comandò,che tutti i libri 
(acri della legge Clinfliana TufTcroabrucciaciiCon quanta tagiooe 
douranoo danoiefìere abbruedatii libri di Caluino , edi fimili 
feminaiori,dibeflemmic,e d'empietà ?Ccflantino Magno fece va' 
editto, che penala vitaogn’vno abbruccialfe i libri di Ario . 

Voce. 

L a voce vfeita fuori nou si ricornare.il primo penfiero fi può 
correggere col fegueore migtìorc;ma non coli la voce : Dicca 
ChÌlonc>doucrfi guardare cauumente,che la lingua oon preueoif* 
fe l’animo. Vedi 6' rrtfvi'r. 

Dalla voce figiudica l'Hìflrione : dalla dottrina lOracoro • 
Quello Con la voce trattiene il popolotqijefto gioua col Confidilo. 
Non importa al ben conlìgliare la voce canora , ma il dir cele ac* 
commo^tc alla caufa.Dcmofl. 

Niuoo animale ha la voce canto varia,quanto Hmomo. l a pe- 
cora manda Tempre la medcfiina voce.L’huonto rifuona in nioUc,e 
vane voci, fin ranco, c'habbia tirato in legno i propri penfieri. 

Secondo le opportunità del tempo, e le occafiom li può variare 
la forma del parlarc:hor fcucia>hor piaccuoie>hot'al;a,hcr hcmi- 
le, hor gioconda, hor dura . Chi non s'acconimoda alle cofe, e af!c 
pufoue,hà per io più dello flupido . 

Vfaua- 
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Vfatuoò gftSpartaid di noo bateere le p<nte deO*emrate di et* 

I »ma eoo U voce chiamar fuora > (Quando voleiiano qualche cofa : 
queik> per (o iiodio di far ogm co£i alla feoperu* niente fegre* 
ameoee . 

Vocabolario. 

r L vocabolario »cbe Io Spirito di Dio ne hd lafciacoper diehia* 
l rare gli aliiiltmi Aioi linguaggi ■ e la Scrittura Sacra . Chi vuol 
aperc quelchedice Iddio ^quando manda la pelle » la £une, la.» 
;ueira: quando fi perdeteci Stati » ò mette in pericolo di pcr> 
ic rli»cerchi quelli ooini nel Vocabolario» e intenderallo . 

I! Calepino per il fuo Vocabolario «tante volte ftatnpaco « é rU 
lapaco.de paifato per le mani de' letterati può chiamarli il Gene* 
aliIliino>e Pedagogo di tutti quanti hanno ftuduco»e AudUranno^ 

Volgo. 

I L vo^o> che non si la verità delie cofe > fi che è Tempre igoc^ 
rance «giudica il tutto dalla propria opiniooc.Larciò per ricor- 
do che fopra'l tutto non douelTc egli 

effer moko follecito delle fodufaccioiu del medefìmo > ne tampo- 
co curarli delle fuc ciancic.£»drm/ecof'dic?aDemetnoJd*icr«- 
imf^itorwm vceSyqMo ventre redatti crej/itus . 

La naturale iodabiliti del volgo»ò plebe>mduire Piatone a con- 
ligliare» che non douelTcro tenerli le Citta tropMgrandi» cioè 
troppo piene di ftoiil gente miiuira • perche conobbe > che la di lei 
incoftanu poteua eflcre dì cumulto»e di rouioa apporutrice mol- 
to faci(e.Bt Solooe Itfdufe dal gouemo della Republica d'Ateoe» 
come per la volubilicàjncapace di pruden 2 a»e di fede. La plebo 
Romanafatrafatolladalgouemodi Viccllio » e llanadi patiti 
danni della ^rra bramaua Verpaliauo . 

Adòmig^ Placooe il volgo ad virgrand’aaimale«dd quale è ne- 
cellario fapereicoftumi. acciò tracc^ndo tutto di con elTu lui » 
fappia altri come reggerlo, & goucriurlo.S'egIi non hi chi lo gui- 
di (huien hiriofo:Sc noo hi ch< lo corregga, da fc ileflò di/ordiuayc 
lì mette inhiga.AU’illeflu niuna cola è picciola . E terribile fc non 
hàpaura:Se incominciaatemrreedirpreazabilc. £ il volgo iuco* 
Aante ne hi fermezza alcuna .Ogni voce»ognìatcoiOgnifofpctto 
lo moue,e corrompe . £ egli feuza pealieri,eocllc cole fuc ium fi 
alcunadidintioncdai falfoaivero. Quando vuol diicorrcrcde' 
Pri(icipitdice,chc Nerone c più bello di Galba,come le l’cflcr bel- 
lo, ò brutto importaire a:i‘lmperio.Birogaa quello animai tenerlo 
a freno, perche non èco^>che più defìderi veder nouica di lui . Et 
bene hi proueduto la Natura , c'habbia poco ceruello , infrhce il 
mondo, fe fapèlTe gouemarfi da fe mede£mo.Onde potremo direi 
C'habbia fatto la ftelD Natura ><ouie de gli aninuli nociui , i quali 
ha fatto poco gencratiui , douepcrlo piò fono fccondilTimi gli 
innocemi . Si può dar al volgo a credere ouel ch'altri vuole»nKL3 
perche gli huomirvi fono più inclinaci al male*che al bene in oudlo 
coAume, chcdafelleiTo non farebbe del tuttocateiuoA Aapiù 
alla pcrdica,che al guadagno. Fra l'altre tante fuc qualità hi que- 
Aa particuJar vfanaa, che i vici;, e le maluagitiiche in lui ficroua* 
no nmprouera a gli altri , come fanno le meretrici, e fe cofa triAa 
auuiene alle Otti, fefiza difcoirere ond*ella lì venga, ne di la col- 
pa a colui, che gouema i Et io fomma Tempre inclina , & è pronto 
alle coTc peggiori . E delideroTo di piaceri , & Te'l Principe ve lo 
inulta n e fbitementc licto-Scriuc Cicerone, nel volgo non trouar- 
fi conlìglio,noo ragione, non diToetione,non diligenza . Ma linc- 
iare c iT parere di Liuio, il qual alTcrma, che la natura della mold- 
tudine è,ò humilmeote Terutre.ò luperbamente cnmandare : fe la 
Iibet tà , che è vna cofa di mezzo, oc eoo modo si apprezzare , oè 
conferuare . Et ahrouc per bocca di Scipione dice,c^ la moltitu- 
dine tutta è come la natura del mare immobile, ma in quel modo, 
che Tpirano l’aura, e t venti coli efler tranquilla, òtempeAoTa.». 
Coiichiudiamoiche'l volgo e vnn>ollro terribile, leggiero,pigro, 
pauroTo , precipttoTo , e delidcrofo di coTe nuouc . ingrato , & in 
fomma vninifcnio <k' viti),Teoz’alcuo’ingrediente di virtù. 

Volontà. 

N On merita rifeontre di biafimo , chi fpende moneta di 
buon’rffiétto . 

Non lì ilcuc ne gli huomini condannare la poca fecondità de gli 
vitelle tti,ma merita ben d'elTcnocolpiU la lienlita della volontà. 

L'oppoifiaJ voler di Dioaltronooè, che l’alfiettarmaggior» 
mente gli etfctti delia lua volontà . 

A chi hi talento di operar male , le occafionì non mancano , 
Tutto coTpira a lauor del v ttio . 

Strana coTa c l'humana volontà . Eliaci sì libera, che non vut^ 
le dipeodere da altri , che da le meddìma . Chi la preme l'oppri- 
: e tutto quello, che la violentala viola. Quanto è più poucta 
<b pevere, c più ricca dt ddidcrio. E quaudo ia tua potenza è gran- 
<lc,Ia lua aEcUiooc|e languida* 
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le volontà de gli huomini fi cangiano noo Teeoodo i motittv 
della ragiooctTna f^ndo i venti delle occaTìoni . 

La volontà * la quale è io Tua libertà , e che non dipende Te non 
dalla pocenu della ragione, riguarda, e fi ttapporra alle coTe , che 
Tooo per Te flefle defi«itrabili,& che fi douono volere . 

Dolci fon quellecofie,che volentieri fi ianoo,& giotioTe quelle, 
che Tooo accompagnate dalla vinù . 

E furore l’opporfi alla volooca del Principe. Q^ndodice: Io 
voglio , ei rende ragione di ciò, che fi . Le genti hinerauigìiano, 
che Euthimo fofie fiato pollo nel numero de gii Dei auanti , che 
morìAe : ech’eirieeueiTc viuetKe i facrifieii . Ma fi pagauaoo di 
quella fola ragione: Gioue hà voluto cofi. 

B impofiìbile , che Inodouini fpeflb bene colui , che fa Tempre 
quel che vuole . 

Qgando le volonei Tono fra loro molto lontane. bìTogoa ricercar 
va mezzanotche le vniTca . 

Chi s*appreTenca ad vo gran Talco , fi accnotenca diarriuarsù 
horlodel ioflo • ma poi non vi fi femu . La ynlnmi del^hiiomo, 
perche non ha fine adeguato in quello mondo, tutto che Te gli ap- 
preTentadauancidefiderabilc appetiTcecome'fìnc: &ap«:i)al’hi 
confeguitoKhe Te nc Tcruc di mezzo per arriuarcad altro fine .che 
da quelloglivenioa prima coperto, &canco dura ad efler fine» 
quanto dura ad elfer conTeguiio . Ogni poco di Patrooaiita pare 
a(Tai,iioue non Tc n hi punto ; ma doue Te n'ha pcKa,ogni affai par 
DÌeote,Te non li hi tutta. Vedi Arbitrie. 

Volto faccia. 

L a venufià d*vn bel volto hi in Te Tpirìti enfi dtuini , che con « 
aliano riucrenza, e diuocione . E varitratto della beltà cele* 
Ile, che rapiTce alla Tua coiuemplatione i pcnfici i»e le memi. Veit 

£W/fZ,^4. 

Vn Tifo più che humano fù Tempre Toggeteo alli improperi) 
dcL'infamia . Con troppo pericolo fi cufiodifcequello,cnc piace 
a molti . Noo può il Sole non elTer’oggetto di tutti gfi occhi . Non 
hanno fugarne feompo le ficre,infidiatc da molti. 

I colori del viTo fono lampi delle tcmpcrtc dell’animo. 

Tra tutti gh altri membri lieue la Taccia Tempre eller necì^a . 

Voluttà . 

N iuna più bructa,e roiTerabile Teruitù è, che di coloro,! qua- 
li con l'animo, e co'J corpo Terutmo alle voluui. Coli diceua 
Socrate . 

Le voluttà de gHncempcraoci , oltre altornieuco dcll’ajumo, 
conTapcuole del nio male , che nc Tegue , apportano anche Tpcfib 
luohopiù di molcfiiaat corpo, che di ddctucioue . 

La Trillezza, e la Vahicti nou hanno, che vn Tempio Telo . Le 
hà Gioue per i capelli ,e per le treccie aggroppate m modo , che 
l’vna Tegue Tempre l'altra ini'eparabiimcnce. 

Le voluta Tono Sirene , Iciufinghe del cui TalTo canto a quei 
più coimienc di fuggire, che defiderano imprimer nell'animo foro 
t veri Tcfiigi della virtù . La viu non hi Trinco , che non venga 
corrotto da quella pefie. La voluttà e Madre di tutti i mah , che 
coogliaUcuamentinecontamioa le più celebri doti della Natu- 
ra . E vna gemma falTa per ioginnare , e prauiere l’ingordigia de* 
noftrifenfi. Che crediamo na quello piacere, fe non vna cofa 
fpreggiabite,vile,commune con gli anunalidragilctbrcue, fogget- 
ta a mille accidcnti.il cui fiuc non c altro, che pcna.epeiitimeiuo. 
E vna fianyna,che nella maggior ardenza del dilettos'efiioguejile 
anguftiano di fouerchio le lue gioie » perche fono uioincntanee , 
pdiàoo, volaiK), & a pena giunte ne vengonn rapite , enonnela- 
feiano dopo fe>che dolori,e ritnorfi. WcàtFiMtrefenjiuiUtn. 

Più concagiofa , c mortirera pelle , diceua Archita Tarenrioo 
hi data la Natura a gli huomini delia voluttà, ò fia del piacete di-< 
fordinato.Platooe la chiama efea di tottiimali . 

La vecchiezza hi la Tua voluttà , ò pur'almeno quello bene , a 
lei è io luogo di voimcà , che fi Teme bbero dalle febri continuo 
della libidine . 

Ladifiolutiooe nelle voluttà , & la violeoR propeufione allo 
crudeltà Tooo due ritij,Channo colleganza infieoK.Ogni Principe 
feofuale è crudele, fe la neceffiti lo prouoca. Quella pelle infetta» 
fc efiingue tutu laglom delie virtù per chiare , e rifplendenti , 
che fimo nella vita d'vn Principe . Vtttorioo lì potrebbe parago- 
iure con i migliori Imperatori, è^auuaozarebbe Traiano io bontà» 
Antonino in ciemeoza»Nerua in grauità,VeTpafiano in riTparmio , 
Pertinace,e Seuero in mtegriti di vita, e feilcricà di diTcìplina mi- 
litare : ma tutte quelle virtù fiirooo talmente fopite , e foibcate 
dalle Tue voluttà, che niuno ardilee parlarne , 

La Natura (ilifie Archiu ) non ne ha dato la più pcmicioTa, e 
mortai pelle della voluttà del corpo ; pcrcioche non ellendo fiato 
concelfo alhhuomo dono pìùecceUentedaDio dcll'anùnaratio- 
Bik, non è cofa tanto oemtea di quello precioTo dono, come la.» 

volili- 



44^ Vf 

«•tolti ;per^«8e Amàmiò U Ju^fuHSffcbcoocupircenniò ff- 
«liti di lei prifKtpalt operuioni « iui noiipuÀ haiter luogo aicpna 
Tmùt e la tempcranra in particolare) eflendo tntte dalia medclì- 
lua abandìce. La volutri>dice PÌarone»è Muunod'ogni inefclónià) 
perche per tifa reftano gli huomini prefi come il pefce all*hamot 
|(ro0u<ca) drefHncuelaluce^ll'anima t iinpedilce o^ibuon 
coofiglio>à: eoo tnilTe allett amenti diftrahe gli huoiniiH dal caini* 
oodeHa virtù) precipitandoli nell'abiilb d'ogoi confufiooe. G 
Nfteita propiiamrmctdicc Cicerone» qual piacere« e diletto» che 
fHooe»e ptKe»a i fenfit Gr che rado Te ne pafl'a» e vola* iaCciando il 
più delle volte occafionedi i>entirreae»c di ricordarfene conrain* 
marico; perrioebe molti per l'ifteffa fono caduti iograui malatie» 
hanno rìccuuto de* graui danni,Gc rr^ne molte veegogoeSempre 
ella»dice Platone,appnaa danno aU'huomo»generando nel fuo /pi* 
rito il dolore. la trenefiaj'obliuione della prudenxa>6c l'infblcoaa. 
La dnue Di il do!ce»dice Antifane.fcgue anche tolto Pamaro>pcr* 
che le voluttà non vanno giamai Tote • ma (*000 accompagnate da 
allhccioni,e dolori . La *oluiii»dice Plutarcoirifoluc il corpoam- 
molleodnlo di giorno in giorno con dericic» l'vfo delle quali finor- 
la il vigore» enfolue le forze di quello » d'onde poi deriuano !(.> 
aulatte > che nella giouanezza iftefTa moltrano i pcincipij di 
crumoora vecchiezza ■ £ la n-icckfìma vna fiera crude le>chc rende 
glihaomini fchuui ) cerne d^ccSoloclc di catene adamantine : U 
tanto più fi rende danne fa . quatuopiù luncamenceccla il Tuo ve* 
nenoiSirapprelenta ferro h.tn<t od; beneuuTenza « ina in fatti tra- 
dircela virtii» e Icua la vi{aalMi<icpiorot:unieniitc.&: talfe lulìn* 
ghe.^andocoinparifce aium: con vifoinafcheratoadaduljrlo» 
lofio fparifcc.e lafcialo picco di roalioconiaicdi dolore. Clii lafda 
( dice Socrate) pafTare la voluttà crune il faggio VMTc le Snetx» 
con chinderfì le orecchie ai cantileno, folca ficuroìJmare > 6 : 
giunge felice al porco d’ogni virtù, e bene. Efltito principale della 
Volunà è lalibidittt. Vedi !,sii:'urt^i. Intem^trAnz^a. 

Votofufiragio . Vedi Suffragio . 
Votopromeffa. 

V olendo l*hoomo tentare cofe dorè » e OTaodi 1 dee prima ri» 
cercar da Dio animo corrifpopdeme aJHmprefa . Vn Lace- 
demone houeodofatto voto di precipiurfi dal monte LeucatCìfa- 
Ijtochevìfùfopra» Gc veduto l'orrore dell'altezza mutò peofie* 
ro. Rinfaeciandt^iitalvooilmancamentOf & imputandoglielo 
p vitupeTio: Io non peniàuo ('rifpos'egli ^ che a quel votone bifo- 
gnaffe vn'altro maggiorc.Con quello molto fcu&ò U difecto dell'* 
hupaurita fua coftanza . 

Voto fegno di grada riceuuta . 

J Voti appetì nc'faai Tempi] altro non fooo > che rlngraitameod 
d'otienuti fasori. Anche lerpogliedc’ viotiiChe feco portano 
i vincitori fono ceftimoni delle loro vittorie . 

Ir. pcca tela » ò pezzetto di cauda fi accufano le gratie da Dio 
rÌGeuuie»& afiigono a 1 temp'] non per ingllrarc di pagarle» ma di 
(oooiccrie : non perche c^lt habbia bifogno»chegli 6a raccordato 
dliataerlc latte; ma poche altri vcdanotche fi fono riceuuce»a fine 
di porfitader loro di venerare quella Deità fctnprebencficanie* 

Vfo, 

L 'vfo è il fblo alleggerimenco delle miferìe ineukabili t e i ma* 
litchc fono p^at 1 in v fanza » e coffuuie apportano qualche» 
p);«care a gli animi miferabili . 

Niuna eonfuetudine lìa quale» ò cerne fi voglia»non può mai £i« 
re «che fu lecita quella coCa> che per fc flefla c cattiua» & illecita . 

E tale la forza d:ll*vfo»& tanto poteutC)Che può vincere U na- 
tura ilkfTa » maffioie nella difToJucione »e nel vino » nel quale vna 
volta, che fiauo caduti gli huemioi» c poi diffìcile» e faticofo il ri* 
trarneli • 

Le leggiicbe nafcoQo da coftumi,dice Atiff otile» fono più forti 
di queUc)Che vengono dalle Utcere.Vedi CoHfMtudttt€,CofiHmt 

VjMhXJl . 

Ne gli altri paeff vfen lodato molto Taccommodarfi con de- 
prezza a.£lt altrui humon » & alle altrui confuetudim » Gc inaiure 
gii haLntt dell'animo » per teoderfi grato » Ge accetto a coloro » co i 
quali fi tratta come forafiiero Xa f^patia hi gran forzaiL'aocipa* 
ttaguafia»erouinaognicofa . 

Vfaoza altro non c » che quel cofhune » a cui l’bvomo fi è vfato , 
QmìU partoeifee quel pi 2 ccre»che ferma la voglia; effèndo il pia- 
cere il fjuctcome molti Filofofi vogitooo » ò COOK tutti acconlea* 
touo»dal quale non fi Scompagna mai. 

Vfura. 

P Grmetcooo tal volta i Legialatori vn minor mA per vietarne 
vn maggiore. La Chiefa tollera nelle Cicca ^Cattoliche ^ 
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^ireif eleCermMm«l4ro«ferche conWlciiipiode* Chriftianì 
conuertaofidall*offieacainfedekd: fiaoo in oltre viui ceftimoai) 
della noPra fede » e con la prefeoza loro a noi pure fia fempre in 
memoria la pafTiooe di Chriffo.Se rtel ChriPianefimohi permeAo 
il Sòmo Pontefice a dieòotto per cento Wfura Giudaica» cófonne 
oggi i dodici » cioè in conformità della legge del Deuteronomio » 
in virtù di cui viene conceffa loro » non co* Tuoi» ma co* foraffirrì. 

Il neceffario alimento» & il foccor fo a viuent* è perfuafo dalla na- 
turale ordinatione.Non hrl’Ebrco beni ftabili tTutcificanti»e paò 
fe gli concede il traffico del danaro . ^li è creatura di Dio» 8r ap* 
paritene a Cattolici il beneficai 'il prommo»aoenga che nemico. 

*^a gli piùbrutct»& infami guadagni, che m generi di acquiflo 
fi fafmo,I'vfura è comprefavra primi . Chiamano la medefimagii' 
Ebrei Murfura» perche non folamcure rode il debitore al viuonna 
anche fucchia il fanguedtile vene, & la midolla de ll'offà» faceodu 
crefcerc moneta di moneta» cotura la natura, Gic l’inrentione ,pcr 
la quale effa moneta fù da principio introdotta , che fiipercaai- 
biarlancnccofcdiffìcilidjtraporcare; Gieper conferuar Iaconi* 
modità del commercio per l’vcilit.i puNicaiC puref cecità grandif- 
fima delle anime ) non fi feorge traffico piucommui>c a quelH 
tempi di quello dell'vfura » ancor che fia del tutto npr ouatodaUe 
leggi diuin^,& humane . Ne ad alcuno electto coprire la bnmei- , 
za» e difformità di quello vitio » con allegare intcreffe» ò vtihcadi 
danari per efler ciò fempre difpiacctuto a Dio » c’hi prohihito' 
qual fina forte di vfura, &r per ciò oondeu'dla trouar luogo alcu- 
no fra gli huomini da bene. Haucuanogii auiicht Greci»fc Roma- 
ni vna legge tra loro»che prohibiua l'viwa a maggior prezzo d vn 
danaro per cento aU'armo» & la chiamauano Vnciahai&Hfftira- 
ro» che cauaua maggior guadagno era condannato areffiuutio 
quadruplicatamence ; fliiiundo»come difle Catonc»l'vfuraro peg- 
giore» Gcpiùcriffodelladro» che veniua condannato nei doppio 
ralamcnce. Queff a legge fù ancora dopò ridotta dai Romana 
mezzo danaro per cento» & poco dopò fù incicramcote mterdn- 
udalla legge Gcmitia per le lediriom ordinane » che rifultauano 
dal difprczzo delle vfuratie.Sopradi che è da auuertirc»rhe 
per moderatiooc» che fi faccia fopra le vfure , s'cllc fono pennef- 
K»perpicciole»ch« fiano»afcci)dcraano ben preffo al più altogra- 
do^e fia: onde per leuarle affanodcuonfioffeniar ieleggidiui- 
oc » che ne la prohtbifcooo del tutto cofi chiaramence » che uoa fi. 
può rìuocar'io dubbio . 

Vfurpatore. 

R Eodefi canto odìofof Gccouragioiie ^chiprefume»chi prò* 
curatchitcnu ; anzi chi brama vfurpare altrui lo Stato» &ia 
corona» cbeDoogliriufcendoilteiiCacmo può fiat ficuiodclpro- 
prio pericolo» & fc*l Principe » alqualcdaalmnficctcalcuar J 
dominioiè Signor T>ranno,diuiene piùfierot&crudeic.Difcoire- 
uà tra fe medefimo Vefpafiano » che fe prendena l’amie per /affi 
Imperatore» gliconuenmaarrifchiare» òtut:oilbeac»òcuuojl 
male in vn punto. Jmferiumcufiemtbus mhil mtdtymtmtr 
JnmmstMM pr4ci/ma.Cofi Tkico. 

Vfurpatione. 

V Aziamente da' dotti interpreti delle leggi ^intende l'vfurpa- 
tione. Qui s'iiuende per qucll'occupaiioued’akuno Stato» 

- che fia ffato coìmdato con vari] titoli . Non è cofa tant'vt ile » dice 
Seneca» quanto abbreuiar la poteffà » oue fia grande : perciochc i 
mioifff i animofi fcuipre più vfurpandori,al line di miniUri fi fanno 
Princìpi. Filippo di Tutore del picciolo nipote così s'v Curpò tl te- 
gno di Macedonia : coli fi lece Riccardo Re d’ltigbr!tcrra»iu qte- 
fio nondimeno più empio» che douc Filippo tafcio vitto U fancilu- 
lutCgfi l'vccife.Ciro imnore»0ildone> & AfTcmbeio furono tea lo- 
ro molto famigliarincll’vfurpatiooe; perciochc di gouernacofi 
s'vfurparoooiil primo la Lidiaii! fecondo l'Africa»e*l terzo l'Arme- 
nia . Simile a coiloro laiaiGc Ifaccio Conieno»che di GoueroKorc 
dellaTraNfoodafi lece linperatore»& fimili furono le tante rfur- 
patìonide'Capitani d'Alcfhndronell’linpei io di Macedonia» e di' 
Duchi de' Longobardi, che di Goucrnatori fi fecero Signori. Pare» 
che diqucfla fchiera funo fiati Carlo Martello, pipioo » &Chia* 
pctca»ma non e coti . Meritarono U Corona di Francia per giudi- 
tia Geometrica » la qual mi fura il merito di cìafruno» gb da quel 
premio, che gli conuiene. Lodouico Sforza fimiledic eoo titolo ao* 
che elio di Tutore s’vfurpò lo Stato di Milano . Giulio Cefarcfde- 
gnara d’efler chiaiiiato vfurpatore»perchc to'! valore la pacriacor- 
rotta acquiffaodo correffe» od haurebbe corretca»fe dòq fe gir tof - 
fero oppoffi gli vccil'ori. Paolo Rag Iioni, Celare Sorgiate glialct i 
fimih »che noocurarono ne Dio, ne giufiitia» che catpeffrarono la 
vircù»che la fede couuvrnropo iofraude» e fecero mcrcancia mfi- 
no delia religione » coffitutfcooo vna vfurpatione tanto fcelerata, 
quatomi(erab)ic.iecofc loro lonoa lor vituperio troppo tamoie. 
Policrate fatto Re di Saino eoo l'aiuto dc'fuoi fratelli Paotagnoto, 

dfsa- 


Zc 

ti Sillefonte Teme ad tfurparfi quelio Stato; & perche fo fccTe* 
r^tofcmpre in fccleracezre pili s’auuanza » colui vccifo , e coftm 
difcacciacorcgnò con pocod’ombra «li relKità^ma poi da Menaiv 
droiù rpogliaiodel Rcgno,e della viu:linc al quale tutti eoo tì- 
tupcrio giungorw gli feekratì. In tanto oflfctuino da gl» andanteo* 
ti I Principi fc gl: ior miniOrilìano rouerchi arditi : Quefti (dice 
Cicerone) tutte le Cole buone.&'oncflc fpreaaano per arriuar'al* 
la potenza : chi lì conduce a quella vuul comandar > non obedire . 
Non è licura mai quella poceaza('rcriuc Tacito) che oltza i tcrmi> 
ai palTa . 

Vtile . 

T Vttì fon*entrano Tolonticri a quelle foncionì * che dioioHza> 
no l’vtile apparente, 

li <i>anco«che c vtile»&: cerco *dcu*cfrcr*antcpolloalpid> ino- 
cì)e,& meezeo. 

L'animo per coflame» che Ha per la perrualìua JelI'vtitc vintor* 
bida , e s'aggira come l’acqua > ancorché in calma per cagione de* 
Tenti . 

Pemerce l’ordine naturale chiunque Tepara Nt ile dalI’ooeUo , 
e nega non eflere veite ogni virtù . Ilvol^o* ehcé più vicinoaJ 
fenfoiche alla ragione» vtili chiama quelle cofe,cbc gli pucciono ; 
non coli il buon Filofofo , che non cnianu vtile coU » che nuo lu 
ooelU f ftando la vera Ttilici vniu » & Icgau iofeparabilmentC-S 
con l'oorfti. 

Non è Ttile ciò»che non è onelto»dil!èrogli Aceoidi a Temilo- 
de Jkuaenga»cbe cal'hora il mentire habbia bencHcaco alcuni,alcre 
volte però hiroaiiucoi Principi. Barbone per la Tua perhdia ìid> 
porporò le Romane mura co*l Tuo fanguc . Carlo vitnno Duca di 
Borgogna»che tradì >1 Conteftabile al Rè Luigi Xl,lù a tradimento 
vccifo da gli Suizaeri.Vedi Intert(fc priuMio» 

Zazzera . V edi Capelli. 

ZECCA. 

Ran ripucatioQc è quella )Chevicneal Principe dal 
batter le monete» quando Han buooe»xnercancilii& 
conferuace nel Tuo buco feaaa muauone» ò vana > 
liorre. 

Oeuc il Zecchiero attendere ad hauere bella^ 
Aampa, perche quello onorai! rnucipci&iimae- 
iìroiAelToi&latnonctac da tutti più apprezzata. Eraprelfogli 
Amichi unto raro l’vfo delt'oro»che v olendo i Lacedemoni indo* 
r^c il Hmulàcro d'Apdfline Amiclco » cercarono tutta la Grecia » 
nc vi crouarono oro» io modo » che furono coArcni mandar in Li- 
<dia da Crefo.dc comprarlo da lui.ll medelìmo auuenue a Uierune 
*l~iraniio di Siracufa» che hauendo fattovoio di dedicar ad Apolli* 
ncDjlHco vna uuola d'oro» nonne trouò nè in Grecia »oè lu Ita* 
lia» fe non appreflb Architele Corintio» che ne haucua radunato 
cena quantità a poco a poco . La prima Itampa » che H tece per 
batter oro in Roma fù ai tempo di Scipione Atricauo . 

Acciò la moneta non venga da trilli alterau nel pefo per mez- 
zo della tofatura, deue il Zecchiero batteria più rollo grolla » che 
r<xtile»percheH toferà molto meglio vna p^aAn lzrga»dc foctile » 
ebe vna alu>& groAà. 

Voler > cheTcproptiemoncieiirpendinone' Tuoi Stati più di 
quello» chelifpendonoalccoue hi dell'ingiuAo: & fcemarol 
prezzolile forcAiere > ò sbandirle non è cola da lari! » fe oou eoa 
moiu neceflìtirò quando la moncca»ciic vici) di lucri hi del falfo» 
che dei vero.Vedt AionetA . 

Scriuc vn'Aucor modcnioycbc fù opinione coAante»che Giaco* 
aio PugrutellopoAofopralaZeccadi Franca rubballenelbigho* 
ne»ò Gì lega ba& più di quattrocento mila Aancm ; di che tace»* 
doli gran romore » e Aandolì per rmedere i conci » ilgalant'huomo 
con dooaroe cinquantamila ad vna Dama di Coite lece fopir ogni 
cola. 

Zelo. 

P Erzelo della religione Cattolica non baAindo hnchioAro » 

A ferine co’l fanguc proprio . 

Il zelo altro non e » che vn gran leruoi dell’animo » che adonta* 
nato da ogni timor huouno » per difefa della venti talmente ac* 
cende»e r^ed zelatore» ch’ei vorrebbe con l'emenda adatto prò* 
uedere a tutte le cofe nule» c noo potendo fopporu» uu folpira. 

(Quando il zelo di vera religione preme»e fpmge l‘aoime»c Un* 
pofiinile ritenerlo.Trafporra egli t cuori>& ) pcnltetùCiò ben di- 
strarono i Giudei» quando A prefcncaiooo a Pùato» per luppli- 
c^rlo di noo permettere» che le Statue di Tiberio , ch'egli haucua 
potute da Ronu>ioAcro drizzate il) Gieruùdemme coocra la po* 
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litica,® riucreiaa della ler legge fquil tutto hà per profano quel* 
lo , ch'ai di lei autore non piace, & tutto per fante quello» ch'ella 
medelima comanda ) celino Aetiero per tal grada cinqne giorni , 
ecinque notti dinanzi al palazzo del medeHmoPiljto )importuiù 
aflili in terra . Filato hauendo lorcomaodato di ritirarfiic dì obe- 
dire,vedendo la loro oAinariooe»li fece circondare da fuoi foldati» 
minacciandoli di far ugliar in pezzi . Non vi fù perfona» che nou 
portalTc la fua teAa«e oon apriAè ilfuo pecco alle fpadc più colio, 
che di foUrire*© confentire ad vna uhngiuria all'onore della loro 
fcJigiooe.Stupiio Filato della loro coAanza»fù cnAretto d'accom* 
modarfi al lor volere, & fece vfeire le Statue ddl lmpcrztore da^ 
Gierufalemmc . 

Zifra. Yedìcifra. 

Zingari. ' 

C H> teiera i Zingari ne’ fuoi Stati» tofera»e perraette ilfurto , 
gl’incanti, e miu'altri mali»edifordint . 

Foroneo»che a popoli d’Egitto diede le leggi» non prohibì il la* 
trocinioJ.o fcriue Teodoreco.lo conferma Agellio.Hora i Zinga* 
ri, che fecondo la più commune opinione fono Egitti j.nó è da ma- 
rauigliaie » fe per la continua Areteezza» e pouertà, in che viuono 
tuttauia conferuano J’vfo antico di rubbare » perche poAano lenza 
fcropolo viucre . IlCardinalBaroniooelqumode* fuoi Annali, 
'fondacofopra Ammiaoo , oue parlando delPignomioiofo accordo 
di Giouinlano Imperatore fatto co’PerU Ccxìw.Diffietle hoc ìdt- 
ptHS » vr Nifilris , & San^ArA fine incòlti irAnjirtnt in lurit 
Frr/àrMmi»s'induce a credere»che all'hora furon gl’i AclT» coAretts 
d’abbandonar la Città» lafciaodola vuotaaVcrlìant, &che pofla- 
nocAere quegli lAcAì » cheatempi noAri tuttauia coonoraedt 
Zingari vanno fparA pe’l mondo. Il Leoni nondimeno in cootrario 
rifcrifccicbe tuttauia in Afrierfoteo popoli chiamati Zingari» che 
viuono anch’elTi di rubbare , alcuni de’ quali habitano tra i Regni 
di Cano,edi Borno»ed’altri ne’-deferci d’£gitio»e confini d’Arabia» 
douc oon è vcrifirnile ( foggiunge il m;,deltmo ) che paAaAeto 
mai gli habicatori di Sangara.H Valeriano nc’fuoi Cierogliiìci tic* 

□e, che i Zingari fiano cefi detti a Cindoaue » che noi chiamiamo 
Cotretoia » ò Cotremola » con la quale gli Amichi fij>nificauano U 
pcuerciipercAcrcome dicono vcccllotcbe non bà nido proprio , 
e fi và ne gli altrui a rieourare . Ma l’addurrc etimologie Lacinc»c 
Greche dc’nomi Egittij,c vn faectare alla Luna. 

Oitra al rubbare»che fanno i Zingari, fuiaoo anche deile gioua* 
ne,dc de’giouani noAri»elitiranoa menar quella lor Barbara vita, 

' che fe bene fi baitezzano,ruruuia la lor profcllìone e anzi da sbat- 
tezzatOjche nò » perche non conofeono, ò profcAàno alcuna reti* 
gionc.Honno filialmente Arettilftnio commercio co ì nemici nollri, . 

& dc’mcJcfijiii coli fcriue vn’lAorico ; A'òrunt cmuIIa fere hu~ 
ropA ieiiom.tt.i,quod <U nectffArtum Ad pnem explor Afidi, Nc 
fonogiiUlitiati molti m vari) paefiper elFer llad traditori , &: per 
haucr fatto la fpia a Principi granai . Coloro, che dicono» che fia 
buono tcllcrarh fi lat'ciano ingannare da vna vana rupcrtlitione, Be 
da certa faoola folitJ fcntirfi dalnedclìmij mentre nnfcrabilaiencc 
raccontanoichc vanno rauiioghi pc’l mondo in pena» &' penitenza 
delpeccaco»che commcAcro 1 loro Aui»cl]endo c(Ti di quelli >che in 
Egitto non vollero riceucre la Vergine Sanufiì'iia , mentre fe ne 
fuggì in quelle parti con l'vnìgcnito luo Figliuolo» perche non f<^ 
no veramente Egitti), ma re//MMicx,dicc vno Sci ittorc» arqnejcif 
tìnAVAriArrnm^tniinm y quA in conpntò Jmpertj Tnrcba- 
rum, Atque (^nj^ArÌA hAhitAUt :fHrtOyrApinAtdniinAriQniimst 
impHHipmrfHSVtihi’MqHArtt Affici. Sonopiù tolloiZmgari 
Schiauoni» che Egitti; » perche il lor naturai idioma fi confà graiii* 
demente con Io Schiauone ; fe bene hanno anche vn'altro parlate 
arttfictofo, non naturale» che fi chiama parlar in Zergo» proprio di 
molti altri Birboni . CarloQuinto l’annomillccìuquccentoqua* 
rantanouc nelle Comicied’AuguAa ordinò » cheli icaccialleiodi 
Qcraiania,come vagabondi,otiofi,tattucciùcridadrì»< fpiom . Ve- 
di Battò - 

Zoppo. 

L pafleggtare non conuiaic a Zeppi. 

Andando vn zoppo alia guerra, c gli altri rideodofi di lui dif- 
Icd^on bìfognano alla guerra pa luTie»chc fuggano, nuche Alano 
£ermi»c che mantengano li luogo deii’ordmanza. 

Sci iuooo alcuni , che iZo|^ifooo più iibidioofi de gli altri, 6c \ 

gagliardi al coito, & per quello più atti al generate. 

Antiamira Regina delle Amazooi» mantatafi con vn zoppo , ri- 
fpofe acliifimerauigliaua. IJ Zoppo sà molto ben fare i’oficio 
dcJhhuomo. Volle fignificare. Non douerfi pigliare Umarito al gi^ 
fio de gli occhi,fiu ad vfodei matiÌBMaio. 
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ZZI Izintananza del Prii^pe . 


infiunia. ' 


Z07 Iraleibile. 


infanteria. 


Intantia. ' 
Infedele. 


Z07 Iride . 

Z07 Irrelolutiori^ 


107 Irteloluto . 


ZZI Loquacità .~ 


infedeli indomiti, 


Infedeltà. 




Ifocrienaa. 


zza ^ogo 


lllinto . 


zaa 


zo» bzl'z- 


Lopo- 

Luàngfao. 


Pori 4 t* tniHM . 


zza LulloT 


zzo 


_iìo 


_i3o 


ila 

_iio 


_>15 


zit. 


_»1S 


_Z1S 


-HI 


_*1* 


ZIP 


_Z1» 




_Z1» 


- ■ z;> 

Longhezza di parlare . 
lunghezza di doniini». Ttg 


.211 

_»li 


_*11 




.211 


zrt 

Lonunanza de' Soldati. iji 

laintananzatfoiànumiiliflri. it4 
Loquace. zj« 


.214 




_?14 


351 


Tunir 


111 


bv Googlc 
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1 

{.ufTnrit* 

LuiTarUdcI Prìndpt# 


1^1 

motationi fubite. 

sdì 

%i6 Metili del PThKipc. 

»si 

mutacione. : 

ad» 

Melliiia. 


marze ione di Statoc 

ad9 

M 

Metropoli . 

35} 

nMCationedi Legga 

36» 

Mezzano» -a 


mniationedcflecoic. 

36» 

XVI. Madtegnt, 

»;0 Mezzo . 

35 } 

mutacione poiicica . 

3d» 

»;* Militla. ^ 

■*n 

mucationi de’gouemi d'SSdS 
muucioaidelliScaci.dc dcltai^m 

Md 

.fpc- 


Miiicia lorica • 


M*<ni reale. 

Miliiiaantica lodata. 

»S4 

37» 

Mariti Lefa. 

aj 7 Mimia moderna. 

*54 

inutacioni deiu xau » c loro caiu» 

Madiro. 
Maghi , 
Magiliratn, 
Magnanimo . 

»i7 Minacele. 

354 

eltcrne . 


a^l Minifiro. 


miHtioni dcHc Monarebie , e 

lom 

»]8 Mmilln lor racatione 

355 

C3ufe interne. . . 

322 

a)8 Miniato ouimo. 

3ff 

PNicationi delle Arncocraue » flioco 

I^naninritj, 
Magnificenza» 
Magno licoto t 
Maìageuole» 

izg Miniitie. 

a55 

caute interne . 

*7» 

aro Mio.etuo. 

>55 

fnntationi risllrnemneieÉ». elom 

izo Miracolo. 

>55 

caule interne . 

»7‘ 

«IO Mjkrabilc . 

*5f 

N 


Malaria . 

aro Mdcric . 




140 MUero . 




Maldicenti. 

aao Miiericordia . 

-*4 

VT Afeimento. 
aN Nafeondete. 

17* 

Mak. 

a«o Mufacto. 


* 7 a 

Makdiccnta . 

aao Modellia. 


Natura ocincinio. 

17» 

Malcuolenzìl 

141 Modetarione. 

357 

Natura inclinatione . 

»7J 

Maliardo . 

Z4I Modo, maniera. 

357 

NatucaAeducationc. 

37} 

Malignici. 

a.1 Maglie , 

357 

Niue- 

*7» 

Maligno. :: 

MI MoltiplJcitiooe if Agenti. 

ij» 

Nauieatione. 

»;j 

Maitii(;onia. 

a.! Moltitudine. 

_ 35 ! 

Nauigatione d’annata. 

»?4 

Malinconico, 

au Molto. 


Nauigatote. 

374 

Malie ia. 

24 Y Monarchia. 

358 

Nebbm. 

>74 

Maluiueoti . 

^41 Monarchia di piò forti. 

358 

Nccdlìcd. 

374 

Malvagio. 

141 Monarchialuaongme.0ccajtfOflr.aS9 

NccefTitd militare. 

375 

Maiaagici: 

Z41 Monarchia d’?n (olo . 


Ncceibu ugioDc de gu acquuQ» m 

MancMiento fallo. 

a.a Mondo. 

ado 

Negate. 

"» 7 » 

Mancamento di fede«iliBaKi(a,a4a Mondo come abbandonali!. 

ado 

Negligenza. 

Ì 7 d 


14 * Mondo nouo. 

a^ 

Negotiare. 


Mangiare con ecccOo . 

S 4 a Mondo muliebre. 

ido 

Negotiatori. 


Mangiar poc^ 

»4» Moneta. 

adì 

Negotij . 

270 

Mangiar de' foldan. 

14 J Mnrbidezze. 

adì 

Negoiio di Stato. 

» 7 d 

Mano. 

aaa Mordaciti . 

adì 

Negromante. 

“*77 

Mani del Principe. 

34} Mor^citi contro il Principe. 

adì 

Neenbrotto * 

377 

Mino defira. 

i4t Motìre. 

adì 

Nemicliia . 

*77 

Uiiir le Manto 

34} Mormotacione. 

adì 

Nemico. 


Mmiuccudine» 

141 Mormoratori. 

aria 

Nemico occulto» 

>77 

Marchcle. 

a44 Motfomakdkcnae. 

ida 

Neulraliti. 

377 

Marciata. ^ 

344 Morte. 

ad* 

Niente. 

377 

Mantella. 

.... Morte foo timore . 

adì 

Nobile. 

*77 

Mare. 

a.4 Morte cofa buona. 

ad? 

Mnhiirj. 


Marinaro. 

Z4t Morte cofa naturale . 


Nome. 

»7« 

Mariiarfi. 

345 Moticcoramigliornelmado, 

3*} 

Nome del Ptineipe. 

379 

Marno. 

345 Morte amoiola. 

ad} 

klomenclatott. 

37 # 

Malchere. 

34» Morte fua memoria . 

ad. 

Notato. 

37» 

Matematica. 

34* Morte rolon caria. 


Notte. 

*7» 

Mairinionlir; 
Macrimonio male . 
Matrimonio diruguale , 
Macrimonio con Scianierì, 

14 B Morte gloriofa. 

“SS4 

Notte importuna lUebgitggUe. 

ido 

348 Motte de' Pnnopi. 

■ 3 S 4 

Nood latori. 


1 ^ Morteviolentade'Prioctpi. 

ad^ 

Nooellzton trilli. 

■5B0 

348 Morte de’ eionani. 

aAs 

Nouelie trine. 

oSo 

liMrifnonio del Principe. 

348 moriede' Vutnob. 

3 d 5 

Nooici. 

atti 

Macurare cemporeggiare , 

morii.^ ,, 

■355 

Kouitd prejtiudjoale ne*|{Dnetm»a¥i 

Mmrici. 

lAÀ mitt rie* neatiJl. 

add 

Nouo. 

3 H 

Medico. 

348 noni fe da piangerli. 

idd 

Nozze. 

381 

Mediocrici . 

140 norrihcatione. 

3dd 

Numaniia . 

381 

bleaibri. 


«dd 


t 

Memoria, 

340 mofehe. 

>dd 

Nnotacc. 

H^oriale. 

Mendicare. 

Iifentita» 

3J4 molito. 

add 


.■* 

> ISO OKxi primi: 

3*7 

0 


350 moti della gionentd. ^ 

ad7 

Bedienza . 
Obedienza militate. 

183 

Mcnciiore . 

»fo moco. 

ady 

ìEf*- 1 

ISO aaocteggtare. 

3*7 

»Si 

MenuiglM. 

350 mouimcnco della pctrona. 

307 

Obedienza religiofa. 

McrcinpBiaMKtrte# ' 

_ all monumento. 

167 

Obedienza dei Mpola 

“XS* 

gsvcaocia come eicrodcaOMOCco- nunicionc. 

ad? 

tibedire. 

> 8 * 

le itranicrt. 

iS( mute. 

ad; 

Obligo, 


Mercede. 

351 mulica concerto di rod . 

Je 

ad? 

Ubliuione. 

TS? 


- 351 mulica politica. 

Occalìone. 


MWeuole. 

«■ 151 mufico. ~ 

idk 

Occafìone caufa de gh Acijumi . 

. »Ì4 

a^i nocar parere» 

Tsa 

Occ 5 r ^ W 



Occhi 

\ 



Odorato . 


Odore. 


Ofendere. 


Offerte. 

Ofcfe. 

Ofefa perdonata . 
Ofèfa del Principe. 
OCdale. 

Oficiali lor vacacione . 
Oikio dignità . 
Officiofo. 

Oggetto. 

Oligarchia. 

Olino . 

Ombra. 

Ombre Spiriti. 

Onore. 

Operare. 

Opcradoni. 

Opinione. 

Opinione di nligiooe. 
Opinione credito. 
Oppominiti . 
Opfaxffione. 

Oiatione. 

Otacore. 

Ordinanaa militare . 
Ordine. 

Ordine religione. 
Ordine decreto. 

Ordine natura. 
Orecchio. 

Orgoglio. 

Oro. 

Orologio. 

Ofcuriii di parole . 
Oiiequio . 

Otìcquio peiEino . 
06 eruanaa delle leggi . 
Oflcruare . 

Offcruaiione de’ giorni. 
OAeniarione del tempo . 
Oilaggi. 

OIbnatione . 

Otbocihno . 
Ociootioio. 

Otomaco. 


P Ace. 

Pacedifarmata. 

Pacepriuata. 

Pacificatore . 

Padre. 

di famiglia . 

Padano. 

Pallio premio. 

PaUafuoghioco. 

PaUidezaa. 

Papa fua dettione . 

Papa fua autorità . 

Papato, 

Papìrio . 

Paradifo- 

Parentele cagione d'acqmQi . 
Parenti del Ptucipe. 
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* a*f Parere. 

Perfeuerann . 

9 »T 

aSq rarnià. 

299 paronaggi. 

212 

. aS? parlare. 

aps perluadere . 

• 11» 

stfs parlar ofenro. 

209 permauonetaiUs 

212 

i#j Parlar troppo. 

aps Perturbatiooe. 

212 

»85 Parlar veridico . 

299 pcicace . 

21» 

ad5 parlarpoco. 

ip; Feke. 

2F» 

a»5 parlar moderatameate~i 

ass Ptat. 


*S 6 Parlar generolò. 

299 Peuurfi. 

m 

2$ó Parlar tardo. 

app piscte aggradire. 

2lf 

parlar in generale. 

app piacere diletto. 

w 

aSd parlar libero. 

290 macere honeftOs 

212 

286 parlare,parole de'Graodi . 

2»? parla re àoellatede'PriQcipn~ 

aoo piacere del Tiratoio . 

iU/ 

700 i^iaccreddl'aniino. 

3 <t 


^00 Piacere Icnluaiiri . 

3 lf 

1*7 parricida. 

zoo piacetioluza. 

2U 

a8o i^ardinonia . 

goo piangere. 

214 

Partenza (Tamicn 

zoo Pianger'! motti. 

214 

288 Patti iattioni. 

got Piangeri maria . 

214 

aW parnali . 

aot Piangete, e ridere. 

214 

s88 Parcialici. 

Pianto . 

214 

aW particolare fingolare . 

gol Piazza fortezs. 

21C 

panicolarizare. 

aor Pieni , 

31C 

aW Parùio rirolocione . 

aot pietà Mllerfcòrdia. 

Ut 

c$ 

1 

a 

0 

1 
S* 

Fiera renatone . 

US 

199 Fano . 

^01 Pieti verio il Fadre • 

US 


goa Pietà religione del pnnciB». 

U 6 

289 FaiUtempo. 

goa pitfcro . 

3 ld 

28* Pallarcmpo publico . 

gol Pigmei. 

2ltf 

aSp pailiOnI . 

gog Piloa. 

gf? 

*89 Partfont aftcttìoni defTànMÌ^~ 

gog pittura . 

216 

2«9 i^aJlioni del popolo • 

207 i*lebe« 

?i« 


gog Pòco. 

2t* 

290 panorc. 

aog Podagra. 

216 

aso paternale, pane della cala^ 

gog Pociia . 

217 

apo patienza . 

gag Poeti., 

217 

201 Patria . 

gog Poliarcbi.ficPotiarchia. 

217 

121 patrioca* 

go» poiicica . 

315 

aot patrone . 

jaé POIibco . 

-gU 

29T Fuoiirc. 

go6 POUtia . 

aiif 

aoi pura. 

aod PoiRoni.flr polcroneria. 

iTH 

api pasta. 

god pompa . 

219 

api pazzo. 

god Pompa luncbte. 

219 

apa Pecca r« . 

god Pompeo. 

219 

aaa Peccato, 

go7 popolo. 

219 

292 PcvcacurCd 

go 7 POrtalcttere“ 

220 

292 Pedanre . 

?07 di mare , 

220 

api Peggiore. 

207 Pólieiliòni. 

220 

ipa pegno cagione ae gli acqittUt . 
29 t Pcllegrinacione . 

go7 poMcitotia parte della cala, 
gag Pofle . 

■ 3*0 
3 »o 

291 fxiic^inauonc cauta oc j[U acqui* hoitenca . 

320 

29 t »i • 

207 Fótenti . 

310 

asa Penr; 

go8 Potenza . 

2»o 

ast Pena militare. 

208 Focenza marittma . 

2»C 

1P4 Penitcnu pentimento. 

go8 POtclla EccicfiailKa,&Secolate. 

1 221 

ap4 Pcutenssactanmco. 

ao« poueri. 

2»t 

Penna. 

gc8 Pouettà. 

2»I 

peniate. 

aos Prattica. 

22» 

peoiiero. 

309 Precedens . 

gai 

29t Pèfdjcrirani. 

aoo Precetto. 

222 

ap 5 Fenoinento. 

gop Pteapitio. 

222 

296 Penurfi . 

309 PieciDitoio lùrioin. 

gag 

2gé Perdita. 

ao9 Preda. 

3 »J 

3»4 

isd Perdita di granfbiioaio^ 
296 Perdita de gb Staci. 

309 PiedeceiToce. 

3.j» Ptc!dltatore,Ptedicatiooe. 

■J 5 * 

iptf padonarvT 
2f6 Perdono, 

296 Perdono dimandate. 

296 Pctiéttione. 

aP7 Perfìdia . 

ap7 Pagiuto. 

ap7 Pencolo . 

apà Pcctcolofo. 

api Periodo naturale. 

ap8 Perpetuità. 

ap8 Perpetuità deglioffidj. 

209 Frcdiuioiii. 

310 Pregare. 

gas 

310 Pregar Uio . 

gas 

3>o Preghiere de' Prmcipi . 
310 Prelato . 

gas 

3to Prelatura. 

gas 

310 PretntnenzaT 

3 as 

310 Ptemcditaré^ 

gas 

310 Premio . 


310 Vrcmio imiitarce 

gad 

310 Pcefence tempo. 

ga? 


PrefeiT 


TAVOLA. 


rrefen». Jt? PuwtlU. 

PrtlenudelFrindK. W! fcfflue. 

Prtl<?ftn del wincipe ntll'impftio ^nicion». 




JM» 





34» 

•ho.ondeltia virtù . 

taS Pofillanimicd . 

34» 

Prendio. 

iad Pnlìllaiumo . 

34» 

PrefontionCp 

;z» ■ j-L 


Prctlezza . 

)J9 


PtCItito. 

fT? 

34* 

Pitliito vt'ie ai principe. 
P^érenfiom hotuane • 

“ft3 Vcrelc . 

-3)5 Quiete. , 

34* 

Pratello. 

aao <juin«cio, ^ 

?4* 

Prttcllo di religione . ' 



Ptéuedere* 

jjo R 


l^uemre. 

tjo 

33* 

PrciicntidnemiltUR. 

-m — T* AccomandatMnc . 


,,i R kadice. 

Jiz 

Prigione. 

^ai kaaionare. 


Friinogenico* 

TTI Ragione. 

34* 

prtncipatoT"^ 

-ITT Ragione potenza delTaiwm. 


Principe . 

aia Ragione di Stato. 

34* 

Principe lua preminenzi • 
Principe lua t>onM • 
Principe fua iehcttd • 

-m Rane . 

343 

TU Rapporumenco . 

343 

jD Rapprelentatione. 

-J13 

Principe fuooHicio. 

333 R«itate. 

345 

Wncipe lua virili. ~ 

3)3 Kd- . ^ 

Ut 

principe fua miferta . 

TT5 Rd,8c lue parti . 

J44 

Dnnape catcìuo . 

23J. ttu Joro orurine* 

344 

prinri^ ne' collumi bClO TCiniio. ««A RegniAk*Bne. 

344 




principe funofo.ar pazztr: 

onncipe nono. 

-m ««Mete. 

344- 

TTI Regnare. 

344 

principe UnciuUo. 

U4 KegnareA lue diRicolU . 

345 

^incipe fui educatone. 

Kegnareluodetidcpo. 

345 

Principe joroaifcttiom • 

aia Regnare leruire. 

_14i 

tirmcipi del langue • 

ai4 Regno di un lolo . 


principellc . 

àit Regno Crilliano. 

Ji* 

principio . 

-Tir Regno di due lotti. ^ 

jy* 

pnuanonc negazione di cofa • 

TTT R«Ro'* • 

346 

orluileai. 

a X % Kelarione rapportamenco ■ 

346 

procUla . 

aie Religione. 

“l4* 

prodigiiiti . 

tae Religione naturale ne eli fnicmiini» 

ptodiKil . 

4 7 f ma diueria origineiUc mina . 

347 

prodigo . 

Religione inopinau . 

, 347 

prohtto . 

nciigioocncgiena luna nwi ciiRUe 

profumi. 



probibitione. 

Kciigioni miouc. lot pregiuaia) ani 

promcile . 

vari» 


^oindiciciocche* 

Tt? Rcligiolo. 


promecccrii • 

all Religiolafarfi. ^ 

34H 

promettere . 

a 17 Remunerare. 

349 

promocione* 

7X7 Rendite* 

_34? 

pronoiticare. 

TT7 Reo colpe uole. 

34» 

propaRac ione liti mani • 

proponimciico . 

— TTg kepublica . 

34» 

— TJS Republica ChnfUain. 

349 

propoit onar Lcrri aili stari • 

KepuKe. 

349 

DroDOriionar Stati alli principi 
propoUa. 

. t Kelì Jenza . 

349 

’aiK Reliicuiione. 

349 


Ricorro» Dio. 

353 

Ricrcaiione pjflatempO* 

353 

R icrcationc del FriaapC * 

355 

Ridere . 

354 

Rifjuto. 

354 

Riforma. 

354 

Rigore . 

Rimedio. 

354 

Rimettere commettere negoa}. ifs 

Rimctrcrc in Stato* 

• 355 

Rimordi mento di coicienzA. 

. ' 355 

Rinìproueracc* 

355 

Rintacciare. 

355 

Ringratiare. 

J» 

Kingratiar iJio. •’ 

155 

Rtnotuiadi Prelatura» 

351 

Hmoncia de' Stati. 

J55 

RinonciarcouaUùtnWlttar tta 

Ripofo. 

357 

RiDiclaglic. “ 

357 

Riprcnfionc. 

357 

Ripi'icatione. 

357 

Riputai ione nel KrincJpo* 


Riultitarc. rendere U UUtt(0« 

35» 

Riithio . 

35» 

«■fcncimcntOaTendetta. 


Riib. 

359 

Rilo.e Pianto» 

359 

Riloiutioni. 

35» 

Kiloiutione militare • 

359 

Rifpetto yetgogna.- 

359 

Kilpcttoriuercnza. • 

35» 

Ktlpondcrc. 

35» 

Kilpolta. 

3» 

Rdi.-. 

360 

Ride donncrche • 

3*® 

Ritirata. 

360 

Ritiratczia . 

360 

Ritratto imagine . 

361 

Khietare. 

36* 

Riuerenza . 

3»i 

Rtuerenza verlo li Friocipe* 

3« 

Riuelatione . 

3M 

Robba . 

36» 

Rtmanzi. 

36» 

Rotnore fama. 

36» 


Rofa. 

Rottura dirunione. 
Rouina dlcriiiinioa 
KoninadegliSaù. 
Rubbarc. 

RuiiiaDi. 


S Accheggianicaco . 
Sacco. 

Sacerdote. 


^o(pctitJ grandi . 
^of^r Ita influite. 
trolpen a si auucrritd . 


prolpctità mondane . 


jm 

_3i? 

_ii2 


Ribaldo . 


_lio 


Saenheare. 


Ribelli . 


Uo Sacnhcio. 


KibellionéT 


_115 


Sagacitd . 


Proteo. 


-M 


Ribcllione.Ìe Cbiutiiii» .~ 
Riccheiie. 




Sapc 


iSO 

JUJ 


SaluQcondotto . 


^iitare.dat' il laluto 7 ~ 


Silmatione- 


putte ncic. 
pudicKia 


541 




Ricordo.auueitiinentQ . 
KiiiotlQ. 


355 


_ii 3 


Sauio. 

libedigliltt. 


jda 

36* 

}6* 

!? 

3«3 

36 ) 

J *5 


J<} 

3‘5 




jS 


364 


35 


31 


JQ 


-JÉi 



il* 

349 

Ricchezze vtiii alil Stati . 

ast 

Sziuce Caluczza . 


proucdcfc . 

-- - PIO 

Ricche ZZC.& ripucatiooe . 

35* 

Sangue. 

3<H 

prouiccnza. 



Ricchezze abulate. 

351 

Sanguigno cemperacnento • 
Sanità. 

Sanici del Principe. 

liW 

1351 

prouidcnza oiuina • 
Prouocareiimicare. 

34® 

" no 

K icchezze come dilpentaiiì . 
Ricchezze bcn'vlatc . 

35» 

35» 

prudente* 

346 

Ricco. 

35» 

Sapere . 


prudenza . 

340 

RioeucTie donare* 

3'* 

Sapienza . 

300 

pfudci.za humana • 

a-ii 

Ricompcnta. 

35» 

Sapicnza.e cicchene . 

500 


366 

367 


Ter- 



T A V 0 L 

A. 


SUxottinienco. 

3 $7 Settenario. 

380 Statifia. 


Sbirri. 

?67 Seuetiii. 

180 stato . 

394 

Scila. 

ISt SfKCiato. 

180 scatoichecofalia. 

394 

Scandalo. 

ìoy sócciataggine. 

380 SutilorcauledicDiitationetediroui* 

Scaramucciai 

;67 Sganame di maneggio. 

xni na. 

39 C 

Sceleraceaza. 

107 sguardo. 

i8t Staa quali più dureuohu;linuti.ò di. 

Sceleraio. 

]07 sicutezza. 

iSi uinKi. 

19 J 

Scelta . 

f 58 S^snorco 

Idi Stato iiie forme. 

39 S 

Scena. 

16» Signoreggiare. 

381 stato tuoi necetlani . 


Scettro. 

368 Signoria. 

381 stato inuincibile quale , 


Schermi. 

16» Signotilepattealellacala» 

181 Stato occupato. 

39<5 

Schermitore* 

16» silenrio. 

181 Statue. 


SchiaHo- 

16» simigiianza. 

181 stelle. 

IP 

Scieiaa. 

30» MmuUtionei 

38] Stendardo. 

39 tf 

tcicniaaki Principe. 

]09 Sinceriti. 

3Ì3 ^òieT 


Scienxatcgw. 

)op Suo . 

4S4 Stomaco. 

ifi« 

Soenu Didime » ^BC topnuanttue • «ooncca . 

l8t Strada. 

39 ^ 



aoccono . 

184 Stradad'dercito. 

19 » 

Scipione. 

309 Soccorioiiccleiialtico. 
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lOo Sodittacuone. 

184 Straiiaganze. 
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Scoptirfi. 

1O9 honerenza. 

184 Streghe. 


Scordanza. 

3O9 sogno. 
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Scorreria. 

369 soidicoi 
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Scnncre. ^ ^ 

370 soie. 
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170 Solitudine . 

186 Stupido.l(upidezza . 
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Sdiaere lettere epiuote. 
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Ilio stupore . 
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Sdim'iJmale. 

371 soiJeuatioae. 

i8d Subito.lubicamente . 
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SoioerdiUio. 
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187 SiKxellione. 
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Saatori. 

171 sonàrorci 

187 Succdlo. 

199 

Scràton prolani . 

171 Sonno. 

187 Succellore. 
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Scrioer'aauco . 

Mppottare. 

387 Succellore cattino . 
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?7Ì Sordidezza • 
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Sorfare. 

171 sorte elettrone. 
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sdegno. 
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l 58 Suddito. 
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Sdegno dei principe . 
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Sdegno cauia de gii acquiiU. 

171 Soipetto. 
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188 Sufingió. 
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Sedgiacante. 
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i 88 Suggerire. 
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Seditiane. 
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189 Superbo . 

401 
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189 Superiore . 
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Segreto. 
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Severo di stato. 

Ì76 specchio • 

389 suppiicro . 
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seme. 

170 specolaclone. 
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Senato. 

170 speranza. 

190 SuiJkiro. 
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Senatore. 

37S sperare. 



senno. 

176 Spergiuro. 
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391 ‘1 Acere. 
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Scntunentoxoaoetio.penlicto. 

177 Spioni. 

19 t Tardanza. 
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Senaneiia* 
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19 Z lauoiamcoia. 

401 

sepolcro. 

177 spinto Lieitronio . 

19 > teatro. 

40? 

Scultura. 

177 Spinto anima . 

19a leddctai. 
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ScpéU^d , 
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39a rcmeratio. 
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ytpc. 

X 78 spinto tngejgoOaOd incelkcto . 

391 Temeiiti. 

. 8 <M 

acrile. 

178 spinto legeeto del cuore . 

39» Tem»e. 

404 

seruire. 

178 spinto fcnlo Titaie . 

39 > lemperamento. 
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Scnure a Principi. 

178 Spmaarc. 

39 > temperanza. 

403 

senile dei principe . 

179 staomta . 

191 Tempctta . 
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6cniir6. 

379 stabilimento de' Stati. 

X 9 i 1 empio. 
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Semaio. 

Z 70 suMiimento contro ic ciuie ateme Tempo. 

40S 

seraaio diurno. 

170 dlcorrottione. 

493 Tempo perduto 0 
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Scrtucon i 
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Sciuitori lordebao. 

379 dicottottione. 

393 temporeggiare. 
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scruitot buono. 

180 Stampa. 

393 lenebte. 

405 

Seruab. 

180 Stampare. 

191 icntatione carnale. 
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Seca. 

180 Stanchezza. 

394 letnatto. 

406 

Sete. 

380 $uc«. 

394 Teooca. 

406 


Terra. 
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Teforizare» 407 
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Teforo milicare* 408 
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Tiro. 

Titolo . 

Tolcranza. 
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T.t.ente. 

Torturar 
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Tradimento. 
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Trattamento. 

Trattati. 

T tanaglio, 
i regna. 

Tiemore. 

Tribulatiocii. 

Tribunale . 
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Tumulto. 
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Tutori . 
Turro. 

.oler Tutto. 
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Valore. 

Valore fe a iutalo dalle IcgCTC . 
Vanaglotia . 

Vanirà . 

Vantaggio, 
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Vaffallaggio . 

Vbbidieniàr 

Vhhnarheaaa. 

Vbbriaco. 

Vdire . 

Vdito . 

Veichicaaa . 

Vecchio ■ 

Vedere. 
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Vrienn- 
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Vena . 

Venaliti . 

VeiìHerra. 
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Vento - 
Ventre - 
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Vergogna vimiora « 

Vergogna vitiofa. 
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Vendico ■ 
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Venti. 

Vermi . 
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Virtii.evitio. 
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Virtù delCittadino. 
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Virtù abulaca. 
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Virtuofo. 

41 
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Vira da non incolparli di beemU. à tt 

vittipinaaie. 

4M 

Vino, 

4iy 

Vitiolo. 

• 

Vittima . 


Vittoria. 

4ìS 

Viuande. 


Viuande lor dinetfitd . 
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